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Il  Librare  al  Leccore 


QME  che  habbia  feoapre  mai  lodeoola  giudicato  U 
fianca  di  coloro, che  fi  fono  iogegnaci  per  mezzo  del 
le  Stampe  arricchic  il  mondo  del l'opcre,  e Icritcuce 
mai  piu  mede  in  luce:  mi  c nientedimeno  paruu  oon 
nrìiioc  degna  di  quei,  che  hanno  ogni  diligenza  po- 
llo in  hnouellar  i buoni  autori, gli  eflempiari  de’quali 
^ pochi  per  aouentura  ne  Tono  rimaftt.Conciofia  cofa  che  riparando  co 
s),  cioche  il  tempo  diuora  ,e  cunluma , venghino  io  si  fatta  maniera 
'con  la  loro  iodufttia  a perpetuare  gli  (crittori.Ne  cola  vi  è fra  tutte  le 
- tdeoze  & arti, che  quella  confemation  richieda, più  che  l'I/loria , la 
' -qual  edcndomaellradell'humana  viu.come  potrà  venendo  in  oblio 
la  memoria  di  lei, io  dirizzar  l’haomo  có  fauiezza  séza  la  (cotta  de’paf- 
fitii  ruccellì  Toccorenze  delle  cole  d auucnire.''E  poiché  varie  fono  ap 
predo  dinerfe  nationi  i codumi,  c vario  ancora  il  gouerno  dc’Regni, 
*-  d’onde  pofcia  dipende  buona  parte  del  corfo  delie  anioni  mondane 
ho  però  fpefle  volte  fra  me  medefimo  coDlìderato  , che  niduna  Ga, 
più  ficuia  cóductiera  delle  Kimne  operatiom,cbe  la  lettion  dcil'litoria 
di  quei  medefimo  Paefe  nel  quall*huomo  Ga  naio,e  uifsoco;  poiché  te 
cole  io  eda  fpiegate  non  lol  dilettano,  peredet  elleno  piu  proprie  , che 
qnelSe  degli  (lranieri,maancora  perche  lue gliaoo  in  quei  le  fcintille 
della  (opica  virtù  de’loro  maggiori, gii  raccendono  raffetco  verfo  di 
edìi8e  infieme  gli  dimodrano  nella  chiarezza  deU’opere  loro  il  vero. e 
dritto  feociero  alla  glotia,& alla  fclicità.Doueodo  io  dunque  propor- 
re a voi  Signori  Siciliani  refempio  delle  Eroiche  atdoni  de'voiln  roag 
glori, e come  che  tra  gli  antichi, e tra  i moderni  fctitcori.molci  vi  Gano, 
che  ncloto  libri  in  parte  venne dimodf ino,  niuno  pero  ho  ritrouato 
che  io  tutto  fàccia  ciò  più  compitamente,chc  il  P.F.  Tomaio  Faz< 
xello,il  qual  io  fi  bella  maniera  in  due  deche  diuisò  ridona  di  Sicilia, 
che  da  gli  incendenti  non  fi  e potuto  fin  bora  defiar  cola  mìgiiote.-  E 
con  tutto  che  egli  rhaueUe  «la  principio  dato  in  luce  in  liogua  Latina, 
fd  pelò  per  comuo  beneficio  a (ua  richièda  volgarizzaudal  P.M.Re- 
anigio  Fioteotinoisi  che  edeodo  oggi  io  così  nobile  dato  l’italiana  fa- 
vella,conueaenole  cofa  mi  parile  più  lodo  nella  volgare.cheacllala- 
lia.a  lidaroparlai  poiché  oon  fol  è da  per  tutiocomuoemeote  incela  | 
k dona  quella  io  pochi  fiti^iiiigie}  ma  ancora  perche  rimane  p.ù 
J ; ~ *i*  a .viuacemeaM 
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viuacemgte  impreco,  cioche  vienG  da  noi  nel  proprio, che  neiraltrui 
idiocia  leggendo, tanto  fDaggiozffleate  die  Gota  podhi , òdi  radofq 
ne  ritrotiaao  di  coull  cflemplati.  Accrebbe  e pià  lollenò  quella 
mio  proponimento  il  Signor  Abbate  Doa  Marttno  Lafarina  > il  qual 
aeltempo  della  paGata  pefiilenza  , quandoché  noa^lo  era  il  coma* 
oicat  con  gli  amici,  e con  i patenti  ift<  Gì  vietato,  ma  ancora  le.fpeca- 
lationi  delle  (cieoze  maggtori,e  lo  (Indio  di  cole  piagrani  interdetto, 
ìnGeinc  con  torti  i libri , che  in  parte  dal  mal  lontani  veotufoiò  lèi 
potti,econ(craati,  tra  quei  pochi,  che  per  aunentura  fuori fecoritcìtr 
neni  lù  la  tradutcione  dell'lftoria  del  Fazello,ded  P.  M.  Rcmigib*e  pò» 
iciache  andò  quella  atteoumciKe  icggendo,cicoi^bbe  elsctui  in  elsa 
molti  e notabili  errori, e coti  ptefe finca  di  rìlconuila  tutta  incieramc*t 
tecòirvlcimo  tello  latino  ftimpato , & accieicmtodal  FasteHo;  la  dci<^ 
ae  non  fclocoirelse,e  ndufse.al  vero  e perleito  ienttmeoto  dall'ano 
tote  più  di  mille  luoghi,che  nella  traduuioue  matamenie  Glegcuano,* 
maaocora  nella  lingua  volgare  con  leggiadria  riportò  molo  dé’noi< 
midi  città,  caltclli , luoghi,  promootorij,poru  fiumi,laghi,iamigliei^ 
de  in  fine  d’altre  fomigllanti  cofr.li  quali  per  non  efser  il  Remigio  pas 
faoo,non  potè  dal  iatrno  ridurle  alla  propria  nòllrà  torination  volga^ 
te.E  condola  che  babbia  il  Fazellodaie  medefimo  corretto  il  redo  In. 
tiao  in  molte  pani , le  correttiooi  delle  quali  tutte infiemeoet  prinoU 
pio  deiroprra  fi  legeuano,  quelle  pare  ttadiute'ripcle  ne'loro  deter« 
minati  tuoghi.Dipiù  dal  medcGmo  telloacaebbe  così  la  vìu  delCò* 
ce,  come  anche  quella  del  Re  Rnggieri,  e di  ooouq  tradufte  il  libro 
decimo  della  feconda  Deca,  il  qual  contiene  la  viu  di  Catlo  Quinto 
ataarauiglu  accrelciuta  dal  latino , 5c  inOeme  il  fammario  delle  chiù 
le  Catredali , e Badie  di  iulpatronato  Reale,  con-le  loro  fondationi. 
Hoc  hauendo  egli  mecó  qncftelae  latiche  cortelemente  comunicato 
giudicai  douerefierinquelU  nuouaftapa  d’vniacrralbeneficio,epec 
Tvcile,  che  quindi  trartano,aì  Lettoti  molto  gradite,  che  ciò  in  voi  rii 
coiuWccadolrahreiie  «<i  aggiungerà  anche  ia'  tradutfone  d’Vgo  Fal^ 
candtf  lettione  degna,  perglìannertimentipolitici  t &mfieme^if  dH' 
{cacciataeDtode‘Ftancefi>da lui  tidotrodalla  lingua  Siciliana aHaiti't 
liana^  opera  fin  bora  nòli  veduta  alle  ftampe , ecol  tempo  vi  dirà 
ancora  la  continoaiiotie  deU‘ilfori»del  Facelio  per  iofino  a noftfi 
•empi  «he,6a  grata  pei  Ucogaitmaodelle  poco  fi  pafsate  cole'.^  -I 
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A CARLO  OyiNTO  IMPERADORE 


RE  DI  SPAGNA 

Baialo  QìtuìoVt/n- 
tutli Ntttrét  turiofà 
diBi  tofi  di  Skilis,  fo  • 

nt^ié  vnn’éumittbt^ 
ritrouSdemi  in  Romt, 
milt»  in^tnumtu  mi 
ritBitdi,  tki  io  voUfi 
M ékB  modo  iUu^rar 
t ètnico  fiato  dcBoSmiia.BtioUcbt  cono 
fitjp  fnfcror  le  fora, di  me  in  partiooiorc 
.snutxxo  daBo  gioaont^a  odakri  findf , 
oten  potei  nondimeno  non  tOtr'oOa  Jina^ 
ftr/uofo  dot  ginditio,  é"  autorità  d’vn 
tanto  amico,  iiebe  ancora  per  ragion-, 
fropria  pareua  riebeederio  la  compaio 
ne  della  patria  per  altro  eadcnie . Jm^- 
tiorbe  non  effondo  nato  infin  bora  ninno 
tra  leuini,  U qua! /i  baUta  prefo  laSitilia 
por  particolar  fegetto  di  vna  eompita  o 
fora.  B'aunenuto  , che  Ir  emidi  vneo^ 
enfi  ilinfir*  Ifola  , delle  quali  gli  anti 
tbibanno  fatta  nuntione,molte  elalf intat- 
to thaUiano  perdute , molte  con  nomi  fai- 
finonfolo  dal  feioeeovulgo,  ma  da  coloro 
antera  tbe  proftffano  lettere,  i qtmii  fono 
ntOa  nofira  ò ntUa  pajata  iti/eam- 
Hate , baUiano  aeportato  non  pktiolet-, 
wébiaaUa  antico  fplender*  di  tutta  latro 
mimia,  àr  veto  indegna  per  dita  nella  abon 
Aaàxa  at  tanti  bmamini  dotti , degna  in—, 
vero  i' tbe  in  qualunque  maniera  vengbi 
rifìorata  dalle  perfine  meaxemanunte  ìet, 
tarate . 8 perttà  non  doari  parer  mora- 
triglia,  che  io fidino  da  i padiglioni  iella 
Wilofifia  t letizia  et  quello  trauaglio  te- 
daofi  e Inori  dei  mio  propofito,  babbia  vtin 


, E p I SIC  ILI  A. 

H rifiiuermi  attender' i riportar’  alili 
iole  fitti, eh  fino  rimajle  i gaia  o tbo 
a pena  fi  vedono  dàtaeuo  aaefiagio , e an- 
eor’  metter  a qeudSuogka  rifebii  la  mia. 
ripulatitne.lniperiioehefel  tofi  di  buomo 
emdtlt  permettere  ebe  fieno  vettfii  rif» 
tadini , che  furono  di  §>lendoee  alla  patria 
loro  farà  finga  àubio  tofi  at  buoma  crudo- 
liffimo  fipportare  ia  total  difiraXgùone  del 
lafieffa  patriadaquale  ^inoi,  eti  tutti  i 
cittadini  ba  dato  ai  mSdo-Bt  tuttoriò  bafii 
per  eonfilationt  di  Joileetare  la  deboletxa^ 
della  mia  confeiengaubt  amutnga  tbe  altra 
con  quello  mio  trauaglio  non  ìffegmfia,ri, 
fttfeitttb  alment,fec5do  le  mie  forar,  n$fil 
la patria,alla quale  ejer  agni  gran  eofado- 
nata  la  natura  ci  irifignayma  infietnt  an- 
cora i nofiri  me^iori . Ne  eertamentt^ 
quando  con quefiiproni  mi ptfi a Jenuert, 
bauea  inptufitro  toccar  teja  tiijjimadt  ò 
fatti  dtSieiliaui,  Maoccorenàomótral’ 
eoneporrt  molto  tofi.ltq  itali  ia/tiatt,coaofio 
nadouer  cjir  ia  dafiri  trarne  tutta  nudat 
vanafieba  mitre  mingtguauudi  fiiitfierq 
fP  pfn  arauraieait  al  prefo  earieo.iaaaui^ 
oooat^  ttaffi*  /"•*  tr/dfOotutoneX  Ifioriet, 
OoBa  qttal  ùn^fato  juotffo  rii  venni  alla 
fine  vna  gran  defio  di  mettireinfiimt  tut- 
to tii,  tbe  della  bieitiau  delle  di  lei  effe  dal 
pPitnipio  ietfina  aldi  d'oggi  film  rimalìa 
ntiamtmonadtUt  firitturt  t ottfi  tffetf 
vna  non  iuutiio  fimio  ^ tuUa  quale  tiam 
mi  i renerefeinto  di  fenderti  tutta  qne( 
mio  ancora,  ebe  da  Vinti  anni  in  qmd  bp 
quafi  rubbata.t  perni  parer  ebe  valtffe  afftf 
mora,  d cefo  aUmug  tofi  d/fiugbi 


*b*  diptnJ«nf.  itfU  éMthhità  % hminda 
quattro  Vt!t0t 

$uriajiti  rictrtaia  tutta  la  ittica  , taata 
ferito  tonj^amtoritàit'fjtritt^i, 
t^n  ih*,  ntrauatailwa  bakhiaapVlti» 
W!  iìtjfa  /oinjattt  Dilla  qual  dihgtnx^ 
i liuto  a$H  matta  rafgtom  giaharqii,poì 
tbi  molti  cattiHa,iattàgrandiJpmififol 
tt  ton  l'aratro  fatta  rauint,  i fitta  il  diijfa 
limito  dilli  fiirii^  i/utto  i it^ugli,kqua 
U nana  dagli  anbt,  t dagli  antmi.  di%oJiri 
timpi  dal  intuita  caduti , quafi  dalla  mor. 
tt  ritaài  t bmnlt  ritornato  in—r  olita  , 
aadt  tair eficmpta  di  quii fauolo/o  Efiuìa 
pia  mi  pan  baan  ri/iituiti , n^giuagiu 
do  h membra  di  tanti  Hippohti  sbranati 
tu piavqnantT.iittà,  t luoghi be  ritornata 
alla  Imm  > iy  atta  fnfea  imnioria  dall'  am- 
titbiti  E tutti  que^ta/i  rimafiiqfitma 
fi  tonda  i ordini  etnuiniinta  a l timpi , a 
luoghi  ■ bo  fi  ialmftì  ridotto  in  dui  dicbi 
di  libri  I dilli  quali  la  prima  lontiini  la 
fila  dcftrtUianiya  la  fitaìada  t ifiaria  Ma 
airtamenti  patri  di/farfi  più  pura  idiama  > 
adii*  di  pariate  pila  purgata  tncib  qeuàajà 
la  autarità.mi  aiutani,ibi  l'ifioria.  tfimda 
tt/Hmamia  di'  timpi,  luti  dalla  vintat  vi- 
ta dalia  Mimaria,  raatfira  diila  vitéi  t 
auppartatrin  dalf  antnbità  j punti  lUr 
amita  vu  punta  fi  ailouiaui  dalla  virita, 
tu  fualfiuailia  naamtra , aucarebi'Valgar  ■ 
manti  finita,  fitaU  a miraaùglia  dikttan, 
Mafi firttrauiraana  di  lahritba  mfgba- 
tanna  tal propammantad fiate  di  materia, 
ijir  prapua  dilla  digmiti  di'Thalogafiifa- 
ffurd  rurrdarfi  di  qurfii  grand’ buauaini, 
apadri  dada  Càiifa , Bufici  Otiranima  • 
tfidara.  Btda,  Orafia,  Antonina  di-Fima' 
Hf,  ^paelii  altri  di  qutfia  fibiira  li  quali 
hauauda  apprauata  tali  t/impfi  tara I ' ifiam 
ria  non  far  iqg/uraa  alla  riiffian  Cbri/iia 
taa , amra  alia  Tkiiqgia,  perquai  ìi^ìoikj 
mi  vtrgagmra  ia^  fi&"*r  l'armi  di  mia- 
rati  fitti  di'qum  pataat  damrti-firiÙM 
far  Uggì  ) Ntnaauibtraimo  alcuni,  ebca 
qmfi  apira  lalnuierauua  • eam  dir  ibi fia 
faafi  vna  aundmitp  fitta  daS-aitmi  graf- 
fi , b trionfa- ripmtiita  da^lf  altrui  trtfin , 
imtfiara  varrei  io  ibi  vn  pota  tra  loro  pan- 
àer^ra , ahi  tanti  illulini  nunùrii  dal 
d antiibitd , & fatti  degli  lu^bi , quali 
man  fi  pafona  atrianùtlura  imdouinar,  ut 
akrtndi  ibi  dalli  firitti  digli  antirbi  ifiaf 
fi  èauirfi  attuta  eamara.  N lUt  quali  iqft 
fi  parrb  bautrmi  frappo  aenOaia  oliLi 
parali  digit  aatarù  qmflaiba fatta,  àfiu- 
(fio  i httari  mufitma  defrudati  dalla fadti 


■ iquauit  hqutpmnttpnojtmtt  non  fila  ina- 
tUhinuaÀtaréli  parali  ifi^t  digli  anti- 
tbù  H^tnfi)  alia  fina  indiril^aip  qmfia 
xmii  fantbf,  nani^gkria  definii  nome , 
'tua  alla  fublita  vtiliiS,in  agni  inamrdrbe 
ritfia  tgiouirà  almtno  bamir  bauuta  ptn- 
fiera  fiuéi/  4Ì  to  Uro,  tbi  qpiOi  bifto- 
ria  di  Siiiiia,  ebt  nano  in  un  urto  moda 
forici , fparja  lanfufimmti  d pizzi  qua- 
fi tra  tento  firittori  ton  grandifmo  fijli- 
dia  ctrtari,  la  potranno  ordinatammtt^ 
quiui  con  ógni  agio  vidire  . Ma  inuera 
•.  tnoltm  farò  degno  di  fiafa , poitbt  natt^ 
falammutol  ttrjo  dilumpamaautoHial 
lungo  t nudili  dominio  di' foratini , ban- . 
>19  caduto  di  grado  molti,  e' molti  ritti, 
fino  dall'  ìntutto  fiHi,diBi  quali  par  tut- 
to glateiana  dinanzi  pgH  eeebi  i taiaum 
migzi  dùfatli  a rotti,!  dimoiti  luoghi  fono 
mutati , 0 corrotti  i nomi  antiebi , doua  di 
tutte  feeondotbi  furono  m' loro  tempi,  a 
vira  fina  da  firittori  ebiamate  ( tfiinda 
iba  m mina,  babbtana  a nei  peruiuuto  gli 
Jiritti  di  tutti  gli  aulbori  antitbi)  nbptfta 
rindemt  ifatta  raggiane. La  doui  accittni 
ùa  buanaptru  la  pafiniti  quifii  miti  tra- 
uaglhqualigliuafifianottbt  ( nonbautu- 
do  entamanta  fadnfatta  fanima  mie  ver- 
fi  di  quillafigmabranno  inuno  la firadd, 
par  la  qua!»  aiutata  aleun  tinmo  da piu  ak- 
bondemU  tapia  di  jnktari , frpptifia  qual 
fantaitha  ì fiata  lafiiato  da  me  imperfitta, 
BOupndabaltffadaUavolunlà,  ma  delia 
fòrze, a del  tfpo-  A te  dSque  ò Carle 
ta  lu^eradari.  Re  di  Spagna,  t di  Sttìba  » 
a euipn  raggiam  g demi  quifia  raeeeka  del 
le  eofi  Sieiiiane , mafitm  ptretbe  bautnda 
bara  ifingnate  Tumfi,  e /aggiogata  l'Afiri- 
ea.bMvalorofamtntilibnata  dalla  eru- 
dii tema  de'Turehi , e dalU  loro  empie  mar 
né  la  Sieiiia , tbe rinouata  ton  fintifiufi 
liggt  t ton  giufiijfimo  imperio  aggi  gouer- 
ni-  A te  diiaafpe  il  qual  x)aSe  IddiadbiL» 
fife  l'imperio  di  tutta  it  manda  ',  bi  deteu. 
minata  daéitun  qutfio  ral^.tmat  fif^ 
mata  p^a  dei  mie  iugigno , tonte  ofiaggia 
tafi  deU'anima-mia  grato  vnia  di  tt,  tonte 
eli  tutto  la  SttiUa , tiqtmie,  come  tba  tout^- 
ea  io  ibi  eia  difiuuale  aOa  vafira  imatttu 
M aefià , nou  ifianfido , ebt  fora  rniuetlu 
btmgmammtreaeu  Ulta  volta  fitondalu 
vafira  fiuta  mtiUgfa  vtr/adt  tutlà,  M 
eofi  tuuatatafainto  ! fittarfaèi  Kafira  Si 
gyr'  ! ddia , inaammtiaudo  la  Sieiiia  dal 
fifa  di  ifia,mt  ne paffnò  pajtla  i tiafebedeu 
no  di'juai  tqfitii  , teittà,  ttefi  va  tfm 
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Solino 
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IL  PINE  della  tavola  DB  GU  AVTORI. 
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CAPITOLI  DELLA  PRIMA  DECA 

^ LIBRO  PRIMO. 


ESCRITIONE  del  Sto  d£ÌlaSicil«i  e deU'irole  die  le  fono  intom»  Csp.  i. 

cir.  . . • .1'  '•  . ; ■ r 

Del  nomeife.lE  Sicilia.  Cip,  ii. 


DeDultutfipnc della  Sicilia  d<irit>lia.  Cap.  m. 

Della  fecondi^,  e graffeaza  delh  iiiC'iiaCjp.  »»ii. 


_Uk 


DvJle  alore.marauigliole  di  ^icilU-Uip  v- 
De  gli  habitatori  della  Sicilia. Cap.  vi. 

Decollumidc'Sìciliani.  Cap  VII.  .j 

V-cchii.e  n-iona  difcntione  delia  fiuicra  di  Sicilia  di  tutti  i tre  lati  > fatta  io 


19. 


to; 

..  • 

modo  d'iniliflCh 


.<^.r 


Difcrittione  dc'luAahifrj  rsrrla  guirad  lniice.  (Jap.u- 
. D E L S h C U N D U 


LIBRO. 


io. 


loro  Promontonni  LapJ  1. 


Dillacinàd  7anela;edi  M lima.  Cip,  n 


S*. 

TZT 


jP  Ila  Cittì  di  Taormina,  e di  .Nallo.jCap.  1 1 iT 


Ì14l«^  W Mi 

deTdól  fU(klu.Cip 


£):l  mance  bina»  e 

. DEL 

nella  eliti  diCatania.  Cap.  i 


mi; 

T £ R Z 


LIBRO. 


elfiume  l\na,edel  nume  iiraeto.  Cip.i 

-11,  - --i  j:  I ... — ^ 


jo. 


t7. 


,_»lla  cittì  di  Leontino.t.ap.  m. 
lidia  cicca  d'AUEulla.  di  M Kara,ed‘Uil* . Capi  mi.  ^ 

: • D E L CL  V A R)  ’X  O 

Pt-LLA'citti  di  yirai^a.Cap.  I.' 

Pii  caftel  Nccio.ed’Eluro.e  Maccara.  Cap.  1 1.~ 


”577 

“887 


TU 

96, 


LIBRO. 


LIBRO. 


D £ L (E  V I ,N  T O 
tWL  Pachino  Promoncorioi  e della  cittì  di  Macia.  Cap.  1 
XJellacicti  di  Camrrinai  edel  eallil  di  Terranoui.  Cap.  1 1. 

Dei  fiume  Uela.  c dicci  (f  Alleata,  « di  Gela.  Cap.  ai i7 

ir  DEL  S £ S T Oa  1,  I ■ R,0 

DELLA  città  d Agrinento.  Cap.  ! 


Dalla  cicca  d > Minua.  e d tiraclea.  CJap.  n. 

OellaCiciadi  i'ci<me,  ed  »acca.  Cap.  i ai.  ^ 

D;da  cicca  di  Sdmunce,  detta  tipggi  aerra  di  uptaadi.Lap.  itai. 


■tati 

aoj, 

a 08. 

i 

1 to. 


lat. 


laj. 


Dalia  città  di  Miaari.  Càbrdi 


11$. 


O E L s r. 

Dhà.Lilibso  terzo  l'rdmpH'i'triodi  mc 


TT”o  L 1 B R O. 


cj*. 


Ijcilaucildi  J raparli.  CaprTC 


la:  delia  cicca,  e Od  puzzo.  CJap;  1. 


Off  minte  £rice>  e della  aita.  Cap.  iii.  > ) .r.d  ' - .eri'i'i  t 

lìe.ba  cutàdi  Segdii,  e de'caileili  vicini.  Cap.  mi. 

DcBa  cicca  d'Elima.  Cap.v.  ■ .-iniii.^.. 

DclcalleldiMocia, ed'lccara. Cip. VI.  .1:1;  ' 

DEL  OTTAVO  LIBRO. 

DELLA  città  di  Palermo.  Cap.  I.  i r 

D E L . N O N O .-:L  1 B R O. 

DlH-LAcittàdiTcriilibt'ln»«i'ert;Gap.i.’-.'i'>-.i.  h..- 

DallaciiUd'Imcra. Cap.  II. 

D;da  ntica  cpcà  diCifa  edi  Cap.iii.  , „ . 

l>eiI><iu4iliAlelaid  Ale^aid‘AluntiO|CdiCal3ca>imìchilSnie.C  p,  ine,  188, 

Dtaiàmia  Clivi  aflTrii(rio.xjjp.  v; — 7“it57 

Della  CUCI  di  Patti.  Cap.  VI.'  ! ‘ •*  iSyT 


«35»; 

141. 

• li-  I4L 

■ ago. 
- ' |84 

184. 


JLietia  atta  (ll,i;ind  ride.  Cap.  vii. 
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DEL  Pieft  de)la?alle  Demtnit  e de'fuoi  cafte/ll.  Cip.  i# 

De^la  valle  di  Noto, e dellefu*  cittiif  cadili.  C»p.  ,.-r 

Della *iUe  di  Mazara, e delle  eitti,  e caftclli^he  lono  in  quella.  Cap.ì  ii*  ' - 


TT  P 

7 i 


ipj- 
■ «SP- 


DELLA  S E C O N D A D E CA 

LIBRO  PRIMO 


E'primi  habitaiori  di  Sicilia-  Cap77~ 


D Circa  che  hiO'tarooo  la  oiciiia.  o a; 
DiCIeandrolppocrate,e(Setonc  tiranni  ai  oiciiia.L;ap.  ili. 


aie. 

I»J4. 


mi. 

P 


Di  Hieronc  iraggiore,  e Trafibulo.  Gap 
DEL  SECON 
Di  Ducciio  R* de'Siciiiani.  Cip.  I. 

- Delta  f Betta  tra  i Lcomini,  a àiracuùni.  Gap,  H 


O L 1 B R O 


*37- 

»4* 


Della  memorjb:!  guerra  tri  gli  Atiniefi,  ic  i Sìricufani.  Cap.  i il. 


»4* 

-Ifo. 


JS; 


4rap.  lui. 

PEL 

DI  Dionilio  maggiore.Cap.  i. 


T E R Z O L 1 B R ft: 


TPJ. 


pi  Uionitiu  ivlirnire.  c ci  mone  Cap.  1 1. 


»7f. 

Ii«>. 


Della  ritornala  di  DionifioMnortnellonato,edi  l imoleone.ehe  hnauneiKe  aiitruucix  tiraa>- 

M». 


oide,  (jap.  III. 

~ — D E L <3r^' 

D’AvatocIc  RediSii^cuG.  Cap. 


A R 


TT 


-X — I — B R O. 


_-r-  - 

De’M  mertini  ,ch’uCcup.rono  MelEna,  e di  Pirro  Re  di  Sicilia.  Cap.  1 1.  J30» 

Di  Hi. rune  il  giouane.  odia  guerra  fatta  cra'Romani,e'Cartigta«li  uSiàiiatC  perla  Sicilia.che 

chiamata  1. prima g^ucr^aP^unica.  Capati I.  ^ ^ ^ LIBRO. 

DI  H eronimo  vitimo  Ke  dc'Siracufaiii.e  della  rOuinadiSiracula, latta  da  .Vl.Marcello.Cip.i,  347, 
D'Ila  guerra  feruile,  ed'altntumuiti  di  guerre,  che  fumo  in  Sicilia  mentrvfa  fotto  a'Ronani, 
r I , jer» 


De’Gothi,  quando  occuuarono  la  S c'  lia, 

JL  


I -.  I. 


“5 — C 


■f  'iT' la'l'cnv ■ "lir TTiTnTi- rar cqit.  r .Tp.- r ix. 

a i u~ 


-I — n — IL — cir 


“}««♦ 


D ’S  raceni,  quancte  occoaarono  la  b ciiii.Cap,  1.  373. 

Di  Giorgio  Maniice,e  delle  coli  fitteda  lui  efregiàmente  tn  Sicilia  centra  1 baraceni.Cip,Ui3gi% 


I Giorgio  -j;--- 5 g j O L 1 

Di  Ruggiero  Conce  di  Sicilia, 'e  della  cacciata  de’SaracmL  Cap.  i, 
DiSimoncCortedlSicilia.Cap.il.  .1  . ■ 

Dì  Ruggiero  Re  dìS  Cilia.  CaP.lli. 


B R O. 


Di  Guielmo  primo  di  quello  nome,  Redi  Sicilia,  obiamatoil  Malo.  Cap.liit, 

Tìi  Guieimoleondo.dettO  ilBuonu.KediSIcllaa.Cap.v. 

Di  Tancredi  Re  di  Sicilia.  Cip.  yi.  T - ;n  7 

Di  Ruggiero  fecondo  Re  di  Sicilia.  Cm.  VI  I,  .1  . - 

. DELLpTTAVp  L la  B R,  O 

TTFnrigo  O linto  su  uo  Re  di  Sicilia.  Imp.  di'Romini  Cap.  i.  . 

Di  F derigo  fecondo  Imp.  e primo  Re  di  bicilia  ai  quello  nome.  Gapr 
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39T. 
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4lSw 

4J7. 

.'  .1.4431 
44W 

, p i itti 

44CI 


rSi  Cnnraiio  M infre  li.  e Corradino  Re  diaidilia.  Cap.  1 11.  43/. 

Di  Cirio d'Aneio  Re'Hi  Sicilia. & della  mbrtede'Francen.aittni  veiRroSlViliiiio.t-ap,  ili  i.  4}g.‘ 

n E L~'~T?' O N or-' D 

Di  Pietro  d' Aragona,  Re  di  Sicilia.  Cip.  I.  . ■ 4^A 


Di  Iacopo  Re  di  Sicilia.  Cap.  11.  

Dip  defilo  fecondo  Re  di  Sicilia,  falfamente  detto  I etzo.Cap.  iiir~ 


ntc  

Di  Pietro  fecondo  Re  di  Sicilia. Cap. lilR 
IJ  LiOtouicoKediSltllia.  CaP.  v. 


_47*. 


D P-idcrigo'l>rzo,chamat<)il  3implice.Cap.yi. 

Di  Miria.  edi  Martino RediSiciI  a.  Cap.  vita  i ' ' : . 

Di  per  .inardo primo  di  qucOonomiKe  d’AragonaiCdliitlli#.  s.ap.vitt. 
D’A'fonfo  Re  d'A'  agona.  e di  Sicilia.  Cap.^  ix. 

Di  Oi-  uanni  Re  d Araeona.e  di  flcilia.  Cap.  x, 


4Pl^i 

Tei. 


_ri4< 

_J4»» 

irti 


Di  teidinanJo  addiraandaio  Catoheo  Re  ut  .Spagna,  e, di  Stallia , lecondo  di  quello  nomo 

- -g — 


D fi  L — DECIMO C 

Di  Carlo  Quinto  Primo  di  queRo  nome.  Re  di  Spagna,  e Secondo 


I H.jIL  1.0.  . - . .P  t-lij  t'AU 
lo  diSiJia.  Qàap.i. 
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DI  fiso  IN^.TR^E  B R A CCfl  À 

ECCLESIASTIca.^MIUTA'RE,  E DEMANfAlE,  ^ 

SECONDO  CffE  IN  QVELLO  SÒN’o’c^NT^dAy»,  ' 

, ' SEp^O, ^1^'‘'PROF|RISCONO  IL  VOTO  - “ ‘ -ir: 

• • - • t"  'i  .f  J j 

Cadalo  dàlT  VffiùòcjjPfqconotaro  di  qaello  Rcgno^"  ,,  ‘ 
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A s ; :ì  , 

ERA  C CI  b ecclesia  il  Ticd 


Di  Arducfcooi , Vefòoui , Abbati , c Prióri, 


ILIuHrif.  & Rcticrcodif.  Arciuclcouo  di 
Palermo. 

Reoerendif.  Arciuefeono  di  Meffiu. 
Reuerendii.  Arciuefcoao  di  Mootealc.' 
ReuerendiL  VefcouQ  di  Catania. 
Reoerendif.  Vcfcouo  di  Siracafai 
ReoerendiT.Vefcooo  di  Girgenci. 
Reuerendif.Vefcooo  di  Patti. 

Reoerendif.  Vefcouo  di  Cefali. 

Reoerendif.  Vefcouo  di  Maaara: 
Reoerendif.  Archimandrita  di  Mcffl  Da. 
Reoerendif.  Cappellano  del  Regno, 
Reoerendif.  Come ndatoie  della  Sacra  mag* 
gione  di  Palermo. 

Reoerendo  Abbate  di  SantaMaria  del  Parco. 
Reuerendo  Abbate  di  SautoSpiricot 
Reoerendo  Abbate  di  Maniaci. 

Reoerendo  Abbitc  diSanf  Angelo  di  Brolo. 
Reaccendo  Abbate  di  San  Pietro  d eUìalia.' 
Xcucrendo  Abbate  S.  Gio>de  gU  Ereoiici* 
Reuerendo  AbbiCc  cfìtaneiMàfia  UNoara. 
Reoerendo  Abbate  diSan  Filippo'd'Anirò. 
Rcoereoda  Abbate  di  Sanu  Maria  la  grotta 
Reoertdo  Abbate  dis  Maria  rocca  Aniatorc. 
Reoerido  Abbate  dii PietroAPaulod’Agrò 
Reoerendo  Abbate  di  Santa  Maria  di  (raJa. 
Reoerendo  Abbate  diSitaMaria  Mandanici. 
Reuerendo  Abbate  di  San  Pantaleone. 
Reoerendo  Abbate  di  Santa  Maria  diJVtili. 
Rcun^o  Abbate  di  Sao.Micheledi  Traina, 


fnil.'.,  I 

Renerendo  Abbate aHS. Gregorio  del  Sefib; 
Rencrendo  Abbate  di  f.Saloatore della  Placa. 
ReocrendoAbbate  di  San.Maria  di  Roccadia. 
Reoerendo  Abbate  di  San  Filippo  il  Grandcr 
Reuerendo  Abbate  di  San  Filippo  Fragili. 
Reuerendo  Abbate  di  iMaria  di  Bordonaro 
Reuerendo  Abbate  di  San  Nicolò  U fico. 
Rencrendo  Priore  di  Santo  Andrea  di  Piaaaa 
Reuerendo  Priore  di  SantaCroce  dìMeffiMi 
Reoerendo  Abbate  di  Santa  Elia  d’AmbuU. 
Reuerendo  Abbate  di  Santo  Spirito  di  Cala- 
tanilTetta,  - ^ 

Reuerendo  Abbate  della  SantUlina  Triniti 
Reoerendo  Abbate  di  finto  Nicandro.  .fj 
Reuerendo  Abbate  di  Santa  Caterina  di  Lia 
guagrofla, 

Reuerendo  Abbate  di  Sita  Lncia  di  Noto* 

Re  nereod  Abbate  di  Santa  Marta  di  Tcrran' 
Reuerendo  Priore  dclli  benefici)  di  San_« 
Matteo. 

Reucrédo  Abbate  di  S.  Maria  delle  Gtómarei 
Reoerendo  Abbate  di  Salica  Maria  del  Bofeo 
Reuerendo  Abbate  drS.  Maria  di  NuouiIim 
Reuerendo  Abbate  di  S.  Maria  di  Capiad 
Reueredo  Abbate  di  San.  Giacomo  diNaro. 
Rencrendo  Abbate  di  SanAlartiao  deScalia.  '• 
Reuerendo  Abbate  di  San  Placido.  s. " 
Reuerendo  Abbate  di  San  Nieolò  l'Artoai 
Rencrendo  Pcrecttore  di  San  Calogero,  i 
RencrcndoPriore  di  Monreale. 

Rcucren* 


RcucrèodoAitliat^  di  Gaa|i  if  VMchlói 
Xcuerendo  Abbate  di  Santa  Marta  de  Milfe 
Reoereodo  Abbate  di  SinuMariadi  Pedalo 
Reuerédo  Abba;e  diS-Trìaita  diCaKigUooe. 
ìltuecendo  Abbate  di  Santa  Anna- 
Reuerendo  Abbate  diSantaMaria  deU’arco 
ReucrendA  Abbate  di  Santa  Anaftafia- 
Rcuer6do  Priere  della  S.Trinitd  della  Delia. 
Riueiendo  Asbatedi  Cundrò. 

Reuaédo  Abbaca  4l^Fii>ppo^aSStaL^cit. 

I •..  **  ■ * 

B R A q C I O MILITARE 
DiFriniipi.Duchù'^larchcfi,  Qob- 

ti , Vl(590ti^  Bajiooi  di  VadàllL 

p R I N 9,  I P t r 

ILIullre  Ptiocipe  di  Butera.  , 

llluftrePrincipe  di  CaReluetrano. 
lllnftre  Princ;ipe  di  Pecra^tda. 
llluftre  Princ  pé  di  Pàternò. 

Illuftre  Principe  di  CaSelbuono. 

UluAie  Principe  della  Trabia. 
llluftre  Principe  di  Caftiglione. 
llluftre  Principe  di  Villafranca, 
llluftre  Principe  di  Paceco.  , 

fllnflre  Prìncipe  di  Roocafiorira.  '■  • 

llluftre  Principe  delU  Soletta, 
lllullre  Principe  dèlia  Càtolica. 
llluftre  Principe  della  Pantellarìa. 

Ubftrc  Principe  di  Palazaolo. 

Uluftrc  Principe  di  Leonfbrtc. 
illaftre  Principe  di  Carini, 
llluftre  Principe  di  Cafteinuouo. 
lUnttre  Prìncipe  di  Linguagroffa. 

Uhiftre  Principe  di  CampoiiaDca 
llluftre  Prìncipe  d’Aragona. 

Rlaftie  Principe  di  Santa  Catarina, 
llhtfttc  Principe  di  Scordia. 

D V C H t 

ILIuftre  Duca  di  Binona. 

llluftre  Duca  di  Terìannoua. 
llluftre  Duca  di  San  Gioaanni. 

Hhiftre  Docadi  Mifilmeri. 

llluftre  Duca  di  Montalbano.  . 

lituftre  Duca  dèlia  Sala. 

lUnAre  Docadi  Camaftta. 

lUi^e  Duca  di  San' Michele. 

lUuftte  Duca  di  Cairo  Filippo. 

marchesi: 

T Unire  Marchefe  di  GcracL 
llluftre  Marchcre  di  Lieodia. 

Mluftre  Marefaefc  di  Siuliana. 
lUuftrc  Matchefed’Auola. 

Uloftre  Marcbele  della  Faoart 
lliofttè  Marcbele  diMiliccUo. 

Uloftre  Matcheiedi  Muìdc9. 


Blultre  Marcfaerc  di  Praoeo  fonte: 
llluftre  Marebete  di  Giarratana. 
inoltre  Marchefe  della  Samboca. 
llluftre  Marchefe  della  Roccella. 
llluftre  Marchefe  di  Monccniaggioetj 
llluftre  Màrcbcle  dì  Spacca  fntnor. 

Uluftrc  Marchese  della  Lìmina.  * 
lllufiic  Marchefe  di  5anca  Croce, 
llluftre  Marchefe  di  Sortino. 

-ijUIoAre  Marchcfddi  SaoLoicnto:  - t") 

’UluAre  Marchefe  della  Mott»  _ 
lllufire  Marchefe  di  Munc’apcito,' 

.Uloftre  Marèhefe  di  Torcorìei.  *’  i j 
lUuftie  Marchefe  della  Gibitlida. 

. Uloftre  Marcbele  di  Mezzoiufe. 

Iltuttre  Marchefe  di  Santa  Ninfa, 
llluftre  Marchefe  di  San  Matttnok 
llluftre  Marchefe  «’Altauilla. 
llluftre  Maith  èfe  della  Rocca. 

Illuftic  Marchefe  della  Delia. . 
llluftre  Marchefe  della  Feria. 

CONTI. 

ILIuftre  Conte  di  modica. 

Uluftrc  Conte  d’Aderoò. 
illuftre  Conte  di  Golifaoo. 
lUuftre  Contendi  Caltaniffettt.  • “ « 

illuftre  Conte  di  Calcabillocta. 
illuftre  Conte  di  "Sm  Marco, 
illuftre  Conte  di  Sclafanì. 
illoftrc  Conce  di  Cammaraci.  Jt 

illuftrcConte  del  Mazarino.  - * 

iltuSce  Concedi  Chiufa. 
illuftre  Conte  d'Afaro.  ’ ■ .r-Ti 

illuftre  Conte  di  Raccuia.  « 

ilinftre  Concedi  Qulfcmi.  t " 

illuftre  Conte  di  Vi  cari, 
illoftte  Conce  di  Gagliano.  • i-  ' 

illuftre  Conce  di  Muflumcli. 
illuftre  Conce  del  Comiio. 
illuftre  Conce  di  Nafo. 
illuftre  Cooce  di  Racaloanto. 
iUottre  Conce  di  Baoufo. 
illuftre  Conce  d'ilncllo. 
illoftrc  Concedei  Summacinoi 
illuftre  Cooce  di  Capaci. 

VISCONTI;, 
Spettab.Vifcontedi  Francauiglia. 

B A R O N L 

Spettab.Barooe  della  Ficarra. 

fpcttab.BaroaediSanPeridi  Patth 
5pettab.Barooedi  Monforce. 

Spetta bilaroDC  di  Partanna. 
£petub.Barooe  di  Ciminna. 
fpeCtab.Batoac  di  Calatabiaoo. 
5pcttab.Baroae  di  Ccramii 
£pectab.Baroi>e  di  San  FradcUo» 

spu: 


5phtab.  Barca  di  Borcfaeri. 

Spcttab  Buone  di  CaHania. 

S)>ettab.  Birone  di  F<uaii  di  Nifi,’ 
fipeccab.  Barone  di  Smagrì, 
jjiectab.  Buone  di  Santa  Analafia. 
fipetub.  Barone  di  Vena. 

Bpetcab.  Barone  di  Santo  Stefano» 

5pccub.  Barone  di  Tripi. 
fipctub.  Barone  di  Gangi. 

Spettab.  Barone  di  (SracterS. 
fipcttab.  Barone  di  Putineo. 
SpettabvBarone  di  Centrò. 

SPettab.  Barone  di  Priazi. 
fipettab.  Barone  di  Sapunara. 
jpcctab.  Barone  delli  Martini. 

Spettab.  Barone  di  Cnndrò. 

Spettab.  Barone  della  Motta  CaoiaAra. 
5pcttab.  Barone  di  CaPelluzzo. 
fpcttab.  Barone  di  Caftel'amare. 

Jpcttab.  Barone  di  MiUUu 
f pettab.  Barone  del  Bifcari. 

Spettab.  Barone  di  Gala». 

Spettab.  Barone  di  Militello. 

£pcnab.  Barone  d'Aidone. 

Spettab.  Barone  della  NoaraJ 
Spettab.  Barone  di  Raffaudali. 

Spettab.  Barone  di  Candicattinù 
Spettab.  Barone  del  Gudorano 
Spctub.  Barone  di  Calnarufo. 

Spettab.  Barone  di  Venetico. 

Spettab.  Barone  di  Moot'allegro. 

Spettab.  Barone  delti  Mirij. 

Spettab.  Barone  di  Cafalnoono. 

Spettab,  Barone  del  Moio. 

Spettab,  Barone  delle  Grotte.  ^ 

Spettab.  Barone  di  Calatnooaci. 

Spetub.  Barone  di  Valgaarncra. 

Spetrab.  Barone  di  Gnìdamandri. 

Spettab.  Barone  di  Mauro  Ianni. 

S^teab.  Barone  di  Ronca  lumera. 

Spettab.  Barone  di  Santa  lUfabcttd. 
Spettab.  Barone  del  Burgio. 

Spettab.  Barone  della  Contefla. 

Spettab.  Baroni  di  Palagonia. 

Spettab.  Barone  di  Sant’Angelo 
Spettab.  Barone  di  Vita. 

Spettab. Barone  di  San  Cauldo. 

Spettab.  Barone  di  S.  Maria  dell'Ogliafiro. 
Spettab.  Barone  di  Pilaino. 


Spettab.  Barone  del  CalTaeo*  ' .. 
Spettab.  Barone  di  Mirto.  ' . \ - 

Spettab.  Barone  di  Fumari. 

BRACCIO  DEMANIALE, 
Con  i acmi  Delle  Città^  e Ter 
re  Reali. 

CItri  di  Palermo», 

Citei  di  Meifina.' 

Cini  di  Catania. 

Cittd  di  Siracuia. 

Città  di  Girgeoti. 

Città  di  Trapani. 

Città  di  Patti. 

Città  di  Ce^lù.  , ' ‘ 

Città  di  Maaara. 

Città  di  Setacea, 

Città  di  Noto. 

Citiàdi  Caltagirooe.  ^ 

Città  di  Traina.  - « . ' 

Città  di  TcrminL 

Città  di  Marfal^  ' 

Città  di  Lenoni.  . . 

Citta  di  CaftrogiouaanL  ■ ^ 

Città  di  Naro.  . i 

Città  di  Nicofia.  ' , 

Città  della  Licata. 

Città  di  PoLzzb 
Città  di  Tauormioa^ 

Città  di  Piazza. 

Città  di  Calataffibecta; 

Città  di  Randazzo. 

Città  di  Mineo. 

Città  di  San  Filippo. 

Cicrà  di  Vixioi. 

Citcà  del  monte  di  san  Sinliano. 

Città  di  Saicmi. 

Città  di  Coniglione, 

Città  di  Milirecta. 

Città  di  Gapizzi. 

Città  di  Auguia.  < 

Città  di  laci.  . 

Città  di  Caftronuouo. 

Cita  di  Sutcrai 

Città  di  Caitro  Reali.  > 

Citcà  di  Milazzo. 

Città  di  sana  Lucia. 

Terra  di  Rametu. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  PRESENTE  HISTORIA 

D I S I C I L I A. 

N va  V A M E N T E CORRE  TTAi  ET  A C C R E S C I V TA 


fìgJta  pii  tra  p-itiofa  t fua  virtù.  i >. 

Agatarto  va  ad  incontrar  h paghe  degli  Ktbe- 
nuli.  »<S+! 

Agatir/i  città  da  ehi  fu  edificata,  itf 

Agatoele  imuiiofo  deUaglana  di  Gelone.  >4** 
Agataeie  lafeia  ajfediata  Straeu'a , efe  ne  ««-• 
in  Libia  J >7« 

Agatoele  fa  arder  le  nani,  per  ieuar  iajperang^ 
di  ritornar  in  Sieiliaa'fuai.  1 1 A 

Agatoele  d'buomo  ignobile,  diuenta  tiranno  d\ 
Siraeufa.  |09* 

AgAotle  marna  di  fede  a ehi  egli  f bautaapro- 
mejfa.  J*I* 

Agatoele  ebìamatoComacebia>  iio; 

Agatoele  muoue  guerra  a'SiraeuJàni.  IH* 

Agatoele  maneator  di fede,  e crudele.  S*9’ 

Agatoele  ritorna  in  Libia  con  armata,  J 17. 

Agatoele  mal  condotto  in  Libia,  dt/egna  di  tor- 
nar a Stratega.  i *7* 

Agatoele  ferito  entra  in  certe  eauerne.  J 1 U 
Agatoele  campato  daUt  mani  deljighuolo,ter. 

naaSiracuJa.  P®* 

Agatoele  giura  di  pigliar  la  diftfa  de'Cat  tagi. 

nefi per  la  Sicilia.  ..  ***• 

Agatoele pajfa  con  t ejircito  in  1 taJia  ìtf. 
Agktoclt  Redi  Siraeuja,  nacque  In  Sacca.  u8* 
Agaioele  vccide  molti  Gelai  per  a/iicurar  lé^ 

• fitta  di  Gela.  ....  ***• 

Agatoele  abbandonau  da' fuoijoldati.  1*J. 
Agatoele  Re  di  Sicilia,  J*J" 

Agatoele prieto  dell ribunato per  inuidia.  lto. 
Agatoele  fi  ritira  in  Siraeufa  per  dtfenderfida 
Cartaginefi 

Agatoele  ritorna  a Siraeufa,  ì^b, 

Agatoele /aiutato  Re  à’ Afrlea.  J»J> 

Agatoele  ingtouent'u,  einido  di  Damante  St- 
raeufano. 

“ " a la 


\BBa7S  loaebìno  buomo  di. 
fpirito  profetico  carta  418. 
Abi/ofitime,tfua  naturaf^ 
Abhottenamento  de' faldati 
in  Metano.  ì^9, 

Abbottinamento  de'/oldati 
de  Ttmoleone  J04. 

Abbottinamento  defoldatt  tn  Sicilia  J *7* 

jtìdmi  Mumen  Re  de' Saraeini, piglia  la  città 
d' Africa,  4*  5» 

’Jhorangto,  terrene  ebefa  Jale.  1 * I • 

Att floride  Corintio,  a/pira  alla  tirannide  di 
Siraeufa.  3 n* 

'Afi fiume  eeUhratiJpmo  appre/fo  agli  Stiebi.^9 
jfai  amato  da  Galatea,  e fua  Jàuola  at. 

Aequain  Mefeina come fia  fiata  condotta.  43. 
Acque  dolci  abbondanti/iinu  in  Siraeufa.  74> 
Aequa  del  Re,  fontana.  14*- 

'JUqua  ebe  fi  congela  in  pietra  di  marmo.  1 a ». 
'Acque  Selinuntine.  J»<. 

Aequa  doni  diuentifafii  in  Sieilia.  ai7. 
Anodina  prefa  da  Hippoeratt. 

Aerodina  parte  di  Siraeufa.  <0. 

Atre  ritti  roninata,  doutfi  veda.  IH. 

'Aiilafia  Regina  di  Sieilia.e  di Gerufalem.^tq, 
Adelafiamnore in  Patti.  4l4* 

Ardebalt fi  rifolue  di  eóbatter  to’ Romani.  14». 
Adernà  tafltilo  antiebijiimo.  «44. 

Adraniti,  ricenon  Ttmoleone  nella  ritti.  3 • 3 • 
Adriano  Capitan  dell  armata  Greca,  ionie  fu 
- ateuifato  della  prefa  di  Siraeufa.  3 8}  • 

Afrieatittà, fondata  da  Mabdi  Saraeino.iny. 
Africa,  e/ua  de/eritiane per  lariuera.  7i 

Africa  a tempo  de' HI  Normanni  di  Sicilia  era 
a quelli foggetta.  6oì  . 

Rfrica prefaptr  mel^  delta  Sambuca.  «08. 
Africa, citta  molto  torte.  boj. 

Africa  (ittii  rouinata  da  Cariò  9£Ì»to-  bit. 


/f.-  _uo. 

dgrf^fUo  quante  muli  a era  di  gir».  j 3 6. 
Jlgtlgentopre/tda'ft^ormani.  4 io. 

^i^i‘"t»}f'eJo,e  fatcbtggiato  da  Romani. jj  <• 
Àg'igentopiu  valle  routmtto.  jj8, 

Mngenlo  nuouf,  e fituato.  Mi. 

^riopinq  nm>ra  di  Turi»  Cefarie  muore  neW 
ifoUVaiditarU  _g, 

dlgrippina  y ergipe , f fi tf tiri  foue  e jepol- 

‘ all. 

Ainjindi  fontana.  _l  7 T . 

Ataimo  difbfaraia  ribello  del  Rf  Pietro  I pm 
manza  il fuo  Secreiarh.  66t. 

Alaimo  di  Leni  ini  annegato  in  vn  faeea.  47 1 • 
iilarito\  Rf  deCottiJi cbiamò  Re  d’Italia  ii. 

Albii fiume  dìuiie  la  Germania.  

Aleamo  eafieUo  da  etri  fu  edificato.  1 4 1 . 

Aliamo  S»r acino  arriuato  con  l'armata  in  si- 

eiliot  ardi  II  naui.  j 8 f . 

Aleatara fiume, come fuffe  detto  anticanifte^  9. 
Aleajfar  ai  Pai  ermo,  d»  ehi  bebbe  il  nome.j.}i . 
^leeo,  non  fu  quello  (bt fece  le  prout  attribuite 
p Hereole.  ; 17'. 

dllf  (biade  Alenieft,pirfyadt  Iq guerra  contro  i 
Sirqeujani.  ,^4. 

A(tib>aie  feuqprt  il trtdJmPlo  df  Mefpna.i  J8 
j^leibiade  tenta  i M efunefi deSa  Ugo.  ^ f j, 
Alfikiodefygee  dalle  mani  degli  Ateniefi.Ttq. 
A^fjiade  rifugge  qUtedtmontj  fuot  nimi, 

Hhidamide  Mejìni». 

Al<Janàr»  Terg^  a yenetia Ja  lega  tqn  Btvba- 

ddéofe  Aebeofi^qpprf  ^ fradimtnt»  df’PrM- 

AlUo  fiume  ’ qeba  ijfiio  prineipìa,  t9. 

AUeo  doqedipien  nauigabile.  fg, 

Al/oqlo , e Perd/nqndf  entrano  in  Ifqe^eo» 
(ffereito. 

Alfv'fifyllOgt:ÌgÌaqedj(Geapuefi  (n  battag 

uaualt,  ' ■ ' — 

Jglfonfo,  amator  delle  lettere  e elfvirtuo^ 5.19] 
A^nfiodottA»  per  Jigi^la  df  à'tpu^^,. 

. Attna  di  Napoli. 

Jifuqtaeiitidvide  bebbe  il  nome.  iolk 

Alufta  prèja,  ér  afa  dal  Turco.  J07’ 

À/|  Capitano  veei/o.aa’notìri.  40^ 

Moefidlotondeitfamo^.  __±}y 

Afm^Jore  Saracino, e/leo  prpgrfii  ingueP- 

A^igoCentegl^^  T.  ' ’ ‘ 


TÀVOLA 

Ajualafiunta  R maritei  et  Ttodoto filo  eonfibri. 

f‘0-  170. 

àmbafetatori  della  Regina  Cofiani*  al  Me  1m 
eopofuojìgìiuolo.  474, 

fimbaJciAort  de’ atratufoul  efCartqrintfi  per 
Jar  lega.  JJO, 

Aenbafetatori  di  pione  f ritenuti  da  Dioni- 

Ambltr,  fontana /ndefieiente.  n j ' 

Amieitia  di  Garii one  e fi  elanippo  Agrigenti  ■ 

JJ7- 

Ammiragli  de’Saraeini  quando  eomineiorro  a 
crearli. 

Amilcare  pratica  la  pace  co’ Remani.  346. 
Amiicare  fatto  prigione,  e tumulluar/ùmenlt 
ammalalo.  • >_j  » ,, 

Amilcare  \.arta^n  efe  morto  a 4 1. 

Amilcare  va  con  l'efireito  in  Sicilia,  _i)9. 
Amilcare  C artagincje,  vtc'tfo  in  Sicilia.  184. 
Amilcare  atlapdio  d'jmcra  in  Sicilia,  ai». 

Amilcare  manda foeeorfo  a Cartagine.  mi. 

Amilcare  di  Gi/cpne  va  verjo  Sicilia  con  far- 
mata  Cartaginefe.  jj^j, 

Ami/earc  di/fgna  di  diucrtire  la  guerra  di  Si- 
cilia inifriea.  i ite 

Amilcare  Borea  viene  in  Sitilìa  con  formo. 

**•  JM. 

Amane  Re  di  Libia.  5 

Smore  ir  odio  con  che  pafii  eominano, 

Apopo  fiume. 

AnqpofiumT doue  bo  principio. 

Anapio,  dr  Anfinomo  Catanfi. 

Ana/iilq  Tiranno  hiidilc. 

Andjila  muore  in  Meftina  fua  patrio. 


Anafcff  Afi{ipopq, 

Anchife  pa\re  d’Ér.eo  dotte  morì. 
Anebije padre  d Enea  dotte  roqrijfe. 


^74 
_*4. 
• ’J 

3 

Ì9. 

Wy 

*J4. 

l'3>. 


? 


Aqcoria  edi^eatp  da 

"■  "inlfig,  " '"Obf. 


, Tirranidé  di  Oiontj 

Ancona  iejjo  Marca  d,.  

Andrea  Dorìa  rende  la  libertà  a Gfxfpò.  1 


Altari  in  mare,  no  mi  fati  do  Virgilio  diufjo 
■'  7 

Altofonte,  fontano,  173 

ffiueRiqtittàqntiea^^itfiefù^epofiq.  ì»j 


Andrea  Taor^itofif  fn  l,g»  eS  Timòi(on/^'òp'. 
Andrea  da  Rupf  Canipq  ribello  df  QHufiK»  tù 

V?f- 

A/fdjta Pilofafida  Polir mou  ' \7f. 

^14  ‘0  eefdàmtàto  ofi.eir(e 
dpvn  Giudice  e'baqea  fi^fiato  a ffie  Jpt'. 

Apironoioròiiratufaua.  ig" 

Androne  innmtor  de  balli,  ' ~jo. 

Andror.odprp  entra  inpenfiero  di  occupar  tlm- 
^perioditiracula.  jy,- 

A^ronodorò  tutor  d(  Hiiror.in  q,  tehltaa 
Sffrlegato’Gonagwefi,  _ " 344^ 
^pdronodoro  da  al  petalo  Siraeufaeto  la  J^e£ 
za,  à-  il  tefor»  h eah.  . 

Auaronieq  lipperalqei  di  QoHfpntitcpoli  q 
morto.  441. 

Andromafo  Taorminift,  ' 4^ 

foniatir 


7r.  A r 

finàattr  diTaormìM'.  .tsv...  46. 

^Aagfl^Cétrourita/epoltinf  Alitttà.-  107. 
‘ Ap^t/o  Srs:^1l4iUt  mtdica.  114. 

Amtllo  murMor  tlafoUtana*  iwfigiu  U moia 
d4 pigliar  Nàpoli.  5^4, 

Amg0ridqft^.  »*J. 

Annibali  ajlidiato  da' Romani  inAgrigtfto  } n , 
Annibali  ritornato  a Cart^intìtrotijijfo.ì  j8 
AnnibaU  r 'ifolnto  di  vinditar  la  morti  àtiPA- 

Uolo.  .V.C'li. 

AnnibaU  nel  venir  ia  Sitilia  douefi firmò  con 
' formata.  - lyi, 

AnnibaU  Cartag  nifi va'in  Sicilia 'a fauor  di 
gìi^JUfiAV'.y.^  -.i-*  • • i?|. 

Annibali  d'AmiUari  in  Sicilia  tontm*.Roma. 

ni,  i-.’.C  .•  J4X. 

Annibaie  ifci  d' hgrigtnÌo,t  pajla  pir  migp  i 

ntmiti,fenXAfff*  ndiiù-namUiiiai  • ti  & 

Anoibdli  Rodiota  parta  le  nuoue  a Cartagine 
dt'feiiiiffi di  Sicilia-  r . 

AnnibAi,  da  la  vita  allt  donne  SiHnttntiiicj 
fuggiti  ni'Timpli.  r.x-.r.  «i.  »77s 

Annibali  giouanitto,  giura  iih/n-faltan,  d'tf 
■JutnimUodiAonumi.  --  e .>4»i 

AiuèibaU pirtkttagian  dtifttt -.i-Timpi di  Si- 
imunte.  • ' X7J. 

Annone  Cartagim/i , Gattral  di'CartagineJi 
lontra  i Siciliani,  x99. 

Annotti  vincila SaciUa  1 la  fpogUa.  i8  j; 
AJintii  di  gli  Sfricani.  tf<>4. 

Antandro  lugin  di  Agatoclij  riffa  alla  difi/a 
di  Siracuja  cantra  i Cartagiiufi.  J 1 7, 
Antio  Gigati  guato  tra  grandi  di  datura.  1 1 . 
Antiochia  prej'a  da  Chrtfiianii  ■ 411. 

Antioco  mfforito.  9*. 

Antiffino  Agrigentino,  buomo  leberaU.  1 1 j. 
Antiiaglii,  I rouine  d' Agrigentodigni di  me, 
reuiiglia.  i>9. 

Antitagiit  di  Palermo.  Do. 

Anticaglie  di  Palermo.  i4«- 

AntieagUi  di  Niflo,  come  fi  ritrouano,  48. 

Anticaglie  della  città  di  Lilibio,  lìj. 

Anticaghi  trouati  in  Siratufa  ai  tempi  no- 
Jiri.  77. 

Anticaglii  ibi fi  trottano  tul  pai  fi  i Imira  18}. 
Aniicaglii  d' Ajòro.  108. 

Anticaglie,  1 rouine  d' Agrigento.  1 1 4. 

Anticaglie  dilla  città  di  Noto.  96. 

A ntiiaglii  di  Taormina,  ibi  fi  vedono.  47. 

Anticaglie  di  M accora.  99. 

Anticagiu  di  Traina.  »9*. 

Anticaglie  d’Euboia. 

Anticaglii,  e rouine  et EracUa.  iij. 

Anticiglie diBa'eittÀ  d’AUta.  *86. 

Anticaglie  ef  Agirla  doni  fi  vedono.  ■ i°4. 

Anticaglie  dilla  città  di  7 irmint, 

Anticaglii  di  Gila.  • ®*. 

Anticaglii  di  Catania  doui/i  vedono.  98. 
Anticaglie  0 ronini  di  Segeiì^.  > * 4*. 


O I A. 

Antonio  Cafiarino  Or atoroi  •■  ■■  'yj 

Antonio  Doria,  e Marco  Centurione.mandadt 
dal  idre  con  dieci  galli.  6at'. 

Anto  M inturno,amator  dilli  belli  lettere.  17^, 
Antro  fatto  da  Dedala  Arebitetl  ore,  117,- 

Antri  delmontc  di  Seuca.  116.. 

Antifcmo  Rodioto-,  (b*  Catimo  Caudioto , vett, 
. gono  in  Sicilia,  135; 

Antonio  Amodeo.  Capitan  valorcfo , e prudtni 
te.-  ,a  . ■ òie.' 

Amonio  Panormitano , buomo  litteratifii . 

ma.-.  ^ ■ 177; 

Antonio  Agliata  idificator  del  cafiìl  di  Pitia 
frama-,  . v.-.  u8i 

Antonio  Gagini  Palermitano, finitore  ecce! Un- 
tifiimoi  '■  ijj. 

Antoniaficonda  moglie  dii  Re  Pederigo  J ) 9. 
ApilU  Siracu/ano  va  contro  i 7 irrini.  747. 
Àfolofaro  Ri  di Saraeini,  morto.  )9i. 
t^io  Claudio  Pulirò  Romano  in  Sicilia.tai, 
Appio  appnjfi  iGrui  1 dàeattinaaagurio  30) 
Appio  nerba  -deede  noàte  a Siiinunte.  1x9. 
Appi»  Claudio  Confilo  Romano  in  Sicilia  con. 

trafiUiiront.  334. 

f.potìocratefigléuol  di  Dionifio.  19». 

Apoltocratefigtiuot  dì  Diontjh  tfet  della  Jbr- 
tid^a,  I l'amndia  Dione.  xjyi 

Apollonio  Siracu/anoi  induce  ilpopolo  a far  le. 

-paco' Romani.  351. 

Apolofaro  Saracino  é eateiata  di  Sicilia  dot 
filatili».  3>4. 

Apollodoro  Poeta  da  Gela.  toS. 

Apuleio  Cilfo,  medico  eeeellentifiimo.  oiU 
Aguidotti  Feaey.  >4i. 

Aquedotti  di  Catania,  e loro  reliquie.  J 3. 
Area  di  Noe  fipra  ebe  monte  fi  jaluò  dopo  ii 
Diluuio,  M.I 

Artadio  Capitan  dPSaraeini  morto.  389. 
Areagato,ebe  cofaeraapprejfo  i Siciliam.  48. 
Areagato  entra  in  penfier  d'ammazzar  Ago.- 
toc  le fuo  padre.  . 3x7. 

Areagato,  e filai  progrefii  in  Afrita.  J»*. 
kreagatoì  prefi  da'fuoi foldatin  Smorzato  ì >8 
Areagato figlio  d' AgatoAe.amatzaUiijco.qrn, 
ArebiaCorintbiovecidevngiouanc  amattda 
lui.  7». 

Arcbia  morto  a tradimento  da  TeUfo.  74. 

ArtbiaCorintbio  entrain  Siraaufiu  7». 

Arcbia  Corintbio  arebitettor  di  nauit  t legni 
damare.  ■ 87. 

Arebia  Corintbio  quando  a Siratufa.  J 3 4. 

Arrigo  Ridi  Francia  muouc  guerra  all  Impe- 
ratore. <08, 

Archimedi  morto  bonorato  da  M artilìo.ì  t u 
Artbimtde  veeifo  da  vn faldato  Romano,  cbt.^ 
non  lo  lonofeeua.  i J4«- 

Artbimidt  ènttrrompe  i di/tgni  di  Romani 
€0n  diturfi ingegni.  ■ ■ .x.'.  3 3 3.. 

Archimede  getti  in  man  la  nane  di  lerane^, 
a a eCefìr* 


r 


T A r o L k. 


à'étrmé  Prtndtf^  ' ' '9Ì, 

Artbimtdt^ht  «ftrtjiriff*,  9 $ , 

Arcbimtdt,ifuamtrtt.  9]. 

Arthimidi  Mattmatico.  9 a. 

krthimedt  i9THt  monjff,  91, 

Artbimfdt fcuofn  la  fa^tà  i vriortjita.  ■'  91, 
Artbimtd*  lodata  da  Maria  Mariiif.  9*, 
Aribittmo  Fihfofa.  9 »• 

AribimPoitaé  iai< 

Artbita  Tarintino  diutnta  amica  di  Diani- 

Jh. 

ligira  città  anticbi/tima  peribt  bibbc  tal  no- 
me, io}. 

Arrigbctto  ^biaramontano  if  origine  della fua 
famiglia.  4#7« 

Arrigo  Imperatore  p corona  in  Roma.  489, 
Arrigo Samo Itrtpcratare  muore  a'Suaneau- 
eunto,  4>»o* 

Arrigo  Re  d'tngbiltcrraripudiaCaterina.idt. 
Aretu/a  cragiàgrandijfima  fontana.  ■ 8«i 

Aretufa diuentafaiata,  rStU. 

Ariete  d'oro  di  marno  di  Didalo  AtltùejM.iij. 
Arena  fiume.  U*> 

Anta  moglie  di  Dione,  maritata  per  fina  a 
Timocrate.  ■ »♦«>• 

Arifìeo  inaeutore  deffa/ò  deli' olio.  iJ<* 
Ariadino  Barbarofiìt  eaeeia  il  Re  dvTiaeefi  77* 
Arieti  dihrontode  Siratufaperebafuronport 
tati  a Palermo.  19- 

Arrigo  hrifiippoCatanefi Pieeamiraglio.  4»>* 
Arinone  Corintbiofifar  a'Siraeufani  le  prò 
re  delle  galere  piu  bapiieptu  corte.  »®4* 
Arifiomaea  moglie  de  \j0nifto  gli  partorifet^a 
gmattrofigUuoli.  4l  * • 

Anjloele  ^rutomatefeuitore.  )8. 

Artjione  Comico  Jteéapre  la  congiura  i Andro- 
modoro.  J5<> 

Arifìino.iPifiilloiu  Shilia.  44. 

AriflomCorintbio,muore.  atf». 

Armata  di  Barbarojfa  contro  Italia.:.  } 84> 
Armata  Romana  in  ftjriea.  tif. 

Armata  di' Bamtni  al  Cerbe,dàinJeeeo>  1+0. 
Armata  de' Praaafi  va  ut  Sicilia,  48S. 

Armata  di  Cartoginefi  contra  Agatoclc.  ì 1 f, 
Armata  Romana  in  poco  tempo  mefia  iuordi- 
ne.  in- 

Ahnata  Romlouper p^ir  in  Africa.  i ) 8< 
Aftabane  renda  la  SictUa  a Giafiiniano  Impe- 
ratorci  . »7*- 

A^ali  Kiagona  Conte  di  Mifìretta,  41. 
Artale  Siraeu/ano.Jcuopri  vna  coe^giura  in  Si 
racufa.pirnonfiejfcritongiurati  fidati  de 
hi-  ÌÌ7. 

Amile  AingotUt  difiregjia  loro  Cbiaramonta 
eia.  }ti. 

Artale  va  alfafiidio  di  Ltntini.  717. 

Artinio  Pafiore,fi fa  Rr  di  K Ulani.  }6f, 
Arantio  Patireolojiataario,  mueutor  d'vn  ca . 
emth  da  tormentar  buamini.  149. 


A/a  Saraetna.  jjj. 

Affare  cajiclh,  bà  filo  lo  di  Contado  log. 

Afdrubah  rotto  fitto  lalctmetda  Metello  341 
Ajdrubalt  Cartagenife  eon  l-aCmata  tn  Seei- 

140. 

tfiereto  domanda  pace  a'Sira<eefamì,  c rottie- 
' w.  ■ 3 8 »• 

Afiedio  leuato-da  N apali  per  la  InorlalUt  5 8 ». 
Afìutia  deGtoaan  P tnlimiglh,  per  quietar  la 
congiura  deSiracufant  cantra  la  Reoina-. 
Maria.  ^ 

Afìutia  di  Hitrovc,  per  far  morirrctrti  falda- 
tifidetiofi.  jjj. 

Afìutia  di  M aionCtper  di/coprir  l'animo  fuo 
al  Conte  Goffredo,  4 ^ j, 

Afiutie  di  Diomfio,  per  far  odiofi  al  popolo 
Olone.  jyi, 

Afìutia  di  Agatotlc  , per  leetar  U patera^ 
a futi.  j ,p. 

AJiutia  de'Cartaginep per  tirar  i Romane  nel- 
,.1'imbofcota.  '"no. 

Afìutia  de  gli  Atenieff , per  pigUar  vn  ‘nego 
de'Siracufani, 

Afiutia  d'  Agatoele,  eon  la  quale  fi  iHtb  Umor  - 
no  quei  tic  t'impidiuano  a ctmjegkir  taliri 
mele  di  Siracuja . j | 

Afiutea  di  Dionifio  verjo  i Lacrejì.  »g4. 

Afiutia  d Amilcare,  per  pigliar  Seraoe/a.  } *0. 
AJiutia  di  Gopredo,  per  afeonder  fanimo  Jeta 
d'ammagzar  Maioeia.  1.  41,. 

Ateniefifirrate  nel  porto  di  Siracafa.  x68. 
Aetemefi  dinoil geeafio  al patfi  eh  Megara.%}8 
Ateneefi  vtneono  I Siracu/anifgià  vincitori  al 
porlo  di  Siraenfa.  141. 

Aicniefi eiminciorno  effir  abbandonati  dalU-, 
firluiU.  ,4,. 

Atcniifi  in  gran  dolori,pir  lafciar  i corpi  dihr 
morti  mj Ipoiti.  449. 

Atmufi  dilibiran  l'aiuto  dcLcontini  contra... 

iSiraeufani.  ,j|. 

Atcnufi  fi  rfiluono  di  lafciar  Siracufa,  1 di 
tornar  in  Atene.  267, 

Atcmefi  occupano  Epipoli  »)g. 

Atemcfi  tolgon  f acquo  aSiraeu/ani.  1J9. 
Atteonc  Ctrintbio, firateialodagli  omaiUe,7i 
Attilio  Regolo  General  de' Romani,  defiiuato  ai 
l'impreja  di  Cartagine.  1 j 8, 

Attilaginero  d' H«ntrio,tranaglia  f Italia.  $69 
Anriiiila fiume,  donc  nafic,  184. 

tingurio  ai  Timohoeu , quado  audi  in  Sici- 
lia. 299. 

Augury  ebipridiffero  lagranditxo  di  Utero  ■ 

n*.  1 j». 

Anguryprifidalfuoeo  d'Etna.  J6. 

Augujta  da  ibi,  t quando  fuffe  edificata.  6 8 . 
Augu/la  abbruciata  da  Sinam  Turco.  *8. 
Autore  dt  quefia  Uiiieria  come  lOHMinciJi  t 
crror  de  Mat^arefi.  1 1 1. 

Autore  andò  a veder  il  monti  Etua.  ]o. 

Al^nt 


r 


r ji  K 

t FUo/-fi  AgrijpattM.  iki. 


B 


^^gnidi  Sitilh turni *dÌMtr 
1 fe  infirmiti.  i?. 

Bagni  *»ti<bii  ioi< 

Bugni  di  Sstf*  dtgni  di  mt~ 
mari*.  * 

Bugni  Scgifiuni.  ii8' 

Bagni  dt  Sun  (jaJogaro-  < ì2 
Buieb,  tprre di  Ps/trmu.  *48. 

BntuteSu,  rifugio  di  carfari. 

Butduino per  miga  diKnm\fo  trutta Umuirt. 

mania taé Adttafiu.  ■ i ■ 4-i4r 

Rondo  delle  monete  di-GnitJm»  M*lo.  4 ^S. 
BarburoJfavatonPurmutu  u Lipurà. 
Borburrfupajioinfitgado  Carla.-.'.-.. 
BarbaroJIu  ujfidiu  l' l/olu  di  Lipuri  ■ 
BaheHtà,rtainatu  da  ^uieiàa  totùe»  da  fin. 

damenti.  4»4. 

Rarruniduogo  di  Tohnara.  •'  ' tìs. 
Bartolomeo  Luce  fubricò  U Badia  di  Rottame 
darp.'  ■ J . 41  • 

Bartolomeo  Càrfiliato,Ji ribetludui  Re  Ouiel 
moti  ertala,  •<»*. 

Bajtko  Imp.  elt’Greeirtteandd  armata  eantra^ 
i Sur  acini.  3^ 

B^lio  l’ammuzia  da  fi  fiejfo.  4®  ' • 

Battaglia  d'Kndreu  Doria  con  lu  galere  d 
Turchi,  588. 

Betttaglia  nottole  trdSiraeufuni,  a6)« 

Battaglia  nauale  tra'Siraeu/aeii,  ét  MeeeitSjét 
taperfirtA.  267, 

Battaglio  nottole  vltitrea  nel  porta  di  Strali^, 
traigli  Meniefi  e Siraeufeeni.  >é8. 

Battaglia  nottole  tra'Saracini  t'Cbrifiiani  a 
Taranto.  378. 

Btleane  Saracino  fortifica  Mejjmo  aontra  i 
Mormoni,  ■!  98, 

Btiitt  fittme,  dotte  nafie,  i}o. 

Beli/afio  Capitan  di  Giulhetiano  Imp.  quteta 
tOriente.  ^ Id2- 

BeUfario  tome  e/pagnò  i Gote , tbe  teneuan  Po 
termo.  itfo. 

Bdifarioqjpdta  Catania  di  Sicilia  altimpro- 
uijo.  32®« 

BeUfario  per  via  d acquedotti , figUa  Napo. 

ti.  32». 

Bellorofbnte  babilainSiratu/a.  74. 

Beluedtre  di  Siraeafa  tbe  tifatra, 

Sttutnietio  Saraeenot  rompe  i ti  ormoni  a Co' 
tanio,  4^7. 

Beeeauir  Saracino,  puffo  en  Calabria.  410. 
Senauir ferito  t’annego.  4io. 

Btrlingberi  Jnglora  morto  mtuperefitmen- 
te.  S III 

Bernardo  Crapera,  i«i. 


Q t d. 

Bernardo  Cropera,d^inAa  farfi  Re  di  SioB 

I4Ì-- 

Sernardo  Crapero.piglto  Siraeufa.  u I. 

Bernardo  Crapera  fitto  prigione,  Ji8. 

Bernardo  aciuolto  nelle  rete  aguifi  di  fiera. } 4« 
Bernardo  condotto  a Bartelotia  a terdinon- 

A12. 

Betleemeno  Saracino  va  a Mbgio  a'Kormaui 
. per  enuitarle  aHeveprtJa  d,  Sicilia.  i9*, 
Bettumeno  morto  dàjiui  Sor  acini.  4««i 

Benito  r di  vino  cceeUtnteJfimo  in  Serae  ufi,  n. 
Stadi  natcfpotttantaoMtietdoutfnron  VrimcL^ 
vedette. 

Beonea figliuola  del  Re  di  M atterra , maritaU 
ai  Re  Martino.  iili 

Bianca  Retnafuge  qaafi jmda  , e fi  mette  ita^ 
man,  '^47. 

Biblioteca  di  Di  odoro  Siettlo.  ang, 

ibitclU  d'Enna^  diftgnareodi  dar  la  terrn.^ 
ad  Artale  ^ 97, 

Binari  eafiello  ba  titolo  di  Contado  1 ij. 

Ridi  eafiello  antun,  .rauenato,  6^ 

Bigini  fortezza  e fontana.  a . 

B ergi  fiume,  oue  nafie,  ^ ^ 

Bijfana,  lago  Julfurfo., 

Btttona  eafiello,  ornato'  del  titolo  dì  Òuea.tìf’, 
BJa/eo  U<tgona,  aeevfito  ai  He  Iacopo  per  tu’. 

RJagona aU’aeqaifio  decafielli ribellati allutL 
Pttiro. 

Blajeo  Klagpna  muore. 

Boemondo,  e Kuggiero  Guifiirdo  formò  tra  lo- 
roguetraperio  Ducalo  di  Pmglta.  41 1. 
Botmundo  va  all  imprtja  di  terra  finta.  4 1 a, 
Boemunda  t fatto prieieiped'Antioebia.  41} . 
hoewunòofi  eafi  con  Confianga  figlta  del  Re 
di  Prancta.  41^, 

Boemundo  muore,  e lafeia  al  figliuolo  Botmette. 

do  Principe  d' Anteocbia.  aij. 

Boemundo  figlio  di  Boemondo  l'aecordo  eoi  Du 
ea  Gutelmo.  414, 

Boemundo fpof a Blifi  figlio  ài  Baldeemo.  4M. 
Boemundo  vitimt  nella  litua  de’Guifeardi  mao 

414. 

Boleone  Capitano  de'Siraeufini  eontrn  Dette. 

»»®-  349, 

Bomiteare  fy-  KeteUbedo  Cartagittefi  con  ormua 
lainSieilia.  jo4. 

Somileart  e ILaemotu  Capitani  eontro  Agata. 

Bomthort  oteupa  Cartagine.  ft4. 

Bomilearc  morto  da'Cartagiuefi,  **!• 

Bomiteare  figge  a Cartagene  3 ip, 

Momeleart  rieufa  di  eombatttr  eo' Romani  in  . 
battaglia  nauale.  jio. 

Bonetio,  ritorna  imgrntia  de!  Re  GuitItrto.nzO 
Bottello mejfi  in  ppegione,  t torereentato.  4*4. 
Bonifacio  Conte  di  Corfito,Jòtcort  la  SMUM..0 
tontrai  inrooioi.  izt, 

Bomfieio 


f K V ^ t K. 


CaUmÀot^'ì'èèntif  di  Psps  Bonifa- 

• : Ih  in  Sitilia.  47  ì • 

tood*  Cartagini/i,  Capitan  <f  Sjinibali  coHtra 
•’  iWonftlo  Ito  matta  in  mari.  il7» 

Mafia  di  Pattinilo fam o/o.  I4f* 

Bo^io  Ri  ài  Tunifi,  rotto  dal  Re  Klfonfì  al 

• Ctrbi.  5 T ». 

MrattiodiSan'JUnhrl,  3>. 

Br  ieinnaforttzKa  di  banditi. 

Bruia  fiumi,  tomi  fu  ditto  anticaminti.  *7. 
Bruiato  fortixgjt.  i8». 

Bmear  Re  di' Saracini,  vinili  Grifi.  jfT.' 
Be^ifytT,  ! Ramujfira,  taut  di  piitri.  1 ) >. 
Buiuto fiumi.  98. 

Buitttojontt,efua  propiità.  IJ8. 

Buoi  del  Soht  doaibauinan  le  ftaUe  in  Siri- 
lia.  Tfi 

Bu/oitumifiBufaitnmiUo.  toi> 

Buflemi  ba  titolo  di  Conti.  ''  ' » <1. 

Butira  rouinata  dal  Ri  Guielmo  malo.  4»4. 
Butti  qoandovmnf  in  Sitili*-  "-itdk 

Bartli^liariifontiviiini  aSiraiufa.  ■ 8?, 


AClPKROfiumt.  91, 
Caio  Cornelio  General  del 
l'armata  Romana  in  Si> 
eilia,  3S7. 

Caio  Lulatio  Romano  con 
tarmata  in  Sieilit-  J47. 
Calamet  > bagni  di  Sege 
14». 

Calamidi  fìatuario iieiOenli.  ioti 

Calataffibitta  lafiiBo.  » 08 , 

CalatabeBotta fiume,  doui  nafie.  ■ > 1 j. 

eaiatagironi  rafie  Do  rieebijfimo.  sii. 

Calata  città,  aoue fu  già  Rafia.  1 88. 

Calatuho  rafitl  iaraieno.  141^ 

Ca\aporro,  ridotto  di  naui.  *41. 

Qaleidefi primi  de  Greti  in  Sitilia.  »4- 
CaliiaHifiorito.  910- 

Cailieiri;  forte  di fibiaui  dj Siraeufa  96, 
CaOimato.  91. 

Oaltippo  ammacgato  da  fini.  sj8. 

Catlippofifa  Signor  di  Siraeufa.  198. 

CaUppoMiniefi,difignad'amaggarDioni.x99. 
Calogero  Santo,  diedi  nomi  al  monti.  i >7. 

Catone fiatuario  iteiBinlifiìmo.  3 9 • 

Cam  figliuolo  di  Noè,  in  quanti  modi  fu  ebia- 
maio.  11}. 

CamarinadiflruttadaGcUmt.  al  8, 

Camtrina  edifitata  da  Siratu/am.  14> 

Camarino fiumi  oue  ntfct.  10). 

Camtrina  rouinata  da'fimdammti.  1 01. 
JCamerina abbondanti  dipopolo.  loi. 

Camtrina  colonia,  d’onde  bibbi  ilnomi,  le}. 
Samefenaprintipal città  di  Sitilia,  ai4. 


Oaniea  rittà  dtf  Ri  Chetalo.  '•  ’ 1*9, 

Campana  di  Manfredoniaeilibrata per  la  fua 

grandefxa.  4T^* 

Campani  entrano  in  StUnunte,  t ni  fon  ribut- 
tati 17  4. 

Oonnamili  di  Skiiia,  di onda fi  tana  il 

■ ro.  : t*. 

Camautra  Sìtxohf,Cbifa  e Gimfira font\.x^t 
Cnneeltierl  fi  fuggi  al  Campanili.  ;4<o» 

Canti  Ili  tro fi  parte  ài  Sicilia.  4 4 u 

Cani  di  Gilont fi'gitta  nel  fuoco  con  il/uè.eor- 

pò.  - ..  - »41* 

Canne  eafiel  di  Puglia  y pirebt  dimtnfo  fanw\ 
fo,  3 -iSr 

Cannimeli  domi figeutriao-  7t4 

Canni  ebi  eufiodiuano  il  tempio  di  Ytekamo, 
'■ebipropiità  baueuano.  ■ 

Cantara  fiumi, gii  detto  A labi,  i.  ..  Aia 

Capitani  Atmiefi  punite  perfof^tto  iiroirm- 
tela.  »ji. 

Capitani  ereati-da  Sirucufimi  toutra  gJi  -Mi,. 

■ ■tilefi.  f 19  }• 

Capitoli  dilla  paci  tra  la  RiinaGhuanna  tér 

•il  Ri  Frdinigoi  ■ 5 J 9*i 

Cintoli  dilla  pan  tra' Romani  1 Cartaginefi 
per  iaSiiiUa.  I4tf« 

Capraia  ! fola  tome  fa /pinata  dalla  ttrra.  5 . 
Capo  di  Orlando  Promontorio,  189;; 

0^0 fido  Promtniorio.  1 ) ) . 

Ci^oMariaggo.  .167. 

Oapoftarami.  ■ lot.. 

Carabo  fiumi,  dout  nafitt.  118. 

Carboni  Capitan  di  M ario  morto,  ■ } 66. 

carbone,  e Majpertu/b  fiume.  1 86, 

Cardinale  fiume,  . 84. 

Carini,  era  già  p't/iouado.  1 4 }t 

Careimo  padri  di  Agateelifi  muore,  310, 
Carieli , al  fittorfo  de  gii  Ateniefi  in  Sici- 
lia.  164. 

Carmo  poeta,  91* 

CarondaPiloJofoifao  fipoltro,  S9, 

Caronia  fiume,  187. 

Caritlide  aeetttaiefiir  Capitano  infimi  eom 
Diont.  ISTI. 

Gariddi  1 Stilla  ftrman  le  naui  c'ban profptru 
vento.  36. 

Cor  iddi  e Sitilia  luogo  in  mare  ptrieokfifpmot 
dy  infame.  3 3* 

Cariddi  quanto  e hntan  da  Stilla,  3$z 
Qaritont  Sgrigmtino  amator  de  fanciulli.  1 1 6. 
Carlintini,  littà  ila  ehi  fu  edificata.  66. 
Carlo  Marolttto  vttide/e fitfft  con  la  famt.aié 
Carlo  ottamo  pir  qual  elgioni  pafiò  alfaiquh 
ilo  del  Regno  di  Napoli.  338. 

Carlo  d'Augiò,  eoroaato  Ri  di  Sitilia.  437. 
Carlo  d'Kngiò  principe  di  Taranto  fatto  pri- 
gione da  Rugg'uro  diB  Oria.  470. 

Cario  d'bngiò,  tiupra  \afigliuola  d'Krrigbet- 
to  ,cbiaramontano.  ubi- 

carlo 


TAF 

Q4urlo4tAMiiibjUnri^iuM  Ftfpr»  Sieilié 
0ttnm«’ite  Pia/com. 

Cfrlo^Angiì  t Pittr§  dAragt^fi  tfiiMoin 

qÌ^9  iFAngib  cbitmil»  d»  P>f*  F rbano  M 
Rfgno  di  SieìHa,  4 J ?• 

C0rh  manda  danari  a Pi^tfa  d' Aragona , tbt 
t'armau* eoatra di  lui.  4<>‘ 

Qua^if  d' Aragona  muori  ua  farttUoua.  ÌS  9> 
Carlf  Raffio  Priatift  di  faranto  dtlibcra  daf 
fallargli  Ari^gontfi.  4*9. 

Cork  Magno  , rim.itfi  fapa  I.1901  iu  Ro- 
w>a- 

Curio ^intoguaudo  »/ugut.  . J«l. 

fjulo  F.  intra  in  Pahrmo  ,i piglia  il  giara- 
runto.  J8«- 

Cm'lo  lituo  J nitratori.  574. 

Cm^  Coronato  to^ trafora  in  Aqui^ra- 

né.  ^75. 

Carlo  9>ét«n  l'armata  in  ^viaria  fSj. 
Carlo  intra  vittoriofo  in  Tuntfi  J 8 5. 

Carlo  intra  in  Soma  5*7. 

C/trlo  fa  tregua  tot  Rt  Pranct/to,  587, 

Carlo  fa foggitt*  a Ganti-  i9o. 

Carla  dopo  il  naufragio  di  Algeri  rit orna  in—» 
Ifpagna 

Carlo  fa  giurar  Re  di  Spagna  a Filippo  fuo  fi. 

gliuolo-  . ^ 

Carlo  fi flrue  dellfparoU  di  Cetore, venni  vidi, 

t un  Iddio  vinfi. 

Carlo  Opùnto  kuato  via  ilpr. indio  a Afiiea  la 
fmanfelld.  fili. 

Cmito  coronato  da  Papa  Cltmi^u  in  Malo’ 
gna.  , 

Cartaginifi  mtedaao  la^ìlia,.y  . 5 47« 

Cartagintfi febiaui  in  Siullfi  iSf  ^Jfr.titif  fa 

lutano.,  , *4>* 

Cartpgìnifi fi  libera  dalla  guerra  di  Grtnìxo. 
Cartaginifi  afiidialit  tummianaa  patir  fa. 
tu.  } 

Cartaginifi  vinti  da' Mef/ìned,  ^ 40. 

Cortaainijì fon  taeeiali  dii  porla  di- Sirtun--, 

fu.  'ili. 

Cortaginififirifoluondi.cfiliigap  Agptocle  ^ 

Amikart.  5 >4* 

Cartagiiud  ^olfin  la  SMa.  * /,  Joo, 

^mtaxiat  nidificata  da  Atti/^a  fmpira(o. 
«• 

CarUgkUi-diuìfo  In  dui  fatUom^’.  ^ . 1 * 5^ 
Cariaiene  Cartaginifi,  buomohrauo,  nmbat~ 
tfio’Romtoi.  *44. 

Clafodilefiinfa,  Lttli.  . . , 8 <. 

Cafinuout,  e ea/i  vttebii  tagiori  dilla  rouina 
diSiaaoufa-  »* 

CafielS- Angelo ptrcbiJUtdifiealo.  jj8, 
C/^ilnnoWVfoda'fiolifqor-gf  -,  ^ J89. 

CaAitlaeiofortizzarauìnità.  loi. 

CuieUittidiPal  ntmini.  IS4- 

C-ktìra  etiti,  fiamofagtx  SpÌ((fl^9Ìiai*a.  i>*. 


0 L a: 

Catania  riprefa  da'ti ormoni  tradita  da  Bittm 
meno.  ^5^ 

C atonia  da  ehi  fu  edificata.  5 7. 

Catania,  già  ibiamataEtnal  fj, 

Catania  onde  J/ebbe  ilfim  nome.  57. 

Catania  quafi  rou/nata  daila  ceneri  del  monti 
^na. 

Catania prifii  dagli  Attniefi.  ,55. 

Catania,  roainata  da'Romarù. 

Catania  afediata  da  Luigi  Re  di  Napoli  ito. 
Catania  Jeofia  dal  terremoto,  e queji  albanda, 
nata.  j,. 

Catania,  Lfontini , iCalipali,da  ebijitraca 
tdifieate.  ■ 

Catania  fi  ribella  dal  Ri  Ftdtrigo,  pir  opiro—, 
di  Virgilio  Seondia,  ^84. 

Catanifi,  vinti  da' Siraiufaui , eidon  loro  4*  r 
fitti.  xaé, 

Catacolo  Protsfpatario  a dififa  di  Mefimo^ 
piriGnii.  jfi. 

Catapulta,  armi  trovate  da  Dienijìo.  xtj. 

Cauaé’alaiafiroa  Calatrafi.  a 11. 

Cauagrandi  valle,  ufi. 

C avalli  Agrigentini  di  buona  raffio.  j 1 y, 

Caua/iiri  mtegnito  1 lummofo.  appùr  mk  i/er 
cito  di'N  ormoni.  404  . 

CauaJieridi  S.  Ciouanni,  quando  veontro  a 
Malta 

Caui  di  piitraaSilìnunti.  ija, 

Caui  d’ira  I di  torfido  Vicini  a Uefifina,  4 J , 
Cauedonm  fontani.  84« 

Cauionaridotto.  1 o j . 

Cauernt  diti  flrigoni  ! di  Catini.  «<i. 

Capo  pajfaro-  ioo< 

CauJioaturoUdiUi  iflfofonduifiiondo  i Pi. 

Wtfi-  ..  if. 

Cijaft di  etiti  antica ptrebi  bibbi  folnemi  iSi 
Cekjliito  iirgp  Jaiio  Pentffiti.  44  4< 

Cembalo,  1 Cimbalolto  ifok.  t. 

Cinlorìpi,  lodata  di  feionditi.  a*i. 

Cintoruo  {itti  rouinata.  *c  1 . 

Cgntoripirouinatapir  riii^tiu.--  ■ aot. 
Cirtri  iBuiniriii  dal  pam,  . avtf» 
Cfrfrt  quanto  viJì.-_^-.-  ■— 

Cfpin  tomi  irouòfvfo  del  frugante.  xx6, 
Ceìrire  quando  naequt,^.^.>  - ._  ita* 

CtptrAdfimnte  ttua,iódfiKfiACatania.  yy, 
ifriri  Ennift  di  gran  vemraiioni  mSù*. 

Ufi. 


-Ufi.  )f.  »«*i 

Cir'iri  inueutriei  delf  vfo  iilfoupunta  i«  if* 
tUia.^  _ . ... 

Cfrritanàfinmi.  ivu 

Ctriina  l/ola.  ?» 

C^i  con  ibi  eombatttManaathéiitnti.  «rnu* 
. ttaofatte.  • 

Ckiaramonti  t'qfielloVouìnatb.  1 ». 

Cbitfa  di  Sant’Agata,  i la  maggUrt-ùufia  itt^ 

V. 

(^Mla  di  Sa»  laant,fooJfa  ** 

■ ■ ■ . T- 
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•'  mntiOt  i iàì fu$ta. 

Chiift mtggiort di  Pthrmo,  1}S> 

Cbif/i,  t monafìtrif  di  Smcm  , da  tbi fiurono  »• 
difiliti.  1>8* 

Cbwciilt  ntitbihi  d’Krtbimidi.  9^* 

Cbfifio  ntH fi  miratoMpfrartt  magica  6o, 
Cbrifttfor»  Colombo  inumtor  del  mondo  nuo- 
vo. jéo, 

CbrifJina  vergine,  e martire  e in  Palermo  in 
fif  olir  0 di  argento,  ' iJJ* 

Cianippo  Sir aeu fatto.  94- 

OAwir fonte trefie.efiema  conia  Lana,  94* 
Cieopti,  primi  babitatori  di  Sitilia,  io. 
Cima  dal  mente  Etna,  cade  nella  voragine.ìJ. 
Cinta  di  Taglia  va  in  Sicilia  a nome  di  Pir- 
ro. }{i. 

Cireuito  della  città  diP aiermo  quante  fiagran 
de.  17J. 

Circuito  di  Sicilia  qeunti  miglia  gira.  i. 
CifiernagrandiJJìma  d’acqua  dolce  neSa  nane 
di  lerone.  SS. 

CitiigrSde  in  Libia  afialtatada  Agatoeli.ì  iS. 
Città  confederata  con  Amiteare , contro  Ago  ■ 
toele.  3 16. 

Città  e t a filili  di  Sicilia  quanti  fono.  1 1. 
Città  pojle  ai  pie  del  monte  Etna.  Ja. 

Ci  ttadella,  che  co  fa fmfii.  aio. 

Claudio  Palerò  ^iuo  del  Confilato.  34}. 

Cleaudro  Tiranno.  107. 

Cteaniro  Prineipt  de'Gehi  doue  Ju  ammaz- 
zalo. 70. 

demente  Sluarto  Pontefice,  ebiamò  Sicilia  ,e 
Napolididne  Sieilie-  1 1. 

Clemente  Tergo  muore.  444. 

cleoni  capo  deferui  a tacqui  fior  la  libertà}  6 % 
Cacalo  Re  di  Sicilia  cerea  di  difender  Dedalo 
lontra  Minoi  Re.  13 

Cecalo  Re  de'Siraeufani  doue  baueffe  la  fua^ 

•fiang^  IO». 

dialo  efortali  fildati  eH  Uinot  a relìar  in—, 
Sicilia.  »3». 

Coranico  fìagno  dà /àie.’  103. 

Cola  pefee,gran  notaìért  Mtjfintfi.  4+. 
Colapefii  Mejìne/hf  erebi'eqgiont  fìejfe  tanto 
fitto  acqua"  ’ 44^ 

Collatina  città edificatada  Daectio.  >49, 
Colle  l^uleanhi  doue  ’j  aeeendeuano  h ItfinìLÌ 
verde.  go! 

CollifanoeaficHo,batitolo  di  Conte.  147. 
Oolifio  in  Siratufa.  84. 

Colonie  andate  ad  bobitar  le  città  dì  Siti- 
ha.  - 308. 

Colombara grotta  rifonantc,  to}. 

Colombe  deiiritr a Veneri'.  137. 
àomedii , doue  furon  primamente  rètr&na- 
te.  i«3. 

Comico  Ifólat  ' * to. 

Congiura  di  Ferdinando  Saefetterino  Prìnci- 
fb  di  Salerno fioptf tà..  Éi*. 


•i 


Congiura  di  due  fratelli  eoutra  h Sqaareialm- 

p*.  J6f. 

Congiura  grande  cantra  Deonifio.  >8». 
Congiura  cantra  Maione Jatta  in  Puglia,^a  y. 
Congiura  di  dar  Siraeufa  al  Re  di  NapeH}i7, 
Congiura  in  Centurtpi  cantra  Agatocle.  3 14. 
Congiura  in  Palermo  eStra  il  Re  fioperta.^%8. 
Congiura  diLorengo  Murra  cantra  Ruberto 
Bondioiefuaqfieetia,  yo8. 

Congiura  de  aleuni  Sieiliani  eontra  CARLO 
^INTO.  37». 

Congiura  di  due  fononi  eontra  Polari  Tiran- 
no. 116. 

Congiura  del  Monello  cantra  il  Re  Guiel- 
mo.  430. 

Congiura  di  Praneifeo  Palici  eontra  la  città  di 
Meffìna  feeperta.  5 1 3- 

Congieera  dello  Sqeeareialupo  in  Palermo  3 <7. 
Congiura  eontra  Hieronimo,  fioperta.  330. 
Congiura  d'aleuni  Siraeufani  eontra  i Chiara- 
montani.  3 ao. 

Congiurati  centra  Carlo  Sumto  ammaggati 
per  giujiitia.  37J. 

Congiurati  cantra  il  Caneellier  di  Sicilia  fona 
Jeoptrti,  e gafiigati.  439. 

Congiurati  di  Ceunarina  veci  fi.  syi 

Conigliere  /fole.  8, 

Conrado  Piacentino  Santo.  97. 

Configlio  di  Trento  eongregato  ad  inRanzeL^ 
dell  Imperatore.  393, 

ConfìantinoMonomaeo  fatto  Imperatore.  3 9 ». 
Conjlantino  Imperatore  viene  in  Sicilia  eontra 
Megenlio.  377 

Confiant  inopoli  prefo  da  tur  ehi,  13. 

Confìanza  non  eon/ente,  ebefia  tegliata  la  te- 
fia  al  Prineipt  Carlo.  470. 

Confianza  moglie  del  Re  Pirtro,  viene  in  Siti- 
lia. 467. 

Confianza  Reina  di  Sieilia  muori.  338. 
ConRanga  figliuola  de!  Ri  Ruggitro  , dom  fi 
fin  Monaca:  1 yS. 

ConfianKp  di  Aragona,  maritata  al  Re  Ptderii 
fio-  U7- 

Confianza  di  Zenone  ne' tormenti,  118. 
Confiango  Imperatore  annegato  ndbagni-  89. 
ConfiangolmperatoremortoinSieilia.  377. 
ConRanxjo  Imperatore  fpogha  Ihbiefi  di  Ro- 
ma, e la  citta,  delle  lor  bedezXg.  )77> 
Conjulta  de'Siraeufani,  fopragli  kteniefi  pri- 
gioni-' *7*« 

Cofìumi  di  Ruggitro  Redi  Sieilia.  417. 
Conte  di  Marfieo,  edificò  la  ebitfa  di  San  Ca- 
tallio,  >59. 

Conte  di  Anellino  in  perìcolo  fiejfirt  awuaaz  ■ 
goto,  440. 

ContediBrenna,fifaprigiondi  Mlajtoikla- 
gona,  48<. 

Conterranea  rupe-  1 3*. 

Corate  SiOatnfatioOruort.  9«> 

Corrado 


"V 
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CetiHPMMèo  dimMda  ftrdtno  aiFImptrà- 

Ì9f. 

Coroni pnft  i' 4ndn»  Doria,  jgj^t 

Colando  Sptttfirn  in  ptricoto  itjtr  ammoj)^ 
tJ$»  da  Patiti.  j I >. 

Corrado  Principi  tP Antiochia  morto,  459. 

Corradtnofiglimoi  di  Corrado,  vuni  in  Ita- 
lia, 4)g. 

Corradino  rotto  a Tagli teof^i,  4 j 9. 

Corradim fatto prigiint,  ir  ammazt^to  ^ì9. 
Coralto  mi  mar  di  Sitilia  dout  figtatra  i}d. 
Corrinte  Ifoia,  1 fui  maraaiglit.  101. 

Coriglioni  tafitUo  nobili,  t ricco.  %iS, 

Comclii  pretori  accheta  vn  tumulto  milita- 
n.  • Ì&Ì. 

Cornelio  Confalo  Romano  prefe  a Lipari  da  . 

Cartagincji.  ay 

Cornelio  Con/oli  rifeattato  da  Romani,  jj  7. 
Comi  ijhumcnti  maritimi  cf  ahhbordar  legno 
eonhgno.  j37. 

Corpomorto  di  Gigante,  ritrouato  a Calatra, 
A _ • U. 

Corpo  di  Eric!  Gigante,  quando  fu  'ritrouato 
in  Sicilia.  > i. 

Corpi  di  Giganti  morti  ritrouati.  1 1 , 

Creonte filojofo  d'Agrigentài  i io. 

Crimto  Caldo  tratta  male  i Sor  acini  di  kilt. 

Udr  J84; 

Crifu fi  fiumi'.  141, 

Grifpino  Romano  ributta  Uippoerati  che  l'ba 
meua  affollato-  }jy, 

Crifone  Imerefe, gran  corridori,  184. 

Cromiogimro  di  Gelone,  vince  i Cartagmi. 

98. 

Crudeltà  da' Cartagimfi,  mi  facto  di  Selaiuu. 

*7T> 

Crudeltà,  vfata  daPranetfi  in  Cbiaramouti 
di  Sicilia.  ^81,. 

Crudeltà  di  Polari  Tiranno.  in, 

Cefia.  Oratore  eeeellentijfimo.  fa, 

Ceeta  di  Palermo,  che  eoji  era.  1J4, 

Cumani  oeeupano  Zantla  di  Sicilia,  xti", 
Cur  tur  accio  rouinato, 


D 


AFNt'  éilebrdti  da' Fotti, 
doue  nacque.  itj, 

D 'tmeerata  moglie  d' Andro 
nodoTo,  tcjorta  a non  la 
filar  il  Regno.  jji 
Daiuarata,&  H armonia 

morte.  jj, 

Ddmafiofiggiod'lnferiodeSaraeini  J7j! 

Pamoele  familiar  dt  Dfanifioja  con  la  fpada 
fipra/ate/la. 

vamom,  t PHbiaamitijpmi:  ,g,. 

Oaàila  Salina. 


0 £ a: 

Cterrto  de' Romani  pori  MefùneR.  40Ì 

*t}tt  Itnipiit  per  thè  emioni  vineit„t 

in  ùtClitJn  J ^ 

Oidalotbi  operifaeefcinSUilla.  »}  i.’ 

Dii  madri,doue  tran  viiuraft,  j*o, 

Dimofilo  Siciliano,  ueeifi  dajuoijtrui.  } 0 j. 
t^monLpoJhno  ing»nnari,i  ftnfihtimSni.  69, 
Dsmofìeni  Atinieje  va  in  Sicilia  con  nuoua.^ 
armata. 

Vcmofitm.ijr  Eurimidonti  al  fiecorfi  degù 

AUniefi  in  Sicilia.  ,4>.‘ 

DimoRcnefi  rifilut  Pafialtar  Siracufa.  ló  j! 
Demo  Rene,  fatto  prigioni  da' Sir  acuitili.  171. 
fletti  diGiganti  difmifurata  grandeztf.  »». 
Detti  t fatti  arguti  di  Oionifio.  18 1 . 

Detto  di  Gilippo  intorno  aUimpri/i  di  gutr-  . 

Diana  fonte  ejua  natura.  104* 

Diceareo  Pilaf ofi  MeJUnefe,  ejue  opere  da  lui 
campo  Re.  ' 

Didaeo  Aquila  va  a Palermo  a nome'  del  Rt, 

■ J«- 

Dioelije  ni  toma  a Siracufa  abbandonati  i 
confederati. 

Dioetc  Siraeu/ano,eaeeiato  per  moRrarfietn. 
pio  cantra  i morti. 

Diluuio  di  Palermo  degno  di  memoria.  1 74. ’ 
Diluuio  vniuerjàlc,  venuto  per  i pittati  degù 
buomini. 

Dinoerati  abbendonata  da'fuoi,  j 1 y* 

Diodare  mago,  t fue  burle.  o* 

Diodoro,  0 Liodoro  iniantatore  abbmeiato.io'. 
Diodoro  Siculo  dout  nacqui.  204; 

Dudoro  Sinelo  UiRoriio,  bramofo  di  lima', 
rari. 

Diomtdi  Garafafqftim  quafifih  fimpiti  di 
Rinato.  y ,,, 

Dfontu 

Diomdift^oio  di  PìaSont , diurna  dottijp. 

mo,  • ,8,. 

Diini  buomovirtuofi-,1  di  valori.  iSs* 
Dioni  I eateialo  di  Sieilia  da  Dionifio,  aSf, 
Diont fatto gintilbuomo  Laetdtmonio,  189. 
Diont  giura  di  venàiiarff  contra  Dionifio.  > 84 
Dione  va  eon  efereito  alla  volta  di  Sicilia.  i9* 
Dhne  in  perieolo  di  annegare  in  mare,  a 9*. 
D'ione  fi  ferma  a Minoa  eoa  l'armata,  ayy, 
Diont  da  tarme  al  popolo  difarmoto.  jft. 
Dione  fa  JaeriJùio  per  la  vittoria,  agi, 
Dione  efjfedia  la  forteti  di  Siraeufi.  a$iV. 
D'mne  e ferito  in  vn  braeeio.  a 9 

Dione,pagata  Ungratitudinc  dada  patriaapq, 
Dione  t riebiamato  dàbiraenfani  alla  difeftL^ 
deltapatria. 

Diont  afjaUafprouidutammtt  l nimiei  dentro 
a Siracufa.  X96. 

Diont  nbtamatopadrtdtBa  patria.  X9i. 
DioniriudilafoiUtga  a'Straeufimi.  a»7, 

A Diém 


Dtont  in  adioa'Sirtcaftni  feria  matte  ft'Bra 
elide.  . t9j, 

Tìionifio /fegtih  U fitìua  di  Gioite.  9 j • 
Dinoloeo  Poeta.  >»>• 

pioni  fio fgUaoì  di  Ammtne  tenta  di  ratqfii 
fìat  la  Libia. 

pienijio  Siratufanot  da  tbi  nacque.  17». 
Diontjio fatto  GenereU  de' Siraeufani  eintrai 
Cartagmeji.  >So- 

DiomJSo  ca  eontra  i L^ontini.  »!p. 

Dhnifio  ottim  la  guardia  per  la  fua  feria 
na.^. 

Dionijio  con  ebe  teeajione  actufò  la  Tirannide 
di  ìiraeafa. 

Dionijio  in  grandi  ffaatnto  di  perdir  la  vi 
t.v-,. 

Dionijio  diJ^fS,gator  della  Seligione-  » 8 } • 

Dionijio  eontra  i Cartagintfi  per  i Siratufa- 
ni. 

Dionijio pajfaeonefertito  in  Italia,  *84. 

Diomfio  in penfiero  di  tagliar  vna  parte  del- 
l'Italia. 

Dionijio  minore  f buomo  libidinojot  e vitio- 
fi.-  »8<- 

pioni  fio  minore  ammazza  i fuai  fratelli  per 
ragion  deS’ Imperio. 

Dionijio  I vinto  da’SiraeuJini  due  volte,  x8<. 

Dioni/io  occupa  la  fortezza  di  Locri,  *8** 

Dion< fio  minore, dejtder a d'bautr  apprefip  dife 
Platone.  x88» 

Dionifio  minore,  dìuenta  Filòfòfo.  188. 

pionifio  domanda  accordo  a Olone,  X9V, 

'Dionipo  propofea  Dione  il partito  della  diutjio 
dii  Regno.  *P*' 

Dionipo  faggi  in  italia.  >»*• 

ptonipp  fi  fa  di  nupuo  tiranno  ^ Siratu- 

’oii- 

Dionipo  f da  ncBe  mani  di  Timoleoni 
Pif  Dipo  fene  va  in  Corinto  in  efiUo. 

Pfriltò  fiume.  • 

péferhtioHi  della  Germania. 

Oiuijion  dell' Afrtea- 
Domiliò  Capitana  diSìruii/qoi  muore 
Donna Jpirit afa,  lafeiata  morta  dal  Diauo- 
‘ lo.  ?07f 

Donna  SiratujaM perde  faeeua  oratione  per 
Dionipo. 

Dònne  Palermitane,feeero  de  cifeBi , 

'karto.  ' 

Pf  nne  Mejfìneji fanno  refitìenga  alf  qffalto  dei 
Àe  Corto,  _ 4^4* 

Donne  p folle  nano  eontra  Matteo  f allei  itc-> 
Mfiina.  i}*- 

Dqrlto  Laeedemonio,  edipea  Enelea  in  Siti 
Ita.  ^ »15- 

Piago  fame,  e Jua  origine.  110. 

Prqgutb  iimpadrtnjee  i bjpiea,  «0}. 

tìrqgone  N ormano,  morto  vn  Jildato  tu. 

aiififi-  ?»>• 


A A. 

pueetio  Prineipe  de’SftiiiAioi  hoJpitfUr 
Queetio  Re  de'Sieulì,  fu  da  hiou.  -fj, 
Peieetio  Neitinot^e  de'aituif,  a4B> 

Daeitio  ji fa  iignor  d'Bnna,  >48. 

pueetiojidà  doiraeufani.  X49. 

pueetio  partita  df  ejihe,  torna  tu  Sieilia,  zapi 
Duello  per  commemaratiaa  de'  erti.  8 1. 
Duello  del  Re  Cario,  e del  Re  Pietro  , ebe  fi. 

ne  behbe.  468. 

Duello  tra  Pietro  Cordona,  if  Bnrieo  Vinti’ 
miglio. 

Duelli  0 primo  a trionfar  di  vittoria  nana- 

iti. 


»yy- 

501. 

30V? 

I«4. 

ì9-h 

J»4" 

»5«. 
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BERARDO  Conte  perfa- 
qui  tato  f e eaiunuiato  dq 
M alone,  4141 

BeUJii  deila  Leeeia  JpoMt*’ 
tagli  Atenieji.  167. 

Eelifii  della  Luna  inttr- 
prttato  da  Dione  eontra 
Dionijio.  lift 

Eclifi  del  Sole  /bigotij'te  1 foldati  d' Agata, 
eie.  i m 

Edifici fabrieati  da  Hierane  in  Siraeufa.  }qt, 
P.giJiundouiHo.  94. 

Bg>n*  quando  fu  ehiamata  Dieeapali.  3 
tgeflani  mal  trattati  d' Agatoele.  JsS. 

Egejio  Troiano,  edtjicator  di  Stgelìa  , doue  t 
fome  nacque.  il 9. 

Egtpo  doue  nacque  a 3 3 • 

Etq  Mefnnefe  eaifiep  vn  tempie  piccole  ine*- 
'f fa  fua.  41» 

Elefanti  auuezzi  aUagatrra  in  Sieilia  eontra 
ì Romani  il4« 

Elefanti  voltati  in  fi(ga  , fon  di  danno  * 
Jìioi.  Il*’ 

Elefanti  d'Afirubaie  .fajianf  chIU  fojfe , fatte 

da  MeteOp^  140. 

Elìma  città,  edificata  da  Elimo,  1I9- 

Elimacittà  rouinata  eomfia  big  gi  ietta  141, 
Elione  taf  o dtOo  abbpttinamento  eontra  AgS’ 
toeli  fi  fuggì  da  lue.  lai- 

Eioro  eafieUo  97* 

Elofo fiume  etiebratp,  98. 

Piorinavìa,  97. 

Bmanuelk  Arehiepfiapa  di  Monreale,  17*. 
Emilio  Cenfotino  tiranno  trudelt.  1 4 « . 
Empedio  Seliountinof  fia  ambojciatore  a Car- 
tagintfi. *7T. 

' Empedocle  Pgriggftiuf’  ■ '»>»• 

Èmpedoele fu  ekiamafo  iforgMo  dal  vento-  • 1 9 
Ebipedoeli  t'Jupi  taf^jimi.  i » O. 

Enipedoete  AÌg^gehiino  a cbt  tempovijì  H6- 
Empedocle, comi  Itb^gfii  Seiinunte  dalla  pe- 
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Ztt^iundo  venne  con  r»>"nau  in  ItélU  >■)  j . 
Bmcm9SHt0ihAot>»^mfìifiimn.  59, 

Em^etrdo  ei  hfet»  ws^ir  Mbern  Raniero  ini- 
.Mviorte^  4,J. 

Sngéf  doaef/^  telè^eau.  199. 

£wm,  CsJrcgiouMimi  ietté  OmbUèen 
eUtldSMù.  rt'.r.  . »o8. 

imentètU  ,dn ehi bebbe  tal  nome.,  108. 
Bava , 'viemt  alla  iiuotiont  del  Re  Lodoai- 
*0.  iv-  J14. 

Edw  Striant  Capitan  dt'Jerniin  Sieilii,  ffj. 
Enrito-dteèm'Ma  Imperattrt.  444.. 

Bmrko  Imperatore  diuide  il  Reff»  con  Rug- 

44J* 

BnttUa  eittd  da  ehi  fu  edìfieata,  a 1 7 

Entino Srat»*, pereti fiefitte  mertre  eia  Ti- 
tntleone.  307. 

Ealodeeekitnome altt/bU.vieie»a5itiiia,  3. 
%oU  Re  dou*  baueua  lajiea  Jiant^,  4. 

Bok  quando  venije  in  Sietlia,  ijo. 

Bpitarmo  pteta  Migartfi.  7 1 . 

Epitarmo  eia  Coo.  . 193, 

Bpitida,  if  Hippoirate,  fatti  Gifitani  di  Sira 
aejani.  331. 

Bpieid*  va  atrouar  Bamileare  <b*  per  il  vento 
non  patena  venir  auanti-  3*0. 

Bfieide  fi  ritira  in  Agrigento.  j«o. 

^imandra,  madre  de  Laide  meretrice.  140. 
Bpipote  in  Siratufa  ebs  eofaera.  8t. 

Bpitafio  ielfepolero  à' Artbimede,  9 1. 

Epitafi}  di  Antonio  Ponormita.  177. 

tpitaJiod'Ofiri  in  Egitto.  714> 

Epitafi»  di  Cerere  intagliata  in  Ungna  Egit- 
ti». "aiS. 

JIraelea  eìtti  doue  fujfe  pofia.  105. 

Bratlea  doue fiapofia fetondo  i Cojintgrafi.  114 
Eraelea  da  ebi fu  reuwata.  it4* 

Bratlid*  Siracafanotgùeuan*  temerari».  107. 
EratUd*  aspira  alla  Signoria  eU  Siratufa.%99 
Sratlide  ineolpa  Deont  appr^  alpopolo.  19  j. 
Eraelide  e Sofyirat»  Siraeujani,  eontra  i Cali- 
brtfi-.  ]io. 

Erafini  di  Corintbio  al  foeeorf»  de' Siraenfa  ■ 
ni.  *61. 

Ertelo  ritti  antica,  don*  ftfSe  pofa.  11  j. 

ErbeJfoeaftillo,pr*foda'Cartagintfi  per  tr ai- 
uto. 3J6. 

Erbitaeitti  don* fufie  pofia.  aii; 

Ercole  fu  baeiorato  in  Ltontino  di  Sicilia,  tj. 
Ergatele  Imerefe,  184. 

Eriti,  monte  celebrato  da' Poeti.  t3d. 

Erieteittd,  daebijujfe  editata.  ^ 137. 

EricefigHuol  di  Venere  le  fa  il  tempi»;  » i4. 
Erice  combatte  etnHercole.  *»8- 

Enee  prefea  tradimento  da’Roenani.  39J, 
Ettnefi  feditiofi  tagliali  a pel^  da  Pirurio.  317. 
brmocrat*  siraeujano,  rifa  Stlinunt*  disfa 
. ta.  >Jo. 

StmotoM*  bitatujanoinduee  i tieiliant  a de- 
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PorgUndif  eheili.  iyf. 

Emtocrate  eforta  è Siraetefani  a Jpegner  gli 
Atenieji.  169. 

Ermoerate  Siraeufano,  va  al  Re  di  Per  fio,  baa 
dito  daSiracufa.  177. 

Ermoerate  Siraeufano  rifa  le  mura  diSeliniin 
te.  »77. 

Ermoerate  ricbiamato  alla  patria , tbe  opert.^ 

feet.  177. 

Ermoerate  Siraeufano , morto  da’Jùoi  eompa- 
trioti.  27#. 

Errore  di  quei  di  Terranoua,  ebe  treieno  d'ef- 
fer  Eraclea.  1 14. 

Errore  di  Niria  difpreaJ^ando  il eumieo.  i<o>\ 
Errore  di  Gilippe  con  P impedir  la  fua  eaueUlo. 

riapropria.  a6x. 

Errore  de'Siraeufani  a non  erodere  il  bifogno 
do’  eonfiderati  i74< 

Errore  di  Adriano  Capitan  di  BafiHo , nelfoe- 
mrrer  Siracufa.  y82< 

Errore  diFoea  nella  elettio  delfuoGeneraU.  ) 8 y 
Er«/0  P lorido  morto.  440. 

Errar  di  Corrado  Doria  nei  combatter  eon  di. 

JùantaMio  e temerariamente  to'nimiciASj» 
E/emeic  fette  a Timoleone  in  Siraeufa.  3 «8 . 
iffenetto  Agrigentino,  e fua  liberalità.  11). 
Etade  eCoroiperebefu  delta  eofi , e quanto  du- 
rò. 22J. 

Etiope  Corintio,  beuitor grandiftimo.  71. 
Etna  monte,  e l'alt  re  Ifoìe  pertbe  eagion  but- 
lin  fiueo.  7. 

Etna  monte  marauiglio/o  in  Sieilia.  1 9. 
Etna  monte,  e feueieferittione,  jo. 

Etna  quate  volte  bagitata  fuoco grademUte.  1 2 
Etnaperebe  bali  fuoco  perpetuo.  j6i 

Etna  citta, doue  e da  ebi  fu  edìfieata,  1 9 J • 

Etnofea  delìrutta  da'Romani.  y8. 

Etnofia  da  ebi  fu  edificata  )8. 

Rllore  fignalello  fatto  Viceré  di  SMÌia.  l6(, 
t.Jpngnatione  d'Antimbia  fatta  da'Cbrilìia- 
ni.  4U. 

Ettore  PigmteOo.  e fua  dappoeagine  in  non—, 
prouedert  la  congiura  feoperu.  5 <8. 

Euboia  eittd  di  Sicilia,  da  chi  fu  elìfUata.  63. 
Eucmeno  HifiorieoMefineJt  44. 

Eufemia  fonila  di  Fcderigo,fatta  Vicaria  del 
Regno  di  Sicilia.  J*4* 

EnfemiaV icarta  dclRcgno  diSicilia  muorc33  3 
Eufemio  Gouernator  di  Sicilia, e'inr.amoraL» 
cfvna  monaca.  }8o* 

Eufemio  delibera  di  ribtllarfì  dall I mp.  di  Con 
fìantinopoli.  j8o* 

Eufemio  morto  in  Siraeufa.  3®  * • 

bufemo  Atcnieje  a Camarincc.  * 5 8. 

turimedonte  Capitan  dogli  Atcniefi,  va  tn^ 
Sicilia.  *<»• 

EnrimeiSteCapitan»  degli Attmtfi,muore,x».7 

Euripide  Polla,  in  motiaf  ima  apprejii  Sira 
cube»,  */*• 

^ ha  Enfisi» 
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Enfiti  !»ft  Itpatt  trsrimf.  Cnnfinntmn  « & 
I Sirttitfuu  ài  SitiJia, 


Al  LO  Siraenfino  i Cafìtan 
Ai  mari.  *47^ 

Ptlari  Tiranno,  amator  di 
gii  (ìndi/ , t dAk  Utu  • 
ri.  1 16 

i aiari , lapidai»  a forar  di 
popolo.  ri8. 

Polari,  quanto  offeroa^i  Slijietri  Fatta,  1 84» 
Paiaride  Tiranna  ptrtmjft  thè  i Liontint  dinnt 
tapiro  if  minati.  : 4 J • 

Palaricot^i-tovom*  tqfitUi,  loB< 

Falconara  rocca.  »o<> 

PtUonatafimncfamofo.  fà. 

Falconi Jacri  don  c najiono.  i 8 , 

fami  in  quanti  giorni  1 mortali.  é, 

PamigìiaAragonifi,  mimò  in  PirdÌHjnia.ì^ 
Famigli  di  Gioui,  Magiiirato  di  Siro(uf».88\ 
Paraci  Spartano  rompi  isiracufani,  t Dui- 
ni. »74* 

Faraglioni,  chi  co/a  Iran»  anticamente.  49> 
Farat,  torre  antica  di  Palermo,  rouinata.tAf 
Pari  iHucrfi  aU  e rial  del  man  d' Italia,  XS  • 
Parine,  ridotto  da  Ctr/ari,  $9» 

Faro  al  Promontorio  di  Piloro.  JJl 

Fatto  d'urmi  navale  tra  Pranctfi,  Aragtr.i 
fi  ai  monte  Cura»,  449» 

Fatto  d'armi  tra'Saritini,  t Normanni  a Hit, 
no,  i99‘ 

Patto  d'armi  ttauale  tra  Agatothi»  Ctetagi- 
nefi.  ,i  i i8* 

Fallo  d'armi  nomale  dnUiofo  tra  Romani  ,o 
Cartagine fi,pnJfo  a Lipari.  ; i 8 < 

Tatto  d'armi  naiule  alla  hocca  ehi  porto  di  fiz 
raeu/a,trdSiracuJaai,ét  atemefi,  **}• 
Tatto  d'arme  navale  Ira  Siciliani , c Framee- 

fi.  487. 

Tatto  d'armi  nomali  tra  Gmiilmt  >1  fi  mptra- 
. tori  di  Confiantinofoli,  4 1 9, 

Fatto  d'armi  nauate  tra  Hanon  Cartagtnefa, 
t iMttatio  Romano.  taf. 

Tatto  d armi  tra'Siracufani,  1 Noniuui  a Pa- 
lermo. 4«4* 

Fatto  darmi  nauali  tra  R omani , t Qartagt: 
tufi.  U 8, 

Fatto  darmi  tra  Agrigentini,  t Siraei^ 
ni.  S49- 

Fallo  dorme  trdCartaginefi,  e Greci  a! fiume 
Crinifo  di  Sitiiia,  1 0;, 

Fatto  darmi  tra  Catelani , t Cbiaramontane- 
fi  alla  villa  di  Siluifiro.  fu. 

Fatto  darmi  tra  inofirft  gii  Afrieani  folto  It 
muragli*.  60f. 

Fatto  memorabili  dvn  Canalitr  Normanno 


in  PaJtrmo.  ■ 4o4« 

FmIo  Ri  de' Saraeini  iaeeorda  ton  tfinom  Ho 
di'BuIgtri  aliapra/déi  Cffianthopoii.ì** 
Fauarajonìtgrandifiimo.  » ’ t|». 

fonala  ai  Steficoro  Paola  Inurbi  ' • ■ if*.' 

Fanora,  antro  mimorabi(e.  ■t,i 

Piaci  Capitan  digli  Ateniifiin  Sitilia.' 

Ptaco  Agrigentina  fafralUmtt  '.agli  àiqurda»- 
tt.  ^ ...  - .114..- 

Fctoudilà  di  Catania,  donde  nqfca.  jo. 
Fecondità  di  Donne  dégne  di  mimoria,  tt'i, 
Federigo  AbbateUh perche  eongmra  lonIriL-, 
Carloqnint^  '14.  yfa,. 

Federigo  ebiamatoTerXg,  fu  coronato  in  Fa- 
lirmo.  JJ7. 

FiaengoprimagenitnAi  Martin»  fammatzn 
giocando  d'afia,  54). 

Federigo  Rifarti»  duvet fra  vufall»,  j i a- 
Federigo,  quand»  iaequiiio  il  uamt  di  Sem- 

pltft-  SI»- 

Federigo primogenit»  di  Martin»  Re  di  Sici- 
lia na/ee  in  Palermo-  441. 

Federigo  émperatore'/pogiia  le  ebieft  per  ne. 

eefiitd  di  danari.  49*. 

Fedtngefifugge dalVintimigliéie celebra  t» 

. nageu  con  Conti »nzu.  j]8. 

Federigo  Lancia  Gouematore  di  Sitiitn  pir 
Maejredi,  4J4. 

F ederigo fatto  Re  di  Hierufaiem.  49 1. 
Federigo  Seeando,eoronato  Redi  Sieilia.  474- 
Federigo  Re  di  Sietlia,  rompe  iaguerrsu  Rat. 
berta  He  di  Napoli.  490. 

Federigo  lutpirtonre fi  muore  in  SicUi».  4JJ, 
Federigo  Secondo  rovinò  Catania  quafi  ddfrn- 


dam.nti. 


5>- 


Ftderigoperobe  cagione  fufeamunieatoiepi.. 

vo  dell' Imperio,  4)4. 

Ptdirigo  Seeondo,non  nacque  in  Palei  mo.  IJ7. 
f tdertgo  Ri  dt  Sieilid  non  può  veder  Inmogiit 
impedit»  dal  Piniimiglia.  ì)?, 

F.ernuandofrtttRedFngmiA,  fHi. 
fi  mainando  ite  mvoueguerra  per  il  r^n»  d' 
Pttgarié.  ,89, 

feraiaindo  Rie'l  Duca  Maurilio  danno.vna 
rotta  al  Onta  di  Safiiuua  . „ . jyB 
f*derig»d:^Ae»na,pronuntiato.Bk  di  Siei- 
l**-  47?. 

fmci,  quand»  venntr»  in  Sitilia.  »j4. 
perdintnd»  di  Catìigu»  Jatt»  Rt  di  Siei- 


ba. 


J44. 


Ferdinando  d'Aeugna,  Pietre  iiSieiUa,  apra 
I Jepotebri  vetebi,  jto. 

Ferdinando  ptrebi  meritè  nome  di  Catoli, 

«’•  Jéo. 

Ferdinando  Cdtolieo  manda  i'armdto  eantrd 

Jft. 

Pirainaudo  Rt  Catolieo  fabried  Id  rottd  del 
Pignone. 

Ftrdiuaudodi  Céfìipfia  ftrebt  Jm  detto  gm- 

fio. 


3*  A 

. /<•  •'  >«!.0 
FiT»aJoV»’tt'K^H,i'SmAiit^b*JltRtJ}b\ix^Xì 
F.trdta*ad»  di  Mfdtii , triato  frian 
. di  c.i.  • |8»i  • 

Ftrraatt  Gtnì^g»  fatl&J(it€ia  di  Sttilt*  \ 87  . 
Ftfranii  Gamsagsjfs  grwmàr  vtfifiitit  àt'jói 
igtiiftgmnU.  «V,  }8g. 

F.ifit  città  dii  SLtgf  d'AJiita,  da  ehi  fu  ti>fi 

MI.  ...  ■ r.;  I7<.. 

Ft/itàì  Certre,  t di  Prifii^ìmatnmrti  qiuu--  - 
dofi  fteemno.  »»*n) 

Fifii  di  Oliai,  ithbiitt  diSiraèu/iiii.  7(liO 

Ff^  fatta  inSirieuJiftkiifarttti  di!  figttaa' 

iodi  Diontfit.  ipj. 

Piimmt  difoit»  veduti,  ardere  in  mire.  4D 
F itéUo pnjt  aUoadoatt  diftutu  iu».' 

Fin  finte.  loi. 

Pidii  Dio,  lime  era  fioifitii  ...  70. 

FtUdtlf»,  Alfioyt  t.iritiiMai!t{uiì..\  188. 

Pile  mone  Poeta  comico.  90. 

Fikfpo  di  Buttacida.  j 7'^,  ■ 

Filippo  di  MiofortiiàiuIiifer.CdrU  d'hn.  '■ 

g^.  47!^ 

Filippo  Ltladamo  Francefc,  gran  mafiro  Ut 
.Sode.  ^ 

Filippi  Ciruig/iaro  vende  il  eifiil  di  hilagt. 

tini  al  Re  Lodeaicc-  it9. 

Filippo  Rata  dittor  di  legge,  fi  tumulto  in-. 

Cifirogiouauai.  ^ts, 

Filippo pa//a  in  iagbiltirrafirìfpoUm  U Rei. 

na  Maria.  4 1 1 

F Ritìi  Capitan  di  Dionifo,  va  centra  i Leon 

li'li.  101. 

Fitifio  richiamato  da-Oioaifii  Minore  in  Siei- 
ha.  j88^ 

Fil^o  bandito  di  Sieiliipir  infame.  181. 
Ftlùio'CeipitidiDioHtJieMauf^/i  fiefllh  19 1. 
FiU^o  Uionco.  910. 

Pihdemi  da  Buriiloi' Rimami,  ifp. 

Pilolai,  yl, 

Pihjino  Poeta.  91, 

Fitigliafiuati.  189, 

Fiume  di  fuoco  vfcito  de!  monte  Etna , eorr(L, 
verfo  Leuaate.  j4, 

Fiieimi  di  fuoco  veduto  nel  monte  Etna.  jj. 

Fiumi  Sanf  Angelo,  dome  uafee.  189. 

Fiume  San  MiebAe,douiiufei.  178, 

Fiume  da  San  Leinarde,  doutnafeel  44.  ' 

Pimene  de!  mal  tempo.  ijOa 

Piume  di  San  Bartolomei',  detto  gii  Cini-  ’■ 
10,  1)8. 

Fiumi  Simetoptribe  fi  tbiamm  di  Sm  Pia-  ' 
la.  . ■ • 4». 

Piume  di  San  Cataldo.  <4t>' 

Piume  Torti, oMebaUJuoprimipiOi,  |S«. 

Piume  Regina.  44. 

Piume  éi  San  Cijman».  71. 

Piumieeilo  torrente.  109. 

Piume  di  Som  B^io.  ' ijti. 


0 . £S  Js 

P Ionio  Vopifeo. 

Fh^Ot-fìJii^  ekl  mriiieidtfia  tagionmtAx^ 
Faetlide  poeta  nato  in  M elaxfo  di  Sicilia.  19 1 
Foodemtì/ibtlaogiidttii/anX  '98.  4 

PontaMnvraiilidolpaeJt.d^<j^  ,*«8»a 

foMaue',  di  Siiilia  in  gran  copia, 

Fetntc perniUoJòc ntkpojaKx^.  , -l. acuì  1 

Fonte,  d'acqua  dolce  nelmauju  illmari.  -\Boo  '■ 
P onte  d'acqua fredda,cbeboUe  a Paiernò  ap»-.  . 
FqoH  nelpmje  d'Afifa,  muraikgiiofa. . . 1 89V  ? 
PouteJi  Otana  e/perimentauAiacafiitài'e-  af-,.  ; 
Fonti  che  buttò /angue.  6». 

Fonte  ebe getta  olio,  ntlptufe  di  Biuona.  1 1 6, 
Ponte  d' Aretufa  fioratR^fikifiri  tempi.  So. 
Fonte  d' Aretuja  famoJiJJìmi  di  Sieiìta  78. 
Fonti  ditf  eia  per  lafiifiilSi,  t fitondita  delia  - 
dome.  *0.' 

tontediOianaa  Tatmfi  ertilo,  » 1 7»  ^ 

Fonti  marauighofi di  SuiRa.  ’ 

F olino  polla  comico.  9 ù ' 

Faxcdxcri  aeearet^ìéi  tm.  Sitili*  grandemm;"? 

te,  - . - aSÌ.f 

Fontezga  di  M cjfìna,  prefa  da  Agatocle.  ] 
Forteti  antica  eh  uraeifiAehidmàta  Laihdet--  ■ 
It.  ..  Sa..  ■ 

Forteggafamo/ddiSirosi^*,'*  d^ruttacdA.*. 

'Jiutoliont.  lo-fi 

Fontegza  di  Dianifit  in  Siraeu/a.  77-’ 

Fai^égfa  di  Siraeufa  da  ehi  furon  tdifea-  ^ 
te,  • 77. 

Fojfa fiumi  fatta  AdCarHgjmeli , <*r  Atinie- 
fi'.  81. 

Pr*(iirolmuoVno*iftBrimtonUf  ròmmuon  ■ 
util  popolo  di  Palermo  eontra  i Marré- 
aà,  744.  ' 

Pra/eolari  fiume.  i«J» 

Pratui/co\del  Bofto  LuogottnttadiSìiiliaxt79» 
Franeefeo  Cafitlla  tiretto  a coda  di  aattaUi.Sah  . 
Praneéjeo  PateUuportaiamo  di  Sittiìa  -^  ar- 
f*.  \ i7U-.> 

F rànce feo  Negro,  veeijò  da  vn  fefio  di  fuotu.. 

nel  montr  ulna,'  . . t >84.  ì 

Frautt/eo  Piaeenzjtveeifo.  ìi%. 

P ramaio  Bòiogoa  PahrmAuna.  a 

Praattfto  Modica  e fatto  prigione,  <•>•  c fatto 
apptear  davmadittaM.  f-it-.) 

Frante/io  Pint miglia  eondaiiiuto  per  trudi-  ■ 
tare.  ■•itOìo!'. 

Franeifci  PintimigliofiribeSa  dal  Ri  fidi» 
rigo, eli euitra  tutori.  ii8- 

FràueifeoPinlimigUo,huomotiminmé.t97-  ' 
Ptantejio  PintimigUo  ammansato  in  vu  f*f- 
fi-  *97. 

Framifio  Imperatori  fatti  prigioni.  i7t- 
Fraviejeo  Re  eonOotto  in  IJpagua  dal  Lana- 
io.  371-- 

Framijio  Re  di  trancia  muoue  guerra  ai  im. 

■ la di  Sauoiax- --^r  >87* 

Franufi  dié$htfma  ^ tuadir  Lili^io  u'Romuj 


ì 'a 


n.  Ar^  y.) 

TrMi  D$nù»kMtiit»mMt9n*  Ujtmor  dr'FiM 
l$fi.  4T». 

fréiii  éUnne/i  btbèt  la kggiiu  Siraetya^  Sf. 
^rtiié fiumi famftftr  Ut  vittoria  di  Timo- 
koM.  u8.  * 

bratti  di  Sicilia  in grm  lofio*  bmoM.  . i4«  V 
fagédtlJl*  di  Natmrra.  ■'  JT** 

FsWjho  fiumi,  ’-t*?»  - 

Fi«ri«k  0 Villaggi dtl Mijpiufiftmifi,  ' 4f. 
fmiodil  Mijfiiiifi.  ■ ■ *F4‘ 


A3BAK0  Tidijio  fi  ribil- 
la  da  Manfredi,  OSO- 
GaMilfòmti.  ■ ■■  ' '-rdj. 
Gaito  Maimmi  nuinaSi- 
racufa,  89. 

Gatti’  Martino  Saraeinor 
crude!  contro  i Cbnfiia- 
• ■ -4!*. 

Cahotto  tarda/ènot  buomo  grande  e forte,  6 1, 
GaUriapreJi  da  AgatocU.  i I 

GaUiSinoni  t'ofiìrifcono  a Viomfio  fcr  e*m- 
fo^.  »8f. 

Godine  del  Lìlihot  di  molta  grandnxa.  lij- 
Galermo  fonti.  ■ ■■  84. 

Garao  Ceruillo  muore  fitto  Palermo,  543. 

Carfia  di  Tokdo  pr^oAi  là  'machina  detta  Sam 
huea.  6064 

Cafiaro  lambali  Fraetiifi-,  traditar  fami, 

fi.  . ».  «IO. 

Canarretofoldato  brano  t eongiarato  contro,,, 
ilReGuielmo.  4.jk 

Cela  fiume  eilihrato,  ’ ■ 106. 

Gelaeittà  antica,  doni  ft^r  fituata,  107. 
Celia  Apigentiuo  liberando.  114^ 

Celia  abbrucia  il  tempio  di  lunonc,  1 14; 
Cilont  tiranno.  ■ 108, 

Gelone  mofira  a'fuoi  faldati  i nimiri  ignu- 
di. >40. 

Qelamteomefifirtajfa  nettagnerra  di  Strfaton 
trai  Greci.  >49, 

Oiknei  come  diuiwtiffi  tirarmi  di  Gela.  >48, 
Gekmtradttfee  gtlrmrefi.  . 184; 

Ciloni promette  ùnto  a'Grtci  cStra  Serfe.ìyg. 
Gekn*  alfotcorjoA'lmira,  ' >40» 

Cehnt  rifiuta  lo  Imperiò  di  tutta  Sitilìa'.ni, 
Gemme  ibi Sgieurano  in  Sicilia.  i8-. 

Centàligia  di  Tirane  tiranno  d' Agrigtnit.A  18. 
Gemuafaccbiggiata  da'Saraeini.  175, 
Genoua  prefo'  t faeebeggiata  da  gli  Imperia. 

a.  ■ . . * 57^. 

Girlaudo  b tatti  primo  Vcfcouo  d'Agrigea- 

ài.  i»t. 

Cerbi  ì fola,  cime  fu  detta  anticamente,’  ..tj, 
Girkiifala,fiaiitliadai RtVidtrigp,  , 444! 


L Ak 

Cerbi  per  duta)iefCbrifiiani'.  fdtl 
Gifilo  Spartano  affottorfo  di  Siratujk.  >94. 
Giganti  faeruan  vita  feilirata  nel  mondo,  ut. 
Gigante  mortoritroaatoalMaxarenoe  »>. 

Gigatimorti  tronatiaPetraliatano.iiSà.ng. 
Giganti  ptrebi  fimo  fiati  e^grandi.  09. 

Giganti  ejfere  fiati  a!  mondo , & in  Sitilia  j fi 
mofiraptr  autorità,  ^ ifaericnza.  a i . - 
Giganti,  eTonelc  vennero  in  Sicilia.  -as*. 

Giganti  inntettor  dett^aru  dii  ferro.  aai^ 

Giganti  bebbero  diuerji  nomi,  ■ aa  i. 

Giganti  perche  fieron  ditti  Ciclopi.  a*,  r. 
cSea  figliuola  eli  Carlo  Re  di  Franeta,fi^  tnn , 
rito  a Rottone  N ormano,  487. 

GUioftaitOifi  ribella  da!  Re  Lodouieo.  5 
Gilberto  Conte  di  Gravina,  e mandalo  fuor  di 
. Sicilia.  n8. 

' Gilberto  Conte  di  Gremina  a Palermo.  Sì9ì 
Gilimeno  Re  di  Vàndali,  fattoprigion  da  Re- 
hfario,  470» 

Gilifpo  va  verfo  Epipoli.  a6i- 

Gilippo  ediavoitef  Attedia.  a6o. 

GHippo faeebeggia  gli  alloggiamenti  de  gii  Ate- 
tùefi.  Mài.- 

Cilippo  vince  gli  Ateniefi  eoi  tambiar  Verdi- 
nangp.  atfi. 

Giiippo  Laeedemouio  in  foceorfo  diShatafa- 
ni.  aJ7. 

. GUippo  perdona  a’Sieili  ani  eb'eran  con  gli  A- 
teniefifpir  indebolir  li.  >71. 

GUippo  difegna  di  ferrar  eon  trineire  gli  Ate  • 
niefi.  »70. 

Ginnafio  di  Catania  ioue  faffe  pofia.  58. 
Girolamo  fiuta  Ptlermiteueo.  ifii 

Giornata  di  Pania.  577. 

GiouannaPaHtia,dontiafieonda.  la  a. 

Giouan  lutea  SfutmeiaJupo  emtor  Ama  eongim- 
ra in  Palermo,  54?. 

. Giouonni  Montica  tiiu  in Joeeorfo della  Rtinu 
^ttianea.  548. 

- Giouan  Vintimiglio,  y7, 

Giouan  Mangiauaeea,  ingrato  ahfao  Ri  ,fia-, 
lega  co!  Re  Luigi.  519. 

. Giouani  P atemò  Arcuefioteo  di  Palermo.  17  j. 
Qfouan  hraneiforte  ribetto  del  Re  Lodouieo 
.fatto  prigione.  519. 

. Gtonanni  Prochètat  buomofamófi.  5. 

Giovanne  Gatto  Jratt  di  San  Domenico.  44- 
. GèaeeanniMarrefia  poeta,  . '97. 

■Giovanni  Jii  ai  Sieetia  , buàmo  reJigiofifi, 
mo,  jj8. 

Gùuamù  di  Lema,  fatto  V iter  e di  Sicilia.  }6e. 
Geouan' Andrea  Mercurio, Mejp.nefc,  44. 
Guuanni  Aurijpa.  1^7. 

Giouan  Angelo  fiorentino,  fcult  ore  tctcttcnufi 
■fimo.  41. 

Giofi  anni  Maialone  vecifadaCalahrcfifi^, 
Giovanni  Curopalatt  11  itterico  Grece.  179. 
Giovanni  Proebita  autor  detto  teugivra  lontra 

ifran- 


r 4 r 

QionatMi  Prubit»  »l  Pàltohgo  in  CtnJlAnti 
mf*U-  4«  I. 

Gùtunni  di  '•*n  Rtmigio  Geunnator  di  S$ei- 
tis  faggi ftnta,* potmuort,  4«|. 

Gifuan  {Jaractiolo  inuidtajo  dtìU  gloria  dii 
Rt  Alfonjò.  J5N 

Qiouanni  GrMo  a Maearaptr  pigliarla  a no 
vu  dii  Ri  ttdcrtgo.  5 » 5 • 

Qiouan  di  Viga  un  Jndria  Boria  fajfano 
con  tarmata  in  Africa-  ' éoj. 

Giouan  di  Pigagiunfi  ia  Africa.  <04. 

Giorgio  Mamat*  in  Siiiua  tonerà  i Saraei- 
M.  J87« 

Giorgio  Antiofbtno  Ammiraglio.  i6o, 

Giorgio  Maniaci  >.  onjtantwofoìitar.o  77. 
Giordano fi ribtlla  da  Ruggiero  fuo padre.  4 1 o 
Giornata  nauale  tra  Gartaginefi,  e Romani  al 
Lilibte.  iì9- 

^iornataMonale  tra  Dioeifio.eSiraeufani.191 
marnata  nauale  tra  Romani,  e Gartagine- 
fi.  ì 47. 

Giernat»  tra  Marcello,  e e Gartaginefi  ai  fiu- 
me Gela,  i6t. 

Giout,  quando,  e doni  nacque.  a i4* 

Cindici  compromtfiari/  per  decider  le  difieren- 
za  del  Regno  d" Aragona,  e di  Sicilia,  J44> 
Giuliana,  cafeBo  nobile,  % 1 7, 

Oinhett  a figliuola  dei  Conte  Ruggiero , bibbi 
la  eittà  di  Sacca  dal  padre  in  dono.  117. 
Giunone  di  Zenfi  dipinta  dal  naturai  di  piu 
donne  Hi, 

Giurati  di  Palermo,  che  magifratofid.  17}. 
Ciemamento  [alfa,  coma  era  gafigato  al  Iqgo 
de’Paliei.  • *S . 

Giuramento  eomefi focena  in  Siraenja.  85. 
Gifeone  Gartaginefi  mandato  ton  armato  in—e  ■ 
Sicilia.  S07. 

Cimei  caflcllo,  ha  titolo  di  M arebefato.  >97. 
Gifia  enfici  roumato.  >4». 

Ginjìmiano  imperatore  in pcnficro  di  Tacqui- 
dar  l'Italia.  Ì79. 

Goletta  fuperata  da  Carlo.  ) 84. 

Goffredo  Conte  di  Monte  Canofo,  bnomojedi- 
tiojo.  , ■ 4»i. 

Goffredo  fiormanno  lontra  Papa  itone  No, 

90.  i91. 

Goffredo  Re  di  Ceru/atene,  41]. 

Gonfilo  Capitan  Laeedimenio, a Slraeu/a  lét 
Coifo  di  CaJteUo  a mare. 

Gorgia  Lcontino  muore  in  Atine.  07. 

Gorgia  Leontino  inuentor  d ornamenti  Orato 
rq,  I pattici.  éé, 

Gorgo  falato,  ipi. 

Gorgo  Laufo.  97. 

Gorgo  di  ìcgejia,  lago  antico.  14 1. 

Gotti  occMpan  ia  Sicilia,  ij; 

Gotti  cacciali  di  i'uiita,  J7o. 

Gmtttptrtbc  cagioni  eteifartmtitalid.  Pf9, 


Old 

Gazo  ifiUba  molti  marpulglii  in  fi.  i», 
Gogo  fola  quanto  gira.  . 9, 

Gandolfo  beato,/Jtpoltoln  Politio-  197- 
Gratteri  cqfcOo  fumojo  per  il  BcffUo,  cbc  vi  fi 
trotta.  198. 

Griee,quando  vfnero adbahilarin SìciUa-o  iq. 
Grette  in  Siracufa  degne  df  memoria.  8 a . 
Grotte  di  Maeeara.  99, 

Grut,eamefteerotefiimonig  della  morte  d’i, 
bito  44. 

Gualtieri  Decano  d’ Agrigento , eletto  Artino 
feono  di  Palermo,  4 4 1 • 

Gualtieri  fecondo  .ircietefeouo  di  Palermo  1 5 J« 
Gu  ir  dia  di  Capo  bianco.  1 a 5 . ' 

Guciuno  fonte.  8]. 

Guelfi  cGibcUini  quando  eeminciarouo in  ita 
Ha.  45  a. 

Guerra  firuiU  quando  nacque  in  Sieilia.  40. 
Guerra  prima  Cartagmefe  co' Romani , onde.., 
Jitbbe  printipM.  3 S 4. 

Guerra  Jteonda  Gartaginefi  to' Romani,  onde 
bibbe  origine.  347- 

Guerra  JeruUt  in  Sieilia  ode  bibbi  orìqini.  i6J 
Guerra  Contadinifin  in  Sicilia,ondc  bibbi  ori- 
gine. Ii6, 

Guerra  Siciliana  da  cbc  bibbi  origine  In  si- 
citia,  ì67.. 

Guerra  tra  Liontini,  c Siracufani,  onde  bibbi 
origine.  ala 

Guerra  d' Otranto'  388. 

Guido  di  Monjorte  cS l'armata  in  Sicilia  459. 
Guiilmo  primo  Re  di  ìicilia  fa  referiuer  i Ut 
enti  Romani,  quqfiooTrqjidalU  vteehu>i 
ga.  4>. 

Guiilmo  N ormano,  toglie  la  PuglU  alT  1 mpc. 
rotori. 

Guiilmo  Guifeardo  alla  volta  di  Confiantino.  . 

poh.  414. 

Cuielmo  Re  di  Sicilia,  vitiofo,  4 1 7- 

Guiilmo  malofi  ritira  in  tifa,  cnan  R lafiia 
vidtri.  4M. 

Gmiilmo mah,  non  tnde  acbiglifenopn /a_. 

congiura  di  Maieni.  4>1. 

Guieimomaloiinpinfiiro  dirominar  Saler- 
no. 4lJ. 

Guiilmo  malo  Re  di  Sieilia  muori.  ai  6. 

Cuielmo  tono  , perche  l'aequifiò  tal  eogpo- 
me.  437. 

Gmitlmo  bone  vinti  il  Re  di  Marocco.  441» 
Gnutmo  Re  di  SitiUa,famol$i  luigi  faeri.aai 
Guiilmo  Cornelio  Generai  deli  arenata  {-rance 
fi,  morto.  /.**** 

Guiilmo  Prttiojò  è ammatX^to  dai  frattir 

lo.  JU- 

Gmeimo  di  Monforti  muore  ,ptr  volir  iffir 
continenti  di  comuntioni  larilàk.  47  *• 
Cnza  campana  maramgkofa  -di  Polir' 

^ *17. 
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^ ASNONÉ  Cértagiiu/cj 
m*rt0.  aio. 

HéiHMHt,  ér  AmiUartXd 
pitoni  itU'srmatd  Corto- 
gintji  contro  i Jtomo- 
ni.  Si  8, 

Hannonc  Cortogintfi  fog- 
ge, rotto  in  mar  io  Rimani.  si9- 

Honmoru,  & Epitiii  fi  tornano  in  Africo, 
Hcrco/t  cfuifotiibe.  ai6- 

HcrcoUebc  fece  tante prtui,^uot fio.  ai7- 
H ercole  viene  in  Sieilio.  aiS. 

Henole,  perche  fu  mejfo  vieto , nel  numero  de 
gli  Dei.  119, 

Hiorto  Copitom  d'AgotocleoSirocufo  con  due 
galere.  j io. 

JJiero  lfolo,eome  venne  fuori  delmorc.  s. 
mero,  butto  fuoco  grondijfimo.  j. 

mero  butti  fuori  grondijfimi  foffi.  s . 

Jìieronimi  Re  de  Hiracufo,  morto  da'congiura 


tt 


H ieronimo  rompe  lo  guerra  a' Romani  in  Siei  • 
Ho.  ,jo. 

Hierone  cereo  di  far  morir  PoliVto  fuo  fra- 
leOo.  ^ ' 141. 

Hierone  per  vna  molotia  muta  cifiumi,  t motu 

Hierone foctor et  Cumani contro  i Penieì.a^ 
Hierone Joeeore gli  Ateniefi contro Serfi.m, 
H ieroue  in  odio  o'ftioi  cittadini,  come  Ji  libe- 
rò doge  congiure.  14^. 

Hierone  Capitan  delio  guerra  contro  a' Corto 

m. 

Hierone  amato  eUi  Pirro  per  le fue  botte  quaii- 

JJI. 

Hiitcne  f9tt§  aJ  RpmAfiio  I34« 

Hierone  Siroeufanovteebio , s'iffirifee  dRo- 
' mani  Seffer  con  loro.  J47. 

Hierone  dona  al  popolo  Romano,  Jreunento,or- 
no,  ir  oro.  147. 

Hbtron,  loodotore  dello  vita  priuota piu  ebe^ 
diga  Tirannico.  348. 

Hierone  muore,  riafeio  bende  Hieronimo Juo 
mpote.  348. 

Hieronimo  Re  di  Siraeufo,  degenera  da' colio  ■ 
mi  del  Auofué  Hierone.  3 49. 

Hierufalem,  chiefò  nego  forteggo  di  Poter- 
me.  153, 

Hinultone  Cartoginefe  contro  i Romani  3 41. 
Himileone  v 'ten  con  efireito  in  Sicilia,  j j 6. 
Hippoerote  donneggio  i confini  eU Romani  in 
Sicilia.  333, 

Hippoerote  rotto  io  MoreeRo.  ' IS6. 

Hippoerati  Tiranno ommoggoto.  13S 


Honeero.ibe  eofe /erigi  dcll'ljolo  di  Sicilìa.%  1 1 
H orologio^  dihionfiit  maggiore. 


83. 


OLA. 

Htro  ogio  del  Re  Ruggiero , fatto  in  fPolef 
mo.  Ut. 

Huomtni  iUuftri  di  Taormina,  48. 

Huomtni  iUuiìri  di  Catania,  éo. 

H uomini  illufiri  di  Uontino.  e o. 

Huomini  iUufiri  tbiei.  7*. 

Hnomini  illufiri  di  Siraeufo,  ■ 90. 

Huominiiilulfridi  N«f».  97. 


I 


JACOPO  Bqfilifio  Dottor  di 
legge.  17  «. 

Iacopo  ebUramontono , a 
cacciato  a furor  di  popuh 
diNieofio.  >17. 

Jacopo  d' Aragona  rinuncia 
par  pubitco  infìrumcnln 
la  Sicilia  al  Premctfi  474* 
latopo  Rf  d’ Aragona  minaccia  Pedirigo  iic« 
di  Siiilio fuo fiotclio.  47  tf. 

Iacopo  Re,  rinuoua  la  guerra  contro  Federi- 
go.  4*1. 

Jacopo  C amagna  tratta  con  Barbarojfa  di  dar. 

gli  Lipari.  S9%. 

Jacopo  d' Aragona  coronato  Re  di Sicìlta.07 1. 
Jatopofigliuol  naturale  del  Re  Piiero,  fati» 


General  deg  armata. 

Jadeda  fiume,  e ver  di  S.Ciuliano. 
laica,  peufe  di  Paiermo. 
lana,  altramente  Noe,  muore; 
laraffi,  acqua  fanijfima. 
laritta fiume,  doue  nafee. 

Jafibili fiume. 

Iato  fiume. 

■ lato  talìtllo,eomt fufit  iettò  antitamentt.x  17 
Jbito  Hifiorito.  44; 

Ibla  minore,  daut fugi.  lo<. 


«8; 

154* 

ai4. 

174- 

4i. 

9f. 

141. 


Ibla,  doue fifife  polla  fecondo  gli  Mtieèi,  1 1 a. 
J bla  città  di  Sicilia,  qual  fujfi. 


69. 

Jble in  Sieiliotfurontre.  ~ A9, 

Iblei,  furono  indouini  eeecUenti.  7 o. 

Iblei,  perche furon  detti  Megarefi , e Gaieot- 


tt. 


7». 

7«». 

«4J- 

4«<> 

91. 


Iblei  montitanfo  celebrato  per  il  mAe. 
leearaeafJeUo  antico,  douefupofia. 
leeara  faeeheggiata  dagli  Ateniefi. 
letta  Tiranno  di  Leontino. 

Ietta  Pilofofo. 
letta  fu  lega  eo’Cartaginefi  per  eactiar  Dienl 
fio  J®»- 

Jeete  afiidìa  la  forfti^i^a,  d’onde  fera  partito 
Dionifio.  i "■*» 

lette  fa  lega  tonTimoleone  contro  i Cartagi- 
ntfi.  J 04. 

Iccte  ajalta  Dionifio  per  cacciarlo  tU  flato.  I •* 
Jeete  fa  fecretamentt  lega  col Ctrtagincfi , con. 
‘tfaTimolconc.  „ 

Itrou 


ji.-. 
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Jsimo  AU^m»'.  jy, 

Itrtnminorr  httMort.,  P4.. 

Jircm  proMì  il  ptfiar  ìnfimi  a'ìiréim/»- 
w.  96. 

JinnintnvoUnntfitri ibumitn  Catanictoié 
Btnti.  j8, 

Jircn*  tiranno,  non  vtìft  tjin  chiamato  À«_. 

di  Catania.  57. 

lUritnc  venne  in  Sitiiia.  loi, 

Imagini  iT ammali  in  aria  dopo  la  tempera  nel 
emare  di  Sicilia,  17. 

Jmagine  di  Mercurio  di  pittura  beliifiima-, 
inTindaride,  ’ > 1^, 

Jmuginedi  Cereri,fomura  dipinta,  i»tf. 
Jmbriacbex^  ridieulo/a  degli  Agrigitini.  1 1 « 
Imtra  da  foceorfioa  Siraeufa  ni.  a ( 4. 

Jmera  matrona  Siracu/ana.  vidde  Dicni/io  in 
■ figpo  legato  eon-catene  di  ferro  in  cielo  »8o. 
Jmera  fi  a mi  celebrato  dagli  antichi.  184 
Jmera,  prefa  per  forgjt  da' Oartaginefi.  177. 
Jmtra,^diata  da’ùartMiuefi.  ■ *76, 

Jmera  erttd  da  cbifiaedf^atx  . l8ai 

Imere/i  fi  ribellano  da  Trafideo . ■ , J . 

Jmtleone per  cagion dt'Ua-fetU , parte  di  Siti ■ 

Ha.  284. 

JmperatoriGreei  t-hro/ueeefiùni.  18  r. 
Jmperator  Cario  viene  inSiciiia.  }Sa, 

Jmperator  {darlo  z va  ali'ifiedto  di  Marfir 
- glia.  187.- 

Jmperatore  va  in  fiandra.  . .589. 

Jmperatore  va  contea  Guiclmo  Duei  diCle 
. ■ nei.  ■ if  t: 

Jmpcratort  maone  guferà  alla  Francia.  foA. 
imperatore  da  ebe  fr intipi fia  eletto.  . 597, 
Jenptratorf  perdona  a Gionan  Federigo  Duca 
eUSafiinia.  ■ fidi. 

Imperatorefirieuom-aVillac- . éoS, 

imperatore  va  contro  il  Re  di  Franeia,  <o8. 
Jmperatore  Carlo  t'inferma  dt  Atrabile,  6 1 ( . 
Imperator-.Carl»  ùt.  BrufiiUei  rinmntiai  Re. 

'gaia  Filippo.  ;■>  <li. 

Jmpieta  de’ faldati  nel  facto  di.Roma.  ita 
Jtnprcra  di  Carlo  in  filtri.  Ì9°', 

Jmprtfa  di  parole  fòle.  À Ruggitro  Guiftaedo 
Normanno.  4°|. 

Incendio  granii  fimd  eCIfebia.  6, 

Jniigemino  joiiato dellaguardia  del  Re  eon. 

giu  rato  eonira  di  lui,  1 1 o. 

ImtCtoeited  antiea-.it.. D'.  r,  in*, 

Jmgitttti  Promontorio:  ' ' *4. 

Jetnoeentio  fteonda,  ^oltdAdg^iro  Ri  di  Si. 
odia. 

innoòentìi  Secondo,  fitto'  pr^itnt  di  Gniif- 
mi  Pntneipe  di-Toranto. 

Jnfigna  de  Ro  fi  che  eofiurair. . - J»7- 

Jnfrgne  dt  Palermo, dmtbifuron  date.. ,tjt, 
Jnfirumenti  da  tormentar  buontini , ritrouate 
',du\Ag^ele.i.  • u'.  Jf*. 

Jnueuiovbittti  difende  la  fortttXjt  d'Aido- 


ne,  48jj 

loleeonì  Algeri.  . ' ’ V.  .-  « jff, 

Jolanda  moglie  del  Duea  di  Calabria,  muo- 
re.  489. 

loiao  nipote  AHereole  in  Sardigna,  toi, 
Joiao  eompagno  di  H ercole,  bonorato  tome  vn 
Dio.  ■ * »*». 

Joiao  viene  in  Sieilia . • v%9, 

Ippare fiume  nauigabile,  1 04. 

tarino  Siraeu/àno  aiuta  Dionifio  a farfi  'di- 
ranno. ^tl, 

Ippone  Cartagineji,  affidiato  in  Meffina  da„a 
Timoieone.  , 107. 
Irlanda  ìfola,  non  genera  ammali  venenofi.  1 o. 
ìfebia  da  cbiju prima  babitata.  . ..  : .tf* 

ìfebia,  eomefu  diuifa  da  terra  ferma,  ■ 6, 
ìfimbardu  Msrengia. 

ifoladi  San  Nicolo.  .tC9< 

ìfoladi  Rodi  prefa  da  Tttrcb't.  57<J 

Ifole  Venute  fuori  dei  mare  alVimprouifo..  14- 
llotepofle  intorno  alla  Sicilia,  ■ . m 

IJile  de  porri.  I°v 

(fioréa  dr'Guifcardi  oue fi  ritroui,  4*7« 

Italia  detta  Saturetia,  ■ . »*4« 

\tiea prefa  da  AgatoeU,  3 ali 

ludica,  già  detta  Tielia.  ■ . 70i 

ludica  caficl  di  SaracieH,  rouinato  da  Ruggicr 
. ro.  407. 

ludiccllo fiume  y comtfuffc  detto  nntitaenen\ 

tc.  . *** 


AGHI  al  piè  del  Promoeitorio 
dipelare:  • i7i 

Dogo  de'Palicij,  e fua  natu- 
ra, . *1 

lagp.F*ntano  da  che  fiume 
e fatto.  <4» 

iJtgo  di  Patiti  gittb  foteeOr 
re. 

lagoLalitoe  *47» 

Zugo  Beufrio,  betono  da  ptfiarui.  ^4* 

Lago  et  Agrigento,  grafo/otitvntuoji.  i*4. 
Lago  de’ Palici  pefiifere^  a gli  animali  terregrì 
0 telefii,  ~ <4i 

Lago  de’PalìeieelebrJtiffimo,  *9* 

La  Goletta feeptrata  da  Carlo*  . 184. 

l^de  meretrice  fu  liearefe.  141« 

Laide  mttetriee , fatta  pri^one.  , aj* 

Lamaeo  Atenie/e,  Capitano  pouerijjìmo.  :aS4; 
Lamaco  muore,  e che  opinion  fia  della fto  mor- 
te, a6p-, 

Laeuo.Mtgaref»  Penneipe  ddLeontini.  6J, 
Jjmpeduja,  l/ola  quanto  gira'  7* 

J-ppipieoTiranno..  ^ tot. 

lùùupOtC.PammiiioinUeUia.  / 

J-ampo  Megareje  viene  eoa  vetn  colonia  in  Ss  ■ 
,.ìcilia*,i  . • * . • 

Jjendolfo  Jjmgobardotoletto  pAtutpt'dtCafa 
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bri».  j84. 

lan^duio  GintrtUe  itlU  hg»  di  Gmrts- 
ma.  197. 

hmigrauio  iDuea  di  Safoniafi  ne  fuggoncne' 
frepri/Aati.  J98. 

■tati^mne,  141. 

Latamie  di  S iratmjk  ebt  prigioni  erano.  8 1 . 
iMomie  di  S ilinunte.  1 ] ». 

Lau/i  riuiira  cauerno/d.  97, 

Leeapano  Romano  Jatta  eoeeepagmo  deirimpe 
rator  d'oriente.  ìt$- 

Ioga  tra  BmanueO».  e Gfielmo  malo.  4*4. 
Lega  tra  Hieronimo  Re,  ir  Cartaginefi,  e fuc 
eonditioni,  ]To. 

Lega  dei  Prineipi  Cbrifiiani  tontro  Solima- 
no. J87. 

Lega  Smaleadiea  tra  i Prineipi  deOa  Germa- 
nia. 197. 

Legge  di  Dioele  in  Siraeu/a fipra  il  portar  ar- 
me. 471. 

^gg*  d'elegerfenatori  nella  città  d'Ahfa.  187. 
^gg'fit'*  ' Guielmo  malo  Re  di  Si 

eitia  417. 

^ggi  '^iraeufane  di  ebe Jorte furono.  85. 
Leone  Nono  Pontefice  prefi)  da  Normani-ìoi- 
Leontini  ai  biebiere:  pronerbio.  6 f 

Leontini  bello  a veder  dt  notte,  quando  /ono  i 
lume  nelle  eafe.  \,66. 

Leontmo  onde  bebbe  il  nome,  tj, 

Ltontino  e la  piu  antica  città  di  Sicilia.  *1, 
Leontino. iprefo da  Artalo  Alagona.  iì6, 
teontino  Pittore  tcceUetetijfimo.  87. 

Lepido  fa  dar  delleferiteaOttanio.  Jtf8< 
Lepido  vinto  da  Ottaniofia  la  iHa  in  dono.jtS 
Lepri  quando firron  portati  in  Sieilia,  18. 
Lettine  frate!  di  Oionifio.  »8 1, 

Lettine  tiraeenotf  Bugio,  mandato  in  efilio  4 
Corinto-  1 04, 

Lottine  CapitonoH' Agatoele,  muorei  hi. 
Lettere  finte  di  Hippoerate  a’ Romani,  174. 
Lettere  ne'bagni  di  Sacca  , ebe  non  t’intendo- 
no. 117* 

Lettere  di  Dioni/So  eè'andauant  in  Sieilia,  foà 
portate  via  da  Vff'lupo.  ttf. 

Lettere  Greebe  bandite  da  Cartagine,  “ ' 185. 
benino  Lonfoh  pqfa  in  SmUa.  944; 

Leuwo  Confoto  ammanxa  i gintiikuomini  eF A 
grigemto.  '•  • 1*4. 

Uberto  -Capitan  di  lufiiniano  in  Itaiia.  srù 
Libidine  in  due  Qionani  Siraeujini.  - Srl 
Lieafiro,  detta  yintre per  la fina  be0etjut.xo6. 
Lieatia  paefe  celebrato,  ■ -49. 

Liei/en  imbriico  porla  eouira  la  gloria  tfAga- 
. tocle.  -itt, 

Lieo  Mefiinefe,  44* 

lira fiume  ciiebrato,  doue  bebbi  origiue.  1 • j. 
Lho  fonte  pemkiojbf  ' **> 

\4todiaeqfiello,ba titolo  di  Marebefato. 

, - /- li >■ 


l igidamo  lottatore',  ' ^ 

Lllibeo  Promontorio,  0 la  fu»  elttd,  I}4. 
LiMeo  città  afediata  déRomani.  341. 

Litimo  Re  di  Libia  in  lega  con  Agatoele,  jii. 
Li/imo  Re  vetijo  da  Agatoele,  3 » r. 

Lipetra  fabricata  da  Dedalo.  <9. 

Liaé^  ebe  popoli  fuffiro.  J oy, 

Lietgua  grojpt  perche  fia  eofi  detto',  I94. 

Lipara  'Jola,  e fua  dejerttlione.  % . 

Upara  da  tbi bebbe  Uyùo  nome . >. 

Lipari  spogliata  d'oro,  e di  ruebetxet  da  Aga- 
toele. Ì2p. 

Lipari  fatebeggiato  da  Art  alo.  378. 

Lipari  prefa  da  Turiti  e fiteebeggiat».  917. 
Lifia  Oratore.  qt. 

Lito  Taorminefe,  •tonee  fu  eblamato  da'Cro- 
ei.  4^ 

Liurea  di  P alari,  di  color  azurro,  1 1 8, 
L'oerefi  cattian  DionifiodeBaeittL  *8p. 
Lagnino,  che  nome  bauea  autieamento,  - 49» 
Lagnino  Promontorio.  - 93 

lodouico  Re  di  Francia  altmprefa  di  Terrai 
i -Sant  a.  41*. 

Lodoàico  Re  di  Traneia, muore dipefiefottoTu 
nifi.  460. 

Lodouico  Re  di  Sieilia  muore  in  Ari.  3 >4, 
Lodouico  cF Angià  muore  in  Napoli.  33*. 
Longobardo  porto  pericoiofo.  100. 

làrmgp  Murra  vefiito  da  contadino,  ftuopro 
àìAinfradiU  venuta  denimiei.  309. 
Lotario  Imp.  raequifia  ia  Puglia.  413  , 
Llkia  ìiraeufana  Santa.  • 94. 

Lucio  Giunio  Coufoio  Romano  in  Sieilia.i  44. 
Ldeio  Findario  Lapitan  de' homauic”  339. 
Uiigì  Re.  di  Napoli  entra  da  priuato  gentil- 
■ bttomoinMijiina.  3i8. 

Luigi  Re  di  Napoli  quanti  leugbi  pofiedefii.^ 
in  Sieiliu.  3 }o< 

Luigi  Re  di  Napoli  muore.  319* 

Luna  eoi  fico  lume,  da  jfauento  a gli  Ateniefi, 
che  combatteuano  to' Siraeufaui. 

Ltipo  poita  Mefiintjt, 

Lupo  Simenio  Durrru. 

Lupe  Simenio  Vinre  di  SitUU, 

.1  o.. 


>»*5. 

41» 

7T. 

SS* 


M 


ACCARA  tittà  deatfufl 
pofta.  ■ 98. 

^ ' idaebint  de' Romani  abbré. 
ciate  ai  iilibio.  343. 
Mattine  d'  Arcbimtde,toii 
. le  quali  dijindeua  Sira- 
tufa.  . 433» 

Madiuuofiumteimtfugi'a  detto.  il». 
Madobia  monte,  tome  fa  ria  detto.  . 197, 

Mogia,  quanta  virtù  babbia , tptrebo  t pra. 
. ' . . -V?  ■ bièàt* 


r A r 0 L a: 


biUts,  to. 

Mtfgtjlrét0  di  trt  snm,  »rdiiut*  da  Emptda^ 
■ in  Agrigna».  i le. 

Magnifiatmts  dtgU  AgrìgnaitU.  1 1 1. 
ìhant  Cartagint/i , fi  ni  torna  ton  legtnti  a 
ÌJiia,  ]•}. 

Mag»9ttrocifijptda'Cartaginifi.  J04. 
Maia/ol» finm*.  i*j, 

MaianuàiJrrrtnofitriU.  i»}. 

Maiant  huomafiiìtraiifimo.-.  410. 

bAaiont  in ptn/hro  di farfi.Ri  di  Sieilit.  4x0. 
JUaioiuindi/ctrdiatoni'Ariiui/touà  di  Pa- 
krmo.  ■!  ..  4*7" 

MauntdifignaSattofiiiar  l'Artiuifiouo  di 
Paìtrmo.  4*7. 

Maitm  morto  daigtniro,  4 > 8. 

Jia/pnrtito finmi^  i$x. 

Mail  a € ifiU.  8. 

Matta,  a chijn  fatto  pad»  antitammti.  8. 
Malta  domami  San  Paolo,  guati fia.  9 • 

MaUapriJàda  Rnggitro  Normano,  4i  >• 
Malta prifa  da  gli  Aré^onifi.  4^9< 

Maiuicino, torri  fdbruata  dal dt.Lodoaieo.i^i 
Marnino  tèramu  di  Catanioafa  Itga  tot  Ti  ■ 
moUom.  101 

Mamireo.  rotto  fi  figge.  J°7- 

Marnino  Jirangolat»  per  giuditio  dii  pepo 
h,  307. 

Mamrrtinimtraoin  Mg/’tina.  40* 

Mamtrtini  mutano  il  nomi  alla  iltlÀ  di  Mif 
fina,  :.ii  4°< 

Mamirtini  domandan  foitorfa  a'Cartaginefi 
oontraHierono.  IH* 

Mamtrtino  pnfidio  di'ftrui  i/pugnato  da  Pi- 
(ani.  3<*. 

Mandra  dii  piano.  <06. 

Morbidi  Chiaramonti-  17  3. 

Manfrtdi fingi  dtfftr  afiittianato  al  Ponttfi 

II.  43  3" 

Manfridi  I /aiutato  Ri  di  Sitilia,  0 toronato 
inPalarmo.  417» 

Maifndi  MaUtta  poltroni  ir  ingrato.  48j  . 
Manfndi  Lbiaramontano , .fattom  Uonti- 
no.  534. 

Maniaci  rotto  da'Normani,  torna  in  Sili- 
Ha.  19». 

Manian  rompi  iSaraiini  in  Sìeilio.  590. 
Maniatt  eauato  di  prigioni  viim  in  Ita. 

Ha.  39X. 

Manian  gridato  Impiraton  da'faldati.  ) 9 x. 
Manioti  morto.  Ì9*- 

Manintonianon  fa  quello,  che  fa  k Spirito  in 
vn'buono.  *oj. 

Mauinioniei,  e lor  natura.  >05. 

Mani  dtfirro fatti  dagli  AUr.iefipir  pigliar 
hgaùrt  Siracufani,  x48. 

Manumingafiumi.  loj, 

Maomitto,  quando,*  dotti  wuqui.  174> 
Morato.  9»- 


Maraio  Siraeufano'.  ■ jog. 
Marco  SiBamoni  fcultort,'  • si. 

.M-y ahrio,  t C.  Ottacilio.  j^o. 

Marco  Marcello  in  Sicilia  contro  i Siratufa- 
ni.  ìfi. 

Mareellìnofiumi,  08. 

Marcello,  pianfi  la  morte  d'Arciimcda.  9}, 
•JMantSoajfaltai  Lcontini.  3)8. 

Monello  combatte  Siracufa,  dìftfa  da  Epici- 

■'  di.  jjj, 

MarecUo  abbandona  Siracufa  difija  da  Archi- 
medi.  I y j. 

Mar  cello  tenta  d'aequ{Jlar  Siratufa  per  tra- 
diminto.  157. 

M are  elio  comanda  ebe fi falui  la  vita  ad  Ar- 
cbimidi,  i6t. 

Mordilo prtfa  Siracufa,  piange.  J68. 

Mafetllofavnjludio  in  Catania.  }6x, 

MarecUo  notato  di  poca  religione,  e £ altri  vi’ 
ty.  3L«1. 

Marc  in  tbe  moiopojfa  accender*  il fuoco  nel- 
le eauiml  a lui  vicini.  S$i 

Mar  dolci  fontana  Regia.  174. 

Margariton  Siciliano  Capitan  brano  di  ma- 
re. 441 

Margherita  ConUBa  d'Enntbarg , ficondifii- 
ma.  i*t. 

Margherita  tonfabrina  di  Artaìc,  e fatta  pri- 
gione da  lui.  iJ6. 

Maria  Regina  diSieilia  maritata  a Martino 
d'Aragona.  J4«« 

Maria  Regina  di  Sicilia  muore  di  dolore.  541. 
Maria  Regina  d'ingbilterra  togli*  dal  Regno 
(herefit  diLutero.  6ii. 

Mario  Boriila  Orator  eeeeUenti/timo.  aif. 
MarfiliaprefadalRe  Alfonio.  5 Si. 

Martino,  e Maria  Re  di  Sicilia,  entrati 
Trapani.  J40* 

MarfiUa,  nel  Lilibeo  da  chi  fu  edificata,  i } y. 
Marfiafamiìiar  di  Dionifio , fatto  mot  ir  per 
vna  parola  *81, 

Mar  etimo  tfola,  ahondanU  di  Mele.  7. 
Martiano  Antiocheno  V efiouo di Shacuja  94 
Martino  perdonalarihtlUone  a tutti  i Baro- 
ni- 44*. 

Martino  Re  di  Sicilia  muore  in  Sardigna.fgj 
Martin  Ballon*  Mefintfi  morto.  451. 
Marza,  porto,*  Solino,  **i 

Marzameno  ridotto  di  naui,  99. 

Mafaari pianura  eilebrota.  47- 

Mafìmija  rimanda  denti  £ auono  di  Nvmi. 

eUa  tolti  ne!  tempia  di  Matta.  8. 

Matteo  tafano,  kmmo  inagtùfieo , efuo  pa- 
lazzo. •34' 

Matteo  Agrigentino  Mimritano , prediaatoa. 

fomofo.  *7^ 

Matteo  BontUo  genero  di  Mai  me  in  Pu- 
glia. 

Matte» Bottello  entraimPnitrim.ttn 
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' ft0M.  X ' 4»9. 

Manto  BontUo  t'nuàgt  à'tfftr  miUuUtto  M 
BitSmiilmo.  > ' . '4)0. 

Mattto  Sotto*,  fon  artf  fi 

4i  Gttielme  malo.  •-43^< 

Matita  Palici  im^tàiftt  la  fati  ttitU  àimtn  ■ 
■.■dtimrnadteaie-  joS, 

.Manto  Palici  t ammaX^to  dtllt  donno,* 
fitaftinatojtcoéf  di  eaualh . J • 

Monto  y accaria  morto  da' villani,  ‘Ji*- 

Monto  fiume  ttltltrtìijiimo.  ~ '■ 
Mozart  fiumi.  yi. 

Mazarat tolta  aSorotintda  Ruggitro  <jui- 
/tardo,  mi.  4«7- 

MaX^tlliridOttov 

■MoxartfitrranoiCrtdtndoebt  Mofarafia  Sr 
iinuntt.  ••  HO 

Midaglia  tTknafiilaton  liitprt.  4i- 
MOdaglit  antifhicihrJìtlràuano  in\Malt*.  8. 
Modaglii  di  Girolamo  Siracufano.  Ba. 
Mtdaglit  tbt  fi  troiano  in' Stlinontoi  Mi. 
Medaglie  antiche  di  Sigffta.  *4°- 

Medaglie  di  Centoripe,  ' ' » 1 1. 

■Medaglie  del  rìiFìflitf  fif oro.  »o8. 

Mtdaglit  cbt fi  troiano  in  finnacilti.  *io. 

Mtd^lit  deÙaoìnàdi  Mtm. 

Midiui filiuf,  che  giuramento  fia.  59. 

MolUfint ditte- foni.  ■ xiò. 

M!gararouinata,douefnjJtpona,-  . • €.9. 
'Magata  rouinàta  dà  Mar<o  Matiilleptr  dar 
• ' ‘tftmpio  a Siracufa.  70. 

Megera  fpiamrta  da’ Romani.  tt*, 

Maìabior  Ctràrro'rnjiìfilor  di  SitiUataccia- 
XO  di  Palermo,  ■ idf. 

Mite  tri  Sietlbt,  t tn-gran  topia.  i6. 

MfliOi  ci  fililo  tonina  per  terremoto.-  7>» 
Mtlijio  Corintbio',  o'ammazXa  per  teon  tra- 
mar iujiitia.  - -Tì, 

Melo  da  Ba^i,  mnamf  gnitra  a Bafilio  Impe- 
ratore. ■ jsa, 

Menandro  Siratufano  ammag^o  da  vuo  Eie 
fante.  87. 

Menandro,  ér  Emtidemo  compagni  di  Micia, 
Capitani.  ■ idi. 

Mene  città,  da  ehi  fu  edificata,  a 1 1 . 

'Meenerate  Pihfo^  9t, 

Mtntore  Siraettfant  tome  addami ffiea  vm_> 

■ Leone,  87, 

Merlato  di  Leodthi.  <4. 

bfiercato  Egifìano,  daat  fofk.  1)8. 

MeHeo  S/agnn«lo,  tradine  Aerodina  a Mar. 

- ‘ eello.  idol 

tdifiina  edifieàtt  da  Anafiila  Tiranno.  14 
tdeflxnafi goutrna  come  Republiia,  ];. 
-Mefiinàfignoriggiata  d'Anafeilee.  jy. 

Wlefiina  liberata  dalle  gramtxnc  M' Romani  per 
decreta,'  • 4«< 

tHefiincfi  eonfederati  di' Romani.  4«. 

MefilàapirAidinintbfdmJa,  41. 


Mefsina come  e fituata. 

Mefiina  daebe-hebbe  l mfegna  deUatron  bia» 

fa.  . 1^. 

Me^na  abbondante  di  Jita-i.a:feriii  eagia- 
ne.  . 

Mtffina  da  ibi  fa  edificata.  .1' .*}7. 

’bdtjfinaajitdiata  da  Leontinl^..  -.ir\',r.r^ii. 
bAtfiina prefa  da’Cartaginefi.  . • j 47. 

Mefiina  prefa  da  tr\amertintnteriadineita.t 
bài  fiina  efpugnata,  trouiteata  dtiSmaireii.ìRk 
tdijfinaprejada’tiarmani.  ••?...•  )ft, 
Me/sintfi diftatriano  è iaraeènidi  iitUia.  à*. 
bStJjinefi Joetorrono  Artadio  Imperatore  offt- 
■ diati.  . ■ 4b, 

tAefiinefi paffano  in  Sicilia.  sj  7. 

Mt/sinefi s’arrendono  agli  Asniffi,  .»fi, 
tAefiinefi  fan  pace  con  AgatoeS.  - ■ 1 14. 

bAefsinefi tbiaman  Ruberto  Gufiinrdo  aS’im. 

prtfa  di  Sieilta  contrai  Sarafiteì.  - ---iPI" 
Meli  tntfi fi  ribellano  dal  Re  Gmètlma.  4f4é. 
Mefiintfiji  dannó-allarbifiat  ' 

Metello  Qonjolo  Romano,  finge  dlbimet.  póltra 
d' Afdrubate.  > < - - •<  )4o. 

MtttUa  trienfa  in  Roma  t vi  enrtdene'gU  Èie. 
fanti.  »4i. 

Alìrologo  Ateniefi ,-  arile  la  fica  ta. 

A ’ *54. 

Meztntio  eletto  Imperatore.  J77. 

Miebcl  Pafijgonc  fatto  Impimttn:'  »•«. 
Milafiumts  - 1^1. 

Mèle  città  edificata  da’Zanelci.  . -jS, 
Milagfio,  esHcUo  anticbifitmnt  rpa. 

Milaigo  prrfo  aromi  at  Iter  Frdhifo  Jad. 
MllAadi  eaceianoi  lor  nimiei  di  Stronfia.^  14. 
Mintrc  di  metalli,  e digioii  nel  par/i  di  Gin- 
liana.  ,17, 

Min«J,dr  Belala  eittÀ da eblfif edificata, m 
Mimi  Re-di  Creta,  morì  in  Camieo  .199. 
Mimi  Ri  di  Creta  viene  in  Sicilia  cantra  il 
Re  Cacalo,  j) 

Minai  ammagg^to  da  T oeaJo  in  tm-bi^n&.iì  x 
Miraeoiidi  San  EHeppofopragli/pirkati  top. 
Miranda  fiume,  tome  fu  già  detto.  yj. 

Mifeilio  edifica  Crotone  in  Calabria,  yj. 
MifiiimtU  fiume  , ode  najte.  > 
Mododiftriafitaquandofuportato  in  Sici- 
lia, '■  •«.  17. 

Modo  da  fi^  danari,  trovato  da  Agatoete  per 
la  guerra  di  Libia,  j 1 7 

Mola,etfi4leUfbenditt.  'ih^. 

Moia,forti^fatnofadiSieiliui  44. 

Mongebeli^ df  Siraeafa,  .tu. 

Moglie  di  Dionifio  in  pericolo  di  efiìre  fuergo- 
grata  nella  bontjiiflta,  aSi. 

Monaco,  d/i  la  forteg^  di  PolitioalBi-  j i6- 
MoMccbiaro  fortcl^ga,  léf. 

Mondo  diuifo  in  tre  parti  daNei.  4i|. 
Mone  t a in  Sitilta,  oue fi  batter-  - 4). 

M9ffi|j  antiea  di  Palermo,  . 177. 

Moneta 


TAF 

dACan^ntJji 4 turni  di  Gda- 

WC  »4,l. 

ì^ti  anticbi  dt’Siiili*ai.  ftn  fimtgini  di 
.Cntn.  ..  „j. 

HaiuiaU.tfitickiifmjJ^mifa.  i)j, 

td0»fri  nato  in  Ctiiinid,  \jf, 

Ìt»iinrotMt»inSaec*’-\^  iig. 

MontMirio  vindi  i Praùcifi morti-  486. 
yMmd'Alkamatdietùfi^  Antodi  mura. 
tiìtiH*  Xt/i,ptcru  d'btrbfjalùtifiri.  i rj. 
biamtiPilìeirino.  ijé. 

tóouta-Btaa  ,a  tbt  Utàfo  /timi  vtrfo  la  ri- 

V— 5** 

ÌStijftmtU,  4 . . txj, 

ìàomu  di  San  Giuliano,  ond  bibbi  il  nomi.  ) j 7 
ìdaati  airii  di  gran  Jiconditdin  Sicilia.  17. 
Monti  ami  ctltbrati.  1 87. 

Mfirgantini ammazzano  i Romani,  1 fi  danno 
. ACarfAgintfi.  IJ6. 

Mooff Uà  Salina  di  acqua  dolci.  97. 

Marti  di  Nitia,  / di  Dimojiint,  Capitani  do' 
.iSàratu/àni,  a?>. 

Marti  di  Brici .Giganti,  ...  ai.3- 

Martt  dt figliuoli  d' Ana^a,  . 

Marte  di  molti  Capitani,  veci/ì  da  Htreo  -. 

- r.c  ; . »»!>• 

Marti  di  Dioni  /ignita  per  congiura  di  Calip- 
. fo.Auniifi . *?J- 

Morti  di  Hieroni . 144, 

Morte  di  S/niicart  Cartagitufe./ubitana.  j 14. 
Marti  di  Eraclidi proiuralaglida  Dione  .0,9%. 
MorudiGiloni.ifue tjiqmu  . j J4», 

Marte  di  Giouanni  Duca  ài  Randazzo.  j o 1, 

Morti  di Bla/eo d' Alagona.  }oi 

Morte  di  'hmaleom  in  Siracafa  . ■ }o3. 

Morti  di  Careade,CopitM  degli  Ateniefi,  as  1 
Morte  di  Dionifio  'lìr'annoojcitra  , ^ ignobi- 
li. Jo»a 

Morte  di  Diodi  Siraiu/ano  pir  baucrtrqfgn, 
dito  la/ua\Ugge.  »7*. 

Morte  di  Areonida  Ri  di’Giloi,  a^i. 

Morte  d’ letta.  Tiranno  di  Uomini.  307. 

Morti  d‘Agatoilt,&  opinion  di  molli  intor- 
noaqutUa.  ia9i 

Morti  dtlBjPederiga  diSicilia.  495' 

Morte  di  Guiihno  bona.  44i  ‘ 

Morte  del  Re  di  Scotio.  578* 

Morte  di  Climinti  Papa.  584 

Morte  d' Alefiandro  Duca  di  FirtnKi-  5*9- 

Morte  ài  Ducetio.  . . a4f> 

Morte  di  Laide  mm^mi.  1 44- 

Morte  di  Knnone  Cartagmefe  deUderofo  di 
ottupar  la  patria. 

Morte  di  Dionifio  maggiore.  185. , 

Morte  di  Eolo  in  Sicilia.  ^7o. 

Moau  dòEmpodidi  ftlofojo,  110; 

Mo/co  grammatico.  9G 

Momkobìtataaa  quiidiGnida,  af. 

Motta,  aittà,  dàuifi^ftiÀ  paf^t  M <• 


OLA. 

Metta  città  antica. 

Motiea, fatto  titah  di  contado. 

Moti!  tre  inìtieilia.  144. 

Motti  arguti  di  Ohni/io.  >84. 

Mnrginta città  di  Sicilia-dauifu già pofia.b^. 
Murgo  campagna.  44, 

MuUef/iinfi  tàtributaria  dcUjmperatorr.tVf 
Mnleajftn  vieni  in  Sicilia  ed  e alloggiato  io-. 

Podermp.  jtq, 

Muieajìtt'va  in  Africa  contro Amet  fuo  figlino 
lo.  J9V 

MukaJJen  muore  nella  città  d' Africa.  594. 
Muniafòdoacfboeeoinnurc.  4tf. 

Muriucci  rocari.  97. 

Murra  Ragno,  e Salina.  i o t. 

Mutine  Africano  a difefa  -d' Agrigento.  lér. 
Mutine  in penjiero  di  dar  Agrigento  a'Roma- 
ni.  }64. 

Mutine  inuidiato  da  Hannonci  1 priuo  del  Ca 
'pitanato.  }<4». 
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^POL/<>  ìparte  di  SèrainA 
fu-  «♦. 

"napoli  dato  al  Rt  di  Siti- 
Ita.  415. 

Napoli  tome  fujft  prtfo  dai 
ReAlfoUfo.  fft 

Nafo fiume,  doue  nafeo.tSp 
Nafo  di  Sicilia  da  ehi  fu  edificato.  47. 

ì"ie^  afediatada'Siracufam,  xSO, 

Uamt  piena  di  faneiuih  annegato  in  Carid- 
di.  Ì9.' 

Nane  Salaminia  in  Sieilia,  a 5 A. 

Nane  de  -leron  Siraeufmo  ■ -Bjj.. 

Naufragio  memorabili  a Lampedufa  di  iggni 
CbrUitanl,  ■ 7>. 

Naufragio  fiume.  io*; 

Naufragio  dì  Cretefi  in  Italia.  -o-Sìi. 

Naufragio  d' Amilcare  Cartaginefe.  ajy. 
Naufragio  di  Gitippo  Laeedenumo.  tl*0r. 
Naufragio  dell' armata  iìartagineje , frejo  a 
Cartagine.  -V  Jlf, 

N ausagli  mifirabiU  di' Rimam  a Camirinp_ 
di  Sicilia.  140. 

Naufragio  diR  omani  nd golfo  di  Sicilia. } 4.^ 
Naufragio  di  Romania!  Padrino.  ;445* 
Noufragie  a/irtabiniGrico  in  Calabria. 
Naufragio  di'Saracini prejjo  a Palermo.  } 8 5. 
Naufragio  disarmata  di  Perdintndo  ip  Al- 
'giri.  •tT'  : -59*v 

N egropontt  Ifolx  i<* 

Niui  I ghiacci  del  monte  Etna  fi  cor^trtUno^, 
éiiec  t ilfuoco,  ■ i ...  ..yi.,. 

Niciaprifaapatti.  4Hr 

Nieeforo  Poca,  tuga  ij tributo  a' Saraeini.ì8f 
Ninforo  eorautiuo]p  1 Jue  .viftorii  lontaa  .i 

S araci- 


T K V 

fSt^ttinL  j8<- 

Mitrfm  Ctfita»  de*  Grtti , ttirtra  i Sanici- 
tlii  J®4* 

KiriaprtgalAarctOoftfifuoi  nimici.  »oo. 
NMa  finge  à'cffir  trauagliat»  dalle  Dee  \Aate- 
re.  »o*« 

Nitia  dijjuade  U gnerré  lontra  i Siratufa- 
ni.  • . 

Nieia  ibuomoreligiofo,  verfe  il  tempio  diGio 
•eu,  _ »J9 

TiieU  eoi  juoeo  raffrena  l'impeto  de' S araci 
ni. 

Nieia  domanda  di  effer  leuato  dal  gomemo  e 
carico  della  guerra  di  Siracuja.  i«x. 

Nieia  con/iglia  ibi  Siracufa  non  l’affalti.  i6  J . 
Nieia  dijkadi  il  ritorno  in  Atene-,  i lafiia  firn 
prefa  di  Siracufa.  »*7- 

Nieia  e/orta gli  Atenirjìaritirarfi  nelle  torre 
-de'coirfedirati,  *<9 

Nieia  e fua  codant^  nel  /apportar  f auerfi 
tà.  »70 

Nieia  offerifee  a'Siracufani  di far  rifar  loro  le 
Jpefe  della  guerra,  lafcundota  andar  in  Ate- 
ne. 

Nieia  fi daprigiaae  a-  Gilippo.  17*« 

Nieia  della  cittd  d'Engto,  eforta  ifeeoiperdar 
■fi a Romania.  i<5*- 

Niei*  finge  à'efferfpiritato,&  agitato  daUt^ 

• DecìAnttre  l6ì£ 

Kilpdemo  & Apolloniade  Tiranni,  lajeiano  k 
eìfignaric  • J 97» 

Nitodemo  Artiuefeouo  di  Palermo,  4oj* 
Nicolo  deU'Oria  annegato  , e firffe  inaio  a eo- 
--da-dieouaiìo.  . i.’’». 

Nitolo  d' Aquino  morto.  fo6. 

Nitfodoro  morto  a Centoripe.  i i J* 

Nènia  efuoefercito  lontra  e Battriani.  a}. 
Nlfio  Siracujano,  tacciato  dalla  patria,  xpp- 
Nifiio  Napolitano  va  al  foecorfo  della  Rotea-., 
-dt  Siratufa. 

Nifiio piglia  per  for^  là  piagfié  di  Siraeu- 
fa.  »9J. 

Nifiio  incrndtiifet  centra  Siraciffa  per  lom- 
mifiion  di  Oionifio.  . *9Ì. 

Nifiio  vinto,  fi  ritira  nella  forti^ga.  »s>4. 
Ntjd  fiume  prodeett. arene  meftaeate  lon  •- 
-■-PO.  4J. 

Nffojonttena.  175* 

Ntcera  di  pagani,  pertbe  beUetal  nome.x  17. 
Niello  Tedila  , dottor  di  legge  famofifu- 
• mo.  ^4* 

Noe,  quanti  nome  bibbi.  a*l« 

Nomadi  vinti  da  Agatocle.  J * J • 

Nomi  della  parte  dt  Napoli  di  Palermo.  i7®" 
Ndnttde'figlieutiid'Polo.  »J9* 

Noet  mttouer  Cornar  ina , prouerbio,  1 04, 
Noi9nani  cacciano  i Saraeini  di  Sttiha,  zi, 
Normani  onde  btbbero  origine.  ì !/. 

Norman' famofineU' arme  ut  Ualiét  , . J#7« 


9 t hi 

Normaaifiportmdiibmiflammti  inTroÌ! 
tea. 

Noto  cittd,  tome  fd già  detta.  ' W» 

N 'oeito fiume,  t fica  natura.  i9i.. 

Numidi  fallaci  e bugiardi,  dicono  la  verità  a 
Mareilk. 

... 

DDO  Camarana  condntiér^ 
di  eolonie  di  Longtker- 
di.  «<• 

Oddo  S(utr elio, 'fa  tumul- 
to contea  i Prancefi -fà—, 
Mcfi'ena.  4J9* 

OddoSuircBo  arnmatasA-' 
to  a furor  di  Popolo  44*>.  - 
Oddo  Maliro  di fialla  del  Re , fenopre  la  con, 
giura  a!  QanttUicro,  ' 44Ó. 

Odoacro  vinto,fifa  compagno  dtlPImperaHre 
Ttodorico. 

CffcOe  Re  di  Cerine,  I»4» 

Ofelli  domanda  aiuto  agli  Ateniefi,  per/bggio- 
fari  Africa.  J>4*‘ 

Ofillt  tradito,  t morto  dt  hgatoele.  i *4* 

Ogniunnonpuoire  a Corinto, protHrbio.ldd. 
Olimpio  Bfarco  di  Confiango  Imperatore , in 
Sicilia  contea  iSaraeini.  177* 

Oliva  V ergine,  e martire.  Palermitana.  177. 
Oituerio  fiume.  tjl- 

Opere  di  Dedalo poflein  'Agrigento.  lo7* 
Opere  d'Antonio  Panormita  177» 

Opinion  di'S  eiliani  falfa,  della  venuta  dt'Sa- 
racini  in  Sirilia.  } 79: 

Orationi  di  Gorgia,  doue fitrouano,  àq. 

Ordinanza  de^'Atiniefi  1 Siraeuftni.  a 
Ordinanza  degli  Ateniefiim  mare  per  eombof. 

ter  co'Siraiufani.  zd4t 

Ordinanza  d'Agatoele  conira  i Cartaginefi.  1 19 
Orefle  vinto  in  Sicilia  ddSaraeini.  ih*. 

Oreto  fiume  famofo.  >74* 

Orno  fiume,  doue  nafte.  1 7 9 

Orfeo  Poeta  Camarinefi.  104, 

Origine  delta  prima  guerra  Cartaginefi  eo' Ro- 
mani. 4** 

Orioli,  e loro  vfo,  d'onde  andarono  a Roma.\  8 
Oriolo  eletto  capo  defoldati  nellaSambnea.Soy 
Orione  perche fu  mtfio  in  Cielo  Ira  le  fieOe.i  8. 
Orione  fabricò  il  molo  a Mefiina.  41. 

Ofìeode,  d'onde prefeU  nome.  4« 

Ottauio  vince  Pompeo  in  battaglia  naualeìéi 


RCBtraLeontini,  * Sira- 
cufani  , e Jue  eonditia, 
ni. 

Paci  tra  Gelone,  e Cartai. 

tufi. 

Pace  tra  Cbìaramomtami , e 
Cdtilani  f eonfirmata  coti 
matrimo- 


7 h r 

< ■ yit. 

P<M#  tr*  R»m»tA , t Siratufini , t fitt  tondi- 
tieni.  il  5. 

Fett  trs  Pritt/toVintimigUett  Ftdtrico.  J 1 8. 
Fm  trdinrneini  di  SitUts,!  Getti  , jStf. 
Fst*  te»  QertJgimfi , t TtmoUont , t fut  ton. 

ditieni.  )og. 

Feti  trefja  Rtainn  Gieusimn  di  N*fotì,t  Lodo. 

mito  Rt  dì  Sitili* . joi. 

F*tt  tr*  Cbi*r*mont*ni , tx  Artgentfi  retf. 

M-» . joj. 

Feto  te*  M*tUo  F*Uti,t  Bltfio  . jo?. 
F*tt  tr*  t Imptrttert  t'I  Rt  di  Pronti*,  j jtf  • 
Fotbino  Fromantorio  ondi  btbbt  tot  nomi. 
Fotft  di  Catoni*  i fttondijpmo  . 6 1. 

FatfidiSieagm[o,ifu*frofriHà.  tj, 

F*i*t^  dt'GIganti  in  Agrigento . ili. 

Falogv)  d' Agatecle,dttte  fedoni*  letti . J io. 
F*!*Kj*  Reali, forti  jjue.  i ) j. 

F*ì*Xfo  di  Giorgio  Ammiralo,  11*. 

F*leologo,fieifolut  d’aiuior  Fitte*  et. Aragon* 
tome*  Carlo d'Angii.  460. 

Fahrmo,  tome  fu  tbiamato  dagli  aniitbi.  I4{* 
Falermo  aequtffate  da! Romani , ■ I49< 

Palermo  detto  Paraiifo  di  Sitili* . • 1 4 1 • 

Palermo,  datbi Ju  idifieato  daprimifi»,  I4^« 
Palermo  fu  /oggetto  a'CartagintU , 149. 

Falerno  fatto  feggio  RtHt  de  Santini,  ijo. 
Palermo  ftggio  Reale  di  Sieilia*  4 • J • 

Palermo  quando  fu  foggiogato  da  Gotti . 1 1 o 
Palermo  eia  quai  Ri  fufi  fatto- granile , t ma- 
gnffito.  . ■ I5I- 

Palermo,  dinifò  in  quattro  foni  e'  >5<. 

Palermo  fautor ih forifìieri.  ty6, 

Palermo  littd,  prefo  da' Romani.  } 4» . 

Palermo  affettato  da  Beiifario  daSa  band*  di 
mare.  *7«. 

Paltrmo , quando  tomineiò  a tfftr  taf*  del  R*‘ 
gno  di  Sitili* . 381. 

FakrwotffiediataddN  ormoni.  - 404. 

Palermo  prtfo  da  Normani.  4«>5. 

Palermo  farlo  fiuiolo.  •*!» 

Polita  tktd , da  ehi  fu  tdijieata  > tpirebe.  < J . 
Pabea  littd  ediSeata  da  Duttth . 
PaiiiiflgliuilidiTalianiirfai  •■■■ 
Paiiiitbiditi  di  Sitiiiaft  nt  dtanno  a Pijà-Soo. 
Fedènax  Btnmnuta  tdifitanna  il  manaitrio 
diSanla  Catirina . • 

Fannnilio  M igariji  viene  in  Sitilia.  ÌÌS- 

PaneUifo  Prineipt  di  Langabardèf^grata  vir- 


foijiormaiù.  > e J** 

Ftmetio‘tirtnnodilMntìno'.  . y *J« 
Fautagia  fiume , t fut  dtjertùtne ....  47* 
Fantagia  da  ebi  fonte  nafte  . ■ 47* 

Fantagia.  ebt  Bgnifiia  in  iingtea-npfir*  • 48* 

Femeaiana  Ifola.  •'  •* 

FamtantlLepalndt , . 84* 

Paolo  Cni'9  dbtbiuario  di  ■.Ptitfino  veti  ’ 
yfc  T*  J48- 


-.0  L a: 

Fottio' Follalìrt  Capitano  di  villani . Ij(t, 
Paolino  BeatOydoue  ba  le fut  reliquie . 155, 

Parto  di  Palermo.  154, 

Parole  di  Stinio  aPompto  ptr  liberar  la  pa- 
trio.  ,8,. 

P arale  d’ Agatoelt  a!  Rt  OftUt,per  tirarlo  in—. 

lega  ton  fiti.  ^14. 

Parole  di  Timoliont  a'foldati,doutndo  tombat- 
ter  to' Qartogintfi , J04, 

F arale  di  M arttUo  a'Siraeufani.  } j j. 

Parete  del  Re  Gmitlmo  al  popolo  di  Poter-. 

43  3. 

Parole  di  Pirro  nel  partir  fi  di  Sieilit.  a j 1, 

Parole  di  Agatoelt  a faldati , ibi  fbautuam 
abbandonato  . 3 1 3 . 

Parole  d' Agatoelt  a’fuoi  faldati , mefìrando  la 
legione  pirebe  fu fit  andato  in  Libia . 3 18. 
Paroli  de  gii  tnuebi  dii  Ri  ptr  miitirgli  in 
difgratia  il  Bontllo , 4191 

Partanna  CafitUo  famòfo  ptr  i vini , a tS. 
Parte  fttond*  di  Fahrmo,  ditta  Ny/oH-  170. 
Paterno  ealìtUo  fu  tdifieato  ptr  afftdiar  Ca. 

tanta,  ifj, 

Patitilh  porta  dì- Palermo . 131. 

Patti  città,  quando  tomintio  a nobUitarfi.ion 
Palli  fattbeggiata  da  Tnribi.  j 9 3 • 

Patti  fiumi , tome  fufft  ditto  antieaminti,  1 9 o 
P/efifito fiaiibiggia  ilpaifi  di  Mifiina  314, 
Pafion  tontraftauano  tra  loro  a lodar  Dia- 
na- -J6. 

Paulo  terzo  èri  Capitanila  Cari*  feonfigU*'. 

. - no'fimprift  d' Algeri.  3 9 » * 

Peana,  tangone  in  figno  di  vittoria.  x6é, 
Pilagielf»lt.  7. 

Piloro  nottbiiro  d! Annibaie  ammazgato  elL. 

lui.  14. 

Piloro  Promontorio  di  SieiHa,  da. ohe  bebbe,*. 

ilnome,  -34* 

Pihpoimtfotifuadefirittuni.  1?.* 

Pentalifmo,  apprtffo  i Siraeu/am  t per  reprh 
mer  l'ambiationt.  ' 89. 

Pintargia  tqfiiUot  rotdnato  da  Raggitro  ptr 
efferfi  ribeOato.  4 1 1 . 

Pent*rgiaeafiellorouinat»i  73* 

deferito  fiume  di  Palermo.  '■  tét. 

Piperito  fiume  di  Palermo,  ome  nafte.  iT  *. 
Peperò  fpeeie  di  tanno  falufiri,  nafte  in  gr*u—t 
..xopia a Palermo.  *7» 

Perdita  deBe  nani  e dolio  vettou^lie.  J9*. 
Pergamtnon  e Corfàro,  eaeeiato  di  Sitilia  da 
■ Cornelio  Con/oh.  3tì7* 

Strierò  Caman*  Gratemene  Cakide/e  aZa»- 
.da.  -78* 

PeriOo  Agrigentino  Orefite.  >«7. 

Perotnna  Jautor  di  Mari*  effaHa  la  Siti- 
Ua.  4*i 

PorpennaGtntraido’Rom*MÌ,f»gra»  ueage 

di'Serui  in  Sitili*. 

Ptfftnna  ftmttr  di  Marta  ! •**uf*  l^p***’. 
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TttrapaJtUd.  ley. 

Pf/ti  tanfaerati  a Diana,  8*. 

Ptfei  (htfi  pighaa  mi  fiume  lantta.  €i. 

P efie  entrata  nell' efireito  Ateniefe,  ' 166 

Ptfie  del  t}^t  memO'aHle.  joJ , 

Pe/iegrandtjfima  inSiciiiaftnei  campo  Ro- 
mano- 3'^9. 

Pefiilenxa  notabile  in  Corinto.  7 }. 

PefiilenxagrandiJfimain'lTafani  tra'Pranee  ■ 

4^0- 

P ietà filiale  eonojeiuta  da! fuoco  di  Etna,  j 9, 
P ian  di  guerra,  perche  beli*  tal  nome.  197. 
Piano  di  Taormina,  come fu  anticamente  chia- 
mato. 4g. 

P tana  di  Eraclea fertilifiimo.  i > T. 

Pietre  pretioft  che  fi  cattano  in  Sicilia.  1 8. 
Pietra  del  fondo  del  monte  Etna,  e di  Tufo.  5 6 
Pietrapertia  Marcbtfata,  »I4- 

Pietre  non fi  generano  di  pura  terra.  1 1^. 
Pietro -Ran^no  da  Palermo  frate  di  San  Do- 
menico. 177, 

Pietro  Tagliaaia  Arciuefeouo  diPaltrmo  178 
Pietro  Balano  Doge  di  Penttia  al  fotcorfo  di 
■SiU-inuetto  Greco,  4i£. 

Pietro  Gaito  inutdtofo  della  oittaria  de’Cbri  • 
fiiant  fttgge fenica. efier  cacciato.  4iy. 
Pietro  G-vto,  Capitan  delC armata  del  Re^ 
t.Guitlmo.  417. 

P tetro  Gatto  fi fogge  di  notte  di  Sicilia  ■ '438 
Putrio  di  Aragona,  meni  con  armata  in  Sìci-^ 
ita,  ■■■•.  4«j. 

Pietro  d’ Aragona  meurt.  ^ a?I- 

Ptttra  CorbaUt frate  di  San  Domtrico.  47^* 
Pietro  SaJuae^ffà  cTtfeneio  ìfebia  contrai  Alai 
poli  lane,  477. 

Pietre  Ré  di  Sicilii  ordina  vna  Dietarin  Ca  ■. 

■ tania  per  quiete  del  Regno.  495. 

Pietro  Re  di  òiciiia  muore  in  Calataffibet-. 

■ia.  j&ó. 

Pietro P iroRo giouant  andate,  t temerario.  JJ  6 
Pietro  Cordona  toifigRa,  tbtfi  Uberi  Palrmeó 
..éafeditiofi,  543, 

Pietro  Augafio,e  Ge/ireGrafeo/euopronlaL, 

■ congiura  centra  Cetrio  Spinto,  - 
PignattUo  tome  entrò  in  Catania  contro  ictu. 

' giurati.  J71. 

PìfUgarafiumc.  704. 

PinarioaJjaltaqUtBiEmufifeditiafi.  iyfl 
P indar  io  eoe*  la  f'ua  diligeetza  impedifie  U fra  ' 
dimento  a git  tnnefi.  r;'  .rr']7<, 

Pif'0>'*l^i  Augueiio,  ij^ua  di  vittodia.  ■ ì ef. 
Piramidi  anticbij/ìma  in  Sicilia.  .17 1. 

Pimratf.  ..  X44; 

Pirreni  arintbh  ai fotiarfo  di  Siratefii-.tOei 
Pirro  Epirota  in  Italia.  <3  j o, 

Pirro- chiamato  alia  drfefu  iAi  Sieitia  eontra-, 
bfCariaginefi.  1 .iJJi. 

PiddoinSPiiii»contràéXìoirtagi»tf(t.  x.irl 


Pirro  di/egnadiaiJer  il  Regno  di  Sicilia, Hi, 
' fmida'fuoi figliuoli.  331. 

^rro  afjalta  e piglia  Eritc  in  Sicilia.  iJi. 
Pim-o  verg^no/amente  parte  'di  Sìeiiia.  ìji. 
Paro  veeide  vn  Gigante.  331. 

Pirrucio  Iteenio , tra  molti  eongibrati  fi  fri- 

y 7 

Pitia  Siratujkno  inganna  Canaio  co'prfcato- 
ri.  ■ * 

Pitoiore  Qentrdte  iegU  Ateniefi.  »ji’ 
Pmagora  fvfurpain  ticihail  nome  di  Me- 
narca. 

Pittagora-morto  auànti  al  luogo  fluro:  Hd, 
Pittura  di  iCeufi,  neltimpio  UH  ercole  in  Egri 
gente.  . ,,3. 

Pitture  tb  eran  net  tèmpio  di  Mintrua  in  Si- 
ratuja.  ’•  74. 

PifamforeeUdaUl\n  tutta  Italia.  4°JJ 

Pifiun  affaltan  Palermo.  404. 

Pifeina  di  Cetarr.  ^ 

Ptjma,  è Pienotta  fiumi.  • 94, 

Pifone  Confilo  Romano  in  Sicilia  contèa  I Str. 
ai.  34/^ 

Piotano  comm tndato per  la  ófeOra,  I6. 
Platèa  cafiello  habiiato-  911 

Piaticp  fi  difendm  contro  il  Duca  di  Colà, 
brio.  a fi. 

Platone  ■meutinSieUia.  ^ . »8**’ 

Platone  inperieoto à'ejfer  ammarrata  da  Diai 

nifio^-.-.'.ù  r, 

Piatone ritemain  Atene.  atpj 

Platon  e richiamato  in  Sicilia  da  Dìonifio.tff 
Plemmirio  Promntorio.  95. 

Poggio  lungo.  . ,09. 

foggio  muciaeca.  109. 

Polmeo  eJortbiSìracu/dni  alla  liberti.  Ut. 
foUna  fiume  dome  nafee.  i84. 

PoHtio -caliti ricco.  .v,  197.. 

Poh  Oratore  Agrigentino.  m 

Pompa  delie  Dome  Siratufaneeaomt-tra  raf< 
frenata.  - \ gy. 

Pompeo  vinto  in  mare  da  -Agrippa.fi  figge  in. 

Afia.i'.-r.-^'.  348, 

Pompeo  adirato  eontra  i Mejfmtfi.  ..'  41, 

pompto  minori  oteupa  ia  Stcilia.  \ì67.. 
Pompeo  morto  aJiikda  Turo  Capitem  di  M. 

Antonio,  .1  : ■.  i!*.  ■ . ' t’948. 

Ponte  rotto,  perche  fi  elUami  ttfi.  u-..  • 1,99, 
Polite  di  GhdgiO-'Antittbtno  AmmiragUo.na 
pontefice  fagttràuefitto  in  Orbatilo.  580.. 
pSga! folafi  già  prigione  d"  buomini  iUufiri.d. 
Portairacea  inLtoeetim:  : ^ .'<:-.4r; 

Porta  del  kt  laeùpo,'\-' . ,•>  v 

Pòrte  di  Palermo.^  i.i.  . . |4»; 

Porte  di  Pàhrmae-f-Urnomi.  -.is  174^ 
Pòrti  due  di  Siratufa,  : ' 1.  .73, 

Porto  di  Lognina,  ripieno  dal imu^  Etna. 

Porto  di  M^iia,ptritokfo  dapigliarfi,  - 4».^ 

Portò. 


J.  ^ ^ 

f erto  minor  di  SffMufiJjitMn  i^o.arth 
fitto.  ..  ■ , , ,7<^«  r 

torti  di  gallo  pino,  dout  fìt  Motta  eiit/i,. 
roAìda.ta^arJuqlumSuatt^a•^.,^  8|. 
Po^Ko  rifananti.n  Satea^_  . ■.*.**• 

te^^o  dtl'l.iliSiofamoJo,  tjj. 

toeJ^  y fftlli9‘  •. 

Pol^'oh,  quando  huttijaofograndijiimo.  1 4- 
trigion  di  ribaUi  in  Atradina-  8 »• 

Printipi Normani,e loro  futetjiiont.  j88. 
trintipi  coefidtratittrtano  dHiberar  il  fon.- 
ufict.  J8°* 

trintipi  * fitti  ddìa  Girmania  ritornano  al- 
fobtdiinza.dtIi'Jmptralor*.  }9t- 

tritanioìo  verpalafjo  di  iajli(ia.  8i. 

Priailtgiodi  RtiggitroaMtJtjnffi.  . 4J- 
triuìltgy  di  Gmilm primo  • d'altri  Re aPa ■ 
Iqrmttani.  .‘■J*- 

triuiltgio  di  PapaVrbano  a'Normoni,.  .4  • i* 
triuiltgio  di  Ptdtrigo/etondo.  i54» 

triuilegia  d' Arrigo  Sello  hnpirator*  * Re  di 
Sitilta-  I57- 

trinilegio  di  latopo  d’ Aragona,  15  7 • 

friuilegio  di  Lodouieo  Re  dt  Shilia,  ,i;7- 
triuiltgio  del  Re  Manfredi,^  >57- 

triuiltgió  di  Pietro  d' Aragona  Rt.  1 J7- 
Priuilegio  di  Carlo  d'Angiéi /Ce  di  Sieilia.  i j 7. 
Priuilegio  di  Pietro  fteondo.  Re  di  Sieilia.  1 5 7 
triuiltgio  d'Alfon/o  d’ Aragona , Re  di  Siti 
Ha. 

triuHigji  di  diuerJìPontifiei,  alla  città  di  P« 
Itrmo.  * > ®* 

Vriuilegio  di  Papa  Adriano  quarto.  ij8- 
triuiltgio  di  Papa  Califio  fteondo,  158. 

Yriuihgio  di  Papa  Altjfandro  Ttru.  1 5 8. 
Priuiligiodi  Cofianzoijigliuoia  del  R#  R^Z' 
giiro.  . . * 

triuiltgio  di  Federigo  jteondoa’Teutoniti  cbt^ 
fìauano  in  Palermo.  • 7 • • 

triuiltgio  del  Re  SMggiero  alla  Cbitfa  di  Ce- 
faledi.  *®J‘ 

triuileggio  di  Ruggiero  quando ftte  V eftoua- 
do  Agrigento . 

triuilegio  del  Conte  Ruggiero  atraineji.  196. 

triuiltgio  del  Conte  Ruggiero  al  V tfiouada  di 
Mtfiina. 

trmiitgio  di  Et  dirigo  Imperatore  a'Longobar 
di, 

troagoraTindaritan*  t fua  eonnanxa  eontra 
Verri, 

Proagori  magifìrato  di  C atania.  J8. 

Proibita  Ifola  diui/a  da  terra  da  vn  terremo- 

ta.  _ . 

rr»eopioeompagnodiBtlifario,pafa  in  Siti, 

Ha,  & in  Apnea. 

Prodigi/  tomparji  in  AUne,prima  ebt  gli  Ate- 
niìji  andajtro  in  Sieilia.  aj  4. 

Prodigi/  eontraP imperio  di  DioniJ/o.  *88. 
Prodigio  apfarfo  a Dione  aUanti  la  fua  mor- 
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Prqptrpina  ricala  dal  Re  di  Milqgi.  * 1 ^ 
PfoPertin*  fipralì art*  [a  giuramenti 
Proferpina  doue  fu  rapita  fteondo  i Poeti.  3,oS 
Pfaume  da  Camarina.  , . 

Puff  He,  eauerna  di  S'elinuntè.  I *7« 

Puglia  aequifìata  da’ N- ormanti. t tolta  a'Cre- 

191- 

Pu/uir(llo^_  e Largimtfeo fumi, . « ? < • 
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AG  là  MI  per  le  quali  il  mon 
te  Etna,  rpanda  fpori  tan- 
to fuoco.  y 5 • 

Ramtonc fatto  Duta  di  Pun- 
gila. . 4)4. 

Ramondino.  I4b 

Kamondo  tiianco  vende  Ca- 
fili  amare,  q9o, 

Raf culmo  Promontorio.  , ip*. 

Re  Pranttfto  muore  guerra  all' Imperato - 
re.  J7J- 

Rg  di  Praniìa  diebiara  ribello  a Borbone.iT 6 
Re.Pranttpeofa  Itga-ton  Clemente  VII.  J77« 
'Re  Prant/co  fatto  prigione.  J77* 

Re  di  Pr ancia  fa  lega  col  Duca  Maurìtio  exet 
Marebift  Alberto.  *o8. 

Re  Arrigo  prende  Metz,  *°8. 

R tgio  eafìeilo  da  ibi fu  edifeato  , 1 d'onde  beb- 
at  il  nome.  14* 

Regina  Maria  moglie  del  Rt  Alfonfi,  77» 
Regione  terga  del  monte  Etna.  S f. 

Regione  terza  di  Napoli,  di  Palermo  > detta-, 
Diuìf.  . >71* 

Regione  quarta  di  He^oU  di  Palermo.  >7  *• 
Regno  fteondo  d’ Africa.  Ì7^‘ 

Regno  terzo  d'/ifriea.  57*. 

Regno  quarto  d' Africa.  * ■ 

Regolo  Attilio  prìgion  deCartaginefi,  dtjuad* 
i Romani  aita  pace.  34*? 

Regolo  Attilio  ammagfato  da’  Cartaginef-}  4* 
RiHquia  di  San  Filippo,  efuai  miracoli.  »o«. 
Reliquie  di  Santi  in  Liontino.  ^7. 

Renda  fonte. 

Ribtiiiani  di  molti  Baroni  del  Re  Marta- 

,.rv- 

Rieardo  Gante  infame  per  tradimento.  4»4* 
Rieeardo  Rt  d' Inghilterra^.*  eaeeiato  di  Mef- 
fina.  , 

Rueardo  AUiate piglia  il  tajil  disertino.}  i ì 
Rieeheric  dt'Siraeufan»  J^ate  in  prouer- 
bio.  ...  *7. 

Rifefofumi. . . .’*?• 

Ridolfo  Patriarca  auuelenato  da  Raimon 
do.  . • , , 

Rinaldo  Viliancua  mdieo,  doue  efepolto.tga. 
Rinaldo  d'Angtà  viene  in  Italia  tou  eferti- 
to.  - . , . 

Ritpndaék  Rama,  era  già.  eopertaMpa^^ 


1 


f A V 

hférelllo.'"  • Ì5+ 
ìtìjfofi»  'ii'Màhtn,  di/iiftiulJmd»  U ((mgiutp 
torttfM  il  Rt.' 

Jiijbofia  di  Ditnijio  a t$i  là  ibrnmiidtViflti 
_/wa.  ]«i^ 

ttij^ojlt  tmhi^M  dfl  UUuoh  al  lU  IMfr- 
io.  440. 

mjpojiad^  Agaioeft  'achili  damaniaua  chi  t- 
gli  tra.  ]>f. 

Rtjfqfta  Oiotua  Gffiido  Spartano  , iy  ad  E- 
taelidt.  t97, 

Hifiofìa  dilla fonila  a Dhni/lo  in  faéer  di  fuo 
marito.  >8f. 

lUfpefia  iT hnnibalt  a'Siracufini , fopra  la  li‘ 
hrathn  di Stlinuntini  prigioni.  *lSt 

iLiJpoJladi  Dimofitni a Laidi  miritriel.l^u 
JUjpofla  di  Gitone  a'gli  Atiniift.  "ijy: 

iiìfio/la  faeita  di  Gl  Ha  /tgrigintini  > a'Cintu- 
ripini.  Jij. 

Hijpofìa  di  Palari  a Tìnhotilo  PÌlofof»l  1 17« 
Jlijptlìa  dilTOraieto  agli  Atmiiji  diirandar 
in  Sii.  xJ4, 

tU/^ofìi  andari ^ Ditnijfo  Tiranno.  x8o. 

Roiiaflritti  rupi.  to6. 

Kodirito  Ri de'Gotti  rotto  da’Saratim.  iyj. 
Rodi  quando  fu  prtfi  da  Turtbi.  9, 

Rottone  N ormano f fa  Chrifiianp.  188. 

Romaaffaltàta  daSararirU.  Ì71, 

Roma  faeibiggiata  da  i faldati  d'Hngene  M on 
teiatino.  J79. 

Romani  pirla  ir  udittìofati  DirfogH  Enne  fi 
ptrdonrajfitlton  di  tutti  i Sitiliani.  )T7. 
Romani  quando  vennero  in  Strilla.  1 

Romani  rin  progrijii fietro  mi  patfe  di  C*rta  ■ 
gtnt.  5}  9. 

Romani  i^idiane  Siratujk.  ■ 3 34. 

Romani firifoUtoH  di  jotiortiri  l Mamirtirii 
nntra  Hitrom.  3 

Romani  fuggitiui,  difmdon  Siracufa  tontru.^ 
Maritilo.  3<6. 

Rimani  rompono  i Carit^efi.  3 37i 

Romani  la/riano  il  OMirrtgiar  di  niori.  340. 
Romani  afpirano  alN mptrio  di  SieUia.  3 3 3' 
Romani p^lin» Reggio  di  Calabria  dome  tra. 

éoadifefa.  330. 

Romani  non  lembatton  tonerà  i Cartagimfi 
ftrifdtgno  di  non  tjir  fiati  purteiipi  dei 
trionfo  di  Marti^.  Xij. 

Romani  vtnduano  V incuria  dt'Rrggini  cen- 
tra i /ero  propry  Romani.  f 3 o. 

Remano  Imperatore  morto.  384. 

Remano  nimico  del  Maniati,  lo  tatù  moia  ap. 

fr^o  l' impiratort.  391'. 

Rosmarino ^me  dotti  nafet,  388. 

Ruta  ditlSamirtini  il  fiumi  Longauo , hattm- 
ràda  Hitrmr.  -jjf» 

Ritta  de'Cartaginefi a /mira.  \7tì. 

Pri- 


ó r A. 


montarlo  tUbiò'dafRomdni.  ’ijy. 

Rotta  di /^atolli  al fiume  Gela  bauuta  la  Cor 
tàgTnifi.  j 

Ratta  di'Cìrti^hitfi  battuto  da  Gelone. 

Rotta  da’ Pauormitani , battuta  dà  Ermo- 
tarati  Stroeufano.  »7T« 

Rana  di  Trafibulo,  rieeuuta  da'Skaeufani  per 
mare.! per  terra.  *43. 

Ratta  dicartaghiefi  al  fiume  Crlhifo  iato  lo- 
ro da’ùrtri.  J06. 

Rotta  di'Cartagìnéfi,  bauuta  do  Agotocle  o E- 
tinemo.  ' j 16 


Sottad  AhigOtOtbauuto  i/tCartagìnfi.ìxd 
Rotta  de'GtnoueJi a Porto  Pifiuer,  do  Pideri- 


•■3,' 


golmperdtOfe.  . 45J« 

Rotta  nauali  di' Romani  o Trapani.  343. 
Rotta  netabitéato  da  Santipfo  Latedemonia 
a i'i/ereito  Romano.  ti  9. 

Rotta  diPrantiJh  data  dagli  Aragontfi  /«— • 
Calabria.  479. 

Rotta  dt’Sleatu/inibauuta  da gHAtmiefi.t  S 7 
Rotta  di  Cartagimfi  , data  loro  da-  Agata  • 
rii.  i>9- 

Rotta  de'Sigifioni  battuto  da’Selmuntini.  133 
Rotta  nauaU  de  gfi  Attniefi bauUta  da'Sirae» 
fini  167, 

Rotta  diSararini  a Orami  data  loro  da'Ner- 
mani.  40|. 

Rotta  di  PiJirigo,rìiittuta  in  mari -dal  Rt-a 
Iacopo.  481. 

Rotta  dodo  da  Filippo  Doria  a He  gohrt  di  Nd 
poli  coniamone  di  Hugom.  38 1. 

Rotta  diturebi  lon  la  moni  di  Cajfono.  381. 
Rotta  data  a Solimano  dalla  taualliria  diTanà 
mai  Re  di  Pirfia,  386. 

Rotta  di  Nannon  Cartagintfi,  nteunta  Ac_> 
Romani.  Ii6, 

Rotta  di'Siraiofani,  rieeuuta  da  quei  di  Na- 
fi.  » 3» 

Rotf*  degli  Atiniefi  nei  porto  di  Siracufatiiu 
Rotta  naualt  diSiraeufani , rieeuuta  da  -gli 
Atenirfi.  »3«. 

Rord  data  a Dìnoeratt  dagli  AgatoeUfi  313. 
Rouin't,  (Jr  anticaglie  dtAgregento,  ili. 

Rubrrla’^uifciirdo,  doue  bebie  fan  fianca  1 1 1 
Ruberto  Caferta  Conte , vince  le  reliquie  de’ 
Sararini.  . 

Ruberto  Guifeardofatto  Conte  di  Puglia  393 
RubenoGuifiurdoiefattoDuea  di  PugHa.ì^t 
Ruberto  Gutfeardo  mandò  fotcorfi  a Ruggie- 
ro in  SiciliO.  , 397. 

RttbertoGuifiardo  in  bobit»  diviSouo  entra 
in  Giraci.  , ' • 

Ruberto  Priueipe  di  Capua  e fatto  prigione^t 
iSr  accecato.  4«9« 

Rubeno  Conte  di  LoriteUi  ateujato  d'anriii. 

tiofi,  4*'. 

Ruberto  R/  di  iVdpo/f  > muore.  3 o >. 

!..  Ruggiero 


1 


%*rbvn*. 


V r.  A K O L - A; 
• rmìf  U-  Sitili» 

ifi«W  }. 

tRiVf'"**  ^ ^ W*w  il/jbri.  I)  1 
titolerò  prima  Utili  ìieiUa  quando  f»  ineo 
. j.t  IJ6- 

PJtggitro  Rr  di  Sititi», ptrtbt  tdtfictjft  va—* 

Timpi»  in  Crfalid*.  l'i  t i8+. 

Jtmfftro  Qui/tarda,  t fitti  pragrtfp,  ,t’}  94. 

Kajiptrt  Gnifiario  paffà  ttn  i i/irttt»  i»  Siti- 
li» I9<. 

Riifgi/ra  Gmftarda  ajfidi*  Mtftia».  ) f 8 . 

Raggi!  rt  fV.  tbt  mtdt  intra  in  Traina,  400. 

R^ggiirat  RnbtrtalGmfiafdi  dmantan  uimi, 

tiirakrt,  • 400. 

Ruggitra  fi ritoncilia  tan  Ra^(«  fu»  prtgio- 
ut.  ■■  401 

Raggi  tra  in  peritalo  d’tfitr  aiamatxai».  aai. 

Rnggaro finttali»  U fua  figliaata.  aia  mòr 
u.  4*9 

Raggitra  Canti  di  Sitilia  muart.  • 411. 

Raggitra  Huadafauarfa a Baftait,  41** 

Ri^iira  lintitala  di  Sitiùa.  4 < $ 

Raggitra  Canti  di  SiiiUa  ajatia  In  Cala- 
bria- u 

Raggitra  fa  vita  in  man,  1 fiUaata  l'ajfirua  a 
Ctfahdi,  ■ .4UI. 

At^girra  R/  di  Sitilia  tanlra  i Safacini-  4 > 

Raggitra  tira /ditti  d arati  d'argtninnilpalaz. 

za  Impiriala  di  Ganfìantin^aii.  H:  41 
Raggitra  Ri  di  Sitilia  muori.  . ' 4>7< 

Raggi  era  figliuolo  dtl  Kt  Guiilmofirito  ama 
fiat Rr a,  t fu»  morti.  ! r ; 4ii.' 

Raggitra  I fatto prigtani  io-  P»krmn»_  44  f- 
Riggitro  iia/irato  muorila  LÒmggnà  i» pri- 
gioni, . 44T» 

RaggimdiUlOria  afiara  h fui  giuri*  caa  va' 
atto  fola  indigna  v:  • ■ 47*» 

Haggiir  a S angami  età  antimi  Infidi  dalfaa 
K«  aia  /diati  di' /dai  figUuaii.  ’■  47»« 

Raggiro  Oria  /ffdtgna,  t /parla  mttra  ii-R* 

..  Btdtrigo.  • 47*‘ 

Raggiro  Oria  sbarfa  il  danaro  fraaafi<.  al  Ri 
ptr filarti  dtl/aarttmma.  477 

R/^itra  Oria  l' allontana  dal^fi.a.'Padirì 

X»  ■ .'••47t 

Raggitra  Oria  al  falda  ìli  R/  Carla  d’an 
• già,  >0'  .47*' 

RaggitrPafiamttafi  ridila  dal  Ra  Piitra.49t 
Rvi  ’itro  daNataamnnl^g^,  — iti  4*4> 

RjÌ^ii  M ifiii  dal  gran  Tarma,  gat^la  riai* 
ra  di  Galadria-  ...  \a*  . ; . ■ tin. 

Ratilia  Capitan  dtitarmau  AfOMoa.  fi  fina* 

I aTindari  di  Siitlia,  ..i'  »j8. 
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1 Smrarii/li  ^ittariafot 
va  m Qaimatia  «r,  ^99 
Sarta  patria  •jiT autor  ili 
qut/l'  Hijiiria. 

Sana  tittd,  fa  gnk  dittOA 
Tirmitit. 

mwrydi 
1J9. 

Sattrdiit  di  Giiut , ciani  filtggtaa  ita  Straì 

- .....  •.^■.4.84. 

Saitrdoti  d Egitto,  baomini  datti-  »»♦« 
Saerifitù  cruaili  df'Gorttgingfif  e loro  danna 

J*7. 

Satr, fin  fatti  aVuttano  dagli  tigriggtiaL  > > 4 
Sqtnbeidt  Cart^gmiba  kraali  df  a.Satur,. 
no. 

^^4^  i^Pifalda/aati-.-ii  1 - -tg) 
Saafilidilfo  CafitUa.  , »88 

S*a. Filippo  d' argira,!/»»  ttmpia.  »c4i 
Gran  Promontaria  tomi  fi  tbiamb  an 
,4uam(nti^  «fts 

Santi  Maria  dii  Camtlliira  , pirtbt  fia  ta/l 
ibiamata,  , aia, 

Saapa  idaria  di  Martmramn.  - . i|v 

Santa  Itga  dti  fientfinaditatligUMtriprin 
tipi  lontra  1 1 mpiratart.  . Sst. 

San  f^ita,  mmtiritato  di  1 1 .oggi.  1 78, 
>4g  'tpirtto  di  Paierma,  da  ibi  fu  tdificata.  1 74 
SanVintiatia  dtlardint  di'.Pradieatari,  ara- 
imntia  tbi  dautnafueiidir  ntl  Rtgna  a A- 
fOgana,!  di  Sitiia  l.'i  >44. 

SÀgnnta  aftdiata  da  Anaibialt.  * i4*- 

itgnntimvnidam  laro  iìt/fifar  g«g  voair  mi 
!*  mani  di' Cartagimfi.  14*4 

Sa!*  di  SiiHia  in  ibi  nmd»  naftt.  ly. 

Sali  Gilaa,  ifaa  natura.  k>8.- 

Sah  nfii,  daui  na/tt  i»  Sitilia.  »o  i. 

Sali_rifa,df  d’altri  tilari,  in  Sitilia.  10. 
Saltrno  prifopir  a/Jtdia  da  RaAtrt»  Guifiar- 
da.  j“,i-  ^04 

Ialini  detti  roda  dì  lupa  s>- 

Saffi  fiumi fimafi.'  t|c4 

Saltari  àt  attiggiarila  ptr/ana , ritrauati  -dai' 
Siratufani.  .i  «.84* 

SurattmpigiiamSnamfa,  dopo  la  morta  4i 
.C*"fiaa(§.  ■ »7f . 

Uraimiafafidiadiàieaia/»,  ■ J8*. 

Sarmini  ptr  qual  lagiaiu  tinifiira  lunga  Atm- 
• faSiaoli^'  :ì' , ...i-  .STtf. 

Saratini  tbt  pepili  fimi  i4  7 } • 

Saeaiini,  ilora pragrifit'iOntra  ì-Utnfltn 

M'gttt  I «il.**»  .4  K«i  4.*ì74* 

JSaratini  quando  primaminte  ettnpirana  la., 
.(.  Sitilia.  -y  . -'  ■■■.  ■ .«.  lÌTI. 

Saratini  quando  accuparanaia  SkilÌ4itm\,yS- 
.Saratini  quanto  tdon^VaOrra ia.iiiiìia,..*1- 
Sardagna  non  produci  atnmàli  tufiuafi-,  ■ «49- 
Sommai  Ruanda  ounni  ad  èabitér  in  Sui 
.\tltaa,'  . t.  . 41».  .***• 

d n Saturfia 


* 
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JlfiiggiAi  tfUài  ‘ 

Sétmm»  vé  a Sattfiani,*  detto  Zor'o^o.  114 
Santi»  A Aragona  fattht^ia  , if  ardi  Fot- 
ti. 1'  >}o 

Samf  i impad»oBiftoM  di  Zaacla,  pir  tradi 
mmto.  ' »(7, 

Saffi  po/lo  noi  mèntt  FtBtgrim»,  ditto  Imptrà 
- tari. 

Sauotafiamt,  out  nofité  •" 
akruffoUon  ffilonihi. 

StaiaGrua  diì'iracgfli.  "-'' 
Sralogigli/tpolunn  di  Giganti. 

Stkifti  fortit’za,  /opra  ibi  fu  idifieata, 
Stillafioglioptritolofo 
SiiUot/togh»  mimoraiilt  tptrkolifol 
Siimii  adorati  per  Dii.  _ 

Soipion  Ktbiba  Cardinati  S iti liano,  t fuà  pa 
' 'trio.  'jW. 

Seiptoni  fa  tguaìt  h tafi  nectbii  t nuoui  ìh-j 
"^^gtnto.  ' iy». 

Sezioni  rtndi  la  Jlatua  di  Diana 'a’Si^jla- 
ni.  . . \ . ‘ fijo 

Siiti  R/  de  Zantlti,  fuggì  di  privine,  tjj. 
Siìajam  eafiOot  ba  tndlo  di  Contado',  tif. 
Siorptoniin  MaJtanonpoffònnuortn.",  ~9 
Sbudo  di  Mimrua.  ••'»!>  • «■■'W'*»  * 

Smdo  di  Nmaeattanat»  mi  teb^'o^yVOh- 

m,  ' 


r Or  i A. 

StpoUro in  lipari'iigna mAfUeria»  à. 

Sepolcro  di  Laide  meritnei. 


*7^ 

Alz- 

tbx. 

Sa. 

7>* 

’4J. 

ÌU 


SigiJlaaJfidiataddCartagfn»Ji,'t'lihiràta  di 
. Hornani.  ■ > . - •'•Jjg 

Sigi/latiltd  antiia  dacìùfuffi  ediJìtdt»’^S9 


òepotcro  ai  Laide  meritreei.  Mi  . 

Srpoltro  di  1 troni  in  Catikij,  roiiiifdto  ddfom 
damenti.  ' - jS, 

Sepoltura  di  Santa  Agata,  fa  iBuffrt  Cata- 
nia. '-•»  ; . , -^o. 

Sepoltura  di  Giganti  a MililU.  a». 

Sepoltura  dilla  Sibilla  Cumana.  — --  I}^. 
Sipoitura  ddFfi  bonorat».  di  • ' j_9. 

Sepoltura  di  Gelone,  lajuata  integra  nella  ro- 
mina  delit  fipìAttiti  di  / ifiniif-  • 1 o |’ 

Sepoltura  dl'Anbhnedt  dodifaVitHoliaia  8^. 
Sipuliurean»Mn^dt<aianià  -dom  tran».  ^6. 
Sepolture  di  cauaJii , fatte  da  gli  Agrigenti- 
ni. 115 

Sipolturi  diSiiinuntini.  ut, 

Sepoltubt  dt'-Re  di  SenHain  Palermo. 
SoraUadi  terrea  parte  di  Fattrmo.  ni. 

StrrauaUe  fiumi.  1S7. 

Sergio  Papa  efarta  todouiiihìmpniatore  a foe'. 

torrer  la  milia  lontra  l aaraHnt.  ì±i. 

Striane  Capitan  eli  Auggitro fotufie»  e dejiiil 
eleCióamii  ' »*  J 401. 

Sirione  auimag^lo  da  Saratini  per  inui- 
• dia,  ‘ ! ■■-i-  4o4. 

Serpente  di'jmi/uratagrandiLfa,veeiJo  da  Po 
manó>-rar  • $i9- 

Serui  àiOvouf  magigriio di  Serattifa  ja#. 

Sfira  dei  SahAi  bronco  to' era  in  itraru/a  d 1 . 


Srgefla pertBtfn-detta  Dtei apolir  >1- 
Stge/iani  mefirmfoit  loP  tefor»  'V 

' fi.  1 5 4. 

■Scgidani  mandano  aaetnfiiatmagli  Atenèo 

fi.  -V 

Seno  M egarefe  doaifia  po/ia» 

Senocrati  Agrigentmd.-  . 

Seno  de  Santa  'd'ieeiia~.'  a\\  • j 

Sinodico  Agrigentino  Capita»  degli  Agidj^m- 
■ tini ptr  mttur  te  ci»t*\ài  SeeiPÌP  in'ltbOd^ 
td.  V \ 

Smodilo,  po/lo  in  fuga  da'Siracufimk  '‘Ì'oi% 
Sito  in  Sicilia  con  ebt  arcificiofi- fa'-'  - »■  17. 

'Setto  Capiton  dfld armata  ‘iarobafooi  >«vi  v<%< 
Soiiuro Siciliano  •; ‘»Anej'é8. 

Stituro  morto  ^mbattmdoeòdlp.  b^-kHAo. 

ina.  V ■ V'!'S*'*'*J**. 

Se^  da  chi  fujfe  in  diutrfi linepr- fioreggia- 
ta . ..  j •-il  iax->  n® 

SAinuntepreJbda'Cartpgimefi.l.^  < \a\tta74 
Silinuntini  non  voglion  per  arbitri  i Sieaem- 
fimi.'  • • •»  ’!>•  --  ayu 

SìknuHte  da  ehi  fn  prima  babitato.  l'iwv 
StUnuàte  oJhàioia'  éeìGartagmifi»  xci-.uaT^. 
Sflinnntoaatliifmedifiiata,  ^.y<ntk4«4. 
Similitani  in  SieiUa  aomtbabitafiena,.-iyaoni. 
Semplici  medieinaii  mi  monto  dH^omano: . 
Sem^onio  Cop/ilo  &omano  » Htfinotab^. 


•I. 

1J7. 

X. 

1. 

I n 

>♦ 


SieiHi  e di  figura  tricniolart 
SmlianutefcidiTiranni.  ■■ 

Sidlia  quatto  fia  lunga  e larga  > ,• 

Sutha  quanto fiafooonaa  '<),•<  > 

Sitiloa.JoptotboctienatpoJtà,'  >x. 

Sicilia  ridotta  da'Homani  m Prouinci». 
y-’-O  i7jj_  Sjciha  quanti  nomi  éibir  antieamiittr, 
Sicilia  aa  cbi  fia  iiata  dominaom  mì- 
Stanai  xofiofiAiaiJo  doA  Itniiarut.  r- 
SuiUae  RfgnirjliÀiapQhe^tbtbtfioekdmik.^ 

MAnr-edottiti  - \ .'•.•iìiyTv  4, 

Stallia  diuifé  in  due  Impery.  ?>},»'■■  x|I» 
S iciieafifpOéo pome- do  S'iiicia'Al.  >,  7 xjo; 
Sicilia  t folio tuttanauemofayk.  ly. 

SicUigai^pMPofii^inataiofiù.-dì  fn  ieej 
Stalla,  fono  aiflmpirio  di  Confìantiu^o  ■ 
i.ie*  %ti  \tv  ti'U  c . 

SkUiami  braui  inguirra 
StmhatmHefiS  bAoAitit  <'  - 

bioAianiinuiniao^^vanr'm/L-. 
^eiiitiAiiAparpailo  mt-umio  pfióti  aracini. 
deck  fiume,  ouenaf ce.  .. 

<Sieàifqummlo%itnn>irn>in  Sitika.  <. 
SiiMltana fiume.  i ■ i . . 

bifoniafonte  di  Taormina. 
t>lfio  pejee,! fu  a natura. 

Sigillo  antieo  di  'I  roina, 
iigilto  Con  che  iran fignati.gU  Atenie/l  in  fron- 
ti. x7». 

Simon  Bonottio,  Artiut/touo  di  Palermo.  1 5 b, 

Simon 


; x« 

Ufi 

tot, 

»»»* 

Ui. 

47^ 

js,_ 

t»J^ 


•v.r' 


fwnt  Ciùtrématta»t,é'Nat% 

^irMMGont*  di  marto,  \ 4%1< 

Umanidt  Patta,  au$9r  dtlUpMt  tr A Mitrane 
%iratujam>,  i Ttrau  Agrigentino.  i *4J  • 

JSfmdmfétekiggi»  Agif/U..  - . jiao- 

Simam  tajiddaiigua/loa  Malta,&  JjQl*eon- 
uitint.  -x.  0 é*9’ 

SènderigaCafitande'Gotbit  difindtiPaiermo 
eontraMeh/ario.  . ìja. 

Siraeufa  viene  in  fotefii  delRe  Ladaniea a t 

Siratufa  antiea  quanto  girotta.  , SS. 

Siraeujà  città  fartfj^ma,  . .>\  ,.74» 

S^aeufa  daqitali  JìA^atori  fufft  frma  hèdU 
tata  7a> 

Siratuft  eoou.fo  fatta  noHle  da  Gelane. . ^ j 9: 
Siraeu/a  in  gran  f»U(ità,dtttenta  imfaktAa-vjtt 
Siratnjidttu/a  in  qnattro  farti,  tritar  no. 

wèa  ^ . *»  V** 

Straeufa  fre/a  4a' fìarmoni- , .<440. 

Stracufa.  ftrckt  ^aniiffe  tainami.  4 cu  9*Ì 
Siraenja  ie^atetatKbUaptr  tarila  tHaUiata 
ri.  mi. 

Siracufa  aSediata  da  dite  kdetdt  da  gli  Attpie, 

fi- 


K'\V >«0  t,L  \K. 


^nto  città  anticA  dimàfit  pafta.  ■ 

Sedati  di  Otonijio  morti,  come  furan  do  idi 
,/tpalli.  ■ af'ò. 

Saldati  di  Timalcont  tome Jaram pagati  do-, 

. vi.t  - 1 L 1 md. 
go/dati  ÀfrUani  donano  f ajlalto  agli  aUaggia 
; tfienti  nogti,.  ' .. 

SoUaii-gi  garhaoojck.faiecktggiano,^  abrtaia 
no  Lipari,  ' 

Soldati  >p^nmaH/attieggiane  tìaadaz.zpti^ 
SoAmano  acclamata  Re  ai! e^eia , a at  lìidP- 
becca. 

Solimano  ripiglio  CaJlelmiciiA  ù < t ìiK 
Solimano  l'-impadrcaiftardil-. Regna  idCnga- 

. -fMt  ..  . f .\9Sn 

^iman0  mènda  r'armata  tontra^^im  6s>$, 

!>9rtino(ap4lla  r\  A.  ; SJ. 

Safipatro  modròiclt  Andronodora  t Boto  . de- 
gnaneette  ammagtiato.  . ir». 

^Jio'^tratufanofiguaJia  il  vìfo~  far  óe^àmar 
■ Biotte..-  ...  > r.xtt. 

SaftrataGnidia  architettore.  .»;4  5. 

gguatiiqlnpaAmmaxggio..ieo  (Ueiefiu  ^.478. 
Stqm  paté  torre.,  .w  ^ .97- 


«9 

Sirotufa prtfdt faeebtggiata  da  Agatatluit  a.  !Pai4ra toeHtà  f.WptO  ieitiàailèa.  ’tAif- 

Siratu/à  edificata  da  Greci.  »9f.-  tatara  d' Apaltinc  i cmttain^iréaat/ài  .<,Jt A. 

Siracufa,  da  che  parto' fu  pre/a  da  Marceliaio\  ^otua  ignuda  direna- A 6ciamtr.,r  -ìim 


Seraenfa  per  lAmortc  di  Hteroatmo,  effi  rodi 
. alta  libertà.  ili. 

Siracufa  ingrantranquillitÀfattO  Galenc.aaX 
Siracufa p-efa  dd'mraaim,  e loe/iramcnlefàc  i 
obegqiat»  . w .ptti 

Hiracu/ani fi  danno  allo  lìndiodi  PUtfofiA.tgd 
Siratu/ànifattipaucridaDtoiupa,  ..«t>ASav 
Siratufani  tengonpoco  conta  iErmoerale  (or 
Capitano.  t ' >J9i 

Siracufani  mandano  a trattar  deUt  paté  toA-e 
Martello.  • 4*A 

Sératufomedifiaonee  quattro  aittÀ.  74» 

tirenufanifi  lamentano  di  Martello  (ti fenato 
Romano.  . »44k 

Siracafaniper  difperationa  /fpirana.allApacr 
■congH  Ateniefi.  -X  xt>a. 

Siracujàni  aceettam  Diane  coena  lib^qtot  eAUn 
c patria.  ■ , . .xiv. 

Sirene,  e fonala  d'effe  d allettare  gli  immiai  eR 

ondrbeiie  awigtne. • ■■ji 

Spalla  d'Afino  monte  di  Sieiiia. 
Ppiriieigmretanvolfenettnfintitt  éUd  Rrogej, 
àdPraneefi.  . '^  r 

Spiritati  e lara  e fettL  i»'  sol. 

Riattati  parlamdi.dimeifiJingmaggi.  .»nU 
Spreuerio  monte  vKina  n Meffin^.n\ . .^1, 
Saetarfo  tarda  ddiàraeiafém  a ìilniMnti..ArJ. 
Safane  Poeta  « 

Safòele  Agrigentkta.'^-ì\,  'y.  > tot. 

Sopraèt  Patta tpmica.1.  • ut.  90. 

S*^»a  della  madre  di  Fallan  Tiranta,  . s 1 5. 
Signa  dtUnntndrtdà'Oionifia.. 


Statua  ai  Gioue  alta  fittf.  iraeein., . , ^ *f. 

Statua  di  Gioue  da  ilH  fu  portata  in  Olim- 
pia. a «f. 

Statua  di  Diana  di  Réne,  in  Segefia.  1 ] 9 
Statua  di  \teficara  Poeta,  portata  d' Annibaie 
i.ACartqgiar.,1'  . . ...k  all. 

Statua dÀ^UmJiMirone finitore. . , ivs. 
Statua  di  BeeeaÀmsekmmeMe  ebamea  féuatia 
y^  tefieC  fiediyteném,  -.  < »•. 

StMue  ai  Cerere  neliaaettà  di  Bnna,  ao*> 
Statnedi.Preifiiale'*-  di-Politleta.  • bt  Mejfi 
. na.  ,\  4t» 

Statue  di  Gioue  famofe  pea  a/tifieia\ 

Statue  ir  altre  opere fortafe  da  MaratOaaJRf 
, tna.  «wCyit . . ■ • .nn-icSap 

Statue  antiche  deità  eittd  di.linemi'  uov 
Statua  di  Hercaic,icanitfàfi'eìaaaatAr.-x.-.**3.. 
Stefano  terCat  Pontefici  .stràtmfeno.  ■ • ikV 
Stifana  diHaama,pacmoy-^tom,diM agora  ii  I 
Strfona  Magcniio  Capitan  valaevja  i>  eduenta 
). iC^eminata.  ...*■» ,».rrà».\k  ■ i’  _>iii 
Stefana Qrccafardb  laSUàlior'  ■ " .a  ' 4M» 
Stefano  nepote  dii' imperAore  dt'Grtei,  taeufa 
x\àl  Maniactdittadomnia.  . ..  * a‘J9<V 
Stefano  Stbafiaforo  cantra  il  Maeùata.  . i9*. 
Stefano  Arciaefcacean  a CantaSieran  indiaiatq 
\rpor tfiermadoginlin.-~%\  ■ ~ 4iS< 

Sttfena  eonfbbnerdtU»  Rfènaoic fatta  Cantei- 
, litr  dii  V.egno-,'.'^  Àréimeftaat  di^oitR- 
imo,  . ■;  .... 

SttnioTermitana.buaiteariita,  ...  >Sr 

Statua  HimtreJiaotiMii.éa'.Pan^o  la fieiutajt 

M tutti 


''..ir- 


« , 

a.  it_.  4'IW 


di tmttign Uimtrt/I.  • .<•  jtj 

Sttrifimio , • V .■  joj 

Sttfictr»  Fotta  t fin  Umdi.  V*^. 

SUfitoro  Fotta  imtrtfi  . ' ••  ■'  iSr. 

H^ora  Fotta  mmort  in  Catania,  t fitajtfat 
- torà  ! j». 

Str«^  huomotatntiJfimaviUa.  t-|;. 
^toagt  de  gk  Altmtji  al  JUtmt  di  Faltona- 
ra.  ' 171 

Stragi  fatta  inSiratnfe  da  àgatacU.  j 1 1 

Mtratagtma  dtStratnfani  ftr  vinttr  gli  Att 
mtjimmart.  t6} 

Stratagrma  di  F altari  Tiraimo.  117. 

Stratagtma  di  Gtlont  lontra  tCertagimfi.  z^o 
Stratagima  do'Cartagiatfi  , ftr  mgamnart 
iCortmtbf.  30], 

Stratagtaiitf  Agatothtfor  faggio  Fimho/eaia 
d' Attfiaridt,  311. 

Stratagtma  d' Agatotlt,  ftr  ingatmart  i nimi 
f ritonfitotbi.  j»i, 

Strat^ima  di  Carlo  Ì Augii  tontra  Corradi 
. no.  -V  4j8 

Stromboli  IJòla, ftrrhi  bibbi  tal nomti  • ■ 4- 
Stadio  di  Padoaa.  da  tbifu  ordinato.  ' 4M  • 
Saoni^amtntiaoli  i/iom  dilla  boera  ^ 
monta  Bina.  J *, 

Sm^,  rrniira  dalfinmr  imito,  <4. 

Sato figliuolo  Stilo.  *4- 


auliate,  iramgià  li  Lato 
mit’diSirata/a,  ti. 
laumomfo.  114, 

Tamitto  iaraiiao  t fatto  fri 
poni.  41», 

’/aatridi  Coronato  Redi  Si 
44J. 
»o8. 
4^. 
4«. 
47. 
47. 
47. 
Jlli.' 
7«» 


alia. 

Tono  monto  altijfimo. 

Taormina,  dotu  i fifuau.. 

Taormina,  da  tbifu  idifiiata. 

Taormina  tome  faji  nobilitata.  ' 

Taormina,  ondo  bibbi  ilfuo  nomi. 

Taormina  quando  ira  Viftonado. 
laormina  di  'iiiilia,  frifii  dAbaraàni. 
TaffiftninfiU. 

Tauirna  tifiti  di  Calabria,  rouinato. 

Tamia  di  marmo  antita , trinata  Jotto  terra 
in  Catania.  jf. 

Tamia  ant'na firitta  a Itttiri  Gritbt , trinata 
in  Paltrmo,  171. 

TanoUdigli  iffartbìipronirbio.  Stu 
Tanoli,  doni  irano/trtuii  nomi  diCittadfni 
■ Siraenfani.  buoni  ftr  la  purra.  %f6. 
Ttatroim  HapoUAi  •\iroevfi.  . ■..  -«IIS4. 
Tanfi  dtditat!  aUa  ['oralità  ut  Sitilia  .’-nf. 
Ttmpifamo/fdi ìiratufiu  ' .i  . . .1.  ^ ;•  gifc 
Tamp  d'aribitittmmdyorjaaiit  SiUnnntutaOi 


OL'iA. 

TtmpiofabrieatoaEnàhdrTirartitio.  ’ Jf. 

Ttmpio  di  ditata  a t'aliano  ntl  montt  Btno.\6 
Tempio dbCtrtm  in  cotanta. ' * 
TimBio  dilatiti  irarifbgto  irgli  affltttt.  « }. 
Tempio  biilijfimo  di  MinertAt  in  '^traev/ic  Td, 
Tempio  inSiraiufatonJierato  a Mtnirua.pd, 
Tempio  di  Gioue  Olimpiodi  :uraiuja:‘  ' 81. 

Temidi  Fortuna  in  Siracufa.'  ' Ss’, 
Ttmpio  di  Giunone,  ^ altri  ai  Siratafo.  Si. 
Timfiodi  F inori, 'mila  nuur  dt  I trono.  SS 
Timpio  di  Giano  OUmoio.  4 3 . 

Timpio  d'  ApoUtne  Libtfiiao . ' 1 »< 

Tanfi  publiti  d Agrtgtnto  marauigtiolt. 
Ttmpio  di  Qiont  in  Agrtgtnto.  1 1 » • 

Ttmpio  di  Contar  dìa  in  agrigmto,  i<3>> 
Ttmpio  di-  Froftrpina  tn  Agngtnto  -H 1 i 
Ttmpio  di  Giunone JLatiHia  in  Agrigmlo  rS, 
Ttmpio  dt  Pmdititia  in  Agrigmto.  ni* 

'hnìfio  di  cafiore  1 PoUnti  à Agriginto.  1 tf. 
Ttmpio  do  y aitano  m Agrigento.  ii4. 
TempindiFoniri  Brittna  ài  attiUa  dine  fuf^ 

. »»‘- 
TimpiodiditotoétlneainSiiilia,  i3yi 

Eimpii  di  Cerere  di  aiiilia.  140. 

Jimpmdi  S«a  Putrì  di  Pai  ermo  famo^- 
mo.  ,>j. 

Tempio Jàlto  ai fimut  Ajfaro.  »o8. 

Ttmpto  di  Ciren  txnnefi  , da  ibi  fu  taijiea. 

Tanpio  dtlUy irtùfabritau da  Mareillo  jój 
Tanpii  idifieati  do  Gitone  in  Staila.  z^u 
Temporali  tbi  /oprauinne  ali  minata  dtU'  im- 
ptratorein  Aigiri.  S9*.~ 

Tomptiia  trudtU  patita  dalf  Armata  deli' un 
peratero  in  Algiri,  qun,. 

Teorie  NaJù,baottiim  Ltantino.  if. 
Tioiritom /no  morte.  o*. 

T iodato  vcafo da' Gotbi.  . . t^o. 

'hodorito fifa  Signor  dt  SitiUa , 0 doif  1/oit.a 
mano,  i6uo 

Teodoro  Ftlofofo.  t *• 

Toodofio  dimiao  i'impirio.  4U 

'joodoio /Sfuggi eon  traeiido  di  Sioilia 
tiogini  fotta  imUentifimo.-  7\i 

‘hogtnia  Egittta,  moglie  d’Agotoele,  33* 
Tiomi  palio  ammauem.  da  fiero..  3 3»» 

Torme  atìà fortieata  da  t ario  qninto  impe- 
ratori 1x8. 

Ttrment  eittàAudbabbiabauatoilnami.iSé 
Ttrmttano fiume,  om  nafte.  I79> 

'Iiront  liberale  al  Al  Toiant,p\  8I(<; 

TtronTiraune  d'Àgriginto.mMiri. 

Tiro,  Tiranno  dì  ngrioonto.  ■ - tsS, 

'Tima.dù*ipiiiti  fugia  iHint  di  Siiilia  1 zf  j 
ùrranoua  tafiillo.  i.Rfe 

'iorrai.oua fatta  Marcbi/atOu\  lofa 

iireii/totiondeginirati  bar  pitioli,  it  bor 

' ,}j. 

. iierimoto  dii imiue Etna  fa.iador  aitijfiw 

rapi 


T'  A' V 0 ■ £ A. 


■mfi.  tv:  ' ■ •-rtrJ- ' J4. 

yifntmtttgFénJ*  in  ^iriHa.  59]  • 

Tf/ié  A Amiltart  mandata  ai  AgatatU  im—j 
.Liiia.  .ir  liir 

%ilU  ddtanptvmti,  dame fitraa  pa/U.  574 
Tamtrt  di  Koma,  da  ehi  bebbt  qutjlo  ntmt-9}4 
Tiktria  Imfirattrtrtfati  ttmpimdi  ^tnaH-f 
Uriciaa,  157, 

Tifa,  parti  di  iirao^  . ti. 

Jua  ajftdiata  da‘Uraen/km.  >5^. 

Jìmagara  FiU/afi,  . • ro8. 

Timte  ltarict,baaauUbtra.  ■ ■. 
Ttmaltoniy  doiu  bautua  la  fua  tafa  in  Siratn- 
Ja»  A>  . - ■■  $*j M 

Tunehtn  Ctrintku-af  jatttrfi  dàSdratuJà’ 
Jani.  e\  at9-~ 

Timaitant  trattitm  ah  Oratati  Cartagint* 
fi.  . J*o. 

Jiataltani  ha  paca  tradita  di  Ubirar  SiailhL* 

. da’Tiranni,  S«o. 

timoltan*  afiaita  Itata  Majpramaiuta  ad  A^ 
drana.  iot. 

Ttmaltan*  inpiritalo  i'tfftr  ammag^ato  tifai 
lart.  ]•!. 

TimoUoni  acqui fìa  il  ertdita  dilla  guirra.  3 o 1 
TiaMitene peribinon adtpiaX^  Dionifio.ìox 
Timabont  a Mifiìna.  3 o i< 

Ttmoltant  afiaita  Napoli  di'  Uracujà.  loj. 
Tunoleoni  rindi  ia  libirti,  a li  Uggì  a'Siratu  ■ 
fitti.  Soj. 

Timoliont  libira  Bntilla  da'Cartaginifi.  j «4. 
Timnidi  Capitan  dt'Uratufaniprtpqlio  da^ 
Ditnifirito.  ato. 

Jindaridi  tiità  da  tbi  fufii  tiifitata.  1 f o 
tindaridi  ingbhttita  m parti  d*l  man.  I9a«. 
Tìndaria  Siratufano,  autor  di  nuouc  gutrr*^ 
in  SitHia,  a4^< 

Jirannii  chi  rignauama  in  Siracnfa.  89. 
Jiranni  dilla  atti  d’imira.  181. 

Tiranni  ammazzati  da  UtreaU,-  aat 

Titta  magai  diM  ai.  aa}. 

Tiranni  diuerfi di  iitiUa.  * i 8t 

Tanutfa  Cr  'tfpo  Paaarmitana.  nq. 

Ttmafa  Gamia  Patta  lauriato.  >ij. 

Tamafio  Barnfio  Capitan  bramfitma,  55  8- 
Tamafo  Martini  ammazzata.  5»  « • 

Tonni  fi  pigtiano  in  gran  quardità.  in  Sicilia  1 8 . 
Toro  di  bronco  di  PiriOo.  i ■ 7 • 

Tom  di  Tiberio  per  ibi  fu  fatta  infami . 5 . 

Tom  dilli  PulciUi. 

Tom  dii  Pilofofo  Bmptdotli,  5 •• 

Tom  dtUa  Sibilla  a Marfala.  1 3 !• 

Tarn  Piz^nta,.  9*. 

Temuti  di  fuoco  dilfBtna , va  vtrfo  Pontn. 

U.  J4. 

Tetiia,  ibtto  Re  de  Gotti.  Ì7U 

Totilaafiidia  Siracnfa  per  mari,  i per  ter. 

ra.  i7i. 

Totild  parti  di  Sicilia  t vinti  in  Italia,  371. 


Tradimento  d'Bnrieo,  pian  a!  Rt  inigì.  ff. 
Trapani,  ondi  bibbi  tahtamt^  ■'  1 1 4: 

Trapani  prefo  da' Normamt,  -■  407.: 

Trafibuto  falutato  Ri  di  SiiÒSa,  >45. 

Trifideo  Signor  A Agrigento,  1 il. 

Tr^dea  Tiranna  d'Age^^gimtOr  muore  in  Me.. 

gara.  uf. 

Trifideo  Tiraomo  crudtln  *44, 

Tresco  difpirato  fammagtijz  >44. . 

Trefio,  capa  dcU'abbittinaminia  de'foldati  di 
. Ttmoliom,’  ■ 305.. 

Trafani  innonnti  aeiufate  per  tipo  diBacm'*' 
giura  lontra  Hieranime.  350. 

TriguatraBaraiini,  t Greci,  ptrtba  cagiona. 

firoppe.  ||5 

Tregua  tra  Leantini,  tCatanefi fatta  per  w*' 
eefiÙÀ.  . 5U. . 

Tregua  tra  l'I mperatore  e il  Re  Frannfca  rot- 
ta per  la  morte  de  gii  ambajeiatori.  594.' 
Tributa  ptr  mantener  le  donne  f he guariaua' 
na  il  Tempio  di  ìfeuere  Brieiua,  >37.'. 

Trinaeia  eittd,  ione  fufii  già  polla.  a la. 

Trinaeiavniiada’Siraci^ni,  e difirutta,t  50; 
Trioeala  cittì  antica,  daue  Jufie  pofia.  all. 
Trionfo  de'Siratufanit  riportato  da  gli  Ateniti, 
fi.  *7«. 

Trionfo  di  MaftiUo  quando  entrò  in  Ri\ 


J73, 

310. 

6l«. 

»4r. 

71. 

?»• 


Triorebe  veeeUo  Ubidinofo. 

Tripoli  prefo  da  Turebi- 
Trofei firixjcauano  in  fegna  dì  V it tarla, 
Tragili,  porto  doni  tra  gii. 

Tragili,  parto  de  Siratuja, 

Troiani  dopo  la  difirutien  d’ilio,  vengono  in..., 
Sitiiia. 

Troiani  babitauo  la  Sieili  a. 
'iromafittolfefeouado  da'  Nareuani^  40». 
Tromba  df  fuato  trattata  da  Pt^lari  Tirpn< 
no.  U7. 

Tumulti  nati  en  diuerfi  eitti  di  Sitiiia,  ptr  I4 
congiura  di  Palermo. 

Tumulti  noli  in  Siratuji  dopo  la  partita  di 
Dione.  ' >8** 

Ttttafi prefo  ia  Barbarofia,  . Ja4 

Tttnili  etnee  diuentò  grande , # topo.  A/  B'» 
gno,  ...  Ì7^, 

Tuoni  in  Sieilia  duran  dodici  giorni,  5 5* 
Tuoni  in  Sicilia,  onde  fon  eagionati.  55- 
Turturiei  fiume, t caiitSo.  .,,*** 

Turturin  tefitUa,  famaja pea  f orti  delle 
pane,  * 

AL  di  Noto,  aniba  bauuto 
il  nome.  i>9» 

Val  Dtmini,  t fua  deferii- 
tiene. 

Valerio  Mefialla,  auefbeb. 
btil  nome,  45* 

rat  di  Mastra  * */•* 

Itrittùm 


r A r t)  i A. 


•ftfittionl  vV  - »i4. 

l*aHi  ài  StriliàfoH$ri,ri»MtnmintUmà.ì9ì 
Vàfi /àtri  àJopiràti ftr  tottUtmàr  iàgntrfà  ià 
'Fidiriio  /tcmài».  U9- 

rubo  ■Mràsino,  tofHà 4 Càrutpo*  $74 

rtóboGentràbdtSoràcitH,  morto  fatto  Sirà- 
ttufa.  • j8». 

Ttcàbiizzà  di  Giorgio;  protttrUo.  • 

Vtlodi  iàntà  Agàtà  fa  ctjar  il  fatato  Ut- 
.no:-  ••  yj- 

r lodfttad'  dnnibale  tontra  gli  Imtrifi,  »77* 
Vmdtita  dC  AgaOotlt  dtllà  morto  d* fari  fa'- 
■'gliuoli. 

VoodtU»  di  Dio,  eontra  fingit^itià  iti  Ae-* 
Cuielme. 

Vtrutià  fitti,  Quando fm  tommtiàto.  i69- 
Vratiiani  rompon  il  Rt  f>Mggitro  in  boti^gUa 
«juj/r.  4*7" 

Vnniàni  àrdtn  mi  porto  di  Sirotufa  due  no  ■ 
mi  dtl  Rt  Alfanfo  J J7- 

rtrgilio  StordrsàCatanifa,  notato  di  frodi- 
totnto.  48?' 

rtrgognofaritiratadiJolimano  in  Confiant 
'tinapoli-  58i 

rtrrt  da  tbifu  accufatool  Stnato  Romano  to- 
• mt  ajiàjfino  di  Sicilia.  J»o. 

Vorrt,  ladro  dtilt  coft  btllt  di  Sitilia.  iti 
ytjtouo  di  Catania  col  tltro  morto  per  taghn 
d'vn  terremoto.  " J3- 

Vtjcout  fatti  da  Roggi  tra  Guifeordo  in  Siti 
*lia.  +10. 

ytfpro  Siciliano,  quando  fet /atto.  17  j. 

ytjpro  Sictliàuo  contro  i franctlS , quando  fi- 
gai.  44  }• 

yrtrano.Càfiello  ornato  di  titolo  di  Cott.it  Z. 
ygone  y iteri  di  Sicilia,  in  ptrtttlo  d tjfar  ani. 

muffato  a furor  di  popolo.  • J - 

rgont  MonUtatmo  muori  in  battàglia  naua. 

It.  57». 

riàggio  dii  monti  Etna, fi  diuidi  in  tri  par- 
tl.  Jo. 

yigni  di’Catamfij  1 loro  nomi.-  19}. 

yillano  Tidifio  iofieriftt  di  mofìroroU'lmpt. 

rotori  il  guado  diit’Albii,  ■ éóoC 

y inditàdi  porto-  «•  »8* 


Vini  di  Sicilia  di  quanta  bontà  fiano, 

Fini  d' Emilia  ctliidati. 

Fitigeilitto  Ri'diGotti.-'...  • • J70Ì* 
Fity,  e virtù  dt  Siciliani.  lé, 

Vittorianauak  d Agatotlt,*tntrai  ShaeufSl 

■ ni.  . , ■-•-•<■9*7 

Vittoria  nauairàdRomaftt  lontra  i Cartagii 

nefi.  . 

V ittoria  prima  diNirniani  tontra  ’tSareCtP 
•ni,  . jfd 

Vittoria  de  gli  Imperiali  a Pitcota',  57J. 
V ittoria  dei' imperatori  contro  tl  Data  di  Saf 
fonia.  600» 

Vittoria  di Fw.  6oj. 

Fittwria dii Funr*  lontra  Dn^b ut,  6o( 
Viziai  camello.  »oJ. 

Vlifii  mi  pqfiarigli/i^ìtditiSirinittbi  tofa 
fate  per  pajfare  Ubero  6, 

Voragini  del  monti  Etna,  d’onde  efte  il filò- 

■ -co.  ,JI 

Forarne  nuona^arfa-Mil  monte  Etna.  5 |' 
Frbano  Secondo  tontefict  t-omano  in  Siti- 


Ha. 


410. 


'^ANCLA città  ,beAifntà  pri- 
ma da-ladri.  iq,' 

Zanna  aa  ebe  bibbi  U no. 
mt.  ,»j- 

Zanela  kabitata  da  Carfa- 
ri. jg. 

Zanela  comi  Jù  difir letta.  ...  19. 

ZtemnPilofofofa  far  congiura  cornea  Fola. 

ri  1 1 7; 

Ztmb ar io  d' Afio prigioni ,!  fua  ciu0anga-. 

nt’ tormenti..  j»©; 

Zifà  giardinoRegiodi  PaUrmo.  - 174; 

TLoroaJlro,  muore  in  battaglia.  ijy, 

Zo!  Imperatrici,  richiamata  aO'imptrio  tpx. 
Zìi  Imperatrice  t adotta  Miebilt  Calafati  ) 94 
Zucchero  di  tre fi/rtt  finiffimo  1 6.* 

Zufiò  tra  Giouan  di  Figa  t Dragutb.  neUa.^ 
fiiua.  6oj.‘ 
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LH  I S T O R I A 

. DI  SICILIA, 

DEL  R P M T H O M A S O. 

fazello,  theologo,  et  filosofo 

SICILIANO  DELL’ORDINE  DE’  PREDICATORI. 

A'tlmenuta  in  molte  partrdal  proprio  Antore  : 

STTR/LDOTTAIN  LINQVA  TOSCANA  PBR  IL  R.  P.  M. 

FlOK^E^{JI7^p  DEL  MEUtStMO  OH,DIÌiE. 

LIBRO  PRIMO. 

^ - : 

Deferitone  del  (ito  dcHa  Sicilia . edeiriCole  le  fono  intorno. 

Cap.  1. 

. nidi  cbiamato'Supero:  e dalla  binda  di  Me* 

A SICILIA  I la  quale  m eiorno,dal  mare  Africano,  ch’é  bagnato 
è Itola  del  mare  Medi-  dalla  minor  Sirte , e da  Ponente  i bagnata 
terraneo,  é pofla  trai’  dal  marSardoo.  Qjicfi'lfola  d lontana  dal- 
ItaIia,el'Africa,ma  dal  l'Italia  nel  più  flrctto , vn  miglio,  e mero  ! 
la  parte  di  Mezo  gior-  doue  piti,  ciod  nel  pi»  largo,ch'c  da  Trapa- 
no,e^  Ponente,ediui  ni  a Napoli,  i trecento  miglu;  dairifoladi 
fadallTtaliadavnbrac  Sardigna  ducento  trenta  miglia  idaU'Afri- 
ciodimarealGuftret-  ca  nelpid  ftretto,  cioè  dal  Liiiko  al  Pro- 
to,&  ondefo.L'eArin-  montorio  di  Mercurio  cento  migliar  ben» 

Ceche  pani  di  quefla  Ubla,formano  la  £gu-  che  Strabona  nel  tefio  libro,  e nel  dedmo* 
nd'jna  leiteraGreca,  chiamatati  Delta,  frttiino  Tolomeo,  e Plinio  habbiano  ferit- 
eti luoi  tre  Angoli  producono  iltritanii  to,  che  la  Sicilia  lia  lontana  dall’Africa  più 
bromontorij , l'vno  de  i quali  e efaianuto  che  il  douere,  cioè  cento,  e ottanta  miglia  : 

Pelerò,  l’altro  Pachino,  e l’altro  Lilibco , i . nel  più  largo , cioè  dal  Pachino  a Tripoli 
quali  Promontori) , fono  delle  foromeffcj  quattrocento  miglia.  La  Sicilia  effendo  di 
pani  dcll'lfola  , Bc  s’allungano  in  mare , e figura  triangolare,  h)  tre  cantoni,  ma  me*  Sicilia  è 
formano  la  figura  di  tre  punte.  Il  Pelo-  guali,  perche  il  Iato  Settftrionalc  è alquan- 
ro  , rilguarda  il  Ceni  Promontorio  di  to  piegato,  e quel  di  Mezo  giorno,  Orien- rnowni» 
Calabria,  hoggi  volgarmente  detto  Coda  tale  è alquanto  cencauo . La  pane  di  verfo  n. 
di  Volpe,  il  Pacchino  è Tolto  verfo  il  Pelo-  Lcuante,di  cui  il  Pelerò  è vn  lato , e l’altro 
' ponnefo , el  Lilibeo  rimira  il  monte  Mer-  è il  Pachino  , viene  a eflTer  la  bali  deU’lfola  i 
curio,  il  quale  è Promontorio  dcH'Africa . Gli  altri  dueibno  afibttigliati  da  vna  parte 
Coloro,  chedefrriuono  la  Sicilia  fecondo  del  marTireno,  e da  l’altra  da  I Africano , . 
rafrettOde’Climi,pongonoilPclorovcr-  finche  arriuano  afLilibeo , doue  efsi  agtiz- 
^ ibWrra,ilPachinoTer(oLenÌte,dtOftro,  zano  la  punta  del  Cfiangolo.  Qnefii  due  la- 
V e’IMIibco  verta  mezo  giorno,  e Ponente . ti  ( l'vno  d’ quali  è maggior  dcH'altro)  Ibn 
LaSiciliadalla  parte  di  Settentrione  è ba-  piùlunghidcirOrictale.percheilSctrètrio- 
fnata  dal  mar 'Tirreno,  detto  Infero: dalla  naleèmifuratoducètoottita,e  vno, miglia, 
parte  di  Leuante  dal  mare  Adriatico,  ciò-  quel  di  Mezogiomo  cento  nouaniatra  mài 
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. filia»  e quel dt  Tettante  cento  ftfTantanii- 
tircK  ta  f j)(j  tuicoìl  circuito  della  riuiera  dej  • 
di  Suma  fj  Sicilia,  6 vero  il  d'intorno  del  lito  > ^fci- 
gu.iumi-  etneo,  e ventiquattro  miglia,  con<iucft'or- 
j/ij^ira,  j,nt  die  da|  peloro  a Mefsina  fon  dodici 
miglia:  da  Meffint  a Taormina  trema  : da 
l'aormina  a Catania  trema  ; da  Catania  ad 
Augufta,  detta  gii  il  Seno  Meganco,  tren- 
taicja  AuguRaa  Siracufà  diciatto:^  ^iracu* 

ùt  Eloro  ventiquattro:  da  Eloro  al  I^hi- 
nù  fcd'ct:  dal Eaciiinu  al  Puzzallo  ventu  dal 
Puzzalioa  Camarina (ch'c  rouinata  ) altri- 
tanti.-da  Camerina  a Terranoua  diciotta  : 
da  Tertanuouaa  Gela,  Ik>ggi  detta  Alitata 
dici  otto;  da  Alitata  ad  Agrigéto,  dotte  fi  fa 
la  fiera  del  grano,,  vinticmqueida  A^tigen 
lo  a Eraclea,  ch'j  rouinata , appreflb  Capo 
bianco  venti  : da  Eraclea  a Terme , hoggt 
detta  Sacca  , venti  : da  Sacca  a Seb'nunto  ■■ 
hoggi  chiamata  terra  di  Lipulci,  diciotio: 
da  Selinunte  a Mazara  dodici;  da  Mazara  al 
Lihbeo  Promontorio,  e Cittì,  hoggi  Mar- 
iàla,  dodici,  da  Marfala  a Trapani  diciotw, 
da  Trapani  ad  Efitarfi>,PromontoriO,ho^- 
gi  detto  Capo  di  S'.Vito,  diciotto:  da  Capo 
di  S-Vho  a Cailbla  Mare,  doue  fifaceua^ 
ià  la  fiera  de  gli  Bgeftani,dicifette:  daCa- 
cl  a Mare  alla  Rocca  diS.Cataldu,ch'è  fot 
to  a Elima,  dodici:  da  Elima  a lccara,detta 
hoggi  murodiCarini  ,dodiei:dal  muro  di 
Carini  a Motta  , hoggi  Ifola  delle  femine  , 
qoue;  da  Moria  a Palerlho  altretante;  da_» 
Palermo  a Solito  dodici:  dgSolanto  a Ter- 
me iraerefe  dodici  : da  Terme  Jmerefea 
Imera,  la  quale  i mancata , fei:  da  (mera  a 
Cifalù  diciotto:da  Ciùlù  alla  Rocca  di  Tu- 
là  dlciotto:da  Tufa  a Alcflà,  hoggi  de;ta 
Caronia,  dodici;  da  Caronia  a l'Acque  dòl  ■ 
ci,  che  fon  fono  Ajonzo  dodrci;da  l'Acqiu: 
dolci  a Agattrfo,ch'd  pofla  preflb  a Capo  a 
OrISdo diciotto:  da  Agaiirfo  alla  Rocca  di 
Krolo  fenda  Brolo à Patti  dod'ci;  da  Pania 
Tinibrida,  eh 'è  rouinata  fci'.-da  Tindandaì 
MiIc,oggi  Melazzo,  diciotro  : da  Mile  alla 
Roccal^ueto  diaoitoida  Uiuetoa  Falacrio 
Promótorio.hogsi  detto  Raiocolmo.fei.-da 
Rafocolmo  al  Peioro , doue  noi  comincii- 
mo, dodici  . La  mifura  adunque  di  tutta 
laSieiliagiù  perla  riuiera  ,tc  incorno  al  li- 
to, é quella  che  noi  habbiamo  detta.  La  Si  ■ 
Sicilia^  ciba  in  oltre  é più  lunga,  che  larga  . La  fua 
•uiio  fa  lunghezza  da  Lcuame  verfo  Ponente,  (i  di- 
lutra  Ktndc  dal  Peioro, fino  al  Lilibeo,circi  et  n- 
nouanta  ' miglia  , ma  la  larghezza  fua 
" non  i eguale,  perche  dalla  parte  di  Letun- 
te  i quali  cento  felTanta  miglia  per  lo  più  , 
c voltando  verfo  Ponente, fi  troua  lofpitio 
clTer  molto  minore , ma  done  ella  finifce, 
cioè  al  Lihbeo,  diuenca  flretrifiima.  Il  ine- 
zo,  ó Tombelico  di  quella  ifola  è la  Città 
■ d'Enna,  c.  coloro , c'hanno  attefo  a mifurar 
SlcÌlÌM~t  Iz  terra  col  ciclo,  hanno  poflo  la  Sialia  net 
feiu  ebe  quarto  Clima,tra  il  nono, e l’vndecimo  Pa- 
OiiTM  i niello , e che  il  principiodella  lunghezza 
fojU,  deirifota,cin  gradi  trrncafei,  il  meZo  in^ 
^ irentaotto,  il  fine  in  quaranta.  Il  principio 
della  larghezza  in  trcnunouc,  il  inczo 
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ìrentafcl,  il  fine  iA  crchtaqiiattroi  (t  Pelór^ 
Promonrorio  è di  lunghezza  quaranta , di 
larghezza  ircncafci':  li  Pacchino  di  lungheZ 
za  quaranta,  di  larghezza  trentafei  : il^Lili* 
beo  di  lunghezza  trentafettc,  di  larghezza 
trentafei.  La  Sicilia  cffcnBD'cfiiula  da  tre 
lati,  dada  parte  del  iato  Settenmonal^à 
vicine  dieci  Ifole,  benché  gli  antichi  n'hab* 
bino  pofti  folamena  fcttc,dcttecommu-  . 

nememe  I^aree,  Valcaniel  StBohc  , ah-  Liallttì 
COr  che  i Greti  le  cbetmalEXe  E AAiadc^r  > ^ 

con  l'cpitetochc  fi  fole  alare  a Vulcano  , i 
noipi  dcllr  quali  fon  q'ielb.  Lipara,  Vulca- 
nia,ò  vero  Hicra.VoIcindlo,  Lifcablanca, 

Bauluzzo , Hicefia , Scrongilc,  Didima.» , 

Fenicufa  , Se  Ericu&.  Lipara,  ch'è  lontana 
dalla  Sicilia  venti  mijglia , Se  è maggior  <h  Ifola , e 
tutte  l’altre,  gira  di  circuito  diciotto  mi- /«a 
glia-  Oycfl'lfoìa.  da  Càlhmicho , da  Sita-  fmtùvt 
bone,  da  Scephano , e da  Plinio  i chiamata 
Meligonc,&  è molto  famofa,$i  per  la  graf:  * 

Azza  della  temè  si  ancora  per  la  dolcezza, 
e fuauità  de’  fruui,e  per  la  wan  copia  dcl- 
Eallume,  che  fi  caua  da  quella  .In  lei  fono  t 
bagni  cefi  da  lauarfi , come  da.fudare , de* 

Squali  , quelli  fono  accominodatifslmia  pi^ 
gharfi  diporro,  e qncfti  a rifànarfi  di  qual- 
che infermiti,!  quali  anticamente  erano  vi- 
fiuti,  e frequemati  da’  Siciliani  quido  era- 
no lÀfermiipcrfihiQer  la  perduta  fanicà- 11  * 

mare  di  qucfl'lfula  produce  ottimi  pefei 
d’ógni  fortc,ma  particolarmente  vi  fon  lo- 
date le  Menole  > Quell 'Ifola  gitt^ua  fueco 
io  più  luoghi,  fecondo  che  narrano  Diodo- 
ro, e Strabone,  delle  quaIi,bocche  fc  ne  ve- 
dono anchor  hoggi  alcune  veftigia  . Narra 
Arinotele  nel  libro  delle  cofe  memorabi*  SepoUn 
li, chein  qucft'lfolafil già  vn Sepolcro,  a *»  Ltpa- 
cuinon  fi  poteua  di  notte  accollare  alcuno,  ra  deim 
peroebe  vi  fi  femiiiano  fuoni  di  cembali,  e di  num» 
di  comamufe  , Se  horribilifsimi  romori , C ria, 
tumulti' mcfcolati  con  tifi  fgarbati,  e fc:oc- 
chl:  dalle  quali  cofe  rimanendo  tutti  sbigoc 
titii  Liparefi.non  haueuano  ardire  d'acco- 
Raruifi.  ma  eirendouifi  vna  volta  accoRato 
vn'imbriaco,  èghs'adòrmemn  prefTu  alla.* 
cauernadoAc  era  il  fcpulcrOi&clTrndo  Ra- 
to ricercato  da'  fD<ncompagni,chc  l'haue- 
uano  fmarrito,  dopo  tre  giorni  lo  trovaro- 
no in  detto  luogo  tramortito.  Ond'cglno 
tenendo  per  certo,  ch'ei  fufTcmorto,  por* 
tandolo  via,  e conducendolo  alla  fcpoltura 
per  fouerarlo , egli  fubito  con  gran  mara- 
uiglia,c  fpauento  di  tutti  fi  rifueglio,  c rac-: 
contò  tutto  quelloicli'egli  haueua  veduto, 
e fopportito.  llchc,  fe  bene  Ariflotcle  pcn-  ; 

là  cna  fia  fauolofo , e l'antica  fupcrRitione 
Rimi  falfamentcjche  quefla  cofa  vcnìllc  dal 
delo,tuttauoltai  ChriRianiiégon  per  fer- 
mo, che  tal  cofa  fulTc  illufione  Diaool  ca . 

Attempo  mio,  emohianni  ancora  man- 
zi finirono  i fuochi  in  Lipari , cfTcndocon- 
fumatala  materia,  ch'ft.«nlciia.  Queft'lfola 
fù  habitatt  primieramente  da  Liparo  figli- 
uolod’Aufonio  Re  d'lcalia,ilquaRcircndo  ^ 
in  difeordia  co'  fratelli,  vi  venne  a Ilare  con  /’*' 
linolù  foldati,  c vi  cdifecò  vna  Città,  la  qua; 

Icclua: 


. LIBRO 

Jk  dilaniò  dal  Aio  nome  Lipara . Q,uefta-« 
Città  è po*a  in  vM  rupe , ch'd  bagnata  dal 
nwcy  dc-é  daogoi  banda  dilco(ce£i«  e pre* 
Seta  d!t  dpitet&  a poco  a poco  egli  cominciò  a d>I  • 
ét  il  no- 'Ciuare,  e ùrfi  fignore  deU'altr'lfole  vicine  , 
t me  éll’I-  e tjuefto  narra  Diodoro.  Eflendo  poi  Upa- 
fiU  vici  ro  già  vecchio , Còlo  figliuolo  d'Ippota_>> 
ttcéiitU  ch'era  della  ftirpe  de  gli  £radidi«  al  tempo 
li<  della  guerra  Troiana  (fecondo  ohe  fcriue 
Plinio)  elTendo  arriuato  all  Ifola  có  l'arma- 
ca.  prelé  per  moglie  Telcpoia  figimoladel 
Jle.cprefeper  dote  l.'lfoladi  Li^ra  con.* 
tane  l'alrre  llóle  vicine , alle  quali  dato  il 
fuo  nome,  chiamò  poi  Eolie,  e mentre  che 
Coflui  regnò , per  efleregli  molto  pruden- 
te, ccqrtefe  ,rl(uladi  Lipara  riceuè  molti 
benefici , e 1 accrefeimento  di  molte  cofe  . 
Motto  Eolo,e  fpenta  tutta  la  fua  ftirpe,  al- 
cuni della  Città  di  Gnido,  la  quale  i pofta 
■ella  Lida,  ProuinciatPAfia  minore,  8c  al- 
cimi  ^ll'lfula  ali  Rodi,eflendo  opprefli  dal  - 
l,ingiuric  de'  Re  deH'Àfia , tc  hauendo  per 
Capitano  Péta^,die  tiraua  rorìgine  fua  da 
Ippota  , correrne  la  qumquageuma  Olim- 
piade, ne  vennero  in  Sicilia,  e ouiui  elTeodo 
fuperati  da’Segeftani , pigliandofi  per  con- 
dottieri Gorgone , Teftorc’ftcEpiierfide , 
arriuarono  in  Lipara  , doue  riceuuti  corte- 
Icmehte  da  g b habitatori,  la  cominciarono 
jà  - ' - ad  babitarc,  come  fcriue  Diadoro , e Pau- 

1 : : ^la.  Dopo  quefto,per  vederli  eglino  mol- 

.«u  . to  moleftati da' Tofcairi, & hauer riceuuti 

, Biolti  dannida  loroicdificaronoalquant^ 

viaar  per  refiftere  all’aighirie  , Se  aflàlii  de' 
ammici,  & hauendogli  finalmente  fuperati, 
a vmti , mandarono  la  decima  delle  fpoglie 
tn  Delfo.  Al  tempo  poi  della  guerra  del  Pe- 
* toponclTo,  i Liparelì  fedimlega  co'  Siracu- 

ùni , e poi  furonchiamavin  lega  da'  Ro- 
' nani, i quali  alMioraregaautno.maelài  nel- 

la prima  guuraCarttginefe  fi  ribellarono 
da'  Romani,  ma  vinti  finalmente , Se  iffati- 
oiti  dalla  lunga  gaerra,ritomarono  aUade* 
«Orione, 'e  compagaia  de’ Romani.  Et  in 
«uel  tempo,  Lipara  diuentò  molto  nubile, 
& i Romani  pcrcagion  delle  tratte  dcU'al: 
lume,  di  cui  vi  fi  cauaua  gran  copia,  làcero 

Srandiftimi  guadam.  Nella  diuifioapoi 
eU'lmperio)  quella  Città  toccò  alt'Iffipe- 
rio  Cofiàrinopolitanoila  quale  mentre  era 
ScMcim  Imperatore  in  Conftantinopoli  Michdc.r 
ftija  or  Caino,  fù  capata  da'  Saraceni indbme  con 
cupértn  autta  la  Sicilia;  ma  effend'eglino  Ilari  fupe- 
la  Siri-  rati  dopo  dugento  treiua  anni , fu  refiitui- 
ìk.  n a’Oiriftiani  da  Ruberto,  e Ruggiero 
ttf^ìero  NormSni,  e fu  edificato  vn  tempio  da  ^g 
*>(armó-  gicroahonordiSanfiant^omeoApoftolo, 
«o,reMdr  tlqualfofiinodapoèpnolti  anniVelcoua- 
U-SieilM  dc^  Chidà  Cathedrale  da  Papa  Bonifieioj 
ai  etri-  Qpefta  Lipara  poi  venne  folto  la.  iuridiitio 
Rum,  . ne  di  Cario  Re  di  Francia , ma  poi  che  fur- 
ilo ammazxatii  Francefi  per  tutta  Sicilia , 
alla  venne  infiecfiicna  tutta  Tifala  a dino- 
* tiooe^le  gli  ArifgiicC,  lòtto  il  gouerno  de' 
qnaJi  ancor  hoggi  li  regge.  Maa'noftri 
tempi,cioc,TannodiChriMo.M.D.XLIIIl- 
■el  mefe  di  LugUo,  ella  fu  difirurta  col  fi;r- 
ro,e  co’l  fuoco  da  Ariideno  Barbarollà  Ca- 
pìtwGtnerale  dclTarmata del  Turco,  W 


primo:  , 

quale  in  vn  fiibito  fu  rifatta  da  Carlo  V.lm 
peradore.anzi  roidauui  vna  Colonia  di  Spa 
gnuoli.la  fece  più  forte,  L'ifola  di  Lipara  fti 
dctia  da  gli  amichi  Melingone  per  U fui  ne 

, dopo  Termifia  da  i bagni, ch'ella  lià.F-*’^*- 
come  dice Strabonc,  finalmente  Lipara,  il 
qual  nome  fin  hoggi  ritiene,  e quello  bì- 

ftihaucrdettointornoalMlbladiLipiraa». 

Vicina  a quella  è l'Kola  d’Hicra , coi  detta  /*’'* 
da’  Greci , perche  i Latini  la  chiamano  Sa- 
cra.peroche  ella  anticamente  era  confacra- 
ti  a V ulcano,  e Plinio  la  chiama  Tcrafia,  c 
gli  habitatori  hoggi  la  chiamano  Vulcano, 

oc  e lontana  da  Lipara  quattro  miglia.Q^  ' 

Ha  Ifola  non  nacque  come  Taltre  nel  princi- 
pio de!  mondo,  ma  nacque,e  venne  in  vn_» 
fubito.dal  vento  eccitato  il  fuoco , comcj 
Icriue  Eulcbio,  fuori  dell'acqua  al  tempo  , 
che  Spu.Pollumio  Albinio,  e CLFib'*»  Li- 
beone  erano  Confoli  in  Roma,  cinquecen- 
to cinquama  anni  dopo  la  fua  edificatione  , 
ficome  afferma  Plinio  nel  fecondo  libro  ai 
capitolo  V0.L9  ferine  ancora  Ifidòronchiq. 
latice  Paolo  Orofio  nel  ^libro,al  capitolo 
i9.e  lo  conferma  Eniropio  nel  libro ^.Qpe 
ft'lfola.aocor  ch’ella  lia  nel  melo  del  mare, 
e circondata  incorno  intorno  dalTacque.el- 
la  nondimeno  getta  continuamente  fuoco, 
perch'ella  hà  nel  mezo  viu  grandilfima  vo- 
ragine , fuor  della  quale  fi  vede  ancor  hog- 
gi vfcire  vna  grSdifsima  nube  di  fiimo,e  le- 
cito che  foffiano  i venti  òd'Euro , ò d'A  - 
frico, qualche  volta  mandalo; i fumo,fpcf 
fo  n’e^n  fauillc,&  alle  volte  vengod  fuori 
fuochi, e pezzi  (Srpomice-  Oentropoi,  per 
lecoMÌufeturc  delle  pietre  , c per  certe  fif.  Mirre, 
fure.u  vede  vfcirvn  fuoco  pallido, & arden-  butti  fvo 
te,  accompagnalo  Con  fumo.Scriue  Arifio-  co  Jjrjn- 
lele  nel  fecondo  delle  Meteore.che  in  que-  dijsiino. 

Ila  Ifola  molto  inanzi  a’  fuoi  cempi.vfccmlo 
fuor  d’vna  nube  vn  procellofb  vento , e fa- 
cendovn  grand Iflimoromorc,  lalerra  s'al- 
tò,  e fi  gonfiò  a guiCid'vn  monte,  & cm-  - 
piendofi  la  tema  poco  a poco.mandó fuo- 
ri primamente  fuoco,  e dipoi  n'vfd  cenere, 
la  quale  Ibargcndofida  lontano  , imbrattò 
Tlfidadi  Lipara , e molte  altre  vicine  Città 
d'itali^  Callia  ancora  nel  decimo  libro  de  i 
fatti  d'Agatonedic* , che  qiicfi’Ifola  a fuoi 
tempi,  fi  vide  arderparecchi  notti  cócinue^ 

« che  di  giorno  ella  gictò  fuori  grandifiimi 
tnalfi  di  pomice,  e che  il  remore  s'vdì  fétte 
miglia  lontano  intorno  intorno , e che  il 
mate  che  gli  è appreflb  bolli  non  altramen- 
te , che  foglia  bollire  vna  pignatta  quando 
ellahàfottoii  fuoco.Narrafi  ahcora  per  co- 
là ccrtiftima  , e di  cui  s'hà  frefea  memoria,  Hitn 
che  la  raedcfimi  Ifola  nel  >1  CCCC.XLIV.  Ivlu  titt 
a' cinque  giomi  di  Febraio , buttò  in  aria  in  cà  fmii 
fn'lfardergiornn,  sì  gran  copia  di  fiamme  , piiidif, 
e d’ardentihinii,  Se  infocacifsimi  làfài,  c con  fiou  fif'tl 
al  glande  tapcco*,  e furore  , che  quattro  di 
quei  fàfsi|di  marauigimfà  grandezza, andorr 
«IO  a cadere  m mare  più  di  lei  miglia  tonta-  * 
no  da  Tlfolt,  non  lenza  grtndiffimoiircpi- 
to,efi^ore. OndetmccTIfolc  £olie,cTi. 
•éCifiiciliatremacoao.  Laonde  glianticb-,  • 

per  1*  cofe  marauigliufe  del  fuoco , che  ve; 

A a deua- 
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dcuanoincfla»  le'pofcroiinoQediVulca- 
riij  t gU  eglino  uoD  lo  fecero,  molli  dal' 
i'inuecchiato  errore,  per  creder  cb'clla  futfe 
coniccraia  i Vulcano.-  La  terza  Ifola  fi  chu* 
ma  Volcanello.ch'ddiuilà da  vno firettilsi' 
mo  braccio  di  mare,  e quell  nòia  fi  vede  io> 
ch'ella  qualche  volta  gitear  fuoco  . Q^efio 
fcno,,-ò  braccio  di  mare  mfino  a' miu  tem- 
pi fu  nauigabile,e  diede  fidato  porto,quan- 
do  egli  oecorrcua  alle  nani,  ma  bora  i fiato 
ripieno  dalle  ceneri,  e da'  falli  ,cbe  fon  fit- 
tati dall'lfola  di  Vulcano.  Laquarta  lfoU_a 
UitUma  vien  detta  da  Tolomi.o , perdoebe 
la fua figurai  doppia,  & a’ nuAri  tempii 
detta  le  iia|ine,&  gira  di  circuito  dodici  mi- 
glia , & anticamente  anch'ella  foleua  gittar 
fuoco, onde  ancor  hoggi  vi  fi  vedono  le  boc 
che.e  le  voragini,  che  ardeuano.  Quefta  Ifo- 
la  produce  aliai  vino,  e gran  copia  di  frutti, 
e cauafi  di  lei  grande  abondanza  d'aiume  , 
ilche  é di  gran  guadagiiu,&  è lontana  da  Li' 
para  verfo  Tramontana  quattro  miglia.  La 
quinta  da  Tolomcoc  detta  Hicefia,  ma  che 
Ita  de'lboi  nomi  aatichiihoggi  fi  chiama  Bn- 
naria,c  gira  fisi  migba  di  circuito  ,éii  vid' 
na  a Lipara  verfo  Leuance  ono  miglia,&  hi 
vn  porto  aflai  commodo , doue  ».  vedono 
auchorale  vefiigia  d'vna  torre  rouinau.Lz 
fella  s'addimanda  Lifca  bianca, e gira  vnmi* 
gbo  d’mtomo,  de  è voltata  i Lcuantc , de  d 
lontana  da  Lipara  otto  migba,  e vedefi  in_« 
lei  vna  cifierna  aniichifsiana , doue  l'aduaa' 
vano  Tacque,  che  piuiicoano,  e Tanticaglte, 
e reliquie  d'vna  anuchifsima  habitationo  « 
Laféttima  éBefiluzzo,  cn'èdigiroducj 
miglia,  de  i lonuoa  da  Lipara  veiM  la  parte 
di  Leuante,  dieci  miglia  > de  é molto  atta  i 
'-flremMi  coitiuita . L'otiiua  d Tifoladi  Strom- 
r/bbi  prr  boli,  e coli  la  chiamano  Strabone , e Tolo- 
(he  haM  ^ ì quefta  foggia  dalla  figura 

Infume,  circolare,  ch'ella  ha , <.ritienc  ancor  hoggi 
il  nome,  e gira  di  circuicù  intorno  dica  mi« 
glia,  de  altre  tante  è lunge  da  Lipara  verfo 
Leuante.  Q^icIT ifola  mcdefiroaraenie  get- 
ta ftiori  fiamme  di  fuoco,e  làfii  di  pomice,* 
fi  vede  il  fuoco  chiara  la  notte,  vlcir  della,.* 
^ dmi  ^vn  monte , doue  è quefta  bocca , e 
qualche  volta  fi  vede  anche  il  giorno,  ilqual 
fuococontinuameniefi  vede  la  note* da'  na- 
uigantiiperochc  il  giorno  i impedita  la  villa 
dal  vederlo  dalla  luce  del  !>olc,che  l'ofTufca. 
Vna  parte  di  qiieft'lfola  per  cagion  del  Con- 
tinuo fuoco  d Acrile , e non  fi  può  in  modo 
alcuno  arare,  e l'altra  d fertile,  e copiofa.» 
d'alberi,  c di  frutti,e  vi  fi  raccoglie  aliai  grfi 
copia  di  bomhagio,  e Strabone  per  automà 
ftl»  ftf  de  gli  antKhi , rclcrifcc  che  quell  Ifola  fu  la 
d*M  ha-  danza  d'HuIo.  La  nona  d Fenicufii , ò vero 
prwa  U Éncufa,  quaGPalmarla.tlcitacofidallcpii. 
fMjiiza  te  di  Palme  , di  cui  cUa  era  gd  abondime , 
ficomc  afferma  Arinotele  nel  libro dellu 
cole  memorabili . Ella  gii^  d'intorno  ioiof- 
no  dieci  miglia , Se  altrciaote  d lontana  da 
- * Lipara  verfo  Ponente  . H molto  aita  d prò# 
durre  Biade , e fi  vedono  in  leiknticaglicj 
d'vna  torre  rouin^ . La  dee:  ma  Ifola  tra.* 
t i’Eubd  6 £ri(uda7  » *cto  £riculà  fifoondo 


Tolomeo,  e Strabone,  lontana  da  Lip  A 
verfo  Ponente  quindecicmglia , edapcoi- 
culà cinque  , acuì  fu  pollo  tal  nnmc  da  gli 
antichi,  fecondo  , che  narra  Strabane  , per  ' 
ciufa  divna  fc  lua  d'arbolcclli , che  v era  già 
dentro,  ilqualnome  , ella  aiichor  hoggi  fi 
ftrba.  Scnuono  Uiodoro',  e l'olumeu,  che  , 

vna  di  quelle  Ifole  £obc,  vietnai  Lipata_>, 
verfo  Ponente,  laqualà  quel  tempo  era  di-  . 
fcrta,fu  chiamata  in  lingua  Crcca,Oft<ode« 
ò vero  Oftode,  come  dicono  alcuni,  il  quad 
nome  le  fu  poflofcr  quella  cagione,perche 
effendo  venuti  i Cartaginefi  in  Sicilia  cótra 
i ìiiraculimi,  con  grande  eferato  teTreftre,e 
con  buona  armata  per  mare,i  iorfoldati  pn- 
gatt.  6 vero  mercenari;,  ch’erano  poco  me- 
no di  fcllania  mila  perioac,i'abbutiinarono 
per  non  effer  pagaci,e  fecero  congiura  mfie- 
me  d'mfignorirfi,  e d'occupar  Cartaginesi 
ma  fpargendofi  liiori  vn  nome  di  voler  cor 
iniociare  vn'altra  guerra  nuoua;  ilche  fu  fac 
toda'  Cariagmefi  aftutamenic , per  hauerc 
intefo  l'abboitinamenitf^  jpofero  in  naued 
capi  de' congiurati , e gli  tutori  delia  fedì- 
tione,  edelTabbottinamcnco  ,i  quali  pallf- 
uano  il  numero  di  quattromila  perfone , • 
gli  mandarono  in  queU'l/ola,  laquale,  infier 
meconValire  Ifole  £olki  era  loro  fottopo- 
fla,  doue  in  poco  fpatio  di  cépq  tutti  fi  mo- 
riroDo  di  fame . Coli  da'  co^i  infepolri  di  ofleeJt 
canti  huomini , qucITifola  fu  detta  ia,liur  Mdeprt 
guaggio  Greco  Ofteodeiilchein  linguaLar  & ,( 
tina  lignifica  Olfaffie . £gb  d vn’altra  Ifoi* 
ancora , laqdale  i lontanada  Tiìtilie,  verfo 
Ponente  quali  feffanca  miglia , & altre  ta» 
ce  é lunge  dalla  Sicilia  verlo  Tramomanaif . 
gira  d'iniorno  incorno  dodici  miglia,  e dal» 

Strabane  i chiamata  £uonime,per  eller  ctr 
la  polla  dalla  liimba  banda  della  Sicilia,  e da 
Plinio,  eoa  Tolomeo,  e da  noi  modcrnéd 
detttVftica,  douefogii  vna CìctS del mei- 
defimo  nome  delTlfola,  & in  oltre  r’cra,afi 
fono  molti  anni  vnTcmpiobellifsiiiio,coii» 
ftcrato  a)h  Vergine  Minai  al  qual  era  con- 
giunto m Conuenco  di  Prat  i il  qual  fu  fot- 
tonilo  alTArcioefcouo  di  Palermo  da  Papa 
CRmcntc  Qumeo , TanooM.  CC^'.  XXL 
a'  noue  d'Otcobre,ficome  appare pfr  vna_a 
fua  Bolla , ma  a' tempi  noftn  i roumata  la 
Chiefo,  e'I  Connemo , e fe  ne  vedonoifola- 
menic  le  veftigia,  e Taniicaglie  ; ma  benché  ^ -- 
ella  Ila  del  tutto  dilérta,  ella  dà  però  ficuto 
porto  à Corlàri  di  male.  Senile  &rabDne_a , 
rhe  preffo  i quefi'lfole  fi  Ibn  vedute  ardere  , . 

alcbue  fiamme  fopra  b fuperficie  del  mare,  fìanimp 
venute  dalle  mofoode  cauerne  di  fuocoichè  di  fmep 
vengono  à effer  fbtto , & effendo  riferratii  vedmejr 
loro  meati, effe  con  violenza,  e con  impeto  ardere» 
cercando  venir  fuori  corfaro  al  mare . Ilche  aure, 
auucnne  primamente  al  tempo  del  Confo-  . • 
lato  d'EroiIio  Lepidoi  e di  Lucio  Aurelio.'  i 

Orcllc  Racconta  il  medefimo  (ilche  egli  U ' 

cauaio  da  Pofsidonip  ) che-tra  Vftica,  e T(- 
ft>lc  £ol^  effendo  Pretore  delia  Siciha  Ti-  - 
To  Flainimó,  nel  folllitioefliualc,  ia  fu'lfar 
delTalba,  il  rnar  Gonfiò  firaordinariamcnce, 
adipoida  dioerii  luogXu  mandò  fuori  pri- 
■*  ma  vna  • 


ano  primo: 


flU  vna  foltifiim*  Iftbiii  dipoi  irdentirsime 
, fimime.  Scriiie  Plinio  ancora  nel  fecondo 

libro  > al  cap.  19.  che  al  tempo  della  guerra 
Sociale,  tutte  l'ifole  Eolie  , per  multi  giur> 
ni>  gettaron  centinuamente  tuoco,e  che  co< 
loro,  c'hebbern  ardire  di  nauigarui , v.dde* 
ro  vna  graodtfsima  quantità  di  pefci  morti , 
fr  effi  con  gran  fatica  fcainparono  la  vita  , 
peroche  eilendo  ritornali  à Lipari , vfeiron 
del  fentimenco,  e fuor  di  lom,nóialtraiiicn- 
te  che  faccino  quelli , che  patirono  di  mal 
caduco,  i quali  poi  ritornando  inlor  mede* 
fimi,  & in  cemcllo , videro  quali  vn  fango 
Weir  fuori  del  mare,  e dipoi  congelarli.  Ua 
rifole  Eolie  medclima  mente  infino  ai  mon 
te  Etna  diSialia,  dalle  cui  radici  infino  à 
'quelle  fon  quali  quaranta  miglia,fono  alcu- 
ne caueme,  & mitri  ocdulti,  cncntran  i’voo 
nell'altro,  e cern  canali  fotterrancitiq'uli 
i vicenda  li  miniflrano  il  fuoco , come  ncj 
Cin  fede  tra  gli  antichi  Dtodoro , e filino . 
EWé  mo  Circa  il  fuoco  dcirifole  Eolie  , c del  mon- 
te, e tal-  te  Etna  fe  ne  danno  da  Arinotele , e da_a 
trtlfoie’,  altri , c'hanno  cercato  le  cagioni  delle  cofe 
ptrthr  ca  marauigliofe , quafi  quefie  ragiWii  , eiod  , 
fttn  but-  ch'eiTeiKlo  queft'Ifole  molto  cauernofe  , e 
un  filoco.  piene  di  zolfo , da  quella  parte  d'onde  Ipira 
il  vento  Euro,  e Afeico,v£gonoà  clfer  per- 
colfe  dall'onde  del  mare,  c coli  percolTo  ge- 
nerano vn  vapore,  il  quale  Siuentato raro 
& ■ ' per  quel  moto,,li  mefcula  col  zolfo , e s'ac- 
, , cende,  e finalmente  manda  fuori  la  ^mma. 
Ma  quando  egli  abbrucia  la  terra  vicina,egii 
cofi  abrufciaca  la  butta  fuori , ò vero  qual- 
che volta  laconuerie  incenere,  laquale, 
quando  il  vento  é grande,  fi  fparge  intorno 
!..  per  tutto,  e quelle  ragioni,  quanto  elle  fie- 
no conforaai  al  vero,emcritino,  clic  fi  pro- 
fii  loro  fede,  lo  dimoftra  apertamdte  lilUf-  * 
A fpeculatione , in  cui  pare  che  la  natura.»  . 

• . habbia  pollo  la  fòrza  delle  fue  ragioni. Per- 

. . I che  quando  Ipirano  gli  altri  venti  diuerfi  da 
quelli,  quelle  Ifole  non  gettano  pùtodt  fuq 
co.  In  mire,  Iblamente  quei  monti, che  fon 
loro  à lato,  e viciniftimi  al  mare,  ardono,& 
in  fomma , effendo  quello  fuoco  continua  - 
mente  nel  mezo  del  mare,egli  d neoeflàrioi 
ch’egli  del  enneinuo  vi  moltiplichi,  e crefea 
’ materiale  vapore,  da  ardere,  accioche  non  fi 
confumafle  la  quantità,  e grandezza  de  à • 
'à  monti . Ma  balli  infin  qui  haiier  ragionato 

deirifole  Eolie . TràVfiica,  e Sicilia  tace 
vn'llhletta  picdolai  laquale  hà  prefoQome 
de  Fimi,  & c lontana  dalla  Sicilia  vn  miglio, 

. c fi  chiama  hoggi  1 ifola  delle  Femine,d(^ 
anticamente  fii  la  Città  di  Motya  Coloma  à 
* a propugnaculo  di  Garthag'ncfijcutne  fcrà’ 
ne  Diodoro  Siculo  nel  libro  14  Nei  mede- 
fimo  tratto  trà  Sicilia,  e Napoli,  fono  molte 
altre  ifole.  ma  vicine  al  paefe  di  Napoli , la 

* ^ prima  de  Ile  quali  i Capraia,  ó vero  Capre 

come  dicon  molti,la  quale  è lontana  da  Na- 
poli verfo  mezo  giorno  trenu  miglia,  e dal 
Promontorio  Ateneo,  hoggi  dettole  cam- 
panelle, i diuift  da  vn  braccio  di  mare,  lar- 
go quafi  vn  miglio  . dal  qual  Promontorio 
ella  fu  l)piccau  per  ferza'd'tm  terrtnaoio^ 


condo  che  tcriue  Strabene.  CJuefi'ifola  < 
molto  famofa,  e nobite,^er  la  copia  gri- 
de delle  Coturnici , clie^  fi  generano , e 
v'habitatm,  si  anchora  per  elTcre  fiata  il  luo 
go,doue  CflareAuguno,  c Tiberio  anda- 
uano.lpcllo  à diporto,  tc  Augnilo  in  lingua 
Greca  la  loleua  chumare  Aprofopqli,  cioè 
Città  aprica , e quello  diceua  per  l'amenità 
de'  luoghi,  eh 'erano  in  ella.  Ma  Tiberio  vi 
fece  dentro  vna  bellifsima  fortezza  , d per 
diportarli  nella  fua  vecchiaia,si  anchora  per 
nafcnndere  in  lei  le  laiciuic,edishoncflàdel 
fuo  corpo,  e per  feruirfene  à o(^e,  e tene- 
ivocculrequellecnidcltàa  ch'egli  vfaua  in 
altrui, m quale  quanto  pid  andò  inuecch>an- 
dp,  tanto  più  andò  empiendo  di  libidine , e 
di  crudeltà,  ond'ei  la  fece  diuentare  infame, 
ficomene  fanno  fede Suetonio , e Plinio. 
Quelli  duo!  Imperaderi.hebbero  molto  in 
vfodi  feruirfi  del  folazzodi  qucll'ifola.», 
peroche  vi  fi  pnicua  andar  per  vn  piccolo 
liretto  , e per  eficr  ella  cTogniniorno  piena 
di  rupi  rotte, e precipitofe,  e di  grandilfiroa 
altezza,  eperhauer  limare  intorno aflaj 
profondo,  e circondata  dcniro,e  di  fuori  di 
bofchi,  d'antri,  e di  luoghi  ripofli , e fecre- 
ti,pien^  frutti  domeflk:i,ibondante  d'ac- 
qua, di  buon'aria  , e molto  arcommqdata  à 
pefcire.  In  qucll'ifola  erano  tnanzi  a'  tem  ■ 
pi  di  Srrabone.St  anchor  h^gi  fon  due  ter- 
re, la  maggior  delle  quali  s’addomanda  Ca- 
pri, & la  minor  fi  chiama  Donna  Capti . In 
quella , c.vn  Conuento  di  Frati  Certofini , 
t^e  fu  edificato  al  tempo  di  R.e  Ruberto,da 
Itcdpo  Capri,  il  quale  era  foldato  . Nonj 
molto  lonuno  da  Capr'bèl'ifoladi  Proefai- 
ta.  la  quale  é polla  dinanzi  al  Promontorio 
Mifeno,  da  cui  ella  fu  diuifa  da  vn  terremo- 
to.licome  feriue  Strabene  nel  primo  libro, 
benché  il  medefimo  Scrittore  nel  quinto  li, 
bro,  e Plinio  nel  terzo , al  cap.  16.  dichiao , 
Ch’ella  fu  diuilà  da  Enaria  , tc  che  è dimo- 
ftrato  dal  fuo  proprio  nome  , perche  Prov 
chita  non  vuol  dir  altro,  che  profufa,  cioè 
gifeata  dalungc.  Vièdètro  vna  reiik,c'h<| 
li  medefimo  nome,  & è famofa  per  l'abun- 
danza  delle  biade,  che  vi  li  ricolgon  dentro, 
e perrvccellagiooe  delle  Pernici,  di  cui  v'è 
«ran  copia.  Di  quella  Terra , ficome  narra 
Franoefeo  Petrarca , nel  fuo  itinerario  , fu 
naiiuo  Gioiunni  Prochita.  huoraofàmufif 
fimo,  il  quale  non  hauendu  paura  alcuna., 
della  podanza  del  Ke  Carlo , per  vendicarfi 
d'vna  graue  ingiuria , gli  lolle  U Sicilia  , Bc 
baiebbcfetto  cole  maggiori, le  gli  fulfe  Ha 
Topermcflò.Kon  molto  lòtanoda  quefia, 
Ac  mromo  à Pnzzuolo,fon  tre  ifole  piccio- 
k,fàlTofe,  e diferte.e  poco  dillanci  l'vna  da 
l'altra, le  quali  da  gli  amichi  eranoaddomà 
date  Sirene,  per  elTer  elle  fiate  habitate  da 
ire  Donne  bcllifsime  , ma  meretrici , cigè 
. Pmenope,Li^ia,  e I.euctiCa.  Qmfie  feoM  - 
nc,  cfleiido  d incrrdibii  gracia  , c di  mara- 
uighofa  bellezza, con  le  molte  carezze,con 
l'aocoglienze , e con  le  belle  maniere , e fo- 
pra  tutto  con  la  dolcezza,e  fuauità  del  can- 
- Matv  •UciinuMO  t nauigantii  c facendo  co- 

pi» 
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DBLVH1S7CRIB  DI  ilCmiM 


pia  del  lor  cdrpe  à chi  ne  voleeaipoi  che  gli 
haueuan  ben:  in&mmati  > & innamorati  di 
loro , gli  conduwanu  à cftrema  puucrcà  > 
c fnlÀ;ria.  £ di  qm  venne  il  proueibio,  e U 
fauola  de  gli  fcogli  delle  Sirene , pepchc  à 
queft'irole  fà  dato  quefto  nome . alle  quali 
^r,andaua,  allettato  dalle  caresze  puttane* 
vVflr  nel  fche.fi  dtceua  ùuolofamente,  ch'egli  hauea 
dato  ne  gli  fcogli.  La  onde  , i Poca  finfero , 
v/ifro^  che  douendo  Vliflè  paffar  di  quiui.turó  gli 
orecchi  a’  fuoi  compagni  con  la  cera,  e legò 
tree  thè  1“  all’Jbcro  della  natte,  per  non  efler 
eorj'kce  ‘tato,  e fermalo  dal  canto,  ciod  dall'aniore 
éfr  Jànà  Sirene,  cio<  di  quelle  roeretrici,C* 

Ve^iirii)  come  fcriue  Palifato  nel  libro  delle  tofe  in* 
re-  t«rv.  ^ raarauigliofe . Ifchia  è vn'ifola-* 

ch'ediuifa  da  qnene.da  vn  picciolo  tratto 
di  mare,  la  qual  da  Homero  fu  chiamata^ 
Arime.  da  Plinio  Enarra,  daVerulio  Inari* 
me  (anchor  che  fia  notato  da  molti)  e Stia* 
tfAU,ro  ^ne,  e i Greci  la  chiamarono  Pitecufii , la 
pt:fu  di  qual  fu  anch'ella  dfuifa  da  vn  terremoto  dal 
n,/i  da  Promontorio  di  Miftno,  come  ferme  Stra- 
bérrà fcT  bone  nel  primo  libro;  Quefla  ifola  òferà. 
ma.  lifsima,e  produce  biade  o ogni  lbrte,&  i co 
piofa  ancora  di  caue d'oro.  Sono  in  ellfcj 
molti  bagni,  non  tanto  accomud^ per  pi* 
jfMdda  tirarli  piacere,  quanto  per  guarirfdiuerfe 
eii/iifn  infirmila.  Fu  primamente  habiiatadagU 
ma' baia-  iirtrit,  e da  i Calcidi),  i quali  per  la  gralfcz- 
JJ.  Za  della  terra  furono  addomandati  da  Ti* 
*****  meo,  fortunati,  e felici . Ma  Cerone  mag^ 

fiore,  Tiranno  di  Siracufa  , il  quale  fu  poi 
Ignote  di  queft’ifola , edi  tutta  la  campa- 
gna, hauendogli  caccciati  per  cagion  cfvna 
. ' ttditione  , ch'egli  haueuan  fatta , vi  mandò 
per  habitatori  ì \iciliani,  i ^ali  edificarono 
quella  terra,chc  fi  chiamò  Geronda  dal  det- 
' ' to  Re  Cerone.  Al  tempo  di  cofloro,e  poco 

• inanxi  all'etì  di  T i meo  vn  monticello,ch’e* 

ra  nel  mezo  deH'ifula,  chiamata  Epomeo  , 
cominciò  prima  ì elTcre  feoifo  da  grandif- 
fimitirremoti,  dipoi  aprendofi,  e facendo 
vna  grin  voragine , mandò  fuori  gmdilfimi 
ihoclwda’  quali  fpauentati  i Siciliani  abbi* 
donarono  la  terra, el'ifola.  Ma  dipoi  al  tem 
po  del  Cpnfolato  di  Lucio  Maruo,e  di  Se- 
tto Giulio  Confoli, e fbtto  I Imperio  di  Ce* 
làr'Augufto,di  Tito,e  d'Antonino  Qjiartav 
. c Dioclitiano,ella  arft  grandemente:  manti 

' terzo  anno  d’Alberto  primo  Imperadore  , 
ella  roidò  fuori  $1  gran  copia  di  fuoco,  ch’ci 
■ parue  ch’ella  fufft  incrooclita  cétra  fe  me- 
defima,  tanti  animali  arfe , e tanti  huomini 
(DM.  vccife . Onde  gli  altri  ch'hebbero  tempo  di 
iedmpare,  fuggirono,cbi  nell’ifbla  Pandata- 
ria,  cn’era  vicina,  chi  in  Capri,  e chi  in  Elaia. 
ReAano  ancora  in  piedi  i vefligij  di  quello 
• ’ " incendio , e quel  luogo  fi  vede  ricoperto 
' d'afprifsimifalsiabbnKiati,  &i  medefima- 
^ ' mente  difeno<&  incolto,  & é di  lunghie^ua 
''  ' a|uafi  tre  miglia,  e fi  chiama  a’ nollri  tempi, 

\ Cremato.il  Caftello,  che  fu  gii  edificato 

''  in  queft’ifola  , fi  chiama  Ifchia , il  quale  hi 

poi  datoli  nome  ì tutta rirola,maffimamj- 
' ' teeflèndole  maocati  tutti  gii  altri  nomi  an- 

' tkhb£|lÌd(orteperfiiooacanUsAò|K>* 


fio  fopra  m monte  alto,  e tuelto,  il  qualci 
anticamente  era  accerchiato  dal  marc,nta  in 
fucceffo  di  tempo  fu  appiccato  aH'ifoia , cf- 
fendo  flato  ripieno  di  grandifsimi  fafsi,  e di 
grofsifsimi'legni  quello  fpatio  di  mare,  che 
lo  tencua  diuifo  dall'ifnla  . L'andata  i quel- 
lo, è molto  erta  , e difficile  , e la  flrada  per 
la  maggior  parte,  c fatta  con  lo  fcarpello  in 
vna  rupe  incauaca  , & é la  vìa  tanto  diffici- 
le, e filetta,  che  due  ibldati  faalmcntela.* 

Potrebbon  tenere  guardata.L'ifòlad'Ifchta, 
ifole  delle  Sirene,  c Prochita , fon  diuifo 
dalla  riuiera  di  Cuma  da  vn  piccioliffimo 
braccio  di  mare , e fanno  vn  bellifsimo  ve- 
dere à chi  è nel  paefe  di  Cuma,  òdi  Mifeno, 
peroche  elle  fi  mollrano  S guifà  di  tre  bel- 
lifsime  moli  dipinte  in  mare . Scriue  Pind*^ 
ro  ne'  fuoi  Pithij , ilcheafirma  anchora.* 

Strabohe  nel  q uinto  libro  per  verifimilo  t 
che  tutto  il  tratto  del  mare , ch'é  da  Cuma 
à Pozzuolo , per  fino  in  Siala , i pieno  da 
fboco,e  ch'egli  h)  certe  profonde  caueme,  *l 
ch'entran  l’vna  nell'altra  , onde  perquefta  > 

cagione  tutte  qucU'ifole  buttano  fuoco.  .« 
Nel  medefimo  tratto  tra  Sicilia,  e’I  paefe  di 
Terracina,  fon  quattro  ifole , cioè , Panda-  / 

tana,  Pontia,  Pandana , 6e  Planofa  fecondo 
Strabone,  Plinio  «Tolomeo  , e Marciano  , 
benché  hoggi  i moderni  le  chiamano  Pal- 
roarola,  Pondh,  Tiuento,  e Sandune.  Ncl- 
l'ifola  ^ndacaria  , Tiberio  CefSrc  mandò  .Agriffl 
in  eClio  Agrippina  fua  nuora  dopo  la  mor-  namara 
te  del  manto,  laquale,dopole  faàttiture,c  7ihe. 
graue  tormento  de  glioccbi,vi_fi  mori  di  fa  Crfa- 
me  ,elTcndo  flata  sctic  giorni fénza  man-,  resinare 
giare,  peroche  la  fame  inanzi  ì fette  giorni  nciri/ó- 
non  è{mortale  ,emoltifon  viuuti  più  d'vn*  it  Teda 
diri  giorni  fenza  mangiare  , come  aff.riiM  uria . 
plinto  neU'vndecimo  libro  al  capitolo  fame  in 
mfoladi  Ponza  ritiene  ancora  rancico  no-  ^tigior 
me,  & c poco  diftàiKc  da  Paliiiarola,  & ara  ,y’  ^ mora 
' bedue  fbndifcofio  da  hltalia  quafiquaraiH  uU , 
ta  miglia , E Tito  Liuio  ferme  nel  nono  li- 
bro], ch’elle  furon  gii  habltate  da'  Volfci,e 
da  alcune  Colonie  Romane.  Le  quali  ifole« 
benché  a'  noftri  tempi  frano  defolate , tut> 
tauolca  ei  vi  fi  vedono  ancora  i veAigi  del- 
rhabicacioni  amiche.  Ponza  fu  gii  pntiono 
d'huomini , e di  perfone  illuflri,  e vi  fu  già 
da  Nerone  mandato  vn  fua  nipote  in  cfilio»  già  fn- 
figliuolo  di  Germanico,  il  quale  fiicoflrtc.  ^dne  di 
tà  à vccidcrfi  da  fe  medefimo,  ficome  affer-  Tnumim 
ma  Suetonio,  & hi^gi  «Ila  bocca  dei  porto  iUufiii. 
Ili  vna  fortezza.  Quelle  due  ifbledopoi 
rampi  di  Strabone  dmencarono  Eraofe  per 
l'efiiio  di  molti  Mart^i,  e Confefl'ori  di 
OIESV  CHRISTO.  DopolaifoU 
di  Capri  verib  rOricnte , i l'ifola  di  Leuco* 
fia,  di  pòco  (patio  dal  Promontorio  di  quel 
medefmo  nome  dillante , & dapqi  palTato  il 
Fromontoriodi  PaUnuro  alla  piaggia  dellA 
anticha  Città  di  Elea,  hoggi  dcflrutta , Pa- 
tria di  Parmenide  , À Zenone  Filofofi  illu- 
ttri,  fono  due  ifole  chiamate  dalli  antichi , 

Enotrie,  con  loro  porlo,  comefiriue  Sra. 
bonenel  fedo  libro.  Tra  laSiciiia,e  la  Sar. 
digita  fon  due  ifole«  le  quali  fi  pofTon  do- 


ì 


LIBRO 

...  nundar  più  toflo  TcobI^  che  ifole . Qiicfte 
« «ifr.*  RI*  anucoi chiamate  Altari  > c 

fafts  peroche  quiui  i Caruginctì  , & i Ko. 


PRIMO.  y 

chiamata  daToloroeo  Lotoragitei&  a que 
AomcdcGmo  modo  la  chiama  Polibio, an- 
cor che  qualche  volta  le  dica  ÌÙjrmice , e 


mani  ftceroqualchc  volta  pattijcconuen-  Plmio  la  chiama  Menicc,  & hoggi  è detta  Ccriir  l'/à 
I tioni  inficmc,  dc’quali  parla  Vergilio  nel  l'irola  delle  Gcrbe,  & è lontana  al  rincon- la  , rame 

primo  deU’Eneide,  dic^o,  y-.c;  .1  ..  .■ 

t i.  Tre  »r  prtfc  U^ran  Im>i«  , e k fcfpixft 
I*  "He'  fi] n i tjiiài fi  fiàr.o  IH  mzo 

„ Deìtaare,e/ottdà^uitalijm  dtn 


„ .Ahitriytrc, 

Molti  affermano  ( fecondo  che  (criue  Pii* 
nio)  che  quefle  ifole  furono  habitatc  gà 
4 da  moki,  che  vi  fecero  flanza.e  caflclli  per 

habitaVc . In  quello  mar  Sardoo , fon  tre 
llble  vicine  alla  riuiera  di  Trapani,  e polle 
. al  dirimpetto  à Trapani , come  ere  ampie 
moli , aoé  Probantia , Qgufa , e Sacra,  fe- 
condo Tolomeo,  e Plmio , le  quali  hoegt 
Homi-  con  altro  nome  li  chiamino  Leuanzo,  Fa- 
ma ifold  uogniana,  e Maretimo,  L'ifola  Sacra , che 
dbendtn-  hoggi  fidice  Maretimo, ejontana  da  Tra- 
•r  di  mi;  pani  trema  miglia , & è abondantiAima  di 
ir.  ' Timo,  onde  ne  f-gue,  che  Tapi  vi  fan  den- 
''  tro  graiT copia  di  mele.  La  Fauogniana,d 

vero  Egnù,  ha  il  tirreno  graffo  , & i co- 
piolà  di  buoiiiftime  acque,  ond'ella  é mol- 
to atta  alla  Agricoltura  ; e li  vedono  in_> 
quella  1 veftigi  d'vn'antica  torre  rouinata, 
& hi  molti  feni , e ridotti , i quali  fono  fi- 
curi , e capaci  di  molti  iiauilij , & è diuifa 
ih  Lihbeo,  e dal  paefe  di  Trapani  Ha  vn_. 
braccio  di  mare, dotte  Ibno  le  Formiche,A: 
altre  ifolettc,  le  quali  s'alTomigliano  più 
Tollo  ì fcngli , che  I ifole  . E nel  porto  di 
Trapani  i vno  fcoglio  picciolo,doue  i vna 
Kocca  antichi|Iìma,la  quale  è Hata  rinoaa- 
ta  ì mio  tf po,e  fi  domanda  la  Colombara. 
L'ifola  di  Leuanfo , à vtro  Probantia , i al 
dirimpettoà  Trapani,  & élontana  da  lui 
4/f/rha^  dodici  miglia.Dalla  parte  di  Mezo  giorno 
fut  de-  d la  colla  d'Africa  , di  cui  lifarimemione 
fcritian*  molte  volte  nell'hillorie , laquale  corrif- 
ftr  Uri.  pondealla  Sicilia  con  qucft'erdine.  Dalla 
liitra , panda  di  Leuante  é il  Promótorio  di  Trte 
rij,  lécondo  Tolomeo  , hoggi  detto  Capo 
mefurato,  Tripoli,  Tripoli  vecthio.Cabi, 
Sfacc,  Africa,  Monaflero,  Sulà,  detta  dtL.» 
Tomoleo  Sugul , il  porto  che  fu  gii  della 
Cittì  Caroena  , ilquale  à lontano  dalla  ri- 
uiera  trcntafei  miglia, Maumctta,  Olibia, 
Mercurio  Promontorio,  Iccondo  Plmio,e 
fecondo  Tolomeo  Ermea, hoggi  fì  chiama 
Capo  buono,  Nilìa,  Iccondo  Tolomeo, 
hoggi  Nubia,  Capo  Tafarano , lo  Stagno, 
alla  cui  bocca  è polla  la  fortezza  del  la  Go- 
ktta,e  più  adentrn  verlo  la  cima  è Tunili, 
Città  nominata,  Cartagine  rouinata,  hog- 
gi  detta  Capo  di  Cartagine.  Vtica,  bora., 
porto  Farina,  Biferta,lppona,hoggi  Dona, 

L Tabracca,  fecondo  Tolomeojiora  Bugia, 

* Salda,  fecondo  Tolcmeo,laquale,fecondo 

che  ferine  nel  libro  vltimoStrabonc,  lì  an 
tichi  la  chiamanano  Porto  magno,  Algie  - 
re . Et  dapoi  Vuiza  , fecondo  Tolomeo , 
hoggi  Orno.  Fuor  del  mare  £rculeo,vi  i 
Fclb,  Marocco, & altre,  ctrà  l'Africa,  e la 
Sidlà  Ibn  .molte  llble , l'viu  delle  quali  ù 


trod' Africa,  tri  Cabi,e  Tripoli  Vecchio,  fu  deus 
lo  fpatio  di  quattro  miglia.  Qiu:ll’lfola_» , suutvuc 
quad'clla  era  furto  a*  Siciliani,  hauénd’egli-  te.  ' 
no  ripieno  vn  canale  con  fafsi , c legni , il 
qUal  canale  era  di  mezo, la  congiunfero  có 
la  Sirtc  minore . Eran  già  m quella  duo 
Città  , cicè  Girapoli , e Mìnica  , fecondo 
Tolomeo , Se  hoggi  è tenuta  da'  Cartagi-  ' “ 
nefi,  i quali  haucndofàtti  moki  villaggi,  e ‘ • 

fpeÉi,  la  tengono  habitata.  Sonoui  ancora 
tre  ifolc , poco  da  lungo  dall'Alrica , poHe 
al  dirimpetto  della  Sicilia,  le  quali  (non  ef. 
fendo  fatta  di  loro  alcuna  mentione  da  Ta  • 
lomeo)fbn  chiamate  ilble  Falblari,  freon-  ^ 

do  che  noi  liabbiamo  potuto  ritrare  dalle  * 

carte  di  nauìgare.  Giace  appreffo  alla  rime 
ra  Afncan«,tra  Sfacc,  e Africa  l'ifola  detta 
Cercina,  la  quale  ancor  hoggi  ritiene  l'an  - 
ticonome.doue  è vna  ierra,chc  fi  chiama  Cercins  ' 
del  nome  dell'ifola,  gli  habitatori  della.,  IfitU. 
quale  fon  Saracini,  e fon  detti  Cercinati,  e 
gha  di  circui(ufeffanta  miglia,  Se  é lonta- 
na dall'Afnca  diciotto  miglia , & ddiuilà 
indue  parti,hà  ta  terraafpra , elàluarica , , ' t 

Sii  accerchiata  da  grandiBimi  fcogli . Nel  • 

mezo  del  mare  tra  Ceretna,  e Sicilia,  foiu,  7 ; ^^***'^  * 
rifólc  Pclagie,  e fon  tre,  le  quali  fon  difer- 
teicìod  Lampedu(à,Labcnufa,e  Scola, e fun  ^ 
poco  lontane i'vna da  l'altra.  Lampedufad  7".''  V® 
la  maggior  di  tnice,e  gira  intorno  Intorno  ‘ ' 9“*** 
dodici  miglia , e ritiene  l’antico  nome , il  • ■ 
quale  gli  fu  poflo  per  catione  de  glifpelU 
baleni,  e lampi,  che  fi  vedono,  doue  eitL» 
già  vna  fortezza  del  medefimo  nome  dcl- 
rifbla  , & vn  Caflcllecto  ,di  cui  fì  vedono 
ancor  hog|i  le  rtliquir.  Vi  i ancora  vni., 
voragine,  o vno  fpcco , & vna  Chiefa  de- 
dicata alla  Vergine  Maria.  Dalla  pane  di 
verfo  Ponente  , c piena  d'akifsime,  edl 
fcoffcférupiiedi  verfo  Lcuante  rifguarda 
l'ifola  delle  Gerbe,  la  quale  C vede  Ilare  à 'H.fnfrs- 
guifa d vn’onda  manna,  (^eft'ifola  édi-^ia  nitina 
uentata  famofa  a'  miei  tempi,  per  cagion  rahile  à 
delfarmata  di  Carlo  Quinto  Impcracbre,  LSprdu. 
di  cui  era  Capitano  Antonio  d'Oria  Ceno /a  if>  fe« 
uefp,  laquale  mifcramente  vi  fecenaufra-j’^tfhn; 
gio.  Perche  l’anno  M.  D.  LI.  intorno  a' , 
quattro  giorni  di  Luglio , tffendofi  parti- 
to da  Mefsìna  il  detto  Antonio , inCcmq., 
con  quìndici  Galere,  con  le  quali  egli  por- 
tauavettouaglia  alla  Città  d'Afrìca,  la  ^ 

^ale  l’imperadore  hauea  tolta  di  frefeo  a* 

'Turchi,  Icuatafi  in  vnfubito  vna  grandifti-  ' 

ma,  & ina^ttaia  fortuna  di  mare,  venne 
àfpìnger  Parmata  dì  notte  ve;fo  Lampe-  ... 

duA,  e la  gittd  da  quella  parte  deìl'lfola  , 
oue  gli  Scogli  fon  più  acuii,e  lafpiaggia., 
più  faffofa,  oue  otto  Galere , percoten^ 
ne  gli  feogli  fi  ruppero, e vi  morirono  phà 
di  mille  huomtni,  di  diuerfi  ordini,  e con- 
dilìoni;  e fe  k>  fplendprd'vn  fulmine,  < lo  , 
SpeffoliaBuneggiar  di  baleni , che  venìua- 
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nolucidirsiinltra  U grindiiSn»  pioggia.» 
non  baueflcro  fatto  vedete  alle  compa- 
gnie i!  mi&rido  fpcttacolojdcll’altrc.c  per 
quefio  aiAertitele  a ritornar  con  tutte  ie 
forze  in  dietro  > tutta  Tarmata  in  quella.* 
fpauenteuol  nottcìandauainrouina-  Sono 
apprelTo  al  Promótorio  di  Mercurio  d’A'< 
frica  due  ifole  chiamate  Ct-mbaioi  e Ccm* 
balottoj  e poco  lontano  da  quefie  fon  due 
Laruociic  , t'vna  delle  quali  c hoggi  fenza 
nome,  e l'altra  t detta  da'  Nauiganti  Mol- 
ilo, Al  dirimpetto  ì Moni  Acro  dodici  mi- 
glia lontano,  G vedono  due  Ifole  picciole  * 
che  hoggi  A chiamano  le  Conigliere.  Tra 
il  Lilibco  ,e'l  Promontorio  di  Mercurio  , 
v'e  rifola  di  Cofira  , fecondo  Tolomeo , e 
fecondo  Strabone  Cofura,  & hoggi  è del- 
la Pancalaria  j la  quale  c di  circuito  trenta 
miglia,&  i lontana  da  l'vn  promontorio  i 
l'altro,  quaG fiAanta  miglia-  Quift  Uula» 
è quafi  tuttamontuofa,cpicna  di  piciro 
negre,  Icquah  fono  afprifame  . Hi  nel  mc- 
zo  vna  voragine, che  richiama Foilà , c vi 
i dentro  ancora  vn  colle , nella  cui  cuna  d 
vna  buca,che  G chiama  volgarmcte  Codia 
brugiata  . Vi  fono  in  oltre  molte  altre  vo- 
rag  ni  in  terra  ferma,  e G vedonper  tutto 
pietre  abbruciate, e arena  mgra.  Alla  radi- 
ce, & al  pie  del  piQ  alto,c  maggior  monte 
che  vi  Ga,  i vn'Antro  chumaio  Fauora.» , 
d’onde  efee  vn  continuo  fuono,  c romorc  , 
VI  fono  apprefld  molte  fcfTure  di  terra.» , 
dalle  quali  cfala  fempre  fumo  • 11  terreno 
in  oltre,  il  quale  è roGTo,  è tanto  caldo,che 
chi  vi  ticn  ferme  le  mani,  G cuoce.  QticAa 
llolaè  grandemente  bilognufa  di  frumen- 
to, e d'acqua,ma  cabondanuGima  di  barn 
bagi-,  Hi  vna  fortezza , & vn  CaAcllo  del 
medeAmo  nome,  volto  verfo  Aquilone*  • 
ch'é  bagnato  dal  Marc  , c gii  habiiaiori 
fon  ChriAiani,fun  lottopoAiaU'obcdienza 
de  Kedi  Spagna,  malhabito,  e lalauella, 
l'hanno  cenimune  co'Satracini . Q^eAo 
CaAcllo , l'anno  M-  I>.  LUI.  a'  venti  di 
l.uglio,  Ùragut  Cap.tan  deli  armau  'i  ur- 
cbelca,  eAendoui  andato  furie  Con  cento 
galere,  lo  prefe  per  forZa,e  lo  mefle  i tac- 
co, e fece  fchiaue  circa  mille  perfune  , c le 
menò  via  in  feruliù.  Nel  medcGmo  uatto, 

> tri  le  Sirti , c la  S ciba  fon  due  altre  ifóle , 
Melila,  c Gaulo  ,feeondo  Strabone,  L>io- 
doio,  Tulumco,e  Pomponio  Mela,  hoggt 
volgarmente  chiamate  Malta,e  Cozo,lc.* 
quali  fon  lontane  fvna  da  l’altra,  cinquo 
miglia , c dal  Pachino  promontorio  di  Si- 
cilia, i CUI  fono  ali  incontro , fon  dilcoAo 
cento.  Il  marc,ch'd  ira  il  Pachino,  e qucAe 
Ifole, che  vien  da  lo  Areto  di  MeGina,è  pe 
ricolufiUimotComc  ne  fa  fede  Ciccrunu 
contra  Vcrrc,  e Plinio  nel  terzo  libro , c 
Come  cc  lo  muAra  I lAcffa  ef^rienza.  L'i- 
fola  di  Malia  gira  leffanta  miglia-.la  fua  lù 
ghezza  d daTOnéic  i l'Occidente  vitidue 
miglia  ima  dime  ép;ù  laia,cheéncl  mezo, 
vndei  miglia  ladiuidono.QimA'ifolac  qua 
G tutta  piana,  ma  molto fallola.efottopu- 
fta  a'  «cntii  hi  molti  porti  capaci  » c fi- 


curi.  Dalla  patte  dlTramòlitana  d al  tntM 
pouera  d’acque , ma  di  verfo  Ponente  d a* 
boodanza  d’acque,  c di  alberi  fecódi,  e frut 
tiferi,  ma  tutta  l’ifola  in  fe , produce  atTai 
frum.ntp,  molto  lino  , bambace  in  quan* 
titi,&  d molto  cooiofà  di  Cornino.  Gene- 
ranfi  ancora  in  clH  certi  cagnioletti,  c ha- 
no  i peli  bianchi , e lungi , i quali  fon  te- 
nuti da  gli  huumini  per  delicatezze  , e per 
cofe  care, come  dice  ArìAotelc  ne’  ProbUr 
falerni,  e lo  conferma  anche  Strabonc,bcn> 
che  Plinio  atiribuifcaqiiefio  ì vn'aUra  Mal 
la,  ch'époAa  al  dirmpeito d'Albania.  In 

SucA’lfola  erano  doi  'i'empi  antichi’*  l'vno 
e’quali  era  dedicato  a Giononc , e Taitro 
a Ercole  ,come  aGfcimano  Cicerone, Stra- 
bonc,  e Tolomeo.  11  Tempio  di  Giunone 
era  poco difeofio dall»  Cittì,  in  vn  Pro- 
montorio verfo  Leuante , dentro  aiquale 
erano  molti  Trofei,  e uandilfimi  denti  d' 
auorio,douc  glLXimanaò  MaGiniflà  di  Nu- 
midia  con  vna  quiriqueremc  , il  quale  gli 
hauea  tolti  di  quiùi , quando  vi  fu^anda- 
lo  con  l’armata,  il  che  fece  Aimolato  dalla 
confeienza,  e dalla  rchgione,  e dal  proprio 
pentimento  dcH'animo.  1 ra  la  Ancca  e'I 
iior^  G v^ono  ancora  le  reliquie  di  que- 
Ao  Tempio,  clw  fono  di  pietre  riquadrate 
grandilCine,edi  molta  marauiglia,e  degne. 
d'cA'er  appreuate,  c G riotrouan  quaG  per 
tutte  medaglie  di  brózo,molto  ben  tauore 
te,  e di  mano  di  buon  macAro,  lequali  bi- 
no dinanzi  vn'cffigie  di  Giunone,  c per  ro- 
uefcio  hanno  figurata  intorno  la  larghezze 
d'vn  rcmoiCon Tenere  Grcche,chc  dicono 
MibLITEQN.  L'altro  Tempio, ch’era  in 
Malta , e ch'era  conlicrato  a Ercole , era 
pofto  verfo  mezo  giorno,  in  quella  parte 
tfcITlfola  , laquale  boggi  da'MalicG  nella 
lor  lingua  è chiamato  Porto  Euro , del 
qual  Tempio  G vedono  ancor  hoggi  le  re- 
’liqnie,  degne  veramente  d’efTcr  rimirate , 
c conGdciatccon  marauielia . Malta  anti- 
camente fu  fot  topoAa  al  Re  Batto , ilqua- 
le  ( fàmofifsimo,  non  meno  per  le  ricchcz 
zc  fue,  che  per  1 honefia  cor tcGa  vfata  alla 
Ktgina  Dioone , quando  ei  le  diede  rieet* 
to,  e la  ra  ccolfe  dentro  ì Tlfola,  e dipoi  fu 
fotlopoAa  a’  CanagineG . Della  qual  cola 
ne  fanno  fede  molte  Colonne  di  pietra,  le 
quali  G ritrouano  in  afTaifiimi  luogbi,c  fo- 
no iniagliate  di  lèttere  CartagincG  antiche 
non  diti  mili  dalle  lettera  Hebree.  Dipoi , 
ella  véne  folto  1 Imperio  Ruroano,in  quel 
mcdcGmo  tempo,  thè  venne  la  Sialia,  co- 
me fcriue  Liuio,nel  pnrao,c  fecondo  libro 
della  guerra  Canaguicfc,&  hebbe  i mede- 
Gmi  Pretori,  e le  medcGme  leggi,  c'bcbbe 
b Sicilia,e  venendo  con  ella  inficine  in  po« 
tcAÌ  de’  Saracini,  Gnalmente  con  1 ifbla  del 
Gozo  venne  in  mano  di  Ruggiero  Nor- 
manno Conte  di  Sicilia  l’anno  MXC.  e 
poi, è fiata  fempre  obbediente  a’  Principi 
Chrifiiani.  Ritiene  ancora  nel  mezo,  e piA 
rileuato  luogo  vna  Cittì  anticMBima , del 
mcdefimo  nome , la  quale  è Vefcouado , c 
l'babiuop  appreflid  i luoghi  meditcrraneia 
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, glihuom'nihSno  &bricato  habiti- 

tieni  ì (>uir*di  b(^hi,e  villiggi.sfza  h» 
ucr|ili  orcddaiidi  moraelic:e  benché  gii 
h^itatori  fieno  Chrifttani , vfano  però 
miSèrenteipfte  il  parlar  Saradnoi  ilqua 
le*ò  nuila  > ópoco  c differente  dal  parlar 
Canaginefeantico,  perche  intendendo 
• eglino,  & interpecrando  le  parole  Carta- 
^ gincfed'vn  certo  Annone  da  Cartagine 

■ppreffo  Plauto,  e d'Auicenna,e  di  molti 
altri  di  quetrordine,di  qui  fi  può  far  con* 
ietturi,  ch'il  parlar  Saracino,  ilquale  ò ve 
rtmente  ò il  medefimo , ò poco  difièren* 
te  dal  Mdtelc,  é il  linguagio,  che  foleua- 
~ ^ vfare  i Canaginefi  antichi.  Malta  hog 

, (I  i cnnlàcrata  ì San  Paolo  Apoftolo,do- 
' ' *>*  ^h'  fu  gittato  da  vrufortuna  di  mare, 

e dal  vento  Euro  trt^po  sforzato , ilqual 
vien  chiamato  da  Plimo,pefle'd'  marinari 
efifdofi  egli  partito  di  Ódia,ficome  affer 
ma  San  f.uca,  benché  fieno  molti, che  di- 
Mattf  do  cono,e  fi  pcnfanajchc  quellTsola  di  Mal 
ae  éndi  t»,  che  é confacrata  A San  Paolo , non  é 
te  Paa  quella,  ch'd  apprelToalla  Sicilia,  nuquel 
itjfmljié  |a,ch'd«r'cinoall'£piro.  Iquali  voglio 
iorimuouere  da  quego  errore,  non  folo 
* per  lautoritì  di  Stn  Luca  , ma  con  aper- 
tiffime  ra  gioni.  Colorp,c'hino  cognitto. 
ne,  e fon  pratichi  dell'ane  del  nau'gare , 
ailèrmanonlblucamente , e con  ragione, 
che  partendo  San  Paolo  dal  porto  di  Can 
db,il  quale  è daTnlo  meo  chiamato  Clau 
do,&  è pollo  tra  il  Ponéte,e’l  Mezo  gior 
no,  e partendo  col  vento  Eoro,leuandofi 
fortuna  in  mare  , egli  non  potette  anda- 
te nA  1 Lesbo, nA  in  Ionio,nd  in  Italiajma 
b'fognò  per  forca,ch 'egli  andafle  A quel* 
l’ifbla  di  Malta  di  Sicilia.  Dipoi,fcioglien 
do  egli  la  nane  da  Malta,  e venendo  à Si- . 
ncufa,  ch'é  in  Sicilia,d'onde  drittamente 
li  vi  i Medina  , doue  egli  hauea  dilègna- 
to  di  andare,  chi  non  vede , che  gli  aggi- 
Wtnenti,el  viaggio  dell'Epiro,  era  al  cut 
to  lontano  dal  propofito  dell'Apoftolo? 
Aggioniefi  A quegrsche  San  Luca,  ikgua 
le  era  di  natione  Greco,  e San  Paolo,  che 
Apea  tutta  le  lingue,  e tutte  le  dottrine , 
ch'amando  quclìi  Maltefi  huomini  &r> 
bar.einoné  verifimile,  fe  quella  Malta 
dotte  egM  andò  , luffe  Hata  quella  d’Epi. 
m.  laqiiale  è in  Grtcia.ch’egti  haueffè  no 
tatoquesli  huomini  di  Barbarifmó , per- 
che San  Luca  harebbe  infi'-me  con  loro 
biafimato  anche  ft  fteffo , VItìmamente, 
in qnella  Malca.ch’d  vicina  aIl'Fp'ro,non 
vVpur  mai  dato  vetiigio.né  mcmon'a_» 
tieunad'  fan  Paolo,  non  che  dirizzatogli 
il  Tempio,  òconficraiaitli  la  Chielà:  ma 
in  quella  noflra  Malta  di  S'cilia , quali 

?uel  luogo,  doue  non  fi  celebri,  e noc-t 
honori  tl  nome  di  San  Paolol  LaChieA 
Cairedale  dalla  Cittì,  la  quale  i antichi^. 
fiffla,i confacrata i&n Paolo,  il  porto 
doue  egli  arriud,  ritiene  ancora  Timmor 
tal  nome  di  Paolo,  doue  fi  vede  vna  Ghie 
Atta  dedicata  A lui  : inoltre,  egli  ifuor 
dell»  Mina  vno  antro,  dooe  i Maltefi  di- 


cono , ebe  San  Paolo  habitò  quel  tempo , 
ch'egli  flette  con  loru,chc  fu  lo  (patio  di  Seorfie- 
trerrufi.  D'onde,nò  folamite  gli  ifolarii,  ’*-» 
ma  i furcllicrt  ancora  ne  cauan  certe  pie  Malia  ni 
■re,di;cui  fi  feruono  per  medicare  i morii  polfono 
de  gli  fcorpioaiic  delle  ferpi.Et  i Ourma  «"Oettf  . 
dori  fi  fcnionodi  queAc  pietre  quali  in 
tucia  l'Europa  à medicare  i morii  de  gli 
Scorpioni, e delle  Serpi,anzi  in  qucfl'Iib- 
la  di  Malta,  gli  Scorpioni  chealtroue  fo- 
no perniciofi,  e di  pelsimo  veleno, perda- 
no le  forze,  c non  poffon  nuocere  in  mo- 
do alcuno, c quello  auuicnefeome  fi  cre- 
de per  grada  diS.  Paolo,  ilquale  eflèndo 
flato  morlò  in  queft'lfola  da  vna  vipera  < 
non  hebbe  danno  alcano.ficome  ferme  S. 
Lucf.Laódc  tutti  quei  QiriAiani,che  per 
forte  nalcono  nel  al  dt.’la  Cóuerfionc  di 
San  Paolo,  la  oual fella  viene  àllii/.  di 
Gennaro,e  nafeoioo  doue  fi  voglmo.non 
hanno  paura  delle  Serpi,  guarifcoooquel  • 

li  che  fono  attofsicati,c  coi  folo  fpuio  me 
dicano  ogni  enfiagione,che  l'huomo  hab 
bia  nel  corpo.nun  altramente , che  s'egli 
haueffero  quefla  virili  da  natura.  Ma  ba- 
lli fin  qui  hauer  detto  di  San  Paolo.  Ri- 
tornando adunque  all'lfola  di  Malta,la_« 
qpale  a*  miei  tempi  hi  acquiftato  affai  no 
biltA , e grandezza , dico , ch'cffendo  fla- 
ti cacciati  dal  Turco  1 Caualicn  dt  San  . 

Giouanni  dell'ifola  di  Rodi,  eglino  anda- 
rono à far  quiui  la  loro  habiiaiionc.  Per-  IW*'  ‘7*A 
che  l'anno  M D XXIU.  hauldo  Sotima-  àofupre 
no  Decimo  Re  dc’T urch>,il  quarto  anno  /*  diTur 
del  fuo  Imperio,  vn’effcrato  di  più  di  tre  cfc  • 
cento  mila  perfone,  affaltò  l'Ilbla  di  Ror 
di,&  hauendoui  tenuto  lei  meli  vn  gran- 
difsimo,  e flreitilsimo  affedio,  & datogli 
del  cóiinuoacerbilsiini  affalti,i  Caualicri 
ficoroc  ricercaua  la  lor  dignitA,  gli  iàce- 
uino  brauifsima  rtriftenza,come  quelli  , 
che  combatteuano  per  la  tur  propria  flan 
za,  e per  conllruar  la  grandezza  del  no- 
me della  loro  Keligione.Ma  eglino  final- 
mente ( ò gran  vergogna  de’  Chnftiani  ) 
non  effendo  aiutati  da  alcun  Principe  , ò 
Signore  dt  ChriR  aniiA'incofieflremo  pe 
ricolo,  e rilruuSdofi  priui  di  veiiciiaglie, 
e vedendo  gìA  rotte  le  mura,  e che  i ne- 
mici haueuan  già  prefo  vna  parte  della 
terra,  e la  tcneuano , hauendo  prima  am 
mazzati,  quali  cento  mila  Turehl,  a’ 

XXV.  del  mefe  di  Decembre  furono  for 
zati  A renderli , Onde  Filippo  Liladamo  rJ  ìoj. 
FranccfrGranMaftro  di  Rodi,  inficme  , , 
con  tutti  i Caualieri  della  Religione,  con 
gli  altri  habitatori,e  con  tuttala  loro  là- 
cultA,  fe  ne  venne  in  quefla  Ifola  di  Mal- 
lA,  la  quale  era  flata  donata  loro  dalla  li  - 
beraliià  di  Carlo  Quinto  Impcradorej , 
poiché  fu  conceduto  loro , eh  ei  poteffe- 
ro  vfeir  di  Rodi,  saluo  l'haucre,  e le  per- 


fone.  Arriuari  quiui,  cominciaron  prima  ^ 
habitare,  e tenere  vn  borgo  verfo  la  ma-  » 
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rma,doue  era  la  Rocca  vecchia, e vn  por-_  * 

to  Biarauigliolb , dipoi  fortilicarono  di  * * 
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msnkraURoCM.e  cinfcro  il  Caf  diodi- 
cofi  Urgejmiraglie  > e coG  groGi  baAio- 
- ni>che,fcccroe5Juella,  equtfto,  incfpu- 

• gnabili:0  cominciando  ì tffcr  habiuta  da 

Gemirhuotninit  e nobili  Caualicrii  la  fc- 
cero  IO  brcue  famo6,  & illuArc  : ma  ba- 
ftilGn  qni  haucr  ragionato  delle  cofcdcl- 
,r.  lifola  di  Malu . L'ifola  di  Gaulo , ò ycr 
I L dcl,Gozo,è  vicina  i Malta  vcrfo  Ponente 
an'ra  cinque  migliai&i  nella  lor  lingua  ditnin 
datada  gli  nabiiaturi  Gaudico , & boggi 
volgarmente  è detta  Gozo,&  è dicircui- 
to  trenta  miglia.  Quell  Unta  è molto  co- 
pjoTa d'acque  > & è atta  à etfvr  coltiuata , 
c produce  alTairtimo  frumento.  Molti 
inolU  dalle  parale  d'Ouidio  nel  terzo  li* 
brode’ Ea:ili>  il  qual  dice: 

„ finite  ajfjii  M*Ua 
■ „ Cb'i  vicini  ella  jlirile  Cojira . 

Si  pentànoi  che  queft'ifolaua  CuGra,nó 
cuuertendot  che  Vifola  del  CoZoc  abon* 
dantifsimadi  varie  forti  di  biade  t come 
.babbuino  detto , e non  Acrile  . come  è 
Colica  deferitta  dapuidio . Oltre  à ciò, 
rifola  di  CoCra  i vicina  al  Lilibeo  » & a 
Selinume  quali  feflanta  miglia,  coinè  af- 
’ ferma  Strabone:  e l’ifola  del  Gozo  è lon* 

taoad.ll  Lilibeo  ofto,e  cinquanta  migliai 
in  oltrc,riloli  di  Colira  èdilctifU  da  Mal 
ta  feifmta  miglia  come  dice  Strabene  nel 
deouiufcttimo  libro  : e'I  GoZo , ò .vcro 
Gaulodlunge  lotaroence cinque  miglia , 
-■  ■“  Frocopio  ancora  net  icrlo  libro  dclli 

guerra  de' Vandali,  chiama  qucA'ifola  di 
Qozo,  Gaulo,nclla  quik^é  vqa  terra, che 
ritiene  il  no  me  deirilbla,nclla  portadella 
quale  dvna pietra  di  marmo,  douefono 
ftolpitequiAeparole.  M.  OALI.ICO, 


DELL’tl'iSTOnTA  bl  SJGllIA  ^ , 

fcriue,  che  queAa  proprietà  J’hà  and^ 
ra  la  terra  dtll’ilóladi?wdigna,  la  qua- 

Icfparlà  sopra  lo  fcorjiionedAlricg^,  „ 


da’C animale  perniziofilsiroo, 


C.F.QVIN.  ÉQV  O PVBUGO  f X- 
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equelU  medcfiina  virtù  , e nell’ifolatj  f 
diGalata  , eh*  polla  al  dirimpeu^dsl- 
UA>cc  del  Aumc  Rubricato:  e l’iAclIà 


ilota  diSardigna  non  produce  fcroi,  od 
animale  alcuno  veltnofo  di  qualliuogl^ 


ORNATO  A Divo  ANTONINO 
PIO  PLERS  GAVLITANA.EX 
aere  CONFLATO,  ÓB  MERITA, 
ET  IN  SOLATIVM  GALLI  POSX-> 
HVMI  PATRONI  MVNICIPAUS 
PATRlN  ElVS  P.  Errano  adunqug^ 
grandemente  coloro, che  Aìmano.che  l 
GoZo  Ga  rifola  diCofira.GaltIo  adunqtic 
la  quale  fenza  dubbio  alcunv  è quell  ’ifo- 
]a,che  noi  hoggi  addimandiamo  il  Gozo, 
d IbttopoAa  a' Caiulieri  di  San , Giouan- 
ni,  perche  (' Il  ti,  Qnlnto  Imper.  la  donò 
loro,  e gli  habitatorid'elTa  lono  ChrAa- 
nifbenche  parlino  in  nnguaSaracinaiPIt* 
pio  nel  quinto  libro  al  caj^r.  e Solino,ia- 
' ’ feiarono  Ijcntie  alcune  cose  di  queAa  ifo- 

la  del  Goio,  degne  veramente  di  niemo- 
fiza  Ih  rii.  e fon  qiieAe.prinia,  ebe  non  vi  nafte 
ftrpentedi  forte  alcuna:  dipoi  che  eflen- 
Bio/ie  ma  douene  portalid'aliroue,  non  viuono  ; in 
rLijlie  obre,  che  gittando della  Culucre  di  que- 
L ff  A'ìfola  fopra  le  ferpi , c fieno  douc  A yo- 
. ^ ’ sliono,  le  là  fuggire,  e U ftorpioni  fubito 

; u muoiono  che  l'banno  adullp . fiche  G 
conferma  con  l’efperitB».  ch'io.n'hò  ve- 
duta a' miei  tempii  E quella  non  è gratia 
pirticoiarc  dt^ueft’ifola,  pctcbcflmio 


fòrte,  come  n'haonu  latto  fede  gli  anti-'  . • 
chi . L'ifola  di  Ebufo  ancora  , la  quale^  * ’ 
poco  lontana  dalle  Balearee  , non  genera 
alcuno' animai  veleoofo  , anzi  eflendo 
porcata  della  terra  EbuGcaoa , neirifoU 
Colombaria  , che  le  apprelTo , chiam^:  • 

ta, hoggi  da  marinari  Frurocntaria.e  Ooi)p 

nafcoiio  feraenti,  & altri  animali  veknq-  . > 

C,  eglino  Gfuggono , e fon  tolte  loro  (p 
forze  • di  maniera, che  non  poffono  ado- 
perare il  veleno,  come  ferine  Pomponio 
Meli,  Solino,  e Plinio  nel  «rzo  libro , M 
quinto  capitolo . L'ifola  d Ibemia  mede.-  .-..i 
Gmamence,  la  quale  dpoAa  nell’Oceano 
Settentrionale,  che  hoggi  volgarmentf 
c detta  Irlanda,  non  genera  anch'ella  a^ 
cimo  animale  hociuo , ne  biffe , ne  ferpi  •JO'*  ncK 
d'alcuna  forte  , e benché  vi  Geno  poriay  %cmri  a- 
d’altronde,  non  vi  poffon  troppo  viuere , 
anzife  vene  fon  portati  di  Brvcagnia,hog  Irivyi. 
i detta  Inghilterra  , laquale  èdiuilà  da_> 

Irlanda  da  vno  Aretto  braccio  di  marc> 
ma  roolcoondofo,  e pionodi  pencolo,  ò 
ver  di  qual  G vogii  altro  paefc,fubitoche 
i deiti  animali  vtlcnofi  cominciano au-  ^ 
uìcinarGairifola,  e fentir  Fodor  di  quel- 
Pariamo  vero  fon  tocchi  da  quella  polue*  "l 

re,  in  vn  tratto  0 muoiono,  ilche  d affer- 

mato  di  Solino,e  da  Beda  nel  primo  linro 
.al  primo  capitolo.  Ma  lafciando  in  diein? 
queAe  coft,  che  più  diffiifaméte  fono  Ai 
te  narrate  lU  altri.ritorno  aH'ifola  del  Go 
Zo.  <^eA’ifoli,rinno  M D LI,  Gì  prcli 
daSeiio  Capitano  dell ’armata'dcl  Turco  , ^ - 

ilqualc  venendoui  forfè  con  cemo,e  qua- 
ranca  galere  benifsimo  trmate.e  dmdotti 
rallalto  tre  giorni,  poiché  con  le  bottiy 


Pi 


d'artiglieria  eglihcli^  renata  la.fortez 


za,  nel  primo-d’AgoAo,  la  preft  d accor- 
do. Ma  jpoihauendo  fatto  grandifiimaj 
predi,  c fatti  fchiaui  forfè  quattro  mila-» 

Chri Alani  .empiamente vi  meffe  fuoco. 

Tra  Malta,  c I GvZo.c  vn  Ifola  picciola, 
che  G chiama  Comino.nella  parte  di  ver-  Comim 
fo  Leuantc,n6  i ticuna.ifola  degna  di  me  ifola, 
roorta.laqualc  codrifponda alla  SiCilia.Pe- 
roche  il  pcloponnefo,  ch’è  peniofola  del- 
ia Grecia,  ilquale  hoggi  A chiama  la  Mo- 
rea , i lontano  dalla  Sicilia  per  larghezza 
di  Marc,  quattrocento,  e trenta  miglia, 
perche  Tacque che  vengono  del  maro 
di  Sicilia , da  vna  parte  G voltano  verfo  il 
mar  di  Conoco,  aalTaIrra  formano  vnj, 
gran  Cheribneffo , aoè  la  gran  pcninfolà 
del  Peloponoefo  , la  quale  G rinchiudo 
dentro  vn'lff mo,  cioè.  Gretto , 8c  angu- 
Ho  canale.  Egli  c coti  manilcAa  ancora 

che.  j 
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cta  praMbla  < Ai  già  It  fortezza  > 
• locnituedi  torca  Ja  Grectii  perche  «1- 
tre  alla  nobillè»  epotensa  di  quelle  sm* 
riiche  rhabicaoano  , l'Ultflb  nio  delTiic»- 
fD  dirooAraoa  ch'ella  era  capcs  c prìnci* 
M delia  Grecia,  & il  nome  ch'elb  bit  le 
mmAo  da  vn  certo  Pelupide  , che  A il 
PniDo,  che  rhabitafle  La  A|ura  del  Pe* 
loponnefo, e fimiJe alla  Agora  d'vnPia* 
tino , c po’  quella  cagione  ella  hi  moki 
IraM  qualtfon  cagionatile  fatti  dalia  mol 
UtndiiK  de*  Promontori) , & é qiiafi  tan> 
to  lungoi  quanto  largo . Gira  ottocentcr 
miglia  • elèi  miglia  lolamenie  è diflante 
da  tem,ilquale  llretto,d  canàle,«  da  Gre 
ci  dminato  Umo,e  quioi  era  la  Cicti  di 
Corinto.  Le  più  nobili , e Araoiè  regioni 
del  Peloponncfo  erano  otto,ciod  la  Sido* 
Dia,  l'AcataiElidciMeflèaia,  Laconia,Ar-* 
tfa,la  Corimia,ePArcadia,  le  quaUpro* 
ihlàmente  dedrrae  Paufania  hiflorico . 
Ciaicona  di  quelle  amicamente  bebbeil 
Aio  Re , d la  liia  Repubitca  di  grandiffi- 
no.Talore,  dalle  quali  regioni  partendoli 
gran  numero  di  genti  t vennero  ad  habi> 
nrc  in  Sicilia.  Vidna  all'Acaia , & alla.» 
Boetia,  regioni  del  Peloponneib,  dl'Ilbla 
d'Euboia,  laquale  d nel  mare  Egeo,  e v'd 
folamente  vn  canale  Aretto,  ma  molto 
IbttopoAo  alle  fortune  di  mare, e fu  dee* 
roda  gii  ancicbi  j ch'ella  fu  diutlà  dal  Pe- 
loponnefo  per  vn  terremoto,  & apprefifo 
) detto  canale,d  Aretto  è la  Cittì  di  Cai» 
cide.  la  quale  era  gii  la  Metropoli,  e la-a 
principale  d'Euboia.  ^eAa  i mio  tem- 
po, con  voce  Greca,  d chiamata  Negro- 
ponte,ciod,qoafi  per  AntifraA,mar  mor- 
to, auuenga  che  nel  fuo  flulTo,  c rifiulTo , 
egli  lìa  ondoliffimoic  correntifjimo.Que 
AÀ  Cittì  di  Calcide,fu  edibcatada  gli  Ate 
nieR  al  tempo  de'  Troiani,  iaqnale,  elfcn 
do  poi  Citta  in  fMcctflb  di  tempo  ricchif- 
flma,  e famoCfiima  , mandò  molte  focj 
Colonie  d'hunmminobilifsimi  in  Mace- 
donia, in  Italia,  8c  in  Sicilia,  delleqUali,io 
fkrò  memoT'a  a'  lorluoghi  -,  quanto  fari 
bifogno . Ma  baAi  inlin  qui  hauer  detto 
deirffole  ,che  fon  circonuidne  alla  Sici- 
|ia,dellequali  hò  Icritto  forfè  più  che  non 
btfognaua,  e che  non  era  la  mia  intcnrio- 
ne.  Ritorniamo  adclTo  ì ragionare  della 
ifteflà  Sidlia,da  cui  bò  fatto  p ù digrefsio 
BCidi  quello  che  forfè  non  occorrcua.  La 
Skiliaaon  ò grandemente  diAefa  in  pia- 
nure, e campagne,come  è la  Lombardia, 
e la  Pugl't , ma  per  la  maggior  parte,  è 
montuoCi,  le  cut  valli , & i cui  colli  fon., 
molto  gra&i , e moltofertili  per  far  gra- 
no. Di  qui  anuienc , che  i liti  delle  Cittì, 
^ fi  irouano  in  quella,  fon  diuerfi,  per- 
che altre  fon  poAe  fopra  altif&imi  monti, 
altre  sù  le  riue  de'  fiumi , fc  altre  fono 
•dtfcate  alla  rìua  del  mare.  Molte  fon  po 
Re  nell’aperte  campagne.  Se  altre  afeoAe 
in  nlli  Je  quali  non  ha  nno  il  fole,  fe  non 
i melo  gionio , e ne  ftm  priue  prima.* 


eh  ei  tramonti . 11  numero  delle  Cittì , a Ciliì , a 
de'CaAelli,  che  fono  in  Sidlia , i cento  CAf itili 
lèlbnia  tre , di  cui  ragiuntrcmo  poco  di  di  Bici- 
fotte  , ma  quelle , c'hanno  titolo  d'Arci- 
uefcouado,  fon  folamente  tre,cioò,  Paler  fme, 
mo,  Meftina  , e Monticale , e quelle^ , 
c'hanno  titolo  fcmplice  di  Vefcovado , ò 
di  Chiefe  Catedrali,fon  fri,dod  Catania, 

SIraculà,  ^rigento,  Mazzata,  CcAM,  e 
Patti.  I fuHraganei  dell'Arcmefcoiudo  di 
Palermo,  fono  il  Vefcouo  di  Mazara_> , • 

l'Agrigentino,  e'I  Maitcfe;  ì quei  di  Mef- 
fina,queldi  Patti,e  quel  di  Ce&lii:  ìquel 
di  Monreale,  il  Siraculimo,e’I  Caranefo  . 

1 CaAelU,  e le  Terre,  che  fonoin  Sidlia  , 
fon  molte, le  quali, henchefienograndi, 
popolate ,e  piene  di  nobili  Cittadini,e  citi 
tedjmura,nittauoltaelle  non  l'addimao 
dano  Cittì,  in  quel  modo^e  fi  foglioiio 
addimandar  le  Cittì  fecondo  l’vfo  delia.» 

Chiefa  Rofflanariaquale  folamente  quel- 
le Terre  chiama  Cittì,  quale  hanno  tito> 
lo  di  Vefcouado . Tra  le  Cittì  di  Sidlia  , 
le  più  nobili  hoggi  fono,  Palermo,  Mcf. 
fina,  e Catania.'T ra  Monti,  Etna,Nebro- 
de  , & Erice:  e tra'fiumi,HimeTa,'rerìa, 
e Lieo  . Ma  ragioniamo  adeìTodcl  nomu 
della  Sidlia. 


Dei  nome  della  Sicilia . 

Cap.  II.  ) 

A Sidlia , (écondo  la  diuerfl^ 
tì  de' tempi , hi  hauuto  d- 
uerfi  nomi  Nel  fuo  prind-'  , 

pio, perche  naturalmente^' 
produce  ogni  coli,  fochia- 
mata Ifola  dei  Soie . Et  dipoi  Ifola  di  Ci- 
clopi, da  la  habitatione  di  quelli , corno 
nel  libro  nono,&  duodeciroo,della  OdiC- 
fta  fcriuc  Homero.  Dapoi  Tuddide,e  gK 
altri  lAoriografi  Ored,  dicono,  ch'ella  fi 
addimandati  Trinacna  da' tre  Promon- 
tori]' che  fono  in  lei;  perche  Acros  in  Gre 
^ è quei  medefimo,  che  Promontorio  g 

in  Latino.  EuAatio  interpiett  d'Omcro  , 

& alcuni  altri  de  gli  antimi,  difièroper 
authoriiì  della  Sibilla , di'ella  fu  detta.» 
TriiMcia,da  Trinaco,ò  come  dicono  cer- 
ti altri , . Tinaco  Re  figliuolo  di  Ncttun- 
no.Le  parole  della  Sibilla  fono  queAe,fe-  iìcitini 
condo  la  tradutttone  di  SteCuio . La  Sici-  fwiul  w 
liafu  edificata  daTrinaco,  figliuolo  di  mi  ktibe 
Nettunno,  Sigm  del  Mare.  I noAri,  che  anùcemé 
fono  Qati  più  iludiofi  della  fauella  Roma-  |e  > 
mana,  che  della  lingua  Greca,chiamaron 
Sidlia  Triquetra  da*  tre  cantoni,  6 pun- 
te, e dalla  figura  triangolare,  ficomc  fori- 
ue  Plinio  nel  terzoliVo'  ISicani  poi, 
effendo  venuti,  d vero  di  Spagna,  come 
fitiuono  Filifio , Antigono , e Tucidide , 
ò vero  effendo  propri/  paelàni,  come  if-  ' 

fennanoTÌBco,eDuMoro,dailorpro-  ^ 

B » pno 
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prio  nottMh  la  chioniarona  Sicinii . Do- 
pM  quali  verniero  > Siculit  popoli  della^ 
Liguria  f i quali  habicauano  ne' vill«f|i  > 
poAi  tra  il  Teutr<,e'l  moote  CirceiL  Co 
ftoro , elTendo cacciati  da  gli  Aborigini  • 
paflato  il  mare  , venero  a far  loro  tanza 
in  Siolia  > Se  fuuendo  fuparato  i Sicani  • 
puicellaròoo  l'antioa  aoiqe  deirilòlat  e 
le  diedero  il  noma  proprioiC  la  chaiiMroa 
Sicilia,  come-a&rma  Tucidide,  e Oioai* 
fio  Alicarnafeo,  il  qualnome,  ella  rttiéDa 
ancor  bocei,dc  d chiamata  di  queflonu* 
■M,non  imo  da’  dotti,inada  gli  ignoran* 
li  ancora,  e darifteflb  volgo . lo  foiribr- 
zato  in  qUeflo  luogo  roograre,  e conuiii 
cer  l'errore  di  coloro,  i quali,  quelle  due 
terre , che  fono  dal  mar  Stciliaao'diuife  t 
chiamano  le  due  Sicilie,  vna  di  quà,e  Tal' 
tra  di  U dai  Faro , come  quelli c'haimo 
poca  prattiCa  dell'lAorie,e  poco  gùedicio 
nelle  cole  di  Cofmografiir  perodhe  que< 
fta  fola,  che  noi habitiamo, da  gli  Iftori- 
d,  c da’ Cofmografi  d chiamata  Sicilia  • 
£t  il  Regno  di  Napoli,  ò vero  quella  par 
te  d'Italia,  che  fu  già  detta  la  gri  Grecia, 
non  è fiata  chiamata  SiaKa  da  alcun  gra) 
ue  Scrittore,  ò Latino,  ó Greco,'de'quali 
diano  l'opere,  e glifcrttti  appreflodi  nói. 
Peroeba  Platone  nelle  fue  Pifiole  ì Dio* 
ne,  Anfiotele  ndle-Mete'ore  , e nella,*' 
I^litlca,  Hcrodoto,  Timeo,  Filifto,  An- 
tioco, Diodoro,  P(dibio,Trogo,  Areico, 
£Uano,Paafania,Plutarco,e  gli  altri  Gre- 
ci antichi,  e Cicerone  in  •ltrc,padre  della 
lingua  Latina,  Salufiio,  Liuto,  e gli  altri 
Scrittori  Utini,a’  quali  iofvogliocMM*^ 
aggiungo  Homero,Teo<n:ito,Cdadd,pin 
doro, Vergilo,  Lucano,  Ouidio',  Oraii^'' 
Martiale,  Silio  Italico ,Claudiano,Sopltr^ 
quali  infiniti  focti,C^ci,e  Latnlja'  qia«' 
li  in  molti  luoghi  delle  loro  opere,  occor 
fe  far  memoria  della  Sicilia,  jnrefero  fo*. 
lamcmc  quefia  noftra  • Fmalmenie  btra* 
bone.  Tolomeo,  Mela,  Pliaio,Solino,  e 
cpiilti  Geografi  fono  fiori, eh  Itàno  dcfcric 
lo,  e difegnatorl  mondo , e diuiìolo  in,* 
ragioni , quandoeghaccada  lodo  deferì  •, 
nere,  o nominarla  Sicilia,cgU  échiarilli-^ 
ma  , ch'efii  (niondoao  sólamente  quefia 
Ifolt,e  non  alcun'alira  parte  del  mondo, 
ECefare  Augdfio  dhiidondo  egli  primo 
infette  Ucgionj quella  terra,Uqualcddi 
U dal  mare,  ec’hoggi  r'afcriue  id  Regno 
di  NipoJi,.conic  ne  fa-fede  Phnionelier- 
■ go  libro,  alfapi  loia  quiotoienoneflén- 
do  nominala  alcuna  di  quelle  porci  Sid- 
lia,  ropporpinfi  finalmente  - cofioro  al 
. manco  tll'.v.fo,  e cofiume  de'  Re,  Se  bab* 
bino  l'occhio  a’  Romani,!  quali  impalo 
niufi.di  tutta  Italia,  e poi  hauendo  cfpu- 
Mata  Siracufa,  infignoritifi  delia  Sicilia , 
laiciarono  all’ifula  quel  nome , che  tro- 
Uorno  clTtrle  Atto  dato  da'  Barbari,  e da 
gli  antichi  Greci . Eflendo  poi-mancate 
jefone  deU'lmperio  Romano , Alarico 
&v  da|  Coti,  Kqiuftato  ch'ch'egli  hebbe 


la-Citii  di  Napoli , e tmtttfocéfiyefii*  . - 
ré,  non  fi  fece  mài  chiamar  Re  di  Sicilia , . . f 
ma  fi  bene  Re  d'Italia , saloocbe  tjuande  ‘ 

■•gl  noconquiflllronoqucfilfofc.  fcfien-  • 
te  poi  fiati  fupcriri  rwotti  daduAiniano  “ • 
llB^Fadore,  per  vin di  1)0111)110 
bipano,&  ha  ucndtì  pnma  rcouuto  Napfc 
IqfcdippiiaSicilii-rcgliPagghmfea'iluoi  -j 
titohiTenza  fare  alcuna  rotitatiooc  di  no-  ^ ,^_j| 
me  Ilcbe  fu  fattoiancocl  dntaiei  colore^ 

gh  fuccederonooeU'Smperio . Al  té-  „ , làtal 
po  dipoi,  chei  Saraetni-haueuano 
tela  Sicilia,  e guaftqnano  il  Regooni  No 

poli  f-ilqUale  erafoggettwancora  alTlmr 
ptrador  di  CoflantmopOli , qufcfi  >fol^  ^ 

folameatc  ritenne  icropveiil  nome  di  w 
cìIm,  Ma  efièndo  poi  difcaccìaCl  i Saraon» 
di-SiciliB  da'  Normanni,  cirauetian  prete 
il-Regnodi  Napoli.nd  Ruberto  GuSetn 
do}  ad  Roptiero  Beffo  tuo  germanò.co^ 
nolixuano  altra  regione,  cTiaueffe  mmq 
Sicilia,  fuor  che  quefi’lfolttnuucnga  eh* 
l'vno- fiifft  Duca  dà  Pughai e- fabro  Cotir 
tedi  S.cilia..Elfendomortiditei  Rnb«T 
to,  e Ruggitro  , Ruggiero  figliuolo  dej 
Conte  Ruggiefoi- haueodo-otequifiato  • 

Va  Sicilia,  «q^fi  tono  il  Regno  di  Napd  • , 

li,rt  chiamò  Re  di  .Skila,  c d'Italia,  edw  ^ 

tra  il  voLt  dd.  Pontefice . Maeffendoa  . , . ^ 
mono  Papa  Innoceuso , il  quato-bauea-* 
fcommunicato  Ruggieri]., chccra-prite 
di'bgni  cofa,  quel  Pomeficeinhe  fucccnq 
nel  Papato  à Innocenzo,  reftittù  V Rugò 
giero  ogni  colà  , e Icuandogli  folamente 
n titoludi  Red'ltalia,  gliconceffe,  ch’ei  , y* 

A poteffe  chiamar  Re  diSicilu,  Duca  di 
Puglia,e  Principe  di  Capua,emcdcfimar 
mence,  effendofi morto queflo Ruggie-.  • 
ro,  Guglielmo  primo,  c Guglielmo  fe- 
condo, Tancrcoi,  Arrigo  fefio,  Federigo 
fecondo  Imperadore,  Conr^dp,  Corradi» 
nov  Man  fredi,e  Carlo  Francefe  fuccedea^ 
do- Itn  dietro  4'1'iltronc^  Regno  di  Ifar 
poli.  Se  nel  R^no  di  Sicilia , non  fi  cbia-e 
nurooo  Re  didueSiolie,  ma  folamente. 
d'yna,  e furnndetti  Duchi  di  Puglia  , ci 
Principi  di  Capua,  ficomc  fi  può  ageuoU 
mente  vedere  nelle  lor  Patente,  Priuilej- 
gi , i quali  ibno  ancora  in  eflèrea'  tempi 
noftri.  emanilo  poi  légui  la  morialiià  de- 
iliranccri,  nel  Vefitro  Siciliano , Pietro- 
d’Aragona,  Federigo  fecondeu  Pietro  fe* 
cpado,  Lodouico,Federigotcrco,Matti*. 
no  primo.  Martino  fecondo,  t Ferdinao» 
do  primojiquali  furono  folamente  Redi  clcmettì» 
queft'ifola,  enondcl  Kcgne.di  Napoli, fi 
chumauano  Re  di  Sicilia.  Ma  Papa 
mente  Quarto , il  quale  s'accordò  con_,-((„-^,^ 
Carlo  Francefe,  fu  il  primo,  che.Llciat,- - 
i nomi  antichi,  cominciaffe  ìchiamap.Yj«p^^ 
queft'ifula  , & il  Regno  di  Napoli  con  vn 
soinomediSicilia,che  fuffe  communaad 
ambedue,come  fi  può  vedere  m quelk-, . 

Bolla,  per  la  quale  ei  gii  concede , e l'in» 
uefie  di  queftì  due  Regni , il  qual  fu  poi 
iniuto  da  C regodo  tecuno,da  ionocoii' 
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_ , >041^4  >'i  da  Adriano  quinto* da Gio- 

’ uanni  ve)it<fìniofecondoidiN>colòccr> 

• ' " zo>  da  Martino  quai  lo*  dà  Ooprio  quar- 

' avtda  Niooló  quanojda  &leitioo  quiiup 

> daBootiàaio  otUuot.daiiene^tiO  ynds: 

**  ' omojdaiCJtaicniequnnto,  daCiuuaani 

, *tnu;fiino  terao»  da  iirnudMco  duuded- 

* jM>|da'  Clemente  feitoie  da  V rj^no  quin 

to>  che  (li  fucceffitrooel i'onu&utivl'a- 
pi  Gccf  orio.vadecjinotpoiche  do^  mel 
eh  luerreiCb'craoo.AaM  m Sicilia*rcce£v 
pace.c  la  confermò  tràlaKegina  Giou^ 
nate  Federigo  terzo*  chiamò  fenzarajitV 
jT*  ; ne  il  Regno  di  Napoli,  Sieifaa>cqucft'd^ 

■ ' la  noaninà  Trinacna  , come  apparp  gnàé 

' Breue  , che  fi  formo  {opra  le  cóoditiOn^ 
^V'  della  pace,  ilquale  fi  puòancor  hoggixfj 
' " dere.L'eflempio  delquate  ibguitaodei  poi 
Martino  Re  di  Sicilia  ne,  suoiPbuilpgla 
chiamò  il-Regno  di  Napoli , <che  090 
filo,  Sicilia  di  qua  dai  tvo,  e;rit4*i<illMr 
jfiftnfo  *ò  Sicilia  di  U dal  Faro . U Ke  AlfvUq 
i'  jtrao  1»^  hauendoacquifiaio  «on  gran  fotica^ 

-*  S'd  > forza  d’arme  11  KegqodàPiM^li,  c rir 
etouandofi(lt.ed'aihbrilucqueftiKgnw;iÌ 
Sxrtibia  Mioua  voce,  & anebe  Bòp  iroppOigubar 

Uake  Re  t*rli  coAindò  iinhtollUAi.frCbiW^Rc 
dtìU  due  ^ Sicilie t'capicftD  credo  focclTu 

tuilt  permoiirardi  nbn  <on<rafi|roalrautori> 
li  de'  Papi,e){>er  mufirar  dàmitencr  l'oC- 
fiaruanzaaoricadàptrtduegli  percolaccr- 
tifoina  (cfiiiododouifiimoj  «he  quella 
era  vnavecevfurpala  ,c.dUO*ai>£  tutti 
' quei,  che^  fuoceffera  neldlegivo  »e  fii* 

' ionfignarril'ainbcducq(|ctti.paefi>  ella* 
fi  I viiraa  poi  qucAoimedcfimo  cogno* 
me, ilqlial  dota mfinDa'  noftri  tempi.  La 
«arieti  adunque  diquefii  nconi  venno 
da’  Po  nefici  Koman>iiquali  coaiiociuro- 
no  à tare,  che  i I Regno  ab  Napoli  fi  chia- 
mdfie Sicilia''.  Ma  noi,  feguendo  la  writi 
della  cqfa<e  l’antorità  de  gli  fcritrori  Gre 
aA'Lat'nirch-aincrcmoSialia  folamen 
le  qilfcft'a  ifolaifi  haiiendo  detto  affai  del 
nome,  «ertemoadeffo  a ragionar  della.,» 
fiparatione  della  Sicilia  dall  Italia . - • 


Delia  4iuifianff  della  Sitiiia  dfi 
- riuha.  lòip.  ili. 


I Schilo  .igrAotioco,  & altri 
fj  Icricuiriaiwicht  lafourono 
Is  ■ ferkto,  che  la  Sicilia  fu  gii 
congiunta  con  rifalla, e che 
«sfi  alla  < ra  vn  peninfola , ma_, 
che  rompendoli  la  pane  piu>flrciia  aoui- 
Sicilii>,re  dn4dtt'acqua,ecomin«iandoda  voa.bao» 
me  fi  di.  dai  veniK  U Mar  Tireno , e da  l'altra  il 
mf/dufi  IpP'5’1  ^ Chnafe  Itela.  Kiferilcono  gli  an> 


rilalM  ’ fo:l>i«S«rittori  (fecondo  che  dice  Diodoro 
* nel 


qwnio  libru}d)«  la  Sicilia  fu  già  con* 
gHmuaU’iialia,  macbcpoiperqucft«_a 
OffoncatUediucMó itola,  checffendo 
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fi  ' I'*M  Il 

percoffà  dg  due  mari,  quella  ptnedi  tee-  , 
rach  capili  Arena,  fioaiaesie rotta.,, 
n^ìnciw  à paffar  l’acqua,  dftlaqual  rut- 
tura  (U  icftaq  quello  luogo  fu  cluafflaio 
Keggiotf  che  dopo  moltu  umpu,  effen- 
domfi  edificata  vnaCifti  , ritenne,  quel 
tufdefimo  oome.e  quefio  lodice  Diodo, 
ro,  WciM  che  .malci  dichino , che  di  que  - 
Ha  oluifionc  oc  fu  caufa  va  grandifiimo 
tecremuto,  come  per  il  contrario  fi  icti* 
qniciic  AntrdU,ch'era  già  Ifola,  per  vioi 
^enZad  vn  grapàifiimo  terremoto,  fu  tol 
u glmare  ,e  congmmtà  Lesbo,  eh  eia^ 
tCUffcrma,^eAro  fu  congiunta  ad  Alt- 
c«0affo,,e  lfutà,à  Mindo,  p DoiniAoaa 
*flR't**fo*ono  viure  àMileio,eiU'queT 
fit^edefimaporexe  tòno  Scrabooe,Me, 
WTiogc^luAio,  Piipào.equafi-iutu  ì 
Bp»«  Creci,  e Launi*Deb«  qoal  cofiiu» , 
qucQ^pqffòqueffsa.venargumentife  vc^  ai.»i',^ 
r.tqwli  fi  poffooo^ancor  vedere., 
cP-  Pfopri*  occhi  ;,,  perche  la  natura  di 

quefio  hiiMpC  tale,  à - chi  guarda  dac« 

ibUHapo,  epe  par  più  collo  va  Icoo  di  ma» 
n,rch(.viutu'ana,  perilquaJ«  , quando 
HtfimgaiMr  che  fieno  téparaci  ipromó* 
tordo  iWubic  41  SkiliaiiquaJrparcuano, 
era  n già  «Oogiunii.,  Quel  mare  anco, 
ra,  che  ttàlPromontolio  di  Pelerò# 
e 1 Cafitllu  di  Scillo,viciiio  all  Italia,  maf., 
Cmamcmene'  Juoghidi  melo,  non.hà  di 
^do.pib  che  ottanu  palfi  ,comefen‘è 
iàtta  efpcrienza  con  voo  fcandaglio,à  cui 
eranoappiccate  ueoialibre  di  piombo, 
dt  la  pianura  del  foMjot'é  trouala  citta 
MbatàXìnefia  poco  profondità  adunque 
di  mare,  tanto  onoufo,  c pieno  di  perico* 
le,  fa  veraeefiimonianaa,chc  vi  fuffe  già 
terra  ferma , e ne  faiiifede  ancora  molti 
fcogli  , iqiiali  fono  Asti  veduti  nel  fondo 
(b.quefiuflretioda''BochKriSiciliam,  a 
(Jakbrcfi,  quando  il  marciàin  calma,  e 
quieto.  Fanno  venire  inccoiettura  taal*  • 
meme  di  qucA*  dalla  parte  della  Sicilia  , 
la  baffezza,&  humiiu.della  terra,  e disoi 
ancora  l'arene  fparfe  pe’  InoghrqMCim  al 
Pelerò.  Da  l'ahta  parte  anccaà,  et  la  fu  tcìHa  fra 
vnUto  icoglio,  dotiec  faticato  il  Caftei  ^ 

^ f ‘ LraWtf 

celebraioda  Pocti,^d  temmoda  naui- , Ofr/m# 
ganti,  llqual  fallo  bà  di  dietro  vn  poco  di  * 

lerninlormaquafid’ifolaicb  è baanata  ^ * 
ogniivr  da  l'acqua , la  quaifii  forcitota 
di  oiuroda  Anaflilla  Tiranno  de’ Reggi» 
ni, n per  faruifi  vn’Arfenale , fi  ancora.» 
per  leuir  la  commodiià  a'  Corfiri  di  cor»  . 
Ibgg^  per  quello  firctio^icoine  affetw 
ma  Strabonc  nel  tefio  libro.  Qitell'altc»  . 
rapir  ancora,  e prccipitolé,  che  fon  vicm 
al  monte  Scill^  de  al  mare, par  che  aio. 

Arino  che  la  Sidlia  fuffe  diuita  dairlcalia, 
ó vero  per  terretiioio,ó  per  forza  del  cò» 
tinuo  niiffo,  e rifiuffo  del  mare . Ptt  Iv» 

3iul  colà  ci  bifogiu  imaginarfi , che  lu 
liufure  de'  Montis’apnffcro,  óper  for, 
aadcl utremoto,  ddelcorrentc  eielPa» 
que. 
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qne  > e dipoi  k poco  i poco  fuflero  dhiO' 
riti, e confliman  i liti  dillo  percno 
ter  dell'onde,  per  fin  che  fi  nduffe  ì qne- 
ftt  lirghcrza.  ch’eli»  d ideffo  i e farebbe 
tùduhitare.eh’ellanoo  fi  ficeflbdi  gior- 
no in  giorno  maggioret  e pKI  lirg» , fc  U 
natura  di  qui  , e m li  > e di  folto  ancora  i 
con  grandiisime,  e duriffime  rupi>  noiua 
haocfle  curate  lebocche  de  leeoncauiti 
dc‘  monti.  Dal  monte  Scillep,  finalmimte 
infino  al  capo  'd'Italia  i fon  quindici  mi- 
gliaiil  qnal  luogo  fi  chiama  da’Greci  Leu 
copetri,ilche  vuoldu-  in  lingua  noflrt_»t 
Pietra  bianca,  8f  ho'ggi  da’  moderni  une- 
chierié  detto  Spartiiienco . Al!»  cut  boc- 
ca d'rimpetio  i Meffina  épofio  H Cidel- 
|o, chiamato  Kegitsilqual  fu  edificato  da 
. Polo,  per  confcntimento  d'Èrcole.  E wt 
j li  gli  Autori  afiermano , che  quefio  Ca^ 
ficllohebbe  nonie-dil  verbo  Greco  Ri- 
gnene,  ilthe  fignifibi  diuidere  ,ò  rompe- 
re,  non  peraltro  Veramente,  fc  non  pcr- 
c he  la  Sfcilft  A gii  feoirata  da  quefii  luo 
**  ghi.enona'imagim'alcuno.  che  lal  colà 
- fia  falli , pèrche  ella  fia  fiata  conferman 

da  l'a  utbriti  de  gli  Scrittori  Greci,  e La* 
fin-,  peroche  Arifiotele  , c gli  altri  cho 
bino  ferino  della  natora , e proprie  li  de 
le  cofe,  hanno  defto,eftnia  temeritì  pen 
lato,  che  qiieirilole , che  firn  dinanzi  a i 
Promontori} , fieno  fiate  diuifc  da  terra' 
férma  ,da  quelli  ilreni  bracci  di  mare,ch« 
fono  tra  l'Ifole,  e la  terra.  L'IfoI»  di  Pro- 
eh'ta  . la  quale  è all  incontrodi  Campa- 
gna , è iéparata,  e fpiccata  dalla  terra  vi- 
cina, come  Apra  dicemmo,&  come  aiiér 
ma  Strabone , Opro  i Ipiecato  dalli  So- 
fia, Abatlantr,  Micria,  e Delbica,  fondi- 
mie  dalla  Bulina, Euboii  dalla Boetia,Leu 
enfia  dal  Promontorio  Hclle'Sircnc  , e le 
Capre  furono  fp  ctate  da  Ateneo  per  vn 
terrcmoto,e  (atte  lAIc,  auuenga  che  pri- 
ma ella  fulTero  pari  ideila  terra , che  Iq^ 
«onteneua , fecondoche  Ari  uè  Plinio  nei 
ftcpnd»  libro  al  capitolo  nouinta  : ilche 
éconfrrmato  ancora  da-molt!  altri  Scrit- 
tori. E t'ifule,  che  fono  io  meco  al  mare  > 
fon  venutefuora  per  Aria  di  terremoti , 
come  dice  Strabonc  nel  feito  libro , e lo 
confelTano  molc’altrì  antichi  i quella  me 
defima  foggia,  che  noi  habbiamo  detto , 
che  auucnne  a Vulcania  : ilche  occorlb  tu 
eoraà  Tera.  e Terafia,che  fon  tra  le  Ci- 
cladi,  nel  quanb  anno  della  C X X X V. 
Olimp'iade.e  dopò  C X X X.  anni  inter- 
uenne  ì AÌKomati,  & a Ghia,  ch’<  lonta- 
na da  quella  vn  quarto  di  miglio,  ilcbe  fa 
al  tempo  che  M.  lunio  Stilano , e Lucio 
Balbo  erano  con  Ali  in  Roma . Al  tempo 
dtPlinio  meckfimamente  à Ai  di  di  Giu- 
gno , Acondo  che  Ariue  il  medefimo  nel 
Acondo  bb.  al  cap,  I.XXXIX . Vennero 
Aior  del  mare  à galla.tri  Leno,  e rEfpon 
to,  Nea.ìtra  l.cbdtA, eTeonc,Alona. 
Angi  Alberto  Magno  nel  terzo  libolclle 
'foc  Meteore  laiue,di’egli  ficlTo  co*  pro; 


prH  occhi  vide  venir  in  vn  Abito  Aoi4 
del  mare  Egeo  rifole  Tera,  eTerea  , e 
llfoli  di  Deio , c quella  di  Rodi  medefi- 
mamente,che  An  nominati  Ame  al  mon 
vennero  fnor  dei  mare , Acondo  che 
fcrioe  OrAo  nell'Olimpiade,  e lo  cpnfcr 
ma  Minioianzi  a’  miei  tempi  ancora, nel- 
le CiclaA,  non  molto  lontano  da  Centu. 
rìno  , venne  fuor  del  mare  all'lmprouifò 
vn'ilolf tra , che  fomigliaua  vna  naue , la 
quale  nauena  la  fnperficic  della  terra  fi- 
mile  al  la  terra  bruciata , e puoflé  riputar 
eofi  miracolofà  quello  medefimamentc  , 
che  auuenne  ì Pozzuolo , Cittì  di  Cam- 
pagna l'anno  M O XXXVIII.  a'  ventino- 
ne  di  Settembre,  doue  in  quel  la  pianura, 
che  diuide  il  monte  Barbaro  dal  mareap- 
prtfl'o  il  Lago  Auemo , t'aperA  vna  vo- 
ragine di  tanta  grandezza,  che  comincila 
do  i gitrar  fuoco , mandò  fuori  tanca  ce- 
nere meAolaia  con  fafsi  di  pomicc,che  fi 
fece  vn  monte,  alto  pU  d’vn  miglk>,&  oc- 
cupò gran  parte  del  piano  di  verfo  il  ma- 
re, oue  c Auemo , in  sù  la  cima  del  qual 
modtt , fi  vede  ancor  la  bocca  d'onde  v<t 
ftimo  lo  pietre , la  cenere . Non  bìAgna 
idu  nqde  che  alcuno  fiimi  e£Ter  fauoloA  , 
e (alfe  quelle  coA , che  fi  dicono  della  di- 
uifione  della  Sicilia  dall'Italia, cofida'Gre 
d,come  da  Latini , mafiimamcnce  aocor- 
dandofi  tutti!  dire  il  inedeCino, parendo 
loro  quefia  ceA  impofiibiA , per  la  gran 
difficulcl  ch'ella  mofira  in  là  fieffa  ; ma 
credino certamente  con  gli  ancKhi,che  la 
Sicilia  fia  fiata  fé  parte  d'Italia  , &vna 
fui  peninAla,non  altra  mcnce,che  fia  hog 
ciil  PeloponneA,penmfola  delta  Grecia- 
Ma  ei  non  fi  ti  ri!  per  tefiimonianza  d’al 
cono  de' Apra  netti  Scrittori , i quali  d 
raccontano  quello  miracul  di  natura,  in 
qual  tempo  Afifc  .Atta  quefia  Aparatlo- 
ne  della  Sicilia  dalflialit.  Per  la  qual  coA 
ei  nò  mi  par  punto  fuor  di  ragione  il  ere 
der  che  quefia  coA  auuenioe  al  tempo 
podel  Diluuiovninerfalc-dicui  non  fola 
mence  A mftione  Moife,  ma  BcroA  Cai . 
fico  ancora,  e Mnafea  UamaAtno,Hiero* 
nimo  Egiuio,  Piatonc,Plinrò,e  Strabo- 
nc,e  molti  altri  Scrittori  di  colè  antiche.' 
Perche  elTendoApcr  Facque  del  Diluuio 
quali  voltata, e rnioltata  tutta  la  figura, 
edifpoAionedelU  terra,  è credibile,  ebe 
allhora  cominciaRero  à foreere  in  alto 
molti  monri,e  molti  luoghi  ud  aballàtfir 
8c  ahninl  diuenrar  valli,  c molti  cfferfi  ri- 
caperti d'acqua,  che  prima  non  y'era  mai. 
cntrau,  e che  molt’aliri  luoghi , douo 
erano  fiate  l'icque  li  Accafi’ero',  e che  na 
Aefiero  di  nuouo  mohi  fami,  e molti  fia 
mL  Laonde  dveriliinile  ancora,  che  mal 
te  ìAle  apparilTero  Aori  del  mare  in  vn.« 
Abito,  ò vero  fi  fpiccafièro  dalla  terra,  i 
' cui  erano'  atuccate.  Però,  qual  ramoa  ne 
vieta  , che  noi  non  pofsùmocte<»re  , e 
Ar  còietturayche  ancora  allbora  Affé  At» 
^ quefia  diuiGone  della  Skilia>de  i’halial 
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.'QueftoTetanunte  fi  ticn  per  certa  ap* 
prefio  tutti  ^Geografi,  e tutu  sii  HiAo- 
ria  t che  la  hiolia  huggi  non  /Tcomicne 
futtò  il  none  d’italu,  bench’ella  vi  fi  có> 
I .Tcncflc  inanzi , che  l'ufic  Catta  ul  diuiCu- 
Bc.  Ma  il  Doitordellc.leggi  la  mette  nel 
numero  (felle  Prouincie  fotitopofieaU 
^'Imperio  RomanO)  ilcbe  Io  £a  (mi  credo 
io)  per  effer  poco  lótana  daH'italia,  e di-r 
liilarolamcnte  da  vnpicciulifiirao  flret- 
to  dì  mare.  Peroche  cficnd'ella  piena  di 
bcllifiime  Cittì , Oc  huomini  nobililiimii 
& illuftrifilmi  > é fiata  filmata  degna  di 
maggior  nome , che  del  nome  d'ifola^  . 
Laonde  Dione  lafciólo'itio  iche  Augu» 
fio  lece  vn 'editto»  che  i Senatori  non  do* 
‘ vefiero' andar  Cnia  licenza  del  Principe 
/iior  d'l(alia,ecccitochein  Sicilia>e  nella 
Prouinca  Nftrbonefe  : io  quella , perche 
efiendo  contigua  all'ltalia»cra fertile.fi* 
..déle»  e vicina  a Koma  t & m quefta  per» 
eh  eUa  era  debole  » e mal  atta  a far  nouù 
ti,  e tumulti . Ma  egli  é tempo  homai 
i^  noi  pafiiamo  i ragionar  -wUa&con. 
aiti  dì  qucA  lCola . 


IS 


Della  fecondità , e gramezza 
della  Sicilia. 

Gap.  mi. 


Sìeilia 

Mito  fu 
fttofiaa. 


neceflària,  a ùr  che  il  finimento  nafteflè. 
ó nato  vcni%  a perléttKMit»  ma  era  nato 
rponianeamente  da  le,  per  grafiézza»  c fe 
conditi  della  terra  » e non  lolamcnte  era 
luto,  ma  hauea  fatto  ancora  le  fpichc  ■ o 
s'era  maturato»  ficomcnoi  nepofiiamq 
far  C^c  » hauendolo  veduto  co*  propri/ 
occhi . £t  al  grano  » che  l'alpetta  i rico*  ’ 
glierdalia  Citta  rementa,  n6  Colo  nel  pac 
w Leoncino» come  afferma  Plinio  nel  a/, 
libro  al  capii  j.ma  nel  paereu'finnaanco* 
ra>  e d Afiaro  » mulciplica  in  cento  tanti 
larcroenca»  ficoroe  iène  veduto l’cfpe' 
rienzj.  Onde  » da  quella  multiplicacione 
compia,  e quali  mofiruora»quei  terreni 
s-'bnno  acquifiaco  il  nome»dc*  campi  del-  ' 

le  cento  falme»la  qual  mifura  t'vfà  hc^gi 
io  Siciiia,  e quefio  nome  dura  loro  inmio 
al prcCcnce  » benché  fuffe  lor  pollo  anti- 
camente. £t  efiendo  cosi  fatta  feconditi» 
non  diqueftl  terreni  soli , ma  propria.*, 
quali  tutta  la  Sicilia»  fi  dice»  che  Cerere, 

fii  la  prima  che  co  imnciaffe  i inlégnarc  a 

all  .1. ir, r../--  cerere-» 


gh  fauominicleinfola  l'vfo  del  frumento,  jnitrain 


Sicilia  per  benigniti  d'aria, 
e per  feconditi  di  terra  » < 
^ molto  abondante  di  biade 
d’ogni  forte,  e dituttC-S 
afi  quelle  cote,  che  fr  imo  per 
i'vfohumannjc  la  ragione  di  queflb»c  af- 
fignacada  glìAflrologi,  c da' Geografi 
•ncora,  i quaK,non  folameotc  hanno  mi, 
diaiaro  tutta  la  terra , ecitfeuna  fua  pane 
^ per  fe  fiefia  , ma  ci  hanno  infegiiacq 
hncora  i qual  pane  del  cielo  cialcuna  par 
^e  della  terra  nafotcopofta-Pcrò  elli  ban- 
nodetto,  chela  Sicilia  è futtopoftael 
quarto  Clima  (ficomes'd  accennato  di  fi> 
fra)  ilqualeper  bcnigniiidi  cielo^émi- 
gKoredealialcrifci.  Laóde  ne fégue,che 
tane  quelle  cofe,  che  la  Sicilia  praduce»p 
per  artifìcio  humano  V ò per  forza  di  na* 
tori  (ficomc  fetide  Solioò)fon  tiro  buo- 
ne , ch'elle  s’auóicioano  à quelle  , che  fi 
chiamano  ottime.  £.  tutti  gli  an  ichi  ferie 
tari  fon  conuennti  d’accordo  à dire,chcil 
. primo  graiso  thè  nàiceflc  in  Sialia , nac- 
que per  forza  di  natura  da  fe  mcdcfinui. 
Per  oche  non  foUmcocc  veduto  nafee- 

rc  ilftuipcncofàluacicoda  fcftcflb,  nvl 
.paefe  Leomino,  come  aflerma  D.oòoro 
nel  fello  libro  ì ma  a’ miei  tempi  ancora 
s'd  veduto  nafccre,  non  foto  quivi,  ma  in 
molti  altri  luoghi  della  Sialia , doue  ne 
' huoroo  alcuno  haueà  durato  fhtica  à Ci4- 
nea  fcininar«»nè  ià  far  altra  cufà. 


rflinvlo  fijhti  prima  d'vfar  per  lor  cibo  le  ^ 
ghiande  , come  fi  fàccua  da  tutti  gUaltrt  fodrUrit 
buomini . £ di  quello  ne  fa  fede  Cicero- 
ne»anc(^  che  ci  lo  tolga  da’  Greci.  Laon- 
de  mericaméte  fu  appreflb  gli  antichi  fat 
to  quel  Prouerbio.i'dtu  qmìCHt.  £ quello 
volcuadire,  che  quegh  huomini  ruzzi»& 
incolude’  priroifccori.poichc Cerere  mo 
filò  loro  l'vfo  del  fin  mento , laiciaroius 
l'vfo  delle  ghiande  , che  nafeono  sù  •v 
Qticrce,  delle  quali  prima  fi  folcuon ci- 
bare. Ogn'vn  >i  medefima  mente,  che  le 
viri  nafeono  in  Sicilia  da  loro  ftelTc . £t 
benché  ei  fi  dica,che  Arilleo  fu  il  primo», 
che  lamrouaire  nel  monte  Etna,  comcja' 
ferme  Polidoro  Vergilio,£ilfameme  altri 
buendo  i Atccneo , ch'egli  habbia  detta 
queftodaqualc.non  fu  ritrouata  nel  mon 
le  £tna»  nH  nell’Etolia,  come  fcriuc  Aie 
neo  mi  primo  libro!  di  menie  d'Ecateo  a 
nondimeno , ch'ei  nafehino  bonifsimi  vi- 
ni in  Sicilia  noia  particolar  mcntione  Pii 
nio,  il  qualrin  aflàggiar,e  gullar  vini,  e 
giudicar  quai  fufiero  migliori , Ai  pratti- 
chifiimo,  e quali  anche  ne  fucurìoloin- 
ilefligirore.llmedefifflo  Plinio, nel  14.  Vimdi^ 
bbroalcapit.  9.  dice, che  in  Sicìliafifa  il  Sicitud^. 
vinolialmtiosC’b)  il  fiipore  di  quello,  che  ^vàia  bS 
da'  Latinièdomandito  Mulfoiilqualo  tafano, 

£ vna  fpecìe  di  vii^  c'bl  del  melato,  on- 
d'io  filmo , ch’il  vino  Balìntio  Ita  quello  » 
che  da'  Siciliani  ò detto  mofcatello  dolce, 
perche  l'vue , di  cui  fon  molto  ingorde.»  ' 

Papi»  onde  furono  dette  apiinc,  fono  an- 
cora mulcojanute  dalle  molche , per  lo 
(luali , le  dette  vue  hanno  prefo  il  nome 
(iimolcatelle,  fecondo  che  scriue  Colu- 
mella,  dalle  quali  fi  fpreme  vn  vino  foa- 
uilsimo,chefi  chiama  mofcatcllo,bcncbe 
fieno  molti,  che  dichino , ck'tgh  bique- 
flo  immedal  molcado,  dicuiparc'hah-' 
bial'odore.  11  vino  Polio  era  molto  in.» 
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prtno  appreffoi  Siracu(ànt,de(ta  cofì  lia 
Polio  Argiuo,  il  quale  regtn^in  S racuTa. 
benché  non  (1  (appla  in  che  tempo.E  fu  il 
primo I che quiui lo  poriafled Italia  (il 
quale I fccqnao  che  penfa  Ateneo  nel  pri- 
mo libro«<  il  vinoBiblino)  come  ne  fa  fe- 
de Eltano  nel  Xll.  libra  della  fua  varia-* 
Miftoria . Nel  paefe  di  Mefiina,  era  il  vi* 
no  Mamertino,  molto preggiatO)  ìlquale 
di  borni,  e di  preggio, andana  i paragone 
di  tulli  ivioi  d'Italia;  e Cefare  primo  Oic 
talore,  gli  diede  quefta  dignità',  che  ne' 

fiublici  coniiiti  gli  fulTe  dato  il  quarto 
uogotpcrche  nc^le  cene  tridfali,  Calàt'c 
fblcua  far  portar  quattro  forti  di  vìni,pcr 
imitar  l’vfanza  de  gli  antichi , cioè  il  Fa- 
lerno, il  f hio,  il  Lesb  o,  e’I  Mameriin» 
(come  alTcrma  Strabone  nel  fello , e Pli- 
nio nel  Lai  cap.  VI.)  il  quale  anticamen- 
te fu  detto  lotalino,  che  era  fuaiie  , e ga- 
Uliardo , come  ne  fa  (tic  Ateneo  nel  prì- 
ino  libro.ll  vino  Tauromenitano , era  in 
quei  tempi  ancoratilo  celebrato,  cb'ei  fi 
metieua  ipcffi  nelle  menfe,  in  cambio  di 
Mitncrtiuo  , fecondo  che  narra  Plinio  • 
1 V ni  Enicllani,  e Inittmi , fon  multo  ce- 
li'brati  da  Strabone  nel  fello  , e da  Paulà- 
nia  nelfctt'mo.  Ma  ci  non  fon  tanto  cc- 
' Itbrati  da  loro  > quanto  hoggi  dcCderati 
da  no'.  Perche  Eniella,  a Initiofonobog 
gl  rouinaii , èc  i loro  terreni  fon  medi  à 
grano,  L'viia  Murgeniina  , detta  coll  dal 
* Caflel  di  Murgèto,poco  dilcofloda  Led 
tino,  era  nobilifsima,  e preggiatilfima,  la 
' * quale  fu  anche  domandata  vua'  Pompeia- 
' ' uà,  come  ferme  Plinio  nel  XUIL  libro  al  ' 
‘ cap.  t.  £ quella  cITcndo  cauata  di  Sicilia , 

’ fu  portata  à Sorrento  Città  di  Campagna 

oad’ei  fi  penfa  , che  quella  Ga  qucl/'vua , 
ch'à  Napoli  hoggi  fi  chiama  Grcca,e  che 
il  vin  Greco  bora  Ha  quello , che  antica- 
jDcnte  era  detto  Pompeiano,  e Murgen- 
tino  . A'  tempi  mici  ragioncuormenie  fi 
dà  la  gloria  a'  vini  ai  Sicilia,  i quali  vanno 
•I  pari  con  tutti  i vini  d'Italia , sì  percho 
fon  fiiaui  al  gullo,  c buoni  allo  ftomico  , 
sì  ancora  • perche  durano  molto^  tempo 
fensa  inforzarfi.  A Palermo,e  ne' luoghi 
vicin',  è vna  fone  d'vua , detta  corniola  , 
ch'è  nera,  e vn'alcra  bianca , ( c chiamali 
Greca)  la  quale  Uà  verde,  e frefea  si)  la_« 

- vite  per  fino  al  mefe  di  Gennaio, allaqua- 

)e  s'accoda  l'vua  Ciminefe , e la  Narefe  . 
I.a  S ciba  raedefimamente  è abondancif- 
fima  d'olio.  E degna  ancora  in  Sicilia  di 
tìtume-  H*'*"  marauigKa  la  canoa  Ebofia,  decn_* 
Ir  di  sili  cannamele , della  quale  fi  caua  il 
Im  d'ea  zucchero,  e fi  può  dire , ch'ella  fia  vna_a 
de  fica  Ipecie  di  biada  di  canne,  perche  il  gambo 
«a  il  zac  «iella  cannamele  è nodofo,fpugnofu,e  pie 
**  nodi  midolla,  bàia  corteccia  tenera,  e’I 
fugo  dolce  , il  quale  (e  ne  caua  à qiiefia 
lòggia  . Ei  fi  piglia  la  canna , e fi  taglia  in 
pcUettipicdoii,)  quali  Aringeodofi  poi 
dentro  allo  Arettoio,  mandan  fuori  il  fu- 
go, il  quale  £ ment  à cuocere , c purga; 
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re  in  vna  caldaia  al  fuoco, ma  elTendo  eoe 
to  mezzanamente,  diuenii  liquidoctmut 
vn  mele,  e mettendoli  poi  in  certi  yafi  di 
terra  fi  lafcia  raffredar  Mniro,  e quiuidi-  Zttne- 
uenti  Zucchero , ma  chi  lo  vuole  perfet-  r» 
tifsimo,  e finifsimo,  lo  fa  dì  tre  cotte , ri-  Jinc  al 
cocendolo , e ripurgandolo  al  fuoco  tre  trt  CMM, 
volte , la  qual  fpecic  di  zucchero  non  fu 
cooolÙuta  da  gli  antichi,  e non  è quello , 
che  infegna  far  Plinio,  come  molti  va- 
lenti huomini  l'hanno  fatto_  vedere  per 
molte  ragioni,  e molte  autorità  de  glian 
tichi.  E gran  ricolta  ancora  in  Sicilia  di  wjvjg. 
mele  litio  dalle  pecchie  , come  afferma  ..  . 

Plinio  nel  XI . libro , à cui  fu  dato  da  gli  » 

antichi  li  fecondo  luogo  di  dignità,a  quel  *. 
dlbli  Cbfiel  della  Sicilia,  perche  Intorno  r»*- 
à quefio  CaAello  è gran  copia  di  Timo , 
e d’altri  fiori , dietro  a’  quali  vanno  mol- 
to ingordamente  le  api,  per  far  la  cera.In  , . , 
multi  altri  luoghi  ancora  di  quefia  Ifola, 
è grand’ahondanza  di  Pecchie, le  quali  n6 
fuìamentc  (anno  il  mele  nelle  caffette,  * 
iM  gli  aluei  fii  ttt  per  artificio  humano,ma 

10  unno  ancora  nelle  cortecce  de  gli  albe 
ri,  e ne*  luoghi  faluaiichi.  doue  fi  irona* 
no  grandifsimi  fciaini  di  Pecchie,  e gran- 
dilfime  maffe  di  fiali  di  mele,  adunate  in* 
fieme.  Eabqndantc  modefimamente  la-,  FrMn  di 
Sidtia  d*ognì  forte  di  Ihicti,  perche  la  vir  Sktlia-» 
td  dcirifola,  c la  benignità  dclf aria  , fan-  ìngri  co 
noia  terra  tanto  feconda  ,ch'egl  è quali  pOfC  hm 
impoisib  le  à crederlo . Il  bulbo  ch'è  vna  ni , 
torce  dì  Cipolle  ,(è  fi  femina  in  Sicilia,co 
media;  Plinio , egli  £iil frutto  prcfiifsi-. 
mamente,e  non  è fottopofio  a'  pidocchi, 

6 bruchi,  ò altri  vermi  , come  fon  fogec- 
ti  gli  altri  frutti , che  pur  Amfcminaci . 
L'abrotano  in  Sicilia  , come  ntrra  Plinio 
nelXXi  al  XXL  capitolo,  è di  due 
cioè  quel  che  lufcc  ne'  monti,  e quclchc 
nafee  in  piano.  Il  montano  è femina , c là 
rarbofcellothà  le  foglie  che  pendono  in_t 
color  bianco  (tagliate  minutilsiraameii- 
te  i guifa  d’affentio,  incorno  a'  rimuicel 

11  è piano  di  fiori  intagliaci , e di  bcUdS- 
mo colore.  Ucampcfwèroafchiq^  &d 
làrmencofo.  e pieno  di  viticci,  maivno  , 

e l'altro  è lodatifsimo . Il  Pittano,  ch'è  TiéOéot 
vn' albero,  che  folo  per  cagion  della  fua  ctmnds' 
ombra  è in  pregio,  fu  portato  di  Arano  t*  prr 
paefe  perilmare  Ionio neU'ifola  Diome-  rasami 
' de,  & quin^  fu  tranfportaco  in  Sicili'u  • 
come  fiuiue  Plinio na  I XXJI.iib.al  capii. . 

L'ombra  gioconda,  e cara  di  quella  pian- 
ta, la  fiate  non  < punto  mefcolact  co'  rag 
gì  del  fole,  e la  vernata  è congiunta  con- 
efsi,  éc  è tenuta  in  pregio , e molto  com- 
mcndata  folamentc  per  cagion  dell'uin. 
bra,effendodel  refio  fienic.  Fà  quefia 
pianta  i rami  luoghi , e s'albrga  glande- 
mence,e  crefcc  prefio.e  s'adacqua  col  vi-' 
no,  e Dionifio  maggiore  Tiranno  di  Sì- 
raculà , la  portò , piantò  io  cafa  fua  per 
vn  miracolo , & effendo  dipoi  fiata  por- 
{au  à Koma  , lU  tenuta  da.  Romani 
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pr^ioi  il  ean,  Tn  molti  luoghi  adunque 
Hi  &cilia  fì  vedono  hoggi  di  quefli  Platani 
hqual  pianta  d chiamata  dà  Sicilianii  Dui- 
bo>e  marsimamCce  à Calatabiano,al  CaC- 
• faro,  che  fon  piccioli  Caflellcctii  e al  fiu- 

me Maziarone,nó  molto  lùgedal  Calici 
di  Chiaramonte  . Produce  anche  la  Sicilia 
quali  ogni  forte  d'arbofcelli , ed'hcrbcj 
medicinali,  e vi  nafee  il  Zaflrano  bonifsi- 
! fimo,  e molto  migliore  di  quel,  che  nafee 

in  ltaha,come  ne  fa  fede  Straberne  nel  fe- 
•o,  e Plinio.  Nafee  in  Sicilia  folamcmo 
la  pianta  fpitiolà , ch'd  buona  da  mangia- 
re, la  quale  da  Phenia  , e da  Teofcafto , d 
chiamata  Cato,&  da  Ateneo  nel  fecondo 
libro,  li  filma,  che  lia  il  cardo , & oeniun 
■à,  quanta  gran  copia  abonda  in  qucft'lfo- 
la  di  radice  di  palme  faluatiche , le  quali 
fono  aflài  buone  à mangiare,  dette  hoggi 
volgarmente  ciafaglioni.  Sono  in  Sialia.j 
ancora  quei  monti,che  da  gli  antichi  eran 
Md  ae-  domandali  Aerei,  come  afferma  Diodoro 
tòStrI  nel  quinto  libro,  i quali  dalla  benignità 
finilM  di  quella  ierra,fon  non  menolèrcili  m ver 
f SdtU  no,  che  fecondi  di  Hate,  anzi  pare  , che  vi 
lia  continua  (late . In  quelli  fono  i fonti 
d'acque  dolcifs.me , gli  alberi  fpefii  intor- 
no intorno,  querce  i che  fanno  le  ghian- 
de piti  grolle , che  ne  gli  altri  luoghi.  So- 
noul  medefìmamente  alberi  domeflici , e 
molte  vigne,  e vi  fon  meli  in  grandiffima 
, copia,  e gran  quantità  d'allon  ; e fono  m 
Ibmma  quefli  monti  tanto  fruttiferi , che 
' ' , lunnopafciuio  al  tempo  della  fame,  vnc> 
«fercito  grandifsimo  di  Caitaginelì.la  cui 
fertilità,  ch’d  celebrata  da  Dii^oro,non  é 
Bancata , e non  manca  ancora  a'  nollri 
Kmpi,  e non  con  punto  minor  copia-* 
di  frutti,  d'allori,  e di  fonti,  iquaii  an- 
cor hoggi  ritengono  il  nome  di  dolci , per 
rifpe  tio  delle  loro  ac^ue.  Quella  foÌ  co- 
lli hanno  perduto,  eh  effend'eglino  già  vi- 
cini, c (landò  anticamente  fopraadA- 
lunu'o,  quale  in  quella  età  I dillrutto , 
bora  fon  vicini , efoprallanno  al  CallcN 
Jo  di  San  Filadelfo . Sono  in  Sicilia  alcuni 
altri  monti,  che  produconlàle  , iquaii 
Ibn  prr ffo  à Enna,  à Nicolia,  e à Came- 
rata, e à Platani , de'  quali  li  tagliano,  e 
cauano  pezzi  di  làle  , come  li  ^1  Ciro 
taicdl  Si  delle  pietre , e vi  fono  per  que- 

ttUt  id-»  **  molte  caue  di  Sale . Fauuili  ij 

themUt  ancora  naturalmente  con  l'acqua  di 
mare,  la  quale  lafria  la  fchiuma , ò nel 
^ ' liio  > à tra  gli  fcogli . ^prelTo  al  Lili- 
beo  medelifflamente , i 'Trapani,  àCa- 
marlna,  àMaccari,  & in  molti  altri  luo- 
ghi, fi  filli  faleconPacquadi  mare,  rae 
colta  in  certi  condotti , e fi  ricoglie  an- 
che in  molti  luoghi  della  Sicilia  da  Tac- 
que de’  Ughi  dolci . Appreffo  al  Pachino 
(ilche  d cofa  marauigliofr)  fi  raccoglie  il 
Àie  in  gran  copia, ó da  Tacque  dola,  ó da 
Tacque  de*  fonti , che  facendo  vn  lago , c 
flando  gran  tempo  al  Sole , finaimcnto 
icongelano,  e.diuemaso  làle , di  cui  fi  fii 
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randifiimo  guadagno.  Fafsi  la  fera  e maf  . . 

mamtntc  nel  patte  di  Mefsina , la  quale  '*-» 
i perfetti fsi ma,  e lì  Ci  con  quello  maraui- 
gliofo  artificio  di  natura.Fi  fipiglijno  in- 
torno  al  principio  di  Maggio  i Umidi 
quelli  bachi , che  fanno  la  Icta  e riuoltati- 
gli  in  vn  pino  lino  fottilc,  ò mcfsi  in  feno 
à qualche  donna,  ne  nafrono  certi  bacoli- 
ni,  ò vermicelli,  iqual.(come  dice  Arifio- 
tele,e  Plinio}{ao  veramente  allhora  quel- 
h,  che  fi  domandano  truce . Etacciocha 
non  fi  muoiano,  fon  nutriti  da  coloro,che 
n'hanno  cura,di  fòglie  di  mori  .Coli  an- 
dandoli pafeendo  di  quelle  frondi,e  anche 
coprendoli  con  elle,in  capo  a*  noue  gior- 
ni, mutano  la  pelle, c fatti  nel  mefe  diGiu 
gno  alquanto  maggiori.getttano  per  boc 
ca  vna  ipuma,  e à guifa  di  ragni  Anno  fot 
tilifsime  fila  Con  le  quah  facendo  vna_» 
c'hà  forma,  e figura  d'vna  noce,vi  s'auuol 
go.io , e vi  fi  chiudono  dentro,  ecofi  rin 
cbiufi^opó  alquanto  tempo  fe  Ufpoglia- 
nu , t vengon  fuori  in  fórma  di  farfalle.» 
bianche , e congiangendofi  infieme,  fan- 
no il  feme  , del  quale  generandofi  corno 
dire  i lor  figliuoli,  fi  muo.ono . Di  qucMe 
loro  fpoglie,  o scorze  adunque,  le  quali  fi 
raffonu^iano  quali  à noci,  le  ne  caua  la_« 
feta , perche  mettendole  m vna  caldaia-» 
d'acqualal  fuoco,  fi  cauano  con  vn  afpo 
quelle  fila,  di  cui  poiché  fon  filate , & at- 
torte, fc  ne  teffonoi  ralì,  i velluti , c gii 
altri  drappi  di  Icta . Scriue  Niccta,&  mol 
li  altri,  che  quelTarcc  di  far  la  fcia , e del  jUgjg  ^ 
tefferla,  fu  portata  io  Siolia  daK.uggicro  ftrUfe. 
RcdiS'cilia,  attempo  di Fmanuele lai-  ^ 
pertiore  , perche  hauendo  egli  faccheg-  ij,  p„,g. 
giato  la  Grccia,menò  prigioni  alcuni  huo  u h.  Si- 
mini,  ch’erano  maellri  di  quell  arte,  da  cilìa. 
Tebe  , & Corinto  à Palermo  , iquaii 
cominciando  à efcrcitarla , & infegnarla , 
fe  n'cmpid  di  mand  in  mano  in  poco  lem 
potuttt  la  Sicilia , e tuttta  la  Calabria.» . 

Prqcopio nondimeno,  e molti  altri  Au- 
tori degni  di  lède  , dicono,  che  qucll'ar- 
le  della  fcia,  fu  portala  da  due  Mooaa  di 
Sera , Città  d'india  à Coflantioopoli  al 
tempo  di  luftiniano  Imperatore , e dipoi 
fidiffufepcr  tutta  1 Europa , c maltima- 
mcnte  in  Sicilia . E quciTlfola  in  olire  , 
molto  abondanie  di  meialJi , perche  in.» 
lei  fono  i luoghidi  cauu l’ero,  l’argento  , 
c Tallume,  ma  le  non  vi  fono  hoggi  altul- 
mente  le  caue , non  li  debbe  dir  per  que 
Ilo,  che  vi  manchino  le  vene,  e minere  di 
cofi  fatti  metalli , auuenga  che  fi  faccia-» 
ve  ra  coniectura  di  quello  da  Tarcne  de’  fiu 
mi , c da  le  caucrne  fabricate  à quello  fi- 
ne appreffo  Sauoca,  le  quali  fi  vedono  in- 
finoa'  tempi  noflrì  , mafene  debbe  dar 
la  colpa  alla  pouertà  de’  cauatori,  & alla 
dappocaggine  de' Principi  , s’elle  li  fono 
rilcrrate  . Genera  ancora  Sicilia  pieircj 
pretiofe , come  ilo  Smeraldo,  e di  que- 
Ilo  ne  fa  fede  Plinio  nel  XXXVII.  libro, 
al  capitalo  dccifflo,  c Solino.  Genera.» 

C TAca; 
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VAcJte,  Jà  qtial  pittra,  oggi  i ch'amarai 
volgarraeme  Agata , e fecondo  che  affer- 
tna  Minio, fu  trouata  primamente  in  S ci> 
Ranelle riue del  fiume Acate*  Qi^efta pie- 
tra é negra,  e di  color  fofeo,  d di  color  di 
cenere, & i rifplendente,  & hi  certi  circo- 
li bianchi,  e neri , e ficoroe  ella  i varia  di 
colori , cofi  anche  è varia  d'imagini  di  co- 
fc  ch'ella  rapprefenta  , pcroche  fono  in_» 
quella  alcune  vene,  ò macchie  di  maniera 
dKlioflc,  ch'elle  moflrano  hora  la  figura 
d‘vn  colombo,  hora  d'vn  coruo,horad'vn 
albero , bordi  due  , hordiphl  forte  , che 
pare  vn  bofco,6c  hor  rapprefenta  reffigie 
d'vn  fiumc,hor  d'vn  cocchio,  hor  di  carec 
te,  hor  di  brìglie  da  caualii,  e non  foll- 
mente rapprefenta  le  figure  de  gli  vccelli, 
ma  mollra  ancor  l'effigie  d'animali  qua- 
drupedi, c d'huomin'i  Creila  pietra,  che 
fi  genera  in  Sicilia, per  e^r  ella  piena  d'al 
cune  vene  bianche , che  tramezano  il  co- 
lor] d'effa  pietra , fu  chiamata  da'  Greci 
Leucacate,  la  quale,fecondo  che  penCino 
molti,  diede  il  nome  a Ila  Cittì  d'Alicata  , 
&al  fiume  Acate,il  quale  è il  fiume  Salfo, 
benché  queflo  dicono  fenza  nefiuna  auto- 
riti  di  antichi. E buona  quella  pietra  con- 
fiep^  tra  il  morfo  de’  ragni,  e de  gli  Icorpioni, 
freno] a,  f fj  anche  fermare  i fiumi, fe  perde’  fi  de- 
tjM  t ir  ue  dar  fede  è Solino.  Scriuc  quello  meda 
ti  • fimo  Solino,  che  Pirro  Re  de  gli  Epirott, 
hebbevna  pietra  di  quella  forte,  legata 
in  vno  anel  d'oro,  dnue  eran  le  noue  Mu 
fc,  & Apollo  con  la  lira,  naturalmente  di- 
legnate , e con  tutti  i loro  adornamenti , 
e ch’egli  la  tenne  in  grandifsimo  pregio. 
fKfiofi , Cauafi  anche  in  gran  copia  in  Sialia  il  be- 
«te  lice'  rillo,  intorno  al  CallelGraiterio,cb'd  ca- 
rMWiit-a  flci  moderno.'  e fi  caua  in  qucft'lfola  me 
fidila  • deCmamcnte  di  due  forti  porfido , vno  il 
° quale  é rplTo , e macchiato  di  bianco,  e 

l'altro  d vérde . Cauafi  in  oltre  in  Sicilia  il 
diafpro  rofib , ch'd  macchiato  di  certo 
macchioline  verdi, c bianche,^  d più  pre- 
tiofo  del  porfido.  Kcl  mar  di  Trapani,  e 
di  Mefsina,  fi  genera  il  corallo , ilqualo 
è vna  fpecie  d'albero  , ó pianta  marina, 
& d di  molto  valore  , c nc  fa  mtntioncj 
Plinio  nel  XXXll.lib.  al  capitolo  11.  Stan- 
do fott'acqua  crclce,  e fa  i rami,  come  gli 
arbofcelli,&  èalquanto  tencro,ma  lubito 
ch'agli d capato Uiori,  echcei  fentel’a- 
ria , s'indurifce  , e diuenta  come  pietra 
di  color  rolfo,  molto  diletteuole  ì ri- 
guardare. Sono  in  Sicilia  le  cacciagioiu  , 
c l’vccellagioni  belKfsime,  quelle  dieerui, 
di  capri),  di  cingh'ali,e  d'altri  animali  lai- 
uatichi , c quefte  di  pernici , fitattagine, 
che  fon  ch'amate  dal  volgo,  FrancoU- 
, . ne . piglianfi  i Falconi  facri , e pellegrt- 

rrnem  pj,  (he  fon  niroici  de  gli  altri  vccelli,e  fan 
fmrl  M.  PO  ioidi  pel  monte  Etna,  e ne’  luoghi  vi- 
Mena/ca-  jjni,  gli  allori  gentili, c villanie  per  tue 
ta  l'ìfola  fi  pigliano fparucrì . Scrìue  Ari 
gotele  nel  reizo  libro  della  Retorica , e 
Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  àt'so' 
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caboli  delle  cofé,  fheanttealhehrtinSh 
ciba  non  erano  lepri , ma  che  Anafila  Ti- 
ranno  de’  Mcfiinefi  , e de’  Reggini , fù  il 

frimo,  che  di  Urano  paefe  gli  portò  nel  /wtitj 
ifola.  Per  la  qual  cofa  elTend’egli  reflato 
vincitore  de’  giuochi  Olimpici, fece  flam-  Sicilia. 
par  nelle  monete  di  Mafdnai  cdi  Reggio 
vna  lepre,  & vn  carro,  delle  quali  mone- 
te cofi  d'argento,  come  di  rame,  fe  ne  ve- 
de ancor  hoggi  qualcuna  molto  bene  fli- 
pata-  E piena,  8c  abondance  ancora  la  Si- 
cilia d'armenti,  di  buoi,di  greggi  di  peco- 
re, e d’altre  cofi  fitti  aninuli,  né  meno  4 
abondante  di  belle  pefciggioBiipernchc  fi 
piglia  grancopiadi  Tonni,  nonfolamam 
te  al  Pachino  (ficonle  ditfero  gli  amichi  ) 
ma  fe  ne  piglia  gran  quantità  ancora  a Pa 
lermo,  e Trapani,  e in  tutta  quella  parte, 
che  é bagnata  dal  mar  Tireno].  Quefti 
pelei  non  vanno  foli , ma  in  frotta , c nel  , 

mefe  di  Maggio, e di'Giugno  vfeondo  con 
grand'impeto  defOceano,  entrano  nel 
mar  Tirenq,  fpimi  forfè  da' Sili/,  i quali 
fon  chiamati  da  Strabone  nel  primo  libro. 

Galeotti , e dal  vulgo  fon  detti  pefee  fpa-  v» 
rii  ò vero  sforzati  da  t'Afllo,  come  diccj 
Arinotele,  il  quale  eflì  hanno  fotto la  pea 
na,  e che  dà  loro  gran  noia  al  tempo  della 
canicola,  come  afferma  Ateneo,  nel  VIE 
libro.  Laonde  da  quello  impeto,  e daque 
ita  eruzzione.quello  pclbc  bà  hauuto  no- 
me tonno,  come  crede  il  medefimo  Ate- 
neo . Et  elTendo  i più  balordi  di  tutti  i p« 
pefci.mofsi  dallo  fpauentq.G  cacciano  den  Tonni  /t 
irò  le  reti , che  fono  è guifa  di  camere^  i pitUana 
d'onde  auuiene,  che  i Siciliani  ne  pigliano  togra  c» 
gran  moltitudine,  cofa  in  vero  bella  , e da  {|. 
effer  veduta  da  vn  Re , che  dopò  taglian- 
dogli  inpczzi,e  metiédogii  nc' barriglio- 
niin  fale.ne  fanno  tonnina.dalla  quale  c»- 
uano  vn  gran  guadagno.  Pigliatili  nel  mo- 
delimo mare  di  MelliBa  anche  i Sifi/,mcn 
tre  ch’eflì  dan  la  caccia  a'  tonni,  c ritroui 
domi  IO  alia  pefcagione  di  quefli  pcfci,n6  Sijh  pr- 
hò  potuto  far  di  non  mi  marauiglur  gran  fee,  ejna 
deméte  d'vna  certa  lor  particolar  proprie  naùtra, 
tàdi  naiura,la  quale  fuauucriita  anche  da 
Arinotele  io  ceni  altri  animali . Volendo 
i pelcatori  pigliar  quelli  pefo  , fanno  flar 
vn'huomo  In  sù  lacima  dell'albtro  della 
barcaplquale  in  lingua  Greca  chiama  con 
alta  voce  i pefcaton.chc  flinoin  mulcefea  ' 
fe  quiuid'intorno,auuercfdogh,che  meni 
no  je  lor  barchette  verfo  i luoghi  doue  fi> 
noi  pefciHrofi  i Sifijallettati  dalia  iingua,e 
(Ulla  fauella  Grcca,c  fatti  come  dir  ucuri, 
s’auuicinano  alla  barra,  e quali  al  guado , 

& i pefeatori  cò  la  fofcina.òcó  altra  si  far 
forte  d'arme.gl’mfilzano.e  li  prudono.  Ma 
s’egli  auuiene  per  forte, che  colui, che  Ha  in 
cima  dell’albero,ò  qualcun 'altro  pefeato- 
re.parli  in  lingua  Italiana , c fia  vditoda_* 
quefti  pefci.fubito  li  fuggnno,  non  alira- 
mcnte,cbe  Ce  quella  voce  lìgnificalTe  loro 
la  morte . Coli  ei  par  che  lappino  difeer- 
Bcre  la  lingua  Greca  dalla  Italiana-Scrìuc 

Stra'; 
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,.4  • . Scnbone  aflài  dttfu&iDcnte,  nelprìmo 
libro  del  modo  del  pigliar  qneAo  pcfce. 
Et  Ariftocelci  6c  il  mcdelimo  atrabone  » 

‘‘  ’ chiaman  quello  pdcc.  il  pefce  fpada,  pei 

<agion  di  quel  corno  apuntaco  ch'egli  hi 
in  iella.  £tArchellratolcri£re>recondò 
che  racconta  Ateneo  nel  fetcimo  libro  >. 
che  quefto  pelce  elTeodo  prcfo  ai  I>cIoru 
c nel  mar  di  Mcrtina  i £tporitifuino.l  ps 
<cii  quali  fiiron  chiamaci  da  gliancicoà 
^ vlote>  e dal  volgo  hoggi  fon  dette  anguil 
le  del  Faroi  effendo  prcD  nel  mar  di  Mef 
fina,  fon  molto  più  faporiti , e molto  mi* 
gliori  di  quelli,  che  fon  prad  in  altre  par- 
j ti  d’Italia, & ancora  io  altre  parti  del  mar 

- ' di  Sicilia,licome  noi  n'babbiamo  fletto  cd' 
pcrlenia,e  come  ce  ne  fa  fede  Marco  Var 
ronc,  nel  Gallo,  Ateneo  nel  primo  libro, 
Plinio  nel  nono,  al  cap.  L I V.  e Micro- 
bio nel  quinto  libro  de’  Saturnali,  al  XV. 
cap.Finalmente  il  mar  di  Sicilia  d copiofo 
d'ogni  force  dÌMfd,e  mena  gran  copia  di 
inulliiche  da'  Greci  fon  chiamati,  triglie, 
cSolrone,  e Ccerone  gli  chiamano  bar' 
baci,c  di  murene,  e d'orcini,  i quali, eo- 
. . ne  dice  Ateneo  nel  lèttimo  libro,cengO' 
.Boi!  foondo  grado  di  dignità  ne'  iiumi , 
e ne*  laghi,  fi  piglia  gra  n copia  di  Mulet- 
ti, ouer  Cephali , di  Alofe  , di  Ch.eppc  , 
d’anguille, di  Tinche,  di  Trorte  ,ecutti 
quelli  pelei  fon  buoni . Et  Ebulo  appref- 
fo  Ateneo  loda  grandemente  le  padelle 
Siciliane,  La  Sicilu  lotto  terra  i tutta  ca- 
, SteiuM  i xiernofa,  e piena  di  fiumi,  e di  fuoco,  fe- 
fiae  I***  cordo  che  affermano  Strabone.e  Tiogo, 
M ramr-  ^ in  alcuni  luoghi  fi  trouano  acque  Cai- 
■à/d.  de,  in  altri , tepide , altre  fon  falfe , altre 
hanno  odor  di  zolfo , altre  di  ferro,  altre 
fanno  grandemente  di  bilame,  altre  d'al- 
lume,& molte  ancora  fono  aceiofc,e  for 
ti.  Sono  in  quell'lfola  apprclTo,  molti  Ibt 
ài  dàcqua  caldifsima, molto  appropra- 
ta  a certe  forti  d’infermità . E «rto  che 
» ^ - quell 'acque  fon  molto  falutifere  , come 

quelle,  cne  fon  calde  naturalmente,c  per 
^ cagion  della  materia  lUlfuraa,  & d'vn  eer 
' to  fecreto  di  natura  i ripollo  in  quel  luo- 
*”  * go  d’onde  elle  furgona-vagliono  affai  con 
tracerte  qualitàdi  roalattici  perchcfoii_f 
nelle  vifeere  della  terra  certe  vene  piene 
di  Zolfo  per  le  quali,  quali  come  per  ca- 
Bali,pairan  quefl'acque,che  caftan  da' md 
tije  quali  fon  rilctldace  dilla  caldezza,e 
da  quel  fuoco  foccerranco,  e di  quefio  ne 
Il  feide  il  lor  cactiuo  odore , c faporc,  Se  il 
fuoco  checócilwa mente  fi  vede  arder  per 
tutta  rifola  di  Stella,  Ma  {'acque  calde  , 
«ke  fon  nel  paelb  di  Selinonte,apprelli>i 
Sacca.hoggi  Città,&  appreflb  Imera.fon 
falre,e  non  fon  buone  a beucre,ma  quel- 
le che  fon  nel  paefe  di  Segdte  , appreffo 
1 Calamelo , Cailel  di  Saracini , & hog 
gì  rouinato,  nd  lontane  dal  Calici  d'Ala- 
mo  più  che  cinqui  miglia,  s'elle  fi  lafcian 
nffreddare  fon  ouone  da  bere,&  io  n’ho 
fttto  efpcridta,  e l'fad  anclie  treuato  foie 


to  io  Srribone  nel  Icflo  libro.Son  per  tut  _ 

talaSicilb  medclinumeniedi  molte  fon 

tane, non  meno  aboodantifiinu- d'acque,^'*'"®**  • 

che  dolcilsimc,  cflmilhmeal  gullo,  e iIX’’-*  ^ 

corpo,foDoui  ancora  molti  fiumi  atti  coli 

al  viuer  deli  huomo,  come  accomodaci  al 

la  fecondità  della  terra . E per  dir  in  vna 

parola,  tutta  la  fertilità  di  qucft'ifola,ella 

non  c punto  minore  di  quella  d'Italia, in-  ' 

zi  in  alcune  cofe  la  fuprra,  come  in  ncol-  >' 

ta  di  frumento,  e di  zafferano,  di  mele, di 

belliaroi,e  di  molte  altre  cofe,  che  fanno 

peri'vfo  humano,  onde  non  finza  propo 

fico  fu  detto  da  Cicerone  , ch'ella  era  il 

granaio  de'  Romani , e da  Homcro  nel 

IX.  libro  dcirodiffea , che  k cofe  vi  na> 

Gxuano  fpontineamente , e eh  ella  cra_a 
rifola  dei  Sole , non  fenzi  grandifsima..»  ' 

aucoricì  della  Filofofia  naturale,  che  1 ramfe 
ripatetici,metton  due  caule  naturali  della  ‘'•W 
quali  chiamano  l'vna  vniuoca,e  l'altra  e- 
quiuoca,e  differa,^e  dall'equiuoca  ne  na  • 
feena  l’effetto  difiiai>lc  a la  caufa  Aia,  e da  1“" 
l’vniuoca  procedeua  l'effetto  fimile,  & in  * 

oltre,  che  l'vniuoca  fenzi  l'equiuoca  non 
poteua  far  effetto  alcuno,  mal'equ'uoca 
poceua  ben  gen-rar  l'efTetto  lènza  l'vni- 
uoca  da  per  fe  (ola  , c affermaron  quello  ’ 
con  vna  propofitione  verifiimi,  e proua* 
ta  per  mille  cibenenze  , e mille  ritinni  k 
Quelli  tali  F'Iofofi  chiamano  il  Sole  cau. 
fa  cquiuoca  inliemc  con  Arillorele,  ilche  i 

è affermato  da  tutti  coloro , che  Anno  & 

profi'fsione  di  Fi|ofolìa  naturale.  Nalcen»  ” 

do  adunque  in  Sicilia  <I  grano, c molte  al- 
tre colè  appartenenti  all'vfo  humano, fea 
za  elTer  lèminacc,mi  folamente  perpro- 
prla  virtù  del  Sole,  e della  terra,  ilcom* 
ne  ià'fcde  l'autoricì  de’  noftri  anrichi,  e 
l'efpcrienza  iltellà  lo  dimoftra , merita- 
mente da  Horaero  fu  chiamau  quell'tfo- 
Ii,  l'ifoladel  Sole.  Ma  hauendn  parlato 
aflài  della  fua  fecondità,  venghiamoà  ra-  ‘ 

gionar  delle  cofe  marauigliafc,che  fi  tro-; 
nano  in  eflà . 


Delle  cofe  marauigliofc  della 
Sicilia . 

Gap.  V. 

Sicilia  è memorabile,  per 
cagion  di  molti  innfitati  ae 
Oi  L cidcnci , i quali, par chcj 
quali  trapalfino  la  fede,che 
fi  fuol  dare  alle  coae  vere , 

Quiui  éil  monta  Etna,  il  quale, gettando  flOM.  mS 
continuamente  fiamme  di  fuoco,  hi  nA-  tt  nura- 
dimeno  in  ni  la  cima,da  quella  parte, oue  ■‘glia/S 
il  fuoco é maggiore,  grandifiime,  e con-  inaicitia 
tinuc  neui , le  quali  vi  durano  anchora  al 
tempo  della  State.  £ fi  vede  qumt  si  ma- 
ruiigUofiuBcnte  la  forza , da  gran  virtù 
, C a di 


DEL  VH  TSfOItlÉ  DI  SICILIA 


Ttlici  C* 
iìtrtùf- 

fm. 


-I  di  due  elerarmijChc  la  neue  non  può  fpe- 

guere  il  fuoco,  & il  fuoco  nò  può  difirug 
ger  la  neue.  Poco  lontano  da  Agrigento , 
'*  é vn  terreno  chiamato  ancor  hogp  fccon 

doli  nome  Saraceno  Maiarucaail  quale  in 
diuerfi  luoghtida'  furtiui  d’acqua  > getta 
fuori  continuamente  rna  terra  , ò vn  fan- 
go di  color  di  cenere,  doue  in  certi  anni 
determinati , fi  vedonovlcir dalle  vilcere 
della  terra,  con  fuono  di  torremoto,  cer- 
ti mafii  di  fango  dlncredibil  grandezza. 
Nel  paefe  di  Mcneo , d il  cclebratifiimo 
lago  de’  Palici,  il  quale  i chiamato  da  Pli- 
nio nel  XXXI.  librò  Efintia,&  hoggi  d det 
to  Naftia , ilquale  da  tre  bocche  manda.» 
fuori  continuamente  vn'acnua  caldiGima,' 
che  fa  gran  romore  per  bollire , & ha  vn 
cattiuifi  imo  odore,  e dalmedefimolago 
fi  fon  vedute  molte  volte  venir  fuori  pal- 
le di  fuoco.  Gli  antichi,  mofii  da  vna  loro 
inuccchiata  fupcrftitionc , douendo  faro 
qualche  giuramcnto,fe  ne  veniuano  à que 
no  lago,  e quello  che  giuraua  il  vero,paf- 
faua  per  quell’acqua  fenza  nocumento  al 
cuno,  ma  colui , che  giuraua  il  falfo , en- 
uldo  nell'acqua,  vi  moriua  détrò.  E que 
ilo  fu  lardato  fcritto  da  Ariflotele , da..» 
Diodoro,e  da  Macrobio.Et  Appione  fcrif 
fé  , ficondo  che  racconta  Plinio  , che  gli 
vccelli,  che  volauan  fopra  queltqiago, 
qualche  volta  moriuanoie  noi  he  pofsiam 
Ut  fede,  per  hauerlo  veduto  per  efpericn- 
za.  Alle  radia  del  monte  Etna,  lontaoda 
Patemò,  quafivn  mezo  miglio  verfo  Po 
nenie,  d vna  fonte  d’acqua  fredda,  ma  pe- 
rò bolle.  Se  d alquanto  acetofa,  doue,fe  fi 
mette  vn  panno,chc  prima  fiat  imo  con.» 
la  galla,  fubito  diuenia  negro . £ nel  me- 
defimo  paefe,  d vn'altra  fonte,  anch'ella..* 
alquanto  acetofa , di  cui  fa  mentione  Ari- 
fiotele;  e liige  dalla  medefima  fbnte,quafi 
vn  due  miglia,  verfo  T ramomana , n‘d  vn 
altra  , c'ha  l’acqua  roffa,  la  quale  d vn  ri- 
medio ptefentaneo  alla  ftin’chczza  del  cor 
po,  perche  beuuia,  quafi  in  vn  fubito  dif- 
fotue  il  ventre.  Nel  paefe  di  Sacca  d vna..» 
fonte,  le  cui  acoue  fi  congelano , c diuen- 
tan  pietre , ond  ella  d detta  fonte  Pietra  * 
Nel  paefe  di  Gergcntt , della  Pietra , e di 
Biuona  , fono  alcune  fonti,  che  l'oglio  , 
ch'è  vna  forte  di  bitume , vi  ili  ì galla.» . 
Nel  medcftmo  paefe  di  Gergenti  d vn’al- 
tra  fonte,  la  cui  acqua  s'ìndurifce,  quafi  in 
fembianzi  di  marmo,e  nel  medefimo  pae 
fé  i vn  colle  gii  detto  Vulcanio , doucL» 
a’iempi  antichi,  quando  con  fuperfiitiofa 
reheioncvi  fi  faceua  facrificio,le  legne  ver 
dii  lenza  che  alcun  vi  meticITe  fuoco,s’ac 
Ccndeuano()>ont3neamente  da  lo^il  che 
fenza  dub)o|doueua  effer  opera  di  Diauo- 
li.  Nel  paefe  d Eraclea  , poco  lontano  dal 
CafleI  di  Siculiana,  d vna  (onte , oue  nafce 
vna  grandifsima  copia  di  peice.  Al  Cafiel 
diYomifod  'a  Pome  di  Diana,  la  qualo 
entra  in  Camarina,le  cui  acque, fe  gii  eri 
incfcolate  col  vino,  da  perfida  ebe  ooo.» 
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fuHc  calla,  non  ne  fegmo’a  fflefcolament^  turimi 
alcuno.  Nel  pae(é  d’Alefa  hoggi  detta  Ca 
ronia,  fu  gii  vn  fontejaquale  a’  mìei  teih 
pi  non  fi  vede  in  luogo  alcuno,e  non  n’ap  ^ 
par  pure  vn  minimo  vefligio,  le  cui  ac>- 
que  erano  trSquillifsime , ma  come  fi  fo- 
naua  vn  piffero,  ó altro  fi  fatto  inftmmen 
to,  fubito  gorgogliauano  , e bolliuano  di 
mera,  che  faliauano  filori  delle  (ponde.ln 
Gela  era'vno  flagno  d'acqua  ,il  quale  col 
pu*zo  grande,  faceua  fuggir  chi  glii'ap-  fg,^ 
meffaua,  doue  erano  anche  due  fontiidel-  Qfig 
l’vna  delle  quali  sVna  donna  Aerile  bcue- 
ua,  diuentaiia  feconda,  e (b  la  (éeunda  be-  , j f 
oetiadell'altta,  dìuentaua Aerile.  Era  gii 
medefimimente  anpreffo  al  CaAel  delia 
Pietra  vno  (lagno  d’acqua,  ilquale  era  tan 
co  nocìuo  alle  ferpì , quanto  gioueuole  a 
gli  huomini,  come  afferma  Solino, ma  l’v- 

10  di  qucfi’acqua,non  fi  vede  a’  noAri  tem 
pi.  Il  fiume  Ad,  benché  nafet,  c feenda-* 
dal  monte  £ina,douc  (bn  continuamente 
e perpetuamente  ardentifiimi  fuochi , ci 
non  d però  di  (radezza  paragonato  daal- 
cun'alcro  fiume.  £ nel  paefe  Leootinoift* 

condo  c’hanno  lafcìato  Icrilto  gli  antichi , p— 

fu  vn  fonte  coli  pernìliofo,e  peflifcro,che 
chi  ne  guAaua,  era  tormcnuto, non  altra- 
mente,che  Geno  tormentati  colorojc'han  " 
00  prtfo  il  veleno.  Nel  paefe  d Palermo , 
in  quel  di  Sacca,  in  quel  d'£loro,&  in  mot 
ti  altri  luoghi,  fon  hMgi  fontane,le  quali 
ritengono  il  nomedi  uuyui«,noffle  Sara- 
cino,Tacque  de’  quali  bino  gran  vinti  per  " ■ ’• 

difporre  il  ventre  , e di  porgalo . Il  Sai  di 
Gergenti  nel  paefe  di  Dorancio,  fi  difirug 
ec  nel  fuoco,  e nell'acqua  fcoppia,e  falca. 

11  Peloro,  lì  nella  piegatura  del  lito,  gene 
rail  fale,  c’hà  color  di  viola:  Se  i Ccnturi- 

pi  fi  raccoglie  il  fai  roffo.  Se  al  Pachino  fi  j . 
fa  lucido  , e trafparente  . Ma  horamai  d 
tempo  dì  paffarei  raccontare  quaifuffe-  .* 
ro  i primi  habitatori  della  Sicilia,  madre  » 
e gcmcnce  dì  tante  cofe  mirabili . 


Degli  habitatori  di  Sicilia. 
Cap.VI. 

EROSO,  Se  Hometo,  Se 
molti  altri  Scrittori  di  coft 
SAh  ira  antiche  , affermano  che  i ™ 
.vOrfjpf  Ciclopi  fiu-no  i primi,  c ha-  exiatori 
biiaflero  USicilia,  I quali _e-  ^ Siti- 
tono  huomini  non  Iblo  di  Aatura  granuif-  ha. 
fimi,  ma  erano  moftrid’huomini,  come 
quelli.ehe  paffauanocon  l'inuficata  gran- 
dezza del  corpo,  l'vfataquancitì  della  gri 
dezza  humana.  Se  etaro  domandati  da  gli 
Antichi  G'gtnti  .Della  cui  grandezza  an- 
cora le  caueme , & iloromoAruoC corpi 
meni,!  quab  fi  vedono  infin'al  dì  d'hoggi 
quali  per  marauiglic,e  miracoli,  ne  fanno 
ttdeana  per  effer  molti  huoiDÌni  incrtdit.  ' 
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IT>  a*  qiiali  non  C pud  dare  adtntender  b 
(nndczza  de'  Giganti  « né  prouarb  loro 
per  automi  de  gli  antichi,pébndo<i  ch’el' 
‘ ic  fien  fauolei  e cofe  Wirriderrcneiperò  io, 
per  cauarli  di  qucft'crrore,e  fgannarli e 
per  Confermar  la  venti  di  quma  colà,bd 
igiudicatoeflér  cofanon  meno  opportuna 
•che  neceflària  addurre  alcuni  amiclùrsi- 
• ni  eflempitche  fan  fede  del  vero,  & infie' 
ne  narrar  quelle  cofe,ch'iohò  vedute  co' 
proprij  occhi,  congiungendo  mCene  t'au* 
toriti  di  queAi  anticJuhimi , e grauifnmi 
Scrittori,  con  b grauiti , e fentenu  delU 
Ckgmi  fcrirtura*  Nioife  adunque , la  cui  au- 
àj.  tonti  vale  pid  apprcOb  di  ne , che  quella 
n ìltHoa  quanti  auton  profani  fi  poflbn  rro- 
4»,trtn  ttafc,  ragioiundo  de’ Giganti  nello  Gena- 
iicilia,fi  ai  VL  capitolo,  dice  cofi.  I Giganti  in_« 
quei  tempi  erano  fbpra  b terra , i quali 
ter  atao-  erano  huomint  non  meno  valorofi,  e po- 
^ ^ tenti,  che  molto  famoGtlmondo«  Bero- 

tfttrien  quale  cauddali'hiAorie  de’  Cildei,dc 
gli  £gittij,e  de’  Fenici  tutto  quello  ,chu 
vera  di  buono,  e maffimamenie  apparte- 
nente ì qucAo,  lo  melfe  nell 'hi  Aorta  Aia, 
& i cui  da  tutti  gli  fcriitori  i preAata  in- 
conotta , & indubitata  fede , parlando  di 
• queAi  medefiini  Giganti,  dice  di  queAaj 

tnaniera.  Prima  che  fuffe  qucUa  grandif- 
(ima,  e faraofiffima  inondation  d'acque  , 
- per  la  quale  fu  fommerfa  tutta  la  terra  , 
erano  paffati  molti  fecoli,  i quali  furon_> 
fidelmente  deferirti  da’  noAri  Caldei , i 
quali  fcriuooo , che  preflbai  Libano  fu  la 
> * Cittì  d’Cnone,  la  quale  era  vnagrandifli- 
ma  Cittì,  habitata  da*  Giganti,  i qnali  da 
Lcuante  i Ponéte  fignoreggiauano  ,il  tut 
^ to.CoAoroconfidatifi  nella  gagliardia,  e 

'''  ” grandezza  de'  loro  corpi,  hauendo  ritro- 
‘ iiate  l'armi , ppprimeuano  tutti  quanti 

gli  altri  huomini , Bc  eflèndo  molto  lafci- 
Ili,  e libidinoG,  furono  inuentori  delle  ten 
de,  de’  Padiglioni,  de  gl’inArumcnti  mufi 
cali,  & di  tutte  l’altre  lalciuie,  e delicatez 
Gfgantt  ze.  Elfi  mangiauan  gli  huomini , e procu 
fmrtuit  rauand'bauerde’barobininónati,òfcon- 
wufet-  ciature,per  mangiarfcgli,  &vfauanoin- 
Urtuteì  differentemente  con  le  madri, con  le  farei 
le,  con  figliuole,  co*  mafchi,e  c6  le  beftie, 
e non  era  fceleratezza  aloina , ch’eglino 
non  haueffero  ardir  di  commettere,  effen 
do  in  vn  medefimo  tempo  di  fpreggiatori 
della  Religione,  e de  gli  Dei . Infin  qui  di- 
ce  Berofo.  Ei  fi  crede  (dice  Timeo)  che 
i Giganti  per  refirema  grandezza  de*  lor 
corpi,  fien  nati  del  Ctelo.edella  terra,  e 
Diodoru  nel  quinto  libro  dice  coli.  I Gi- 
ganti pereffcrdigrandifsima,e  d'efirema 
terza,  fi  crede,  che  fien  nati  dalla  tcrra,& 
il  medefimo  nel  fefio  dice,  i Giganti  con- 
fidata fi  della  gagliardia , e nella  grandezza 
del  corpo,  non  volendo  obedire  alle  leg- 
gi, fecero  contri  gli  huomini  molte  cofe 
mgiu  Ae,  e ridoffero  in  feniiin  le  genti , e 
Città  ch’eran  loro  vicine.  Ma  che  (per  nó 
tener  pai  è tedio  gli  àudioC)  i Gigatifiil: 


ferodi  finifbrata  grandezza  di  corpo,  ne 
fanno  fede  i lor  corpi  morti  ritrouaii  in_a  * 
molti  Iuoghi,comc  e ancora  affermato  da 
glifaicton  antichi,Strabone  nel  hbro  filo 
vliimo  tUfiw  Orbis,  Si  Plutarcho  qelh  vi- 
ta di  Seriorio , feguendo  Gabino  HiAorì- 
co  dicono  che  Sertorio  nella  Maumania , 
rouinòinproua  ilfepolchro  d’Antco,  e . ,, 
che  vi  fu  trouato  dentro  vn  corpo  morto 
ch'era  grande  fettanta  cubiti . f iloArato 
parlando  de  gli  Eroi  dice , che  in  Frigia  è 
fotterrato  il  corpo  d’IUo  figtiuol  d’Erco- 
le,ilquale  occupa  noue  iugeri  di  terra,  e '****'^*V 
racconta  il  medefimo,  che  nella  felua  Ne- 
mea  è il  corpo  d'OrcAe  lungo  fette  cubici 
ti,  c quel  d’Abce,  ch'd  vndia . In  oltre  di- 
ce che  nella  Soria,rouinò  vna  riua,  ò vn'ar 
gine  del  fiume  Oromc,e  fi  fcopeiVe  il  cor 
po  d’vn  certo  AnadnoÉtiope,o  Indiano  , 
come  differomoln,ilquale  era  lungo  trefi  - j, 

ta  cubiti:  & in  vni  fpelonca  del  monte  Si- 
geo,  fu  trouato  il  cadiuero  d’vn  Gigante, 
lungo  vcniidue  cubici,ilquale  fuammaz- 
zato  da  Apollinc,  perch'egli  era  venuto  , 

infauor  oc’ Troiani . NelPIfob  di  Coo 
medcfimainenie  fu  canata  vn’arca  di  fot- 
to  terra,  douc  fu  trouato  vn  corpo  di  do- 
dici cubiti,  eocirifuladi  Lemno  ancora 
fu  trouato  vn  corpo  d'vn  Gigante  infiemq 
col  capo,ilqual  ttneut  piu  che  non  terreb 
bonodue  obiti  Candiotee,  e fu  trouato 
qucAo  corpo  da  Mcnecrace  di  Siiria , E fi- 
nalmente il  jnedefimo  FiloAraio  afferma 
parbndo  pur  de  gli  Eroi,  che  Protefilao  , 
effendodi  vent'inni,  era  alto  venti  cubiti. 

Neirifob  di  Candii,  nella rouinad’vjus 
monte,  fi  feoperfe  vn  corpo  raorto,lungo 
quarantafei  cubiti,  come  narra  Plinio  nel 
fetiimo  libro  al  cap.XVLE  Solino  ferine, 
che  al  tempo  delb  guerra,  che  fu  btta  in 
Candia,  il  Corrente  d'vn  fiume  feoperfe, 
e difottcrrò  vn  corpo  humano,  Ifigo  tren 
uuecubiti,  il  qual  fu  vedutoda  L.  Flac* 
co,  e da  L.MetelJo  Legali, & hò  letto  nel  . ^ 
medefimo  Scrittore, che  in  Sabmina  il  fi- 
gliuolo d*Entimeno  effendo  di  tre  anni , 
fu  di  Aatura  dì  tre  cubitii  ma  lafciido  Aar 
gli  effempi  Arani , verremo  à raccontar* 
quelle  cole , che  noi  babbiamo  intefe  da  i 
noAri  vecchi, e che  noi  habbianio  vedute, 
acciò;che  fi  poffa  raoAra  r la  venti  di  qu*  , 
Ao:c  che  ì (jiganà  fon  Aati  al  mondo  , • 
ch’eghno  hanno  habitato  la  Sicilia,  fàtuo 
]>etò,  fenon  fiiffe  vn'huomo  cicco  di_m£- 
tCiC^di  corpo . In  Sicilia  il  monte  Ericed 
nottfsimotiL^ual  vicn  detto  hoggi  il  moti 
te  di  Trapani^  alle  radici  di  quefio  monte 
verfo  Leuante,  cauand’vn  giorno  certi 
* contadini  il  terrrcno  per  i fonumenti  d*v 
na  cala  contadinefea , Se  queAo  fu  nel 
MCCCXLIl,  e cauando  phlabaffo 
che  forfè  non  bifo^naua,  finalmente  s'ab* 
terono  ì trouar  vn  antro  grandifiimo,d<v 
ue  effendo  entrati , trouorno  à federe  vn* 
buomo  dì  monitniofa  grandezza  ,ond’e- 
ghno  sbigottiufi  per  quello  fpcttacolov  » 
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tutti  pieni  di  paura  vicendo  deH’antrojCor 
l'ero  alla  terra , la  quale  è in  sU  la  cima  del 
nonte«  e raccontarono  a'  cittadini  la  cofi 
Ipauenteuole  ch'cfli  haucuan  veduto.Cd- 
noài  gliBrcini  da  quelle  parole,  piglian  - 
do  l’armi.vcnnero  armati  all'antro,  emol 
ti  di  loro  pigliando  torce  accefc  in  mano  , 
entrarono  dentro,  & accollatili  al  moftro 
ilqual  come  diccuano  i contadini  era  loro 
eirinc6tro,trouarono  nóvn'huomo  viuo, 
ma  trn  cadaucro  humano  di  fmifurata  gr& 
dcua,  li  qual  era  flato  poftoà  fcdcM , e 
conia  man  Coiflras'appogeiaua  ad  vn_t 
bellone,  ch'era  è guilà  d'vn'albero  di  nauc 
c non  era  magagniate,  né  guaito  in  parte 
alcuna , ma  subirò  eh 'elfi  toccarono  quel 
bellone,  egli  fi  rifoluc  m poluerc , e lardò 
ignuda  ma  grolTa  verga  di  piombo  cho 
vera  dentro,  laquale  aggiun^ua  da  terra 
fino  alla  ma  no  del  Gigante.  Toccato  che 
fu  ancora  il  corpo , anch'egli  medelima* 
mente  s'mccnnerl , eccetto  che  tre  denti 
ffiafcellarl,  di  grandezza  incredibile , e la 

Iiartc  dinanzi  del  cranco,  dentro  alla  qua- 
ecapiùano parecchie  moggia  Siciliane,  e 
quelle  due  cofe  rimafero  integre,  e faldit 
rime . Gli  Ericini  per  memoria  di  quella 
cofa  tanto  marauigliofa , infilzaron  quei 
credenti  inm  filo  dihrro,  eglipoléro 
a’  piedi  dWimaginc  d'vn  Ci'oci?urn,ch'é 
nel  mezo  della Chiefa  della  Nuntiata del- 
la medefima  terra.L'npinionc  de'  piò  faui 
buomint  fu,  che  quello  corpo  fufle  il  cor 
po d'EricedI  qualfu  sii  Re  di  auel  paefe, 
e di  quel  luogo,  ente  vccifo  eia  Ercole , 
iicome  n'han  fatto  fede  molti,  fenttori  an 
tiehi.  Lo  fpeco,ò  cauerna  per  memoria  di 
quello  ritknt  ancor  hoggi  il  nome  di 
quel  Gigante , & volgarmente  hoggi  fi 
diiaroa  grotta  di  marcogna  , equeiwnti 
malccllari  li  fon  veduti  furpeli  in  quella 
t^icfa  inCnoal  mio  tempo,  i quali  poi  fu 
ron  dati  imprudentemente  da  quei  Citta* 
diui  ad  vn  Predicatore  dcU'Ordine  di  San 
Francefeo  , ilquale  gli  perfuafe  i farfegU 
darc,acciò  che  gli  porialTe  al  Papa-  Tutte 
quelle  cofe  m'hanno  raccontato  ouei  Cit- 
tadini, e Senatori  d'Eric: , i quali  fi  chia- 
mano Giurati;  c di  quella  cofa  ne  fa  men 
tiene  anche  il  Boccaccio  nel  quarto  libro 
della  Genealogia  de  gli  Dei,  al  LXVIII. 
Cap.  Egli  é in  Sic  ha  in  sù  lariui  del  ma- 
re vn  Calici  moderno  chiamato  MaZare* 
no,  apprcITo  al  qualeforfe  vn  miglio  ver* 
Ib  mezo  giorno  évna  villa  detta  Gib'lo, 
douc  Giouìni  Brancilbrte , Conte  di  quel 
Callellc,  volendo  egli  l'anno  MD  XVI. 
fabricar  vna  cala  per  guardia  d'vna  vigna  ^ 
cb’ei  Vhaueua  piantata,  mentre  che  i mu-* 
rarori  andauan  cauddo  i fofsi  per  làr  i fon 
damenci,  vennero  apcrcuocer  con  le  zap 
pe  in  vn  corpo  humano,  lungo  quali  ven- 
ti cubili.  EtElTendoflata  rapportata..* 
quefla  nuoua  dentro  alCa{icIIo,Giouan- 
lii,  e la  fua  moghc  Emilia,  la  quale  allho- 
n cn  gnuida»  iafieme  quali  con  lutee  le 


perfone  del  Ciftcllo , vennero  i Gibilò'ì 
doue  con  gran  loro  marauigha  videro 
quel  cadaucro  erandtfiimo,  inficme  col 
fuo  capo,  il  qual  era  grande  come  vna  boi 
te,&  Emilia  sliigottita  per  cofi  latto  Ipet- 
tacolo,  li  fucnne,e  fi  fconciòi  e quegli  huo 
mini  poco  giudicioli,  andando  manrggian 
db  quel  corpo  piò  dtfauedutamente  , che 
non  fi  conueniua , fiibito  lo  fecero  rifol- 
uere  in  cenere  , & o|ini  coù  diu  . n.-ó  poi  - 
ucre,  eccetto  che  i dftì  mafc(llari,ciafcun 
de’quali  pefaua  cinque  once.  Q;^eftacolk 
mi  fu  narratane!  Caftel  diCalatanifetra , 
del  mefe  dt  Settembre  l'anno  M DXLVÉ 
da  Antonio  Conte  d'Ademò , e dalla  me- 
delima  Emilia  fua  germana,  le  quali  fon 
perfone  degne  di  fede  , e b mi  narrarono 
in  queirifleflb  modo,  ch'efst  medefimi 
1 haucuano  veduta  > e per  teftimomanza 
del  vcro.mi  moflrarono  quei  denti.  Fa  lè- 
de di  quello  ancora  relfigie  di  quello  ri- 
trouato  Gigante,  lattò  ritrarre  in  vn  mu- 
ro delle  flanze  r che  fece  làbricar  nel 
detto  CafleI  di  Calatanifecta  la  detta  Con 
telTa  Emilia  , dopò  la  morte  del  Contcj 
Giouanni  fuo  marito.  Mdilli  é vn  Callel 
Ietto  in  sù  la  cima  de'  monti  Iblei  vicini  al 
mare,  il  quale  è tra  Lenttni,  e SiraculÌL.>i 
poco  folco  i quello  Caflcllo,!  le  radici  del 
monte  doue  é rindcliclf te  fonte  di  S.Cof- 
mano,  fi  vedono  litpolture  di  Giganti,  le 
quali  fono  dì  grande»!  incredibile,  fuor 
delle  quali  fon  cauati  del  continuo  denti 
malcellari  grandi , e grandilfime  offa  da 
coloroiche  fon  diligenti, t ftudiofi  d'haucr 
colè  antiche  Molti  di  quelli  denti  mi  fo- 
no fiati  dati  da  Pietro  Paulo  Prmcipato, 
ch'é  vno  de'nobili  di  quella  terra,e  molto 
curiofo  inueftigatore  di  fimih  cufe,i  qua- 
li IO  cooferuo  con  gran  diligenza  , per  po- 
terne far  fede  1 chi  non  io  credcllè  , e eia- 
Icuno  di  quelli  pela  qiitttro  oneo* 
Iccara  é vn'antichiuimo  Caftello  de'  Sica- 
ri, hoggi  detto  Carini , & è lontano  da_» 
Palermo  verfo  Ponente  dodici  miglia  . In 
quefto  paefe  ci  è vn  monte  verfo  Ponen- 
te, chiamato  monte  lungo , i pié  del  qua- 
le é vn 'antro  grandifsimo,  c'hd  nome  Pi- 
riino  «detto  cofi  di  vn  cafielln  ,ch'é  lon- 
tano tre  miglia.douefono  molte  fcpolcu- 
redi  Giganti,  onde  fi  cauanodenti,&  of- 
ià  di  marauigliofli  grandezza.  Di  quella^ 
coli  ne  fon  teftimoni  i propri;  huomiu 
di  Carmi,e  infieme  cd  loro  quelli  di  Paler 
no.  Ne  poffo  far  ancor  io  chiarifsima.  Se 
ìndubitatifsima  fede,  come  quello.che  mi 
trouo  ricco  d’vn'offo  di  Ipalte  dì  Gigante 
grandjfsìmo,  e quafi  limile  i vna  coù  mo 
firuofa,il  qual  fu  difotterato  di  quiui.Nel 
paclè  di  niermo  é vna  fonte  notifsima, 
che  fi  chiama  ,Mar  dolce  , la  quale  é lon- 
tana dalla  Cittì  quafi  tre  miglia,  verib 
Mezo  giorno,  fopra  la  quale,  nella  rupo 
delimonceé  vno  Ipeco  lungo  poco  meno 
di  lèffanta cubici,  e largo  venti,  alquai  vo. 
lendo  £ur  il  làlnìcro  Paolo  di  Lencini,  mcn 
-,  tre 
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tre  ch’egli:  ranno  M D XLVII.  andiua 
Acrn  ‘o  le  buche  utr  cuocerlo  dentro , 
s'abbii'C  a cafo  n Jl'ofli  d'*n  corpo  hu- 
mano, ch’era  granue  forfè  diciocco  cub:iii 
e 1 uiT<  erano  tutte  diiciulcc  I vaa  da  l’al- 
tra, e fparlc  qua,  e la,  al  rumor  della  qual 
cofi  curfero  • l-'alermiiani,  e reR4rou  tut- 
ti marauiglia’i  della  grandezza  del  capo  , 
e dell’altre  membra  di  quel  corpo, le  qua- 
li, mencre cheran  maneggiate  dal  detto 
Paolo,  con  pucaaucrtenza , tutte  fi  rifol- 
uerono  in  cenere,  eccetto,ch'vna  mafcel- 
la.  L-ra  Capitano  in  Palermo  quell'anno , 
perche  con  é chiamato  vulgarméteil  Go 
nemacor  della  Cittì , bimon  Valguame- 
nera,  & ì lui  fu  p'<rtata  detta  mafcella_«, 
per  fede  di  quel,  che  s'era  trouato , laqual 
(mentre  andauan  cercando  di  cauarne  i dé 
ti  ) anch'ella  fe  n’andò  in  poluere,  reflan- 
do  folamence  integri  per  la  durezza  i den- 
ti mafcellari,cia(cuno de’ quali  pefaua  qua 
ù quattro  once,&  eran  fimili  a'  nofiri,  al- 
quanto bianchi,  c non  eran  punto  guaiti  > 
due  de'  quali  mi  fiiron  donati  da  Siraor_a 
Pogliono , & IO  gli  ferbo  con  grandiflìma 
diligenza  , per  potergli  moflrare  a’  Chri- 
Aiani,&  a àrinfideli , i quali  a gran  fatica 
credono,  che  fia  mai  Rata  al  modo  sì  fatta 
force  d’huomini.  Siracufa  i Cittì  faiCnfìlE 
ma  della  Mcilia,  nella  qual  rìtrouìdoiì  nel 
M IJ  Xl-VIlI.  à fuernare,  Giorgio  Adoe 
no  Genouefe,Caualier  di  S.GiouÌni,ch'o- 
T2  allhora  Generale  delle  galere  della  Ke- 
ligione , egli  andaua  qualche  volta  ì cac- 
cia in  cerco  paefe  di  Siracufa,dccco  antica- 
incnce  Gereatc.Ec  elTcnd'vn  giomcràcao 
da  , vn  bracco  cominciando  ì bucare , ei 
rafparc  incorno  ì vna  cauerna , col  menaa 
la  coda,e  cd  l'abbaiarui  fece  correre  i caci 
datori. I Caualieri,ch’crano  in  compagnia 
di  Giorgio , ftimandofi  che  vi  futfe  qual- 
che fiera  ,fpronarono  i caualli , c airfcro 
la  doue  il  cane  gli  cbiamaua:  ma  tolto  che 
ci  videro  folamente  l'entrata  d’vnagran.« 
cauerna , lafciando  loro  lo  fpcco  riiuma- 
rono  in  dietro  perfegnir  di  cacciare  , e'I 
giorno  feguente  poi , Giorgio  pigliando 
parecchi  galeotti,  venne  ì ouella  medefi- 
ma  cauerna,  per  trouar  menaglie  antiche, 
di  CUI  (è  ne  fon  gii  trouate  d'oro,  e d'argé 
to  in  pipniatte,  & altri  vali,  affai  buona_a 
quantità.  Hauedo  egli  adùque  facto  aprir 
la  bocca  della  fpelonca,  e far  tato  grande , 
che  vi  fi  poteiia  entrar  deniro,ricrouòcer 
te  leale  fatte  di  pietra  viua,  per  le  quali  co 
roinciando  ì fccndcre , venne  giù  in  vn_» 
profondifsimo antro,  e ricercando diligen 
temente  11  tutto , in  cambio  delle  dcfiile- 
rate,  e fperate  medaglie,  ritrouòvn  cada- 
ucrod'vn’huomoaico  venti  cubiti:  c men 
tre  ch’ei  con  gli  occbi,e  con  le  mani  pien 
di  merauiglia  lo  vi  cercando  à membro , 
per  membro , tutto  fc  n'andò  in  cenere , 
eccetto  che  vna  parte  del  capo,  le  colle,  e 
gli  flinchi,  e quefto  auucnne  per  toccarlo 
con  poco  riguardo , e con  poca  auuerten: 


zadi.coloro,  che  gli  andaùano  attorno. 
Quell'olfa  fubitu  per  vn  miracolo  furon 
midatedal  detto  Giorgio  i Malta  al  Gii 
Maflro della  Religione,  ch'era allh<ra_> 
Ginuanni  Om«deo,eirendnfi  fcrbati  fola- 
mi  nce  due  nuitxlL  ri . Calatrafi  e vna_>  rorpt 
Rocca,  poco  lontana  da  bntcha.di  cui  ef  inenu  Z 
fendo  morto  il  Capitano  l’anno  M D L.  e c.,;anic 
volendolo  fepcllire  , mentre  ches'andaiu  njKaio  à 
cauanduJafoffa  in Chiefa , s’abbaitrnui 
icauaiori  in  vna  fagreAia  , ò danza  foteer  " 
ranca  fatta  in  volta , e vi  trouaron  dentro 
vn  corpo  humano  lungo  quafi  vcnii.luo 
cubiti:  della  cui  gran-Uzza  pr  ma  comm- 
ciaiifi  i marauigliare,  e poi  riderfene, pre- 
fero la  teda,  la  quale  era  di  circuito  forfè 
venti  piedi , e fattone  come  dir  vn  berfa- 
alio,  vi  cominciarono  i trar  df  irò  de'  faf- 
u:  & haucndola  fpezzata  in  molte  parti , 
ferbaron  folamchte  i dcnti,e  tutto  il  redo 
del  capo,  e del  corpo  mclTero  fottotcrra  • 

Perralia  inferiore  évncadellomediterra- 
nco,&  d modcrno,in  vn  villaggiodcl  qua 
le,  chiamato  lìillicino,  mentre  che  Baria- 
loda  Pctraha,  Artale  , Curtio,  e Nicolò  Gigaml 
da  Camerata,  & altri  muratori,  l'anno  morti m 
M D LII.  faceano  i granai  per  Sufanqa  Mti'à  Pe 
Gonzaga,  Signora  del  Cadclio,  e moglie  tralié, 
di  Pietro  Cardona Conte  di  Golifann,s'ab  t'aimo 
battcrno  àcaso  in  molte  fepolture  di  Gt-  ijrji. 
ganti,  ch’eran  chiufe  con  certe  pietre  qua 
drc,denira  alle  quali  trouarono  molti  cor  _ 
pi  humani,  i'quali  palfauan  l'vno  più  d’oc  ’ 

to  cobiti  di  lunghezza,  de'  quali  corpi,Su 
fanna,per  elfcr  ella  non  mtn  nobile  di  fan 
gue,  che  liberale,  e generofa  d'animo,  mi 
mandò  à donar  infino  ì Palermo  vna  ma- 
fctlla  con  due  denti  mafcellari,  i quali  pe- 
fauan  quaC  due  onde  l'vno,  e quede  cole, 
tutte  ferbo  appreffo  di  me  , con  gran  di- 
ligenza,e cura.  Ma  ci  non  occorre  perder 
più  tempo  in  queflo  , perche  t'io  volciS 
raccontar  tutti  quei  corpi  di  Giganti  ,che 
ì cafo  fono  dati  trouati  in  diuerfi  luoghi 
delIaSicilia,  ei  mi  mancherebbe  il  tempo 
e trapafferei  i termini  del  ragionamento, 
ch'io  mi  fon  propofto,  auuenga , che  per 
le  cofe  dette,  ei  fia  manifedochc  i Gigao-- 
ti  fono  dati  al  mondo,e  ch’egli  hanno  ha- 
bitato  la  Sialiai  ma  fe  fuffero  alcuni , che 
volefTcro  là  per  la  cagione,  onde  auuenidTe 
che  fufléro  generati  cofi  grandi , io  direi  » ^ ■ 
che  quedo  fuRe  auuenuto  per  forza,  ò 
virtù  di  delle , per  coniuntiondi  pianeti , 
per  mefcolamento  gagliardo  d’elementi , 
e per  la  natnra  molto  difpoda , c pronta 
à generare,  e finalmente  l'attribairei  alla  * 
volontà  d'iddio  ottimo,  c granditlìino,  il 
quale  habbia  voluto  modrar  la  polfanza 
tua  nei  ùr  huomini  cofi  pandi , come  ei 
l'hauca  modrata  nel  fàrgh  viuer  molti  an-ì 
ni,  e nel  far  haucr  loro  gran  molcitadine 
di  figliuoli . Ma  perch’ei  nafceRe  maggior 
numero  di  Giganti  in  Sicilia,  più  che  in^ 
altro  luogo, io  non  direi,chc  quedopro- 
ctdclTc  da  altro,  fé  non  dall'afpctto  della 
delle 
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f cllctc  dail'tltre  core  « che  necefTimmcn  ■ 
te  concorrono  con  toro  a la  gencritionc . 
c f<  fofle  alcuno  finalmente,  che  dcmldaf 
fi:  per  qual  cagione  non  nafchtno  Giganti 
•'  noftn  icinpii  io  direi,  che  adelTo  non  d 
più  quella  virtù  di  felle,  ch'era  giàinefon 
quelle  coniumion  di  pianeti, che  folcuano 
efiere  allhorat  che  eli  elementi  non  hanno 
più  quella  forza,  che  la  virtù  del  feme  n6 
d di  tanto  valore,  ch'efTa  polTa  generare  si 
fitti  corpije  che  finalmente  non  piace  più 
i Dio,  che  nafehino  rimili  huomini.  Ma_a 
balli  haueme  dettofinqui,  e licci  lecito 
feguire  altro  ragionametu.  Dipoi  i Odo* 

fi,i  quali  furon  Giganti, vennero  in  Sicilia 
Sicaniiche  fon  dt  natione  Spagnuoli,ò  ve 
. ro  come  fi  pcniàno  molti  altri  pacCini,  e 
' di  poi  feguirono  li  £toIi,&  non  molto  da- 
yfi*  '*  poi  i Siculi,che  vennero  d'Italia.  I Troia* 
d^uaio  ancora,  dopò  la  rouina  d’ilio  , fuggen- 
jj  Troia,  vennero  io  quella  ifola , i 
vai»*  «u  nyali  furon  domandati  Elimi,  dal  nomo 
(fai  maggior  loro  Capitano,chiamato  Eli 
mo , & edificarono  la  Città  di  Segefa , e 
d’Elima.  Kel  qual  tempo,  ò poco  inanzi,i 
Cretenli  con  il  lorKe  Minor  eran  venuti 
t in  Sicilia  contea  Dedalo,  dopò  la  cui  mor* 

te.efsihibitarono  la  Città  di  Minoa,  Aedi 
Eng'oJ  Fenici  medcfimamente,i  quali  in 
quei  tempi  bibitauano  in  diuerifc  parti 
dcll'Ifuia,percag'on  di  farmercantia,co- 
tninciaron  poi  à fiir  loro  llJza  in  Palermo 
Ctlcid'ji  in  Moria  , Ac  in  Scianto.  I Calcideli  tra  i 
fnmi  dr  Qreci  fumo  i primi,  che  pariitili.d'Eubo: 
Gnu  in  ia,  hoggi  detta  Ncgroponte,vennero  inj 
itcilia,  Sicilia,  e v’edificarono  la  Città  di  NalTo. 
Dopò  I quali  l'anno  fequentc , Archiacon 
molti  Corinti  habitaronoSiracufa.hauen 
dune  prima  difcacciati  i Siculi . Ma  dopò 
fette  anni,  Teocle,  e molti  Calcidcli , ha* 
ucndo  abbandonata  la  Città  di  Nalfo,per 
cagion  dell'aria  cattiua,  occuparon  Leon* 

- tini,  e Catania,  hauendo  anche  di  qui  cae- 
ciati  i Siculi.  In  quello  medefimo  tempo, 
Lampo, partcndofi  da  Megara,Città,ven- 
mìiciua  yj  jon  pimmilio,e  con  gran  moltitudine 
di  Greci  in  Sicilia,e  pofe  la  fue  colonie  fo* 
pra  le  riue  del  fiume  Pàtagio  in  vn  luogo, 
che  fichiama  Trotilo, d'onde  poi  partito- 
fi  fu  Signore  della  Republica  di  Leoniini, 
habitata  da’  Calcidcli  di  Naflb,,  da’ quali 
clfendo  finalmente  cacciato,  venne  ad  ha* 
bitare  à Taflfo,ch’é  vna  Pcninfola.  Morto 
Lampo,  tutti  gli  altri  partitili  di  TalTo , 
vennero  à Megara,  che  fi  chiamò  prima_a 
]bla,futto  la  guida  del  Ke  Iblone  Siculo,e 
Selintte  fumo  ch'amaci  Iblei,  i quali  dopo  cenc'an 
dac/ii/v  ni, edificarono  la  Città  di  Selinunte,hanfi- 
doui  mandato  Pammilio,  gui.la  della  Co* 
Ionia,  e cacciati  di  quel  paclè  i Fenici.Ma, 
cenco,e  quaran'acinqiie  anni  dopò,che  St 
linuntc  cominciò  a effer  edificata , eglino 
furon  cacciati  diMcgara,e  diftruttida_. 
Gelone,  Tiranno  di  Siracufa . Aorifemo 
medeCmamencc , partendoli  dall’Ifuladi 
Rodi,  &£utimo 01  Creta,  conduccndo 


ambedue  le  lor  colonie  in  Sicilia,  quaran^ 
tacinque  anni  dopò  Tedificttione  di  Siracn 
fa,  edificarono  la  Città  di  Gela  . I Gelo! 
dopò  cent'oico  anni  daH'cdification  di  Ge 
la,  vennero  con  le  lor  leggi  ad  habitare  in 
Agrigento,  folto  lafcoru  d’Arifiono,e  di  J^rifien» 
Piflilio,  i quali  chiamarono  la  Città  del  g •piftila 
mcdelimo  nome  del  fiumc,cbe  le  correua  m iiciUa 
apprelTo.  La  Città  di  Zancla,  nel  fuo  prin  2éria 
cipiofu  habitat!  da'ladri,che li  partirono  tà^hatiu 
da  Cuma,  ch’é  vna  Città  d'Opica  Calcidi*  u primd 
ca , e poi  cominciò  à crefeer  d'habitacori  jj- 
per  cagion  delle  peribneche  con  Pcriero, 
e Craiemeno  furon  chiamate  in  foccorfq 
da  Calcide,c  dal  reflo  de  l'Eubo’ai  i quali 
poi  furon  difcacciati  da'  Samlj,  e da  molti 
altri  looi) , i quali  per  eflcrc  fiati  cacciaci 
da’  Medi  d'ionia , fc  n’eran  venuti  in  bici* 
lia.  Nò  dopò  molte  tempo , Analiiia,  'Ti- 
ranno de’  Reggin',hauendo  vinci  i Samij, 

Rouinò  Zancla  infino  da'  fondamenti , • 
n’ed  ficóvn’alcra  lontana  vn  miglio  dt_» 

Zancla  Vecchia,  la  quale  egli  empiè  di  più 
perfonc  di  più  forti,  e di  diucrfe  nacioni,e 
dal  nome  della  fua  patria  la  chiamò  Mcf-  «Icpiii* 
lina.Iroera  fu  ancora  habitata  da’  Zanclei,  fdificti* 
menariui  da  Euclide  daSimo,e  da  Sacco- 
ne,  nella  qual  Colonia  vennero  molti  Cai 
cidrfi,  co’ quali  lì  mcfcolarono  i ribelli,  e 
banditi  di  Siracufa  , i quali  erano  flati  fii*  Miptadf 
perati  dalla  parte  contraria,  che  ù chiama-  tfccian» 
ua  la  faZzione  dc’Miletadi.  ApprelTo  co-  i Icr  ni» 
fioro,  il  parlar  fu  vn  linguaggio  mezo  Do  "Mi  di 
rico,  e mezo  Calcidico , male  leggi  però  iiretufk 
furono  Caicideli , efirendo  quelle  fiate  ac- 
cettate da  tutti.  Le  Città  _d'Acri,e  di  Caf- 
mena  , furono  habicaie  d' Siracufani , Ae 
Acri  fa  edificato  ne’  monti  neuolì,fcttan- 
ta  anni  dopóSiracula  i e Cafmena  fu  edi- 
ficata nel  piano,circa  vèti  anni  dopò  Acri. 

Fù  edificata  ancora  da'  Siracufani  Cama-  - 
ri'na,  forfè  cento  trentacinque  anni  dopo  ■ 

l'cdilication  di  Siracufa  , e fu  habitata  da'  fdjft- 
mcdcfimi , elfendone  autori  Dafeone  , e “ 
Menocolo.  Ma  i Camarinci.elTenduli  po*  Sirmitpl 
co  tempo  dopò  ribellaci  da' Siracufani , e **  * 
per  quella  cagione  mandati  in  elilio,e  ba- 
dici , furon  poi  rìmefsi  in  cala  loro  da  Ip- 
poetate  Tiranno  di  Gcla,ilquale  hauendo 
prigioni  certi  Siraculàni , gli  cambiò  co« 
quelli,  e gli  ridice  alla  patria  loro . Della 
quale  elTendo  di  nuouo  priuati  da  Gelone 
ottennero  poi  foccorfo  da  lui,  & aiuto,  ^ ^ 
dopò  il  terzo  anno  della  lor  ritornata.  Gli 
Gnidi)  medclimamcnte.il  cui  piefc  c in_, 

Afta,  nauigando  già  in  Sicilia,  habitarono 
la  Città  chiamata  Molla,  polla  al  Promó  *'••••»■ 
torio  del  Pachino , la  quale  era  fiata  già 
gran  tf  po  manzi  edificata  da  Ercole;  ma  1 
Morgeti  ancora , i quali  fon  pur  medefi  ; 
mamence  popoli  dell’Alia , venendo  iiua 
Sicilia,  edificaron  la  Città  ai  Morgentio . ficmaiil 
Net  principio  poi  della  prima  guerra  Car  qiùdovf 
raginefe,  ei  fu  menata  in  Palermo  vna  Co  ^ fo  in 
Ionia  di  Romani,  per  comandamento  del  iicUià, 
Senato:  ma  pcù  clfeodo  prela  Siracufa  da 
Mar; 
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Marcclloi  < ridotu  la  Sicilia  ia  prottvida, 
le  Colonie  Romane  vennero  anche  in  Si- 
racufa.  & in  Mefsinai  &al  tempo,  che_y 
Cefare  Auguflo  era  Impcradore,  fu  mc- 
• defimamcnte  mSdata  vna  Colonia  di  Ro 
' mani  ì Taormina . L aonopoi  di  CHRl- 

S T O p C X X 1 1 1 1 effeodon  dioifo 
rimperio,  in  quella  diui  (ione,  la  Sicilia-» 
toccò  all'Imperio  Orientale,  e fu  fogget* 
uà Coflantinopoli  circa  dugento anni: 
Calti  oc-  nel  qual  tempo  , molti  Greci  vennero  ad 
(Kpm  la  habitarc  io  Sicilia- 1 Gotti  poi , al  tempo 
tifilia.  di  GiuAiniano  Imperadore,  occuparon.» 
la  Sicilia  , laqualc  dopò  diecifettc  anni  fu 
ricuperata  da  Belifario,Capitano  di  Giu* 
Rimano,  ilquale  gli  vinfe  , e ne  gli  cacciò. 
Sararfnf  ^ saracini  poi,  al  tempo  che  regnaua  Mi- 
^uiioté.  chel  Balbo,  affaicarono  la  Sicilia,  e la  reni 
fò  teme,  "tto  C C X X X V.  anni , fc  noi  voglia- 
ro  la  Siti  mo  dar  fede  a*  noflri  annali,  ma  volendo 
pid  tolto  credere  à Papa  Cleméte  quarto, 
diremo,  ch’efsi  la  tennero  CCCC.  nel 
qual  tempo  furon  da  loro  rouinati  molti 
caflelli,e  molti  rifattine  di  nuouo,e  la  Gt 
> tà  di  Vaiermo  fu  da  loro  fatta  capo  del 

. . Regno,  e pofero  i nomi  Saracini  quali  à 

tutte  le  città,  fpeanendo  i nomi  antichi , 
vpa  gran  parte  delle  quali  ancor  hoggi  lo 
J>lormaa  ritengono.  I Nonnàni  poi,fotto  la  imida 
» eauìj  di  Roberto  Guifcardo.e  Ruggiero  BolTo 
m i Ura  Fraccllt  germanijbauendo  vinti  i Saraani 
cim  di  Si  con  marauigliofa  vittoria, s'inlìgnortrono 
éiUa . di  tutta  la  Siciliamel  qual  tempo, vua  uà 

moltitudine  di  Lombardi  venne  ad  haoi* 
tlZtar.  tarla.Lelorcicià  liironoNicoCaiPiazza, 
diifeitid  Aidone,e  San  Filadelfo . 1 Sueui  poi,  St  i 
no  in  si-  Germani,  venendo  con  Arrign  SeRo,  ha- 
eilie,  bitarono  mdìRerenceméie  per  tutta  Tifo 
h-'  ma.  regnando  in  Sicilia  Federigo  II, 
Imperadore , figliuolo  d'Arrigo,  i Loto, 
bardi  denuti  da  Piacenza,  e d'altri  luoghi 
• fbeto  la  guida  d’Oddo , babitaron  M citta 

di  Còriglionc . Effeiidopoi  Rati  mandati 
fnor  di  bicilia  i Germani  da  Cleméte  IV. 
v’mtrarotio  i Frapccfi, perche  detto  Papa 
lliauea  data  à goiicmo  a CtrIo.Ma  elsédo 
* Rati  ammazzaci  tutti  quelli  Frlcefi  dopò 

diaafecteanni  da' Siciliani  all'hora  deter- 
minata del  vel  profPanno  MCC  L XXX  li. 
entrarono  in  polTeirogli  Aragoncli,i  qua 
I . li  inlino  al  mio  tempo  la  podéggono.  Al 

' , _ tempqdeli'lmpeiiodi  queRi  Artgonefi  , 
• ^ molti  Spagnuoli,Cacelani , Genoucli , e 

V.  molti  Pifani  (dopò  che  i Fiorentini  prelè- 
ro  Pila)  Luccheli,  Bologneli,c  Fiorentini 
CoflSiino  yennerq  i.  far  loro  (bnza  in  Sicihaipcr  ca- 
fotlfreft  gion  de'  quali,  li  fon  btte  grandi  molto 
da  Tur-  ottài  ma  particolarmente  Palermo:  ma 
*fi«.  hauendo  Maometto  li.  Re  de"  Turchi 
l'anno  MqCCCHU.  a XXlx.di  Mag- 
gio prefoCoflantinòpoli,  c Durazzo,  Q 
tutto  il  PeloponeRb,  molte  Colonie  di 
.*  • .Greci  fe  ne  vcancro  in  Sicilia , da' quali 

iiiron  fatti  molti  Villaggi  , i quali  ancor 
boggili  chiaraenoCafdudi  Greci.  Al  té» 
pò  wedelimamentt  di  Carlo  Quinto  im- 


primo;  aj- 

peradore,  in  queRa  mh  età,  dopò  la  prelh 
di  Coroncihaucndelj  egli  renduta  a'  T ur 
chi,  lutti  i Greci, che  l'habitauano  fc  ad 
partirono , & vennero  ad  habitarc  in  Si* 
alia.  T utte  quefle  adunque  fon  le  genti , 
parte  Barbare , e parte  Greche , e parte 
Latine , che  f vna  dapò  falera  per  ordine 
da  principio  vennero  ad  habitarc  in  SiciJ 
Ha,  & hauendo  fommariamenie  ragiona- 
to de  gli  habitatori  dell'lfola  , ei  par  con- 
ueneuole,  ch'io  debba  ragionar  de' cofta 
mi  de'  Siciliani,  de'  qnali  diremo  qualche 
cofa,  ftcondochece  n'hiranno  lalciaco' 

(crino  gii  antichi,  e fecondo  che  noi  l'ha- 
remo  veduto  perproua. 

De’  coftumi  de’SiciJiaoi  • 

Gap.  VII. 

4é4àà  lASCVN'huomo  dotto , hi  . , 
^ f per  cofa  chiara  , che  fi  tro-  . . .fe 
^ 7»  unno  alcune  regioni,  le  qui 
Ì'YVW  li  producono  gli  ingegni  a- 
^ ^ ^ cuti,  come  fon  quelle  c'hao; 

no  l'aria  fortiic  , e pura , alcune  altre  gli 
Canna  grodi,e  rintuzzati;  come  fon  quel-  • , a 
le,  c’hanno  l'aria  grolla,  e denCa.  Coli  me  ' ^ 
derimamcnte  quélli  c'hanno  ollèruato  W 
moti,  e la  virtù  delle'  Utile  hanno  lalciatcì 
fcritto,  che  gii  huomini  dal  nafcimen- 
to  loro  fono  inchinati  a vna  virtù , più  4 

che  àdvn 'altra  dalla  temperatura  del  eie- 
lo,  fvwndo  ch’ella  è bcnigna,ò  maligna. 

Onde  Tolomeo  dilTc  che  quando  la  ririù 
e forza  del  cielo  concorre  tutta  vnitc.* 
infieme  al  centro , ò al  luogo  del  punto 
della  genitura , «Ha  fi  dilfonde  in  maniera 
in  tutti  coloro  , che  naicono  fottoà  quel  T 

punto,  che  quali  tuttj  hanno  i mcdcnmi 
coRumi,  & li  medelimo colore  dellacar-  ' ■ ■ 

ne , benché  l'animo  habbia  la  fua  libertà 
di  volgerli  doue  gli  piace  , c appigliarli  à 
cofe,  die  uà  loro  fieno  diRi;rcnti,e  cóira- 
ne  . Laqual  cofa  noi  pofsiamo  quali  per  Siciliatà 
proua  dire  clT«r  vera  ne’  Siciliani , pero-  dejii, 
che  egli  fono  quali  tutti  d'a|uto,  e deflo  4'acm 
ingegno,  come  afferma  C^crone córra  rqgqpip. 
Verte, e lo  tcRifica  Giulio  Firmxo.  Laon 
de  auuiene’,  ch'eglino  fono  ecccllétifiimi 
neirinueutioni , e quali  per  natura  fono 
Oratori, e tSto  veloci  neldire,ch'Apuleio 
nel  fecódo  iibro,gli  chiama  uilingui.  Soia 
pronti  di  lingua,  fecódo  chp  dice  Silio  nel 
lib.  14  vaghi  ne  I dire,  faceti,  fcnientipfi,  - 
& arguti,  e Cicerone  gli  chiama  Chiac- 
chicroni.  Onde  s'é  fatto  quel  prouerbio  , 

Ciance  Sicliane,  che  da  gli  antichi  fu  tro- 
U3to,&  anche  hauuto  in  vfo,rccoudo  che 
narrano  Aufonio,  cFbuto,  Sono  Rati  ....  . 
inueoiori  di  vane  cofe  , come  dell'arttà 
Oratoria,  e deirCgloghe  Paftorali,come 
dice  Ariftotele  , e Diodoro  nei  qumto  li-  * 
brojde  gli  Orioli  lècoado  Plinio  nei  VII. 
libro  al  bX.  capitolo , delle  Caupulto» 

chefono  iV^dedibalellre,feooodoPla-  ' 

D tarco 
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tarcffiluono  iUuflmto  li  pitturi>recoDdo 
PJmiD  nel  libro  X X X V.  al  1 V.  qumo 
Cap.  Sono  Alti  inuentori  del  radere  , del 
modod'accoiKiirle  pelli  de  gli  ammalile 
dej  modo  dcll'viarle,  fecondo  Eufebio,  e 
ikl'  verC  in  rima  volgare  j fecondo  Uan* 
ttie'l  Petrarca^glino  sé  (òlj>etcofi.  fecé 
do  che  aSérnia  Cicerone  comra  Verre  , 
e fimo  ancora  ( il  che  fia  detto  con  pace 
della  mia  patria)  molti  inuidiofl:  la  qual 
colà  i confirmata  ancora  ^ Afeonìo  , e 
do  Seneca . Laonde  > eglinolianno  mol- 
to per  male»  e quali  s’ammalano  di  dolo  - 
rttvedendo  i lor  compatrioti, c conterrà* 
nei  profpcrare  in  qualche  colà.  Son  afpti 
e niAici  i fecondo  Epicarmo  Siciliano,  e 
tnalfimameme  ne’ luoghi  mediterranei . 
Son  facili  à far  inmuria  altrui,e  à vendicar 
(ideile  riceuutc.Son  molto  garbati  alTeo 
tatori,&  ingegnoli  adulatori  de'  Principi, 
fccon^  evinto  Curdo  nelVIi.  lib.  e 
Plutarco  neirOpufcolo  della  differenza 
tra  l'amico,  e làdulaiore.  Son  bramoli  di 
tiranneggiare,fec9ndo  Paolo  Orolio:  ma 
queAo  demerio  hòggi  non  li  vede  in  lo- 
ro. Sé  molto  più  amatori  del  proprio  cd- 
modo,  che  del  publico  bene,  fecondo  Tu 
cidide  nel  tf.  lib.  per  cagion  della  fertiliti 
^lla  terra  fon  poco  yiJuArioli , e li  fian- 
no  volentieri  in  odo.  Le  menfe  de'  Sia* 
limi  eran  tanto  delicate  anticamente,  e le 
viuairdc  cofi  beneacconcie , che  appreffo 
ì gli  antichi  fe  ne  fece  il  prouerbio.  Le  vi 
uandeSidllan^  c di  queAo  ne  finno  feda 
Ateneo, e Lticùoo.  Laonde  s'edificarono 
in  Sicilia  molti  Ten^j dedicati  alla  Vo* 
Taciti,  & alla  Gola, lecoado  che  riferifee 
Ateneo  nel  deamo  lib,  onde  i cuochi  Ci* 
cilianieran  tenuti  in  gran  preggio  , e Icj 
riuande  eran  grandemente  Aimate  ne’cd 
viti,  quando  erano  accende  alla  Siciliana, 
secondo  che  dice  Ateneo  nel  lib.  X I V. 
Ma  eglino  hoggi  vanno  molto  imitando 
la  parlimonia,e  delicatezza  Italiana, e fon 
mólco  commendati  di  cortefia,  maóima* 
mente  verfo  i foreAieri , i quali  fon  da  lo- 
ro gratio(am0te)&  vfano  loro  affatili  me 
conefie  nell'alloggiarli.  Son  molto  Aima 
ti,  e valorofi  in  guerra,  (icome  ne  fanno 
fede  tutte  rhiAorte , e ce  lo  conferma.» 
l'iAcffa  efperienza, benché  Alcibiade  in.» 
Tucidide  nel  VI.  lib.  e Valerio  nel  VII. 
Iib4l  terzo  cap.gli  chiamino  pauroli,c  de 
boli , le  cui  parole  fi  debbono  intendere 
di  coloro,che  non  fon  pratichi,é  vero  per 
vna  lunga  pace  fon  marciti  neirocio,fico 
me  par  che  voslino  intendere  i medelìmi 
Autori.  Quein>  ancora, che  dice  Tuddi- 
de  nel  feAoIibro , e Plutarco  nella  vita  di 
Pirro,  doé , che  i Sidiiani  fon  delideroG 
«fi  cofe  nooue , fedinoG,  e in  difeordia  tra 
loro  ( onde  la  .Sicilia  é facile  adcllèrpre* 
ià)  G debbe  riferire  i'  Gred,  & al  tempo, 
che  l'Ifola  era  habitata  da  loro,  i qnali  per 
diuerfe  fattioni  erano  in  difeordia  tri  lo- 
ro, < d’elài  parlauano  quelli  fcrìttori , die 


furono  anch’  elG  1 quei  tempi . Perdio 
quando  eglino  fon  fiati  fotto  l'I  mpeno 
d'vn  folo,  1 Panormirani , i MefsincG , gli 
Agrigentini,  i SiracuGni. i CataneG,  I 
Leoniini,Ì  Selinunti/,iCamarini,  gli  Ime 
refi,  i Lilibicani,  gli  Egefiani,  e quafi  tue 
ti  gli  altri , non  folam.-nie  fon  fiati  diffi- 
all  1 effere  efpugnati.-ma  fono  fiati  anco- 
ra d'incorrotu  fede  verfo  i Re  loro, come 
noi  lo  moftreremo  per  veri  effempi  nel- 
rvlcima  Deca,  di  qui  auucnne,che  M.An- 
ionio,  per  cagion  della  noiabii  fermezza 
c’hcbbe  la  Sicilia  verlb  la  Romana  Repu- 
blica,  fece  li  Siciliani  cittadini  Romani,fe* 
condo'che  narra  Cicerone  nella  Epiflola 
X I V.  ad  Aéticù.Son  molto  piUpatien- 
li,  che  non  fono  i Greci,  fecpndo , che  di- 
ce Cicerone  contri  Verre:  maeffendoir- 
ritati,  e fatti  Aizzare , diuenian  quafi  fti- 
rìoG  per  colera  . Il  lor  linguaggio  nond 
il  medefimo,  eh ’elG  gii  fauellano,perche  ' 
da  prindpio  il  lor  parlare  era  Barbaro,dia 
poi  Greco , & vitimamente  diuentò  Ita- 
liano, bendie  fia  poco  omato,fie  alquan- 
to fpiaceuole.il  veftire,le  fogge,  e lalire 
cofi  fette  cofe,  l'hanno  communi  con  gli 
Italiani.  Ma  quali  fieno  fiati  gli  huommi 
illuftri  in  lettere,  ò in  arme , ae  fon  nati 
neli'Ifola,  io  ne  feró  meotione,nel  deferi- 
uerleCittl,6glialtri  luoghi , dnueefli 
faran  nati . Hauendo  noi  adunque  meffo 
innanzi  il  filo  della  Sicilia , el'alire  «ofe 
neceffarieì  feperfi,  habbiamo  anche  giu- 
dicato effer  bene  metter  qui  di  fotto,  co- 
me dir  in  vn'indice  tutta  la  defcrizzione 
del  piefe  fea  terra , e d'intorno  alla  riuict 
ra,'accioch  e per  la  via  piana, e (come  fi  di  - 
ce)  1 man  lauate , polliamo  pm  venire  al* 
la  deferizzione  particolare  di  ciafeuna  par 
te  per  fe  flefià.  ^ 

Vecdiia , e nuoaa  deferizzione' 

■ della  Riuliera  della  Sicilia  d^ 
tutu  i ut  lati,  fatta  à modo 
d’indtce*'.  <pap.  VlH. 

Dalia  parte  iÙ  LtuanU  tton  per  ordim  ■ 

. qncjkcofej. 

fi  d A A A L Pcloro  promootorio , fe* 
oondo  Strabone  , Xolo^ 
w ^ roco,  & altri. 

Scila,  fcoglio  di  Calabria». 
hoggiSciglio. 

Cariddt,  nello  Arcuo,  mare  veuginofo, 
deuo  hoggi  Calofero . 

Mefiina  citta,  fecondo  Tolomeo, Strabo- 
ne, e altri , detta  anticamente  fecoodo 
'Tuàdide,  Zancla,Iaquale  hi  il  porio._^ 
La  bocca  del  fiume  Enifo  fecondo  Tuci^ 
dide,  hoggi  di  Nifi.  • * 

Argeno  Promontorio  feeddo  T olomeo  » 

- hoggi  capo  di  Sant’Aleffo. 

Taormina  ciitifecódo  Strab.Tolomto» 
Mela,c  Solino , hoggiritteoe  il  nome  • 
Nallq 


■Av> 
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Nt^  Cittì  ftcondo Diodoro,  Plinio, 
Piuùnia,  Tucidide,  e altri, è mancata, 
boggi  fi  dice  Caftcllodi  Scbisó.Strabo- 
ne^onendu  Naflò  uì  Catania , e Sira- 
, cu&,ern_a. 

La  bocca  del  fiume  Acefine  ftcondo  Tu 
cidide  nel  quarto  libro.  Afine,  fecondo 
. Pbnio  nel  terzo  libro,  Onabolafecddo 

Appiano  Aleilàndrino  nel  quinto  libro 
fidice  bosgi  laracinamenu.  Cantata. 
La  bocca  del  fiume  Aci,fecondoTeocri' 
to,Homero,£ufiatio,Ouidio,e  Solino  r 
boggi  fiume  Freddo. 

Sifonio  Promontorio  fecondo  Strabooe, 
boggi  detto  capo  de'  Molini. 

, Tolomeo,  ponendo  la  foce  del  fiume  Si- 
meto  tra  Taormina , e Catania  , pi- 
glia errore . 

L'ifola  di  Aci. 

Tre  fcogli  de'  Ciclopi , fecondo  Plinio  > 
boggi  iTaraglioni . 

La  rocca  d'Aci  pofta  fopra  vno  fcoglio  ta- 
gliato da  ogni  parte. 

Ongia.ó  vero  Ongina  anticainei)tc,hog- 
gi  Lognina  fiatione. 

Porto  dVliflè,  fecondo  Homero, Vergi- 
bo,  e Plinio,  boggi  è ripieno  di  pietre 
gettate  dal  Monte  Etna  , e v'd  vni_> 
Chiefa  dedicata  ì San  £iouaimt  di  De- 
catrii  . 

11  monte  Etna,  boggi  detto  volgarmen- 
te Mongibello. 

Catana  Città,  fecondo  Tucidide,SirabO' 
nc,c  Tolomeo . Cicerone  la  cbiam^ 
Carina , e Plutarco  Catania , a coli  u 
diiama  anche  boggi. 

Amenano  fiume , fecondo  Scribone^  .& 
Ouidio,Amcne,(ècfido  Pindaro  ne  Pi- 
tijdioggi  detto  iudicello , e palTa  per 
mezo  Catania. 

La  bocca  del  fiume  Teria  , fecondo  Tu- 

. cidide  nel  fedo  libro, boggi  detto  il  fiu- 
me di  Catania,  e della  Giaretta. 

La  bocca  del  fiume  Simeto,fecondo^er 
gilio,T ucidide,  nel  fello  libro,  Tolo- 
meo, Atcneo,Plin  io, « Mactobio,  bog- 
gi detto  di  San  Paolo. 

Murgento  Citiì,fecondo  Cicerone, e Stra 
bone , Murgentio,  fécoodo Liuio  nel 
4|uarto  libro  della  guerra  ^arcaginefe, 
i rouinat^  e v'è  vna  torre,detia  Mu^ 
■o,  douc  i il  cargatore  del  grano,dlceu 
Foggi  volgarmente  Agnuni . 

Leocini  Citta,Leontiofècondo  Tolomeo 
poco  lontano  dal  mare . 

La  bocca  del  fiume  Pantagio  , fecondo 
Vergilio,  Ouidio,  e Ciaudianc^  Pagia; 
chi  fecoodo  Toiomeo,Iappati,  fecon- 
do molti  altri,hoggi  fiume  P*cari,do 
ve  i il  cargatore  del  frumento  , detto 
- Braca . 

Tauro  Promontorio  fecondo  Tolomeo, 
,fboggi  Capo  di  Santa  Croce  . 
Cherfonefo  fecondo  Tolomeo,  boggi 
AaguAa.A  é Città  col  porto . 

La  bocca  del  fiume  ladeda,  nome  SarKÌ- 
{ 
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no,  dentro  fi  dice  di  San  Giuliano. 

La  bocca  del  fiume  Milia,  fecondo  Tuci- 
dide', e Liuio , e Plutarco  nella  vita  di 
Marcellojboggi  detto  fiume  Marcdlt- 
no,pilì  tdentroipalTo  di  Siracufà. 

La  foce  del  fidme  f^bo,fecondo  Diodo- 
* to  nel  quinto  lib^c ‘Tolomeo,  boggi 
Cantaro . 

Limpetra, fecondo  Diodoro  d diftruttta. 
Mcg^a  Città,  laqual  fi  chiamò  ancb^ 
loia,  è rouinata , e fi  veggono  aocor  le 
rouinein  sòia  riua  del  mare. 

Baceoa  Città, fecondo  Diodoronel  vente- 
fimo  libro,  boggi  fi  cjiiaffla  terra  di 
Bigeni. 

Vna  Pcninfola  detta  TafTo/econdo  Ver- 
ilio,Ouìdio,c  T ucidide  nel  fedo  libro 
oggi  detta  l'ifola  de'  Magnifi . 

Porto  de’  Trogili,fecondo  Liuio , 

Siracufà  Città  fecondo  Vergibo,Pindarot 
Teocrito,  Ouidio. Tucididì,StrabonCk 
'Tolomeo,Mclt,Plioiq,  & altri,  boggi 
ritiene  U nome,&  hi  il  porto , 

Atetufa,  Fonte. 

La  bocca  del  fiume  Antpo,e  Ciane  fecon 
do  OuidTo,  e Plutarco. 

Plemmiria  Ifola  picciola  come  fcoglio  , 
detta  boggi  di  S.Mariiano. 

Vn  Cherfonefo  fecondo  Tolomeo.Plem' 
mirio  Promontorio,  ffccondo  Tucidi- 
de, & Virgilio,  boggi  detto  Maflà-e 
Oliueria. 

Longo  Promontorio,fecondo  Tolomeo, 
boggi  Lognina,  ridot  to,ò  ftazzone , Se 
vno  fcoglio, Vhì  il  medeCmo  nome. 

La  foce  dd  fiume  Ciciparo  fecondo  Tu! 

cididc,hoggi  Calibili. 

La  foce  del  nume  Orino  , fecondo  Tolo- 
meo, Brine  fecondo  Tucidide , boggi 
fiume  di  Miranda,  ma  pM  fra  cerra,nu- 
. me  di  Noto. 

La  bocca  del  fiume  AGnaro,fecondo  Piu 
tarco  nella  vita  di  Nkia,e  ficoodo  ’T u- 
/Cididc,  boggi  Falconara. 

Eloro  Cittì,  Cafiro  fecondo  Plimodiogr 
gi^otrenuoua,edal  vulgo d dettai 
Scainpace . 

La  foce  del  fiume  Eloro , che  fa  vno  fla- 
fioo  fecondo  VergiJioi  & Ouìdio»  hos* 
gì  Abifo . 

Nauftatino  porco,  fecondo  Plinio , ilqual 
nondimeno  pij^ia  error  nell'ordine,Fe- 
nico  fecondo  Tolomeo,  boggi  Vindica 
ri,  douc  èli  cargatore  del  frumento,  e 
v'è  vna  rocca,  &v'n  Ifola  picciola  del 
roedefimo  nome. 

Macara  Città  fecondo  Cicerone  nel  quia 
to  libro  delle  Verrin«,c  Plinio  nel  ter- 
zo libro , f Tolomeo , bosgi  Cittadel- 
la.-ma  da  li  Contadini  vecchi  è chiama- 
ta la  O'uìdi  Maccati.  _ 

Gli  Stagni,  ò laggi  Elorini , Pvno  detto 
boggi  coda  di  Lupo,  l'aiiroKuueRo. 
Marzameno,  Bazzone,  d ridotto,  e duu 
Ifolc  del  medefimo  nome. 

Murici  UjSalina  al  piè  del  monte  Pachino, 
P • prit’ 
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Ordintiel  ItUo  4i 
' . A C H I N O Promontorio 
. I fecondo  Tolomeo  > e gli  »1* 
P ffA  tri)  hoggi  volgarmente  det 
W to  Capo  pallitro. 

Il  porto  Jel  Pachino  fecon» 
oo  Cicerone  centra  VerrCjhoggiLon. 
gobardo. 

Jilutia  Ca%ello^ec6do  Paplània  nel  quin 
(O,  e nel  dcamo  )ih>  hoggi  i rouSato , 
Porto  de'  Pali. 

Lo  fcoglio  chiamato  Ubia  corrente. 
Molti  ftaf  ni,  doue  C la  il  tale, 
pdifla  porto,  (ccondo  Cicerone,  conua.» 
'Verre,boggt  Marza,  & d vn  lèno,  ò n: 
dotto , 

Cdihia  Promontorio  fecoi^  Tolomeo, 
hoggi  capo  di  Marza,  e il  Caftellaccio 
dtrt,c'hoggi  é rOuinaU. 

Affai  ftagni  che  ùnno  il  Ole. 

Vn  lfola  detta  de'  Porri, pieciola  . 
^uCutino,e  buùiionello  laghi,  che  men«t 
no  affai  pefcc,&  atti  ìpeiurui. 

Le  veiligia  del  Caftel  Ficalli|&  vna  Chic 
ietta  della  Vergine  Maria  del  medefi- 
mo  nome,  tt  alcuni  fonti  abondantifsi, 
mi  d'acqua, 

puzzallo,  rocca  moderna,  doue,  e d’onde 
li  traghena  di  Sicilia  all'Jibla  di  Malta 
con  breuc  viaggio.  ■ 

■ La  bocca  derfiumc  Moticano  , fecondo 
Tolomeo,  hoggi  Steli , 

Donna  Lutata,  fonte  grandifumo,  c ri; 
dotto,  oftazzone. 

La  foce  det  fiume  Ifminio  fecfido  Plinio 
hoggi  di  Maulo,e  di  KaguCi. 

Initto  città  fecondo  Erodoto,  Strabane, 
eSteCino. 

Inico  fecondo  Paufania,nel  libro  fettimo 
' hoggi  detta  Longobardi,&èrouinata. 
Cancona  porto,  fecondo  Tolomcol,  e fc; 
condo  Procopio  nel  terzo  libro  della-» 
guerra  de*  Vandali,  hoggi  Scalarobro  f 
ridotto  di  naui,  ò llanzonc,  e fa  la  hoc 
et  del  fiume  di  Santa  Croce . 

Speco , Colòmbaro. 

La  bocca  del  fiume  Ouo  fecondo  Pinda, 
ro,hoggiFraftotari . 

Camarina  cittì  fecondo  Vergilio  , e Stra- 
boncl  lioggi  d rouinata,  & è detta  vol- 
garmente Camarana. 
foce  del  fiume  Ipori  feeddo  Tolomeo 
.ippari  fecondo  Pindaro  nelPOlimpie, 
»pani  fecondo  Vibio  fequeitre,  litigi 
Camarinei,  e Palude  i 
Salina  Camarinefe. 

La  bocca  del  fiume  Oirillo,fiumefafflo(b 
La  bocca  del  fiume  Manumuzza . 
i-a  ibCc  del  fiume  di  Tcrranoua. 
Tcrranoua  Caffello,  e cittì  antiea; 

La  foce  del  fiume  Nanftia. 

La  bocca  del  fiume  Yarmbba. 
Fa]coqara,fortezza  moderna. 

Scoglio  di  San  Nicold. 

La  SOM  del  fiume  Gela  fecondo  Vergi] 


Ilo,  Claudiano,  Ouidio,e  Plinio,iAiiie 
ra  fecoi^o  Tolomeo , c hoggi  fi  dice., 
fiume  Salfa. 

Ahcatacittì’. 

Gela  cittì,  fecondo  Tucidide,  Vergilio  f 
Oc  Ouidio,  hoggi  éroulnata. 

Ecnomo,  e Fullafio  fortezze  poco  Ionia- 
ne  dal  lito,  fecondo  Diodoro  nel  terzo 
libro,  e Plutarco  io  Dinne,  hoggi  fon 
rouinate. 

La  bocca  del  fiume  Fiumicello, 

Vn'ifola  piccoU,cbiamata  IfoU  di  $i  Ni| 
colò,oue  fi  vedono  le  rouinc 
MìUau  torre , 
lafi  torre, 

Cgfiellaccio  monte , nella  cui  cima  fi  vpj 
dono  le  grandi,  e marauigliufc  rouine  , 
e reliquie  della  grande , e forte  Rocca 
chiamata  Camico  , quale  anticamente 
edificò  Dedalo  ì Coccalo  Re  di  Sicilia, 
fecondo  Diodoro  nelquinto.libro. 
3aUatella,  luogo  doue  fi  fermano  qual] 
che  volta  i Corfari. 

Monte  chiaro  fortezza  moderna , 

Punta  Bianca . 

La  bocca  del  fiume  Agraga  fecondo  PoJ 
libio,  hoggi  Drago,  oue  era  lo  Empot 
rio  amico,  fecondo  Strabene,  e T olo> 
meo,  hoggi  fi;  ne  vedono  folamente  lo 
veJtigia, 

Agraga,  fecondo  i Greci,  Agrigento , fe- 
condo i Latini,  cittì  poco  lontana.» 
dal  lito  fecondo  ferine  Tucididcj» 
Strabone,  Mela,  Plinio,  e Vergi: 
fio , hoggi  fi  .vedono  folamente  lo 
grtndilBme  rouine,fopra  laquale  fi  ve; 
defàbricata  poco  da  lunge  Girgenti* 
nuoua  cittì, 

L<i  Emporio  Agrigentino,  del  grano  , fa- 
bricata  di  nuouo . 

Tolomeo  mettendo  dietro  a qu^o  per 
ordine  il  fiume  Iffa,  piglia  errore. 
Monte  roffo  fortezza 
Sicaliana,cargatore  di  grano/ vn  Caltalf 
letto,  poco  lootaa  dai  mare . 

La  bocca  del  fiume  de  le  Canne.  . 
Eraclea  ciità,la  qual  fu  prima  dimandata 
Minoa,fixondo  Strabone,  Tolomeo, 
Mela,  Diodoro, Polibio , e Plutarco  in 
Dione, hoggi  i louinata  ì capo  Bianco. 
La  bocca  delSume  Lieo , fecondo  Dio- 
doro nella  vita  di  Filippo , e Plutarco 
in  quella  di  Timoleonic,  hoggi  é dee^ 
to  platani. 

La  foce  del  fiume  lsburo,|fecondo  Tolo- 
meo, hoggi  Maiafoli.  ' 

Laibocca  del  fiume  Socio  , fecondo  To- 
lomco,hoggi  Calìtabellotta. 

Terme  Colonia  fecondo  Oiodoro,Melaf 
e Plinio,  hoggi  Sacca  Cittì. 

Pintia , di  cu  fa  memoria  Tolomeo,  <| 
mancata. 

La  bocca  del  fiume  Ali , fecondo  Plinio  « 
hoggi  Carabi.  , 

La  fóce  del  fiume  Uà  fecondo  PlinioJi 
hoggi  Bih'ci. 

y«hj 
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Tilfcio  <UgRO 

ScJinc.  ò ver  Selinonte,  ò Selinunu.fccon 
do  Diodoro,Strabone,Plutarco.c  Ver- 
gilio , hoggi  à detti  tcmdi  Lipuìci , 
rouinata  . 

la  bocca  del  6ume  Seiino  feeSdo  Plinio, 
ò »er  Selinunte  fecondo  VergiIio,e  To 
Jqpieo,  ilqual  non  ferua  roroine,  hoc- 
gl  fi  dice  Madiuno. 

Tre  fontane  Promontorio . 

La  bocca  del  fiume  Anna. 

Mazara  Emporio  antico,fecondo  Diodo- 
co  nel^juartodecimo  libro , .ma  hoggi 
i città . 

La  bocca  del  fiume  MaZaro  , i Io  Magno 
fecondo  Diodoro,  e Tolomeo,  ilquale 
noodimenononlo  polé  bene , ponen- 
dolo innanzi  al  fiume  Selinunte  vttfo 
Leuante . 

Capo  ferro. 

Sibiliana  toriÈL 

La  bocca  delfiume  Marfàla.' 

Ordine  del  Im  Oeeldemak,  e Settentrietule  : 


I LIBE O Promontorio, è 
T ^ Città  fecondo  Diodoro, 
Strabone,Tolomeo,Mela, 
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Plinio,  e Solino  , e Pozzo 

^ » » ” • fecondo  Diedero , e Mi- 
crobio, hoggi  Marfala  città, e Capo  bo 
co,  ecertifcogli  fbtt'acqua,e'l  porto. 

Stagno,  detto  dal  vulgo  Stagnone,e  cin- 
' que  piccole  Ifole,  che  vi  fon  dentro , e 
alcune  Saline . 

Capo  di  SanTeodor  0,0  vero  Bunoni. 

La  Bocca  del  fiume  Acitio  ftcondo  Tolo 
• '^eo,  hoggi  Birgi.  Tolomeo  foggiugné 
doàquefto  fiume Egitirfo  Promonto 
rio,  cl  fcgtflano  Emporio,  prefe  erro- 
re ncirqrtine. 

Nolte  Saline. 

Egufi  fecondo  Polibio  |ne1  primo  libro', 
Egate  fecondo  Liuio,e  Floro,  Proban 
aia,  e Sacra,Ia  quale  i detta  da  Polibio 
nel  primo  libro  leronclTo,  tre  Ifole  fe- 
condo Tolomeo,  e Plinio,  hoggi  dette 
Fauognana,  Leuanfo,  e Maretimo. 

.Trapani,  fecMo  Tolomeove  Plinio,città 
col  porto  fecondo  Polibio^  e Vcr^Uo^' 

Torre  di  San  Gintiano , 

Enee  monte,e  città,fecondo  Polibio,$tra 
bone,Tolomeo,e  Plinio,chiamato  nel- 
la Cancellaria  reale  monti^di  San  Giu- 
liano, hoggi  é detto  dal  vulgo  rooote 
di  Trapani , 

Bofiagia,  ridotto,  d Bazzone. 

Capo  cofano. 

Eeitarfo  Promontorio , hoggi  capo  di 
San  Vito. 

Cctaria  fecondo  'I^olomco.hoggi  Scupel 
Ho,  i ridtifàòde  naui,  & v'd  vna  torre  J 

Segeftano  Emporio  fecondo  Polibio,  nel 
primo  libro,  hoggi  detto  CaflelIoL 
mare,  cargaiorc  del  grano. 

La  bocca  del  fiume  Crimifiò,  fecoodok 

.e?---*'. 


PRIMO.  ,, 

T ucidide , e Plutarco  > hoggi  fiume  di 
' San  Bari  olomeo. 

La  foce  del  fiume  Bato,  hoggi  Iato. 
Partenico  paefe  fecódo  Antooin  Pio,hog 
gi  ritiene  il  nome. 

Macella  città , eh  c polla  da  Pofa'bio  nel 
primo  libro  dopò  il  paefe  Segeftano,  i 
oeftrutta_>. 

La  bocca  del  fiume  di  San  Cataldo,  e vna 
rocca  del  medefimo  nome  , 

Eijma  città  antica  fecondo  Tucidide,  c 
Dionifio  AlicamalTeo,  hoggi  detta  Pa- 
lamita, polla  in  vn'alto  monte . 

Capo  di  ramo,  e le  rouine  d'vn  caftello . 
Iccari  caftello  fecondo  Tueidide,Diodoro 
Paufania,e  Antonin  Pio,Iccaro  fecon- 
do Filifto  , Iccara  fecondo  Apollodoro 
è rouinata,  bora  detta  muro  di  Carmi, 
oue  é la  torre  di  Garbolangio. 

Fimi  Ifola  fecondo  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia tie'fuoi  priuilcgi;, hoggi  detta  del- 
le femine,  oue  anticamente  era  la  città 
di  Mona,  secondo  Tucidide  nelfeflo 
libro  • 

Motionc  col  porto  fecondo  Diodoro  nel 
quartodecimo,eStefiuio  Bizantio , à ro> 
^ uinaia_, ? 

t1  porto , & follà  di  Gallo , e la  torrcj 
sferracauallo . (lu. 

Vna  fortezza  moderna,chiamata  Módel- 
Peregrino  monte  , fecondo  Polibio. 
Panormo  Città  fecondo  Tucidide,  Poli- 
bio, Cicerone, Tolnmeo,Mela,e  molti 
altri,  hof  gt  Palermo,  eraui  già  vno  Ila 
goo,&  v'è  il  piccolo  fiuiqe  Pipirito,che 
paffa  hoggi  per  mezo  laZittà  . 

La  bocca  del  fiume  Oreto  fecódo  Vibio 
Sequeftre , benché  Polibio  nel  primo 
fibra  Io  metta  fmza  nome . Eleutcrio 
forfè  fecondo  Toloitieo,  Abo  fecondo 
i Saraaoi,e  Normanni,  hoggi  deli' Am- 
mirato . 

Acque  'de'  Corfali, 

La  bacca  del  fiume  Baiaria,'nome  Sarai 
cmo. 

Monte  Gerbino,  doue  é vna  torre da_* 
farla  guardia. 

Solamo  città  fecódo  Tucidide, e Diodoro 
hoggi  < rouinata  in  fu'l  mòte  Alfano. 
Vna  rocca , e'I  porto  doue  6 carica  grano 
del  medefimo  nome , 

La  bocca  del  fiume  di  San  Michelc,altr«- 
irente  Pome  rotto . 

Oluli  caftello,  fecondo  Tolomeo,  i roui; 
nato . 

Trabia  fortezza,  e l'acme. 

La  bocca  del  fiume  di  'Terme, 
l'erme  città , e i bagni  Imerefi  fecon- 
do Cicerone. 

Brucato  caftello,  è disfatto,  doue  hoggi  d 
vna  foltezza , che  ritiene  il  medefimo 
fiomo  • 

La  bocca  del  fiume  torto. 

Jmera  città  fecondo  Dtodoro,  Cicerone,' 
Strabene,  e Tucidide,  hoggi  i manca- 
' ta,«  vi  dia  .torre  di  BuoaforiMllo,  e1 
' campo 
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campo  di  SanNicoId* 

La  bocca  de!  fiume  Imera  > fecondo  Td- 
lomco,  PI  iniOi&  altri  I hoggi  fiumcj 
grande. 

Laboccadel  fiume  Roccella . 

Auricclla  fortezza^  volgarméte  Roccella. 
Ccfalcdi  città, fec&loCiceronCjStrabone 
Tolomeo, e aIiri,hogEÌ  detta  Ce&lù  . 
La  bocca  del  fiume  Carbone. 

La  foce  del  fiume  Malpertufo  . 

Capo  Rafiche  Ibo,  porto  di  Cor&ri,  e vna 
torrCtallaquale  sopraflà  Pollina  Cafiel 
lo,  poftofupra  del  monte  poco  lótano. 
La  bocca  del  fiume  Menalo  fecondo  To 
lomeo,  boggi  Pollina . 

Tufa  fortezza, e mercato  di  frumento,  à 
cui  d vicina  Tuia  caftello  poUoin  fui 
collcj. 

La  boccadel  fiume  Tnfa. 

Alete  città  fecondo  Tolomeo,di  cui  fi  ve 
^no  hoggi  folamente  le  crandiffime 
rouine  intorno à $. Marta  de'  Palazzi. 
Capo  Mariazzo,  c la  corre  da  far  la  guar 
dia..? 

La  bocca  del  fiume  Scrraualle . 
Scrraualle.  fortezza,  cvn  picciolocaftel 
rouinato. 

Alcfa  città  fecondo  Cicerone , Scrabone>« 
e Tolomeo , hoggi  i rouinata,  e fola; 
mente  u vedono  le  reliquie  allitodi 
Caronia  . 

La  foce  del  fiume  Furiano  : 

, L'acouc  dolci  fecondo  Oiodora  nel  quin 
co  libro. 

Tolomeo,  po^do  qui  il  fiume  Cida.,, 
e Calata  eira, non  mi  par  che  dicali  ve 
ro,  non  et  fi  vedono  le  vcfiigic  nè  di  de 
tà,  nè  di  fiume . 

I monti  Aeri)  fecondo  Diodoro  nel  quin- 
to libro 

Alunzio  dttà  fecondo  Cicerone  coatta 
V’erre,  Aloncio  fecódo  Tolomeo,  laqua- 
le  egli  pone  qui . 

Aluntio fecondo  Plmio,e  Oionifio  Alicar 
nafleo , hoggi  fi  vedono  folamente  le 
rouine  d’viM  maràuiglioià  città  appref 
foà  San  FiUdelfo , quali  chiamano  il 
monccj  < 

La  bocca  dd  fiume  di  San  Filadelfo. 

La  Torre  di  Sant’Agata, 

La  foce  del  fiume  C bida , hoggi  Rofma- 
rino. 

Calatine  città  fecondo  biodoro  nei  duo- 
decimo libro  • 

Calata  fecondo  Cicerone , nel  cerzodcd* 
mo  libro  delPEpifioIe , Calatta  fecon- 
do Toloqieo,  hoggi  cafiel  di  S.Marco. 
LaRocà  di  Pietra  di  Roma. 

Agatirio  città,  fecóndo  Diodoro,  Su  abo- 
ne,  Tolomeo,  e Plinio , hoggi  è roui* 
tiata,&  era  appreffo  ilcapo.dìOrlaado, 
fi  vede  rouinata  apprcife  la  piccola 
Chiefadièian  Martino  • 

Labucca  dei  fiume  di  Nalb . 

Brolo,  fortezza  . 

Lafope.dclfiMjeJa^'Aiigelo;  ‘ , • 


Capo  Calane,  e'I  cafiel  Pirainò  à cht  gl!  i 
fopra . 

La  T otre  di  San  Giorgio  1 
La  bocca  del  fiume  Iuta . 

Patti  città  nominata  coll  nuouamente^ 
La  bocca  del  fiume  Timeto,  fecondo  To 
lomeoi  Siraeco  fecondo  Strabonc,e  Pii 
nio,hoggi_diPatti.  , 

Tindario  città  fecondo  Tolomeo , Tìiija 
dari  fecondo  Strabene,  Cicerone,  Pu; 
nio.  Se  altri,  hoggi  è mancata'. 

Li  foce  del  fiume  Elicone,  fecondo  To* 
lomco,  hoggi  detto  Vliueri,  clriamato 
cofi  dalla  rocca  ch’ci  bagnia. 

Pomari  cafiello  piccolo  lontan  due  mi* 
gli* , è Trìpi  cafiello  in  monte,  lungi 
cinque  miglia,e  le  rouine  d'vn'antichiA 
firoai  c grandifiima città,  la  quale  forfè 
che  fu  Abaccno. 

La  bocca  del  fiume  di  Cafiro  Regale  ,*& 
al  principio  della  boccq^vn  cafiello 
del  medefimo  nome  . 

La  bocca  del  fiume  dj  San  Bifilio  ^ Se  vna 
Chiefeua  del  medefimo  nome , 

Vn  pezzo  di  terra  ferma  à f uifa  di  Pe* 
ninfola , deno  capo  di  Milazzo . 

Mile,  cafiello  fecondo  Scrabone , ToI(h 
meoj  e Ouidio,  hoggi  MeIazzo,c  v'èS 
porto. 

La  bocca  del  fium'e  Oliuetol 
La  foce  del  fiume  Frondd. 

La  bocca  del  fiume  Nucito. 

La  bocca  del  fiume  Malpurtito,  i vneà 
fcoglio  fott'acqua  , molto  temuto  dai 
Nauiganti. 

Diucto  picciolo  cafiello.' 

Falacrio  PromontoriofecddoToIomeoà 
botgi  deitoRiCculfflo  , oue  è la  con* 
della  guardia . 

Minoro  bazzone,  à ridotto  . 

Peloro  Promontorio, eia toifredelFaroà 
oue  noi  cominciammo , 

Deferizzione  de’  luoghi  frà  ter*» 
ra,  aguifa  d'Iodice. 

Gap.  IX.  ' 

fàiàà  £LORO  Promontono.1 
^ _ p»  'cui  nel  medefimo  modo 
a p»  che  'nella  deferizzion  dell* 
feguono  queflca 

cofcj . 

Mefsina.  * 

Carnati.  i*-*  ' 

Bordonaro,  eia  Badia  di  Santa  MiHaa 
deiriftefTohome; 

La  Badia  di  San  Filippo  « 

Cunii  ^ 

Ardaria. 

Mile,ela  Badia  di  Santa  Maria  di  Milc* 
Santo  Stefano . ’ 

Pozzuolo. 

Brico.  , , 

ZampileroJ  ' ^ " ‘ , 

Ngn&ta.  ' ^ f 

Sttk,' 
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Scali. 

Zaera. 

Gaza. 

C oatiffa  I 
Cal.rpcra* 

PlftulQOIi. 

Roccamadura,  e la  Badia  delmedeSmo 
nome . 

Scaletta. 

Il  MooaHerio  di  San  Placido . 
lula,  e la  Badia  di  S.  Pietro,  e Paolo. 
Calai  vecchio. 

Ah. 

Mandamelo , e la  Badia  di  Sama  Maria_f 
dcirtlleffo  nome. 

LdCadio. 

lundimandrio. 

Paal  ara  . 

Nili  fiume . 

Sauoca . 

Limina . 

Forza,  e la  Badia  di  San  PietrojcTaolo» 
Mumuifo. 

Cilidoro. 

Gaggo. 

Motta  di  Camaftra.  * 

Calatabfano.  • 

Mafcali. 

Ciftiglione.  ' 

. Francatila. 

Linguagrolli; 

Kocclla  . 

Kandazzonuoiio  ! 

R^azzo  vecchio,  roninaro. 

Badia  di  santa  Maria  di  Maniaci.  ' 
Maniaci  Caftclli^  é mancato  ■ 

Ctfàrò. 

Badia  di sant'Elia, 

Traina . 

La  Badia  di  San  Michele. 

Cinini.  . • 

Capiiio  fecondo  Tolomeo,  e Cicerone  . 
Nieofia. 

Gagliano , 

Argire  fecondo  Tolomeo  .'Oiodoro  , fc 
altri , e la  Badiadj  san  Filippo,  ond’hì 
hosgi  nome  la  terra . 

R^buto  caccilo,  che  ritiene  il  nórocJ 
,Saraano,  - 

Bronte  ■ . ■ 

ideano  fecondo  Plufarco  nella  viti  'df 
Timoleonte,  hoggi  Ademò . 

Paternó. 

Motta  di  sant'Anaflafia . 

Etna  fecondo  Strabonc,d  mancata.'  • 
Ema  monte  co' fuoi  villaggi. 

Anca  fecondo  Tucidide  nel  fettimoUb.' 
Meta  fecondo  Tolomeo,  Alio  fecondo 
Cicerone  nel  quinto  libro  delle  Vdr« 
rine,  hoggi  < diftrutta , 

Unturipi,  rouinata.  i 

Engiò  è mancato . 

fecondo  Tucidide,  é rouinata.  ■ 
Ibla  minore  fecondo  Tucidide , e Pauft-f 
niaihoggièdiflruttj-.  , ^ 

Apttllonia  fecondo  Diodoro  nel  lèBode* 
»if>  I 


i M of; 

cimo  libro,  i mancata.* 


Jf 


Altero  fecondo  Tolomeo,  e CiceronOs 

hoggi  ritiene  il  nome.  ' 

Calanbetta,  ritiene  ilAome  Saracino. 
Enna  fecondo  Cicerone,  Diodoro , Stra- 
bono i^ToIomep , hoggi corrottamen 
te  lì  dice  Calirogiouanni . 

Aidone . 

Cìttatella  cittì  rooinata  s 
Piazu  nuoua . 

Piazza  vecchia  rouinata . 
Mattoriojfccondo  Hcrodoto  nel  lètrimo 
lib.  2 mancato. 

Nauni  rouinato. 

Caciro  fecondo  Tolomeo,é  dislàttok 
CalataniITcna. 

Calatagirone . 

Yanciria  cafale. 

Mene,  fecondo  Cicerone , Diodoro,  e 
Tolodeo,  hoggi  Menea  <' 

Ocula,  Aquila  nelle  tauole  publiche,Oue 
fi  vedono  le  vtftigie  marauigliofi;  d'an- 
ticaglie . 

Palka  città,  ftcódo  Diodoro  nelPvndeci- 
mo  libro,  e Macrobio,  hoggi  i rouint- 
ta,e  fi  dice  Lago  nafitia. 

Calatafaro  monte,  e le  veftjgie  d’vna  cit- 
’itirouinata. 

Mena  città  , fecondo  Stclàao  Bizantk>,2 
mancata . 

Paliconla . 

Militcllo. 

Licodia.  ^ 

Vizino . 

Leontino,  e la  Badia  di  Salita  Maria.» 
Roccadia . 

Manelta,  fecondo  Liuioé  rouinata\ 
Curatrtdodisùtto.  ' ' -- 

Mihlli . 

Franco  fonte. 

Buccher  Caftello,  chitiBata  coli  tla'Sara- 
Cini,  hoggi  Buccheri. 

Feria . 

Sprtino. 

Erbefo  fecóndo  Dtodoro,  Tolomeo , tc 
altri,  hoggi  PantaliCa. 

BulTemi.  - 

Ceraiana , fecondo  Cicerone , ritiene  il 
nome.. 

Acre  fecondo  Tucidide  nel  fedo  libro,  d 
rouinata,  t hoggi  v’2  PalazZoio . 
Meodula  Caflelletto  C rouinato,doue  ho 
ra  è la  Chielà  di  Santa  Lucia,  e poco  di 
fotta  Cvna  piramide  e le  ,veftigia  d'v-,. 
na  eitià. 

La  Badia  di  Santa  Maria  deli' Arco. 

Nea  cittì  fecondo  Diodoro  neirvndeci^ 
mo  libro , Keeto  fecondo  Tolomeo  t 
Silfio,  e Cicerone,  hoggi  Noto. 

Auola . 

Kagufa . 

Modica,  fecondo  Tolomeo . 

Ajapreflb  Modica  d vna  gran  Cittì  roai^ 
Datai  quale  fi  aede  che  fiaModiou* 

! ancien.». 

Ifpia  l(caodASillteddidnitta,boggidal 

vùl. 


t>  J)B  Lt'H  tsroki 

vulfo  detto  I/tw. 

Sj>acca/unio  dice  hoggiii  vulgo  i marct» 
timcnce  s’hlrcbbe  a direi  F6do  d'Upii 
ò vero  Upa  fondo, 

Scicli . 

Qliuramoote. 

Vifearo  I e la  Badìa  di  Santa  Maria  dt^ 
Terrana, 

}bla  piccala  fecaodoTnctdìde  , e Paufa* 
nia>  i disfatta , 

Cafinena  fecondo  Tucidide  nel  fello  li* 

. broédiflrutta» 

Butera.  ■ 

Maaarìno, 

ViUairanca,  : ' i 

Prctra  pretia . ■»>  '• 

Karu. 

Yhanticati  cable  • 


Agrigento,  oggi  Gergentì. 

AcedU  (ecQodo  Ludo,  e Polibio , d roui* 
nata. 

Suiera  Caftello,  e monte. 

Moffomele,  terra  la  quale  fi^chìamA,*' 
anche  Manfrcda , dal  nome  del  eoo; 
diicre . • • • . ; : 

Camarata  caftello,  e monte  . 

Caftro  nuouo,  'i 

San  Stefano.  ' 

Bmona . ^ 

Frizzi , 

Palazzo  Adfiuoi 
Chiufa. 

Bu  fachino, 

Manafterio  di  Santa  Maria  lo  Bofeo. 
Giuliana . 

Scrytbea  cittì  antica,  fecondo  Diodoro 
nel  libro  XXX  Vbhoggi  detu  Aaiftu, 
deferta . , 

Burgio. 

Vitlafranca  i 

Trincala  fecondo  Cicerone, Sillioi  e mol- 
ti altri,  ne  la  fomiti  di  vn  monte  altil- 
fimu,  fopra  la  quale  i edificata  la  terra  ’ 
diCalatabellotta, 

Calaiabellotta,  terra  di  Saracini. 

Zabut , caftcl  dì  Saracini , liOggi  Sam- 
buca. 

Adragnoii  disfatto. 

Sinurio,é  rouinato . 

Bntella  fecondo  OiodoroiCtoerone,e  Sii 
lio  nel  ijuarto  libro,  d rouioata,  nondi; 
meno  ntieoe  il  nome. 

Sala. 

C b lliha. 

Burgetto* 

Partanna. 

Caftelvetrano. 

Safmi. 

Segefta fecondo  Diodoro,  Strabono, 
Cc  altn , d rouioata , hoggid  detta  Bar; 

bara  , ' e fuor  de  gli  fuoi  murifi  vede  il 
. pmpio  di  Cerere  ancora  wtegro. 


M ùrsitikiA 

Ctltmeth,  Caflel  diSa{adni,  e roiòaito, 
c vi  fono  1 bagni  , e'  Tacque  ^eee» 
ftane. 

Bonifacio  Caftello  d rouinato.,  è ,^il 
monte. 

Alcama  , nome  saracino  , boggi  ;A1- 
.camo. 

Macella  fecondo.Polibjo  nel  primo  bigo, 
e rouinata. 

Iato  città  antica  detu  coli  volprmeiv> 
te,  deto  fecondo  Plinio , feu  grando 
fecondo  sullo  nel  dccimoquarto  1> 
bro  ritiene  il  nome , benché  ila  ropi; 
nato. 

Conigliene. 

Calai  de'  Greci , chiamato  Sant’Agata. 
Monreale. 

Mifilmcri . 

Cim,nna. 

Marinco . 

Vicari. 

Ippana  fecondo  Pobbio  nel  primo  libro^ 
e rouinata. 

Ciccabo . 

Sclafaoi. 

Calatauultiro. 

Politio,  e'I  monte  Nébiode,  detto  hog; 

giMadonia, 

Golilano. 

Gratccrio. 

Pollina.  . 

IfheUo. 

Pettalia  baflìi 

Pctralia  alia  , Pietra  fecondo  Tolomeo  » 
e Solmo . 

Cangi. 

T irla  fecondo  T olomeo,  e Pbnio.d  rooi; 

nata-r. 

Tuli. 

Santo  Mauro. 

Caftel  buono  , e la  Badia  di  Sant'Aoafta.- 

fi*. 

Geraci. 

Caftclluzzo. 

Motta  di  Termo. 

Sento  Stcfuio, 

Putit  fecondo  Plinio , boghiPittÙKo. 
Amcftraca  fecondo  Cicerone , e Piimo  à 
Mififtrato  fecondo  Pobbio  nd  primo  li; 

bro,  boggi  Mlftrctu . 

SanFiladelfos 

San  Marco.  ' , ■ 

MiUtello. 

Longa. 

Crtftod  rouinata.' 

Mirto,  e la  Badia  di  San  Filippo. 

Crapi. 

Tnrturido. 

Seluatore.  ; 

Galati.  . lì 

Caftania. 

Martini. 

Vcria. 

Nafo.  . . 

Sant'Angelo,  e laBii^  del  meileilffl^ 
nome.  " - " 

f'm: 
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Kametta. 

Saponara; 

Calutrufe.'  | 


rito. 

Saapcri: 

Momilbmo.' 

eia  Badia  di  Stata  Maria  a 

medefimonoate. 

F**«>«gale,  SaUce. 

MU  Luda,  alt  Badia  di  San  Filippo^  Maflà. 

ycoetieo.  . rr.i  - 

CoiMrd  i Curcuraazo  3 
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1 ordjae Tuo , noi  commaeremo  ngioiKuoliiKote  d*l  Pekò'o  fi 
perno  alWttlia,  fi  anche  perche  fu  ficcato  da  qacUa-B . ' 
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Del  Pelerò  Promontorio . Cap.  I. 


L Pcloro,  Promofito^ 
rio  di  Sicilia  > d quel» 
lo.  che  nfguarda  l'I* 
falla,  & é volto  verfo 
Leuante , non  altra- 
mente, che  fia  volto 
aU’oppofito  del  Pe- 
lerò verfo  Ponente 
il  Ceni  Promontorio  di  Calabria , il  qua- 
• le  al  mio  tempo  è dimidato  Coda  di  Vol- 

pe. Perche  i|  mare  acroXandofi  ì poco  ì 
* poco  l'vnoì  l'altro , i liti  di  Sicilia  , ~e  di 
. • , Calabrb,diuentadi  maniera  Pretto, che 

i detti  Promontori]  fanno  vha  piegatura 
molto  vicina  , e fon  diuifi  l'vn  da  l'altro 
da  vno  Pieiiiftimo  braccio  di  mare , il 
oual  da'  Greci  i chiamato  Euripo  : per- 
cne  il  lito  del  Ceni , tra  Cantarello , e lo 
• fcoglio  ( Iqual  dalla  figura  d*vn  cauallo , 
che  v'è  nattralmen^e  impreffa,  fi  chiama 
hoggi  Capo  cauallo)  lè  loncao  dal  Peloro, 
vn  miglio,  cmrio,  ficome  n'bsnnofcrit- 
• . to  Diodoro,  e FI  nio , e noi  n'habbiamo 

fatto  la  proua  col  mlfiirarlo.  Loftrttto 
• ' adunque  del  mare,  è cagionato  dal  Pelo- 

^ Trlér»  loro, che  verfo  la  Sicilia  fi  ilende  in  mare, 

froBie»-  e dal  Ceni  verfo  Calabria,  ilqual  medefi- 
^ (eri*  df  fnamente  v'ene  ad  a!lungarfi,e  gittarfi  in 
Sicilu  , mare  : Quello  Promontorio  di  Sicilia  fii 
* tla  thi  domandato  Peloro  da  vn  Nochicro,  d 
hi  Ut  il  qual  fu  quitti  da  Annibaie  amma2zato,e 
iK«ur , feppito , Perebe  fu|gendo  Annibale  da  i 


’ 

... 


Romani  vhtorìofi  , e partendofi  da  Peci- 
lia,  cafiel  della  Lucania , hoegi  detto  Al- 
tamura,  per  venirfene  in  Alma  , e guar- 
dando I liti  da  lontano , e non  gli  parendo 
diuifi,  ma  appÌKati  infieme , c penfando  , 
etfer  fiato  tradito  da  quello  Peloro  , Ilio  - 
Nochicro,l'a|nmizzò,e  outui  lo  fece  fot 
terrare.  Ma  poi  vedendo  la  (Irettezza  del 
mare , c la  natura  del  luogo,  pentito  del 
commcITo  errore,  e non  potendo  rifufci- 
tarlo,gli  fece  far  quiui  vni  fiatua,  e riz-  “ 
zarlain  fuonome  , e chiamò  quel  Pro- 
montorio  Peloro,  acdochetiuella  hauef- 
fé  ad  elTcre  vna  fcmpiccrna  memoria  dtl- 
l'error  fuo , e detl'incorrotca  fede  di  quel  ' 
Nochiero.^nchc  Scruio  dica  dìiauer  let- 
to appreffo  ì gli  antichi , che  quello  Pro< 
momoriohaueiia  nome  Peloro,  prima.» 
ch'egli  auuenifrc  quello.  Perche  Peloro 
in  lingua  Greca  vuol  dir  quel  medefimo, 
che  vicino  al  monte  in  lingua  latina,  d 
vero  Capo  montuofo  : & io  hó  intefo  dir 
Greci,  che  Peloro  nella  lor  lingua  voi 
garmeme  ancor  hoggi  lignifica  Capo.So 
raquefto  Promontorio  a’noflri  tempi 
fabricatavna  fortcZza,fatrt  per  guardia 
delle  bocche,  e per  far  Idmc  a'  mar  nari, 
chiamata  da'  Greci,  Stilar'on,c  od  Colon 
na,  acciò  che  quelli,  che  fi  troualTero  ino 
mare  di  notte,  guidati  da  qui  Ila  luce,  che 
fi  vede  molto  ila  lontano , non  andaffero 
idtfc in  Scilla,  òpeicuocereinCarìddi» 
luoghi 
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luoghi  pcricolofiffimi , e doue  non  i pof- 
£bile  m alcun  modo  laluarfi.  Alla  torre, 
che  fu  prima  detta  da'  Greci  Phaos,  ilche 
latinamente  vuol  dir  luce,  rimafc  il  nome 
di  Faro,  la  qual  vocjpfu  corotta  dal  vul* 
1^0, con  raggiungerui  ma  lettera.  MoU 
ti  altri  dicono,  che  quella  torre  prefe  il 
nome  dal  Faro,  che  fu  vna  torre , la  om- 
Ic  edilicd  Tolomeo  Filadelfo  in  quelrllo 
la  d’Egitto,  che  forma  il  porto  d'Alcflàn- 
dria,  al  diriropettodcUa  bocca  del  Nilo , 
accioche  la  luce,che  vi  s'acctndeua  fopra, 
faceffc  lume  a'  nauiganti,  £ banche  quel- 
la torre  d’Egitto,  per  eifere  fiata  pofla_> 
fopra  quattro  bali  di  vetro  , latte  I guifa 
di  cancelli  da  Sofirato  Gnidio  Architet- 
tore , fulTe  melTa  nel  numero  delle  cofc 
miracololè  del  mondo  «anzi  fulTc  filma- 
ta la  più  bella,epiùmarauigIiolà  di  tut- 
te; nondimeno,  molte  altre  illufiri  > e fa- 
jnofe  Citili,ì  imitatione  di  quella , naius 
latto  molte  torri  in  sù  i liti , per  benefi- 
cio di  chi  vi  per  mare  di  notte . Et  acciò 
ch'elle  t'alTumiglafirero , e s'accofialTcro 
P'ù  all'vfo,  & alia  magnificenza  di  quella 
d'AlclTandria,  fu  giudicato,  che  tutte  do- 
uelTero  haucr  il  medefimo  nome  di  quel 
la,  di  maniera  che  i luoghi  ancora  , doue 
clTe  torri  eran  fabriCate,  s’addomandaua- 
no  Fari . La  qual  cofa  é polla  hoggi  in.» 
vfo,  & olTcruarada  tutti! marinari.Et  da 
Herodiano  nel  libro  quarto  è alFcrmato, 
il  qual  dice,  che  le  torri,  le  quali  fonòim 
fflinenti  i li  porti , & da  alto  fanno  lume 
di  notte  à le  nauiiche  drizzano  fccuramé 
te  alle  flationi,  fon  chiamate  Faro.  Laon- 
de ìGcnoua,Citti  principale  della  Ligu 
zia , i vna  torre,  chiamata  capo  di  Faro . 
A Ljuomo  mcdefimamentc , ch'é  porto 
della  Cittì  di  Fifa,  & è vna  fortifsiroa.» 
Rocca, d fondata  vna  torre  fopra  vno  feo- 
glio,lótan  da  terra  ferma  quali  vn  miglio 
u qual  la  lume  la  notte , àchi  nauigapel 
mar  Tireno,  e fi  vede  affaldi  lontano, & 
è chiamata  faro.Al  Codiano  preffo  I Ka- 
uenna,doue  foleua  già  la  bocca  del  fiume 
Sauio  formare  il  porto,già  famofillimo  ■ 
era  vna  torre  chiamata  Faro,  la  quale  era 
la  più  grande , c la  più  marauigliufa , che 
hauclle  tutto  l'Imperio  de' Komani,  fe- 
condo che  narra  Plinio.  Oa  quella  caulà 
adunque  fu  pollo  nome  Faro  alla  torrcj 
del  monte  Peloro . La  qual  colà  é andata 
tanto  auanti,  che  ancora  l'illcffo  mare , 
che  percuote  nella  corre  i fi  chiama  per  a- 
bufo  il  Faro, benché  fieno  alcuni  Greci, 
che  dichino , che  Faros  in  lingua  loro 
vuol  dirconcorlò  d’acqua.  Il  che  $'i  vero, 
non  abufiuameme,  ma  có  bellillima  pro- 
prietà, e molto  accomodatamente  dila- 
to chiamato  Faro  quello  mare, per  cagió 
del  cócorlo.dellc  foc acquej Reggini  an- 
cora nel  Ceni , eh 'dal  dirimpetto,  fonda- 
rono vna  torricclla  ( come  afferma  Stra- 
bone  nel  3,  lib)la  qual  fu  da  loro  chiama 
^ Coluinella  I di  cui  boggi  non  fi  vedca 

f- 


pure  vn  vefiigio,  coli  le  bocche  di  quello 
mare  eran  guardate  da  due  Torri  di  quà, 
e di  là,per  beneficio  di  chi  nauiga.  In  que-  MlUfca 
fio  fireto  braccio  di  mare , dalla  parte  di  gitogli 
Calabria,  lontan  dal  Ceni  qnattro  miglia  ‘olofe. 
verfo  Tramontana, e lo  fcoglio  chiamato 
Scilla,e  dalla  parte  di  Sicilia  d Cariddi,che 
non  c altro,  cne  lo  fteffo  mare,  il  quale  & ' 

larghiffimi,e  gridilhmigiri,e  ritrofi  d'a« 
qua,e  l’vn'e  l'altro  luogo  fon  famolifsimi 
anzi  più  tolto  infami  per  eagion  del  gran 
dilIimo,e  crudelifsimo  pericolo.  Scilla.,, 
dalla  pane  d'ltalia,chc  guarda  verlo  il  Pc 
loro,  da  cui  ella  d lontano  fei  miglia,  non 
d altro  ch’vn’altifiimo  (affo,  cógiuntoal- 
la  bocca,  & al  paefe  della  Calabria, e fpor< 
ta  inucrlb  il  mare,&  à chi  lo  guarda  da  ló 
tano  gli  raffembra  verfo  la  cimada  figura 
d’vn  huomo,  e fopra  v'd  fondato  vn  caftel 

10,  chiamato  ScigliO;ilqual  da  gli  antichi 
fu  detto  Scilleo.Queflo  faffo  d molto  di- 
noto a'  nauigàti,cEé  vi  $'appreffano,per- 
che  raltifsime,c  di  fcofcele  rupi , che  Ib- 
praftSno  al  cafiel  di  Sciglio,  & al  mare  vi 
cino,non  hanno  molti  (cogli,  i quali  den: 
tro  nelle  radici  fon  tutti  cauernofi,e  cad&- 
do  in  loro  il  mare  tutto  impetuofo,e  rfi- 
pendoui  dentro  fortilIimamence,có  quel 
grandiffimo  fragore  raffembra  l'abbaiar 
de'  Cani , e lo  Ipauentcucle  vrlarde'  Lu- 
pi. Cariddi  dalla  parte  di  Sicilia,  poco  lo-  Cariddi 
pra  Mel'tina  , d lontan  da  Scilla  quindici  minio  i 
miglia  verfo  Oltro,nù  c altroché  l'illeffo  itnttndé 
mare  vertiginnfo,  ritrofo,e  profódo,pien  SkiUi, 
di  rabbia,  e crudele . Pcrochc  effendo  ri- 
firctto  quello  mare  da  due  Promontori^, 

e da  due  liti  (ficome  s'd  detto  di  fopra)  e- 
gli  da  principio  fendo  (lr  .tto,e  poi  a poco 
a poco  allargandoli  verfo  mezo  giorno  1 
Se  effondo  poco  lótan  dalla  piegatura  del 
Uto , che  abbraccia  il  porto  di  Meffina  , 

Tacque  del  mare  venendo  femprc  giran- 
do, e con  grandillimi  ritrofi.  Se  bora  ca- 
dendo In  vn  profondiflìmo  centro,  bora 
rifalendo  fopra,e  pcrcotendofi  Tonde  eoa 
Tonde  con  grandifsìmo  ftrepito  infieme, 
vengono  à rapprefentare  vnimmenfavo 
ragine,  e vn  proibndifsimo  fpeco  nel  ma- 
re. Le  quali  inondatiuni.có  quel  giramen 
to,  e motiuo  contrario,  inghiottifcono  le 
naui,  e tutto  quel  ch'elle  trouano , e Itj  Cariddi^ 
cofc  inghiottite  van  tanto  à fondo,  chcj  * iàllf 
non  vi  rilia  fegno  alcuno  di  naufragio,ò  Iteeìgo  iti 
di  cofa,  che  vada  a galla . Perche  i Naui-  martfe. 

11,  effendotraportati  dall'impeto  dcU'aC'  ricolifif- 
qua,e  dalla  forza  del  vento  tirati  nel  più  /hno,  (7, 
int  rinléco,  e pericolofo  luogo,elTendo  cd  infami 
egual  ripercotimento  aggirati , c sbattu- 
ti, fon  collretti  finalmente  a cadere  iiua 
fondo.  Se  i fragmenti,r  pezzi  delle  rotte, 
efommerfe naui,  fivedongittatiallito 

di  Taormina,  la  quale  d lontana parec- 
cliie miglia,  doue  Tificffa Cariddi,  che 
gli  haueua  inghiottiti  gli  rigetta  , hav 
uendogli  prima  molto  tempo  raggirati , 
c portati  fp^c’acqua  , fi  come  l’cfpe^ 
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rienu  cotidiina  ee  ne  fa  fede  , e corno 
l'-hanno  la<ciato(critco  SaluUiOi  c Strabo. 
Ite.  queftu  iuoRo,  veramente  pericolufif. 
fimo,e  per  tanti  luufragtj  infame, fù  chia- 
inato  da'  Greci  Cariddi,  il  che  vuol  dire, 
rabbiofamenee  cadere,  ficome  Tintcrpre- 
ta  Tucidide  nel  quano  libro.  Da'  noftri 
è domandato  Calofiro , il  che  (ignifkain 
iioflro linguaggio,  buon  lume, ò bel  lu- 
, per  ouefla  cagione,  perche  nella  pie> 
gacura  del  vicino  Ino , chiamato  braccio 
di  S.Kinieri , è vn  altra  torre , la  quale  fa 
lume  a'  nauiganti , accioche  non  vadinoì 
cadere  in  bocca  alla  vicina  Cariddi,  Que- 
llo mare , doue  egli  è più  firctto  s'allarga 
vn  miglio,  e mezo,  come  ho  detto,  t do- 
ve egli  è più  largo,  s'apre  dodia  miglia,  e 
per  li  grandifsimo,  e pcricolofifhmo  fluf- 
ib,  e rifluirò,  ch’egli  fa  ogni  giorno  ì cer- 
te bore  determinate , Ariftotele  lo  polo 
tra  lecofe  marauigltofe  del  mondo . Per- 
che egli  corre  con  canta  furia  , hor  verfo 
limar  Tirreno,  & bora  verfo  l'Ionio, 
Cariddi  ferma  i nauili , che  navigano  con 

r Scilla  vento,  e gagliardo,  d vero  ei  gii 

fermati  le  ingbiotte.  Egli  ancora  bollc,Ac 

ondeggia  con  tanta  tempefta , ch’ei  oar 
han  erof  ^ fotiofopra  infmdal  fon- 

«rrovin  **o,  e fa  i ritrofi,  &i  giri  tanto  impetuofì, 
prrv  vin  ^ grandi,  ch'egli  ddi  molto fpauento  non 
folo  a'  nauiganti , che  lo  prouan  da  pref- 
fo,  ma  a coloro  ancora , che  lo  vcgglbno 
da  lontano . Perche  egli  i canto  grande  la 
pugna,  & combattimento  dcH'onde , che 
vanno  l'vna  contea  l'altra,  che  par  ch'alca 
ne  come  vince  voltando  le  fpal le  calchino 
i baffo,  e l'alcre  come  vinacnci  lì  leuino 
in  alto,  onde  ne  fegue  da  vna  parte  il  fre- 
mito del  ribollimento  di  quelle,  c dall'al- 
tra il  gcmicodi  quelle,  che  cafeano  in.a 
quella  fmifurata,  & inimenfa  vuragincile 
quali  nel  caderc,par  che  facdno  vn  fuono 
fic  vn  lamrnio  horribile , e fpautntufo  . 
Di  qui  é venuto  il  prouerbio  di  Scilla  , e 
Cariddu  di  qui  hebbero  i Poeti  maceria , 
pfoggetto  di  compor  molte  fauolci  di 
qui  venne  Udire,  che  s'vdiuanogli  abba- 
iamenti de'cani,e  l'hombili  Arida  di  Lu- 
pi) e qui  Analmente  venne  il  credere,  che 
..  vi  fi  vedelTcro  fimulacri,e  monflri,  come 
V li  può  vedere  agevolmente  in  Homcro 
- nelXlL  librodellOdifTca,  & in  Vcrgilio 
■'  nel  111.  deU'Encide.  Le  quali  cole,  io  la- 
; feerò  andare  in  qucAo  luogo, per  effer  el- 

le lontane  dalla  grauitldelITIilloria,  Ma 
perche  quefie  cofe  veramente  fon  mara» 

1 1'  uigliolèiperò  eì  non  mi  patri  fuor  di  prò 

pofito  il  narrar  breuemence  le  cagioni  di 

avelie,  eflendo  effe  flinute  da  molti  cole 
I veglia,  e ùuulofe.  Tutti  gli  Altrologi, 
tengon  d'accordo  qnefia  opmione,che  la 
Lun  a i fignora  delle  cofe  fredde,  come  il 
Sole  i fignore  delle  calde , onde  ne  fegue 
phc  in  quella  regione  fopra  la  quale  ella 
a’inalza,  anche  l'acqua  del  mare  gonfl,e  fi 
Ifui  dpittgroenif  in  alto  i quali  ^ueodo 


la  caufa  naturale,  che  la  muove.  La  onde  . _ 
noi  vediamo , che  l'acqua  del  mar  Medi-  ' * 

terraneo,  crcfce,e  feema  vna  volta  il  me- 
ft,  fecondo  il  crefeere,  e lo  fccroar  della-» 

Luna)  e quelle  di  r^i  i mari , fanno  due  M 

volte  il  di  (parlando  de'  giorni  nati»li)il 
flulTo,  e rifluirò,  per  cagion  della  diuerfi-  ^ t 
tì  da  gli  angoli,  che  formano  i raggi  del- 
la Luna  fopra  il  mare,quido  ella  fi  muo 
uè  ne  gli  Epicicli,  benché  quello  fluffo,« 
refluffo,  in  tutti  i mari , non  è fenfibile . 

Perche  la  Luna,  quando  nafte , e viene  al 
noflro  Emifpcrio  fa  il  fluflTo , e quand'el- 
la  partendo  dal  Mezo  dì  ne  va  verfo  Po- 
nente, fa  il  refluffo.  £ quand'ella  fimilmd 
te  partendo  da  Ponente , viene  all'angolo 
della  notte,  oppoflo  al  noflro  angolo  me 
ridiano,  allhora  ella  genera  il  flaffo,e  qui 
do  fi  parte  dall'angolo  della  roeza  notte, 
c viene  verfo  Levante,  genera  il  refluffo  , 

Cofi  il  mare  viene  à far  due  volte  il  gior- 
no il  fuo  fluffo,  e refluffo , fecondo  la  vi- 
ciniti, e lontananza  della  Luna  , il  qual* 
effètto  non  é fatto  come  quello,  che  fa  la 
calamita  verfo  il  fèrro,  come  pifano  mol 
ti,ma  come  quello,  che  fuol  fare  il  fuoco 
verfo  la  pignatta . Perche  quando  i raggi 
del  fuoco  toccano  drittamente  la  pento- 
la, allhora  ella  focile  | ma  quando  eliti 
toccata  da  quelli  tortamente,  l'acqua  che 
v’è  dentro,  fi  ferma . Di  qui  fi  dice  cho 
auuiene,che  l’Oceano  fa  due  volte  il  gtor 
no  il  corfo  contrario,  e ribolle  gagliarda- 
mente, però  che  «gli  i larghifsimo , & il 
maggior  di  tutti  gli  altri  mari,  e perche 
la  Luna  grandemente  lo  fignqreggia-Ma 
l'altre  acque  patifeono  quefl'accidence  , 
chi  più,  e chi  meno,  fecondo  ch’elle  fon.* 
più  vicine , à più  lontane  da  l'Oceano, 
come  fono  Tacque  del  mar  di  NormSnia, 
e di  Scoria,  fi  vede  manifeftamentc,ch'el- 
le  gonfiano,  e corrono  con  moto , e cor- 
fo contrario.  11  mar  Mediterraneo  Gmil- 
mente,  mafsime  nello  flretto  di  Zibilcer- 
ra,  fi  vede  manifcflo,  ch'egli  gonfia,e  boi 
le  con  mouimento  contrario,  e correndo 
viene  ì percuoter  con  furore  ne'  liti . Ma 
effendo  il  mar  dì  Sardigna , il  mar  Tirre- 
no, e quel  di  Sicilia,  mari  profondilsimi  , 
come  ne  fa  fede  Ariflotele , nel  feconda 
libro  delle  Meteore,  fanno  bene  il  fluffo, 
e refluffuloro , nià  occulto.  Ma  il  mare 
Adriatico,per  non  cffcr  ne  troppo  largo, 
nf  troppo  prOfondo,fa  quello  Huffo,e  re- 
fiuffo  alquanto  più  aperto,  e vifibile.  Ma 
in  quefto  mar  di  Mefsina,  per  non  paffar 
la  profonditi  fua  1 gran  pena  ottanta  paf 
fi,  è per  effer  egli  poco  largo,fi  vede  ma- 
nifcftamente , ai  fei  bore  in  fei  heue  que- 
llo fluffo,  e refluffo , e fa  onda  altifsime  , 

(come  hò  detto  ) flt  ì vederle  molto  horv 
libili,  c fpaueateuoli,  E quefto  auuiene  , 
perche  il  moto  delia  Luna  ne  gli  Epicicli, 
le  ne  dì  cagtone,e  perche  ancora  la  difpo- 
fltione  del  luogo  lo  comporta.  Perche  va 
ncndoTacqua  dal  nur Ionio,  ilquakd 
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brghiftimo  • e reflringendo  ( come  hd 
detto  ) m vn  piccolo  canale  , ni  potendo 
tllarpaifì>  nè  più  qui,  nè  più  li  percocen* 
àoCi  inficine  con  impeie,  c cadendo  nelle 
grandifsime  voragini , e piene  di  grandif- 
fimiicogli,  nd  fanno  folamente  ilrefluf- 
fo,  ma  ancora  ( ilche  i cofa  più  mirabile) 
continuando  il  corfo  in  parti  contrarici  • 
Di  qui  fi  vede,con  quanta  poca  auuerten 
za fcriireTimeo,e Liuio,  emoltialcri 
antichi  queft'efletto  eflcr  cagionato  dai 
vento,  dal  sole,  ò dalle  ftellc,e  non  in  al- 
cpn  mcn  che  mczanamente  introdotto 
nella  F:lofofia , che  non  s'accorga  del  lo* 
hurini  to  errore.  Ma  in  quefio  medefimo  mare, 
d’mma  ancora  vn’altra  cofa  molto  mari- 

Jiinaria  ^ 

Jtpo  la  * quietata  1 aria,  in  su  1 far  dell  alba, li 
umPcHa  'pedono  in  aria  varie  imagini  d'animali  ,e 
d’huomini , alcune  delle  quali  Hanno  al 
MiieiUé  rur*“  ferme , alcune  altre  corrono  per  a- 
**  ria  ,&  alcune  parche  combattano  tra  lo- 

ro, e dura  per  fino  che  il  sole  pigli  forza, 
al  caldo  del  quale  tutte  fparifcono . Di 
quelle  figure  nc  firriffero  Policloto  nel  li- 
bro deH'Hiftoriedi  Sicilia,  Arinotele  nel 
libro  delle  cofe  mirabili,  di  cui  fi  rendo 
quella  ragione  da'  Filofofi , che  clTendo 
l'aria  in  quelli  paefi  molto  quieta,  e poco 
agitata  da'  venti,  ( malfimamente  in  quel 
tempo,  che  apparifcono  quelle  cofe)  ò fe 
pur  follia  qualche  vento , la  fila  forza  è 
piccola,  e debole , Acilmente  s'imprimo^ 
no  in  quell’aria  groffa , e folta  vane  Ibrti 
d'animali,ì  cui  l'iflelTa  ariadadiuerfe  for 
me,  ftcondo  ch'ella  è commofifa  da  diuer 
fi  venti  ( fecondo  che  auuiene  anche  al 
tempo  della  Hate  nelle  nugole  ) e quelle 
figure  tofto  ch'il  tote  comincia  ì pigliar 
ioni,  tutte  fparilbnno.  In  quello  mede- 
fimo  mire  ancora  al  tempo  della  Prima- 
vera, fi  pigliano  anguille  bonillime,  e te- 
nute in  pregio  non  lolo  in  Sicilia  , ma  in 
tutta  Italia . Pighanuifi  ancora  le  More- 
ne, lequali  lon  tanto  graffe,  che  Hanno  à 
galla  perla  graffezza.fi  lafcion  pigliar  da 
i pefeatori  agennimente . Quelle  foR_* 
chumate  hoggi  da'  Mcfsincfi  volgarmen- 
te Allampate,  da'  Latini  Flute,  e da'  Gre 
ci  Piote.  Dice  Macrobio  • £i  fi  face  uan^ 
venir  le  Murene  per  tener  ne’nollri  Vi- 
uai.  infio  dal  mar  di  Sicilia,  il  qual  divide 
' ' ' MelBna  da  Reggio,  perche  ci  fi  crede  da 
gli  h uomini  prodichi,  e che  mangian  vo- 
' kmitri,  che  quiui  elle  fi  generino  bonif- 

fime,e  culi  buone  cerco,com_e  l'anguille, 
& ambedue  fon  chiamate  da' Crea  Pio- 
* te,  e da'  Latini  Flute , peroche  elle  llan- 
do  i galla  nell'acqua  fono  incotte,  & ab- 
- bruente  dal  sole , e non  fi  poffono  feon- 
torcere,  ne  andar  al  fondo, onde  facilmd- 
' te  fi  pigliano,  equeflo  lo  dice  Macrobio. 
Le  Morene  (dice  Columella)  fon  bonilli- 
me.  le  quali  fi  ch'amano  Flute, perche  Ili 
■oa  galla,ond'auuieoe,  che  al  tempo  de  i 
frta  cafcli,ellc  baucado  trrolliula  pelle. 


non  fi  poflbn  tuffare , & andar  al  Ibodo  • 
Ma  torniamo  ai  noflro  propofito . Il  Pe- 
loro  tra  tutti  i Promdmonj  della  Sicilia, 
hi  il  caldo  del  sole  molto  temperato,  • 
nel  tempo  del  vemonondfangolbper  le 
molte  pioggie , nè  la  fiate  è poluerofo 

r:r  gran  lécco,  che  Ha.  Egli  cominciando 
poco  i poco  dalla  cima  in  giù  l farli  lar- 

fo,  finalmente  forma  vn  piano  al  fuo  pie 
e,]nel  qual  fon  tre  Laghi,  che  per  certi 
canali  fotterranei  riceuonfeome  fi  crede) 
Tacque  falfe.  Il  minor  di  quelli  laghi,  ch'è 
più  vicino  ai  Peloro,anzi  è tantoTontano 
quanto  làrabb:  vn  tiro  di  faffo  con  vnu 
fromba,  e molto  abondante  di  pelei, e tra 
gli  arborcelli,&  altri  folti  bofchctti,(h'e- 
gli  h)  d'intorno,  n generano  Lepri , Per- 
nici,e Francolini  in  affai  man  copia,  di 
maniera,  che  da  lui  fi  poOono  hauerdue 
fpafsi,  cioè  di  pefeare,  c di  cacciare , e di 
quello  ne  fa  fede  Solmo, & io  Thò  veduto 
per  efperienza.  L'altro  Lago,nonhl  hog 
gi  Tempre  l'acqua,  malbUmentenel  ver- 
nofi  vedepieno.  IIterzo,apprciroifu- 
perftitiofi  antichi  era  in  veneratione,  e U 
ero,  per  cagion  dell'altare , ch'egli  bà  nel 
mezoj,  li  quale  era  chrizzato  in  honor  d« 
i loro  Dei , fecondo , che  ferine  Solino . 
L'acque,  per  le  quali  s'andaua  alTAitarr, 
non  paffauano  lullimo  d'vnhuomoi  ma 
l'altre  non  fi  potcuan  toccare,  per  cagio- 
ne del  prefentanco  male,  ch'elle faccua- 
no,  perche  quella  parte  del  corpo,  ch'elle 
toccauano,  fubito  li  feccaua , e di  quello 
fi  vide  l'effetto  in  vn'buomo,il  Quale  mec 
tendo  vna  mazza  lunga  in  quell'acqua.» 
per  toccarne  il  fondo,  c mcttenduicme- 
rariemente  fott'acquail  braccio,  con  cui 
egli  reggeua  la  mazza,  fubito  gli  fecoò  il 
braccio,  la  qual  opera  non  fi  può  credere 
che  fuffe  d'altri,  che  di  Diavoli . Quello 
Lago  ancor  hoggi, per  cagion  del  fuo  cor 
rotto  puzzo,  non  li  lafcia  accollar  perso- 
na, anzicoflringc  à tornar  in  dietro  quel- 
li che  gli  s'appreffano.Nci  medefimo  Pro 
montorio, Orione,  figtiiiolod'Eunomio- 
ne  Re  di  Sicilia,  hauendo  fabricate  le  mu. 
ra,  le  cinfedi  foffe , e di  ftcccaii , doue  e- 
gir  ancora  edificò  vn  tempio  ì Nettunno, 
fecondo  cheferiue  Diodoro  nel  quinto 
libro.  Quel  cheti  fcrìuedal  medefimo 
Diodoro,  nello  fleffo  quinto  libro,  di 
quelli  liti,  e di  quelli  fcogli , che  furori., 

Sii  habitati  dalle  Sirène, Te  quali  con  la., 
olcezza,  e luauitì  del  canto,  fermauano 
■lì  huominì  ch'andauano  per  mare,  e che 
Hercole , partendofi  da'  confini  de'  Rcg- 

Sini,  e de'  Locrefi  appoggiato  i vn  corno 
ibue,  venne notandoinfÌDo alPeloro, 
«urto  è fàuolofo  • Dopoil  Pelerò,  fecon- 
do Vibìo  Sequeflre,fegue  la  Cittì  di  Mei 
fina,  verfo  la  bocca  del  fiume  Peticino . 
Quiui  era  gii  il  Tempiòdi  Diana,  di  cui 
non  fi  vede  pur  hoggi  vna  pietra , ma  po- 
co di  fottoè  la  pìccola  Chielàdi  S.Maria 
di  piede  Gruua.Tucu  queAa  regione  ma 
Mtìtna, 
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ritinta,  dal  Peloro  fino  ì Mefsina,  vicino 
allo  «retto,  è grandemente  IbitopolUj 
a teriemoti,  e fpelTonc  patifcc,per  elTcr 
alla  agitatala'  venti,  che  fi.generano  in 
quelle  caueme  fotterranee  . 

Dell»  Città  di  Zinclas 
e di  Mclsina  . 

Cap.  II. 

4 A 4 4 A H 1 fi  parte  dal  monte  Pelo. 

ro,ó  vada  per  terra,  òper 
C mare , verfo  mezo  giorno , 


cidide)  corfeggiando  per  mare  alcuni  la*, 
dri  diCuma.ch'eCtita  dtlllfoladi  he* 

ante  , e venendo  con  le  lor  tutte  .n 
, veduta  la  contmoditì  di  Zancla,  e 
del  porto,  douepoteuano  ficuramemejj 
ritirarfi,  e con  molta  facilità  aflaltare  chi 


Vrtecio 
4i  SdB-» 


lontan  Xll.  miglia,  $ incon 
trainvna  piegatura  d’^nj 
lito,  ch’i  torto  à guifa  di  falce,  ilqual  hip 
gohoggi  fi  chiama  il  braccio  diban  Ki- 
nicrii  o vero  lingua  del  Faro  . In  quello 
anguflo  terreno,!  Siciliani  edificarono  v- 
na  Citta,  c dllU  piegatura , c tortezza  di 
quel  luogo  ( il  quale  da  loro  à quel  tem- 


^Icta  Jj 
chibtbbe 
W»)f. 


paffafle  per  quei  mari , hauendóne  cact 
ciati  i Siciliani,  la  pigliarono,  & hauendo 
fatto  alla  bocca  del  porto  alcuni  forti , 
l’cleffero  per  loro  habitatione  . Paufania 

nel  quarto  hb.  dice.  ZScIa  fu  habitata  da 

principio  da'  Corfali , i quali  fabricarono  f 
il  cattello  ch'i  alla  foce  del  porto,  doue  li  biuid  df 
ritirauanodopòch'cflihaueuano  corfeg-  Cor/ar»  . 
giato  per  mare,  e rubato.  Ma  non  vi  po- 
tendo llar  molto  Ccuri , nè  hauendom 
molto  prefidio , chiamarono  buomini  da 
Clima,  « da  Calcide,Città  principale  del- 
rHuboia , che  la  vcniffero  ad  habitaro . 

Laonde  Periero  Cumano , e Cratemene 
Calcidefc,vi  menarono  ciafcun  di  loro  v- 

na  Colonia  de'  loro  huomini,  i quih  era-  ^ ^ 

oud  hìoRO  Vd^quale  da  loro  ì quel  tem-  no  flati  tutti  fcielti  da  loro  per  quell  effet  ^ 
po  era  ehumato^Zanclia  ) pofero  nomtj  to . Per  l'Iiabitation  de  quah,  effendoulfi  ztntU, 
alla  Oità  Zancla.  Tucidide  nel  VJ.  libro,  accompagnati  ancora  molti  di  quelli  del 

L.i.  pjjfc,cfaitiuiballiom,c  muraglie,  ella 

cominciò  à venire  alla  grandezza  d’vna.^ 
affai  conueniente  Città, e quello  raccóta* 
no  Tucidide , e Paufania . Dopò  qucfto 
cttèndo  entrari  iZanclci  in  fpcraZa  di  far 
gran  cofe  , accioche  la  lor  potenza  prcn- 
oeffe  forze  per  fa uor  de'Jloro  compatrioj 
ti,  e parenti,  i Calcidcli  di  Negroponto 
inidarono  in  Sicilia  molti  aliri  huomim 
da'  loro  per  far  qualche  altra  Colonia,  li 
come  racconta  Strabene,  di  mente  d' An- 
tioco. I Calcidefi  adunque  fotto  la  cMot 
ta  d'Antincfto  lor  Capitano  con  moltilal- 
tri  Meflenij  vennero  i Zancla , & à poco- 
à pòco  con  l’aiuto  de'  Zanclci  aflàltarono 
c-prefero  Reggio,  città  della  Calabria,  la 
quale  anticamente  fu  habitata  da’  Sicilia-; 
ni,  e cacciatine  i propri)  cittadini, la  pre- 
fero per  loro  habitatione.  Se  ordinarono, 
che  per  l'auutnlrc  non  fi  poteffero  eleg- 
ger per  Signori  de’  Reggini,  fe  non  quelli, 
ch'erano  dclU  cafaia  de*  Alc£fcnij  del  Pc* 
loponclTo.  Laonde,  le  cofe  de*  Zandci,co 
fi  di  ricchezze.  Come  d'huomini,  e.d'Jm- 
■crio, cominciarono  à crefeer  grandemè- 
re  Peroche  eglino  edificaron  prima  la  CU 
tàdi  Mile,  epoidlmcrainquelpicfc,  ..  . 

eh 'è  liagnato  dal  mar  Tircno,fecódo  che  miletit 
dice  Tucidide,  e Strabooc*Nel  qual  tem  *3 
po,  Euagora  Zanclco,  pofe  in  Alti  Città  ^ 
Olimpia  appreffoal  dono  de  gli  Achei  cict. 
la  ftatua  d'Ercoleffana  da  Anftocle  Cro- 
toniate,  e la  lice  incallrar  nel  muro  , laj  J 


Orione^ 
facWjH 
mtffo  in 
Cielo  tra 
ìtfteUf, 


ua  Ulta  tamia,  i u-....—  ....  ■ ------ 

e Sillio,  e molti  altri , dicono  eh  ella  net>- 
bc  il  nome  dalla  falce  di  Saturno , la  qiu- 
Icà  cafo  gli  cadde  in  quel  luogo.Ma  Ma- 
crobio,  che  dice  , che  unto  quello  t vna 
fannia  , n’auilk nondimeno, che I muen- 
tionc  dì  quello  fu  bella,*  ingegnofa,per- 
the  effendo  l lfola  di  Sicilia  molto  copio- 
fa  di  frumento,  non  fu  detto  fuor  di  pro- 
Bofuo,che  cadeffe  quiui  la  falce  di  Satur- 
no. MaEcatco  nella  fuadefcnzzionej 
d'Europa,  e Stefano  Bizantino  nel  libro 
delle  Città  dice,  che  quella  Zancla  fu  n^ 
minata  coli  da  Zanclo,  Gigante  di  fmifu 
rata  grandezza , ilqual  fu  fottetrato  qui- 
ui.  E Diodoro  nel  quinto  libro,feguitan- 
do  l'opinione  de  gli  antichi , dice , eh  eUa 
fu  edificata  da  Orione  gigante  grandini* 
mo,&ecccllentifiimo  Architetto,  al  tem 
po,  che  Zaneloto  tra  Re  di  Sicilia  » * “J? 
fe  diede  il  nome  di  detto  Re, e poi  eh  egli 
hebbe  anche  làbricatoii  porto  , e fatto 
gli  argini  in  quella  piegatura  elei  lito,  eg  i 
domandò  quel  luogo  Atino,cìoé  lito,dcl* 
la  qual  iàbrica  fi  vedono  ancora  le  reli- 
quie, trà  la  Chiefa  di  San  Saluadore  ( s'io 
non  m’inganno)  è la  torre,  douefi  mette 
il  Fanalc.per  far  lume  a'  Kauiganri,*  era 
di  mattoni  grdlì,  e di  grandiliime  pietre 
tagliate  in  quadro.  Hauend’Orioneadun 
que  fatto  quello , e riparato  alla  furia  «li 
Cariddi,  ch’ella  non  rodeffe  col  icrapoU 
lito,  egli  fe  n’andò  nell’lfoladi  Negrqpon 
tc,  doue  li  mori,  e gli  hibitatori  «feirilb- 


, 1(0-  toniate,  e la  lew  ineanrar  ne,  ...u.v,  , ^ 

la,  per  effer  molto  fupeiflìtiofi  circa  lo  qual  è degna  d effer  polla  nel  numero  del 
cole  della  Religione  , lo  pofero  in  Cielo  le  cofe  ^ I'!!  ’ 


il  mcdelimo  Paufania  ^e  in  quello  me* 
defimo  tempop  Zanclei  mandarono  tren 
tacinque  de'  loro  fanciulli,  molti  fonato; 
ri  di  flauti,  el  Micftro  di  CapcUa  alle  fc* 


VUIG  «K.aiia  Avvia^ivraa^  g j.--.». 

cr^le0elle,  ficomc  racconta  Diodoro,di 
mente  d’Efiodo,  c d'Homcro . La  Città 
dì  Zancla  fu  edificata  M CCCC  XXXV, 

annìdopò  la creation del  mondo, ficome  n oiuau^.c,  

annouei  a Eufebio , ma  poco  dopò  ch’ella  tte,che  i Reggini  lor  parenti  celebnuano 
fu  edificata  (per  feguìtar  ropinioiie  di  Tu  con  gran  folcnmta)li  come  è lor  collume. 
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c^e  la  iMue  fu  inghictiiu  daCuickli» 
otid'edì  miti  perirono , U iniclice  morte 
4e' quali  fu  pianta  non  meno  datpubli- 
coa  chcdal  pnuaco  I c furono  fatti  loro 
multi  honon  . Finalmente furon  fattelo- 
rolc  Ajiuc  di  rame,  le  quali  con  mcraui- 
gliofoartlncio  fece  Cakine  ftatuario  fot- 
te alle  quali  furon  latti  i veri!  ì guifa  a £ 
lugij  da  Ippia  Fdolòfo,  che  fU  tenuto  vn 
de  fette  Sapienti  di  Greci , e furon  mefle 
nella  Citti  O'AIti , con  la  foprafcrìttache 
dieeua  , che  quefiucra  flato  vn  dono  de 
iZanclci.  Nella  fettantefimt  prima  Olim 
piade  poi,  i Zanclei , regnando  Enicmo 
Scita  lor  Monarca,  il  qual  da  Oario  fu  ri- 
putato huomo  giuflifiimo  fra  tutti  gli  al 
ui)  come  aficrma  Lliano  nel  ottano  libO 
mentre  ch’egli  erano  occupati  nelle  guer 
re  eflcrne  , furon  cacciati  da  gli  Ioni) , e 
da'  Sami),  eh 'erano  flati  chiamati  dh  loro 
per  Amhatcìadurii  accioche  venifTero  al- 
j'edificatione  della  Otti  in  quel  bellifsi- 
mo  lito  pcroche  gli  erano  flati  rouinati 
da'  Fenici,  e da'  Medi  nella  guerra,  ch’ef- 
fi  haueuano  hauuto  con  loroihauendogli 
flimolati  i ribcllarfi'Anaftila  Tiranno  de 
i Reggini,  perlinuidia,  ch'ei  pottaua  alla 
grandezza  de*  fuoi  vicini . Ond'eglmo  ef- 
fend'anche  infieme  traditi  dalla  poco  fe- 
del  compagnia  d'ippocrate,  perdcrono  in 
vn  medefimo  tempo,  il  Re , la  Citta  , & 
vna  grandifsima  pane  delle  lor  genti.  De' 
quali  ne  fa  anche  mentione  Ariftotele  nel 
quinto  libro  della  Politica,  quando  dice . 
1 Zanclei  bauendofi  meOb  in  cafa  i Samij, 
furon  cacciati  da  loro  delia  propria  Ci  ttì. 
‘Ma  i Sami/prouaion  poco  dopo  anch'efli 
la  inltdelti,elacattiua  amicitia  d'Anaffi- 
la,  pcroche  dopò  dieci  anni  ch'egli  hebbe 
ro  occupato,'  e pte&  Zancla , egli , ò per 
odio  fimulato,o  per  inuidia  vera  della  lor 
buona  fortuna,  hantndogli  vinti  per  for- 
za.permczo  di  Gorgo,e  di  Mìticlo  Mef- 
fcnijdel  Peloponelfo,  ch'tg'i  hauca  chia- 
mati di  Grecia  iquefl'ciretto,coine  quo- 
ti! eh 'erano  ancor  nuoui  habtatori,  tolfe 
loro  la  liberti,  e la  terra,  & i molti  anco- 
ra, fenza  vergogna  alcuna  della  violata.» 
Religione , miKtamente  tolfe  la  vita  . £ 
procurò  in  oltre,  che  la  Cittì  di  Zancla.» 
fufle  di  maniera  rouinata,  e da'fondamd- 
ti  ditrutta,che  non  fe  ne  vedeffe  mai  più 
vefligio  alcuno, il  che  egli  mandò  ad  eflet 
ito  con  gridifsima  prefteaza,e  poi  lùge' vn 
miglio  fece  vna  nuoua  cittl,  laqualedgli 
dal  nome  di  Meffcna  cittì  mariiimadel 
PdloponelTo,chcoggi  diletta  Pctahdia.» 
patria  fua,epdi'fuoi  còpagnl,chiamò'M(f 
■nna,  fecondo  che  raccòra  Tucidide  nel  4. 
Jtb.Scrabone,e  Panfaniia  nel  4.£  quelle  co 
fe  feguironp  fecondo  il  còputo  del-  iflede- 
'Timo Paàlahia  nella  XXIX.  ’ohrep^*de>, 
nella  qutlelfhdtfedbnda  voira  vincicòlì; 
làeone,  figlmpldi  Chtóne,  al  tempo  cXe 
tMdciade  era  Prencipetf  Aréne  . Rflétido 
Mificalà  ■•natma  Cittìv'Mannclos  ch'ern 
voBid^  Capitani  ^lia  Colonia  de'Meffc- 


n»,  Abricò  ì fue  fpcfj  il  tempio  d'Ercor 
le,  c lo  fece  molto  magnifico,  dentro  al 
quale  fi  vedeua  la  flaiu.  d'ilrcole  in  piedi  jwhrir jf* 
e quefla  flatua,dal  nome  di  colui  che  1 ha  Errolé' 
uca  fatta  fare,  era  chiamata  Ercole  Man  caMau- 
ticlo,  come  ferme  PaulaViia,al  tempo  del  • 

quale  era  ancora  in  piedi  dfiro  alle  mura 
con  il  detto  Tempio , ma  hoggi  fupra  le 
fuerouineò  fibricata  la  Cbieiadi  San  Mi 
chele  poco  lontana  dal  Vefcouado . Et 
Anafsila,  hauendo  commeffu  ilgouerno  ' 
di  Reggio  à Micito  figliuol  di  Cnero,che 
era  vn  léruo  di  prouatìfsima  fede,  riuuilh 
tutto  il  penfieroì  Cir  grande,  e magnifica  ■ 
la  nuoua  Cittì,  come  dice  Erodoto  nel 
fetnmo  hbro , b quale  per  bcqmmodi- 
tì  del  porto,  per  la  vicinanza  d'Iulia,  per 
l'habitauone  de' Mcfl'eni),e perla ddigd-  < - 
Za,  efollccitudioe  d'Anafeila , inbreucj 
tempo  Ai  ridotta  alla  firma  d’vnaaflài  be 
ne  accomodata  Cucì.  Ma  elfendo  in  quel 
tempo  tutte  le  Città  di  Sicilb  fuctopofle 
dafeuna  al  fuo  Tiranno , fi  come  ne  fan- 
no fède  Trogo  nelquircolibro,e  Oioni- 
fio Alicarnafleo,fobiiiente  Anafiila  reg-  Mtfrina 

Scila  la  Cittì  di  MeAina  con  fomma  pru  pinarct- 
enza.  egiuftitia , e tra  tutti  gli  altri  Ti- giaiu  da 
raHni  raaoffligliaua  vn  leeicimo  Prind-  .Anafti- 
pc,  & huomo  reramenceBroico.  Perla  i«.  ' 

cui  buona  fama  auuenne,che  molti  fi  par 
timo.da  le  vidnc  parti  d'Italia,  e da  molti 
luoghi  della  Sicilia, e vennero  in  gran  nu- 
mero ad  habitare  nella  nuoua  Città . Ma 
hauendo  Anafiila  rìcenuto  vna  notabil 
rutta  in  battaglia  da  TcroneTirinod'A- 
grigemo  , & hauendo  riceuuto  da  lui  al- 
cune condit.om  di  pace  molto  vergogno  .^nafsi- 
fe,  fi  muri  nella  patria  fuai  e Midto,  che  b ffiuorr 
pcrceftamentofliccclTenell’amminiflra-  »>  Mefsi 
tione  del  Regno,  come  tutore  de’  pupil-  ua  faaf* 
li,  fi  porrò  con  unta  prudenza,  e con  tan  - tri*, 
ta  fede,  di'vi  fece  di  maniera , che  nelTu- 
no  per  l'auuenìre , s'hebbc  ì vergognare 
pai  del  nome  di  fcrub , che  di  Tiranno. 

Sla  clTendq  flato  anche  Icuato'  coftui  del 
eouemo  di'  pupilli,  per  parole,  e'perfUa- 
. fibnidi  leroneTirìnrto’diSiracufa , co- 
liiitidando  i Principi  giouani  à viuer  più 
iiccmfonimence,  chenon  Gconneniua,fi 
concitarono  si  fieramente  contra  l'odio 
del  popolo,  che  caccbcigli  via  per  forza,  é 
fi  ridulfero  ì viliere  in  liberti , e fotto  al  Mtfsiué 
gouernòd'vha  furiha'dt  Rep. popolare. /;  mourr. 
Nel  qual  goDemo  flette  tanto  la  Citei  di  (om« 
Mefsini,  quanto'flette  Ippoipigtiare  oc  j^pu^ 
;cafi'òhe  di-  tiranneggiarla,  e ridurla  alla.» 

Vua  obedienza. Ma  coflui,re|nàndo  trop- 
po feueraiiien  te,  e con  maggior  crudelti, 
che  nonera  conueoeuolc  , fu  finalmente 
•ciCcbto  da  Timoleonce  Ónde  i Mefiìne- 
'fi  rlduìTero  la  Città  vn'altn  volta  al  go- 
'uemodi  molti . Ma  C X L.  anni  dopo  la 
' roùìna  di  Zancb , e l'taificatiqne  cN  Mef- 
• fina,  nell'Olimpiade  CXlV.  e CCCC 
-LXXX.  annido^  l'edification  di  Roma  ' 
i(  fecondo  il  ■compoto  d'fiufebio  ) i-Ma- 
meniiii» 


liiutHir* 

npmMtf 


fmmtrù 

«Il  «wip- 
ddì/  ho 
1MC  fiUs 
I Ut»  di 

hit J una 
Origlile 
dtlU  pri 
mdgItfT- 

ra  - «l’M- 

^intjeio' 


hdefnnt- 
fi  cófedt 
rad  tu' 


nrfi  •Vinti 
dei  inef ■ 
fffir 


DELLA  r.  DECA  DELVHItT.  Df  SIC. 


4« 

meninitche  fon  gente  Birbara>come  di- 
ce Plutarco  nella  vita  di  Pirro>  e Polibio> 
pel, pruno  libroiC  fon  chiamaci  coù,  ò da 
Marte  . che  in  lingua  de  gli  Ofci  > che_> 
fon  Campani,  G chiama  Mamerte,d  da_« 
Mamertio,  che  fù  gii  vn  calltllo'nobilo 
de'  Locrtfi,  ó vero  cacciati  da  Sano  p» 
comandamento  dell’Oracolia  d'ApolIi* 
ne,  fuggédo  in  Sicilia,  furon  ricevuti  atm 
cafficnte  nella  Culi  di  Mcfa  na,  ma  egli- 
no con  gran  tementi  rompendo  la  legga 
del  hofpicio,&  hauendo  ammazzati  i cit- 
ta cidi,  occuparon  la  città , come  più  ank 
■piamente  G ani  al  fuo  luogo , quando  fa- 
remo meniione,  e ragioneremo  di  coMo- 
ro  , e de'  fucceGi  delle  colè  più  antiche , 
Quelli  popoli , fubito , ch'egli  hebbero 
prefo  il  poifeffo  della  Citii  vennero  (co- 
me fcriuc  Strabone)  in  tanta  fuperbia,  & 
in  tanta  ambitione,  ch’ei  mutarono  il  no 
me  alla  Cittì,  i gli  huomini,e  al  vino.Pc- 
rocebe  volfcro,  che  la  Cittì  fì  chiamalTt 
Mamertina,  i cittadini  non  più  MelTcnii , 
ma  Maroertini,e'l  vino  vollero,  che  G di- 
cclTe  Mamtnino.  Da  quefla  prelà  di  Mef 
lina,  nacque  l'occaGone  della  prima  guer 
ra  Ila  i Kumani,  & , Cartaeinefl  ,della^ 
quale,  reiiando  vincnoii  all'vlcimo  i Ro- 
mani , eglino  G fecero  perpetuamente^ 
confederati  i quella  Cittì  di  McGina,per 
tlTcr  ella  Hata  fempre  con  incredibili  per 
feueranza.  Se  oRinatione,  affettionata  al- 
la parte  Romana . Della  quale  amicitia  i 
Ronuni  fecero  vn  decreto,  la  cui  memo- 
ria dimoArano  nel  liiD  Archiuio  folo  i 
Mefi'nefi , appreflb  i qugli  rimanga  la_» 
fede  di  tal  latto,  il  contenuto  del  Decre- 
to, d quello, 

li  Scnuo,e  Popolo  Romano,  al  tempo 
che  Appio  Claudio,  e Q Fabio  erano 
Confoli,  mandò  vn  di  loro  con  l'armata 
al  foccorfo  di  McGina  aflTediata  da  lero- 
ne,  e da'  CartagineG , Ma  la  nobiltà  de’ 

f louini  McGincfi,  veduto  ilfoccorfo , e 
armata  vicina,  prefe  tanto  ardire , che  a- 
perta  la  Cqtà,&  vfctta  fìiori  la  moltitudi 
he,  vinfe  con  tanta  prcflerza  lerone  'Ti- 
ranno de'  Siracufani,  e le  gamidc'Cana 
gincG  congiunti  con  lui , che  quellt  Cit- 
tì hebbe  Claudio  Confolo , più  tolto  per 
tcAimonio,  c Ipettatorc della  Tua  virtù, 
ch'ella  l'haueffe  per  aiutorc  della  guerra, 
Perche  il  Re  .Se  i Cartaemcfi,  elTendollt 
ti  cacciati,  non  tanto  dalla  moltitudine^ 
de  eh  huomini , quanto  l'alia  loro  cene- 
roni virtù,  Se  animofo  valore,  conobbero 
prima  d'cITcre  flati  vinti , che  aflàltati . 1 
qualifuggiiifldilìda  Leomino,  innanzi 
alla  venuta  del  Confolo , domandarono 
la  pace,  Cnd'effi  per  gloria  de'  H omani  , 
per  virtù  de'  McfsincG , c per  taglia  mcA 
lìG.da  lorolliGi , furun  condannati  Mni 
anno  fci  cerno  talenti,  i quali  G douell&o 
pagare  all'Erario,  e con  quefla  códiiione, 
e con  molti  preghi  fu  ottenuta , e conce- 
duta la  pace,  {>er  la  qual  coft,  U Sciutoir 


c Popolo  Romano  ordina,  chequeSa  eie 
tì  fu  honorata  con  molti  titoli  di  nobit- 
iì,e  antepofla  ì tutte  le  cittì  deirirola,e 
cha  i fùoi  Sacerdoti,&  i flioì  cittadìni,per 
honor  de'  Romani,  pofaino  in  quella,co- 
me  nel  capo  di  tutte  le  Cittì,  vlar  la  pof* 
fìnza  Romana . 1 fuoi  conGni  Geno  da_« 
Leontmo,  per  Gno  alle  Fede,  però  che  el- 
la conferuò  tutto  queftoipacio  di  paefo 
a'  Romani,  eflèndoG  ribellato  tutto  il  re 
fio:  c s'ordina  ancora,  che  quello  Decre- 
to Ga  aggiunto  a'  Fafli  Romani,  cornea 
quello  che  dimoftra  la  lode  di  quefta  Cic 
la,  e fa  fede  della  gratitudine  de'  Romani, 
Quello  Decreto  de*  Padri,d  flato  appro- 
uato  da  Gneo  Calatino,  ‘Tribuno  della 
Plebe,  CCCCLXXXIIl,  anni  dopò l'cdi- 
ficatione  di  Roma,  al  tempo , che  la  Re- 
publica  era  trauagliata  dalla  prima  guer- 
ra Cartacinefe,  Settecento,  e venti  anni 
dopò  l'ediGcatioa  di  Roma , effendo  nate 
in  Sicilia  la  guerra  SerujJe,  la  qual  guerra 
rouhiò  molto  più  la  Sicilia,  eoe  non  ha- 
ueua  fatto  la  Cartaginefe,  fola  la  Cittì  di 
Mefsina  fu  quella  , ( fi  come  dice  Liu'O  } 
che  (cacciò,  e fece  contrafto  a’  Scrui.  Do 
po  la  qual  cofa,  ella  Gl  (atta  efente  dal  Se 
nato,e  Popolo  Romàno  dal  pagare  le  gra 
uczze,Gcome  fi  può  vedere  per  il  Decre- 
to facto  da'  Padri  fopra  quefla  cufi,ilqua 
le  é da'  Meflinefi  dimoflratoneJ  medefi- 
mo  Archiuiote  dice  coG , 

11  Senato,  e Popolo  Romano,  al  tempo 
del  Confolatodi  Srruio FiiJiiio Fiacco, e 
di  Publio  Calfurnio  Pifone  , ha  liberato 
perpetuamente  la  Cittì  di  Mefsina  da  tut 
te  le  grauczze,mobili,e  flabiii  e da  tutd  J 
trìbuii  della  Prouincia  della  CoIonia.Per- 
che  egliintefir.che  la  città  di  Mefsuia.a 
baueua  molto  aftutamentc  tenuto  ì fre- 
no, Se  in  pace  i (Uoi  ferui , mentre  che  ia 
Siàlia  la  gnue , c foMnidabil  guerra  Ser- 
uile  (hauf  do  vna  gran  moltitudine  di  Ser 
ui  fitto  congiura  Infieme)  haue  ua  foggio 
gaia  quaG  tutta  l'Ifola,  iaqual  guerra  W 
uea  difperfi  i Romani , e grandemente 
impauriti  iCònfoU.  anzi  quando  e's’or- 
dioana  mandartii  vno  de*  Confoli,cioù  Pu 
blio  Calfurnio , ella  leuò  quella  pelle  dì 
SiriliiiCotfe  a'  Romani  molti  grauoG  pen 
fieri,  e difèacciò  da  fe  vn  male , che  1 era 
grandemente  per  nuocere , c G liberò  da 
vn*  lunga,  e continua  ferukù,  per  goder- 
fi  vna  tranquilla  libertà  , e ficun  . Per  la 
qual  cofa,  ei  t'é  ordinato,  che  queflo  De- 
creto, che  contiene  ia  grandezza, e la  lode 
di  quefla  Città  (b  aggiunto  •’ Palli  Ro- 
mani, ageioebe  per  quello  II  conofea,  che 
la  dignità  Romana  hi  voluto  ptregjgttrla 
grana  co’  mcnti,Queflo  Decreto  de'  Pa- 
dri ù flato  approuato  da  Ottauio  'Tribd- 
no  della  Plebe,  CCCCCCCXX.  anni  do 
pò  l'cdlficatioae  di  Roma,  effendotrana- 
gliata  la  RepubI  ica  dalla  guerra  Semile  . 
1,‘anticaglie  veramente  nucrende , e k 
«gr  tc  dotte  erano  fatui  qitcfli  Decreti , 
-au . I-'  effe*- , 
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rfindo  gii  quali  manpate,e  correre  (fal- 
Ja  vecchiczza,e  dalla  polucrc,<Sugliclmo 
primo  di  quefto  nome  Ke  di  Sicilia,  ritro 
uandoC  nella  città  di  Palcrmo,ch'é  Àiggio 
Reale,  accioche  non  fi  perdeflè  la  merao- 
rìa  delle  cole  (atte  gloriofamentcda'Mef 
fincfi,  oidinó  à Gualtieri  Arciuefeouo  di 
Palermo,à  Rinaldo  VeCcouodi  Siracufai 
e à Giouanni  Vefcouo  di  Catania,  ch'elle 
fulTero  re(critte,e  copiate  di  parola  in  pi* 
rbla,ficome  appare  in  vn  fuo  priuilegìo , 
che  moAranoi  MeCsinefi , dato  in  Paler- 
mo a’  4.  di  Maggio  l'anno  M C LXXXII. 
e nel  XVll.  anno  dal  fuo  Regno.  Maef- 
sfdofi  poi  ribellata  quefia  ciiti  alla  Rep. 
Romana , Valerio  Cornino  fu  mandato 
Centra  di  lei,&  haudtb  pre&  l'armata , ci 
andò  all'alTcdio,  e la  prefe  cd  poca  fatica. 
Per  la  qual  gloriofa  vittoria , egli  fi  prefe 
il  cognome  della  Città, e fu  chiamato  Va 
lerio  MelTana,  benché  poi  per  mutatione 
d'vna  lcttera,cìoédel  N-in  L.  fu  detto  voi 

rrmente  Valerio  MelTala,  e di  quefio  ne 
fede  Macrobio.Ella  nódimeno  ricupe- 
rò dal  Senato,  e Popolo  Romano , come 
aftrim  Plutarco  nella  vita  di  PApeo,Pau- 
toritì  di  tener  ragione . Perche  hauendo 
Perpenna,  fautore  della  fateioo  di  Mario, 
alTaitatola  Sicilia,  & elTendo  mi  dato  có- 
tta di  lui  dal  Popolo,  e Senato  Romano 
Gneo  Pompeio  con  gràdiAimoelTercito, 

ficr  legato,  fi  fparfe  la  voce,e  h fama  del- 
1 fua  venuta  . Onde  Perpenna  lafciata  la 
Sicilia,  fi  fuggì  tutto  paurofo,  e Pompeo 
riceuéà  gtatia  non  follmente  le  città,che 
ecr  efiferli  difefe  haueuan  patito, ma  quel 
le  ancora,  che  ò per  paura,  ò per  propria 
volontà  s'erano ribellate , Maeglihaue- 
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mo  di  mano  di  Prafitele, l'altra  eA  vn'Er 
cole;di  brózo,ch  'cra  opera  di  Mironc , ri* 
nettata  con  molta  diligenza,  e maeAria  . 

Ohiizi  à quefie  erano  alcune  tauoIe,den-  Stame  di 
tro  alle  quali  era  ferirti  tutu  la  religione  l^tdHele 
di  quel  luogo,  il  numero  delle  Aatue,  co'  r di  Pali 
loro  nomi,e  co' nomi  ancora  degli  Sculto  elei»  M 
rifChe  Tbauean  fatte . L'altrc  due  Aatue,  MeffiiiM, 
non  eran  molto  grandi,ma  di  molto  arti  ^ 
ficio,e  di  molta  bellezza,  le  quali  con  Ic^ 
mani  in  alto  i guilà  di  Vergini Ateniefi,fi> 
fieneuano  certe  cofe  facre,ch'elle  haueua 
no  in  capo,chiamate  da  loro  Cenefore  :c 
quefle  ligure  erano  di  man  di  Policleto,  c . 
fi  poteuon  veder  ogni  giorno  da  ciafituno 
pero  ch'elle  non  fiauano  mai  ferrate,  per- 
che  elle  no  faceuano  folamétc  ornaradto 
à quefio  edificio  particolare,  ma  omaua- 
no  anche  tutta  la  città,  ficome  ancora  fa-  , 
ceua  la  cafa  iileffa  d'£io.  B la  cafa  di  que- 
ft'Eiq  d quella  (ficome  publicano  li  fteS 
Meljinefi)  ch'é  al  dirimpetto  al  Vefeoua- 
do,  la  quii  mollra  la  fua  vecchiezza,  e la 
Chiefa  che  v'era  aH'hora  di  cui  fi  ragiona 
è hoggi  dedicata  à S'>lichele  Archi  gelo . 
lo  ho  vna  medaglia  d'argento  (colpita  có 
molta  diligenza , in  vna  bSda  dì  cui  i vna 
quadriga,  col  giogo  trionfale,  & intorno.  > 
fon  quelle  parole  in  lettere  Creche  MBS 
SEKlObi,  e da  l'altra  parte  i vna  Lepre.  ^ 

Ònd’io  giudico  (e  nò  itior  di  ragione)  ^ 
qi^aimpneu  fuffi  fatta  da  Ana(&la,per 
cb’ujfH. edificò  Meftina , vinfe  ne'giuochi . 
Olimpici,  cfiiit  primo  , che  d'Italia  porri^dil 
t^k  Lepre  in  SicHia,  ficome  noinab*;i 
bitmo già  detto  per  iutoritid‘Ariftote-<' 
IsiCdirolluce.  Vedonfi ancora  in  Meffi»' 
na  al  Duomo  due  (fatue  di  pietra,chefbn 
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tì  verfo  Mefiina',  per  hauer  e&  1 
faltre  troppo  ofimatameme  fau 
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vacchiezga,  dalie  quali  pererrorei^»-- 
nati  i Mellinefi,  fallàmdte  dicono  cHr  Ica  ' 
vare  imamni  d'Annibale,e  di  Scipioneico  ' 
nofcendoU  per  lo  confronto  delie  meda-  »'  ' • 

glie, che!  Pvna  d di  Adriano  Cafare,l'altn 
dii  Lucio  Vero.  Ma  quella  atti  ancor- 
chlella  (julTe  molto  nobile  luadti,  Me/niu 
però  diuentò  piti  nobile , c famofa  per  ji 
vnlaeto  generofo  ch'ella  fece  ,percuieQa'^{j^y^. 
poi  ne  fri, molto  fiimatai  e tenota  in  prc>  ' 
gieplquale  auuenne  l'anno  di  nofira  (allibi  ' 
te  CCCCVll.  e daH’edification  di  Roma  ' 
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tra  tutte 

troppo  ofimatameme  faunrila  , c 
difefa  la  parte  coimarii,&  baufebbccer- 
amente  fattole  qulche-^^n  malo_,fc  t 
Mefainefi  non  baueffero  inofiratoranri- 
codccreto,ò  flatuto  oancclTo , &'  hauuto* 
dal  Popolile  fenato  Roraanoidi  poter  di- 
lenderfi,e  tener  ragione,eon  hi.-qual  codi, 
eglino  raffrenarono  l*animo:di’ Pompeio, 

•otto  volto  à (àrdi  loro  qualche  fcgnala- 
ta  vendetta . A*  quali  fmofirandogli  elli 
il'Dccreto  armati,.edtctndo<  quali  da  di- 
fperati  di  voler  eflbr  vditi)Paropeo  rilpo-  MCXLlXr-e  fu  quefio-  Teodefio  Impe- 
fe  folamente  qucAe  parede.  Voi  hauetei.  rator»,  efifeod 'hoggi mai  venuto  vecchio 
anche  ardire  di  recitaregli  Qrdini,e  decre  prima  ch'ci  moriiK,fi  fece  compagni  dei*:,,  """V 

D : — i — — 1 *"■ l’intiperio  Arcadio, & Onorio  (boi  figlia»'^  /wperi* 

li,ì quaif egli  haucabauutì della  filanto*^ 
glieFlacIlfai  Et  accioche  dopo  U dia  mor« 
tc, eglino  fi  godelTcrcfl'rmperio  paCifico.e 
fermo,  egli  lo  diuife,  e la  parte  Orientale 
diede  ÌMCidio,el'Ocddftaleà  Onorìob 
Ma  perche  egli  vedeua,che  elE  per  la  lo^ 
ro  picciok  età,non  erano  balfauoli  i fbp* 
portar  il  carico  di  quefio  goucmo.  però 
ei  lafció  ire  tutori  per  telfamento  < e 
per  Arcadio  lafció  Rulfino , per  Ono- 
rio Stilicone  Vandalo,  e diede  igoucr- 
Bit  ÌAùiuàiGiUoac,(ott9inmKdiaxi 

■ F * 5*k;  , 


ti  Romani,  con  Tarmi  à canto  1 Cicerooa 
comra  Yerrefcrine,ehe  dalTifieffo  Pom'* 
peafufiniricata  voàftradada'Mcfrinatn- 
finoai  Pcloro,  laquale  dqlTAulore  dada 
ta  nominata  Pompeit,  A vn  vifàltra  Ara- 
da  ancora  di  qaà  infinoal  Lilil)eo,appref- 
Ib  Strabone,  fatta  da  Valerio  li  ritroua_a 
chiamata  anche  Val«ria,c  medefimaméte 
celebra  «on  molte  parole  lalàgrefiia,  dia 
Chiefettadi  Elo  cittadino,  de'  primi  di 
Mefiìna  Ja  quale  egli  haueua  in  cafa  fua , 
dentro  à cui  fi  vedeuano  quattro  maraut 
glMa  Aanic,  Tva  coi  jm  (.upido.clilmar- 
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teb»  Mt  venendo  ì Ruffino  vno  ftra< 
finirlo  appetito  di  regnare  ( accioche 
■’  potcfié  occupar  più  facilmente  l'Impe- 
rio del  pupillo,  cedutogli  per  pauray) 
egli  chiamò  contea  il  fanciullo  Alarico 
1 Re  d' Gotti , onde  Arcadio  fu  da' Got- 

ti, e da'  Bulgari , che  fon  fopra  il  Danu- 
bio,affediato  dentro  TelTaloDica  per  ma- 
re > c per  terra.  E non  hauendo  egli  llK 
cotto  di  luogo  alcuno , e ritronandofi  in 
cflremo pencolo,  fola  la  Città  di  Mef- 
fina  £u  quella , c'hauendo  faputo  il  bifo- 
inod'Arcadio,  c4>inu  non  menodal- 
fodio,  ch'ella  portaua  airincaono,  de 
JUtfjint'  iropia  iraude,  che  moifa  dalla  miferì- 
fimtof*  conia,  ecompabione,  che  le  venncj 
V$  del  giouane  Imperadore , hauendo  fat- 
gUa  impc  ta  buon'armata  ai  molte  nani , racolta.» 
retare  I^da  diuerfe  Cittì,  e caflclla  della  Sicilia, gli 
ffditU  • mandò  foccorfo^  Laquale  armata, affron 
' tando  inafpettatamente  il  nemico  allo 

filile , leuò  prima  l'afTedio  dalla  banda  di 
mare,  e poi  leuò  anche  quello  dalla  parte 
di  terra  rerma , hauendo  rotto , e melTa 
in  fuga  il  nimico,  e condulTe  Archadio  li- 
bero in  Coftantinopoli  con  trionfo,e  con 
l'infegne  Imperiali,  oue  haueifd'egli  elbu 
Mr/rtue  gnato  in  breue  tempo  Migapalazzo,  oo- 
^ ehi  ne  «'erano  rifuggiti,  e fatti  forti  i congiu- 
hittel'in  ratifprefe  Ruffino, Canftanzo,e  Calano, 
e gli  altri  autori  di  quella  ribalderia , e 
le  Cre^r  C indottigli  in  Conftantinopoli,fe«e  pagar 
m/7e  hl->  1*^  con  la  morte,  la  pena  della  lorothalc 
Wj.  rau  perfidia.  Dopo  la  qual  eofa,  pef  pre- 
mio  d'opera  fi  magnanima,  e il  gencrofa, 
***  la  Cittì  (H  Meftina»  hebbe  per  infegna  da 
lui  la  Croce  d'oro  in  campo  rolTo,8t  heb 
- . be  meritamente  altri  don’,beneficil,e  pri 
ancor  hoggi  fono  in  piedi, 

® ponon  vedere  nelle  patemi  flgillato 
(iew  t se  col  ngillod' Areadio,  Mon  diuentò  anche 
men  gloriofa  quella  cittì  per  la  cacciata 
ìKHM  • de'  Saracini,  del  qual  beneficio, tutta  Igjt 
Sidlta  n'hauerì  Tempre  obligoì  Medina, 
perche  cHa  lii,  che  la  liberò  dalla  bratta 
)./eruitù,  e dal  vituperolb  Imperio,  in  cui 
. tiferà  fiata  tant'anni.  E di  quefio  ne  fece 
_ Ruggiero  Re  di  Sicilia  in  vn  Tuo  pd'i'* 

uilegio,  fitto  in  Palermo  nel  giorno  del- 
la 4ua  coronatione,che  fa  a'if.di  Miggio 
l’anno  liae.le  parole  del  quale  lAqueft^, 
Noi  haMumo  ìntéfo per  elTerei  fia- 
todetto a bocca , e par  bauer  veduto  per 
antiche  fetmure,  quantl  danni , e fatiche  . 
hanno  patito  la  nobile,  c veraftiencede-’< 
gnadi  laude  , Città  di  Meftina,  fililboi  I 
gittadinh  accioche  d'fcacdati  gl!  Agire- 
ni,  la  Fede  di  Chriflo  tcquilTtire  mag- 
gior dominio neU'Ilbladi Sicilia.  Perche 
eglino  diedero  già  la  via,  e’I  modo  al  no. 
Uro  magnifico  Padre  di  pigliarla , e l'aiu- 
tarono ìlàr  quefio  con  grìdifiimofparai 
mfto  della  loro  facultì,e  có  larga  elfulió 
del  loc  fangue , per  finche  mSdatine  per 
forza  gli  mfidel!,u  raderono  à noftro  pa- 
dre quieta,e  trlquillt,  e quelche  liegue. 

Noi  habbiano  ancoca  da  PoEbio,  e da 
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Cicerone,  che  qucflaCicia,  inlina  al  tem 
po  che  regnauanu  i Romani , fu  famcilà  , 
per  ricchezza  , e perornamento  di  bellez- 
za, efumoltu  commcndatapercagioii^ 
del  Cto, delle  muraglie,  e dei  porto.  Ma 
al  mio  tempo,  oltre  alle  cufe  dette,  l'e  Ila 
to  accrefeiuto  molto  ornamento , p-.r  la 
fortezza  de' baluardi , e balfoni,  perla 
frequenza  di  molti  habitaturi,  per  l'ac- 
crefcimento  della  Cittì  di  vcrlb  mezo 
giorno  , e per  la  fpianita  de'  colli  vicini 
alla  Cittì,!  quali, le  poceuanoelTerdigtì  tIefMnà 
nocumfto.La  cittì  di  Meliina  perla  mag  come  ifi 
giur  parte  é pofia  in  piano  al  liiod.l  ma-  lu*u\ 
re.  Se  è volta  al  Leuante , & il  piò  lunga , 
ebe  larga.  Ha  al  dirimpetto  (fenza  il  vur- 
tiginofo , e tiretto  mare,  ch'ò  nel  mezo  ) 
ì monti  d’Italia, al  pié  de'  quali,  &infuta 
riuiera  del  mare  fi  vedono  edificati  iCa- 
ftelli  di  Reggio;,  e di  fiumara  de  muro  di  ' , 
Calabria . Hi  oltre  alio  tiretto  del  ma- 
re, vn  lito  piegato  ìguili  di  falce  (coma 
hò  detto)  ilquale  diungo,  e fottilc,  la  cui  * 

lunghe  ZA,  e poco  menu  d'vn  miglio , ha 
la^nezza  i cento  palai  , c dal  porto  alla 
Città  d poco  piu  d'vn  mi  gito,  alla  cui  de- 
lira d hoggi  riedificato  il  braccio  di  S.Ki- 
nicri,ch:!ant'cameatc  fu  detto  Sanie- 
cintodingUB  di  Paro,  e d Met&na.  Quel- 
la terra ifidoì  guifa  d'vna  moie  fatu dal 
la  natura  per  fino  à che  ella  cominciai 
piegarfi,  fa  vn  porto  ficuro,quieto,largo, 
e profondai  E le  niui  di  carico,  béchel- 
le  fieno  di  fmifurata  grìdezza,fi  potTono 
accollare  tanto  vicine  al  lito,chei  manna 
ri  pofion  tener  quali  vn  piede  in  terra,  e 
l’altro  m niae.  L’entrar  nondimeno  in_.  Torto  » 
quello  porco  d molto  pericolofo,  e difS-  Meftin*^ 
cHe,  pero  ci  nò  lì  può  pighar  fc  nò  con  la  ptricoU^ 
gtiida  d'vn  practidiifsimo,dc  efprimdcatif  J»  da  PU 
fimo  Pedotìmerdie  f giorni  dell'acqua,il£ha>* 
fluflb,  e nfluab  del  mare,  e l'illelEi  Ctrid 
di,ch'd  pollaal  gofflbito  del  detto  lito,fbo 
cito  contrarie,  che  lé  naui,  ancor  ch'elle 
habbino  il  vento  profpero , non  poflba.^ 
qualche  vòlta  pillar  porto . Al  capo  di 
nella  ltioidorto,dla  Chie£i,eConuenio 
e'  Monaci-di  S.BafiIio,chiama(oS.Salua 
tore,al  qual  Conuétofddato  titolo  diBa 
db  da  Rugmr«NormJno,Cdtcdi  Sici- 
lia,e dal  Re  Ruggierofuo  figliuoIo.C^i- 
uiaimiotépoduato  facto  vna  foteezàa 
daCarlo  V.  Imperatore,  con  marauiglio 
fo  artificio^rda  quefia  per  fino  ai  gòbito 
di  detto  bràcao^qued  la  corre,  che  fa  lu- 
me al  mav^,  'ch'e''fiaft'rouinaa  l'anno 
M D LVltfi  flehde'il  litoie  fi  vw  il  Mo 
lodi grldillime  pietre  riquadratd)il  qual  Orione ft 
fu  opera dt>ione(fico(ne  fi  crede)  dicni  brkà  U 
tà  mdeione  Diodoro  nel  /.lib  ln  quefioli  mah  i 
to  torto  liA  il  ùle  d'acque  di  mare  léeca-  Mcfiina» 
te  al  foIe,décro  certi  ridotti,il  quale  hi  o- 
dorè  di  viole,oalla  riua  di  quello  lira  pie- 
|aio,l‘arene,e  le  ghiare,  che  nacurilmdu 
fon  feparace,efiddo  appiccate  mfieme  dal 
-vnto&acqin,e  groib^poco  ì poco  filtita 
grS  prela  inficoieiatfewdiuécau  pietrai, 
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L«  Cicli  di'Mefiiiia,  verfo  Tramontana) 
bill  Peloro  Promontorio) lonunododt- 
ci  miglia,e  le  foci  dello  fttcìto  verfo  Po* 
nenie  è chiuù  da  colli  continuati  t e pio* 
phi  di  monti,  & é ornata  delle  vigne  Mi- 
merline,  non  ricopile  fhimenco.  o pochif 
limoipercb'tlia  i C'nta  da’ monti,  edal 
mare.  Ma  perche  il  paefeé  molto abon* 
dante  di  certe  frutti  chiamali  Mori,  delle 
cuìfrondifi  nutriiconoi  vermi,  cliefan* 
no  la  feta,  però  tuttala  ricchezza  di  que* 
Ita  cittì , e dLtutto  il  paefe  d’intorno  , d 
d’entrata  di  ieta  • i:t  in  Mefsina,  nel  tem 
po  particolarmente  dcll'inuerno  per  eflcr 
cllaCtuata  alla  bocca  d vn  iirctto  brac- 
cio di  mare,!!  pacifee  di  catarro . Quella 
città  t la  prima  che  fi  rilèontra  ncT  ve* 
Dir  d’Italia  m Sic.lia  , dopò  che  fi  (mon- 
ti tn',terra.  Per  la  qual  colà , elTcnd’et' 
la  molto  accomodata  ad  aflaltar  laSici; 
lia,  Carlo  Quinto  Imperatore , e Redi 
Sicilia  , hauendo  efpugnato  Tunifiran* 
DO  M D XXXV.  del  mele  di  No- 
ncmbte,  la  cinte  di  bailioni,  di  muraglie, 
e di  profsi  Baloutrdi , reftaurando  le  cofo 
vecch'e,  c riiàccndone  delle  nuoue,ond'ei 
b fece  foriiftima . Gli  ftefii  Melfinefi  an; 
COra  ,1  quali  pr  ma  erano  molto  pooeri 
d'acqua  dolce,  e folofi  fcriiiuanodi  quel- 
la de*  pozzi,  òdi  picciole  ibntanr,  al  mio 
tempo  hanno  tirato  per  via  di  canali.e  có 
dotti  fotterranci  l’acqua  nella  cidi,  infin 
da  C ammari,  ch’é  yn  villacgio,  il  qnale  è 
lontan  forte  dite  miltiia  dalla  terra,  verfo 
Meco  giorno,  e per  bancrla  hanno  forato 
due  moni-,  onde  la  Città  i molto  copiulà 
d’acqua -Hanno  fitto  fare  inoluc,vna.j 
bellifsima  fonte  di  marmo  in  sù  la  piazza 
dtlduomo,  l'anno  MU  Lllll.  oouefi 
nceuc  la  deit’acqui,  doue  fono  l imagini 
d'Orione,  e di  quattro  fiumi,  ciod  del  Ni* 
lo,  che  l’appqggia  i vna  sfinge,  del  Te- 
bro,  che  foftiene  vna  Lupa  con  due  bam- 
bini, ^irJbero,cdcl  Cammaroconlc.r 
loro  ’uifégnc.  la  qual  fonte,  infieme  cola.» 
le  ftatue,  d opera  di  Giouan  Angelo  Fio- 
rentino fcultore.  Fecero  fare  anche  vn’al- 
tra  fonte  Tanno  M O LVl . con  l’imagi- 
ni  di  Zancloio  Re,  huomo  di  fmifurata.* 
grandezza,  il  quale  hà  Scilla , eCariddi  à 
giacere  a'  piedi, finte  in  due  Ratue  di  mar 
mo,  e queRa  fonte  è nel  mezo  della  piaz 
sa  di  mare.  Sono  in  Mefiìna  ancora,  mol 
ti  edifieij,  coG  facri,  come  profani,  & ban 
no  in  loro  grandifsimt  magnificenza. 
Ma  tra  gli  edifieij  facri,  d vno  il  Tempio, 
C^  (àbricarouo  i Mefiinefi  in  honor  del- 
li  Vergine  Maria,  il  quale  é bellifsimo,  e 
quamotl  culto  intenore  è degnod'eftr 
paragonato  àqualfiuoglia altro  Tempio, 
e OiKfa  d'iialia . £uui  ancora  vn'altra^ 
Cbiefa  conbcraca  à S.Nicolò , U quale  i 
dentro  T Arciuefeouado,  e fu  iàbricau  da 
Ruggiero  Normanno  Conte  di  Sicilia , e 
da  Culi  titolo  di  .Vcfcouado,edoiaula  del- 
tepcdsclsioni,cÌKf«B«ì’rraina,  come 


appare  per  vn  fuo  Priuilegin  fatto  del 
mele  di  Ltiglionel  MCLXXX.  le  parole 
del  quale  fono  qiieRe . 

lo  R.uggiero  C-ince  di  Calabria, e di  Si- 
cilia, ritrouandomt  nella  Città  di  Mcfsi 
na,  fui  vifitato , e ricrouato  da  Roberto 
Vefcouo  di  detta  Città  di  Mefsina:  il  qual 
mi  pregò,  e domandò,ch’ioli  douefii  cò- 
cedeis  per  coltiutre  I terreni , che  fono 
intorno  alla  Città  di  Traina  , con  l'entra- 
te delle  quali  egli  poteflà  dar  il  vitto  à & 
medefimo,  & foftencare  i Preti , che  Ter- 
uvanno  alla  Chielà,  ond’io,  che  m’era  po 
floin  animodi  dotar  la  Chiefa  di  M-lsi- 
na  con  bonifiime  entrate , e polTelsiuni , 
|St  arricchirla  con  molti  doni  , & offerte 
(pcrih'iu  hauendo  Icualo  il  Vefeouadodi 
Traina,  e meffuioin  Mcfi'na  , l'haucua 
Citio  primo  Vefcouo  di  quella  Cictà)pe- 
ròlo  mi  piegai  alla  giufle  domande  del 
predetio  Vefcouo  Kobtrio,  &c.  Quin- 
di alcuni  Vefeoui  di  Mefsina , don  foto  fi 
nonainauano  col  fuo  proprio  titolo  ima 
ancora  infirrae  col  titolo  di  Vefeoui  di 
Traina  , conforme  habb-amo  letto  in 
molti  Pnuilegi , li  quali  fi  dimoAra  effer 
itaci  Arciucfcoui  (orto  Ruggiero  , ebo 
doppo  fu  Re,cofi  niU’erettion  del  Vefeo- 
uadodiCefalò  ,come  ne  i priuilegi  del- 
TArchimandritato  di  San  Saluadorc. 

£i  non  fi  permette  hoggi  in  S'cilii,  che 
fi  batta  moneta  di  rame  ,d  d'argento  , ò 
d'oro,  fiiuo , che  inMefs'na  , e qiieftoé 
per  priailcgio  Reale  . Qnefta  Città  dt 
MeRina,  ha  ancora  partoriti , e prodotti 
molti  huumini  famofi.  Se  illuRri  in  dhicr 
Icforiidifoenze. 

DICE  ARCO,  che  fu  Difcepulo  d'A- 
riRotele  ,e  fu  famoGfsimu  Peripatetico, 
Matematico, & Oratore  eloquentifsimo, 
nacque  in  Mefsina , ficome  afferma  Dio- 
gene Laenio . Queflo  Dicearcn , _com- 
pofe,  e diede  le  leggi  a'  Mcfsincfi.  Senffe 
ancora  la  Politica  a’  Lacedemoni),  la  qual 
volfe,  che  fuffe  ogni  anno  repi  caca , e ri- 
kcca,e  nefccevno  Ratuco  perpetuo, mtt 
tendo  la  pena  facendofi  il  cócrario.  Coa- 
pofe  fimilmcnce  molti  libri  in  Filofnfia,c 
delcriffe  in  tre  libri  i coAumi  della  Gre- 
cia,&  tl  ito  del  Pclapoancfo,e  di  queflo 
lllufirifsimo.e  chiarifsimo  Filofofo,  ne  fa 
molte  volte  fede  Ateneo,  ne’fuoi  libri 
de’  GimnofofiAi.  AriRocle  ancora  Pcn- 

{latetico  fu  Mcfsinefe,il  quale  fetiffe  in  Fi 
ofofia  naturale  io.libri,&  alcritàci  nec6- 
pofeirt  Filofofia  morale, e difpuiòfoccilmfi 
te  chi  foffe  piò  dotto,  ò Platone,  ò Ome- 
ro,e  quello  l’affcrma  Suida,  e Laertio . 

LICÒ  medefimamence^ilqtulcom- 
pofe  moltiiibri  della  Libia.e  della  Sicilia, 
fu  natiuo  di  Mefiina , come  ne  fa  fede  il 
medefimo  Laettio. 

LVPO  ancor,  quel famofo Poeta, di 
cui  famcniione  Ouidio  ne'  libri  de  Pon- 
to,chefcriffe  di  Pmeo>.e  del  rapimento 
d’£lcDa,fu  anch'esU  natiuo  di  Mefsina. 
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. fBrCOHiftorico.c  Petti  Lirico  cvno 
h de*  ^mofi  Lirici , die  fufle  in  tutti  Gre- 
t cu,  fu  Mcrsinefe , come  narri  Liercio , 
CoHui  fcriffe  in  lingm  Dorica  molti  li- 
bri, c fu  primo  inuentore  della  Simbuci 
indrumento  muficil,  Iiqui|f  dnc  cor 
de  diflelé,e  fa  vn  fuon  praue,e  treminte^ 
e Cicerone  affcrininet  quarto  libro  delie 
Tufculaoc,  phe  quello  Poeta  fu  molto  la 
feiuo  nelle  fuc  compuiìtioni.Coftut  ftc6- 
do  che  fcriue  Plutarco  neirf^ppfcqlodei 
la  loquadtjl  ^ e ne  fa  fede  Aufonio  nel  li- 
bro delle  MonoCllabcihaucndoì  cafoi  in- 
contrato {;li  alTafsini,&  hauendo  già  il  pti 
gnale  alla  gola  , vedendo  per  forte  volar 
Ptvtyti.  certe  Grue,  diffe.  Siate  almeno  voi 6 
fne/rr<ro  Grue  tcdimonio,e  vendicatrici  della  mia 
K/iimo  morte,  Ma  elTend'egli  morto,  e ritrouaq 
M0  ^lU  dofidopo  alquanto  tempo  quelli  ladro- 
marie  d’  ni  l federe  in  vn  Teatro,  mentre chtegli 
1*1  w,  ftauano  intenti  allo  fpettacolo,  videro» 
' ’ cafo  volar  per  aria  cene  Grue,  e ridendo 

fene  cominciornoà  dirfi  neH'orccchie  firn 
l'altro-  Ecco  le  Grue  d'Ibico.  Le  quali  pa 
rote  elTendo  Hate  intefe  da  molti  di  quei 
chelideuan  loro apprelTo (perche,  ben- 
ché fi  fapeffe  la  morte  d'ibico,  non  fica- 
peua  però  chi  l'haueflè  ammazzato)ima- 
ginandofi  il  commelTo  homiddìo,e  qual- 
che ribalderia,  riftrirono  al  Prefettodel- 
Ja  Città  quelle  parole,ches'eran  dette  cq 
loro  neiroreccnio.  Ond'cfticITcndochia 
matrdal-Prefetto , e domandaci  quello 
che  voleuan  lignificar  quelle  parole,  non 
fi  confrontando  nelle  rifpofte,furon  mef 
fi  alia  tortura.pcr  cagion  della  quale  có- 
felTando  il  vcro,furon  morti  dalla  Giufii- 
tia  . E coli  le  Grue  vennero  à manifeftar 
U mortp  d'lbico,e  fame  vendetta. 

Fu  Mefsinefe  ancora  vn  cerco  £V  £• 
_ MEKO  antichifsimohilionco,dicnila 
mentione  Laccaniio  Firngiano  nel  primo' 
r*  <>‘1^  libro  delle  falla  religione  al  fecondo  cap.e 
foMiJti.  dicc.Encmcro  Memnelb,il  quale  nacque 
*'f<f  in  Sicilia,  feriffe  , e raccolfe  le  coléfatttL» 
da  Giour,  e da  gli  altri  ,chc  fono  riputa- 
ti DciJ,  e ne  fece  vna  Hiftoria , laqualej 
egli  cauò  da'  titoli,edall’inlcriitioni  facre 
entrano  ne’Tempij  , e luoghi  ùcri  anti- 
chi.e  mafsimamente  neITcmpwdi  Gio- 
ite Trifile,  doue  tra  vna  pietra,  nella  qua 
le  fifaceua  memoria,  come  Giouc  bauea 
polio  in  detto  Tempio  vna  colóna  d'oro, 
nella  qual  culona,egli  hauti  deferiti  tutti 
i fnofatti  ,acciochc  ne  rrilalfe  inf  moria 
i coloro,  che  veniuandopo.  £ quell  Hi - 
floiia  n'Éuemeno  fu  iatcrprecaca,e  legni 
ta  da  Ennio. 

roU  tt-  fù  in  Mefsina  ancora  al  tempo  de’ no- 
rie  vr-»’^''  vn’huomo  chiamato  COLA 

ufre  Ptlit*»  natiuodi  Catania  ,huomo 
’ veramfte  degno  di  cui  fimarauiglinqgli 
huomini  in  tntiì  1 fecali . CdAui  lafcian- 
/•  do  cmafi  la  compagnia  de  gli  huomtni,  li 
viucua  tra'pefcineliilar<[iMcftina,e  Mr 
. che  et  ncn  poteut  fui  molto  cempofoor 


dell'acqua,  però  egli  l'acqitillò  il  cogno* 
me  di  peice  . Coftui  narro  a gUhuominl 
molte  cole  marauigliolc  , e fècreie  di  na- 
tura,c  di  qucilo  iftefiu  mare  , anuando  c- 
gli»  nuoto  a guifa  di  pclce  marmo  per 
qutrhinghi  viaggmncor  nel  tempo  de  Ile 
fortune,  e delle  ceropeite , i quali  ftcreci 
di  natura  ancorch'm  u lubba  diligeuie- 
mentc  im«rrogaio,'aoa  e mai  (lato  però 
alcun  Mefsinelé,  che  me  n habbialàpuca 
raccontar  alcuno.Efl'cndo  adunque  tcpii 
tocoftui  in  pregio  da'Citiaduii  <ii  Mcfat* 
nave  riguardato  come  vn  miracolo.cgli  in 
vn  certo  giorno  folcnae  in  prefcnza  d'va 
grandifsimo  popolo , andò  a ripefcar  vna 
tazza  d'oro  i c'banea  gictata  in  mare  Fc'- 
dctigoKc  di  Sialiaj  ilqual  iauea  coman-; 
dato  a quefto  Cola , eh  'andaflc  per  efla  < 
Et  hauendpla  egli  preù  due  volte,  la  ter» 
za  volta  che  il  Ke  la  gittó , de  egli  fi  cutfò 
perrìhaucrla , ciDonriiumùnuipiusù  , 
benché  fuffe  afpettato  dal  Ke,  e dal  popo 
lo  gran  pezza  in  vano.  Ugo'vnlì^aw 
ch'egli  catralTe  in  quelle  profondifsimcj 
cauerne  del  mare, e che  non  pqtcndofi  di- 
ftndcrfi  dal  corfo,e  furor  deii'aoque,  vi  A 
annegaffe  dentro.  Cofi  dicono  i iVlcfiinerf 
fi  ch'andò  la  colà  , & d venuUa  la.fama  di 
coftui  di  mano  in  mano  tnliiiu  a'  noftzt  tòt 
pi, e molti  honortlifci-Ktori  ancora  n'U 
no  (atto  memoria . Ma  fc  alcuno  valeafe 
fàperc  per  qual  cagione,  o per  qual  virtù 
naturale  quello  Cola  potcITe  viuere  ^- 
toiott  aequa,  e senza  rcfpirationc,e  riha- 
uere  il  fiato,  ei  debbe  faperc , che  coftui 
idouetu  bauere  i polmoni  molto  fungoC, 
e grandemente  concaui  : peroebe  gli  ani- 
mali c'hanno  i polmoni  di  cofi  fatta  Ibrte, 
non  hanno  bifogno di  rihauere  fpcITula- 
Ino,  perche  rena  che  gli  hanno  tirato  v- 
na  Volta,  fi  cooferua  lung  - tempo  ne'pol 
moni,  c per  quella  cagione  polfuno  fiore 
lungo  tempo  fott 'acqua,  eumene  fa  lede 
Ariflotcle  nel  libro  della  rcfpiratione  • 
Giouanni  Gatto  mcdefimomcnte,  che 
fò  Frate  deH'Ordine  di  San  Domenico , 
fu  Melsinefe , e nacque  in  Meftina  l'anno 
M CCCC  X L.  Quefi’huomofu  gran.. 
Logico,  gran  Filuiufò , e gran  1 coiogo , 
& in  quella  facultì  non  fu  inCcriore  ad 
aieunojC  nelle  Mo«maciche ancora  fu  af 
fai  famofu . Egli  con  publicu  Itipendio  » 
leffc  publicamcnte  in  FiorcnZa , in  Bolo- 
gna, e gran  tempo  m Ferrara,  Cqftui  per 
gran  dcfideriu  ch'egli  haueua  d'imparar 
Ktterc  Greche,  fc  n'andò  in  Grecia,  & in 
poco  fpaiio  di  tempo,  hauendò  imparato 
quella  lingua  affai  bene,  fc  ne  tornò  à Ro 
ma,  doue  , per  fauordcl  Cardinal  Bella- 
rione  , fu  ^tio  primamenie  Abbate  Ali- 
enfe,  dipoi  fu  fatto  Vefcouo  di  CefàlU^ftC 
vltimamenie  anche  fu  VcfcouodiCau* 
Dia.  In  quefi'huomo  fu  cofi  grande  l'im 
gegno,  c la  memoria , cb'ei  lece  maraui- 
gliar  tutti  gli  huomiDi . Perche  tutto 
quello,  ch'egli  leggaua  «na,  ò due  volte  , 
lo  tei 
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•to  tencua  unto  bene  à memoria , che  Io 
fecitaua  fcn2a  pur  larui  vn'crrorc . Tot* 
nolTcne  pur  finalmuicc  nella  fua  patria  i 
hauendu  perduto  il  Veftouado  di  Cata' 
nca>  douc  ammaljodofi.^auemeate  , (u 
portato  nel  CóuemocifS.Oomcnico.do- 
ue  egli  hauca  prefo  l'habito  dulia  Keb- 
^ ■ gioncic  cominciato  i dar  opera  alle  lette- 
re» apggrauandolo  la  febre,  fi  morU.e 
' full'polco  con  pompa  foixrale  nella  Chic 
là  di  Santa  Marnii  ch'é  il  Vcfcouado.  So- 
no in  piedi  alcune  fue  Oratiot^i  latte  in-s 
prelenza  d alcuni  Pontefici , ptene  non., 
men  di  varia  DottrinafChe  di  marauiglio* 
io  artificio , 

^vdrt*  Quefta  Città  à nofirì  tempi  fu  faita-a 
Barhitta  celebre  per  lo  nafciraento  d'Andrca  Baie 
nettile»  batia  eccellente  lunfconfnltu,  ilqualo 
Ir  Colto-  feriffe  molte  ■ 8c  ‘illulln  Opere  di  legge  > 
ture . che  per  tutto  fi  legguno«  e ibno  di  mollò 
vfu  tri  t Dottori» 

Fù  nobilitata  ancor  hoggi  Mcfsina  da 
Ciouan  Ctouanni  Andrea  Mercurio , actadino^ 
Aroudeouo,  e Carduial  dignifsimo.  Ma 
Mrrcu-  rirorniamo  alla  nolira  defcrìzziunc. . 
rio  atri  Mefsina.verfo  b parte  d>  inezo  giorno 
' è adornau  d’vna  grada , veramente  Rci- 
ririt  j lunga  cinque  miglia  > la  quale  é piena 
vtllimi  giaròni , c tanto 

di  piena dliabitatori,  ch'ella  non  pare  vn-ii 

<2^  r~  Borgo,  ma  pare  l'i Aefià  C'ktà,  che  t'allun 
Mii.  ^ O*"  cinque  miglia.  E circondata, & ador- 
nati  quefta  Città  di  molti  vilbggi,  i quali 
fono  hoggi  detti  dal  vulgo  Memnefe.!  ■ 
Furie,  ariungando  b fiUaba'di  mezo,  i 
nomi  de’  quali  diftintamente  fon  quefti-. 
Cammin,  Bordonaro  , doue  gb  Badia  di 
Santa  Maria,foodata  daVla  figlia  di  Gio- 
uanni Grafico,  e moglie  di  Koggiero 
Beato.  San  Filippo  il  Grande , doue  me- 
deCmamentc  èia  Badia  di  San  Filippo,in- 
ftituita  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia . A 

Suefta  villa  é vicino  dui  migtn  il  monte 
iimmarì,  dalla  cima  del  fi  vede  il 

mar  Tireno,  e l'Adriatico.  Cumia,  Arda* 
ria,  Mile,  doue  é vna  Badb , che  ritiene  il 
medefimo  nome , & è dell’Ordine  di  San 
Bafilio,la  quab  fu  già  edificata  , e dotala 
da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , ficome  ne 
fa  fede  vn  filo  Piuilegio.  Calati,  Santo 
Stefano,  Poar.uolo , Bricca , Zampilcri, 
Kuntbta,  Scala,  Zaera,  Gazi,  Contifla  , 
Califpera,  Piftuma.e  Roccamatorc.doue 
Rinole-  è vn'altra  Badia , chtdàilnorae  al  villag- 
mee  Ln-  gio,  la  quale  nel  MCXCVII.  fuedifica- 
rr  ftbn~  tarlai  fondamenti  da  BartolomeodiLu- 
tóUlkf  ce  Conte  di  Patemò  al  tempo  d'Arrigo 
dui  di  Sello,  Re  di  Sicilia,e  della  Regina  Coftan 
Hfccumt  za  fua  moglie,  i quali  pn  Itaronoal  detto 
MAIsne  . Conte  il  lor  conlenfo . Dopo  i villaggi  , 
lontandt  Mcfiina  dodici  miglia , feguita 
il  caftel  della  Scalei  la,  eh 'è  (òpra  limare, 
apprefio  al  quale  i il  Monafterio  di  Saiu, 
Placito,  oue  danno  Monaci  dcU’Orduie 
di  San  Benedetto,  ìlqual  fu  edificato  dalla 
liberalità,  e diuoiitnwd'akutii Canonici 
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di  Mefsina,i  quaU  inficme  d'accordo  con- 
corlcra  alla  Ipufa . Vicino  à quefta  i Ita* 
Ia,'tliungando  la  fillaba  di  mezo  , doue ó 
h Badia  di  San  Piero,  e Samo  Paolo , in_a 
cut  fon  Monaci  di  deU'Ordine  di  San  Ba- 
filio , la  qual  fu  edificata  da  Ruggiero  , 

Conte  di  Sialia  , l'anno  dalla  crealion  del 
mondo  òde I.  nel  mefedi  Uccembre , co> 
me  appare  per  vn  filo  prniilegio.  Seguita 
poi  il  picciolo  Caftcllo  d'Ati,f1qual  è fimo 
■fo  per  cagion  del  vmo  del  medtdìrao  no- 
me,  Tutraquefta  parte  dalli  banda  fini-  «* /*• 
fifa  è bagnata  dal  mare , edalla  deftrad  *«/•. 
cinta  d(  colli  continui,  e monti,  doue  futi 
piantate  vigne  d'Vuti  mamcirrna  ; Tnri 
coth'i'aliam  alto  il  monte  Nettunnio.fe-  •• 
còndocKelo  chbrai'SoldtO',  il  quale  bop  ^prette- 
gì  i ifcuo  Sprcuirio , t dilla  fila  cima  nó 
folametite  fi  vede  il  ihar  Tirreno , cKA-  d 
dnaticD  , ma  nelmesodellaetm)  hàviu  Mtfrins. 
priifondifima,  ^brgtuAima  bocca,d*oa-  ^ 
de  cfisonograndifiimi  venti , Dopo  Ali  , 
ne  vietstnt fiume Oionifio, detro’ltuggifii  -,  ... 
Nifi,ilquale  è chiamato  da’ Greoi  Grifo  ^ /</'*■ 
noa,  perche  era  l’àrem  delfiid'titofi  trai-  '"'prca» 
niAU’rh’o,  C^ftofiuine  nafccda  moki  ^ 

Ibnti,  i quali  teatùnfeono  nc*  vicini  colli,  nwWd— 
aT.Ctpo  del  quale  è il  caftel  di  Nifi, che  n6  ie  <ó  rtv 
potetretnaièfieretpagnato  da  gliAte- 
nieC,  f«ljndodie  iffcrma  Tucidide  noi 
terzo  libtO'.  Delqbai  paruo  die  volefiCj, 
pirlareOuidio, quando  difiéa 
„ Le  Muore  di  Siciliane  b ^marrone 
„ Di'Nifa,  &C. 

Nondimeno  per  n«n  hauer  certezza  alcu 
ni,  1^  confermo  quefto,cRanlu  niego. 
PanicuMrmemc  , perche  U nanigatiune 
de  gli  Atcniell  nel  mar  Tirdno  rifirrittj» 
da  Tucidide  nel  j.par  che  dimoftri,  Nib 
elfer  pólla  non  m quella  riuiera , ma  di- 
rimpetto l'Ifole  Eolie,  e fotlè  è qucllz-t , 
che  colà  dlfirutta  non  lungi  dal  iido,og^i 
fi  dice  NiTida  pronunciata  volgarmente^ 
can  la  filikba  di  mezzo  brCue.  Ne’ colli, 
che  fopraftanno  à quello  fiume,  non  mal 
to  lontan  da  Nifà , é vna  minerà  d’oro,  e 
d'argemo,  doue  fi  vedono  ancora  gli  fpe- 
chi,  e le  cauei  ne,  canate  nelle  rupi , dotte  CMfd't- 
crano  anticamente  le  cane  dclt’oru,e  dei*  n> , r di 
ì’argcnio,Son  le  cane  ancora  ne’  inedcfi*  porfido 
mi«ottidelferro,deU'allume,  evificaua  t^ietnt  i 
anche  il  porfido , ma  in  molto  maggior 
copia  v’abbonda  Tallume.  Dopo  n nume  ia»gco 
Nifi , fegue  lontan  tre  miglia  U bocca  del  Cm,r,  ó- 
fiume  Siuoca,  il  qual  difeende  da'  monti  ^ tuJct- 
vicini,  & al  principio  doue  egli  hà  capo  in  '' 

vn  rileuato  coll:  i tl  calici  di  Sauoea,fat- 
to  di  nuoiio , il  qual  s'vfurpa  il  nome  del 
fiume,& è lontan  dalla  bocca  di  detto  fiu 
me  tre  miglia,  e fon  poco  men  di  cinque- 
cento anni,cbe  con  h Rocca  Pentefur  l'e* 
dified  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  hauen* 
do  accozzate  infieme  molte  ville  di  Sara- 
cini,  e l'applicó  al  Coniirnco  di  San  Salua 
dorè  di  Meliipa , & al  filo  Arciraandritt . 

Et  il  vin  di  Saiioca  in  tutto  quclpacfeè 
bonif- 
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bonirsimoiC  tenucoingra  predio.  Vici- 
ni à Siuoca  fono  la  Limina.CaW  vecchio 
Mindan'chiOjdouc  èia  Badia  di  Sant^ 
medefimo  cognome,  edifi  • 
caia  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  l'anno 
dalla  creation  del  mondo  404S.  Locadc  , 
Guidimandro,  e Pagliaro,  i quali  fon  pic- 
ei oli  caflelli , c polli  tuoi  in  sd  la  riua  del 
mare,  e v’é  là  I-orza  ancora  , doue  è laj 
Badia  di  San  l’ietroi  c San  Paolo,  dell'Or 
dme  di  San  Uafilio,  laqual  fu  fabricata.» 
da  Ruggiero  Come  di  Sicilia  come  appa- 
re per  fuo  Priuilegio . Lontan  dal  fiume 
Sauoca  vn  n<glio,  c meao , c da  Meliina 
vcmiquattro , fegua  il  Promontorio  Ar- 
Reno,  fecondo  Tolomeo,  hoggidettoCa 
pn  di  Sant’Alelfo,  doue  è la  torre  dellaj 
guardia,  4cui  Ibpralli  ne’ colli  di  fopra  il 
pccolocafiello  d'Argeno,  Lontano  dal 
Prcmontono'Argeno,  tre  miglia,  fi  ve- 
de allargarle  bocca  del  fiume  Muniuffoj 
doue  è il  feno  di  San  Pelagio,  chiamato 
San  Nicolo,  nelle  cui  rupi  è vnacauadi 
piccia  mildiia,  chi;  fu  in  grandifsimo  pie 
giD  apprcITo.à  gli  aofiebi , la  quale  da_a 
AtencojèelijaroataTiuromcnitc.  Il  fiu- 
me Munitffo.narce  ne'  monti, che  gli  fon 
vicini,  al  cui  fonte  douejiafce,  è vn  caftel 
letto  del  medefimo  nome, A è lontan  dal 
la  bocca,  doue  mette  in  mare  tre  miglia, 
e tutta  quella  vaile , ch’è  bagnau  da  que- 
llo fiume , e molto  abbondante  di  Fiata- 
nti fopra  la  qualeè  Caliodor^e  Gaggo , 
che  fono  villaggi  del  Taorminefe.  Il  ma- 
re adunque,  che  comincia  dalla  bocca-a 
del  Peloro,  fi  diflende  fin  qui, e viene  a po 
co  ì poco  ad  allargarli  : e da  man  finiflra 
hi  I Brutij,  & il  paefe  de’  Reggini,  detto 
boggi  Calabria  : Bt  vltimamente  v'hà  il 
Promontorio  Zefirio , hoggi  detto  Spar- 
tiuento:  c da  man  deflra  ha  il  monte  Pc- 
loro,  Mefsina,  i fuoi  villaggi  i e cuci  col- 
letti, che  foprafiannoì  quei  cafielli , de  i 
quali  habbiamo  parlato  di  fopra:  i quali 
luoghi, cofi  perdetti  caflelli,comc anche 
per  la  bontà  de'  vini  , fono  honorati  > 
cinobili-  A quelli  feguon  quei  iuoghi,do- 
tx  come  in  vn  termine  fon  gittate  ouelle 
eofe,  che  fono  inghiottite  da  Cariddi , c 
che  vanno  i galla  per  mare , e per  t^  ca- 
gionequeOo  li  to  Taotminefe  fu  chiama, 
to  da'  Greci , Copria  , ilche  latinamente 
vuol  dire  quello,  che  noiinnoflra 
lingua  diciamo  Spazzatura  , fu- 
pcrfluità,e  fimili  altre  cole 
che  fon  gittate  dal  ma 
te  cl  lito,elafc;a- 
te  in  terra. 

Ma  il 

mare  poi  allarf  andofi , e facen- 
doli molto  Tpatiofo  fi  dif- 
fonde nel  mare  Adria- 
i.  ' fico,  c nell'Ionio» 

'•*.  l»s) 


Della  Ciuà  dìTaormiaa)  c di 
Naflo. 
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44441  A Gttà  di  Taormina  è polla  Tooraii-. 
^ g»  fopra  vn  monte  alto , e fa-  ”a  dotte 
^ ^9*-  ticofol  Cilirui,  il  quale  an- 
ticaméceeradiiamaioTau 
’ ^ ^ ^ IO,  come  dice  Diodoro  nel 

libro  decimufcllo.  A:  è lonunà  da  Mclii- 
na  trenta  miglia,  dal  Promontorio  Arge- 
no  fei, e aai  Capo  di  S.  Nicolò  tre.  Que- 
Ao monte,  ficomefcriue Appiano ìm-f- 
fimdrino  nel  quinta  libro , c come  fi  può 
anche  veder  per  cfpericnza,  cafprifsimo, 
c pieno  d acutiltimi  fafsi,  c la  Città  è edi- 
ficata nel  mezo  delie  rupi,parte  delle  qua 
Il  riguardano  il  mare , e parte  con  la  loro 
altezza  toccano  il  ciclo , & è pofia  in  va', 
angulo  de'  detti  monti.  Dalla  parte  di  Le  , 
uante  ella  ha  di  (otto  le  rupi  tagliate , e 
rotte,  le  quali  rifguardano  il  mare,  di  fo- 
pra poi  hàl'Alpi  altifiimc,mvn  cito  del- 
la quali  è polla.  In  orna  dell'AIpi  è vna_a 
fortezza,  ò ver  cafisllo,  chiamato  Mola , HoUfir 
ilqual  è famofiifimo  in  tutta  la  Sicilu,pe-  «zza  fi 
roche  vi  fi  mandano  in  eClio  molti  di  co-  nojk  di 
loro,  che  per  lor  ribalderie  mentano  la.*  iteiUi, 
morte,  è molto  antico,  è cinto  di  muro, 

& è dilficilifsimo  1 pigliarlo  per  forza.* 
d'arme,anzi  è tato  lorie  di  fiio,che  quan 
do  non  vi  fufifero  muraglie  fatte  per  arti 
litio  humano,  nfielTa  natura  del  luogolo  '' 

Ó forcifiimo . Egli  da  tutte  le  bande  è fi- 
curo,  c fe  non  per  altro,  al  mancò  per  que 
Ao,  che  i luMbi  che  gli  fein  vicin  i per  ef- 
fèr  molto  dilcofccfi,c  prccipitoG,  nó  fon 
da  farui  fondamento  per  fcruirléne  per 
aIloggiamenti,cj>er  altro.  Sotto  à qucAa 
è la  forteiEadi 'Taormina  , la  quale  èdi 
maniera  fituata,  che  rotolando  all'ingid 
de'  &lh  dal  caftel  di  Mola  , fàcilmente  fi  . . , . - 
potrebbe  efpugnare.  Tra  qui  ile  due  for-  **®“'**'' 
rezze,  èia  torre,  chiamata  Maluidno , la  forre 
qual  fu  fatta  dal  Re  Lodouico,  per  raffre*  l^T*!*** 
nar  l'impeto  de  Ila  fortezza  da  balTo.  Que  R* , 

Aa  Città  di  Taormina  fù  edificala  da  An- 
dromaco,  padre  di  Timeo  Klorico,  e fu  " • . . 

fatta  delle  reliquie  dcjla  cittàdi  NalTo  an 
tica  città  de’  Greci,ch’erano  in  Siciha,che 
fii  diAruttada  Dionifio  minore.  Tiranno  1“ 
di  Siracufa,doue  era  oMocoftui/dicFedi- 
fico,  ficorae  afferma  Diodoro  nel  X V I . 
lib.  le  eli  parole  fon  queAc.  In  quel  tem. 
pòmedtfimoiò  in  circa  (dico  diDiunifio  .Andro- 
mindre)  Andromaco  Taorihinefe , padre  wuutTa. 
di  'Timeo  Ifiorico , ilquale  era  non  mcn  orminefc 
ricco  di  facilità,  che  di  grandezza  d'animo  fóiuUter 
hauendo  radunato  inìicme  tutti  quelli , di  Taor- 
ch’erano  re  Aati  ^lle  reliquie  di  Nafo,  ro-  mino, 
vtinato  da  Dionifio,  hab'iò  lungo  tempo 
in  vn  colle  vicino  alla  Città,  chiamato 
Tauro , per  la  (cmbianza , ch'egli  banca 

col 
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colTorOiC  da  lalunn  dinioraj&  habica* 
tionc.ch'eifecc  in  fui  detto  mòte  Tauro, 
ch'amò  quel  luogoTaormino:&  elTendo- 
Turm-  fpatio  di  tempo  accrefciute  le 

Ma  tome  ^*5‘**‘^  .‘^®!  caftcllo , auuenne , che  gli  ha* 
fiéetubi  ^>''*'o'’'.diuent3rono  ricchi,  & il  luogo 
mata.  i *<*'•■  molto  honorato . Ma  a’ 

noftri  tempi  finalmente,applicando  Giu- 
lio CeCire  il  penfìero,e  la  fantafia,  i voler 
•ccrefccria  dignità  de' Taorminefi , vi 
madò  vna  Colonia  di  Romani , e quello 
dice  Diodoro.  Fù  adunque  nominata  que 
ila  città  Taormina,  quali  volendodircj 
fortezza  di  Toro,  perche  Menosinlin* 
^ Greca,  vuol  dir  quel  medefìmo,  che 
fortezza  in  Latino , onde  le  mura  della.» 
Città  fon  dette  Menia . Quel,  che  fì  leg- 
ge nella  leggenda  di  San  Pàcratio.e  quel, 
che  dicono  i Taormitani,  che  la  città  heb 
Tacimi,  bc  nome  da  vn'huorao  chiamato  Tauro, 
M onde  e dalla  fua  moglie  detta  Mena,  é cofi  tui- 
fcrife  il  ta  fauolofa . Taormina  anticamente  era 
vn  picciolo  cagelloi  fìcoRie  racconta  Piu 
tarco  nella  vita  di  Timoleonei  ma  poiché 
ella  diueptò  conlM.rata  de'  Romani  e da 
Roma  vi  fu  mandata  la  Colonia , ella  di- 
uentò  affai  grande,  Ccome  narra  Cicero- 
ne conira  Verre . Perche  in  quella  parte 
vecchia  della  città,  ch'd  ancora  in  piedi,  fi 
vedono  molte  reliquie  di  rouine  antiche, 
perche  nella  prima  rupe  del  Cantone  ch'd 
verfo  Leuante , doue  i vn  colle  affai  rile- 
uato  , innanzi  ch'ei  s'entri  nella  città  ve- 
Taormi'  nendo  da  Mefiina  vi  fi  vede  vn  Teatro  di 
mnathe  mattoni  cotti , il  quale  d quali  ancora  in 
fiVtdoM  gran  parte  intero , Oc  è tanto  marauiglio- 
fo,  eh  ci  facilmente  fìa  giudicato  feguir 
d'artificio  il  Colifco  di  Roma.  Sonoui  an- 
oora  due  Ciflerne  Ibtterranee  .Sfatte  iiij 
volta,  l'vna  delle  quali  i pofla  fopra  otto 
colonne  di  calcina , e inatton , e l'altra  è 
rouinata,  ma  ambedue  Ibnodi  bellifsimo 
artificio.  Vedonuìfi  medefimamenté  mol 
ti  acquedotti  antichi , e poco  folto  alla.» 
città,  fi  vedono  l'antica  glie,  e le  rouincj 
del  I cmpiod'Apolline  Arebegeto  (fico- 
me  fi  può  ritrarre  dalle  parole  d'Appia- 
no  Alcffandrino  ) e vi  fi  vedono  in  oftr^ 
moKTicpolchri,  e molte  altre  anti»glie 
Ma  egli  anuiene  inquella  CittàqueTche 
fuole  auuenir  neiraltre  città  antiche,eioi 
che  vi  fi  vedono  le  rouine,  e l'anticaglic  , 
na  tanioconfumatedalla  vecchiezza  a e 
dal  tempo,  che  noti  fi  pnòconofeere  (an- 
cor che  fi  guardi  con  grandifsima  dibàen-> 
Sa)  che  colè  elle  fieno,  ò à che  cofa  ieno  ' 
fiate  adoperate.  In  quella  città,  e neàpae 
fe  vicino  fi  caoano  per  tutto  medaglie 'nS 
Iblamcntedirame,  ma  d'atgento  ancora/ 

. e d’oro,  le  quali  fon  legnate  con  lettàrt/ 
Greche,  ò latine  , e fi;  ne  trouano  iit> 
” I””  quantità.  Quella  Chtà  di  Taormi' 
***  * na , al  tempo  di  San  Gregorio  Papa,  era 

Veicouado,  come  egli  lltiro  ne  fia  fede  ia 
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vn  fuo  libro  chiamato  Regillro,  ma  hog- 
(i  ella  d fbitV^fta  all’ArCiaed:oh<dfÉ«i 


Mefsina.  Fuor  della  dttà  vtrfo  Ponente , ,,,  . 
e vna  fonte  lungo  le  mura , laquale  hoc-  , 
gl  fi  eh  ama  Sifoni» , e per  vni  grandiffi-  dt 
ma  valle  bagnando  la  città  và  à sboccare 
in  mare  . Il  paelèdi  Taormina,  é abbon*  * 
dantiuimo  di  cannamele,  e copiofo  dì  vi» 
no,  ilquale  (come  dice  Plinio)  appreffoi 
gU  anti^  era  tenuto  in  grandifsimo  prò 
gio,  e n foleua  metter  ne  conuiti  ;in  cam 
bio  del  Mamertino.I  colli  che  le  fono  in- 
torno, foleuano  già  produrre  le  viti,  e l'v 
ua  Eugenia,  ch'era  molto  Rimata , «t  ec-  , 
cellf  te,  ificome  afferma  Plinio  nel  XXIV. 

?i  “ capitolojle  qnali  viti,per 

eh  elle  amane  affù  il  paefe,  e l'aria  calu  , 
al  tòpo  che  i Romani  erano  in  fiore,  non 
s appiccarono  in  luogo  alcuno  d'Italia.», 
faluo  che  in  Albanese  ne  gli  altri,  d l'vua 
imbaftardiua,  e diuentaua  forte  , d ella.» 
perdcua  alquanto  della  fua  dolcezza  . Il 
di  Taormina,  mena  affai  pefee,  on- 
d'egli  e molto  commolo  à pefearui  den- 
tro , e malsimamente  mena  gran  mpì,  . - \ 

di  Treghe  come  gli  chiamano  i Gred,  à 
barbati , come  dice  Plinio , d barbatuli  , 

come  glichiimano Cicerone,  ilehe  d’on- 
de au^uenga,  é fiato  da  m:  detto  di  fopra. 

Chi  fi  parte  di  Taormina,  s’incontra  pri-  ' 
mamente  nel  liro;  d-poi,  qii  ui  apprellb  à 
due  miglia,  fi  ritroua  vna  càpagna,c'hog 
gi  fi  chiama  paefe  Taormemtano,  il  qua- 
le hà  da  mandeflra  le  radici  del  montt» 

Etna,  ilqual  è diuifoda  PAIpi  di  Taormi- 
na da  vna'  grandifiima  v»lle , e da  vn  fiu-  . 
me.  che  di  continuo  corre,  e dalla  banda 
liniflra,  hà  il  lito  marino.doue  é vn  Chef 
foneffo,  ouero  vn'angolo  dì  terra  fiirmt, 
ch'entra,  e fi  diftende  in  mare,  6i  i lonta- 
no due  miglia  dalla  dttà  doue  hoggiè  v*  Scbltà 
na  fortezza  chiamata  Schisò,  nel  qual  luo  fortezza 

f;o  era  l'aotichirsima  cittàdi  Naffo,la  qua  f^a  che 
e fu  la  prima  tra  le  Cttà Greche , chcj  /*  ed'fi. 
fuffe  edificata  da'Calcidefi  nell'lfola.»  tata, 
d'Euboia,  ficome  afferma  Tucidide  nel 
fefto  libro,  le  cui  parole  fon  quefte  . Tra 
tutti  i Greci  (dice  egli  ) iCalcidefi  dell'I- 
fola  d'Euboia  furono  i primi,che  venen- 
do in  Sicilia  (òtto  la  condotta  di  Teocle  ty.fr,,- 
Capi ta'no  della  lor  C olonia,  edificarono , ‘wr 
&'ha'bilardn  la  Città  di  Naffo,  e drizza- 
rbao  l'Altare  ad  Apolline  Archegeto , la  cmfHtdf 
quale  hóggi  fi  vede  fuor  della  dttà . E 
qucfiodice  Tucidide  i Scrabone  ancora , 
bench’egli  non  rettamente  la  poneffe  tra 
Mtffina,  e Siracufa  ,tuttauolta  egli  dice, 
cb’ella  fu  edificata  da'  Calcidefi , e ch'ella 
fti  la  prima  dttà  Greca,  che  fiiffe  (atta  in 
Sicilia  , e tutto  quello , che  dice  nel  feflo 
libro  dì  quella  città,  lo  dice  per  autorità 
d'Eforoi  e le  fise  parolefon  quefie.  Effen 
dtMhto  ghtato Teocle  Atenieft  (dico 
Eforo)  da' venti  neH'Ifola  di  Sicilia  , egli 
domindò  à difaminare  bene  il  filo,  e con- 
templarla tutta  , e conofduta  la  bontà 
della  terra,e  la  faluatichezza,efolitudine 
d<  gHhaominì,  fe  ne  rltoniò,}n  Gtecia,  e 
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poa  poHndo  dirpoire  gli  Atcniefi  ad  an- 
1.  • daruiiPrcTc  vna  gran  moltitudine  di  Cai* 

P cideC  deirifula  d £uboia,&  acconpagna- 

r fili  con  molti  tomi,  Dori>e  Megare<i,fi  ri 

tornò  in  Sicilia.  Di  qucftì  Crea  adunque 
i Calcidefi  cdilicaron  Naflo  > e quefio  di- 
ce Strabane  . Dice  Paufania  ancora  nel 
fello  libroi  per  autoritì  d'Ariftotele  , che 
i vna  cittì  polla  in  Siciliai  la  quale 
< vi  fu  fatta  in  quel  tempo,  che  gli  Ippobo 

* (i,cioiCoazonidicaualJi,ócaualieri|go- 

^ oeruauano  la  Republica  Calcidefe,e  quel 

li  che  gouernauano  erano  tutti  huomìni 
pobili.efifporiie  per cagion delle  grandi 
' cotratcì  e ricchezze  I erano  hauuti  come 
pttimati.  Et  Eufebio  dice,  che  quello  fu 
quattromila  quattrocento , c cinquanta 
annidi^la  creadon  del  mondo.  Haue» 
nano  vunza  anche  i Greci,  fecondo  chc_r 
fcriuc  Tucidide  nel  feflorprima  ch’eglino 
fi  partilTerodi  Sicilia  di  far  facrihcio  lopra 
J' Aitar  d’ApolIine  Arcageto  , laquale  nel 
"jfnbdtt  medefimoanno  fu  dirizzatada  Tcoclo 
te,  rhrio  fu'»''  » * foleuano  ancora  ricc- 

ia era  ap  V'*''  8**  oracoli , e le  rifpollc  dello 
0nffé  I cofcniture,  Scriue  Appiano  nel  quinto 
Valuoii  ^ crede.che  Arcageto  Ca  vn  fi- 

mulacroiò  vna  ftatuad'Apolline, laquale 
lliBidofi  da'  Greci  per  cofa  fanta,fu  por 
tata  da  loro  in  Sicilia,  quando  efsi  v'anda- 
rono, e quefto  nome  in  lingua  Gr^a  né 
vuol  diraltro)  che  Re,  à Principe;  il  qual 
titolo  era  dato  ad  Apollinc  da  quegli  ami 
chi,  fotto'molti  nomi,  peroche  eglino  e- 
rano  nella  religione  molto  luperilitioG  . 
lequaU  cole,  fon  molto  più  conofeiuto 
* ■ da  Pocti/rhc  da  gli  Iftorici.  Era  fuor  del- 
la òtti  di  NalTo  medefimaméte  vnTcm- 
piò  cocilàcnto  àyencre,molto  religiofo, 
e riuerendoicome  fcriue  il  medefimo  Ap 
piano,  c quella  cittì  in  poco  tempo  diuen 
tò  sì  popolata,  e grande,che  poco  dopo  il 
tuo  principio,eflcndo  gli  habitatori  anco 
Ctltuia,  1*  piiddirnuoui,  eglino edificaronCa- 
2 listini  ’ tania,Leoatini,  e Calipoli,  le  quali  Cittì 
r Cglifoù  chiarifsime,  e famoGlEmes 

^ e di  quefto  ne  fan  fede  Tucidide,  e Stra- 

fnrm  ^ bone.  Ma  leron  maggiore.  Re  di  Siracu- 
fa,  ilquale fucceflcìGelonc,  nonC^aq 
^ * do  molto  de'  Nafsii,  di  cui  egli  era  Princi 

pe,e  per  hauer  gli  aiut  i preftì  per  la  nccef- 
Gtì,  che  gli  funero  fopragiunte,hanendo 
mandati  fuori  della  Citta  tutti  1 Calcide- 
fi (Geome  fcriue  Diodoro  nel  fecondo  ) la 
riempi  di  Siracufaoi,  e di  quei  Greci,  che 
egli  hauea  fatti  venire  del  Peloponeflb/c 
Nafsij  priui  della  pauia  propria,^!  man- 
dò ì Léontini , aecioche  e&i  infieme  co' 
Leontini  habitalTcru  quella  cittì.  I^uale 
dopo  molti  anni  ribellandoli  da  Dionifhi 
minore,  Mr  non  poter  fnpportar  la  fua_* 
Tirannide,  fu  da  lui  rouinata,  e dillrutta 
inlino  da|  fondamenti,  hauendo  fitto  an- 
che  morire  Andromaco  Principe  di  quel 
la, come  affermano  Diodoro,  Paufània,  e 
Fiuitrco,  Faufwia  parlando  di  Ici,d^ 


che  al  fiio  tempo  fé  ne  vedeuano  pure  le 
reliquie.  Ma  hoggi,in  quel  luogo,  che  fi 
chiama  la  Strage, fi  vedono  i grandifiìmi 
fondamenti, c le  llupende  ruine  di  quella,  ^nòea- 
con  certe  fepolture  di  pietre  riquadrate,  glie  di 
degne  veramente  di  marauiglia.Gli  habi  H^ffe  a 
latori  medifimamente  di  quel  paefe,  nel  me  Ji  ri- 
cauar  I fondamenti  d'alcunc  calè  conta- iniaiwa’ 
dinefche,epaflorali,s'abbattono  qualche  iw, 
volta  ì ritrouar  certi  pezzi  di  rouine,del< 
l’antica  cittì  non  altramente , che  certe.j 
offa  grandifsime,  c marauigliolè  di  qual- 
che cadauero,c  ne  cauano  pietre  grofsif- 
fifflc  tutte  tirate  in  quadro . Andromaco 
poi  ch’ella  fu  rouinata,  pigliando  alquan- 
te di  quelle  rouine,e  conducfdole  al  moa 
te,  n'edificòfcome  hò  detlo)Taormina-,, 
fiche  afferma  anche  Plinio  nel  terzo  lib. 
dicendo.  La  Colonia  di  Taormina , cho 


Ionia  di  Taormina  , la  quale  anticamente  y- 
fu chiamata  Naffo.  Il  paefe  di  Naffo,  fi- 
quale  i detto  hoggi  la  pianura  di  Taormi  “ 
ni,  la  cui  graffezza  i fTlanifefiil5Ìma,cfsen 
do  per  la  maggior  parte  pieno  di  campa- 
gne,  e larghe  pianure,diucnta  quali  tutto 
fangofo  per  cagion  del  trabocco  de'  fiu- 
mi , che  per  le  neui , che  fi  diftruggono 
nel  monte  Etna  diuentano  grofsilsimi>& 
ì poco  ì poco  dilargandofi,  aiuenta  tutto 
come  vna  palude,  e perche  i fiumi  tengo- 
no in  collo , e le  campagne  non  poffon.* 
fopportar  tanta  abondanzad'acqua,per»  ÀT 
fi  paefe  diuenta  &ngofo,  onde  ì campi  im 
rellano  offefi,  e l’aria  ne  dhiùta  corrotta.  , 

Laóde  per  la  mala  temperatura  dell’aria, 
gli  habitatori  di  Naffo , furon  coliretti  ì 
parurfi,&  edificar  Catania.  Hebbe  quella 
Città  anch’ella  ifuoi  huomini  ilUulIri, 
tra’quali  Paufania  raccóta  nel  lèdo  libro 
d’vn  certo  Tilàndro  figliuolo  di  Clcorito  f/Hodiiif 
ìlquale  fu  quattro  volte  vincitore  ne  i inoltri  ia 
giuochi  Olimpici , $c  altretame  reftò  fu-  xeonà' 
periore  ne' giuochi  Pilij,  econf;ffa  Pau 
fania , che  per  la  fama , e chiare?.za  di  co- 
ftui,  egli  hebbe  al  fuo  temala  cugnitto- 
□cdel  nome  della  Città  di  Naffo.  della.* 
quale  non  fi  vedeuanoallhora  pure  imat 
toni,  Timeo  Illoricumedefimamente, fi» 
gliuolodAndromacolùTaorminitano,  TmiM 
quale  jnerltò  d’hauerc  fi  cognome  d’Epi-  IflorKO  , 
timeo,  perche  in  biafimare,e  dir  male,nó  bum»  U 
cedette  ad  alcuno , e non  perdonò  nd  ad  ben, 
Ariftotele, nói  Platone , ni  à Tucidide  , 
nò  ad  alcun'altro  Filofofu,  ò Iftorico,  ^ 
meafferma  Plutarco  nella  vita  di  Nieia  , 
BarlandoCiceronediluinel  fuo  Orato? 
re,  dice  ì quella  foggia.  Dopo  Califtene 
ci  ò Timeo,  molto  mùdotto,e  molto  più  ■.  r 
abbondante  di  parole, e di  fenteoze,c  nel 
fuo fcriucre  fu  affai  elegante,  &ìnfegDÒ 
nello  Icriuerf  affai  buoiu.  e grand'eloquC  » 

Za,  ma  poco  vtilc  i fcruir&ne  per  litigare. 

Coftui  ( fecondo  che  dice  Suida  ) fcriffe  « 
ache  cofe  occeÌari«>app«tcja£ti.ali'art% 

Orato:  * 


libro  secondo. 


Ornorìj.  ScriflTc  verni  Ii!>ri delle coC; /ir- 
te in  in  Itjlra  j J4<tualc  opera  iì 

trcua  folanicnte  in  Greco . bendilo  non 
l’habbiamji  veduta.  Scrifl'e  in  olire  la 
guerra  T ebana-  pome  aficritia  Cicerone» 
in  vna  fua £pifloJa  feriva  k Luceio  , viffe 
nQuantafei  anni. 

..  Njffohogg: detta  Schisò,fcguc  ire 

» ....  niiglia  lontano  la  bocca  del  fiume  Acefi- 
ne,  fecondo  Tucidide  nel  quarto  libro,il 
quale  da  Flinioncl  terzo  libro, é detto  A- 
Ime,  e da  Appiano  nel  quinto  j chiamato 
Onabala  , & bogcicdetto  Alcantaracd 
.AÌtSura  nome  Saraono , tliiamatocofi  dal  Ponte 
famtjco-  <nc  fu  già  (abr/cato  al fuo  iragctto.Ver 
me  fufft  i"  Lcuante,  bagna  il  piede  del  monte  Et* 
detto  an-  tia,  e nafee  fopra  Randazzo  da  vn fonte , 
nranéte,  chedlioggifidiccSaljciaZzo,  poftonei 
gioghi  del  monte,  tra  Caftagna , e Ran- 
daz2o,c  quindi  correndo,  bagna  le  mura 
dìKandazzu,  cuoi  fatto  poi  grufludal- 
l'acque  delia  Ruccelia,edcl  Moto, fi  me- 
fcola  col  fiume  di  Francauilla,  e dipoi  fen 
de  vna  gran  valle,  hauendoda  man  delira 
Irradici  d Etna,  CaDiglione,  Francauilla, 
e Calalabano  caficlli , e da  m.;n  manca 
Motta CamaAia.dt  imótidi  Taotminai 
e vcdonfi  &ù  per  le  riuc  vna  granquanctti 
di  Platani,  che  occupano  quafi  tutta  quii 
la  valle,  e laua  poi  tutto  il  pjcfe  di  Naffo, 
ò ver  di  1 aornmìa  , c lo  fa  fi  condilaimo, 
dipoi  riccuenrtoil  nome  (l’Alcantara  sUic 
catnmare.  Uopo  Alcantara  vn  miglio 
ofCh^ii"  lontano,  ftgut  la  bocca  del  fiume  Aci,d 
mt  cele-  quale  appreflb  g|i  amichi  è cekbiatifsi- 
irtufti-  furo,  il  qual  fiume  dalla  freddezza  dcl- 
no  ap  • laeque  è conanoato  Fredeo.  Na-cc  qiie- 
pt^o  t flo  fiume  al  pie  del  mòte  Etna  vn  miglio 
gli  aiti,  lonlan  dal  mare,  coire  vcloofsimamcma 
«h , Come  fcriue  l'cocrtto , e molti  altri  icrit- 
lori  antichi  lo  conitrmano,<  I efpirienza 
cclodimoflra.  Aci  fuice  Euilatio)  e fin 
me  dell*  li  ciba , il  quale  p.rtendofi  da  t 
monte  Etna,  a guWa  di  saetta  corre  verfq 
il  mare,  perche  Aci  in  lingua  Greca, vuol 
d<r  faetia,  & èdetiu  cofi  dalla  celerilà  , g 
«cloctì,  con  la  quale  egli  camma.  Ouij 
I dio  nel  mi.  de*  latti  lochi.ma  Erbifero, 
e noi  vcoiimo  maaifiiflamentc  tffer  cofi , 
vfet  tma  che  qutfto  fiume  haticflè  il  nome  dà 
K daGt.  quii  gioucnc  chiamato  Aci  amato  da  Ga 
Utej  , et  » il  qual  per  Gelofia  fu  ammazzato 
1*0  ftuo-  ***  Poliftifo,  c da  {veiiuono  per  corapafi 
Cene  fu  conutnito  in  fonte,  ò fiume de| 
filo  proprio  nome,e  che  da  le  riue  di  qud 
Ho  fiume,  il  C 'clope  Pobicmotrabeflé  i 
fafei  e'ietro  ) VI  ffe , come  fcriue  Omero 
nel  IX-  elcll'Odiirea,  e Vergilioml  111, 
deH’Enridc, lunoéfauolofo,  c peieiico, 
ejuettcìd  ben  vero,  è Solino  lo  fcriue  , e 
1 efperienza  lo  conferma , che  .benditi 
quetto  fiume  fccnda  dal  monte  Etna , i| 
qual  per  il  continuo  fuoco  i celebratifsH 
ino,  tuttauia  le  foe  acque  fon  fredilCme, 
e non  fi  mefcola  con  alctin’abro  fiume  in 
luogo  alcuno , il  quale  babÈiatlmedefij 
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mo  nome.  Il  paefe,  che  gli  c vicino,  hi  v- 
na  pianura  chiamata  Maiùab, detta  cufrda  Wayca/l 
vn  callcllcttodel  mcdefimo  nome,  pollo 
i pid  del  monte  Etna  , il  quale  già  molti  tr/d’i-ua 
anni  fono,  era  luogo  regio,  e fatto  per 
pigliaruifi  l'palTo,  ma  anticamente  , come 
noi  riabbiamo  lettone’ noli  ri  annuii  ,cfa 
1?  ^ Hinai  AfftroM  S#  Grcgoriò  otì 

Kcgiftrochumarfi  qutfto  luogo  Mjfca* 
b , A effer  nome  antico , à fuo  tempo  vi  ^ f 
era  vn  Monattcro  nd  medefimo  luogo 
fintoli  molo  di  Sant'Andrea,  ivclliggi 
dilqualc  iiificmc  con  la  Chiefa  fi  vedono  t 

dittruttc  • Da  quello  caftclleito  ,non  ò 
molto  lontano  il  Seno  di  lanta  Tecla,do- 
uè  d vna  Chiefi  ctmlecrata  finto  il  nome  Sen»  di 
di  quella  Santa,  Dipoi  feguc  il  Promonto-  i.Tcc/d. 
no  Sifonio, fecondo  Strabune , chiamato 
modernamente  Capo  di Mol, ni  .nobili- 
tato al  tempo  delle  guerre  ciuili  dalla.» 
finirà  venuta  di  C elare  , che  vifaccafua 
Ilanza,  fecondo  che  fcriue  App  aiio.Sie. 
guc  vna  picciola  Ifolcita,  la  qual  gira  cir 
ca  dugento  pafsi , lontana  dal  lido  vn  tiro 
di  frombola, che  hà  il  nome  di  Aci.  Dipoi 
feguono  tre  (cogli,  lontani  dalbtoquafi 
cento  pafsi,  chiamati  da  Pbnionel  1 1.  gli 
fcqgli  de' Ciclopi , Moggi  fon  detti) Fara-  ^ 
gliuni.  Poi  vieii  dietro  li  rocca  d'Aci,  pò-, 
flanella  Cima  d'vnofcoglio  ragliato  in- 
tomo  intorno,  e bagnato  dal  m.irc  ,e  vi 
fono  inficmc  mo]iiViH,2ggi,  cborgidcl 
inedefimo  nome,  poco  lontani  dal  mar  *,  * 

ripieni  di  vigne,  di  giardini,  e di  chiarifsi-  Ligmr..t, 
me  acque.  C nque  miglia  poi  lunge  fi  tro 
ua  vn  feno  capace  di  pochi  legni , e picco- 
li,  il  quale  amicamtme  fu  chiamato  On-  ‘“4^ 
gia,&  hoggi  c detto  Lognina,  doue  e vna  LuWà  ■ 
C hicfa  dedicata  alla  Vergine  Maria,  chia-  « ■ 
o*  Maria  da  Lognina  • da  cuic  <)uafi  **'W‘W* 
intana  vn  mezo  miglio  la  piccola  Chitfa 
di  Jan  Giouanni , detta  voljiarmwtitcda 
Cuti,&  li  paefe  dal  vulgu  dchiamatoLi* 

Mtia»  ma  dalle  peribne  litrerated  detto 
Dicairia.  Ometto  luogo  d quel  medefimo 
rteVcrgdionel  111.  dcH’Eneide dopo 
Omero  dcfcriflcgc  chiamo  portuofo  in  ■ 
quelvctfo. 

,,  II  porrod  grande, e per  foffiardi  viti 
,,  Non  mai  fi  muoue,  &c.  , 

Il  quale  da  Plinio  nel  lll.c  chiamato  Por- 
to d'Vlific.  Ma  per  lo  continuo  gittar del 
zolfo , e de'  fafsi  liquefatti  del  monte  Et- 
na, s'érìturato  il  porte,  3c  a* tempi  miei,: 
e già  moltianniactietro  non  fi  vede  doue 
eifufle.  Ma  poiché  noi  habbiamo  fatto 
mentionc  del  monte  Etna,  il  qual  fópra-^ 
flà  à queflo  paefe , fon  collrctto  dall'or- 
dine, c dalla  cofaiflclfa  ragionar  dì  lui.c 
dclUdiuerfità  de’  fuoi  funch-.comedico-  , 
te  marauigliofè,  e degne  di  memoria . . , , 


Del 


LIBRO  S 

^ . tutta  USicilMCoroinciòi  tonare,  iquili 

tuoni  durarono  dodici  giornee  s’vdioama 
iutliadM  ancor»  fpcfii  mueici.o  romori,  come  tu- 
r«n  doitt  •lionoclTcr  quelli  dcU'arteglieria  quado 
<>Xior>n,  li  fcarricaao , e ancbe  molto  maggiori,  e 
«‘«direno  non  tolamente  in  Catania,  e ne 
i luoghi  vicini  al  monte,  ma  furono  «di- 
ti in  T rapani,in  Palermo,  in  Sacca  , Se  m 
Cirgenti , e breuemente  in  tutta  Sicilia  . 
Do^  i quali  venendo  vn  picciolo  terre- 
moto, fcolTe  , e mife  in  pencolo  tutte  lo 
rmeni  m tlioni,  che  s'odono  non  fo- 

^em  m Sicilia,ma  ancora  neli’llble 

vicine,  come  dice  Arinotele  nel  fecondo 
* Il  l^l«**o*'*»  * lorofamiliari,n'éca 
ftpontu  gione  l'efalatione  de*  venti  generati  nel- 
rilbla  propria , d oc'  luoghi  vicini,  e rin- 
chiufa  rotto  terra,  nel  voler  vfeir  fuori, fa 
quclti  effetti , come  il  medefimo  Arino- 
tele , e gli  altri  c'hanno  fcritto  del 
Jeeofii  naturali  ne  fanno  fede.  Perche  ef- 
fendo  Teblatione  per  fua  natura  fottile,e 
veloce,  non  pud  mouer  la  terra,  neanche 
per  fé  fteffa  vfcirne,  ma  folaméte  può  far 
vn  fuono.dr  vn  mugito  ft>tterraneo.Que 
Ài  fuOni  adunque,  c quelli  mugiti,  facen- 
doG  ogn'hora  più  fpelli,e  più  grandi,Gnal 
mente  ì i t.di  Maggio  nel  monte  Etna,fo 

fra  vn  cuflc , che  da'  paefani  i chiamato 
parucrio.apparuer  molte  voragini, fuoc 
delle  quali  vici  tanta  gran  copia  di  fuoco, 
ch'egli  nello  fpatio  di  tr.miglia,abbruciò. 
tutto  quello,che  potette  ardere,8r  arriud, 
per  fino  al  monaMerìo  di  S.Nicolò  dell'a-' 
rena,doue  tdunatoGinGeme,e  lafciatoin 
fatto  il  MonaGeriq,  entrò  nel  paefe  di  Ni 
colofo,e  di  Mompileri,e  v’abbruciò  mol- 
raievie  edifici].  Catania  medefima 

feaffi  del  mcnte,e  l'altre  ci  ttì  vicine , fùron  di  ma- 
mera  feoffe  da  iterremoti,che  gli  huomi 
j ni  abandonando  le  Cittì,aodauano  ad  ha*’ 
iedéiieie  bharc  in  campagna . Ma  il  CIero,fie  Pepo 
lodi  Catania, vedédoGHauer  vicino  Ufuo 
co  à 1 a.  miglia  , & ì poco  i poco  appref- 
ferfi  à loro,  corfero  all'altare  di  Sant  Aca 
ta,  e traffero  fuora  il  Velo , e portatolo 
rocelsionalmente  verfo  il  fuoco,eglifu- 
ito  fi  fermò,  & i poco  3 poco  fi  fpenfe , 
&i  tuoni  del  monrEtna  anch’eili  finirò- 
Onero  voragine  del  mòte,  git 

del  mòte  giorni  tanta  abondanza-» 

di  cenere,  nericcia,  che  nonfolamenie 
«■fino  in  ne  fu  coperto  il  monte , e*  luoghi  vicini  , 
cHébti*  anche  fino  al  Peloro,  « al  Pachi 

' no , anzi  ne  furono  imbrattate  ancora 
molte  terre  miritime  della  Calabria  infi- 
noìCofenZa,e  nefil  fimilmente  di  forte 
afperfo  il  mare,  che  le  naui,ch'erano  joe. 
miglia  lontane  dalla  Sicilia, le  quali  s tra- 
no partite  da  Venetit  per  venire  i Mefsi- 
na,furon  imbrattate  da  quefta  medefima 
cenere  percagion  de’ venti,  che  ve  la  fpin 
fero,  e di  quello  ne  fecero  fede  i medefi- 
mi  nauiganti . Mauendo  poi  il  monte  Et- 
na finito  di  gittar  fuori  quefle  ceneri,co- 
minciò  poi  eoo  grande  ftrepico  i mughia 
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re,  t tra  quelli  mugiti , c romori , Il  più 
alta  cima  fi  fpiccu,c  cadde  in  quetrimmc-'^’"*'"*'* 
fi  voragine,  Pcicheai  mio  tempo  dalla  fil 
bocca  della  buca  cominciaua  vn  monti  «d» 
cello,  che  andana  aU’insù,quafi  cento  paf- 
fi,&  era  fpiccato  intorno  intorno,  il  qual 
veniua  a effere  in  cucuzzolo,e  la  cima  del 
monte,  ond'effendo  egli  caduto  in  quella 
buca,  il  monte  Etna  venne  ì diuentar  mi 
nor*  . Ma  ritrouandomi  io  poi  nel  cafiel- 
di  Bronte,  alcuni  piefani  vecchi,  huomini 
degni  di  fede,come  quclli,ch'haucuan  ve 
duro  il  tutto,mi  diffcro,che  quello  monti 
cello,  non  era  già  la  cima  del  mòte  Etna, 
ma  che  l'anno MCCCC  X'LIlll.  egli  fu 
tratto  fuori  da  quella  voragine, e fi  fermò 
qutui  in  sù  la  bocca . Ma  badi  fin  qui  ha* 

Iter  detto  dei  fuochi  del  monte  Eiru,che 
fono  (lati  a'  nofln  tempi.  Kcftaci  folamen 
tc  di  render  con  quella  brcuiià,che  più  <à 
ri  pofubile,  la  ragione . Quelle  cofe,  che  „ . . 
rade  volte  fi  vedon  far  della  natura  non-,  , 
hanno  Ibrma  ragione,  ne  determinata  cau 
fe,auuenga  che  molte  non  habbiano  cau- 
fa  determinata,  come  fon  quelle  cofe,che 
fon  fatte  à calo,  ficome  aficrma  Ariftote- , 
le  nel  ^ondo  della  Fifica  . Molte  hanno 
le  caule  determinate,  come  il  mancamen 
to  delle  (lelle,l'c(àlationi  di  fuoco,i  terra 
moti,  i fuochi  de' monti,  e fimiii  altre  co- 
fe. Perche  mandando  il  Sole  i Tuoi  raggi 
in  cerra,ne  caua  vn  fumohiimido,tlquale 
s'i  groifo,  fi  chiama  vapore,  e genera  co- 
fe bumide , come  fon  ncbie , pioggie , e 
fontane.  Se  egli  sarà  fecro,  s’acdoroandc- 
ri  efalatione,e  produrrà  cofe  fecche,  co- 
me fono  i venti.  Quefta  cfelaiiono,  cffeis-: 
do  generata  nelle  cauerne  della  terra,  vo- 
lendo vfor  fuori  t utta  inficme , (pinge,  c 
muoue  l'aria,  e genera  venti . S'ella  poi  fl 
rillringe  tutta  inficme,effend'ella  di  natu  ’ 
ra  ignea,  e volendo  vfcir  fuori,non  trouà  Tfntnu 
f)>iracolo,  ò vero  efito  aIcuno,genera  ter  u ondete 
remoti  grandifsimiimafe  ella  non  d tutta  tieuàher 
raccolta  inficme,  gli  genera  piccoli . Ma  pùcoliiet 
fe  quefta  elàUtione  fi  genererà  in  terra  pgrzrìdi 
fiilfiirea,  e bituminofa , ella  allbora  gene-  ** 
ta  fuochi,  i quali  volend'ella  mandar  fuo- 
ri con  violenza,  fa  voragini,  e bocche  , c 
gli  getta  fuori.Ma  perche  il  mare  col  fila 
freddo,e  con  la  fua  acqua  ritura  i forami 
& i meati  della  terra,  ^rò  per  quefta  ca- 
gione egli  occorre,  che  tale  efalatione  fa- 
cilmente s’accende  intorno  al  mare.  Ma 
per  dir  la  cofa  più  chiara,  e per  accoftarci 
più  al  vero,effendo  la  terra  diftinta  con., 
molti  meati  , ficomc  hanno  detto  i Filo- 
fofi,  quella  veramente  eh ’é  vicina  al  mare 
e che  è bagnau  da  quell’acqua,  hà  i fora-  Mtrt  in 
mi  più  larghi,  e maggiori , perche  il  ma-  ebemoio 
re  col  fun  rifluffo,e  percotimento  la  rode  pqfTj  tc- 
e la  roaneia.  Laonde,  fe  il  mare  troua  vn  ctnJcr  il 
tirreno  debole,  egli  facilmente  lo  confu-  fuaco  nel 
ma,  e lo  rode  ,&  entrandogli  nelle  v fee-  lectner- 
re,  vi  genera  quefte  cfalationi,  lequaliab  ntt  lui 
batiendofi  (come  hò  dctco^nclle  vene  del  vicine, 
zolfo. 
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toiroi  e del  bitumeifaciimenic  accendo- 
no il  fuoco-perche  nel  bicumc>  c nel  Zol 
foifacilmencc  s'tcccndc  la  fumma.c  i ven 
ti  col  loro.fofiiare  n’acccndono  anche  de 
gli  altri.  EfTendo  adunque  il  monte  Etna 
vicino  al  mare, e tutto  caucrnofOi&  elTen 
doti  fuo piede  Tempre pcrcofu  daJlondo 
marine , non  folamcnte  genera  rciàlatio- 
ne  dentro  alle  fue  vifccrc  , come  fcriuej 
Ariflotele  nel  a.  libro  delle  Meteorcima 
ancora  rieeue  in  fc  i venti  eftemiie  gli  fcr 
ra  dentro, come  ferme  T rogo  nel  4.  Per 
la  forza  de’ quali  t quella  materia  facil- 
mente s'accei  de  . La  quale  per  clTere 
in  gran  quantità  ■ e rinafcindo  Tempre  il 
Zolfo, c bitume  di  nuouo,peròella  di  con 
tinuo  arde, e s’accende.  Laonde  non  è ma 
rauiglia  , che  <1  fuoco  vi  fia  perpetuo  . E 
aiiefta  medefima  forza  in  oltre  de’vcmi,e 
oellaefaUtionr  è tanto  grande,  e eàtopof 
fonte,  eh  ella  non  fulamcnte  manda  fuori 
il  zolfo,  e le  parti  pili  deboli  del  monte , 
ma  getta  ancora  fafsi  grandifsimi,egli  ri- 
folue  arco  in  et  nere,  e gli  difin  gge.  Ma 
per  tffer  da  prima  le  bocche  delle  voragi- 
ni Uretre,  ò veto  del  tutto  chiufe,  < quel» 
le  pamliftime  moli  fpiccaie  dal  monte  , 
volendo  vfeir  fuori, fi  percuotono  in  altre 
pietre, d necclTario.ehe  da  ^uel  ripercoti- 
mento uafea  vn  Tuono terribile,però  e’  nò 
efeon  dal  monte  i fuochi,  fe  prima  non  fi. 
lemono  queni  mugiti , e quelli  rumori  . 
Ma  poi  ailarganJofl  le  bocche , il  fuoco 
n'elce  fenza  (Ircpito  alcuno  , e li  condo  la 
qualiti  de'  venti,  che  foffiino,  bora  fi  ve' 
dono  le  fiamme  chiare,&hora  ofcure,ho 
ragrolTc,  bora  fotlili,fccondoch’d  la  ma- 
tecia  d dentro,  m che  elle  fono  accefe.  Le 
ceneri  poi  che  fono  à bafltr,  fon  portatC-t 
vtadadiuerfi  venti,  e mafs  mamdte  quà- 
d’eglino  fono  gagliardi  • Mi  balli  fin  qui 
haucr  detto  delle  caule  del  fuoco  del  mò- 
te Etna  Io  non  polTo  far  ch’io  non  mi  ri- 
ifideUa  ridicolofa  fuperftiiionc  de  gli  an- 


tichi, i quali  ogni  volta,  che  il  monte  git- 
taua  fuoco,  credeuano  che  fuffe  vn  trillo 
augurio  per  quel  ptelc,  verfo  il  quale  an- 
dauano  quelle  palle  di  fuoco , clic  n’vfci 
uano,e  crcdeuano,che  fuflcro  prefaggio 
di  guerre,  di  fame,  e di  mortalità , come 
afferma  Orofio . Scriuc  mcdelimamente 
Paufania  nel  4.  lib.  die  le  bocche  del  mó; 
te  Etna,  folcuano  apprtffb  à gli  antichi 
pronollicar  Tempre  qualche  cofa  , idi  ma- 
niera,chc  fe  alcuno  vi  buttauadftro  mo- 
nete, ò vafi  d'argento,  ò d’oro,  ò altre  si 
latte  forti  di  facrificij , fc  il  fuoco  le  rice- 
ueua  in  fe  piaccuolmente , era  buono  au- 
gurio per  colu  , che  ve  le  gittaua,  ma  sei 
le  erano  rigittate  fuori , l'haueuano  per 
caitiuifsimofegno  , Ma  noi,  feguendo  la 
dottrina  peripatetica,  c vfrilàChrifliana 
diciamo,che  nelTun’altra  caufa  fi  pud  alfe 
gnare  di  quelli  fuochi,  che  la  naturalo  . 
Scriuono  gl  antichi, che  nel  monte  Etna 
era  vn  Tempio  ded'catoà  Vulcano,iIqua 
le  era  circondato  dal  bofeo,  c da  gli  arbo 
ri  facri,  e dal  fuoco  continuo.  Era  guarda 
to  da’  Cani , i quali  con  marau  gliofo  m 
llinto  facciiano  carezze  i coloro , che  ca- 
liamentc  ,e  piamente  andauano  al  Tem- 
pio, ma  quelli  che  v’andauano  macchiaci 
di  qualche  peccato, ò fcelcrattzza,nongli 
lafciauano  accollare,  arzi  con  l abaiare,  c 
coi  mordere  gli  difcacciauano.La  qual  co 
fa,  parcua  loro,  che  fulTe  diurna , ma  not 
crciiiamo.chc  quelle  fuITcro  illulionidia- 
holich’ . Di  quello  Tempio,nun  le  ne  vg 
de  hoggi  velligio  alcuno , e non  fi  $à  in_a 
qual  parte  del  monte  egli  lì  fufle  , fc  già 
ei  noné  yna  reliquia  di  quello,  quel  Tram 
mento, c'hoggì  fi  chiama  la  Torre  del  Fit 
lofofo.  M)  lohùragionatodel  monte  Et-; 
ha  molto  più  ch'm  non  haucua  penfato  • 
però  feguendo  l'hilioria  palTcremo  alii_4 
defcrictione  diC:atani^  , che  coll  iitmo 
sforzati  dall’ordine  • .i 
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Della  Città  di  Catania . Cap.  I. 


CtWàa 

iacbifH 


N A pane  di  qucfta_> 
Citcè  di  Catania  é ba 

fnata  dal  mare  , c 
altre  fon  voltate^ 
vcrfo  le  radici  del 
monte  Etna , fotco 
al  quale  ella  è pofta . 
Qji^efla  Città  fu  tdi- 
tdlficM  ficaia  da’ Calcidcfi  > i quali  edificarono 
vna  Città  di  NalTo  in  Sicilia  ^l’anno  dalla 
creation  del  mondo  4^1.  come  annouc- 
ra  Eufebioi  e fette  anni  dopo  che  Siracu- 
ià  fu  occupata  da  Ardua , ucome  fcriuo 
Tucidide . Perche  noue  anni  dopo’chqj 
Kaffo  fu  edificata , e ponparendo  a'  Cal> 
cidefi  che  quella  terra  Aine  lor  commo- 
da>  & i luoghi  mal  atti  per  habiurui,  per 
eifer  fotiopofti  alle  paludi , Ut  a'  fiumi  , 
che  feendono  dal  m6te  Stna,ficome  fon 
foggetti  ancor  hogn,  Teode,  e vna  gran 
parte  di  Calcidefl  abbandonando  Naflb  , 
clefiero  quello  luogo,  doue  edificarono 
vna  Città,  eda,vn  certo  Cetano  lor  gui- 
da, le  pofero  nome  Catania,  ficome  dico- 
no i Creci, benché  T ucidide  fcriua,che  ne 
fuflè  autore  Euarco  , il  qual  conduflo 
vna  Colonia  di  Nafli  à far  qucAa  Città . 
Son  molti,  che  vogIiono,fhc  quella  tal 
denominaiione  venga  dal  lite  , e che  per 
efierellafottoii  monte,  ella  fi  chiami  co- 
fi:  perche  Catana  in  Greco,  vuol  dir  in.» 
lingua  noflra.  pofta  fotto  l'alto . Ma  in.» 

* I 

■\ 


a*  » 


fucceffo  di  tempo  hauendo  lerone  Tiran  Cttanit 
nodi  Siracufa fuperato  Catania, c caccia-  °'=de hth 
line  iCatanefi , la  diede  adhabiur  inlie-  ^ 

mecon  vnagraa  parteddpaffe  ,à^cci 

mila  perfone  tra  Megarefi,  Geloi,  e Sira-  Verone  ti 
cubnù  a’  quali  hauendo  dato  le  leggi  Do^  reiujo  nS 
riclK,e  Laccdemonie,e  come  fcriue  Dio»  volfc  cf- 
doro  nel  nono  Iibro,c  Strabone  nel  fcfto,  ftr  thif 
per  parerà  queftalj^gia  vn  auouo edili-  rumo  ftf 
cator  della  Ciiià,leuatone  il  nome  di  Ca-  di  Cu l4- 
tan!a,le.p*fe  nome  Etna,  della  qualeiCgli  >»a-  ■ 

non  volle  elTerchiamata  nd  Tiranno,  nd  Ceteniu , ^ 
Re,  ma  volfe  clTcriK;  detto  habitatoro , e già  cfci  j- 
Cittadino . Laonde  ne'  giuochi , e nelle  maUi  Et- . 
loite,nelle  quali  egli  rimaneuavincitotf,  fu- 
non  voleua  effer  chiamato  Cataneo.0  Si-  ìcrmetiò 
racufano , ma  con  vna  certa  nuoua  ambi-  wUiucf 
tiene  voleua  effer  detto  dai  banditore,  c /<r  eHe - 
nominato  Etneo , come  afferma  P.indaró  fiKtu  Ca- 
tte' fuoi  01impi],e  Pitij.  Fece  lerone  Go-  Utito,i^0  ■ 
uematprdi  quella  Città  vn  certo  Cto- 
mio , il  quale  era  'amato  da  lui  per  la  fua 
molta' modeftia,  bontà,c  fortezza,  ilqual 
medefimamente  fu  detto  Etneo, ogni  voi  . 
ta  ch'ei  renò  vincitore  ne'  giochi  Pitij,co 
me  afferma  il  medefìmo  Pindaro . Man- 
dò i Catanefi  , à cui  egli  bauea  tolto  laj 
Città, ad  habitarc  in  Leontino,  & ordinòi 
che  quelit  e ittà  fuffe  comm  unc  à loro.A 
a'  cittadini  natiui.  La  qual  cofa  fu  fatta.» 
da  letoDcper  qnefta cagione,  acciò  elic- 
gli bauetfe  a|  fuoibifogniapparcccb'ati,o 
« M pron; 
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t pronti  i foccorfi  > e per  elTsr  laudato  di 

. ^ dieclmitihuonaini  come  primo-fonda- 

■*  datore.  ECfend’egli  morto  in  qucAa  eie- 

' / ■ ~ tì,  v'hebbe  dopo  mòrte  le  pompe  fune- 
ralii  non  altramente  che  s'egli  ne  fuiTc-i 
I flato  edificatore.  Ma  i primi  habiraiori 

' ’ di  Catania>i  quali  erano  flati  mandati  m 

Scontino,  hauend'vdito  la  tua  mortè,& 
Sepolcro  fluendo  desiderio  di  ritornar  nella  pa- 
dilcrone  andarono  ì Catania  , e cacciatine  1 
m Cala-  vuoili  habitatori , e rouinato  ilfepolcro 
«ia  roui-  del  Tiranno  inCn  da’  fondamenti , la  ri- 
na»  iì ch’amarono  di nnouo  Catania, e le  tolfe- 
fondoPK  ® nome  d’Etna  . 

■ j,-  Mi  quegli  ch'erano  flati  cacciati  ultima 

* mente, eflendo  non  men  poueri  di  conC- 

glio  che  d'aiutotfrìtrouandofi  fenza  pa> 
tria,efenz3  habitationc,  fi  titirarono  rcr 
fo  la  montagna,  & habitarono  vna  Cittì 
lontana  da  Catania  quali  dodici  migha_f 
^ Bttiotfia  verfo  Leuante , che  fecondo  Diodoro  fi 
da  chi  fu  chiamò  Etnoefia ,-  fi!cr>ndo  Tucidide  nel 
cdificMa  fecondo  fu  detta  inefla , c fecondo  Stra- 
bone  Inucfla,  la  quale  hauendo  chiama- 
ta Etna,  andarono  diuuigando  ch’ella  e- 
ra  flati  ed'ficata  da  lerone.  Qncfla  città 
819.  anni  dopò  Tcdificationdi  Roma , al 
tempo  che  la  guerra  Scruìle  era  nel  mag 
gior  colmo,  eflendo  fiata  riprefa  per  for 
za  dal  Coniblo  Rutilio,  & ammazzaiiui 
H(w/ìd  dentrodi  ventimila  Serui, era  in  piedi  in- 
^trtma]  fino  al  tempo  di  Diodoro,  ma  hoggi  non 
da'  l^ma  fc  ne  vede  vefiigio  alcuno,  e non  fi  sì  do 
. ue  ella  fufle  ,' benché  molti  più  per  con. 

’ iettura  cheper  verità  dichinoch’ella  fuf- 

^ .1?  té  preflb  ì Mafcali/loue  fi  vedono  le  ve- 
^ ' ' • fligia,  e le  reliquie  d’vni  Città  rouinata. 

Ma ritorniamoì Catania. Queftì  Città 
anticamente,  verfo  quella  parte  d’onde  fi 
* va  à Na(ro,baueU3  vngrandi(simo,ebcl 

lìfslmo  porto,  il  qual  eflendo  flato  tura- 
„ roda  vno  sboccamento  del  monte  Etna, 
■>  ^ fi  vede  hoggi  pieno  di  grandifsimi  falli . 

.Erano  i(1  quella  ancora  tre  marauigliofi 
♦ ‘ Teatri  le  rouine  de’ quali  per  fino  aldi 

f d'hocgi  fi  vedono,  e quella  parte  del  mu 

ro,  ch’d  volta  verfo  Lcontini,  i vna  reli- 
quia del  Teatro  maggiore  , la  quale  per 
efler  di  pietre  negre  tirate  in  quadro  , 
fliofra  in  fc  flefla  vna  grandifsima  ma- 
.■fniira-  gnificenza . Le  reliquie  dell'altro  Tea-  • 
glirdi  Ca  tro,  Ibeo  appreflo  alla  (flirta  Steficorea , 
taniii  din  chiamala  hoggi  di  Aci , le  quali  fono  di 
line  fi  ve-  grandifsima  mcrauigNa.il  terzo  inoflra 
dono\  ' le  file  Veftigia  dentro  alla  città,  preflb  al- 
la Chiefa  di  Sant’Agoftino . Erano  già 
medefimamente  in  quefla  Città  molti 
Tempi)  dedicati  ì diuerfi  Dei , ma  il  più 
Tempio  teligiofo  de  gli  altri,&  il  più  veneran^, 
diCcrere  quel  di  Cerere.  Egli  era  in  Catanii_» 
in  Caia-  (dice  Cicerone  centra  Verre  ) vn  Tem- 
piodi  Cerere,  di  quella  iflclTa  riuerenu, 
c religione, ch'd  quel  di  Roma,  c quali 
^ tutto  il  mondo.  Nella  più  fecrcta,e  n- 
pofla  parte  di  queflo  Tempio,  era  vn'i- 
magine  ^ di  Cerere  amichifsifflada  qua- 


le non  era  mai  (lata  veduta  da  huamo  al- 
cuno , anzi  nelTuno  fapcua  ch'ella  vi  fuf- 
le.  Perche  eli  hifomini  non  vi  poteuano 
entrare,  e le  donne  , e le  Vergini  erano 
e^uclle,  che  faceuano  i làcrificij  ,e  fin  qui 
dice  J,'iccrom  , Queflo  Tempio  di  Cere- 
re era  poflo  fuordclla  porta  della  Cittì, 
chiamata  Kcgiaj',  do'ue  c hoggi  la  lorrcj 
del  Vcfcouo  , c fi  vedono  le  fue  antica- 
glie, le  quali  fon  rinchiufe  nella  C hielà 
dello  Spirito  Santo , che  v’é  edificata  di* 
fopra.  Haucua  qnclUCittì  di  Caraniaap 
vn  Ginnafio,  doue  s'attcndeua  a gli  flu-  Girnafo 
di  delle  bilie  feienze , il  qual  fu  fatto  da  di  iota- 
Marco  hlarccllo, poiché  egli  hebbepre-  ma  deue 
fo  Siracufa  , come  afiferma  Plutarco  nel-  fujic  fojta 
la  vita  di  Marcello,  le  rouine  del  quale , 
fi  vedono  lungo  le  mura,  prclTo  alla  ma- 
rina. Eranui  ancora  le  Terme, con  colon 
ne,  e capitelli  di  marmo,  e fi  erede  ch'cl- 
le  fiilTcruin  quel  luogo,  douc  c hoggi 
la  ChieCi  di  Sant  ^ata  ,c  quefla  dopi-  • 
pione  de’ vecchi  di  Catania  , haucndolo  / 
intefo  dire  da' loro  maggiori . Di  quefla  Oriilt,  e 
Cittì  fu  portato  ì Roma  da  ,M.  Valerio  lorovfo  , 
MclTala  Confolo,  l'vfo  di  far  gli  oriuoli , d'onde^ 
al  tempo,  che  la  prima  guerra  Cariagi-  andarono 
nefe  affiigeua  la  Sicilia  , come  affermauj  aHfima  . 
PliiJo  nel  4.lib.alcap.  l.X.  Eranui  anche  -d<]utdot 
gli  Aqucdutti,fatli  di  pietra  nera  lauora-  ti  di  Cala 
ta  in  quadro,  i quali  conduceuan  Tacque  »i4,  r lo- 
quali  venti  miglia  difcollo  da  vna  fonte , ro  reU- 
chiamata  volgarmeme  hoggi  la  Butta  , quie, 
la  qual  forge  poco  lontano  dal  ca  (tei  di 
Patsmò,  prclToal  Monafieriodi  Santa.» 

Maria  Lieo  dia  , c da  cefi  lontan  paclcj 
venìuano  nella  Cittì  Tacque  in  grandif- 
fima  abondanza  .Vna  gran  parte  di 
quelli  aquedotti , e non  punto  minore 
-di  quella,  che  fi  vede  ì Roma , fi  vedo 
ancor  hoggi,  benché  mentre  che  io  fcri- 
ueua  quefla  Hiftorio,  nefuiTerouinaia-j  V 
vna  gran  parte,  per  Uc  i nuoui  baftioni , 

’e  i nuoui  baluardi  delia  cittì  , per  forti- 
ficarla. Scriuo  Pindaro  nclTOde  Nemea, 
che  la  Cittì  di  Catania  , fu  gii  famofif- 
fimapercagion  di  molti  Caualicri,  Se 
foldati , che  n'vfciuano  molto  prattichi 
in  guerra  , & era  (àmola  anche  per  lo 
ricchezze,  peroche  egli  la  loda  di  Caual- 
leria,  di  ricchezza , e di  prudenza . Dal 
quale  non  fi  difcolta  punto  Cicerono 
contra  Verrei  ihqual  la  chiama  ricca,hu> 
nella,  & abondame . In  ciueila  Cittì, (fe- 
scondo  che  affermi  il  mcaefimo)  fu  il  ma 
giurato  de'  Proagort . Fù  chiara  ancora  . . 

per  le  fepolture  di  molti  huomini  illu-  Tro^m  ■ 
ilrijtra’quali.fu  Steficoro  Ime  refe  Poe-  ”‘‘^g‘ftr'a 
ta,  il  qual  elfrndo  rifuggilo  in  quella  cit 
’tì,  c morendoui.gli  fu  fa  tto  vn  fe  pelerò  • 
lontano  vn  miglio  fuor  della  terra  vcifo  i>i<Jieoro 
Leuante  , fuor  della  porta  che  mena  al 
callel  d'Aci',  ond’tlla  nebbe  il  nome  , il  >^rc  lu 
qual  fcpolcro  fale  otto  gradi , & i cinto  '■djania  , 
daoltociDtnrci&èleuatodaterradaoi.  c/i  J /e- 

to  colonne  , ficomc  lafciarono  fcritto  Po'**''*  • 
Lucio 
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Lucio  Polluce  I Sukia  » e Paufània  . Di 
quella  Icpolcura  fc  no  vede  ancora  qual- 
che memoria  pocolunge  dalia  porta  di 
Ad  nellaChicCiiii  Bctiecm,  negli  orti 
di  Nicoiódi  Lemini  , doue  gii  eranolcj 
jtftUm*  icpoliurede  gli  antichi.  Fù  nobilitata  an- 
cora  quefta  Cittì  dai  ftpolcro  di  Senof*. 
^ (età-  Filolbio , il  quale  hauendo  fatto  certe 
tdaJe"*  contro  tiiodoi  e centra  Omero» 

morì  in  Catania»  come  fcriue  Apollodo- 
ro.  Pii  celebre  Catania  mede6mamtnte 
*r  Jrìiif  P*^  **  • * P'*'  **  fcpolttc»  di  dut» 

fratelli»  i quali  fon  chiamati  da' Caiaor 
' fi,  Anapio,  fc  Anfinomo , e da’Siracuft- 
■ ■ ni,  che  Ibn  per  cagion  lor  o in  contefa  del 

la  patria,  fon  detti  Eroantia  » e Critone . 
Peroche  qu<  (li  Giouani,  quando  il  mon- 
te Etna  gittaua  grand'abondanza  di  fuo- 
co , hauendo  il  padn , de  la  madre  vec- 
chi , e per  la  vocchieaxa  non  fi  potendo 
da  lor  mrdcCmi  liberar  dal  fnoco . per- 
j che  non  hauelTeroi  finir  la  vita  loro  cofi 
* miferamente , vn  di  loro  prafit  insù  lej 
(palle  il  padre»  e I altro  prefe  la  madre  » '« 
gli  portarono  via  per  liberarli  dalla  fiam- 
ma . Ma  non  potend’eglino  caminor 
troppo  pretto  ( come  d eludibile}  per  la 
grauezza  del  pc<b,cb'cfli  baueuano  adof- 
fo  , furon  finalmente  raggiunti  dal  Aio- 
jf , co  j ma  non  lafciand'eiS  per  quello  lt_* 
. pietufa  imprefa , lotto  che  II  fuoco  fu  lot 
fo  a’  piedi , fi  diuile  in  due  Parti , t fen- 
**  nocumento  alcuno  a’  giouani  c’ha 
ueuano  i lor  genitori  in  lù  le  fpalle , pa^ 
■ *”*  * iò  via , e oalEito  che  fu  » fi  riftrinfe  , • 
fi  rappiccA  inde  me , il  che  fu  colà  molto 
notab'le  , e marauiglioià.  Onde  emen- 
do ttati  molto  lodali  i giouani  per  quello 
miracolo»  c tenuti  in  preggio»  dopò  la 
SMelure  morte  loro , i Catanefi  fecero  loro  vna_> 
iifì>tiho  Icpoliura  molto  magnifica  , e certaraen- 
mrattdi  te  regia,  comandando  che  il  nome  loro , 
ftjU  , & il  luogo  fblTe  lèmpre  celebre,  e (àmo- 

' fo»  pero  il  luogo  Ih  chiamato  il  campo 

de'  Pii  » fltà  toro  fù  ordinato  ogni  anno  à 
tempo  determinato,  honori  » e (ètte , Le 

SuatI  fi  faceuano  con  gran  pompa,e  fpc; 

I » & erano  in  vfo  infino  al  tempo  di 
Paufania  » ficorae  egli  medefimone  fa_» 
fède  nel  nono  libro  ‘ Poiché  tutta  la  Si- 
cilia venne  in  potetti  de'  Romani , e di- 
e*UM , tientò  lor  Prouincia,quefta  Cittì  di  Caia- 
rttuuta  nia  fu  inficme  con  l*altre  louinata  d«_« 
éUT^mà  Pompeo  , la  qual  poi  da  Celarci 
01  ^ ^ Auguflo  fu  riedificata,  come  fcriue  Stra 
bone  nel  feflo  libro . Ma  elTendoli  ella 
poi  ribellata  da  Federigo  fecondo  Imperi 
_ . • dorè  , e primo  Ri  diSicilia , egli  la  léce 
Xwmui  tou'o**'  quzfi  lofin  da’  fondamenti , e vi 
*V^'' fece  quella  fortezza  che  ancor  hoggi  vi 
£ fi  vede , acciò  ch'ella  non  haiitlTe  pnl  co- 
fi  facle  occalipne  di  ribellarli . Maef- 
/o«4  lend’cpii  poi  pregato  da’  Cittadini , che 
pentiti  dell'errore  lo  fuppl  cauano  chcj 
gli  lafciafti  rifarla  , egli  conceffe  loro , 
che  fàct  (ferole  fabriche  folamente  di  ter 
ra  c baflé  . A quella  fabrica  , Federigo 
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d'Aragotu  fecondo.  Re  di  Sicilia  , e non 
terzo diquelto  nome,  come  molti  falla- 
mente  lo  chiamano,  aggiunfe  le  torri  , e 
Martino  poi  conce  tfe  loro  , che  ucefle- 
ro  le  frbncbe , e gli  ed  ficij  alti  i lor  mo- 
do, e gb  ornafiTerodi  pietre,  c d’altro,  co- 
me era  più  loro  i grano , e gli  fàcciTcTO 
tanto  magnifichi,  quanto  c' volcuano. 
Maalmioiempo  CARLO  QVINT O ■ 
Impendore  di  quello  nome,  fecondo  Re 
di  SicUia,  fece  omatifsima  quetta  Cittì  di 
Catania,  ornandola  di  muraglie)  e di  ba- 
llioni mollo  magnificamente . L’annodi 
nottra  falute  M D L 1 1 1 1 . del  mefedi 
Maggio  , cauandefi  nel  Ino  appretto  al 
porto  chiamato  Saraano,fu  rroiiato  fot- 
toterra  vna  tauola  di  mumo  lunga  quat- 
tro  piedi,  doue  era  fcolpito  lo  Dm  Fidio,  * 
che  apprelTo  i Greci  hauea  tre  nomi,cioè 
Scmipadre,Fidio,e  Santo, e con  quelli  al- 
tri  tre,Honore,V«riii,8t  Amore,  e que- 
fio  Dio  era  fcolpitofotto  la  figura  di  tre  , J*  “ 
imaginl,due  delle  quali:citd  deIrHonore  “t*" 
c della  Viriti  ftteneuan  perla  man  de- 
firt,  c quello  haueua  il  capo  fimpeno , 
quetta  l'hauea  coperto  col  mito>&  Amo 
re  era  latto  in  figura  d'vn  giouanetto,che 
llaua  nel  fflrZo,&  abbraeciaua  ambedue. 

La  fetta  di  quello  Uio.ll  cclebraua  a’  /.di 
Giugno  da'Komani,  per  quello  Din  giu-  ' 
rauano.e  per  qtictto  laceuano  le  loro  obM 
■ationi,dicédr(Vledius  Fidiui^il  che  vuol  MfdiMt 
dire.certamcnte,i  fede,P'  r Dio,c  limili . fidms 
Dell)  qualcoià  ne  fcriued  ffulàmite  Cui 
dionci  d.t'b.de‘  Fatti , e Plauto  nella fua  r iwiitt 
Afinaria.  Quello  Fidio  di  marmo  tral)x>r 
tato  dopo  in  Palermo,!!  vede  oggi  cr<n_,  ' 
gran  diletto  da  gli  eruditi  nella  cafad’AU 
mio  Ruii  Protonotaro  del  Regno  di  Si 
ciba , & curìoGfsimo  di  tutta  l’antichitì . 

L'anno  di  nottra  falute  MCCCL  V.  l'Vltì 
mo  giorno  di  Luglio,  elfendo  Re  di  Siri- 
lia  Federigo  lll.in  quella  città  nacque  vn  Manjhù 
mottro,e  fu, che  voa  vacca  elfendo  códoc  M’e  IKt 
ta alla beccana,partorl  vn  vitello  c'hauca  (4iuni<, 
effigie  d'huomo,e  nella  fronte  haueua  fo. 
lamente  vn’occhio . E nobile.e  fàmofa  la 
città  di  Catania  per  cagion  dello  lludio  uuamial 
puhlico,  doue  li  dì  operai  tutte  le  belle 
fetenze, e doue  fiorifeono  tutte  le  dtfeipli  y,  ^ 
ne  ma  particolarmente  la  legge  Canoni- 
ca,e  Giulie . ProdulTe  quetta  riti  antica- 
mfte  molti  huoroini  Illiiflri , per  cagion 
de'  quali,  ella  diuemò  affai  famofa , e tra  , 
gli  altri  fu  Androne  diCaiania  il  qual  tro 
uò  il  modo  del  ballare,!  del  acteggiareà 
fiion  di  piffero,!  di  cantar  Ritirai, e verC  *•  ^ 

fecondo  che  fcriue  Ateneo  nel  i,  libro . W» . 

CAROND  A Filofofo,  e Legislatore-  Cércnda 
nacque  anch’egli  in  Cafanìa.Cofluifccò  Filala, 
do  che  fcriue  Arittoiele  nei  fecAdo,e  nel  ff»*  ff» 
quarto  della  Politica,  compofe,e  diede  le 
leggi, non  foUmeme  a’Caiancfi,  ma  à cut 
te  le  città  de'  Calcidcfi,  ch'erano  intorno 
airicalia  , e la  Sialia  , e di  quelo  ne  fa.» 
fede  EUano  nel  te>zo  libro.  Ufepof- 
H » cru  • 
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tra  dì  quc{lo'Filu<bfa/ru  trouato^l  (Dio 
tempo,  preflbalJi  Cfaief*  ycccbia  (li  ita- 
t Aliti,  li  quale  era  vna  cafla  di  Aagno» 
rincbitifa  m vna  firpoicun  di  marmc^  deo 
uo  alla  qual  qi0a  eraDv  le . Aie  certeru' 
piodoro  DiOOOmp  Mago  aoche  fu  Catane, 
r <<•  chiamato  ahramcnfc  Liodoro,il  qua- 
iur^krU  loptu'circrvaléiifliioo  incaonuare,  epcr 
' far  molte  ^efe  marauiglipfe  pei-.faizÀ.a 

d'arte  magica  , diueiue  molto  iàmofo  t 
^flui  per  forza  d'incantcCmi  parca  che 
tsamutatTc  gli  huomini  in  bcftie,  e fKcua 
tredir  prefcini,e  dinanzi  i gli  occhi  quch 
le  cofe,  eh 'erano  lontanifihncrOla  fin* 

• Ua  apparire  in  vn'  fuhito-  Egli  fece  mctfei 

. ^ fim^otente  tante  burle,  tante  beffa,  c tao 

ti  oltraggi  a'  Ca  tanti] , ch'rgr.nu  fi  rifol’ 
•'  ueronooi  caftlgarlo . Et  hauendole  con- 
dannato  a morte,  mentre  ch'egli  era  laer 
^ ' ' natoti  (bpplicio,  aiutandoli  con  la  fua_r 

' arte,  e con  i fuoi  incanti , fcampò  dello 
manidei  boia,  e de’ b rri,c  fi  fece  pcrtar 
'*  deCttaniain  ConftaDtinopolipcr’aróui,. 
fatto  al  cuf  Imperio  tra  polla  allhoraif» 
Sicilia,e  daCofiantinopoli  fi  fcce.riportan 
' reinvntratto  inCaitnta.PerlequaH  eo*’ 
fé,  egli  diiicntò  tanto  grato  al  popolo,  c 
fe  ne  cominciarono  le  gemi  tanioi  ma,': 
rauigliare,  che  la  cofa  li  riduffe  ì talr,clie 
P'cdendoli  le  perfonc,  cb'ei  fiiffe  vn  hu<r- 
* no  dittino,  eli  comirtoutrono  i Er  quegli 
v.  ,v  honor,chc.fi  loglioo  fare  alle  cofe  fiere, 
e diu  nc.  Ma  effend'egli  poi  flato  peefo 
Iprouedutamait»  di  il.cone  Vcfcouoeh 

• Catania,  quafi  p'iiprt  diuina,che  per  pry 
dciua  bumana.  lù  iQcilTo  in  vn.oapannuC' 

trncMla*  ciò , ò vtt  catafta  dilagije  ntl  meso della 
^ ' piazza,  dt  abbruciatom  prefenza  d'yn_» 

grandifsimo  ponolo . iita  poiché  noifiav 
moetitrau  i ragionar  della  Migu  , la_r 
cpille  fa  condinoata,  e caftigau  con  feue 
tiibme  pene  da’&umam,  come  arre  ma, 
W It^a,.  ecaitiua-,,eche  è hauuM  m abo> 

f /'/‘fi  i minaiionedz  tutti,  Geome  è ma  nilèffo  , 
pjopufuo  dir  qualche  co 
fa  ^ lei,  c narrar  quilmcote.eì  non  bifb- 
gna  credere,  che  tutte  quelle  cofe  , che  fi 
_ Umxj  per  via  d'arte  magica,  fiano  realmc . 
■ te  verc,comC;queila  di  Liodorojche  pare 
uZtche  iramuialTc  gh  hnomini  m beftic,; 
c come  quella  di  Apuleio, che  diccua  d’ef' 
ferdiuemato  realmente  vn'Afino,e  Come 
quell' altredi  Medea, di  cui  luti  pieni  tutti 
gli  Hiftonci,  e tutti  i Poeti  . Perche  tut- . 
te  quelle  s btcecof-,  paion  verea'  fcofi 
hiimaoi,  ebe  per  illufion  diabolica  fono 
;)giru>iii  ingannati,  perochc  i Demoni  hanno  gri. 
pcjìime  in  polTanza  fopra  i lenii  deirhuooio , ma_« 
giiiarc  I eiuellc  cole  realmfte  non  fon  vere.  Pero- 
/eff/ffc*  aie  effendó  i Ekmoni  coli  peri’acu«a> 
punì,  za  dell  ingegno,  come  per  la  lungaefp^ 
a'  rienza,  e Ibtiigliezza  di  natura  fc'enttfsi- 
mi,edottifi'mi , facilmente  pnflfon  con* 
giungere  , & alterare  quelle  cofe  ( per 
parlar  fecondo  l'vfode'  Filofofi  d'hoggi } 
(he  fono  altcrabiIi,onde  c'  fanno  apparir 


'talhara  certe  colè,  che  i gli  buomini.die 
non  faono  più  che  unto,  paion  miracoli. 

.Irla  per  qocAo , e’  non  bifogna  penfare  , 
che  i qgiracoh  fatti  da  Clirifto  nollro  Sai* 
uatorc,fuffeTo&tti  per  arte  magica,ò  per  Cbr//7a 
via  d'incantefimi,  come  hebbe  ardir  d'af*  aò  /r  mt 
Armar  Suetonio  Tranquillo  , Cornelio  rmoli 


cole,  per  (rapaffàr  eilc  Ogni  forzadi  na^ 
tari,  non  fi  poflon  far  per  virtù rd-artcj  , ' 

magica,  aejiiirpoffaiiza  diabolica  i.'ma-^  V ',  ' 

fcdamemc  fi  poffon  far  per  tirtùvIrflDliri 
cfa’éautordella  natura.Ma  riiorfliamo  al 
propofitonoffro.  Diùcntòiiluflnftnna  la 
Cittì  di  Catania  pcrl^  Ihpbiioradi  Saft- frpDÙN* 
l'Agata,  Vcrgtnt,«  Mari'K,  b quale  par  ro  di  S«* 
b f«  di  C hriRff'fu  martinzata  da  Quui,  i' ./frale 
tiino  pixfiicme della  Snlia l'anno divafì  illulirt 
lira  falutCCCLII.  Perche effend'elb  fU*  Crianit, 
Riaccufitaiper  incailTratiee , e maiefieat  . 

§tf  effer  flilarneme  CbriAfana,  fu  prima  ' 
.SUaia<e  ffultata  ; dìpbi  li  furon  cauate 
lo  póppe  col  lerróf  s ci’l  fuoco,  Ar  in  viti 
mo,effandol<!  feonicate  le  piante  de' pie* 
di,  c film  caminar  (bpn  i carboni  di  tuo* 

CD,elb  allegramente  vi  ciminù , e final*' 
mente  fini  bfuaviia  m prigione,  fiando 
(èmpre  fermi , c collante  nella  fua  fede  , . 

Qliefta  Sinta,  oOmepartiColir  proteciri 
re'drila  Citlidl  Catania  e venerata  dai 
Catineficon  gran  dnioitune,c  la  fua  fetta 
fi  £i  a'  cinqd  di  Frtbaìo  eoo  gran  coDCor 
fb  di  popólo  Ciifi  tThubmint,  come  di  don  '' 

■e,  benché  i Palermicaiti  Ganoin  contefii 
con  loro  per cagion  deJla  fua  patria.  La 
Chiefi  di  quatta  Santa , cb'é  le  maggior  chitfi  S 
che  fia  in  tutu  la  Siciha  , & il  Cunuento  s. 
che  l'écongiunto  , fu  edificato  da  Ange- 
rio  Vefcuuodi Catania , come  fi  pu<;  ve-  fu,rercht 
dere  fcolpito  in  vna  muoia  di  marmo  z ,'n  5f> 
lettere  maiufcole  , patta  alla  porta  della  cHla.  , 
Chieb,  choputrda  à Seitentrionc.  Ir  pa- 
role della  quait  fon  quelle  . L’arnodJl- 
l'IhcarOationedi  NoAro  Sign.  MXC'lHl, 
lodii'on  prima , effendn  Pontefice  ì Ro* 
ma  Vrbano  fccomlo.e  Filippo  1^  di  Fran 
c'a,'C  Duedld'Iralia  Ruggiero, figiiuol  del 
Duca  Guifcardo,r  Conte  di  tutta  b Sici- 
lia Ruggiero  fratei  di  detto  Gmfeardo  . 
lo  Angen'o  Vefcouo  della  Badb  di  Cala-  . 
pia, cuminciaiiedificarquetto Monatte-  ^ 

rio,clQCondufsi  al  fine  aiutato  dal  No-  , ^ 
firo  Signor  letti  CbriAo,  e queflaé  tutta 
linfcriitione.Perdioche  Ruggiero  Conto 
di  Siciln  , poi  ch'eli  hebbe  cacciato  i Sa- 
racini,  ornò  la  Citta  di  Catania  della  di* 
gnitì  del  Vcfcouado,&  hauendoui  fabri- 
cato  vn  MooaAcrio  delKOrdine  di  S.  Be  • • 

nedetto,  fece  Vefcouo  della  Cittì  Ange- 
rio,  ch’era  Abbate  di  detto  Mnnatterio  , 
à cui  egli  diede  in  gouemo  b Otti  di  Ca 
tanb,  il  monte  Etna, fi;  il  ca  Ael  d’Aci  ir_»  " 

perpetuo, riferbandoG  folaroenic  perccit 
fa  o|D*aniio  vn  bicchier  di  vino,  fit  vo-a 
. : ■ pane. 
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pine,  come  ippjr.'  in  vn  ioo  Priuilegio  • 
dato  in  Catania  l’anno  di  noftra  falutcj 
MXCll . il  ()ual  fu  conferioico  da  Papa 
Vrbino  lécondo , come  c manififlo  per 
vnfuo  brcuc  dato  in  AnaKnit'nom  di 
Marzo,  l'aino  MXCll. 

NICOLO  > ditto  per  fopranomc  Te 
defco,  fu  Cacanelc , coAui  per  cKcr  dot* 
ttfiimo  in  iegKe  Canonica , fu  chiamato 
volgarmcnie  1 AUiaic;Mrch'c|li  fu  Ab- 
bate del  Monafierio  di  Sita  Maria  di  Ma 
niacirpolto  al  pù  del  monte  Lina  > otto 
migl'a  luncan  da  Randazzo  verfo  Ponen- 
te. Coftui  diuentaiod' Abbate  Arciuefeo 
uodi  Palermo  per  mezoit'Alfoiizo  d'A- 
rigona  Ke  di  Sicilia,  e conce  (Togli  da  Pa- 
pa Eugenio  IV.  fu  faltobnalmen  e Car- 
dinale. Lelfe  publicamence  in  Bologna  > 

in  Siena,  c'  eomcniò  quali  tutto  ilcor- 
po  della  legge  Canonica,  ilqual  comcnto, 
da  gli  huommi  dot  ti,  é tenuto  in  grandif 
Emopreggio,  Scegli  fteffo  nel  Concilio 
di  BaGlea, celebrato  tanno  MCCCCXL 
pcrconfiglio,  per  dottrina,  e per  autori- 
tà fu  antepofto  àluiti  gli  altri. 

GALEAZZO,  ò ver  Galeotto  Barda- 
zi,  fu  medefimameme  Catanefe . Coflui 
fu  di  natura  di  corpo  tanto  grande,ch'c- 
gli  auanzaua'  dalle  fpallc  in  ni , tutti  ali 
huomini  della  fua  età,  & in  oltre , hebbe 
n)  grolTa,e  bella  proportione  di  membra 
che  la  natura  partua  fi  fuffe  adoperata.»  • 
don  tutte  le  fue  forze  per  far  vn  gagliar- 
do, e bendifpofto  corpo.  Egli  di  forza,  e 
di  deprezza,  coli  in  fallare , come  in  git- 
tarpietre,ò  icagliar  pai  di  ferro,  ò lancia, 
è altro  d &tto  pefo  auaozaita  tutti  gli  al- 
tri huommi,  & hebbe  congiunto  col  cor 
po  vn  graodiftimo  valor  d'an-mo.  FU  vi 
combattitore  coli  i p ed-comeicauano,' 
e non  fu  maralcun  fitod>  luogo  cofi  dió 
ficilr,  e mal  pofto , che  l'mpediffc  il  mo- 
Prar  la  fuagagliardia.  Etial'altrc  prouc 
ch’egli  faceuatera  vna  qiiefla  , che  arma- 
to di  cutt'arme,e  d armadura  da  huomo 
d'arme,  e relmoiin  teda  , la  lancia  da..* 
man  d:iAra,e  la  liniAra  appoggiata  à l'ar- 
cione, faltaua  di  terra  1 cauallo  d.-Prilfi- 
mamencc,  lenza  aiuto  di  perfona.  Eflen  - 
d’cgli  ì caaallu,e  corredo  il  cauallo  à bri- 
glia feioira  , egli  lo  ftrmaua  falamentcj 
con  lottringcrlcfiambc.  Alzaua di  terra 
vn'Afinocaricodilegne , ò diqualfiuo- 
glia  altra  forni.  Combatteva  ancora  con 
due  huommi  gagliardifsimi , ScelTendo. 
Pine  cacciata  vno  fotto  le  ginc<chia,e  c6 
l’aliroaPàticandoficonle  mani , nonre- 
Paiia  fin  che  miflifegli  ambedue  fotto  i 
pi(di,Don  legaua  loro jc  mani  di  d etto 
prima  aH'vno,e  poi  alTaliro,  CoPui  ritto 
uandofi  eon  Alfonfo  d'Aragona  Re  di  Si 
Cilia  all’alTediodi  Piombmo,ch'eraallbo- 
ra  de'  Fiorentint,  fu  alTiltato  da  tre  caual 
h leggieri  de' nemici,  a'vno  de'  quaU  dan- 
do vna  ferita , Io  fece  cad-.T  mezo  morto 
de  cauallo,  l'aluoabbraccuuolo mentre 


corrciuiicauó  di  fella,  e dando  vngraoifli  , 
mo  pugnoal  terzo, lo  mife  in  f iga.Com 
batté  quattro  volle  in  flccra(o,due  'O-t 
Italia,  e due  in  Francia,  c di  tutti  quePi 
quattro  abbattimenti  viti  Tempre  vitto-  ' ' 
rjofu.  Ma  torniamo  al noPro  prnpoCto . 

PaiTa  per  mezo  Catania  vn  Pume,da..* 

Pindaro  nella  prima  Ode  Pitia,  chiama- 
to Aroena,da  Strabone  nel  v.e  daOuidio 
nel  XV-  delle  trasformationi , detto  Ame- 
nano,  tc  al  mio  tempqc  chiamato  ludi*  JvdictL 
cello-  Nafce  alle  radici  del  monte  Etna , fiumt 
e non  s'eiTcndo  ancor  mai  potuto  trbua  l»/ 
reiifuo  principio,  tuttauia  e’  fi  vede  cor, /e  diiw 
rer  per  mezo  la  Cittì  multogrofib,.  & u»d«- 
molio  abundl ce  d'acqua.  Egli  é vero  che  na<»le. 
fi  lécia  qualche  volta  tutto  quanto,  e flà 
molti  anni  arciuiio.e  poi  in  vn  Tubilo  in- 
groflàndo,  fa  ilfuo  corto . Cofi  tcambie- 
uolmenie  bora  grufl'o,&  onduro,&  hora 
tutto  icceo,  & afciutto,  tcDZa  che  fi  fap- 
pia  l'occulta  cauta  di  natura,viennuaiine 
volta  si  pienuiC  cofi  impcruufo.cb'egli  fi . 
gran  ditioi  Catania  con  la  Tua  inonda  tio» 
nc,e  fpetTo  anche  vi  porta  la  pePilenza..*.  > 

Perche  quìdo  egli  ingrotTa.Taria  anch’cl 
la  s'ingrotra,e  d uenta  ammorbaia,e  mal 
lana,  li  paefe  di  Catania,  é pieno  di  |ran^4ffj^, 
dillime  campa^,  lequali  peiotbn  fer-  taisnai 
tilils'mc,  e producon  inatto grancse  qui 
doqiicno  paefe  non  fa  buon  ricolto,  tut-  '' 
ta  la  S ciba  patifee  care  Aia.  1 colii  di  Ca  ’ 
tan<a,poiche  gli  hanno  fopportato  il  fuo- 
codil  monte  Etna,  oche  gli  é andata  vi» 
la  cenere,  di  cui  efsi  erano  coperti,  fon.» 
fecondi  fuor  di  mifuri.  Perche  la-cenert 
del  monte,  fa  le  vigne  belle.,  e le  campa- 
gne fertili . Fuor  di  Catania  tre  migli*.» 
verfo  Ponente,  é il Conuento  della Cer- 
tofa,chiamato  Santa  Maria  di  noua  luce, 
ilqual  fu  edificato  gii  da  Anale  Alagon»  , 
Come  di  Miflretta , e V >cegiuAiiicre  di 
Sicilia,e  lodoiòtncora,coine  appare  per 
vn  fuo  Priuilegio  dato  in  Catania  del  me  ■* 
fe  di  Marzo  nnno  d'  noAra  falutCj  ™'/“**** 
MCCCLXXVIll.  QufAoCoPutnto 
della  Cerlofa  fu  poi  dato  da  Papa  Vlba- 
no  a'  Monaci  di  S.  BcnedettOfCome  fi  ve- 
de per  vna  fua  bolla  data  in  Roma  a' xxv. 

di  Gennaio.  Ma  tomiamo  airordine  uel-  • 
la  nullra  HiAoria . 

Delfìanie  Teria , e del  fiume 
Simeco . 

Cap.  II. 

A A A A A £GV  E dopo  la  Città  di 
q ai  Catania,  lontano  otto  mi- 
^ glia  il  fiume  Teria  fecondo 
-v-vV-vv  Tucidide  nel fcAo  libro,  e 

Plinio  Del  terzo  il  qiulebì  . 
foce  in  marc,&  é chiamato  hogei  Giarct  ''' 
la , il  qual  nome  gli  é Aaio  pofio  pcrca- 
|km  dì  quelb  fcafa,  la  qual  coqducq  gli 

huo- 
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huomini  di  quiui  à Lft'ni,  perche  tl  mio 
tempo, I S’Ciliini  chtinuno  vorgarmcnte 
la  Scafa  Giarccta,  e quefia  barca  Dà  qui- 
ui  tutto  l'anno  per  paflar  le  perfoncj . 
Quello  fiume,  oltreairangujlIc,e  ibar- 
b>,  produce  Chieppic  bunifsimc,  c i bar» 
bi,che  li  generano  in  lui  Ibno  ftimaii  fa- 
poriiifsimi  da  AteneaMa  le  Chieppic  al 
tcmpodi  Primaucra,  partendofidi  mare, 
vengono  1 fchiere  in  quello, & in  altri  fiu 
mi  01  S'cilia.i  quali  sboccano  nel  mar  Li 
bico,  e fan  quello,  per  partorire  in  acqua 
dolce, doue dimorando  peralquanti  gior 
ni  diucniano  grafsilTtme,  e facendo  I vo- 
lta lungo  lariua  del  fiume , come  comin- 
cia la  llate,fe  ne  ritornano  in  mare.  Que- 
llo fiume  hi  il  fuo  principio  quafi  nel  me 

10  della  Sicilia,  Il  qual  e oiuilb  in  tre  capi, 
c ciafeuno  di  quelli  fa  vn  fiume  grofaifti- 
no.  Vnodt  quelli  rami,  nafee  nel  monte 
delcaftel  di  Capili,  e lafciandoli  ì man.* 
delira  nel  correre  il  callel  di  Traina,da_> 
cui  ei  piglia  il  nome,  pollo  fopra  vn'altif- 
lima  rupe , e da  man  linllira  lafciandofi 
Olàrò,coiTe  per  le  pianure  di  Maniace,e 
riceuendo  io  fe  Tacque  di  Brolo , e d'altri 
torrenti,che  fcendqno  da'  colli,  fi  vi  lem 
pre  ingroflando.  Dipoi  come  egli  hi  fat- 
to vna certa  fiiolta,  o vogliamo  dire  vilj 
leno,  bagnando  le  radici  del  monte  Etna 
riceue  in  fe  da  man  delira  Taequa  del  fiu 
me,che  pafTa  da  Recalbino  callello , che 
TÌtiens  il  nome  Saracino , e da  man  fini- 
lira  tnelitolandofi  col  fiume  Adriano,  il 
quale  i grofsiffimo , 8r  hi  molti  capi,  fi- 
nalmente riceue  Tacque  del  callel  di  Pa- 
temd,  che  fono  in  gran  copia , e perden- 
do gli  altri  nomi,  fi  piglia  il  nome  di  det- 
to callello.  ch'ei  fi  lafcia  i man  finillra,& 
inquelio  luogo  egli  d molto  c^iofo  di 
Anguille,  e di  Tinche , & per  cfler  anche 
nauigabile  , perche  quiu,  d la  barca  del 
jnedeflmo  nume,  fe  ne  corre  pel  paefe  di 
Catania,doue  II  troua  vn'altra  barca, che 

11  chiama  da  Sant'Agata,  doue  aniicamen 
te  egli  haueua  il  nome  di  Teria,  & hoggi 
ritiene  quel  di  Catania  . L'altro  capo  del 
fiume  7'erit  d fopra  il  caftal  d'AlTcro, po- 
llo nel  monte  Ariifino , verfo  Lcuante  , 
d'onde  fccndendo/i  mefcola,e  t'ingrofla 
per  Tacque d'vn  grandifsimo  fonte,  ch'd 
poco  di  lòtto,  e che  nafee  ne  1 monte  T a - 
ui,  dal  quale  egli  non  folamenle  piglia.* 
J'acque , ma  prende  anche  il  nome . Ei  fi 
troua  l!*ritio,ch'il  fonte  Taui,apprclTo  al 
quale  era  gii  vn  callello , habitatoda  Sa- 
racini,  di  cui  ancor  hoggi  fi  vedon  le  reli- 
quie, l'anno  di  polirà  ulute  M C LXIX. 
a*  quattro  di  Febraio , effendo  Re  di  Sici- 
lia Guilelmo  fecondo,  flette  la  mattina 
circa  due  horc  afetutto, poi  mandò fuo- 
ra  Tacque  di  color  di  fangue  per  ifpatie 
d'vn'hora,il  che  fu  con  grandifsimo  flupo 
re,  e marauiglia  di  tutto  il  paefe.  PalTato 
poi  il  fiume  di  Taui,lafciandofi  da  man.» 
delira  Calafibcttg,&£niudUtelli,  e da 


manmanca  il  calici  d'Affero  pollo  nel 
monte,  riceue  in  fe  vn  fiumicclli>,che  na- 
fee foci'Etna  , doue  perdendo  il  nome  li 
chiama  Dittamo,  benché  amicamente  fi 
dicelTc  Crifa.  Dnpovn  lungo  viaggio,  ri- 
ceue Tacque  del  fiume  Gorgalunga  ,e  poi 
lafciando Agira,  Recalb'iio,  Centuripi  , 
Apollonia,  & Al  eia  caftcll',pi>lline'  moti 
ti,  corre  per  le  pianure  di  Catania , e tra 
la  Scafa  di  Sant'Agata,  e della  G aretta,fi 
inefcolacol  fiume  Teria  . Il  terzo  capo 
hi  il  fuo  prinepio  nel  mòte  Aidone,d'oa 
delkendendo,  pafladalToll;ria  di  Canne, 
ond  egli  pigila  il  nome.  Dipoi  correndo 
vn  lungo  viaggio, ma  con  andar  torto,  e 
fenofo,  pafli  da  vn'altra  oflcria  chiamata 
Gabella,  da  cui  pigliando  il  nome 
da  ludica,  e da  Ibla , e da  lacfia  , Caflclli 
rouinati,  e finalmente  feorre  nella  piana 
radi  Catania . Doue  tra  la  Scafi  di  San- 
t'Agaia,  e quella  della  Giaretea , emraj 
nel  fiume  Dittamo.  Coli  il  fiume  Teria, 
fatto  grofsifsimo  per  tre  altri  fiumi,e  ha* 
uendo  la  Scafa  di  Lentìni  tra  Catania , e | 
fiume  Simeto,  sbocca  in  mare,  come  feri 
ue  Tucidide  nel  fello  libro,  e noi  yeggia-  ,.s 
mo  per  efperienza.Come  tu  barai  paffa- 
to  Teria,  tu  trouerai  quattro  miglia  lon-  ^ 
tano  la  foce  del  fiume  Simeto,fec6do  Tu 
cidide,  e Sirabone  nel  fello,  e Plinio  nel 
terrò  libro,  benché  Tolomeo  non  lapo  ‘ 

fe  bene,  ponendola  tra  Catania  > e Taor- 
mina. Il  fiumeS;meto  (dice  Stralmne) 
corre  nel  paefe  di  Catania  ,e  Tucididt.»- 
dice.  ElTcndo  andati  verfo  Catania,  pofe- 
ro  gli  alloggiamenti  al  fiume  Simeto  nel 
paeflie  di  Lentini . Queflo  fiume  fi  chia- 
ma  hoggi  il  fiume  da  San  Paolo , ^ turni  i 

t 
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maniera  che  fi  può  dire  che  non  é fpcnto  ^*oto, 
affatto  il  nome  antico,  egli  efee  da  cinque 
fontane,  poco  lunge  dalla  Cittì  di  Mene, 

I nomi  dclli  quali  fon  quelli, Macubo, Pi- 
pino,Ocula,Canalcalcagno, e Fonteferra 
to,e  paffando  da  vna  oflcria  detta  Cutter 
ra,  li  mefcola  con  lui  il  fiume  Bcllarito , 
e che  nafee  poco  lontano  dalla  Cittì  di 
Piazza , e poco  dipoi  da  man  dc(lra;cntra 
in  lui  il  fiume  di  Paliconia,chiamatocufi 
dal  callello,  oue  e'  nafee.  Cofi  il  fiume,* 

Simeto  fatto  groffo , bagna  parimente  il 
paefe  di  Lcntini,  come  dice  T ucidide  nel 
fello,  dipoi  corre  per  quel  di  Catania,che 
gli  i vinno,  come  Icriue  StrabonencI  fe* 
fio.  Quello  i quel  medefimo  fiume  tan- 
to celeErato  da  gli  Serittori.percheallaj  _ . 

fua  fonte  ch'd  lontana  dalla  fua  foce  tren-  ‘‘ol  f ' 
ta  migi  ia  fra  terra , fi  dice  che  Gioue  in  • a» 
grauidò  Talia  Nin&  , la  qual  partorì  due 
nnciulli  1 vn  corpo,di  cui  fanno  memio- 
ne,  e fauola  i Poeti.  E defiderandoclla.. , 
che  fiiffero  ingkiotcitidalla  terra  per  pau 
ra  di  Giunone,  la  terra  (ubico  tccconfcii- 
lì  » prieghi  della  Nin&,  ma  poco  dopo  ■ 
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gli  rimandò  fuora  vini  vn’alira  volta:  on- 
dVi  luron detti  Palici>  quali  rinati  di  ter- 
* ra>  e da'  Siciliani  furono  (limati, & hauu- 
Il  per  D.j . Onde  fu  loro  confccrato  da 
gli  amichi  il  Tempio  ,e’l  Lago,  che  fo- 
no al  capo  del  fiume  ,e  con  quelli  furono 
confecrate  molte  altre  colè  degne  di  ma 
rauiglia,  e di  memoria  . Ma  perche  la_» 
. jj  vcDcratione , in  che  colloro  furon  tenu- 
tùfu  non  meno  fuperHitiofa,che  grande, 
rma,  t pjfòdla  mi  sforza  il  ragionar  di  loro  al- 
naiM-  quanto  più  d'Iiùfamcnte-  Il  Lago  adun- 
que,  che  tra  l'antico  callel  diMeneo,e 
lofteriadi  Guttera,  e ch'cpiccolodi  gi- 
ro, fi  vede  ancor  hoggi,&  a quelli  noftri 
tempi  è chiamato  Naftia . Quello  Lago 
manda  fuori  vna  forte  d'acque  bollenti 
torbide,  e quafiìfiinilit  Udine  di  zolfo,  e 
le  getta  da  tre  bocche,  che  fono  nel  me- 
eo,  le  quali  da  gli  amichi  furon  chiamati 
l>cli,c  qiicll'acque  vanno  quali  tre  brac- 
cia in  alto,  e bollono i quella  guifa  cho 
bolle  vna  pignatta  al  fuoco.  Quell'ac- 
que  cadendo  tempre  nel  medefimo  luo- 
go quali  perpencicolai  mente , non  ver- 
tano mai  di  fuori,ma  ritornando  femprc 
nel  medefimo  vafq,  non  crefeono,  e non 
feemano-  Onde  gli  antichi,  fpinti  da_t 
falfa  religione  , c credendo  cn'i  fratelli 
Palicij  n haueflcro  cura , l'hebbcro  in_9 
crandiICma vcncratione,c  faceuanloro 
' * honorifC  facrifici  diuini,  e particolarmen- 
te riueriuano  tre  bocche , apprefifo  alle 
quali,gli  antichi  Siciliani  fecero  vn  Tem- 
pio co’portichi  in  honor  de  gli  Dij  Palici, 
il  quale  d'architettura  e d'altri  ooiamcn 
*•  'ti.era  mirabililIimo,e  venerato  con  gran- 
* aiillima  religione  e folennitì,  nonfola- 
mente da'Siciliani , ma  da  molti  popoli 
d'Italia  ancora  , c di  quello  ne  fa  fedcj 
d^iodoro  ncH'vndecimo  libro . e Macro- 
bio  nel  quinto  , Seruiuanli  di  quefio 
luogo  anucamente  le  perfonc  per  venire 
in  cognitionc  di  furto , òdi  giuramento 
fitlfoiò  di  fi  fatte  altre  cofe, perche  il  reo, 
c l'at  core  andauan  quiui,e  colui  che  vole- 
ua  giurare, haucndofeco  il  malleuàdore 
òlaficurcl,inuocaua  gli  Dijdel  luogo,c 
giurauapcrquelli,e  le  il  giuramento  era 
vcro,cgli  fi  partiua  Lenza  ofièfa  alcuna_>, 
ma  s'egii  giura ua il  £alfo,emrando nella 
go,c  arriuato  alle  bocche,ò  egli  moriua, 
o vero  cauacigli  gli  occhi  era  condannato 
per  reo,come  racconta  Oiodoro.Ma  Ari 
lluiele  nel  libro  delle  cofe  memorabili 
dice  altramente, & alferma,che  quella.^ 
efpericnza  fi  faccua  con  certe  tauolette, 
perche  colui  che  voleua  giurare , fcriue- 
. ua  fopra  vnacauoletta , e poifigillandoU 
**  nel  Lago,  e fe  quel  che  v eraj 

P\jatJo  > fratto  dentro  era  vero , la  tauolallaua  a 
falli»  ma fc era falfo , fubico  andauaal 
fondo,  e colui  c hauea  giurato  falfamen- 
j tc,  era inuifibilmente  accefo  dal  fuoco, 
de  Palici  jn  fobico  arfo  , e conuercito  in  ce- 
nere in  prefenza  di  tutti.- Laonde  i Sacer 
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doti c'haueuan  cura  del  Tempio,  e del 
Lago,  nonlafciauano  giurare  alcuno , fc 
prima  egli  non  daua  il  malleuadore , e la 
Ccurtàiil  qual  pagalTe  quello, che  fi  chic 
delia,  c le  Ipelè  ancora,  che  s'eran  fattcj 
nella  purgationc , fe'  fiiife  occorlo  , che 
per  diurno  giudicio  colui  che  giurauafuf- 
fc  morto . Quello  Tempio  in  oltre , era 
vn'afilio,evn  rifugio  ficurifsimu  i tutti 
coloro,  ch’erano opprefsi  da  qualche  ca- 
lamità, ó infortunio , pcrr he  quando  in 
Sicilia  era  gran  carcllia  per  mancamento 
di  pioggia,! Siciluniafilitiidalla  penuria, 
condiiccuanoin  quello  Tempio  tutte  le  r^mnì» 
forti  di  biade,e  le  merteuano  in  sù  l'alta-  Ae’vlu 
re.  per  la  qual  cagione,  quell'altare  fu  do 
midato  eraffo,come fcriue  Vergilio  nel 
nono  dell  Eneida,  quando  dice: 

„ CiUatofuor  dtlbofco  dcUamadre 
„ Jniorm  all'atiiMe  di  iimeie , diut 
„ Eraìurgmjjodc'Talicifi/C, 

Perriucrenza  adunque,  e religione  di 
cofi  gran  beneficio,  fu  perpetuamente 
llabilico.c  ordinato  per  legge  , cheilcr- 
ui  che  fo^iuan  dalla  crudeltà  de'  loro  pe 
droni,  fuÀero  ficuri  in  quello  Tempio,e 
vi  llcflero  fempre  lènza  fofpetto  alcuno,  ^ * 
finche  i padroni  nongiurauano  dinon.* 
far  loro  difpiacere  alcuno . La  qual  cofa 
fu  cofi  religiofaméte  offeruata,chc  Dio- 
doro fcriue,  che  la  fede  , che  fu  data  da  i 

f ladroni  a*  fcrtii , non  fu  mai  da  loro  vio- 
ata-Crefccndo  adumfue  la  diuocione  del 
luogo , e moltitudine  delle  perfone  per 
caufa  delle  marauiglie  che  vi  li  faccuano, 

Ducetio  Principe  de’ Siciliani  al  tempo  „ 
del  Confolaco  di  C.  Nautio  Rucilio,  e di 
L.Mtnulo  Carunano,  fece  appreflo  que-  j 
IloTempiovnaCittàedificatanelcolle,  ^ 
chefopradà  al  Lago,  doue  douefiTero  ef-  ^ 
ter  riceuuti  i forellieri,  che  per  lor  diuo- 
rione  venluano  al  Tempio , e dal  nome 
de  gli  Dii  la  chiamò  Palica.  Et  hauendo- 
la  cima  di  faldifsime  muraglie,  diutfeà 
gli  habitatorid'cfià  le  campagne  circon- 
iiicine. Quella  terra  bench'ella  in  pochif  * 
limo  tempo,  e per  la  gralTezza  del  pae- 
fe,e  Mrla  moltitudine  de  gli  habitatori 
prendefTe  l’eflcrc,  e la  forma  d'vnaVagio 
neuol  città,  tuttauia  ella  in  breue  fu  ro- 
uinata  da'nimici,  comeaCTerma  Diodo- 
ro nel  fecondo  libro  . Sono  ancor  hoggi 
nel  medefimo  colle  le  reliquie,  e le  velli- 

§u  di  quella  terra , le  quali  però  non  fon 
i molto  gran  giro . Vcdonfi  in  oltre  le 
rouine  di  quello  Tempio  prelTo  al  La-  g 
go.  e perla  maggior  parte  fparfe  qui,  * 
e là,  & il  Lago  fi  vede  nel  canton  della.» 
pianura  pofla  al  pié  del  Colle , il  quale  è 
tutto  torbido  , e getta  vn  cattiuilliffio  u 

odore,  c di  giro  non*  minor  di  cento 
pafsi , nel  mezo  dal  qual  fono  ancora.» 
hoggi  tre  bocche , che  bollono  à guifa.»  . , 
d’vna  pignatta  al  fuoco , c gettan  T acque  ' 

quali  tre  braccia  in  alto, e ritoman  fem-  ' 
pre  |iel  modelìmo  luogo.  Efiedobeuute 
l'acque 
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l'acitiue  di"qucllo  Ijgo  dalle  pecore  Ia_» 
. , . nuctinaininziaIlcuardcISoIe,ellc  muo 

’P  r «Br  '‘J"  n"**' di  fabi'to;perchc,bench'clIe  fic- 
no  fredde, nondimeno  fon  torbide,e  puz- 
zolenti.il  qual  puzzo,  è generato  in  loro 
fiiansna  quella  materia  fulfurca  , e bitumino- 
Il  tene-  fj,ch'i  nel  fondo, il  che  dimoftra  il  bollo* 
tir  fanno  racque,mafsimamente  qua 

do  tira  vÉto,peroclie  allhorafì  fonte  l'o- 
doreì  il  quale  é di  tanto  corrotto  puzzo  > 
e Tacque  fon  coti  cattiue,che  nó'folame- 
te  gli  animali  che  ne  beuono  (ì  muoio - 
■ ' no,  ma  gli  vccclli  ancora  , che  volano  di 
< fopra  calcano  morti . Perebe  i vapori  di 

qucli'acqua  ammorbano  Taria.e  quanto 
la  materia  i più  grolfa, tanto  diuenta  l'a- 
ria più  folta,  e graue,  la  qual  eflendo  nel 
refpitar  tirata  da  gli  vccclli,  muoiono  né 
altramente,  che  s'egli  haueflfrro  tirato  à 
Lujja  di  loro  nel  refpirarc  il  veleno.  Al  mio  tem- 
P.iùcigfl  pojcft'cndo  in  Sicilia  vn  gridifsimo  fecco 
là  jvliw-  queAo  lago  tutto  s'alciufid  , e da  quelli» 
ft  , bocche  non  vfeiua, quando  traeua  vento, 

altro  clic  poluerc.Ma  badi  (in  qui  hauer 
detto  de  gli  Ui)  Palici.  aggiugnCdo  folo, 
r ehc  quelle  marauiglic  , cb'rran  fatte  al 
umpodc’Gentili  ftiperfticioG,  c che  fon 
raccontate  da  gli  Scrittori , tuttecranj 
. fatte  per  opera,  c virtù  di  Dianoli . Tor- 
• j / ù amo  al  fiume  Sifflcto,la  cui  riuicra , la 
mera  del  jyj j dj)|j  fm-c  per  fino  ì (.contini , 

Jwmtìi  fra aniieamchte  chiamata Sutia, da  Siito 
, figliuoIbd'Culo,  fifb  l>rincipc,il  qualgià 
‘ r"’,'  ■ **’*  di  quefio  paefe,  come  ferme 

pud  l o piodorn  nel  fcftolibro.  Dopo  il  fiumcj 
Simcto  lunge  quali  dnque  miglia,  fegue 
l'tumeda  |j  bocca  del  fiume,dcitoda  Sanl.eonar* 
>*n  f.io  do.th  cui  non  é facto  mentionc  da  alcuno 
rsrd<!-a)  de  gli  amichi.  QucKo  hà  due  capi,  il  de* 
IK  nafee  firo  dc'quali  hàdiie  fonci,e  Tvnofi  chit 
ma  Gilcppo,che  forge  poco loncan  da_» 
fiachcri,i'altroc  detto  Paffanicto.il  qual 
nafee , c fi  mefcoli  con  l'altro , apprelTo 
, al  Caflcl  (li  Francofonte . E correndo , 
quand'egli  baUfeiatd  da  man  delira  l&j* 
Città  di  I.comini  vn  miglio  lontano  , pi- 
glia il  nome  della  Regina.  E'atirocapo 
nafccdal  fonte  Nuciforo,poco  lontandal 
Cafteldi  Licodia  ,e  nel  correre  i fatto 
graffo  da  Tacque  di  Callari.d!  Ciramito, 
c di  Minaco,torrenri,e  coli  iiigro(Tate,pi 
glia  il  nomadi  Scuma  i dipoi  palTando^ 
M<litellu,e  riceuendo  in  fe  altre  acque,  fi 
fa  maggioreie  feguendo  il  fuo  corfo,  co- 
me egli  i arriuato  a vn  certo  luogo,  chia 
maro  volgarmente  Barrifaudo , tra  il  ca- 
. Itcldi  Militcllo,e  diFrScofonte,douefon 
‘ mulini, egli  fiditiidc  in  due  rami, 

diuifionc ,'  è fatta  per  artificio  bu- 
re 114  pe-  q,juo  j aj  il  (inifiro  ramo , entra  nel  lago 
Jtanii.  chiamato  Beueri,ond'egli  ne  diucca  buo- 
rmmCj  nodapefcarcaeildellroallontanandofi  da 
Leontiniquafl  vn  miglio,  fi  mcfcola  col 
Lafo  Tà  fiume  della  Kegina,e  nel  correre,paflan- 
•f"®  **  do  da  vna  Chiefecta  di  S.Leonardo,piglia 
(pe  ji»-  gn’altro  nome,  & io  oltre  ù vn'altro  La 
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gOiChiamato  Pi  tane.  Parche  efsf  do  chiù 

fa  la  bocca  d'onde  ei  doucrebbe  entrare  tPtfJàt- 

in  marc,&;e (Tendo  quiui  ritenuto  il  corfo  W - 

del  fiume,vifi  fa  vno  (lagno,  il  qual da_4 

man  delira  andando  pe'campi  vicini, gli  Merce» 

(ì  mal  atti  alla  cultura,  e da  finiftra , cor-  di  Lion. 

rendo  per  certi  canali,  fa  il  detto  Fatano,  tiiu' . 

La  onde,  quali  tutto  quello  paelè  è palu-  («gin»» 
dofo . Segue  poi  il  luogodoue  fi  carica  il  Tromni‘_ 
grano  di  Leontini,doue  è vn  feno  picco,  lirio . , 
lo,il  qual  per  elTer  pollo  m vn  cantoncj 
((■vn  collc,d'ondc  furge  il  Tauro  Promó 
torio,fi  chiama  in  lingua  moderna  Ingiu- 
ri,il  qual  nome  fi  può  fcriuer  malamfte 
coRlcttcre,bcnchc  proferifea  dillintamf- 
te. ApprelTo  al  mercato  , & ifuoi  granai 
fu  cominciato  vn  Tempio  grandillìmo 
da  Federigo  fecondo  Imperadore  , Re  di 
Sicilia.ma  non  fu  finito, e fi  vede  , ch’egli 
haueuaa  effer  marauigliofu.NcI  medcli- 
mo  luogoé  vna  Rocca,  de  vna  campagna  Alwxoct 
chiamata  Murgo, nella  quale,moUi  huo-  pagiUf, 
mini  dotti  penfano , che  fulTe  poAa  già  /nnven. 
l'antica  cittidiMurgento,  di  cuifi  vedo-  tocuudì 
no  le  rouinate  reliquie , c la  vicinanza  del  s/cUià, 
nomeanche  ce  ne  (a  fede.  Cicerone  con-  ^uefu 
tra  Verte, chiama  ciucAa.cinà  Morgentio  .fj  ipj.. 
Strabono  nel  fedo  la  chiama  Morgamio, 
e Liuio  nel  quarto  della  feconda  guerra-, 
Carthaginclè,la  chiama  Morgantia , la-, 
qual  bifogna  che  luffe  mariti ma , e poco 
lontana  aaSiracufa,come  accenna  Limo, 
quando  (i  dtcc.l Romani haucuanoaliho 
ra  a Morgantia  vn'armata  di  cento  naui, 
afpcttando  la  riufdtadc‘turaulci,c  inouì-i 
menti  nati  in  Siracu(à,per  la  morte  de’Ti 
ranni, e doue  gli  haueffe  a fpingere  la  lor  • ‘ 
nuoua,de  infoTita  libertà,e  qacAo  dice  Li 
uio.QucAa  città  fu  edificata  da'Morgeti 
popoli  d'Alia, come  dice  Strabone  nclfe- 
Au  per  autorità  d'Amioco,dic£do.l  Mor« 

feti  habitarono  primamenK  iniicme  co* 
iciliani  il  paefe  de'Regini,in  quel  de'Bru 
ti),d'ondecffcBdo  cacciati  da  gli  £notn(, 
ptffarono  in  Sicilia , & edificaron  la  città 
di  Murgento,  la  qual  fu  poi  roumata  da’ 
Cartaginefi  ,&  al  tempo  di  Strabone  fe 
nc  vedeuano  ancora  Icrom'nc.  Sono  alcii-  '* 

ni  cl»e  penfandoipcr  autorità  di  Plutarco 
nella  vita  di  Marcelloich'in  quello  luogo 
fuffe  I]  città  maritiffla  d'£ngio,il«fae  egli 
no  vanno  indouinando  per  la  vicinanza 
del  nome  antico , c del  moderno,  c per 
moke  altre  conictture . E perdie  queAo 
mercato  d de’Leootini,  (a  cui  città  d lon- 
tana cinque  mig^fi-a  terra , perdei  non 
mi  parrà  vfdrdi  propofito,s’ioddlcriue- 
rd  la  città  di  Leoncino , {bench’ella  fia_* 
mediterraBca . 


Del^ 
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^ ' Della  citti  di  Leontiao. 

Gap.  III.*' 

* é A 4 44  A cittì  Lcomino,  d verdi 

t'  ^ I Leoacio  lècondo  l ulomcoi 

« ' ^ ^ ^ oggi  chuouu  Lcntini,  la_> 

¥¥¥¥ìf  qtule  d antichillìna,^  loau- 
' ’ ’ * ^ ^ na  dal  fuo  mercato  anqucj 

, jniglia,  che  dpofto atta  riua  del  marcj. 
Quefta  cjftà  le  noi  vogliamo  trouar  da_* 

. fUfm  imige  ]j  fuj  origme,éUjpiu  antica  di 
éiMa  (tt  quante  ne  Tono  in  Sicilia  > ^rebe  i primi 
M di  m'o  chel‘babitaroao(fecòdo  che  lì  troua  ftrit- 
. io)luronoi  LeArigoni.Che  i Cktopifuno 
ftatiin  Sialia(dioe  Solino)ne  tanno  lede  le 
« gradiffime  cauerne,che  vi  rono,e  in  Leò- 
tino  rhabitationedc'Lcflrigoni,ritiene 
ancor  oggi  il  mederimonome.BPbnel 
' III. dice. Sono i fiumi Simetg, e TeriaiC 
pm  lira  terra  fono  r capi  Lcftagonij,e  i ca 
Adii  de' Leótini  &c.Ma  fe  bd  noi  nò  ba- 
ueininofcritiorealcuno>chece  ne  lacclTe 
fede, Ir  grandilSmr  caueme , che anchor 
iMUtòto  hoggt  VI  fonoifon  balieuoli  a làrccne  le- 
tnde  M Aimonianza . Quella  cittì  hebbe  antica- 
ir  ài  mente  il  nuqció  vero  da  vna  Ibbita  graa- 
m , deazaie  accrefeimento  di  paelé,ò  verodal 

concorro  del  popolo,  il  qual  nome  gli  fu 
• pollo  da'luoi  primi  habitatori , perchcj 
' Lcos  il)  Greco , vuol  dir  in  nolira  lingua 
popolo.e  TinoapprelToiGrcci,vuoldir 
jn  noftro  linguaggio  diftendere,  à multi- 

filicare . E quefta  cittì  non  blamente  ha 
lauuto  larghi  confini;  ma  dilata  celebre 
anche  per  molti  habitatori . Dopo  i Lft- 
ftrigoni.ouclla  dttàfu  habitata  da'Sicilia 
ni,  c poi  dalla  Colonia  de'NatS),  cornea 
fatue  Tucidide  nel  Vl-dicendb.Teocle,e 
i CalCldefi,eirendolì_partiti  da  Naflb.poi 
che  gli  hebbero  habitato  fctt’ìnni  Siracu 
fa,vennero  a Itar  io  Leontino.haucndona 
cacciati  i Siculi, e quello  dice  Tucidide. 
In  quel  tempo  che  i Sicihani  habitauano 
frtoìe  fn  Leontini,Ercole  pallando  in  Sicilia,;vco. 
Wmaia  ne  quefta  crtti,e marauigliatòfi della.» 
inlxòH-  bcHewa  del  paeft,e  tirato  dalla  grande! 

j,  e-,  ta  delle  careize,e  dellhonore.chc  gli  fe- 
nluL  ' cero  que’pópolr,  lalcid  appreffo  di  loro 
***"*  eterni  legni  della  fua  virtù  , e bcniuolco* 
za , de'quali  gli  faictori  non  hanno  fatto 
mcntione  alcuna.  Fu  poi  quella  città  ha- 
bilatione  de'Nalfibpercke  t Calcideli  c'ha 
Tracie  bi'auan  Nalfoi  partendofi  di  quiui  per  la 
’Kffiio,  caitiua  itmperacura  dell'aria,cauandone 
tékàó  in  ànchora  l'imaginì  de'loro  particolari  Di) 
LtSiina,  vennero  a Ilare  in  Leonrino , d’onde  ha* 
iiendo  cacciati  i Siculi,  eh  erano  i propri) 
habitatori,vipofcro  la  loro  Colonia,fot- 
tola  guida  di  Tercle  lor  Capitano.  La 
* ■ ci^tì  di  LeontiniI(dice  Strabene  nel  VMi- 

. * bro)fn  edificata  da'Naflij,e  la  prima  par. 

te  della  cittì,che  fu  babitait  da  loro , fu 
• quc1la,che  hoegi  li  chiama  Tirone  , per- 

di'clla  natqralmeBte  era  la  più  forte,  eia 
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piu  munita,  intorno  alia  quale  hauendo 
condotto  vn  grandi  Ifimo,  egroflilCmo 
muroifattaui  vna  fortezu  di  figura  trian- 
golare ,laquale  è ancora  in  piedi,e  riguar- 
da co'trecantoni  tre  Promontori)  di  Sici- 
lia,v’accrtbbcro  ancora  vii 'altra  parto, 
che  fu  da  loro  chiamata  cuti  huoua  ,e 
quellu  fi  léce  per  amor  che'l  popolo  era 
inc>itoacfciuta.come  Dain  Diodoro^el 
XVI.  libro  : laquat  citta  aedonn  hogei  i 
piu  faui  de’  Leootini,  che  Hi  quella,  ch'ì 
tempi  nvlin  li  chiama  Callel  nuouo.  La  VortaTH 
piu  limoli  porta  che  fulTc  io  Leontino,  tra  Iilj 
era  quella,che  fi  chiainaua  lracea,G come  Icittto. 
noi  babbiamo  trouato  fcritto.  Quella.» 
città  fu  gouernata,e  retta  a queltempo,  ' 
fecordoche  fcriue  Ariftotela  nel  V.dclla 
PuIitica,col  magilirato,  e gouernodi  po- 
chi,diiamato  01igarcliÌa,iTquale  i di  tue  * 
ti  il  migliore,e  tra  i goucrnatori  futeou- 
U)  in  gran  pregio  Lamo  Megarclà,  efii  LitmoMa 
gran  tempo  d priridpalc,  benché  poi 
nc  fulTc cacciato,  comeracconta  Tucidi- 
de.ln  quel  ieropo,quella  dui  «rebbe  inj  «t  Lewi» 

■ breue,e  fall  a tant))  grandezaa,  che  per  la 
moltitudine  del  popolo,  i Leoncini  furo- 
no  coliretti  à edificar  la  cittì  d'Euboia  io  *'**'|.  " 
vn  cantone  della  Sicilia  , volto  verfotra- 
montana,fecondo  che  narra  Strabone  nel  ^ ‘"f* 
VL£t  clTcndo  il  paefe  di  Leoncino  graf-  ‘dipraie 
fu,K  abondance  di  tutte  quelle  cofe,  che 
li  poflbndelldetare  per  iiviucrc  huma- 
no,peròegli  inuuò  non  folamence  i popo 
li  ad  hahicarIo,ma  fpinfc  anche  i Tiranni 
a bramar  di  fignoreggiarlo,  e fu  cagione 
anche  di  guerre,  e difcordie  ciuili , pef  la 
varietà  de  coftumi,  c diucrlitì  dc'popoti. 

Perche  in  procclTo  di  teropo,eIla  venno 
fotco  la  tirannia  di  Panetio.  Nel  tempo 
della  guerra  Aceniere,efrendulì  la  plebea  ^tiiioia 
ribellata  centra  i nobili , le  cafefuton., 
quali  tutte  rouinacc  inlinda'foodamcntr, 
e la  atti  refìò  abbandonala , e quefio  Io 
narra  Tucidide  nel  V.libro.MapoijClTcn- 
do  lor  venuto  a noia  la  folicndmc,  eglino 
occuparono  vn  luogo  della  dnì  chiama- 
ta Fooeie  la  rocca  Bricinnia,  laquale  era.» 
quiuì  vicina.Falaride  ancora,àrannn  de.» 
gli  Agrigcstini,hauendo  fuperato  i Leon 
tini  in  battaglia,  tolfe  lor  l'armi  Jbt  accio-  ' 
che  e'  non  bauelfino  a tentar  piu  cofo 
nuouc,gIi  lafciò  dare  in  preda  a' conuiti,  Mtriit 
alle  lalciuie  , & airimhriachezze . Golii  Tirnmie 
Leontini  guidauano  brunamente  la  lor  fmntfjè 
vita,tra  viuande,e  vinilbaunde,  apprelTq  chnyti 
i Greci  quella  col}  fi  vojgò  ia  Prouerbio,  tm/dmfc 
ìlqual  dice.I  Leoncini  fimpre  al  bicebie-  ufjirretp 
re.Quefta  cinì  fu  vna  volta  diftruttadal  ftminati. 
Siracufani,laqual  fu  poi  riedificata  fecon-  Lctmni 
deche  fatue  Paufania  nel  VI.  libroi  ma  tlbfCcHt 
poi  finalmente  ella  fu  fatta  illuftic  per  la  ><;  l.m-r 
morte  di  Gieronimo,  vitimo  Re  di  Sira-  ntrbi», 
culàima  di  quefte,e  di  molte  altre  cofcj,  liàu«<dl 
habbiamu  ragionato  piu  diffufamentej  Càtmtal- 
neirillorie.lppagora,Frinone,&  Eqelide  M ffitt 
mo  Leootini,  fecero  a lor  priuace  fpefie.*  kràcsU, 

• 1 per 
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per  voto,vnGioue  alto  fette  braccia->> 
ebe  dulia  nnn  finìRrj  teneua  vn'Aquila» 
e dalla  delira  V n dardo  • e lo  pofero  io-* 
Elia pr>iuincu della  Grecia . La  cittUdi 
Leoocinoié  huegi  polla  in  tre  vallii  e al> 
tri  tanti  colli  alquanto  rileuaii:ilqual  lì* 
t totàiche  la  léra  «quando  fono  acceli  i lu 

' . . mi  nelle  cafe,  enfplendono  per  lefine- 

LMiitmi  (ice,j  chi  guarda  da  lontano,  gli  par  *e- 
klhaye  cielo  llellato.di  maniera, che  io 

atr  ai  Autore»  nel  mirar  qualche  voluattcn- 
tainencc  ir'éparfo  veder  riade»lc  Pleia* 
a»  fa>'0  4 j.ji,  Corona, e le  molte  hgure di  molte 
litHU  »tl.  altre  Ilellc.Ma  quelle  tre  valli, dentroal 
k tJjc,  Icquali  è pt  lla  la  città»  fi  per  la  profon- 
diti d'elTe,  fi  anche  per  le  plaudi , e per’ 
, * - cagiondclLago,chiamatoilileueri,faa 
no  l'aria  grolla, e mal  fana,  perche  que- 
th  fio  Lago,come  già  moit'annilbno,  coli 
. aacb'hoggiiprcflbaLeontinoi  vnmi- 
_ glioverlb  Settentrione,  ilqual  per  effer 
' di  giroqugfi  venti  miglia  perla  nuoua 
diligenza  de  moderni  nabitatori  bauen* 
• ^ doui  tiuokatc laeque  che  piovono,  e 
<]uc  Ile  del  Imroe»  io  fanno  accommoda- 
Bdimo  a poicare»  e ft  ne  caua  grà  copia* 
*'  ' di pefei  ,ii]na li  vi  (bn  portati  dal  mare 

p rferuarg'i  tdc'quali  ficaua  anche  da’ 
Leontini  gran  guadagno»perche  fi  por 
% tano  a vendere  in  molte  citta  della  bici 
lia.Laondc  Carlo  Quinto  Imperadure  e 
He  di  Sicilia» per  far  che  l’aria  fulTe  piu 
fana, e per  fortezza  anche  dell  llbla,  pi* 
gliandovn  luogo  che  Ibprallà  alla  ciitì 
vecchia  chiamato  Meta , vi  edilìcò vna 
* dttà  per  fortezza  di  roura»e  per  bellez- 
za di  drude  molto  honorau  » e-la  cbia* 
mbrarlentinl.in  quella  città» ogni  an* 

, Càrfftii.''  no  a’XXV  1 di  Maggio , fi  fa  vna  bc  Uifli. 
imo’,  rii*,  ma  fiera, dùogni  forte  di  morcantie  » do- 
li» ddHii  uecoucotrooo  i mercatanti  non  pur  di 
/h  rdifi-  tutta  Sicilia  I ma  ancorlidi-rooltc  città 
cm  , d'ltalia.In  quello  paclb  di  Lcontino,IU* 
ro  : p’-  mafflcme  trouate  le  biadc.c  che 
ilftumentovi  nalceuu  fponuneamen- 
te.c  quei  che  vi  li  fcminaua,multip’ica- 
ua  in  centi,  de  ppi,  e di  qucAo  nefa  fede 
, Cicerone, Dii’uoro  e Plinio.Sctiue  All* 
tuade  ttt  fiotcJc  nel  terzo  libr.dclla  natura  de  gli 
tcjpcnia^  animali  alXVlI.capitolo,cheiij>aefc  di 
, Lcòtinoctàtoabòd.ìte»efecndodipa.* 

k d<m  , chi  i bediami  vi  muoion  qua'che 
furon  pri  vrdia  d gramezza',  Laóccti  Pallori  hàno 
KM  vcd«  vlìinza  di  ridurre  ibeiliaini  iieilc-mailre 
k.t  a prima  che  li  tàcciufera»  atciochc  non 
ej-  . inaginoxiTpptM  limiviiono-Scriur  pii; 

: nionciXXXV^.alcapitQloa.chenel 
. ’v'  r pacfcdiJLcoQt'nocra  vnafonietchiama* 
.a  taUco.aicuihoggi  nót'ha  notitia  alcu. 
na»la  cui  acqua  era  tato  p i n ziofa»  che 
tr  Ttrw-  colui  che  ncbiurud-lìmoriua  in  termi 
Oofa , * giorni  E Hulo  Etclio  dice  che 

' chi  iic  b;  U'-ua  vn  poco  poco , munua  di 
lubi'i'.H  hb  quell  , ciità  molli  buon, ini 
, , fam"li  per  ,'agion  de  quali  ella  diueniò 
^ m>  Itoiiiudre  e m<  Ito  chiara  c famora. 

GOelGiA  Leootiao  liloiòfo  dottiib- 
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motraquelli,fuvno,  chclÌJ  anche  elo-  , 
quent'ilimo  Oratore  CloOui nacque  iiij  - l , 
Leominoinlu  figliuolodi  Caramamida  , 
(come  dicono  Eih  draio.e  Paufania^ó  di  " 
Pilolao,  come  ieri uc  Eliano,efu  difee* 


polod’£mpedocle»coineaircriT)a  Quin- 
tiliano, e fu  maclirodi  Fdlo  Agrrgehti' 
no.rii  Periclc»di  Ilixrate,  d'Aleidanù(c,  , 
e di  molti  altri  Eiio(oh,&  Oratori  Dice 
Pilollrato,c^  fcriiTe  la  lira  v ca  ché'tut- 
IO  ciò  che  l’arte  de’iofilli  ha  di  b llo,c 
d’ingcgnolii»ellal’ha(laGorgiaL:onti- 
no  Etutto.qiiellornamc  ocht'dicde  al-  ■ 

leTragcdie  Efchilo  Siciliano  PoeuTra 
gicojcioè  i vclltmi  nii»le  porlbnc,!  Nù- 
rijde gli  Eromper  cagiondc’qiiali  la  Sce 
nadiuenta  piu  vaga,  e piu  bella,  tutto 
l’bebbe  da  Gorgia.  Agatone  ,aneh'eg li 
Poeta  Tragico,  ne’IUoi  viifi  lambici 
fpelTofprllo  imita  Gorgia.  La  vi  he* 
mentiaanch;dcluire»ir  mo.lo  d par*  * • 
lar  paraduflica mente  , l’cl  cutione,  i 
trap  iffi.  gli  aggiuntii  le  parole  poetiche  ’ ~ 
l’ornamento, e la  gratta  , p,r  lequah 
l'oraiiwne  dtuenta  hor  dolce,  & bor 
graue, tutto  Ib  inucnti<>ne  di  Gorgia-r. 

Hebbe  affai  forza  ancora  n;  'Panegirici,  * ..." 
ma  nell'arte  Oratoria, e Sufiltica  lU  tan* 
toecccllente  (Ch'egl  guudagnauaog/ii 
anno  da  gU  fcolari  ,ffai  danari.&  molti 
anchora  n’acquillaua  in  difender caufe.  , 

Cultui,come  ajOieroia  Piatone, e Cicero-  v 

ne,diceua,e  faceua  profeflionc  didifpu- 
tar  d’ugni  cola,  che  gli  ft.ffe  propoda,<Sc 
hebbe  ardire  di  domandar  in  publico  a 
tutti»  e dite, che cafeuno proponclTe 
cp.eilochegli  piaceua.p  nhcaiu  tori- 
foddircbbe-Hgli  lUilprimoiChe  li  fece  da 
le  Acffb la  llatua  eia pofe  ncITcpio  d'A* 
pvitine  in  DLÌf:i»inturno  alla  fictuagefii 
ma  01impl»de,c  la  (icc  Cir  d’oro  malic- 
cio.Ac  era  fi  ben  f:,rmata,ch'ellaln  forni, 
gliauanaiuralillìmamcnte.hauéio  fatto 
vn’oraiione  in  lode  a‘/iPoliine:e  di  que- 
ftolàfede  Paihaiiia nclX.I  bro,  benché  • 

Ciccronc,EjloArato,Dtoduro,c  Plinio  di  * - 

chino  ch’ella  non  era  doro,  m , dorata,  ' 

cufi  gridi  era  il  guadagno  ch'egli  hauea  , “ 
fatto  (teli  infegoaro  a altri  l'arte  orato-  * 
ria.Egli  per  1»  /ua  ^ideeloquéza,e  per  •'  ' 
UlUu  Cima  fu  mandato  da 'Leontini  In.»  ' 

Atene  a chi.  der  foccorC»  concra  i Sira* 
cttlàni  » &*cffcndo  cntruto  nella  città , e 
condotto  in  Se  nato»lcce  vn  Oratione  co 
fi  eltganie,  c fi  gr,uc,  che  gli  Atenieli, 
che  face  uan  gran  prof  fifone  di  Retori* 
ca,fi  marauigliarono  della  lUa  rloquen* 
za.e  gli  diedero  quel  fotx^rlb  icb'ei  do*  ' 

manduUa.E  come  dice  Suida»lo  conilrin 
^rocon  preghi,  e con  dànuri  a fermarli 
in  Atcne.a  infignar  Ritorca  Doue  ef* 
lèndo  lungamente  afcoltato  da  mole,  A 
f-cc  amiciUimi  Crlzu  , & Alcibiade*  * 
ch'irano  giou'ani,e  Pericle,  e Tuci  id.*, 
chegiàcomtiiciauano  a diuentaf  vec*  . 

chi . Dipoi  , tirato  dall’amor  della.* 

Patria , e dal  defiderio  di  r»uedcrla_»* 
cbiife 
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sbiere  licenza  a gli  Ateuefi  >cofì  naui- 
gando  i n S;ciiiaifc  ne  vennnc  in  Leum  i 
noidouc  dimorato  alquanto  tempo, poi 
ch’egli  hebbe  falutato  gli  amici , e riue* 
dute  le  lue  cafe^oue  egli  era  ftato  aU:> 
uatoidclle  quali  fi  vedunoanchorhog- 
jP*  gi  le  reliquie, prefio  al  Calielnuouo,ef- 
LtuuM  fendo/ene  come  dir  utiato  ,fc  ne  ritor- 
mwre  I»  nò  in  Atene^ioue  finalmente  fi  mori  di 
^unc,  vecchiezza.  Il  cui  mortorio  fu  da  loro 
tanto  honorato , cfaeaccoulcntcndoii 
popolo  e'I  Se  nate,  che  a gii  Ariopagiti  fi 
laceflcrole  Ihtue  di  bronzo,  a Giorgia 
iùlo  la  conceficro  d'oro  ; Vific  cento  e 
otto  aniii,ó  centoe  noucicomc  fcriuo 
ApolJodoro,e  lU  di  fi  buona  complelfio- 
ne,che  in  quella  età  era  robuUo  di  cor* 
posano  de'fentimenti,  c haueua  l'ìnge- 
, ' gno  ,e  la  memoria  buona , ond’eflend’ 
egli  domandato  vna  volta.come  fcriue 
Cicerone . perche  caufa  egli  defidcrafle 
luicora  di  viu:re,hauendo  viuuto  tanto 
• ril)>orc, perch'io  non  ho  nella  vecchiez- 

za cofa  alcunaiChe  mi  dia  ancora  noia. 
Domandato  vn’altra  volta, come  dico 
Luciano  ne'Macrobij,pcr  qualcagione 
egli  haueua  viuuto  tanto  ,c  fimpre  era 
fiato  fino,  rilpofe  , perche  io  non  foto 
maiaiidatoa  banchetti  d'alcunocbo 
m’habbia  voluto  pulieggiare . Laonde, 
fteebiez  ci  fe  ne  fece  vn  Lroueibiu  che  dieeua. 
udiCor  LA  VECCHlt^ZA  DIGOKGIA. 
gia.pro—  EITéndo  adunque  arriuato  Gorgia  all' 
MtM . eltrema  vecchiaia , diuemó  inicrmo , e 
fatto  vicino  alla  morte,  cominciò  a dor 
mir  molto  profondamente  . Onde,  ac- 
coftandofcgli  vnu , e domandandogli 
quel, che  face  ua, rifpofe.il  tonno  mi  co- 
mi ncia  a dar  nelle  mani  al  fuo  parentet 
Orttioni  chiamando  il  lhnno,parentc , oiraiello 
di  C^--  della  morte,  e di  quello  ne  fa  fede  Elia- 
liotdoue  1,0  tieJt'ccondolibro.Soiio  viue  almon- 
fariMM  jo  c:)rationi  di  coflui , lequali  fono 
{(riiqiue  jo  {-iorenza  nella  libreria  di  San  Mar* 
di  ianu  co.douc  Hanno  hoggi  i frati  delfordine 
inl.eonu  di  ' an  Domenico. 

£fa^  nobile  quella  cittì  ancora  dal- 
le reliquie  di  VantAlfioidi  SanHIadelIp 
ediSanririno,iquali  liiron  martiri* 
zatiper  la  fede  di  Chrillo , da  TertiUo 
prendente  delia  Sicilia  ,e  Cno  in  canta 
veneratione  , che  lón  venerati  come 
Procetcoriidt  auuocati  della  citta . 

Haufdodefcriuocufi  lacictì  di  Le5- 
tino, diciamo,  che  dopo  il  luogo  de.ucfi 
fa  la  fiera, fegiie  lontan  fei  miglia  laboc 
Brucafii  cadelfiume  chiamato Pant..gia  ,il^ual 
ìk  teme  hogai  fi  dice  Bruca , doue  anchora  e vn 
f»  dette  hio^ò  iielquil  fi  fa  la  fiera,che  ritiene  il 
enùcamé  mcdefimonomc,dr  il  fiume  èchiamaco 
le.  , J>orcarìa,e  la  Tua  bocca  è detta  il  canale 
Tolomeo  mollra , che  quello  ò il  fiume 
Fantagia,perche  egli  lo  pone  tra  lacit- 
ì di  Catania  c ITauro,Prumonturi  >ol- 
ire  che  il  fnodel  luo(o  anche  lo  dimo- 
Ara, perche  VergUionel  I J.dcll  Lncidc 


deferiue  il  fiume  Pantagia  con  quatti 
verii . 

„ VaUeìafecefh'itiiiim'fe[p) 

M Deljmmedi  t i Joii  ancora 

n Di  M (gara,  e di  Tapjo , <5  c, 

Perche  lafoce  del  nume  Porcaria ò 
vero  Bruca, ha  nelle  fue  riùe  le  rupi  viue 
alte  quali  verni  cubjti,  e coi  re  uctroin 
mare  piu  d’vn  migiio,doucpui  fiicrma 
e la  fpiaggia,o  ftazzone  alle  naui , maj  > 
piccole.Q^clto  fiume  adunque  ha  la  ma 
fece  di  rupi  alte, e lalTotè,  dcllaqual  fot. 

ICjio  non  mi  ricordo  h«ucr  mai  veduto 

bocca  alcuna  di  fiume  ne  in  ^ciiia, ne  in  ■ 

Italia  . La  nauigatione  d Enea  medefi- 
mamente.dei'critta  da  Vcrgiiio , dimo- 
llra  che  quefioè  ilfiurac  Paiuagia.Pcr- 
che  Enea  parso  prima  il  mare^lipoi  il  Si 
nietuipoi  nauigògiù  nel  fiume  Pàtagia,  A<«nc,  e 
e finalmente  per  Megara,  e per  Tatto,  / . */■ 
£cOuidio  snchor^) Ixnchc  eoo  ordine 
contrario 9 dimoftra  Queito  mcdcHmot 
perche  egli  fi  comincia  da  Siraculà,e  di- 
ce : , 

n Gli  epli  haueua 

Eteglimedenmo  nnalnicnte,dimo- 
ftra  perche  futte  da  gli  antichi,  a quello 
fiume  pollo  nome  Pantagia,  d onde  poi 
fe  ne  tratte  la  fiuoU . Al  tempo  del  ver- 
no,! torrenti  che  fcendunoda’munti  di 
Lconiino,entranoiii  quello  fiume  Por. 
cana,i  quali  ingrodatipcr  le  pioggiedo 
(anno  gonfiare,  & egli  poi  corre  con_» 

•*ttto  impelo,  e con  tanca  violenza 
eh  egluira  feco  moltiiBmi  fatti, ne'quaK 
rompendofi  l’acqua  impctuola  ,fa  vju  „ 
grandittìmoromore  e tuono.  Onde  gli 
anuchi  gli  pofero  nome  Pantagia  ch’è 
voccGreca,  laquale  in  nofira  hnguafi- 
gnifaca  fonante,  e di  qui  trattéro  glian  1^**  ’*’  * 
tieni  lafauola  di  Cerere , di  cui  dittero, 
che  mentre  ch’elja  andana  cercando 
Profcrpina  lua  figliuola,  faccua  vn  gran 
romore,co’ccmooli,e  co*tamburinlche 
ella  faceaaa  fine,ch'ogn’vn  Apefle  quel- 
*o»«h  ella  andana  cercando.  Ma  venuta 
a quello  fiume,  ilqual  col  fuo  roinore 
impcdiua  il  ttiono  de'cemboii,  e de'caiD- 
buri  di  Cererc,ellagJi  pofe  filencio,e  gli 
comandò  che  llcflc  cheto , Claudiano 
medefimameote,dercriflequ.llo  fiume 
chiamandolo  tiratordi  làttì,quandodiA 

» raggirai fafii, 

Coloroaduaquehtbbcropocaauuer  ‘ 
ttnza,chediircro,che  il  fiume  Pantagia 
è quelloiChe  fi  chiama  Marcellino,  die 
corre  pel  pae'e  di  Megara  ,p;rche,ei  no  * 
hanno  autuntà  alcuna  doue  fondarti, 
p rche  né  il  fito.nè  rordinc,nc  la  colli* 
tifila , nc  alcuno  autore  finalmente  gli 
aiuta , anzi  tutte  quelle  cofe  fon  contra 
di  loro.  Quello  fiume  Pantagia , doue 
egli iibocca in  mare,  produce  ollreghe 
DunUluucMhZi  le  migliori, che  fienoin 

l t iucca  * 
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tatti  li  Sicilii . L oflrcghe  fon  cop:rte_» 
d'vno  fcoglio  duro  come  vn  fUToiC  non  fi 
poflbno  (uegliere  di’milfi>che  fon  foct'ac 
qui,edoue  elle  fono  appiccate,  fe  non.» 
co'marcelliima  a mangiar  fono  faporitif- 
fimc . Ometto  luogo  ha  preflo  al  maro 
vna  foflii , dentro  alla  quale  poflono  ftar 
fPStarùt  ficuramente  le  naui , perch’ella  é tanto 
da  ebefS  grandi, ch'elle  vi  capifcono . Il  Pantagia 
te  Hoffa . oti  paefe  di  Lcontino , tra  Leonti- 
^ ‘ no«e  Augufta  da  vna  fonte  hoggì  dettaj 

■Aluiri,  laquale  é quali  feimietia  lontana 
dalla  bodca.e  fpene  volte  trabocca,  & al- 
laga le  pianure.nei  luogo  chiamato  Gtfi- 
ra.Sopra  il  fiume  Pantagia, Lamio , cho 
efidufie  di  Metara  cittì  della  Grecia  vna 
Colonia,edifico  vn  caftello,nel  luogoche 
anticamente  fi  chiamò  Trotilo,al  tempo 
, che  iNaflìj  edificarono  Catania  e Leon- 

tini , ilqual  fii  poi  in  breue  tempo  abban- 
donato da  I ui, come  ferine  Tucidide  nel 
fefto  libro,  e andò  a ftar  in  Leontino  con 
gli  altri  Nafiij  • 

Della  Città  d’Augufta , di  Me- 
gara , e d'tbla . 

Gap.  IV. 


A a A a a L fiume  Pantagia,  & al  mer- 
A catodi  Bruca  foprafta  il  Pro 
^ ^ montorio  Tauro  fccikio  To 
lomeo,il  quale  hoggi  fi  chia 
* ^ ^ ’ ma  Sita  Croce,da  vna  Chie- 

fetta  di  quefto  titolo,  che  gii  vi  fi)  edifica 
ta,  il  <^ual  Promontorio  fi  fporge  in  ma- 
re, e vi  fi  tanno  gran  copia  di  faline  , che 
fi  generano  dall’acqua  del  mare,  che  vi  fi 
mette  dentro.  Lontan  da  Bruca  otto  mi- 
glia per  mare , e tre  per  terra  é lontano 
vn  Cherfonetfo,  ò veto  peninfola,la  qua- 
le c congiunta  alla  Sicilia  con  vn  piccolif- 
fimofpatiodi  terra,  & d al  tutto  priua.» 
d’acqua  dolce.  Qui  fon  due  poni,  vnoda 
man  detira,  e l'altro  da  man  Cnifira  ima 
quello  ch'd  verfo  Ponente  é più  largo, e 
più  ficuro,  e fu  gii  detto  .Megarico  ,9c6 
tri  Megara,e  Augutla,di  maniera , ch’e- 
gli è chiarif$imo,che  quello  i il  feno  Me 
garenfe . In  quetta  Peninfola  i vna  Città 
chiamata  Augufta,  la  qual  fu  ed'ficata.^ 
da  Federigo  fecondo  Impcradore  Re  di 
Sicilia,  poich’egli  hebberou ina to  Centu 
tipi,  eh  era  vncallelio,  che  pazamente 
finbellò  Ha  lui,  e fu  edificata  Tanno 
M C C’  X X 1 X . di  noftra  làlute,  e voi 
tè,  che  dal  Aio  nome,  ella  fulTe  chiamata 
Augufla.  Di  quello  ne  fa  fate  vna  pietra 
di  marmo,  ch’d  polla  fopra  la  porta  della 
fortezza  , doue  fono  m.rabilfflente  inta- 
gliati quetli  verfi. 

Auguflam  Uiuus  Aiiguflus  condidic 
■Vrbtra, 

Et  tulit,  ve  thnlofit  veneranda  filo;.  . 
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Teutonici  Fridcricui  cam  de  prole.» 
fecundus. 

Dotauit  popuIo,finibu!,  arce,  loco. 

I quali  in  noftra  lingua  voglion  fienifica. 
re  che  Augnilo  le  diede  ifnomed'Augu 
fta,  e vi  metTe  gli  habitatori , vi  fece  la.» 
fortezza,  e ie  diede  i confini . 

In  vn’alcra  porta  della  medcfimi  roc- 
ca, ch’i  volta  ì mezo  giorno,  d vn’altraj 
pietra  intagliata  con  quelle  parole  . 

Huius  apex  operis  ett  maieftatede. 
coris 

. Denotar  aftore  te  Frederice  fuum. 

Tunctriadena,deccmduu,  mille  du- 
centa  trahebant 

Temnora,  poli  genitura  per  noua  iu- 
ta Deum . 

1 quali  verfi  in  noftra  lingua  non  con- 
tengono altro  , fe  non  che  il  detto  Fede- 
rigo fu  l'edificator  di  quella  cittì  , & il 
millefimo nel  qual  fu  edificata,  che  fu 
nel  M CCXXXII . 

Quefta  Cittì  da  principio  patì  molte 
remine , e finalmente  l’annq  MCCCLX. 
eflèndofi  ribellata  da  Federigo  terzo  Kc 
di  Sicilia,  e datati  ì Luigi  Ke  di  Napoli , 
fu  da’Catanefi  abbruciata,e  rouinata  in- 
fin da’  fondamenti . Le  cui  rouine  foiu» 
chiamate  da  gli  Augufiani, terra  vecchia) 
ma  poi  ì poco  ^oce,  ella  fu  dal  medcli- 
mo Fedengo  rìMIficata  , & al  mio  tem- 
po, Tanno  MOLI. a'az.di  Luglio  , fù 
prefa  da  Siiti,  Capitano  delTarmata  'Tur 
chelca , che  v’andò  quali  con  cento  Ga- 
lee, hauédo  prima  prefa  la  fortezza,  Tab 
bruciò  tutta  quanta.  Nel  più  adentro  del 
filo  porto,  i vn’alcra  Ifola  piccola.  Dopo 
Augnila  , e dopo  il  fuo  Iflmo , andando 
lungo  la  rìuiera,tcgue  la  bocca  del  fiume 
ladeda , nome  Saracino , che  fra  terra  è 
chiamato  di  S Giuliano . Quello  fiume 
nafee  quattro  miglia  fopra  Leontini,ver- 
tò  mezo  giorno,  & hi  principioda  due 
fonti , vn  miglib  lontani  Tvn  da  l’altro, 
Tvn  de'  quali  fi  chiama  Salcio , e l’aliro 
Cuppo.  Lungedue  miglia  da  quello,  tè- 
gue  pur  nel  medefimo  porto  d'Augnfta , 
la  bocca  dei  fiume  Marcellino , ma  Tra^ 
terra,  non  hauend'egli  hoggi  nome  pro- 
prio alcuno  , iichiama  il  patTodi.Siracu- 
ta,  perche  y’é  il  traghetto,  d’onde  fi  paf- 
tà  ì quella  Cittì,  Io  mi  f)imo,e  non  fuor 
di  propoCtOi  che  oueflo  fiume  fia  quello 
che  Liuio  nel  IV.  libro  della  guerra  Car- 
taginefe , chiama  Millia  ,elo  pone  tra.» 
l.CDntìni, e Siracufa  .Ma  perche egh  fia 
chiamato  Marcelliiio,io  non  Io  s4,  fc  già 
egli  non  hebbe  quello  nome  da  Marcel- 
lo, efpugnatore  di  Siracufa  • Egli  nalce.» 
tre  miglia  fopra  il  caftel  di  Sorcino , ver- 
fo Ponence,  da  vna  fonte  chiamata  Faua- 
ra,  eprimach’ei  pigli  il  nome  diSiracu- 
fa,  et  -paflada  vn  cenocafteTo,  che  fu 
chiamato  C urcuraceioiil  qual  fu  rouina- 
te  da  Fedetigo  terzo  Ke  di  S’clia , per- 
ch'ci  ì’crtiibcHaco  da  lui,  & bauca  prc* 
fo  la 
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fo  la  parte  de'  chiaramontefì . Dopo  il 
fiume  Marcellino,  vn  miglio  lontano,  fi 
troua  la  bocca  del  fiume  Alabi,  fecondo 
CtnvTé  Diodoro,  e Tolomeo , chiamato  hogsi 
fiumi ffi  Cantata  • Il  fuo  principio  non  é molto  m 
4ttu  tano dalla fua fine,  perch'einoncamina 
^Uln , più  che  mezo  miglio,  e nafee  da  vna  fon 
Umh~  te,c'hà  il  medefimo  nome,  doue  era  gii 
tra,ftbri  vna  fonezza  chiamata  Limbecra , che  fu 
ftu  di  edificata  da  XDedalo,  fecondo  che  afferma 
Dtdtle.  Diodoro  nel  V<  libro,  le  cui  parole  fon_> 
quefte.ElTendo  Dedalo  fermarofi  molto 
tempo  apprefldCocalo,  & i Sicani,&  cf> 
fendo  marauiglioGfiimo  Architettore, 
•dificò  neirifula  molte  belle  opere , Icj 
quali  fono  ancora  in  piedi;  perche  appref 
fo  Megara,egli  edificò  quella  Kocca,  che 
fi  chiama  Limbetra,  dallaqttal  naice  vn_> 
gran  fiume  detto  Alabi , e quefiodiccj 
Diodoro.  Quella  Limbetra  , che  al  tem- 
po di  Dioro  era  in  piedi,  hoggi  i rouina- 
ta,  enon  fi  vedono  d'efTaienon  alcune 
poche  veAigia.  Dopò  Abbi,  quafi  vn  tiro 
di  tromba, fi  troua  vna  fonte  copiofiflima 
' d'acqua  doIce,della  quale  fe  ne  porta  con 
certe  barchette  nella  Città  per  beuere  . 
Sopraffa  à queffa  fonte,  & alla  bocca  del 
fiume  Alabi  quafi  vn  tratto  di  mano, vna 
cittì  rouinata,  b quale  da  vna  banda  è ba 
gnatadal  mare,  le  cui  muraglie , c'haue- 
uan  di  giro  vn  miglio , fatte  di  pietre  grì 
difiime,e  riquadrate,cbe  fi  vedono  fpar 
fe  qua,  e lì, e le  veffigb  delle  maraui^io- 
fe  habitationi , che  ancor  hoggi  vi  fi  ve- 
dono, fanno  indubitata  fede  , che  queffa 
Utrtrg  era  la  città  di  Megara,  ancorché  qurfhLj 
veritì  fi  pofla  cauar  dalle  parole  di  Oio- 
dtatfuf  doro,  perche  hauendo  edificato  Dedalo 
ftptila,  le  fortezza  di  Limbetrabppreflbà  Mega 
‘ " ' ni  dalla  qiulecfce  il  gran  fiume  Abbi, 
che  sbocca  poco  lontano  in  mare , ilqua- 
le  lènza  dubio  è laCantara,  chi  il  fuo 
prtncipiopoco  lunge  d^  roare,egli  Scric 
tori  pongono  Megara  in  queftoluogo  , 
& il  fuo  porto,  chi  non  vede,  che  queffa 
Città  rouinata,  é la  etti  di  Megara  i Di- 
poijchi  può  dire  ( ne  anche  fognando.  ) 
che  Augufla  fuflc  Megara auucnga^ 
che  andando  par  terra , é lontana  fei  mi- 
giù.  Si  andando  per  acqua  cinque,  & Au 
■uffa  fia  quafi  diuib  dal  mare , & il  fuo 
Cherfonefo  fia  lontan  dal  fiume  Alabi,il 
qual  è pofto  da  Diodoro  preflb  ì Mega- 
ralMa  che  Megara  fulTe  maritima,e  non 
mediterranea,  come  fallàmente  ferino 
Tolomeo,  lo  manifefta  Tucidide  nel  VI, 
con  quelle  parole.Gli  Ateniefi(diceegli) 
ch’erano  in  Sicilia,  partendoli  di  Catania 
vennero  verfo  Megara,  per  nauc,  b qiia- 
ledinSicilia. Enel  VII.  librodice.  Gli 
Ateniefi  con  venti  naui , ftandoli  inanzi  i 
'Megara,aitendeuanola  venuta  delle  na- 
ui Siracubne.  E Cicerone  contraVarrc 
dice  quelle  parole . Qjicfta  fob  naue  di 
tutta  bnuflra  armata  non  fù  prclà , ma 
tu  trouata  à Megara , ch'c  vn  luogo  non 
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molto  lontano  da  Siracufa,  E Pomponio 
Mcbdice.  Tutta  quella riuierach'd  dal 
Pachino  al  Peloro,e  guarda  verfo  il  mare 
lonio,hì  quefic  ciiia  ilJuAri,Mefsina,Ta 
ormina,Catania,  Megara,  e Siracufa:  al- 
le quali  parole  aggìugncndo  le  parole  di 
VergUio,  c d'Ouidio, citate  poco  di  fopra 
nò  accaderì  dubitarne.Megara  adunque 
ch'è  quella  cittì  rouinata  pofta  prclToal 
la  Cantara,come  fcriue  Tucidide  nel  VI 
hb.  fu  cdifictu  da'  Megarefi,  che  venne- 
ro da  Megara  cittì  dcU'Attica , futto  la 
guida  di  Lamo,  allaqualc,  ei  pofero  il  no 
me  della  propria  patria:Ma  Strabene  di- 
ce, che  quc'Megarclì , c'habitauanonel 
paefe  Dorico,  vennero  in  aicilia , e però 
ci  dice , che  quella  Cittì  fu  edificata  da  i 
Doriefi,  cltendo  folle  citati  da  Tcocle  edi 
ficalordi  Naff'o.  Plutarco fcriuc  nella  vi- 
ta di  Marcello, che  quella  i vna  delle  pili 
antiche  città  della  Sicilia  , anzi  rantichif- 
fima  di  tutte  Talire  ilche  mi  cred'ioche 
dica,  perche  prima  ch'elbfulTc  habitala 
da' Dorcfi,òda'Megareli,  ella  era  domi  . , 
datalbb  , comefcriueSiraboncnel  VI.  f.f*', 
Ilche  è affermato  da  Tucidide , con  que-  * 
ffe  parole.  I Megarafi  ( dice  egli)  al  tipo 
d'iblone  Kedi  Stcilia,habit3rono  Mega- 
radquali  furon  detti  lblci,percbe  quella 
città  era  la  regia  habtcatione  d’iblone.  £ 
benché  al  tempo  di  Smbone,Megara  nò 
fuffe  in  piedi,  tuiiauoltaei  non  l'era  cadu 
to  il  nome  d'ibla,  per  la  gridezza  del  no 
me  Ibleo.  Quella  città  adunque,  c'haue- 
ua  prima  nome  Ibb , effendo  poi  habita- 
tada' Megarefi, fuebiamata Megara.  E 
poiché  noi  habiamo  cominciato  ì ragio-  c* 
nar  d'Ibb , però  ei  ne  pare  opportuno  ,/,■  ^ * 
d'auueriirc  il  Lettore,  cne  in  Sicilia  furò  L, 
tre  Ibie,  come  fcriue  Stefano  Bizino  nel 
fuo  libro  delle  città,  àoi  la  maggiore,  la  il 
miaorc,e  la  minima,e  le  parole  ai  Stefa-  f 
no  fon  quefle.In  Sicilia  fon  tre  cittì  cbia  ,- 
te  Ibla,  aoc  la  maggiore,!  cittadini  della  / 
quale  fon  chiamati  Iblei)  la  minima,!  cui. 
habitatori  fon  detti  Iblei  BaleotiMef 
refi;  eia  minore  ; che  lì  chiama  Nerar 
quello  dice  Stelìno.  Ma  Paufania  nr 
libro  dice,  che  in  Sicilia  furono  folv 
cedue  Ibic.  L'ible  (dice  egli } furoc 
Cittì  dì  Sicilia,  vna  detta  Cerati , t 
tra  maggìore,le  quali  anche  a'noflp 
pi  ritengono  il  nome  antico.L'vna- 
lleàpoila  nel  paefe  diCatani3,b^ 
dilcrta,  l'altra  é pur  quafi  ne'meM 
confini,  ma  ridotta  in  forma  di  borgoi- 
qncAadvn  Tempio làmofilsimo,  e bel 
lilsimo  della  Dea  de'  Siciliani  .chiamai 
Iblea  > Da  quello  popolo  fu  portata 
credo  in  Olimpia  la  flaaua  di  Gioue  ari 
chifsìtna  con  lo  feettro  io  mano  ; p 
miìlbo  dice,  ch'ei  fono  inierprcth' 
goffe  de  gli  augurijiC  che  circa  le 
nicLC  gliDeffe'fon  piùeccelléa 
gli  aeri  Barbari  che  fono  in  Sii 
qui  diacJatifaniMna  Tucìd,' 
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di  tutte  ire  Ible , e Icriue  che  l'viti 
era  nel  territorio  di  Gela  > come  fi  dirà 
poco  di  Cotto , Taltra  nel  paere  di  Caca* 
niaie  l'altra  in  quello  luogo.L'lbla  mae* 
giure  eri  nel  paefe  di  Catania  fecondo 
PaufinUj  e fecondo  Tucidide  nel  VI. 
non  era  molto  lunge  da  laciTa,e  Cento 
ripi<pcrche  ei  dice»  che  quando  gli  Ate- 
, nicfihcbberodacoil  guafto  al  territo. 
riod'Ineffa>  e d'ibla  > c ch’egli  hebbero 
prefoCenturipi,ci  fe  ne  tornarono  in^ 
Catania.Di  quella  folamente  fa  meniio 
ne  Tolomeoiquandp  ei£i  ch'Ibla  fia  me 
diierranea , laquale  al  t^pudi  Paufania 
era  diferta , benché  il  Aio  nome  ancora 
durafiei&  i AiuàhabitaCori  s'addoman- 
daflTero  Iblei . ^elh  forfè  équellajChe 
JmUtd.  Fil'Ho neJJUllibiodelic cofedi Siciliai 
liidcM  chiama  lielU,  quando  che  delle  tre 
TMÌla  Ible.egli  ne  chiama  vna  Tiella,  laquale 
’ al  nollro  tempo  hauédo  perduto  anche 
il  nomcinon  fappiamo  le  per  {forte  ella 
fulTc  ludica.ch'é  rouinata.ediferu.L’ah 
tra  lbla,polla  da  Paufania  ne’  confini  di 
Cataniadaquale  ai  Aio  tempo  era  ridot- 
ta in  forma  di  borgo  • fi  nomina  toggi 
Cerati , e quella  è quella  di  cui  noi  par- 
liamo, laquale  séza  dubbio  alcuno  è po- 
co lontana  da'confini  di  Catania,  e da.» 
ScefanoechiamataMegara.  Di  quella 
medefima  parlò  Tucidide  nel  Vl.quan- 
do  diiTe,che  i Megarefi  lUron  chiamali 
Iblci.l  cittadini  adunque  di  quella  terra 
haueuano  tre  nomi , per  che  egli  erano 
Iblei chiamati  Megarefi,lblci,c  Galeoti.Eran 
che  furS  chiamali  Iblti  dal  primo  nome  della  cit 
dnuMt-  tàió  veramente  dal  He  Iblone, dall'altra 
fjsrcfi , e edificatione  eran  poi  detti  Megarefi,dal 
'tlfoii,  lalor  patria  polla  in  Grecia, & haueua- 
no il  nume  di  Gaieoli  da  Galeoto  fi* 
' fi).  gliuold'Apoiline,iiqualeellivencraua* 
' . no  come  V no  Dio  panicolare,  per  eflfer 
egli  fiato  indouino  delle  cofe  future , e 
come  il  primo  della  lor  prof.  llioneiper* 
'-’-glinu  erano  eccellentilfimi  tra  tutti 
'tri  urea  l'indouinare  le  cuiéfutu- 
i'int.rprctare  i fogni  e gli  auguri), 
j in  oltre  valentifiimi  nell'arte  ma 
<er  iaquale  ei  pareua  che  prediccf- 
ifi  veramente  gli  accidenti  futuri, 
aorante  popolazzocredcua,  che 
irpofte  non  fulTero  d'Imomini, 
.ualcbe  Dio.Qucfia  gente  era^ 
liofa  m tutte  le  coA;,  e nelle  ceri, 
degli  Dei  auanzaua  tuttiglial- 
arbar,ch'erano  in  Sicilia.  Di  colto, 
fa  mentionc  Cicerone  nel  primo  li. 
odclia  Diuinacione,oue  gli  chiama-» 
cìllimi  interpreti  de  fogni . Eltano 
*%chc  Dionifio  fpefibfi  confighaua 
o,c  di  quel  l'empio  della  Dea-» 
Paufania  fcriue  .ch'era  inpiedi 
ipo,  non  ce  n'c  hoggi  mcMo* 
',ma  folamente  fi  vedono  la  ro 
l'voa  marauiglioAi  citt^  La 
'''era  in  Sicilia,  fi  chuMua 


Minima,de)iaqualefeben  Pau/ànianon 
fa  memoria  alcuna, Tucidide  nondime- 
no nel  llll.la  mette  iiclpacfe  di  GJa,c 
dice,che  ouiui  fu  ammazzato  Ocandro 
principe  dc’Gcloi.e  Stefano dice.ch'ella 
fu  chiamata  Nera  i Ma  quale  ella  fi  fuSe 
tra  quelle  terre, ch'in  quel  paefe  rìferba- 
no  ancora  l'antichiti.io  non  lo  fo.Hgli  è 
vero,cbcButera  hi  molto  dell'antico,  e 
nei  paeA;  di  Gela,  fi  vedono  molte.rcui- 
ne  amichillìme:  ma  iononpoATo  indo- 
ulnare, che  cofa  di  certo  fi  polTa  da  quel- 
le  cauarc,però  io  ritornerò  a ragionar 
di  Megara,lanualc  habbiamo  detto,  che 
fij  vna  di  quelle  Ible.  Quella  era  ornatili 
fima  di  fiumi,  di  fonti.ed  vnbellifiimo 
porto,e  capacillimodi  molte  naui , che 
noggi  fi  chiama  il  porto d'Augulla  • Ma 
poi  ch'ella  fu  habitata  da'Mcgarefi.clia 
diuentò  tanto  grande  in  polTinza,  òtin 
moltitudine  di  gente,  che  cent'anni  do- 
po la  Aia  cdificatione(ficomc  fcriue  Tu- 
cidide nel  Vl.libro)partendofene  vna..» 
Colonia  fono  la  guardia  di  Pammilio» 
venneroin  Sclinume  ) e cacciatine  i Pe* 
nici,habitarono  quella  citià.Madugen- 
to  quarantacinque  anni  dalla  Aia  edifi- 
catione,cirendo  fiata  rouinata  da  Gelo 
nc 'Tiranno di  Siracufa,comc  aflieriiuL.» 
Tucidide  nel  medefimo  libro,&  Erodo- 
to nel  Àttimo,  & eATcndo  poco  dopo  ri- 
fatta da 'Siracufani 'per  la  bellezza  delfi- 
to,e  commoditl  del  porto,  finalméte  fu 
rouinata  da 'fondamenti  da  Marco  Mar 
cello, per  dar  elTempio  con  quella  hor^ 
renda  rouina  a'SiracuCini,  &c  a gli  altri 
popoli  di  Sicilia,  accioche  s'arrendcirc- 
ro,come  fcriue  'Tito  Liuio  nel  1111  libro 
della  guerra  Canagi  nefo . Quella  città 
fu  molto  celebrata  da  Plinio  per  l’eccel- 
lenza del  mele  ch’ella  produce  .ilquale 
apprcITaagiianiichi  teneua  il  fecondo 
luogo  tra  tutti  quelli.chc  fi  fanno  inSici 
liaiperchc  il  paefe,&  i colli  che  fon  d'in- 
torno,doue  ^ra  è MeliUi  callel  di  nome 
modernodbn  molto  abódanti  di  Timo, 
c di  Salci,  de’fior  de’quaii  fon  molto  in- 
gorde le  pccchie.Laondc,ncffundcbbe 
dubitare, che  quelli  fieno!  monti  Iblei, 
tanto  celebrati  da  gli  antichi  per  la  dol- 
cezza del  mele,mainmamentc  per  que- 
lla ragione^be  il  mele  che  fi  là  quiui , e 
ne’luoghi  circonuicini , è piu  in  prezzo 
che  nefiuii'altro.che  fi  faccia  in  Sicilia.' 

Generò  quella  città  multi  huomini  il- 
luAri  io  lettere  tra'quali  fu  TEOGENE 
Poeta,che  fiorì  nella  cinquantefima  no- 
na Olimpiade  ,ilqual  come  dice  Suidi, 
nacque  quiui . Coliui  fi.ee  vna  Elegia-» 
deiralTeaio,&  elpugnaiioncdi  SiracuAt. 
Diede  ancora  i precetti , e l’olTcruanzc, 
che  fi  debbono  nauere  intorno  alla  vita, 
e gli  fcriCfe  in  Elegie  . Scrifife  ancora  al 
RcCirojilqualeegli  haueuain  molta  ri- 
uerenza  vna  Gnomologia,  e fcrìlTc  mol- 
te altre  cofcìoverC.pteiie  dibelliffimi' 
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siWicrti  meini  ifoctjci,  e di  dottrm»  .Ari- 
flotti^ 'nclli'fua  Poetica  I Cicerone  , & 
r«car  - Anno  ceftimonianza,  che  Ciycir- 

MO  poeta  Comico,  fu  Mcgareie, benché 

Mnart-  illuni,  che  dichino.c*  fu  di  Siracu 

A. 


TERZO. 
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fa . Cofiui  fiori  molto  tempo  inanzi  à 
Chioouk , e Magnete  Poeti  Comici  an- 
tichitsimi,  e fu  inuentore  di  tre  lettert» 
Greche,  cicé  del  Zita<Xi,  Pfi.  Di  queAo 
Poeta  raccóti  tal  fentenza  Cicerone  nel- 
le lue  Tufcolane.  Io  non  vorrei  morire , 
manon  fiimo  gunto  la  morte.  Plauto  fu 
^itatore  di  coltui , fiicondo  che  narra_> 
Dratio  nelle  fue  Pifiole , |viffe  nonanta.» 
fette  anni, come  (criuc  Luciano.  Dopo  la 
Fiume  di  couìnaia  cittì  fil  Megera,  quafi  vn  migli» 
iaa  Cof.  lontano,  fegue  la  foce  del  fiume  dì  S.Cof 
mano, chiamato  cofi  da  vna  Chkfetta  che 
* è poco  di  ibpra,  dedicata  ì quefio  Santo, 
doue  é vn  Lago  fabricato  di  pietra  viua 
da  Federigo  II.  Impcradore  per  pelcarui 
dienvo.Egli  ifafce  poco  lontano  dallafua 
fine  , & hà  capo  da  vna  fonte  bellifiima , 
che  forge  al  pié  de*  motti  Iblei . Quefto 
ft  ‘douefi  paeftd  molto  fecondo  in  prodtir  Canne- 
jnirrtfo  mele,  e gli  foprafiì,  mafsimamfte  fopra 
qiiefta  fua  fonte,  tra’ colli  Iblei , il  cafiet 
eli  Melilli,il  quale  è piiccolo^e  moderno, . 
f^efiUt  veduta,  cofi  verfo  mare, 

etlieUo  come  verfo  terra, & i quattro  miglia  lon 
M«ara.  Quefio  cafiello,  elTendo 
per  terre  l'*»'>o  M D X L II.  quafi  tutto  rouinato. 

percagion  d’vn  terremoto,  fubito  fure- 
Scalati-  tei*UzanU  A piè  di  quelli 

vii  fewl-  * '*  principio  del  fiume,  è viu 

mre  Inogochiamato  volgarmente  da’ Sidlia- 


Chuo^* 


Cigmi . *"  Scalagigli,  doue  fono  fpeflc,  e molto 
raffi  T 
aùye/4 


Talh  Te  fcpohure  di  Gigiti,e  fi  difotterrano  ^f 
LtUila  grandifsime  dhuominL  Pocoflo. 


I’  , 

\ 
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* po  la  foce  del  fiume  San  Cpfmano , cioè 
quattro  miglia, fegue  la  peninfola  di  Taf- 
lo,  fecondo  Tucidide  nel  VI.  lib.e  fecon- 
do Vcrgilio  nel  IV.  dell’F.oeide,  chiama- 
ta boggi  volgarmente  Manghifi , nome 
Saraono,  laquale  entrando:  in  mare  con 
vn  p'cciolifsimo  ftretlq  di  torta,  fa  penin 
fola . Ella  nel  filo  ftretto  hà  il  porto  da..» 
quella  parte  che  guarda  verfo  Siraculà  ; 
ma  quella,  parte  ch'entra  in  mare  è bef- 
fa, e quafi  uguaglia  l’acqua , có  tutto  ciò 
ella  è tutta  arabile,  è quefia  ( mi  cred’io) 
che  fia  la.cagione , perche  V ergilio  la.» 
chiamò  giacente.  In  quefia  peninfola.», 
Lamo  Megarefe  di  cui  habbianio  latto 
mentione  di  fopra,eirendo  flato  cacciato 


1 » 


" -r^-  ,ì:  , >:rr. 
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daj^eontìni,  comeriferifoc  Tucidide,  e- 
difieo  vncafiello,  liqùaldbpò  la  fua  mor 
te  fu  abbandonato  da' Mcgarcft,  e di  lui 
hoggi  nó  è memoria  alcuna  .‘Dopo  Taf- 
fo  prelfo  alla  via  che  vi  j S'rarùfl,  fi  tro- 
ua  vna  Piramide  (àtea  di  pietre  riquadra-  n>nn(- 
**»  c gmndi,  la  qualeièiàqlfoaha,&  an-  ^ 
fichlfiima , & al  mio  tempo  s’é  veduta.»  cbiftin* 
integra,  ma  caddè  la  fua  cima  per  vn  ter-  imeùUia 
remoto,  che  fu  l'anno  MDXLII.  In  que- 
fio  luogo  fi  vedono  molte  rouipe  anti- 
chifsime  (vhabitationi,  che  ttittegiaefon 
per  terra,  le  quali  hoagi  fon  da'  Siraculu 
ni  domàdatè  anticagIie.Scriue  Tucidide, 
che  poco  lootan  daSiracufii,  fuilcaflei 
Jlidi,cO'cerone  nell V.  delle  Verrine,  B»di 
dice . Bidi  è vn  cadelletto  piccolo  poco  Hello  a». 
lontanqda  S'iaculà.  e nel  medeiìmoluo-  hro  rotà 
go  dicc,che  i Bideni  habitano  poco  lunge  nato. 
da  Siraculà.  Ma  doue  egli  propriamente 
YulTe  poìlo,  io  non  lo  jò,Ye  gii  ei  non  fiif 
fequci  caftel  rouinato  cheUifeofio  if. 
miglia  da  Siracufa  verfo  Ponente,  doue 
fiyeda.hogct  vnal^iefa  dedicata  àSan 
GiouannioAbidini.  Diodoro  anchora.»  , 
nel  XX.hbro,  pone  in  quefio  paefe  il  exi 
fiello  Abìceno,  del  quale  iolion  sò  ritro- 
uar  le  vefiigia,benche  non  lènza  qualche 
fondamento  fi  potrebbe  dire , che  il  no- 
me del  paefe  di  Bigeno , è come  dire  vna 
memoria,  & vna  reliquia  di  quello . In.» 
quefia  parte  del  territorio  di  Siraculà,  al 
tèpo  che  i Saracini  ITgnorcggiauano  la|Si  , , < 

cilia,era  vn  cafiello  chiamato  P£targia,il* 
qual  fu  disfatto  da  Ruggiero  Conte  di  Si-  Tltajtié 
cilia,perche  cétra  la  data  fede  s'era  ribel-  cafltm 
lato  da  Iui,rome  s'hì  piò  dUTuAmète  nel  roM'naU- 
Mfiorie.  Con  tutto  aò,  e' virefiaanchi>; 
ra  non  'sò  che  del  fuo  nome  , perche  vna  , 

Torre,  ch’è  fiata  fatta  poco  tempo  fa  in 
quel  luogo,  e la  pianura  che  gli  è vicina  » 

Il  chiama  Targò.  Scriue  Liuio  ikI  V.lib. 
della  feconda  guerra  Cart^inefe,  che  in  _ ... 

quefib  Irto  full  porto  de’  Irogili,  il  qual  rrtpU 
fi  crede  da’ Siracultni  che  fia  quellapic- 
colaftazzone,  ò ridotto  capace  di  pochi 
legni,  che  hogarifichiamaStintino.  MxS^ 


. ^ 


ì 


non  dando  quello  luogatroppo  commo- 
doalloggiamento  allenaui,  però  iolola- 


feerò  giudicare  al  Lettore.  Ma  delèriuia- 
mo  homai  nel  feguente  libro  la  Città  di 
Siraculà,  nella  cui  defertzzione,  fe  noi  là* 
remo  alquanto  prolifsi,  la  dignità  del  Ino 
go  farà  ibilà  per  noi. 
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libro  qva^rto. 


Della  Citti  di  Stracufa  . Gap.  I. 


A Cittì  di  SiracuEkè 
quattro  miglia  lon- 
tana da  Tapfo  « gid 
per  la  riuiera,  la  qua 
le  fu  gii  Metropoli 
di  Sicilia , fecondo 
Valerio  nel  II.Kbroi 
e Solino  la  chiama-» 
Principeflà  delle  cittì  di  Sicilia)  ma  ella  i 
«anco  cpno<ciata>  ch'ella  non  hi  bilbgno 
di  molti  titoli,  nè  di  molte  parole  per  ef- 
fer  celebrata . Q^eAa  cittì  , eflendo  g'à 
/lata  Tetrapoli , cioè  compofta  di  qutt-  ’ 
tro  Cittì,  fecondo Ctceroilie  , 'Diodo- 
ro, Strabone  , e Plutarco , al  tempo  an- 
tico la  Aia  prima  parte  , ftdòndo  che  af- 
ferma Nicandro  Colofonio  fu  chiamata 
Omotermon  . Ella,  non  cilèpdo  ancora 
bagnata  dal  mare,  &fatta  llbla,  8r  effen- 
do  ancora  il  paefe  pieno  di  pietra  Logea, 
che  A ehiaraa  eletta  « come  afferma  Mia- 
bone  nel  primo  libro  di  mente  dlbico  , 
tirtrafd  Al  habitata  da  gli  Etoltj  primamente,  i 
ja  mali  quali  poco  dopo  il  diluuio , fi  partirono 
hahiiato-  del  paefe  d'Etolia,  vicina  d’Epiro,  Locri, 
ri  jyjej  d'Aearnania,  e d'vnl  Cittì  chiamata.» 
priiSiba  Ortigia.  Et  arriuatì  lì , la  chiamaron  dal 
Itlafu.  nome  delia  lor  patria,  Ortigia  , tenendo 
infieme  l'Ifola  di  Dclo,  ch'è  vna  delle  Ci- 
cladt , come  lafcid  fcritto  il  medofimo 
Nicandro,  benché  fiano  moiti,che  dico- 
no, ch’ella  fii  chiamata  Ortigia  da  Diana, 
) coi  eli*  fu  confecrata  da  gii  anticbi.M» 


poi,  l'anno  dalla  creatinn  del  mondo 
4les.  Se  inanzi  all'edification  di  Roma.» 
700.  anni , come  computa  Kufcbio , i Si- 
culi hauendooe  cacciato  gli  Etolìj , j’ha- 
bicaron  I oro , perche  elTendo  venuti  co* 
fioro  in  Sicilia,  e cercando  luogo  com- 
modo per  edificar  vna  cittì,  tra  gli  altri 
caAelli  ch'cfii  habitarono  , in  quella  Pe* 
oinfola  otrima,  e bcllifsima , ì cui  la  na* 
tura  hi  tolto  folamente  il  nome  d’ifbb, 
èon  vn  picciolìfsimo  ftretto  di  terra,^s 
ft  due  porti  ineguali,  bauendone  cacciati 
/primi  habitatori.feccro  le  mura  in  luo- 
go ficurifsimo,c  difpoAe,  di  maniera,che 
elle  poteuano  effer  guardate  da  pochi  : 
ma  al  tcmpochecoAoro  vliabitaronq  , 
quel  che  feguiflc  degno  di  memoria-  io 
non  lo  jó , perche  non  è fiato  fcritto,  à 
per  mancamento  di  Scrittori , ò per  traf 
curaginedi  chiferiffe , A quella  cittì  Al 


tv 


Sirta^tf 

prrcbek» 
ucjjc  $dl 

Bom*. 


gUa  latina,  vuol  dire  , lo  tiro  alia  quiete  . 
Ma  circa  trecento  anni  dopo  ( fi  corno 
computa  Tuctdide)nella  Xf.  Olimpiade, 
come  raccoglie  Dionifio  Alicarnafco.nel 
primo  libro,  e l'anno  della  creation  dii 
.mondo44di,  e dairedification  di  Roma 
4ia.  Archia  Corintio,  che  fu  vnodel  nu- 
mero di  quelli,  ch'erano  difeefi  da  Alceo 
figliuolo  d'Èrcole , & haueuano  tenuto 
l'imperio  di  Lidia  pilìdi  cinqumnto  an- 
ni,come  fcriue  Erodoto  nel  primo  librò, 
venen- 


^{hùi, 
Coriam 
entra  im 
Siraafa. 
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iaSiciHacon>na  gra  compa* 
nia  <1<  Conniij  ruggcndo,rupciati  i Sicu- 
in  bytugiii.ecacciatigii  yu,gccu|>ò  I-i 
■'(  ciuàd'Onigia,cl^  lafccclUaiiabKatione 
« >'  iiuucRduJa  tiauuu  in  Torte  da  l'Oraculo. 

' ‘ La  vcnuudclqualcjUJ' per  quella  cagiona 
lca>ndo(;l)cTcriu«  Wiuarce  nella  Tua  <e> 
«Onda  anmorif  £ta  in  Cutiato  vn  cer- 
to Abrooc  A rgiitoi  filala  baucndofco» 
peno  vna  congiura  di  DclXapdro,e  di  £ir 
donC)laqualc  eglino  haucuanp  ordinata 
cantra  i Corimij,&  Jiauendo  pauradi  lo^ 

' rO|Ti(Uggicoa  la  mogiicinMelidoiCh'erà 
vavtllaggio  de'C.orinùj,  douc  egli  hcbb: 
da  ki  vnligliuoluia  cui'i  dal  luogo  doùe 
nacquetfij  pollo  nome  MeUdd.  Uqual  eP 
fendo  creliaucO|i&  hauédoptero  mogliei 
' kebbedalei  vn  lìgliiiolo  nominato  At- 
jffuore  t®one.  Coftuieflendo  latto  giouaneuu, 
C«Hii»  crebbe  con  gli  amii  in  granoflimaMbel- 
Hréccià-  kazai,  laquale  fu  accompagnata  danioi 
loda  fU  <kfliffimi cofluoà.Di  cui  inaoioraioli lie 
— nmcnte  vnccrtoArcliiaich'erailpiuno 
bilctil  piullioiaio,&  il  piu  liceo  huomo, 
che  lUlTe  in  Corinto,  tétó  tutte  k vie  per 
goder  di  lui  i ma  nonpqtendp  ottenerla 
neper  prcgbi^ni  per  danari , fi  deliberò 
d'TlJir  la  lbrza,e  menando  con  feco  affai 
gran  quotiti  di  reiuidori,e  d'amici,airal'i 
tò  la  calb  di  MeiilTo , c prefe  il  fanciullo 
per  forza.Ma  venendogliriJ  padrcin  aiui 
IO,  memre  ch'egli  chiamandogli  Dei  ii^ 

- . . • foccorlb,e  tirandolo  ,cercaua  di  canario 
fnHMia  d'Archia,edc‘fuoi  feguaci,  de 

irtiX™  Archiafiaforzauaditrarlodi manoalfa 
P**’  menarlo  via,il  mikrogiouane  ti- 
uatua!.  rato  di  qui, e di  li,fu  diuifo  in  pezzi.  Do, 
^ V po  ik}ttalfatto,il  padre  reflato  priuo  del 
" ngliuolo,e  veduta  la  ftia  miibra  line, deli- 
' berildo  anch'egli  vfeir  di  vita, prefe  il  la, 
cerato  corpo  del  figliuolo,  & imbrattato 
del  filo  proprio  sàgue  ,eairòin  Corinto 
comevn  pazzoe  rutioro  ,i  moflrandoa 
tutto  il  popolo  lo  llratio,e  il  macello  che 
era  llato  latto  del  (Uo  figliuolo, e piigedo 
amarilTimamétednuocaua  il  Ibccorfu.del 
Senaio,edclpopo!overìcordàdoi  meriti 
di  Aio  padre, dii  benefici  fatti  nuoua  mete 
alla  Repubiica,pregauaper  ricdpclickl 
la  cògiura  (coperta  da  Aio  padre, che  do 
ueffero  vcdicar  l'oltraggio, eia  morte  del 
Aio  mirerò  fìgliuolo-Le  parole  di  cottui^r 
le  lagrime,  bcrli'ellc  hatiefferu  cómoffb 
affai  gli  animi  de'poj)oli,e  che  i,Se natoli 
s'andaffero  imaginàdo  di  galligar  quella 
ribalderia  feedeo  lai  fcueritli  delle  leggi, 
tuttauoltada  pofiàza  d’Archia  in  tuttala 
ritU  era  tato  gràde!,  che  nò  fi  trouó  mai 
alcuno.che  h>  vokffc  acculare, nc  accula 
to pigliar  la caufa-contra  dì  lui.  Onde 
il  padre  dilperatofi  di  vedere  il  gaftigo 
•del  malfAioreVela  vendetta  del  figliud- 
WrUf^  k>,afpet[ato  il  tempo  de'Giimchi  Ifoitci, 
Cetitia,  'cheli  iiccuanoìn  honurdi Nettunno.fa 
fjiMz-  iHopralafommiiadclTenmio,  e chia- 
la  per  tnai»  priina  il  nmne  di  Ncebiade  - e 

« *.J 


^ di  tutti  gli  Dei,  fi  giuù  giù  a capo  di  nórro- 
jBtto,  N<Xi  molto  tempo  dapoi  (ilchc  fu  »ur  iKfti 
cofa  mirabile)  vna  gtf.oilIìma  pclliWnza  >(-.  . .' 
cominciò  a entrare  coli  tra  gli  huommi 
come  tra  le  bcUie,per  cagion  dellaquaie 
moriuainfinita  gente,  c uonfolo  la  pelle 
entrò  Ilei  pacA;,ma  vna  fi  fatta  Accità  fu 
anche  in  quel  tempo  ,che  le  campagne 
paieuanoanch'clle  appellate  da  quello 
morbo,onde  oc  légui  vna grandiilìma  ca 
rcllUiE  gii  fi  poteua  dircjcbe  cucia  I.a  cit  Ttflilen 
t^e  tutto  il  paefe  di  Corinto  Aiffc  fpac*  aaraxaW 
aaco,s‘ei  non  li  fuffe  mandato  allOraco,  U i»Co- 
lud'Apolline,acóAjlcar  fopra  quellocat  rime. 
lO'ilqual  rilPofe|(^e  la  pcitiicnza  noivf 
mancherèbbe  mai , fin  ebe  non  fi  bciflé 
veodcug  de  Ila  morte  d'Acteonc,  e non  iS 
placaffe l'ira  dcU'qlfcAi  Dio.  Era  pre? 
lente,  alichìa  alle  parole  dell'Oracolo, 
lind'cgli  molTo,part«.daIla  pietà  della  mi 
fera  patria,laqualBarcua,che  per  ma  col 
pafuiTe-venuca  in  Unta  calamità,  e par, 
te  aiicora  lpioio dalia  paura  di  Neuun, 
iiojs'elelle  voloniariocfiUo.  MeilauelB 
egli  l'ecoadunque  ,vnp  gmn(^onìa  di 
Cgriiuif;  A panlda  C^rimo,c«n  ptopcv 
Ato  d'edificar  li  ypa  cittì  in  quaktic  luo- 
go,ma  per  non  qoqpinciar  quella  [ìinpre 
fa,  e per  non  cdincar  vna  aiià  ;&  elefg- 
gerii  vcipaai'c  Anza  iUauore-abconGgliu  ^ • 
de  gli  JDei, pelò  egli  A ddibelA  di  oioft  ‘ 
iiaTein.Dclfo,^gWeiicQ<ifigllD  d’A,  ' 
pallinae  Ma  elleado venuto  anche  ÙLj  ' ; 

quel  tépo  vn  certo  ,Mifeeilo  Achiuo  per  Mifccìì» 
conrigharfi  con  Apoilioe  dedificàr  an-i  niifien 
ch'egli  vna  città(fi  come  fcriuc  Antioco  ci  owae 
perteftimoniodiPiutarco.ediStrabo- 
iie)&  effendo  domandati  i'y no,  e l'altro  brù  . ' 
da  quello  Dio,s'ci  volcuano  piu  tolto  rie 
chezze,che  fanicà,e  domandando  Archìq 
ricchezze,  c Mifcello  Ihnità , eia  A;uno  di 
turò  ottcnutoil  Aio  defiderioluron  man- 
dati per  conliglio  d'ApoUine,  MiAxUo 
in  Calabria, a edificar  Crotone, e Arcbil 
in  Stcilia,a  edificar  SiracuAc.  Di  qui  nac- 
que,che  i Croconiati  bebbero  l'aria  té; 
peratillima  ,eraniliima,  & i Siracufani  ' 
diuencarono  ricchilBroi , & abuncantìf- 
fimi  d'ognì  bene.  Pii  ma  mente  adunque 
Mikcilu , con  l'aiuto  d'Archia , ch'era..» 
venato incompagnia  Arco, benché  con 
altra  armata , editìcò  c.rotonc , come.., 
racconta  Strabene  di  mente  d'EAiro.  - t 
Dipoi,Acchia fé  novenne  in Sidli.i  con  - 

vn  grandiffnno  numero  di  Corìiicij , e 
DorieC,  e Tenti , che  fon  gente  d vaj 
grandiffimo  borgo  del  pacAi  dì  Corinto, 
come  narra  Siranone  nel  V II  1. libra  Ve-  _ 

uc  in  fin  compagnia  per  menar  le  Colo 
nie  in  Siraculà  vncerco  Etiope  Corintio 
ìlquale , Te  bene  era  affai  nobile  di  fan- 
guerra  però  fi  gran  beuitordi  vino,  che 
egli  vendè  pcrj  viaggio  quella  pane  del  * 
paefediSiracufatChe  gli  cU>iiea  toccar 
per  forte, per  bauei  che  fpendere,c  gictar 
via  inheuerciclavendèa  vncenoMeli- 
K Ulto 
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turo fuo  compagno  . L'interprete  <}» Teo 
erito  nctrEdillia , feriue , che  Bcllorofon* 
l'w  5 V ia-fua  Àirpe  de  gli  Eraclidi 

r"^  venne  con  Archia  da  Corinto  m Siracufa, 

* e che  rhabitarono  di  compagnia.  Onde  il 
mcdcfimo  Autore  dice,  che  iSiraeufani 
furono  valorofìffimi, e tra'  Greci  i piti  for 
titSt  i piùbriui.  Siracu£i,dice  Tucidide  , 
nel  V 1.  libro  , fu  habictta  da'  Greci  > non 
Ioni) , ò Ellerpontij , ò Ifolani , ch'ei-ano 
ftrui  d'altri,  ma  da  I Doricfi  , ^'erano  li- 

* beri  de]  libero  Pelbponncfo  . 1 Siracufani 
( dice  T coerko  nelrEdilia,  8t  il  Aio  intcr 

' prete)  tirano  la  loro  origine  da'  Corinti) , 

e fon  Dorici?;  perche  in  quel  tempo  i Dóa 
rei!  habitauano  il  Pelopóncfo,  per  la  nuai 
Oifi  i S'rracuftnlparlauano  la  lingua  Do- 
rica, e la  Peloptinnefi.Qiicftodicerinter 
prete.  Archia  dunque , menando  con  fe- 
co  coli  illuftri  Coloni,arritiatO'i  Ortigia, 
• c vinti  ì Siculi  in  battaglia,  e cacciatigli  vi- 
tutitroCimonte  a'  luoghi  mediterranei 
dellvSkilia,  voltò lueto  il  penlWroiedi- 
libar  la O'ttàv'e  ^la  forte,  nobile , eiic‘ 
«a  .■  Et  rlTendciie  ftato.fignormolc'aimi 
cop^dAco,  e iran?|hiltollaio,&hau«ni 
dogli  là  moglie  pariorko  quiui  due  figliò 
noie, ivnt'dellcquajlj  fu  chiamata  Orli- 
. y già , e l’altra  SiracuA , come  fcriue  Piu* 
**rco>  finalmente  fu.  tmmauato-i  tradi- 
*•  •®cf*o‘*3'Tclèfo , Capitano  dcUallba  ar» 
mata,  ilquale  mentre  fu  (ànciulJó,  per  ufi 
'*■  fcribtdlifsimo'tXraDatofliocineda,  egli 
t banca  fatto  copia  del  fuo  corpo  , < lafcu- 
togli  godere  della  fata  gioueniù,  CoC  egli 
venne  à patir  le  pene,  Mnche  cardi  , del- 
la  mifcra  morte  d’Aicime  y e delllinfclice 
• MdilTufuo  padre . Morto  Archia,  la.» 

Cittì  noodiincnu,>lipfr  la  gralferea del 
paelè , G anche  per  la  coramoditl  de’  por* 
u,diuemò  maltoricca , come  fcriue  atra 
iKincnel  VI,  enei  vii),  libro  , & hcbbej 
molti  buomini  vgloroG,pcr  virtù  de’  qua 
li,' LpopoJi  vicini  vennero  airobedieola.» 
de'  Siraculàni,  e molti  barbari  furon  mef' 
fi  in.  libertà  , ElTendo  habitata  adunque 
Cf ligu  dà'  Siracufani  folameote,  creGteo 
do  la^moliitudinc  di  giorno  in  giorno,  bi> 

. fognò  accrefcerla,  & aggrandirla,  e cin- 
gerla di  muraglie.  Creohe  in  oltre  quafi 
nel  fuo  principio  quega  C’it^  in  unta.,. 

polTarza,chci  Siracufani  edificarono  quat 
tiratali'  troCiill  l’vna  dopo  l'altra,  le  quali  furo- 
niedtjicé  no  Acri , Cafmena,.(Jimarina,  &Enna  . 
no'i/Mt.  Delle  quali , Acri  fu  edificata  nc'monii 
tnatti,  fectanta  anni  dopo,  che  Archia  cacciò  i 
Siculi.  Cafmena  fu  fatta  nel  puno,  no- 
iiant'aoni  dopo  il  medefimo  tempo:  e 
Camarina  fu  fotta  nel  lito , che  guarda.» 
<’■'  verfo  melo  giorno,  ccoio,c  dieci  anni  do- 
■'  pò  la  cacciata  de' Siculi,  come  fcriue  Tu- 
cidide mi  avi  1 loro.  Dipoi  effendo  Tiran- 
no di  Sàgeufa  Oionifio  minore,  certi  Sira 
cufani,  non  potendo,  fopponar  la  Tiran- 
nta.&  hauendone  paura  ,fc  ne  fuggiroa.» 

ikIU  Màtfà,  & edificarono  la  CicH  d'An; 


eona , al  Promontorio  Cimmerìco,  hog- 
gl  volgarmente  detto  Monte  d Ancona  , 
fecondo  che  fcriue  Strabone  nel  V.  libro. 
D'onde  Plinio  catta,  che  quella  Colonia.* 
bifognò  che  fulTe  de*  Siciliani.  Chi  non  si 
(d  ee  Solinojche  .Ancona  fu  edificata  dai 
Sidlimi.*  nò  alcuno  fi  muoua  per  la  paro- 
le di  iuuenale , i credere , che  Ancona  fia 
fiata  fotta  da'  Doriefi,  per  chiamarla  egli 
Dorica , quando  diffe , che  il  Tempio  di 
Venere  era  nella  Dorica  Ancona , e da  lei 
foftenuta . Perche  noi  btbbiamo  gii  dee 
eo , che  i Siracufon!  furon  Oorien  . Per 
tanto , Cicerone  in  molti  luoghi  eoa- 
tra  Verte,  e Diodoro  nel  vi.  libro  fcrùio- 
no,  clic  Siracufa  diuentd  la  piti  gran  Città 
di  tutte  raltre;città  Greche, e la  più  bella. 
Anzi  dice  T iicidide  nel  vip  libro , cb'eUa 
non  fu  mjnor  d'Atenc . Gli  Aienicfi(  di- 
ce egli  ) àflediarono  StracuCi , ch'é  vna.* 
Città  non  punto  minor  d'Atenc , e daua- 
nò  i Siraculàni  faggio  del  lor  vaiare,*  deU 
Jaloro  audacio.b  Mutarco  fcriue  nella  vi- 
ta’diNi«ia,cheSiracufo non  éforfe minor 
d'Atencima  i lieo  piu  difficile  a (errarla , e 
é#n:di3rta,  per  It.fMpta  cguziiii  delie  cam* 
pàgnc,c  per  ragion  delie,  paludi, che  le  fo- 
ncTd'intorno , e t>er  la  vicinanza  del  mare. 
LaSicilia  (dice  fJoru  nel  fecondo  de  gii 
Epitomi  à non  foce  gran  rcfificnzi  a Mar- 
cello, perch'ella  fu  vinca  tutta  nell'éfpu- 
gnaiione  d'vna  for*  città  , iaquale  era  Si- 
raeufa  ,chc  per  fino  a quel  tempo  era  fia- 
ta inuitta,  e inefpugnabile,  nondimeno 
elb  finalmente  fu  ^gi^ta  , anebor 
che  Archimede  b difendelu  col  Aio  inge- 
gno . Elb  haueua  tre  cinti  di  mura , e al- 
tretantefiirtezze , haueua  il  porto  tutto 
fatto  di  marmo , e vera  quel  celebratiffi- 
mo  fonte  d'Aretufa , lequalicofe  furoiu* 
cagione , che  per  la  lor  bellezza  fii  perdo- 
naioàiutta  lapitià,  infin  qui  dice  Floro, 
Strabone  nel  VI,  libro  faiue  , che  tutto' 
il  giro  della  Città  di  Siracufa,  era  venti- 
due  miglia,  e mezo  ; ilche  fi  vede  chiara- 
'mcnte  per  Icrouine  delle  muraglie,  che 
ancor  hoggi  fi  vedono  . Cicerone  nel  yp 
libro  conira  Verre,fcriue  molte  parole  in 
commendaiiont  di  Siracufa,  dicendo, eh* 
elb  era  grodifoinu , belbfoima , e compo- 
fla  di  quattro  città , e le  Tue  parole  fon.* 
qucfic..  Voi  bauetc  vdilo  dire  fpelTo,  che 
Siracufa  i b maggior  Città  tra  tutte  Tal- 
tre  CiiiàCrcche,e  lapiò  bcUaj  Veramen 
te  ò Giudici,  ch'egli  ò il  vero,  coC  come  fi 
dice,  pcrcb'eUa  i finte  di  fico,  ò entrili  dai 
la  parte  dei  mare , ò dalb  banda  ni  tetta  • 
Ella  bà  i porti  quafi  in  su  le  mura , e nel 
corpodella  Chià , iquali bauendo  diucr- 
fo  entrate , fi  congiuogooo  però  óeU'vlci- 
ta  tutti  infiieme.  Per  bcuicongiuntione, 
vna  parte  delb  città  che  fi  chiama  Ifola.» 
difgiiinta  dal  mare, fi  cógiunge  infieaae  có 
vno  flictiifsimo  pontc,&  è quella  città  di 
tal  forte, ch'ci  fi  crede  ch'ella  fia  compofia 
di  quaiuo  grandibiaiicinli  * QiieAe 
'quat- 
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libro  ti^r 

Hniriif.  *I«»ttro  parti  della  Otti  (recondo  che  rac 
1 ; conta  il  mcdefimo  ) fi  chiamauano  Ifola, 

Acradlna,  Tica  I e Napoli.  Ilche  c confcr* 
^ maio  da  Diodoro  nel  V IJibro  con  quelle 
parole . U tumulto  dentro  di  Siracufic» 
era  grande  temendo  DioniCorifulj  , Ice- 
ta,  e Acradina>  e la  nuoua  otti , e Timo- 
Iconic  lutto  il  reflu.Liuio  medefimamta 
te,  e Plutarco,  e gli  altri  piti  famofì  Scrit- 
tori c'hanno  faitio  rillorit  di  quella  cit- 
tì, dicono  il  medcfimo.Anzi  Strabone  ferì 
• nca  ch’ella  fucompofla  di  cinque  Cittì,  e 
credo cb'et  lo  dice ife  per  quello,  perche 
quella  parte  chiamata  Aaadina , per  ca- 
fion  d-l  filo  fico  grandilsimo,  pane  moti- 
taofo, e parte  piano,  fu  gii  creduto  che 
fulTcrodue.O  'iracufa(d.ce  P.ndaro nel- 
la feconda  Oda)  compofta  di  grandilfime 
Cuti . Ma  e'  m n lari  fuor  di  propofito 
icriuer  qualche  cofa  di  dette  parti  di  que- 
lla cittì , fecondo  che  ci  d fiato  lafciaCo 
ferino  da  gli  antichi . 

La  prma  pane  adunque  d vn  Cherfo- 
nelTo,  la  qual  pane  anticamente  fu  chia- 
mata Cmoicrmon  , ilche  in  lingu/nofira 
vuol  d;r  bagno  poi  fu  detta  Onìgia,e  vi- 
timamenie  Naiio,  in  lingua  greca , che.a 
nella  nollra  Ikmfica  Ifola.  era  pe- 

ninfola  quando  fu  occupata  da  gli  Eioli , 
poi  da'  S culi , & in  vitimo  da’  Greci , ne 
era  ancora  tutta  circondata  dal  mare,  co- 
me li  dille  per  tu  turiti  di  Strabene,  e di 
Tucidide . Poi  preuaknda  il  mare,roppe 
quel  poco  di  flrptto  di  terra , che  la  tene- 
va appiccala,  diuentò  Ifola  affetto , e con 
vn  ponte  fu  ricongiunta  inlicme,come  af- 
ferma Cicerone.  Q^ell  lfola  dice  Sirabo- 
ne  nel  primo , dioggi  fi  congiunge  c6  vn 

pére  i Siracufe,  era  tutta  d pietra 

chiamata  da  Ibleo  pietra  eletta;  ma  non  è 
fetta  con  artificio , ma  per  accrcfcimento 
naturale  d'vna fopra  l'altra , e queftodice 
StraboM.  Ma  a mio  l'épo,  finanche  molti 
anni  manzi,  Carlo  V.  Impermore,  fi  (for- 
zò di  ridurla  vu'altra  volta  in  peninfola  , 
con  le  rouine  dilla  Cilià,e  congiungcria 
alla  S.alia,  ma  non  potette  fer  cofa  alcuna 
. - imnediro  dalla  moltitudine  dell'acquc.» 
dolci , che  abondantifs'mamemc  vfeiua- 
noda  terra  filma.  E mentre  che  fife- 
ceua  quefi't  pera,  che  fu  l'anno  M D LIL 
'*  dtl  mefedi Marzo  , cffer.do  io  Autorcj 
tirttujs  pi-edieatore  in  Mefsina,e  m'apparrcclua- 
ua  ancora  d>  dare  in  luce  quefie  mie  faci- 
che,  i lauoranti  lulla  fopradetta opera.» , 
t abbati:  „in  piima  i irouar  cene  pieire 
quadre,  grandi , r poi  trouarono  i bagni 
felli  di  marion>.  E cavandone  alcuni  mat 
tooi,ccmincio  di  maniera  ì rrelcer  l’acqua 
dolce,  che  d'effa  fi  poiciia  farevnfiumi- 
CtUo  affai  ben  grande.  Con  quefie  cofej>, 
trovarono  vn  pezzo  ri  vn  cannone  di  p>'6- 
bo,  tondo.lungodue  braccia,  che  da  ogni 
parte  baucua  laitto  quelle  lettere  maiuf 
cole.  TI.  CI.,  CAP,  AVO.  GEKM.  le 
quali  parole  mofinM,  clfe  l’autore  di 
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qoeft'opera  fu,  Tiberio  Claudio  Impera- 
«)«.  E fi'guddo  poi  i maeflri,e  rauorato* 
ri  di  cauar  più  oltre , trouarono  che  qiie- 
fio  aquedotto  fi  fi.  ndeua  fino  per  fino  al-  ' 

la  Chiefa  di  S.  Maria  déila  Mifencurdla  , 
doue  al  mio  tempo  s'd  fabficato  vn  Coo- 
uento di  Frati  Minori , chiamati  volgar- 
mente Cappuccini . Onde  fi  v.de  ihanife- 
flaméte  che  l'acque,che  oggi  fi  chiamano 
del  Paradifo,  furon  gii  condotte  per  fino 
alla  Rocca  di  leeone , e per  fido  all  lfola . 

Quella  pane  della  Citta  ò cinta  di  duo 
porti,  l'vno  verfo  Ponente,  ch'era  il  mino  “PortiJm 
re.  e I alito  verfo  Leuante,  ch'era  il  mag-  i>  itré. 
giorc,  la  bocca,  e l'cntrate  de'  quali,  fi  ifi.  ra/i . 
fiende  alquanto  in  mare.  II  peno  maggio 
re,  riguarda  verfo  il  mare  Ionio,  & é ftret 
nfsìmo  IO  bocca,  pcrch’ei  non  è Lrgo  affa 
tìca  mezo  m glio,e  la  Tua  bocca  é riftret- 
da  vna  parte  dal  Promontorio  Plemmirio 
pollo  aC  dirimpetto  dilla  Citi4,come  feri 
anche  Tucid  de  nel  fettirao , e dall'altre  d 
fatto  «retto  dal  capo  della  Città,  doucj 
é hoggi  la  làmqfa  fortezza  di  Maniaci . 

Prelfo  alla  bocca  del  porto , mi  pni  verlb 
Plemmirio , è yn'lfoletta  , che  gira  forft 
cento  pafsi , chiamata  da  Tucidide,  Pieni 
miria,  c da’  Siracufani  ^ detta  di  Sin  Mir- 
tiano.  Il  porto  maggiore,  douc  dalla.» 
bocca  fi  diflende  verfo  terra,é  largo  quali 
due  miglia,c  di  circuito  è cinque.  Dalla.» 
pane  delira  , egli  bagna  le  mura  della.» 

Cittì,  e’I  fonte  d’Aretufe,  e dalla  Cn  fira, 
é pieno  d'ol'ueti,  e di  vigne,  & in  vlti- 
mo  c accommodato  al  nume  Ani^o , il 
quale  i groffo , e nauigabile , C^efio 
pone  maggiore,  ouindo  tutte  le  pani  ;. 
della  Qnì  erano  habitate,  nonfolainente 
bagnava  Ifola,  ma  Napoli , e l'altre  pani 
ancora , di  maniera  , ch'egli  era  abwac- 
ciaio dilla  Cittì  , &egli  l'entraua  infe- 
ro , come  fcriue  anche  Cicerone  nel  fet- 
timodelle  Verrine.  Il  porto  minore, era  •parlami 
tutto  fatto  di  marmo  intorno  intorno , i,,  j,  ci 
come  fcriue  Floro , perde' fu  chiamato 
marmoreo,  e'  1 fuo  fondo  era  tutto  lafiri 
cato  di  pietre  quadratecon  mirauigliofo  .. 
artificio,  di  cui  ancora  ne  fanno  fede  al- 
cune  reliquie.  Perche  li  vedono  ancora.» 

(ilche  d degno  di  marauiglia , anzi  tra- 
paffa  la  creaenzi  del  vero,  ft  la  colà  iftef. 
là  non  ce  ne  ficeffe  ftd.  ) ceni  fragmen- 
ti,  e pezz  d’vn ‘aquedotto , fabncito  fot- 
te I acqua  mar  na , anzi  quello  condotto 
d acqua  dquafi  tutto  intero  . Per  la  qual 
via  veniuano  infin  quitti  Tacque  da  quel 
fonte afeofto,  il  qual  daual  acquai  lut- 
to il  rcfiodella  Città . Quefiopuno  mi- 
nore , batieua  da  min  finiftra  b pano 
delflfola,  ch’é  verfo  Leuante,  e da  man.» 
delira  te  mura d'Arcadina . Datut>edue 
le  parti,  forgeua  vna  torre  , dilfiolirs-me  . 
da  efpugnare  J le  quali  fiironfatic  da.»  " 

Afarocle  Tiranno  diNiracufa  di  pieiro 
fortfiierc  , doue  fi  leggevano  alcuno 
lettere  a «he  manifrfiauano  il  nome  del-  » 
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l'Autorc.come  racc&ta  Diodoro  nel  xvi. 
libro»  ffdle quali nonfi  vdcpurhoggi 
vna.pircra.  In  qu>  Da  pane  crino  morti 
Tempi, come  (crine  CiC'Tone  nelUDo 
libro  4t.lle  Verrine  , ma  due  erano  i piu 
l^mufid  gliaiA't,  l'vn  dc'quali  era  di  di* 
catu'a  Diani  la  quale  da'  biracurani  era 
cbiamaN  Licna  , cioè  fanairicc  delle  ma* 
lattici p rch'eliahautua  già  vna  voltaci 
liberato  tutta  la  Sicilia  da  vna  grandini* 
ma  inrcm  in , come  falfamente  lì  daua- 
no  ad  intendi  re  le  genti  ruperflitoTe  di 
quei  tempi  • Diccitano  in  olire  , che  da 
■]i.iera  italo  dato  all  Ifola  il  nomedOr- 
tigia  > perche  fi  penrauano  d'tuuerla  ri* 
ceuuu  in  dono  da  gli  Dii,  ilche  era  con* 
ferma toancora  dalle  ri'pofle  de  gli  Ora- 
coli. Maraniicbitàdicc  molte  altre  fa' 
uole  circa  quello , come  fcriue  Diodoro 
nel  fedo  libro.  £ come  fi  dice,  che  Tlfola 
di  Dcloicb'è  vna  dclle-GcIadi,  oltre  a gli 
gliri  nomi  , hebbe  anche  nome  Orti- 
gia,  perche  fi  dice  che  i n lei  nacque  Dia- 
na iCiCpi-rcaiion  di  Diana  lU chiama- 
ta anche  enfi  quella  parte  di  SiracuTa*  £ 
quello  Tu  larciato  Icriito  di’ Greci,  che 
(urnn  molto  lidi  in  ritroiiarfiuolc,e  no 
uelle  . Di  qui  auuenne  , che  Pindaro 
nella  fecondi  Ode  dilTc , che  tutta  la  cit- 
tàdi  Siracufairaci'nfacr.ita  a Diana, e 
la  chiama  Tuo  feggio,  e refidenna.  U 
7 cp'O  adunque  confacrato  a Diana,  era 
religiofiflìmn,  e molto  vifiiato dalle  per* 
fune.  £i  'iracufani  celebrauano  la  Aia 
fella  tre  giorni  di  lungo,  con  gran  con* 
corlb,  e ii.ee, uenza  di  popolo,  c s'aitédc- 
ua  a banchcrt , e conuui , ma  molto  piu 
a bere  • c<>me  fcriue  Liuio  nel  quinto  li* 
bro  della  terza  Deca.  Nella  eiualfo- 
lennita, anche  i Pallori, e Bifolci.hau  ua- 
no  i li.ro  1 Ificif,  come  lalciòfcrittu  l’in- 
terprete di  Teocrito . Perche  ceillorodi 
curonauano  tutti  di  ghirlande, e tenendo 
in  mano  c<  ni  bilioni , menauanointor- 
no  i Cerui  congeniti  alla  Dea,  hauendo 
loro  roeflfe  certe  corone  intorno  alle  cor 
na , e datiano  in  olire  molti  pezzi  di  pa- 
ne a diuerfi  animali , e haueuano  le  lac- 
che pienedi  f.roe,  e gli  otri  di  pelle  di 
( apre  pieni  di  vinodl  qual  v.erràdo  a po 
co  a poro  in  tcrra,concrallauano  tra  lo- 
ro in  lodar  Diana,  me  ticndui  pegni  per 
dargli  in  premioa  chi  megho  ialedaua. 
£ Colui  ch'era  piu  valente,  e iuueua  det- 
to mcgliu  di  tutti,  era  menacocome  vie* 
toriofii  nella  citta,  e Albico  gli  eradica 
li  nobiltà , e la  cittadinanza  • £c>'ioro, 
ch'era  no  II.,  ci  vinti,  fi  llauano  apaftere 
animali , e colciuar  terreni , c datano  il 
viuere  al  vittorù*fo,eogni  anno  à tempo 
d terminato  gli  porcaurnoprelènci,  di- 
cendo fimiK  parole . Prendi  qiiellecofe 
ò Pallore; che p r tua  buona  A,nebabi- 
ti  la  città  , e Diin:  ti  mantenga  fempre 
f.iio.  Cefi  pi  i con  ceni  verti  cclebtaua- 
Ru  Diani;e'l  Pallori  viiturìofoft  ritoriu 


ti  nel  Tempio  làceuano  iWàcrificio  fi  c& 
dola  lorovranza.Maiononsòjiàdouei 
nè  inche  parte  della  Città, fi  AiUe  quello 
Tcicpio.Con  tuito  ciò,  e'fi  Vi  dono  alcu-  • 
ne  reliquie, e rouine,  inquclla  pirtc.dcl*  * 
l'lfola,chchoggifichicma  Kifalibra,e  ' ' ' 

molti  fi  (limanoch’cHefiaou  Celle rouioe  * '* 
del  Tempio  di  Dian,.  £r.  u<  ancora  vn'al  rmpi» 
tro'Tetnpioconrecratoa'Mineri.a  &cra  in  utain 
ornai  fiimc,eb  ilillimo.incimadclqua*f„  amie, 
le  era  pollo  lo  feudo  di  b:iucrua(fi  coire  craua 
dice  Ateneo  nel  i'on(<,pcr  autorità  di  Pa*  Mimma. 
icmone,)gecCitn  di  rame, e tutto i dura-  ^tudo  di 
to,il  quale  era  tatuo gnnde, ch'egli  ira..,  Mitarm, 
veduto da’NiU ganti,  ch'erano  inailo 
nure.Coloro.che  parciuion  dii  partii  dt 
Siracufa.come  egli  erano  unto difeofto, 
che  non  poteuano  veder  piu  quello  feu- 
doitfiì  pigllaUinovn  bicc]iicrc,ó  vna  laz 
Zr  di  retraila quale  coglieuinoa  pofltada 
l'aluicde  gli  Deitch'era  fuor  delle  mura 
pnlioal  tempio  d Olimpio , Ot  empien- 
dola di  mclcid'incenfo,  e d'alire  Ipcccie- 
rie, e di  fiori, la  gettauano  in  mare  in  ho- 
nord!  N'  tcunno,e  di  Minerua  £c  haué- 
do  fitto  quello  licrificiojficondo  la  loro 
Aiperllitione,  fe  n’aitdauano  allegri  a lor 
viaggio-in  quello  Tempio, eran  nel  mu 
rp  di  dentro  ippiccate  certe  tauole-do-  "Pitture 
ve  era  dipinu  da  buon  miellro,la  batta- 
glia  fatta  a caualloda  AgaCcclcxotDcnar  "f*  'J»*' 
ra  Ciccrune.£ranui  ancora  ventifecte  ta  F*®  di  Mi 
uole.douc  cran  riiratii  dal  naturale  tutti  »eruaiH 
i liranni  di  .^icilia,con  bdlilCiDa  varie-  btratuja, 
tà,e  vaghezza  di  colori, le  quali  imagini, 
fi  per  la  fitfca  inemuria,e  per  La  conufeiu 
ta  fembianza,  diletcauin^randomcnco 
glihuouiini,.  Le  porte  del  Icirpio  erano  Tempio 
adorne  di  borchie  d'oro , eci  rnmelTo  hetiifsi  - 
d’auorio.e  Ciceronxhce.  che  non  fi  vide  me  di  Mi 
ro  mai.né  le  piu  belle , né  Icpiii  magnifi-  nerua  in 
cbeinteirpualcunr.ln  quelle  ài  vedeua  Siraci^a. 
fcotpica  la  i^cia  d'vna  Gorgone, e Iute- 
Ila  di  Mcd  Jk  co'eapcl  i di  Serpenti  con 
marauigliiifo  artificio , e fatte  con  gran- 
didima  ipefa  . £ K ccellenza  del  artificio 
di  quelle  pone , era  tanto  inaraùigliofa, 
e grande, ch’ella  diede  materia  di  fcriue- 
re  a tutti  gli  litriiiori  greci,  i quali  lalbia- 
rono  A ritte  molte  Cole  d' quelli  porte.  I 
Siracufani  dicono  1 che  quello 'Tempio 
era  quello, c’hogj.1  è il  ntagglore.óilDuo 
rnooi  siracufa  . Egli  è da  t gni  pane  lo-  "»■  • 
ilentatoda  credici  colonne  lcanalaie,có 
bHIiHimi:  bali , e roarauigliofiifimi  capi- 
telli.tk  Ila  quallbnciie  Atro  facce  diGre- 
Ci  molte  in  Agrigento, in  Sellnunte.fic  in 
Segelta.  Era  ancora  in  t)udh  lAjla,alla 
bocca  dell'vnoiedelraliropnnoda  Koc- 
ca  dì  Dionifio , e degli  altri  ’I  iranni-pia 
quale.prrfitn.peredificio.rpcrniapntfi- 
ccnzacra  roirabtliflìma.  Laquak  fu  rroi  . 

Itala  da  llmuleonc  al  tempo  di  Dtimifio 
mnrorr, tanto  grande  c canto  ben  munì*  ''^r’^Zd 
ta  dv^bni'iòrtB  di  arme,cb’ei  vi  troiltytié'  ^ 
trorobada  acmaatiMnisrtiitlapat'iotie, 
e con* 
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e con  queft'arme  ritrouò  ancora  vn  grS- 
. ^mo  numero  di  caualli.  Onde  Timo- 

Jeone.per  cjncellar  la  memoria  di  quel- 
JaTirannia,la  fece  louinar  da Tuoi  Iblda- 
U inltnda’fondamcii>come  afferma  Plu- 
tarco nella  vita  di  TimoJeone.Eche  qtie 
Ha  fortezza  fl^e  nel  piu  (lrettOj&  angu- 
llo  luogo  dell'liblainc  fa  fede  il  medefìmo 
Plutarc^nellamedcfìma  vita« quando  e! 
dicci  cb’a  lei  era  congiunta  Acradina  • e 
. c'iuuendo  clamato  Dionifio  gli  Amba- 
fciadori  di  Timoleone,ch*erano  Euclide 
cTclemacoiCglino  nò  poterono  entrar 
^la  rocca  con  quattrocento  foldatìin- 
Mmcie  ertamente  i effèndo  occupato 
il  porto  da'nemiciinu  bitbgnò  che  v'an- 
dafferofepretamente,e  a vno  a vnoi  fin- 
che gK  arriuarono  a Dionifìo.  Il  medefì- 
nofcrìuc  nella  viudi  Marcello, ch'eOen- 
do  fiata  prefa  Tica,e  Napoli,  & vltima- 
mcnte  Acradina, & hauendo  anche  pre- 
fi) per  tradimento  il  redo  della  città, che 
età  l'irula,egli  la  diede  a facco  a’  fol^ti, 
eccetto  ch'il  Teforo  Reale, il  qual  fU  por 
tato  nell  erario . lì t échiaro,che  la  Zec- 
ca era  nella  Rocca  , e le  ricchezze  di 
lerone,e  di  Ieronimo,G  cóferuauano  dea 
tro  cklla  fortezza , edificata  fbpra  lerui- 
nediquefta  dì  Dionifìo.  La  porca  di 
marmo  di  quella  cìcti,cheguàrdaua  ver 
fb  Settentrione , con  fette  uatue  medeli- 
mamentedi  marmo , e vna  teda  d duo- 
mo pur  di  marmo  , con  quelle  lettere  in 
greco  , e in  latino  ALL’  V C C 1 D l- 
gheitwaTORE  DELLA  7’IRANNIA, 
tr  in  iird  furon  uouate  fotco  terra  , l’anno 
ca/d/if-  M D X XX.  quando  fi cauauano  i fon- 
ti a*y<n,  damcniidL'badioni  deilactià.  L’anno 
medefimamente  MDLIll.  dal  me- 
defìmo  luogo  fi  cauaronoaffàiinme  pie- 
tre quadre,  molto  grandi,  e molte  di  lo- 
roeraiio  alquanto  negre  , & eranopiu 
di  quattromila  in  numptp,  le  quali  cran 
pode,e  dim  e in  cinque  ordini,  & eran_t 
diuife  tra  loro  con  certi  Ipatij  mifurati. 
^pra  quella  imffa  di  piecre,c^'era  mol- 
to grande  di  circuito, era  edificata que* 

, . ' ila  Rocca,  & eraui  dato  adoperato  bitu- 

m( , come  s’è  potuto  veder  chiaramente 
per  alcune  file  anticaglie . Sopra  quelle 
''  rouinc  poi,  fi  comeio^pdetto , leron_> 
minore  labricò  la  fila  cafi  cò  lpelà,&^- 
tificioregio.La  quale  dopo  l’elpugnlKo- 
nedi  Siracufàifatta  da  Marcello,  fu habi- 
tan  da'Pretorì  Romani, come  fcriue  Ci 
ceronenelfcdodelle  Verrine..  Sopra_> 
kiancora  poich’ella  Ai  rouinata,da  non 
lòchi  Al  edificato  vn  caflello  , il  qual 
boggi  fi  chiama  Mariccto,  e perquanto 
fi  può  comprender  dal  nome,  c.  dal  mo- 
do delia  fàbrica.deuetcc  effer  opera  di 
Fertezze  *>racini.  Queda  parte  della  città  ,chc 
di  sirau  s’habiu,  ha  tre  fortezze  a’no 

fa  da  ibi  tempi , l'vna  delle  quali  c il  cadeìlo 
hmm  tÀi  'Marietto , di  cui  babbiamo  parlato  adef- 
yfrow-  la  feconda  è polU  (opta  k bocca  del 


porto  minore,  chiamata  da’Siracufani 
Calà  nuoua,  la  qual  fu  edificata  dalài- 
mo  Alagona  , tome  dimollra  lo  fcritto  Lafina 
d’vna  pietra  polla  tid  muro  fopra  la.»  -dli^OM 
porra, che  dice  coli. 

„ QiulU  rocca  felice,  il  tuo  Laimo 
„ ^tay>na,fefare,e  brama  ih  cita 
„ Slamai  fem^e  thumauiCi^a  tmoua', 

H la  terza  ò di  forma  quadrangolare, 
ne’quattro  cantoni  della  quale  fon  quat- 
tro corrioni  di  figura  rìtonda,voltaci  ver- 
foi  quattro  venti, & d fatta  quella  forcez 
za  per  guardia  del  porto . Fu  edificata..* 
quella  Rocca  da  Giorgio  Miniaco,  Cior^ 
Conllantinopolicanoj  Capitanodi  Con-  Maniaco 
liantino  Monomaco  Imperatore  di  C6-  fójlanii" 
flancinopoli,e  Re  di  Sicilia , tutta  di  pie-  'ncpoliM- 
tre  lauorate  in  quadro,  e ritiene  ancora  no , 
il  fuo  nome  pcrcheellaédagli  hut  mini 
piudom.chiamata  !lc^llelIo,ma  dal  vol- 
go e detta  la  torre  di  Maniaco.  Ornò 
Giorgio  le  porte  d efià  per  eterna  me- 
moria d' vna  (anta  fabrica , di  due  Arieti 
.di  rame,  facci  di  mano  di  macltri  Grecr,e 
fon  di  getto , e credo  che'  fufferu  gitati 
in  Conllancinopoli  ,i  qu..li  poi  fiiron.» 
portaci  a Palermo , per  quella  caefone, 
che  fi  d'ià  adeOb . Efiendofi  ribellata-* 

Siracufà  l’anno  MCCCCXLVIII. 
dalla  Regina  Maria  , moglie  d'Alfunlb 
Re  d’Aragona,  e di  SiciLa,  pcrcagion.,  V * 
delia  corte,  chiamata  la  camera,  com- 
meffa  dal  filo  Re  alla  fua  moglie,  la  qiul  ^ 
rib.'llione  fu  pratcicaca  da  certi  chip 
nonsóidefiderofidì  cofe  nuoue-  il  Re,  iJoaLf 
ch'allura  era  a Napoli,  hauendo  intefp  Jl 
quella cofa,commeffe a Lupo  Simenio 
Durrea, Vicere  di  S cili.,  & a Gnuanoi 
Vctimiglio  Marchefe  di  Giracio,ilqual 
appreflo  de'Siciliani  era  allhora  di  ^ran- 
de  autor  ta.che  vedeffero  d'accómodar  ^ * 
quella  fedicione , e di  ridur  la  citta  focto 
l’obedienza  dcllaRegitu  Egli  fecondo  il 
comandamelo  del  Re , andò  infieme  cól 
Marche fh  a Siracufa,e  mefle  il  Marchefe 
nella  fortezza  eli  Cafanuoua,  6c  egi  fi  ri- 
tirónellaRoccadiMantaci.  Ma  veden- 
do Giouanni,  che  la  fila  autorità  non.* 
gli giouaua cok alcuna  ,s'im.ginòdVfa* 
re  aducia,  doue  la  forza , e l'autoi  icà  non 
valeuano  . Et  hauendo  alle  tati  molti 
■de'primi  di  Sìracufa,  fatto  preccllo  a’an 
cica  parenti  la,  e d’accommodarlecoic 
occorfe  col  Re , econ  la  Regina  , con_>  •** . » 
aflute  promefle  inuitò  come  a vn  ban-  9*"*^. 
chciCoquafi  venti  huominide'principali  *'*  • 

autori  della  ribelUonca'quali  egli  fuoico  ’'■*  j 
fece  ngliac  la  cella.  Effèndo  morti  co- 
fioro  fubito  fi  fermò  il  tumulto,  e la  fedi  ** 

clone  in  cucca  la  (itta . li  che  fatto , n'au- 
uisò  Lupo , che  llaua  in  dubbio  di  non.*  • 
poter  dar  buona  rifulucione  a quella  im- 
prefa,  & egli  per  premio  ^ quella  cofL.» 
tanto  bé  guidata, gli  diede  quelli  due  Arie 
ti,ò  Monconi,!  quali  egli  cooduffe  inCz 
ilei  buoao^'uì  fiio/iouebaucua  la  tua 

làmi- 
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laiiiigCa>  c poi  Antonio  Aio  AiccclTorej  > 
•dornòd'rAi  lafcpoliuradi  queflo  Gio* 
^ tiinni  Aio  padR,  Ma  tffendo  poi  confifca- 
U tutta  larobba  d’AmgOf  anch’egli  Con- 
• te  di  Giraci  f c figliuord'Antooiojb  mef 

a nel  f ifto  Kegio,  come  roba  di  Kubello 
qucAi  due  Montoni  fcron  pre  A di  Gafpa 
ro  di  Spejj  ch’era  allhora  Viceré  di  Sicilia» 
e cauat  i di  Ci Ael  buono,  Airon  portati  m 
Palermo  nel  Palazzo  Reale, che  allhora  u 
chamauaOflerio,&hoggi  r’claUoga; 
B;.Ma  poi  effendo  nate  certe  reuolutloiu 
in  S cil.a  per  la  morte  del  Re  Ferdinando 
‘ Ottol'co,  e marsimaroence  in  Palermo  > 

confidirandoEtiore  Pignatello,  ch'era  i 

• quel  tcimio  Vicert.che  lo  Aar  quiui  d Re 
'fc  non  era  Acuro , prclé  gli  Arieti,  inAeme 

con  l'altro  TeAiro  reale, c gli  portò  al  Ca 
Ael  i mire,doue  ancor  hoggi  A vedono. 
4 Ma  torniamo  al  propoAto  noAro.ClieAa 

lfo1a,b  nch'ella  Aa  piccola,  e ftffoCi,e  nS 
punto  humida,egiriì&ticamcnd'ynmi 
«ho,  e Aa  circondau  darmare,  tutuuia^ 
e piena  di  Fonti  d'acqua  dolce , ì guUà  da 
Aumi  abondanti,  egrofii . 11  che  e degno 
diraarauiglia,  comedicoA  m'racoloiadi 
natura . 'fra  gli  altri  verfo  Punente  , c il 
- ..  *randi6imo,eceIebratifumoFonted'A; 

f!  retu6 , ch'é  bagnato  dall'onde  del  pwto 
maggiore,  il  quale  vfeendo  fuori  di  fam,e 
cautme,  fubito  sbocca  in  mare,  c queAo 
fonte  é molto  piu  conofduto  per  le  fauo- 

• le  de'  Poeti,  e per  gli  ferirti  de  gliHiAo* 
rKi,chc  nó  farebbe  per  le  mie  parole,  e A 
tien  per  certo , che  qucAo  fonte  non  for* 

. ga  quiui , iW  nel  paeie  di  S'racufa,  ma  hab 

' bia  ilAiopr  ncipionelPelop6neAb,eche 

per  certi  fécrcii  canali  fatti  dalla  naturai, 
venga  fottoii  mare  , c sbocchi  Analmen- 
te quiui.QueAa  é cofa  ccrtifsim.ijche  Pin 
darò  tra’  Poeti,  e Timeo  tra  gli  HiAorid, 
ilqual  poi  è Aato  feguitato  da'  Greci,eda 
i Latini,  furono  i primi,  che  d lTero , che 
il  Aume  Alfeo,  che  nafee  in  Acaia,eflcn- 
do  inghiottito  dalla  tcrra.và  furto  il  mare 
quaA  cinquecento  miglia, y>oi  tfee  fuori 
in  Sicilia  in  qtieAa  Fonte . E Pindaro  nel- 
la pr'mi  Odt,  dell'Ode  Ncmee,  dilTe, 

„ ovtn'Xtmdo  rtfpirar  4' .Afftì) 

„ tcnthì^airto [ho 
Il  qual  Acume  ioft  mo , fu  feguitato,  & 
im  tato  da  Vrrgiho  nella  AuByccolica.» 
aH'£gl(JI>  4-  quando  diCfe 

„ Cofil'»ounr*Otriin  un»nmtiu 

_ L'imdc  fAfe 

„ nlgrtH  mar  iitilifv,  andrai  torrfda 
E nella  Georgica  nel  lib^. 

„ Hanerdojfralmrnic  iatcrramtfi 
„ La  veloce  ^rtttifak/afVt, 

E nel  medcAmo. 

^emfa donante  a l'al're/iie 
Sorelle,  eaaó  fuor  de  Fonde  [alfa 
I aiiotidaufta,  tic, 

Encll'Enrd;  lib.], 
s "Hilpnn  mar  Sicilia", paceviuWl* 
„ ijfolat^Mviiifote fiero 


y,  Tlfmino  ì fronte , da  jfB  ,AfUkV  dem 
„ onigia,  e fu  già  fama,  tV il  M fiume 
* utlfiod'LUSefotFaFoodefaìfe 
„ remile  qui  per  viedii  /«*>  otcnllt, 

„ Il  ^,la  ina  miTci  bella  ^tretifa 
„ Con  l onde  Sitiìian,  hnde/mtmfee, 

Ouidio  ancora  nel/,  delle  Ttasformatioj 
oiPice.  , . 

Wi<iT«riaé  Pi/i  ,&  w Slide  tutu 
Siamo,  e SiciUa  io  peregrina  albergo, 

Efiii  d'ogfti  altra  terra  appreizo,  iS 
amo 

Un’ fio  paefe,  e pern^fegpo  W qnefi» 

Terra,  e fon  qnefli  d,drt  tnfa  i earr, 
r pi»  Cit , e prtje  bumle 
Coe  inpìetofa,  e manfiuta  egni  bora 

UconJermfètlee,e^cagme 
ti'babbimdoeto  ieargiarparfe/iuidt 
Bpirtilmgp,ejpatufemart 
in  Ortica  venir,  quando  io  ti  twm  s 
HancT  frena  focccia,  e volto  aliegpo 
Efpauaiadititré,  t pei^ier  me^ 

7Ìon  mi  fio  pane  Udirlo,  io  da  ,a  mia 
•Palria,vu  pano,  t ter  cautme  ofeuro 

•Paffo,  t qnifbl , t énmtda  tejla  alzando 
Ì(uouo  cui  veggio,  e uuoueftelk  miro. 

E Ciaudiano  nel  s.  dice , 

La  quaidi  Fonde  d^retufa  fono 
B daquillt  d'^ìfiomnrue,tlt, 

E Silio  Italico  nel  14- dice 

QmdiittroòUfuifonte,ilcaroAlfeo 
jlreuifa  riceue,  il  jnal  ktcria 
Ve  la  facra  corona  ifigei,0c. 

Timeo  nella  Aia  opera  dUtalia,  e di  Sicilia 
fecondo  che  racconta  StcAmo,dicei  Alfeo 
hi  il  Aio  principio  in  Arcadu  , e dipoi  en- 
trando foitoterra,  forge  in  Siracufa  di  Si- 
cilia nel  fonte  d’Aretuli.  £ mi  penfo , che 
Timeo,  e coloro,  che  An^iffero  inanzi  à 
lui  queAo  medcAmo  , fuflero  mqffi  dal- 
la publica  fama , che  di  inano  in  ma- 
no s 'era  vdita , die  in  Olimpia  $'era..p 
gittato  vn  bicchiere  nei  Aume  Alfeo,  u 
qual  Ai  poi  trouato  in  queAo  fonte  d'Are 
tufa.  EraA  anche  ofTrruato  queAo  ,che^ 
quando  A faceuinoi  AicriAciin  Olimpia, 
che  A ticeuano  ogni  cinque  anni  , _jfoco 
lungcdal  Aume  Alfeo,-  lo  Aereo,  e'ifan-  jg 
•uedcgli  animali  che  A AaiAcauano , “'L  u ,1 
sittauano  nel  Aume-Alfeo , e che  in  quel  ^ ■ 

tempo  fi  vedeuano  vftir  del  fonte  d'Are-  i 
tuli  Tacque  tutte  imbrattate , e torbide . ‘ * 

rft^colod'ApollineOelphico,  fi  diecj 
che  rifpufc  a Archia,cbe  prcfe  il  parer  da 
lui  circa  Tcdficardi  Siracufa,  à queAa_« 
foggia,  Acomc  ferme  Paulània  nel  quinto 

„ Sopra  Sicilia  in  mra>  al  mtr  fi  (loco 
„ Lnlfdadalor  chiama  a Onigu. 

„ CoucFondtfntVirfailfiiime  AUtOs 
„ nife  cem  quelle  d' Arcuila  bella. 

Di  qui  auurnne,  che  Plinio  oel  fecondo  b 
broal  Capitolo  evi. diffe.  Ceni  fiumi, 
per  odioche  ponano  al  mare,  fe  oc  vanno 
fòttoicrra,  come  c il  fiume  Alfeo,  il  qual 
pa&odo  per  Olimpia,  fi  oaliroiide  fottei. 
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A nel  tìcò  del  Peloponnefo,  e le  cole,  ebe 
gittate  dentro.fi  trouanu  nel  la  (un 
re  d'Aretnfai  ch'è  in  Sicilài  nel  pae(c<Ji  Si 
racufa  . E nel  libro  trentefimo  primo  al 
capitolo  quinto  dice  • Quella  è cofa  ma- 
nuigliofiiichcll  fonte  d Arctulà  , puzza 
di  Ijiame.per  cagion  del  fiume  Aifeo.che 
corre  per  Olimpia:  & d verifimil  qucAo'« 
perche  quel  fiume  pafla  fottio  terra  per 
queirifola.  Parlando  Solino  d'Aretufa  > e 
d'AIfeo,d'ce.  Egli  è vero,cbe  Tacque  del 
fiume  , e del  fonte  fi  confanno  in  fapore . 
Dice  Pomponio  Mela  . Egli  i in  Suaculà 
vna fonte  mirabile,  chiitnata  Aretufit^ , 
doue  fi  trnuaoo  le  colè  gittate  nel  fiume 
Alfeoi  che  fi  (otterrà  nel  Pcloponncfo  | 
e^’ci  fi  crede,  che  non  fi  melcbli  col  ma 
ré,  ma  correndo (btio  Tacque  marìn«,ri.< 
(brga  quiuidt  noono  .'E  Paufania  nell’oc 
tHuo  libro,' dice . Il-fiame  Alfeu , ubre  i 
gli  altri  fiumi,  bè  quella  natura,  ch’cgl i li 
nalèonde  fpeflb  foctoterra  , e di  nuouo 
Iheflb  ritorna  di  fopra.  Egli  hi  il  fuo  prin 
^io  in  Filace  d'Acaia,  nella  quale  entrto 
do  alcuni  toérentr dinenta  grolTb , dt  il 
luogo,  doue  entrano  in  lui  queft'acipe  , 
fi  dàiama  Sitaboh.Partcndofi  poi  d»  Fi  la- 
cè,  e da  Simbola,  vien  nel  paefe  di  Tcgrt, 
é di  nuooo 'forge  in  Alia , erictuendoin 
fé  quiui  Tacque  del  fiuroe  Euroia , fi  naf-' 
conde  vn’altra  volta . Dipoi  forge  di  lino- 
no,  doue  fono  i fonti  d'Arcadia,  e palTaii' 
do  pel  paeft  Pifeo.  e per  mezo  della  città 
d'olimpia,  fopra  Cilicne  dc  gliElei-,-  di- 
tienta  naoigabile,  evi  vtrfo  il  mare,epaf 
faodo  folto  il  mare  Adriaticmforte  vn’al- 
tra volta  in  Onigia  i che  hoggi  (i  dice  Si- 
rawfa,  e fi  mefcola  con  la  fonte  d'Aretu- 
fa.  Queftodice  Paufania.  Le  quali  cofo, 
egli  conférma  coti  la  teilimoniàza  di  mol 
te  ragioni,  e argomenti,  nel  quinto  libro, 
dicendo.  Perche  non  crederò  io, che  il  fiu 
ine  Alleo  corra  ftuto  il  marc,c  che  fi  mc- 
fcoli  col  fonte  d’AreTuCi,poi  che  di  quello 
re  fece  anche  lède  l'Oracolo  d’ApolIinef 
il  qual  rifpoTe  quello  medefimo,  a Arckìa 
che  domandaua,  doue  egli  haueflc  a edifi- 
care vna  Città  honorata  , e bella’  Alcuni 
Greci  medefimamente.  Se  Egitij,che  fo- 
ro fiati  in  Etiopia  fopra  la  città  di  Siene , 
e d' Meroe,  dicono,  che  il  linme  NiIo,en; 
tra  in  vn  certo  lago , dipoi  sboccando  di 
qniui  come  da  vna  terra  firma , corre  per 
TFtiopia  in  F.gitto  , e sbocca  in  mare  al 
Faro,  lo  hò  veduto  là  ne’  confini  de  rii  E- 
brti  il  fiume  Giordano,  che  entrando  nel 
lago  Tiberiade,  lo  trapafla  finza  mefio- 
tàr  Icfue  acque  con  quelle  del  Lago,  Se 
entra  ìntegro,  Se  incorrotto  in  vn’altrola 
go,  ehiamaioil  mar  morto, doue  poi  à po- 
co à poco  ficonfor.de  tra  quelle  Mludt. 
Egli  éanche  in  Ionia  vn  fiume, molto  fimi 
k al  fiume  Alleo,  il  cui  principio  è preflb 
al  monte  Micala.  itqual  patfando  per  me- 
ao  il  pelago,  ch'ei  riiroua , rtforae  vn'al- 
tra  volta  a Brachida  nel  porto , damato 


Panormo,e  fin  qui  dice  Paufmia.  Quello 
medefimo  c ifTerraatu  per  vero  da  Ate- 
neo, da  Luciano,  c da  multi  altri,  ma  Stra 
bone  nel  fedo  Iibro,fiflimache  tutte  que 
Ile  cofe  fiano  monliruofc , e fauolofc,  in- 
dotto malsimamente  da  quella  ragione, 
eh;  là  doue  il  fiume  Aifio  fa  b Tua  bocca, 
ch’è  tra  due  Promontori; , Tvnochiamato 
Feano,  e l'altro  Ihunc, non  fi  troua alca- ' 
na  voraginc,doue  entrando  il  fiume,  pof- 
là correre Ibicerraneamencc infinoà  Sira-: 
cufa,  ma  fubitofi  mefculacon  l'acqua  del 
mare.  Dice  in  oirre  il  mèdefimo  Scrabone 
ch'entrando  quello  fiume  in  mare , egli  è 
neccITario i^e  Icfue  acque  diucnrinofal- 
fc, perche  e'  non  entra  con  tale  impeto  in 
mare, che  polTa  per  ranto<  l^tio ai  via_> 
portar  fecu  l'acqua  dolce,  e buona  da  be- 
ucre,  come  è l'acqua  del  fonte  d’Aretufa. 
Con  tutto  quella,  ancorché  Strabene  Ila 
Autor  grauifsimo , e’  non  pare  che  le  fue 
ragioni  pofsino  cofa  alcuna,  fe  non  centra 
coloro,  che  fcriiiono, che  ilfiumcAlfeo ,. 
entrando  in  mare , emèfcolandofi  con_» 
elTo,  porca  poi  l’acque  dolci  al  fonte  d'A- 
retufi.  La  qual  cou  è centra  la  credenza' 
commune,  e concra  il  fenfo.  Perche  tutti 
gli  antichi  che  hanno  scrìi  co  di  quello  mi 
racolo  di  natura,  dicono,  che  il  fiume  Al- 
feo  non  entra  in  mare , ne  fi  mcli:ola_» 
con  elTu , ma  entra  in  vna  voragine  poAa 
fra  terra, echeò  cucco,',  ò parte  dì  lui  vie- 
ne à trouarla  fonte  d'Areculà , il  che  non 
par  gran  cofa,  rapendo,  che  molti  altri  fiu , 
mi  entrano  fot  terra  , e dipoi  efeon  fuori  ; : 
fecondo  che  noi  habbiamo  detto  per  auto 
rità  di  Plinio  nel  (ècondo  libro , come  è il 
fiume  Lieo  in  Afia,TEraCooin  Argolìct» 
il  Tigre  in  Mefopocamia , e molti  altri. 
Eglièdunque  temerana colà  aficrmare , 
citi]  fonte  d'Aretufa  non babbia  principio' 
in  Elide,  auuenga  che  tanti  Icrinori  Gre> 
ci  conuenghinp  mficme  in  qucAa  opinio- 
ne, c che  tanti  fiumi  nafehino  quali  mira- 
cololàmence  in  coli  piccolo  Icoglio  dii  Si-, 
racufa , quali  $ù  la  riuiera  del  mare  verfo 
Ponente.  Perche,  chi  è quello, che  poflL>. 
inueftigare  1 fecreti  di  natura,  c di  Dio.’ 
Chi  hà  mai  veduto  quelle  grandiùiinc  ca- 
uerne  , che  fon  Ibccerra  ì le  quali  inghìot- 
Tifcono  canc'acque  di  mari , e di  grandifsi- 
mi  fiumi , già  canti  Iccoli  fono , e poi  an- 
che le  rigettano  fuor,.’  lì  che  negare, farcb 
he  colà  da  pazza  Chi  finalmente  (per  ve  - 
Dir  alle  colè,che fi  vedOn  tuttodì)  noiL.« 
ammetterà  , che  su  per  le  cime  de'  munti 
non  clchino  (uori,  e nò  tra  bocchino  quell 
l'acque,  che  hauendo  ripieno  le  cauemò 
fottcrrance , bKogna  che  fi  verfino  laj 
qualche luogol Pertanto,  egiiòcolàda_a 
buomini  non  (apere  ogni  colà , e non  po- 
ter vedere  con  gli  occm  il  tutto,  c l>i(oìna 
che  noi  cc  ne  rapportiamo  àgli  amichi,  Se 
allalor  (ede,  e non  (arkne  lieSe-,  a’  quali. 
Arinocele  circa  quefto,  non  li  vergognò 
d'acconlèmìre  nel  fuo  tihrodeltecofo  me  t 
mora- 
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morabili.  E Cicerone',  e Oiodoro  fcriuc^ 
DO,  che  '1  fonte  d'Areiutà,  era  giì  di  fati- 
forata  g;randczza  per  quella  ragione  , che 
molti  di  quei  riui , che  efcono  di  diuerfi 
luoghi,  c che  vanno  fpuJi  qui,  c lì,  e che 
i guifadi  humi  feruono  alle  bocteghc,del 
le  conce  de' corami , congiunti  infitme , 
faccuano  vn  Krandifsimo  jùgo,  ilqual  e(- 
fendo  di  giroruttaoa  parted'vn  miglio,  fì 
diftcndeua  dalla  bocca  d'onde  egli  efcoj 
a^ffoiper  finoal  fonte,ilqual  al  mio  tero 
po  fì  chiamaua  da’  Canali.come  fì  può  ve 
der  ancora  per  alcuni  vefìigi  d'acque,edi 
aquedotti.  doue  gii  era  l'antica  porta  chia 
matad'Aretufa,  fecondo  Liuio,  benché  d 
mio  tempo  fi  chiami  la  porta  de’ Saccari, 
dallaquaie,  Marcello  prcfc  l'ifola , come 
afferma  Liuio,  e noi  n’Iiabbiamo  trattato 
più  diffufamente  nell'Hiftorie  . Effendo 
quella  porta  ìntegra , e murata  con  anti- 
chifsime,e  marauigliofìiSmc  p etrciC  tra 
tutte  le  porte  antiche  fulfe  nmafta  fola , 
lià  venti  anni  fono  per  fortificar  la  Cittì 
/u  ferrala,  e perdd  in  vn  tratto  l'vfo , la_> 
forma,e'l  nome.  Ma  quella  che  hoggi  me 
na  altri  verfo  il  fonte  Aretufa , dedicata'  ì 
Santa  Maria  del  Porto,  pochi  anni  fono  fu 
aperta,  non  ve  n'effcndo  prima  Saia  alcu- 
na. Perche  vn  tempo  fa.  Tacque  del  fonte 
ArctuCi,  bagnaua  le  fue  mura  d'  foorì , e 
di  dentro  era  fatta  i fcalini  grandifìimi  di 
pietra  che  fono  hoggi  coperti  dalia  terra , 
;ù  pc'  quali  andauano  i Siraenfani  ì pi- 
gliar l’acqua  chefurgeua  dentro  allaCr- 
ti.  Maeacndofì'poi  diuifa  AreiuCi  :n  più 
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rami,  e rampolli  in  fìiccelTo  di  tempo,dic- 
de  occafione,  che  quiui  fì  facelTe  quella-» 
porta.  Era  ancora  pieno  di  pefei,  i quali 
per  eCTer  confecrati  ì Diana,  come  affer- 
ma I)icdoro  nel  fello,  non  erano  prefì  dai 
quelle  perfone  fupcrfliliofe,e  quelli,  che 
al  tempo  della  guerra  ne  roangiarono,pa- 
tirono  grauifsime  calamiti  , fecondo  che 
fcriuono  certi  Autori  antichi . Son  le fuc 
acque  gr(iffe,c  piùfelfeche  nonbifegna  , 
ì beuerp,  e chi  Tvfii , per  effer  elle  dure,  e 
di  mala  digeftione,fe n'ammala,  fecondo 
che  ferine  Ateneo  nel  fecondo  libro  Non 
molto  kmtan  dal  fonte  d'Aretulà,  nel  me 
ao  del  mare  forge  vna  fontana  d'acquaj 
dolce,  e getta  Tacque  fuori  del  nure,  te  è 
chiamata  dal  volgo  occhio  di  C'lica,di  cut 
non é fcrittore  alcuno  che  ne  facca  men- 
tione,  ilche  mi  credo  che  fìa  per  quello, 
perche  eglié  vnode'rami , òfonti  vicini 
al  fonte  o Aretufe,Uqual  furgendo  antica- 
mente fuor  della  rrrra  come  gli  altri, e nò 
fuor  del  mare,  come  e’  fa  liqggi , Tacque 
mar  ne  loilfdo  in  fuceffo  di  tempo  quei 
liti,  & occupandogli  ( come  ne  fan  fede  le 
rouine  de'  muri  de  Ih  Cittì , e delle  calè , 
le  quali  effendo  gii  in  terra  ferma , fono 
hoggi  sott'acqua)  bifogna  ner  fora»  ch’e- 
gli terga  fuor  del  mare  . Perche  effendo 
l'acqua  graue,  non  potrebbe  perfua  nata 
ra  vìcir  del  mare,  c iàlire  in  alto  a s'eUa_ia 


non  veniffeda  luogo alto,fìcome  bragie, 
ne,  e Tcfpcncnza  ce  lo  inoltra  Ariiitv 
tele  nei  primo  delle  Mcteorc,c  Xrogooel 
quarto  libro  celo  affermano.  E fc^queftq 
non  d vnodt’  rampolli  del  fonie dAreui- 
fe,e’  bifogna  per  forza  eh’  ci  nafta  iii  qual: 
che  monte  vicino , e (cendendo al  baffo, 
i'alzi  poi  fuori  del  mirc.fpingendolo  il  vd 
to  di  dentro , fecondo  che  cc  ne  fa  fede  ij 
medefimo  Arinotele  . 11  fonte  a AretulU 
adunque,  era  gii  granda,c  vi  fi  potestà-» 
pefeare , & era  circondato  di  grandiflime 
pietre, murate  con  belliliimo  ordine , in- 
torno allcquali,eflendo  giitaio  molto  ui- 
tume,  e pegola , fi  ribittcuano  indietro 
Tonde  del  mare  lènza  fentir  nocumento 
alcuno,delle  quali  pictre.fi  vetfono  ancor 
hoggi  molte  reliquie.  Perche  al  mio  tem 

po,  fi  vedeuano  fopra  qutfle  rouiiK  bum 

minole,e  impegolate,  edificate  cafo,  e bo 
teghe  di  coloni,  ch'atter.dcuaiio  alla  con- 
cia de'  corami,  le  quali  effclido  fiate  roui- 
natc,vi  fi  fece  vn  forlifsimo  Baluardo^pcr 
di/efa  della  C itti,  c dei  porio,  che  fi  chia- 
ma Santa  Maria  del  Porto,  Al  miotempq 
ancora,  cioéTanno  M D VKbdettafonT 
tana  fi  fccò  tutta , ma  in  que  1 mentre  iq^  pj  ufo 

terra  ferma,  cioè  nello  ffretto,  eneUitq  j-_yiren 

del  porto  di  marmo  , forfero  fuori  molli  fj  fecca- 

fonti,!  quali  fi  ftccaronofobiio,.’ch  II  fon-  u no. 

te  d'Aretufe  commciò  di  nuouo  a rif.irge.  lipél. 

le.Qucff  = fon  «lunqn*  •*  ‘*'.”1?' 

moria,  contenute  nella  prima  pane  della 
cittì  di  Sirjcufa,la  quale  hoggi  folamtnic 
ihabitata.  E bench’ella  fia  per  fitu  natu- 


cnaona.-*  OVII..,, r 

tale  munitiflìma, e fortifuma,comc  dieta  , 

Cicerone  nel  fettimo  libro  delle  V cmne.e  . j 

poffa  t-ffer  guardata  da  pochilBmi  huomi- 

ni,  nondimeno  Carlo  Qmnto  Imperado- 
re , l'hà  fortificata  al  noBro  temw  con-» 
fortiflimi,&  inefpugnabili  ^luatdi,c  pun- 

L’àltra  parte  della  cittì  di  Siraenfa , fi  ' 
chiamaua  Acradina  , fecondo  Cicerono»  . ^ 

Diodoro,PlutarCo,e  Liuio,&  énome  gre 
co,che  interpreiato,in  lingua  noftra,  vuol  ^ 
dire  fbmmiti  di  capo,  perche  la  fua  mag-  « ■ 

gior  parte  era  in  vn  monte,chc  fopraflaua  /“• 
alTIfola,e  la  natura, e filo  del  luogo:  c Plu- 
tarco nella  vita  di  Marcello,  ci  fanno  fede, 
che  quefia  parte  doucua  effer  piu  forte , c 
piu  grandodelTalirc,  e quafi  compofla  di 
piu  dtià.E  ch’ella  fuffe  vie  na  a Ortigia.e 
feparata  da  lei  lolamente  con  vn  ponte,-, 
nón  Thò  per  coniettura,ma  per  ceniflimo 
giudicio.  Perche  dicendo  Strabene , chcj  « 

Acradina  fi  eongiunfc  a Ortigia  dopo  la^  • 
venuta  de'Qjrintij , la  quale  aggiunta,  fu 
fetta  perche  la  flrcitczza  dtlTlfola  non-» 
poieua  capir  tanta  gente  i chi  può  dubii^ 
re , ch'ella  non  le  fuffe-  edificata  apprt  flirt 
Il  che  anche  li  vede  chiaro  per  le  parqle.p 
di  Liuio,  quando  e’dice  nel  quarto  libro 
della  guerra  Cartaginefe.che  Andronodo- 
ro.ilquate  baucua  fortificato  la  forttZM 
delllfola , e meffoui  dentro  quel  prefidi» 
eh  egli 
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ch'egli  hiuea  pocmoiil  giomn  fceufte  in 
sU  Talba  a|»'eodole  porte  dcincola,  andò 
nella  piazza  d’Acradmai e ncll'altaic  dclj|| 
Concordia . E nel  medciimoluogo  nerfr 
libro  dice.  Prima  che  Marccilo  con^u  ffif 
U Siraculài  Tica,  e Napoli , che  fon  parti 
della  città  gli  s'arrendcrtxio . Le  quali ha- 
uendo  rìcenute,  andò  con  tutto  il,campo.^ 
por  l'affcdio,  e dar  laflàlto  1 Acradina. Al 
la  difcfa  della  quale  lì  milcro  non  fobmc 
te  quelli  eb'crano  di  dentro>ma  vi  venero 
anche  quei  di  NaiTo  , lafciaudo  voti  i luo- 
ghi, e prefidij,  doue  gli  erano  Aati  poni . 
£ plutarco  nella  vita  di  Tinuilconc  dice, 
che  la  Koccaera  congiunta  con  Acradina. 
Et  eflendella  nello  flretto,  liconie  habbia 
mo  detto,  & habitata  fola  con  l'ifola  da.» 
Dionilio  minore  nel  vitimo  del  luo  Imp^ 
rio,  chi  non  vede  che  Acradina  era  v.cimf- 
firoa  aU'lfoIal  lo  mi  fono  allungaro  più 
del  douere  circa  quello,  per  amor  di  certi 
che  fon  poco  cunolì  di  cercare  il  vero,  e 
per  auucrtire  i forefticri , & i rerrazzani, 
che  noo  li  lafcino  aggirare  da  conoro  cir- 
ca Ih  veriràdell  Hiltoria  in  quella,  e in  al- 
tre cofe . Acradina  adunque , li  d'itendeua 
da  qucùo  piccolo  interuallod'Ortigia-i , 
per  fino  i quel  luogo  chiamato  hoggi  la 
beala  greca,  e contcncna  in  fé  tutto  il  pae- 
fe  per  fino  al  mare , dal  quale  ella  era  ba- 
gnata verfo  Leuatc,e  verfo  inczo  giorno, 
come  fcriuc  Liuio  nel  quarto  libro  della 
feconda  guerra  Cartaguicfe , e lo  d mo- 
ntano ancora  ramicaglie  dcllecouinatcj 
mura,cbc  giaciono  fparfc  <jua,e  là.lnquc 
Ha  pane  più  vicina  à Ortigia!  era  vn'habi 
' tallone  grandifsima,  c roarauigltofa , 1^ 
quale  fi  chumauaperfopranome  , la  cafa 
de'  C ITanta  Letti,  come  ofii  rma  Diodoro 
nel  decimofi  fio  libro,  & era  fiata  opera_i 
cK^a'ucleRe  de'  Siracufani.  C^e-fia  tra 
paflandod'architc(tura,di  bcllctza.di  ma- 
smficenza,  e di  grandczza,tutte  1 allre  fa- 
briche  di  Sicilia,  ctiamdio  qucHe  de'  Tem 
piÌ,eficndo  porcolTada  vnafactta,ruuinò, 
t mm  vi  rimafe  pure  vn  venigio  minimo 
di  lei.  In  quella  parte  della  Città,  era  vna 
grandifsiira  piazza,  doue  erano  pornehi , 
e androtii  larghifsimi , dentro  a'  quali  al 
tempo  del  verno,  e delle  pioggie  s'tfcrcj- 
tauano  i lottatori.  Eranui  ancora  il  Prita- 
neo, cioè  il  Palazzo  da  tener  ragion  ciui- 
Ic,  e criminale  , molto  bene  adornato  , c 
tra  gli  almi  ornamenti  v'eia  vnaflatua-t 
di  Saffo,  fatta  di  mano  di  Ma  reo  Sillamo- 
nr  rrultereecccllcntifsimo,  la  quale  era 
^clliftima.edi  tutta  perfcttione,&  haue- 
iia  intagliato  nella  bali  vn'Epigramma_a 
Greco  beliifsimo  , di  cui  fa  memoria  Ci- 
ccrAnt  nel  fello  dtU’orationi  centra  Ver 
re  , ancor  ch'ci  non  metta  iverfi  . EraJ» 
anche  in  Acrad'na  vn  grandifsimo  Palaz- 
zo da  tener  rag cnc  , ch'amato  da’Grcci 
aRiilcutcrio , il  che  latinamente  vuol  circj 
Curia  , ó Corte , e irà  gli  altri  Tempi) , 
’ch'trano  molti  in  quella  parte  ,il  più  bcl- 


Incra  quello  di  Gioue  Olimpio,  che  fu 
fatto  uà  Itrone  > & era  di  giro 

l’ottaua parte divn  miglio,  hauendoia-' 
lunghezza , c l’alcezzn  proport  onc  , & 
era  preffo  alla  piazza,  poco  lontano  dal 
Teatro  , c v'erano  cupole,  c piramidi 
grandilsimc,  cbellifsime,  ficome  affer- 
ma Uiodoro  nel  uebimofefio  libro.  Evi 
fi  vede uano  appiccate  intorno  molte  fpo- 
glic  di i-'ranccfi , cd’Illiri),  le  qual’ il  Se- 
nato Romano  haueua  donate  à lcrone.< . 
Eraui  ancora  rimagine  di  Gibue  Impera- 
tore, fatta  con  grandifsimo  , c quafi  diui- 
no  artificio,  la  qua  le  era  icnutacon  gi  an 
dillima  religione,  e riuerenza,  che  i Gre 
CI  chtamauano  Vnion , cioè  fimulacro . E 
fu  vna  delle  tre  imagini , ò fiatne  di  Gio- 
ue, le  quali  cranoi  quel  tempo  nominate 
nelmondo,&  erano  fatte  ad  vn  medefimo 
modo,  e vn'altra  n'hancua  tolta  Flaminio 
di  Macedonia , e pofiala  in  Campidoglio, 
l'aliracra  tenuta  facratifsimain  Panio,co 
tre  fcriuc  il  medefimo  Cicerone  nel  fi  fio 
contea  Verrc.  Maquefia  terza  flaiua..* 
era  tenuta  in  Siracufa  con  grandifs'iinu^ 
veperatione,e  nonfolo  era  rrnuia  in  pre- 
gio da  quelli  del  pac(e  , ma  i Ibrefiicn  an- 
cora treni  uano  di  paefi  lontani  per  veder- 
la, c farle facrificio . Furonoin  Aaadina 
ancora,  il  7 empio  di  Giunone  appreffo  al 
lito,  l’altare  della  Concordia  di  grandiisi- 
ma  nucrcnza.elTcn'p  od’£fculapio,neì 
quale  era  la  fiatua  dello  Dio  Pan , fatta 
con  marahigliofo  artificio  ,e  quella  d Et 
cclapin  ancora,  doue  al  fuo  tempo  fi  face 
uano  grandifsilne  fitlc.Vi  fu  anc..ra  il  l'è 
pio  di  Kacco,chiamato  da  loro  L'bero,do. 
uc  fi  face  uano  i fiioi  facrificij  inficme  con 
\quelli  d’Ar'Ibn.  figliuòlo  di  Ricco,  ilqua- 
le  fi  crede  ua  da'  Greci  che  fuffe  fiato  in- 
iicntor  dell'olio,  c v'cta anche  lafua fia- 
tua, fatta  con  marauigliofiilimo  artificio, 
f'condo  che  dice  Cicerone  conira  Vene, 
t Ufodoro  nel  XX.-I'bro . E'nonbifogna 
trapaffar  cqnfilèiiola  Sfera  del  Sole  che 
v’era  Etra  di  bronzo,  la  quale,  fccódo  che 
dice  Ateneo, era  in  quefia  parte  della  Cu- 
ti,nella  guale  fi  vede  nano  torni  moti  del 
cielo,c  di  tutti  I pianeti,  gli  afpciti,le  riuo 
luiioni,il  Lcuante.il  PonÉte.i  venti,  i mi- 
nuti, il  nafeer  delle  fisllc,e  finaimcnje  e.-a 
vna  imaginc  di  tutto  l'opificio  della  Na- 
tura,fattoartificiofamfte  per  farlo  vifibile 
à gli  huomìni.  Nell  vicima  pane  d’AcradI 
na  verfo  Settftr  nne  era  vna  fortezza  chìa 
mata  da’  Greci  Galeagra,che  in  noftra  Un 
gua  vuol  dirbri^one  di  ribaldi, e foprafia 
ua  al  porto  fls’  Trogili  fccódo  Tucid  de  , 
della  quale  fi  vedono  al  mio  tempo  molte 
rchqutc  grandiihmc,  e bclliffime  nella  vi- 
gna di  P.ciro  Agofiano , poco  lontan  dal 
luogo  chiamato  Scala  grca,  appreffoal 
qual  luogo,era  il  porto  de  Trogi'i, fccódo 
Liuto,  c T ucidide.  Da  la  pane  che  guarda 
ferfo  Leótini,  era  vn  patfe  chiamato  Lea' 
tompcdo,coine  dice  Plutarco  nella  vita  d- 
L - Dione.  ‘ 
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Dione.  Erùui  ancora  le  Latomie,óLatu> 
miciboggì  detee  dal  vulgo  le  cagliate, die 
fon caue  di  pietre , donde  iicauauanoi 
Taflì  per  fibricar  la  citta , come  anche  a 
Napoli, delle  quali  caue  poiDioniiio  egli 
altri  Tiranni  ii  fcruirono  per  prigione . 
Dice  Cicerone  concra  Vetrone  .Egli  era 
in  Siraculh  vn’opificio  grandilCnio,c  v'è 
ancora.il  quale  c tutto  di  faCTo  iDafficcio, 
e molto  profondo, tagliatoinfì no  ai  balTo 
con  gran  mani&ctura,e  non  è iinprdà  fé 
non  di  tnolci  Re.e  Tiranni.  Le  Latomie 
(dice  Afconio  Pediano}  che  fono  in  S'ira- 
cufa  le  prigioni,fi  chiamano  coG , perche 
elle  fon  certi  luoghi , d'onde  G cauano  le 

f licere, e fon  chiamale  cuG,G:còd()  il  par> 
ar  Siciliano . Quclte  erano  certe  prigio 
ni  Ibtto  terra  grandiflime  , tutte  tagliate 
inpietraviua,eviG  metteuano coloro, 
che  dal  piiblicodoueuano  effer  tenuti  in 
prigionr,c  non  Iblo  vi  G metteuano  quel- 
li della  cictì,ma  coloro  ancora.che  veni- 
uano  di  diuerG  luoghi  dell'IGila.  Sono  in 
Acradina  molte  altre  cauerne , tagliate 
in  pietra, molto  marauiglioG;  da  vedere, 
tra  le  quali  le  maggiori  Ibn  quefle  , vna, 
che G ch'ama li^rotta  di  S.Nicclò, l'al- 
tra ch’^  grandiOima , e fatta  arciGciofa- 
mente  per  cantarui  miiGca  , percho 
v'è  vn  bellilGmo  Echo , non  fatto  natu- 
nlmente,  ma  per  arte,  perche  non  G>- 
f-imentc  vi  G feiue  la  rifpoGa  delle  voci 
grandi,  ma  delle  piccole , e pienamente 
efpreflfe, ilcheè  cofa  mirabile.  La  ter- 
za è nel  orto  de’fralidi  S.FranceGto  zoc- 
colanti, laqual  fi  chiama  la  grotta  di  S. 
Maria  di  Icfu , la  quale  benché  fialirctu 
in  bocca,  piu  nel  dentro  peròc  larghiGi- 
ma,e  v’è  anche  vnlagod'acquadolce.  E 
folto  la  Cfaiefa  di  S.  Gtouaniti  fon  certe 
ibelonche  diuiiècon  larghiGìme  vie,  co- 
me d'vna  cittì, le  quali  fcruiuano  antica- 
mente per  cìmitviij,  pero  che  dalle  ban- 
de G vedono  molte  fepolture  di  pietra,& 
in  vliimo  G vede  anche  la  grotta  vicina 
alia  Chiefa  di  S-Lucia  , cauata  con  gran- 
d'Gìmo  artiGcio . E come  dice  Cicerone, 
tutta  Acradina  non  era  altro  ch'vna  tira 
da  larghiGima,e  furiiiGma,  doue  per  tra- 
uerfoeran  polli  molti  bellifiimi  cdiGci,  i 
quali  a’cépi  notlri  per  cagion  delle  guer 
te, e ancheper  la  vecchiezza  fon  tutu  ma 
cati.  Nel  MDLlil,  fu  ritrouata  vna  por- 
ta integra  di  quella  città.poco  lontana-, 
da  quegli  icogli  che  hoggi  G chiamano  i 
due  Itacelli  ,e  fu  anche  feoperta  vna  via 
tutta  laftricata  di  pietra  viua , la  quale 
era  (lata  gran  tem}rà  fotterra  . e quefla 
era  la  forma e'I  Gto  d'Acradina  . La  ter- 
za parte  della  città  di  Siracufa , G-contlo 
Cicerone, era  domandata  Tica  , che  lati- 
naméte  vuol  dir Fortuna.perche  in  quel- 
la era  il  Tepio  antichiGimodella  Fortu- 
na la  quale  anche  da  Plutarcho  nella  vi- 
ta oi  Marccllo.è  chiamata  Bnifnca,e  ere 
do  per  quefla  cagione,  perche  la  fbrtuna 
d'vno,é  vJU.EUaera  congiunta  alle  mu- 
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ri  d’Acradina, verfb  Ponente,  la  qual  per 
non  elTer  naturalmente  molto  (torte,  do- 
,po  la  cacciata  di  TraGbulo, fuforciGcata 
'da'Siracufani , e cinta  di  muraglie  come 
Acradina.fecódo  che  Gtriue  Diodoro  nel 
vndecirao  libro,di  cui  G vedono  ancora.^ 
bellilGme  anticaglie, e rcuine,intornoal 
le  quali  non  erano!  Gili  fatti  artiGciofa- 
méte,come  G fa  hogg i,  ma  le  mura  a rda* 
uano  a poco  a poco  pie(  3do,  e chinlidoG 
cito, ch'elle faciuano  ilfuflo  da  lor  mede 
Gme,&  ogni  colà  era  di  pietra.  Eraui  vn 
grSdiflimo  Ginnafio,e  molu  Tcpi.e  fecó- 
do  che  fcriuc  Ciceronc,era  molto  habita 
ta.ln  cima  della  città  era  vniuogo  riltua 
to,c  tutto  recifo  d intorno,  chiamato  da’ 

Greci  Epipole,  che  vuol  dire,  fopradare, 
perche  ài  quello  G poGon  vedere  nò  f<  la  f . 
mente  la  città  di  Sitacu(i,c’l  porto, mail(  ^ ^ 

Promontoriodi.1  Pachino  da  mar.dedra,'' 
eda  mS  Gn  lira  il  Peluro,  i monti  di  Ca- 
labria,l'alp.  di  Taormina  , e'I  monte  Ec- 
na.Epipoli  (dice  Tucidide  neLt(lo)èvn 
luogo  rcciio  intorno,  c che  (la  (topra  alla 
terra, e non  viG  può  andar  fe  non  da  vna 
banda,perrhe  effendo  l’altre  pani  molto 
enee  ditGcili . non  vi  G può  (alire  in  mo 
do  alcuno . Quello  luogo  verfola  citta  i 
aIquantochino,e  piejato,e  però  da'.vr.a- 
ciifanifu  chiamato  Epipolc.perch'egli  è fcrtezu 
molto  rileuato  (topra  gli  altri  Nella  cima 
di  queGo luogo, era  vna  fortezza  chiama  su-uciilà 
ta  da'Grec.  Labdalo,fecondo  rucididc,fh  amai* 
benché  L'uio  nel  fedo  libro  della  fecòda 
guerra  CartagineG  la  chiami  EOTapilnne. 

^eda  era  tutta  fatta  di  pietra.e  fabrica- 
ta  con  marauigliofo  artibeio,  di  che  fìn^ 
no  fede  le  (uè  belliOime  .nticaglie,  di  cui 
intuita  Siracufa  non  fi  può  vedere  cofa 
piuan’ica,nepiu  maramgliofa.Qoiui  fon  • ' ' 

molte  diade  fottetrani  e. tutte  IjlTricate, 
che  vanno  in  diuerfe  parto  della  cirt^, 
dellc'qoali G feruiuano  i Re,  ò i (oldpti 
per  nafconderfi , quando  nafccua  qual- 
che tumulto  nella  terra  . ó ver  quando  i 
nimiciGilTcro  entrati  dcmio,  pcrcchc 
per  quelle  G poteua  ageuolmcic  andare  a , 
d ucrG  luoghi  di  Ila  città . Qu.  do  luogo  è . 

hoggi  volgarmente  chiamato  ca'Siracu- 
(ini  Mong  bcllilio.  %pta  Epipoli.cLa-  rattija, 
baldo  quaG  la  quarta  patte  dvn  miglio 
verfo  Ponente, è vn  tumulto  tagUato  in- 
torno intorno,  chiamato  Euriolo  da  Tu- 
cidide nel  fedo , che  vuol  dire  gran  lar- 
ghezza, eda  Diodoro  nei  ventcGmo  li- 
bro è detto  Euriolo  . cioè  largo  cerchio. 

Nella  flia  fommita  è vna  Rocca , joffa- 
mente  fabricata.e  antica,che  deueua  fer- 
uir  per  far  la  guardia  , la  quale  hoggi  è 
meza  rouinata  , e non  vi  G vede  altro  di 
bello , ch'vna  cidcrna  cauata  in  vn  fado, 
e chiamaG  hoggi  Beluecere,  feoprendoG  trìnrdt', 
daquclluogoil  paefe  del  Pachino,  e del  redi  Si-' 
Pelote. Quattro  miglia  fopra  Euriolo, è racufa, 
va  ceno  monte, tutto  accerchiato  di  feo  ibr  eof* 
fcefe  rupi,  c la  Aia  cima  è chiamata  da_a  tr*  . 
Tucidide  nel  Vii.  Lepa , cicc  Prcmon-  . 

torio, 
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torio, & hoggi  volgarmente  e detto  mon 
teCrim:ti.  Lontanavo  miglio  da  Lpi- 
poli  verfu  Leontini , eravn  luogo  detto 
Leonlo)  da  1 ucidide  nel  V 1.  di  cui  a’  no- 
ftrì  tempi  non  fi  vede  ne  fogno , ndroui- 
na  alcuna.  ApprclTo  ì Epipoli , fetto  alla 
fortczztdi  Labdalo  > e Pentapilo , era  il 
nmìo  - horologio , chVra  opera 

fio  di'  Dionifio  maggiore , come  fcriue  Plu- 
aauino  **'  *^‘one,e,v’era  il  palazzo 

auvnarr  dd  med^fimo  doue  erano  ftatilpor- 
tati  i Plataniinfin  dairifolaÒiomedc,]  qua 
li  erano  alberi  nuouamcnic  veduti  in  quei 
paefi,  e v'erano  flati  portati  per  ornamen 

10  di  detto  palazzo , fecondo  che  fcriue^ 
Plinio  nel  duodecimo  libro  al  capir,  pri- 

' mo . Di  queflo  palazzo  poi , ne  fu  fatto 
quel  Ginnafio  grande , di  cuihabbiamo 
parlatodifopra.  In quefia parte,  eraitj 
molli  Tempi),  ma  il  più  famofo,  il  più  an- 
tico, e‘l  più  venerato  era  queldclla  For- 
tuna. E Plutarco  faiue  nella  fua  Politica, 
..che  Tìmoleone,  poi  ch'egli  hebbecac- 
di  cijti  i Tiranni  di  Sicilia , edificò  inSira- 
Fortmd  euf,  yp  nurauicliofifsinin  Tempio  alla-» 
la  Srram  Fortuna.  Perche  gli  antichi  attribuiuano 
/d»  tutte  le  colè  profperameme  fatte  alja  Por 

luna,  e non  lapeuano  lodarla , neringra- 
tiarla  altramente,  che  col  far  cofi  fatti  e- 
' difi^'.  Ma  fe  Tìmoleone  edificalfe  que- 
flo 'Tempio  in  Tica , io  non  l'hó  trouato 
ancora  in  alcunodi  quegli  Scrittori  , che 
mi  fon  venuti  alle  mani . £ quel  paefe.»  > 

' doue  erano  edificate  quelle  due  parti  del- 
‘ la  Cittì,  cioè  Acradina,  e Tica  , è volgar- 

mente hoggi  detto  Terracati.  Il  qual  pae- 
fè  elTendo  pouero  d'acqua , vi  fu  condot- 
ta per  ingegno,  e poter  de'  Siracufani,con 
■I  aqùedotti  fotterranei,  come  fi  là  hoggi  ,i 

quali  eran  forati  i balTo  , quant’era  alta  la 
ftatura  d'vn'huomo  di  giufla  mifura . Et 
accioche  l'acqua  non  hauclTe  impedimen- 
to  alcuno, e che  per  tutta  la  Cittì  fulTej 
TazZi  da  commodo  il  tirar  dell'acqua , furon  latte 
caìéar  ac  dìuerfe  ftrade  molte  bocche , à vib  di 
pozzi  • Et  i nomi  de'  luoghi , doue  s'ati 
racufa,  tingono  dette  acque , fon  quelli.  Verfo 
mezo  giorno  è Trimilia,  Gareimo , e P«- 
radifo-’verfo  Settétrione  èTargiuni,Tar- 
gia,Bofco,e  T argetta.  Ma  d'onde  habbia- 
no  prindpio  quefl’acque,  non  li  sì  certo, 
benché  molti  credmo  percongìetturaj, 
ch'elle habbiano nel  monte  Crimiii,ma 
elle  vi  fon  condotte  con  fonile  artificio, 
&i  fonti  fono  (liti  chiuli  don  bellifsima 
maeflria,  tc  induftria.  Ma  ('altre  acque , 
che  fi  conduccuano  io  Siriculà , per  via.^ 
d'aquedotti,  murati  di  calcina,  e mattoni, 

' benché  i luoghi  hoggi.  habbiano  perduto 

11  nome,  tuttauia  e'  non  è però  difficile  K 
làpere  doue  elle  haueano  principio,e  d'on 
de,&  in  che  modo  elle  veniuano,vedèdofi 

* ancor  hoggi  vna  gran  parte  di  quelli, effe- 
re  in  piedi.  Peroche,quafi  venti  miglia.» 
lootan  da  Siraculà  verfo  Ponente,  è vna.» 
grandilsuiu  valle,  la  quale  in  vo  cantone 
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d'vna  rupe  falTofa  , hà  vn  caflellettochia 
mito  ìortmo,  & e moderno.  Di  qui  elee 
vn  grandifsimo,  & abondantifsimu  fonte 
chiamato  hoggi  Guciuno , & fubito  da., 
principio  comincia  à formare  vn  fiume,  .1 
qual  appena  corre  cento  pafsi , eh  egli  é 
fatto  maggiore  da  due  fuoti,rviio  chiama 
co  Argentino , e l'altro  Kugio  , quello  è 
dalla  banda  finiRra , e chiamali  ì quella.» 
foggia  per  cagione  delle  lue  arene , chcj 
paiono  d'argcio,  e queflo  gli  vicn  da  man 
delirale  fono  al  callello  ancora  è vn'altro 
fonte cluamato Primo , ilqual anch'egli  fi 
mefcola  con  quefl'acque.  Sopra  Sorcino  è 
vn  colle,  hoggi  detto  Serra mézano,  tutto 
refcifo  intorno:  al  pie  del  qual  colle  verfo 
meZo  giorno  in  capo  d'vna  valle,laquale  è 
irà  Pantalica,  Se  vna  Città  oggi  dillructa , 
cheanticamécefi  chiamaua  Lrbefo,c  Ser 
ramcnzano,forgono  due  altri  fonti,  coil» 
crand.Ilima  abondanza d’acqua,  chiamali 
boggi  volgarmcie  Buttigliarie,  i quali  firn 
no  di  fubito  anch'efsi  vn  fiume . Laonde  i 
Siracufani  per  carcllia  d'acqua,  furon  con- 
flretcì  à cauar  vn  condotto  fotterra,e  con 
gran  fatica,  c fpefa  condurlo  alla  Cittì,  il 
qual  fi  chiama  hoggi  il  cùdotio  della  bc  1 
la  femina.  Dipoi  ùttoui  di  fopra  vn'arco  à 
guifa  d'vn  ponte,ch'è  ancora  tioggi  in  pie- 
di,e fi  chiama  il  Ponte  del  fiume,  vi  lira- 
ron  détto  ('acque  delle  Buttiglierie,  c poi 
alla  Chiefa  della  Nunciaca  folto  ì Sonino 
le  mefcolarono  col  fiume  Guciuno.  Di- 
poi con  molli  aqucdoiti,parte  murati  (b- 
pra  terra,  a parte  cauati  focterra,coaduffe 
ro  ('acque  aMndanceméte  nella  Cittì,qua 
fi  venti  miglia  lontano:  de’quali  aquedoc 
ti  fi  vedono  ancor  hoggi  molte  veiligia. 
Quefli  canali  poi  ai  tempo  che  gli  Atenie 
fi  combatteuano  Siracufa,  furon  rotti  per 
priuargli  d'acqua , acciochc  per  lo  manca- 
mento  di  quella,  folTcro  forzati  detti  Sira- 
cufini  à réderfi,fcc6do  che  ferme  Tucidi- 
de nel  vi.lib.£  quefl’acque  effendo  già  rot 
ti  i canali,  entrano  nel  fiume  Anapo . Ma 
ritorniamo  ì Tica . Nella  più  baffi  parte 
verfo  mezo  giomo,era  la  cafa  di  Timoleo 
ne  Corintio, che  (benlè  la  TirSnidc  in  Sira 
cufa)  laqiule  gli  m fabticata  dal  Senato, c 
popolo  Siracufano,  effcnd'egli  diuentaro 
cicco)  e fi  crede  da'  Siracufani,ch'ella  fùf- 
fe  , doue  è hoggi  la  Chiefa  .li  San  Pier  da 
Trimilia.  Poco  lontandi quiiii cran Icj 
porte  Agregarie,chiamate  da  C’ceron  nel 
leTulculancSegregiane,  fuor  delle  quali 
era  vna  gran  moltitudine  di  Sepolture ,tra 
le  quali  Cicerone  fi  vanta  d'hauer  troua- 
tu  la  fepoltura  d'Archimede  . Scriuc  Tu- 
cidide , che  qui  era  vicino  il  piccolo  calici 
lo  di  Sica.  Io  non  trouo  altro  che  diro 
arca  quefta  Tica,percbe  tutto  il  rcflodcl 
pzefe,  cofi  di  quella,  come  d'Acradina  , c 
tanto  infaluaiicbito , & incollo  , che., 
non  fi  poffon  vedere  altre  rouine,  nè  al- 
tri veftigi,che  quei  pochi,  che  iohòrac^ 
contati , « s'ei  non  fuffe  l'auioniì  de  gli  : 
L » Scrit-  ■ 
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fcritcori , che  s’affitican  molto  intorno 
alla  difcrizzione  della  grandezza  di  Si- 

* racurj>  noi  non  potremmo  quafi  crede- 
re, che  quiui  rude  (tata  città  alcuna . Au- 
uenne  è quella  regione  tanta  rouintut, 
cosiper  rindullria  de  Romani  ( e maf- 
fimamente  al  tempo  di  Sedo  Pompe- 
io,  } i quali , o poche  o aediina  in  quei 
luoghi,  vi  lalcarono  delle  memoiicj 
dcU'opcre  ant’cheS,  coli  ancora  per  la 
natura  del  luogo  tutto  Qiflbro  , ondcj 
buttati  a terra  gli  edifici!  . che  non., 
haueiiano  i fondamenti  molto  profondi, 
l'iflcirc  rouine  fi  poterono  molto  facil- 
mt  te  disfiirc,  e portar  via  di  fi  fatte  cofe. 

Laquaru  , & vitima  parte  delia  cittì 
parte  di  di  Siracufit,laqualc,p.r  edere  Hata  l'vlti- 
ìirtcnfa,  ma  a f rfi.fu  chiamata  grecamente  Na- 
poli,chevuol  di  re  città  nuoua,era  predo 
verfo  Settentrione  a Tica,e  v<rfo  Lcul- 
te  era  congiunta  ad  Acradina,&  era  po- 
lla in  quel  luogotche  hoggi  volgarmente 
fi  dice  li  Muragli,cdiqui  ageuolmeniefi 
cóuii  cono  colorq  che  dicono,ch'e|l'era 
tra  rifola,e  Acradina.Nel  fommo  di  Na- 
poli era  vn  1 eatro  grandiffimo,  il  quale 
fecondo  b fantafia  di  Cicerone,  e di  lucii 
coloro,  che  furono  a quel  tempo  in  Sici- 
liav  ra  belliiCmo , di  cui  fi  può  vedere  in 
_ e.  qualche  parte  la  firma  (colpita  in  viuo 
^r**iW*"  làHo.  Egli  era  accerchiatod’intornoin- 
torno  di  grandidime  mura  fatte  di  fidi 
• aiiiruu  gr,  gf, (funi  intagliati, At  haucua  nella  par 

• te, che  guardaua  v-rfo  Tica,  vna  fonte.? 
che  veniua  rer  condotti  fotterranciKaua 
ti  con  b'  llidìmo  artificio.laqual  fonte  ha- 
uend«  perduto  ilprimo  nome,  fi  chiama 
Sar.cinamer.te  Gareime, che  in  lingua.» 
noftra  vuol  dire,  buco  d’acqua , & hoggi 
con  voce  corrota  fi  chiama  Gaiermo. 

- ; poco  lunge  dai  Teatro , era  PAiifiteatro 

foni  fondine  fubricato  con  beUilfima  arebitet 
tura.dicuifi'vcdonoancora  le  rciquic 
grandini  me,  c bellidìme , K-  quali  hi  ggi 
volgarrocme  fòn ^ttv  il Coliico,e fida..» 
Colififl  granati.Hranci  in  oltre  due  bellidimi 

in  SirafH  Tempij.I'vno  dedicato  a Cerere , l'altro 

• a Profdrpina  , chiamato  Libera  f.condp 
iiaiuj  f iceroncù  quali  furò  fatti  fare  da  Icron 

magi  iore./tcondo  che  fcriue  Dìodoro. 
ncTtmi.  Eraui  ancora  la  (tatua d'Apollinc  Temi- 
te  tós/ra  te  fecondo  Cid  rene, òTeminite  fecon- 
rf/à  . do  SuctoniotCli  amato coG(s'io  rió  ro’in- 

ganno)dairi  piniune  della  giuilitia  ,e  de 
gli  oracoli, la  quale  (tatua  Tiberio  Impe- 
radore  haueua  grandUTiroo  defiderio  di 
Donarla  da  'liraculà  a Roma, per  metter 
la  nel  Tempio  nuouo.ch'egli  naucua  co- 
minciato ir.fiemc  con  la  libreria  per  me- 
r'*  moria  d Augnilo , ma  priuenuto  dalla.j 
morte,  non  potette  mandare  aelTcUo 
quello  filo  defiderio , fi  ct-inc  dice  Sueto. 

* nio  nella  fua  vita . In  Napoli  eranodue 
porte . che  non  erano  punto  inferiori  di 

. quell  alire  duc,cb'eran  unto  celebrate^ 
ia  8iracufa,dc  eran  chiamate  greumeo- 


te  Menetide.dctrecofi  dalla  forte2za,e 
gagliardia  della  fabrica,  & eran  volte 
verdi  il  fiume  Anapo,fi  come  dice  Fiutar 
Co  nella  vita  di  Dione.Fuor  di  qucAe  por 
te  era  vna  palude,cbiamaia  da  Tucidide  /urne. 
lJfimelia,e  hoggi  dal  vulgo  è detta  Pan* 
tanclla,da'vapori  della  quale  era  Corrot- 
ta l'aria  di  tutu  la  città  di  Siracufa  c mafi  Tiuncl- 
fimameeda  quella  parte,  doue  ella  tra,  Updudt 
e di  qucHo,oltre  all'autorità  di  Seneca..?, 
che  K>  fcriuc  a , Marcia  nel  libro  della  c& 
folationc,  ce  ne  fa  fide  l'efperienza  coti* 
diana.Da  qui  per  fino  al  fiume  Anapo  . e 
Oiimpico,era  vna  Hrada  larga  tutta  la- 
Hricau,  la  quale  t (lata  riirouata , c feo- 
pena  al  mio  tempo . Le  cui  pietre  elTen- 
defi  cauatc , fe  n'e  (atto  quei  pu  mone , e ' 
caualiere,ch  è flato  fatto  fopra  la  perù, 
per  dife fa  della  città.  VibioSequclIre  (eri 
ue.chc  in  Siracufa  era  vn'alira  Palude, 
eh crachìamaiaTiracadonde forfè  mo> 
dcrna  mente  ha  prefo  il  nome  di  Tiraca- 
ti  il  paefe  di  T ica,  e di  Acradina . Lungo 
le  mura  era  vn'ortobeilillimo, detto  Mtr. 
tone,faitoda  Icron  Tiranno,ilqualt  di 
cultura,  e di  fabrica  era  mirabile , come 
nefafide  Ateneo  nel  XIl.Tibro-  Scriue 
Flin  nel  lll.libro,che  fiior  della  città  era- 
no tre  fontane , l’vna  chiamata  Ti  me- 
niii,i'alcra  Archidemififa,  e ia  terza  Mar- 
gea  . Ma  boga  nel  paefe  d'intorno  a Si- 
racufa,firn  le  lontane  dette  Caurdonne,  CauedS- 
lonune  fette  mtghadjlla  città  v.rfo Sor-  »r /cnu- 
tino,c  fei  verfo  Ricalcaci.  Tirauanfil'ac-  «e. 
que  ancora  dal  fiume  Caciparo,  a quella  Cacipan 
parte  del  tctriteirio  di  Siracufa,  che  fi  no-  Jiimc . 
minauu  Gereaic,  come  fi  può  veder  per 
gli  acquedotti  cauati  nelle  rupi.c  murati 
con  mattoni , e calcina, de'quali  anchor  Cardiiu- 
hoggi  fi  vedono  molti  gràdilumi  framéu  ^ fiume. 
epezzi,veramcnic  marauigliofi  .Corre-  '' 
uanui  anche  Tacque  dei  fiume  detto  faog 
gi  Cardinale , eh  cdiciotto  miglia  lonu- 
nodalia  cittì,  ilquale  t'afconde  con  gra 
Huporedi  chi  lo  vede  mila  valle, Saraci- 
namentede'talannicaiini,cvi  fi  condu- 
ceuano  per  ccr(icondutti,c»uaci  per  do- 
dici n'i^ademroallerupÌKÌouaera'  Ha- 
lo  l'atto  anche  vn  ponie,a  qucHo  fine, e di 
quelH  condotti  6 vedon  le  rouine  infino 
al  giorno  d'hoggi.L'iiiterprete  di  Teocri 
to,o-molti  altri  (crittori  dicono,  che  imj 
Siracufacrailfiumeleuero,  chiamato 
coli  dalb  fatica  de'nimici,  ilqualfiumci 
chiamato  da  Seruio,la  Fulfà.  Quella  Fof-  Foffa  jitu 
fafu  fatta  da  gli  Ateniefi,eda'Caruginc-  mefaùo 
fi,mèire ch’egli  erano  fchìaui  de’Siracu-  da  Carte 
fani.  & clTrndo  per  ragion  di  guerra  co-  gtntfi.  C 

t retti  a zapparcicglino (pianarono i col- 
,cii'eranod'intornoalIa  città,  e per  for- 
tezza delle  mura  iccerocome  dire  vno 
(leccato, dentro  alquale  hauendo  tirato 
Tacqua,renderono  la  città  molto  piu  fot  • ' 
tc  di  piima.Dal  nome  di  queflo  fiume  do 
po  non  fo  che  tempo , alcuni  Siracufiini 
tuggendo  la  Tiraonidct  b ne  vennero  in 
Italia,  ' 
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Iulia«c  fcroiatin  preflb  al  6ume  Albula» 
Teurrea  doue  poi  fu  edificata  Roma , tcuandogli 
l'inuchiflioio  nome d'Albula^o chiama* 
chthcM  ron Teucre I fi  per  memoria)  e rimera- 
fKju  no  branaa  del  fiume  della  patria  loro,  fi  an- 
**  • Cora  perche  fomigliaua  quella  fofTai  Alla- 

quale  opinione parches'accolll  Plinio^il 
galene! Ili libroal capitolo  Valice.  11 
Teucre  fi  chiamaua  prima  Tebroima in- 
nanzi fu  chiamato  anche  Albuhidi  ma- 
niera,che  primafu  detto  Albula,e  poi  Te 
bro  da'hiracufani , e poi  fU  detto  Teucre 
da  vn  Capitan  de  gli  Albani , che  v'aflb- 
^ gòdentro.Scriue  ialino,  che  il  Re  Ical^ 
cITendofi  partito  di  Sicilia  con  molti  Si- 
racu£ini,e  venutoa  lano,  perfiio  confi- 
glio edificò  vna  città  prclTo  al  fiume  Al- 
buia  chiamata  Capcna,  dallaquale  poi  fu 
detta  Coli  vna  porta  di  Roma  i ilche  non 
dà  poca  authorità  a quella  noftra  opinio 
ne,ancor  ch’io  fappia,che  Vcrgilio  dica, 
che  il  nome  di  Te  bro  venne  da  v n certo 
Tebro  Re  de  Romani,  ch'era  di  grandif- 
fima  natura . Ma  infin  qui  noi  habbiamo 
ragionato  di  quelle  coie,che  Ibno,  òche 
furono  tlcgne  di  memoria  nelle  quattro 
parti  della  ciit-  di  Siracura,pcni  ci  ci  re- 
ità lólamentc  a dre,  s ci  vi  fi  trouacofa 
alcuna, che  fia  vniucriale  di  tutta  lacit-- 
là,  e non  appartenente  in  particolare  a 
Torre  a luogo  oparu  alcuna  La  vernata  nelpae 
Srrocir/aà  fcSiracufauoérempre  l’aria  chiarillima 
r/wpro-  ^ giorno  v'è  li  le, e noni  mai  il  te- 
grtno.  po  UiiloiannugoLcoiche  ilfolenonfi 
' veda  Iti  qualche  parte  della  città:C  di  que 

iio,olire  all  autorità  ai  Cicerone  ccnua 
Wrre  -e  di  Pii  nio,c  di  Soli  no,  ce  ne  fa  fe- 
de la  cotidiana  cfpeticnza  : ma  la  Hate 
per  cagione  dell.'  palud  vicine-  non  era 
fana  Mimicamente, e per  Lcattiua  aria,  e 
coriotta  era  come  dire  infame,coinc  t'i 
detto  per  autorità  di  Seneca.pilareto,  fe- 
condo che  narra  Ateneo  dice, che  in  que- 
lla cicca  erano  ordinate  molte  leggi, per 
correger  i vitij , Icquali  hebbero  diucrli 

frìDC'pti  fecondo  eh  i coltumc,  ma  in^ 
altre  ve  n'era  vna , Atta  per  cagion  del 
Tempo  yfitir  delle  donne, làqualcrafirenaua  la 
d- Ut  di’  p,  n.pa,la  licenza, e la  It-lluria  del  velli- 
m S.T««  tra  quella, che  a Rt  Rum  donna  ftif- 

/ave,  co-  f.  lecito  pcrÀr  oro, nè  porporj.nc  fiori, 
ne  tra  ^ che  di  in-tte  non  potellco  ar.darlui^'i 
rtfjttno-  pjt  Cagione  alcuna, r di  giorno,  no»  an- 
« • daflcro accompagnate  fenonconvna.» 

fiiu-  fola.. E facendo  altra  mente , lubito 
era  ciafeuna  riputata  adultera, e mere- 
trice . iNoBpoleuanognchc  gli  huomini 
Vctlir  pompofamente,  fe  già  vi  nò  faceua- 
• t noprof.lhont  d’tthilten, di  ruffiani,  òdi 

cinedi  publici,e  nò  voleuanocllerdifiac. 
, ...  ciati  dallacompagnia  de  gli  huomini  da 

bcnCiC  ptiuaii  dcTublici  vfivi . Laleg{% 
anchi.ra della itauoedannofa, hebbe oii- 
dit  bejur  j,;, U cagione  fti  qudla,lé 

pjurono.  gondi.  che  narra  Cicerone  nel  terzo  li- 
¥iuoy>t-  gl,  oificij.Hffentlo  venuto  Caio  C3 
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nio.cauilier  Romano  |in  Siracufa , fece  . 
piiblicarch'ei  voleuac0perargiardio-.il 
che  intclb  da  Pitio  Siracufano,ch'cra  O 
refice,&  huomo  alluiilDmo , prefa  fami  " 
liarità  Col  cóperatore , gli  dine  c’Iiaueua  * 
llior  delle  mura  certi  orti,ch’cran  bagna 
ti  dall’onde  del  mare,&  amenillìmi , ma 
non  eranda  vendere:  ma  voleua  che  co- 
me amico  fe  gli  godclTe  in  cópagnia  con 
fecaEc  inuitaco^ànio  acena  per  l'altro 
giorno  aTuorord, vi  chiamò  in  oltre  mol 
li  pefcaturi,che  con  le  barchette  loro , e 
co’lor  pefei  veniffero  in  quel  luogo,iqua- 
li  eranconfapeuoli  della  Iraude . Andò  ^rroMdt 
Cannioa  gliortiila  cenalfU  dclicaiiOima, 
evicomparfe  vna  gran  moltitudine  di 
pclcatoriiiquali  portarono  auanii  a Pitio 
tutta  quella  quantità  di  pefei,  ch'egli  ha-  Strurti/ir. 
ueuan  prifo.Marauigliofli  Cannio  di  que 
Ita  cofa,  e domandando  Pitio  cièche  vo- 
Icua  dir  quello,ei  gli  riipnfe  j'che  tutto  il 
pefee  eh:  fi  màgiaua  in  Siracufa  fi  piglia- 
ua  quiui , e che  i pefeatori  non  poteuan 
far  fenza  quella  riuiera  ,e  lènza  quel  lito.  * 

IntendciMo  quello  Cannio  > cominciò  a 
pregar  Pitio, che  (UlTe  contento  di  gratia 
di  vendergli  quel  E'ardino.  Negaua  da 
principio  Pitio  di  far  tal  vendita , ma  poi 
fingendo  di  piegarli , vendè  quegli  orti  a 
Cantilo  quel  prezzo, che  panie  a lui.Cà- 
nio  tenendofi  contento  di  qu.  Ila  compc 
ra,per  hauer  quella  còmodità , e diporto 
di  pefeare,  poi  che  gli  hebbe  comperati, 
v'inuito  gli  amici  a cena,  de  andandoui  a 
buon'hor3,non  vi  trouo  nè  pefeatori , nè 
barche, nè  pe'ribna  viuemc.Maiauigliof 
fidi  quello  C annio, e domandando  1 vici- 
ni doucfulTero  and  .ti  ipe'catori.glilUri- 
fpollo  che  quiui  non  foicuà  llar  pefeatori 
e non  era  vfanzadi  pefearui . Conebbe 
Cannio  di  fubico  d'eoere  flato  ingSnato, 
òr adiratofi grandemente,  e facendole 
pazzie  per  colcraiCbiatnò  Pitio  in  giudi- 
cin:ma  non  fece  cofa  alcuna, perche  non 
era  (lata  anchora  ordinata  la  legge  della 
fraude  dannolà-La  IVaude  dànofa  e,quan-  fronde 
dò  ei  fi  dice  vna  coli  ,e  fe  ne  finge  vn'al-  donnoft, 
tra.Ondc per  quella  caufa,ei  111  ordinatoria  nft 
per  legge  in  Siracuià,comeh;Mbbiamoletyrj. 
co  negli  Anna!'  de  Sieilianì,che  l’ingàna- 
tore,e (Iraudoléco  foDc mortoComc  mali 
liolb , e mancator  di  fède , e flt  fain  per- 
petua.e  pni  fu  ordinata  anchora  in  Roma 
da  Aqullio . Allhora  Ai  anche  inerì  dot- 
ta in  Siracufa  Pvfanza  del  módodclgiu- 
rare, ilquale era  tenuto  (àntillìmo, fecon- 
do che  fCTiue  Phitarco, ilche  Ai  ratco,ac- 
cioche  non  lì  potcRe  ingannar  perfuna. 

E colui  che  doucua  giurare , andaua  nel  Giurémi 
TSpio  Tellnoforo.douehaucdoftito  fa-  w^omtfi 
crmcio  a Frofrrpina  ,C  metteua  indolfo/ìxeiM  m 
velliment  i biàchi',  e tenedo  in  mano  vna  ì'/tvcn/j 
fiaccola  o torcia  accefa , era  collrctto  a VroTcrpI 
dir  le  parole  del  giuramelo  paceiufi  que  nal^opri 
(loinprcfcnzadi  Proferpina,fiperchcl-/l4iit£  à 
la  luuca  prelb  in  cullodta  i'IAila  di  si-jgiuraai?, 
cilia.  II. 
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cilia>  datale  |da  Gioue  come  p«rdote, 
ti  ancora, perche  fi  credeua  à quel  tempo, 
ch'ella  fuffc  la  Dea, e la  Regina  delKlnfcr* 
-•  no,  onde  per  paura  dcU'Infemo  , e per  ri- 
uerenza  della  Dea , le  perfoncfi  guardaf- 
{eroda  non  giurare  il  (àuo.  Eraui  anchora 
vn ‘altra  legge,per  la  quale  fi  rafirenaua  la 
temerità,  l'ambitions , e l’audacia  di  quei 
Cittadini,  che  fi  voleuano  far  grandi  fuor 
dell  ordinario,  perochc  coloro , che  veni* 
nano  in  fofpetto  di  congiura,  ò d'appeti- 
to di  far  nouità,  erano  mandati  in  efilio  , 
licome  fi  fece  anche  poi  da  gli  A teniefi  , e 
da'  Romani.  Tra  le  quai  leggi  non  era  al- 
^ tra  differenza,fe  non  che  i Siracufani  ferì- 

ueuano  in  foglie  d^Oliue  il  nome  del  citta- 
din  fofpetto , e gli  Atcniefi,  e Romani,  lo 
fcriueuano  in  yn  {àflblino , d vero  in  viuj 
...  pezzetto  di  pignatta  rotta,  onde  quella-, 
TenMl  legge  era  chiamata  da  loro  Oflracifmo , e 
‘f".  da'&ricuiàni  fu  detta  Pentalifmo.  E co, 
prtyi  lSf  lui , del  quale  fi  trouauano  più  foglie  nel 
racmam  boffolo,  nel  dare  i fuffragij , era  mandato 
t*’'  in  efilio  percinque  annue  quefio  lo  fcriue 
^rlam  piodoro nel  fecondo  libro.  Mteffendo 
nuotie . mandati  in  efilio  molti  de’  primi  cittadi- 
ni per  forza  del  Pentalifmo,  gli  altri , per- 
che noivauenilTc  loro  il  medefimo,  fi  pre- 
fero volontario  efilio,  e fi  partirono  della 
Città.  Laonde,  venendo  il  magiflrato , c't 
gouerno  della  Republici  in  mano  d'huo- 
mini  plebei , & ignoranti , cominciarono 
ì nafecre  molti  tumulti,  e difeordie  tra  lo 
ro,ond’c&i,perdar  roccorfoalla  città  ch'ao 
daua  in  rouina , leuaron  via  del  tuttoque- 
fit  legge  del  Pentalifmo  Era  ordinato  an- 
che per  legge , {ècondoche  racconta  Ze- 
nodoto,  eoe  i nomi  di  que’  foldati , chcj 
abbandonauano  in  battaglia  le  loro  ordi- 
Ttwctej  ‘ ' lorluogbiffuflerofcritti incer- 

dr  rii  IP  {ctmtole  da  gli  Ipparchi,  cioè  Capitani  di 
Parfh  ' Caball),acciochelalperanzadi  non  hauer 
ad  elTcr  punito  di  quei  fallo  , non  facelTe 
" i foldati  licentiofi , Onde  appreffo  di  loro 
* ‘ ne  fu  fatto  il  Prouerbio  che  diceiia.  Le  ta- 
uole  de  gli  Ipparchi.  Fu  fatta  anche  la  leg 
ge  delle  fpefo  del  fottcrrarc  i morti,  e fu 
naaifcftata  inanzi  a'tempi  di  Gelone,pcr 
la  quale  fi  taffaua  li  fpefa  fecondo  la  pof- 
Famuli  fibiliti  del  morto.  Dipoi,  fu  faKo  da  Ti- 
di  enne  moleone  vn  magiflrato , gli  huomini  del 
meri/ira  quale  eran  chiamati  Famigli  di  Gioue  O- 
p>  al  il-  limpio,  che  fu  trouatpdami  perraffrena- 
ruvja,  re  la  licenza  del  popolo , e per  (irgli  cre- 
dere , che  ciòch’elS  diceutno , e coman- 
dauano,fufl'e  come  dir  detto,  e comanda- 
to da  Gioue.  Et  il  primo,che  fuffe  eletto 
in  quello  magiflrato,  fuCallimene,  c poi 
venne  di  mano  in  mano  in  diuerfe  altre^ 
perfone , c durd  trecento  anni , dopò  il 
qual  tempo  fu  del  tutto  cancellato.  Cice- 
Steerdt-  rone  ferine  contra  Verre  , che  in  Sìracufi 
ir  di  Crà  fu  giìjil  Sacerdotio  di  Gioue  Olimpio,  il- 
Ile,  come  qual  officio  era  d’vna  grandifsima  dignità 
r’cligrNu  &'  il  Sacerdote  l’elegeua  quali  i quefia., 
iv  inai  H fbggig.  Si  pigliauano  tre  imomini  per  for- 


te, iquali  eran, 'chiamati  i Prindpi  Elttori, 
e l'elettione  fi  faceua  cofi . Tutti  coloro , 
che  ;fi  faceuano  elegere  à quefl'officio  $ 
mettcuano  i lor  nomi  in  vn  vafo , e colui 
ch'vfciua  prima,  era  fitto  Sacerdole.Heb 
be  in  coftume  anche  quella  gente  di  me- 
nar ne'  trionfi  delle  vittorie  i caualli  coro 
nati  d'alloro , Se  i prigioni  andauano  col 
capo  rafo  . Eraui  anchora  vn'altra  legge , 
per  la  qual  fi  conofceua  la  differenza  cne- 
ra  tra’hbcriiC  gli  fchiaui,peroche  gli  fchia 
ui  fi  fegnauano  con  vn  figlilo  di  fucx^co- 
me  fi  fanno  i caaalh,de’  qualifchiaui  v'era  Cidlirieif 
vna  gran  quantità  cofi  paefàni  come  fora-  fene  di 
Rieri,  i quali  eran  chiamati  Callirici,come  febuti 
fcriue  Ariflotele  nella  politica.  Equefli  ai  lut- 
erano apprclTo  a’  àiracuùni  il  medefimo 
ch’apprefTo  a'  Lacedemoni  j erano  i prigio 
ni,  apprefib  i T cflili  i Penelti  > e appreflb 
i Cretenfi  gli  Elirotii  perche  l'officio  lo- 
ro era  di  guadaenarfi  il  vitto,  e’iveflito 
col  Zappare,  e fanorarc  la  tem , Cofloro 
finalmente,perche  glierano  molti  più  che 
i cittadini,  furon  mandati  via,accioche  c6- 
fidcrata  la  lor  moltitudinc,non  venifTe  lor 
voglia  di  far  qualche  tumulto,  e qualche 
nouità,  fecondo  che  narra  fuida.  $on  mol 
ti,  che  tcnuono  , che  m Siracofà  fu  ritro- 
. uato  il  modo  del  {altare,  e del  atteggiar  la 
perfona,e  quello  per  cagiondella  crudel 
tirannia  di  lcrone,‘ilquil  hauendo  tra  Tal  prohibi il 
tre  fue  crudeltà  vietato  a’  Siracufàni  il  6-  parlar  m 
uellare  infieme , liaueua  lor  comandato,  fiemeitsi 
che  volendo  dir  qualche  coE,  l'vn  l'altro  raeufam. 
facelTe  qualche  céno  co’  piedi,d  co  le  ma-  Saltare, 
ni,òcó  gli  occhi,oode  la  necefiità  gli  fece  & atug- 
deliri  fàltaturi,&  atteggiatori  della  perfo  giare  la 
tu.  Quello  par  che  fia  cfifermito  da  Ari-  perfotia  , 
flotelc  nel  quinto  libro  della  Politica  con  riiroiwa 
quelle  parole.  In  Sincufa  (dice  egli)  erano  da’  Siro- 
molti  fpioni , i quali  eran  mancUti  da  le-  cufam  . 
rone  à (piare  quel  che  fi  foceua,ó  fi  diceua 
di  lui , e come  ci  vedeuaoo  qualche  com- 
pagnia d'huomini  infieme,fubito  fi  mefeo 
iaiuno  tra  loro  . Non  potendo  i Siracufà- 
ni fopportar  più  quel  griuibimo  fìlentio, 
pregaron  Giouc  Olimpio,  che  gli  liberai 
fc  da  canta  cruda  fèruttù . 11  che  effendo 
auucnuta  per  Itmorte  del  Tiranno,  ef& 
credendo  che  tal  colà  fuffe  fiata  per  voler 
di  Giouc,  e llimandofi  tfelfore  itali  Clau- 
di ti,  fecero  vna  flatoa  d’oro  à Gioue  IJ- 
beracorc.  Ma  poiché  furon  cacciati  i Ti- 
ranni, hauendo  fatto  cittadini  i forelberì, 

Be  i foldati  merceiuiarij , vennero  poi  ir-.* 
difcordia,e  guerra  ciuiie  co' Siracufàni, di 
maniera , uei  non  poteron  purguftare 
ilmodo;deJ  viucr  libero , ficome  afferma 
Ariftocelonel  medefimo  libro . Faceuafi  DueO» 
inSiracufapcr  commemoratione , òan-  per  cerai 
nuale  de*  Morti , vno  abbattimento  in-,  mi  morai 
{leccato,  come  fcriue-Valcrio nel  primo  tion  de^ 
libro  al  capitolo  de' fogni,  perotiK  duo  mani. 
huomial  a'  quali  era  cómeub  queflo  duci 
lo,  ò vero  che  da  lor  medefùni  fi  sfidaua- 
Do,  veniuano  à fingular  battaglia,  la  qual 

non 
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nonfi  finiua  fé  non  con  la  aorc;  ,6con 
J'arrendcrfi  d’vno , llqual  arrendimenco 
fi  fiiC(.ua  col  porger  1 herba  al  vincitore. 
H quelle eran  quafi  le  niemoric  anniuer- 
^ farie  de’^rci , e fi  (linùuano  nel  verfar 
di  quel  sàgue,rodis£irc  all'anime  de'  paf- 
fau.ln  vndi  quelli  duelli«  Ai  ammazzato 
Accne  Rufo  Caualicr  Romano>ilche  egli 
• naucuaantiueduioin  ibgno.  Faceuanfi 

ogni  anno  anebora  ì giuochi  Ifmici , pe> 
roche  gli  cran  Colonij  de'C^rimijiComc 

• riterìlee  Ateneo . Tutti  gli  fcrictori  dico- 
no per  vna  bocca  , che  i ^iracufani  eran 
tanto  ricchi , che  tutte  le  ricchezze  del- 
l'altrc  nationiiancur  ch’elle  fulTero  gran- 
di I non  poieuanparagonarfi  a quelle  di 
biracuTa.Onde  fc  ne  fece  quel  Proueibio, 

Kcchei.  {accontato  di  fopra, cioè. Voi  non  haue- 
ar  dr'fi-  te  pur  la  decima  parte  di  biracufa  . Non 
TocuftHi^  furon  meno  celebrati  i SiracuCmirper  le 
fiffàu  in  deliticie  piaceri  ,onde  ne  fu  fatto  vn'al- 
TnuKr-  troProucrbio,cioèXemcnrcSiracufarie 

• che  voltua  dire, delicate,  e Ibntuolè . Di 
che  ne  fa  fede  Platone  nel  111  librodella 

*Republica,&  Alinotele  nel  V.della  Po- 
' litiCa,QHin.ii  anche  auiienne,  che  Plato- 
iKic  Al- Ilio,  (hiamaronoi  Siracu&ni  fi- 
mili  alle  ranocchie  d'acqua,pcroche  egli 
Itauan  Tempre  intornoai  vino  loholet- 
Libìdine  to  anehora , che  furono  in  SiracuTadue 
tUdueiie  giouani  unto  libidinofi , e incontinenti, 
fu»  Sira  chenonhauendo  riguardo  a Afloaku- 
Mifaiii . ix>,nc  a cònTaOguinità,  nèa  parciado,  & 
effendo  poco  obedienti  alle  leggi  , Airon 
cagione, che  due  volte  fi  mutallc  lo  fiato 
della  lib  rtà  Uellaqual  incontinenza  ne 
mette  vu’cflempio  Arinotele  nel  quinto 
della  PoIitica,e  vn'altro  ne  mette  Plutar 
co'  nella  polii ica.Arifiote le  anchora  ,iiel 
fello  libro  delTilloria  de  gli  ammali,  e 
Plinio  nel  X.  libro  al  capitolo  LIl  11  feti- 
d>  nono,  chein5lracuTaAlvnbeuitordivi' 

2“  j no,iÌqualbeuè  tantd^ quanto  penarono 

M il  oua  polle  furio  vna  ltuora,a  mandar 
racKfa . ftiora  e'pulcini . Nè  quello  ci  deue  parer 
marauiglioli) , nd  irapoliibilc,  peroche 
1 efperienza  ci  mollra,cÌK  non  fulamen- 
te  li  gcneranoi pulcini,  per  elTercouate 
l'uoua dalle galline,oda  altri  vcceUi,  ma 
effendo  anche  pofie  folto  il  litame,òal 
• caldo  del  fuoco  temperato  , di  che  noi 

babbiamo  fatto  la  proua.ErainSiraculà 
. vna  pittura  (ma  gli  Atrittori  non  dicoa.» 
detcìminatamcteil  luogo  doue  ell'era) 
laqualerapprefentàua  vn  Leone , con.> 
vn  piede  icrito , & enfiato , fatto  molto 
artificiofamente.  Quella  era  il  ritratto 
d vn  Leone,  che  i ncontrandofi  vna  volta 
in  Mentore  biraculàno,&  egli  Aiggendo 
nv,  cerne  paurajl  Leone  con  gefit  compaflio- 
w*uoli,e  aitihumili  gli  mofiraua  il  piede 
/Wtf  eiq  jjjjto  & enfiato,  e leccando  la  piaga  pa- 
• reuachechiedeffe  aiuto  con  gli  atti , poi 
che  non  poteua  chiederlo  con  le  parole. 
Onde  fi-rmaiofi  Métore,e  cauato  lo  llec- 
co  del  piede  al  Leone, poi  che  Ai  guarito, 
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gliandó  sfprc  tuttodomcftico,econie 
amico  appreffo . Di  quefla  pittura  , e di 
quella  Ifioria  ne  fa  f oc  Plinio  nel  Vili 
libru,al  capitolo  XV 1.  Jl  medelìmo  cele- 
bra anchora  vn’opera  di  Leoniionel 
XXXlIll  libro,al capitolo  Vill.doue  era 
dipinto  vn  fanciullo  cb’andaua  zoppo, il  „ 
qual  era  fatto  con  tanto  ariificio,  e gar- 
t^ch'ci  parcua  che  coloro  che  riguarda- 
uano  quel  fanciullo  dipinto,  fcntiffcro  il  •1'**’  • 
dolor  di  quella  piaga,che  lo  faccua  andar 
zoppo.bcriue  il  medelìmo  nel  Vili  libro 
al  capitolo  V chevn  certo  giouanebira- 
culano  chiamato  Menandro, llqual  era.* 
foldato  pagato  del  He  TolomeodU  li  ar-  MrnSdrt 
demementc  amato  d,vno  Elefante,  che  Sintcìifj; 
egli  ogni  volta  che  nò  lo  v<dcua,mollra  no.  amate 
ua  il  dilìderio  ui  vederlo  có  lo  fiar  lenza  da  rn» 
mangiare.  Ma  tra  tutte  1 opere  maraui-  fUfante. 
gliofe,che  mai  fi  Ciccffero in  ìiraciifa , Ai  •Haur  di 
la  nauedi  leron  minore,  di  cui  non  fi  vi  ■ ii. 

de  mai  in  mare,  nè  la  piu  bella;,  nè  la  piu  ratufano 
grande  nè  la  piu  adorna, e ai  quella  ne  fa 
mentione  Ateneo  nel  V libro,per  autori- 
tl  di  Mofcbionc . Pei  Abricar  quella  na« 
ue,leronefece  tagliar  nel  monte  Etna-* 
tanti  lcgnami,ch«farcbbono  fiati  ballan- 
ti a làbricar  feffanta  galere , e f cc  venir 
d'italia.e  di  Spagna  e dal  fiume  Ri  dano, 
tanto  ramCjtanto  ferro, e tanta  canapa,c 
tante  altre  coA  «ppattepcti  a quefiu  edi 
ficioiChe  facilmenic  ne  poteuaauanzare  ^rihia 
Architcttor  di  quello  legno  fu  Archia_>  Co’  mtio 
Corimhio.ilqualvolfe  trexento  huomini  ar.fn'et- 
ch’attend.fferoadigruffare  c pianarci  ter  dina 
Icgiii.cb'cran  come  dir  proti  e capo  mae  tur  /reni 
fin-ma  gli  altri,chc  come  fcrui,  e mano-  tnurr. 
uali  lauorauanód'intorho  di  cótinouo  a 
diucrfc  materie  , non  erano  mai  manco 
di  cinquecentoó  poco  meno,  a'quali  tut- 
to il  giorno  Archia  haucua  cura.  La  me- 
tà del  lauoro  di  quella  fmifuraia  naue.  Ai 
finita  in  Tei  meli  e mezo,  mlqual  vi  fi  la- 
uoròcominuamente  in>orDO,  ma  duuen 
doli  poi  ella  varare, e mctten  in  acqua-», 
acciuche  piu  commodamente  fi  poieffe 
finire  il  re  fio , non  fi  pote  tte  mai  truuac 
modo  alcuno  da  gettarla  in  mare , nè  dz 
Arcbia,né  da  quanti  Architettori  erano 
in  Sicilia,  anzi  non  fapiuan  ttouar  pure 
ingegnoda  muoucrla-  Archimede  mate- 
matico di  nome  eterno  fina'méte  Ai  quel  .Archi-- 
lo, che  trouò  tlmodoàlqual  effendo  fami-  m eUget- 
lìariflimo  d-A  Re  , con  pochi  huomini , e tain  ma. 
con  gran marauigliadiLrone,e  di  tutti  re  lana- 
quelu  che  lo  videro  la  conduffe  in  acqua  «e  di  la- 
con  molta  agcuo)ezza,&  in  Ai  altri  rocA  ratiere. 
fi  fini  il  refio.I  chioui  co’quali  fi  cungiu-  //n  ma 
gneuano  k craui  ,e  le  tauole  di'fiancbi,  gridiz- 
erandirameicpcfauano  dieci  libre  l'vno,  za  . 
anchorche  molti  dichino,che  Mfauan-, 
quwdicix  per  efilr  eglino  fpelu,  e multo 
pnffo  l'vn  l'altro,  non  fi  pukuano  ficcar 
nel  legno, fc  prima  non  fi  faciuallbucco 
col  flicchicllo.AAicdo  poi  finitoci  miete- 
re infieme  le  cullcc  tutte  l’altre  alfe,  ctu  - 
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vanno  di  fuori , elle  furon  poi  coperte  di 
fottili  piaflre  di  piombo>  ond’cllevenlua- 
no  à ferrarli  pili  inlicmc>  e poi  con  pece  > 
e canapa  > s'andò  turando  tutti  i buchi  » e 
tutte  le  feffure  che  v’erano  dentro . Ella 
haueua  venti  remi  per  bancone  dentro  e- 
rano  tre  palchi)  nel  priino  de’  quali  fi  feen 
deua  con  molti  fcaglioni>e  non  feruiua  fc 
non  per  mcrcStia,&  altre  cofe  graui.Nel- 
la  parte  di  mezo  erano  trenta  llanze.tra  di 
qua,  e di  là,doue  fi  mangiaua,  le  quali  h^ 
ueuanoii  pauimento,  in  cui  em  commef- 
iodi  tarfia  con  mirabile  artificio , tutto  il 
fucceflb  della  guerra  Troiana,  & erano 
capaci  di  quattro  letti,  tra  le  quali  Danze 
era  anche  quella  de*  marinari , doue  capi- 
nano  C'nque  letti.  Eranui  in  oltre,  tre  ca- 
mere, e la  cucina  , doue  li  cocetia  il  man- 
giare, e tutte  quelle  Danze  erano  verfo  la 
poppa,  accommo lata  con  artificiofi  pal- 
chi, e porte,  fatte  con  belhfs  mo  artificio. 
I.a  parte  di  fiipra,  ch’era  feoperta,  haueua 
vna  piazza , ò ver  luogo  doue  fi  faceuaj 
efercitio  Iccondo  la  propottione  della  na- 
*e,  e v’erano  anchora  chioDri  da  palTeg- 
giare,  d 'intomo  a’quali  erano  alcuni  orti- 
celli,  pieni  d'herbd  odorifere,  e di  bcllifsi- 
me  piante , le  quali  cranb  piantate  in  vali 
di  terra,  e di  piombo,  e d’inwnio , e di  fo- 
pra  era  pieno  d’edere,  e di  viti,  che  co  pi- 
pani,  e con  le  foglie  faceuano  ombre  gra- 
ti^ me.  Leviti  eran  piantate  in  vafi  gran- 
di di  teira  , & erano  adacquate  infieme  c6 
fli  orti  con  mirabile  artificio.  Dipoi  v'era 
1 Afrodilio,  cioi  il  Ttmpio  di  Vencre,ca- 
p.ct  di  tre  ietti,  Si  era  laDricatoin  terra-» 
tutto  d'Agatc,c  di  fim'li  altre  pietre  luci- 
de, di  CUI  ecop'ofa  la  Sicilia,  le  mura  tran 
tuitc  di  taurlc  di  CiprclTo.Lc  porte  eran 
d'iuuHo,  e di  legni  txlori/eri,  dipinte  ma- 
rauigl  ofamcnte . Eraui  po'  vn  luogo  Con 
bàehe  intorno  di^tdere,  capace  di  cinque 
letti,  le  mura  del  quale  , eran  tutte  lauo- 
fate  di  buffo  ,doue  era  la  librcna,e  nerpal 
•o  fi  vedeua  vaa  sfera  ì fimilitudine  di 
quella  del  Sole  ,ch’d  in  Acradina.  Con- 
giunto i qucDo  luogo  era  il  bagno,  doue 
ilauaiio  tre  letn , c tre  caldere  di  rame  ac- 
commodate  mirabilmente  , & i fcdlli  era- 
no  di  bcllifs  me  pietre.  Era  nella  medefi- 
ma  naue  preffo  al'a prora  vn  ridotto,  ò 
vna  cirtérpa  d’acqua  Alice, che  tcncua  due 
mila  barrili  d’>cc)oa , tutta  quanta  impe- 
golata di  fuori  . apprtffo  alla  quale  era  vn 
V uaio,  6 ferbatoio  da  pcfci.  Eranui  anco- 
ra le  Danze  pe’lìaldati,  e per  coloro  eh  e- 
ran  fopraD3ii  alla  iStttina.  Eranui  da  ogni 
iato  dirce  Dalle  da  cawHi>  ^ P** 
nienti  appartenenti  a’ clt.  alli , e con  tutte 
ic  prouiiioni , che  bifoanino  ì vna  Dalla  . 
Eraui  il  legnali),  il  forno,  •!  mulino,il  cal- 
dano del  fuoco,  e tutte  1'  ihre  pfe  neeef- 
lirie  , poDe  in  diucrfi  Iu<  ighi  ripoDi  della 
naue  , Vi  fi  vedeuano in  oltre  c«ti  Aitan 
lijslii  noue  piedi,  i quali  à guifadi  termi- 
ni fcllcneuano  le  fcultun  cn'cran  di  fopra 
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Se  eran  loiriani  l’vn  da  l'altro  con  IJiatlj 
mifurati.  Eranui  otto  torn,  duein  poppa, 
eduemprua,  edue perciafcuna banoi.e  >. 
d’intorno  alle  mura,  trino  baDionl  lomf- 

fimi.  Nel  mezo  della  corfii  cri  vna  mie-,  , 

china  (itti  di  Archimede , che  fi  rizziu» 
fopri  vn  irepiedi , e trihena  fafsi  groAi , / 

& Vme  d'iDe  di  diciotto  piedtdi  lunghez  ^ 

za,e  tiriua  lontano  l’ottaua  parte  d vn 
glio  . QueDa,  e molte  altre  machine  v ^ ^ 

fan  dentro,  come  fon  «be  fon  ch  i ^ 

mati  Corui,  e Lupi,  e nella  fommiti  del-  ^ 
l’arboro  era  la  Gaggia,  c hanci  cene  Dan 
ze  di  rame  da  tener  pietre, per  gir  ar  1 baf 
fo  nelle  nani  de  nemici.  Se  in  quelle  Dan- 
ze, Dauano  due,  e tre  huomini  per  vna_a, 
che  triheuano , & i lor  fcrui  che  Dauan_a 
folto  al  tempo  che  fi  corobatteua,  porge» 
uan  loro  per  via  di  carrucole  in  ccHl.e  cor 
belli,  le  pietre . Archimede  ancora  ntrot  „ • 

uò  vna  tromba  , per  laquale  fi 
tir  la  festina  d-vni  fi  fatti  naue  da  vn  huo  * 
mo  fole.  Capiuano  in  qucDa  naue  Icffanta 
mila  Daia  di  frumen-o , di  vendere  , dieta  , 

mila  bariglioni  di  (aluroe,  vcotimila  balle 
A lana  ,&  altre  feflinti  mila  Dna  Ji  lari- 
na  per  vfo  di  chi  era  in  naue , come  mari- 
nari foldati,  e paffaggieri.  f^Da  fi  tal- 
furata,  e moDruol*  naue , alzempo  della 
gran  careDia,  che  fu  in  Egitto . letone  la 
mandò  in  Aléffandria, carica  di  frumento.  Tirelle  li 
, c E donò  ì Toloqieo  Re  d Egitto,  la  qua-  krale  al 
le  Ccome  potette  metter-^rande  fp-uen.  Tolti; 
to  a’  nimici  de’  Siracufani , coli  ci  può  br  wre. 
fede,  quanto  fuffe  graodd*  la  ricchezza , c • 
poffanza  di  Stricùfa.  Uonde,  ei  non  é ma 
rauiglla,  fe  qucDa  Cuti  di  biracufi  é tan- 
to lodata  da  gli  fcrittori , chiiTOndola  li 
Maggior  di  tutte  le  cuti  Greche.  E htfi- 
bone  fcnue  » che  fenza  coniare  i borghi  » 
ch'eran  fuori  della  citU,  ella  girauj  venti-  ^ 
due  miglia,  c mezo . di  che  poflfono  hog-  Stnenfs 
ci  far  fede  le  rouin#  delle  mura . t Cicc-  anvf^^ 

‘onci  a chiamò  bcMsima,  e Danza  degna  guato  P 

d huomini,  e di  Dei , delle  cui  fpoglic  in-  rana. 
dò  gran  tempo  adorna  la  Rcpub»ica  Ko* 
mana.  Perche  poi  ch'ella  fu  pnU  da  Mar- 
cello,  egli  non  folo  per  accrefeer  la  glor» 

fua,  ma  quella  ancora  del  popolo  Roma: 

no,  nò  cauò  le  pitture,  le  Datue , e tuttqj 
l’altre  cofe  di  jiregio.  e le  wrtò  i Roma . 

Onde  Liuio ferme  nella  IIL Deca  allibro 
V.  che  1 Romani  illhora  cominciarono  a . 
vedere,  e marauigliarfi  delle  belle  opercj 
de’ Greci.  VedeuanC  in  Roma  alla  por-  ' 

ri  Caperà  alcum  Templi  confrcrati  da_» 

Marcello , pieni  di  queD’ornamcnti  . c on  , 

qutDi  mcdfimamcntc  furon  coperti  Al-  . 
uri,  Chiefe  , Drad»*,  U Tempio  della  Dea  , *. 

VcDa,  e molti  altri  luoghi  di  ‘Jfrf  . 

Gn.  Ottauio , e Plinio  dice  nel  aaaIU*- 
libro,  chei  capitelli  delle  Colonne  di  b.r» 
cuft , furon  portati  à Roma , e «he  da  ay-,  # 

Aerippa  genero  d'Ottauio , furon  me isi 
fopra  le  Colone  della  Chiefa  della 
da,  ilcbe  non  fu  lenza  gran  ptogra  fio  m 
iclicij 
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e mienrfictnziitimo  Ai  inuidiata 
da  {li  AtenieUi  e da' CariagineC . Echi 
vorrà  attender  bene.vedrìcon  gran  Aupo 
re, e nurauiglia  ch'ella  molte  volte  hi!  mu 
taro  Stato,  Imperio, e Signore  , peroche 
egli  dcofa  certifsima  , eh  cilaauaazacadi 
ricchezze , e di  gloria  tutte  l'alcre  cittì  de 
i Tuoi  tempi,  perche  quei  primi,che  do|>o 
gli  Etoli,  e Siculi , vennero  coi/  Archiai 
cdiAcar  la  città,  non  furono  lonif,  uè  del* 
rEllc/ponto,  ne  llblloiima  Airon  Uoriii- 
bcri  del  libero  Peloponnefo.i  quali  di  for- 
tezza , Cidi  feienza  d'arte  militare , etano 
celebrati  per  tutto  il  mondo . Hauendo 
adunque  coftero  net  primo  allàtco  caccia* 
to  i Siculi , s'impadronimo  di  tutt#la  ri- 
uieraie  perfeguitandogli  ne’  luoghi  fra  ter 
n,  & ammazzando  il  lor  Capitano  Duce 
tio,  A Akero  Agnori  di  rottoli  Regno,  Bc 
andaron  tanto  multiplicando,  che  gli  em 
pieronoquaA  tutta  l'Italia,  e diuentaro* 
no  sibraui,  e A iàmoA  in  guerra , che  non 
folamente  i popoli  vicini,  ma  i Red'AAa, 
c di  Grecia  ancora,chiamauano  I loro  aiu 
ti  nel  tempo  delle  guerrc.Onde  Strabono 
dice , che  gli  Rette  loro  molto  bene , che 
elTendo  fottopoRi , foggiogalTero  al  loro 
I m perio  gli  aliri,&  hauendo  poi  ricupera 


R T 0.  gj, 

Et  eflTindo poi  l'anno  DCL. 


ciinerata 
vlAtatada  Cuftanzo  Impcradore, 


. * . fuan- 

negato  da  Mezemio  nc'  bagni,  chc'eraiu»  * 

chiamali  Dafnei  . L'anno  poi  DCC'C. 

XXVI.  cAèndo  Impcradore  M'chcl Bai-  • 
bo,  venne  in  poteflì  de* Sarad ii  inAc- 
rac  con  tutta  l'ilbla  di  Sicilia , laquaìe  Ai 
loro  fotiopoAa  circa  C C X X X.  anni . 
Regnando  coAoco  l'anno  di  noAra  falu* 
te  M XX VII.  a’  XXV.  di  Luglio, 

. Gajttynaimone,  di  oacione  Spagnolo, ma 
Saracino  per  religione  , e per  fede  , effen* 
dp  arriuato  in  Sicilia  con  grande  armata  , 
in  tarmine  di  fette  giorni  la  roumò  tutta 
quanta,  e labrucio,  parte  de' Siracufa 
ni  tagliando  ì pe  zzi , e parte  menandone 
fchiaui . Dopo  poco  tempo,  per  virili  de 
- i Normanni,  fu  reAituita  a' ChriRiani,  e 
di  manuin  mano  gquernatada' FranceA. 

Iquali  etfendo pollati  ammazzati, ven-  SictUida 
ne  folto  l'Imperio  de' Re  .\ragoncA , ai  chifitftd 
1 quali  ella  ancor  hoggi  qbedifee . 'l'enen't-t  dumt- 
dooe  adunque  coRoro  l'Imperio, fu  dona*  nate, 
ta  alla  Regina  dal  Re  Alfunfo  in  Acme  con 
Leontino,  San  Filippo,  Menco,  Vizzinio, 
Fricauilla.E  per  Ano  all'anao  MDX VI. 


Cium  . 
Maiala- 
ae  roai- 


é Rata  gouernata  da'  Rettori  mandatiui 
dalle  Regine . Ma  follcuandoA  i Siciliani 


tota  libertà,  aiutalTero  gli  altri  barbariàf  dopò  la  morte  del  Re  Ferdinando  Caroli 
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T/rmiiil, 
tfe  regna 
nane  in 
Sirscufa, 


fìllio  él- 
impe- 
riodiCo- 
JUtimpe 

a. 


raccquiRarla,ch'erano  pólli  in  fcruitò.  Co 
fioro  coffibatteron  più  volte,  non  foIamS 
te  con  gli  AtenieA:  ma  anche  co'  Cartagi- 
neA  per  l'Imperio  della  Sicilia,  e non  lolo 
combatterono  con  pari  fortuna,  ma  mol- 
te volte  reflarono  vittorioA,  e qùefle  lor 

Suerre  durarou  molti  anni.  Iquali  hauen 
o Analmfte  fuperati , cominciarono  vna 
nuoua  guerra  co' Romani  nella  prima-* 
guerra  Caitaginefe , la  quale  per  l'vna.* 
parte  ,e  per  Tatlra  fu  fcropre  dubioAi,  e di 
danno  . Ma  poi  clTendo  fuperati  pii)  toflo 
dalla  lor  propria  grandezza,  che  oalla  for- 
za Cè'  nemici,  ò dalla  lor  cattiua  fortuna, 
vennero  folto  il  g>°go.  e quella  città  che 
era  eia  ftata  nido  di  i iranni,  diueniò  Re- 
pubTica  d'vna  si  Aoritifsima  Città , e i Ti- 
rlni,  che  vi  regnarono  furono,prima  Ge- 
lone,poi  Ieronc,poi  Trafibulo,due  Dioni 
gi,  Dione,  Agatocle,  Pirro,vn'altro  Icro- 
ne,e  Analmfte  Girolamo,  il  qual'eirendo 
fiato  ammazzato  in  Ledtinì,fu  Anaimcta 
foggiogata  a i Romani  da  M.Marc.L'Im- 
perio  de  i quali  andldo  in  rouina  per  cagiò 
delle  guerre  ciuili,fu  rouinata(fecódo  Stra 
bone)  da  Seflo  Pompeo,  Agliuolo  di  Pom 
peo  Migno,  inficme  con  molte  altre  Cit-' 
tì  di  Sicilia.  Di  cui  non  fu  reflaurata  altra 
parte  da  Cefare  AuguRo , fe  non  l'Ifola  , 
lalciando  ('altre  panirouinateytomeeH'e- 
rano.  Poiché  fudiuifo  l'Imperio , ella  re- 
fiòcon  tutta  la  Sicilia  fotiopoRa  all’lmpe- 
rador  dì  CoRantinnpoli.  Nel  qual  tempo, 
ella  fu  occupata  con  tutta  la  Sicilia  da  i 
Gotti,  l'anno  di  noflra  làlute  OXV.  e 
poi  per  virtù , e valore  di  (Belilàrio  Ca- 
pitan deUimperadot  Giufiiniano,  furi; 


co,  anch'ella  A foIleuò,c  venne  in  compa- 

• J-Ii Al • I 


{■nia  della  congiuria  Con  Almerico  Cenici  •Alami 
of 


I Spagnuolo.il  quale  v'era  Gouernatore  ca  Cfulo 
per  nume  della  Rc|ma  i mà  elTcndo  poi 
celTati  i tumulti  , ritornò  vn'altra  volta.» 
futip  il  gouerno  de' Re , il  che  fu  l'anno 
MOXXXVII.  Ella  adunque  è adeffo  po- 
fla  in  quel  luogo,  come  hò  detto,  douc.» 
anticamente  era  la  prima  pane  detta  Or- 
tìgia,  & ClTendo  tutta  la  terra  ridotta  in.» 

Ifola,  e cinta  dal  mare , non  hi  altro  che 
vna  porta  verfo  TUlmo,  che  guarda  ì Set- 
tentrione , douc  è vn  ponte  d onde  A pal^  •' 
là . Tra  quefli  Arccti  al  mio  tempo,  fono 
Rate  fatte  due  rocche  fonifsìme , le  quali 
non  A polfono  combattere , fe  non  con.» 
grandìfsiroadilGcuItà , c dalla  banda  douc 
fonoi  porti  ,vìfonomcdcAmamente  lo 
fortezze  accòmodace  in  luoghi  opportuni 
c molto  ben  munite.  Lo  Areito  poi  di  ter 
ra,cbediRcndendoAinmare,  pigliala.* 
forma  d'vn  Ilòta,  hi  nel  Ane,ò  nella  pun- 
ta  la  fonezza  Maniaci , c dalla  parte  feo- 
pena  è bagnata  dal  mare  Ionio  , & è foi^ 
te  per  cagion  di  molti  fcogli , che  giaccio- 
no preflb  alla  fpiaggia , doue  elTcndoal 
mio  tempo  rouinate  per  vecchiezza  lo 
mura,  prclTu  alia  Chiefa  dello  Spirito  fan 
to , A troaarono  molte  medaglie  di  bron-  Mtd*. 
zo,c  d'argento  lauorate  da  buon  maeflro,  gtidiGi 
le  quali  haueuan  da  vna  parte  latefladi  rolaaiì 
Girolamo  Tiranno  de’Siracufani,  e dal-  iirétafa 
l'altra  certe  lettere  Greche , per  le  quali  a*. 

A cono&cua,  che  queflo  Girolamo  era.» 
fiato  Tvitimoautordi  quell'opera.  E ben  • 
ch’ella  A poITa  paragonar  hoggi , e di  bel-  ^ 
Iczza,  e di  commodità  di  porto , e di  far-; 

M tcju 
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*ezzi  eòa  quilfiuoglia  altra  CittJ  ben  io- 
t«fa,  e ben  fltuata,c  ch'ella  fia  vna  ficurif- 
Soia  fortezza  di  tutta  Sicilia^  nondimeno 
cllai'priua  dj cittadini,  e d'habitatori . 
Con  tutto  quifto,  ella  và  confolando  que 
(la  Aia  prefente  mitéria  > con  la  memoria 
di  tanti  rariifimi  huomini,  che  aniicamen 
te  vfcirno  di  lei,  pcroche  ella  moftra  mo- 
nimenti,e  memorie  bellilsime  odia  <ua^ 
antica  gloria , e valore  , perche  dia  fa  già 
Hmtmtii  chiàrilUma  non  meno  di  ricchezze,  ebej  . 
iltuHri  d'ar'inije  d'imperi  e come  afferma  Cicero 
^ nc  nel  quarto  delle  Tufculane , produffe 
al  mòdo  huomini  literatifsimi  in  tutte  le 
^ • (acuiti,  & in  tutte  le  feienze-'i  qualde  die- 
dero grandilfimo  ornamento,  e fplédore . 
"TEOCklTO  primieramente, nacque 
TeccntOy  Sirjcnfa,  il  cui  padre  fu  chiamato  Pro- 
e /Minar  tagora,  che  per  cognome  era  detto  Sune- 
^ chide,  e fua  madre  nebbè  nome  FiIinaS  c 

co(ne  racconta 'Tcreotiano,  fu  chiamalo 
Idofco.t-iorìal  tempo  di  'Tolomeo  Lago, 
fu  poeta  leggiadrifsimq,  incofe  paftora- 
li,  e fcriffe  i luoi  poemi  in  lingua  Dorica  , 

• , « gli  diuife  in  Edili , il  cui  modo  di  fm- 

uerc  i tutto  pallorale  , e fi  trouanodi  lui 
hoggi  ventiquattro  Egioche  greche,  tra- 
dotte in  Latino  , fecondo  che  dice  Suida 
‘ Coftui,  per  quSto  nc  dice  Ouidio  nel  Aio 

Ibin,  fu  appiccato  per  la  gola,  per  hauere 
flrapirlato  del  Re , » 

fiUtie.  FiLOLAO  figliuolo  di  Crotoniata,fu 
anch'egli  Siracufano,  e ^uitd  la  fetta 
tagorica,  fu  al  tempo  di  piatone  , e ferine 
ì Dione  che  gli  comperiffe  i libri  Pitago- 
rici, dif  effendo  venuto  Platone  m S'Cilia  , 

cotnpcrd  da' parenti  di  Fiiólao  vn  libro  c6 

pollo  da  luV  Io  pagò  quaranta  mine  d k 
cento  aleffandrine , e di  quefio  nc  fa  fede 
Laertio  per  autorità  d’Ermlppo . 

FiJon#-.  FILEMONE  SiracuGno,  fioriti  tem- 
ile pecM,  po  d’Alcffandro  Magno  , fu  poeta  Comi- 
co, o coropofe  tante  Comedie,  quanti  an- 
ni egli  haueua , di  maniera  che  il  numero 
delle  Comedie  corrifpondeua  al  numero 
de  gli  anni.  Vifl'e  nouant’anni,  e compofe 
nouanta  Comedic,  e la  fua  morte  fu  cau- 

fata  da  vna  gran  forza  di  ridere . 

rWroM.  FILFMONE  Secddo.aneh  egli  Sira 
cofano,  e poeta  Comico  ,ficomea£lcrma 
Suida . Coftui  riffe  più  di  cent  annifitnza 
cemiM.  mjj  virtù  di  fentimcntd alcuno. 

Egli  fognò  vna  notte  di  vederli  vfeir  di  can 
fa  nouc  fanciulle , e domandandole  egli 
In  fogno,perch'elle  fi  partiffero,rifpofero, 
e'  non  ci  è lecitodi  Bar  più  in  quefla  cafa» 

, e deftatofi.enarrato  nuefto  fopo  al  fi- 
gl’uoìo,  mori  di  quiui  4 poco , Il  cui  figli* 

■' uolo  fu  chiamato  anch'egli  Filemone  , e 
compofe  comedic,  ma  fi  mori , hauendo- 
r ne  compoBe  folamcnte  quattro . 

Sefrone  SOfRONE,  chefu  al  tempod'Euripi- 

McU  « de,  fu  anch'eg  li  Si  racufaiio,  e poeta 
^9.  co. Coftui  accómodò  gl'lftrioni,  coli  hiìo 
mini,  come  donne,  fcriffe  le  (he  compofi- 
tinnì  in  lingua  Dorica, le  quali  effendo  lei 
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te  da  Piatone,!!  dice,  che  per  la  dolcezza 
ch'ei  guftaua  nel  leggergli  j’adormcntò. 

CORACE,  che  fu  vnode  Primi  inucil 
tori  dell'arte  Óratoria,come  afferma  Ari  Cerare 
ftutclc,  fu  anch'egli  Si  racufanoi  coBui  tu  Otturt . 
de'  pruni  à perfuader  a'  Cittadini,  che  cac 
ciati  i Tn-anni,comincufferoi  viucre  fot 
lo  il  goucrnoibero,e  lo  fi  couferuaffcroi 
Oiidci  Siracufaniconolcendo  il  luuingd 
gno,  gli  diedero  i lor  figliuoli,  ptrtlu;  gli 

ammicftraffe  in  Ictterejflc  incolliimi.Egli 

chiamò  la  prima  parte  dcU'Craiionc  Eior 
dio  , la  feconda  Agona,  eie  terza  Epilo- 
go : e dopo  la  morte  di  lervo  maggiore , 
comincio  a leggere  l'arte  Oraloiia  publi- 
camcnr'è . 

C T £ S I A , benché  da  molti  fiachia- 

matoTifìa,  , Oratore eccellentirsimo, -e  vaierete 
Ddccpulo  di  Corace,  fu  Siraciilano. 

Aggiunfe  aU’Oraiioneari»,  e precetii.co  ' 

me  afferma  Cicerone  nella  lua  Retorica.  ' 

Coftui  effendo  giouanetto , promeffe  al 
Aio  maeftro  doppia  mercede,  con  quello 
patto  pcròjch'et  fuffe  obligato  à pagarglie 
h quando  egli  haueffe  imparato  ben  l'ar- 
te. Effendo  poi  venuto  Inperfcccione  , e 
ricuiàndo  di  pagar  la  mercede,  fu  chiama  .* 
loda  Corace  m Giudicio.Ma  prefeniatifi 
A Magiflrato , Tifia  domàdò  Cpr.ee  Aio 
Maeftro,  qual  fuffe  il  fine  della  Retorica, 
àcuiilAÌaeftrorifpo  le,  il  perfuaderc.  Or 
sù  adtmque  rifpofe  Tifia  i fe  io  perfua* 
do)a'  Giudici , che  io  non  ti  fon  debitore,  ^ 

10  non  ti  pagherò,  perche  io  non  barò  im 
parato  ben  Tane.  Ma  Corace,  ribattè  Coraccj 

11  Dilemma  contra  il  Aio  Difcepolo,e  dtf;  iirMuft 

fe;  anzi  fe  tu  gli  perfuadi , mi  pagherai  | Crai* 
perche  tu  fai  l'arte,  c‘l  fine  d'effa , e mi  re  . 
pagherai  aftretto  dal  patto,  e fe  cunoiu* 
lo  persuaderai  loro  , mi  pagherai  in  i^ni 
modo,  condannato  dalla  fentenza de'  Giu 
dici,  f )nde  i Giudici , heuendo  confiderà-^ 
to  l'aftutia  del  Giouane,  e la  fiuia  nfpitf  a 
del  Maeftro , differo  con  marauigliL<  , 
cheli  Difcepolo  era  degno  del  Maeflro,e'l 
Maeftro  d’vn  tanto  Difccpolo.  llche,fecó 
do  molti,  non  fu  detto  da  Giudici,  ma  lU 
i crcoftanti,  benché  dichino,  che  i Giudi- 
ci foggiunfero,  che  d'vn  cattiuo  Coruo,e-  _ 

raiutovncattiuo  vouo,  alludendo  al  no-  * f 

me  di  Corace.  Vna  fi  fatta  burla  è narra*  ''' 

ta  da  Aulo  Gellio  nelle  fue  Notti  Atcnie- 

C,  nel  vj.  Iibroal capitolox. 

DIONE  Siracufano,  anch’egli fcriflè  Diane, 
molle  cofe  dell'arte  Oratoria, ficome  dice 
Laertio . 

SOFANES-raculàno , Poeta  tragico , 
fiorì  al  tempo  di  Filippo  Macedone.cd' A-  «^^1*. 
leffandro  Magno,  come  fcriuc  Suida.  Co  ^ 
ftuifu  vno  de' fette  Poeti  Tragici  di  Gre- 
cia, feriffe  feffantatre  Tragedie , poi  mori 
in  Sirtculà . _ . 

EPICARMO,  ch’è  differente  dal  Me-  Fp»rer- 
garefe,  fu  figi  uok)  d'Eloialo,  e bencho 
luffe  di  Coo,nódiincnu  e’fece  la  miggior  f®*  • 
pane  della  fua  vita  in  SiracuA . Dopo  la 

fua 
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faimorte  *1;  fii  fatta  la  flatua  con  l'in 
Icrittionc  .che  diceua . Epicarmo  ftiperò 
tanto  gli  altri  hHomÌDÌ  dotti,  quanto  il  So 
le  luprra  lo  ftellc . 

POTINO  fu  Siracuiìno  ,e  Poeta  Co- 
mico. Cuflui  prefe  ì creare  i 6gliuoli  di 
Gelone,  i cui  egli  era  molto  Umiliare , e 
fu  il  primo  , che  cominciaile  à portare  la 
toga  lunga  in  publico,laqual  non  fi  foleua 
portarda  gli  antichi.fe  no  in  Scena.  Ornò 
anche  la  feenadi  corami  rolli  ,come  fcri- 
ue  Suida,  e di  coRui  Icriue  aflài  cofe  Ate- 
neo nelxiiij- libro. 

CAR.MO  Poeta  , anch’egli  fu  Siracu- 
fano.CuAui,  ficomc  fcriue  Ateneo  nel 
primo  libro,  fapeua  cantar  verfi  all'impro 
uifo  i vna  tauola,  fopra  tutti  (i  cibi,  cbe_t 
veniuano  à menfa. 

MENECRATE  Medico,  e Filofofo , 
anche  fu  Siracufano.  QueRo  medico  libc- 
raua  gli  huominicon  marauisliofa  arte^ 
dal  mal  della  perculsia.òvogr'amo  dire  , 
gocciola, come  fcriue  Suida.  Ond'esli  per 
quefio,  troppo  ambitiofamente,  volle  ef- 
fer  chiamato  Gioue,  e fcriuendo  vna  vol- 
ta al  Re  Agcfilao,  cominciò  coli . Mene- 
crate  Gioue , al  Re  Agcfilao falure . Et 
Agefilao  accortamente  vcctllandolo  gli  ri 
fcriffe  in  dietro , e diffe  . Il  Re  Agcfilao  à 
Menecrate,  defidera  faniti,e  di  quello  ne 
fii  fede  Plutarco . 

M A R A C O S’raculàno,  è citato  per 
buomoraro  da  Arinotele  ne'  fuoi  proble- 
mi, il  qual  clTendo  caduto  nel  mal  Mania- 
co, ch’d  grauifsimo,  diueotò  polche  (U 
guarito  si  gran  Poeta  (il  che  nó  eraauao- 
ti)  chi  trapafsò  tutti  que'dell'etì  sua. 

F.l  L O S S £ N O Poeta  Lirico  , fu 
Siracufhno.  Coflui  fecondo  che  ferine 
Snida,  non  lodando  vna  volta  vnaTra- 

fedia  cempoRa  da  Dionifio  Tiranno.ma 
aucndoui  fatto  fopra  vna  gran  cenfura , 
c fegnati  ì luoghi  taffati  con  vna  virgula , 
fu  meflb  da  lui  nelle  Latomie ,d'on  defug 
gitoft  n andò  ì Taratoima  eilendo  chia- 
matoda  Dionifio  con  lettere,non  gli  fece 
mai  altra  rifpofla  , che  replicar  parecchie 
volte  queRa  fola  fillaba,  ou,  ou,  ou  . 

CALI. IMAGO  nipote  d’Eufrate  Si- 
racufano,  nato  d’vna  fua  figliuola  , fcrifl's 
dell'lfolain  verfb,  e compofed’ognifbrte 
di  poemi.e  al  tipo  di  Tolomeo  Filadelfo, 
fi  rrouano  più  d'ottocento  libri  de'  fuoi. 

MOSCO  Grammatico  anche  fu  Sira- 
cufano, c difcepolo  d'Ariflarco,  e fcrifft» 
dopo  Teocrito, 

ICETA  Filofofo,  fu  Siracufano.  Ga- 
ilui  diffe  , che  ogni  cofa  fi  ficeua  d’armo- 
nia,  e di  necefs'iil,  & hebbe  opinion^  che 
la  terra  fi  moueffe,  fecondo  il  primo  mo- 
bile, come  afferma  Laertio. 

ANTIOCO  Iflor'co,  fu  anch'egli  da 
Siracvfa,  come  affermano  Diodoro.Cice- 
rone , e Strabono  , Dionifio , & altri , FQ 
figliuolo  di  Senofane  .CoAui  come  affer- 
ma Paulània  nel  x.  libro , cominciò  la  fua 


A R r’ò*'  ‘ 

IRoria  da  Cercalo  Re''de’  Sicani , c venne 
per  fino  airi  morte  di  Xi  rfc.  Re  de’  Perfi, 
e come  fcriue  Dodèro  nel  Xi/.  libro  .ab- 
bracciò il  tempo  di  fettecanto  anni . E 
queRa  IRoria  non  m'i  venuta  mai  allcj 
mani  # 

FILISTO  medefimamentc  Iftorico , 
fu  Siracufano,e  propinquo  di  Dionifio  Ti 
ranno,  come  fcriuonò  Diodoro  , Cicero-  iiiorlco 
nc,  e Piutarco  • Era  Difcepolo  di  Eueno 
poeta  Elegiaco;  (coRui  come  dice  Suida  ) 
faiffe  dodici  libri  delle  cofedi  Sicilia,  i 
quali  io  hó  molto  defiderati.  Compofe  an 
cora  molti  libri  delle  cofede  gli  Egizi/  , 
della  Libia,  e della  Soria  . Lodò  anche  la 

fcpoltura  di  Dionifio,  come  la  leena  d'vna 
Tragedia  d'vn  Tiranno , perche  ell'era.» 
ornata  d'auorio, d'oro,  e di  porfido, c fe  nc 
marauighò,  come  fcriue  Plutarco  nclla_* 
vita  di  Pelopidi . Coflui  diffuafe  Dionifio 
maggiore  da  lafciar  la  Tirannide,  ilche  gli 
era  perfuafo  da  Platone,  e di  gii  vi  s'era.» 
alquanto  inclinato,  ficome  fcriue  Probo, 

Effendo  Dionifio  Re,  FiliRo  fu  Capitano 
della  Rocca,  ficome  fcriue  Plutarco  nella 
vita  di  Dione;  ma  fpargendofi  fama,  ch’e- 
gli haucua  hauuto  i far  con  la  madre  di 
Dionifio,  effendo  fatto  ribello  fe  ne  ven- 
ne in  Adria,  doue  Itando  in  orio,  compo-^ 
fe  la  maggior  parte  della  fua  IRoria . E 
viffciIRe,  non  ritornò  mai 
in  Siracufà.  Ma  effendo  morto,  vi  ritornò  ' 
al  tempo  di  Dionifio  minore  , dal  qual  fu 
rieeuuto  i gratia , & ì compagnia  del  go- 
uerno  dello  Stato.  Egli  era  molto  contra- 
rio à Platone,  il^quale era allhora  in  Sira- 
cufa,perchc  Platone  era  nimico  della  Ti- 
rannia ,c  coflui  la  fauoriua . Ma  effendo 
aflèdiaco  Dionifio  minore  da  Dione  Fili- 
ilo,che gli  conduceua fbccorfoda  lapìgia, 
dando  neH’armatade’nemlci,  s'ammazzò 
da  fc  fleffo , come  fcriue  Eforo , ^nche 
T imonidc  compagno  di  Dione , fcriuedo 
ì Speufippo  Filofofo,  dica  ch'egli  vcnncj 
viuo  nelle  mani  de'  n'mici,  e che  fu  mife- 
ramente  ammazzato , cche  poiché  fu  vi- 
tuperofaméte  ftrafeinato  il  fuo  corpo  per 
Acradina.fu  IO  vliimo  gittato nelle  I ato- 
mie.  Ilche  ancora  d confermato  da  Fiutar 
co,  ilquale  in  queRa  parte  fcgue  Timoni- 
dc.  Eforo  loda  coflui  grandemente , ma 
C^intihano  fenffe  di  lui  à cjuefla  foggia . 

Fiii?lo  (dice  egli)  ficomc  fu  Inferior  di  Tu 
cidide,  coli  fu  alquanto  più  giocondo.  E 
Cicerone  nel  fecondo  libroi  Quinto  Fra- 
te. Filifto  (dice) quel  riflretio  fpeffo 
acuto,  e breue. 

CAJ-LlA  Iflorico,  fu  anch'egli  nirtiuo  (Pallia 
di  Siracufa.  Coflui  lafció  fcritto  in  più  vo-  iJloruo  S 
lumi  le  cofe  fatte  dal  Re  Agacocle , la  cui 
Optra  io  non  hò  letto . 

FLAVIO  Vopifcofu  Siracuiano.Egli  Flania 
fcrìffe  delle  Tri  me  d’Aurcliano,  che  furo  Vopifco. 
no  edificate  da  lui  in  Trinfteurri  per  fer- 
uirfene  al  tempo  del  verno,  perche  Tac- 
que non  Clan  quiui  d'aria  fredda. 
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LISIA  gnnili  fiimo  Oratore, flJ  mede- 
fimam:nie  di  birocuTa, e molto  ilJultro 
in  cara  All, e di  lui  fanno  mentione  Tro- 
gO,e  luilino  nel  lU  libro . 

TEOUORo  Ftloibfo.nicque  in  Sira> 
eufa.Coilui  per  autorità  di  Laertio  Ibeif- 
fa  alcune  cofe  dell'arte  militare  . 

ARCHE'TIAJO  medefimamente  IU  Si* 
racuÀnOjilqualepcrprofelIione  Ib  Filo* 
A>fo  I dt  lllorico  , come  fcriue  Laertio, 
e fcrifie  garbatamente  il  combattimen- 
to,che  fu  tra  ì fette  Sapicnti,e  Cificio  Ti 
ranno  di  Corinto. 

Ma  dopo  tutti  collnro  ne  venne  l'£c> 
cellentillimo  ARCHIMEDE  Siracufai* 
no, il  quale  fu  in  tutte  le  cole  tanto  mira> 
Culofu,chepiutolloce  nepolliaroo  ma> 
rauigliarciche  imitalo,  Cadui  fu  paren- 
te a>  Icfon  minore  Tiranno^ome  fcriue 
Plutarco  nella  vita  di  Marcello , e fU  di* 
fcepolo  di  Conone  S.mio  , eccellentiflì- 
mo  Matematico , come  ne  fan  fede  con 
Probo  molti  altri  fcrictori.  llquale  fupe* 
ró  (ji  tantogran  lunga  il  fuo  maedro.che 
puió  lo  chiamò  vnico  riguardatore  d-l 
le  delle, e del  cielo-E  Cicerone  lo  chiamò 
vno  Dio  terreno , de  vn'buomo  dotato 
d ingegno  diuino,  Codui  fece  in  vna  Sfe- 
ra il  moto  dei  Sole, e della  Lu.aa , e de  gli 
altri  cinque  Pianeti,  e fece  vnaafera  di 
vetro, nellaquale  d vedeuano  i moti  con* 
irarii  ds'circoli , e Cicerone  aflfermi  có* 
tra  l'opinione  di  Liertio,ch’el!aera(abri 
cata  e fatta  có  artificio  mecanico,e  tutti 
poi.che  damo  venuti  dopo, lo  rimiriamo 
come  inuétore  d>  tutte  le  belle  macbine, 
e tormenti  da  guerra.  Qu  Ito  medefimo 
COI)  gràdilfim  1 facilita  disi'iceua  in  vn  fu- 
b'tu  tuie  i tormeci , e tutte  le  machme, 
cne  i nimici  faceUjno  cd  gride  fpefa,e  A 
iica,fi  come  afferma  Ateneo,e  Liuio  Ma 
tra  molte  lUe  opere, quelle  fono  I.-  piu  mi 
rabili  che  noi  habbiamo  a memoria-Tra- 
poecand'iil  Nilo , e có  la  foi  iruidatione 
àr.id-‘  I porùdo  molto  fango  nelle  pofTef* 
rioni, e capi  vicini,  di  maniera  ch'egli  an- 
negaua  tutti  gli  Egiszii,come  narra  Dio 
doro  nelp:ìmolibro,chiamarnno  Archi- 
mede,che  riparafie  a quedi  inconueniéti 
del  fiume.  A quali  egli  fabricó  vna  mac* 
china,cliianiaca  Chioccioli  dalla  forma, 
e fi.>ura  ch’tlU  haucua,cò  la  quale  egli- 
no agcuolmeme  cauauano  tuttofi  fango 
che  voleuano,qu.ido  il  fiume  ingrolTaua. 
Gl  Spagnrfii  poi,  che  attendono  alle  mi* 
nere,prefero  quella  foggia  d'indrumen* 
|o  , Colquale  giitauan  di  fopratutu  l'ac- 
qua che  trouauanone’fiumi  fottegranei, 
e eli  feccauanocon  grandiifima  facilità, 
e diligenza.  Colini  icrilTe  a Icrone  nò  fo 
che  volte,e  li  vantaua  in  quelle  lettere  di 
icuire,e  rauouere  ogni  gran  p-.-fu , e por- 
tarlo da  luogo  a luogo  agcuolmeme,  le 
|}  ne  c folle  graue  come  vo’altro  globo 
della  rerra,e  di  quello  n'è  autore  Fiutar* 
(9  nella  vì(4  di  nl4rce(lo.Ebramàdole* 


rone  di  veder  queda  proua , Archimede 
cóperó  vna  naue  gràdeda  carico,di  quel 
ledei  Re,e  la  foce  caricare  fecódo  ch'era 
il  codume  di  caricarla . £ benché  molte 
perdane  fi  fulTero (forzate  di  muouertadz 
prima,e  a gran  pena  l'hauelTera  molTa,  e 
non  lenza  grà  fudore,egli  dando  da  Ioa- 
tano,la  molTefaciliflìmaincte,e  fenzadu 
rarui  vna  fatica  al  mondo.adoperàdo  fo- 
lamente  le  mani , & andana  di  maniera, 
ch'ei  parcua  ch'ella  andalfe  per  vn  tran- 
quillo mare  a véco,e  fi  credeua  ch'ei  fufo 
fé  perlprcder  col  foo  ì ngegno  tutto  il  mó 
dotato  era  indudriofo,e  fottilc  inuétore  ' • 
dibeUifome  macchine, de  artifici)  Stupito 
fi  lerone  di  quedacofa,econorciuta  l»-» 
polTanza  d;:llafoa  arte, lo  pregò  che  gli  fa 
celle  indruméti  daguerrad>erdifendnrG, 
e per  uffendere  il  nimico  ,iquali  bauedo 
fatti  con  marauigliofa  predezza,  c arti- 
ficio,nonfurono  adoperati  per  finche  ^ 
raculà  non  fu  alTediata  da  Marco  Mar-  .Archi-, 
cellofilquale  htbbe  a confedarei  che  Ar  "tede  le- 
ch  mede  fo>lo,erail  difenfore  di  Siracufa,  dato  ^dé 
peroche  egli  a quel  tempo  era  anchor  vi-  Marco 
uo.  Lucio  Pollione  fcriucfikheé  anche  Mareellt 
approuato  da  Vitruuio,nel  IXi  bro)chc 
Archimede  fo  inuemore  di  quella  co- 
là,chefi  dirà  adelTo.lerone  minore  Re  di 
Siracufa  , efliendo  fatto  voto  di  metterò 
vna  corona  d'oro  in  vn  Certo  7'cmpio,  ^ 
diede  l'oro  a vn'orefice  perche  la  facclTe.  ' 

Ma  egli  con  tanta  grà  maedria  mife  i'ar- 
getuofotto  all'oro , ch'ella  parcua  vera- 
mente tutta  d'oro . Ma  hauendo  il  Re 
qualche  folletto  di  quedo , per  bauerio 
vdito  dir  dalle  lpie,e  non  potendo  da  per 
fe  IlelTo  conotbere  il  furto  , pregò  Ar* 
chìmedegthe  volelfe  feoprire  la  maligni- 
tà dell'Orefice,  e conuincerlo.  Oatfegii  jCreh^ 
pigliando  tal  carico  fopra  di  fe , ivenne  ^ 
a cafo  nel  bagno,  edifoefo  in  fo  lo  iti- 

glione,auucrtl,che  unt'acqua  era  tra- 
occata  fuort,quantaera  quella  parte  del 
foo  corpo, ch'egli  bauea  meda  nel  bagno.  ’ 

llche  hauendo  fatto  piu  volte , diffe  che 
hauea  trouato  il  mono  di  ritrooar  la  frau* 
de  deirOrafo . Allhora  egli  prefe  duo 
pezzi,vn  d'oro,e  vod'atgenco  mafiiccio, 
ch'crauodel  medefimo  pefo  ch'era  la.» 
corona , benché  Aififero  d'ineguale  gran- 
dezza.come  voleua  il  douere , e U ragio- 
ne,  cfTendopiu  graue  l'oro  dcil'argento, 
per  cfTerui  dentro  piu  parti  tcrree,come 
dice  Aridotele  nei  llll  del  Cielo.Hauei>. 
do  fatto  quedo , egli  prefo:  vn  gran  vafo, 
e rempit  d'acqua  fino  all'orlo , dentro 
alquale  ci  pofe  quel  pezzo  d'argento, 
ond'egli  vfei  tant'acqua  del  vafo , quia- 
a era  quella  mafia  d’argento , vbe  v'erz 
(lata  mefia  dentro . Hauendon*  poicz- 
uato  l'argento,  rierapié  il  vafo  d'acqua_> 
vn'altra  volta  fino  all  orlo,  e la  mi  forò, e 
trouo  eh;  tanta  n'era  vfcica,quanta_v 
ve  n'haueua  rimeffa.Hauendofatu  que- 
fta  efperìcQza , pofe  pei  li  naflz  d’oro 

nel 


tilh'ime 
i‘  cerne 
mnjjc  . 


Artbime 
dc.rfiu 
moTit , 


LIBRO  SL  ^ ^ T U. 


iw!  vafu  pien  d'acqtu,  ma  fé  ne  versò  tan  • 
to  meno  > che  non  fe  n’era  verlàco  prima 
nel  mccterui  quella  d'argento , quancoc- 
ra  minore  il  pezzo  deU’oro  per  la  Tua  gra 
uitì>  che  quel  dcH'argenco.  Hauendo  poi 
ripieno  vn'altra  volta  il  vaTod'acqua  , vi 
roefii:  dentro  la  corona , falCficata  dal- 
l'Orafo 1 e trouò  che  s'era  verfato  molto 
più  acqua  nel  metterui  la  corona)  cho 
nel  metterui  la  malTi  d'orO)  e coli  rìtroud 
il  furto  deH'argento  mefcolato  con  l'oro , 
con  queAa  chiarirsi  ma, & euidentiflìma_> 
ragione)  Se  efperienza . E’  farebbe  cofa_* 
troppo  lunga  ì narrar  tutte  le  cofe  facce 
da  lui  > c forfè  anche  fuperflua  douendo 
ragionar  a’ior  luoghi  di  quelle  in  diuerfi 
pafsi  quella  llloria.  Ma  e’ fi  dice,  c'ha- 
uendo  facto  molte  belle , Se  ingegnofej 
cofe>  pregò  gli  am'ci  che  poneflerofopra 
la  fua  fepoltura  vna  sfera  > accompagna- 
ta da  vn  Cilindro)  con  quella  infcrizzlo- 
ne . In  che  proponione  crapalTa  il  firma- 
mento continente  , il  contenuto.  L’opi- 
nione de  gli  huomini  incorno  alla  fua_* 
mote  i varia  appreflb  glifcrictori.  Alcuni 
dicono  t che  poi  che  SiracuCi  fu  pre(à-»*> 
vn  foidato  Romano  lo  sopragiunfe  > e gli 
dilli'  ) che  n'andaffe  con  feco  ì Marcello  . 
Egli  ch'era  intento  ì far  certe  figure  ma- 
trmatiche,non  gli  rifpofe  cofa  alcunaiina 
andana  dietro  al  fuo  difegno  per  finir- 
le • Onde  il  remerario , Se  inconfidcrato 
foidato, ftimandofi  d'efler  befiato  da  lui,  e 
ch'ei  vcocUafie  Marcello  , lammazzò . 
Onde  P mio  nel  vij.al  capitolo  mxvij.di- 
ce.  Grande  fu  la  ili  ma  che  fece  Mar- 
co Marcello  del  Geometra  Archimede,  e 
drllartedel  fabricar  macbine,TOÌche  nei* 
TeOiugnatione  di  Siracufa,  egli  comandò 
che  fuiìe  faluaca  la  vita  ì lui  foloi  ilche  &- 
tebbe  Ibguito,  fe  l'imprudenza , e teme- 
rità d'vn  foidato folo,  non  haueffe  ingan- 
nato il  comandamento  del  Capitano.  AU 
tn  fcriuono,  c’haucnd'egli  veduto  vn  foL 
dato  Romano,  che  con  la  fpada  ignuda.^ 
andaua  per  ammazzarlo , lo  pregò,  chea 
s'iiidugialTe  tanto  ad  vcciderlu)cn'cgli  ha 
ueife  finito  certe  figure,  eh  egli  hauea  U- 
feiate  imperfette , e che  ilfoldaio  non  gli 
volendo  conceder  la  gratia,  rvccife.  Sono 
alcuni  altri  che  dicono,che  portand'egli  al 
palazzo  di  Marcello  certe  sfere  di  rame,  e 
certi  angoli , Se  altri  matematici  inllru* 
menti,  co'  quali  egli  fi  foleua  accomoda- 
re à riguardar  la  grandezza  del  Sole,  s'iiv 
enntrò  in  certi  foldati , i quali  penfando  • 
che  quel  rame  fulfc  oro  ) I vocifero , Ma 
Cicerone,  e Liuio  affermano , ch'elTendo 
fiata  efpugnata  Siracufa , egli  nell’ardor 
d 'ila  cfjpugnatione  ) era  tanto  intento  à 
far  certe  figure  nella  poluerc,  ch'egli  qua* 
fi  non  fenti  rcipiiznattone  della  Città , nò 
la  morte  che  gli  d’cde  vn  foidato  Roma- 
no, die  lo  fnpragiunfc-Scriue  Liuio  mede 
fimo,  che  Marcello  hebbe  molto  per  ma- 
la,  quand'egli  utclè  la  morte  d'Archime* 


ff 


de,  c che  gli  diede  honorata  fepoltura,  c , ■ < 
cheritrouati  ifuoi  pardti,  c ccnianguinei,  j 
fu  loro  di  molto  giotiamento,  e a honors 
l'hauer  hauuto  Archimede  per  parente, 
Kondimeno,  e'  fi  sà  di  certo,  che  fu  fepol- 
tn  fuor  della  Città.E  Cicerone  nelle  futa 
Tufculane,  fi  gloria  d'hauer  riirouatoil 
fuo  fewlcro  con  la  Sfera,  c col  Cilindro , 
e etm  l'Epigramma  alle  porte  Agrarie, al- 
cuni anni  dopo  la  prefa  di  Siracufa,  infie* 
me  col  fuo  nome,  le  cui  parole  fono  que- 
ftc-  lo  dcftcró  vn'huomicciuolo  della  me*  Irretì 
defima  città,  e loleuerò  dalla  poluerc , e 
dalla  verga,ilqual  fu  molt'anni  dopo  Dio-  ‘himaU 
n'fio,  ciod  Archimede , il  cui  fcpolcro , io 
cfEndo  quiui  Qnellorc,  ntrouai , ilquale 
non  era  noto  a'  Siraculàni,  che  dieeuano  , 
che  non  fi  trouaiia.  Perche  egli  era  coper- 
to da  pruni,  eda  ipinc  ,&  io  haueua  me- 
co certi  verfi  fénarij,  i quali  fi  d Ccua  ch'o- 
rano ferirti  nel  fuo  fcpolcro,  e dichiarata- 
ne, chefqpra  la  fua  fepoltura  era  vna  Sfe- 
ra col  Cilindro.Et  hauend>ioicontraiodt 
ligentemcnte  ogni  colà  (perche  alla  porta 
Segragiana  fon  moIte_  fepolture,  vidi  che 
fuori  delle  fpine  vfciua  vna  colonnetta  , 
nelUjquale  cr^  la  figura  d'vna  sfera, e d'vn 
Cilindro . Allhora  io  diffi  à certi  de'  prin- 
cipali de'  Siracufani  ch'erano  meco , ch'io 
m'imaginaua  d'hauer  trouato  quel  fepol- 
cro,  ch'io  andaua  cercando.  Vi  fumo  man 
dati  alcuni  conte  falci,e  leuandonc  le  fai- 
ne d’intorno,  ci  accollammo  alla  bali  del- 
la colonnetta  doue  era  fcritto  vn'Epigri- 
ma,ma  l'vltime  parti  de’  veri!  eran  corro- 
fe,  e conlUmace,e  i gran  pena  v'erano  me 
ze.Cofi  vna  nobilifsima  Città  della  Gre- 
ca. e già  anche  dottifsima , non  harebbe 
faputo  trouar  la  fepoltura  d’vn  fuocitta- 
dine  eccclicntifsimo , fe  vn’ArpInate  non 
gli  hauclfe  infegnata.  Quello  dice  Cicero 
ne.  Di  quella  fcpohuroFioggi  non  purcj 
non  ne  n'  é velligio  alcuno , ma  nò  anche 
fi  sà  il  luogo  oue  ella  fulTe  . Archimedcj  Archme 
fcrifife  molte  cofe,  ma  l'opcre  che  fi  tro- dc,cl»e  o- 
uan diluì, fon quefle  . Della dimenfion.,  p-rt/irif 
del  circolo,  della  sfera , e del  Cilindro,  la  • 
qual  opera  fece  tradurre  m lingua  Latina 
Papa  Nicolò  Quinto.  Delle  figure  Ifope- 
rimetre,  coli  piane,  come  fodC)de  gli  fpcc 
chi  che  fan  fiioco,dclla  quadratura.  Le  pa 
rabole  , che  fu  opera  acutifiima , de' mo- 
menti eguali , ò vero  de'  pefi  giufli.  Git^ 
lioFirm'Co,  parlando  di  lui  in  generale,  il 
qual  ricercò  la  fua  natiuità , dice  à quella 
foggia.  (Quella  fua  genitura , lodimoflra 
■nuentore  Eccellcmifsimo  d'arce  mecca- 
nica. Ciuell'c  colui , che  làbricando  vna_* 
sfera,  CI  mollròin  elTa  il  moto  |del  ciclo , 
c’I  corfo delle fielle  , con  imitationc  diui. 
na . Quill'ò  il  ^i^acufano  Archimede  , <1 

3ualc  con  machine,  e col  fuo  ingegno,  die  Mtr:tU 
e moltochetrauagliare  à gli  cfcrcici  Ro  hpianti 
mani.  Collui  fu  puntodalmrco  Marcel  werif 
lo,  quàdo  egli  entrò  tr  onfando  in  Rumai  d,^rM 
< quando!  foldatì  unpicuoo  J aria  dalle*  mede. 
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gre  voci, in  regno  di  vittoria,  egli  andana 
piangendo,  otaccrbimemelagrimando 
■I  morto  Archiniede,e  quefto  lo  dice  Fir> 
mico.Hcbbe  la  città  di  Siracufa  anctio- 
ra  molti  valenti  lottatori,  tra 'quali  fu  le- 
ron  minore,  a cui  Pindaro  dedicò  dne.) 
Ode,efrcndo  egli  llato  vincitore . 

LIGDAMÓ  medefimamente  chiarir- 
fimo  per  la  gran  Tortezza  de’ncrui,e  del- 
le fnembra,fìj  SiracuCmo , ilquale  nella^ 
trenteCma  Olimpiade  Ai  il  primc,che  ri- 
pornlTc  la  corona  del  combattimento 
Olimpico  Pancratiojle  cui  olTa  Turcn  ero 
uate  cfler  tutte  Todc , e lenza  midolla , e 
Solino  dice  di  lu:,ch’cgii  non  (Udò  mai^e 
non  hebbe  mai  rete  . 11  corpo  di  coftui 
Tu  ritrouato  nelle  Tepolture,  che  Turon.- 
trotiate  foteerra  apprcOballe  Latomie,',!  1 
quale  era  tanto  grande,  e di  fi  monllroTa 
flatura,chc  Paufania  hebbe  ardire, d’ag- 
guagliarloal  corpo  d'Ercoh  Tebano . 

POESIA  figliuolo  di  Sollrato  Siraeu 
fhno,e  da  lato  di  madre  Stinfalio,  perche 
elUfu da  ScinTalo  città d'Acradia,  e n'po 
te  di  lano  (ilqual  clTcndo  fanciullo  Tu  nu- 
trito da’Serp^nti  di  mele  , toltoalle  pec- 
cliK  )nacque  in  Sir  acufa,e  poi  che  Tu  fatto 
grande, gouernò  quella  Rcpubhca^dipoi 
andatoTene  all'altar  di  PiTa,diuctó  indo- 
uinoOIimpxo.  Poi  d'intorno  aJla_, 
LXXXIIII  Olimpiade,  reltando  vittorio- 
Tu  , trionTó  Topra  vn  carro  tirato  dalle 
iHule,comc  afferma  Pindaro  nelTOda-» 
ftlla,  dell'Ode  Gh'mpie- 

E VDOSSO.che  nel  numero  di  tre , fu 
il  Tecondu,figlHiolod'Agatocle,oltre  che 
Tu  Poeta,vinfe  anchora  trecumbattimc- 
tì  vrbani , e cinque  Icnaici , come  Tcriue 
Apollndoro  nelle  Crbnirlie. 

Multi  fono  anchora  i Siracufani , che 
fono  illulirinimitiquaii  fon  forzato  apaP 
farmi  con  filentio-per  nò  allu'hgar  trop- 
po i I mio  dire  Con  tutto  ciò,io  non  poffb 
far  di  non  dire  quanto  quella  città  fia  Ila 
tarcligiofa , equant'ornamento  e gran* 
dezza  ella  habbia  riceiiuto  per  cagion  di 
certi  Santi.  Quanto  nome  ha  ella  acqui- 
llato  per  cagion  del  martirio  di  S.Lucia, 
cheAimartirizata  per  cunfcITar  la  fede 
di  Chrillo.'  Quanta  gloria  acquillò  ella-, 
percagioii  di  Papa  Stefano icrzoi  ilqua- 
I;  nacque  in  Siracufa,e  fufigliuolod'Oli- 
bio.  E quello  Papa  per  la  purità  della  vi- 
ta,meriiò  il  Cognome  di  pietofo.Ma  que- 
lla città  Ih  anche  honoratada  San  Pietro 
Apollolo,ptrochc  hauendoui  fatto  il  Ve 
fcouado,vi  mandò per  Vefcouo  SàMar- 
tiann  Antiocheno.  D'poi  effendo  llato 
guaito  il  Vefcouato  da'Saraciui,  Ai rendu 
to  a quella  città  da  Ruggiero' Conte  di  Si 
Cilia,  Ma  balli  iniin  qui  haticr  detto  della 
citta  di  Siracufa, e torniamo  al  nollro  or 
dine.  Vn  mezo  miglio  dopo  Siracufa,  fi 
troua  la  bocca  del  fiume  Anapo , il  quale 
sbocca  nel  feno  del  porto  maggiore  • 
Quello  fiume  ha  il  Aio  principio  Ibpra  il 


cafleldi  EulTemì,  ch’cmodernoquaGvn 
miglioda  vn  fonte  chiamato boggi  Bufà- 
ro,e  nel  correre  palTa  da  mi  liniltraper 
Bufferoi,e  da  delira  per  Palazzuolo , e lì 
lalcia  da  man  finillra  il  calici  della  Feria, 
di  nome  moderno , e’I  borgo  di  CalTaro, 
per  le  fonti  de'quali  egli  crefce,!e  riceue 
il  nome  diMagno,e  della  Feria, e fopra  le 
Aie  riue  quali  per  quattro  miglia  è pieno 
di  Platani, in  cui  fottoiii  caflei  d’Eibclb, 
hoggi  detto  Pantalica,  ch'c  abbàdonato, 
entrai!  fiume  Botcigliara,e  poco  poi  fòt. 
' to  i 1 cane!  di  Sertino,appreifo  alia  Chic- 
fa  della  Nuntiata,  fi  mefcola  col  fiume 
Sorcino, chenafee  dalfuntc  Guciuno,do- 
ue  lafciatoiJpriroonoinc,riceue  il  nome 
di  Sortino.Dipoipairando pel  territorio 
di  Siracufa,doe  miglia  prima  cfa'eglisboc 
chi  nel  porto  grande,  riceue  in  fe  i fonti 
Cianiicbe fon  grjdiinmi,detti  boggi  Pif 
ma,e  Pirmotta.come  ne  fi  fede  Tciperié- 
za  iflefla,e  come  io  mofira  Ouidio  nel  li- 
bro del  Pomo , doue  dice  che  il  fiume  A- 
napo, riceue  l'acque  Cianc.  £ veramente 
che  da  man  dcAra  del  fiume  Anapo,  fur- 
gono  i n quel  lungo  due  fonti.vna  maggio 
re, e l'altra  minore, che  fon  poco  lontane 
1 vna  da  l'altra , e la  maggior  fi  chiama.^ 
Pifma,c  la  minore  Pifmucca  , ò vero  Pif 
ma  di  Cirino  La  fónte  maggiore  nel  cor- 
rere,riceue  da  mà  dcftra  la  minore,. e co- 
fi  crefeiuta  dopo  pxcioi  enrfo , entra  nel 
fiume  Anapo . La  fonte  Ciane  adunque, 
ch'apprcffo  gli  antichrera.moltoùmofa,. 
fi  dice  hoggi  Pifma  Cirino,e  Pirmocra,e 
la  fiia  acqua  è tato  profonda,  che  gli  huo 
mini  non  polTon  crollarne  il  fondo  con 
qual  fi  voglia  lungo  fcandaglio.  Ciane 
ch'cfonic  di Siracufa(dice  Plinio) crefee 
al  crefeer  della  Luna,  c (cerna  allofcc- 
mar  della  Luna , il  cheìohove'’utoper 
efpericnza.  Quella  fonte  hebbe  il  nome 
da  Ciane  Ninfa  (figliuola  di  Cianippo,  il 
quallcfupoflodaglianiiciti,  dicui  Plu- 
tarco nc'iuoi  paralleli, racconta  quella  hi 
Ilotia.Haueudo  CianippoiSiracufano  di- 
fpregiato  di  farei  facnfici  di  Bacco,  per 
vendetta  della  difpregiata  tliuinilà  ,egJi 
caddè  in  unta  imbriachezzi,che  incon- 
tràdofi  di  notte  nella  lua  figliuola  Ciane, 
Javioln,ancorcb'elhfaceff'e  molta  refì- 
Itcnza. Ma  mentre  che  il  Padre  la  sforza- 
ua,ella  gli  cauò  l'anello  di  diro,Je  lo  diede 
a faluare  alla  fua  nutricc,accio  che  elJa_> 
fe  ne  poccfTe  feruirc  per  tellimonio,e  an- 
cora per  vendetta  dello  ftupro-Entrando 
polla  pcllilenza  in  Siracufapcr  cagion 
di  quoto  peccato , andando  la  città  per 
configlio  ail'Oracol  d'Apolline , egli  ri- 
^fe,che fc  fi  facrificaua  il  mal  fàteore  a 
gli  Di)  lib.-ratori',fubito  cefferebbe  la)>e 
ìli  lenza. Ma  non  fàpendoi  Siracufani  ciò 
chef!  volcfTe  dirquefo,C  lane  ch'era  cO 
fapeuoie  della  cofa  , pigliàdo  ilpadrc  pe' 
capelli  Tvccifc  ,e  poi  getcaodofilópradi 
lutfi  fece  ammazzare  perhaucr  accpn-: 
fentico 
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feati’t»*]  ptdre,  ancor  ch<  forzatamente. 

<.  . Cflcndo  morta  Ciane,  per  ha  uer  ella  cun- 
* fcruato,  e liberato  la  patria  dalla  pefle.eó 
la  morte  del  padre,  e fua,  i Siracufani  de* 
liberarono  non  folo  di  farle!  diuini  hono* 
ri,  ma  diedero  a qnefta  fonte,  oue  era  fla- 
to latto  lo  ftupro,  il  fuo  nome . Diodoip 
Siculo  nel  vj-libro  Icriue,  che  quefla  fóte 
fu  gli  dedicata  ì Proferpma, perche  Plu- 
tone inlicme  cd  ellaipoicbe  l'bebbe  r»i- 
ta,eotrato  nella  fpelonca  cb'd  pofta  ì Tra 
' montana,  penetro  finalmente  infin  qui , e 
perla  buca  del  fonte  .ch'egli  fleflb  s’ba- 
ucua  fatta,  fe  n'andò  all'inferno  . La|quat 
fauola  con  molta  religmne  fu  prefa  da  gli 
antichi  per  vera  hiftoria,  e per  fino  a'  t£pi 
di  Cicerone  durauano  quelle  cerìmonie,e 
quei  Cenfieij,  c giorni  di  fefle , celebrati 
in  bonur  di  ProKfpina  con  molta  frequf 
Za  di  popolo . Ercole  medefimamente.» , 

Sol  ch'egli  hebbe  cercato  la  Sicilia , eflen 
o arriuato  i quello  luogo , hauendo . 

intefo  quel , che  gli.habitatorì  del  paefo 
d'ceiiano  del  furto  di  Proferpina , fece! 
lei,  & 1 gli  altri  Oij  antichi , i facrifiaj , e 
gittó  nella  fonte  certi  Tori , & altre  pic- 
cole v'ttime.  Le  quali  cerimonie , furoc_« 
poi  olTi.ruaie,e  feguìte  da'  Siracufani,  co- 
me afferma  Diodoro  nel  leflo  libro,  e vdH 
iliuano  il  fiume  Anapo  i guilà  d'huomo, 
e Ciane  fonte  i vfo  di  Donna , e coti  gli 
veneraaanoiCome  narra  Eliano  nel  fecon 
do  libro  della  fua  varia  hiftoria . Il  fiume 
Anapo,  dalla  fui  fonte  , per  alquante  mi- 
glia di  via,  è d'incredibile  amenità . Pero- 
che  hauendo  lungo  le  fue  rìuc  Pioppi,e  Sa 
f ■ taci,  e l’acque  chiarifsime , corre  con  ma- 

•rr.  • rauigUotà  piaceuoleZxa,e  diletto,  ricoper 
to  da  quelle  verdi  (rondi . Produce  molto 
pefee , e puouuifi  andare  in  barca  tutto  il 
tempo  dcU'anno.Dopo  il  fiume. Anapo  vn 
miglio,  fegue  vn  monticello  di  terra,ò  ve 
ro  tumulo,  chiamato  da  Diodoro  nel  de- 
cimoierzo  libro,  Pol'cni,cio<  cit^  picco- 
la,doue  gli  Atheniefi,&  i Romani  foleuan 
fare  i loro alingiamcnti , come  in  luogo 
naturalmente  mrie,e  molto  accommoda- 
to  di  fitod  quello  propofito.  Quiui  era  il 
- Tempio  di  Gioue  Olimpio  m^o  faino- 

ii  fo.c'lcaftello  Olimpico,  fecondo  Tucidi- 
de.  Diodoro,  e Liuto, doue,  oltre  ì gli  al- 
tri  ornamenti,  era  la  ftatua  di  Gioue  cele- 
bratifsima,e  rclig'ofifsima,  la  quale  era^ 
veflita  da  Icrone  Re  di  Siracula  d'vn  ve(K- 
rocntod'oro  di  gran  valuta,ilquak  gliera 
flato  donatoda  Sepione  che  lliaB'eua  tol 
toa'  Cartaginefi,  ilqual  vcflimentofu  poi 
levato  S quella  flatui  da  Dionifio  Tiran- 
Dlànilm  no,  e mcuogliepe  vno  di  panno  di  lani_«  , 
ftMhòU  ‘l“*l  veflimtnto  d’oro  di  (la- 

di  **  gtaue,d  di  verno  era  freddo 

cÌm  ma  vn  veliimentodi  lana  «era  buono,  & 
**  accommodato  per  l'vna  ftagione  , e per 
Taliri,  di  che  U fede  Valerio  Mafsimo  nel 
capitolo  del  difpregio  della  religiono. 
Q^eflo  Tempio  d hoggi  rouinato,  e fi  ve 
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dono  di  lui  follmente  certe  coMne  ritte  , 
c certe  diflefe  in  terra , e non  altro , il  ■ 

caftello  è rouinalo  affatto , ficome  fi  pud 
conofeere  à certe  piccolifsime  rouine. Vi- 
cino alTempio  Olimpico , & anche  pref- 
foaila  fonte  Ciane,  era  il  picdolo  caftello 
d'Acarnania, fecondo  che  diceCicÀ'one 
contri  Verre,  di  cui  fi  vedono  alcune  reli- 
quie (come  fi  crede  ) in  quel  luogo , che 
hoggi  fi  chiama  Carrano.  Due  miglia  do- 
po ilfiume Anapo , fegue, il  Promótorto 
rlcmmino,  andando  lungo  la  riuicra  del  ^ .. 
porto  maggiore  ,il  qual  drizzandoli  verfo  Tif»«we 
Leuante  , come  egli  piega  verfo  Setten  "ProiBoli 
tnone,  reftringe  le  buche  del  porto  mag-  w*- 
giure,  e perche  egli  i quiui  molto  fondo , 

& ondofo , e fa  ^ffo  fortuna , però  egli 
ragioneuolmente  hebbe  da  gli  antichi  il 
nonne  di  Plf  mirio , benché  hoggi  fi  chia- 
mi Malfa  Oliuieri . (^lui  anticamente 
era  vn  caftello,  del  medefimo  nome,  fec5 
do  Tucidide,  il  qual  fu  tolto  à gli  Atenie- 
fi  da  Gilippo  Corintio  con  vnliellifsimo 
flratagemma,  come  fcriue  Plnurco  nella 
vita  di  Nieia,  di  cu!  non  fi  vede  hoggi  ve- 
ftigio  alcuno.  Succede  ì quello  il  Promon 
torio  lungo  fecondo  Tolomeo, detto  hoc 
gìLognina,  doue  d vn  rifugio  dipiccoU 
legni:  ilqual  è fatto  da  vno  fcoglio  deldne  r 
defìmo  nome , ch’é  lontano  dal  lito  quali 
vn  miglio.  Dopo  quello  fei  miglia,  fegue 
la  bocca  del  fiume  Caciparì , chiamato  ” * 
hoggi  con  voce  faracina  lafibili , doue  fra 
terra  vn  mglio,  d pofta  vna  fortezza  del  * 

medefimo  nome,  edificata  in  sù  la  riua  del 
fiume,  doue  fi  vedono  ancora  certi  aque- 
dotti  grandi,  per  via  de’ quali  li  conduce- 
uano  t acque  di  quello  fiume  nel  padédi 
Gerate,  ch'd  fottoì  quelli  colli . Quello  - 
fiume  Caciparì  , nafceprelToi  Palazzolo 
da  vna  fonte,  che  fi  chiama  Bauli , d’onde 
correndo , riceue  in  fe  Tacque  della  fonte 
d’Amillo,  d’Arco,  di  Baiduno,  e di  Bella, e 
coli  crefciuto,pìglia  il  nome  dìManghifi, 
e palfando  poi  per  vna  grandllsima  Valle, 
chiamata  hoggi  Caua  grande , crefee 
cacion  di  molti  fonti,  che  fono'in  deetzj  devuk . 
valle,  dcllequali  alcune  fono  atterrate, ma 
anticamente  per  via  (Taquedotti,!!  tiraua- 
no  le  loro  acque  nel  paefe  di  Siracufa,e  di 
quelli  aquedotti  fi  vedono  ancor  hoggi 
molte  veftigia.  Coli  correndo  bagna  diL« 
man  delirala  fortezza  di  lafibili, pofta  tra  . 

quelle  ttipi,di  cui  vfurpldofi  il  nome,dopo  ' ' 

il  corfo  d'vn  miglio,  soocca  finalmente  in 
mare  . Segue  poi  la  bocca  del  fiume  Eri- 
neo,  fecondo  T ucidìde  nel  fettimo  libro» 

Orino  lécondo  Tolomeo , hoggi  fi  diccj 
Miranda,il  qual  nafee  ne’  colli  vidnl  quali  MìrSda 
quattro  miglia  lontani  dal  mare.Soprafla  fiume  n- 
quelli  colli  in  luogo  molto  al)>ro,  e ùffb-  utfugii 
fo,  è pollo  il  Caftel  d'Auola,  ch'é  modcr-  j^iio  f 
no  di  fabrica,  e di  nome,  poi  fegue  la  foce 
del  fiume  Alinari  fecondo  Tuddide  nel  fficotu- 
fetiimo,  e Plutarco  nella  Città  di  Nicla,  yt  fiume 
& hoggi  li  dice  Falconara  » il  qoal  d noto  fumefo. 
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CELIA  I.  ÓBOA  DBLVffltT.DtSta. 
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p«r  J»  famofa  vittoria  clicbbero  i Siraca- 
feni  centra  gli  Atcntefi , di  cui  fai^do 
Diodoró,  Tucidide . e Plutarco . (^efto 
fiume  M il  fuo  principio  appreffo  alla  at» 
tì  di  Noto,  veiÌTo  la  ^ne  di  Ponente,po* 
Ita  nella  valle Ja  quale  fortifica  la  cìtià,da' 
vna  gran  fonte,  c’hoggi  volgarmente  é 
detta  fontana  gride  .dondeegKelfcc  con 
tanta  abondanza  d’acqua  ,che'continua- 
jnented  fiume  groffo,  flt  attoifofienere 
f voltar  mulini , ma  poi  lontano  vn  ot* 
ilio  comincia  ì crefcerper  cagione  della 
/onte  Gadarumma,  doue  fon  le  botteghe 
dì  coloro,  ch’acconciano  le  pelli , e dwo 
vn  mezo  miglio , entra  In  lui  il  fonte  Giu 
nardo,  e poco  dopo  anche  tìceoc  t'acque 
di  Nuciforo.  Onde  diuentatd  groffo,  nce 
ue,  e lofiiene  molti  molini  da  macinar  fru 
mento,  e produce  T rotte,  & anguille  bo- 
nifiime  , e d'intorno  alle  riue  per  gtan_» 
pezzo  di  via  éabondante  d’orti,  e di  giar- 
dini, pieni  di  frutti  d'ogni  forte  _,  de’  quali 

1 Neeiini  fanno  buoni  guadagni.  Ma  per- 
ché al  capo  del  fiume  AGnaro  foprafla 
Noto,  onde  tutto  il  paefe  per  fino  al  Pa- 
chino é chiamato  Neetino , però  non  mi 
parrà  fuor  di  propofito  defcriuere  in  que 
io  luogo  il  paefe  dì  Noto , benché  ei  fia_» 
mcditcìraneo  con  tutto  ilfuod'ìntorno. 

Del  Calici  Nccto  d'Eloto , 
e Maccara. 

Cap,  H.  . 

^ ■ r 

n|lAAOPRA  la  gran  fonte  del  fin 
">e  AGnaro,  G vede  vna  cer- 

2 S ta  mote  falTofa,e  afpra,  ben- 

vvvvv  ch'ella  fia  piana,  cornei  ari-, 
V “ ^ ' che  tutta  la  crconuicina  rei 

■ione,  la  quale  fa  quafi  peninfola,  lo  Gret  ' 
IO  di  CU'  i volto  verfo  Tramontana,  & i 
naturalmente  di  fito  fòrtifsima,  e cinta  di 
fofie  intorno  intorno, e per  lo  fpatio  di  vii 
d’vn  miglio , e mezo  é circondata  di  rupi 
afprifsime  . Quiui  è poGa  l'antica  città  di 
Nea  fecódo  Diodoro  nel  lMibro,ò  di  Ne- 
eto  fecódo  Tolomecma  hoggi  detta  vol- 
garméte  Noto.  Ella  hà  folam£te,due  por 

Tioto  cit  te,vna.  che  guarda  verfo  lo  Gretto  di  ter- 
là'  come  ra.ò  vero  IGmo,  à cuii  vicina  la  Rocca, 

' ’ faitra  vi  verfo  il  fiume,  e'I  mare,ch'è  dif- 
coGo  otto  miglia.  Da  quella  parte  la  fali- 
ta  é difficile,  & erta,  e ritorta  , e per  la_a 
maggior  parte  i di  rupe  tagliate  i poGa, 
di  maniera, che  pocblfjimi  huomini  pofifo 
no  guardare  quel  paffo  . Qt^eGa  Citta  fù 
edificata  da'  Siculi,  per  quanto  noi  polha- 
moritrarreda  gliscritti  di  Diodoro  nel 
fecondo  libro  ,douc  egli  fcriue  ,che  Nei 
fu  la  patria  di  Ducecio  Re  de'  Siculi.perq- 
ebe  in  quei  tempi  erano  due  Regni  in  Si- 
cilia, cioè  de’  Siculi , e de’  Siracufani  r fi:  1 
Sicul  hauendo  habitat!  lariuieradi  Sirz- 
culàiCSiracufà  iAcffa, quafi  dopo  Docento 


fn  Xii 

étti*. 


anni,  venendo  i Greci,  furon  confireiti  i 
ceder  loro  il  luogo,  fi  andare  ad  habitar 
fra  terra  , doue  cominciorno  ad  habitar 
'Trinacia,  Nea  e molti  altri  caGellì,  come 
afferma  il  medefimo  Diodoro  nel  medeS 
mo  fecondo  libro . Ma  che  quella  terra  , 
ch'oggi  fi  chiama  Noto,  fufle  anticamen- 
te la  atti  dì  Nea,  d può  eflèr  manifefio,fi 
per  le  parole  di  Cicerone  contri  Verre  ,i 
geniilnuomini  della  quale  egli  chiama-* 
Neetini , cioè  habitatori  di  Nea,  fi  ancora 
per  le  parole  di  Plinio  nel  terzo  libro,  do- 
ue egli  chiama  quei  popoli  Neei , doe  da 
Nea.  Con  qucGi  s'accorda  Tolomeo,  il 
quale,  benché  corrottamente , nondime- 
no la  chiama  Neeto . Gran  fede  cl  fa  di 
qucGoancora  l'odio  antico,  te  innato  di 
quei  popoli,  derìuato  quafi  per  herediti, 
»’cgli  nino  verfo  i Siracufent,  comincia- 
to per  fin  da  gli  habitatori  d'Or(igìa,quani 
do  ne  furon  cacaati . Scriue  Diodoro  nel 
11.  libro, che  la  otti  di  Nea, fu  trafportata 
da  Ducetio  Re  de’  Siculi  in  vna  giuGa  pia 
nura.  Per  le  quali  parole,  iò  vigo  agenol- 
mète  in  cognitionc,che  quele  rouine,  che 
fi  vedono  intorno,fieno  le  veGigia  di  quel 
la  antica,  e nominata  città  , la  quale  era  in 


qu'ifi  fei  miglia,  lontano  dalla  città  di  No- 
to , che  s’htòita  adelTu , fi  vede  vna  Pira- 
mide, Si  la  perpetuità  del  nome, e’I  confen 
timentod.'  glifcritturi,mc  ne  danno  gran 
difsima  conìettura.  Le  mura  di  queGa  cit- 
tà, e molti  altri  edificj.fatcì  di  pietre  qua 
dre  , e le  reliquie  d'vn  'Tempio , che  in_> 
qualche  parte  d in  piedi  fupra  certe  colon 
ne,  ch'oggi  fi  chiama  Sant'Elia,&  vn'altro 
'Tempio  intero , pollo  nella  Grada  nomi- 
nata via  piana,  il  qual  per  vecchiezza  non 
hà  mutato  altro  che  il  nome , i dedicato 
hoggi  à San  Giouanni,  e certe  altre  veGi- 
gia coevi  fono  d'anticaglie,  dimoGrano 
ancor  hoggi  la  vecchiezza  della  Città. Nel 
la  via  piana  medefimamente,  Sopra  la  por 
ta  d'vn’aniichilsiina  cali,  ritrouai  queGe 
lettere  fcolpite  con  caratteri  Greci . Gli 
Auditori  d’AriGione,  auditore  d' fatino, 
auditore  di  FilizZ'one , auditor  d'Epicrai- 
mo,  figliuolo  di  Hierone  . Ei  fono  alcuni 
che  moltq  poco  auuertitamcntc  hanno 
fcritto,che  Nead  il  medefimo  che  Menea, 
auuengache  Dtodoro  nel  medefimo  fecA 
da  librofaccia  gran  differenza  da  Nea , à 
Menco,  dicendo  che  Nea  fu  patria  di  Du- 
' cerio , e che  Menea  fu  edificata  da  lui . 
Fuor  delle  mura,  che  fon  volte  à Tramò- 
tana,  lontano  cinque  miglia,  fi  trnua  la-* 
famofa  Badia  de'  Frati  CìGertienfi , detta 
Sama  Maria  dell'Arco,  la  quale  fu  edifica- 
ta nel  MCC  XII.  al  tempo  di  Federigo 
fecondo  Imperadnre,  e Re  allhora  diSici- 
lia,  da  Ifimbardo  Morengia,  c da  Cara  fua 
moglie, come  appare  per  vn  fuo  fcrìtto . 
Quella  Città  di.Nca  produfTe  molti  huo- 

mini 


^ntiro‘ 
tlic  del- 
la Cittì 

di 
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DiàtnM  ®'”'  Wnttn'')Coifii»Harmc,co«e  tn  lettere, 
Ktde'Si  l>u«t'<}'Kede‘Si«)li  fei  Neeti- 

no, come  hebbiamo  detto  per  ancoriti  di 
“Ntu  liiodoronel  Il.l^Jlqual  fu  d'acuto, egri 

' d*ingc{;no,e  prótod'animo,e  dtmano,nel 

cominciare, e nel  finir  l’imprefc.Coftuf’fc- 
ce  molt’anni  guerra  c5tra  r S<racufani,ecd 
|li  Agrigftini,comc  fcriue  IJiadoro, e co- 
me noi  ne  faremo  mélioiie  nell'vlcima  De 
ca  al  fuu  luogo,  & edificò  in  Sicilia  Men(- 
na,Palica,Nea  ououa,e  Coltatia,ò  Collari 
na, come' afferma  il  medefimo  Diodoro. 

GIOVANNI  Abrigaa't€pi  paffatifu 
molto  fàmofo  in  lettere  ,'cofi  Greche,co- 

• me  Laime,ilqual  fu  NectinOicfu' eccella- 
u non  fbloin  orariooefciolta,ma  ancora 
in  verfo,e  di  lui  fi  tròuano  molci  '£pieraiii 
mt,e  molte  Epifloltfjie  cnduflii  dal  Okcò 
in  lingua  Latina  il  Comemodi'HierOcle 
fopra  i verC  di  Pitta eow;'  i ’ 

[Amonh  ' ANTONIO  Cawrino  Oratore  eccel-’ 
Ceflèri  . Imtifsimo  nacqueirt' Noto,ilqUal  fUehia- 
M Orti»  da’Panormitani  i legger  publicamf 
ie,doue  c6  publico  Aipfidiò  lefiécre  anni. 
Ma  afpirSdo  egli  ì còfi;  maggiori, fc  d'an- 
' dòinCóftantioopoli,doueftcetScofrut- 

toin  x.anni,'chei  fu  tenutode' primi  lic- 
, tenti  di  Greaa,e  d'Italia.  Coflui  leffe  pu 
blicamdcc  in  Greco , & in  Latino  r.  anni 
Retorica  in  CóftltmopoK,c6  marauiglio* 
fa  fbdhfattione  de’  cittadini,e  d- 1 1 mpera- 
tore,perche  allhora  Cofllcinopoli  era^ot 
co  i Chriftiani.  Venne  poi  in  Icalia,e  fired- 
' dotto  prima  in  Pania , dipoi  in  Milano , è 
^ ' finalméte  ì Gennua^ne 'quali  ftudi/  leggf 

■ 1 do  publicamfte,  fece  ecoell^tifsimi  difee- 

poli.Ma  l'anno  MCCCCXLIV.  leuidoG 
. in  Genoua  le  ptrcf,e  le  guerre  cinili,  mé- 

tte che  le  pe  rfohe  correuano  per  la  Cittì 
c6  l'arme  in  mano , e cereSdo  moltid'en- 

• ••  trar  per  forra  in  cafa  d’Antonio, vedendo 

. ;«  che  le  porte  erano  fiate  gittate  in  terra,  e 

Volendo  falcar  dalla  fua  ’flneHra,  alla  Ane* 
Ara  d'vn'alira  cafì,che  girerà  al  dirimpec 
to,calcò,c  di  quella  caduta  mori  dlfiibico. 
Coftui  traduffe  in  lingua  latina  la  Repub. 
di  Placone,laqual  fàtica.egli  dedicò  al  Re 
di  Sicilia  Alfonfo,e  fece  latine  molte  altre 
cofe  di  Plutarco,edt  Platone.  Scriffe  IIIL 
libri  d'EpiGole,  e due  Orationi,  vna  delle 
quali  recitò  dinizi  ì Filippo  Maria,l'alcra 
in  prefenta  del  Senato  di  Genoua. 

GIOV AN  NI  Marafto  fu  anche  Neeti 
no.il  qual  fu  molto  in  pregio  in  Italia  l’an 
no  MCCCCXLVL  CoGui  cópofe  in  Sie 
na  vn  poema  d'amore  in  Elegie, chiamato 
Angcrmeio,ilqual  poemi  fu  moltocom- 
mcndato  da  Lionardo  Aretino , come  fi 
può  vedere  per  vna  fua  lettera  fcricca  al 
medcrimo  Autore.  Compofe  molte  altre 
cofetdooemoftrò  l'ingegno  di  belliffimo 
Pocta,nellaqual  arcc<i  giudidode  gli  huo 
mini  dotti,(vcbbe  riufotoeccellétifBmo, 
fe  egli  dil)>rcggiando  la  Poefia,  nò  fi  fufic 
dato  fpomaneametue  alla  medicina . Ma 
particolarmente  qùelia  Cittì i celebrata 
perla  diuotione,  e miracoli  di  S.Cenndo 


Piacentino,malfimamfte  d'intorno  à col 
Ioro,che  pacifeono  del  mal  della  Rottura,  ^ 
òErnia.  Ma  torniamo  alla  riuiera.  Dopo 
la  bocca  del'fiume  AIHnavo.per  fino  al  ca  "*  • 
ftcl  d'ElorOich'oggi  è rouinato,  quafi  tut 
ta  laTluieraichedura  4.miglii,e  fi  chiama 
volgarmente  Laufl,  érifonante,e  piena  di  L«nfirC 
grìaì,eromori,c  la  cagione  èque  fta,  per-  fiirra  ca- 
che è tutta  piena  di  caueme,e  di  fpclócbe  ttemofa , 
dentro  alle  quali  percuote  il  mare.quìdo 
fpirail  vento  Euro,&  Africo, ilqual  perco 
tiinenco  fa  vn  rimbombo  grandifsimo  , e 
quaJché  volta  limile  al  remore  d'vn  tuo- 
no,e quella  è la  caufa, perche  Sillio  Italico 
riel'XI  V.  libro,  chiama  il  fiume  Eloro,  rt- 
fonSte.Nel  luogo,doue  finifeooo  le  Lau- 
ii,equeilecauerne,  che  rimb6bano,fi  tro 
ua  vn  luogo  men  d'vn  miglio  lontanodal' 
marcjdiiamato  dal  fignorc  ch'è  quiui,Mu 
riued  rooart,  doue  fi  vedono  le  vefligit-*  Murmtr 
d'vmgrìdiftimaCKtì,laqi]ale,da'Teacr%'  ù netti. 
che  v'erano  pochi  anni  fono,e  di  cui  fi  ve- 
dono ancora  le  fondaméta, gradetti  il  Co 
lifeo,e  S.Filippo,8t  è circòdata  da  vna  val- 
le alquico  dcpircffi,&  è di  giro  vn  miglio,' 

Di  cui^ncorche  fi  vedino  te  rouine  grana 
di,e  marauigliofe,  e mafsime  delle  mura- 
gNe,ch'crano  di  pietre  riquadrate.e  gridi 
e di  moiri  altri  emfici,  nò  sò  però  il  nome, 
ne  come  fuffe  chiamata  da  gli  antichi  n6 
eflèndo  pofla  da  gli  Scrittori  piò  vecchi  ; 
la  Cittàd'Eloro  in  qucftopaeife,laquilo 
per  quella  caufa  forre, fu  cniamata  da  To 
torneo  Mediterranea,e  da  Sttfiinb  Bizltio 
fu  dena,Cictì;e  Plinio  dilfe,Ch'tUa  erafe- 
guicaalla  Pifcinadavncallelloddl  mede- 
fimo  nome.Peroche,fe  gli  fcrittori  hiuef^ 
fero  lafciato  indietro  quella  cittì  gride  • 

e poco  ICtana  dal  maèl^mrritamEte  fareb 
bero  degni  tfedrcr  riprefi.Di  auì,per  fino 
i Siracufà,en  vna  pi3na,tutta1aftricatadi 
pietre,  laquale  era  detta  Elòrina  fecondo 
Strabonc . Preffo  al  mare  è vn  lago  detto  iUrma 
volearméce  Gorgo  taufo,da  cui  nò  è mol  fìs . 
to  lontana  vna  Piramide  tòda , aguzza  in  OtfP 
cima,  fabricaia  di  ^etre  gnndifsimc,e  ri-  Lta^  , 
quadrate, laqual  oggi  richiama  Torre  piz  Terrò 
zuta.  Seguicanb  poi  le  cauc  Elorine,d'on-  pizzn.  a, 
de  fi  cauano  le  pietre,  e foli  lAtane  dal  ma  Blart  ca 
re  vn  tiro  di  fatto , e poi  fegue  appreffo  il  ftelie, 
caflel  d'Eloro,fccódo  Plinio,ch'è  tutto  ro 
.innato,  ilqilate  era  gii  di  circuito  quafi  vn 
terzo  di  miglìo.Le  cui  rouine, benché  per 
la  maggior  parte  fieno  fotte  terra  ,fi  vedò 
nòdimeno  intorno  intorno  del  Ino  circuii 
to,doue  è vna  torre,derta  oggi  Stainpace, 
edificata  gii  nel  M CCC  Lift . da  Blafco  " 
Àlagona,C6te  di  Miflretta,  come  appare 
per  l'arme  fua,dipinta,e  feolpita  in  diuerfi 
luoghi  dellaTorre.Dallapancdi  Ponéte 
e4iverfoMezogiom<HfitroualaPifcina  5,-q.ìv 
di  Cefare,chiara  ancora  per  molti  velligi;  „ 
petoche  vifono  ancorofgi  intacliat!  i^ 
glioni,giiì  pe'  quali,gli  Érorini  f^denano  , 

9dleScafe,&  alla  Pifeina.  Sonoui  anche  gji 
■quedoed  cauan  in  terra , per  i quali  fi  ri- 
M Mua 


13BI&4  I,  PPQ4  DBlL’HUn  Pf  SIC,  , 
fjj^  facquadel  fjume  BloronclU  PifciiUi  Jlice.  Nel  correr  POi>  pif  Ka  il  noméd';^' 


’^biia 

fimt. 


p detti  aquedoKi  fono  aiKPrr  tìto  intctrì 
' iacililfiniafnf ce  di  puouo  fi  potrebp; 

tirar  l'acqua  nella  Pifcina  vn 'altra  yoltaLj, 
Che  Celare  ùcefle  quefta  Pifcina  > che  ne 
f>/edePlinjo.nel  xxxij.libro  al  capitolo  a. 
con  qucfle  parole,  I pelCi  (dice  egli)  vino- 
PO  io  pinlte  ville  di  Cefare  , pafciuti  per 
piano  d'huooninii  ma  quello  che  gli  ancì  • 
chi  fecero  pe  ^li  fiagoi  > poi  I habbiapno 
veduto  nelle  p|fcine,nel  caftel  d'Cloroin 
Siciliaipoco  lontano  di  Siracofa . QnetLo 
dice  Plinio.  Segue  dapoi  il  fiume  £loro>e 
la  fua  bocca,  quali  vn  tiro  d'arco  loncapo, 
capinaodo  fempre  per  l'Arena , Bit  coli 
chiamato  da  Vergilio,  da_Ou>diD  ida  P|>' 
pio,  e da  Stefano, & hoggi  volga  rmencc  d 
detto  Abifo.  Qnefto  fiupie , per  lo  fpatio 
^ d'vn  miglio  pr^o  alla  foce , corre  cefi 
quit{aioepre,  e coli  lento,cbe'parpiùtp 


iwhl  00  lla|no,che  fiume ,e  pò  par  che' li  muo 
t Da . Nel  t#po  del  verpo,  medefimamente 
perle  tf  pelle  fi  thiude  la  bocca  di  detto 
fiume,  ond'egli  crelcddo,$ì  per  quel!»  iiO 
pcdimentOiSi  anche  per  le  ptoggte,  che  h 
fui  la  de]  Nilo  trabocca  Ippra  le  cipagne , 
opd’elle  diuentan  gralTe>e  fccfide.Pcrque 
0a  cagione  Vrrgilio  pel  ni.deH'En.ditfe, 
Pojxp'l  II  imi  dtllc  Jhgnapu  Shrg 
Feroado,  e grulTi),  tl  r, 

Quindi  auu  ene  , che  in  tutte  due  le  riup 
mqueflo fiume, fi fg  buona  ricolta  di  gra^ 
PO,  di  lino,  di  canapa,  e di  frutti  domefti- 
ci . Ateneo  pell'ottauo  libro,  per  autori* 
ti  d’Apol)odore,  Icrtue  che  in  quefta  fiui 
me  Eloro  , fi  trouavna  forte  di  pefcido* 
|Peftici,e  manfueii,  i quali  noi  chiamia- 
• mo  hoggi  Muggine  Cefali,  che  chiama- 

mali  corrono,  dt  vano  alquanto  il  capo 
fuor  dell'acqua  j pigliano  il  cibo  per  man 
(fi  coloro, che  loda  loro.  Sono  alcuni, che 
chiaman  quefto  fiume,  Oloro,  perche  al- 
' |a  fua  bocca  fuole  Itar  gran  copia  di  Cigni, 
Quefto  naefe  Elormo,  infinoairetì  d'og- 
■ 4^  gilè  mplio  ameno,  e grato,5Ì  per  la  vedu- 
ta di  terra,e  di  mare, cóme  per  la  o mmo 
diti  del  cacciare,e  Ucl  pefcarc.c  dellvccel 
lare<&  Ouidio  nel  quario  libro  de'  Fafti , 
ìocfiiama  le  Temp«  E|oric,pcr  la  diuerfi 
li,  e vaghezza  de'  fiori , per  |a  dolcezza 
del  canto  de  gli  vccrili , e per  l'amenità 
(IcIU  pianura , doue  fi  vede  quafifempr^ 
vna  primauera,  fiume  fu  celebra- 

c topcr  la  vittora  di  Cromio,  generodi 
Gelone,  il  quaj  aiutando  il  fuocero , vinfe 
r**  quiui  1 Cpriaginefi  ( come  ferine  Pindaro 
oellcNcmee,e  nella  fua  ScoliaTimeo) 
t-foiBO  e anche  per  la  vittoria  d'Ippocrate,  il  qua 
ginrr>4)  «ppreffo  queflo  fiume  vinfe  i Siraculà- 
crronr  j ni , e gli  fece  prigioni.  Qtiillo  fiume.» 
*.  non  naOpe  nel  Promontorio  Pachino , co- 
fcriuono  fiirabone , e moiii  altri  anti- 
f-T  r chi,  ma  ira  Cerratana , e Palazzuolo  Ca'- 
. ftclli,  nel  monte  Cerratana  da  la  parte  dì 

Leuante  da  vna  fonte  detta  Gallo,e  diuen 
fa  poi  grolTo  per  l'acque  di  Ciuappi,c  di 


tellaro,  per  fino  al  ponte  3aiachemo,  e lo  - , 

ritiene,  e dopo  otto  miglia , fotio  la  roc< 

Ca  di  Kenda,crcfcc,e  nc^e  l'acquadcl fiu 
me  Diicmifo , ìlqual  nafee  nei  paefe  di 
Crampolo,nella valle  de’ìarui,  Enel  cor 
rcre,  in  vn  luogodetip  Saccolino,  lalcia-n 
da  man  delira  vn  tiro  di  man  lontano, vna 
Piramide  tonda  amichifs  ma,e  molto  be| 
la  da  vedere,  fatta  di  pietre  quadre . Ma 
pocqdopo,  filafeia  medefimamente^ 
man  delira  il  Caftel  rouinato  da  ladtdi  Sg 
racÌDo , c molte  lèpoiture , pofte  fopra_» 
il  colle  del  medefimo  nome,e  da  man  fini 
fra  in  vn  luogo  alquiionleuatovdiiaiiiav 
to  loie,  lafpa  molte  rouine  aniiche,e  paT- 
fando  folto  U ponte  fiaiacheqio , che  ab- 
braccia ambe  le  fue  riue , perdeil  primo 
nome,  t fi  chiama  Abifo,  e correndo  len- 
tamente per  lo  fpatia  d'vn  miglio,  come 
liò  detto,  sbocca  in  mare , Dc^o  la  bocca 
del  fiume  Éloro.quafi  lontano  vn  miglio» 
fi  troua  vna  flazzone,ò  ver  ridotto  di  Cor 
fari,  ch'amato  Fundimofche,e  lungeda_«  pSdimm 
quefta  vn  miglio,  e nczo,  fe  nc  troua  vn 
altro,  d.-tto  ftinicello,  al  cui  Ino  è vicina  . 
vna  fonte,  chiamata  fiiiìuto,  con  nomC-> 

Saracno , le  cui.  acque  fon  bonifsìmc  per 
lubricare  il  venne , e difppnere  il  corpo . , 

Lunge  di  qui  mezo  miglio,  fi  irouano  le ’ 
caue  delle  pietre,  delle  hoggi  Ferriere,  le 

?|uali  fenza  dubio  foron  quelle,  d'on>ic.j 
1 cauaron  le  pietre  per  edificar  la  Citiàdi 
Maccara , Altrotanrofpaiiodìviafoo  fon 
tane  le  Saline,  che  fon  due  miglia  di  giro.  Salino 
dette  hoggi  coda  dj'Lupo,  doue  entran-  dur.  ce- 
do l'acqua  del  mare.fi  genera  il  làle,  e po-  da  di  ui 
co  lontano  ancora  fi  trouano  altre  Ialine»  po . 
dette  Reueto,|e  quali  fanno  vna  pcninfo. 
la , alla  bocca  del  quale  è il  porto  Feni- 
co Ircondo  Toloroto,  Nauftamo  fecon-  p-|ndie«- 
do  Plinio , 'Vindiciri  hoggi,  e Enza  dub-  „ 
bio  alcuno  èTantico  feno  Maccarefe  ■ il  ' * 

qualèfaitoda  vn'lfola  del  medefimo  no- 
me,ch’^  di  giro  roeZo  migho,  poftauidai 
la  natura,  per  difenderlo  dal  vento  Oftro» 
e da  Cabrino , doue  i vn  mercato  di  gra- 
po,  benché  poco  famofo,  8c  vna  torre  per 
fua  difefo,  fatta  da  Pietro  d'Aragona,  fra- 
tei  germanod'Aloofo  Ke  di  Spagna,  e di 
Sicilia , gì)  Duca  di  Noto . Soprafti  al 
portodetto  Y'ndicari  > & alla  Sabina-» 
chiamata  Ruuctta  verfo  Pont  nte  la  Città 
di  Maccara  fecondo  Cicerone  contrg.»  Materna 
'V erre, e Tolomeo,  e piinio  nel  terzo  li- 
bro»nubile  per  le  marau  gliofe  rouine  , la  wle 
quale  è lontana  vn  tiro  di  fafto , e di'  Ne.  *• 
tmi  è chiamala  corrottamente  Cuti  Mac 
cari,  ma  communcmenie  è detta  Citiadel 
la . E benché  nc  ffuno  autore,  ò Greco,d 
Latino,  che  ìg  habbia  veduto  faccia  dico- 
tione  di  chilarouinalTe , nondimeno  per 
l'autoriti  di  Cicerone  , di  T ole  meo,  e di 
Plinio,  che  n hanno  toccato  folamente  il 
some,  io  credo , che  quella  meza  parte_a 
gquinata  fia  l'antka  Città  diMaccara,  ol- 
ire 
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tre  che  il  norte  «ntico  ch'ella  riti'^e  |é 
le  fepolture,  me  ne  fanno  certifsima  fcilc. 

«Ili  era  di  giro  , come  fi  può  vedere  pe  i 
.fiioi  veftigi,  vn  miglio,  e mero,  e non  fo- 
lamente  s'habicaua  quella  Peninfola , ma 
ancori  quel  luogo  depreflb,  e bafib,  ch’é 
lontano  dal  porto  vn  tratto  di  mano, co- 
me fin  teflimonianza  ranticaglie.£i  fi  ve 
dono^r  tutta  la  Città  edifici;  publici , « 
priuaii  meai  rouinati  ,e  le  Hrade  vappi- 
rifconoancora  lunghe  iproportione.  Vi 
an^e  Vn  tempio  tondo  in  volta , con  ar- 
chitettura antica,e  di  pietre  quadre.il  qua 
le  i tanto  intero,  che  non  pare  antico,ma 
fattoda’Chrilliani  in  bonor  del  Saluito- 
re,  à cui  hofgi  i dedicato  . £uui  medefi- 
mamente  vn’altro  Tempio  quafidella^ 
medefima  foggia  ma  rouinato  per  la  vcc 

chiezza.Sonoui  i ^gni antichi  darchitet  v...v,  ...  iiiroio  perantitnita  ,a 

tura,  I quih^gli  ignmantj  fi  crede  che  , cui  manca  fol^entc^I  tcrio , Iti  hoMEÌ 
follerò yn Ttmpio. Nel  mezo deIJi citt>  cohfacratp à |7l^^o. Sotto à cunerta 


A R T O.  1,5, 

•<!> quattro  miglia  vn  ridotto  da  «auì.det 
tocon  nome  Saracino  Marzameno,  doue 
.fon  due  llblc  dei  medefimo  nome.  Sopra  rf- 
quefto  ridotto  poca  via  verso  Punente  , fi 
vedono  le  rouine  dVn  piccola  caftello , e 
C-a  terra  nel  paefe  chiamato  Borio , e jiel 
luogo  mafsimamcnte  detto  hoggi  ,Mìzt> 
teiloidue  iniglia  lonran della  riua , fi  ve- 
dono le  vefligia  di  molte  antiche  babica- 
tioni,  da  CUI  è lontana  vn  tiro  di  faflb  la_» 

Chiefa  di  S.  Andrea,  di  fabr;ca,  c d’ircbi- 
«aura  antica  maraidgiiofa,  coli  di  volie, 

.come  di  colontae;  e ifeco  loArah  da  lei, firn 
Je  rouine  d'vn  caftello  incognito  t e poco 
apprclTo,è  la  Oiieli  f S;  Bafilio  , & viu 
poggietto  chùinat»4i  S.lp^liro,  intor- 
no al  quale  non  è cofa  integra,  ma  per  tue 
tofi  vedono  rouioè  d’vn  caftello,  à cui  é vi 
cinovn  Tempio  fiirofo  per  antichità  , è 


fon  certi  antri  Junfbi,douefon  lèpoliure 
di  ouà,  e di  là, che  lon  molto  belle  à vede- 
re, le  quali  hanno  quali  figura  d'vna  città 
fbtterranea . Fuor  delle  mura  quali  vn  mi 
glio  verfo  Poneiue , fono  altre  cauemcj 
grandifs>me,  ecauate-facUa  rupecpiafii 
cmrll’altro  medefimo  modo  , le  quali  fon 
chiamate  oggi  da’ paefani  Grotte  di  Mac 
cara,  le  quali  per  la  moliitudinc  delle  fe- 
polturefon  £imofe,dc  tltretanti  pafsi  voi 
tandoà  mezo  giorno,  e lontano  dilla  cit- 
tà vn  baffo  colle , nella  cui  fommità  vi  fo- 
no molti  altri  fepokri  de  Maccarefi  per 
tutto  fabricate  di  quadrate  , e ftupeno^ 
pietre  , volprmente  hoggi  dette  l'*anti- 
chicà  dell'erba  Bianca,  le  quali  danno  àve 
derc  vna  forma  dSm  eaftclto  per  lugo  fpa- 
tio  diflrupo . U paefe  cfa  Maccara , che  al 
tempo  di  Cicerone  era  tutto  lauoratoà 
frumento , come  egli  ne  fa  fede  centra.» 
Vcrrt,hoggi  i pieno  di  fpme,  & incolto, 
per  effer  voto  d bab4tatoti,efi  vede  pieno 
di  rouine,  maftimamenie  fopra  la  Città 
da  man  delira , doueeranoioorghiantt- 
dii.  Dopo  Ja  città  di  Macciràafrguc  pref; 


Chiefa  fotteràanéa',litir-nrvnlrà,e  lofleB 
tata  fopra  colonne  . Appreffo  à quella.» 

Chieta  filo  le  velligia  d'vna  città  antica,  a 
qual  fi  zappa,  s'ara,  e fi  femina  per  tutto  , 
da  cui  é lótan  poco  meno  (fi  mezo  miglio 
vn  caftello  tutto  rouinatof  ma  veramente  * 
marauigliofo.doued  vn  Tempio  dedicato 
à S.  Pietro.  Coli  tutto  quefto  paefe , eh'd 
di  circuito  quali  quattro  miglia  , i per  la 
maggior  parte  pieno  d'anticaglie,  partcj 
integre,  parte  rouinate,  e parte  rraotte  in 
pezzi.  Le_  pili  nobii  i delle  quali,  hauerdo 
perduto  i nomi  antichi,  lon  ch'amate  San 
Lorenzo,  e San  Pietro. Ma  torniamo  aUi 
riuiera.  Uopo  Maraameno,  fi  trotta  Fati* 
ne.ehd  vnridottodi  Corfari  .atvnaCa-  • 
uerita,che  di  continuo  i canata  da  coloro, 
che  vanamente  attendono  alle  riccheasé; 
e finalmente  al  pié del  pachino,  i la  SalK 
nach-amata  Moriella,<loue  fi  genera  if  fa. 

It  dell'acqua  piouana  «bollita  , e corta  dal 
caldo  del  Sole . Coli  hauerdo  defcritta  la  c-i  _,  v,- 
parte  di  Sieiitt,  che  é verfo  Leuante , ver 
remo  à deferioet  quella,  ehV  verfo  Mezo 
giorno.  mitfr. 
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Del  Pachino  Promontorio,  e della  Cittì  di  Moria . 

I. 


Gap. 


O P O MarielU  due 
migli» , fcgue  d Pjk 
chino  » ch’é  vno  de  i 
(re  Promontori)  di 
Sicilia,  douedvn«_> 
Torre , che  fcttopre 
il  mareiddnde  aliar* 
gldoC  verfolOftro 
quafìdue  miglia  iiu, 
^ ' mare  , e poi  piegandofì  alquanto  dalla^ 
man  finidra  , e Hccndo  Ptninfolalivolta. 
alla  pane  di  Leuante . Oneda  Peninibla, 
i molto  più  che  vn  mtio  miglio  di  circui- 
to, e di  giro,  Si  i tutta  p-etrofa,  Oc  afpra, 
c piena  di  balie,  e dirupi , e di  (afst  grof* 
filli  mi,  & hi  vniftmo,  ò vero  ftrctto,che 
à gran  fatica  d venti  patii,  tanto  è piccolo 
e flretto  ■ Laonde  auuiene,  che  al  tempo 
del  verno , quando  gonfia  il  mare  , e rin- 
contrandofi  ronde  da  ogni  parte,  eid.'uen 
ta  fptlTo  vn’Ifola.  Riguarda  la  Grecia  , «’| 
Petoponnefuida  cui  i lontano  poco  più  di 
_ . • ree  m glia  . Hi  bbc  il  nome  dalla  grof- 
ferra  delTana  , perche  pachi,  in  Greco  , 
Irenioie  y„Q)  ^ru0V, , dalla  quale , anche  a'  no- 
fri  tempi  quel  paefe  é coperto  , del  qual 
p.rpc  I4i  ritenendo  i gran  fatica  vna  , ò due 

B r Intere, anzi  del  tutto  mutatolo,  è chia* 
Cairi  ft)  I Cauo  paflaro , forfè  per  que- 

/*’’•  • fio,  perche  il  mare  che  li  nauiga  ^ qui  al 


fhezza,  i molto  pericolofo , come  (bn'ue 
Cicerone  nel  fcÀo  libro  ContraVerre.*» 
Perche  corrcado  il  mare  di  MelGna  più 
velocemente TCrfo  il  Pachino,  che  ad  al- 
cuna altra  riuiera  di  quello  paelè,  fuot  ef- 
for  a’  oauiganlidi  paura,  e di  pericolo,  e 
verfo  Leuante  non  hi  (eoo  alcuno,  che  ffa 
ficuro;  ma  dalla  parte  di  Mero  giorno , al 
lito  dello  ftretto,  hi  vn  ridotto,  ilqaalda 
Cicerone  nel  fttetmo  delle  Verrine cbia 
nato  il  portoPachino,  ma  hoggi  volgar- 
mente è detto  Longobardo, e nond  capa- 
ce fe  non  di  Galcre,e  d'altri  piccoli  legni, 
& hi  la  bocca  torta,  e per  quella  cagione 
molto  difficile  ì pigliare  .11  mare  a^nda 
quiui  di  Tonni,  e d'altri  pefd  marini,  tue 
ti  buoni  i mangiare,  fecondo  Solino , ma 
hoggi  eflendo  il  lito  abandonato , e priuo 
d'habitatori,ci  pare  molto  fterilc . Vicina 
al  porto  Longobardo.^  vna  Citti  rouioa- 
ta,  laqualc  i quali  di  giro  vn  miglio,  in_> 
cui  non  fi  vede  ed  ficio  alcuno,  né  mregro 
,ié  bello,  mafulamente  fi  vedon  rouine.e 
anticaglie  cunfufamente  i giacere  per  ter 
ra.  Solamente  v'c  vna  Chiefetta  poco  lon 
tana  da  lo  Pretto,  mera  rovinata,  detta.* 
hoggi  San  Gio.  Rattifta,  e fuor  della  città 
verfo  Ponente , fi  vedono  fepolture  inca- 

.Que- 
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gliatein  pietra  nella  rupe  all'antica.! 
ilaCittierapoAain  piano,  elafualun- 


liro!adiMalta,ch'éccn(opiigliadilun;  gbezza  dallo  flretto  per  finoalla  rupO 
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hoggi  in  lingua  noflra  detta  Pizza  *' 
tai  bagnata  dal'onde  del  mare,  fa  vna  bel 
la  veduta  verfo  il  Pachino,  il  qual  fi  vede 
di  quiui, come  vna  pittura,  pra  quella  la 
Hotia  Ut  Cittì  di  Mona,  fecondo  che  Icriuc  Paufa- 
udoiKL,  nia  nel  V.libro,  con  queOe  parole.  Egli  j 
fajjt  già  (dice  egli)  al  Pachino  l'romontorio  di  Si- 
fójU  , cilia,  ch'e  volto  verfo  l’oflro,  e l'Africa, la 
Cittì  di  Motia,  la  quale  indifTercniemcn- 
te  è habiuta  da'Cariaginefi , & Africani 
Btelcolati  mlìeme  , quefta  Cittì  eflendo 
, . Hata  vinta  per  guerra  , gl  i Agrigentini  fe- 

cero delle  prede  colte  a nemici  certe  fta- 
tue  di  fanciulli  di  ramep  quali  ftauano  c5 
le  mani  delire  diftefe  , in  atto  di  far  voto 
i Gioue , le  quali  flaiue,  fono  appiccate  à 
i muri.  Penfo  che  bifferò  opera  di  Calami 
esìmi-  de,  ficome  afferma  anche  ^r  tutti.  Que- 
dejmus  fio  dice  Paulania.  Dice  Antioco  Siracufe* 
no  eccel  no,  come  racconta  il  medelìmo  Paulània 
{pur . nel  X.  libro  «che  quella  città  fu  edificata 
da  gli  Gnidi),  che  vennero  del  paefe  di  Li 
eia,  dalla  quale  fuma  cacciati,  e vinti  per 
guerra  da  gli  Elimi,  c da' Penici  ,&  elli  fi 
raggirono  nclllfole  Eolie.  Ma  Ecateo 
nella  fua  Europa,  fecondo  che  fcriue  Ste- 
fano, dice , chequefta  Cittì  di  M jtia , fu 
edificala  da  Ercole  , ì cui  diede  il  nomcj 
d'vna  certa  Donna  chiamata  Motia  > che 

Sliinfegnò  i ladri,  chaaeuano  rubami 
uoi.  Macrobioncì  ftio  libro  de’  Saturna 
•ftmpio  racconta,  che  in  quella  Città  era  il  l'é- 
piod'Apolline  Libiflino,  molto religiofo 
lihtLi  emoltovifitato  da  glihtiomini , perche 
É/fino.  effendo  vna  volta  i Motietì  flretiamente 
‘ * affediati  da' Libici, eglino  inuocarono  A* 

polline.  Onde , effendo  entrata  la  pellet 
nel  ci po  de’  nimici,  & effendo  tutti  mor- 
ti di  quel  male  ,i  Motiefì  vedendofi  libe- 
rati da  quel  pencolo , lo  chiamarono  A- 
pollo  Libillino , c fattogli  vn  Tempio  , 

. . Thebberofemprc  poiin  grandifsima  riue 
lenza.  Ma  di  qucflo  Tempio,non  fi  vede 
hoggi  reliquia  alcuna.Q.uefla  Città  era  in 
piedi  a'  tempi  di  S,  ilanone , come  affer- 
ma Sin  Girolamo  nella  vita  di  S.  llarione 
llarw»ie_  con  quelle  parole,  llarione  (dice  egli)ha- 
Ssm  ve  ucnjo  fcco  Gazano,  andò  su  l'armata  cIk 
w I»  il-  jodaua  in  Sicilia,  e smontando  nel  Pachi- 
tius,  oo  Promontorio  di  Sicilia,  diede  l'Euan- 

5 elio  al  Nochiero  per  nolo,e  pagamento 
el  porto  di  fc,  e di  Gazano . Ma  non  vo- 
lendo il  Nochiero  pigliarlo  , egli  f>  ralie- 
graua  d'effer  tenuto  pouero  da  gli  habi; 
latori  di  quel  lungo,  Madubitando,che  i 
Metcanti,chc  veniuano  di  Leuante  non_> 
lo  difcopritfero,fe  ne  fuggì  fri  ierra,cioò 
vinti  miglia  lontan  dal  mare,e  quiui  fi  fer 
móin  vn  luoghiccinolo  abbandonato,  e 
difeno.  h poco  dopo  dice . ECebiofuo 
Difcepulo,  vdendo  ch'llarione  era  in  Sici- 
lia,  e riirouendofi  in  Modone,  entrato  nel 
mar  d’Adria,  venne  con  profpero  viaggio 
•I  Pachino,  cdomandando  in  vna  certa-» 

' villetta  del  vecchio,  feppe  per  publica  re- 
ktionedi  tutd,doaeegUera.  Infinquidi 


t N r o.  to 

ctS.Girolamo.  Da  la  roumata  Città  di 
Motu,  per  linoà  vn  ridotto  di  nauefon_- 
due  miglia,  il  qual  ant  caincntc  era  domi 
dato  Algara,hoggi  c detto  porto  Palo , e 
non  i capace  fe  non  di  pochi  legni  , e p c- 
coli,  acuì  è vicinoaltrotantofpaciodi  via 
vn  Ifola  picciola , lontana  dalle  riue  dieci  Ccrrmi 
pafsi,  & e detta  l'ifola  de  correnti,  doue  Uele  , e 
fi  vede  vna  cofa  marauigliofa , la  quale  fi  /tic  mirs 
vede  anche  m altri  luoghi  della  Sicilia-»,  tughe. 
Perche  manzi  al  nafeer  del  Sole  fi  vedono 
in  aria  squadre d'huomini,  e di  naui , che 
parche  combattino  ìnficme , lequaliQ 
confumano  fubito  , che  il  Sole  comincia 
a pigliar  forza.  Fra  terra  poi , poco  lontan 
dal  hto,fi  troua  vno  Stagno  nominato  dal 
Conte  d'Enrico  , che  fi  fa  d'icqua  pioua- 
na,  la  quale  di  Rate  s'indurifce , e duicnia 
fate:  i cui  é vicina  vn  miglio  vn'alira  Sili-  Dsuìla 
na detta Uauila,  & ìquefla  feguedue  mi  $sUna^ 
gliaapprcffo  laltraSilina  chiamata  Mu-  Mucslja- 
caffaro.  Uqe  miglia  poi  fra  terra,  fi  troua  re  ìMM 
no  le  rouine  d vna  C ttì,ch'era  vn  miglio 
di  giro,  la  quale  perhauer  ancora  m piedi 
vna  Chiefetta  fitta  in  volta  fi  chiama  hog 
gl  Cuba*  Ma  feguendoil  viaggio  per  la 
nuiera , vn  mezo  miglio  lontano  fi  troua  , 

vn'altn  Salina  detta  longarina,  e fra  terra  Luegarr 
due  miglia  luntano,fi  troua  vn  luogo  det  "araiwa 
to  Rimondino , doue  fi  vedono  le  rouine  'v‘a»nd* 
d'vnCaflcllo,  non  poco  marauigliofcj  . 

Uopo  Lunganna  mezo  miglio  m sù  la  ri- 
uiera,  fiiroua  vn  granfeno  detto  Saraci- 
namente  Marza , che  in  lingua  volgare.,  Marza  » 
vuol  dir  Dortc.e fecondo  Tolomeoéchia  parte,  e 
mito (>difsia.e  di  Cicerone  nel  fettimo  Salina. 
delle  Verrine,  è chiamato  Ediffa,  e vi  pof 
fono  dar  le  naui , da  cui  é poco  lontani-» 
vn'altra  Salma  del  medefimo  nome.  Al 
Promontorio  Occidentale  di  quello  fieno, 
che  corre  al  mare  verfo  Mezo  giorno , fi 
vedono  le  rouine  d' vna  Città , ch’era  va 
miglio,  e mezo  di  circuito,  & era  polla..» 
in  vn  filo  non  men  bello,  che  giocondo.e 
con  effa  le  vefligia  d'vna  fortezza  rouina- 
ta  dal  mare,  e d’edifici , e Tempi  fatti  al- 
l’antica . Per  le  quali  rouine , ancor  che  fi 
poffa  venire  in  conicitura  , ch'ella  fuffcj 
vna  Cittì  famofa,  e bella,  tuttauia,  io  nó 
ardifeo  affermare  come  ella  fichiamaffe 
apprcffogli  antichi,ancor  ch’io  poffa  ima 
ginarmi,  ch'ella  fuffe  Euboia,  eoificata  da 
Leontini  verfo  Mezo  giorno  fecódo  Stri 
bone,  ò vero  Callipoli , Se  hoggi  dalla  ro-  Cafkllae 
uinata  fortezza  é detta  Caftellaccio . Do-  ttofértez 
po  queAa  fegue  vno  flagno  , chiamato  n rtai- 
Murra,  ilquale  inCeme  con  molt 'altri  vi-  >uu. 
cini  al  Pachino  , per  efferd'acque  pioua-  Aiura /u 
ne,  e dolci,  ne  mai  turbate  dall’acque  del 
mare, genera  vn  file  prcgiatifsiroo.A  Gor 

fa  fàlito,fooo  vicini  tre  scogli  poco  létani  serio  fa 
vn  da  l'altro , ma  dalla  nuiera  difcoflo  imo. 
due  miglia, detti, rifula  de'  Porri. Dopo  ijole  da' 
Caflellacciu,  e Marza  fei  miglia,  preffu  al  perrf, 
Ileo  del  mare,  fon  due  laghi  abondantifst- 
mi  di  pclih,  Cvn  detto  Bufaitumo,  e l’altro 
Buffi; 
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Erodotoncl  iéftolibrotDiodoronel  quia 
tOi  e PiuAnia,e  Stnbone  nel  iéftoila  poa 
■poo  nel  lato  di  Sicilia  volto  i mero  gior- 
no»e  vicina  i CamarinaiC  non  ha  dilcordi 
in  altro,  làluo  che  Erodoto,  eStrabone,e 
Sulkno  la  chiamano  Inito  , e Paufama  la 
dice  Inico,  £ che  quella  cittì  d'Inico  fuflè 
M refu  del  Ke  de'  Siraculàni.  ne  là  fedcj 
AntioconellibroXIi.il  quale  Icrifle  ffiol 
todifiulàincntedi  ioro,liconie  alièrma-» 
Diodoro.  Mi  a che  tempo  ella  comioctaf 
lé,e  da  chi  ella  fuflè  edificata,»  non  lo  sò, 
ancorché  lia  verifimile  ch'ella  fuflè  edifi- 
cata da'  Sicani . Quella  cittì , per  la  ma- 

finificenaa  de'  bagni,  e per  l'efilio  di  Scito 
.e  de'  Zanclei,  e molto  memorabile,  e là 
molà.ll  vinolnittuiOfil  qual  pertcllimo 
nianza  di  Strabone  nel  fello  era  perfettif- 
limo  , lidcfidera  hoggi  grandemente  dal 
mondo.Oopo  Imito, fecue  il  ridotto  Cau 
cuna,  ch'era  gii  porto  lecondo  Tolomeo, 
e Procopio  nel  terzo  libro  della  guerra.^ 
de'  Vandali,  dettoa'  tempi  paflàti  Rifaca- 
mvi,&  a' nollri  tépi  Capo  ^rimi,e  con 
lui  la  bocca  del  fiume  del  medelimo.  oo- 
pie,bdche  molti  lo  chiamino  di  S.Croce,il 
qi^  nafee  dal  fonte  Fauara  quattro  mi- . 
glia  lontan  dalla  riuiera . Segue  poi  poco 
lontano  vna  grotta,  tutta  rou,e  confuma 
ta,  aperta  , e afpra  di  fopra , da'  colombi 
che  vi  fanno  il  nido , e detta  la  Colomba* 
ra,  nella  quale  percotendo  Tonde  del  ma- 
re, faceuanopoco  tempo  fa  vn  fuono  fi  * 
mikì  quel  d vn  tuono,  che  li  fentiua  van 
li  miglia  difcollo.  Ma  l'anno  MOLII.  ef- 
fendo  percofla  dal  mare  liraordinariamen 
te,  rouinò  lópralèmedefima.  Vicinai 
quella  vn  miglio  fra  terra,  fi  trouavna-a 
Cbiefa  fopra  yn  colle  , pofla  fopra  colon-- 
ne,  e làiu  di  pietre  riquadrate  , la  quale  é 
domandata  da’  Pacfani  Steripinto , & ap- 
prefl'o  a gli  antichi  era  vn  Tempio  molto 
làmofo,  Lontan  due  miglie  dalla  Colom* 
bara  nella  riuiera , lègue  la  bocca  del  fiu- 
me Oano,  fecondo  Pindaro nelTOIimpie, 
alia  miinta  Ode , & hoggi  detto  Frafcola- 
ri,  doueé  anche  vn  ridotto  da  Nauidcl 
medelimo  nome.  Nafte  ne'  monti  Ragù- 
fani^  vn  fonte,  il  quale  i chiamato  oal. 
la  bocca  ch'd  lètte  miglia  lontano  PalTo 
largo,  e palTando  pel  luogo  detto  paflb  di 
Sicli,  abocu  qui  in  mare , 

Della  Città  diCamerina)  e del 
Caftel  di  Terra  ououa. 
Cip.  II. 

a A 44  A A Cittì  di  Camerina.d  tonta- 
na'quafi  vnmezomigliodal 
^ 1-  b bocca  del  fiume  {Oano , d 
¥ ¥¥¥  Frafcolari.  quella  Cit- 

fi  i poflalbpra  vncertocol- 
le  alquanto  rileuato,  il  qual  è nel  mezo  di 
due  fiumi,  cioè  Oano,  i Ipparì , & yn  b* 


turo.  t»r  . 

go,  ilqualec  non  meno  infame , che  me- 
morabile, per  lo  Naufragio  dell'armata_« 

Romana,  e fuedificcata  da'Siracufant , 
quaodocran  gradi  di  ricchezza,  edeÌTlm 
perio,foceola  guida^di  Dafcone,e  di  Me-  ' 

nocolo,  e fu  l'anno  CXXX  V.  dopo  Tedi- 
ficacionedi  Siracufa,  e dalla  aeationdel 
mando  MMMM  DC,  nelTOIimp  adt» 

XLV . fecondo  che  afl'.  rma  T ucdide  nel 
fello  libro,  Strabooe  nel  fello  libro  dicei 
Camerina  fu  Colonia  de'&iracufani,  e ti-  Cttatri- 
rò  b fila  Etimologia  dal  greco  nome  Ca^-na  rei*- 
mera,  che  lignifica  fatica,  e Ndo,chevuol  ttùd'oit- 
dire  habitare,  cioè  Cittì  dopo  molie  bti-  de  bebbt 
che  habitata.ancorche'  fiano  molti, i qua-  il  rMne . 
h dicono, ch'ella  riecuè  il  nome  dal  Lago, 
che  Tè  vicino,  perche  Duri  Samio,  fecou- 
do  che  narra  Stefano , lachiamd  Cameri* 
nnin  genere  neutro.  QueSa  Cittì,  fico- 
me  bebbe  Albico  principio,cofi  hebbe  ru- 
biti accidenti . Perche  eflèndo  infuperbici 
i tuoi  habicacori,ediuencati  infoienti  per 
la  profpericà  delle  cofe , fi  ribellarono  a i 
Siracubni  loro  genitori,  e fignori.Ma  ef. 
fendo  flati  vinti  da  loro,  b Citta  fu  roui-  finiien'. 
nata  da' fondamenti , & eglino  bebbero  na,  nm/- 
Tempre  poi  b fortuna  cótraria  come  quel-  natit  da  i 
li,  chenonhaueuano  fapuco  vfar  bene  la  fmdiWii 
lor  feliatà . Pcroche  Ipocrace  Tiranna  di  ji. 

Gela  , ilquale  Thaueua  ritenuta  per  ricat* 
to  di  molti  Siraculàni,  ch'egl  haueua  viti 
ti,  e fatti  prigioni  al  fiume  Eloro , a'  pre- 
ghi de'  Corinti), e di  quei  di  Corfu.  come  « 

racconta  Erodoto  nel  feccimo  l’bro,&  ha- 
uendoui  códotta  la  Colonia,  nel  LXXX II  ' '* 

01impude,nella  quale  era  rcllato  vinci  io 
re  Saumo,  le  rifece  le  mura,  e la  riempiè 
d'habiiatori,comc  anche  conferma  Tuci- 
dide,e  Tmierpretc  di  Pindaro.  Ma  altem 
do  poi  di  Gelone  fucceflbre  d'Ippocrace, 
ribellandoli  ella  di  nuouo  da  lui, fu  di  nuo 
uorouinata  , e poco  dipoi  fu  dalmedefl- 
morilàcca,  e mclTdui  nuoui  habitacori,  U 
riduflè  nel  primo  grado , Ma  hauend'clb 
al  temilo  della  prima  guerra  Cartaginefe 
prefo  la  parte  d’Annibale  ,fu  cumbaccu- 
ta  da’  Roman’,  e vinca , e fu  haoitaca  dai 
Romani,  fecondo  che  narra  Polibio.  E nó 
fenza  ragione  lachbma  Pindaro  nelle  fue 
Olimpie,aIleuatrice  di  popoli,  perche  tra 
tante  mutacioni , fu  Tempre  abondante  di  /. 

popolo  , e pareua  Tempre  ch'ella  ntj 
panorilTe  di  uouo.  Le  fue  mura  fon-,  r'c”®- 
bagnate  dal  fiume  Ippiri  fecondo  Pinda- 
ro , e Iporo  fecondo  Tolomeo , & lèla- 
ri  fteoudo  Vibio  Scqueflre  , & hoggi  è 
detto  Camarino . Quello  fiqmenafccj 
dodici  miglia  lontano  dalla  Tua  bocca , da  Cenuri, 
vn  fonte  brghifsimo,  che  già  fi  chiamaua  no  fiume 
Diana  Iccondo  Solino , fopra  il  quale  fu  tm  iiqfce 
edificato  vn  Cafiello , detto  con  voce  Sa-  '' 

ractna  lomifo,  per  quella  ogione,  accio- 
che  fi  tiraflèro  le  fue  acque  nel  mezodel-  ^ 
b piazza,  le  quali  fon  tanto  copiofe , che 
Icendendo  quanto  è vn  tiro  di  mano , fon 
baftanciì' volger  ruote  da  mulinùe  fanno  ’ r- 

vn  fiu- 
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va  iiumci  che  eorrendoi dodici  «BÌglù>  ea< 
tra  in  Caiiurina.  Intorno  alle  fue  riue  fo- 
no aflki  piante  , e OMfsimaitienM  di  ce*' 
dri*  d'araocii  e di  pomi  granati . Quello 
DÙPU  Jo  che  ftriue  Solino  di  mito  fonte,  i cofa 
Ut  r Jua  marauigliolà,  ciod , che  lévna  donna  im- 
ttiura,  pudica  annacquaua  il  vino  c6  quell'acqua 
e ne  beuea , non  potendo  ftar  infieme  in 
vn  corpo  corrotto  l’acqaa  con  quél-vino, 
fubito  feoppiaua , e manifeftaoa  d pecca- 
-,‘f<  to,etutticoloro,chehaueuanoiemog(i 
• ifol^tto,  foleuanoprouar  lalorceftità 
con  queft'acqha . 11  fiume  Ipptri,  prima 
ch'egli  sbocchi  in  mare  quali  vn  mezo  mi 

Slio , pafia  per  vna  «agno  , cb'i  di  giro 
ue  miglia,  iJquale  llagnoé  fatto  da' fon- 
ti viani,  che  fon  più  d i venti,  dt  òfotto  al 
la  Citta  , &era  chiamato  anticamenio 
Elperìa,  e poi  ( ficomc  dice  Vibio  S^ue- 
Are)  fu  detto  Lago  diCamarins.  Di  que- 
Ao  lago,  e del  fiume  Oano,  e del  fiume^ 
Ippari,  ne  parla  Pindaro  nelle  fue  Ohm- 

?ie  i la  quinta  Ode  i quefia  foggia  . 'O 
allade  (dice  egli  ) Dea  particolar-della^ 
'Città,  il  tuo  Tempio,  è callo  , & il  fiume 
''Oano  ti  confacra  il  vicino  Aagno , & i là* 

' - cricanali,  co' quali  Ipptri  laua  refhreito, 
>*•  • eforma,  e mette  iniieme 'preftamente  il 
. gran  bofeo  delle  beiliftime , efaldtfsime 
fiabittiionì,  e rimena  dalle  tenebre  alla_t 
Ince  la  Città  di  Camarina.  Oue  il  fuo  In- 
terprete dice.  Ippari  è vn  fiume  in  Sicilia, 

' vicino  à Camarina,il  quale  è tanto  grolfo,. 

' , e,picno,ch’eBlifofiicn  lenaui  conle  quali 

Ifptrl  inticki  folcuan  portare  gli  alberi  d'e- 
^wne  nj  grema  grandezza  tagliati  ne' monti  vici-' 
m^iblle,  pjjj  |(  per  fabridar  le  cafe,  c Tempi* 
Onde  gli  amichi  diCTero,  ch'egli  era  naui- 
gabile,  i'  che  manifefia  h larghezza  della 
bocca,  e'I  lago  vicino . Ma  benché  quefta 
palude  arrecalTe  anticamente  molti  com- 
modi  alla  città  «nondimeno  ellavifaceu» 
fpclTo  cattiua  , e corrotta  aria . Laondei 
Camarinei  biuendo  domandato  l'Oraco- 
lo d'Apolline,fe  doueuano  feccartaifu  rif- 
pollo  foro  da  I Oracolo, che  non  douclTc- 
ro  muouer  Camarina . Ma  elTend’cglino 
fpeffo  moleAati  da  grandifsime,c  mortai 
lifsime  peAc,e  vedendo  di  poter  |cuar-via 

Snella  cofa,  che  n'era  cagione,  riguardin 
o fol  améte  alla  falute  prefenie,e  difpreg 
..r  ' giato  l'Oracolo, lo  feccarono.econfcgui' 
fono  la  defidcrata  lànità . Ma  non  v'andd 
molto,ch’elfi  cafearono  in  vn  danno  mag- 
giore, perche  trouando  i nemici  là  Araoa 
ncilc,d  onde  era  la  palude,  che  raffccura- 
ua,e  difendeua  da  quella  ptrtcìcatrarcmo 
denrro,e  lafaccheggiarono,e  cofivenne^ 
r patir  le  pene  del  difpregio  della  Rehgiooe 

encorche  fuperfl  itiofave  falfa.  Oiid#  Ver- 
gilio  nel  in.deli'Eneidè  difTe.  ■' 

„ Da  lomm  Canarina  appartUviIlf 
T2S  timo  ^ ^iff  apollo  mai  tht  Imo  matta'. 
utrCama  £ Siilo  Italico  nel  Xllll.  libro, ' dilfc  il 
ruta,  prò  medefimo.  Di  qui  venne  qutll'ahtico  oro 
luràu , uerbio  Greco,elK  dioeba  «l  Non  oiUeMier 


Camarina,  ilquak  i canto  vulgato  che  13 
fitono  inCno  la' barbieri.  Qtièfio  Lagod 
ancor  hogg!  in  effere,c  non  e famofo,!^ 
non  per  la  pe<ragione,chc  vi  fi  ft,peroch«‘ 
egli  produce  cindt^  anguille  bonifsjme 
e la  Citta  di  Camarina,  cm  anticamente 
era  nobilifsima  d'ediSai^  c di  ricchezze,  é 
hoggi  rouinaca*e  non  v'é  d'integro,  e d'aa 
tico,feaon  i fondamenti, & il  nome  noiua 
hipatito'altrodaDno,iè  non  la  mutatioiw 
del  1,  in  A,  e fi  dice  bi^gi  Ctmarana , e 
mofira  le  fue  rowne  pertutto,le  quali  da 
rane  quali  vn  miglio  ,«  mezo.  Il  fuo  lito 
era  adontato  al  mio  tempo  da  certe 'moli 
mal  fatte,  e grldi,gettate  anche  nel  proGS 
do  del  mare,  ch'erano  le  maggiori  di  qui 
re  io  n'habbia  mai  veduta,  le  quali  faceui  - 
hocorae-dire  vn  porto, e le  trouai-fpoglia 
tc  de' loro  ornamenti  al-caAeidi  Tcrrano' 
ua,  quando  io  andai  à veder  vn'iltra  volta 
Camarina  l'anno  M D LIV . che  di  quiui  ' J 
erano  fiate  portate  là  con  tutte  l’altre  an.  /.In 
ticaglie.  Al  capo  della  rouinata  Città,  éfaii 
Chiela  di  Santa  Maria,douc  fi  fa  la  fella-»  - 

à meco  il  mefe  d'Agofio , con  gran  con- 
ooafodi  popolo  .PrelTo  alla  (ua  muraglia^ 
i vna  toire,U  quale  fu  edificata  da  Bemac  > 
do  Caprera , già  Conte  di  Modica,  dcllei 
rouine  della  ctttà.Pnor  delle  mura  delli.» 
terra  verfo  Settentrione,  à vncimiteriq' 
doue  fono  aifaiffime  fcpolturci  & é à gui 
fa  d'vna  Rocca,  rutto  di  pietre  tirate  in_»  ' ' 

quàdro . Ktame  figliuolo  d'Acrone,  che  ''  ' 
reftd  vinckdK  con  la  fua  Cì>tadriga  nellai 
ijCXXll.  Olimpiade , fu  da  Camarina, 
cuiPindaroperiavittoriahauuta.dedicd''’'"*-  >' 
la  rem  Ode  dell'Olimpie . Fu  nobilitau 
quefif  chià  ancora  da  Orléo poeta,  ilqua- 
le'deftrilTe  in  verfi  l'andati  all'Inferno  , Orfto 
cvmefcrlueSuida.  Dopo  la  bocca  delfiu-partdCd^ 
me  Ippiri.quafi  vn  meco  miglio,  fi  troua  marncft^ 
vriLàgolontandal  mare  vn  tratiodi  faf-, 
fb'  ma  non  crefee  fenon  per  le  piogge,  let  - 
cui  acque  fi  congelano  in  pezzi  di  (alo* 
Diectmislia  daìunge  poi,  fi  troua  il  fiu-  n,fjiu 
me  Dirìlio,  e la  fua  foce , ^ quale  dnotif*  | 

fimoinquefiariuiera,  emimirauiglio, , 
eh  Jei  non  fia  flato  nominato  mai  da  alcu- 
noScrittore  antico,  (^efto  fiume  bàd'in 
torno  alle  fue  riue  molTe  foltilsime  felue. 

Ili  qualldutano  parecchi  miglia,  e fono  ha 
bitationi  di  beftie,ed’airaffini,e  v'hanno' 
dentro  per  tutto  ficurifiìma  ftanza . lEgli 
^fccà  Vizini,daduc capi, l'vno de’ qua- 
li egli  i prelTo  due  miglia  verfo  Leuante, 
chiamato  Paradifo , il  quale  prelTo  à Mo- 
gia, riceue  l'acqqed’yo/opte  detto  hog- 
gi Fiiiarotta,  e correndo  lafcii  il  callel  da 
man  delira , l'altro  fuo  capo  é apprclTo  al 
caflei  verfo  Ponente,  il  qual  dfaltoda  tr*. 

Amtane  poco  lontane  da  Vizini , TvnaJaC 
delle  quUié  detta  Cnruo.chc  glidappreià 
fo  vn  tirodi  falTo,  l'altra  ddomaodaca-a 
Sant'Angelo  da  vna  Chiefa  del  mede'fimó 
nome,  e l'altra,  che  nalcc  focto  le  mura_jl 
'del  caAello , è chiamata  con  nome  Sara^ 

dno 
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fino  MadTar  . Qucfli  tre  fonti  congiunti 
iofiemc,  bagnano  Je  radici  della  Rupe,fo- 
Kiztini  quale  é pofto il  caftello.c  dino  l'ac- 
tdHell».  qua  a' mulini  .Coli  il  calici  di  Vnini  vie- 
nei  eOer  pofto  nella  rupe  alquUto  rileu** 
ta,  tra  due  fiumi.  Qiiefti  due  fiumi,  fi  có* 

^ giungono  igfieinc  Cotto  il  caAcllo  in  vn_i 
luogo  detto  il  Molino  del  Barone, e quiui 
fieno  vn  fiume  Colo,  ilqual  Cubito  riceue 
il  nome  di  Vizini,  e cenfdo  per  la  Valle , 
laCda  da  man  deftra  il  cafici  di  Licodia  , 
di  nome  Saracino,  pofto  ibpra  del  colle,c 
pur  feguendo  il  Ilio  corfo,  in  vn  luogho , 
c'fatMgi  i detto  Raiuleto , riceue  Tacque 
del  fiunte  di  Monte  roflb , detto  coll  dal 
caftcl  del  medeCimo  nome,  il  qual  Itfcia- 
to  da  man  finiftra,fi  coogionge  col  ^me 
di  Mazzaruni,  e da  lui  riceue  il  nome.On 
de  laCciato  da  man  finiftra  il  calie!  di  Chia 
ramonte,  pofto  ne'  monti  neuoli , bagna 
Coemico  da  man  finiflra  il  picdolocaftellodi  ViC* 
cari,e  paCsido  ptrmezo  il  routnato  caftcl 
fSt.  Uifiitiidi  cui  s’vCurpa  il  nome,vien  qui- 
ui vicino  i sboccare  in  mare.Nó  luMe  da 
quella  Cua  bocca,!!  troua  lo  ftagno  Coca- 
ntcoilquale  al  tépo  della  Hate  ró  li  cógela 
(Ulto  in  Cale,  ma Colamente  d'iniomo alle 
riue,  di  cui  Plinio  nel  XXXI.  libro  al  cap. 

. Vll.parla  S quella  foggia.  Il  lago  di  Sicilia 
Mani-  detto  Cocanico , & vn 'altro  pofto  prclTo 
muzzé  i Gela,  non  fi  congelano  in  Cale , Ce  noiu?' 
faune  ‘ intorno  alle  riue.  Poco  lontan  di  quì,.li. 
troua  la  bocca  del  fiume  detto  Manummfc 
za,  ilqual  naCce  nel  paelr  di  Calatagirone. 
Terreno-  ^ lunge  di  qui  fi  troua.  la  bocca  del 
tuidjiel  fiumedi  Terranoua,chiamato  colidalca 
ftello  del  medefimo  nome, il  capo  delqua- 
lelbrge  poco  lontan  dal  caftcl  di  Piazza  . 
Dipoi,  vn  mezo  migho  diCcofto , foprafti 
il  caftcl  di  Terranqiia,doue  fi  là  il  merca' 
to  del  grano,&  i poco  lontano  dal  marc,- 
làbncato  dalì’lmperaror  Fiderico  Secon- 
eraclea  do»  e pn'mo  Re  di  Sicilia  di  quello  nome, 
W»à  do-  come  rifcriCce  Guido  Colonna  Siciliano, 
ne  fuSe  nato  io  quei  tempi  in  Mei&na  nella  ftuu# 
fafi*  • operettadella  diflrutiion  di  Troia  Capra 
le  routne  d’vnaCitià,Iaqual  fi  dice  da  teria 
razzani,  ch'era  Eraclea , e per  illuflnt  la 
iv  patria,  ThannoCcrìtto  Copra  la  porta,  che 
entra  in  Calatagirone  . L'error  de' quali 
effendo  fiato  Ceguito  da'  noftri  Re  mo- 
derni di  Sicilia  , la  nobilitarono  ne'  loro 
Prìuilegi  ,col  titolodcl  nomcd'EracUa, 
ancorché  falbamente  . 1 quali  tutti  ftMi  ti“ 

. prefi  di  manifefia  falliti  da  Strabene  ,da 
Tolomeo,  e da  Pomponio  Mela,  Gec^ra 
ficccelentiCsimi , e da  Polibio  nel  primo 
libro,  e da  Oiodcronel  XVLe  nel  XIX.  i 

guati  Con  famuCCsimi  Iliorici , e pongono 
racleatra  Agrigsnto,e  Selinunte,  come 
pidapprcCfo  càctamCte  ne  Parremo  mea- 
(ionc  nel  libro  fello  al  cap.11.  di  quefta-r 
Deca,  doiie  fi  trai  ta  d' Eraclea  Ma  pcr.vc 
-/Cwira-  derCi  fuor  delle  mura  di  qucAa  tv>'a,qiia(i 
ielle  di  vn  terzo  di  miglio  veiib  Leuante  vn  gri- 
ànitie,  ^CsimoTcnipiod' architettura  amicalo- 
uinato,  doue  è vna  colonna  col  Aio  capitel 
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Io  bcllilsiraa  , c fi  deCiderano  Talrre , e lì< 
veggono  Cotto  i fondamenti  grandiCsimi, 
c Jiclki  piazza  della  Chiefa  Catrcdale , fi 
vede  vn  frammento  q'vn'altra  colonna,  le 
quali  i terrazzani  chiamano  colomtc  d'Er 
cole,  maCsime  perche  ingannati  dall'erro 
re,penfano>  e publicano  falCamente,  effer 
Hate  anticamente  rizzate  da  Ercole , per 
la  perpetuiti  della  memoria  d hauer  fon- 
dato vna  Città,  che  dal  fuo  nome  la  chia- 
mò  Eraclea,  ira  le  mura  del  caflello,e1 
inarc  trouandofi  altre  veftigia  di  coCe  an- 
tiche, come  fon  vali  rotti  di  terra,  meda-  > 

glie  di  bronzo,  e d'argento , con  Tinfcriz-  *, 

zione  di  Hicronc  s & alcune  col  Minocau-  • ' 
ro  da  vna  parte,  però  e bilbgna  credere , * ' 

che  quiui  Coflc  vn'antichifsima  Città.  Ma 
quale  ella  fuCTc , ò Callipoli,  ò Euboia,  le 
quali  cran  polle  in  quello  paefe , corno 
IcriueStrabone  nel  VI.  libro,  io  non  ardi- 
feo  afierinarlo.Le  parole  di  Strabene  Ibn 
quelle . riuiera  ch'd  tri  il  Pachino,  c'I 
Lilibeo,  e tutta  dìferta,  e n6  v’é  altro  che 
rouine  d'habitationi  antiche . Agrigento, 
eli  Lilibed  fono  in  piedi , perché  dllèndo 
fottopofte  : quefte  parti  al  paefe  Cartagi-  i \ s'-.» 
nelè,  le  liiogiie , c continue  guerre , gua-  i'-^  — 
ftarono  in  gran  parte  q ucfto  paefe . E po- 
co fotto,  dice . Noi  non  fappiaffld,  cho 
Imera  fia  più  habitata  , ne  Gela,  né  Calli- 
poli«aè  Selinunte,  né  Euboia,  óé  molto 
alue.E  poco  dopo  feguc.  La  Regia  d i Co 
calo,  e molte  altre  fon  rouinate,come  nar 
rano  i Comici.  Sin  qui  dice  Strabone.  Del 
la  Regia  diCocalo,  noi  n'habbiimo  già 
parlato,e  doue  fuffe  lmcra,e  Scline,e  Ge- 
la non  fe  nedubita  punto.Laonde,delTal-( 
tre  due,  fe  noi  polliamo  hauer  coniettiira 
neffuna,  efe  Tautoritè  di  Strabone  oiinto 
ne  coaftrige , bifogna  dar  il  luogo  oclloi 
rouine  viome  à Terranoa  alla  città  di  Cal- 
lipoli , come  quella  ; ch'era  propinqua  à 
Gela . Ma  noi  lafceremo  giudicare,  e de-’ 
terminar  oueftoà  qnei,cM  verranno,co- 
meà  quell) , c'harmno  maggior  copia  dà 
libri  di  Scrittori  antichi.Terranoua  hoggà 
é doppia,  cioè  la  vecchia,  e la  nuoua,&  ant 
bedue  fon  cinte  di  mura,  ma  quella  ch'é 
ve«chla,é<vcrfo  Ponéte,  e quali  rooinita,  ' *1 

edifemi.raala  nuona  per  effer  grande  , 
bà  le  muntalte  à proportione,  & e molto  ■ 
habitata:  v.Tvna,  e filtra  ( benché  vnt  fia 
nifi  nodemadelTaltra)nó  fon  molto  bel-i 
le'd*architetturaantica,edi  fabrica,  corno 
babbizmodetco  edificata  da  Federico  1 i. 
Imperatore,  e dopo  da  altri  rllorita . 
Peroche.Doi  trouiamo  , che  quali  dugen- 
to  anntfrido,  i Siracmi  prefero  quella  ter 
rt,e  la  romnarano-Per  la  qual  colà  i Re  di  Terram- 

6'cibaidà quel  tempo-in  quà, la feccroe- ‘‘u  fatto 

tenie  da  ogni  grauezza,-  & ogni  oblieatio'  Marcbt- 
ne)€Ofidi'ganTa,com«  dàftrefpcle,  telate- 
hoggié  nebelitau  del  titolo  del  Marche- 
fato.  A Terranouz , d(  alfuopaelcotCo  là’anii- 
itniglialohtanD,  fopra A4,  pollo  fupravn  )»ré  de. 
inòntc,iàcadfteldiBaatn'dÌDomemadet  nt,  fatte. 
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no edfficiio  fupra  le  rouine  d*vna  grandif 
lima  hab  tatjone,  & antica.  E non  só  s'el* 
la  <'ufle  Ibla  minore, benché  quella  m a_> 
opinione  paia  che  s’accofti  à queHa  di  T u 
cidide , tlquale  Ja  pone  nel  paere  di  Gela  . 
Ma  perche  Erodoto  ferine  nel  fettimo  li* 
brocche  nel  mede/imopaefe  era  Matto j 
rio,  però  io  non  ardilco  di  dame  deiermi* 
nata  fentenu  , e farne  rifoluto  gindidò , 
Sei  miglia  lontano  da  Tcrrauoua  , in  ttì  la 
liniera,  fi  troua  la  bocca  dclfiumeNaufrio 
di  nome  modrrno,iloual  nafee  folto  i Bu 
teradoue  egli  piglia  il  filo  nome , e cento 
pafsi  appieno  fegue  la  bocca  del  fiumtr 
larrubba,  ijquai  nafee  dalla  fonte  di  Sar_.a 
Pietro  , ch‘d  lontana  quattro  miglia  dalla 
foce.  Et  ì quello  i vicina  due  miglia  Fal- 
conara, la  qualeé  vna  Rocca  d'arcnitenu* 
ra  Regia,  ancorch’ella  fia  moderna. 

Dei  fiume  Gelt , e delia  Città 
d'i^licaca,edi  Gela. 

Cap.  HI. 

4A444  LLA  Rocca  di  Fakenara  i 
^ dieci  miglia,  &ì  Terranoua 

^ A a dic.otio , fuccede  il  fiume 
WVY'V  Gela  con  la  fua  bocca,fecon 
_ do  Vergilo  nel  111.  dell  E- 
neide,  Ouidio  nclJV.de'  Falli,  e Plinio, 
benché  Tolomeo  lo  chiami  Imera,  tt  og 
gì  e detto  Silfo,  mollo  celebralo  da  gli' 
icriiiori  antichi . e perche  vili  pigliano' 
dentro boniisime  Alofé,  te  anguille  i Ma 
la  ragione  ,-  per  la  quale  gli  antichi  gli 
deffcroquel  nome,came  dice  Stefano  Bi- 
gamio,  e,  perche  alia  fua  bocca  femprc* 
efala  va  vapore  denfo,  e vna  folta  cahgi* 
ne  , Ja  quale  con  voce  barbara , era  dee* 
ta  amicamente  da' Siculi,  Gela.  V/rgi 
huncl  terzo  dell  Eneide,  chiama  qlieito. 
fiume  crudele , perche  eglié  multo  peri* 
colofuà  paflare,  per  l’impciuolb  corfo 
dell'acque, molto  vcniginofe.  Onde  Otti- 
dio  nel  quarto  de' fa  Al  diffc,  che  il  fiume 
Cela  non  era  da  tentare,  per  cagione  del- 
le fue  vcrtig  ni,  e riirofi  ch'ei  fa.  Q»  fio 
fiume  al  mio  tempo,  coli  fra  terra,  come 
anche  nella  nuiera,e  nella  bocca  .è  chi.ma 
to  Salfo.  perche  egli  bagna  le  mincre  , e 
eaue  del  sale  , e porta  le  fue  actnie  falate 
perfino  al  mare.  D:ce  Sotino,cne  egli  dì 
tilde  la  S'Cilia  per  mezo,  e eh  ei  nafee  del 
medefimo  fonte  , dal  quale  nafee  vn'aliro 
dei  Dcdcfimo  nome  , che  entra  net  mar 
Tnreno,  e che  l'vnoé dolce,  e l'altrod 
fiilfo.  Ma  quefio  ch'egli  dice  è fallo,  e dii 
ce  f randifiima  bugia,  poiché  la  oofa  d al* 
iramenic  di  quello , ch’egli  racconta,  fi- 
come  noi  di  remo  al  filo  luogo.  U fiumu 
Gela  hi  tre  capi , ò tre  prmc'P'i , vno  net 
monte  Nebro«,  boggì  detto -Madonia.» 
ch'd  volto  i Mezo  giorno,  oa  fn  iònie.*, 
che  fi  ch'ama  Madonna  dell'Alto  , detto 
cofi  da  vna  ( hiefétte,ch’<  quiui,  dedicata 
alla  Vergine  Maria.  Le  cuiacque  crefco* 
DO  ailài  da  alcune  fioeune,che  aaftoo  fo*. 


pnii  clfiel  di  Petralia,  ne'  colli,  che  con* 
tinuanocol  monte  Madon'i,  e fi  chiama- 
no le  fonti  di  Sant’ArchangcIo  , da  vna_.  .r 
Chtefa  del  medefimo  nomciC  fanno  il  fiu 
me,  che  paffa  da  Petralia  inferiore  , e pi- 
glia il  fno  nome . Nel  correre  riceue  Tac- 
que d'vn  fiumicello,  detto Pillizzara,che  •pillitt* 
nafee  tra'l  cafiel  di  Petralia , e di  Cangi,  e ra  fiume^ 
poi  fi  fa  maggiore  per  Tacque  di  Raiafiit-  ^ 
tatto , cafieldi  nome  Saracino , per  mezo 
del  quale  egli  paffa,&  é rouinato.  L'altro 
capo  del  fiume  Gela,d  al  cafiel  di  Cangi, 
ilqual  nafee  da' colli  vicini.Et  egli  poi  po- 
co di  fottoingrolfandoifi  piega  ì man  fini 
Ara,e  lafciando  il  cafiel  rouinato  de  Raia- 
lioanne,di  nome  Sarracino , piglia  Tacque 
di  certi  ritti  falli,  da'  quali , egh  comincia 
à pigliare  il  nome  di  ùlfo,nerqual  entran 
poi  due  altre  fontane  , al  cafiel  vecchio  di 
Ganci,  che  fu  rouinato  da  Federigo  Iccon 
do,  Re  di  Sicilia,  fopra  le  cui  rouine  fu  e*  -,  h.  ' 
dificaio  vn  Conuento  di  Monaci  di  SaiLj 
Benedetto,  Tvna delle  quali , ch'era  gii  la  . 
fontana  del  cafiello,  naice  dentro  nel  Cd* 
uento, l'altra  nafee  prelToì  gli  orti  del  me 
defimo  Monaflerio.  Onde  correndo  poi  i ^ 

corto  dritto,  palTa  per  molte  caue  di  sale, 
per  Tacque  delle  quali  fi  fa  magiore,e  piil 
faUto.  QjcRi  due  fiumi,  ciod  il  Salfo,  e 
qml  di  Petralia, corrèdo  ciafeuno  nel  fuo 
proprioEttOjficongiungonoinfiemc  in  - “ 
quel  luogo, ch'f  detto  .Mtndra  del  piano, 
lotto  la  tocca  di  Raflcudia,  laquale  lafcìa- 
no  vn  miglio  lontano,  polla  da  man  de- 
lira fopra  va  colle,  e perduto  t'vn  di  loro 
il  nome, per  etfer  d'uentati  vn  fiume  fMo,  r h 

e grande  , fi  chiamano  con  vn  nome  lòto,  ..i 

doò  Salfo . U terzo  c»o  del  fiume  Gela . 
nafee  nel  monte  Artifioa , da  vna  fumana 
del  raedcfimo  nomc,ilqual  correndo  vn.» 
poco,  è chiamato  Amurcllo,  efimelcola' 
folamfte  col  fiume  Satfò tra  CalatanilTet- 
ta,  e Pietra  prezzia.caftelli  moderni,  in.,  ' * 
vn  luogo  ftretto,  c'hoggi  è detto  Capo  ar 
fo.  Correndo  poi  di  continuo  il  fiume  Sai*  \ 

ta,  te  entrando  (ra  terra  nel  paefe  Geloo,  • ' 
Mr  vno  flreito  canale , ch’é  tra'  colli , la- 
Kìa  da  man  delira  vn’alcarupe  ,^chiamata 
volgarmcnie  Rocca  dello  tiretto,  nella.»  fiacca  dei 
eu'  cima  i fcolpiia  in  pietra  v>ua  Timagi-  lo  lirett» 
ne  d'vn  gran  Leone,  d'antichifsima  manie  mpe , 
ra,  ilqnal  fi  vede  da' viandanti  dalla  via  rò> 
mune,  e da  quei,che  fon  nel  paefe  di  Ge- 
la, e vi  fu  (colpito  (mi  cred'io)  periègno 
d<  qualche  vittoria,ò  di  qualche  Imperio. 

Coti  crefeendo  quefio  fiume  per  tanti  ra* 
mi , e paffando  ^1  paefe  Geloo,  viene  i 
sboccare  in  mare,  prefTo  all' Alleata,  & a* 
pre  vn  porto,  doue  follmente  polTuno  en 
trare  legni  piccoli.  Nel  tempo  delTinucr* 
nata,  egli  trabocca  fpeiro,&  inonda  il  pae* 

(è,  di  maniera, che  È molte  volte  grandif 
fimi  Ragni, e fa  come  dire  vn'Ifola.e  fi  fpie 
ca  poi  eia  lui  vn  ramo,  detto  il  fiumiccllo. 

In  quella  Ifola,  fatta  dal  fiume  flagnante, 
t n monte  Cela,  e la  Citti  d'Alicata,  e da 

man 


ir 
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. mndeftn  della  bocca  del  fiame  Gel^è 
la  Città  d‘A|jcaia>bauendo  prefo  li  nome 
j*  lenza  dubbio  alcuno  dal  fiume  Salfo,  fico 

me  noi  habbiamo  da  Uiodoro  nel  XX.  li- 
natme , perche  Alka  in  greco  > vuol  dir  Sal- 
ib  in  Latino . £lla  i di  circuito  poco  men 
' ' . V-  di  vo  miglio,  e và  verfo  il  mare  i guilà  di 
Penilfulaji  & i percolTa  dall'onde  Sa  trcj 
parti, ma  dalla  parte  di  Ponented  fotto  al 
monte  Gela,  di  cui  ella  occupa  il  piede,  e 
fu  edificata  delle  rouine  della  citta  di  Ge- 
la. Ma  a che  tempo,  e da  cui , io  non  lìid 
aochor  trouato,&  hoggi  vi  fi  fa  il  merca- 
todel  grano.  E l'annodi noftra  (alatela 
MOLilI.  à gli  1 1.  di  Luglio, l'armata  del 
Metta  Turco,  congiunta  con  quella  del  Re  di 
tftjottf  Francia  ,ch'crano  allbora  coniéderaci , & 
arfa  dal  in  lega,  iu  allàluta,  & arE,  e dimottra  an 
Turco . ebora  io  le  fi efla  la  milcria  di  queU'acer- 
LMge-  bo  calò.  £ nobilitata  quella  ‘Terra  dal  Se- 
kCarme  pelerò  di  S.Angelo  Carmeliia  lerololimi 
hta  fepal  taoo,  huomo  rcligiofo , c da  bene,  i Iqoal 
lata  òtti  prcdilTe  molte  cok  della  natiuiui  dill'im* 
ttu  . perator de’ Turchi , cdell'augmento,  c 
Cria  cU-  della  rouina  loro.  Alla  Cittì , foprallì  vn 
UaMÌca,  monte  alto  , che  Iporta  alquanto  in  mare 
da*e /»/-  verfo  Ponente,doite  era  già  pofia  la  gran 
ftfijuta  cittì  di  Gela  di  Sicilia,  come  afferma  Dio- 
doro nel  XX-  libro,  e Plutarco  nella  vita 
di  Timoleone,  laqual  fu  edificata  da  Anci 
femo,  & Eutimo , l'anno  dalla  creation_> 
del  mondo  4x09.  e dopo  Tedification  di  Si 
racufa  l'anno  XLV.  Di  che  la  fede  Tuci- 
dide nel  VL  libro,con  quelle  parole.  Ge- 
la fu  edificata  da  Antifemo  da  Rodi , e da 
fiutirao  da  Creta  l’anno  XLV.dopo  Tedi 
fiationdiSiraculà,  egli  poCeroilnome 
del  fiume,  chiamato  Gela,  auuenga  , che 

auel  timgo,  doue  bora  d polla  la  Cittì  , e 
le  prima  era  cinto  di  mura.fi  chiamafie 
Liud').  Et  il  medefimo  nel  VlIJibro  dice, 
I Cretenfi  inficine  co*  Rodiotti.edificaro- 
noGela.e  lepoléroilnome  del  fiume, 
^e  le  corre  apprelfo , come  T ucidide , e 
Vergilio  alTcrmanci,e  noi  altre  volte  l’hab 
biamo  detto , ilche  ^-confermato  anche.» 
daSillio Italico  neldeCimoquarto  libco, 
quando  dice.  . ,i. 

* „ £ Cela,  tbc  dà  nome  à laeiuade.  ipv 

Duri  &mio  fcrìue , che  quafi  tutte.Ie.» 
cittì  diiSicilia  hanno  i nomi  de'  fiumi,ohe 
palTano  loro  apprelTo,  come  Imera , Seti- 
nunte,  Camar-na,  Agrigento,  Camieo*  t 
Gela.  NondiuMno  e fono  alcuni,  lègue» 
do  l’autoritì  d’Arillencto,che  aitribuilcó 
no  quefio  ad  altra  cagione,  fi  dicono  che 
Latio,  & Amifemo fratelli, andarono  in 
Delfo,  per  configliarfi  del  luogo,  douei» 
eglino  haueuano  ad  habitare  , ì l'vn  de-i 
quali,  aoi  Latio,fu  rifpollo.cfae  naui^t 
fe  verfo  Leoante  , ma  Antifemo  oomid- 
ciando  ì ridere  di  quella  nfpolla , fubifo 
fu  detto  ì lui,  che  andafle  verfo  verfo  Po- 
nente. Cefi  partitidi  compagnia,e  venuti 
in  Sicilia,edificaronQqutÌaCittà,elepo- 
flrp  nome  Cela  dal  rilb  d^Antifiemo,  per; 


che  Gelos  in  Grcco.fignifica  rKb  in  Lati- 
no. Ma  che  huomini  fufTero  i Lindi),  da  i Liadit  , 
quali  fu  occupata  Gela,  e cinta  di  mu-  ■l’r  fop3 
IO,  nomiiuti  da  ’l  ucidide  , egli  non  nc  fa  fr/ee  " 
mentiune  alcuna . Ma  Erodmo  nel  letti-  re. 
mo  libro  apertamente  dice , che  la  Cinà 
di  Gela  , fu  edificata  da  Antifemo,  eda  I 
Lindij.che  fon  da  Rodi.  Imperochedma 
nifello,  fecondo  che  fcriuono  Omero  nel 
fecondo  deH'lliadc,  Erodoto,e  Lattanrio 
nel  libro  primo  delle  diurne  inilitutioni , 
che  neirlfola  di  Rodo  vi  fu  la  Cittì  di  Lin 
do  ricchilsima,  e celebre  per  lo  nafeimen- 
to  di  Larete  eccellente  Icultore.il  qual  fe- 
ce nella  flclTa  patria  vn  coloflb  d'ammira 
bil  grandezza. ilche  miparUdebba  inten 
dere  ì quella  foggia,  che  Entimo,  Se  An;' 
tifèmo  venifTero  qui  in  diuerli  tempi , « 
cite  Antifemo  venifTe  prima  cqn  vna  Co-  - 
Ionia  di  Lindi)  ,cauati  della  Cittì  di  Lin- 
do, ch'é  oelf liola  di  Rodi , à difegnare  , fi 
dar  principio  alla  Città,  e cheiEniimo  ve- 
nire poi  ì finirla  , e iccrefcerla  con  la  fua> 

Colonia  di  Crcccli,  fecondo  ohe  gli  erano 
oonuenuii  infieme,e  che  poi  iodinerente- 
m£le  habitaffero  la  Cittì,edLoomun  pa- 
rere k ponelTcronome  Gcla.Ma  Ca  la  co 
fa  come  fi  voglia,  balla,che  gli  ed:ficatori 
le  diedero  le  leggi  Doriche,  come  afferma 
T ucidide  nel  v).  Iibro,con  le  quali  e'ereb- 
bero  tanto  in  breue  tempo,  checcm'ot- 
t'annidopo  lafuaedificationc,  eglinoedi- 
ficaronn  ia  Cittì  d'Agrigento,  e come  di-  u Città 
ce  Plutarco  nella  vita  di  'fimoleone , d-tchtfn‘ 
ella  61  delle  gran  detà , che  liiffcro  in  Si-  té&atà  ' 
alia. E|PaB(ania'dice  nel  décirooléfto'iHi  ^ 
beo,  cha  in  Alti-vpntfo fi-l’o(aua  parrei 
d’vn  miglio  era  polfio  vn  dodb  eccellema  ' 
ch’éfal'vltimo  diUitti'J  TeftK-.  Peróchei  u: 
egli  etano  inqueffa  Città  a' fuoi  tempi’,'  ^ 

molte  bell  ifsinie  opere  di  &edalo,k  qoz'I  Opere  di 
li  in  Beotjahaueuzm  dedicati;  gli  ArfiiiICtda'0 
inhdoardi  Giunone,:e  tezamlkite  polle  itia 
late  daDoface^,-  & «ranoél  pnllKlIi'ania'' 
roeèto,  che  filile  in  tutta  lacieià,  ìoal^ 
racconta  il  medefimo  Paufania  ne l'imoo! 
bbro  viEraui  ancori  vna  gvandiAnnmjg 
gattiad'ApoUine,  abctiifisima)  la'  quale$i  * 
tra  pota  tÙnanzi  alle  mura  della  città  v* 
venerata  con  gran  diuoiHUne  dal  pòpolo  v 
come- narra  Oiodoro.Ma  egirhdo  quitti  il 
■ouemodell’Oligorehia^Uiqtial  gouemot 
fu  tenuto  da  Piatone  moko  oociuo  alte> 
cofe  nupue,  comczmmmillnto  da  pochii 
t ixròdebolt , come  afferma  ArilioRiff 
le  nelquinio  librodellaPolitica,  & Elio- 
doto  nel  kttimo,  )Miòeila  fu  lirinneggta 
ti  fett'anni  da  Ckàdrn  PataHeo,ilqual  do  ^ , 

poqnel  tempo  effindo'ffato  ammazza- 
to  da  Sibilio  Geloa  ,•  hnomo  non  meno  * 'f^***- 
audace,  che  valorofo,  ippocrate  fratei  dà 
Cleandro  occupdlo  flato.come  fé  gli  toe 
Caffè  per  herediià , ilqual  battendo  regna- 
to tìraooicamente  altro  tanto  tempo, de 
bauendo  moffo  guerra  a'  Sicttli,  muri  fot 
to  à Ibla  nuoore;K''ntigua  i ^la,  hauen; 
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do  Itfintti  due  figliuoli , doé  Euclide  , e 
Cieeodroi  i quali  lalció  focto  la  tutela  di 
Gelone  a fecondo  che  narra  T ucidide  nel 
C^ntj  quarto  libro.  Ma  Gelone  figliuolo'di  Te 
Tirami»,  lino  indouinoa  bauendo  prefo  la  cura  de  i 
pupilli,  fotta  coperta,  e pretefto  di  tute* 
la,  priuò  i figliuoli  d'Ippocrate  dello  fla* 
to.  Se  occupò  riraperio  di  Gela . Et  ba> 
uendo  poco  tempo  dopo  occupato  anche 

10  flato  di  SiracuCi , lafciò  à Hicrone  la.» 
cura  dello  flato  di  Geia,come  narra  Ero- 
doto nel  fettimo  libro  • FU  tiranneggiata 
Gela  anche  mi/eramente  non  >ò  che  tem- 

Lsmfit*  poda  Lampicobuomofiiperboiambitia- 
Tmnno,  fo,  e crudele,  come  afferma  Luciano  nel 
Dialogo  di  Mercurio, e di  Caronte,  e do. 
po  la  guerra  Atenielé,  Ai  faccheggiata  da 
I CartagineH , da'  quali  fu  rubata  allhora 
quella  flatua  d'Apojline , e portata  ! Cai^ 
regine  in  fegno  di  vittoria , come  afferma 
Oiodoro , e Plutarco  nella  vita  di  Timo- 
leone  . Et  bauendo  poi  Timoieon  Coria 
tbioreftaurare  molte  Cittì  di  Sicilia  roui- 
natc , c guafle  da’  Tiranni,  a dalle  guerre, 
tra l’altre  Colonie  «che con  la  coatetta.j 
di  Gorgo  haocua  menate  da  Chio  io  Sici- 
lia, ne  mandò  anche  vna  in  quella  Citta  > 
ecofirempiè  d'habitatori,  benché  prima 
fuffe  quali  tutta  abbandonata  , e dilèrta . 
Solino  ferine,  che  nel  paefe  Gelooi  fi  tto* 
ua  vno  flagno,  che  col  cattino  odore  dif- 
caccia  tutti  coloro,  che  vi  t’accoflano.e  vi 
purgkilt  fono  anche  due  fontane  dell'vna  dellequa 
y li»*'»na  donna  Aerile  bcuc  diuenta  facon- 
» da,  r dell’altra  beuendo  vna  Icconda , dì- 
' ' ‘ " uenta  flcrile.^Ma  noi  a'  hoflri  tempi , non 
apj  liamodone  fieno  quefle  fontane.  U& 
Stic  Ce-  le-Geloo,  d di  tanto  flnendorc.come  nar- 
loo,tfua  rt  Plinio, nddibnò^CXXi.al  capitalo  VIE 
ngfiirg,  ch’egli  riccue  l’imagini  come  gh.fpeochi . 

-.^E-quel,  che  il  medefimo  Pimio  Icoffe  del 
■ kb-t'  Lago  di  Gela,  cioè,  che  la  flate  mtoimo  à 
i vi'ilc'fue  riue  fieongclaiu  d:fàle,  noil'hab- 
biaffio  veduto  pereiberifza  nel  fiuitaedi 
Qelt.  Lacittàdi  Gela  dalla  parte  di  Tra- 
anoouna,  ede'  luoghi-ftà-terra,  hi  campa 
gt^'O  pianure  grandifsiane , tutic-da^ 
ipirtare  frumento,  le  quah  foo  cnitedaUfl 
aaontline  di  quella  pane  i ma  la  cittì  I* 
qiùle  al  tfpò  di  Strabene  era  difetta  , cor 
die  egli  ne  A fede  nel  vj.tibro,hoggi  è del 
ttMio  loutnaft-  le  cui  rouioe  (ficome  hab 
biamo  dettcO'fetuircme  per  edificarla  ekk 

11  d'Alicau,  e di  quia  uu iene, che  quiui  nó 
fi  iroua  nnlla  d’ifiBcgroache  Ila  dntico,aia 
fblamente  fi  cauano  del  monte  pietre  qua 
dre,e  limili, altre  aoticaglie,e  vi  fi  irouanò 

, cìRerne ,«  fepaltore  iTedificio  antico , in 
aflai  buona  qudhtiti.  Etal  mio  tempo,fu 
canata  vna  pietradi  marmo  t doue  erano 
feolpice  qtnfle  lei tere  maiufeoie . 
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Trouanfi  in  oltre,  monete , e medaglie 
di  rame,e  d'argento  , ,con  quefla  inferii- 
lione  Greca  G E L O O RV  M.  f'f  * 
Quefla  Otta  fu  nobilitata  da  Apollo-  • 
doro  antico  poeta  Comico,!  da  Timago-  -^poU».. 
ra  Filofofo,  aucitore  di  Teoiirafto.coaie  “OW/vk- 
feriue  Snida , e dalla  fepoltura  d'Elt^lo  'e  di  Ce» 
poeta  , e dalla  na  tiuiti  di  Gelone , Ite  de  ”.  • 

1 Siracufanu  In  queflo  paefe  , ficome  hab-  e mutai 
biamo  detco,Tucidide  pone  Ibla  minore, 

& Erodoto  nel  fettimo  libro  pone  appref/e- 
fo  1 Gelailcafleldi  Martorio  ,il  qual  fu 
habitatoda certi  Geloi.che furon  gii  cac- 
ciati per  conto  d'vna  fcditione.  E folo- 
meo  feriue , che  quiui  gii  fU  vn 'altro  ca- 
flello,  dettoCaciro.  Dieefi  ancora,che  nel 
medefimo  paefe,  furono  anticamente  due 
caflelli.l'vn  detto  Falario,eraliroEcono-  _ . ^ 
mo  , i quali  per  natura , e per  arie , erano 
muniiilsimi.  Ma  Falario,  era  vn  miglio,  e ^ 
melo  lontao  dal  fiume  Gela , & Ecikj- 
mo,  era  tanto  lontan  da  Falario,  quam'e- 
ra  appunto  la  larghezza  del  fiume,  e di  ' 

queflo  né  autore  Uiodoro n:l  nix- libro, 
le  cut  parole  Ibn  quelle.  1 Cartagincfi  oc 
caparono  vn  certo  poggio  in  Gela , chia- 
mato Ecnomo,  doue  li  dieeua,  ch’cm.a 
Rata  la  fortezu,  e laroccadi  Falaride , e ^ 

doue  fu  fabrìcato  da  Perillo  Orefice  il  To 
ro  di  rame,  dentro  al  quale  Falorule  arro- 
ftiua  i malfattori.  Dai  qual  fattoquclhio 
go  hauea  prelb  il  nomc,perclie  Ecnomo 
tn  Greco  vuol  dire  crudeltà  ili  Latlno-Da 
Palira  parici,  Agatoale  haueua  occupato 
vncaflello^tto  Falario,  e nel  melo  di 
quelle  due  fortezze  pallaua  il  fiume , il 
qual  ftruina  per  bafliune  i l'vna  parte.  Se 
all'altra.  E poco  di  folco  dice.  La  roccia 
detta  Fdario,  era  lontana  dal  fiume  Ime» 
r^  hoggi  Gela,  vn  miglio,  e melo  ,e  la.» 
viaidie  conduccua  i quello  luogo,  é tut- 
ta piana.  Eri  foldati  d'Agatoclc^ice  eglij 
aii^uan  in  fuga  veHb  Gela , e morendo 
di  fete , perche  era  ncrtempo  delle  Cani- 
cole , à mezo  giorno , Quando  il  caldo  ó 

f nndifiinio,beuers  dell  acqua  del  fiume 
mera,  laquale  éfelA , e per  gran  neccfsi- 
ti,  e forza,  non  hauendo  commodicà  d al 
tr’acqua.'Laondé,inolti'iKr  hauerbcuuco 
tró|q>odi  quell'acqua  falfa.  effendofi  loro 
d«^ce  le  bndella,  c l’ineerìora,  fi  mori- 
Tono  sù  per  la  tma  del  fiumei  e tanto  dice 
Diodoro . Flntarco  nella  vita  di  Olone  , 
parlando  d'Ecnoaao.dicc.  Andando  Dione 
da  Eraclea  verfo SiracuÀ,  duceniocaual- 
li.Agrigenuni,cfae  flauanoin  Ecnomo,glì 
«'andarono  a dare , e dopo  loro  vennero  i 
-Gelei.  1 Romani  (dice  Pclibio  nel  primo 
JiOro)  partendo  da  Mcfsina,  e paffando  il 
Promontorio  Pachino, nauigaronoverfb 
Ecnomo  , doue  le  gemi  à pie  afpetcauano 
l'annata.  Per  quefle  parole  adunque  dì 
Diodoro,fi  comprendi , che  Gela  fu  preC. 
foad  Alleata,  e che  Ecnomo  fu  nel  paefi: 
CcloojVerfo  Ponente,  e Falario  verfo  Le 
nancc  , e ch'egli  era  lontan  da  Ecnomo 
tanto  I 
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tinto , quanto  era  la  Urchezaa  del  fiiitte 
di  Gela . Onde  fi  vede , che  coloro  hanno 
errato  grandemencei  i quali  hanno  dettOj 
che  la  Cittì  di  Gela  era  molto  lontana  da 
quefio  hiogo.  Ma  quando  Diodoronel 
niedefimo  libro  dice,  che  iCanaginefi 
aerano  (Samti  da  Agrigento  per  andari 
ef^ugnar  Gela, e che  Agacocle  sera  par* 
rito  da  Siracuii  perandaradifenderla,  bi* 
fogna  credere  •cheEcnomo  fulTequelri* 
leuato,  ò quel  tumuloicbe  hoggioiquel 
li  d' Alleata  e dcRo,  Poggio  muciacco, che 
èdi  giro  due  miglia>doue  fi  vedono  Àfti, 
e pezzi  di  muraglie  antichifsime , le  quali 
pietre  al  mio  t€po  fan  fiate  leuate  di  qui- 
ui,e  portate'id  Alleata  per  farle  i Baluar- 
di, e'Caualieri,  e nella  Aia  cima  i vna  fon 
te , la  quale  per  via  d'vn  riuoletto , ò vo- 
gliamo dir  canale,  entra  nel  fiume  Gela. 
Vicino  i quefio  fiume  verfo  Punente  vn 
mezomigl'o,  e prefibad  Alicau  manco 
didue  miglia  , <vn  monticello , dune  nel 
M D LUI.  i caualli  di  Sicilia  fecero  gli  al- 
loggiamenti, come  in  luogo  per  fito  natu 
rtlefortifsimo.  Dall'altra  parte  del  fiume 
verfo  Leuante,d  vn'altro  monticello,cliia 
mito  hoggi,  leggio  lungo , ilqual  é lon- 
tano dal  fiume  Gela,  quafi  due  miglia-»  t 
dalla  città  d lunghe  tre.  e dal  mare  èdilco 
fio  folamente  vno,  doue  fi  vedono  rouine 
grandifsime,  lequali fon  ch'amate  dagli 


Alleateli,  l’anticaglje . Qui  d^que 
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gna  pdfarc,  che  fuflTe  il  ca^l  Falario.Do 
po  il  monte  di  Gela,  ilqnal  hoggi  é pieno 
di  vigne , ftgue  la  foce  del  fiume  detto 
Fmmiccllo.  Quefio  torrente  crefte peà 
l’ccque  Magnanti  del  fiume  Gela,  corno 
habbiamo  detto,  • la  fiate  fi  iécca,e  diiien 
ta  (àie.  Segue  vn  miglio  dopo , vn'l(bia_a 
detta  di  Sm  Nicold , la  quale  i lontana.» 
dal  lito  vn  tiro  di  fromba,  doue  fi  vedono 
alcune  rouine  antiebe,  e vid  vn  ridotto  da 
Kaui.  Vien  dopo  quella , pur  medefima' 
mente  in  ftil  lito  , e nella  rtuicra  la  torre 
Millaia.  Inquefio  paefe  é vn  beU'vctella- 
re,  & vnditeitcnolecicciaret  perocbem 
«Ila  d giM  copia  di  Pernici  i « d'altri  ani- 
tna  li  ttluctkhi . Segue  poi  la  torni  hfi  1 i 


cui  fuccede  il  monte  -Cafiellaccio,  douo 
fon  le  rouine  u'vna  fortezza  . ma  molto 
grande , e poi  fegue  la  Balatella , che  fuo* 
elfere  vn  refugio  di  Coidàri . Segue  dipoi 
Montccbiaro , ch'è  vna  forti  zzamaraui- 
gliofa,  fatta  da  CC  anni  fono  da'  Chiara 
Rlontani,appreiro  i cui  nella  riuim  i vna 
Caua  di  Zolfo  mirabile . loconirafi  poi  vn 
miglio  lontano  Punta  bianca,  e lo  (raglio 
che  gli  é vicino,  detto  volgai  mente  Petra 

Sadella . In  quefia  riuiera  li  narra  da  Dio- 
ore|nel  V.  Iib.che  fu  la  citt^diCamico , 
edificata  da  Dedalo  al  Re  Cocatn,  laquale 
era  fortifsima , le  cui  parole  fon  quefie  . 
Dedalo,  ApprelTuà  quella  atti  , c'hoggi 
■ fi  dice  Agragancina , nel  luogo  detto  Ga- 
mico , edificò  (opra  vna  pietra  vna  Città 
fortifsima,  laquaie  era  inefpugnabile,  per 
la  firetta,  e difiScilifsima (alita, che  cond« 
ceua  à.quclla,  di  maniera,  che  tre,  ò qnat 
tro  hdomini  guardauano  l'entrata  (àciliC^ 
fimament»-.  Nel  Palazzo  Regio  di  quefia 
Cittì,  Cocalo  pofc  i Tuoi  Te(bri , & in_» 
quefia  Città  di  Gamico,  Cocalo  ammaZ» 
zó  li  Re  Minoi,  fecondo  Erodoto,  il  qua- 
le d contrario  ì gli  altri  Autori  in  quefia 

Earte,e  le  fue  parole  (critte  nel  fettimo  li 
co,  fon  quefie.  Ei  fi  dice,che  Minosper- 
(dguitando  Dedalo,  effondo  arriuato  in., 
Sicania,  hoggi  detta  Sicilia,  mori  di  morte 
violenta  jn  Camico.  Dopò  alquanto  tem 
a po,  tutti  i Cretefi,  ecccno  i Policnitani,  e 
I Prefi),  che  furono  inftrutti.  Se  ammoni* 
ti  da  qualche  Dio,  tornarono  con  grandif 
fima  armata  in  Sicania-,  c pofioJ'affedioà 
Camico,  vifiettcro  cinque  anni,  laqutl 
Cittì  ((éeondo  il  mio  parere)  d habitata.^ 
dagli  Agragantini . Ma  non  potendoelìi 
finalmente  nò  efpugnarla,  nd  larui  piò  Imi 
gadimora,ifotxati  daiafame,  laiafeitro- 
no,  e t'andaron  con  Dio,  e tanto  dice  Ero 
doio.Ma  quali  fieno  le  veftigia  di  C amico 
banche  in  quefia  riuiera  fi  vedino  molte.» 
routne,ionon  l'hò ancor  potuto  faperc, 
nd  per  memoria  d'huomim , nd  per  auti>* 
riti  dilcrictori . Però  lafciato  quefio,  io- 
gmteremo  per  ordine,  deicrìiunlaii» 
Città  d'Airigemoa  .m 
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LIBRO  StSTO. 

Della  Città  <i*Agrìgento  Cap.  I. 


lECl  miglia  dopo 
Penta  Buocaifegue 
la  foce  delfiuno 
. Agraga>fccondo  Po 
libto , detto  hoggi 
volgaiméie  Dragoi 
Draga  ^ ou  prima  che  fi  vé* 

fùmt , « ptjj  sa  al  traghetto  della 

/M  erigi  locc  del  fiume, d«^ 

K,  finiftra  fi  troua  vna  Chiefetia , dedi- 

cata i ^ Leone . Quefio  fiume  nafoe  ne 
icollidel  caliti  Ral^o,e nel: paflare,  b^- 
-foa  ic  mura  dAgri^nto  vecchio  > e 
ui  piglia  il  nome  di  Drago  , e (òtto  la  citr 
ti  m vn  luogo  detto  Rucello,  rìceue  Tac- 
que del  fiume  di  San  Btagio,  ilqual  fiume, 
partendoG  da’  colli  vìcini,entra  nella  città 
verfo  Leuante , e paflTando  pel  meZo , và 
con  lèco  di  compagnia  à sboccare  laj 
mire . Q^eflo  fiume  fuleoaclTer  dipinto 
da  gli  Agrigentini  in  forma  di  ùocinllo  > 
ficomc  Icriue  Xliano  nel  Iccondo  libro , e 
Cirgli  honori  diuini,e  facendone  vna  fla- 
tua  d'auor'Oila  mandarono  in  Oelfo.Stra 
bone  nel  fefto,  e Tolomeo  fcrinono , che 
alla  foce  di  qucGo  fiume  vi  era  la  fiera  del 
grano  di  coloro, che  habitauano  sd  per  la 
liniera, e qml  luogo,  doucclla  fi  faceua, 
fi  ckiamaua  Emporio  Agrigentino  Que- 
fto  luogo  d rouinato,  c fi  vedono  Iblamen 
te  lerouine  de*  ponichi,  «d'altri  edifici) 
tù  pv  il  lito,  iboodance  , come  foglioQO 


eflére  gU  alni  monu,di  làfii,eonK  quelli 
Fra  terra  poi  vn  miglio,  e mero , Ibprafti 
la  Città  d Acr^a,ò  vero  Agraga  fecondo 
i Greci,&  Amgento fecondo iLatini,co- 
me  Plinio  nel  terzo  libto  ohe  fu  gii  vna 
gran  Città,  lattale  cent’anni  dopo  il  pria 
.cipio  della  Città  di  Gela,  fu  edificata  dai 
Geloi,'hauendo  per  capi  di  qucAa  lorCo 
loaia  Ariftone , e PKbllo , mcnttendole  il  ‘ 

nome  del  fiume  vicino,  come  afferiiUL> 

Duri  Samio,  Stefano  Biiantio , e Tncidi-  ** 
dette]  VL libro.  Ma  Pohbioidice , che  la 
città , e'I  fiume  fu  chiamato  Agraga  dal  da  ch/à 
|>atfe.di.quiui,chii'era)iettocofi,  perche  il  rdiyicaM 
terreno  i fecondo  in  quel  luogo,  e per 
imitar  il  fignificacodel  nome  Greco,  la.» 
chiamarono  i Quella  foggia, perche  Àcros 
in  Greco,  voi  dirfommo,eGea,  vuol  dir 
terra,  quali  tcrrzfommamente  fertile, ò a 
abondante  di  campi-  Il  medefimo  T uddi. 
de  afferma , ch'ella  riceud  le  leggi  Dori- 
che, onde  Luciano  dice,  che  gli  Agrigen- 
tini furon  Greci,e  Dorici,  ancorché  Stra- 
bone  nel  ftlio  libro  chiami  Agrigento  lo-^ 

DICO.  Quefta  Città  hebbe  il  principio  pic- 
colo, come  Siracufa , ma  in  breue  tempo 
crebbe  tanto  per  la  graffezza  del  terreno, 
e per  la  vicinanza  di  Cartagine,  la  ooalcj 
l’ è lontana  cento,  e cinquanta  migluiche 
ella  nócedeua  in  cola  alcuna  ò VUOI  di  pa*  ' 

ce,  ò di  guerra  , à qualfiu^lia  ^iità  di  Si- 
cilia, uu  M aadw  a qual  fi  fia  d lialia^an: 

cfaor 


L 
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chor  che  bene  ordinita  , e KouernitSt  c ^ 
qucfto  ne  fa  pientfsima  frae  Diodoro. 
Peroche  il  (bo  paefe  era  abondantifBmo 
d'olio,  di  vino,  ed'aitre  cofe  appartenenti 
al  viner  bumano,  delle  quali  cofe,  ratta.* 
lAfiict  allhori  era  eflremamentc  poucra 
cuffie  afTerraa  ii  mcdefiffio  Diodoro.On* 
de  portando  gli  Agrigentini  queCc  loro 
vettouaglie  in  Africa,  e mafsìme  in  Cara 

Sme,  faceuano  coli  gran  guadagni,  cb'effi 
iederoalla  lor  Cittì  qneirornaffieuto , 
quella  riputatione,  e quella  gloria,  ch'ella 
hebbe  dapoi.  peroche  allettale  le  perfone 
da'qaeH'abboadinza  di  vitto,  e mutando 
paefe,  anddll,comc  ad  vn  granaio  publU 
jlpiten  cp,es'accrebe  tanto  cofi  di  popolo,ct>lll« 
le  mtiue  circuito  di  paefe  ^Gconie  afférraa  Lati* 

. tio)  ch'ella  giraua  dieci  miglia,  e ottocen* 
irt  di  ti  perfone  I habiiauano  .Fuor  delle 

„ ‘ mura  poi,  perche  la  Citta  non  s'empiefTe 

troppo , per  amor  del  gran  ctmcorlo  de  i 
popoli,  furon  (atti  i borghi,  gli  habi  latori 
da  I quali , non  erano  differenti  da  quei 
della  Città,  nd  di  legge , né  di  condìtione, 
né  di  dignità.  Laonde  Empedocle  douen* 
do  (aiutar  gli  Agrigentini  , meritamente 
gli  salutò  con  nome , e titolo  conuenieil^ 
til&mo  1 loro,  quando  dilTe . 

„ ornici, voi.rhiinpi'UtptnChude 
,,  Hd'<ime,ib‘èptJUiiuitUriiu 
,,  Deliri  fiume  ^erttuita,C  taeudeu 
,,  ^{o/ébiue/ie,e  belle,  Iddio  VI  iM. 

Le  quali  parole, elTcndo  interpretate  da 
Lamio  dice,  ch’Empedocle  jotefè  di  dire 
il  largo  Agrigento , per  liabitarui  dentro 
ottocento  mila  perfone.Non  fu  minore  il 
luflbdel  vitti,,  e la  ffiagnifietnza  delle  a- 
fe,ehe  fi  fuffela  grandezza  della  Città , 
ond'egli  é volgatifsimo  quel  detto  d’£m> 
pedocle,  conira  i fuoj  cittadini , il  quale  d 
attribuito  da  Lliano  1 Platone,  cioè , che 
' gli  Arigentini  edificauano  di  forte  , come 
K non  hauefferol  morir  mai , e mangia- 
nano  di  maniera,  come  s'haueflcro  à mo- 
rire il  giorno  feguente.  Onde  Ateneo  ne 
i Dimoofbfifli  dice,  che  le  cafe  d'Agngen 
to,  erano  fabricate  per  magnarui  dentro, 
le  quali  per  la  frequenza,  e concorfo  de  i 
beuMori,  eran  chiamate  Galere.  Del  qual 
fopranome,  edelISmbriacbezza  ridicolo- 
h de'  gioutni  della  Cittl^li  nel  fecondo 
Aezztri  ne  recita  queAtlfioru.  EffendoA 

coltiti  vna  volta  adunati  infieme  certi  giouani 
4t  fi,  A.  oobilil  mangiare  ,e  beueK , & baUendo 
piftini  gareggiatogran  pezwa  Aipiùbetieua, 
^ diuentarooo  tutti  imhriaeni,  laqualim- 
briacbetza,  feca  venir  loro  le  vertigini , e 
commeiò  1 fu  poni  loro , che  la  (^fà.an, 
dalTe  à torno,  e giraffe.  Onde  comincian, 
do!  parer  loro a’efTcre  in  naue  , e di  (lare 
in  pericolo  d'annegare , fi  rifbliieronodi 
gittar  fuor  di  cafà  ciò  che  v'era  denire,co- 
me  a'ei  volefTcro  fearkar  la  barca , a pi* 
glian^ciò  che  a’abbattcuaBO  à troaoie  * 


III 

10  gittauano  filari  delle  finaflre  nella  via , 
quu  gittandolo  in  mare , «ode  il  popedo 
cominciò  iragunaruiG,e  portar  via  tutto 
olici,  che  trouauano  gittate  nella  firada . 
E non  foiamente  fecero  quefto,  ma  chia- 
mauano  foccorfo,e  molte  altre  cofe,  che 
(bglKin  ùt  coloro , che  danno  per  l'afro* 
gare.  Per  quelk  voci , fi  deftarono  molti 
vicini,  c correndo  afr**!  gente,  vi  venne  in 
cori  gran  numero  di  cittadini  , Se  il  gior- 
no fèquente  v'andarono  indie  i Senatori* 
i quali  cominciarono  grauemeote  ì ripren 
derli,  e ricordar  loro  U modeltia  ciuile.,  . 
Ma  dif^reggiido  eglino  per  i*imbriachez 
za  le  paro^voo  diìoro  dillè.  O Tritoni, 
haoend'io  bauuto  vna  gran  paura  di  non 
m'tnnegare,  me  ne  fono  andato  aUeca* 
mere  di  folto  ,e  mi  fono  flitoì  giacere.* 
à biffo  à bafr'o  ii  & agg  iunfe  i quefte  mal- 
te altre  parole  si  fatte,  meZo  adormenta- 
to.Et  effendo  miiuaiaio  dal  Seoaio  di  ga 
frigo,  gii  ringratid  infieme  con  gli  altri  c6 
pagai,  che  (empre  btlenauano.  £ foggiò 
fero  poi  loro . Quando  noi  faremo  vfeiti 
di  quella  tempefra , e faremo  entrati  in.* 
porto,  noi  vi  faremo,  come aOei  conficr* 
Ultori,  le  ftatoe  dì  rame  tré  gli  Dei  mari- 
ni nella  publica  piazza.Coftoro  dopo  due 
giorni,  effendo  loro  fuaporaio.e  sfumato 

11  ceruclio,&  hauendo  fmaltito  il  vino,ri* 
tornarono  eoo  gran  fatica  nel  fcnnoie  per 
quella  nottìtà  , c fi  brutto  efempio  cf  im* 
briachezza , gli  Agrigentini pofero  nome 
alle  loro  cafe,  Galea.  Della  magnificenza 
loro, parlando  Timeo, dice  ( fecondoche 
narra  Diodoro)che  gli  Agrigentini  furo- 
no tanto  fplendidi,  cn'ei  faceoano  t iKica* 
li , & i cemboli  d'argento , e le  lettighe 
d'auorìo  . Ma  la  loro  ineftimabil  manifi- 
cenza,  fi  vedeua  nelli  lor  Tempi.ne'^Tea 
tri,  e ne,gli  Aqocdoni,  e nelle  Pifrine , ò 
vinai,  peroche  quefte  fabriche  , eran  tan- 
te in  numero , e d'architettura  fi  maram- 
gilofe,  ficome  ne  fan  Cede  gli  Scrittori  ,• 
ne  dimoftrano  anche  le  rouine , che  fi  ve- 
dono per  tutto,  che  meritamente  fi  diee  , 
che  le  rouine  d' Agrigento  , trapalfano 
quelle  dì  Roma, ma  cui  hebbero  molta.* 
gran  commodiià  di  far  quefte  fabrìchcj, 
perche  hauendo  vna  grandirsima  moltiiu 
dine  di  fchiaui  Carttginefi , i quali  furon 
prefi  da  Terone  T'ranno  d'Agrigento , e 
da  Gelone  Re  de*  Siracofani  nella  prefk.» 
d'IraiN,  ficome  fi  dirà  nell'vlcima  deca  , 
amoche  non  marcifr'ero  nell'ocio , & ac- 
dochc  la  città  «'abbeHiffe  d’ed’ficij , gli 
mirerò  à tagliar  pietre,  & à fabnear  i Té- 
pi  publidde  gli  Dei,  ficome  fcriuc  Diodo 
ro  nfi  fecondo  l'hro.  QiieAc  fabrichc.* 
erano  di  forma  Dorica , e ttauano  fbpra.j 
Xlil.  colonne  per  banda  , le  quali  erano 
(canalate,  e le  lor  grandezze  erano  frnifu* 
rate,  e terribili,  ch'ei  non  pareua  ch'elle.* 
foffero  drizzate  da  huomini  di  mezana.* 
frtrara,  ma  da'  Cklopi,  e da'  Giganti , « 
(ènea  adoperatili  calMia  cfaao  fi  ben  fèr- 
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matctdi'elte  >«teuan  reggere  quelli  edifi' 
^ cij  inunenri^  pareua  ch'elle  gli  doueflèro 

cvnferuar  perpetuamente . Ma  a'  noAri 
< tempi,  non  fi  iroua«lcuno  di  quelli  cdifi- 

ci)  eoe  fu  integro,  ma  fl  vede  ogni  ooiiua 
rouinata,  e pcrtora.  llche  non  tanto é 
auuenuto  pcrcagioo  de'  rempi  deliaca 
vcccfaieBZa  , qiaato  per  tn&uragine  de  i 
noAn  vecchi , iquali  miferamoote  hanno 
laiciaio  rOuinar  quelle  cofepcha  con  poca 
ipefa  di  piccoli  puntelli , e ^oefai  ibftcgnii 
poteuano  lungamente  tenere  in  piedi  11- 
• che  hanno  facto,  dper  fuggir  la  lpeEa,ò  la 

&cica,  enoncflalofcnSa  grandift  maiac* 
tura  , e danno  delia  pofteriti , e deU'axte 
Rtnine  fabricare.  Ma  quelle  coft,  che  puran» 
® poffono  difeernere  tra  quelle  roui" 
tièiir  " quefte . Vedefi  qualche  veftigio 

Ttmpio  d'£lculapio,il  qualeeraroa- 
rnu  ' taolnhoblfimo , ch’era  pollo  vtrfo  Poni- 
genu  . ^ quella  parte , che  vi  vcrio  Eraclea  , 

come  ferme  Polibio  nel  primo  libro  • In 
. qnefio  Tempio  era  vna  Àatua  beilifima 
Sia'ut  éi  d'Apollinc,nel  fianco  del  quale  era  fcolpi 
’^olhve  lo  con  m outdjimc  Icretrc  d’argenioil 
w Miro  noisedi  MJrone , ch’era 'fiato loKultore 
ifcJtHln  d quella  ffatuav  ficome  ne  fa  fede Cice- 
t*  • rune  nel  VI  librò  delle  Verrine  • Qiiella 
fiacua.eirendo  fiata  tolta  da' Carta ginefi 
ntir«fpi'gnatione  d’Agrìgenco,  poiché  fu 
(hAructa  Cartagine  da  Scipione  Minoro 
Albicano,  nipote  dei  primo  maggiore  A'* 
firicam>,fuda  ini  re/licuira  3 gii  Àgrigen'! 
lini.  UiaueftoTcmpioG'vedonohdggi- 
in  piedi  fDiamcnteduecoroane,  & alcung, 
altre  fe  ne  vedopoì  giacere  nella  vignaci 
•;'r  di.Euigi  Porralmia,tpi:eiro  alla  cafiidei 
Cadipiiini,  < lauoracomdi  detta  vigno . 
Tffìó' 4i  l^raiu  vn  altro  Tbmpio  dedicato,  à Gioue 
Cime  in'  Of'n'P'o,&  tri  lontano  da  quel  d'LfcnJa- 
^ìr  iTtti  P*‘*  d’vn  tcrzodi  miglioic  fi, di 

ee-,-chr’quefioera  de' maggiori  Tempi», 
ebe  tufferò  iirtutra  Sidli», ficome  afferri 
maiDiodorO)&  anchor  hoggi  ce  lo  dimoi 
firail  lito,  e’I  gira,pcrchc:la  fua  lungheii 
la  era  di  trecento , e quàranta  picdjida,^ 
brghezxaeradifeffantaacJ'tltcz&i  knaa 
i fondamenti  era  cento,c  venti  piedi;'  i.0 
mura  s’alZauano  inficmexon  le  cnloniM| 
« le  colonne  in  appar,  nza  cfinnliccailetaq 
nodi  figura  nuale,&  imriofecamenteerai 
B'iquadre.  I poriichidcl  Temploenno 
d'altezza, e di  grandezza  marauigiioAt  À 
nel, portico, ch'era  vcrfoLMMntc.fi  vede» 
uj  fctilpiiacanbcllifstmQartificiohiguq» 
ra-dc'  Giganti  eontra  G'oue  , quando  lo 
.»  ' volfero  cacciardi  aclo,Nell‘altroporiil>o 

A -1  ch'è  volto  i Poneiue,erailirou!uatH.‘^'i‘^ 
ia,  lauorata  con  liòclla»  81  artificiqfeiinaT 
Riera,  che  e figure  parenino  più  tote  vi- 
uc,  che  fcolpiic.  La  gueri-a  CarugilMlh 
fu cagion ',  che  non  fi  finiffe  il  tcttolichq 
a'era  comincialo  prima;,  che  la  guerra  A 
moui'ffc.  Et  ancorché  il  fello  ddta  £ibri> 

' «a  infucctffu  di  tempo  rtniinaffe,  nondb 

meno  vna  parie , «b'juaiappoggiBtai-tr* 
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Giganti)  & 3 certe  colonne,lletce  vngran 
tempo  in  piedi , laquale  t tenuta  dalla  cit- 
tà d'Agrigcnto  per  memoria  inlino  al  di 
d'oggi, e riunnu  tolta  per  loto  infegn».,. 

Ma  quella  ancora  per  cralcucagine  degli 
Agr  gencnid'ouiaòl’anao.M  CCCCt. 
a'  nouedi  del  melfa  di  Deoimbre.  Et  ùu» 
quel  luogo  a'  noliri  tempi  non  li  vede  al- 
trorChc  vn  grandiftimu  monte  di  pietre  » _ , 
ilqualdal  vulgo  édetco il  Palazzo  de' Gir 
gami,  lo  quel  ccpo,chc  quefh  labrica  ro- 
uinò,  li  trouó  ra  cerco  Poeta,  che  deferif  “ *" 
le  quella  rouina  con  queftj  verfi  Latini,  li 
quali  io  ricrouai  nell’Aretino  dell'ilteÀ 
Cittì . U lèofo  de'  quali  è quello. 

f,-.  Qgellt  Totriet  venfrrm4e,e  bellt 
„Q)cUltofrcfamoftitdegUdteTÌ  . 

„ Edifici  supera, t dcX’*””cvfe 
,,  Ktihczic  we,d  glcriafi^ibìtro  ^ 

>1  .^lyizeuloyfMtan  atsi»rui,e  fede, 

„ £ de  te  tue  t'inwt,  erunt  itlujtri 
„ 7eJi-inoni,soHbcrfiimc,  per  terra, 
„-EsoUuilfo>idi>delegraHi,egroa! 

„ Mura,  pirejnao  i tre  Cigami  il  colla, 

„ -E  Itgiuoickia,  e le  rotujk  fpalle  , 

,,  Cb’erandi ipilllamoU  alta  sofiigno, 

„ Mifere  atidir  ne  la  rcMÌna  cjlrema. 

,,  OiK  fon  borie  maraHiglie  tue 
» 0 hrguD  dt  Skdiaiouejon  quelle  . 

,,  Cb: are  memi  rie,  onde  poicut  alimi  ■■ 

„ Mofirarpcrsegu  le  grandezze  aatic^ 

,,  Oime,  tb'opprelfe  da/M£Ìi<ric  frani 
„ Divecihiezia,e  dikmpojbor/ònfepolu 
,t  isotta  a brutte  roninefe’l'Ai  funefia 
,,  Of/le  andaranper  terra,  il  di  jù  rum  . •„ 

H Itelsuse  diQteembrf,ud*lanajtra  . . 
„’iahtte,l'anna  figitauaimanto  ,,,  , 
,,.Mitte,qu4vr«i  hff/a,  ntiqualt  il  temi»  ■ : 
„Siimcaailuatplt»dar(,arutàsufam. 

» rtionfaior  dt.lt  mitpridme,  ■ , 

E de’  tm>>  darmi  fi /mlki  gioconda..,  . ' 

■hj  * » , Ifi 

l'k  terzo  Tempio  degaddi  memorila  ^ 
eeadedicato  à iaredo-.  à,non  età  moka 
lontan  dalle  mazza,  comeaurra  Cicerone 
od  (elio  libro  delie.  Verrine  , & eraCpa- 
ratO'dal  Tcnpiodi  Giouéifalameace  dal- 
la linda , 8<  cria  vifitaco  molto  rtligioiàr 
mente  m quei  tempi  ddi'ancica  fuperfiì- 
ùone.Qmjit  era'  vna  ftaaiw  -d  Ercole  dit  ra' 
mé-fatta  di-getto,  la  quale  llatua  era  taoA 
to beli», ctantmbcD condotta,  che, Cicork 
ilntme(lgfiou)eonfi.-lsà  di  non  bauervfea 
duio  mai  la  più  btUa.,.  né.  ia  più  zoarauw  f V' , 

ghofa,  e nìrcòal  caldi  quando  Vcrrc  man  ' iV 
dóélùoifnldati.pctrubarla  ,A  la  difcfa_>  ' 
goanUciche  Icceroi  Oitadini , che  fiaua^  ' ■ 
no  alia  guardia  -del  Tempio,  E kfue  pn- 
role.qu^i  fuaqurlià  a Htueodo  Vcrr^» 
mandati,  i fuoilbldat!  dtnotte  colCapK 
tanlTiejnarchKle,a  tubar  queiib  Tempio, 
ft-baucndoicncito le  guardie  di  detcoTó 
pio  ilromor  de  U'arme,e  ia  venuta  (fa  cofio 
roi  comiociainno  à gridare  , e fi  meffero 
«Uiaiifefa,ma«l{énaò  efii  bafionathe  fe.-- 
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d'Agrigento.  I/qu'nto  Tempio  er»  de-  cì"i»«iiie* 
dicalo  i Giunone  Laciim.dicui  fa  menno  i 
ne  L)iodoro,doue  era  ima  Tauola  di  mano  , 
dr7.eufi>  nella  quale  era  dipmia  vnaGiu- 
none  con  bdlilsimo  artificiii;  ma  quando 
egli  la  dipinfe  , ei  volfc  veder  igmide  Ita  yitiTi 
più  belle  donzeilct  che  fuflcro  in  Agrigen 
to>  fra  le  quali hauendone  elette  einque.i  ? 
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riti  (falle  lenti  di  Verrei  fujxm  ributtari,e 
inclfi  in  fusa.  Dopo  la  cuf  caeciaca,  i Ser- 
ali r(.mprnau  per  lbi*a  le  porte  del  Teirt- 
|>iOi  cnitarono  dentro,e  A miftru  intul-no 
alla  ftatua  d'Èrcole  per  leuarla,  e portar- 
la via.  Ma  elTeodo  andato  ii  romorc  di 
quéfloracrilegio  per  tutta  la  Città  , tutti 
i cittadini,  coli  gìouani  colile  vecchi , de- 
ftatidalrolliorc,  coli  di  notte  come  egK 
era,  fi  leuarono,  e prefero  larmi , aanno 
dalcono  di  nuno  à quella  forte  4‘armc.>> 
che  tb  veuiua  rrouaca  ì etto,  e da  iurte  le 
bande  della  Città concorreua  gentealla^ 
di/efa  del  Tempio  d'prcole.  Quello  T<* 
pioterà  pofioprelToà  quelle  mura  della 
Città,  che  riguardano  limare  . Onde  gli 
Agngcnt  ni>  facendo  fiir/a  a'foldatidi 
Verrc  gli  ributtarono  , e tnminciando  à 
piegare,  finalnaento/uggirooo . Cofi  gli 
Asrigdtini  difelero  ErCOle,cb'eglinoflÌl-' 
faroentècredcuano,  che  Affi.- Dio.  Do 
quefb-iAoiia  fi-pud  ageuolmcnte  conoi 
fteve,.chc  Agrigento  vecchio,  era  in  pie- 
di per  fino  al  tempo  di  Cicerone. Vcdein- 
fi  in  qnefio  Tempio  ancori  vna  Tauola 
di  man  d Zeufi,  nella' quale  era  dipinto 
Ercole  bambino , che  in  prefenza  della.» 
madre  AIcmcna,  e del  padre  Anfitrione  , 
cimicbigoctitr,e  Ikuenrati,  ammazzane 
Idue  (èrpenti  mailiati  da  Giunone,iIqual 
piiiore.ftimandofi  che  quellaTauola  non 
gli  potclTc  cITer  pagata  cd  prezzo  alcuno, 
no  tece  vn  donoà  gli  AgriKntini,  ficome 
'•arra  Plin'o  nel  XXXV.  libro  ai  capit.lX. 
D<  quefto  Tempio  à gran  fatica  é m piedi 
vna  colonna,  lartflale  é quelljh  che  fi  vede 
dritta  appreflTo  al  Tempio  di  Gioite  , tra 
^ue’  mòti  di  làfii,che  ancor  hoggi  li  chia* 
Ina  il  Tempio  d Ercole,  peruche  l'altro 
fon  rouinate,el’onoinqael  monie  di  ro- 
ume.  Il  QijartoTeropio  era  dedicato  alla 
Concordia,  & era  luntan  da  quel  d'Erco- 
li , quafi  vn  mezo  miglio  vene»  Leuante  , 
e fu  edificato  da  gli  Agricentinià  Tpclede 
i l.ilibitani,  poitb  eTsi  heobero  vitionadi 
loro,  llehe  an'.he  è confermato  da  vna.» 
Tauola  di  marmo,  eWe  nella  piazza  d’A- 
grigcnto  nuouo,  doue  fono  lenite  m let- 
tere maiufcule  quefle  parole. 

COSCORDIAE  AGRIGENTINO; 

RVM  SACRVM, 

RESi-VBLlCA  LIMBITANORVM, 
dedica  NTIUVi.  M.  AT  TER  IO 

CANDIDO  PROCOS:  ET,  L. 

t ORNELIO  MARCELLO.  Q_ 

PR.  PK.  ciqi , 

Tempio  della  Concordia  de  gli  Agri- 
gentini, fatto  daPa  Kepublica  Je'  Lilibi- 
tani,  dedicato  da  M.irco  Atterio  Candido 
Proconfolo,  e da  LucioCornel.o  Marcel 
lo  Quinto  Propretore, 

Vna  grandifim»  parte  di  queftoTem- 
pio,  fi  vede  ancora  integra  n- Ila  Ch'cfa.» 
di  San  Gregorio  dalie  Rape,  gA  Vefeouo 


bellifsimc,  e pigliando  da  ciafcuna  L- più 
be'lle  membra,  nd  formò  vna  Giunonc,&;  j ^ 
vna  figura  , che  veniuaà  eflcre  in  tutte  le  “ * 

parti perfectifiima, c bellifsima  , ficomc 
narra  Plmio  nel  libro  XXXIX.  al  capitolo  ’ ^ 

IX.  Il  che  fu  fatto  da  Zeulì  ,acciochemf- 
f\ina  di  quelle  fanciullccte  infupert^e,  e 
nò  hauelTe  ardire  d agguagliarfi  à Giuno- 
ne, s'alcuna  d effe  fole  hauelTe ritrattai  tc  * 

anche  lo  fece,  per  dipingere  vna  Giunone 
belliflìma  , eflcncttauiiezzo,  come  dice 
Arinotele  nella  Poetica , à ritrarre,  e di-  »• 
pingere  tutte  le  cofe , ch'eran  tenute  , e 
giuoicatepiù  belle . Quefto  Tempio, poi 
che  fu  efpugnato,  c prefo  Agrigentoda  Celia 
iCartaginefi  , fu  abbruciato  da  ISclia.»  ìtmcij  il 
con>utteleperfone,econ tutte lecufe,  lift»  di 
che  v'eran  dentro , ilche  egli  fece  per  non  Oiucane 
venir  nelle  mani  de'  nemic',perochc  elf  n e/e  Jkjji 
dofi  egli  quiui  fuggiiopcr  Aluirli , come 
in  luogo  ncuro,  e per  vfo  ordinano , e ri- 
uerenza  nfpetcato,e  vedendo  che  i nemi- 
ci gli  eran  venuti  dietro,  e che  con  violcn 
za  beftiale>ùt  efferata  v'entrauano  dentro 
egli  prefe  panito,  e rifulutioac  di  metter 
ui  fuoco  , e d'ardcruifi  con  tutto  Ciò  che 
v'era,  ficome  affirmi  Diud.>ro. 

Il  fedo  Tempio,  era  dedicato  alla  Pudi 
cicia,ilqu,U(cccetto  il  Tempio  di  G'OuQ  Tép^  di 
era  ctlebratifsimo,  & era  lontano  dal  Té  Pudici- 
pio  della  Cócordia  poco  più  di  mezo  mi-  tu  iv  A* 
elio , pofto  in  vn  cantone  della  Cii'à  ver  • pig  ri  o. 
oLeuame,  & hoggi  é detto  la  terreni  Torre  dii 
le  Pulcelle,  e vi  fono  alcune  Colonne  lef  U Tukeì 
fe , le  quali  non  efflndo  dato  lor  qualche  le.' 
aiuto,  roulneranno  vn  giorno , con  tutto 
il  redo  del  Tempio . 

Il  feteimo  Tempio  ch'era  in  Agrigento  -j-fpia  ji 
era  quel  di  Proferpina , religiofilliroo  ve- 
ramentc , e vifitato  da  gli  Agrigentini'  ^ 
con  gran  frequenza  di  popoli,  e con  gran  p,gg,itg, 
difsima  diuocione,pcrcagion  delqualo  * . 

Pindaro  nelle  fue  Olimpie  , chiamò  la.» 

Città  d’Agri|cnto,ltanza,e  feggio  di  Pro 
fi rpina, e vi  fi  cclcbrauano  le  felle  ,dette  , 
Anacalitierie,  e le  Trogam'e,  e quelle  e» 
rano  ceLbrate  , perche  dopo  tre  giorni  » 
che  Proferpina  fu  robbata,  fi  feppe  doue 
ell'era  , e da  chi  era  fiata  tolti  , equefte  • 
fi  facevano,  perche  dopo  molti  faftidi) , e 
difaggi,  (ffendo  fiata  trouata  da  Cererò 
(ficome  fcriue  Efichio)  cri  rf.'uano , eh* 
ella  fuffe  fiata  alTunta  inCiclo,  cflefrolli 
sù  appreffo  G'oue . Tfpv  di 

L'ottauo  Tépio tTAgrigentOifu  iWHca  C»Jtoiv,e 
toà  Caftorc,e  Pnlluce,coine  affirma  Pin-  Pt/iac^ 
darò  nel  medefimo  luogo , il  quale  era  di  »»  --dpi- 
iieUo  aruficÌQ,e  di  marauigliuCi  architettu  pou. 
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ti.  Tt  fecero  gli  Agrigfiint  queflo  Tépio, 
priche  eglino  hiueuano  Ciiltore>e  Pollu- 
ce inKrandifsima  vcncracione  > e faccua- 
no  in  nonor  loro  le  fcftc, dette  7 eogenìe. 
Ma  in  che  parte  della  citU  fulTerò  quefii 
due  vitimi  l'épi,  io  nò  l'hò  potuto  laperc 
per  vcftigio  alcunoi  ma  quello, che  noi  dj* 
remo  adeflb  i ben  degniltimo  di  maraoi- 
glia.  Egli  era  fuor  delle  mura  d'AgrigCio 
vp  7 épio  dedicato  ì Vulcano , doue  hog> 
gid  1^  Chielàdi  Santa  Maria  di  Monfer- 
rato, fecondo  che  Icriuc  Solino,  ilqual  di- 
ce , ch’egli  era  pogo  poco  lontan  dal  la- 

?o,ncl  qual  li  vede  andar  a galla  dell'olio, 
cui  fopraOÌ  queflo  Colle  , In  queflo 
Tempio,  recondo  il  coflumedì  quell'an- 
tka  fupcrft.tionc, quando  gli  huomini  fa- 
ce uano  i lor  facrilici/,  metteuaoo  fopra_a 
l'altare  folamcnte  legati  di  viie,fcnaa  me 
fcolarui  altro  fuoco  .£  fcil  Sacrificio  era 
accetto,  quei  farmeoti  di  vite,  ancorcho 
fufl’ero  verdi  ('ardcuano , e conquclla.» 
lor  fiamma  alludcuano  ì coloro , che  fa- 
cedanoi  it  faaificio.  H fc  la  fiamma  col 
Àio  piegare,  toccaua’'alcuno  de’ Sacrifi- 
catori , e non  gii  faceiia  male , efii  l'ha- 
ucuano  per  fegno  , che  ogni  cofa  era  per 
andar  loro  bene , & il  tutto  era  accetto 
ì gli  Dei  • Le  quali  cofe , eran  tutte  fri- 
uole,  e di  poco  momento  , anzi  vane  , & 
opere  di  Demoni . Furono  oltre  i qiiefti 
molti  altri  Tempi  in  Agrigento  degni  di 
memoria  , fecondo  eh  io  hò  potuto  ri- 
trae da  coloro  , c'hanno  fcritto  delle  lor 
fabrichcie  la  caua,d'onde  fi  cauauano  quel 
le  grandiAime  pietre,  che  entrauano  :iu> 
queflefabrichei  fi  chiama  hoggiCauet- 
ta , la  quale  d vicina  alla  Chiefa  di  San_> 
E'agio,  doue  fono  due  lacune  , oucro  vi- 
nai , ò pifeine  di  marauiglipfa  grandez- 
za } fatte  i pafla  per  raccoglierai  dentro 
Tacque  pianane,  e fon  polle  fopra  colon- 
ne. Erano  ancora  in  Agrigento  gli  A- 
quedotti  di  maraiiigliofa  , e soncuofafa- 
brici.come  afferma  Diodoro,  per  i qua- 
li fi  conduceuano  nella  Città  i'acque  di 
quei  colli,  a'  piedi , & a'  fianchi  de’  quali , 
ella  era  edificata.  £ perche  il  carico  di  fa 
bricarli , e di  condurgli  à pcrfettionc  , fu 
dato  à vn  certoFeaco , Nobile  Agrigen- 
tino, però  quegli  Aquedotti  dal  fuo  no- 
me furon  chiamati  Fcac  ) , e di  loro  re- 
nano alcuni  vcll'.glj.  F.raui  anche  vr..j 
Teatro  altifsimo  , ilquile  fu  mollo  cele- 
bratoda Giulio  Frontino  nel  fuo  terzo 
libro  de  gli  ftratagemi,  li  hoggi  à gratin 
.pena  fi  conofee  dalle  rouine  de'  fonda- 
menti,che  fon  prclToalUChieradiSaiLj 
Ntcolò.  Eraui  ancora  fuoii  delle  mura.» 
«trfo  Ponente  vnapifeina,  òveroviiia- 
ÌH,lla  quale  era  flata  fatta  con  grandifsi- 
tna-fpefa,  e Diodoro  la  chiama  Porto,& 
eràfliaia  fabricata  da  gli  &hiaui  Cartagi- 
nefi-.  QueA>  fu  conÀcrata  dal  Popolo 
al  Re  Gelone)  come  ad  amico,  e bene- 
Bcrito , tccioche  egli  vi  fi  pighadé  deo-. 


tro  fpaffo,  e r(CTeatione  1 Bradi  giìb  fet- 
te fladij , gl  era  profonda  venti  cubici , e 
vi  correuano  l'acquadel  fiume,  e de'  fon 
ti  vicini,  ev'trano  peicididiucrfefoni* 
nutriti  non  meno  da’  buoni  pafcoli , che 
dal  temperamento  falubre  dell'acquea , 

Volauano  dfi  dentro , & d'ìncomo  allo 
fui  riue  gran  moltituaine  di  Cigni,  il 
che  faccua  vo  bellifitmq  vedere , & lo 
daua  marauigl^iofà  vaghezza.  Si  affienita  • 
ficomi.aficrìba  Diodoro,  gc  Ateneo  nel 
declIllo^erzo libro.  Qjiefla pifcina per 
fino  al  leuipodi  Diodoro,  sì  per  la  vec- 
chiezza , Manche  Ber  la  trafcuracagino 
de' Cittadini , cominciaua  à rou  maro  a 

anzi  eraquafit^ta  rouinata . Et  cra_r 
putta, in  queliuogo,  doue  fono  hoggi  gli 
noni  delia  Badia , dtd’Angelo  Strazzan-  ùntelo 
ce  Medico  cccclleniifliroo,  tra' quali  an-  /fo-azzi- 
cora  pattano  i fonti , e I fiume . Diodo-  fc  medie* 
to  Icriui,  che  i Gcncilhuomim  d'Agrtgeo 
to  furono  liberalifsimi Si  amidfsiffii  de 
i foreflicri , la  qual  coA-accrebbe  molta 
fama , e mollo  fplcndore  alla  Città  d’A-  a".  " 
gngenco,  & Empedocle  foleua  dir  di  lo-  , 
ro,  che  le  portc.ifleflc  della  Città  face-  ' g 
uano  honore  a' foretticri  f fenza  fraudo 
alcuna.  Tra  quelli  Genciihuomìni, che  ♦ 
erano  tibenli , anzi  nngnificifsimì  vcrfl> 
i foreflicri,  cenena  il  primo  luogo,  &il 
piu  fupremo  grado  vn  certo  Celia,  an- 
cor ebo  Ateneo  nel  primo  1 bro  lochiami  _ . 

Tellia,  pcroche  citi  era  il  più  ricco  di 
tutti  gli  altri  Cittadini,  ma  era  molto  più 
ricco  d’animo , e di  gen^fità  di  cure , 
che  di  fatuità  , comeWFcrma  Valerio/'*’’®’ 
Mafsìmo  nel  quarto  libro , nel  Capitolo 
della  liberalità , & era  più  collo  nato  per  * 

ìfpcndcrc  ì danan , che  per  guadagnvii  i 
e più  per  confumar  la  robba , che  con-  4 

feruatla.  Coftui  volle,  che  la  fua  ca(i_,, 
fulfe  la  bottega  della  Liberal  cà  publica . 

Egli  faccUa  fabriche’V  e memorie  a vfo, 
gt  vtile  publico,  daua  fpeflb  qualche  trat- 
tenimento, e folazzb  àgli  Agrigentini 
con  qualche  publicu,  honoraco  fpttta- 
colo , Si  anche  fpettb  faccua  menu  pu- 
blica,  e come  fidicetcDcua  Corte  lùn- 
dica  . Daua  la  limofina  prìiutamence  i 
tutti ì pouen  , maritaua  fanciulle,  &i  * 
doloro,  ch'erano  opprefli dalla  catcìua^ 
fortuna,  daua  femprefoccorfo  . Erano 
riceuuci , e cortefemente  trattati  i fore- 
llierì  in  cal^  fua , coli  del  paefe , corno  ‘ 
d'altre  regioni,  e picfi  flranieri , e poi 
quando  partiuano,  limprc  ne  porrauaoo 
qualche  cortefe'  dono , e finalmeme  tut- 
ti i fuoi  beni  eranocomc  dire  vn  patrimo 
niocomroune  di  tutti.  Dicono  gli  Scrit- 
tori di  coftui , ch’egli  teneua  ogni  giorno 
alle  porte  della  città  alcuni  feniitori.iqua  ^ 

lìbaueuan  efprelTa  committlone.d’inuita- 
re,e  menar  à cafa  Aia  i forellieri,che  v'ar-  • 

rinauano,  ScriuQancoriTimeo  nel  XV. 
libro , che  vna  volta  cento  foldaci  della.»  , 
città  di  Gela,sbacniti  dalla  tempefla  arri- 
uarono 
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«fono  in  Agrigento,  « che  tutti  alloggia* 
xono  in  cafa  di  Celia,  e furono  rifatti  i ve 
Cimenti  i tutu  quanti , ch'erano  flati  la- 
cerati dalla  tempefla  .Ateneo  nel  primo 
libro,  per  automi  d'Antifonc  riferifcc,  e 
fcriue,  che  cinquecento  caualli  della  me- 
defima  Qttà  di  Gela  ,che  nel  tempo  del  ' 
vernoicacciarì  dall'afprezza  del  fredo,era- 
no  venuti  in  Agrigento,  alloggiarono  tue 
ti  in  cala  di  Celia,  & i tutti  tu  dato  vn_i 
veilimento,  & vna  camicia  per  vno , e fu 
apparecchiata  loro  vna  delicatifsima  ce- 
na. Policlcto  anche  lafciò  fcritto  (fìcome 
narra  Diodoro  ) che  pigliando  foldo  in_a 
Agrigento,vide  vn  luogo.douelìdifcgna- 
uano  i vali  di  Celia, tra’quali  n'erano  tre- 
cento lauorati  alla  mcdefima foggia,  che 
teneuano  cento  anfore  l'vno , apprelTo  i 
i quali  era  vn’altrovafo  di  fmirurata  gran 
dezza,chc  teneua  più  di  mille  anfore,l^uor 
del  quale,  come  fuori  d'vna  fonte  vfeiua- 
no  racc|ue,ch'entrauano  ne’  vali  predetti. 
Quell 'huomo , ancorché  fufle  tanto  vir- 
tuofo,  nondimeno  rieeud  grand'ingiuria 
dalla  natura,  perch'ella  lo  lece  piccolo  di 
corpo,  onde,  elfend’egli  flato  vna  volta.» 
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mandalo  da  )gU  Agrigentini  per  Amba- 
alla  Cit^  di  Centuripi,  i Ccntu- 


faccia  il 

erìia 

pigemi- 
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feiadore  alla  i 

ripini fi  rideuano di  quella  fna  flatura , • 
come  dir,  fe  ne  burlauano . Di  che  accor- 
toli Celia,  dilTe  loro  facetamente  , come 
era  vfanza  de  Siciliani  burlando,  che  gli 
Agri  gemini  fuleuan  mandare  alle  Cuti,  e 
Republiche  grandi,  huomìni  grandi  per 
Ambafeiadori , & alle  piccole  Cuti , c 
Kepublichcimandauano  huomini  piccoli. 
Grand'cjTempio  di  magnificenza , fi  vide 
anebora  inAmiftene  Agrigentino  detto 
per  fopranoroe  Rodo . Coftoi  ,haiiendo 
maritato  vna  sua  figliuola,  fece  per  le  Ara 
de  vna  cena  i tutti  i Cittadini, il  che  fu  co 
fa  mirabile. Fece  anche  fare  per  tuttala.» 
Cittì  molti  monti,ouero  catafte  di  legno 
Bc  ì ciafeuna  d'effe  pofe  alcuni  miniftri,  ò 
fopraftanii , i quali  come  la  Rocca  faccua 
legno  col  fuoco,haueuan  commifsioncj 
d accender  ciafeheduno  il  fuo  capannuc- 
do,  e caiafta.  Andando  adunque  la  fpo& 
à fpaffo  per  la  Cittì, ficomc  era  coflume, 
fopra  vn’ornatifsimocauallo,fu  dato  il  fe^ 
sno dalla  Rocca,  c fubito  furono accefii 
fuochi  perle  flradc  ,e  noofolamcnte  per 
le  vie,  ma  anche  alle  fineflre,  e sù  pe*  tet- 
ti delle  cafe,e  de’  Tempi  fi  vedeuano  mol 
ti  lumi,  di  maniera,  che’  pareua,  che  tut- 
ta la  Cittì  ardelfc  . Dal  quale  fpettacolo 
effendo  commoflì  gli  habitatori  delie  ville 
e de’  borghi  vicini,  & anche  tutti  i cittadi 
ni  (fella  patria,  corlero  tutti  alla  cittì  per 
veder  la  magnificenza  di  quefl'huomo  . 
Onde  la  moltitudine  de’ popoli  fu  coli 
grandCiChe  ancorché  le  flrade  fufforo  Inr 
ghilfimc  , ì gran  fatica  vi  potcuano  capi- 
re. H numerando  folamentc  quelli,  che- 
ran  venuti  da’  CaltelU,  e luoghi  vicini , fi 
dice  • che  furono  ducftò  mila  perlbnci  le 


3 unii  tutte  accompagnarono  la  figliuola 
'Ariflcne  ì mariti],  il  che  fu  di  grandilfi* 
mo  ftupore  di  tutti . Non  voglio  lafciare 
anche  in  dietro  Tffeneto  Agrigentino  , 
ma  lo  voglio  meritamente  accompagnar  tjjctieto 
enn  cofloro  nominati  di  fopra  .Coftuiri-  Agrigcti 
cornando  ( fuor  deH'opinion  di  tutti  ) vit-  m,  e Jua 
toriofo  de’  giuochi  Olimpici,  fatti  aeU’O  Ubtrali.- 
limpiade  nooautefima  lèimnda,  & entran  ù . 
do  vincitore  nella  Cittì  fopra  vn  ricchif- 
fimo  carro,  fu  accompagnato  da  trecento 
carrette,  tirate  tutte  da  caualli  bianchi,  e 
n'erano  quattro  per  carretta,  di  che  gli 
Agrigentini  fecero  graodifsima  fella  : e di 
quello  ne  fa  menliune  Diodoro . E vera- 
mente , che  Agrigento  fu  molto  famofo 
di  produr  belle  razze  di  caualli  , atti  à i Caualli 
giuochi  Olimpici , di  che  anche  fa  fedej  ■^gr'pn 
Vergilio  nel  111.  dell’Eneide, quando  (lice  l‘”i  al 

bucua-t 

„ Moflra  lutige  dafcl téle  sue  mure  razza , 

„ il  famofo  ..agrigemo,  il  epul  saleua 
„ denerar giamainamnifaualli . 


Laonde,  hauend’eglino  par  quella  ca- 
gion  riportate  molte  vittorie  di  Grecia.» 
( ficomc  afferma  Pindaro,  e Strabono  ) 
s’acquìllarono  tanta  fama  , ch'effcndo 
mancata  quali  in  tutta  Ca  ppadocia  la  raz 
za  de  i caualli,  per  commifsioiic  dell'Ora- 


colo, fu  rellauratacon  Stalloni  Agrigen- 
tini, comperati  da  gli  huomini  delpaefe. 


Agrigento  le  Piramidi  fopra  le  fepolturc. 
de'  caualli>cli’erano  flati  veloci  nel  cotfo.  P*  • 


Ometta  Città  d'Agrigento,effcndodiuen 
tata  molto  illuftrc,  e famoù  , cadde  nella 
Tirannia  di  Fallaride.il  cui  nome  per  la.» 
fua  crudeltì  d tanto  manifeflo , e famofo, 
che’  non  bifogna  fame  molte  parole , fe 
gii  non  mi  tornaflé  à propofito  il  farno 
lunga  mentionc , Fallarwe  adunque  , fiì 
dell  Ifola  di  Creta , e della  cittì  d'Allifa- 
lidajc'l  fuo  padre  hebbe  nome  Leodaman 
io.  La  madre  di  coflui  ( ficome  narra  Ci- 
cerone nel  primo  libro  della  Diuinatione, 
per  autorità  d'Eraclide  Ponticodifcepolo 
dì  Platone)  prima  ch'ella  lo  partoriffe  , fe  5«jno  del 
parue  di  veder  in  fogno  molte  Statue  dir; 

Dei,  e d’hauerle  confecrate  in  cafa . E fe 
parue  ancora,  che  la  Statiia,&  imaginedi  jiran 
Mercurio  verfaffe  fangue  fuordella  taz-  ^ 
za, ch’ella  haueua  in  mano.il  qual  fangue, 
fiibìto  che  toccò  terra,  fe  parue , cheboi-  . 

liffe,  e crefccffe  tanto,  che  fe  n’empieua.» 
tutta  la  caffa.  Il  qual  fogno,  non  volfe  li- 
gnificar ahro,che  la  crudeltì  di  Fallaridcu 
Effendo  mortiedunque  il  padre,  e la  ma- 
dre, mentre  ch’egii^ra  ancor  bambino  » 
venuto  che'  fu  in-  età  maggiore , fi  iwril 
p » (TAfti- 


Onde  fi  fe  ce  poi  in  Capadocia  poi  vna.» 
razza  marauigliofifsima  dì  caualli . E Pii" 
nioferiue  nell’ottauo  libro,  che  gli  Agri-  . 
gemini  foleuano  fare  a’  lor  caualli  buoni,  SewlM- 
non  foUmete  fe  fcpolturc,ma  dirizzauan  redi  ca- 
loro  anchòra  fe  Piramidi, e Timjo  faine  i'*l' 
che  per  fino  a’  fuoi  tempi,  fi  vedeuano  in  ria  gli 
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tìé 

d’A<KfaIlde,per  forpitionedi  Tiranniiiht* 
uendolafciaca  à cafa  la  moglie  Ericia  • e 
Paurola  fuo  6gtiuolo , e fe  ne  venne  iiu 
Agrigento.  Doue  cominciando  ìdiuenta- 
re  honoraiiflimo,  periicchezzci  per  dot* 
trina,  e per  poflanza,  fe  ne  fece  in  vicimo 
Tiranno,  Come  afferma  Arinotele  nel  V. 
libro  della  fua  Politica  , e fu  il  primo  Ti- 
ranno, come  fcriue  PKnio  nel  féttimo  li- 
bro, al  Capitolo  cinquancafei . Et  ancor 
che*  li  peniì,  che  Tefeo  fuffe  il  primo,che 
induceffe  neimondo  h Tirannia,  tuttauia 
nli  fu  il  primo,che  la  metteffe  nella  città 
d^grig£to,e  che  le  toglieffe  la  libertà . £ 
cominciò  la  Aia Tirlnide '.fecondo  lime- 
dcfimo  Plinio  al  tempo  che'Pitagora  Sa* 
mio  fioriua , e Tarquin  Superbo  regnaua 
in  Roma,  dcome  dice  Liuio , Gelilo  , & 
Eiifebio,e  Al  l'anno  dalla  cration  del  mon 
do  circa  4TJo.fe  Eufebio  conta  bene . Fa- 
lari  fu  d'acutifsimo,  e deAro  ingegno , di 

Srand'animo,  e (cornei]  dice)  sfrontato, 
molto  ardito , e grandifsimo  amatore.* 
de’  begli  Audi , e fautor  particolare  de  i 
Etterati.  Cìuindi  auuienc,ch'egli  perdonò 
la  vita  à Sinicoro  Imrrefe  Poeta  Lirico , 
che  diccua  mahdi  lui,.b  per  quella  iAcffa 
cagione  I baucua  fatto  incarcerare, e que- 
llo non  fu  per  altro, fenó  perche  egli  por» 
taua  gran  riuerenza  alle  Mule . Et  effen- 
do  il  del  lo  Poeta  morto,vsò  grandilSme 
cortefiealla  moglie,  e a’ figliuoli  , e fece 
loro  molti  benefici . Saiuòla  vita  anche  à 
Callefcro,  che  glifaceua  tradiméto,  ilche 
fu  per  i preghili  interccllìone  di  Policie- 
to  Meffenio  Filolbfu , e Medico  ecceien» 
tifsimo.  Si  portò  anche  humanifsimtmf- 
te  verfof^aritone , e Melanipp'o  cEaue- 
uano  congiurato comra di  lui , e lo  vote» 
uano  ammazzare, e'I  cafo  fu  quefio . Ca- 
ntone Agrigentino  era  molto  vago  dei 
fanciulli , e t'innamoraui  facilmente  dei 
garzoni  (fìcome  tellifica  Ebano  nel  (ccon 
do  libro  della  fua  varia  Hifioria } ima  trà 
gli  altri  amò  ardcmifsimamcnte  vn  certo 
Melanippo  Agngemino,ilqual  era  giona- 
ne  bellifsimo  di  corpo,  e di  vifo,e  valnro- 
fillimo  d’animo.  Hauendo  adunque  qbe* 
Ao  Melanippo  non  só  eboiite  con  vn  pa- 
rente di  Falaride  , e trattandola  con  lui  d- 
uilraente  in  giudicio  , Paiaride  fece  inten- 
dere à Melanippo,  cb'attendcffe  ad  altro, 
e lafciaffe  Aare  il  fuo  parente  • Ma  fcgu  .« 
tandoeglidi  litigare,  Fallari  leuòviala^ 
Eie,  lofpcfe  la  cauCi,e  minacciò  Melaoip- 
po  di  farlo  ammazzare,  le’  non  badana  ad 
altro^  Difpiacendo  ì Melanippo  d'hauer 
riceunto  qucAo  torto,  e non  potendo  fop 
portar  qucA'ingiuria , A deliberò  d’am- 
mizz'ar  Falaride,e  conferì  la  cofa  con  Ca; 
ritolte  fuo  amante  , pregandolo , che  gli 
voleffe  dare  aiuto,e  conliglio,e  gli  irouaf- 
fe  compagni,che  fi  metteffernà  qucA'im 
prefa  con  lui.  Caritene  gli  offerfe  fe  me- 
defimo  per  compagno,  ma  gli  diffe , che 
per  conou  r qticAa  cola  à buon  termine , 


biA>goaua  affettar  loccafiooe  .Penfando 
adunque fopra  quefiocaA), e dubitando, 
che  il  fuo  innamorato  nó  cadeffe  io  qual- 
che inconueniente , c non  precipitaffc  ia 
qualche  graue,  e dannofo  Siculo,  fi  dif» 
pose  di  far  queAa  colà  da  le  Iblo,  lànza_à 
fame  conlà^uole  altramétc  Melanippo  •- 
Vedendo  adunque  Cuitone  l'occafione  , 
• prefe  il  pugnale,  & andò  alla  volta  di  Fa- 
lari  per  ammazzarlo . Ma  Falari,  cfa’eraL# 
accompagnato  dalla  fua  guardia , che  ar- 
matagli Aaua  fempreappreffo  , cmalsi- 
me  quella  delle  porte  delle  Aanze  doucj 
eglih  jbitaua,  fuggì  que  Ao  pericolo,  anzi 
Cantone,  mentre  poco  accortamente  an- 
dana per  ferirlo,  fu  prefo , e me  Ao  in  pri- 
gione, e cominciatolo à tormentare , per- 
che ei  céfcITaffe  i mmpa'gni  della  congiu- 
ra, non  era  polsibile  cavargli  di  bocca.» 
parola  alcuna  à propofito,  anzi  tacendo,  e 
patientementefopportando,  voleua  pid 
toAo  provar  quei  martiri  in  fe  medefimo 
che  fentirgli  provar  nel  amico  fuo  . Mà 
andando  la  cofa  to  lungo , Melanippo  aii- . 
dò  à trovare  fpontaneamente  Falaride , e 
gli  diffe,  ch'egli  non  folamcnte  era  com- 
pagno di  Caritone,ma  era  egli  Aeffo  l'au- 
tore ^llacongiura,e  che  non  era  conue- 
neuoie  dargli  piU  tormenti,  hauendo  nel- 
le mani  il  compagno,  c'I  principale  del  tra 
dimento  , e gli  Icoperfe  appreffo  la  cagio- 
ne, per  la  quale,  egli  lo  voleva  ammaz- 
zare. Intendendo  Falaride.qucAe  Cofe,  fi 
marauigliò  grandemdte  dell  amore,  e del 
valore,  e gra  ndezza  d’animo  d'ambedue, 
e fubito  perdóno  loro  la  vita , e comandò 
loroiche  non  folamcnte  fi  partiffgro  d’A- 
grigento,  ma  anche  di  Sicilia.  CLieAi  due 
amici furon  commendati  dalla&ccrdo» 
teffa  d’ A polline  con  quefii  verfi. 
n EQi  mpto  interra  di  eeUjie  amore. 

„ (kr  MelattiffOteCarim  fidiee. 

Scrive  Ateneo  nel  decimoterzo  UbrO  , 
cbt  Apollinc.  moffo  da  queA'opcra  pia.j 
allungò  la  vita  à Falari,  due  anni,  il  ebe  ap 
predo  I ChriAianic  vna  favola  degna  di  ri 
fo . Ma  benché  fi  dichmo  quefie  cofe  di 
Falari  da  sii  Scrii  cori  antichi,  c che  le  Aie 
epNlole , le  quali  Angelo  Polkiano  attri- 
builce  à Ludano  (ilche  io  non  p<>ffo  cre- 
dere lènza  lautoriiàdi  qualche  Scrittore 
antico)  dimoArino  ch'egli  fuffe  huomo 
di  molte  lettere  , fiedotatodi  molta  pru- 
denza -tuttauia  Cicerone  nel  terzo  libro 
de  gli  Offici;  lo  chiama  Hfc-anno  efferato, 
e'Crudele  , c nei  fedo  libro  delle  Verrine  , 
lo  chiama  più  d’ogni  altro  afprìfiimo , e 
cnidclifsimo. Molti  graui  Autori  mc^- 
fifflamente  dicono,  ch’egli  fu  di  ceruel  bn 
fiiale.edifaluatica  natura,di  maniera  che 
ei  fi  pigliava  fpaffo  di  fiageJlar  huomini.di, 
fentir  le  Arida  de’  tormciitati  >e  di  mirar 
impiccaménti, e fquariamemi  di  perfonc, 
e anche  hauea  coAume  di  tormentare , e 
di  Aroppiare  i forcAieri,  che  gli  venmaiu>« 

àca- 
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leaflit  come  •Arma  Plutarco  ne' Pira- 
lelli.  Anti  Ateneo  nel  primo  libro,per  au 
foriti  di  Clearco,  a Arma  i ch’ei  fi  folcua 
far  cuocerei  bambini  che  poppauanOiC  iè 
ii  mangiaua.Ma  io  non  dtbbó  paffarcon 
leolio  quel  volgatirsimo  eAmpio  di  giu 
Verilfo  Aifiima  crudeltì ch'egli  wò  verfoPenl- 
^grigi-  lo,ò  PenlliOiOraro  AÌrigentino>  dvero 
Itile  Ore-  Ateniefe,come  fcriuon  molti)  ilquale>per 
Jfef.  farfi  grato  i Falaride  , ntroué  ma  specie 
di  tormento  inufitata  i e nuoua . Coftui 
nel  cafiel  d'Ecnomo , formò  vn  Toro  di 
bromo,  voto  dentro)  maggior  del  natu- 
rale, che  fu  quello,  che  per  tal  crudeltì  lo 
fece  iàmofo  al  mondo, come  dice  Diodo- 
ro nel  decinronono  libro,  il  qual  era  d'ar* 
lificio  bellifsimo,  e di  maniera,  ch'i  parer 
che  fu  A viuo  , gli  mancaua  IbUmente  il 
moto,e'l  mughiare.  Qnefto  artefice,  ha- 
Tetedi  ueua  fatto  quello  Toro,  i fine,  che  vi  fi 
kffze  di  tormenta  Aro  gli  huomini , e che  i rei , 
Vtrill»  . mettendofeglifotto  il  fuoco,  via' abnickf 
léro  d<iro.Colui,chedoucua  morire  era 
me  A nel  Toro  |Kr  vna  buca,  ch’era  iiua 
vna  fpalla  di  quefta  fiaiuaCitcaui  i quello 
propofiio,  e quella  molto  ben  ferraM , fi 
meiteua  il  fiioco  fono  il  'I^to  , e colui 
che  v'era  dentro , mandauanori  grandif- 
. lime  linda  , e mugiii  terribili , & i quel 
modo  pareua,  che  quella  ftatua'  mughiaf’ 
te  . Fù  prefentata  quella  ftaiua  da  Penilo 
ì Falaride,fperando  ai  riportarne  qualche 
dono  regio,  & hauerdula  il  Tiranno  mol 
to  ben  confiderata.commendò  gridemea 
lermgeeno,  e l'artificio  dello  fcultore  • 
Ma  coonderando  poli  che  machina  si  hot 
renda,  c che  lal  forte  di  fuppi  c<o  non  po 
teA  cAre  fiata  imaginata  fe  non  da  vn_* 
animo  tellialifsimo,  e crudelifsimo  i con- 
danno l'artefice  i quel  (bppllicieprima^ 
de  gli  altri , e volfe  , ch'ei  ÀceA  la  proua 
del  fuo  artifioo,  e fattolo- meticr  nel  To 
ro,ve  lofécc  abrucinr  dentro.Liieiano  nel 
fuo Falaride  fcriue , che  queftoTorofu 
mandato  in  Delfo  al  Tempio  d"  A polirne, 
ì cui  egli  haueua  confècraro , e che  Delfo 
^ — non  volfe  acceitarqueldano.  Diccfipoii 
cheFalarifi  lérui  lungo  tempo  di  quello 
inftrumento  per  tormétar  huomini,e  che 
dopo  la  prefa  d'Agrigemmefpugnatoda  i 
Cutaginefi , qnefto  Toro  fu  poortato  à 
Cartagine  perfegno  d,  vittoria,  e che  do- 
pò la  rimina  di  Cartiguie  fo  renduto  d^ 
Scipione  Afr  cano  il  giouanc  i gh  Agrigé 
tini,  come  a Arma  Ocerone  nei  fedo  lib. 

I contri  Verte.  FalgridediA,  e fece  molte 

cofe  mgcgnofamcot a, pertiche,  fecondo 
- M.  j;  che  aArma  Ammiaiao  ,egltfo  inueniore 
* dell'Incendiario, òTronabadi fooco.che 
uiA  ih  thiifi*’’"®™*»  fithtemòFalarica.  Qaefto 
c ilriw  ^ vn'mfirumenio  (irto  a quella  foggia.  Ei 
rat  flit  fi  pigira  via  ferro  bucato,  e fi  mette  fopra 
ranno,  yn'.gj , che  fi,  lunga  tre  p-edi , c ficcato 
bene  il  detto  ferro , fatto  i vfo  di  T rom  • 
ha,  fopra  l'afla , fi  meltedcntroi  (|uella 
coBcauiU-  Zolfo, ragia;  c bitume  «dipoi  fi 
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mette  fopra  vna  balcAa',  e foaricttala-a , 
quel  moto  violento  infiamma  quelle  ma- 
terie, e ficcatali  coli  acceànel  legno,  ar- 
de le  machine  fatte  di  legname,  ue  a'vlà- 
uino  in  quei  tempi.  AAdiando  U detto 
Filari  alcuni  luoghi  m Sicilia  di  naturai  fi 
to  forctfsimi,  e vedendd  che  l'alTedio  non 
fàceua  profitto  alcuno , finfe  di  venire  al* 
raccorcio  con  loro,  e di  ftr  pace  , e ri  pofe 
in  quei  luoghi  ch'egli  alTediaua  i Tuoi  fru-  . . f 

menti,  ch’ei diceua  eArgli  auinzati.  Ma 
in  quello  menire,egli  operò  fecretamen-  * 
te  có  coloro  che  riponeuano  il  grano, che 
i tetti  di  quelle  flanze  doue  fi  riponcua  fi 
feopriAro.  Laonde , cominciando  ì pio- 
uerc,  & entrando  Tacque  pe'  tetti  in  quei 
granari,quei  frumenti  li  marcirono  in  po 
co  tempo.  Non  fapeuano  gli  habicatondi  -, 

queicalielli,  cofa  alcuna  di  quello  , però 
confidatili  ne' grani  di  Filande, fparfero  il 
loro  prodigamentecd  venderlo  ì buon., 
mercato, e mandarlo  fuori.  Seppe  quello 
Falan,e  trouate  certe  leggieri  cagioni  nel 
prinapiodolTe(l3,moA  lor  guerra  vn'ai- 
tra  volta,  & efsi  c Ando  priui  di  fiumeo- 
ti,  e crouando  marciti  quei  di  Falartdo  « 

(uron  vinci  dalla  careftia,  e dalla  fame , • 
quello  TaArma  Giulio  Frontino  nel  ter. 

Zo  libro, al  quarto  capitolo,Mentre  ch’e*  ' 
gli  aliligeua  lirannicamenie  Agrigcnco,e  . 
molte  altre  Città  di  Sìcilia,mo1ie  perfone 
Telbrtauanoà  (alenar  l’Imperio,  tra  le  qua 
li  era  vn  Fiiofufo,  chiamato  Demotelo  , i f(ijptflé 
cui  egli  lece  quella  rtfpofta,  dicendu,che  Falari 
la  Tirannide  s'agguagliauaalla  vita  huma  g Ocmoie 
na  . Perochefe  ThuoroolapeA  prima^  la  Fi'lo/a. 
ch'egli  nafci , quanti  mali  fi  tròuano  nel-  ^ , 
la  vita  humana,  e quanti  n’hà  à foppom- 
re,  non  vorrcbiae  mai  nafccre,  e poi  ch'e- 

Sli  énaio.  Se  hà  prouato  quella  vita  piena 
I trauagli,c  calamità , non  vorrebbe  mai 
vfdrne, cn'efce  mal  volencieriicoli,feil  , 
Tiranno  Tape  A il  caciiuo  flato  della  TirS  JiratHa, 
nia,  prima  ch’ei  la  pigli,  nòn  la  pigliereb*  /n"i(e  «f  • 
he  mai,  e fi  vorrebbe  ftargSciIhuomoprì  wwafc» 
uato,  ma  poi  ch'egli  hà  prelb  la  flgnoria  maM, 
egli  i eforttco  in  vano  à lalciarla,  Eforti- 
dolo  medafimamence  à ciucila  illeA  cofa 
Pitagora  Samio,  8c  Epicarmo  Megarefe 
cG  Sicilia,  di  A , che  Toccuparla  Tirinide 
era  in  arbitrio  Àllhuomo,ma  non  giàlz* 
fidarla , agguagliando  quefi’operatiooci  . 
colui,  che  tira  d’arco:  ilqual  hà  benpoce- 
ftà  di  tirar  la  factia  , ma  poi  ch'egli  TU 
tratta  • non  hà  piò  poAnza  di  ritirarla  in 
dtetro.Venne  vUimamente  in  Agrigento  ' 

Zenon  Elace,  Filolbfo,  per  perfuadere  al 
medefimo  Falari,!che  deponcA  la  Tiran- 
nide, come  aArma  Cicerone  nel  fecondo 
libro  de  gl!  Offici  nel  capitolo  della  Pati£  -. 
Bj.Ma  eAnd’egli  flaiocon  lui  qiolti  gior  ^'"9  f 
ni  in  vano , tirò  finalmente  alcuni  nobili  t* 
Agrigentini  à far  congiura  per  ammazzar 
. lo.Ma  cAndofi  feopem  quella  congiura, 
e me  A Zenone  in  prigione,  cominciò  ad  •' 
a Ar  tormentato  in  piafenza  deljpopolo , 
aedo- 


ut 
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, irciocb’egli  fcoprilTc  i coogiurati;  ma  nò 
Ceitflaz»  fu  mai  poilìbile  per  curmcDto  alcuno  far 
diZttu)  • gliene  maniféAare  alcuncvi  c purqutndo 
nt  Kt’tor  nominaua  qualche  perfuii},  non  nomina- 
IHtW»  na  (<  nonfamigliarifsimi  I e ùuoniilsimi 
del  Tirannoipcr  ^gli  venire  io  fofpetco. 
Dipoi  ritrouìdi^fi  pure  io  su'l  tormento  > 
comiQciò  cop  acerbe  parole  H riprendere 
la  viltì,  e dappocaggine  de’ Cittadini  d'A 
grigemo,  dalle  evi  parole  e CTcndori  tut- 
ti comm  olii  gli  Agrigentini , Telemaco 
d'Agrigcmo,  ma  d’origine  Tebano,  fi  fe- 
ce capo  del  tumulto,  & à furor  di  popolo 
andando  centra  Falaride, lo  lapidarono,& 
FàlariVa  di  queflo  fono  autori  Ciccronc>e  Valerio 
fidato  à ebe  noi  feguitiamo.  Regnò  Falaridc  nella 
fwor  di  fua  Tirannia  fecondo  ilcompu(od’£ulé- 
bio  XXXI.anoi,ma  altti  dicono,  ch'ei  o5 
regnò  fe  non  xvi.  £0endo  egli  adunque 
morto,  e per  quello  hauendo  tutta  la-> 
Cittì  mutato  forma,  flato,  e gouemoigli 
Agrigentini  mudarono  vn  baiMo,chc  nef* 
funo  portafle  ne'fuoi  veflimenti coloro 
azzurro, mettendo  gràd  ifaima  penai  obi 
conirafacefiTe  , & quello  fecero , perche 
non  vi foffe  cofa  alcuna , che  pur  rapprg- 
fentafie  la  Tirannia  ,ò  che  la  tornafle  lo- 
ro à memoria,  nd  anco  ne'  panni,peroche 
Lofta  d»el  colore  era  la  liurea  di  Falaride,etut 
di  Pala- di'ti  ^>>*|*‘^tdia  portauano  ico- 
ri, di  co-  ftiali,  e le  calze  lolamente  dì  quel  colore, 
lor  jZMr- 1 di  queflo  ne  fa  fede  Plutarco  nella  fua 
fQ  ^ Politica.  Hauendo  dunque  gU  Agrigenti 
. * . ni  acquiflato  la  liberti , la,confcruarono 
. , brauamente,forfc  per  cento,  e cinquanta 
, ‘ antri.  Ma  l'anno  della  crcaiion  del  Mondo 

Tero  Ti-  certo  Tero  figliuolo  d Enefide- 

rarmodi  mo, occupò  vn'al tra  volta  la  Republica-a 
.4 fritti!  d'Agrigento , come  afiferma  Erodoto  nel 
tt,  tettimo  libro.  Se  Diodoro  nel  fccondo,la 
CUI  flirpe  Pìndaroicbe  gli  dedicò  due  Ode 
Olimptee , la  tira  da  Cadmo  edificatqtidi 
Tebe,e  da  Edìppo,e  da  Cadmo  la  deduce 
■'  à qiiefta  foggia  , Polidoro  fu  figliuolo.di 
'i:  ' >' Cadmo,fecondo,ch'aflfcrmaMtncccaCq,i 
,T.  ''  f Di  Polkloro  fu  figliuolo  Emone,  il  quale 
haufdo ammazzato  vnfuo compatriota, 
{e  ne  fuggì  in  Atene,  e dipoi  i Rodi  ,cfib 
nai  mente  <é  ne  venne  in  Agngcn|o  : da^ 
Emone  per  fino  i le  madre  di  Terone  .fi 
contano  XXVU,  generationi.  Da  Edipp'o 
, la  tira  cofi.Edippo  fu  figbuolo  di  Laio  Kd 
ài  Tebe  , il  quale  ammazzò  Laiofuopa- 
gia.diTf  di(juedutamente  -,  figliuoli  d'Edippo 
n tirano  fumno  Eteocle,  e Polinice . Di  Polinice.* 
0 4 fri  ■ fy  figliuolo  T e&ndro , ma  efléndofiam- 
gemo,  mazzatf  Eteocle,  e Polinice  l'vn  l’altro, 
di  Tefandro  , che  reflò  vino  fu  figliuolo 
Tifnmenc,c  di  cofiui  Antefione,  edi  que 
floTera , e di  quefio  Sanio-  -C^efloM* 

’ ' nio  hebbe  due  figliuoli,  cìod  Telemaco,  f 

ClitÌo,d«'  quali  Clitio  fi  reflò  nell'Ifolt.* 
di  Tera,  ma  Telemaco  partendoli  di  qui- 
ui  con  gran  compagnia  ,nauigò  in  Sicilia  • . 
- - c comperando  molle  polfcfsioni  nel  pacle 
d'Agrigento , fu  fiuto  finalmente  gentil- 


huomo  Agrigenrìno . £ coftoi  fu  quello 
(com'io  ho  detto)  che  molTo  dalie  parole 
di  Zenone,  fu  il  primo  ad  inuitare  il  pq- 
polo,e  à correrei  lapidar  Falaride.  Di  Te 
lemaco  nacque  Calliopeo,  e di  lui  nacque 
Emmenide , e di  queflo  Enefidemo , e di 
queflo  Terone  ,e  Scnocrate , Di  'Terone 
fu  figliuolo  Trafitko,  e di  Scnocrate  Tra- 
fibuTo.  Terone  adunque  i^liuoIod'Ene- 
fidemo  di  flirpe  reale  de'  Tebani , ma  na- 
to nella  Cittì  d’Agrigento,  occupò  la  Ti- 
rannide della  fua  Patria},  coftui  nondime- 
no fi  portò  tanto  modeflamente,  vsò  tan- 
ta giuflitia,c  clemenza , & goucrnògier 
XVI.  anni  coli  bene  la  Republica , ch'egli 
mentre  fu  viuo,riportò  grandillima  gio- 
iia,e  dopo  morte  meritò,  che  glifulfero 
fatti  honoritC  lodidiuine,come  dice  Dio- 
doro nel  fecondo , e noi  ne  faremo  racn- 
(lone  ndl'vltima  Deca  più  diffufamente . 
Morto,  che  fu  Terone , Trafideo  fuo  fi- 
gliuolo prefe  la  Signoria  d'Agrigento,  co 
me  s’ella  gli  foflè  toccata  per  ragione  d'he 
tediti.  Cofiui  hauendo  nome  dhuomo 
fixleraco,e  d’homicidiario  per  fino  al  tem 
po,  che'l  padre  viueui,  dirooRrò  molto 
piu  manifcft^£te  quelle  fue  qualitì, poi- 
ché,prefe  il  mneipato,  e raafsime  nelVop 
prelfiooi  della  Città.  Ma  hauendo  guerra 
co'  Siracufeni,  e refiando  perditorc,fii  cac 
ciato  d'Agrigento,  c da'  fiioi  propri;,  e da 
Hierone,  in  Megara , doue  ci  s’era  fuggi- 
to condennato  ì morte , fece  vna  fine  de- 

Sna  della  fua, vita  .Egli  Agrigentini  haué 
o haiiuiola  pace  da'  Siraculàni,i  quali  e- 
rano  Itati  offeli,  non  da  loro , ma  dal  'Ti- 
ranno, goueraaroii  la  Repub.  col  gouer- 
no  de'  Nobili,  e de*  Cittadini . Ma  quella 

aulete  non  durò  loro  molto  tempo,  per- 
le l'anno  DLXXXJ.  innanzi  alla  veautn 
di  CHRlSTO, edallacreationdel roon 
do4r7V4Con>«iCaa(a  Eulebio , elTendo  e* 
glinoalfaltatida  gli  Atenielì,  di  cui  era..» 
Capitano  Afeibi^,  perderono  in  vn  fu-, 
bito  la  libertà,  c la  Città . Dopo  U guer- 
ra Carcaginefe  medefimamence , la  Cittì 
fu  efpugnata,  e melfa  à Cicco  da'  Carcagi- 
nell:  il  faccotc  U rouina  fu  di  lbrtc,cbe  ha 
Cittì  ì gran  fatica  pareua  più  Cictì,elà- 
rebbereflatadeltuitodeferta , feTimo- 
leone  non  vi-haucllé  mandato  vna  gran  . 
Colonia  di  perfone  cauata  d'Elice  Cittì 
d' Acala,  che  fu  inghiottita  dal  mare,  lòt- 
to la  guida  di  .Megelo,  e di  Ferìfeo,  e non 
hauclTe  riuniti  iCitti^ini , ch'a'ndauano 
difpcrliicdel  tutto  reAaurato  la  Cittì  co 
Ole  afferma  PJutarco  . Efféndo  poi  Rata 
più  crudelmente  trattata  da' Canagìnefi 
con  la  maggior  parte  della  Sicilia,innanzi 
alla  prima  guerra  Cartaginefe , mentre 
che  duraua  quefla  guerra , per  cagionq> 
d’vna  fortezza,  che  fi  tcncua  conira  i Ro- 
ouni,  fu  alTcdiacadairefsercitoRomano, 
effendo  Coofoli  Lucio  Poflumio,  e P.  £• 
mìlio,  e vinti  i Cartagioefi , effendo  Rata 
prefii,  c giuatìiw  moIuftniH  e molta  ric- 
chezza, ' 
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cheizi , con  gran  calamità  diuenne  fop' 
getc4  all  Imperatore  Romano.  MactTcn- 
do  pot  ai  nuuuo  pagata  da'  Galli  > ch'e- 
nbofildati  pagaci  di'Cfrcagine<ìi( come 
Icriuc  Polibio  net  prmw  libro)prouó  lem 
pre  vna  vana,  e cacciu^ortuna  . tc  viti- 
' maroenie  al  tempo  della  feconda  guecra.» 
Carcagincté,dopo  la  preta  di  Siraculà  fat> 
cada Nl.Marcella , Liuìno  Coniblo Ro- 
mano hauendone  cacciaci  i Cartaginefiila 
diede  in  predaa'foldat/,  & haueodoui  fat- 
to dentro  prigioni  i Capi  della  rebellioDe, 
gli  batté  prima  colla  verghe,  &poirvc* 
cife  con  le  accette  come  eracoftume  i & 
di  ouefto  ne  <a  fede  Liuio  nel  légo  bbro 
^lia  terza  Deca;  Coli  dopo  tante  calami^ 
tà  elTendo  vn'alcra  volta  ritornata  ibtto  i 
Romani,  & non  vi  elTendo  quafi  più  habi- 
tator  nelTuno  , Tito  Manlio  Preior  della 
Sicilia,  per  commdijone  del  Senato,  rao- 
colfe  da  molte  Città  vna  Colonia,  e fatti- 
vi tornar  per  forza  i CKtadini  vecchi , la 
riempié  di  Popolo  a Laonde  ritrouandofi 
in  Agrigento  due  Ibrtidi  babitatori,  cioè 
di  Cittadini  vecchi,  edi  gente  nuova,  di^ 
bicando  Scipione,  de  gli  babitatori  nuoui, 
elTendo  in  maggior  numero, non  filolle- 
ualTero  centra  i vecchi,e  non  eli  caccialTc- 
ro  V ia,  ordinò  per  legge,che  il  numero  de 
i V ccchi,e  de'ruoui  Cittadini  folTe  egua- 
le, & quello  afferma  Gcerone  nel  quarto 
centra  Verte . Ma  poi  da  chi  folle  rnui- 
nata  quefla  cefi  gran  Città,c  foffe  trapor 
tata  nel  colle  vicino  à l'amica,  che  hoggi 
volgarmente  è detta  Ci  ttà,é  del  tutto  ro- 
uinata,  non  vi  fi  vede  cofa  alcuna  intera  di 
quei  ti  belli,  e grandi  edifici,ma  alcuni  di 
loro  fon  razzi  rouinati , e gli  altri  del  tut- 
to fon  per  terra  coperti  di  fpine,arbofcel- 
li,  & herbe  inutili,  e vili,  & alcuni  fon  fc- 
polti  da'  terreni,e  da  gli  aratri  cofi  dentro 
le  mura,  come  fuori,dclle  quali  mura  an- 
cora fc  ne  vede  vna  parte  , e fon  tali  , che 
facilmente  poflbno  condurre  altrui  nella 
marauiglia  della  lor  poffanza,  e grandez- 
za . Vi  fi  vedono  in  oltre  pietre  di  tanta 
fmifurata  grandezza , che  chi  non  haueffe 
mai  veduto  gli  Obelilchi , eie  Piramidi 
portate  d'Egitto,  non  potrebbe  credere , 
che  quelle  molicofi  grandi,  poteITcro  ef- 
fere  fiate  condotte  in  quel  luogo  per  for- 
za humana,  c poi.potte  in  alto . lo  fono 
fiato  fpeflb  à vedere  quei  luoghi,e  ftando 
intento  à cofi  gran  fpettacolo,me  ne  fono 
fiupito,nonfolamentepcr  la  magnificen- 
za di  cofe  tanto  marauigliofe , ma  per  la 
gran  poffanza  del  tempo,e  della  invidia.^ 
della  fortuna, che  hanno  guaito , e roui- 
naio  cofi  mifiramente  ogni  cufa>&  hauf 
do  molto  ben  confiderato  ogni  cofa,  non 
potetti  far  di  non  fofpirare  amaramente  , 
penfando  à queibellifsimi  edifici , à quei 
fuperb  fs'mi  Templi, e 3 quella  Architet- 
tura marauiglioGfiima,c'boggi  fon  tutte 
rouinate . Peroche  mi  vennero  allhora  in 
mente  tanti  Merci,  tanti  Capitante  tan- 


ti buomini  illuAri  in  o(ai  facultà,che  nd 
Iblaméte  erano  atti  à far  chiara  vnaCictà, 
ma  illuflrar  tutto  'i  Mòdo,  per  memoria 
de'  quah,  la  prudera,  i’buroanità,  la  mili- 
tia,&  ogni  virrù,piglii  gloria,&fplédore. 

EMPEDOCUì.  nacque  , e fiori  in  A- 
grigento,  il  cui  padre  fu  Metone,  corno 
dice  Ippobato,  ò Arclnooio,  come  tenue 
Telange  dilcepolo  di  Pitagora.  CoAui  lu 
Filofofo  granoifsimo , & inficme  con  Ze- 
none Elette  fu  difcepolo di  Parmenide. 
£ partendofi  poi  da  lui,  alcohò  Pitagora  , 
& Anallàgora,  de  Tvnde’ quali  approuò , 
& imitò  la  bontà  della  vita , e la  graniti 
de'  coftumi,  e dell'altro  (ègui  l'opìniooo 
ch’egli  haueua  intornoà  le  cofe  naturali , 
come  afferma  Laertioper  autorità  d'Alct 
.damante.  Il  che  mi  par  molto  verifimile 
effend'egli  eoncorfo  per  la  maggior  par- 
te con  l'opinione  d'Anaffagora  circa  i prin 
cipi)  delle  cofe  naturali.  Perche  amendue 
polero  il  Caos,  nel  qual  diffcro,che  erano 
le  cole  tutte  mcfcolate  inficme,  e confo- 
fi:,  ancorché  Tvno  poneffe  i principi)  infi- 
niti, e l'altro  finiti , come  riforiffe  Ariflo- 
tele  nella  fua  Ftfica,  il  qual  fenue  medefi- 
mamente  nel  fuo  sofifta  (laqual  Opera.! 
nonéappreffodi  noi  Latini  } cheiMctto 
Empedocle  fu  il  primo  inuentore'dell'ar 
te  Oratoria,  come  Zenone  della  Dialetti- 
ca, Acuì  s'accoRa  Satiro  nelle  fuc  vice , il 
quale dìce,ch'ei  fu  Medico, & Oratore  ec 
ceilente,e  che  Go»ia  Lcontino,cbe  fu  il 
primoche  illufirafle  con  Ictttere  J’ario 
Oratoria,fu  fuo  Difcepolo,&  che  fu  ffiol 
te  volte  in  fua  compatta,  quando  atten- 
deva all'arte  magica.  Quefto  £ mpcdocle 
fo  molto  ftudiofo  delle  colè  d'Homero, 
onde  Ariflocele  nel  libro  de*Poeti,lochia 
ma  Homerico,&  afferma , che  nel  dire  fu 
molto  acuto,  c ne' foci  fcrìtti,  nelle  tran- 
slationi  , e nell'altrc  figure  poetiche  fu 
molto  vago.  Compofe  molte Opere,e  Gi 
rolamo  FUofofo  confeffa  d'hauerne  lette 
quaranta  tre,come  fcriue  Laertìo.  Scriffè 
in  verfi  heroici  vn'opera  marauigliofa  del- 
le cofe  naturali,vn  u^roentodclle  quali  è 
nella  libraria  de’Medici  inS.Lorf  zo  di  Fio 
réza,la  qual'opera  è colà  chiarifsima,che  fa 
veduta  da  Ariflole,sl  pche  ella  è d'vna  me 
defima  Carina  cóla  fua  filofofia  che  noi  hab 
biamo,  sì  ancora  )>erche  egli  in  molti  luo- 
ghi cita  de' fuoiverfi.  Laóde.egli  nella  fot 
poetica  Tagguaglia  di  maniera  ad  Fiome- 
ro, che  egli  fa,  che  il  verfo  fia  cómune  ad 
ambedue.Perlocbe  Homerofu  chiamato 
Poeta,&  Empedocle  Filofofo  naturale.Ti 
meo  ancora  dice,ch'egli  per  quefte,e  per 
molt’aitre  cole  fo  huomo  degno  d’ammi- 
ratione,)>erocbe  egli  non  folamfte  predi- 
ceuale  future  tempefie , mapenlàua  an- 
cora a'  rimedii,  accioche  le  biade  non  fof- 
fcro  guafte  da  quelle.Pcr  la  qual  colà  egli 
fu  chiamalo  perfopranome  da  gli  Agri- 
genti  ni  Colifamenone,  cioè  sforzatore , e 
ptobibitore  de  i veniix  la  cagione  di  que- 
fio  fu. 
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Il* 

fio  fa,  perche  eSoido  vnt  volta  moleftita 
dall'impeto  del  ventola  Città  d' Agrigen- 
to, e'i  (ilo  paele  , rimoffe  ogni  pericolo 
dalla  Cittì,  con  metter  d’intorno  à le  mu 
ra,  e sù  pe'  colli  vicini,  pelli  d'Afini  accon 
ce  ì vfo  d'vtri,eome  diffe  T imco  nel  deci 
mo  otuuo  libro,raccontandolo  Laer  tiix 
e Plinio  dice  oclbbroxxxvil>ca'pic>  xxvii- 
che  c6  certi  fuochi  egli  medico  vna  grSdir 
sima  peflilenza.  Dice  Eraclito, che  egli  c5 
anificiocófcrud  5e.giorni  vn  corpo  mor- 
t o humano  dalla  corrotiioiie,e  intero.  Fù 
anco  indouino  delle  cofe  future  , ficome 
fi  potette  vedere  ( dice  Eraclito  in  Laer. 
tio)'n  quei  fuoi  verfi  ferità  à gli  Agrigen 
tini,  doue  eg  li  gli  salutò , e volfe  da  loro 
effere  filmato  vno  Dio,  e che  gli  fulte- 
ro  fatti  i di  uini  honori.  Ma  Ariftutele 
ce,  che  egli  hebbe  l'animu  libero  da  ogni 
paftione,  e mafsime  dall'ambitione,  & in 
legno  di  quefto,egli  ricusò  con  gran  con- 
fianza  , e fermezza  d’animo  il  Regno 
d'Agrigento  , offertogli  prontamente  da 
gli  Agrigentini,  anteponendo  la  fimplicir 
tidelvìuere  priuato,alle  delicatezze  del* 
la  vita  Regia.  La  qual  cofa  anco  fu  lalcia» 
ta  icritta  da  Zanto . Ordinò  in  Agrigcoio 
il  Magifirato triennale,  che  era  di  cento 
huomini,  nel  numero  de*  quali  non  fola- 
mente  enirauano  iNobili,&  llluflri  di  fan 
gue,  ma  anco  quei  di  mediocre  flato , & 
anco  deU’infima  plebe , pur  che  fufléro 
huomini  da  bene , ilqual  Magiflrato  non 
fu  approuato  da  Timco,fecondoxhe  feri 
ue  Laertio . EfTendo  vna  volta  vittoriofo 
ne’  giuochi  OLmpici,  che  fi  faceuanocon 
i Caualli , e non  potendo  diflribuirfi  cofe 
animate,  come  eralalegge,vgli  fece  vn-> 
Bue  di  mirra,d’incenfo,  r d'altre  fpetiaric, 
e lo  diftribui  ì coloro, che  andarono  i ralv 
legrarfi  della fua  vittoria,eà  celebrar  la_> 
fila  fefta,  ficome  fu  ordinato  da  Pitagora . 
Era  tenacilfiino  delle  nemicitie,  e de  gli 
od’j.come  dice  S uida,e  molti  antichi  Sene 
tori  affermano . Oouendo  ricercare  il  nu- 
mero de  gli  Dei,  fi  metteua  indoflb  vna 
vefte  di  porpora,  come  narra  Ebano  nel 
XIL  libro , portaua  in  tefla  vna  ghirlanda 
d’oro,  e i calzari  di  rame , e portaua  in_> 
mano  rami  d’alloro  Fiorì  quafi  al  tempo, 
che  Serfe  fu  vìnto  da  gli  Ateniefi  ì Sala- 
mina,  effendo  Capitani  de’  Greci  Temi- 
(lode  , &'  al  tempo,  che  i Fab:j  furono  a- 
roazzati  à Q-emera , e che  M.  Coriolano 
andò  co'  Volfci  contra  Roma , come  feri- 
ue  Gelilo  nel  XVlI.libroal  capitolo  vlti- 
mo.  Laertio  finalmente  fcriue  , che  tutta 
la  Sicilia  fu  illuflrata  da  Empedocle,e  che 
egli  al  filo  tempo,  non  hebbe  pari  al  mon 
do , coli  nelle  cofe  di  guerra , come  anco 
in  quelle  doUe  s’hatieva  adoperar  l'inge- 
gno, Della  fua  morte  fi  dicpno  varie  coll!; 
peroche  Enclide  dice,  che  rìtrouandofi  ì 
vnlàcrificio  infirme  con  gl’aliri  nel  paelè 
di  Pifianatta , poiché  fu  mito  il  faaificio 
ogn'vao  andò  cercando  Tombra  di  timer- 


fi  alberi,  e vi  fi  gittarono  fotto.ma  egli  fo 
lofiando  fermo  nel  luogo,  doue  s'en  fae 
to  il  facrificio , la  mattina  non  fu  trouato 
da  gli  altri,  ch’eiTendofi  leuatid'andaroiK> 
i cercarc,e  nò  AMpdo  i compagni  ciò  che 
gli  fiiffe  auucout^vno de'  ferui  dilTe,che 
a meza  notte  haueua  vdito  vna  gran  vo- 
ce, laqual  chiamaua  Empedocle,  & elTea 
doli  leuato  diffedi  ndhauer  veduto  altro  Marte  di 
eh’ vna  gran  luce , e vn  gran  fplendore'di  Fmprdo 
fiaccole  . Molti  altri  Autort(,  1 quali  fe-  c/e  Pria- 
gueFauorino,  fcriuono,  che  andando  à /a/e. 
Mefsina,fi  coppe  à calo  vna  gamba  per  la 
firada,  e che  crefeendo  il  dolore,  & entra- 
toui  lofpafimoifi  morì  in  Megara , e fu 
fepqlto  quiui  cflendo  d'età  di  L X X Vlf. 
anni , ancorché  molti  dicono,  ch’ei  viflè 
CIX.  anni.  Sono  aleno 'al  tri  ancora , che 
fcriuono,che  effend’eglfin  odio  à gli  Agri 
gemini,  fi  pud  di  Sicilia,  & andò  nclPelo 
MDefi>,e  quiui  mon, a l’opinione  de'qua- 
li  s’accofta  Neante  Cizziceno  in  Laertio  , 
il  quale  difife,  ch’egli  mori  in  Metona, do- 
ue ei  s’erantirato  per  fuggire  cern  tumul 
lidi  Tirannide,  che  erano  cominciati  nel- 
la fua  Patria.  Altri  narrano, che  hauendo 
egli  medicato  in  Agrigento  vna  Genrildò  ‘ . 
na  Agrigentina  detta  Pamhia .ch’era  fiata 
difpcnta  da'  Medici,  comincò  ì e ffer  te- 
nuto immonale  da  gli  Agrigentini.  Et  e- 
gli  per  conlèrmargri  in  quella  opinione , 
fe  n andò  nel  Monte  Etna , e fi  gittò  in_» 
quella  voragine,  e la  fiamma  rigittò  Aio. 
ri  i fuoi  calzari,  ò ftiualetti,i  quali  furono 
trouarì  nell’orlo  della  bocca  tra  la  cehere 
ficome  narra  Suida  . A l'opinione  di  co- 
floro  s'accoftó  Laccttio  Firmiano  nel  ter- 
zo hbro  delle  Diuineinfiicut  ioni  , il  qual 
narra  la  cagione , e'I  modo.’,  ch’ei  tenne  à <• 
gittarfi  in  quella  volgine , e di  quefUc.»  ... 
fantafia  paruc  che  folle  anco  Horatio  in 
quei  verfi . 


„ Empedocle  trtanatidoefferumuo 
„ immcrial  Dh,  imita  cocemefiimme 
„ D’Euagitii  teJieOo,  ire. 


^.la- 


Auolo  di  toflui  fu  vn'altro  Empedocle 
non  molto  ieferior  di  lui,  ilquale  non  fo- 
lamcnte  fu  famofo  in  guerra,  di  cui  diede 
vn  grandifsimoelTempio  nell’Olimpiade 
LXXl.  di  dui  riportò  la  vittoria,  onde  La- 
crtio'lo  chiama  albeuo  di  caualli  da  guer- 
ra, ma  fu  anco  gran  Filofofo . & hauen- 
do còmpoflo  ventiquattro  'Tragedie,  fi 
mori. 

C R E ONTE  Filofofo,  e Medico,  fu 


anch'egli  Agrigentino , il  quale  fu  molto 
commendato  da  Hmptdocle.Dice  Piinio 
nel  libro  XXIX.  al  capitolo  primo , cho  * -^.gri- 
da coftiii  hebbe  principio  la  fattione  de  I i™**- 
Medici  chiamati  Empirci.  Peroche  le.» 
fpccie  della  medicina  fono  flate  appreffo  Mrdici- 
à gli  Antimi  ,&  ancoappreflb  i moderni  di  trg 
di  tre  forti , ciod  l’Empirica , che  procede  • 
folaacnte  per  puri  ef^timentifenza  ado 
- pcrare 
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pcnrt  2lircr3(;ioni)la  htraleptica,  cho 
adopera  vngucnci , e fregagioni  i e Ja_* 
Farmiccucrica>  che  procede  per  via  di 
vtzont  medcnc. 

figlii*olodi  Zmone,  e mol- 
f ril(MoJ»  to  ftimaco  nella  Patria  Tua,  fu  Agrigenti- 
agrigni  no,  come  dice  Suida,  e fu  Medicn,e  fìlo- 
» wo,  fofo  cccellcntiffitno.e  faprima  d'Ippocra 

ceilcflc  publicamCtc  in  Atene  infieme  có 
£mpedocle,e'fcrifle  in  (neua  Dorica  mol 
ti  volumi  di  M.'dicina,  e di  Filofofìa. 
tota  Ori  . POLO  Orator  famoCISmojdifccpolo 
lare  Agri  *^Ì  Gorgia  Leontino  nacque  in  Agrigfro. 

. Goflui  poiché  egli  hchbe  deferitta  la  Ge- 

• ' nealog'a  de' Greci,  e de' Barbari,  e quan- 

ti huomini illuflri  andarono  airalTcdiodi 
Troia, vfei  di  quefta  vita.  Lodano  nelfuo 
Jlrodoto  fcriue,  che  egli  aftutamente  an- 
dana ad  orare  in  quei  luoghi , d Jue  ei  fa* 

. pena, che  fi  facevano  fede  publiche,onde 
per  quella  cagione  s’acquìBògran  nome 
in  breue  tempo  apprclTo  jdiuerfi  popoli . 
Fù  quello  medcCmo  Filofofo  |ccccllcntif- 
Cmo,  di  cui  fa  mcntione  Arifiotcle  nel 
proemio  della  Metafilica. 

Dweora  CINOLOGO  difccpolo  d'Epicarmo 
patta  . Comico  fu  Agrigentino.e  Poeta  cccel  Icn 
te , e fcrilTe  in  lingua  Dorica  quattordici 
Comedie. 

^Mno  ARCHINO  Agrigftino  fu  poeta  Tra 
patta.  gico,  c compofe  felTanta  Tragedie , per 
le  filali  egli  confegui  fama  grandifiàma . 
Se/àclo  . hOFOC  LE  huomo  chiarifsimo,e  dot 
jigrige»  tilhmo  fii  Agrigentino , e fiorì  al  tempo 
uno.  de'  Romanscome  fcriue  Cicerone  contra 
■Vcrre . 

Stmerate  SENOCRATE  medefimamcntc  ger- 
jtgrtgtn  tttanodiTctone,  à cui  Pindaro  dedicò 
* due  Ode,  fu  d’ Agrigento , collui  nella_a 
Piihia  XXIV.  rcilò  vincitore  nd  corfo 
de’  arri, . per  effer  molto  perito  nell'arte 
del  carrettiero.  Etqucfte  cofe  fianoàba 
ftanza  circa  la  città  vecchia  d’Agrigento. 

L a nuoua.Città  d'Agrigenrn  d pofta  fo 
'•^ptgen  pra  vn  colle  , Se  é lontana  dalla  vecchia-» 
k mtouo  manco  d’vn  mìglio..  Et  benché  quella  fia 
i fiiuiie.  molto  infcrior  di  quella  di  grandrzza,e  di 
&ma  , nondimeno  ella  è ornata  del  titolo 
di  Vefcouato , & hi  fotto  la  fua  Diocefi 
venticinque  Calleìli  grandi,  i quali  le  fu* 
friuilc.  fcttopt^i  da  Ruggiero  Normanno 
^ ^ Conte  di  Sicilia,  come  appare  per  vnfuo 
Rafficro  Pfi“«i*fl'o,  rt  hoaied  quello . loRuggie- 
mìao  fé  conte  di  Calabria,  e di  Sicilia  , aiutato 

te  Kf/ca  Diurno,  e cinto  della  fpada  deF 

ludo  '*  Superna  gratia , & ornato  della  celata , 
trig'tt  * delio  fcudodella  fama,  e buona  inten* 

• *■  ■ tione , andai  in  Sicilia  contra  l'abomine- 

uol  Setta  de'  Saracini  per  combatter  con 
loro,  & aiutandomi  lo  Spirito  fanto  j an- 
zi opcrandoogni  cofa  la  Bontà , e Mifcri- 
cordiaDiuinie,  girvinfi,  8t  efpugnai,e  fee 
mai  la  loro  audacia  , & humillai  la  loro 
fuperbia  , ch'tllì  haucrano  verfo  la_» 
noilra  Fede  , e per  dir  più  veramente.* , 
delcuuoramiichilaii  echi  d colui,  che 


vedendo  la  gran  rouina  de’  lor  ciflt  Ili , c 
delle  loro  Citta,cn  io  ho  fatto,c  la  defìruz 
zionc  de'Palazzi , che  fuperfluamfre  era- 
no flati  fatti  da  loro,  nò  conCdtr.  la  loro 
calamiti, c la  loro  dcfolatione Hauendo 
dunque  annichilata  la  poifza.e  la  ^ftiali- 
tà  di  coftoro,che  moltrauano  verfo  i C.'hri  « 
ftiani,e  dillo  a me,&  a mici  obedieza  cut 
la  la  Sicilia,  lo  Kuggier  predetto  Conte, 

I anno  di  noilra  6luic  1 0513,  clTendo  Pon- 
tefice Vrbano.  e Ruggiero  Duca  di  Cala- 
bria, c di  Puglia,  ordinai  in  Sicilia  molte.»  • 
Chiefe  Cathedrali , vna  delle  quali  è la_» 

Chielàdi  Agrigento,!]  Vcfcoiio  fi  chiama 
Geriando,!  i;ui  confegno  nella  Parocchia 
tutto  quello  che  fi  contiene  dentro  a’  fot 
tofcritti  confini, cioè  dal  lucgodouc  naicc 
li  fiume  furto  Coriglione  per  fin  fopra  la 
pietra  di  Zinet,c  quindi  fi  va  perle  diuiGo 
nidi  Latina,  c dicefala,  e poi  alla  diuifio-  • 
ne  di  Biccari,  c d’indi  per  fino  al  fiume  Sai 
fo , che  è doue  fi  diuide  Palermo  da  Ter- 
me , e dalla  foce  di  queflo  fiume,  doue  c-  ■* 
gli  sboca  in  Mare,&  quefla  Parrocchia  fi 
diftende  preffo  al  mare  per  fino  al  fiume 
torto, e da  queflo,  e da  dóde  ci  nato  fi  va 
alle  Pira  fotto  a la  pietra  d’Elia  , c di  qui 
perfino  à l’altro  monte.ch'i fupra  pira,  e 
quindi  per  fino  al  fiume  Salfo,doue  fi  c6- 
giunge  col  fiu  me  di  Pietra  d'Elia . Et  da 
queflo  fiume, come  difeende  à Imprando. 
che  c vn  luogo , che  diuide  Agrigento  da 
Buttta,  e quindi  andando  giù  per  la  riuic- 
ra  per  fino  al  fiume  di  Belici,  che  é la  d.ui 
fiuoe  di  Mazara  per  finoi  fotcoCoriglio- 
ne  doue  comincia  la  diuifione.Et  di  tutte 

quelle  cofe,fe  alcuno  à quefta  C hiefa.ò  al 
fuo  Vefcouo  ne  letierà  via  qualcuna , d 
gliene  riterrà  ingiuftamcte,e  fia  che  per- 
fona  fi  voglia,  fia  fcommunicato  In  pro- 
prio poi  coli  di  te, come  de'tuoi  fucceflb- 
ri  ri  dò,e  còmendo  in  perpetuo  il  Cafal  di 
Ca  tta  ce'i  loo.  Villani,  nei  quale  ancora  o* 
gni  fettimioa  ti  concedo  il  frumento  . Et 
in  oltre  tutto  quello , che  per  l'auuenire» 
per  liberalità  de’  Principi , ò per  limofine 
de’  Fej^li,  la  Chiefa  d’Agrigento  fi  potrò 
acquilTare  giuftamente,c  canon'camente, 
voglio  che  fiano  tue,  e de’  tuoi  fucct  ffori 
pcrpetuamfte,c  ti  fianoconferuate  intat- 
te. Quefle  cofe  fcriCfe  Ruggiero,  le  quali 
furono  tutte  confermate  da  PapaVrban» 

al  detto  Vefcouo  Geriando,  come  appare 
pcrvnfuoPriuilegiodatom  Bari  t anno 
di  noflrafalutc  «093.  à dicci  d Ottobre. 

£ nobilitata  adunque  quefla  città  d A- 
grigitodalla  ChieCi  Cai hedralc fabri ca- 
ia có  belUfsima  architettura, e d- Pierre  ti' s Ceri  a 
rate  in  quadro,e  del  fepolcrn  di  S.Gerlàdo  j/,/ 

I.  Vefcouo  d’Agrigemo  dopo  lacacciata  ^ j’j 
de’ Saracini, ilqual  Vefcouo  fece  niiracol*. 

Alla  cima  preflb  al  Tépio  fi  vedono  Icj  * * * 

roume  di  fabriche  grancifsime,che  furon 
fatte  da  Alanfredi,  G buanni,e  Federigo 
dt  ChiaramontCìC  quefle  rouine  fon  mol- 
to fimill  alle  rouific  amiche  . Nella  Città.-  i 
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DELLA  l.  DECA  DELL'  H I ST.  DI  SIC. 


fort  molte  btllifiime  opere  publiche,  fatte 
da'  mcdefìrni>comc  fono  il  Tempio  mag* 
piore,il  Conuentodi  S.,Domcnico,e  di  b, 
Francefco,edc'Carmclirani,  vn  Munafte* 
rìodi  Monache  dell'Ordine  di  S,U-ncdet- 
to,lDSpcdaleiVcrfo  il  marcile  mura, e I p5 
te  della  città.  I polterì  de'  quali  per  ciTcrn 
nb.'llati  da  Martino  Re  di  Sicilia  , furono 
caligati  come  ribelli , de'  quali  fi  parlerà 
p:ud:ffu<àmcnte  ncU'Ifloric.  Giouanna 
Pancia  donna  Agrigentina  marnata  àBcr 
nardo  Belluardo  Agrigentino  è fiata  dona 
fecondifsima  , perche  hauendo  partorito 
circa  trema  voltej,  ha  fatto  fettanta  tre  fi- 
gliuol i.  £1  queflo  c flato  al  mio  tcmpo,il 
che  non  debbe  parere  impofsiblle  ad  alcu 
noipcrcioche  Anllotele  nel  fcttimo  libro 
della  natura  de  g1i  animali  al  cap.iV.fcri- 
ue,  che  vna  ce  rta  Donna  in  quattro  parti 
partorì  xx.  figliuoli , perche  ogni  volta., 
ne  fece  cinque  . Alberto  Magno  medefi. 
mamcntedice,  che  in  Germania  vna  don 
na  fi  fconciò,  Se  màdo  fuori  i corpi  di  xx'j. 
bambini,  ch’eranogià  formati,e  figurali. 
Vn'alira  (d  cc)  n'Iiaueua  in  corpo  fettan- 
ta.lit  che  vn'altia  gitiò  in  vn  catino  i cor 
pi  di  CI-  bambini , ch'erano  gridi  come  il 
dito  piccolo  della  mano.  Ut  accioche  la.., 
marauiglia  fi  faccia  maggiore  , ci  fi  sà  per 
cofa  ccrtifsima  , che  Margarita  Comefla 
d’Iànnéburgh  l'anno  di  noftra  faluicj 
jVICCLXXVI.  effendo  olla  d'età  di  XLII. 
anni , nel  di  del  Venerdì  Santo , à bora  di 
nona,  innàri  meze  giorno,  partorì  CCC. 
I.XIV.bibinì  mafchi.e  fèmine  tutti  viui  1 
Bc  la  fama  di  queflo  s'è  faputa  di  mano  in 
mino,e  ne  fan  fedele  publiche  inferitilo 
ni,  e'I  numero  di  detti  corpi , che  ancori! 
vedono  in  quella  cittàie  a’mafchtj  di  que- 
flo numero  fu  pollo  nome  Gìouàni,&  ab 
jefemine  Lifab'tta  , da  Guido  Vefcotio 
Suffraganeo  di  Traìet,ilquale  gli  battezzò 
Colloro  effendn  morti  infiemccó  11  ma- 
dre, fiirnn  melfi  nella  Chiefa  Cathedrale 
in  vii  fepolcro.ncl  quale  fu  fcrittacon  let- 
tere intagliate  la  memoria  di  dettocafo. 
lit  per  mettere  ancora  de  gli  effempi  de' 
noliii,  fi  delie  fapcre,cbe  lannodìnoflra 
lalute  1450.  fi  truuò  in  Mefiina  vna  dona 
d'età  di  XXIIl.  anni,  cheà  vn  portato  par 
tnn  noue  6gliuoli,<  poich'ella  beobe  par 
torito,  fub  to  morì  inficmc  con  loro  . Ut 
ancor  che  fi  trou  no  molti , che  dichino  , 
che  nella  matrcc  fono  tòlaméie  fette  cel- 
le,& che  n polTono  generare  iiiefrafbla- 
mente  fette  figliuol',  ilche  affermano  an- 
co ptr  autorità  di  G.deno  nel  libro  doue 
trattò  della  virtc  della  fperma,  d'onde  an- 
co! I.eg'fli  hànnpiglÌatocrrore,tutiauia 
l'cfpcr'enza  é m contrario  ; e gli  huomini 
dotti  <égonn,chequel  libro  nó  Ha  di  Ga- 
leno. -Ma  bafli  fin  qui  d’hauer  detto  del- 
le cofe  che  fon  dentro  alle  murari  Agri- 
gento, Nel  paefe  d' Agrigento  fi  troua  vn 
Lagn.nel  quale  va  à galla  fempre  vn  certo 

gra^acome  olioidi  cui  Plinio  nel  XXXV, 


lib.alcapxv.parla  a quella  foggia . In  vn.» 
Lagojcn'c  nel  paefe  d'Agrigéto  fi  genera, 
e va  a galla  vn  graffu,ouero  bitume  liqui 
do  fimile  à l'olio,  ilqual  ticn  sempre  mac- 
chiata l'acqua.  Gli  habitatori  ne  raccolgo 
no  anco  sii  per  le  frglie  delle  cine  preflif- 
fimaméie,e  fe  ne  feruono  per  ardere  nelle 
luceme,come  fi  fa  dciroiio,&  anco  l'ado- 
perano per  medicar  la  fcabia  de  gli  anima 
li,c  queflodice  Plìnio.Nel  Lagod'Agrigé 
to  (dice  Solino)  P olio  và  à galla.  Quefto 
graffo  Uà  anco  a ttaccato  alle  foglie  delle 
canne,  e di  quiui  lo  colgono,  feruédoféne 
per  beAiami . Quefta  fonte  a'  miei  t£pi  fi 
troua  ne  gh  horti  d'Angelo  Strazzàte  no 
minato  di  fopra,nel  qual  fi  vede  andare  à 
galla  vn  vniocome  vn'oI'0,ilquale  raccol 
to  da  gli  Agrigctini  adoperano  oggi  a me 
dicar  diueric  infermità.Ma  perche  quella 
fonte  infìeme  cò  molte  altre  correua  nel- 
la pifeina  detta  di  fopra, pero  ellafu  da  Pii 
nio,e  da  Solino  chiamata  lago.;Ke’medefi 
mi  berti  c vn  altro  fonte,  che  getta  s6pre 
acqua,  & i buon , à bere.  Se  efee  d'vna  ca- 
uerna,la  cui  acqua  m fpatiodi  tépos'indu 
rifce,ediucta  marmo  Oiàco.Io  v<di  l'anno 
di  noilra  fallire  1 gag,  del  mefed’Aprilc  v- 
na  pietra  quiui  generata  d’acqua,  la  quale 
era  appiccata  à vn  tegolo  , ma  era  talm,n 
te  appiccata,  che  pareua  vna  cola  medefi 
ma,tuttauia  ei  fi  conofceua  l'opera  dcU'ar 
te,  & quella  della  natura,  laqual  cofa  par- 
ue  marauigliofa  à gli  huoraini  di  giudicio 
Ma  non  mmor  marauiglia  mi  mise  nel- 
l'animo vn  vaio  di  pietra,  ch'era  flato  eri 
tempo  nel  fondo  di  detta  fonte,  ilqualo 
era  coperto  intorno  intorno  da  vna  ero- 
fiadi  marmo,  generatafi  quiui  d£tro.Stra 
bone  nel  fello  libro  ferine , che  nel  paefe 
d'Agrigfco  fi  trouano  molti  Laghi, lauali 
haueuano  fapor  d'acqua  di  mare,ma  la  nz 
tura  era  diuerfa, perche  le  cofe  graui,  che 
à modo  alcuno  non  iflaono  à galla  , vi  Ila* 
uano  fopra  à guifa  di  legni,  e non  andaua- 
no  mai  à fondo,  laqual  colà  procedeua  dal 
la  graffczzadcll’tcquc , come  penfaanco 
Arinocele  . Ma  doue  fiano  hcìggi  quelli 
Laghi,  io  veramente  non  losó.Hgli  èlon 
tanoda  Agrigento  quattro  miglia  verfo 
Tramontana  vn  terreno  chiamato  con  vo 
ce  Saracina  Maiaruca,  ilqualenóè  buono 
àcoltiuare,  perche  tutto  quico  detto  ter 
reno,  che  gira  d intorno  vn  mezo  miglio, 
è entro  cenere  . Quiui  fi  vedono  certi 
fortiui  d'acqua  ind  fidenti , la  qiial'acqua 
d mefcolaia  conceorte,  e quella  cofa.» 
fi  vede  in  moliifslmì  luoghi , c fempro 
gettano,  e nó  manca  mai  il  rerreno,coroe 
ancone  fa  tcflimonianza  Solino.  Mi  que- 
lla cofa  Sdegna  di  marauiglia  , la  quale 
non  feppe  Solino , e noi  I habbiamo  vedu 
ta  per  cf)>erienza,  che  qua S ogni  cinque 
anni  queflo  luogo  fà  nouità,  e mena  furo 
re,perche  tonando  terribilmente , ò fen- 
tendofi  grandifsimo  remore , con  nembi 
pfcurifsimi,  efee  fuor  di  quiui  tanca  gran 
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quantità  di  cenere,  e di  fango, che  Ja  terra 
rrcfce  quafifci  hraccia,nicttédo  aita  hoc- 
cad'vnadi  quelle  buche  vn  baftonc,e  Acca 
douclo  anco  dentro  ( il  clic  non  fi  può  far 
fenza  gran  forza,  per  amor  della  ftrettez 
zadcllabuca,  egli  n ecauatocon  gran-s 
prcficzza  dal  verno  fotterranco,che  inipe 
tuoùmétecfcc  di  quiui.  Ei  fi  iruua  vn'al- 
trocampo  in  Agrigento  otto  miglia  lon- 
tan  dalla  Città  pur  vcrlo 'iramontana,  il 
ylborm-  qual  campo  d chiamato  Aborangio,  doue 
f dvna  minerà  di  falc  differente  dalla  natu- 
lu  (Bc  fi  i-a  de  gli  altri  fali.Perciochc  gittandolo  nel 
ralr.  fuoco  fi  ftrugge , c gittandolo  nell'acqua 
s'indurifce,  (afta,  c feoppia.  di  cui  fa  mcn- 
rione  Plinio  nel  trcniefimoprimo  libro  al 
capitolo  fettimo,  & anco  Solino,  e noi 
l'habbiamo  veduto  per  cfpcrienza.  Gli 
Scrittori  dicono  ancora  , che  fi  trouan  in 
Agrigento  i metalli  delle  faline,  che  fcr- 
uono  in  cambio  di  pietre , e di  falli,  pcro- 
che  gli  Scultori  ne  foghono  fare  ftatucj 
d'huomini , e di  Dei  . Non  lontano  da_r 

2uefto  terreno  tra  Agrigento , e Bliiona, 
aflci  moderno,  dvn  Lago  di  folfo,d«tto 
hoggi  volgarmente  BilTana  , ch'd  di  giro 
quali  cento  pafii , doue  fono  due  buche , 
che  gittano  fuori  l'acqua  in  alto  tre  brac-» 
eia,  e queSo  fanno  perpetuamente  . Ma 
baffi  fin  quihaucr  detto  tfAgrigento,  fe- 
guitiamoadclTa  la  deferizzione  , Kitor- 
nando  in  ni  la  riuiera  , e palTata  la  foccji 
del  fiume  Acraga , fi  troua  lontan  quali 
tre  miglia  il  moderno  mercato  del  grano 
di  Gergenti,  e dopo  none  miglia  fi  troua 
la  Torre  della  guardia , d-tta  la  Rocca  da 
Monte  Roffo,  dopo  la  quale  vn  miglio,fi 
troua  vn  luogo  detto  Sicul  ana,  doue  fi  fa 
il  mercatodel  grano , Se  à luogo  vfato da 
poco  in  quài  e tra  terra  vn  miglio , fi  iror 
Da  vn  caRel  del  medefimo  nome  fabrica- 
to  da  Federigo  Chiaramootano  l'annodi 
noflra  salute  MCCCL.  Tinfegne,  Se  armi 
del  quale  fi  vedono  ancora  pme  in  cima . 
Dopo  Sicaliana  del  mercato,  fègue  la  fo- 
ce del  fiume  delle  Canne,  che  naice,  ne  i 
Monti  vicini , In  rutto  il  refto  poi  della^ 
rimerà  per  fino  à Eraclea , fi  trouano  gli 
fcogli  molto  fpefsi , e rupi  grand  ifsimo 
continuate,  le  quali  fon  famofe  per  vn.» 
naufragio  dell'Armata  Romana . Perche 
al  tempo  della  prima  guerra  Cartaginefe 
CClXXX.  naui  Romane , sforzate 
da  la  tempefla , vennero  à per- 
cuotere in  quefii  fcogli.do- 
ue  fecero  vn  naufra- 
g'io  grandtffifflo  , 
come  afferma 
Polibio- 

■ ■ nel  primo  libro  , enoipKl 
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Della  Cicca  di  Minoa,  e 
d'Eraclea. 

Cap.  1 1 . 

iiiii  O PO  quelle  rupi , e quefii 
fcoghfeeuita  Callo  bianco, 

4*^  ^ ouc  è la  Città  di  Minoa  anti  ’ 

Eraclea  come 
diccl.iuio,chedrouinata,la 
qual  fu  edificata  da’  Cretefi  dopo  la  mor- 
te di  Minos  lor  Re , 4000.  anni  dopo  I»  • 
creation  del  Mondo  fecondo  il  computo  Wieoa.ef 
d'Eufcbio,  e di  quella  edificatione  ne  fa_»  fractea 
fede  Diodoro  con  quefte  parole,  Effendo  Città  di 
tra  loro  in  difcordia  i Cretcnfi , che  dopo  thi  /ite- 
la niorte  di  Minos  loro  Re,  erano  reftati  dificata . 
in  Sialia,alcunidi  loro,  che  s'erano  auuez 
zi  a’  coftumi  Siciliani, dilprcggiindo  Cre- 
ta lor  Patria,  fi  fermarono  in  Sicilia . Vna 
parte  di  quelli  edificarono  vna  Città  , la 
qual  dal  nomedef  lor  Re  chiamarono  Mi 
noi,  e nel  fellod’ce  il  medefimo.  Partito- 
li Dione  dall  {fola  del  Zantè  con  due  naui 

R affando  Agrigfto.arriuòà  Minoa.  Que- 
a Città,  molti  anni  innanzi  era  fiata  edi- 
ficata da  M'nos  Re  di  Creta,  in  quel  tem 
po,  che  pericguitando  Dedalo  fu  riceuii- 
toin  Cali  di  Cocalo  Re  di  Sicilia . Quefio 
dice  Diodoro . Nelle  quali  parole  ù com- 
prende, ch’ella  nonfuiaroente  fu  edifica- 
ta da’  Cretefi , ma  che  ella  i polla  dopo 
Agrigento  verfo  Ponente,  per  autorità  di 
Dio  aoro.  Perche  Dione  partendoli  da  l'I- 
fbli  di  Zacinto  detta  hoggi  il  Zante,  che  i 
in  Grecia  polla  à Lcuante  , non  poteua_> 
paffare  Agrigento  nel  nauigar  per  venire 
à Minoa , fe  Minoa  non  fuffe  fiata  dopd 
Agrigento  verfo  Ponente.  Plutarco  nel  li 
vita  di  Dinne,  dice  à quefta  foggia  . Dio- 
ne hauendo  I afeiate  le  bagaglie,  e gl’impe 
dimenìi  in  Minoa,  accioche  Sinalo, ch’era 
Gouemator  della  Città  gliele  mandadé 
quando  fiiffc  flato  tempo,  andò  à Siracu- 
fa  à dritta  via . Pafsò  dunque  per  Agrigf- 
to,e  CC.cauallide  eli  Agrigentini,  eh 'e- 
rano  in  Ecnomo  gli  li  diedero,  e mllitaro. 
no  con  Dione.jDopo  quefii  fé  gli  diedero 
i Geloi , e ^1  i Camarinci  fe  gli  f^cro 
compagni.  Quello  dice  Plutarco . Per  lo 
qual  viaggio  di  Dione  da  Minoa  verfb  Si- 
racufa,  fi  conofcechiarlfsimzmente , che 
quella  Città  di  Minoa  è dopo  Agrigento 
verfo  Poncnte.Che  Minoa  foffe  poi  chia- 
mata Eraclea,  ne  fcriuc  IJu'o  nelquarto 
librodella  feconda  guerra  Cartaginefe.Ie 
cui  parole, fon  quefte  . Quali  in  quello 
medefimo  tempo  Imitcone  , c'haueua  te-  ' 

nuto  molto  tempo  l'armata  al  Promon- 
tòrio Pachino,  pofe  in  terra  à Eraclea.* , 
chiamata  Minoa  XXV.  mila  pedoni , tre 
mila  caualli , Se  diidici  Elefanti . Quello 
diceLiuio.  Ma  che  Eraclea  foffe  polla 
tra  Agrigento,  e Terme,  detta  hoggi  ,Sac 
CL  z ca. 


Ati  DELLA  I.  DECA 

«I  quid  tutti  I CofmoErafi  ne  fon  d'jc- 
cori/o,  cioè  Scrabone,  Tolomto,  e Pom- 
ponio Meli.  11  Strabene  dice  ji  qnefla_> 
foE^’a.  Di  qui,ciod  di  Lililieo.picgandon 
a!  lato  contiguo  per  lino  à Tiraclca  fono 
LXV.  migl'a.e  per  fino  a Agrigento.do. 
Ile  fi  fa  la  fiera  XX.  Tolomeo  di  po  Agri- 
f radei  «mto  verfo  Ponente  pone  Tsailaa  ntiJe 
fiaH’  fa  tue  lauolCiC  le fuepacflicfon quefte.  {-i 
pnita  se  ■ libeo,  MaZara>  Setmunre,  Fmua>Kraclea> 
ronda  i & Agrigento  del  Mercato  • Pomp.Mela 
f ' Imo  dice  cofi,  | ra  Pachino,  c I.ililieo,  e Agra- 
gra^ . ga,  fi  troua  kraclca/t  Tcrme/I  ra  gli  Jflo 
riografi  Diodoto  nel  XX-  j brodice  àque 
fta  foggia.  Agatod.  hau;ndohaiiUiala-j 
vittoria,  parti  ccl  pacfed'AgrigtinOi  e v£ 
ne  à Sci  nuntc , ma  tra  v a fi  loggiogò  v; 
r'alira  volta  gli  Frach fi  . ch'cianoflati 
nielli  in  libertà  da  Senodoco.  QucAodi- 
pc  Diodoro  . Di  qt  I fi  cunolce  in  quanta 
errore  fiano  incorfi  i Teiranoiicp  infic- 
co'  Kc,  I quali  ne'  (or  pijuilegi  publici  aC 
cpnfcntono  al  loro  errore,  credendo,  thè 
Tcrranuuafia  la  città  dXraclea , peroche 
PrrereJi  Ef'tle»  non  è la  mcdeCma  che  hlinpa,  né 
enei  di  f^hrxita  nel  mcdcfini'»  tempo,  ma elTenr 
JerrjKO  ti"  anibedue  rouinatc  da  chinon  fappia- 
tu  thej  mo,  delle  rouinc  di  Minoa  fu  fabricata.» 

j Fraclca  da  Dorico  Tacedemonio,  ynii  de} 
t/1  rr  k **  famiglia  de  gl;  llraclidi  , come  rip  fa  fé- 
radta  " EriKl'itoruirottaup  jibrOj  c Paufama 
" nel  terzo.  Perche  hauprdo  Ercole  am- 
mazzato Enee,  c legatori  ptePe  con  que- 
lla leggc.ch'egh  obéd.iflf  a fiioi  ogni  vol- 
ta che  gli  occorrefle  (or  venire  in  S edia  ■ 
l'anno  della  crcation  del  mòdo  MMAlJVi 
DCCLXXX.  fecondo  il  computo  d'Eufe 
b'o.  Dorico  figliuolo  d'AnairandriJa  dej- 
la  fam'gha  de  g.U  Erachdi,  venendo  in  Si- 
cilia con  vna  Cqlqpu de'  fuoi,  ediiìc"  »n» 
pitta  delle rouinc  di  Àlinoa  fopra  le  ilcfV 
ferouiiie,  à cui  dalla  fua  famiglia  j e dal 
fuo  Re  Ercole,  pofe  nome  Eraclea  , fico- 
pie  noi  habb  amo  detto  p'ù  difTufamcntp 
ptinnorie  . AtiRol’me fecondo  che  raf/ 
conta  Paufan:i,dice, che  iffcncpri  pani, 
ti  gli  Eraclldi  d’Atene,  per  effe  re  impone 
riti , te  non  potendo  habitarc  in  altre  par, 
ti  della  Grecia  honoratamente  pcr'clurc 
di  famiglia  molto  illuftre , fene  vennero 
in  Sicilia, & fdificarw^  te  città  d'Eraclea. 
Quello dlpc  Anf)o(ane,  Ma  perche  ell^. 
noi)  hebbe  fermo  SignorCi&  maXGme  fqt 
to  al  fuo  edificatore , c j>atì  molti  rpoti  di 
fortuna., pero  mcfcolaip  il  nomevepchlq 
con  l'antico, c r.aia.oóminaia  da  gli  Scrit.- 
tori  indi&renteimcnie, bora  Er,adf4,.'&f 
bora  Min'oa.  Et  ajrcioche  ella  da  non  mb& 
Il  grandi  principi/  non  ven/fTc  in  grand» 
praclea  za,  cpofTaqza,  fuddTatta  da'GaxtagmcU) 
fdj ehi  fu  si  per  inuidia^ , si  an?o,  per  paura,  che  cre- 
psiniMM,  fcepdoiq  pofetiià,  nun_abbattfcire  l'Im- 
perio de  Fenici  perla  vicinanzifu'a,  &,il 
rnedcfimd  le  fy  rgttoda"$fgt(latii,\qyar* 
laefpug'rùrono,eY'óccifei)P  Doriecy  .^a 
peico  dopo  j.Séliaui^jV  cb'eriinà'i^uafi 
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trenta  miglia  lantani  da  lei , menandoui 
vna  lor  Colonia,  Se  cominciandola  a rhar 
bitare,  Eurihonc , che  eoo  certi  Spartani 
s'era  filuato  m quel  fatto  d’arme  infelice 
co'  Fenici,  e co'  Segefiani,  hauendone  cac 
ciati  I Sehnunti/,  la  prefe,  come  ne  fa  fède 
Erodoto  nel  V.  libro.  Fecefene  anco  Si- 
gnore, Dionifio  Tiranno  di  Siracuft , co- 
me racconta  Ateneo  nel  duodecimo  li- 
bro. Agatocle  poi,  efifendoG  ella  r bellata 
l’afTaltò  con  gramiifsima  forza,  la  vinfc.fic 
lafacchcgg'o  , comedicc  Diodoronel  vi-  a 

gefimo  libro.  Dipoieffendoi  Romani  Si- 
gnori della  Sicilia , & tffendo  ella  reftata 
quafi  vota  d'habitaion  percagion  delle-» 
continue  guerre,  P.  Kutilio  Cunfolo  per 
commifsione  e configho  del  Senato , vi 
mando  vna  Colonia  determinata  ,ediede 
loro  legge  di  poter  far  Senato  infume,  & 
perche  non  fi  fàceffe  feditione.e  tumulto 
tra  loro,  ordinò , che'l  numero  de'  nuoui 
habitatort  non  auanzaffeil  numcrodei 
vecchi, come  Icriue  Cicerone  nel  I V.delle 
Verrine,  laquale  al  fuo  tempo  era  ancora 
in  piedi,  come  fi  può  cattare  da  qtieUi  fua 
autorità,  ma  ho»ié  del  tutto  disfatta-»  a . 

Ella  giraua  quafi  due  miglia  d'intornof  ... 
Come  mollrano  le  veftigla  delle  mura  ro- 
uinate,  icui  fondamenti  fi  vedonoanco- 
ra.  Se  era  polla  sii  vna  rupe  alquanto  rile- 
uata.  Se  era  fortifsima  di  firo  naturale,ma 
più  dalla  parte  della  marina,  douefono 
rupi  tagliate,  & feofeef;.  Non  vi  fi  veoo 
Roggi  edificio  alcuno  intero.ma  s'ara  tut- 
taquanta  ,& ogn'annofon.  trouati da  gU 
aratori  pezzi  di  validi  terra, e di  mattoni. 

Nel  roezo  della  città  fon  due  caucrne  fat- 
ta per  arte,  e nptisò  fe  furono  fcpolture, 

Ò cifterne . Dalla  parte  di  l'ramontana  vi  Antica- 
è vn  monticcllo,  nella  cima  del  quale  ira  gire,  r ra 
vna  Rocca  detta  hqggi  il  Caftellaccio,la  urne  d'S 
quale  é rouinata.  Per  quella  Città  malli-  rtdeé. 
me  verfo  Ponente  quali  pex  cento  pafsi , 
pafia  il  fiume  Lieo , fecondo  Diodoro  nel 
depimofcllo , e Plutarco  nella  vita  di  Fìt 
molcone.ilqual  hogg  i è domandato  il  fiu 
me  Platani.  Dalle  anitra  delta  città  per  fi-  " 

PO  al  fiume  Lieo  fon  certi  aqucdgtti,e  trà 
gli  altri  yc  n'é  vno  intero  murato  di  pie- 
tradì  gcITo,  di.cuiqaci  paefi;  é moltoa, 
Imndante.  D'altreirdiqvif  della  Città,  p» 
può  baucr  forma  alcima,  non  moilrano  à 
quel  cb'cllefcrui<recp,ne.cheedifici  fpf-  ' 
fero.  Fuori  dellp  murafop  molti  granai 
cauati  dentro  alla  àlupe.,  vic.naalmare  , 
dentro  a'  quaài  gli.  Eracle/ijconferuauano 
i grani  anno  per  gua.  Eraclea  fu  g>à  luo 
eo,  douc  fi  faceua  fa  fiera  del  grano, & era 
famofifsimo,  comcd'Cg  Polibio  nel  pri- 
mo libro,  doue  cj  racconta  , ch'ai  tempo 
della  prima  guerra  Cariagliele  > veniua 
gran  vettouaglia  da  quefio  luogo  per  fino 
al  Lihbco.  Si  vedoqci<ua  joltrc  folto  h cit- 
tà alcuni  granai  fatti  p.-r  forza  di  fc.rpel- 
lo  entro  à la  rupe  v cini  al  tiio,  i quali  fo- 
no ancora  inticrid^ectro  anco  gli  Eracl-fi 


Cfurdìa 
di  CilfQ 
Idaiuo. 


Tigno  di 
Ir  ulti 
fcTtiUfsi 

m. 


Utojm- 

«C  ccif 

oebM’it 

orìgine. 


.vntjdottoda  paiif  per  poter  meglio  cirii 
e rp,  e (£;^^icar  lp.ii»wi,i»glfcimio  per  fur- 
di  fcrrpelit  certi  fcqgji  ,cKe  cupo  (oli- 
to accqua,  Ncll  eltiiBu della Città>  ikiual 
Ivogolbprafta  al  inarsshvggiévnaTori 
/^cliiamaia  la  Guardia  di  Capo  bianco  > 
.deità  coC,  al  perche  tutto  quel  fliafTo,  (o- 
ivn-cuiera  edificata  la  Cuti,  ciiitiod' 
juctu  di  color  bianco>e  fi  vede  da  lontano 
quafi  cinquanta  migha  > aiapcora  perche 
qiirlla  parte  fa  in  mare,  pomecirc,  vn  po 
<0  di  Promontorio,  ilqiialc  da’  iii.ciiiani  c 
chiamato  Capo . Il  fito  delia  Cuti,  c tan> 
toyjfo,  e grato  d'alpetto,c  pieno  di  cofe 
accommodateal  viucre  humano,ch'io  n6 
po0b  fard<  nOD  marauigliarmigrandemd 
te  de'  Redi  Sicilia, che  1 habbiano  lafcia- 
toandarc  coli  in  ruma,  cdirpreggitaolo  , 
come  imiiil. , c non  buono.  Il  fiume  Meo 
fuori  delle  mura  s'allarga  & mira  m ma- 
re , di  è molto  celebrato  da  gli  antichi 
^nuori  per  queda  cagione  mafs'mamcn 
ie,  perche  egli  fu  il  rertliine  poflo  da  Tt- 
ffiddcqntc  a hiracufmi , & a Cartàgiocli 
pcrct^nf  di  paefe  , e d'imperio  loro,' 
Pa  nun  finiAra  di  qucftp  fiume,  quafi  vn 
t rudi  mano,  fi  vede  la  Citta  .naluiroui- 
pa.ta,dcna  hoggi  da  gli  hahitaiuri  B ITcn- 
gd,  c da  man  delira  hi  vna  gran  pianura  , 
dÀtta  noggi  il  piandi  Sip  Pietro  da  vna 
Chiefa  dedicata  a|  medefimo  Sanio,ilqual 
p.anué  mjltòl^uqno  l cutcìuare,  e pieno 
di  eapriem  d'acque  di  fiumi,&  al  tempo, 
che  ilracìtu  era  m P'cd<,  era  picnodi  giar- 
o di  .vigne  . Qucflapianura  produce 
adaifiimp grano,  m,lo  Aelfu  fiume  Lieo 
il  qual  dad<r  gìÀ  inuke  cpfnmoJitl  i que, 
(là  ciuip  i c aiKur  hoggi  bqoils>mo  da  pef- 
cagionile  yr  u piglia  dentro  gran  copia.» 
d'apgqdlc,  t^ih.^dheppie  . QjeAu  fiu: 
me  nafeé  tra  CaAronuOuo  , e Cainarata , 
caAcUi.di  nuouo  nome,  da  certi  picciulj 
filali,  co’.quali  debole,  e piccolo  fi  vi  rac 
coglien'dù,ma  poi  egli  cre.ice  affai  per  l’ac 
quie.(lcl  fiume  San.Heuq,  chiamato  coli 
da  vha  Chiefa  del,  cncdcfinfip  Santo . Fcnr 
de  poi,  e corre  per  vpa  lungrufs-ma  valle , 
c dando  I acqua  à m<i||on)olini , fi  lafcia.» 
da  ifian  delira  C parata  , & vn  monte  aU 
tmi/Iio  del  medciima  nome,  e da  man  fi* 
pìfiralt^fcianc'  mogai.ifcaAel  di  Mufifa 
n^i  (>letto  da  gli  hahuatori.  Monte  ine- 
Ic,.'e.  lioh  só  perche) .Suicra,  Railmutu,  I5 
C['q^ie,é  Kafadajiickc  fon  caAelli  molto 
jo'lù'ani,  bici  corrqr.pcM,cghriceuel’a& 
qi^c  d\p  certo  fiuroiccÌM  chb  miuuSaU 
'lu,che'  nalde  alle 

gppreflh  c^rie  caq^^c,c  perduto  il  pri 
nu>  nome  cnianaa  'PUf;^ . Seguendo 
pqr^4.1V<’"^°'''^r  da  man  finifi.ra 


go  giorno  , c queAo  fjuiiic  correndo  con 
moTiiffni,  e girap(>|F^,duienia  ocll{ecno 
Sffo  ».*  ».idh>gli._ij 


laf 

meflfo  nel  numero. de'piO  gran  fiumi  di 
tuttala  Sicilia,  & al  fine. viene i fiir  foccj 
in  marci  bracica,  h qual  foce  egli  fRcIfo 
tramuta.  Dopo  Lieo  quattro. miglia  fe- 
^ue  il  fiume  Uburi,d(CJ30  hijggi.coavoc? 
bar,cina,  Ma'jfolo.C^Ao  fiume  nafccj 
prefiTo  al  calici  di'San.hlcfanoiil  quale  la- 
fc’atofi  i man  dcAra  dopo  quattro  miglia 
crefee  pcri'acquc  delcaHcIdi  làiuooa,die 
cfconud'alTailùmi  fonti, & anco  v'entra  il 
fiume  Kifefio,  chenaice  nel  monte  del 
medefimo  nome,doucriceucndoil  nome 
di  Maiafolo,  viene  a entrare  in  mare , in 
queAo luogo.  Cinque  migliadopo  que-, 
fio  ficgue  la  bocca,del. fiume  ’vofìo.fiicQo 
do  Tolomeo,  hoggi  detto  votgai  mentt^ 
Calacahellotia  (voceSiracina)  da  yn  ca 
lidio  d.  1 mcdelimo.nnme,  poflo  fopro.» 
vn  pinntealtjfsimo,  Nafce  d caApl  di  Pri- 
isi  ca  vn  fonte  chiamato. Labro, e nel  cor- 
rer bagna  Palazzo  Adrijno  caflf  I de 'Gre 
c’,  doue-Comiiicia  aaefeere  pir  Tacque» 
d vn  fonte  del  medefimo  nome,  e corren- 
do tralo,ftrctto  di  carte  montagne,  fi  la^ 
Icia  da  man  finiAra  AcriD'aiiphùh  vn  caficl 
nouinato,  e disliabiiato,  c Borgo  M.llufii,' 
c V.illafranca,  c da  man  dcAra  ha  Bufachi- 
no,  Chiufi,  laliana,  c riepue  l'acquc  d'va- 
larghdvimo  fonte  d-ttoFauar^i  Calata* 
hdluita,pcr  qucAa  cagione,  perche  egli 
efee  fuori  con  gran  vena  a pie  del  medefi- 
mo monte  diuerfii  Leuinte,corrcndu  poi 
con  molte  tqnc  vie,  Lifpiandufi  da  man.» 
dcAra  tIoAd  di  Truacala  infame  per  ca- 
giondel  principio dellaguciràSeruile- , 
hogeiruutnaiu,  eC^auUi.lloita>c  Mifi- 
licafimo,  che fu.pùi. fatto furtezzj,enira 
quiui  uei  mare. 

De|laCinà  di  Tertne,  edi 

Sficcai* 

Cap.  lU. 

A ò 4 4 é O P À.il  fi^e.Sofio  otto 
^ ^ migUa,fcéiu:lq  Ciità  di 'Ter 

^ Lr  ^ mc.feccuuDiuoorondiV- 
^ V i ìf  cimoDcino  libro,pDDip. Me- 
^ ^ _ la,  ePltnio.dviia  hoggi  Sac- 

ca, duuc.  IO  Fra  To,mafOiFazrllo  fon  nato 
ft;  è mia  Patfia . Quefla  CiTta  c chiamata 
daPom.ponio  Mela, Terme  , fenza altro 
aggiunto,  cPhiiiócpn  aggiuntola  chia- 
ma Tcrow  Colonia  • _Ma  quando  ci  foffe 
cóndou  a'Colun  ia  aluma,ò  di  che  huum  i ■ 
ni,  ò.dr che  paefcià  fiitto  chccondutticii, 
ianon  l’bò  potuto  fa pcK,  né  per  ricordo 
d'kupmipi  I né  per  aucojitjà  di  Scrittori , 
che  Iti!  fian  venuti  alfe  mani . JFù  pomina- 
ta qucAa  Cicli  Terme, da  due  bagni.e  da 
due  Terme  poAe  ne]  monte,  firfto  cui  el 
la é edificata,  Tvnde'  quali Adzbagoarfi 
à acquai  l'altro  da  fudaR,  Gir  antichi  han 
no  Ufciuo  relitto  ch'uiScìliadqtopo.due 
^jtt^tktte  T?tBM(,'j'vna  pvAi»,’  nella  rie 
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uiera  del  ma»  Tircno , fabricita  dellercr 
ulne  della  Cittìd'imera>  da  cuìelta  prole 
il  nome»  l’altra  sù  ’l  liio  del  mar  Libico  > 
di  cui  adclTo  facciamo  la  dclCTÌitionc^. 
Quefta  (come  hò  detto)  cfìtuata  à piè  dei 
munte , il  quale  ha  molte  cauerne  vicine 
t’  ' al  mare,  onde oui ut é traode abondaora 
di  Zolfo  lotofo.ai  salcich  fuochiiC  d'acque 
calde.  Cìuindi  auK-ne>  che  per  tutco'l  mó 
te  fi  iénte  vn  gran  fetore  d'acque  puzto* 
lenti,  e n'efcono  fortini  di  zolfo,  di  fuoco, 
c d'acque  bollcnti,le  quali  vnitefi  mfieme 
naturalmente  , fatino  bagni  bellifsimi , i 
...  quali  non  fono  in  parte  alcuna  inferiori  à 
lìa^Hi  d)  qutidi  Baia.Pcr tanto  cdTendo  le  cofc.,che 
iacea  « fonoinquefto  monte  degne  d’efferanno- 
gm  Ay 

uerate  tra'  miracoli  di  natura,  non  mi  par 
mnwna  pj^jrle  con  fiicntio , ma  ho  giudicato 
elTer  bene , raccontarle  per  ordine . Co- 
minciando à falire  il  m6te  dal  mare, fi  tro 
uano  lunghe  quaiitoè  vn  tiro  di  fromba, 
quattro  fortiui d'acqua  poco  lontani  l'v* 
no  da  l'altro,  maciafeuno  halafua  natu- 
ra diuerfà  Jyn dall'altro,  e vengonfuori 
per  certi  canali  fotterranei  fatti  dalla  na- 
tura. Di  quelli  ve  n'è  vno,  eh 'd  tuttodì 
Zolfo,  ilqoale  fa  bagni  caldifsimi  natural- 
mente , efanifsimi,  i quali  fi  chiamano 
T erme, per  cui  ne  venne  ì la  Città  nome, 
oroamento,vtilc,&  vfo.  (ìjclli  fono  quei 
Bagni,  che  prima,che  s'cdiHcaire  la  Città 
forgfdo  nella  riuiera  di  Seiino,  fi  chiama- 
uano  Tacque  Selinùtine.di  cui  fa  mentio- 
Strabone  nel  VI., libro , e le  chiama^ 
Selmmiti  L’altro  (brtiuo  è preffo  a’  Bagni , la 
cui  acqua  è domandata  hoggi  Santa  , per 
quella  cagione  ,ehe  bruendone  vn  poco, 
ella  come  vna  Santa  opcratione  di  natura, 
fa  lubrico  marauigliofainente  il  corpo  . 
Poco  lontano  i l’altro,  la  cui  acqua  è ppn 
na  da  beuere,  e con  voce  Saracina  fi  chia- 
ma hoggi  Rabuinna . Il  quatto  fortino  é 
lontanda  queRo  vn  tiro  di  fafTo  verfo  E- 
raelra,  le  cui  acque  fon  tepide,  e quali  (al- 
fe, le  quali  fono  vn  remedio  prcfentanio 
ì dilTcccar  piaghe . Quefl’acque  cadendo 
a poco  ì poco  nel  piano  di  fcitto  , genera- 
no vna  gran  quantità  di  pietre  negre,  ruui 
de,  e jKirofe  , di  cui  i Sacchitam  fi  feruo- 
no  à far  voItc,&  archiuolti  di  cafe,  e d'al- 
tri edifici).  (2u,cfioé  anco  degno  di  mcra- 
uiglia,ch'efTcndo  quali  voto  tutto  il  cam- 
po di  pietre,  per  lo  continuo  cauare , iiu, 
fbccefTo  di  tempo  per  la  caduta  di  quel- 
Tacque,  vi  fi  generano  del  l'altre  da  cana- 
te. e daferuirfene  per  fibriche.  La  ragio- 
ne della  diuerfirj  tfi  quefl'acque  tanto  vi- 
cine, fi  dicÉ'dà'Filófofi  effer  quellajcioé , 
che  benché' Je'bOcche  di  queftì  fonti,ó  for 
tini fian  vicihi  l’vno  à l'altro , i vafl  nondi- 
meno fotterranei , onde  effe  hanno  prin- 
cipio, npn.fnn  cofi  appreffo,  come  le  boc 
che  d'on^Ife  gfeon-  fuori  . Et  correndo 
per  d'uef  fe'  vCnt^'H^óno  anco  la  quali- 
tà didiuerfemftwfi'itjndc  acqutflanoan- 
po  diuerfbfàporé  , g dìitèrfo  colore;  - Mà 


del  calore  in  tutte,  la  caulà  naturale  i vna 
medefima,che  non é altro,chevn  vapor 
generato  foricrra , ilquale  per  effer  fulfu- 
reo  s’accende,  e riftalda  l'acqua  per  aiuto 
di  quella  maceria,  ond’elle  corrono , fico- 
me  infegna  Ariftoicle  nel  fecondo  della.j 
Meteora,e  nel  libro  delle  proprietà  de  gli 
Elemcnti,ecome  ancone  fanno  fede l'o- 
dore,e’l  fapore  di  dett’acque,e  l’effempio 
della  calcina  viua  ce  lo  dimoRra  , fopra  di 
cui  gittando  dell'acqua , fubito  comincia 
à bollire.  Ma  la  cagione  per  laquaie  quel- 
l'vltima  fonte  impietrifea  ,é  queRa,  per- 
che quell'acque  fon  caldc,&  vntofe,come 
dice  AriRocele  nella  XXI  V.parte  de'  Pro 
blemi  al  capitolo  II.  Peroche  componen 
dofi  la  pietra  per  mancamfito  d'humore , 
ilqual  manca  poi  più  collo  per  caldo , che 
perfreddo,&  effendo  queft'acqua  fUgofa 
e calda,  ne  fegue,  che  toccando  la  terra, ò 
altra  cofa  foda,  ella  vi  fi  attacca  , e vi  s’ac- 
cofta  fortemente.  Onde  ne  fegue  ancora,  rirnaS 
che  mentre  quella  tal  cofa  impetrifce.ti- /iomn-a 
ra  à fe  tronchi,  foglie,  rami,  pann  i,  e fimi  m di  Pu- 
lì altre  cofe  fode,che  le  fono  appreffo,pe-  raurra . 
roche  intomoà  quelle  t'appicca  il  ftngo: 
e di  qui  fi  può  conofeere,  che  le  pietre  nò 
fi  generano  di  pura  terra, nè  di  pur'acqua, 
ma  d'ambedue  mefcolate  infieme  ,e  l’vn 
vinca  l'altro  di  quantità  , ficome  afferma- 
no Auicenna,&  Alberto  Magno.  Lafcian 
do  queR’acque  , e (àicndo  sd  più  verfo  il 
monte  ,quafià  mezo  i^mìno,  fi  troua 
vna  cauema  nata  nella  Ape , detta  con_»  Tuiam 
voce  SataCina , Taiano , laquale  è da  man  rupe. 
deRta,  dentro  à cui  fi  forma  vn  bellifsimo  ‘ 
Echo,  che  fa  le  ril)>oRe  (piccate , ediflin- 
te  ancor  che  la  voce  venga  da  lontano  , 

Poco  lontan  di  qui , da  quella  parte  del 
monte,  che  è volta  verfo  il  mare,  fi  troua  . 

vn  pozzo  obliquo,  e grande , d’onde  efee  Vitxtn 
vn  grandifiimo  fuono,ma  non  sd  s'ei  è di  in 
vento.ó  d'acqua  che  corra  à baffo.  In  vna  iacea. 
fponda  della  cima  medefimamente  fi  tro- 
uà  vna  buca  , che  và  per  fin  dentro  alltj 
vifeere  del  monte  , d'onde  efee  anco  vr_a 
continuo  suono , ilquale  non  sd  anco,  l'ei 
s'è  d'acqua,  ò di  vento,  benché  la  fua  per- 
petuità, &'  vniformità,  mi  faccia  credere , 
che  fia  fatto  più  toRo  da  acqua,  che  da.* 
vento . Nel  cantone  della  cima  voltatoà 
Mezo  giorno , c fotto  la  Chiefa  fon  tro 
Antri  tagliati  denito  à la  rupe  , il  primo  Sei  mStè 
de'  quali,  che  s'incontra,fi  chiama  l’antro  di  ‘iacea. 
di  San  Calogero,  perche  ei  fi  crede , che  il 
fuo  corpo  fia  forterrato  quiui:  il  fecondo, 
che  gli  e preffo  , non  è celebrato  per  me- 
moria alcuna;  l'altro,  ch'è  il  terzo  ,é  vn_a 
bagno  antichifiìmo  da  fidare , & è fa- 
mofo  non  folo  per  tutta  Sicilia  , ma  per 
tutta  Italia.  Dentro  à queRo  bagno,ffn- 
za  adoperare  acqua  Calda  , folamente  col 
vapor  naturale,  e caldo  generato  quiui,  fi 
fida  grandemente,  llqual  (udore  è fanitlì- 
mo,  e per  quella  via  fi  guarilcono  di  mol- 
te infirmitaie che  queifidare  fia  fano,  e* 
ne  fan- 
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ne  Anr.o  fcdc,ollreà  l'aalorici  eie*  Medi- 
ci, ancu  rcfpcrienza.  Dentro  i quefto  an 
tro  fon  certi  Tedili  di  pietra  fatti  per  arte, 
e fon  poHi  incorno  intorno,  douc  fuleua* 
no  federe  gli  ammalati , e fono  intagliate 
in  ciafcunn alcune  lettere,  le  quali  mo- 
ftrauano  che  force  di  male  <ì  guanua  flan 
do  in  iti  quel  ledile,  ma  non  so  già  fe  Ic^ 
lettere  fono  Fenicie , ò Oamafchine,  per- 
che nd  I Greci , nè  gii  Ebrei , nò  i Caldei 
rintendono,  nè  mai  l’hanno  fapuie  legge- 
re, ma  è ben  vero , che  molte  di  loro  per 
la  vecchiezza  fon  corrofe , e guaite . Ei  fi 
dice,  che  quefte  lettere  furon  guaite  da  i 
Medici  di  quei  tempi, de  di  quello  ne  fan- 
no fede  i proprtj  Sciacchecani  per  fama.* 
venucadi  mano  in  mano , & anco  lo  con- 
ferma Michel  Sauonaroia  nel  fuo  libro  de 
i Bagni-  Qneit’Aotro  per  eflcre  alquanto 
ilretto,  ne  ca|>tce  di  molti  ammalati,  con 
fubble,e  altri  fcarpelli,  e iirumcnti  di  fer 
ro,  lo  icron  più  largo,  ficome  fi  può  cono 
feere  anco  adefib  j molti  fegnali . A man 
de  Ara  di  detto  antro  , è vna  fpelonca  lar- 
ghillima  naturalmente , ì l’entrata  della- 

Jiualc  H man  manca  è va  pozzo  profosd  if 
imo  fatto  dalla  natura,  aouc  molti  fi  fo- 
no arrifchiati  d’andare,  per  effere  lo  feen- 
derui  facile,  e piaccuolc  , portando  con.* 
loro  torchi  accefi  , e coreU: . Ma  effendo 
andati  i baifu  alquanti  pafsi,  e riirouan- 
do  molti  iurtiui  d'acqua  calda,  che  ililla- 
uano  à goccia  à goccia  da'  lati  della  vaia.* 
Rupe , e ricrouindufi  in  multi  errori  di 
vie,  8t  in  molti  luoghi  «retti , percoffi  da 
horrore , e da  paura , non  hebbero  ardire 
d’andar  più  innanzi  per  non  fi  foifogarc , 
preftamcntc  ritornato  in  dietro  : e fi  dice 
chequeft’Antro  fu  fatto  da  Dedalo  Ar- 
chitettore eccellentiisimo  quando  C fug- 
gì in  Sicilia  al  Re  Cocalo , e di  quefto  ne 
ft  fede  Diodoro  nei  v.  libro  con  quefto 

rarole.  Dedalo  edificò  nella  riuicra  diSe> 
nunte  vn’antro  , d’pnde  vfciua  vn  v^r 
sì  caldo  , che  ì poco  i poco  faceua  fudare 
co  loro  (he  viftauan  dentro,  per  cagion., 
del  qual  l'udore,  guariuano  da  diuerfe  in- 
fermiti , non  fentcndo  molcfiia  alcuna.* 
per  quel  calore,  £ che  quefto  fia quello 
AiiTo,  fi  può  conofeere  da  quello  , che  in 
tutta  quanta  quella  riuicra  di  Selinunte  , 
non  fi  troua  altro  luogo  da  fudare,  ne  vi 
fi  vede  veftigio  d’alcuo'alira  caucma,fal- 
uo.  che  di  queft’antro , non  che  egli  non 
folte  inanzi  i D dalo  , ma  eitenHo  picco- 
lo, e non  conofeendofi  la  fua  efficacia,e  la 
fua  vrtù  , fj  fatto  da  lui  pni  grande  , ac- 
docile  più  huomini  inCemc  fe  ne  potelTc- 
ro  fcruire . Et  quel  monte  m molt’altri 
luochi,  e mafiime  in  vna  picdoletta  ca- 
uerna,  ch'amata  hoggi  Pucelle,  laqualeè 
lontana  dal  piedetio  antro  vn  tiro  dijiic- 
tra  v-rto  l.euante,  fuda  zolfi),  e manda.* 
fuori  fumi,  c vapori,  e fe  vi  s’aduperalli- 
l'o  gli  fc  rptll',e  VI  fi  com'nciaite  a lauo- 
rare,  (.edmente  vi  fi  potrebbe  fare  vju* 
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Bagno  Umile  ì q^ucllo  del  predett'Antro . fulegem 
Quello  monte  li  chiama  huggi,  il  monte  Sàio  die- 
di  San  Calogero,  ilqual  Santo  fu  mandato  de  r.oma 
quiui  da  San  Pietro  Apollolo  à guarircj  al  mme 
indemoniati,  al  tempo  ,chc  detto  monte 
li  chiamaua  Monte  delle  Gmmarc,  che 
fon  palme  faluaticfac,e  la  terra  fi  chiama- 
ua  Sacca.  Doue  hauendu  viuuto  fantame 
te  il  detto  Calogero,  fi  muri,e  nella  cima 
apprefio  i l'Antro  gli  fu  fatta  vna  Chiefa 
molto  venerata  dal  popolo  peri  fuol  mi- 
racoh.  E nel  mefe  di  Giugno  vi  concor- 
rono i Popoli  quafi  di  tutta  Sicilia  , parlo 
di  quegli, c hanno  qualche  inlèrmitl,  c 
vengono!  quelli  Bagni  di  San  Calogero  , 
doue  ! i lor  mah  trouano  fpclTo  rimedio , 
fub.tOiC  prefemaneo. Quindi  è auuenuto,  „ 
che  VI  s'è  fatto  vno  Spedale,  pcrriccuerui  * ' 

gli  ammalati.  Mi  torniamo  à la  Cittì  di 
Terme  , la  quale  èquafi  vn  miglio  lòtto 
il  monte  verfo  Ponete  . Quella  al  tempo 
antico  era  vn  Borgo  di  cafe-,  doue  llauano 
vafellai,  come  afferma  Diodoro  nel  x i x . 
libro,  e lo  conferma  anco  Trogo,e  dipoi 
fuaccrclciucada  vna  Colonia  condottaui 
da  non  sò  chi  * come  habbiam  detto  per 
autoritìdi  Plinio . Ma  in  fucctfl'o  di  tem- 
po, effendo  Itati  cacciati  i Saracini  di  &ci- 
lia  da'  Normanni , e da  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia,  fu  cima  di  mura,  eoi  billioni,  e 
VI  fu  fatto  vna  Rocca  di  figura  circolare  * 
la  quale  le  diede  accrefei mento,  e bellez- 
za. quella  Cittì  fu  data  poi  dal  detto  Rug 
siero  cótutto  il  paefe  circóuicino  à Giu-  ciuliitta 
lietta  fua  figliuola,  come  appare  per  vnj  fimfiuiU 
fuo  pnuilegio,  che  fu  poi  confermato  da  chic 
Ruggiero  luo  figliuolo,e  K e di  Sicilia  l'an  KHvrier* 
no  di  nollra  falute  M C.  Fù  Giulietta  fi-  /j 
gliuola  del  Conte  Ruggiero  natagli  da.»  (;,ui  di 
Adelafia  feconda  moglie  di  lui,  c forelia.*  Termej 
del  Re  Ruggiero , la  quale  inuamoratafi  jji  nj. 
del  Conte  Roberto  Zamparrone  , fe  no  drein  dt 
fuggi  dal  padre  con  quello.  Ma  non  mol- 
to  dopo  Io  llrupo  fpoùta  allo  ficlTo  Zam 
parrone,  fu  dal  padre  benignamente  rice- 
uuca,  & arricchita  di  qutftocaftcllo,  on- 
d'clla  impadronitafene  fubito  per  penitè- 
za  del  fuo  peccato  fabricò  vna  Chiefa  nel- 
l’ifteffo  luogo,  dedicata  ì Santa  Maria  Ma 
dalena,  la  quale  fece  padrona  del  Callel- 
lo,  e Chiefa  maggiore.  £ bcncheìqucl 
tempo  eiU  fofle  piccola , e facclTe  i pena 
mille  fuochi,  era  nondimeno  cinta  di  mu 
ra , lequali  ancor  hoggi  per  la  maggior 
parte  fi  veggono  intiere , e mafsime  da.* 
quella  parte  , che  hoggi  fi  chiama  Terra 
vecchu.  Ella  fu  poi  allargata  da  Federigo 
fecondo  Re  di  Sicilia,  e fu  ridotta  in  quel- 
la forma  di  Cittì,  ch'ella  fi  troua  hoggi.e 
fu  cinta  di  muraglie  più  larghe , e quello 
fu  circa  l'anno  1350.  Ma  per  effere  ella.» 
vicin  a al  mare  poco  più,ó  meno  d'vn  tiro  Terme^ 
di  faffo,  perciò  ella  fu  cinta  di  muranuo-  cittì  far- 
ue,  e di  grandifsimi  baluardi  de  Carlo  V.  ù/icata 
Imperatore  ,e  Re  diSiaha . Ond'elladi-  da  Carla 
uentó  più  forte.  Quipi  fi  fa  vn  bcUifsimo  F" . 

merca- 
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(nercato  di  grano^  c fì  creda  > che  qid  fìi* 
no  flati  condotti  i granai  de  gli  Eraclefi , 
per  tpefla  cagione , perche  tutti  i grani , 
che  li  ricolgono  nel  paeie  d'Eraelca  fon 
condotti  quà.  Moggi  v d vna  cittadella-», 
che  fu  edificata  da  Guglielmo  Peralta  C6 
te  diCalatabellotta  » ficorae  ne  fa  f*do 
vna  fcrittura , c l'inibgne  polle  fopra  la_* 
porta.  Sonoui  molte  Chiefe,  e molti  luta- 
rle r E<l<ntroalle  mura  àpprcflbàla 

Fortezza verfo Ponente  évnMonaflcrio 
n:o«*ite  Monache  deirOrdine  di  San  Benedetto 

” che  fu  edificato  dal  medefimo  Gugliel- 
ta  da  cW  Nicoli)  fuo  figliuolo,  e dcilicato 

furano  C‘  j finta  Maria  d’Iiria.Nel  mezo  del  CafleI 
4‘Jtcatt  , vecchio  e vna  Chiefa,  ch'd  Parrocchia-»  > 
laquale  fu  edificata  da  la  fopradetuGiu- 
lictta,  comehabbiamo  detto.  Euui  Ia_> 
Chiefa  dj  San  Sgluatore, edificata  dal  Cò- 
te Ruggiero , doue  ftanno  hoggi  i Frati 
Carmelitani . Euui  ancora  vn'altro  Mona 
fteriodi  Monache  dell  Ordine  di  San  Do- 
menico,detto  Santa  Mana  dello  Spafimo, 
ilquale  iii  edificato  da  Franceico  Fazello 
imo  Zio,  l'anno  M D X X X 1 1,  (ondato 
nelle  cafedilui  molto  bella,  i cuidiedcj 
- anco  l’entrate,  onde  le  Monache  poteffe- 
ro  v:uere  . Buoi  in  oltre  la  Chiefa  di  San- 
ta Margherita  dotata  da  Antonio  Pardo, 
e la  Chiefa  anco  di  San  M chele,  laquale  è 
bellifsima.  Ve  poi  la  Ch'efa  col  Conuen- 
to  de'  Frati  di  San  Domenico  fatto  da  mé 
Autore , e con  le  mie  fatiche  infino  da  I 
fondamenti . Fuor  delle  mura  fotro  la_» 
Roccai  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  lum 
0:  mari) , edificata  dalla  medefima  Giulietta 

' figliuola  del  Conte  Ruggiero,  Kinnodi 

i noftra  falute  M CHI.  c vi  flauanb  d.'ntro 
IFrati  delrOrd'ncC'uniacenfc  V ìctrifii 
conceduto  lo  llarui  da  principio  , corata 
appare  per  vn  fuo  priuilegio,ànc6r  chcj 
hoggi  vi  fia  vn  Monaflerio  di  Monache.»' 
di  San  Benedetto,  doue  entrarono  per  su 
toriii  del  Papa,&  perche  egli  rouinauaj» 
per  la  vecchiezza,  però  egli  è flato  retlaa 
rato,  & abbellito  con  beliifsime  pietre  , ef 
marmi  di  Tofcana.Sotto  à quello  c il  Cife 
uentode’  Frati  di  Sin  FrancefcanforiM- 
loda  Matteo  Agrigtdino,  huomorfligiò 
fifsimo.e  p’Ctofifsimo  gii  tono  cent’anni,' 
à cui  é poco  lontana  le  Chiefi  diSanta.» 
Maria  della  Milericordia,  doue  d attacca- 
to vno  Spedale  fattoda  Ferteriode  Ferra- 
ri, & à queflo'è  prelTo  la  Chiefa  di  Sao.j 
Bamab)  Apqftolo . 

AjaMc/e  Quella  cittì  fu  Ulta  famofa  in  que'  pei 
r}  di  I mittmpi  del  nafermcnto d'Agatocle  Re 
racufiL^  di  Siracufa.the  fu  figliuolo  d’vn  vaftllaio 
tucqw:  in  chiamato  Caretno , come  afierma  Diodo- 
Sacra.  ro  nel  x:x.  libro.  Etaccioche  egli  non  pa 
ia,ch’’o  voglia  liidartroppola  mia  Patria, 
però  io  htì  mciro  qui  di  fOtto  le  parole» 
dello  llcfro  Diedero  ; Carcino  vafaio , <) 

, fcodellaiotdice  eel>)the  per  Patria  fu  Rcg 

‘ pino,  clTende  egli  cacciato  della  Patria.» 

fua  per  conto  d'vna  toditione , venne  ad 
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habitarc  in  Terme  Cittì  di  Sicilia,la  qua- 
le allhora  era  fotcopoflaa'  Cartagin.'fi . 

Doue  elTcrcitando  il  fuomifterio  di  far 
vali,  & fcodelle  di  terra , bebbe  della  fua 
moglie  vn  fanciullo,!  cui  pofe  nome  Aga 
tocle , li  quale  perche  1 Oracolo  haucua 
dettò  publicamcnce  , che  egli  doueuadi- 
ilruggcrc  i Cartaginefi,  fecondo  il  coflu  - 
me  di  quelle  genti,  fu  gittate  via, 6 come 
dicono  efpofto . Ma  la  madre  hauendulo 
nafeofamente  raccolto,  c nutritolo  con.» 
molta  fccrccezza,  poi  ch'egli  bebbe  fini- 
ta l'infamia , fu  anco  rieeuuto  dal  padre  . 

Ma  perche  ei  nò  parefTa,  che  Carcino  fuo 
Padre  per  quella  cagione  fuiTe  ribello  de’ 
Cartaginefi,  partendofi  di  Terme,  fe  ncj 
venne  in  Siracufa  col  fuo  figliuolo,  e v'ha- 
bitòin  quel  tempo,  che  Timoleonediui- 
dé  a’ Cartaginefi  la  Prouincia  col  fiumej 
Lieo,  con  quella  conditione,chc  ciafcuno 
chcbabitafTe  ne’ luoghi  de' Cartaginefi  , 
potclFe  liberamente  venire  1 Siracufi . 

Qucfto  dice  Diodoro . Per  le  cui  parole.» 
ei  fi  vede  manifcfiamcme.che  la  Cittì  di 
Terme,  hoggi  detta  Sacca , fu  la  patria  dì 
AgatocÌe,si  perche  quefla  Citta  i di  11  dal 
fiume  Lieo,  & era  polla  nel  paefe  de'Car 
taginefi,  si  ancora  perche  Terme,  & Ime 
ra,  con  l'allre  Citta  Greche  di  Sicilia,  era 
fiata  lafciata  daT imoleonte  di  qua  dai  liu 
me  Lieo,  e fi  chiamaua  Imera.Qucflo  an 
co  non  i fuor  di  propofito  da  confiderare, 
che  in  quella  cittì  fono  le  fianze  de'  Va- 
fai,  come  anco  v’erano  anticamente.  In.» 

Ucfla  Cittì  l’anno  MDXXXVI.  1 gli  vn-  Monjir» 
ici  d'Agoflo , nacque  vn  bambino,  c'ha-  riaio  irLa 
ueuatre  capi,  tre  petti,  fei  braccia , e fei  iacea, 
pedi  ,'c  da  tutte  le  tre  bocche  de'  tre  capi 
poppaua  li  latte,  e piangcua  gridando  co- 
me fanno  i bambini,  e queflo  Mullro  io 
fiefToAutore  lovidi.  ChoquclloMuflro 
hauefle  ire  anime  per  cagione  de  ' ire  pcc  f 

ri, 'doue  nccelTariamente  erano  tre  cuori,  ‘ 

ttittiiFilofofi,&  inoflri  Teologi  l'affer- 
mano con  moire  raggioni , iich*  fu  anco 
maniftflato  poi  dalla  morte.Ptrchc  a tre 
dfcidì  del  detto  melb  , quella  creatura 
mdrt  di  forte  nòdimeno,  che  vn  capo  mi» 
fila  mattina  Ibuon'hofa,!  altro  pocodo- 
}ra,e  l'altro  alquanto  dapoi.  Dopo  Sacca 
cinque  miglia  segue  la  foce  del  fiume  Ati 
totpndo  Phnio noggi  con  voce  Siraana 
detta  Carabi.  La  tonte  d'onde  ei  nafee,  <w 

nel  Monte  di  Calatabellotta  verto  Poné-  »ajee. 
t^  e nel  correre  riocue  Tacque  della  fonte 
diSanGiouanrii  dena  hiuara , appreffoì 
la  Sambuca  caflel  de  Saracini  , ch'é  lonta- 
nodalla  Foce  fei  miglia,  Faffi  poi  grande 
per  Tacouc  del  fonte  di  Cannitcllo,  che  i 
tra  Mifilimbcfo,  cMififindmo  , che  fon.» 
Cafàlirouinaii  de'SaraCTnr,c  poi  nel  cor-  " ' 

to  riceuendojC  faccndofi  grofl'o  permol-  ’ 

t’altre  acque,  vien  qui  finaimenteasboc-  'r 

careinmare.  Tolomeo  mette  in  quella  * 

riuiera  il  caflel  di  Ptr.tia,  ilqualc  e di  ma- 
niera rouinato  » che  noa  fi  pnò  fapcre  per 
Tcftl- 


LIBRO 

veAigio  ilcunòt  oueei  fi  fofle  . Dopo  il 
fiume  Carabo  ftguela  bocca  del  fiumcj| 
IlTa>  fecondo  Plinio , detto  da'Saracini 
tHitefiu  Beiich , e da'  Moderni  Belice  . Quello 
»r  fiume  hi  tre  capi , vno  tra  Palermo,  e 
Corigiione  nel  monte  Santagano  da  vna 
fontedettaconvoceSaracmaanticamen- 
te  Santaiano,  & hoggi  é chtamata  Capo 
d'acoua.  D’onde fcendendo,riceuerao 
f que  d’vn  fiumiceModetto  Bichinelio,  che 
nafee  nel  Monte  Bufamara , ch’éil  mag* 
gior  monte  di  tutto  il  paefe  . Entraui 
poi  il  fiume  Corigiione  , che  nafee  neU 
ìa  cima  del  caftcllo  del  [medefimo  nome  , 
doue  é la  Chiefa  di  Santa  Maria , c da_» 
man  finiflra  riceue  Tacque  d'vn  torren- 
te , che  Icende  da’  monti  vicini , doucjf 
ei  riceue  il  nome  di  Frattina . Crclce  poi 
lotto  Thofteria  detta  Torrazta  per  lae- 
qua del  fiume  Batticano,  che  naicetra_a 
’ _ Corigiione,  e Bufacchino  da  vna  funto 
- . ' chiamata  Scorciauacca  , e nel  correre 
i crefee  grandemente  per  Tacque  del  fiu- 
me Bruca,  Weito  dalla  piazza  del  mer- 
..  . cato  di  Bufachino . L'altro  capo  del  fiu- 
me Belice  fi  vede  nella  pianura  delTArd- 
uelcouo,  in  vn  calale  de’  Greci  poflo  ìjlj 
detta  pianura,  e correndo  Con  piccioi  cor 
fo , e lento  per  lo  detto  piano , riceue  da 
man  finiflra  l’acqua  d'vna  fonte  detta.» 
fcala  della  femina , la  quale  efee  dalla  Ku 
pe  fuor  d'vn  canaletto  fatto  dalla  natura, 
e paflàndogiù  per  gli  altìfiimi  monti  del 
medefimo  nome , e fendendo  vna  valle 
profondifsimacorre  con  precipitofi>cor- 
’ fo , e fonante  , e correndo  per  molto 
miglia , fi  lafcia  da  man  delira  il  rouina- 
to Caftello di  leto , lecondo  Plinio , hog 
gilato,  pollone]  monte  del  medefimo 
nome,  e da  man finillra  poi  fi  lafcia.» 
Pietra  longa  , e dritto  correndo , pafia 
da  Calatrau , che  i vna  Rocca  fiitu  da  i 
Saracini  fopra  vna  Rupe  . alta  , e poi  da.» 
Entella  ficondo  gli  Antichi , e fecondo 
i Moderni , die  d vn  monte , doue  d vna 
Città  rouinata,  di  cui  riceue  il  nome  . 
Il  terzo  capo  di  Belice  elee  da  pii  del 
monte  Cafatamauro,  che  è aitifsimo, 

{ircflb  i vna  fortezza  rouinata , che  i 
uimi  da  Entella  tre  im'glia , e nel  correr 
' palu  da  vna  hofleria , cne  i vna  reliquia 
, V..  ' d’vn  calale  de’  Saracini , detto  già  Siou- 
ri,  e pur  anco  hoggì  ritiene  il  medefimo 
-i  nome , ancorché  non  vi  fia  altro , chcj 
L',  ' quella  tauerna.  DipoirìceuendoTacque 

..  . di  molte  fonti , ch’dceno  tra  Pandolfi* 
no,  eMilìlindino.  Quelli  tre  capi  ripie- 
ni da  tanti  fiumi , e da  tanti  fonti , t ac- 
cozzano infieme  lotto  alla  Sala,  eGibel 
lina  prelTu  ad  vn  Molino  chiamato  Don- 
na, e fanno  vn  grofiifsimo  fiume  chia- 
mato da’ Saracini  Beiich,  da  vn  calale^ 

■ rouinato  del  medefimo  nome  , & hoggl 
■ (come  hò  detto)  fi  chiama  Belice,  c 
paiTando  nel  correr  dalla  Fortezza  dcc- 
■ta-  Pietra,  eCattofamolb  por  la  gran  co; 
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})ia  delTAnguill  e,  e delle  Cheppie , che  vi 
i pigliano,  e dalla  barca,  che  palfa  i vian- 
danti, sbocca  in  mare . Tutta  quella  ri- 
«l'era per  cagion  della  Citta  di  Schnunte  , 
che  l’era  vicina  , come  dice  Strabene  nel 
fello  libro,  e Diodorq  nel  quinto , er«  . 
chiamata  la  riuicra  Selinuntina . 

Della  Città  di  SelinuntC) 
detta  hoggì  Terra 
di  Lipulci . 

Cap.  IV. 

kkny  O P O la  boccadel  fiume  Be- 
pv  lice  circa  tre  miglia , fegui» 

^ ta  vno  flagno  detto  con  vo- 

^ Saracina  lalico,  doue  ila-  Ltgd  La 
gnano  Tacque  del  mare,  e la  lice  . 
genera  cattiua  aria , e molto  pernitiofa  à 
gli  habitatori . Al  capodi  queflo  flagno 
in  vn  luogo  alquanto rilenato,  li  veggo- 
no tre  Tempi  d'architettura  Dorica  ma-  „ . ,, 
gnifici,efontuofi,e  molto  antichi , doue  “ ^ 
fono  lunghifsimc  , egrolsifsime  pietre  , ‘ 
ancorché  liano rouinati  , e fefulTeroin 
piedi?,  non  folafflcnce  farebbero  degni 
d’effer  paragonati  quafi  con  tutti  i mag-  • 
gior  tempi)  d'Europa , ma  forfè  anco 
d eflere  anteponi . Due  di  quelli  Tem- 
pi; eran  poftUopra  colonne  pulite , e pia  '■ 
«e . il  m^giordi  quelli  Tempi}  era  oe- 
dicatoàGioue  Forenfc,  come  afferma 
Erodoto  nel  quinto  libro , e Diodoro 
ncidecirooquarto.  A quelli  é vicinifsima  di 
la  rouinata,  & antica  Città  di  Selinc, 
hoggi detta  Terra  de  Lipulci,  di  cui  fi 
Veggono  le  flupende  reliquie,  e lema- V- * jjc,- 
rauigliofcrouine.  Quella  Città  fu  polla  i 
fopra  quel  rileuato , ^e  fporta  alquanto  ^ 
verfoil  mare,  il  quale,  perche  Tacque 
marine  non  le  rouinalTero  intorno  a’  fon- 
damenti, le  quali  lo  percuotono  dalla.* 
parte  di  Mezo  giorno , fu  cinto  di  grufle 
e falde  muraglie  à baffo  dìuerlo  la  Città  « 
il  che  fu  latto  con  grandifsima  Ipefa , il 
qual  leuato  via,  laria  ncceffarìo  , chei 
fianchi  della  Città  rouinaffero , Gli  An. 
tichi  polcro  nomeàlaCittà,  & al  fiu-  . 
me , che  le  corre  appreffo  dinerfo  Po-  1^^™® 
nente  , Selinuntc,  e queflo  nome  le  fu  ^ 
pofloper  cagion  dcll'herba  detta  Appio , ^ 
di  cui  perfinoà  quelli [noflrt  tempi  n'è  "" 
quel  paefe  abondantifsimo , perche  Se- ' 
linon  in  Greco,  vuol  dire  Appio  io  La- 
tino . Vcrgilio  nel  terzo  dclTEneidc.» 
chiamò  Seline  con  TEpitetodi  Palmofa , 
e lo  fece  forfè  per  cagion  delle  palme,che 
al  filo  tempo  erano  oomeflichc,  e ve  n'e- 
ra  gran  copia  , ò per  le  palme  ìàluatiche, 
di  cui  ancor 'hoggi  ve  o'd  affai  ragione- 
Uoleaboqdanza.  Dentro  alle  mura  fi  vcj 
R dono 
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dono  due  Tempi;  non  molto  grandi  ,1’v- 
no  de*  quali  hà  le  colonne  intagliate,  lai- 
|tro  rhi  lifle , e pulite , e non  fi  fa  feque- 
fo  foffcvn'jTtmpio,  ópurla  Corte.do- 
nc  fi  ticn  ragione.  Vederi  ancor  la  Kocca, 
ch'era  predo  al  mare  , la  qu..le  benché  ria 
rouinata,  nondimeno  le  rouine  fono  gran 
difsime,  & vi  ri  vede  ancor'hoegi  in  piede 
vn'arco  . Le  rouine  della  Citta  ri  veggo- 
no per  tutto  inrino  a i fondamenti , e per 
tutto  è occupato  da  rouine  d'edificij,  c di 
cafe  . Quefta  Città  anticamente  eraan- 
nouerata  non  folamente  tra  le  grandi, ma 
tra  le  magnifiche,  fi  come  ce  ne  fanno  fe- 
de l'hiflorie  , e come  fi  può  anco  vedere,» 
per  quelle  cofe,  che  ancor'hoggi  fono  ia,, 
, ,■  „ piedi.  Diodoro  fcriue,  ché  i primi  habita- 

Città,  e del  paefe , furono! Fe- 
«a  tW  tu  nijjj  ma  poi  effendone  fiati  cacciati  l'anno 
Da  della  creation  del  mòdo  MMIVÌMDLIV 
pilau  . fecondo  eh 'annouera  Eufcbic>,fit  C.  anni 

dopo  l'adificatione  di  Mcgara.fccódo  che 
fcriue  Tucidide  nel  Vl.lib.  fu  habiiata  da 
i Magarefi  habita’ori  della  Sicilia,  e di  lo 
rofucapo  Paiqmilio,  le  cui  parole  fon,* 
quefle.  . Megarcri  prima  che  folTcro  cac- 
. ciati  da  Gelone,  e C. anni  dopo,  che  co- 

V ' minciarono  habitat  quiui,edificaron  Seli- 

nunte,hauendoui  mandato  Paramilio.  £f 
fendo  vna  volta  appefiata  queria  città  per 
la  corrottione  e putzo  dello  flagno'ltlico 
Empedocle  Filofofo  Agrigétino  tirò  per 
fmpedo-  quello  flagno  in  vna  fo^a  flretta  fatta  à 
cl. , come  ÌTuc  fpefe  1 acque  dolci  di  due  fiumi  vicini, 
libi  raffe  per  la  còcorrenza  delle  quali  acque,  la  pe 
Selli, ione  fte  cefsà,onde  i Selinùti;  come  à I berator 
flalla  pe  della  pairia,Elifccerohonori  diurni , e di 
Jte.  queflofa  fede  LaertioncI  viii.lib.Que* 
fia  Città  da  principio  cominciò  di  manie- 
ra à crefeere,  cheefTendo  fiato  ammazza 
to  Dorico  da '.Segeftani,  e da'  Fenici  infie- 
me  con  gli  altri  Capitani,  ch’erano  c6  lui 
(eccetto  che  Eurileor.e)  ch'eran  venui  i cA 
lui  inSicilia,cllacon  le  proprie  forze  alfa! 
lò  Lraclea.che  al  Ihura  fi  dieeua  Minua,|e 
la  prefe.  MaEurileone  haùendo raccolto 
inriemequei  pochi  Spanani  , che  erano 
refiati  v ui  dopo  la  morte  crueledi  Dori- 
erlineJa  la  perduta  attà,la  vinfeper 

ehi  folk  * «fcizti»*  ' Selinunti; , la  prefe  > , 
I dihtrCi  Laonde  efiendqpoco  dopo  veflala dalla 
/ /■  Monarchia  di  Pitagora  , facendo  lega  co' 
'^^-{  Sclinuntij.liaerò la  Città  dalla  tirannia  di 
* *’  Pitagora,  e cacciatolo  via,  etTofifeceSi 

■ ' gnore  di  Selinunte , Ma  poco  tempo  do- 

po i Selinuntii  congiurando  conira  di  lui, 
& affaltandolo,l'vccifcro  miferamfte  nel 
Tempio  di  Gioue  Forenlc,  douceglis’e» 
,'  ra  fuggito,  e di.quefio  fa  fede  Erodoto 

nel  V.  Iib.l  Scli nuoti)  hebbero  in  granri- 
uerenza  Gkmc  Olimpio,  e non  folamen- 
telhonorarono  in  cafa lorocon  fargli  vn 
bellifiìmo  Tempio  fuor  dell  e mura , con 
celebnrgli  a'  giorni  debiti,  & ordiiiati,la 
fua  folennità,ma  in  Alti  ancora  gli  fecero 
^andiiEmi,  e xiccbifùmidooi,  c quali 


d’vno  innumcrabii  Teforo  , il  che  cfs' fe- 
ci ro  prima  che  foficrofogdogati,  c cac» 
ciati  della  patria  da'  l.ariagTncri,de‘ quali 
era  Capuano  Annibaie  , nel  qual  teforo 
Tra  l’altre  cole  era  vna  fiatua  di  Eacco  , '■ 

c'haucua  il  capo,  i piedi , c le  mani  d'auo-  Statud  fi 
rio, come  fcriue  Paufania  nel  vi.  lib,ipo-  bmco  i» 
poli  di  quefia  terra  hebbero  gran  conte-  ielmuntt 
fe  co'  hegeliani  per  cagion  de*^ confini , e c'biiuu 
Ite  fcron  molte  guerre,  ancor  che  Icguif-  4‘auori» 
fero  tra  loro  molti  parentadi,  come  affer  tclU,pie- 
ma  Tucidide  nel  vi.  Ma  CCXLlI.  anni 
dopo  la  fua  cdificatione  fu  vinta  da'  Car-  n,  . 
tagmefi,  di  cui  era  Capitano  Annibale  fi- 
gliuolo di  Gifcone  , i quali  hauendo am- 
mazzato fcdicimila  Selinùti), e menati  gli 
altri  lchiaui,l'abbruaarono,e  quclloé  af- 
fermato da  Diodoro  nel  xi  v.e  da  Paufa- 
nianelvi.ma  )>ocbi  anni  dopo,  clLndo 
flati  radunati  da  Ermocrate  Siracqfano 
quei  pochi  Selindnti),che  con  la  fuga  s'e-  Ermocrt 
ranfaluati  la  vita,&  erano  fcàpati  da  quel  te  Siracu 
lalb-age,  le  rif^e  le  mura.  Se  la  riedificò.  /jRO,ri/^ 
Venendo  poi  la  prima  guerra  Punica , cl-  Selinnnpi 
la  s'accolio  alla  fattione  Komana,  e man  - dir/iitla , 
dò  foccorfo  di  gente  à M.  Marcello  con- 
tea i Siracufani.  Ma  al  tempo  di  htrabons 
e quefia.  Se  molte  altre  Città , che  erano 
in  $ù  quefta  riuiera  di  mezo  giorno,  era- 
no róuinite,  e diferte  per  le  lunghe  guer- 
re , che  erano  durate  tra  i Romani , & i 
Cartaginerii  ma  elTendo  fiata  |k>i  vn'altra 
volta  riedificata , hebbe  dal  Senato,  c Po 
polo  Romano  il  priuilegio  italiano , che 
era  l'efentione  delle  gabellci  dati;  ,e  gra-  ** 

uczze,e  di  quello  ne  fa  (edeVulpiano  net 
titolo  de'cenfi,  il  quale  dice  à quella  fog- 
giaiEghé  in  Sicilia  Scline , e l^raianopor 
ii,che  fono  colonie,  e godonòdel  priuile^ 
gio  Italiano , che  da  loro  in  lingua  Latina 
cra.dcito  IVS  ITALICVM  . benche.ap 
prelTo  Stefano  , e nelle  Pandette  Fioren- 
tine in  Cilicia,  e non  in  Sicilia  più  corret 
taméte  fi  Jcgge.Quefta  Città, di  cui  ri  vD 
dono  le  rouine  marauigliofiinme,&:  lk>g- 
ei  da  Siciliani  è detta  terra  de'  Lipubj,qua 
le  ella  folTe  apprelTo  gli  antichi,  e che  ve- 
raméte  ria  Seiine  nò  folamente  al  mio  ré- 
po,ma  al  tempo  de'  mici  antichi  ancora.* 
nò  (aputo,  e l'crror  procedeua  malii- 
mamfte  da  quello,  che  i Mazarcri  fi  ilq-  ytazanft 
riauanOiChe  Mazara,  doue  ehoggiil  Ve,  errano  , 
fcouado,&  in  cui  il  vefcuo  fa  la  sua  reridé-  erede  ndo 
za  fblTc  Selinunte . L'opimane  de!  quali  ei,f  Ma- 
elTendo  fiata  léguiia  dal  Voherrano,  c da  jarj  fin 
molti  altri  graui  Accori,  e fiata  cagione  , selinunte 
che  anch'eglino  hiano  .errato . Perdio 
non  hauendo Strabonc, ne  Tolomeo,  ne 
P.  Mela,  ne  Plinio  pofio  iaquefla  riuie- 
ra fé  non  la  Città  di  Selinunte,  gli  buoiui 
ni  d’ingegno,  edotti,  cbev'crano  condoc 
tida'  Mazarefi, ancorché  vidclTcro  le  mx- 
rauigliofifiìinc  rouine  di  quella  Città, lut- 
tauia  per  nó  voler  affermai  e le  colè  falfe, 

Se  incerte  per  certe, e vere , ccnftlfauano 
liberamente  dioon  làperc,  che  città  quel- 
la ^ 
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h O foffc  Hata  appreiTo  gli  Antichi.  La_* 
plebe  ignorante  alludendo  al  nuouo  no- 
jne  , e riguardando  quei  duo  grandiifimi 
Tempij , che  fon  fbor  delle  mura  roui- 
nati  , afftrinaua  ignorantemente  , per 
non  dir  pazzamente , che  queftaera  la_t 
Girti  di  Polliice  > di  cui  non  fi  fa  memo- 
ria alcuna  nelfHiilorie  , Ma  io  hauendo 
riuoltato,  e letto  molti  antichi  Scrittori , 
che  mi  fon  venuti  alfe  mani  per  ritrouare 
la  Aia  dcnominatione  non  mi  fodità* 
cendo  mai  la  commune opinione,  intra- 
lafciai  alquanto  le  mie  ftiiche  dello  ferine 
re  , pe  fin  che  mi  veniffe  alle  mani  cofa  , 
ónd'io  hauefii  più  i-ìftìlùta  dichiaratione 
di  quel,  ch'io'dubitaua dimando  di  fare 
cola  indegna  di  jic,  de  io  hauefsi  lafciato 
Aare  i miei  conrerrartei  tanto  tempo  fot- 
tcrrati  in  quella  ignoranza , in  cui  s'era- 
no  per  tanti  fccoli  inanzi  à me  inuecchia- 
ti,  ò hauefsi  lalciato  del  tutto  perir  quel- 
la Città.  Standt^i  in  quefio  pcnficro  tut 
to  MrturJaatdr 'eiTitcottaiidomi  PAnno 
M D X L 1 X.  il).  Mazara.per  vifiiare  il 
Conuento  mio,  per  eflcr'fo  Prouindale, 
& per  predicarui  ouclta  Quadragefima  , 
cominciai  perdcfidcriq  graiidilGmodi  ve- 
dcrl'anticagliedi  Selinuhte , liqualehn- 
ch'io  penfaui  col  vé|^  , che  fuflc  Maza- 
- ra  i andar’rntomo,  e didentro  dlla  CittJ, 

• ■ ' guardando  le  muraglie  , le  Chiefe  , le_> 
piazze , cgli'altri-ludghi  publici  ,cofì  fa- 
cri,  come  profani  con  grandiffima  atten- 
tionc,  e diligenza  i Ma  non  vi  vedendo  io 
ytttton  nefliina  anticaglia, né  Cofa  ancora  che  pur 
di^yid  dimofiralTede)  vecchio,  cominciai  adi- 
iporia  co  mandare  a’  Giurati  della  Ctttà.e  à gli  altri 
m cSnln  Princi  pali , doue  fuflèro  le  rouine  della.» 
ccffrl’cr  Inr  vecchia,  fir  antica  Sciiti  unte,  pregan- 
rare  Je  i doli,  che'  me  le  rooflraflcro.  Ma  non  ha 
Hxuirefi  uendo  eglino  da  mofirarmi;inticaglia  al- 
cuna, ó pochifsime, dimandai  loro,  on- 
d'(  glino  haueuano  intefo , che  MaZara.» 
folle  Selinuntci  & efsi  mi  dilTerOjchenon 
fapeuano  altro , fe  non  che  l'haucuano 
imefo  dir  da' lor  vecchi , ond'io  comin- 
ciai à flar  folpefo,  e dubitare,  cheàonfi 
ftiffiro  molli  piu  tofto  da  ambitione,che 
da  verità,  à chiamar  Mazara , Sclintinte . 
Stando  dunque  quattro  anni  in  quefio  fo 
fpcito , finalmente  l'anno  MOLI,  del 
mefcd'Oitobre,  mi  venne  ale  mani  il 
X I V.  libro  di  Diodoro,  che  io  non  ha- 
ueua  più  veduto  , doue  io  trouai , chcj 
quella  Terra  di  I.ipulci  veramente  eraj 
' Sclinunrc  , c mi  riloluei,  che  i Mazarefi 
fuflcro  flati  in  vn  grandifiimo  errore^  • 
Pcroohe  Uiodoro  quiui  manifefiamente 
dice,  che  Mazara  è differente  da  Selinun- 
te,  anzi  ch’ella  i più  li  , e le  fue  parolcj 
fon  quelle;  Annibaie  hauendo  prefo  alcu- 
ne compagnie  pagate  di  Seeeflani , c dal- 
tri  confederati , parcitufi  da  Lilibeoit» 
auuiò  verfo  Sclinumc  , &.elTendo  arriua- 
• u to  al  fiume  Mazara  , prefe  vn  Caftellet- 
to , ch’era  $ù  la  rhia  del  fiume  . Et  ef- 
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lìndofi  poi  ipprelTato  alla  Città  diSeli- 
nunte , diuife  tutto  il  fuo  effcrcito  in  due 
I^rti , e le  pofc  l'alTedio , e con  le  ma- 
Chtne  batteua  altramente  le  mura , pero- 
che  egli  haueua  fatto  fei  grandifsimcj 
Tom  . Quelle  fon  parole  di  Oiodoro  - 
Effendomi  io  in  sù  le  quattr'hore  di  not- 
te _ imbattuto  in  quello  paffo,  fubito, 
eh  lol  hebbi  letto , e molto  ben  con  fide- 
rato,  n’hebbi grandifsimaallegrczza.» , 
parendomi  d'haner  rifufeitato  quella  Cit-  ’ 

tà.  Peroche  da  quefio  luogo  cu  Diodora 
ei  fi  comprenpe  chiarifsimamente , cht» 

Mazara  non  i Seliniinte  , ma  che  eli»  . 
fegue  dopo  di  lei  verfo  Ponente , Tolo- 
meoancora,  come  che  babbi  errato  ncl- 
l'ordine,  pone  nondimeno  nellle 'Tauole 
Mazzara  efpreflamtnte  dillinta  da  Scli- 
nunte . Ma  effendo  la  Terra  di  Lipulci 
dodici  miglia  lontana  da  Mazara  verfo 
Leuante , e trouandouifi  bellifsime  anti- 
caglie , e rouine , di  lauoro  '.Dorico , chi  , 

non  vede  che  quella  Terra  de  Lipulci  è . 

Seimunte  f Per  tanto  i Cofmografi , c 

? [li  inorici,  non  trapaffarono  àcaibcon 
iiicntio  quella  T erra  de’  Lipulci , noiu 
effendo  dopo  Agrigento  la  piùfamola.»  ' 

di  lei  in  tntta  la  nuiera  di  meZo  giorno, 
come  s'imaginano  i Siciliani , perochc  ei  ' 
farebbero  meritamente  degni  di  ripren-  ■ ■ 

lìone  , ma  eglino  ne  trattarono  à pieno 
non  folamente  deferiuendo  il  fuo  filo, ma 
celebrando  ancora  i ùtti  di  quella  , di 
cui  fi  tratterà  nell'vliima  Deca  . Con  tut 
toquefio  e’ non  fi  deue  negare  il  perdo- 
no a’  Mazarefi , i quali  per  vnz  falfa  opi- 
nione , & errore , c non  per  rapina  , s’e- 
rtno  vfurpati  quel  nome  di  Sclinunrc., , 
ma  più  rollo  fi  deue  hatiere  in  odio  colui  S 
il  quale  moitifsimi  anni  innanzi  à noi,  per 
honorar  la  patria  fua , feminò  qutllaj 
falfa  pimene  nelle  menti  de  gli  habita- 
tori,  ficome  noi  dicemmo , che  auuen- 
ne  anco  à Tcrranoual.  In  quefta  Città 
medefimamente , c nelle  pollelIìoDi  vici- 
ne, fi  trouano  fpeffo  medaglie  di  bron- 
zo, e d’argento , nelle  quali  è fcolpito 
da  vna  banda  vna  ferpe,  che  fuccialcj  Meda- 
poppe  ad  vna  donna , con  quefta  inferii- ,h, 
lione  SELINONTION,  e dal-  funuavo 
l'altra  mi  par,  che  fia  l’imagine  d'vn.» 
cane  , c quelle  medaglie  ballerebbero  à u 
far  fede,  che  quiui  fu  la  Città  di  Selinun-  ' 
te,  perche  ella  fu  la  prima,  che  fuffo 
prefa  da’  Saracini , quand'eglino  occupa- 
ron  la  Sicilia  , e poi  fu  rouinata  infin  da 
i fondamenti  da'  Normanni , quand'egli- 
no ne  cacciarono  i Saracini , e Diodoro 
nel  X li  II.  libro  fcriue , che  i Tem- 
pi/ , che  erano  fuor  delle  mura , fiiron.» 
rouìnaii  da  Annibale  figliuolo  di  Gifiro- 
ne . Della  qual  reuma  noi  più  difftifa- 
mente  ne  tratteremo  neH'hiftoric . Do- 
po quefta  vn  tiro  di  faffo , fegue  la  foccj 
del  fiume  Sclini  1 fecondo  Plinio , c To- 
lomeo , che  non  oflcruano  ordine , bog- 
Ri  fi  det- 
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gidetto  Madiuno  , dal  qual  fiume  Iccon* 
Vidiu.  do  puri  Samio,  fu  pnfloii  nome  alla  Cit 
w/wme  r j , Ouctlo  fiume  nafce  tra  Partannat  e 
fugiidet  (_gfljiucttano,  che  fon  lontani  dalla  fo- 
(cquafìcinquc  miglia,  dal  fonte Fauara, 
/onte  lontano  dalla  forteza  di  Bigini  vn_» 

dtjsm»,  mezo  miglio , e crefec  in  vn  fubito  coli 
forte  , che  iniinquaCdal  fuoprincipio  e* 
gli  da  Tacoue  a' Mulini  da  grano.  £n> 
Biginl  tranui  poi  Tacque  della  fonte  di  Bigini,  le 
/oriezzo,  ouali  anticamente  per  certi  acouedotti  * 
t fontana  ai  cui  ancor  hoggi  fi  vedono  alcune  ro- 
lline, cDttauano  in  belinuntc  , perche 
cllaè  lontanafolamentetre  miglia,  e co 
fi  gonfiato  per  queft 'acque  fe  n'cmra  jn 
Sepolture  da  queftafoce  vn  iniglio 

j.  r ti  trouan  lefepoIturcdc'Sclinuntinì,lun- 
? ; tane  dal  mare  vn  roezo  miglio,  efonfc- 
” ' parate  l'vna  dall'altra  , e mollo  fonde  , e 
murate  con  pietre  quadre  . Quella  Oc- 
tàhì  tre  caue  aniichifsime  dipieira-a» 
Cune  di  donde  furoncauate  te  pietre  pereditica- 
fitira  a re,  & abbellire  detta  Terra.  L’vna  di 
itUmle . quelle  è lontana dallaCitti due  miglù—'i 
l'altra  ch'é  volta  Verfo  Tramontana  , è 
quattro  miglia  lontana  dalla  terra  , polla 
Sugilifir  in  quel  luogo,  c'hoggi  è detto  Bugilifer  , 
infiiiuf-  t la  terza  è verfo  Ponente  fei  miglia  dif- 
larnìta-  collo  in  vn  luogochiamatoSaracinamcn 
Hf  dtfit  teRamuifaraj  d'onde  lì  cauoronoquei 
ire.  erandìfiimi  falli,  c quelle  llupende co- 
lonne,che  fcruironopui  per  foftenurci 
Tempii , c gli  altri  edifici!  per  ornamen- 
to della  Cuti . E li  vedono  quìui  anco- 
ra molte  rouine  , & anticaglie  di  colon- 
ne grand  ifsime,  le  quali  non  fonoanco' 
ra  fiate  cauate,  e non  danno  minor  ma- 
rauiglia a' riguardanti,  che  (idialallef- 
£i  Cuti . La  flrada  ancora , che  andana 
da  qurAa  Caua  alla  Cuti,  douehpggj 
non  fon  fe  non  felue , é piena  di  pezzi  di 
colonne  grandisltmc  , le  quali  cadeuano 
ì chi  le  portauano,  elondi  moltodilec- 
lo  à chi  le  mira  . QucAe  tre  caue  coli  da 
gli  huomini  di  grado,  cofi  anco  dal  volgo 
Leiopiie_  fop  chiamate  latomie  : e mi  marauiglio 
diitiinù  jjjji,  che  quella  voce  per  elTcr  Greca, 
K • non  fi  fia  mai  corrotta  tra  tante  Barbare 
nationi,  c'hanno  dominato  la  Sicilia,  e 
fia  durata  tanti  anni.  Dopo  le  Sepolture 
di  Selinunte  fegue  il  Promontorio  di 
Granitoi  e delle  tre  fontane , che  Porgo- 
no quiui , le  quali  fubito  corron'al  ma, 
re  , doue  fi  piglia  gran  quaniiiì  di  pefei , 
i cui  fra  terra  tre  miglia,  fopraflì  voj, 
rileuato  di  terra  chiamato  il  Cozo,  nel, 
la  cima  del  quale  fi  vedono  le  rouine., 
d'vna  fortezza , c fon  dette  hoggi  il  Ca- 
ficllacciò  . Al  piede  poi  verro  Setten- 
trione d vn  Caftello  detto  Perrthaida-, , 
da  cui  vn  miglio  lontano  verfo  Ponente., 
fi  iroua  Kamufara  ,doucè  vna  di  quelle 
caue  di  pietra,  di  cui  habbiamo  parlato. 
^rena  cinque  miglia  dopo  le  tre  fonti,  Ctro- 
JHtme,  iij  la  fucc  dt)  fiume  Arena  , il  quale  é 
detto  cofi,  perche  alla  iboccatura  fmua 


DBLVHIST.  DI  SIO. 

in  mare,  egli  hà  le  xiue  piene  d'areni_à 
bianca , ma  poco  dentro  tra  terra  fi  chia* 
ma  Delia,  àcui  f^ralià  da  man  finiftra 
laChielàdìSanca 'Triiuti.  Quello  fiume 
nafce  da  tre  fonti  poco  lontano  dal  Ca* 
fUllo  dì  Salemì , l'vn  de'quali,  ch'é  tre 
miglia  difeofto , é detto  Rabici , l'altro, 
ch'é  lontano  vn  miglio  dalia  terra,  échiat 
matoGibelo,  c'I  terzo,  ch’c  altretani 
co  da  lungi,  è nominato  Corgodonea, 
Quelli  tre  fonti  congiungendofi  ìnfie, 
me,  macinano  i mulini  dj  Seiine,  edi> 
poi  fi  mefcolanc  col  fiume  Saleme,  che 
jiuema  erolTo  per  J'acouc  piouane  dèi 
Verno . iNel  Correr  fi  chiama  prima  Sa* 
Icmi , dipoi  perdendo  il  nome , di  Gran- 
de , e prima  detto  Delia , poi  Beliget 
ro , e finalmeotealla  fu^ foce  é chiamato 
ArerWLJ  • 


Della  Città  di  Mazara . 

Cap.  V. 

AéAééaaa  A ciitìdl  Mazara.* 
(^^lungata  lafillaba 

ZXJz  ^ ^ mezo)  é due  mi-  Mazsr» 

L I*'*  ^°P°  ** 
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bagnata  dal  marea. 

Quella  Cittì  antica- 
mente, quando  Se- 
linunte era  in  piedi , era  vn  picciolo  Ct- 
flellctto , doue  fi  faceuala  fiera  del  gra- 
no in  su  la  riua  del  fiume , ò dello  ftagno 
del  medefimo  nome  , come  riferifeono 
Diodoro,  e Stefano  Bizantio,  il  qualea 
Caflelletto  fu  prefofenza  fatici  ncITuna 
da  Annibaie  figliuolo  di  Gifeone,  come 
dice  Diodoro  nel  decimoquarto  libro , il 
quale  tra  tutti  gli  Scrittori  antichi  é il 
primo,  che  |ie  faccia  memoria,  il  che 
poco  di  sopra  habbiamo  detto . In  fuc- 
ceffo  poi  di  tempo  quali  DCCCXXVI. 
anni  dopo  la  morte  di  CHRlSTOfu 
occupata  da' Saracini  con  tutto  il  rello 
della  Sicilia , & ridotta  in  queU'eircre , e 
forma  di  Cittì  , che  noi  veggiimo  adef- 
fo,  e da  lei  prefe  nome  ìlpaefe.  L'anno 
poi  M L X X X , liauendo  Ruggiero 
Normanno  Conte  di  Sicilia  vinti , e cac- 
aati  i Saracini,  c flandofi  Roberto  Gui- 
fcardu in  Palermo , s'elclTe  quefla  Cittì  Hohtnu 
per  fui  habitatione,  e fattoui  primo  Ve-  Cutfear- 
feouo  Stefano  di  Roam , efattauì  vna-,  do  doue 
Chiefa  chiamata  S*n  Saluatore , la  fece  hebbefu* 
(Ccome  éanco  hoggi)  fedia,  e flanza  Jtanza, 
del  Vclcouo  , come  fi  può  vedere  per  iufaM 
vn  priuilegio  dato  in  Mazara  Tanno  di  Huam 
M X C i 1 1 . del  mefe  d Ottobre , onde  primole 
tutte  le  Cittì  vicine , 6c  anco  Palermo , jcottu  di 
hanno  vna  porta  chiamata  la  porta  di  Ma  Mazara 
zara,  d'onde  ì quel  tempo  s'vfciua  di'dci- 
taCiC; 


LIBRO 

taO'itì^rjtndare  i JMasara  > Per  tan» 
tai  CIÒ  che  queffa  HQccà  hi  di  nome; 
, edlionorci  ella  lliìda’Saracini,  cdai 

Noritkinni  > & i loro  o'hà  ì iàper  grado, 
&chf  tulio  quel  paefe , che  è dal  fiume 
Imcri  per  fino  à Trapani  fi  chiami  Val  di 
Mala  la,  nV  cagione  la  fianza,  che  vi  fece- 
ToiKede’ Sarapni , e poi i Normanni , 
e particolarmente  il  Come  Ruggiero, 
Quello  paefe  é hoggi  molto  fertiie,e  prò 
duce  molto  grano , mollo  vino , mollo 
olio,  affai  befiiame.  Quello  fiatilo , che 
di  nrU>  Ponente,  e dalla  l^nda  Mi  mare, 

* difiendendofi  quafi  vn  miglio  fra  terra , 
ià  come  dire  vn  porto , ma  non  vi  poffo* 
no  fiar  fe  non  legni  piccoli,  il  quale  ( mi 
cred’io^é  chiamato  da  Diodoro,  e da  To 
Jomeo  con  nome  di  fiume  , perche  vn_a 
fiumicello,  che  fra  tcrn  nafee  dadue  fon 
ti,  che  fon  lontani  da  Salemi  tre  miglia , 
l'vnde'qualiè  detto  Sanagia,  e l'altro  Ra 
t tMual  picaldo,  entra  in  quello  fiagoo  dal  quale 
itpntt.  fi  fcriue  da  gli  Amori , fupofloncmeal 
Caftello . Dopo  la  Città  di  Mazara,  e do 
po  lofiagno  va  miglio  fjgue  vn  Promon 
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torio  detto  dal  volgo  Capo  fedo  , edaj 
gli  eruditi  fu  chiamato  C A P V T FE- 
DERIS,  li  qual  luogo  dp.ùvcinuà 
l'Airica , che  ncffun’alcra  partedi  Sicilia, 
come  dieooo i Nochieri  nlontan  da  lui  vn 
miglio  fi  iroua  la  'iorrc  S'biJhna , detta 
cofidalla  Sibilla  Cumua,  per  cui  è famo*  TerreJal 
fo,  t nobile  il  Litibeof  e Oopovifnela  /4S1/1/I4 
foce  del  fiume  Marlàla , ilquale  élunge  Httftléi 
dal  mar  cinque  miglia  , e nafee  da  molti 
fonti,  i quali  per  quefia  xagione  fi  chia- 
mano Capo  di  fiume.ilqual  poi  fi  fa  grof 
fo^er  l'acque  della  Fauara , 0àl  comin- 
ciar di' queflo  fiume  per  fino  alla  foce , fi 
trouano  tù  per  le  fue  riue  arbori  dome- 
Itici  d ’ogni  forte , & anco  dal  fuo  princi- 
pio per  molto  fpatio  di  via  fi  trouano  a* 
quedotti  di  marmo  per  la  maggior  parte 
rouinati^per  via  de' quali  ficonduceua- 
noqùeft  acque  nella  Città  di  Lilibeo.che 
non  è molto  quindi  limtana . Ma  baili 
fin  quihauerdeicMttolà  riuirradi  mero 
giorno:  Venghiamo  adeffoà  parlare  di 
quella,  ch’é  voltauè  Settentrione . 
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Del  Lilibeo  Terzo  Pròiòontorio  di  SicHia  ; ^ella  Città  \ 


e de  l Pozzo . 

Egue  poi  ij  t»rzo.Pro-j 
' mótorlo  di  Siaìia  det- 
to Lilibeoichc  guarda 
al  vento  Zrfiro,&  à la 
Libia.di  cui  é Iontar_j 
CXXVir.migliaA  hà 
le  fue  radici  tre  miglia 
lùghe  fotc’ac^uaii  fallì 
di  cui  perche  fon  forfè  tre  braccia  fott'ac 
qua  fon  chiamati  da  Verg.  nel  III.dcll'E- 
neide,fafsi  ciechi,  quello  Promótorio  pie 
gSdo  il  lito  da  mi  delira  ì guifa  d'vn  brac 
c o,fa  vn  porto  naturalméte  fortifsimo.e 
larghifrtmo,aIqualt  andauano  anticamf  te 
i marinari  per  certi  ilagni,clie  ancor  hog- 
gl  fi  veggono>  ma  l’andata  era  molto  po- 
ricolofa,  e nò  fapeuan  trouar  la  via  fe  nó 
Pedoii  molto  prattichi  > edi  quello  fa  fe- 
de Polibio  nei  primo  libro  . La  bocca  di 

;|uel1oporto,d  hoggi  chiufa  con  grandil^ 
imi  falsi  gittati  in  fondo  > e fon  tanto  al- 
ti, che  non  li  può  palfar  dentro  con  legno 
alcuno , e di  quefio  rituramento  furono 
autori  i Romani,  quando  dilcacciati  i Car 
taginefi,  prefero  la  Città  . In  quello  Pro- 
montorio , era  già  vna  Città  del  mcdcli- 
mo  nome,  fortifsima per  muraglie,  per 
folfe,e  per  cagion  del  porto,  come  raccò- 
ta  Polibio , e fu  ediEcata  da' Fenici  alTaif- 
limo  tempo  dopo  S'elinunte . Di  quella 
Ottà  parlando  Diodoro  neldecimoquar- 
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to  libro  dic&  Antfibale  figliuolo  di  Gifeo- 
nei  hauendo  palTato  il  mare  Africano  c6 
grandifiima  armata  per  venire  contra  la 
Città  di  Selinunteifecc  fmontar  tutto  l’e- 
fcrcito  al  Promótorio  di  Lilibeo,  douej  Liliito 
moltianni  dopo  fu  edificata  da’ Fenici  v*  "Protii»»- 
na  città.  Onde  Cicerone  nvH'oratione  c6-  W'Od;  I» 
tra  Verre chiama  i Lilibei,  Barbari,  mala 
Città  chiama  fette  voite  li>lendidifsima , 
perochc  il  fuo  /ito  coli  da  mare,  come  da 
terra  è giocondilsimo , e di  belhfsima  vi- 
lla. Quella  Città  fu  nobilitata,  e fatta  £i. 
mola  dall'habitatione  della  Sibilla  Cuma- 
na , e dalla  fua  fcpoltura , la  qual  Sibilla 
ariè  due  libri , perche  Tarquino  Prifeo , 
quando  gli  volfe  comperare  le  offerìlè  vn 
prezzo  minor  di  q^ueJlo  che  valeuano.On 
de  Solino  dice  ,che  la  Città  di  Lilibeo  è 
vn'ornamento  del  Promontorio  Lihbeta 
no,  e fornamentodi  Quella  è la  fepoltura  Sepoluwé 
de  la  Sibilla  Cumana.Ma  Diodoro  nel  V.  delU  Si- 
libro,  e Macrobio  ne’  fuoi  Saturnali  non 
folo  celebrano  la  Città  , ma  anco  il  Poz-  ; 
zo,  ch'era  nel  Lilibeo , del  qual  Pozzo  11 
dicono  molte  fauolc  da  gli  antichi , tra  le 
Quali  è quella,  che  coloro,  che  beucuano 
di  queft'acqua,fubito  diuentauano  indo- 
uini,  e prediccuano  le  cofe  future.  Onde  ^ 
quel  Pozzo  da  gli  antichi  fuperllitioli  era  ^ 
timuto  facro,  la  qual  opera  neffuno  Chri-  Mofatn* 
diano  dubita, che  non  fulTe  nunifatura  di/ò  • 
Diauo- 


mana. 


^tlùca  ■ 
f’it  dil- 
li Otti 
il  Lili. 
bcc. 
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DfauoHit quali  per  certe  congictture<b- 
gliqno  indoumare  le  cofc  future.  Queliu 
pozzo  è qucllo^hc  fi  vede  nella  Chiefa_» 
di  S.Giouàni  tlarnPa  pufia  nella  cuna  del 
Promontorio.  Mi  la  Città  benché  ella  fia 
rouinaia,  e per  ancora  nó  fi  fa  da  chi,  per 
le  rouinc,  per  gli  acq  iidocti,  c per  multe 
anticaglie  di  mura,  c d'altri  edifitij,fi  vede 
ch'era  bellirsima  , &i|  Prumontorin  an* 
cora  ritiene  il  nome.pcroche  Capo  Ben  o, 
e la  ChicCi  dedicata  à han  Giouanni  di  Bu- 
co fanno  MDL V(.  Tutto  colore  di  voler 
fortificare  la  Citta  , fu  rouinatada  gli  A- 
genti  di  Carlo  V.  I mperadore  Lànno  an 
cora  MDLVl.  volendo  far  nuoui  ripari, e 
cauandoi  fondamenti  tra  la  detta  Chiefa, 
c le  mura  miotie  della  Citta,  fi  trocò  vn_a 
pauimnnto  laltricito  di  marmo afiai  lun- 
go, e ragioneuiilmcnte  largo  , e fi  n olia- 
rono anco  ci  rtc  Pile  da  acqua  di  marmo, 
e grandifstmi  aquedottÌ,per  via  de'  qua- 
li fi  cdductuano  nella  Città  di  Lilibeo  l'ac 
que  di  Kaialia,  diSadidi,edi  .Sultani,  fon- 
tani, che  ritengono  il  nomcSaracino,che 
fon  lungi  da  la  G tià  cinque  miglia  verfo 
Settentrione)  c fi  credette  communemen 
te  da  tutu,  che  quello  fpaiio  lafricatodt 
marmi,  folTe  già  la  piazza  della  citta  di  l.i 
libco  . Fuor  della  porta  fi  t tonano  molle 
Cauc  di  pietre,  che  fun  foiicrra.&  ircaua 
te  à guila  di  fijze  da  hiiomini.Soriuc  Sita 
bone  nel  vi.  Fbro  , c.hc  vn  certo  huomo 
chiamato  Strabo  , hebbe  la  villa  fi  acuta  , 
che  diquefio  Promontorio  vide  vfeir  far 
mata  del  Purtodi  Cartagine , tc  annoue- 
rò  le  vele  per  ordine  . Della  qual  cofa  ne 
fecero  fede  anco  Valerio,Plinio,e Solino, 
laqualc  cfsi  cauarono  daVarrone..Ma  hog 
gi  ancora,  quando  l'aria  è (étcna  ,da  vn., 
luogo , ch'è  fuor  della  Città  alquanto  ri- 
leuato  chiamato  ladidi,  fi  vede  il  Capo  di 
Africa,  detto  hoggi  Capobuono,  e da  gli 
Antichi  Al  chiamato  Promótono  di  Wer 
curio.  Q^cfia  Città  nella  prima  guerra-* 
Cartagioefe,clTendo  confederata  de'  Car- 
taginefi,  fece  molte  battaglie  co*  Roma- 
ni,da’ Quali  poi  finalmente  fu  prcfa.come 
iicriue  Polibio  nel  primo  libro,  e noi  nel- 
l'Hiflorie.  Sopra  le  rouine  della  Città  di 
Lihbeo  in  procclTo  di  tempo  fu  edificata 
la  Città  di  Marùla , ma  da  cui  ella  fuffe 
edificata,  ancor  che  io  non  lofappia,  non- 
dimeno e'  ci  fon  multi , che  penfano  , & 
afiferrpano  , ch’ella  fiiffe  fatta  da'Saracir 
ni, e da  lorohaueffe  il  nome,  perche  Mar 
zaia  in  lingua  Saracina,vuol  dire  in  lingua 
Volgare,  Porto  di  Dio.  lo  vna  certa  caia 
rouinata  di  quefta  nuoua  Cittàjfi  vede  vn 
pezzo  di  marmo,  douc  fono  intagliate 
quelle  parole. 
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In  quefta  Citta  i Galli, e le  Galline  fon 
più  grandi,  e piu  grnOfe  che  in  tutto  il  rc- 
llo  d Europa,  e d'Africa,  la  qual  grandez 
Za  b fogna  creder  che  venga  loro  dalla  na 
tura  della  terra,  ó dalla  temperatura  del 
l'aria,  fiche  io  giudico  clfer  vcrifirailc  per 
quefta  efpcnenza  occiirfa.  Ai  tempo  che 
iDCtfi  Ferdinando Catolico  Redi  Spagna, 
e di  Sicilia,  che  fu  l'anno  M D XVll.  ifol 
dati  Spagnuiiliich’cran  venuti  per  ferma- 
re alcuni  tumulti,  ch'eran  nati  per  cagio- 
ne della  fua  mone,  cacc  ati  gli  babitatori 
di  Marfala.  vi  lictterodetro  cinque  mefi, 
e fi  mangiarono  tutti  i polli , cb'crano  in 
quel  patfc.di  modo, che  fe  ne  fpenfe  il  fi- 
mc,ma  poiché  gli  ipagniuoli  fi  furon  par 
liti,e  I l'crrazzani  vi  lornaro  ad  habitare, 
eglino  VI  portarono  Galli , e Galline  d’al- 
tri patii,  e luoghi  più  vicini)  e comincian- 
do à nafcerui  de*  polli,  gli  bahbiamo  ve- 
duti crcfccre  , c venire  a la  grandezza  di 
prima  . Vicino  à Marfala  nella  piegatura 
del  Ino  , è vno  tiagno  detto  volgarmente 
fiagnone>doue  fono  cinque  Ifole  picciolo, 
e molte  faiirc.dupo  le  quali  fegue  fubito 
il  capodi  San  7'codoro , detto  volgarmen 
teBurruni, doueogn'anno  fifa  gran  pef- 
cagioncdi  Tonni.  Vien  poi  la  focedcl  fiu 
me  Acithio,fccondo  Tulomeo,hoggi  det 
to  Birgi.e  nafee  queflo  fiume  da  due  fuii- 
ti,  che  fon  fei  miglia  lontane  da  Salimi , 
l'vna delie  quali  c dettala  fonte  di  San_« 
Gcorgio , l'altra  é chiamata  Maniadino . 
Al  dinmpetio  di  quefta.riuicra,  che  è lun 
ga  XVlll.  miglia,  A c poftatra  I.ilibeo,c 
ì'rapani,  funo  tre  Itole, cioè  Egufa, Sacra, 
e Prol>antia,f.condo Tolomeo, e plinto, 
dette  hoggi  FauognanaiMaretimo,  c Le- 
uanfo,oi  CUI  pariamo  difTufamèie  nel  pri.- 
mo  captcolodel  primo  libro,  e nello  ftret 
to  c vna  Ifola  picciola  detta  le  Formiche . 
In  tutta  quella  riuierafonoafifaillìmc  fa- 
line,  nelle  quali  entrandoti  mare  perfor- 
tuna,ò  per  retlullb,e  ricoiiodal  ^le,  di- 
ucnta  falc  , di  cui  i Teapanefi  fanno 
grandifsimi  trafichi,c  guadagni. 

Qui  fi  può  vedere  vn'crror 
nelle  Tauole  di  To: 
torneo , il  qoaU 
pofe  qui  il 
Pro* 

montorio  Egitarfo , c*!  mereg- 
co  SepftanoieiTeiido  que- 
fti  luoghi  dopoTrapa- 
oi  ,e  non  prima , 
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Della  Città  di  Trapani. 
Cap.  1 1 . 

Aàaaé  OPO  il  Lilibeo  xvtii.  'mi- 
«T  gl»  Seguitala  Cittì  di  Tr«- 

^ pani,  la  quale  hoegié  molto 
nobile,  cricca  d'huomini , 
e di  legni  da  nauicare  : Ma 
da  chi  quefla  Città  fuflc  primamente  edi' 
ficata,  IO  non  l'hò  potuto  iapere,  ne  que- 
gli (crittori,  ch'io  hó  letti,  ne  fanno  mcn- 
cione  alcuna . £lla  d polla  nella  piegatura 
Tripdni,  *1^1 1'^°’  Arcuo  di  terra,  ond'ella^ 
etul'hcb-  ihnome  di  Trapani,  perche  tal  vo- 
he  ulne-  Greco  vuol  dir  curuo,  ò falcato  ,in- 

„ ‘ cor  che  i Greci  riuoltino  alquanto  queAa 

’ Eiimologia,e  fignificato,dicendo,clieSa- 
turno,hauendo  tagliati  à Celio  fuo  padre 
ilmembrì  genitali,gittò  la  falce  fanguino- 
ft,  laquile  ellì  chiamano  Drepanon,  iiu. 
queAo  luogo,  doiie  effendn  poi  ediAcata 
qucAa  Cittì,  fu  chiamata  Orepana . Che 
detta  Otti  AilTe  ediAcata  da’  Greci,come 
r.rice  da'  Troiani,  noi  l'habbiamo  per  co 
fa  certa, per  la  memoria,  & fama,ch'c  ve- 
nuta da  gli  antichi  noAri  di  mano  in  ma- 
noiper  Ano  1 noi , E qucAa  cofaparche 
fia  confermata  da  rinuecchiaia  nemicìtia 
che  j tri  gli  Ericini,  e i Trapane A.i  quali 
perifeorno  fon  da  loro  chiamati  Greci . 
Coltila  Città  hà  vn  bellilAmo  porto  no- 
bilitato dalla  venuta  d'Errea,  fecondo,che 
dice  Vergilio  nel  ii  t.dell’Encide , doue 
vno  fcoglio  non  molto  picciolo  diede  luo 
go  per  labricarui  vna  fortezza  antichilfi- 
ma,  ma  al  mio  tempo  d Aata  re(hurata_r, 
& édetta  la  Colombaia  . Al  tempo  della 
prima  guerra  Punica, queAa  Città  era  af- 
fai ragioncuolmente  grande , e fu  molto 
accommodata  1 quella  imprelà,  comedi- 
mollra  Polibio  nel  primo  libro.  Di  lei  an 
co  parlado  Cornelio  nipote  nel  fuo  libro 
de  gli  huom'ni  illuAri,  ilqualc  Plinio  fe- 
condo andò  imitando,  dicciEffendo  Oalo 
mandato  kttilioCalatino  da’ Romani  in 
Sicilia  contra  i Cartagincfi , egiicaedòi 
prcfidij  de'  forti de’nemici d intorno  1 En 
na,  Trapani,e  Lilibeo, Cittì  grandi,e  ben 
munite.  Ma  che  1 quel  tempo  ella  non  fuf 
fe  di  quella  grandezza,  ch'ella  i adeffo,  lo 
moArano  le  muraglie  dell'antica  habita- 
tione  , & al  mio  tempo  ella  fa  qujA  quat- 
tro mila  ftiochi , & è fiata  fortiAcata  fi  di 
muraglie,  come  di  baliioni,  e caualieti  da 
Carlo  Quinto  ImperadoreJ,  e Re  di  Sici- 
lia brauamentd,e  quello  Arettodi  terra , 
douc  i poAa  detta  Città,mctre  che  io  feri 
ucua  qtiefie  HiAorie,  fu  ridotto  in  Ifola, 
..  per  fortificamento  della  Sicilia.  Fra'Tra- 
Cerallo  ^ l'Hbla  Elia,  fi  genera  ancora  hog- 
gì  il  corallobonifsimo,  come  fi  genera ua 
d>  Sicilia  jncoaDcicamcnre,  ficome  ne  fa  fede  Pii- 
dcuefige  pio  ^e) xxxii. libro,  al  capitolo  ii.&  co- 
’ in^  Iq  dimofira  l'el]>erif  za.  11  mu  di  Tra 


pani  è cnpiofiflimo  d’ogni  forte  di  pelei,* 
mafsimc  di  locuAe,  chiamate  da  AriAòte 
le  Carabi.  Q^eAi  animali  hanno  feorza 
groifa,  il  corpo  rolTo,il  collo  lungo,e  mol 
ti  piedi,  i quali  fon  fenza  bocche , e fenza 
forAci,  Eui  anco  gran  copia  di  Gamberi , 
i quali  fon  poco  differenti  dalle  LocuAe , 

& è chiamato  queAo  animale  da  Plinio  , 
Leone.Nel  paefe  di  Trapani  1 piè  del  mò- 
te Erice  é vna  minerà  d’Argento,  la  qua- 
le volgarmente  hoggi  i detta  Argentea , 
ma  non  s'adopera,  e non  vi  fi  lauora.  Paf- 
fato  il  Porto  di  Trapani^,  fi  trouanodiio 
fcqgli,l'vn  de’  quali  fi  chiama  Buonconfi- 
glio, l'altro  è detto  Porci . h quafi  vn  mi- 
gjio  dopo  pure  infu’l  lito,  fegue  laTorre 
di  San  Giulianoie  poco  poi  lungi  dallito, 
fi  troua  vn 'Ifola  picciola  detta  Afincllo. 

Del  monte  Erice , e della  Città . 

Cap.  HI. 

kkikk  VAS I vn  miglio  lontano  fiv 
‘('y  ^ praAà  à Trapani  (effendoui 
^ di  mezo  la  pianura  , che  fa 
l'IAmo  del  iCherfonefo  di 
^ ^ ^ . 'Trapani  percoffo  fpeffo  dal 
vento  d'à)  Aro)il  Monte  Errice  molto  ce-  BricCj 
lebrato  da 'Poeti,  e da  gli  Hillorici,e  Che  monte  ce 
chi  vi  vi  sopra , s’incontra  nella  Chiefa_»  lebrau 
della  Nunciata  ,ch'è  congiunta  col  Con-  da'patd, 
uentodc'Frati  Carmclttani.ilqualeè  fa- 
mofiflimo  in  tutta  Sicilia.Quefio  Monte 
fenZa  la  compagnia  d'altre  Montagne,re* 
fille  alle  pcrcoffe  del  mare  diuerfo  Italia, 
e fupera  l’altezza  di  tutti  gli  altri  monti 
di  Sicilia , eccetto  l'Etna  , e’I  Nebrode  - 
Vna  gran  porte  dell'anno  egli  è coperto 
da  nebbie,  e non  vi  fi  vede  mai  nè  iòle,  nè 
ferino,  tuttauia  ei  v'è  tanta  temperatura, 
e bontà  d'aria , che  molti  de  gli  nabitato- 
ri  arriuano  fino  1 ccnt’anni,ondc  gi'AuoIi 
c gli  Arcauoli  raccontano  a' giouani  l'an- 
tiche  fauole  de’  loro  maggiori . Nella  ci- 
ma di  queAo  monte  è vna  pianura,  doue 
era  gii  il  Tempiodi  Venere  piO  ricco , e 
piùadomodi  tutti  gli  altri, e pocofotrod  Tfpiodi 
la  Citta  del  medefimo  nome,  la  qualeè  f'e"rre 
difficilifsima  da  efferefpugnata,come  fcrr  Krnint 
Ile  Polibio  nel  primo  libro , e benché  ella  di  Sicilia 
fia  fu’l  monte,  nondimeno  vi  fono  pozzi  doue- fuf' 
che  continuamence  Aan  pieni,*  perpetua  /C-» . 
mente  forgono^  & ogni  cafa  particolare} 
fecondo  la  fua  capaciti,  hà  la  l'uà  ciAcinai 
QucAa  Città,  fu  edificata  da  i fondamen  UriceCii 
ti*  Erice  figliuolo  di  Buto,e  d Liei  Aa_>  tà  da  chi 
poi  che  per  la  fua  tirSnia  e'  fu  cacciato  di  /«//è  fdi- 
sbricia,  perche  egli  s'era  ritirato  quiui , ficaia. 
e'diede  1 lei,  8c  al  Monte  il  fuo  nome . 1^ 
puche  la  fua  madre  Licafia  per  la  maram  • 
gliofa  fua  bcllczza’era  chiamata  Venere, 
pero  Erice  fu  detto  figliuol  di  Venere.Ef 
fendo  adunque  morta  la  madre,  & effen- 
doegU 
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,v  do  egli  ricchtilifno.e  potentiTsimo  >6  pii! 

I che^li  alcri  principali  di  Sicilia  abondan* 
do  d'ogni  bene,  però  egli  edificò  alla  ma- 
dre Venere  vn  Tempio  ( la.quale  poiXu 
decti  Ericitu,  e l'ornò  di  ricchiisimi  do- 
ni, e di  marauigliofi  ornamenti , c vafi  Ta- 
crati,  c Quantunque  £ricc  morifse,  il  Té- 
pio^ndimeno  rcftò  in  piedi, e di  venera- 
tiom , e di  doni  andò  Tempre  creicendo  , 
perche  olirà  glihonori  ordinatiui  dal  fon 
datore , Dedilo  Atcnicfeiyarauigliofifsi- 
ino  Architettore,fuggendo  da  Mmoe  Ke 
Creta,  raccolto  da  Cocalo  Re  de’  Sict- 
Jiani,  fece  vna  belliiUma  ftfada  con  mara- 
uiglioio  artificio,che  conduce  ua  i quefto 
Tempio,  tirando  vn  miu  o largo , fopra.» 
quel  ùflb , per  cui  prima  s'andaua  coilj 
molto  difagio,  c pericolo,  per  clTcre  il  ca 
mino  erto,  precipitofo,  e ftretto,  onde  le 
flrade  per  andare  al  Tempio  fi  fecero fa- 
Mtete  cilifsime . Egli  dece  anco  dì  fcoltura  nel 
d’ere  di  detto  Tempio  vn’Ariete  d’oro  con  canta 
■ino  di  bella  maniera,,  che  parcua  viuo,  comean 
Dtdoi*  co  ne  fa  fede  Diodoro  nel  quinto  libro. 
■AWiiefe  Venendo  poi  Enea  in  Italia  có  molti  Tro 
ioni , bebbe  queAo  Tempio  in  grandiffi- 
ma  veneracione , e l'oroò  di  bellillimì  do  • 
ni,  come  dice  Tucidide  nel  feiRo  libro , e 
Diodoro  nel  quinto.  1 Siciliani  poi , e do- 
po loro  iCarlaginefi,  quando  erano  Si- 
gnoridi  Sicilia,  l'hebbero  in  gran  riueren 
Zi , e qucRo  fu  dopo  molti  fccoli . Ma  i 
Romani  in  vltimolo  fecero  ornatilfimo 
di  molte  datile  d'oro,  e d'argento,  edi 
molti  altri  li  fatti  omamenci,anzì  i gioua 
ni,  e le  donne,  meffa  da  parte  la  mefticia, 
faceuano  giuochi,  e fette  in  bonor  di  Ve- 
nere, con  molta  allegrezza,  e vi  furon  po- 
fteì  guardia  perpetua,  & al  feruigio  del 
Tempio  molte  donne  Siciliane , e d’altre 
nacionidl9ual  fempre  poi  fu  pieno  di  gran 
moltitudine  d’efife,  come  dice  Strabono 
nel Gtfto libro: per  fodentamento dello 
quali  (il  che  édegnodi  memoria  ) fi  mife 
rrifmia  «’*vi).  città  della  Sicilia  vna  grandiifima 
grauezza,  e tributo,  il  quale  li  pagana  o- 
f"  gn’anno  , e mifero  alla  guardia  delTem- 
neru  M pjodugento  foldati,e  che  vi  flelfero  di  có 
**  tinuo.  finalmente  i Romani,  perche  la_a 
memoria  di  quetta  Dea  non  fi  perdeffe , 
*j.  Jefeccroin  Roma  due  Tempii , vnoin- 
»pio  al  Danzi  alla  porta  Collina,  doue  era  la  fua_* 
Kriitro  Àatua,  che  fu  portata  da  M.  Marcello  à 
Irice,  Roma  per  configlio  della  Sibilla  Cuma- 
na,poi  ch'egli  hebbe  prefa  quella  Città  I 
l'altro  era  nel  Campidoglio,  alla  confecra 
tion  del  quale  fu  eletto  Fabio , come  dice 
Liuio . Scriue  Ateneo  nel  nono,  & Eba- 
no nel  primo,  che  anticamente  foleuano 
in  certi  giorni  dell’anno  apparir  in  quetto 
Tempio  mille  colombe.  Et  che  per  que- 
tto quei  giorni,  erano  chiamati  da  gli  Eri 
cini,  Anagoge,  che  vuol  dire  ìnnoflrala 
lingua  giorno  di  pellegrinaggio.  Peroche 
quegli  nuomini  mofsi  da  falfa  religione  , 
& errore,  crcdeuano,che  Venere  ogn'an- 
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no  in  quei  medefimi  giorni  fi  partilTe  di 
Erice,  e fen'andaffe  in  Libia , e che  le  Co- 
lombe raccompagnalTero,&  andafiferoin 
Libia  con  Lei,  Dopo  il  nono  giorno  della 
partita, vna  Colomba  di  quelle , eh 'erano 
andate  in  Libia  con  Venere,  venendo  d'al  rclombt 
to  rnare,  eniraua  volando  in  quetto  Tero 
pio,  e tutta  allegra,  come,  nuntiadella.» 
venuta  di  Venere,andaua  intorno  intorno 
alle  muradel  Tempio,  e dopo  lei  veniua- 
no  in  vnofquadronc  tutte  le  Colombe,8c 
entrate  nel  Tempio , con  gran  letitia  vo- 
lauano  intorno  a tetti,  incorno  alle  mura 
e d’intorno  a gli  altari.  Onde  gli  Ericini,e 
tutte  le  Ville,c  Caftelli  vicini,  con  balli,  . 
canti,  conuiti , e gran  lentia  faceuan  fetta 
in  honordi  Venere,  tencndo>dicerto,che 
ella  fulTe  ritornata,  e che  le  Colombe  fuf 
fero  il  legno  dclfuo  ntorno. Quetto  Tem 
pio  poi  rouinando  per  la  vecchii  zza,di  có 
miflìone  di  'l'iberio  Imper.  fu  refiaurato  Tiberù 
à fpefe  del  publico  Erano  Romano , prc-  Imp.  rifa 
andolo  di  quello  iSegettani,  perche  dice  il  Tipi» 
o eglino , ch'egli  era  fiato  edifiuto  da  i di  l'rne- 
Troiani,  d'ond'cEi  tirauano l'origine  lo-  reEricii 
ro,prefe  rimprcfadirifarlopiù  voicntie- no,  . ^ 
t!,comc  dice  Suetonio  nella  vita  di  Tibe- 
rio, e Cornelio  Tacito  nel  quarto  libra. 

Strabone  dice,  che  detto  Tempio  al  tfpo 
fuo  infieme  con  la  fila  colonia,fu  abando- 
nato.  Egli  era  putto  già  in  sii  ’l  monle,do 
uc  boggi  i la  fortezza  edificata  fi  braua- 
mentein  quella  eccella,  e prccipitofa  Ru 
pc,  dentro  à la  quale  nonapparifce  vefii- 

fioalcunodi detto  Tempio  infuperfide  t 

i fuori , ma  cauandofi  il  terreno  di  detta  . 
fortezza,fi  veggiqnofotterra  multi,e  gri  . . 
difsimi  fafsi,anzi  icauatori  trouano  fpef- 
fo  vn  pezzo  di  pauimento  intarfiato,e  c6 
melTodi  marmi  di  diuerfi  colon,e  gli  Eri 
cini  tengono  per  certo,  ch'egli  lia  vn’antì- 
caglia,  & vn  pezzo  del  pauimento  del  T£ 
pio . Al  mio  tempo  ancora  v'ò  (lato tro-  ‘ 
uato  vn  fatto , doue  erano  fcolpite  quelle  •>:<•> 
lettere  Latine . 

DEAE  VENERI  ERICINAE  . .;t 

D I C AT  V M . ' 

La  Città  mutato  folamente  il  nome,  vi 
d ancoras&  è chiamata  Monte  di  Trapani 
per  quello, perche  il  monte  d più  alto  del 
la  Città.  Ma  nell’Archiuio  Reg!o,c  detto 
hoggi  monte  di  San  Giuliano,percbc  (co- 
me dicono  gli  Ericini  d'Iiaucr'ioiefo  per 
fama)  elTendo  vna  volta  quella  città  atte- 
diata flrettamente  da’ nemici,  Riveduto  j, 

S.  Giuliano  armato  (òpra  le  mura,  da  cui 
fpauentati  i nemici,  parte  fi  mifero  in  fu- 
ga,e  parte  furon  trouati  morti  in  vn  luo-  -j 
so  poco  lontano  dalla  Rocca,detto  ancor  * 
hoggi,  lotta  di  6ofcaini,&  per  quello  mi- 
rzcolola  città  confcruata , prefe  il  nome, 
e l'infcgna  di  quetto  Santo;  ma  appretto 
gli  huomini  eruditi , ella  ritiene  l'antico 
nome,  e l'antico  honore.  1 légni  della  fua 
antichità  fono  quettì.  In  tutte  le  cafe  fi 
'Uoua  vna  ciflcrna  vecchia,  grande  à prò* 
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portiondpUaftanZi.e  delle  brigate, dia 
vi  Usuano . £Uui  vn’habicacion  rouin^ca , 
b quale  è chiamata  da  gli  Ericini  pifcina 
d'Apollu.  Vi  fono  due  porte,  vna  che  vi 
verta  Trapani,  dtjvn’altra,  ch'd  detta  por 
, ta  Spaia . Vi  fono  ancora  (nolt'altre  anii- 
, caglia  d'vn’edificio  amico,  fatto  di  pietre 
riquadrate , ma  per  non  hauer  forma  al* 
cuna,  non  fi  sa  eoe  cofa  e’  fuflc,  Queta-* 
Cittì  d.boggi  nobilitata  da  Sant'^bcrto 
Carmeliii  nuomoslto,e  chiaro  per  mol 
ti  miracoli . Ma  noi  lafciata  Erica,  fegui- 
teremo  il  noftro  viaggio.  A pié  del  mnn* 
teErice  tdiuerfoii  mare  , dopo  la  cittì  di 
, trapani  è la  riuiera  detta  Bonagia  volgar- 
mente > Queftad  quella  riuiera,  ch'C  fa* 
mofa  per  la  morte  d'Anchife  padre  d'E- 
Dea,  laquale  fu  honoratadal  filo  (èpolcro 
e da'  giuochi  funerali  fatti  in  fua  memo- 
ria,di  CUI  pm  diffiifamente  parla  Vergilio 
nel  fecondo.  & nel  quinto  dell'Eneide.,  . 
'Schifi  Dionifìo  AlicarnalTcodice.che  Eneaedii 
padre  di  fic^vn  Tenipio  in  quello  luogo  ì Anchi» 
tnUdo-  fe filo  Pidre^  con  quella  infenttione. 

D’VNO  DIO  TLERRESTRE.  CHE 
governa, L'ONDE  DEL 
FIVME  NVMICO, 

In  quella  riuiera  d vn  ridotta  da  barche  , 
ma  capace  di  pochi  legni,  c piccioli, c vi  fi 
pigliano  molti  Tonni , e poco  lontano  fi 
iroua  vna  fonte,  l'acoue  della  quale  i mol 
to  commodi  ì far  iunrico  il  ventre, beué** 
Bwtcs/7  dofene  folamentevna  volta,  & è chiama- 
te , cfu»  m con  voce  faracina  llaiuio . Dopo  lei  , 
ftvpnctà  41111^'  IfC  miglia  da  lenge , fi  trouaCapo- 
T cofano,  e dopo  cinque  miglia  il  Promon* 
torio  Egitarfo,  fecondo  Tolomeo , ancor 
ch'egli  non  offisnulTe  l'ordine  detto  hog 
gi  Capo  di  S.Vilodal  nome  di  quel  Santo 
che  V hi  quiui  vn  'Tempio,il  qual  fu  mar 
téu  yit*  tirizzato  per  la  fede  di  CHRISTO , ch'ei 
martiri-  non  hauea  ancora  finiti  xii).anni.  Quefia 
zar»  di  Ch'cb  per  gli  fpelfi  miracoli, che  vi  fi  veg 
ij.awii,  giono,epcrlo  gran  concorfode'  popoli^ 
ìùmofilfima  in  tutta  la  Sicilia,  peroche 
Tandare  ì quefta  Chiefi  i vn  rimedio  pre- 
ftntaneoie  verifsìmo  per  coloro, che  fono 
ftati  morii  da' cani  rabbioG.  Quefta  Pro- 
montorio, benché  hoggi  nonhabbiaco- 
lonia  alcuna,  nondimeno  e'  vi  fi  veggiono 
pozzi  con  fortini  continoui , e tra  ducj 
cantoni , che  fi  diSendono  in  mare  v'd 
vn  rdottocapacifsimu  di  molte  Nani,  da 
Centrrra  cui  lontano  vn  mezo  miglio  fra  terra  fo, 
(a  rupe,  praftì  vna  certa  rupe  fpiccata  dal  montri 
chiamata  hoggi  Comerrana , doue  il  vol- 
go fenza  fonumento , e fonza  congettu- 
ra alcuna  fi  crede , e dice,  che  vi  era  gii 
la  Cittì,  e che  per  cagion  d'vn  Terre- 
moto ella  fi  diiiife  dal  Monte , Queflo 
Promontorio  da  Mezo giorno,  oueegli 
hi  la  piegatura  del  lito,  favn  feno , che  d 
il  maggiore  di  tutta  Sicilia , ma  non  vi  £ 
porto,  echiamafiboggi  volgarmente  il 


Golfo  di  Caftello  i mare.  E qucfto  fono  Golfo  di 
èùcioda  due  Braccu,  l'vn de' quali  do  l'ajltlltk 
Heffo  Promontorio  Egiiarlb  , c l'altrod  mare. 
Capo  della  Rama  .Ma  tornando  alla  ri- 
uieradopoEgitarfox).  miglia , fegucj 
Celarla  fecondo  Tolomeo,  detta coQq 
petchc  quiui  fi  pigliano  afiailli  mi  Tonni, 
c vi  s'ioialano,  i quali  fon  chiamalida  i 
Greci,  Ceti , e quel  luogo  £ detto  Imggi 
Scopclio  , che  filo!  cflTere  vn  rldoitodi 
Corlàri . I Plenum  al  tempo  di  Fcdt- 
rigo  focondo  Imperatore  colla  tcorca’di 
Oddone,  fecero  in  qucAo  luogo  vn  caftel 
lo , il  quale  hauendo  elfi  abbandonato 
per  gli  fpeftì  alfalti  de'  Corfari , & anco 
perche  iaftanzs  era  molto  ftretra  , anda- 
rono ad  habitarcm  Corìglionc  luogo  pili 
mediterraneo,  come  appare  per  vn  fuo 
pnuilegio  , & le  rouine  di  quello  Caflel- 

10  fi  vedono  ancora  fparfe  qua  e li,  e non 
y'£  reftato  altro,  che  la  Torre  della  guar- 
dia, che  ritiene  il  nome.  Cinque  miglia 
dopo  (eque  il  Mercato  Segeftano , deae  . 

fi  faceua  b fiera  di  Scgcfta , ch’£  lontan  „ . 
daPalermo  xxxij.  miglia,  fecondo,  chc_, 
fenue  anco  Sirabonc  nel  fello  libro,  del 
qual  luogo  con  gran  fatica  fcne  vedono  M 
puchilsimi  ìeftigi.  Poco  dopo  fegue  Ca*  • 
Hello  à mare,  ch'£  vn  callellerto  piccolo, 
douc  fi  fi  il  mercato  del  grano  ì il  qual  fii 
rcminato  da'  fondamenti  da  Federigo  Se* 
coiidu  Redi  Sicilia,  Ac  hoggi  non  v*£  al- 
uo,  che  b Forteau,  & vn  Borgo  di  cafe, 
e da  elfo  huggi  qucfto  gran  fono  piglia.» 
ilnome.  Dipoi  litrouail  fiume  (.'rìniGo 
fecondo  Tucidide,  Diodoru,  e Plutarco , 
che  fi  chiama  hoggi  il  fiume  da  San  Bar* 
lolomco,  per  cagion  d'vna  Chiefetta  de- 
dicau  quiui  i quello  Santo . 
lceda.duc  capi , l'vn  de'  quali  forge  fopra  iolomeOf 
CaUcafimi,  e l abro  da  lo  AretcodelSo- 
rice,  e dalla  pianura  d'Abita . Et  vfcendo  i-rtnijn  . 
fuor  di  quelli  due  fonti,  pafià  da  Segefta, 

11  quale  egli  fi  lafca  da  man  finiftra , do-  freddo 
ue  li  chiama.  Freddo,  nel  qual  luogo  egli  fiume  fa- 
fu  fatto  fatto  famofo,  per  la  vittoria,  che  mofo  per 
hebbe  Timolconte  contea  i Cartaginefi , U ^luo- 
fccondo,  che  afferma  Plutarco  nella  vita  riadiXf 
di  Timoleonte,  doue  il  curiofo  leitiore  , molcoaie, 
leggendo  con  diligenza  quel  luogo,  porri 
conofoere,  che  quello  £ il  fiume  Crinifo. 
Eglicrefce  poi  per  Tacque  de’  Ragni  Sege  f, 
ftani,e  delTonde  bollenti  della  fonte  her 

beli),  chiamata  hoggi  Gorgo,  e fa  vn  fiu-  * ^ ' 

nuccllo.che  fi  chiama  Caldo.c  dì  Tacqui 
a'  mulini,  e coli  graffo  sbocca  in  mare  • 

Molti  pcnCino,  che  quello  fiume  haueffe 
nome  da  Crinifo  padre  del  Re  Aceftcj , 
ancorché  molti  credano,chc  fia  detto  co- 
li da  le  riue  alte,  ch'egli  hi  , fcguiiindo  il 
fignificaco  del  nome  Greco  - 
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libro  settimo. 
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Della  Città  di  Srgefta  > & de  i 
Caftelii  vicini. 

Cap.  IV. 

aaaaa  LLA  foce  dei  fiume  Crìai' 
a fo.  fepraiftà  nel  colle  cin* 
^ A que  miglia  lontano . l'an- 
lica  Giti  di  Segella  , il 
^ ^ ^ ’ qual  colle  i tutto  difeofe^ 

fo  intorno,  e fl  dice  hoggi  Barbarai  e che 
quello fia  vero,  lo  dlmoftrano  I acque  in- 
zolfate , dette  da  Sirabotie,  hegeliane  , e 
ila  Solino  C dice  . che  il  fonte  Lrbefo  na- 
fce  nel  paefe  di  Segella  , e fiume  Crinilio 
d chiamato  da  Ptuiarcoiil  qual  fi  dice  hog 
gi  Freddo,  come  habbiamo  detto , il  luo- 
go del  mercato  pollo  i o sù  la  riuiera,  chia 
nato  da  Scrabone  il  mercato  Segcllano{, 
e tutto  quello  paefe  maruimo  da  Polibio 
nel  primo  libro, e da  T ucidide  nt  I quinto 
fi  detto  Segellano.  Quello  ficiTo  dimo- 
ilrano  le  marauigliofe,  e flupende  routne 
gli  antichifsimi  edific  i,  le  quali  io  mo- 
Hreró  nel  fuccdfo  del  parlare  .Oltraciò 
Tolomeo  nelle  fue  Tauolc  mecie  Segella 
in  quello  luogo  mediterraneo , e la  Cittì 
fii^ificatada  Egello Troiano!  perfua* 
Con  d’Enea  , come  afferma  Dionifio  Ali- 
cameffo , e l'origine  fu  quella . Effendo 
Laomedonte  Re  in  Ilio  , vn  gran  Geniil- 
buomo,  e Signore,  il  nome  di  cui  i taciu 
to  da  gli  fcrittori  , fi  ribellò  da  lui , per  la 
qual  ribellione  egfi  c6  tutti  I mafehi  del- 
la fua  llirpe,  hebbero  bando  della  tefia.e 
perche  al  Re  Laome^te  pareua  cofa_. 
brutta vccider  le  femine  alla  medefima_a 
fòggia,  e'I  maritarle  ì gli  huomini  Tro> 
kni  non  hauea  per  cofa  ficura,  però  egli 
ordinò  di  farle  mandare  in  Sicilia , e darle 
«'  mercatanti  forellierì,ecofi  le  fece  por- 
tare in  quell'lfcla . Nella  medefima  naue 
era  vn  ^ouane  per  ventura  nobile,  e di 
fàngue  Frigio, ilqnale  innamoraiofi  d'v- 
na  di  quelle  fanciulle, la  prefe  per  moglie 
c portati  in  quella  parte  dell'Ifola.che  al- 
Ihora  fi  chiamaua  Drcpana, furono  daj^ 
Jfolani  riceumi  con  grandiftima  cortefia, 
E Mando  quiui  aAi  tempo  fenu  bauercj 
Manu  ferma , quella  fanciulla  partorì  vn 
malchio,  ì cui  per  effere  egli  nato  tra  le 
capre , nelle  feaue  , pof-ro  nome  Ege. 
fio,  il  quale  effendo  aefduto , intefi  laj 
morte  di  Laomedonte , hauendo  fottera- 
to il  padre  Frigio,  e l'infelice  madre,  (è  ne 
rttomó  ì Troia.d'onde  fu  coftretto  è fug 
girli  poco  tempo  dopo  , per  cagion  della 
rouìna  di  quella  , & imbarcatoti  con  Eli- 
mo,  ch’era  di  fangue  Reale,  fe  ne  ritornò 
in  Sicilia  a’Iuoghtdi  prima.  Doue  arriua- 
te  anco  quali  quel  medefimb  anno  per 
fortuna  Enea,  che  t'era  liiggito  , e perfua 
dendo  loro,  che  rouìnaffero , ò teneffero 
vioo  il  nome  Troiano , e gli  pregò  ambi- 


due  ad  edificare  qualche  Cittl.'onde  Ege- 
fio  edificò  Egefia  ,&  Etimo  poco  da  lun- 
gi edificò  Elima,  mettendo  a ciafeuna  di 
effe  il  fuo  proprio  nome,  & acciochc  que  rìiùt  di- 
fie  due  diti  crefeeffero  prefio,  e diuentaf  ““  d< 
fero  grandi , Enea  le  riempid  di  molte  di  filuiw , 
quelle  Mrfone,  che  s’eran  fuggite  cò  Iui> 
ma  in  Egefla  mife  i vecchi , & gli  amalati 
per  cigion  de’  bagni  vidni  ì quel  luogo  . 

& in  Elima  milè  gagliardi , e prolperofi 
giouani,  8c  ordinò,  che  in  vn  cerco  modo 
ella  fuffe  foctopofia  ad  Etimo , perche^  z 

quell  honore  parena.che  fi  conueniffead 
Elmo  per  effere  di  fiirpe reale , fi  anco 
perche  fimil  titolo  parta,  che  fuffe  piti  at 
to  à cenere  i popoli  in  pace,  e Ciri!  amici  r 

■ vidni , i volfe  , che  tutti  gli  huomini  di 
dette  due  Cittì  fi  chiamaffero  Etimi . £ 
crebbero  in  breuc  tempo  in  tanta  reputa 
tionc,  e credito , che  tutti  li  popoli  vicini  i 

s'vfurparono  tal  nome,  e fi  fecero  chia- 
mar  Elimi . E Scrabone  non  ifcriue  colà  . ; 
diucria  da  quelle,  che  lirriue  diffufamence 
Diunifio  Alicarnaffeo  quando  d ce, che i 
Troiani  mandati  da  Filoitete  ì Enee  in-  ,, 
fiemecon  Egefto  Frìgio,  edificarono  lo 
mura  d'Egefta.  Ne  anco  Cicerone  é diffe- 
rente da  quefti,quando  nel  feftolibro  có 
tra  Verrredicc.Egli  éin  Sicilia  vna  Città 
ancichifsima,  la  qual  dimoilra  d’efferefla* 
ta  edificata  da  Enea,  quando  fuggendo  da 
Troia,  arriuò  in  qticfti  paefi.  C»n  quelli 
conuiene  anebra  'Tudd.de  nel  fello  libro, 
ouando  dice,  che  i Troiani  pofeia,  che  fu 
aoruciata  Troia,  fuggendo  in  qi  (fili  pae* 
fi  ed  ficarono  quelle  Cittì . Dopo  molli 
anni,  gli  Egcilani  edificarono  vn  Tempio  ffp,p;g 
ad  Enea,  e gl  i ordinarono  htmon,  e ceri 
monie  diuine.come  racconta  il  medefimo  ^ 

Dionifio,  & anco  fecero  vna  hoooratillì  , 

ma  lèpoliura  i Filippo  di  Buctaccida  com  piiìppg'ji 
pagnodiCroconiaia  Doricfe,  che  ed  fico  • 

Eraclea  in  Sicilia  come  ì vno  Eroe,  paien  ^ 
do  loro , ch'egli  la  roeriraffe  per  la  belicz 
za  del  fuo  corpo , facrificarono  ancora 
al  fuo  fcpolcro  vittime  di  diucrfefurii  . 
d'Animali,ilche  non  era  fiato  conceduto 
prima  ad  alcun'huomo,  come  icriue  Ero* 
doto  nel  v.  libro.  Ma  benché  la  Otti  fuf- 
fe  prima  dimandata  Egefta  dal  nome  dei 
fuo  Fondatore , nondimeno  i Latini , che 
fi  vci^ognano  d'effer  chiamati  Egcilani 
per  effer  nome  vile,  & abietto,  mettendo 
ui  innanzi  la  lettera  S.  la  chìamaron  Sege 
fia . Et  effendo  detta  Cittì  in  fucceffo  di 
tempo  crelciura  in  ricchezze , in  degniti, 

& in  valore  , fi  ribellòda  Agatocic  Re  di 
Sicilia,  i fuoi  habicatori  furon  tutti  vecifi 
appreffoil  fiume  ScainaiH'ro  i fu  ripiena 
di  sbanditi,  c di  fugiiiui,  di  fcandalon,  di 
debitori,  e di  limili  altre  genti.laquale  pòi 
non  chiamaron  poi  Segella,  ma  Uiceapo-  , „ 

li,  cioò  giulla  Cittì, per  effer  fiati  i Citta- 
dini  giufiamente  galligati , & fu  da  loro 
chiamata  coli  per  comandamento  d'Aga  :*• 
(ocle,  come  icriuc  Oiodoro  nel  xx.  libro, 

S a Maio- 
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Ma  innanzi  qoefli  tempi  ella  fù  fortifsi' 
ma>  e vittorinfamcnie  combatte  contri  i 
— t ' ' Tuoi  nemici  più  volte.comeaflVrmano  (Eli 
•1-*  fcrittori . Onde  apprelTo  Tucidide  nel  v. 
» j.  libro, ella  é chiamata  potente,  peroche  ei 

• • dxechc  eglino  vinfero  I Selinimti;,&  che 
eglino hebbero  contri  di  loro  ilonofìisi- 
me  vittorie.  Plutarco  ne'  parale  III  dieta, 
fmilio  che  Emilio  Cenforino  fu  in  efla  vn  cru* 
Ctforino  dclifsiOio  Tiranno , perche  e'  foleua  pre- 
Tiranno  miarcoloro.c'cranouuentori  di  qualche 
crudele  . nuouo  mudo  di  tormento  per  cruaarta 
^Tuntto  buofflini.  Per  tanto,  Jiaucndogli  portato 
’Paterca  ■ Aruntio  Patercolo  1 prefentare  vn  caual- 
lo 5(4(114'  lodi  rame  voto, con  fperanza  d'haoeroe 
rlo,it:uen  qualche  premio  grande  , per  clTcre  vna_> 
tored'vn  crudeliffima  inucntione  , & Spunto  con- 
cauello  forme  ì la  crudeltà  dell'animo  fuo  , egli 
(UtoTPii  refiando i)upefatto,c diuentàto piaccuo- 
ter  buo-  le,  vi  fece  metter  dentro  il  fuo  proprio  ar 
mini . teficc,  & lo  fece  precipitar  giù  dal  monte 
iuiua  di  Tarpeio.  Tra  l'aitrc  Aatue.^e  erano  in-, 
tnaiu  di  Se  fletti  ventraie  da  quella  fuperflitiofa 
rame  in  Religione  , v'era  quella  di  Diana  , fatta  di 
btfejia , rame  con  marauiglioro  artificio , & era_> 
io  gran  riuerenza  appredb  i SegeAani  co- 
me dice  Cicerone  contri  Verre,  & biue- 
ua  indoflb  l'babito,  :e  ilinftgne  di  vergine, 
e quantunque  la  flttuafiiircgrande,non- 
dimeno  l'età,  la  bellezza,  e.rornaiiientQ 
non  trapaffauano  la.  grandezza  d'effa,  ma 
le  dauano  vaghezza, & ornamento:  Dalla 
fpalla  deflra  lepeodeuaoa  IdfaettepeocI; 
la  man  fimflra  naueua  l’arco,e  nella  deflra 
vna  face  ardente.  Q^efta  flatua  (hauenda 
Segtfla  moflb  guerra  a’  Cartagmefi  feiv^ 
Z^ropofìto  alcuno,  &à  fuo  nome,  & 
eflendo  fiata  fbperata)  fu  portata  à Carta 
gine,  flimando  ( Cartagmefi  , cbe.quefto 
douefle  eflfere  di  grande  ornamento  ,.ma 
ella  poi  al  tempo  della  terza  guerra  Car-! 
Scipime  taginefe  , fu  reoduta  a'Segeflini  da,S«h 
rende  I4  pione  minore, poi  ch'egli  hcbbeefpugnà- 
liaiua  di  Cartagine  , f quali  faccettarono  coiua 
piana  a'  grandifsima  allegrezza,  e fattole  vna  bafe 
itrrjhm  di  nuouo  molto  alta  , Jaripofeto  al  fuo 
^ luogo,  e fopra  la  fua  teda  fecero  intaglia 
re  if nomedi.Scipiotmia  TDa  piecra>o  ;tut 
to  il  cafo  della  fna  liberaUtl,came  erafé 
uiio,  ilche  fecfro'pcr  enoflrarla  fràtitn 
<ne  dell'animo  loro.  Ma  hauentfo  poide 
liberato  Verre  di  leuvla.diquiui,edi  por 
tarneh  feco  per  ca  afa  della  grandiffima.» 
riuerenza  , in  che  elR.en  bauuta , non  fù 
maralcunn,  nexittadmo,  ne  picbeo.ne  fù 
reflierojc'haucfre  ardire  di  leuarla  d'onde 
cll'cra.Ma  flnttimcnteda  certi  Lilibetani 
pereffere  flati  pagati , e per  nonfapcr  fi- 
mil  cofa,  ancorché']  Senato  ncfaaffc  gta 
•romore,  fuJcuata  vJa.ele  Matrone, eie 
iFanciulle  Srgeflane  l'adunaron  tutte  ia- 
fieme,  e con  odori,  e top  profumi,  & vn- 
gnenti,  e cbn  grandilTimelagriipt,e  pian 
“ ' tiactZ:mpagnaronoJa  Pena  flatua  fuori 
■*  . ■ deila  Città, come  vir.motionopubb'cQ.di 
tutta  la  Terra»  QncQg.Cnia  al  tempo, 
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che  dominauano  i Romani  la  Sicilia,  era 
libera,  c non  folaroenie  eraconfedetata-. 

Si  amica  de'  hotaanumàira  gtrhuòmini 
d'amcndueleCit'à  era-,  ancora  parwnea- 
do, Come  iciiue  Cicerone  mi  feftocótra 
Verte. Ma  poi  chi  la  l'quinalic  dopo  1 Car 
laginefiiio  nonhò  poiuioancora  irouar- 
lo,  c non  eflendo  memoria  alcuna  uiuan- 
zià  meaelcadaucrodi  qucAaCitia,  p r- 
che  gli  huumini  fi  credcuaoo,(jic  Srgcfla  . : : 
fuffe  Conterrant  a , per  non  s'iniendcr  'di 
aiuicaglie,  per  manifcflifj'miargumémi, 
e perraflruntodell  auioriià  de  glifcritto 
ti,  però  ioholibeiato  il  ftionopic  dalla.»  ' 
morte,  e dalla  perdila,  che  fc  ne  farebbe  ■ 

fatta.  Vi  fonoancora  le roulne, è. l'antica- 
glie  degne  di  mcrauiglia , e billiùimc  da  ^ ^ 

vedere,  perche  la  Città doue  fi fale  per  “ ^ 
vna  flrada  non  molto  difficile ancorché  ^‘*'1**- 
fia  flretta,  c fatta  per  arte , fubito , che  vi 
s'entra  dcniro,ti  moftra  vn  Teatro  mezo 
rouinato,  e vi  fi  vede  anco  vn  Tcinpio  an 
tichifsimo  , che  doucuà  tfliercdi.btUiflì* 
ma  architettura,  fatto  in  volta  » c E vede 
quafi  intiero,  & hoggi  ddiuenfato  vra.» 

Chiefa  chiamata  Santa  Maria.  Nel  rcfto 
della  Città  ù veggono  affaiflime  cafe  rt^ 
uinate  antiche  Con  le  loro  ciflcrne.  Sta- 
gni colà  era  fabricau  con  grandiisime  pie 
Ite.  Sotto  le  mura  della. Città  da  man  de- 
lira, prima  cheV.cnir^otro,v'c|l  Xcm 
pio  erandifsiroo  di  Cerere  , il  qual  non  è Tépù  di 
quah  rouinato  in  pane  alcuna,  & è fuAen  cerere  di 
tato  dazili.  alciUimccolóne  ,e  non  vili  segelU. 
Sfiderà  in  lui  altro,  che  il.ietto , Si  hoggi 
é detto  dal  volgo  Cerere,  allongata  la  fil- 
hbadi  mezo,  &.d  vna  bellifsima , & auti- 
chifyma  memoria  della  Città  di  Segefla , 

Q^itflo  Tempio  fufaitofunr  delle  mura» 
perche  i TépidiCorère  per  antica  còfue- 
aldine  di  quei  popoli  rupcrflitiofi,fcmpte 
fi  foleuano  cdiflcate.  ( comcdice  Vitiru- 
uio)  in  cantoni.  Se  in  luoghi  remoti,  & fa 
Cren,  doue.  non  pratiicapantrtmpofpelTo 
tspcrióne»  PetJi)  Qittà.ntcdifiùiaix\cpte 
fi  irouaiio  da'  capatevi  » Si  da’  muratip^j , _ . 

medaglie  d> bronzo,  d'argento,  dygc.i 
da  vna  banda  dfcolpiia  vna  lefta  ’d  buo-  ‘fi' 
ma.cóqucftcletcete'SEGIlS'rAKÒ^  eoe  di* 
pda  l'alira-v'è  vm  gallipp,  se  bcne.Ed.po 
tuto  feorgere  con-la'vdlN..  jto  quello  pacù; 
fono  molti  fortiuid'i5q.U<l  |nzoU||l4,  i;l)f 
fbn  buone  à guarirdiuu;fèmalaiiei.lfunr  e',  1'^  ^ 
landi  la  icrizquafi  vziinigbofòqóiba.- 
gm'ichc  con  voce Earacina fon  detti  Jam-  ' • • v'-- 
met!,  che  latinamenfe.vupl  dir  bagpi,gft-  tu  *:i 
cor  che  corrottamente, edail  volgohog.  r. 
gifono  chiamati  Calamci,  da  yncaljcl  rq  '•  ' » • ••■ 
.ninato,chefu  già  qtuuj  edific.ato  da'^Sanù 
dni>  ilquaie  era  in  piedi  aliempb ,’  cheì  ‘'■’l"*-  "» 
Normannireggwignola  Sedu,  cpms  ap» 

-pare  per  vn  pritukgMi del  C unte  Rug^ 

■tfhSi  at  iimpi  noflri  tipo  fe  ne  vede  fc  pó 
le  rcuinc.  Parlando  Strabo.ne  di  qiM.l{'pc> 
que,  dice  à quella  fog(jia  nel  fello  iXrq,- 
Éa  Sicilia  in  molti  luo^  dà  diu^  (pnu 
m d'ac- 
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ntfl'aeque({tUe  quali  j quelle  ^che  foocK’i 
^-l'nuuie,  Se  à Imera  lun  falace , ma  Jcji 
SefcAanc  futi  buone  a beuere , il  che  noi 
tippiamo  per  ilperienaa>pcrche  nucft.a& 
qiie,  benebe/uoQ  caldrAimci  & loZoliaw 
nondtinenoi  perche  cU«  non  irapalEanp 
la  minerà  del  ral9>come  le  beliDun'mCj  j 
choggi  fon  le  Sauelì,  1 linerc(ì>  e le  Ter- 
DiKane,  però  come  elle  fon  l>edde,  fi  pofi 
Ibn  beuere,  edi  quifipuòliaiier  ctrtifsii 
ma  congicitura  ,cbe  qticAc  foni  acquej 
Segi  liane,  e thela  CUià,  che  fi  vederóut 
naw  e Segefta  . ?otio  à qucfi'acque  vn  Mr 
Ceijo  di  rodi  mano  è vn  Lago  d acqua  calda, e tut 
iegt)lila  u fulfurca,  ilqualcdi  concinuo  bolle,e  da 
jtMIlro  Solino  é chiamato  brbefoa  e noi  hoggi  lo 
chii^iamoilGargo,  e tutte.qucft'acque 
daStraboncseuiuiiUiti  gli  ootiehi  convn 
nóme  folo  cran  chiamate  SegeAanr.Elia' 
no  Del  fecondo  libro  dice,  che  i Segeflani 
loleuan  dipingere  il  fiume  Crinifio,  il  fiu« 
me  Procapa, & il  Tcmefu,in  foggia  d'huo 
mini,  & gì.  virimi  dui,crcdochcfìano.pre 
fipel  fiume  Erbefo,  e pel  bagno.  Et  que 
fio  baAi  arca  il  fico  di  Segefia,  perche  del 
lerafe  fatte  da  quella  Cictài  fe  ne  parlerà 
piLdifiiifamenteneirHiAnrir.  PalTatojl 
fiiimc  Crinifo  da  man  delira  I fi  (roua  tre 
miglia  lontaao  re  quatirodui  mare  vilj 
monte  alto  tutto  tagliato  iniorno  inior. 
Dot  cfae.fcmpre  va  aguzZandofi  verfo  la_> 
ama,nclla  quale  fa  già-ii  caftellò  A Icamo 
girarne  e^fìcatoda  AlcamachGapitande' Saracì- 
CijitUo  ni,  per  habitarui  dentro,  come  in  vna  fot 
détbi  fuf  ttzza,  ficume  dffenna  Gionanni  di  Lione 
ftcdifica  nellaaua  Afrks,e  gli  pofè ai  fuu nomea, 
to.  beache  al  tempo  diHtderigo  fecondo  Re 

difiietlia,  cacciati  die  furono  i Saracini, 
detto  Cafiello  fulTetrasfimito  à piè  del 
monte  Booifttio'verfb  il  mare,  come  ap- 

fizreper  va  fuo-prAiilègip  dato  ih  luliana 
ianno  MCGGXJfiXlI.  e fece  elTeati  dtl; 
laimilitia  qutiljiChe'v'andtfTeroadhabi' 
tardenico,  concedendo  loro  molti  priuó: 
legi,&efiéntùmi,Ar  volle,  che  ritenclTtii 
n^efimo  nome.  d’AJeamo.,  Se  hoggi  è 
motronobileie-rieco,'  £ beiKhe  il  Caftel* 
loii  che  ftìeddicaro  nella  cima  del  Moote 
dti$aracini,nefre  tOiilungamentein  pM 
di  alleml>o  de'ChriftiaiH  nondimeno-fot 
toHfmperipdi  Mirtino i<.e  di  Sicilia  <fico 
mdBo.leggiaroo  ne*  noflri  annali)  eglifu 
rouinato , e fi  vedono  ancora  le  file  rouU 
nei  c'I  nome-duca . Fuor  delle  mura  d'Al, 

1 camonuouoV'doueèhQgmHConDcmo 

de'  Frati  Pèidicatori  è vnaChfcfa  chiama 
e-.rn.  Santa  Maria delU  SltHl,J4qUalc  al  tem 
[ ,'^,^’;podi.detw  iradatloneera.  la  ChiefaCa* 

i .ai’  *redak  del  caflello-..jyd«poLcominaiDdi>' 

• “•*;r‘  à^crmcqrreriiimakitndincdL popolo-,’  fi 

eoatntvò  ìpo  co  » poca  àiTarmaggiore-* 
poi  fii  ciiuocdi  mura-,  c-vtfisominoòad 
nabitare.  Sotto  A Icamo  Vniniglio  verfo 
it-Mieba  il  njjre  fi  trouano  le  rouinr,  e la  Rocca  fo 
l-tjìtl  sa  lamento  del  piccioi  Cafiel  Calatubo,  che 
l’aereo , fi)  gii  latto  da'  Saracini , Tornando  in  sii 
i.Q 
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la  riuitea  dopo  ia  foce  del  fiume  Grinifioi  Crinifò 
fi  troua  £ bocca  dtl  fitimeJlaii  iccundq/vmr. 
■loloroeo,dctiohoggi  Lati.  Qi'cflotìu-  J a iji»- 
ms-nafee  tra  Iriucafu-lrouinato,  e lafca- mi. 
li  del  palazzo, da  vna  fonie  chtam*'aLiii]| 
niuera  , c fubiio  ficomiiica-à  fiir  grollo:  r^Piiz^ 
p«r  I acque  dtl  fcniv  b'ZziHo,  r poi  ptr  lo  ibefaif; 
qu<  ile  di  C^hifa  : la  qual  nafeendu,  incerti)  cénejha 
caucine,s'impttiiicc  indiuerlc  fiigge.i  ^ fot, li. 
ci  atuitc  quelle  ficorgiungela  fonte  Gì 
pePra . Qiiiflc  fumane  cungiungendufi 
tulle  à p-t  del  mumc  iato, .formano  vn_» 
fiupic  ei.fi  gli  fio,  ihc  yiJgt  mulini,  e pi« 
glia  II  rtnu’  di  laio.  ilqualc  egl.i-fi  lafcia.4 
da  man, delira  la  Rotca-diMiribella.,, 

Qi^attro  miglia  poi  lontano;,  egli nccuc 
nel  cpirtrc  Tacque  dtl  fiiiine  fialletio, 
che  nafci  nel  mtdtfiino  paefe  ,e  nel  paf* 
fart  vede  U Ke  uinato  calici  di  Gifia  pofto 
àpè  del. colle,  r dipoi  corre  vtaroà  La-  Cifiaca^ 
iiiroGaflrIgii  di  Saiacim  , di  cui  prende  JUi  re^i, 
ancora  il  ncmcic  ripigliando  poi  il  pr  mq  rato. 
nome  di  lato,  le  ncnira  in  mare . paflata  jata  fu- 
lafccedel  iati,  s’entra  nel  paefc  Pafteni-  me. 
co  fecondo  Antonino  Pio,  doue  era  vji_,  Bofeopar 
caflcllettodi  Sararini,  il  qual*  fu  rouina-  unm  fa 
loalumpo  del  Conte  KuggicrpNormf  nWì,  ' 
do . Queflo  pa(fi  ritiene  ancora-hoggi  ì| 
nome,  e diede  il  cognome  al  bofeo  per  ca 
gion  de'  grandifsimitfriIGnamenb  notifi 
fimo  in  tutta  Sicilia.  Il  qual  bofeo  efTcn- 
do  a]  mio  ttmpo  tutto  tagliato,  e fucilo, 
vi  fi  fono  piantate  allails  me  v gne , e vi 

s'èfattoyncan*lletlo.ch'aroaioSala,dq-i 
neè  alTaiabundanza  d-’acqua  , e gran  co- 
pia dicannamcle. 

Della  Cirtà  d'Elima;  i 
;.  Cap..  " 

PO  h foce  del  Tati trc.r 
'^11^  miglia-,  feigue  11  lócredella  > i-.'  J 

^ guardia  di . san  Cataldo,  det  f . • 

XX'XVy  ta  cofrda  vnà  Chieléciade-  . , 

^ dicala  al  dertnSimo  , ap- 

preflbà  cuéèla  bocca  delfiumcrche  rute  ' 
nt  i|  nome  dtl  mcdefimo’Samn.  Qticfto  * 
fiume  M prineipio  da'  móti-v^invda  vna  j,- 

fonte  chiamata  Renda , e poi  s^ngrciraj  c 
per  Tacque  di  molte  fontane  gètttuema-» 
di  maniera,  che  volge  mnlifii  Aa'granu  . 
liel  corrert,.&pigliailnfimedèll»-NuciU 
la,da  vn’hofteria,  che  fi  trooafielt  andare 
da  Palermo  sd  Alcamo,  epoicidcgiiè 
corlb  tre  miglia,  entra  ih  iaa*e,douciè  vn 
grandifsimofenodi  mare,-rhe  mena  ali 
fatfiimi  pefd  , Se  alquanto  lontano,dt  den 
tro  fi  vedono  le  rouinegrandifsiined’vna 
fortlzza,  ch'era  fiata  fatta  per  goaril  n.» 
del  mare, e della rìuiera.  ApprcfToàque- 
fio'kiogo  fon  molte  cauernetie  acnmmo 
'daie,caimrte  feneflre  per  guardare  iiu 
mare  doue  fi  pud  babitare  commodame 
te , e fi  può  credere,  che  qui  fieffero  co- 
ioro,che  facenano  la  guardia , e che  fpia- 
otnola  venuti  delle  nauide*  nimio,dòn 
'dMitco  le-.  potcuano  oficodere , quando 


t 
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} flilTe  bifi>f>Titto  t & vn  meso  mfglio  lon- 
tano di  qui  troua  vna  fonte  trandiOi- 
tna>  che  da  l'acqua  i lutro'l  paeft  vicinoie 
fc  n’entra  in  mare , e quelt'acqua  i chia- 
mata  l'acqua  del  Re  > ì cui  fopraft)  vna_> 
def  Re  torre,  la  quale  per  ramicbitì,  per  la  bella 
foMaxa  . fabrica  , c per  la  perpetuiti  del  nome  dir 

- moflra  veramente  d’elTere  Rata  fatta  da 
vn  Re.  I pKfi  d'intorno  medefimamente 
fon  fecondi ftimi  di  grani,  d'olio  di  vim'i 
c vi  fon  d'intorno  fontane,  chedanno  l'ae 
quaTCr  tutto.  Lontan  daqueAofonodue 
miglia  fra  terra, fi  troua  vn  monte  fatico- 
fo,  erto,  difcofcelb,  e rotto,  e non  hi  fe_> 
non  vna  firada  verfo  Leuante  , c' luoghi 
mcdiierranet  d'onde  fi  poifa  andare,  e po 
che  perfone  lo  poffon  guardar  ficuramen 
te.  Nella  cima  di  quefto  monte  fi  troua 
vna  pianura,  ch'd  di  g>o  quafi  vn  miglio, 
e d'intorno  intorno  fi  veggono  grandiflà- 

- me  rouine  di  mura  d'vna  Otti,  di  cafe,  e 
d'altri  edifici;.  Trouauifi  làfsi  grandiflìmi 
tegoli , & embrici  di  terra  cotta  molto 
grolTi,  pezzi  dì  vali  antichifsimi , che  non 

— . mnoin  vfo,  neappreflbdi  noi,  ne  appref- 
fo  i Saracinii,  e di  forma  non  più  veduta  , 
né  da  noi,  n e da  Ioro,&  in  ogni  cafa  era  la 
fua  cifierna,  come  fi  dilTe,  ch'erano  in  Eri 
ce,&  inSegefia.  In  vncanton  della  Cittì 
ch'd  verfo  il  mare  i fi  vedono  le  rouine  di 
vna  gran  fortezza,  di  cafe,  e di  cifierne,  e 
d'altre  muraglie,  el'emrata  della  terra  é 
impeditada  grof$iflHni,e  grandifCmi  maf 
fi,  c dì  pietre  riquadrate,  che  fon  fottofo- 
pra  Tvna  l'altra , e fiior  delle  mura  fi  veg* 
’ gion  cafe  rouinate , e le  mura  , che  le  cir- 

condauano,  e fi  può  credere,  che  fulTe  vn 
Borgo,  ò gl  i horti  di  detta  Cit  ti,e  quello 
luogo  i detto  hoggi  volgarmente  Alimi- 
fa,  ò Palimita  . Che  qiiefta  cittifia  quella 
£fime_>  Ehma  fabricata  da'  I roiani , ficome  noj 
Città  re-  dicemmo  di  fopra.benche  quafi  li  confor 
tiituiiL^  miti,  e vicinanza  del  nome  ce  nefaccig_r 
Cime  fia  istle,  nondimeno,  e' ci fon moh’altre ra- 
houi  d‘  t oimoRrano,  e più  efficaci 

1^'^  che  quella  . Code  io  potrò  affermarque- 
fla  veliti  a’  Siciliani,  che  per  fino  i honL> 
non  l'hanno  làputa.  Primamente  noi  iàp' 
piamo  che  la  citti  d'Elima  per  l'autorità 
dìDionifioAIicarnatfeo,e  di  Tucidide  • 

' era  in  quello  paefe,  perche  Tucidide  nel 
foflo  libro  dice,  che  Solaoto,  Palermo  , e 
Idotia  tran  vicine  i Elima,  e Dionifio  af- 
ferma, che  Segefia,  & Elima  furono  edifi 
caie  in  quello  luogo , e j'vna  autorità , e 
l'aliraò  conforme  alla  difcriitione,  cho 
noi  habbiamo  fetta , & chi  dubita,  efao 
quellt  due  Troiani,  ciod  Elirao  , & Eee- 
fio,hauendo  deliberato  dì  far  due  Citta  dì 
compagnia,  non  aelegcITero  luoghi  amc', 
oifi'iBi,  e per  fito  naturale  fortiuimi  I Di 
che  forte  fia  il  paefe  EgeAano,  noi  l'hab- 
biamodimoorato,  e quefto  per  abbondi 
Za  difirumcnto,d'oIio,di  vino,  e dì  tutte 
l'altrecofe  appartenenti  alla  vitahuma- 
c per  temperatura  d’arie  a c copia  di 


fontane,non  folamcnte  non  i punro  infe- 
riore al  paefe  d'£gefta,ma  anco  l ananza» 
ficome  anco  EJimodi  nobiliti  di  fanguc 
auanza  Lgefta,  per  eflèr  quegU  fanguo 
Reale,  e quelli  di  flirpe  affai  men  nobile  . 

Tra  quelle  cofe  non  picciola  ragione  ne 
da  vna  grandifsima  fonte,  la  quale , e per 
artificio,  e per  natura  eccede  tutte  l’aftre 
& Sfontana  dalla  Torre  di  RCataldo  vn.* 
mezo  miglio,  e bagna  di  continuo  le  caia 
pagne  viane  per  fino  al  mare  , e dì  l’hu- 
more  doicifsimo  alle  cannamele  , l'acque 
di  cui  (ficome  bd detto)  fon  chiamate  Re- 
gie,efopraeffad  fabricatavna  Torrean  t 

tichifsima  con  artificio  non  vfeto,  nè  d«  « 

Greci , né  da  i Latini,  e ritenendo  ancora 
il  nome  del  Re,  é fogno , che  vn  Ré,  ooé. 

Etimo,  l'edificò . Oltra  CIÒ,  effendo  chia- 
ro, che  Egefta  era  edificata  nel  braccio  fiz 
periore  di  quel  grandiffimofeno  di  mare, 
fi  puòhauere  per  cofa  certifsima,  che  Eli 
ma  fu  edificata  nella  parte  inferiore , ac- 
cioche  q uefie  dne  Citti  effendo  vicine  in 
ogni  loro  occorrenza,  e bifogno,  fi  potef- 
foro  aiutar  l'vna  l'altra , & in  vliìmo  l'ar- 
chitettura, e qiododi  fabricare,  che  ficó- 
(à  con  ^efia,  e con  Erice,  e con  altre  fa 
brìche  T roìine , fo  altre  ve  ne  fono ci 
eaua  ogni  dubbiodella  tefla.  E non  bìfo- 
gna,  che  qualcun  fi  ffluoua  ì credere  il  c& 
trarìo , ò per  la  firettezza  di  quello  iuo- 
go,ò  per  la  mutation  del  nome , ò perche 
noi  habbiamdetto,ncl  pricipio  nò  era  qui  . -'/'.v. 
Ibiaméte  Egefia,  ma  tutti  i luoghi  vicini,  .1 
perche  gli  forìiiori  nò  habbiano  fatto  me 
morìa  alcuna,pcrche,per  effor  le  cofe  hu  - A 
mane  mutabili,coine elle fonojs'époctno 
midare  in  oblio,ò  perla  morte  pretta  d'£? 
lìmo, per  cui  reflò  torta  la  fignoria  i Ege- 
fio,  ò perche  i popoli  eran  più  inchinati^ 
feuorìre  Egefio , che  Elimo-  Con  tutto 
ciò,  e’  non  fi  puòallèrmariuamente  dire* 
chi  queflanon  fia  Elima,  perche  il  nome 
moderno  hi  molta  confiàrmicà  con  l'an- 
tico : Quefta  Cittì  per  quanto  fi  può 
comnrendete,  ftceuadue  mila  fuocbi'tdc 
in  effa  Enea  fabrìcò  vn’altare  a Venero»' 
come  racconta  Dionifio , ma  tra  tante> 
rouine,  quai  fian  quelle  di  detto  altarCtio 
non  i'hò  potuto  fapere  . Ma  batti  ìnOi^. 
qui  hauer  ragionato  d'Bfima,  perche  io 
nliò  parlalo  più  ch'io  non  voleua,  ma  for 
fo  non  fonza  qualche  vtiliti  i hauendo  io 
refufeitaro  in  ò poca  carta,  il  nome  , e*l 
luogo  della  Città  tamoaniica,  e tantode 
fiderata  da  gli  huomini  dotti,ilche  mi  vé- 
ne fettonel  MOLVI.  delmefodiGiu-  - , 
gno.  L'altro  bracciodi  quettogranditfi- 
mofeno,  éCapoKamo,  douc  é vn  ri.  ^Jt®**?* 
dottodaNaui,  chiamato Calaporro,&  ^'-?***  * 
vn  miglio  verfo  terra  fi  vedono  le  rotraie 
di  certi  edifici)  antichi,  ma  non  tò  gii  che 
anticaglie  elle  fiano,  ^ 
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Del  Caftel  di  Motia,e  d’iccara: 
Cap.-VI. 

é 4 A#  ♦ O PO  £Iima  , e dopo  Capo 
^ Rimo  fetue  xii:  inlKl'aj» 
^ ^ lontano  iiRouinato  Caftel 
f(<^veeihio, ch'era vn 
^ » * **  ciftellb-pòfto  ip  sUquefta 
rioier3,fec6dochi'dice  Tucidide  nclfccó 
do  libro  , & limonino  Pio  tai  (ho  (tìnera- 
fto,'le  cui  rouine  fi  vedono  anch'oggi  io^ 
qnel  luogo,  che  è detto  Garbolangi , fo-i 
pia  le  quali  i edificata  vna  Torre  > e vi  0 
pefea  a'  T onni.  Quefto  fol  ci  refta  d’anti- 
co,che  quel  luog^rhiamato  Murocari- 
ni, il  qual  nome  fenza  dubbio  alcuno  è de 
riuato  da  l'antico',  e qui  fi  dice  da  gl'lcca- 
refi  per  fama  venuta  di  mano  in  mano 
da' Vecchi  , chefd-rilil  Caflello  antico 
(flccafi.  Più  dentro  fra  terra  tre  migliai 
tórtgi  da  quefte  rouine  è il  medefimo  Ca- 
ftel di  Carini,  tra  cui  d vna  riuiera,&  vna 
larga  pianura,  tutta  bagnata  dalle  fontane 
che  feendon  giù  da'  colli , e produce  affai 
cannamele.  Quella  terra  era  tn  piedi  ai 
tempo  di  San  Gregorio  Papa  , te  era  Ve- 
feouado,  come  ferme  il  medefimo  Grego 
rio  nel  fiio  Kcgiflro,  dou'egli  manda  Icn 
cere  al  Vefcouo  di  Carina , commetten- 
dogli, che  fiafopraftanteall'clettionedel 
Veftouo  di  Palermo.  Che  quella  città  de 
Iccara  fuffe  edificata  da’  Sicani  antichifsia 
mi  habitatori  della  Sicilia,  tie  fa  fede  T u- 
cidide  nel  vj.  Iib.con  quefte  parole.  Dopo 
quefle  cofe,gli  altri  Capitani  Ateniefi,ha 
Ufdo  diuifo  l'effcrcito  in  due  parti.comin 
ciarono  à nauigar  verfo  SelinOte  di  Sicilia 
fi  per  vedere,  m gli  Egeflani  eran  per  dar 
loro  danariiò  nó,fi  anco  per  riconorccre,e 
efpiare  i fatti  de'  Selintirìni,e  perinteder 
ladifrerdza,ec6trouerfia,  ch'era  tra  loro, 
egli  £geftani,&  hauddo  la  Sicilia  da  man 
finiftra  verfo  il  marTirreno,fì  fermarono 
in  lmera,Iaquale  d vna  città  Greca  in  tut- 
to quel  paefe,ma  nó  vi  clfendo  flati  riceu 
uti,fe  ne  ritornarono,e  nel  riiornar,prefc- 
ro  Iccara  luogo  de'  Sicani,  ma  nemico  de 
gli  Egeftani,&  il  luogo  era  maritimo,  ba- 
ttendolo prefo,  e faccheggiam,  lo  diedero 
à gli  Egeflani . Quello  dice  T ucidide  , & 
DiOdoronel  x'ij.^c.  I Capitani  Atcniefi 
che  poffedeuano  la  Sicilia,hauédo  apprefi 
Àto  l'armata  à Egefb, prefero  Iccara  caftel 
dc‘5icani,e  vendendo  tutta  la  preda  ,ch'ei 
prefero.la  véderono  i e9.ialcti,&  impofta 
vna  grauezza  di  30.  talenti  à Egefta.e  rif- 
coflala,fe  nc  tornarono  à Catania.  Tanto 
dice  Ditdoro.  Quefta  Città  d'Iccara  per  la 
grandifsima  bellezza  di  Làide  meretrice  , 
e molto  celebrata  appreffu  gli  antichi 
Scrittori.  Nella  prefa  di  quella  terra  qui- 
do  fu  prelà  da  gli  Ateniefi,qiiefta  meretri 
ce  fu  fatta  prigione, come  afferma  Paufa- 
nia  nel  i/.lib.diccdo.  In  Corinthòéànco  il 
fepplao  di  Laide,  fopra  cuid  fcolpita  vna 


tèòhdflà,checo'  ;fid'dinlzf  tiene  vn'Arie 
te.ln  l'effaglia  ancora  fi  vede  vn'alira  ma 
mona  di  Laide,perehe  fi  dii;e,ch'clla  ven- 
ne in  Teflàglia  diètro  à Ippoflrato  fuo  in  • ■ 

namorato.  Elia  ptimaménte  Ai  rubata  in 
Iccara,caftel  deità. Sicilia  da' foldati  di  Ni-  ' 
cia,effendo  ella  aheor  fanciullate  dipoi  fu 
menata  in  Corinto  da  colui,  che  la  compe  ' 
rd,e  fi  dice,  ch'ella  trapafsòdi  bellezza  di 
coipo  tutte  le  meretri'cfdel  fuo  tempo,  e 
mtÀ  tanta  gran  merauiglia'ne'Corinihij, 
che  ancor  hoggi  cooCendono  per  amor  di 
Laide.  Plutarco medefimamente  nella  vi- 
ta di  NIeia  dice.  Dopo  quefle  cofe,meni- 
do  egli  l’efercito  verfo  Catina,  & effendo-  - 
glifi  I Catinefi  rdduti  fpontaneaméte,non 
Kce  colà  alcuna  degna  di  memoria.faluo, 
ch’ei  diede  il  guaflo , e fàccheggiò  il  pae- 
lèd  Iccara  , ilqujleera  allhora  poffeduto 
da'  Barbari , & egli  allbora  fece  prigiona 
quella  Laidciche  fu  si  bella  meretrice  an- 
cor ch'ella  fuffe  ancor  fanciulla,  e fi,  che 
egli  fa  fé  cdducer  nerPeloptmncfo.  'TSco 
dice  Plutarco.  Ninfodoro  Siracufàno  nel 
libro  delle  cofe  marauigliofe  di  Sicilia.fe- 
coni^  che  raccóta  Ateneo  nel  xiij.lib.dice 
che  La'de  fu  d'Iccara  caftel  di  S'Cilia.Ti- 
men  ancora  nel  xiij.lib.  come  racconta  il 
medefimo  Ateneo,  dice  che  quefta  Laide 
fu  d'iòcara  di  Sicilia  i Ella'dunque  nacque 
in  quefto  caftel  d'Iccadà  pollo  in  su'l  ma- 
re, c fua'màdrefu  Epimandra,anch'clla_a  Bpiman- 
Iccarcfe, edonna  impudicifsima,  la  quale  dra  ma- 
rlfendu  fiata  data  da  Dionifio  Tiranno  à drc  di__ 
Filoffene  Poeta,egli  la  conduffe  in  Corin  Latdemt 
to,  deue  efifendo  amata  cóinuncmente  da  retnee, 
tutti,'ditiftò  coli  famofa  meretrice, e coG 
ricca,Ch'clla  hebbe  animo  d'accompagna- 
re Alcfsidro  Magno  da  Corinto  infino  in 
Perfia.Ma  Laide  effendofi  fatta  molto  più 
bella  della  madre,  effendo  ancor  fanciul- 
letta,fu  menata  prigione  in  Corinto,e  fe- 
condale leggi  della  guerra  fu  venduta  có 
gli  altri  fchiaui,  e dkièntò  più  famofa  me- 
retrice di  Aia  madre,  e pafsò  di  bellezza 
tutte  le  femine  cattiue  del  fuo  tfpo.  Ate- 
neo nel  xiij-lib.al  c xx.dice,ch’eila  fu  tSto 
bella  ,e  tinto  ben  formata,  che  i Dipinto- 
ri veniuano  di  lonfanifsimi  paefi  con  gri 
loro  fpefa,fulamente  per  ritrarle  il  petto 
& le  poppe,per  feruiifenè  nelle  loro  pit- 
ture, Et  effendo  ella  fiata  veduta  vna  voi 
rada  Apelle  Pittorecccllétifsimo  portar 
acqua  dal  fonte  Pitene,  ch'é  in  Corinto,fi 
dice,  ch'egli  rcftò  flupito  dèlia  Aia  bellez- 
za. AuloGellioancora'parlandodilei  nel 
pr.lib.alcap.viij.d'ce.Laideperlafuagri  -■  ■-;? 
diffima  bellezza  faceua  guadagni  incrcdi-  > 
bili,e'  più  ricchi  huomitii  di  Grecia  anda-  . 
uanoà  cortegiarla,  e neffunoentraua  da.  ;.  ■ 
lei,fe  non  le  daua  ciò  ch'ella  chicdeua,e  la  ^ 
chiefla  era  di  gran  fomma.di danari.  Co- 
ftei  fu  amata  grandemente, come  dice  A-  K.ifpolta 
teneo  nel  xiij.Iib.  da  Ariftippo,  da  Demo  Dtmo- 
fiene  Oratore,e  da  Diogcne.Ma  andando  ^ 

vnl  volta  Demoftenc  nafeofaméte  da  lei, 
e diiedfdogli  ella  x mila  dragme  per  prc  rrtrm. 

1 ....  mio , , 
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mìoi  Demoflene  le  dilfe»  che  non  compc 
r»u*  Canto  caro  vn'peptipiéco.  Dì  quinac 
quequcl  voIgacimao-prouerbioapprcC; 
OgiiiiiK»  (a  i Greci.  T ucci  nó  poflbnoandau  à Co 
non  può  rìnto>  volendo  fìgnificarcjchc  colui  accia.* 
ire  0 Co*  ua  in  vano  ì Corinto  ic  trouar  Laide>  cite 
rimo,  prò  nó  le  potcua  dare  piq  ch'ella  chiedeua.  Io 
verbio  , lafcierò  ì polla  £it;a  pipite  cole,  che  rac7 
conta  di  lei  Acento  , c dirò  foJameote'o 
quello , che  bcnch'élla  fulTe  bellilsiniat 
nondimeno  era  di  pe&imi  cuflumi,  c be- 
lliali,  per  cagion  de’ quali  ella  era  addimi 
data, accetta, ó rcure,(icome  raccótaEIia- 
po  nel  xii.hbropcr  autorità  d'AtiUofane. 
Parlando  della  Aia  morte  Ateneo  per  det 
Morie  di  jo  di  Polemonc,dicc,  che  molte  donne  in 
CoiMrne  Xcflkglia  ,i  mariti  delle  quali  l'haueuano 
raruf,  milèramctc  aiiiaca,mo(re  da  gelofia,  e da 
inuidia,  in  certi  facrificij,  doue  non  pote- 
uano  intcruenire  lutomini,rammaZ9aro- 
no  colle  baflqnate.  È per  quella  cagione 
fi  mollrila  fualepoliura  in  TeAàgliauni 
i Corimbi),  ebe  s’atmbuiiiano  ancura-a , 
ch'ella  fufle  nata  tra  tpro,diceuaoo, ch'el- 
la era  morta  ic  Corinco,c  ch’ella  tra.IUta 
lépolca  fuori  dclla.Cictà,appreflb  iI'Tcm 
pio  di  Be)lo|ofome,.c  la  faercllia  di  Vene 
re  detta  Melanidc,cche  nella  fualcpoltu- 
ra  era  fcolpiia  vru  Lconeira,che  co‘pii(li 
d'inanai  faceua  carcaac  à vn'Ariete.Ónde 
apprcITo  molti  Icritcori  cllaé  tcnuta,e  de 
Icritta  per  Coriniia.Ma  ritorniamo  à Ic< 
cara  vecchia,di  cui  li  vedono  fparte  quà,  e 
là  certe  poche  reliquie, e vifono  poco  lon 
Pimrnz  tane  le  cauedi  pietre  IccareC,  dette  hog- 
ZC*> . gi  da  I Siciliani  Pirrcrarze.  Ma  chi  habbia 
edificato  il  caAel  nuouo,  eh 'è  lonian  tro 
miglia  dal  mare,  per  ancora  nonfiià,  ma 
della  fortezza  magnifica,chc  vi  fi  vcde,ne 
, jic  fu  edificatore  Manfredi  Chiaramuntano, 

dviro*'  come  ne  fanno  fede  l'armi  di  quella  fami* 
mSuM  K''*  • 1^'c*  P*cfe  d'iccarai 

vna  cauerna  detta  ht^gì  Lógo,dojuefi  tro 
uanooffa  di  Giganti  ,in  queftariuieradì 
nate  la  mattina  à l'alba  fi  vede  in  aria  l'i- 
• magine  d’vn  eHèrcito , e d’vn  armata  grì* 
diftima,ilche  hó  detto  di  fnpra,  che  li  ve] 
de  in  altri  luoghi , le  quali  ìm^ìni  fono 
chiamaci  da  grJccareli,  deircuercico  di 
Ruftino,le  quali  fubito,  ch'd  venuto  fuo- 
ri il  Sole,  tolti  fparifeono.  Dopo  il  roui* 
oaiocailellod’Jcctradue  miglia,fe^ue  la 
picciola  Ifola  delle  femine,fcconcio  il  par- 
lar dhoggt,  ma  dal  Re  Guglielmo  fecon- 
do chiamata  Fimi,  laqualc  é 16tana  dal  li- 
to  mezo  miglio.  Dopo  quella  frgue  l'an- 
Teriogol  ticaCità  dì  Moria  fecondo  Tuadide  nel 
lo  fono  vj.lib.e  Diodoro  nel  xiii|V.&  é quali  lonia- 
lonc  In  miglio,  polla  in  quel  feno,  c'hoggi 

noiiacit  ^ Torre  per  far  la  guardia,  detta  voi* 
gatmenie  Sferracauallo,  per  cagion  delle 
pietre  acuie,che  fon  polle  dalla  nacuriL.» 
per  lelIride.Di  quella  città  li  vedono  po 
che  anticaglie, e quelle  poche  fon  coperte 
^ . ..  dalla  ierra,ma  grandi,e  di  falsi  lauorati  in 
Motta  cil  jp  quadro  di  erandifsima  grolTczza,  Che 
Ta  antica  quella  fia  layità  di  Moria , pritnamentc 
per  l’aucoriià  di  Tucìd.nel  vpilqualc  po- 


ne Motta,  PaleriBo,e  Solito  elTer  poco  ló 
tane  l'vna  da  l'altra.e  vicineà  Elimi,e  che 
nel  oiedefimotjpofaiono.babitatedaiFo  / * 
nici.Prouafi  qoello^medéGmope'r  l'a'uto^ 
rità  di  Diod.nel  xnìj.ltb>  Uquale  la  mette 
vicina  al  paefe  di  PaJcrmpicdic^cbeJ'èpq 
ila  in  quel  fcQo  di  marc,ch‘ò  in  quePo  luo 
go,e  dice  coli. Annibale  figliuoro  di  GifbO 
ne  partitoA  da  Cartagine, e venuto  a LilP 
beo  per  cipugnar  Sclinùte,  inilè  h'gridfe 
armata,ch’egli  bruca  menato  léco  nel  fe- 
no di  Molla,  ritenendo  fcco  i foldati,  col 
qual  fatto  e'volea  mollrarc  a'  SiracuAni>c 
pcrfuadcriorodi  nó  ^cr  venuto  à far  lo 
ro  goerra,nc  di  voler  nauigarc  à Siraculk  , 
Etipoco  di  folto  dice:  Ermocrate  Siracii; 
fino  vfei  di  SclinOtc  Có  vno  fqqadrone  di 
lei  mila  huomini  armati,e  venclido  vcrib 
Motia, cominciò  à dare  il  guaflo.c  facebe 
giare  il  pacA  de'  Moiiaiu,e  nella  prima-r! 
firararauccìa  amazzò  f ec.di  qqeUi,ch'era* 

DO  vfciti  della  tetra  per  affrontarli  fcco,  « 
glialtri  fece  fugir  nellaCittEHau&lo via  ' , 

ti  collnro,eniiò  nd  paefe  di  Palermo,  c 
diede  il  guado  a]ralcrmitani,e.meoò  fcco 
vna  già  prcda.quefio  dice  Dìod.dallequà 
li  parole  mi  par  che  poffàno  raccòglierò 
quelle  ragioni,cbc  nó  cistido  in  tutta  que  ' 

Ila  riuicra  vicina  à Palermo  feno  alcuno  , 
fuor  che  qucfto,chc  fi  chiama  Gallo  por- 
to,e quel  di  Solàlo,c  nó  fi  vedano  alcroue  , 
rouinc  di  città  prciloi  Palermo  polle  su'l  ^ 

marc,fe  nó  qucAc.le  quali  bcche  Gan  po 
che,e  fotccrraie,son  tuttauolta  gràdì,  ma 
par  che  meritamele  li  può  giudicarc,chc 
quella  Ih  la  città  di  Motia.  1 Greci  diflè- 
co,chc  in  Sicilia  furono  tre  Morie,  vna  del 
le  quali  è quclla,ch'ò  preflb  al  Pachino, di  Mode  tre 
(ui ragioniimo àbafiàza  al fuoluogo,ral-  mSiciUa  . 
tra  era  nel  paefe  d'Agrigéco,&  era  vii  pre 
lidio  de  gliAgrigf  tin  i,di  cui  ragioneremo 
quàdo  fi  tratterà  de  luoghi  mediterranei. 

La  3.  c qiicHa,laquale  fu  habicata  da’Feni 
ci,fccódo  che  afferma, Tuci.nel  vi'.maper 
fino  a bora  nó  hò  potuto  làpere  cn  i le  ro* 
uinalTe.  Dopo  Motia  fegue  Capogallo,  e 
poi  vien  dietro  h foce  della  guardia  edifi-, 
cata  (opra  gli  fcogIi,&:  i oggi  detta  Mon- 
dello.Dopo  quella  vn  miglio  fegue  il  mó- 
te,chefoprallàalla  città  di  Palermo  chia- 
mato Pellegrino,  il  aual  i foto, c tagliato 
intorno  imorno.Nclla  cima  di  queilojmó  ' 

ce  ò vna  pianura  atta  à effere  coltiuata , e 
piena  di  buone  perfonc,da  4codel  mare, 
c verfo  la  terra  nà  le  rupi  ìnacccfsifiili , e 
nó  hà  fe  nó  vna  drada  dalla  bSda  dì  verfo 
PalermoiC  verfo  mezogiorno,laquai  pud  ’ 
ellcr  guardata  da  due,  o da  tre  huoip'ni . 

Nel  mezodcl  mòte  forge  vn  colle,  foprg 
cuicfabrìcata  vna  Torre,  che  fcruepfcr 
fortezza, e per  farla  guardia, c vi  fi  fnol  ac- 
cèder il  fuoco  per  muflrara'circóuicìni 
Palermitani' la  venuta  de' Corfari,  e de  i 
nimici.  PalTacoil mute  Pellegrino, fegue 
la  Città  di  Palermo  Iquali  vn  miglio  lon-  •'  '' 
tatto, pofia  nella  piegatura  del  lito,  laquz* 

Icli  definriuerànel^ucnte  libro,  - 
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Della  Città  di  Palermo . Gap.  I.. 

A Citta  «i;  Pjier- 

mo  é srandifs'ina,  & 
e la  principali 
di  tutte  l’altrc  Cittì 
di  Sicilia)  e vi  è il  feg 
gio  -Regio . Quefla 
Cittì  è polla  in  pia- 
nura in  sO  la  rimerà  , 
la  quale ( come  aflVrma  Erodoto  nel  vi;, 
libro)  fu  chiamata  dagli  AnrichiLito- 
- Plltrmo  bello.  Vna  parte  di  quefta  Cittì  è bagna- 
colie  fu  la  dal  mar  Tirreno*  e l'altrc  tre  fono  aper 
cWatiu-  te  ì la  pianura»  & é cinto  intorno  intorno 
(0  dagli  di  monti  afprt,  alti,  &•  erti  ,doue  non  dal- 
I miebi . bero  di  forte  alcuna,  le  cui  campagne  fon 
piane,  & grandi , & tengono  di  giro  circa 
XX.  miglia,  le  quali  fanno  (come  dire)  vn 
grande  Anfiteatro  imaginalo  dalla  natu- 
rate fa  vn  bel  vedere  ì coloro,che  da'  col- 
li vicini  le  rimirano,  però  che  quei  campi 
non  paiono  di  terra,ma  par  che  fianod  li- 
na fórma  bellifsima  dipinta  con  vaghezza 
jnarauigliofa,  di  maniera  , che  douunque 
n voltano  gli  occhi,  fc  ne  piglia  erandifài- 
■ mocontenio,  perche  tutto  quel  paefe  d 

largo,  bello,  ameno,  vario,  aprico,  e tut- 
to fertile  i e fopra  tutto  d abbondante  di 
aranci,  di  cedri , pomi  granari , edi  tutte 
l'aìire  forti  di  frutti  . Ht  in  oltre  , d tanto 
crpiofodi  fri- mento , di  vino  , d'ol  o,  e di 
, cannamele,  che  pi r che  Cerere,  e Bacco, 
e tutti  i Pianeti  conferuatorideU’hununa 


generatione,habbian  fatto  ì gara  tra  loro  a 
a farlo  fenile,  c bello,  e dargli  tutte  quel 
le  grane,  che  poffóno . CJueflo  paefe  non 
folamcme  dii  più  bello  di  tuttala  Sicilia  , 
ma  ancora  di  tutta  l’Italia , & d bagnato 
per  tuitoda  bellifsimi  fonti , e da  fóauif- 
fune  acque , ^ond'egli  per  cagion  di  quelli 
perpetui  fónti,  e perla  verdezza  de’  bellif 
fimi  giardini , rallegra  ogn’animo  quan- 
tunque maninconico,  e meflo.  Quindi 
auuenne  , che  Calia  nel  vii;,  libro  delle., 
fuc  hiftoric , come  racconta  Ateneo  nel 
xi;.  libro,  interpretò  Palermo,  ciodiiit- 
l'horto,  per  ellcre  egli  d'intorno  intorno 
pieno  d’alberi  domcflichi,  e fi  pu(<  dir  ve- 
ramente, che  fia  la  delicatezza,  e’I  Paradi-  "Palermi 
fó  di  tutta  la  Sicilia.  Ailolti  Scriicor  i ami-  detto  Pt 
cht  dicono,  che  fuor  delle  mura  di  Pal-r  ■ radtfodi 
nioverfo  Settentrione  era  gli  vno  (lagno  Sicilia, 
d'acc^ua  marina,  ilquale  diflendcndofi  vn 
miglio  per  infìno  a quel  luogo  detto  hog 
gl  I’iperito,faceua  vn  porto  Urghiftimo , 
ficunfsimo  per  quei  legni,  che  vi  fi  ritro- 
uauano.  G di  quello  par  che  ragioni  Pro- 
copio nel  quinto  libro  della  guerra  de  1 
Gothi , _&  i Palermitani  per  fama  venuta 
di  mano  in  mano  da  gli  amxhi,  parcht, 
affermino  il  mcdcCino,  perche  Panormo  ■ 
in  lingua  Greca  non  fign  fica  folamcntc  „ 

tutt’horto,  come  l'iniei  prete  Calia,  & 

Ateneo,  ma  lignifica  ancora  ( fecondo  i 
Latini)  tutto  porto.  Perche  Pan, vuol  dir  . c 

T tutto,  ♦ t ■ 

c ■ f' 
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tuEto,  p tuici  in  GrecoiSc  ormo,  vuol  dir 
horro,  òridotro  in  Latino.  Il  principio 
di  quella  Città  Al  cominciato  da' Fenici 
Tjlnmì  [^(1  tempo,  che  i Greci  paflfarono  in  Sici- 
ìia,comc  par,  ch’affermi. [Tucidide  nel  v;. 
tdificm  jccui  parole  fon  qucAe  ► LFcnicihabita- 
da  frtn.  ,>,,,0  per  tvtea fyicll'if^>  occupando  i 
tipn.  Proinooturi),  eh  etahoaf^nre  , c'certtj 
ifolctcci  che  fon  d’intorno  per  poter  nego 
tiarc.co’ Siciliani , e poi  che  molti  Greci 
v’aniuaronn  per  mare,  lafciandp flar di 
iiauigare,  hàbitaron  Moda,  Solanto,e  Fa 
termo,  chevfoaterrc  viciie  à F.lima,  e fe- 
cero compagnia  con  gTìTèlimii  ani , oltre 
che  ftauan  ficuri  per  effer  poca  via  da  Si- 
cilia à CartagÌDc.-PictrO  Ranaano  mede- 
fi  mamente  Frate  dcll’OrJine  de’  Predica- 
tori, Vcfcoiiodi  Lucerà, nel  fuo  librciio, 
cll’egliCOIDpofe  della  Città  di  Palermo  , 
dimollra  , ch'ella  fu  edificata  da’  CalJei  , 
da’  Oamafceniic  da’'F.eiiict,moltoprfni.i,  • 
^hc  nondice  ’l’ticididè,  e I»)  dimoflripec*. 
due  fciiuurc  , che  fono  m Palermo mu- 
gliate in  pietra,  l'vna  dcjlc  quali, eli’c  fc^t 
ra  in  marmo  bianco,  al  tempo  dffJuglrcl 
nio  Secondo  Re  di  Sicilia, fu  tradotta  in_5 
lingua  Latina  da  ALnanio  Uamafeeno 
Alcuico,  e dice  à quefta  foggia.  Viuento 
Ifaac  figliuolo  d'Abraamo.e  regnando  nel 
la  Valle  di  Damafco,c  ncll’ldiimea  Lfau 
figliuolo  d’ifaac  , vni  gran  moltitudine^ 
d’Lbrc'.co’  quali  fi  accópagnarono  rapiti 
Damafiicni,  e molti  Fenici , venendo  inj' 
quett’ilbla  triangolare, fecero  loro  ftanza 
in  quello  amenifsimo  luogo  , ilqiialeedi 
ihiamarpnu  Panortno.  Ma  e nfi  fi  sà  liog 
gl  ciò  die  fia  feguitodi  quella  pietra,  an- 
cor che  per  paleitnofi  reggiano  molti 
frammenti,  e memorie  di  qucftì  farti,  ne  i 
quali  fono  fcritte  molte  lettere  , che  più 
tolto  s’ammirano  , che  s’imtndaoe,  per- 
<rdchc  i Greci,  pii  Aaabi , & i Caldtidc  i 
noflri  tempi  non  gir  hanno  potuti  legge- 
re, onde  il  volgo  tiene  hoggi , che  fimili 
fafli  ci  fuflcro  portaci  da’  T roiani  dopo  la 
touina  di  Troia  , ancor  contenghino  più 
l'antichità  di  Palermo, che  di  Troia.  Que 
rtilafsi  effendo  al  mio  tempo  negletti , e 
da  la  trafeuratagine  de’ cittadini  roalainc 
te  tenuti,  accioche  le  memorie  dell’anti- 
chità di  Palermo  non  andaffero  male , il 
■-  Senato  ( à mia  perfuafinne  ) l'anno ijya- 

gli  fece  portare  al  palazzo,  doue  fi  ticnj 
ragione, eccetto  quello  , che  è ne'  fonda- 
menti della  cafa  di  Gherardo  Agliata  già 
Protonotariodi Sicilia, ilqualc  (comcctc 
nell  Ràzano)  è quel, che  li  dcfidera.L'al- 
ira  pietra  intagliala  con  lettere  Caldee  f 
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ibpra  la  porta  Patitelii , e fi  può  veder  i^i 
ogn’vno . Quella  fcritiura  fu  fatta  tra- 
durre de  Stefano  Spetiale  l’anno  1470.  efi. 
léndp  egli  Pretore  m Palermo,  db  vn’huq 
mo  di  Siria,  ilquale  la  tradulTe  à quafta_« 
foggia-  Non  i altro  Dio,  che  vno  Dio,t>iS 
i Mro  potente  ecceno  , che  il  mcdcfitno 
Dio  , c non  é alcfo  vincitore , fuori  che-il 
medefimo  Pio,  che  noi  adoriamo.  II  Ca-  . 
pitano  di  quefla  torre  è Safu  figliuolo  di 
lilifar  , figliuolo  d’Efau  , fra:eT,diIacol>-|!“',  ® 
figliuolo  d'Ifaac  figliuolo  d'Abraam  > cj  ^ ainm 

Jlome  della  Torre  è ^aich  , t quello  de», 
a torre  vicina  cFarat.  Le  quali  parole  no 
folamcntc  cófernano  la  verità  della  Icrit- 
tura  c£  fopra,  vada  per  loro  fole  monta- 
no , che  Palermo  fu  edificata  da’  Caldei. 

Perche  comprendendoli  per  quelle  paro- 
le, che  Safu  non  fu  cdificator  di  quella-» 
torre,  ma  ne  fy  Prefetto,  c Guardiano,  fi 
puuÀaza  dabio  alcuno  conofcctc , che 
Palnmo  fu  ecfificaró  Innanzi  al  tempodi 
Safu,e  che  il  filo  principio  renne  da  gli 
Antichi  dicofiui,  che  furono  Caldei,  co- 
inè a'ffcrma  Moiltltcl  3a.cap.del  Gencfi . 

E non  bifognapensare  , che  la  venuta  de' 

Caldei  in  Sicilia , cl'haacrui  edificato  cit- 
tà, fia  cofa  fauolofa  , perche  per  autorità 
di  Sirofo,  e di  Do  doro,  Camo  figliuol  di 
Noe,  chiamilo  da  Berofo , eda  Diodoro 
Camefcuo,  e Saturno,  con  vna  gran  Colo 
oia  entrò  nella  Siciiu,  come  fi  dirà  nrlle_> 
nollre  Hiftorit . La  torre  Baich  c ancora  Baicb, 
intera,  e vi  fi  può  iiabitarc,  c nel  fuo  fron  Torre  di 
tifpiifoiium-no  intorno  fono  fcolpiteal-  •patirmi, 
cune  lettere. Ma  colui , che  l'annodi  no^ 
lira  falute  1 314.  vi  ftaua  dentro , volendo 
reftaurar  la  parte  del  muro  verfo  Occidé 
tc,douc  era  la  più  antica  «rada  che  anda- 
na alla  città,  trapofe-quellc  lettere,  chc_> 
erano  fcolpitc  la  fufo  in  dma,c  molte  an- 
co nc  guafiò,  e ruppe  . Ilche  vedendo  io 
fare,  1 haueua  molto  per  male,  e riprende 
ua  acerbamente  qaeH'huomo  balordo,in- 
ficmc  con  tutti  quei  muratori , che  v’era-  . . . ;’ 
no.  Ma  non  mi  giouando  quello,  comin- 
ciai à riprendere  anco  il  Senato , che  fop- 
portalTc, ch’egli  andaffe  male  vna  memo- 
ria coll  antica  della  Città,  à cui  non  era..*  \, 

orai  poAibilc  riparare , e che  vedendola-» 
guaflarc,fe  ne  fìeffero  cheti.  Ma  accioche 
la  memoria  di  quelle  lettere,  che  fi  potet 
tono  raccogliere  di  quiui,  òperlimil  ha* 
lordagine , ò per  ingiuria  di  tempo  non  11 
perdeffero  affatto,  le  volli  metterò  qui,  c 
farle  fiamparc,  ancorché  non  Itano  tutte, 
ma  fpczzarc,  e come  dire  vn  frammento, 

)l  quale  d quello. 
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L'altra  Torre , eh’  era  chiamata  Farat , 
preffo  alla  porca  Patitelli  da  man  fimftra, 
ti  d'flfdeua^per  fino  al  canteo  della  Chie- 
làdr  Sant'Antonio  , che fopraAà  alla  foo' 
Ktchc  con  nome  Saracino  ti  chiama  lara* 
fi,  & era  lauorata  di  pietre  grandifsimc-a 
tirate  in  quadro  . Quefla  torre  fu  rouina- 
ta  da’  poco  accorci  cittadini , e fe  ne  foius 
fatte  botteghe  di  diueriè  forti , il  qualc_a 
fpettaeolo  doueua  clTer  degno  di  molta 
compafsione  ne  gli  animi  di  coloro,  chcj 
vedeuano  rouinate  le  più  antiche  memo- 
rie, e le  più  antiche  Tom.  e fortezze,nd 
dico  di  Sicilia,  ma  di  tutta  Italia,  non  per 
mano  de'  nemici,  nd  vecchiezza , ma 
da  maligni,  ò mal  faggi  cittadinivagiunco- 
ui  anco  l'cmpiodccreco  del  Senato  • La-a 
Cicli  di  Palermo  fu  edificata  per  quanto 
fi  può  raccogliere  da  quelle  lettere  inta- 
gliate l'anno  della  creacion  del  mondo 
MMMCCCLX.  dal  qual  computo  non 
parche  fi  ddfcofli  Tucidide,  quando  dice, 
che  I Fenici  nó  edificaron  Panormo,quan 
do  i Greci  vennero  in  Sicilia,  ma  v’habica- 
ron  ben  dentro.  Perche, che  colà  impedi- 
fee , che  benché  Palermo  fuffe  edificato 
da' Caldei , da  Uamafchini,  e da'  Fenici, 
vn'altra  moltitudine  di  Fenici  venuta  in_t 
Sialiaperlorfaccnde,  non  vi  potclTero 
habitat  dentrol  e non  fia  alcuno,che  fi  ma 
rauigli,che  qualcuno  habbia  lafciato  ferie 
to  in  pietra  la  memoria  dell  antichità  di 
quefla  Città,  perche  anco  Noe  Weito  dal- 
l'Arca (dopo  Udiluuio)  laido  fcolpito  in 
piecra  l' vidta  fuadel  monte  Gordieo , e 
la  fua  venuta  nella  pianura  abbalTo,piena. 
di  corpi  morti,  come  afferma  Berofo.Ma 
blciandoqueflecofe.,  verrò  ifcriuercii 
fuo  accrefcimento . Mmcramente  adun- 
que la  Città  di  Palermo  al  tempo  dellaj 
prima  guerra  Ortaginefe  , come  afferma 
Diodoro  nel  xitij,  libro , & Polibio  nel 
primo,  era  foggettaà  Canaginefi.  Ma  in 
che  modo,  & in  che  tempo  ella  foffe  fog- 
giogata  da  loro,k>  non  l'bò  ancor  potuto 
trouarci  perche^  benché  Ermocrate  Sira- 
cufanovfcendo  di  Selmi,  hquale  egli  ha- 
uena  racquiftata  con  affai  buon'effercito, 
veniffe  à liberar  molti  caftelli,e  luoghi  vi- 
cini à Palermo  in  quel  fuo  felice  corfodi 
vutorie,  nondimeno  egli  guaflando  loia - 
mente  il  Contado  di  Palermo,  non  toccò 
la  Città,  e fe  ne  tornòin  dietro  , ficomc., 
aAcma  Diodoro  nel  medefimo  libro.An 
zi  la  Città  à quel  tempo  «era  fatta  più 
grande , perche  alla  Ciiià-^cchia  s'era-a 
aggiunta  vna  parte  di  vcrflimezo  giorno, 
che  fi  chiamaua  Napoli  io  lingua  Greca , 
ficome  fi  può  raccogliere  dalle  parole  di 
Polibio  nel  i.  libro . Ma  al  tempo  della-* 
prima  guerra  Cartaginefc,effendo  quefU 
Città  ioggetta  a' Cartaginefì,  e facendo 
braua  difelà,  con  quella , ch'era  ben  ma, 
iuta,  fu  in  vltimoefpugnata  daA.  Aquilio 
Capitano  de’  Romani,  come  dice  Polibio 
nel  primo  ,con  qaefte  puoie  ^ Vcoendó 
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A.  Aquilio,  e f;.  Cornelio  Coniblo  in  Si- 
cilia con  quell'armata  per  far  guerra  ai 
Cartcgincli,  paffato  fubitojl  Golfo,lcce- 
fo  fcala  a Mellini . £ quìui  iiaucndó  rac- 
colto le  reliquie  del  naufragio,  fecero  va 
armata  di  trecento  legni  i qumdi  partiti  , 
vennero  à Panormo,ch  era  vna  delle  pria 
cipali  Città  de'  Cartagmefi  , e daua  vna_» 
grandifsima  noia  a' confederati  dc'Ro-  , 
mani.Onde  affairandola  i Romani  braua-  •‘"eriM 
mente,e  ponendole  l'affedio  da  due  ban- 
de,  m poco  fpatio  di  tempo  per  forza  di  tad*  Rg 
machine,  e dàffalii , rouinaron  la  fqrtez.  'W*", 
za,  e prefero  per  forza  quella  parte  della 
Città,  ch'era  chiamata  Napoli.  Uopo  la 
qual  vittoria,  i cittadini  dell'altra  parte , 
che  fi  chiamaua  Città  vecchia.perdcndofi  ' 

d'animo  , s'arrcfi.ro  a'  Confidi , i quali 
hauendo  fatta  quefla  imprefà  felice- 
mente, Uiciato  che  vi  hebbero  vn_> 
bonifsimo  prefidio,  fe  ne  tornarono  à Ro 
ma.  Stando  ella  fotto  i Romani , s’acqui- 
flograndtfsiraonome  al  tempo  di  quella 
vittoria  , che  Metello  Confalo  Romano 
hebbe  córra  Afdrubale  Capitano  de’  Car 
lagincfi , con  quello  flracagcmma  d’ui- 
gannar  gli  Elefanti,  e nel  finger  di  fuggi* 
re  , ficome  afferma  Giulio  Frontino  nel 
primo  libro  , e Polibio  anch'egli  nel  pri- 
mo, e noi  piu  diffufamente  nc  parlare- 
monciriftorie  . Scriue  ancora  Strabone 
neiv).  che  Palermo  hebbe  vna  Colonia-* 
diKomani,ma  quando  ella  v'aadaffe.per 
ancora  non  l'ho  trouato  in  (ur,  pc  in  aU 
cun'altro  Scrittore.  Ma  la  ragione  ci  per- 
fuade , che  ella  v'andaffe  dopo  quella  gra 
vittoria . Egli  é (lato  lafciato  per  memo- 
ria da  gli  antichi,  che  non  (blamente  fu- 
ron  braui m Palermagli  huomini  , ma  vi 
furono .braue  anco,  e valorofb  le  Donne , 
di  maniera  , eh  elle  vna  volta  per  difefà-a  ,,  0^^ 
della  Patria  , mancando  la  canapa  per  far  ^ capcU 
le  corde  à gli  archi,  fi  tagharono  i capelli,  j,- 
e gli acooroodoronoà  guifà  di  corde,ben  ^ 
che  IO  non  troui  m qual  guerra  feguiffo 
quella  bella  cofa,  e degna  di  merooria.j  , 

In  oltre , effendo  affediata  la  Città  Sira- 
cufa  da  M.Marcello,  la  Città  di  Palermo 
gli  mandò  vn  foccorfo  di  tremila  com- 
battenti, ancor  che  l'altre  Città  di  Sicilia 
confederate  de'  Romani  gliene  mandafi- 
ro  mille,  come  afferma  Siliolca  Ileo  nel 
xiiii  libro.Ciceronc  nel  quinto  libro  con- 
traVerre  anneuera  Palermo  tra  le  Qttà 
libere,  e le  numera,  dicendo  effer  quefle: 
Centuripr,  Aleflà,  Segefta,  Alìcau  , e Pa- 
lermo . Di  quefla  cofa  fono  in  Palermo 
le  memorie  fcolpite  in  marmo  , fatte  al 
tempo  di  Seuero  Imperatore  con  lettere 
Latine . Peroche  in  vna  pietra  di  marmo 
quadro,  ch'é  dinanzi  alla  Chiefa  maggio- 
re  , fono  alla  fineftra  grande  della  ciflf  * 
del  Vefcouado,  fi  leggono  l’infnfixitn 
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*MP;  CAEr:  L.  SET»T/MfO  SEVERO 
PIOPERTI;  AVG:  PAR:  ADIABEN; 

arabico  p.m.trI:  p.  vii.  IMP. 

XI.GOS:  li.  P.  P.  PROCOS:  V.  DiVI 
M ANTONINI  PII  GERMANICI, 
V.  DIVI  COMMODl  FRATKI D.  AN 
TONINI  PII  NEPOTID.  MADRI A- 
Nl  PRONEP.  DIVI  TRAIANI  PAR- 
TICI AB.  D NERVAE  ADNEPOTI 
INDVLGENTISSIMO  , A C C L E- 
: MENTISSIMO  PRINCIPI  NOSTRO 

REPVB:  PANORMITANORVM  P. 
SAI  TRI.  DONATI  , ET  M.  MARCI 
RVFFINI  D.D. 

. In  vn'altri  pietra  polla  nella  mederma 
entrata  della  piazza  d'onde  dalla  Cittì  vec 
chia  fì  vi  alla  Chiera,  era  in  terra  vna  pie- 
tra di  maimo , laquale  per  mìa  opera  fu 
pomata  al  Palazzo  maggiore, io  cui  erano 
fcritte  quelle  parole. 

IMP:  CAES:  M.  AVRELIO' ANTO- 
NINO AVG:  DIVI  ANTONII  E.  P. 
DIVI  TRAIANI  PARTH.ADNEPO- 
Tl.  DIVI  NERVAE  NEPOTI.PONT. 
MAX:  TRIB:  POT:  XVII.  COS.  III. 
R.P.PANOM1T: 

Alla  porta  ancora  d’vna  cafa  prìuata_a, 
la  quale  d nella  via  più  famolà  della  Cuti 
vecchia,  era  vna  pietra  commeffa  nel  mu 
ro,laqual  medefimamentc  fu  portata  in_> 
Palazzo,  douo  erano  intagliare  queficz 
parole  • 

IMP:  CAES:  L.  SEPTIMT  SEVERI  PII 
PERTINACIS  AVGVSTI  ARABICI. 
..riBiri.-  ADIABENICI.  PARTH.  M.  TRIBV- 
fhe  di  NH  lA'l>OTES7ATE.  Vll.tMP.XI. 
yakrmit  C(  >S:  II.PP.ET  Imo:  CAE&  Mi  AVRE 
■ Lll  ANTONINI  AVG:  TRIB:  POTi 
DOMINO  INDVLGBNTISSIMO 
RESPVB:  PANOKMITAKA.  Il.  VlR: 
P.  SATYK  l DONATE  ET  M,  MAR- 
CI RVFFINI.  D.D. 

' I 

A la  Chiefa  medellmamente  di  Santa 
Maria  Madalena,  la  quale  é vicina  i Por- 
tanuoua,é  vnapietradi  marmo  antica,  la 
qual  noouamencc  è Rata  polla  nella  bafa 
d'vna  colonna,  fi  vedono  alcune  lettere, 
che  confermano,  quello  medefimo,  di- 
con  coC . ■ •• 

* . IVLIAE  AVG:  IMP:  CAES:  L.SEPTI- 

MII. SEVERI.  PFRTINACIS  AVGV, 
VII  PARTHlCi.  ARABICI, ET  PAR- 
THICI  ADlABENICl  P.  M.  TRIB: 
POTI  lll.  IMP.  V. COS: 11.  PP.  RESPi 
PANORITANOKVM. 

. In  vn’alua  pietra  ancora, laquale  per  ne 
pitgenza  de’  Palermitani  fi  giace  negletta 
in  terra,  dedicato  , & inicritto  à Annanp 
Imperatore  fi  Icggono.tin  vltimo  quefle 
due  parole. 


Ùl  SIG.  , 

R ESP  VELICA;  PANORMII. 

Per  iequali  parole  fi  pud  a^euolmente 
comprendere  , che  quella  Cittì  antica- 
mente era  chiamata  Panormio,  e gli  hahi-  ^ 
latori  erano  ancho  nonu.iati  Panormiefi.  ‘ ''' 

l.a  Città  di  Palermo  adunque  , poiché 
la  Republica  Romana  diuemò  Monar- 
chia, fu  Ihggetta  ì gl'imperatori  Roma- 
ni, per  finniche  mancando,  e diuidendo- 
fi  l'Imperio,  venne  fimo  alla  giuridittioqe 
de'  CoRantinopolitani . Ma  l'anno  di  no- 
ftrafalutc  DXv.al  tempodi  Giufiiniano  •paUm» 
Imperatore,  ella  fu  foggiogata  da’ Gotti  quìdofu 
infiemecon  tuttala  Sialiaidr  efsi  la  fece*  fotrtort. 
ro  come  dir  loro  per  fortezza  ,e  vi 
roilfcggio  Reale . Ma efifendone  flatìcac,|^ 
ciati  dopo  quattordici  anni  in  circa  da  Be 
iiùrio  General  dell'Imperatore , fu  reiti-  ^ 

tutta  all'linperio , come  afferma  Procot 
pio.  L’anno  poi  di  noftra  Iklute  M CCC. 

XXVI.  ai  tempo  di  Michel  Balbo  Impe- 
ratore ella  fu  prelà  con  tutta  la  Sicilia  da 
i Saracini  Africanh'laqual  mcdefimametH 
te  da  loro  fu  fatta  feggio  Reale  , & babi-  palcrm 
tationedi  Re.  Peroche  hauendo eglino  fgttoltt- 
mandato  à fuoco,  ì rouina,e  i ferro  tutte  gfjh 

le  C'itta,ccaftella,  ch'cftì  haueuan  troua.  jj'.iirg. 
tCiperdonarono  à la  Cittì  di  Palermo  per  ^ , 
olière  ella  piena  didelitie,  di  vettoua- 
glie,  e di  piaceri,  a’  quali  è molto  foggec- 
ta  quella  nationc^  c non  folamentc  fecero 
quello , ma  la  dotarono  ancora  del  titolo 
di  Regia, coine  afi’crma Giovane uropa- 
lata  nelle  vice  de  gli  Imperatori  di  Coa- 
ftantinopoli,  e l'arricchirono  di  bellifsimj 
edifici,  molti  de'- quali  fi  vedono  ancora 
dentro,  c fuori  de'  giardini.  £ dipoi  noo.» 
foto  al  tempo  de*  Saracini , ma  ancorai.» 
de'  Chriftiani , fu  h prima  Città  d 1 tucM  — 'I*  ^ 
la  Sicilia,e  perla  moltitudine  de  gli  hibi- 
tacorì,  e per  la  prefenza  de'  Re  , non  folo  ~~  - ^ u 
fu  li  maggior  di  tutte  làltre  Città  del* 
rifola,  ma  la  principale,  e come  fi  dKC,la 
Regia.  I Normanni  hoggi  popoli  dellàj 
Callia,  lotto  la  Guida  m Roberto  GuìC* 
cardo,  e del  Conte  Ruggiero  fuo  frateUo 
Gernaano,  hauendo  vdorolàmente,e  ptf 
forza  d’arme,  cacciaci  i Saracini  di  Sicilia,' 
fi  iécero  padroni  deU'ifola , ma  la  Gctàdi 
Palermo  non  fu  efougoau  da  loro,  fe  non 
con  grandifiima  fatica , c con  Taffedio  di 
molc'anni,  la  mal  fu  aggiunta  da  Rober- 
toa' titoli del'Ducatoà  Pugha,e delPrin 
cipato  di  Capua,  e pochi  giomi  dopo  la.» 
cinfe  di  murale  vi  mcc  due  fcrtezzcifico- 
mc  fi  legge  nella  fuaVita,  la  grandezza, 
e dominio  della  quok  fu  accrelciuca  dal 
Conce  Rugnero  dopo  la  morte  di  Ru- 
berto , edzRnggiero.figliuolo  di  Ruber- 
to, e dopo  la  morte  del  Conce  Ruggiero, 
Ruggiero  Terao,chc  fii  figliuolo  del  Có 
K Ruggiero,  e che  fu  il  primo , diaueffit 
dtoJp/di  la  fece  famoà,  bella, forte* 
ikeà  ii  l’vn , e Taltro  Guglielmo  poi , e 
Taflaedi,&  Arrigo  ScRo , che  fiuop  tut- 
ti Re, 
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ti  Re , la  fecero  magnifica , & ornata.» 
con  molti  edifidi  ornate  ,e  bellifsimi  £i- 
bricati  da  loro.  Dopo  cofloro , Federico 
Secondolroperatore,e  Re  di  Sicilia,  oirra 
gli  ornamenti,  e bellifomi  cdificij,  le» 
diede  titolo  honoratifsimo,e  fuprcmo  in 
perpetuo.  L’altro  Federigo  ancora  Redi 
Sicilia  figliuolo  del  Re  Piero,  ilqualc  ha- 
uendo nftaurato il  muro,  & aggiontoui 
maggiore  f^tio,  fece  più  grande  la  Cuti 
ordino  che  il  Supremo  Magiflrato  ,ehe.» 
prima  fi  chiamaua  Ballato , fortilTe  il  no- 
ne, c titolo  di  Preiore,il  quale  officio  fù 
amminiArato  prima  di  tutti  gli  altri  da.» 
vn  Senatore  cognominato  Makla  Gentil- 
huomo  Palermitano , l'anno  della  noftra 
falute  I jao.  Ranfanodice,  non  fondato  in 
alcuna  autoriti,chc  il  titolo  della  Citii,il 
nome  della  Pretura,  e l'infcgna , ch'é  vn 
Aquila  d'oro, furon  date  dal  ScnatoRo- 
mano  à quella  Città , dopo  la  vittoi  ia  di 
Metello  contra  Afdrubale,  duue  fu  man- 
data vna  Colonia.Onde  i Palermitani  han 
no  per  volgatifsifflo  quelDiftico  diGio- 
uanni  Nafo  Sialiano,  che  dice  : 

„ Taflafides  fociam  ftatuit  libi  Roma 
Panormum 

„ Hinc  Aquila  , & Pmor  , 8.  dccus  vr- 
bis  adeft , 

dod 

„ l^mafifr  tomp(^M  di  Vaiermo , 

, , E conofcinta  la  fua  /r,  le  diede 
„ E l'aquila , e t Vreiure,e  lahellevia. 

Mà  la  fede,  c credenza  di  quelle  cofe  fi 
ftianoapprelTodi  coloro,  c'hanno  hauiito 
ardir  di  Icriuer  fi  fatte  cofe  , e crcdanlc  à 
lor  modo.  Palermo  adunque, e per  la  va- 
ghezza , e bontà  del  fito,  e per  la  prefen- 
zade'  Re,  e de  gli  Imperatori , t quali  ,ò 
vi  fon  nati , ouero  vliannofatto  lunga.^ 
habitatione,  riceue  marauigliofi  accrefd- 
menti, di  maniera  , ch'ella  meritamentcj 
può  cèrere  paragonata  à qualfiuoglia  al- 
tra Cittàd'ltalia.  Queftii  Cittàè  diuifa.» 
in  quattro  parti.e  ciafcuna  d'efle  per  la..» 
grandezza  de'  giardini , e de’  borghi , hà 
forma  d’vna  giufla  Città,  e per  quello  o- 

Sn’ena  d'elTe  hà  meritatod  hauer  per  or- 
ine il  fuo  proprio  nome . 

Vna  di  quelle  é quella,  che  noi  dicem- 
mo ciTere  fiata  edificata  da'  Fenid  , e da  i 
Caldei,  la  quale  da'  noftri  antichi  fu  chia- 
mata Città  vecchia , come  afferma  Foli- 
bionci  primo  libro  , e lafiiperba  fabrica 
di  quelle  antiche,  & alte  mura , onde  ella 
c cinta,  fi  vede  quali  intera  dentroàl’al- 
tre  parti,  benché  non  fia  tanto  grande.»  , 
quanto  fon  l'altrc  . Quelle  muraglie  fon 
di  pietre  gtSdifsimc.e  riquadrate  , lequa- 
li  non  fon  congiunte  inficme  con  calcina', 
fecondo  che  svfa  hoggi , ma  fono  attac- 
cate folamente  con  vn  poco  di  loto.  Di 
quefte  mura  parlando  Hrocopio  nel  iipli- 
bro  dice,  I Gotti  confidati  .nella  fortezza 


delle  muraglie  della  Citta  di  Palermo,  fi 
difendeuano  braiiamente  , perochc  quei 
luogo  era  fortifsimoi  ma  la  maggior  | at- 
te d'cRc,  fono  hoggi  dcliruttc,  » per  laj 
Tcrcliiczza,&  ingiuria  dei  tempo, (i  anco- 
ra per  trafeurataggine,  forfè  per  maligni- 
tà de' Palermitani  , 1 quali  feruendoli  di 
quelle  pietre  marauigliore,e  quali  fante 
per  ia  loia  macAà  delle  leggi  à far  pnuaic 
fabnehe,  &edifìci/,  hanno  priuata  la  Cit- 
tà d’vna  fortezza  non  picciola  - CìutAa 
partee  fortifsima,  non  lòlamcntc  per  ar- 
tificio humano , c per  la  ftrertezza  delle 
ilrade,  ma  ancora  per  naturai  fito  del  luo 
go  , perochc  ellaè  polla  lupra  vna  mole 
alquanto  rilciiata,e  da  ogni  banda  fortifi- 
cata- In  quella  parte  della  Città  al  timpo 
delia  prima  guerra  Cartaginefc,  c della 
Gottica,  c della  Kormaniia,  i Palermita- 
ni fi  ritìrauano,haucodo  pudutodella  cit 
tà,  come  in  vna  fortezza  inefpugnabilc,  e 
non  potatteroclfcrquiui  mai  prefi  di  ni- 
mico alcuno  per  forza , ma  folamente  à 
patti,  come  noi  diremo  più  dilTufarocntc 
nell  Hifioric.  Per  la  qual  cofa  i Saracini , 

I quali  milcro  il  più  delle  volte  i lor  pro- 
pri) nomi  a’ luoghi,  liauendo  prefo  Paler- 
mo,pofero  nome  a quella  parte  Aleaffar,  ^ilcajjjr 
eh  c voce  Carraginelé  , & infine  ad  bug-  di  Talir 
gl  il  palazzo  fi  Chiama  Alcalfar.laqual  vo  tno,da^, 
ce  in  lingua  Latina  vuol  dire  Caflello , o ^ 
luogo  forte.  Noi  ancor  hogg  i,  benché  al  „om: . 
quanto  corrottamdte  ci  fciuian-.ouique 
ila  voce,  & vn  si  fatto  luogo  addimandia- 
moCaflcro.  C^iicila  pane  d più  lunga, 
che  larga,  & è diuifa  da  tre  vie  principali, 
ma  quelle  flradc  che  attraucrtàno  in  di- 
iicrfi  luoghi,  lòn  rnoltei  c la  principale,  c 
maggior  di  tutte  l'altre,  ch'e  quella , che 
và  per  fino  al  fine  della  Città, & c chiama 
ta  via  marmorea,  c coli  fu  anco  chiamata 
a'  tempi  de’  noftri  vecchi , còme  appare 
ne'priuilegijdi  Ruggiero, e de  gli  altri  Re 
di  Sicilia,  il  che  credo  che  fia, perche  que- 
fta  Itrada,  douctu  anticamente  cITcr  tut- 
ta laftricata  di  m.rmo.Lc  porte  di  quella 
Città  vecchia  cran  moltdie  fortificate  con 
allillime  Torri,  i nomi  antichi  delle  quali 
con  la  forma  loroà  molte  fon  mancati,  e 
quelle,  che  vi  fon  hoggi,hanno  nomi  mo  ■ 
derni , come  d quella , che  fi  chiama  de  i 
Patitelli,ch'dnome  moderno,  di  cui  hab 
biamo  ragionato  di  fopra  , c di  quella..,  VatiulU^ 
s’vlciua  fuori  già  vei  fo  il  mare,  & è anco-  fona  di 
ra  intiera, e non  vi  mancano  altro, che  gli  Palermo 
vfei,  & m lei  fi  feorge  ia  forma,  e l'vfo  an 
tieu.  L’altra , che  al  mio  tempo  fi  chiama 
Ofcura,d  volta  verfo  Settentrione, c que-  Verte  di 
Ila  ilfcndo  Hata  nclfuoeflcrc  antico  fino  t aUnu) 
al  1 SAI-  da  certi  poco  pratiichi , ch’erano 
allhorain  magiftratu , haucndulc  toltala 
forma  antica, la  tramutarono  in  botteghe 
di  diuerfe  arti.  La  terza,  laquak  era  cnia- 
mata  già  cento  anni  fono  , la  porta  de  gli 
fcbiaui,  era  polla  nel  luogo, eh 'd  tra  laca- 
fa  di  Rinaldo  Crifpo  veifo  Leuante,  e di 
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Giantomaro  Gualbes  verfu  Pnnence  ap> 
prcfib  la  piazza  della  Cancellarla , doue_> 
effendo  mancata  la  tua  antica  formaifi  ve 
de  vna  piccola  flradelta,per  la  quale  lì  va 
alla  beccarla  nuoua>  & al  luogo  detto  con 
voccSaracina  Ainroma>doue  l’anno  isso 
furon  fatte  a0àif$inric  botteghe  d'arte  di 
lana.  La  quarta  Ocome  lì  può  vedere  ne  i 
priuilcgi  di  Roggiero  > e de’  Gugl>clini 
Re  di  biciliai  era  chiamata  al  lor  tempo  > 
la  porta  di  Sant'Agata  di  Villa»  detta  cofìi 
da  vna  Chiefa  quiui  vicina  dedicata  alia_> 
detta  Santa>dqual  nome  inlìcmccon  l'ef- 
Icr  già  molt'anni  fono , ella  ha  perduto . 
La  quinta  a'  tempi  de'noflri  vecchi)  ei  a_> 
detta  la  porta  del  palazzo,  c quella  crapo 
ila  à lato  alla  Rocca  di  vctfo  Settcmtione 
c da  quella  s'andaua  già  alla  volta  dellscj 
Città  di  Monte  Reale.  QucAa  fu  lérraia 
già  cento  anni  fono , & in  fuo  fca  mbio  ne 
fu  aperta  vn'alira,che  guarda  verfo  la  lira 
da  marinorina>  detta  Porta  nuoua  , il  che 
fu  fatto  per  clTer  quella  più  commoda  ai 
Cittadini.  LaSefla,  chee  voltaà  Mezo 
giorno,  li  vede  ancor  hoggi  tutta  intera, 
fabrlcata  di  pictrc.anzì  malsi  marauiglio 
fifsimi,  c con  voce  Saracina  è chiamata 
Bufuemi.  La  fettima  è vicina  a la  Chiela 
di  Santo  Elia  , & é lontana  dal  Palazzo  vn 
tiro  di  mano  , & era  detta  Porta  Giudea , 
da'  Giudei,  c'habitauan  quiui  prelTo,rico- 
me  lì  può  leggere  nelle  pvblichc  inlcriz- 
zioni , e di  qucAa  al  mio  tempo  li  vedeua 
vn  meZo  arcu,&  vna  Torre  antichìlsima, 
e grande,  fabricata  di  pietre  quadre, e ma 
rauigliofe  , laquale  era  vicinaà  quei  pro- 
pugnacolo, & hoggi  c rincbiufa dentro  la 
cafa  di  Nicolo  Ciaialioni . Nelle  mcdcli- 
mc  piibljchc  infciìiiiopi  lì Icggc,che  que 
Aa  porta  l'anno  MCCCXXXil.al  tempo 
del  Re  Piero  Secondo,  A rhiamaua  Tra- 
bocchetto , ma  quale  cllafufle  vcramen* 
te,‘o  non  l'Iiò  per  certa  L'oltaua  era  già 
prefl'oalla  Chiefadi  .S.  Stefano  d' Ammi- 
rato, e fu  chiamata  Saracmameme  Bebi- 
balcal,  d'oiKle  s'andaua  invn  Borgo  detto 
LuZct.conie  A legge  ne'medeAmi  priut- 
iegiiC  qucAa  gi.l  moki  luAri  fono, hà  per- 
duto il  nomCjR  la  forma,  perche  in  quel 
luogo  fu  fabricaro  il  MonaAerio  dellc^ 
Monache  di  Santa  Caterina, c la  Chiefa  di 
San  Stefano  inAemc  col  palazzo  di  Gior- 
Ta^azz»  gio  Ammirato,  c qiicAa  porta  fu  occupa 
di  Gior-  ra  dalle  dette  fabr:ehc,circndoA  fatta  più 
largala  Arada > che và à Luzetto.  Nella 
miralo,  parte  di  qucAa  vecchia  Citta  fon  molto 
Chiefe  , c molle  habiiationi publichc  , e 
prillate,  lacre,  e profane, che  di  pompa, 
di  niagniAccr.za,  e bellezza,  non  fon  pun- 
to inicriuri  ad  altre  fabrichc  d'Italia . E 
prima>à  la  cima  della  Città  verfo  Poncn- 
, teepoAa  vnaKocca  fortifsima,chiamato 
TiiMzzo  Rcalc,fabricata  niarauigh'ofamé 

reale  fOT  pietre  riquadrate, e didentro  ornata 
rezza.  j(,  pietf  j prcctofe  , e d’oro , c di  marmi 
bcllifsimi,&  c Aata  moltifsimc  voltg  allu- 
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■iainentod’/miKradoh,e  di  Re.  QasAa: 

Rocca  fu  faliricaupr'miiiicncc  da'  Saraa 
cmiquandopreléroPalermotfopra  le.ro. 
urne  della  fortezza  vecchia, licome  ne  &nr 
no  fede  le  lettere  fcolpite  in  pietra.  SU' 
emendo  Itati  cacciati  i Saracini  da  Rober- 
to Guifcardo,  edal  Come  Ruggiero,,  iti; 
da  loro  fatta  più  forte,c  cinu  di  ranrapm' 

alte,  con  baloardi»  caualieri , e torriooi  u 

fecondo  l'vftnza  loro.  Il  Come  Ruggiern 
poi  v'aggiunfe  quella  torreiroira  di  matn 
toni  colti,  che  v’era,  la  qual  turauinànq 
L’aiino  M DLllJ.  caGiouanniVegaSgiai; 
giiuolo,  Vicerèdi  Sicilia., ..nella  rcAanra-, 
tiene  del  palazzo, acciocbie.ia.  veduta  de  Uv 
Città  folle  piu.btJla,.  c.piii.fpedna . U Rèi 
Ruggiero  poi  faticò  la  torre  Greca  ver  - 
io  meZo  giorno,  e ne  fece  vn'altradiuer- 
lo  Settentrione , per  tenerui dentro!. te- 
fori  Reali,  e Abrico  anco  la  parte  di  mezo  f"**’  T*" 
delia  rocca, la  qual  fu  detta  Ioaria  per  que  “e 
Aa  cagione , perche  dia  era  riguardeuole  » Tf/ori  ». 
per  molto  fplendore  di  gemme, e doro. 

CoAui  elTcndo  arricchito  per  le  fpoglie 
di  molti  nemici,  per  far  vna  Aanza  Acura. 
di.1  fuo  Aato,  ediAcó  qucAa  fortezza,  e le 
parti  più  balTe  fortificò  con  buoni  ha  Aro-, 
ni,  in  quelle  di  meZo  fece  le  Aanze  per  le 
guardie,  c per  le  fcntinelle  ,&  le  più  alte, 
munì  con  buoni  baloardi,ecaualicri,encl 
malchio  di  meZo,  come  in  luogo  più  Acu 
ro , c più  forte  ,npufe  tutte  le  ricchezze 
Reali.  Guglielmo  primo  RediqucAono  : 

me  cdiAco  qucAa  pane, che  A chiama  Ti 
timbri , e Taltre  furon  fatte  da  Ruggiero 
fuo  padre  i ma  quella  fabricata  dal  Re,  di  ^ 

magnificcza,c  (iàriiAciofupira  tutte l'al» 
tre.  Ala  perche  que  A'opera  rimafe  imper 
fetta  per  la  morte  del  Re , peròGuglicl- 
nao  Secondo  fuo  figliuolo  la  Ani.  In  quel- 
la fortezza  fon  camere,  I<»gie,c  fate  gran, 
dì,  fatte  tutte,  e commeuedi  tarAe  ^ilif 
Amo,  c ricche  di  moke  gemme,  & in  fom 
ma  moArauano  in  loro  vna  magnificen- 
za Regia.  I pauimemi  erano  tutti  laArica 
ti  di  marmi , c di  porfidi , e l'andarui  fo- 
pra  co'  piedi,  parcua  vn  facnlegio,  tanto 
erano  belli,  c ^n  lauoratù  (^ando  s’cn- 
iraua  indetta  Rocca  , A vc^ia  in  faccia  ' 

vna Chiefetta  tutta  lauorata  à MuCtico , jsicriifi- 
chiamata  Hierufalcm,  & edificata  da  Ru-j^^  ^f,ig 
bmoGuifcardo,ia  quaje  elTcndofiata  a 
miei  tempi  guaAata , s'è^riàotta  in  vfodi'^^^j,24 
Aanza  profanai  ma  hoggi  da  man  delira  ì 
l'cntrar  fi  vede  vnTcmpio  dedicato  aSan  “ 

Pietro,  edificato  da'  fondamenti  da  Rug-  ’ 
giero  Re  di  Sicilia , come  ne  fanno  fedo 
Pietro  Arciuefcouo  di  PaIermo,8t  i Cano 
nici  in  vn  foro  priuilcgio, dato  in  Palermo 
l’anno  di  noAra  falutc  M C XXXlI.  nel  le 
coodo  anno  del  Regno  di  Ruggiero,  c co 
me  appare  ancora  per  vn  priuilcgiodci 
detto  He  Ruggiero  dato  in  Palermo  del 
mefe  di  Marzo  l’anno  MCXLri.c  nel  xij.  . 
del  fuo  Regno,  il  princìpio  del  qualpriui- 
legio  comincia  così . 

Al 
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AI  nome  della  Sinta  Trinici . Ruggie- 
ro per  Dìuina  grada  Re  di  Sicilia, del  Du- 
cato di  Puglia, e dei  Principatodi  Capua. 
Tutte  le  nationi  del  mondo  fanno  con_> 
quante  fatiche , e fudori  di  guerra  i miei 
Progenitori , come  Roberto  Guifcardo 
mio  Zio,  e'I  Conte  Ruggiero  mio  Padre 
(buona  memoria)  e gli  altri  miei  Aui,  ha- 
uendo  cacciati  i nemici  della  fede  di  Chri 
Ao  racquiftaronoil  Regno  di  Sicilia, di  Ca 
Jabria,  della  Puglia,e  di  Lombardia  occu- 
pate da  loro,e  le  foctopofero  al  proprio  lo 
ro  lmperio,&c.  Nel  qual  priulegio  fì  ftu» 
intera  fede  della  edification  di  quefto  T£- 
Tfti» di  P'«ro. Quefla Chìefa  perla.* 

S n'em  magnificenza,  e bellczza,e  per  Pappa 
à Tdn  ricchifsimi  paramenti,  mcri- 

ta  d'effere  antepofla  ì quante  chiefe  fono 
fifri'  ^1*8'  **•*'*>  ° »ecchie,ò  nuouc.  Per  la 

“*’’***  qual  cofa  ella  e molto  vificata  dalle  perfo- 
nc,  che  habicano  in  Palcrmo,d  che  vi  ven 
gono  di  fuori  per  veder  la  Città  ,&  è iiu 
ammiracione  di  tutti  gli  huomini  di  fape- 
re,  e d'ingegno, che  la  vedono.  Ella  di  d£- 
troè  adornata  di  marmi,di  mufaico , e di 
bcllifsime  pitture.  Il  pauimento  i lauora- 
to  Cucco  di  marmi  bianchi , di  purfìdi , e 
d'altre  pietre  coloraCC.Ela  più  baffa  parte 
delle  mura  , i ornata  di  marmi  bianchi,  e 
di  porfidi,  e la  più  alta  è fatta  à mufaico  , 
doue  fi  veggono  anco  molte  cofe  meffe  à 
oro,  e contiene  in  fc  l'ifloric  del  Tcftamc 
ro  vecchio,  c diletta  molto  a'  riguardanti 
fi  per  l'artificio  della  pittura  , fi  anco  per 
lacognitlone  delle  cofe.  11  Tetto,e’l  Pal- 
co di  fopra  é foftemato  da  bcllifiime  co- 
lonne artificiofaraentc  lauorati , e fotto 
terra  hà  come  dire  vnacauerna,ò  vnofpe 
co,  che  mette  grandeuotione  à coloro  , 
che  v'entrano  détro.  Le  porte  fon  di  bró 
zo,di  bellifsima  archicettura,e  nel  fródfpi 
rio  della  porca  fi  vede  vn  corridore,  ilqua 
le  fu  cominciato  à effer  coperto  di  mar- 
monella  pane  di  fotto  da  Ruggiero , ma 
la  parte  di  fopra  fu  poi  lafciata  rozea,  la..* 
qual  da  Giouanni  &ncio,ch 'era  de’ primi 
' Gouernatori  di  detto  Tempio,e  Vefcouo 

di  Cefalo,  fu~adornaca  diSancidiuerfi  del 
" nuouoTcfiamento  , c di  diuerfi  animali 

fatti  di  mufaico,e  di  pittuta,  l'amaodi  no- 
' AraùluteMDVUcomemoftravjvDifli- 

co  ferino  ì lettere  di  mulaico  il  qualcili- 
cecofi  : 

’ * ,,  Hic  rudij  intemopariesircidcrat  auro 

„ Diuitijs  Cantorfecit,ar arte  parem, 
ciod 

» Qiieflomiir»  di  fmr  ftrelfcr  rozzo 
,,  L’or»  inuijijui  i <pirl,  ih'era  di  dentro, 

' Modi  ncfbczza,ed‘iirliftciofgKalc 
j,  Lo/ere  rdijlcarGiouonniCaniorr. 

' Le  fcale , per  le  quali  fi  và  in  ChieiÌL.* 

foo  di  marmo,.e  da  man  dcftra  è vna  pie. 
tra  di  marmo  fifla  nel  muro , doue  dvna 
fcrittura  Latina,  Greca, e Saracina,  laj. 

' , ' , quale  in  quelle  tre  lingue  hà  quefto  len-  ' 
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Qutft’opera  de  l'orlogioflj  fatta  farej 
dal  Magnifico  Re  Ruggiero  l'anno  della  Horo/o. 
Incarnationdi  ChriliuMC  XLlLJel  me-  X>‘> 
fe  di  Marzo  Inditiione  quinta  , e del  fuo 
Regno  l'anno  xii).  Le  lettere  Greche , c XMrvjat- 
.Saracine  nella  noftra  lingua  dicono  àque-  <>' l’a 
fta  foggia.  Uttho. 

O nuouo  fpettacolo . il  forte  Signor 
Ruggiero  Re,  hauendo  haiiuto  lofcetcro 
da  Dìo,  frena  il  flulTo  della  fiufiibilfoftan- 
Za,diflribuendo  la  cognition  dell  bore  del 
tempo,  libera  dal  peccato.  Delmefedi 
Marzo,  Indiicione  quinta,  e di  noftra  falu 
te  l'anno  MCXLll.e  del  fuo  felice  Regno 
l'anno  xiij. 

C^eftoTempio  à peticion  del  Re  Rug 
gicro  fu  facto  Chiefa  Parrochialc  da  Pie-  . - 
tro  primo  di  quello  nome  Arciuefeouo 
di  Palermo,  come  appare  per  vn  fuo  pri- 
uiicgio  dato  in  Palermo,  l'anno  1131. 

L'entrata  di  detro  della  Rocca  non  è orif 
ta,  nd  larga,  ma  ftretta,  e torta.  Innanzi 
alla  Rocca  era  già  vn  cortile  dettoà  quel 
tcmpo,Sala,ma  hoggi  chiamato  Salaucr- 
de,  liquale  d largo,  fpatiofo,e  tanto  gran- 
de,che  vi  fi  potcuan  far  dentro  fpettacoli, 
e giochi , c già  i Re  faceuan  quiui  le  con- 
cioni al  popolo.  Tutto  il  paMimenco  era 
fatto  di  marmo,  e’I  muro , che  lo  circon- 
daua  verfo  Mezo  giorno  era  al  mio  tem- 
po tutto  intero,  c vi  fi  vedeua  dentro  vna 
marauigliola  grandezza  di  fafii , & vna..* 
bellifsima  antichità  di  Palcrmo,ma  la  po- 
ca confidcratinne,  c la  ignorantaggine d* 
i miniflridc'Rc,  fono  fiate  cagione  delia 
fua  rouina,peroche  l'hannn  roumatopclr 
fcruirfidiqucilàfsi  nella  fabnea  delle  mio 
ne  muraglie  ,il  che  fu  l annoi  149.  come 
fe  la  Città  di  Palermo  non  hauefic  dentro 
e fuori  le  cauc  delle  pietre  da  poterfeno 
feruire  in  cofi  fatti  bifogni.  La  piazza  del 
detto  Theacro  al  mio  tempo  s'araua,  c fi 
zappaua,  & I contadini  foeffo  fpclTu  s'im- 
battetiano  in  qualche  bella  lafira  di  mar- 
mo. Xlà  l’anno  MDL1V.  fu  tutta  quanta 
infabbionata,  e col  cilindro  fatta  egualc,e 
fpianata.  Tra  quello  cortile , c le  priuate 
cafe  della  C ttà.eravn'altrofpatio  multo 
grande  cinto  di  muraglia  affai  ben  larga  , 
ilqual  da'Saracim  con  voce  Cartaginefe.* 
era  chiamata  laica,  ilehe  in  noftra  lingua 
vuol  dir  luogo  ferrato,  c quefto  vano  ha-  hUa,pae 
tieua  vna  porta  -ola,laqualerifeuardaua  à fe  di  Pa. 
d rittura  verfo  il  Borgo  «iella  Città,  doue  termo. 
foleua  ftar  la  Guardia  del  Re,e  della  Roc 
ca,  per  poter  elTer  prefla  à ogni  opportu 
tono  hifogno , ficome  fi  può  vtdere  ioj 
certe  fcrltture  vecchie,  che  fanno  memo 
ria  di  tal  cofa.  Quello  laica  chi  udeua  in  fe 
tutto  quello  Ipatio  di  luogo,  ch'c  dal  Pa- 
lazzo da  man  finiftra  per  fino  al  fiume,e  la 
Chiefa  di  S.Giouan  Battifla,di  S.Barbarl, 
di  S.M  aria  Maddalcna,e  di  S.C  oftàtino  da 
laica,  ilqual  paefe  ritien  ancor  hoggi  quel 
nome.  Quefto  luogo  per  effer  col  tempo 
roninato  , fu  congiunto  (UaCitcà,c  fece 
V luogo 
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luogo  al  muro  del  Palazzo  diucrfo  Set- 
tentrione,&  alla  porta  della  nuoua  Ciitii 
d’onde  A fi  alla  ftrada  marmorea . Dalla 
rocca  per  Ano  i la  città  era  vna  firada, che 
fi  chiamaua  copcna, perche  era  fatta  tut- 
ta in  volte  dalla  rocca  per  Ano  alla  Chie- 
Ta  di  S.  A^ata  di  Villa,  che  fuprallà  al  fiu- 
me Pcpinto,  e chi  entraua,  c chi  vfciua  , 
andaua  Tempre  coperto,ficome  fi  può  ve- 
dere in  certe  publichc  fcriiture,e  come  ne 
fino  fede  ancora  certe  anticaglie,  che  fon 
ncH'horto  di  S.tacopo  la  Mazzara.AlPa- 
lazzodiuerfo  Ponfte  fuordellemura  era 
vicino  vn  giardino,!  Iquair  era  di  giro  qua 
A due  miglia  , & era  chiamato  il  Parco . 
_ j . Erano  in  queflo  Parco  molti  horti,  doue 
Tanodt  afiaifiime  forti  di  frutti  beUifiìmi , 
Telcrmo  ^ j ^ Jjjpftj  erano  Lauri,  e lVlirti,che 

giitauano  gratifsimi  odori,  e d'intorno  fi 
vidcuano  alcune  capellctte  in  volta  fatte 
per  ricreamento  de’  Re,  la  maggior  parte 
delle  quali  eran  poftein  vna  firada  diritta 
e lunga,  che  dal  principio  , e dal  fine  mo- 
firaua  il  mezo,dUle  quali  fe  ne  vede  hog 
gi  vna  intiera  . Nel  meZo  era  vn  vinaio 
grande,  doue  A Arbauano  i pefci , &.  tra 
fabneato  di  grandifsime.e  grufsifsime  pie 
tre  laiiorate  in  quadri,,  le  quali  moflraiio 
in  lorovn  grandifsuna  antich  tà,  e qutfio 
vinaio  i hnggi  ancora  intcro,e  nó  gli  mi- 
ea  altro, che  1 acque, e’  pcfci  .Soprafiàno  à 
quefin  viuaio  bellifsime  habitationi  fatte 
con  bt  llifsima  architi  mira  , per  diporto 
de'  Re , fopra  le  quali  fono  alcune  lettere 
Saracine  intagliate,  che  per  ancora  nó  fo- 
no fiate  intefe  da  perfona.  In  vna  parte  di 
quefio  Parco  A tencuano  d’ogni  forte  di 
animali  faluatichi,perchc  i Re  in  caccia_« 
haiiefftro  fpaflb  , ma  per  cflerui  hoggi 
quafi  rouinata  ogni  Cufa,non  vi  A vedono 
fc  nó  certe  vigne,  e certi  horti  di  perfonc 
pviuate.  Il  giro  folamentc  di  detto  Parco 
A può  vedere,perche  la  maggior  patte  de 
le  mura  é reltata  quaA  incorrotta, &'  inte- 
ra . Quefio  luogò  d da'  Palermitani  chia- 
Cuba  di  mato  Cuba,  Acome  lochiamauan  già  an- 
•pala  mi  con  i Saracini  in  Imgua  loro.  Vicino  à que 
(he  eofa  Ao  parco  vn  mezo  miglio  verfoSettétrio- 
„a.  ’ nc era  vn’altro  giardino  Regio , il  qual  A 

Z’ih«_j , chiamaiia,  e A chiama  ancor'hoggi  có  vo- 
e lardino  cc  Saracina  Zifa  , ilquale  é pieno  di  frutti 
Rffio  di  domtfiichi,e  di  fontane  inde  Aciéti,  evi  A 
Vakrmo  ni-dono  ancora  l'habiuiioni  reali  adoma- 
le di  marmi  bianchi,  dt  porfidi,  di  mifch-, 
edi  mufaici  fupcrbifsimi, che  fon  tutti  di 
mano  di  Saraceiii,pcrqu.amo  fi  può  giudi 
care  per  l'architettura,  c congetnirar  per 
quelle  parole  Sàracine,di  cui  habbiamo  ra 
gionaio  di  fnpra,e  qucfioluogo  A può  pa 
ragonai'  à qualAuoglia  altra  habitatioiLj 
Regia,  che  Aj in  Italia.  AlcuniSaracini 
ccr.ofi  delle  cofe  antiche , dicono  , ebo 
Cuba,  c Zifa  erano  i nomi  di  due  figliuo- 
le d'vn  U e Saracino,  e che  da  loro  fu  dato 
il  nome  à quelli  due  giardini,  m.id'aA  lo- 
ro tanta  fcde,quàta  rhuomu  vuole.  Mol- 


ti Scrittori  di  quei  Tempi  fecero  mentio- 
ne  della  magnificenza,  e delia  bellezza  dì 
queflo  palazzo,  l'vno de’ quali  mi  venne 
à le  mani  l'anno  irri.  il  quale  è antichif- 
fimo  , & il  Aio  titolo  era  Guifearda.  Ma 
baili  An  qui  hauer  detto  delia  Rocca.  An 
dando  dal  Palazzo  a la  dttà,  A iroua  vilj, 
palazzo  fabricato  di  pietre  antiche.e  grà- 
difsime  , ilqual  fu  fatto  l'anno  i jjo.  da_» 

Matteo  Selaftno  già  Conte  d’Adrano  , il 
qual  palazzoé  grandifsimo,  e roaggiordi  ? 
tutte Valtre habitationipnuale.  Eglièdi 
forma  quadrangolare , e A può  andar  per  " ‘ c" 

tutto,  e fu  Anito  in  manco  di  vn’an-  ' 
no,  fiche  per  la  Aia  grandezza  farebbe 
incredibile,  fe  fopra  la  Aia  porta,  ch'c  ver 
fo  il  mare  nó  A leggeifero  alcune  lettere 
matufcole  intagliate  in  marmo,che  cófer 
mano  quefio,;  ancorch' elle  Aano  alquanto 
roze,c  batbare, fecondo  ch'era  l'vfodi  Ieri 
uere  in  quei  tempi  , e dicon  coA;  l'Anno 
M CCC  XXX. 

„ FoelixMatihxusSclafanìs  memorìa.» 
dignus 

„ Fabricam  hanc  fccìt  nobilem,  pìus,be- 
nignus 

„ Vene  mircris  modico tam temporcj 
faeliliu,. 

,,  Vix  annua  fiuxerac , qiiam  cemis  ita^ 
ptradam  . 

Le  quali  parole  in  forami  vogllon  dir 
qucfio,che  Matteo  Sclafano  degno  di  me 
moria.pictofo.c  benigno,  bà  fatto  quefla 
bcllifsima  fabnea,  e fu  finita  quaA  in  vn.^ 
anno  da  che  ella  fu  cominciata. 

1 Palermitani  dicono  per  autorità,  e fa- 
ma de'  lor  vecchi , che  quefio  edificio  fu 
cominciato  , per  concorrenza , & inuidla 
di  Matteo  verfo  Manfredi  Chiaramonta- 
no Conte  di  Modica.  Perche  quefio  Mac 
teo  vedendo  certi  edificij  del  detto  Conte 
fatti  in  vù  la  riuera  del  mare,  hebbe  à dire 
mulTo  da  ìnuìdia,  che  in  manco  d'vn'anno 
irebbe  tal  cafamento,  e tal  palazzo,  che 
terrebbe  qucidcl  Conte  in  corpo.iLaqual 
promeflamandòad  effetto.  0[uefli  edifi-  * Q*/* 
cij  poi  l'anno  1440.  furon  conucrtiti  in  v-  once 
no  Spedale,  effendo  fiati  comperati  dalla  come  dt- 
Commiimtà  di  Palermo  cento  cmquanta  ce 
» oncc-T  da  Rodcrico  Sancio  Vifcontedi  tegi 
Liozi'Galiann,  à cui  $'appartencuano,co-  ro  i£ a<V 
mi  appare  per  certe  pubi  iche  fcrìtture,c  to,d  dot» 
quefio  fu  al  tempo, eh' Alfonfb  era  Re  di  pi  tcheno 
Spagna,  c di  Sicl'i,  c perla  grandezza  , e fpecifica 
magnificenza  del  luogo  , fu  chiamatoli  dicl^fot 
granctc.e  nuovo  Spedaic.pcrnche  non  ce-  lefiij}er»t 
de  ad  alcun’altro  luogo  pio  d’Italia , in_,  fino  fede 
cof»  alcuna  . Pocodifotto  àdettoSpeda-rbe 
le  fi  troua  vna  Chiefetta  dedicata  à S.C.'hia  luon  no 
ra,  la  quale  à preflia  la porta_  della  Città  , fn  toptr* 
chiamata Bufuemi , c congiunta  à ladet»  w 
ta  Chiefa  è vn  Monafterio  di  Monachcj  f rrzzo,j| 
edificato  dal  medefimo  Mattea ScIafanOj  {indo  h 
come  fi  può  vedere  per  vna  pietra  di  mw  Speaale/l 
mo,  dentro  à cui  fono  ferini  quelli  vetu  » grande, 
„ Annua 
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Annus  enc  qumui  Domini  poft  mille 
trecentos 

„ Trigima  (éptem  Lndouicus  Regnai 
tencbat 

n Hzcfacra  clara  Comcf  tibi  Tempia.* 
Mathaus, 

E poco  di  fono; 

n DeSclafino  propri)  largus  quzfum* 
ptibus  egit 

it  Hic  quondam  damnare  Reos  Thermi* 
ta  Nlatheus 

Afber  erat , feroabat  enim  piaJura.* 
Magiftri 
'(>  luiiriiz  > &c. 

I quali  veri!  non  contengono  altro  in.* 
noftra  lingua , fc  non  che  quefto  Matteo 
Sclafàno  fece  vna  Chiefa  in  quel  luogo  > 
doue  gl  à foteuano  cflere  giuflitiati  i mal- 
fattori. 

Al  dirimpetto  dello  Spedai  nuouo  ver 
(Ixr/ic.*  fo  Settentrione,  li  tr  oua  dentro  i ta  cìt- 
nujjie-.  tàvn  Ti-mpio  grandifsimo  , il  quale  dal 
redi  Po-  volgo  c chiamato  la  ChiefalMaggiore  de* 
Itrmo-  dicata  alla  Vergine  Maria,  1 aquale d orna- 
ta di  bellifsimc  pietre , e di  vaghe  fcoltu- 
rc,  e fu  edificata  quali  fopra  i fondamen- 
Cvailirri  d*vn  altro  grandillimo  Tempio  rouina- 
keendo  queftoeffetto  da  Gualtiero  fecondo 
Ifrcine-  Arciuefeouo  di  Palcrmotl'anno  di  Noftro 
fcm>  dì  Signore  li? J.  laqual  enfa  d confermata.* 
fdlrrmo  '•'Guglielmo fecó- 

‘ do,  eflendo  fiata  fatta  al  fuo  tempo,  e coi 
filo  aiuto , ma  ci  d manifellata  ancora  da 
certi  verli  intagliati  nel  muro  nella  fron- 
te della  Chiefa,  ì quali  fon  quelli: 

„ Si  ter  c|ninque  minus  numerent  dqj 
mille  ducentis 

„ Inuenient  annos  Rez  pie  Chriflcj 
tuos 

n Dum  tibi  cofiruAaro  Przfiil  Guaite- 
rius  aulam 

,,  Obtulit  offici)  pofitria  luftrafui 
M Aurea  florebant  Vileimi  Regna  fectid! 
» Quo  tantum  tanto  fiib  Duce  fullit 
opus 

Sic  tibi  laus  perpes,  lit  gloria  Chriftej 
perennis 

„ Sit  decus,  & Templi  lit  tibi  cura  tui 
« Tuqu^ue  florigera:  materpulcher- 
rima  Turbi 

■ ■„  Perpetuus  facri  Virginitatis  apez; 

■„  Refpice  proftrati lachrymis , devota 
■ clientis 

,,  Aetemis  penfesihatc Tua  dona  bonis. 

Quelli  verfi  in,  fomma  contengono 
qualmente  al  tempO'di  Guglielmo  fteon- 
do  fii  fatta  quella  Chicli  da  Gualtieri  fe- 
condo di  quello  nome  Arduefeouo  di  Pa 
lermo,  e prega  Chrifto,  e la  Vergine  Ma 
ria,  che  gii  vogliano  rimeritar  quello  fuo 
dono  co'  beni  eterni  del  Cielo  i e conten- 
gono ancora  il  millcGmo  , che  vienfe  i ef- 
fere  cauando  XV.  di  M C C . l'Anno 
M C J.XXXV.  come  di  fopra.  1 Paler- 
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mitani  dicono  per  fama  venuta  di  mano 
in  roano  da'  Jor  vecchi,  che  quello  Guai-: 
tieri  cominciò  d edificar  quella  grandif- 
ISma  Chiefa  co' danari  d^n  gran  Teforoj- 
ch'egli  trouò  apprefifo  d la  Chiefa  diSaoj 
Stefano  fuorde  te  mura  l'anno  iiS^.  del 
mefe  d'ApriIe,cbe  veniua  a elfére  il  xviij. 
del  Regno  di  Guglielmo,  e la  cominciò  ì 
fiirnel  medelimo  anno,  enei  medelimo 
mefe.  Quella  Chiefa  é tutta  Ipiccata  in- 
torno intorno,  e‘l  pauimentò  didentro  < 
tutto  intarlìato  di  marmi  affai  vagamen- 
te. Gli  archiuolti,  e le  volte  fon  foftenute 
da  groffilfime  colonne, dellctquali  vi  fonj 
due  ordini, condotte  con  grandiflima  fpe- 
fa,  Ibpra  le  quali  lì  vedono  i grandifsirai 
capitelli  tutti  mefsi  d'oro . Nella  Capclla 
maggiore,  d nella  Tribuna  , che  noi  vo- 
gliamo dire,  li  vedono  zìi/,  figure  di  mar 
mo  dì  Tofeana,  cioè  di  Chrifio,  della  Ver 
gine  Maria,  de'  zi/.  Apofloli , c di  molti 
altri  Santi,  tequali  ftatue  fono  fiate  tutte 
fatte  al  mio  tempo  , e lòtto  à ciafeuna  lì 
vedono  di  baffo  rìlieuo  l'opere  pie  fatto 
da  ciafeuno  di  queiSanti,&  doperà  di  ma  brionia 
no  d'Antonio  Gazini  Palermitano  Archi-  Cazitii 
rettore,  e Scultore  eccellentifsimo.e  non  Palermi- 
é in  Italia  la  pii!  bella  opera  di  quella, pe-  tanofeuL- 
rochc  le  dette  flatue  fon  grandi  quanto  il  lore  acci 
naturale, c ne  gli  habiti.e  nel  vifo  moftra-  lèùltìm». 
no  si  viuamente  l'attitudine  del  corpo , e 
la  diuerlitò  de  gli  affetti  dell'animo,  ch'el- 
le fermano  altrui  con  gran  merauiglia  i 
riguardarle.  Da  man  linìftra  della  ^agre- 
fiia  maggiore  li  troua  vna  Capelletta  de- 
dicata alla  Vergine  Maria,  doue  li  vedcj 
vna  fila  figura  di  marmo , e quiui  ordina- 
riamente li  foglion  fotterrare  i Vefcoui 
di  Palermo , lìcome  per  molte  fepoliure 
di  marmo, che  vi  fono,li  può  vedere.  Nel. 
la  banda  linillra  di  detto  Tempio,  ebe  or- 
dinariamente li  chiama  dal  volgo  l'ala  lì-  „ .... 
niftra,fi  vede  la  Capella  di  S.Coriflina.*  CtmJitHd 
Vergine,  e Martire,  nata  nel  cafiel  di  Ti- 
ro  in  Italia,  la  quale  e fornita  di  marmi,di  ^ Wow»  I 
gioie ,e  d’oro , & non  cede  ad  alcun'altea  •" 
in  ricchezza , e beiti . Dentro  ) detta  Ca  **  '"A* 
pelle  è il  Corpo  di  detta  Santa  in  vn  fepol  Polcn  di 
crod'argcnto,il  quale  vi  fu  portato  al  té-  . 

po  dcH'Arciuefcouo  Vgone,  l'anno  i itfo. 
clfendo  Re  dì  Sicilia  Gnglielmo  Primo, 

Se  i tenuto  quel  corpo  in  grandifsìma  ve- 
ncratione , e per  lei  non  folamente  è fatta 
nobile,  quella  Chiefa,ma  ancora  tutta  la  .1 

Cittì.  Da  man  delira  è la  Capella  del  Sa- 
cramdto,  cógiunta  ì la  Cappella  maggio- 
re,',nella  quale  s'entra  per  vna  porta  polla 
in  vn  catone, doue  fon  quattro  fepolchri  di 
porfido  lauorati  marauigliofamente.Due 
di  quelli  fepolchri  eran  gii  nella  Chiefa 
Cathedrale  di  Cefalù,pofiiui  dal  Re  Rug 
giero,  che  l'edificò  da'  fondamenti  fattiui 
coC  pcrfotterraruili  con  altri  fiioi  difeen 
denti,comc  per  ornamento  di  detta  Chie 
la,  licome  appare  per  vn  priuilegio  dato 
da  lui  in  Palermo  l'anno  iu(g.  di  noftra  £a 

V » lu«» . 
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Iute,  c deUuP.  Regno  il  xv.  ma  ftifoo  poi 
purtati  qui  per  commandamenCQ 
rigoSeconao  Jmpcradore  per  meuerui. 
deiuro  il  fuo  corpo , e quel  d'Arrigo  luo 
padre.  Ne  gli  altri  iepoichri  Ibn'o  l'ofla 
del  Re  Ruggieroje  d'altri  Re,  e Regi'nc.e 
Duebi  di  ^lia , licome  nc  fan  fede  gli 
Scrittori  delle  vite  loro , e come  teftifica- 
no  Gualtieri  Arciuefeoup  di  Palermo  nel 
piimlegio  Aio,  e de'  Canonici,  dato  in  Pa 
icrmolanaò  MCI-XXXVIZ.  Se  Arrigo 
Seflo  nel  Aio  priuilegió  dato  in  Palermo  ì 
V.di  Gennaio  MCXCV.  e Federigo  Secò 
do  Imperadore  anch'cli  in  vn  fuo  priuilc* 
gìo,e  teftaméto  fatto  l’anno  1138.  a’  xvij. 
di  Decembrc,&  Arrigo  ordinò,che  il  Rug 
gicro , dr  1 gli  altri  Re  di  Sicilia  A facelfc- 
ro  ogn’anno  foIcnnifsimcelTcquic  , c Fe- 
derigo fuo  figliolo  , feguendo  le  vefiigia 
del  padre, orinò, che  perpetuamente  fi  fa 
SepiUuri  cenerò  tre  anniucrlàri;  l’anno, e quefto  la 
de'  ffC  di  (ciò  per  decreto,  e fuovliimo  teftameto. 
Sicilit  in  In  quelli  Chiefa  nó  fono  altre  fepolturc, 
•Palermo  che  d’Arciucfcoui,  e di  Re;  e fu  ordinato 
infin  da  princfpio,cbe  nonfi  permctteflc^ 
che  vi  fi  làccllero  ajtre  fepolturc  . Poco 
di  (otto  ì quella  à man  dcftra  è vna  Cipcl- 
la  chiamata  del  Crocifififo , doue  è vna  fua 
Imagine  poflaul  da  Manfredi  Chiiramon 
tano  già  Conte  di  Modica,  laqiiale  è tenu 
ta  con  grandifsimi  diuotionc.  Dinanzi  à 
la  porta  volta  à mezo  giorno  c vn  portico 
in  volta  con  colonne  di  marmo , ilqualed 
chiamato  da  chi  sa,  la  foglia,  ò il  veft  bolo 
del  Tempio.  Dinanzi  a quefto  portico  fi 
cflende  vna  piazza larghifsima,  c tirata  in 
quadro,  nel  mezo  della  quale  i vnafoqte 
di  marmo,  & in  quella  piazza  vi  fi  può 
palfcggiarc  molto  commodamtnte.  Ver 
fola  parte  Occidentale  , i il  Veicouado, 
Simó.Fo-  doue fogliono  habiiar  gli  Arciuclcoui,  te 
ninot  ^r  quali  flanzefuron  fatte  da  Simon  Bonino 
eiueffono  Arciuefeouo  di  Palermo  l'anno  14^0.  Oi- 
di Valer-  jianziàla  pofi^  di  uerfo  Tramontana  i la 
inoà  fianza,  p l'Arciuefcouado  vecchio, ^quafe 
ai  mio  tempo  è (lato. dato  à ie  Monache 
■ di  S.  Franctlco,  che  v’hanno  latto  vn  Mt^ 
nallerio,appr£llb  al  quale  è vna  Captila.^ 
chiamata  1 ineorqnata,  laquale  era  appiè 
Cara  con  la  vecchia, che  fu  rouina- 

la  da  Gualtiero , ,&  Jn  detta  Captila  era 
vfanza  d’incoróoàrul , & vngerui  i Re  di 
AHogiera  Sicilia,  alla qualédtcde  principio  Ruggic- 
primo  Re  figliuolo  di  Ruggiero  Conte  di  Sialia, 
di  Sicilia  ilqujlc  Panno  MC  XX'fX  hauendo  acqui 
qwàda  fu  flato  la  Puglia,  la  Cilabria  , & vna  parte 
imorona  dd],  Libia, e parendogli  cofa  indcgna,che 
K>  • tantodominio fi ténefle con  titolo  diCó 

u-,ò  di  Duca,  fu  il  primo . che  fi  faceflo 
chiamare,  e s’incoronaffc  Re,  e volle, che 
la  corona  Reale  gli  foOe  meffa  in  Paler- 
mo in  quellu  luogo,e  pofein  detta  Città 
di  Palermo  la  fua  Regia  , e di  tutti  gli  al- 
tri Re  di  Sicilia , ch'erano  per  venir  dopo 
lui.  Et  ordinò,  che  i Re  di  Sicilia  Principi 
^ quella  parte , che  fi  chiama  il  Ducalo 
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di  Puglia, «’i Princina^  di.Capua,c  cb'e- 
ranopef  coronarlTRe,  non  u potelferd' 
incqronuc,  altrouc,chc  in  Palermo, & in, 
detià Cappella,  c quiui  fuireru  inUclliti' 
della  Corona,  c dominio  Rcalo  > comeup 
pare  jicr  vn  fuo  priuilcgio  daiuin  irilcr- 
mo  l'anno  di  noRra  ^lutc  ,\I  C X X 1 X. 
a'  giorni  di  Magp'o.  A cuifiiccodcndq. 
Guglielmo  primo,  Guglielmo  fecondo  ■' 
Taiictedr,  Arrigo  Allo  , Federigo fecon-„ 
do  Imperatore , Manfredi  Pietro  d’Ara- 
gona,  Iacopo,  Federico  fecondo  , Pùtro 
fecondo,  LoJouico,  PcdL’ripo  terzo, Mar* 
tino,  e tutti  finalmente  hanno  prefa  la-* 
corona  Reale  in  quello  luogo..  Ondeia_* 

Città  di  Palermo  dipoi  da  quei  primi  Re 
fu  chiamata  il  feggio Reale  di  Sicilia*,  le 
quali  cofe,  accioche  non  paiano  da  me  te- 
merariamente dette  , e confermate , io 
proucrò  con  fede  , c tcftimonio  publico 
de'  priuilegi  Reali  d'onde  10  l'hò  canate , 
le  parole  de' quali  non  mi  fia  grane  fo- 
fcriuere  . 

Guglielmo  primo  adunque,  ilqualc  vi-  p_, 
uendo  ancora  il  padre  fu  coronato  in  Pa-  . 
lermo  Re  di  Sicilia,comc  fi  legge  nclla-a  *].  , 
fila  vira,  in  vn  priuilcgio  coiicefib  al  Cte-  * 
ro  Palermitano  dato  in  Mcfsina  l'anno  R ' . 
MCLV'.  lafció  fcritto  à qiicfia foggia: La 
Santa  Chiefa  adunque  di  Palermo,  nella  _ 

quale,  e da  cui  noi  riceuemmo  le  polire  * 

prime  infegne  Reali  con  pietofu  voto,  c • 
religione  abbracciamo  , & habb'amo  per 
raccomandata,&c.  In  vn'altro  priuilcgio 
ancora  dato  in  Palermo  a di  xv.  d'Aprile 
nella  inditione  quinta  dice  coli . Gugliel- 
mo per  gratia  di  Dìo  Re  di  Sicura, &c.  Bé- 
che  s'appartenga  à Noi  à prpue’derc  à eia- 
feuna  Chiefa  dei  nofiro  Regno  circa  Tal* 
ìcuarc  i Chierici  ,'e  prohibir  gli  adulteri;, 
nondinacno  eici  pardi  fittqueSo  partico- 
larmente verfo  la  polirà  Chiefa  di  Palcf- 
mcHpcrche  ella  d fondata  nella  Città  Rea 
le,  in  cui  d la  refìdenxa  delia  poAra  Regia 
Maellà,  8cc.  Dppo  collui  Guglielmo  Se- 
condo non  elTendo  ancor  fotterrato  il  pa-  ^ ’ 

dre;  prefe  la  corona,e  l'altrc  infegne  Rea- 
li  nel  medefimó  luogo, cóme  fi  legge  nel- 
la fua  vita-  Tancredi  ancora  fuccelTor  di 
Guglielmo préfe  la  corona  fa  Palermo, 
come  teftifi'cano  gliannali  4>  Sicilia.  Ar- 
rigo Sefto,,i;ltp  fu  anco  linp.  e Re  di  S ci-  Trintle. 
lia  nel  quinto  aìrtio  del  fiióRcgno  > e nel  già  d'.Ar 
quarto  del  filò  Tm'pcrió,  effendo  morrò  ri^o  Seflo 
Tancredi,  &J^ucÌMlo,f fSfq  Rogerio  fuo  imp.e  Re 
figliuolo, prete  la'  còròiia  m Palcrmo,ar  m di  Sieilia 
vn  fuo  priuilcgio  dato  nella  medfima  Cit 
tà  l'anno  di  nq^ra  frl.ute  M C XCV.  nel 
mefe  di  Gki^ó,  "dicèiÀttcndcndo  nol'al- 
ladiuotione  delboilro-^lettu  figliUpJd 
Bartolomeo  Areiùolcbtiq  di  Pa!ermo,e  di 
tutti  i Canonip  della.  Chiefa  Panorirtiu- 
na,la  quale  è C8po,e  fcggid.del  nollrq  Re 
gno  di  Sicilia,  e conlU|eraiKlO  ancora  lu 
dignità  di  detta  li^hiefa , nella  quale  io  'fi- 
ccuci  la  corona . c l'altrc  ìnlcgoe  reaIi,ÌScCi 
Fede-' 
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Vr'mile-  F«(icrigo  fecondo  me^fiio^cnte  Imp. 
«1?  li  Fe  figliuolo  d'Arrigo, e Re  ifiSIqiu  io  vn  pri 
^ii)  re'  uilegiodaio  in  Palermo  J^onò  MC|C.  di- 
(mA  . ce  cofi,-  Hauendo  ancora  manzi  a gli  oc> 

' chi,  che  noi  pigliamo  in  dritta  Cbicia  la_> 
Ocra  vntiorK,  c la  Corona  Reale,  voglia- 
mo, che  ficóme  ella  c la  piti  nubile,  c la_* 
MincipaLc  di  ructel'aUae.  chicle  del  nofirt) 
^egno,  cofi  ancora  fia  làpiù  ricca  , &c. 
li  medefimo  in  vn'alt|o  pnuilegio  dato  in 
Palermo  a di  xj.d'Ottobre  MCCll.  Ind. 
XV.  dace:  Actendeodu,  che  la  vencranda,e> 
Acrofanta  Cniclà  Paiwraitana,  che  è ca- 
po e fede  del  nofiro  Regno  , c nobile  per 
antichità,  e per  dignità, c per  prerogattua 
fpeciale  c la  prima  del  noAro  Regno , ac- 
cioch'clla  non  patifea  al  noAru  felice  tem 
poquel  ch'ella  hà  patito  nelle  perfecutio 
ni  paiTate.per  le  quali  ha  perdutoaiTaidcl 
la  fua  iurimittionc,c  conuderaiido  ancora 
che  noi  riceuemmu  quiui  la  facravntiune 
c la  corona  Realc,&  attendendo  ancora.» 
alla  fede,&  alla  diuotionc,&  al  grato  fer- 
uitio  di  Dio,  che  n'hà  fatto  il  Reucrendif 
fimo  Arciuefenuo  di  Palermo  Berardo, 
vogliamo,  &c.  Et  in  vn'altro  priuilegioda 
toin  Augufia  l’anno  MCCXV.il  medefi- 
mo  Federigo  chiama  la  Chiefa  Panormi- 
tana  fede,  e capo  del  fuo.  Kegno,c  confcf- 
iad'hauer  riccuutoquiui  l'inlcgnc  Reali 
Ilchecgli  ftefloconfelTa  in  vn’altroindul 
to  dato  in  Norembergo  l'anno  i aj j.  con 
ferma  il  medefimo, le  parole  delquale  fon 
feilrlcù^  quefic,  Elsedo  la  Chiefa  Palermitana, do 
fetSdoMÓ  ue  noi  fiamo  alleuaii,  e nutriti , cdoucj 
tucijunn  pigliamo  l'infegne  reali,  la  prima  fede  del 
Mtrmj  noAro  Regno,  ilche  è Aato  approuatu da 
i Re  noAri  Antecclfori  per  molte  confue 
tudiDi,&c.  Nelle  qual)  parole  ci  fi  maiiìfc 
Aa,  che  Federigo  non  nacqiic  in  Palermo 
come  molti  fcriuooo,peroche  k’  fulTe  Aa 
tp  P.inormitano , certo , eh  egli  harebbe 
, fattométionc  inque^nmulegiodel  fuo 

naicimcnto,comc  l1i^à  latta  della  fua  edu 

■'  canone,  e della  ioueuiiura , e della  coro- 
Pnwi/e--  naf  ione  fua.  Mafrcdi  ancora  Re  di  Sicilia, 
fio  ,dd  iovo  Pnuiicgiodato  in  Pi(lcrmoa'ievìj._dj 
AfMau-  Agofiol’annu  ix/i5.  dice  a quefia  foggia".  , 
^di  . “ mentre  che  i Re  ^ Sicilia,  è gl’fmperatp- 
rimiei  progenitori  hebbero  per  confuetij 
dine  di  pigliare  rinfegoc  realincHa  Chie^ 
fa  di  Palermo,  mentre  cran  vini,  e poiché 
ctan  morti, farfi  ii-pqlhfeinttfa,  £ doue 
noi  ticeMcmmoft|i<fu»snteUnpnro  rcàil 
Diadema,  Sic.  C.arllà  ibe.d'  Sicilia,  ® Cort- 
Ced'Angiò,  ilqiialc.hauèhdja  ammazzato 
Vriuile:  M jnftedi»prcfe'ji'Ri|nQ  di  Sicilia,  cooj 
fio  di  l'aiuto  di  Papa  Clc)pcotf;Q«rtoiin  ynj 
Carlo  di  Aj(,pfiuil,igio  dito  |h,  Napolia  xviiij.  di 
.Aneti  Oetobrc.liidit.zjv.lla^oIVlCCLXXyiI. 
Re  di  Si-  dice  cefi.  Per  parte  de’  Camwici , e Chq- 
€tUa.  jicitlell'Arciucfcquadp,fi  Gapella  del  Sa- 
cro palazzo  Paqt^mitano  , e de  gli  altri 
XllierRi  qofi.Greci.comc  Latini  della  me 
defima  (^lià,  cfiucqfpttp.dice.  MaNoK 
(ClKamóiipo  coA'Ungulaic , e jiatticuitfc 
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amqrc  la  detta  Città,  per  cffor'cJIa  capo,e 
fede  del  noAro  Regno  , cond-fccndiamo 
gratiofameiite  alle  giuÀc  loro  domande  , 
e. enfi  comandiamo  fcrqiamcntc,e  voglia  P'inHe- 
mù.,  &C.  Pietro d'Araguna  ancora  Redi  i'fio  di 
Sicilia  dopo  la  mortalità  de’ Franzefi  nel  l'nned’ 
Vcfpro  Siciliano,  riccué  la  corona  Reale  Awgcu  • 
in  Palermo  l'anno  M C C I.XXXU,  à di  R’. 

XII.  d'AguAo.  Iacopo  fup  figliuolo  ,che  l^inde- 
dopo  di  lui  fufalutatp  Re  di  Siqlia  , prefe  .gW  di  /4 
Finfegnc  Reali  nella  medefima  Chela  ca-  cofud'X- 
tJicdral  di  Palermo  Panno  ii8<5  .a’duc'di  rJgpna. 
di  Febraip  iiella  solennità  della  Purifica  Feid.ryo 
tiene  jcorac  appare  per  vn  pnuilegio  da  cbiaiujio 
toin  Palermo  il  medefimo  giorno.  Fede-  teieo  f» 
rigo  fecondo  ancora  Redi  SiC:ba,che  fai-  coronato 
Amente  é chiamato  terzo,  bebbe  Io  feet-  in  Talir 
tro,  la  corona,  c l'alirc  iiifegnc  Regie  in.,  me, 
detta  Chiefa,  e Città,  cumc  appare  per  il 
filo  pnuilegio  dato  in  Palermo  a di  vij.  di 
Gennaio  l'anno  1 515, douc  dice:  Confidc- 
rando  la  felice  Citià  di  Palcrmo , la  quale 
dalla  buona  memoria  de 'mici  Anteceffo 
ri  fu  fatta.e  chiamata  meritamente  capo, 
efcggiodel  noAro  Regno  per  l'amenità 
del  filo,  come  anco  periadcuotiunc,  e fe 
deità  del  popolo , &c.  Pietro  fecondo  Re 
di  Sx  lia  in  vn  piiuilcgio  dato  in  Palermo  Printfe- 
a’ ip.  di  Maggio  l'anno  MCCXL.  diccà  giodi  Pie 
queAa  foggia;  Se  i noAri  Predeci  ITori  ac  \ro  fuon- 
ccttaruno, e fecero  la  Città  oi  Palermo  ca  doHs  di 
po,  e fede  del  Regno  di  Sicilia,  c per  \ìlj  Sicilia, 
diuotiundcl  popolo  la  dotarono  di  molte 
effeotioni , immunità  , e priuilcgi , Noi 
che  fiamo  natì,nuiriti,&  alleuati  in  c<ra,e 
v'habbiamo  pigliate  anco  l'infegne  Reali 
celie  per  eratia  di  Dio  difcendiamodel 
fangueRealc  .de'  pafTati,  &c.  Epocodi 
hitto:  Per  queAo  priuilcgio  adunque  f.ic  . . , 

clamo  manifeAo  a'  prefenti,  c futuri,  che  ' 
elTendo  i Panormitani  fiati  fedeli,  & affet 
tionatéferui  de'  nofiri  antccclTori,  da  che 
fuTQn  cacati  di  Sicilia  i Fraocefi  nimici 
communi,  c da  ' quali  fu  dato  clTeinpio  à 
tutti  i . Siciliani  di  tornar  al  grembo  del- 
l’antica madre  , 8sc.  Lodoiiico  ancora  fi- 
gliuolo di  Pietro,,  che  fucccffc  al  padre.» 

Ilei  Regnò  l'anno  MC  CCXLIU.  fu  fali^  prÌMÌIe- 
taco,  &:  viuo  Re  a'  vijl  d|  Decembr c iti  Pa  ^i<,  di  Lo 
Icrmo^ficome  fi  feMc,-ncIb  fuà  vita  . Fc-  duuUo 
derigo.tcKO  Re  di  SKcilia  non  prefe  la  co-  ludi  si. 
roija,  c rinlcgBC  Rciab\  perche  fu  fcmprc  «hj. 
impedito  d'andar  a Palcrm'oidalla  feditib- 
ne  de'  Chummohtani,  che  sacrano  ribel- 
lati dg  jui,  ficomc. rUeggf  ncllg  fua  vita  . 

Martu^  Re  d’Aragbna,e.  M,artino  fuo  fi- 
gliuolò,e  Maria  Re  di.S)Ciha  in  vn  tor  pri 
uilegiu  dato  in  Catania,  con(crmaron,che 
iRc.di  Sicilia  duucRcro corooarfi  , Se  vq. 
gerC  in  Palermo  pel  luogo  coufiicio,  per 
.mano  dell' Atciuelcouò  Panorpntano, 
comc  Weia  Aiiomfipd  allhora.  Et  Marti 
no  minore , hauendo  aV^ommodato  i tu- 
multide'  Chiaramqnuni , da'  quali  era.» 
.itaioalTai  tempo  ptnurbato , .tfltmlofi'' 
palmentc  venuto  in  Palermo  fu  coronato 

quiui 
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quiuì  fecoo$o5a  vecchia  confuetudine,  fi 
come  fi  legge  nella  fila  vita.  Alfonfo  poi 
• "i  d’Aragona,  e di  Sicilia  in  vn  pripile- 
gio  dato  nel  Caftel  nuouo  di  Napoli  a’  xv 
fìnto  di  3i  giugno  MCCCCXLV.  nel  quale  egli 
conccoe  i’ Palermitani  di  fere  il  molo  del 
Re  di  St-  Porto  dice:  Penfando  noi  i la  noftra  Cit- 
tèdi  Palermo,  la  quale  nel  detto  Regno 

■ di  Sicilia  di  lì  dal  Faro , habbiamoperla 
pf'®>»  * ‘lU’fi  P**'*ut*°'l  mondohi 

neni  ra-  riceuutovn  volgare, c fingular  cognome, 
I 'j*  * Sommi  Pontefici  Romani  ancora.» 

U ciltadi  hoooraron  la  Chiefa  di  Palermo  di  molte 
Pgurimt  prerogatiue,e  gratie,  e primamente  Papa 
Gregorio  vi),  fcriuendoad  Archcriofuc- 
ceffor  di  Nicodemo  nell’Arciuefcouado 
di  Pairemo  al  tempo,  che  i Saracini  fiiror 
' ' no  cacciati  da'Normanni,  dice  ìquefl^ 
Foggia.  Gregorio  Seruo  de'  Serui  di  Dio, 
ài  diletto  figliuolo  in  Chrifto  Archerio 
Arciuefcouo  di  Palermo  falute,  &c.Apo- 
fiolica  bencdittione,  &c.  e poco  di  fiotto: 
Per  la  qual  enfia  Archerio  firatel  carifsi- 
jno  volendo  Noi  abbracciare,  e fiauorir  la 
Chiefia  Pancrmitane,  laquale  gii  fiamofia, 
c nobile  venne  per  i peccaci  in  mano  de  i 
Saracini,  e nella  perfidia  loro,  & bora  per 
aiuto  di  Dio,  per  virtù, e fiatica  del  noftro 
figliuoloDuca  Roberto  èri  cornata  ì la.» 
Santa  fede,  però  Npi  ti  c6nccdiamo,e  re- 
ftituimo  per  priuile gio  ogni  antica  digni- 
' lì,  chella  hebbe  prima,  &c.  e poco  fiocco 
dice:  Vogliamo  ancora,  che  tutti  i fufira- 
sancidel  Vcfcouado  pofTano  adoperare 
il  piuiale  nel  celebrar  la  Meflà,Gcoroe  era 
antico  cofiume  di  deca  Chiefia , &c.  Dato 
in  Roma  l’anno  MLXXXIll.e  del  noflro 
. ..  Pontificato  l'anno  x.  Califio  fecondo  P6 
Priwlrg.  ttfì£j  Mafsimo  confermò  le  medefimcj 
d'  cote  per  \n  Breuc,  ò Bolla  data  in  Roma 
Ca/i/w/e  l'anno  MC'XXII.  nella  quale  egli  fa  me^ 
fOudo,  nioria  del  tcmpodicl  quale  Roberto  Gui 
(cardo,e'l  Conte  Ruggiero  hauendo  vinti 
1 S]racini,acqiiiflaron  la  cittì  di  Palermo, 
e come  Nicodemo  fu  Arciuefcouo  diAr- 
ciueficopodi  Pairrmofiolamente  titolare, 
e di' nome  , perche  per  amor  de’ Saracini 
fi fiaua  apprefib  Santa  Chiriaca  lottoMò 
te  Reale,  doue  faceua  vna  vita  pouerifsi- 
Prfirflrg.  ma.  Papa  Adriano  Qiwrto  ancora  fece  la 
di  Papa  Chicli  di  Palermo  Oììefia  Metropolitana 
A driano  jn  iiitta  Sidlia  al  teippo  che  Vgcne  era.» 
fuarto  . Vefcouo  di  Palermo, e le  fiue  parole  fon.» 
quelle , Adriano  Seruo  de’  Semi  di  Dio  : 
a*  diletri  figliuoli  Agrigencino,Mazzare* 
fe,  e Mclitcfi;, falute,  & Apofiolica  bene* 
dittione:  Accicche  e’  non  mScaffe  a’Chri 
fiiani  in  alcuna  Prouincia  la  pienezza  de  i 
ùnti  minìficri),  rautoritì  de'  Santi  Padri 
ordinò  , che  in  ogni  prouicia  fulTe  vna.» 
Chiefia  Metropolitana,  laquale  pergouer 
no,  e reggimento,  8t  autorità  fiiffe  fupe- 

■ riore  all’alrrc  . Onde  Noi  vedendoche.» 
quella  colà  mancaua  in  Stcilia,habbiimo 
eletto  petChiefia  principale  quella  di  Pa* 
lermo,  per  effere  iofin  qui  la  detta  Città 
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la  Regia,  e Metropoli  di  quel  Regno,  &C.  . . 
Dato  in  Beneuento  à ai  vi),  di  Luglio 
MCLIV.  Papia  AlelTandro  Terzo  mede* 
fimamente  confermo  con  vn  fuo  Breuc  il  • 

Breue  d' Adriano  dato  in  Rieti  a'v).  ^ drotcru 
Marzo  ! 'anno  quinto  del  fuo  Pontificato. 

San  Gregorio  nel  libro  ii.  al  capii,  xvj. 
xvij.  Ivi),  e Ivii).  moftra,  che  la  Cittì  di  Pa 
lermo  hebbe  anticamente  il  titolo  di  Ve* 
ficouado , prima  che  la  Sicilia  fiilfie  occu- 
pata da'  Saracini.  E balli  fin  qui  l'haucre 
becto  de*  priuilegij , e gratie  della  fina.». 

Chiefia.  VenghiamoadclTuì  raccontarle 
altre  cofe,  dìe  moflrano  fiantichità,  e la..» 
dignità  di  Palermo.  Poco  fiotto  à la  Ghie-  , 

ù maggiore,  lì  troua  vna  Chiefetta  anti- 
ca dedicata  al  Saluacore,  à cui  è congiun-' 
tp  vn  MonaBeriodi  Monnche  deH'Ordi- 
ne  di  S.Bafiilio, fatto  da'  Principi  Norman 
ni  delle  rouine  de’  Monafienj  di  San  Mat 
teo,  di  San  Theodoro  dentro  alle  mura , 
e di  Santa  Maria  da  Loreto , ch'erano  del 
medelìmo  Ordine,  e polli  vicini  al  fiume 
Greco . Le  più  vecchie  Monache  di  quel 
luogo  dicono  per  fama  vdica  da  le  lor  vec 
chie  di  mano  in  mano , che  quiui  fi  fece.. 

Monaca  Collanza  figliuola  del  Re  Rug-  Cofìanu 
giero,  eche  elTcndone  fiata  cauata  da.» 
Gualtiero  Arciuefcouo, fu  maritata  a Ar  del  Ro 
rigo  Sello,  per  difipenlà,&  autorità  di  Pa  RHSS''’* 
paCelellino  Terzo.  Ciucile  Monache-  doue  tilt 
moflrano  come  per  vn’anticaraeroona  il  ce  WoiK 
il  fuo  Breuiario  fcritto  ì mano  in  l;ngua  ce. 
Greca,  di  cui  inlino  al  mio  tempo  fi  fcrui 
uano  le  dette  Monache,e  moflrano  anco 
n vna  fepolcura  di  marmo d’vna  fiua  Da- 
migella molto  nobile,  ancorché  molti 
Scrittori  auuedutamcnte  h^bbian  detto 
ciò  che  piace  loro  i peroebe  niuno  può  ef- 
fier  più  fedele  teflimonio  di  lei.ch'ella  fufi- 
lè  figliuola,  e non  nipore'del  Re  Ruggie- 
ro, ùcédone  ella  flefla  fede  in  alcuni  fuoi 
priuilegi,&  in  alcune  altre  fine  ficritture  Priwleg, 
publiche.  Etra  gli  altri  tuoi  priuilegijce  di  Cejtà 
n’è  vno,  nel  quale  fi  legge  , come  ella  do  Z4  filli- 
nò  alla  Chiefia  di  Palermo  il  Calale  del  La  noia  dr» 
go  Nicotro  l'anno  MCXCVl.  a' XV.  d'A-  K? 
prile,  e nei  medefimo  dopo  molte  parole  gicre , 
fi  legge  : Onde  hauendo  moflrati  nel  no 
Uro  palazzo  i priuilegi  dell’llluilrilfimo 
Conte  Ruggiero  buona  memoria  nollro 
Ano,  e delCIarilsimoRc  Ruggiero  di  fe 
lice  ricordacione  noflro  Padreine' quali  fi 
contengono gl’indolci  cóceduci  ila  Chw 
fa  di  Palermo  l'opra  detto  Cafale,  &c-  Et 
in  vn  Ibo  rificritto  , per  valor  del  quale  li  . 
congiunse  alla  Badia  di  Santa  Mariadela  - 
Grotta  di  Palermo,  come  fi  dice,  la  Badia  ^ 
di  Santa  Maria  di  Marfiala , ella  chiama  ' 
due  volte  il  Re  Rusgirro , nollro  Padre 
buona  menforìa,  ilquale  laficiò  al  Mona-  • '•^  ''* 
flerio  di  San  Saluacor  di  Mefisma  molte.» 

Badie  quali  abbandonate  , &c.  E pò- 
podi  folto.  Dal  tempo  del  ReRuggierò 
noftro  Padre  per  fino  al  tempo  di  Gughel 
mo  fecondo  Re  noAro  Nipote  ,fllc.  Ik  ùi 
vn’al- 
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vn  altro  dato  in  Palermo  dopo  la  morte.» 
d'Arriftofiiu  marito  a'  viiij.di  Noucmbrc 
MCXCiX. dice  enfi , Moilrando  tu  Bar* 
iiam  Abate  fedele  del  IV^naftcriodiSaca 
’ Maria  della  Grotta  vo  priuilegio  delia-r 
buona  memoria  del  gloriufifsimo  Kuggie 
ro  noltro  Padre  , &c.  [o  lafcioìn  dietro 
molt'alire  cofe  per  breuità.Egli  i vn'altra 
Chiefa  in  detta  Città , chefu  già  Parroc- 
t/Maris  chia  chiamata  Santa  Maria  del  Canccibe* 
idCócd  ro>  jl  cui  c congiunto  vn  Monafieriodi 
Ikrctfcr  San  Benedetto  , dqiiale  fu  fatto  dalle  ro* 
die  fu  eo  ulne  del  palazzo  del  grande  Ammiraglio 
fiebumt  di  quello  Stefano,  che  di  CanccI lieto  del 
U.  Re  Guglielmo  primo,  fu  fatto  Vcfcouo 
dì  Palermo)  e di  Vcfcouo, da  la  plebe  chia 
mato  Re,  pcrochc  eflendo  (lato  cacciato 
di  S ciita  il  gràde  Ammiraglio,come  hab- 
biamodifTufamente  detto  nell'iftorie  , il 
fuo  palazzo  fu  conuertito  in  vfo  (acro  da 
Matteo  Cancellicro.Dclla  qual  cofa  fi  tro 
ua  ancora  in  Palermo  vn  priuilegio  di  Gu 
licimo  fecondo.  Poco  lontan  da  quella  > 
troua  vn'altra  C hiefa  vicina  alla  porta 
(cura,  chiamata  la  Chiefa  di  Santo  Theo- 
doro,  fatta  in  volta,  & appoggiata  a colò 
re  d'ai  ehitettura  Normannica,  laqualc  fu 
' concefia  primamete  à le  Monache  di  San 
Bafilio . Dalla  parte  verfu  mezo  giorno 
tra  le  porte,  che  non  vi  fon  più,  cioè  Giu* 
dca,e  Bebibaical,  fi  troua  la  Chiefa  di  San 
CSteMtr  Cataldo,  latto  di  mufaico,  ediporhdo, 
fico  idtfi  po*a  fopra  bcllilTìmefOlonne,  e fu  fatta 
càlaihic  dal  Conte  Marfico,  nipote  di  Ruggiero 
fa  di  iati  comedi  Sicilia  , all.t  quale  era  già  conti- 
Cauldo,  guo  il  fuo  palazzo, ilquale  hoggi  è del  tilt 
tof^nto.  In  dcct.-i  Chiefa  fi  vedcvnafc* 
polturetta  piccola,  nella  quale  fono  fcol* 
piti  quefii  verfi  latini  : 

Egregi)' Comirij  Silueflri  NataMatildis 
Nata  die  M irris.  iviartis  adempia  die 
Vitièns  itrti-rnos  habuit  mcnfcs.obiiiqi 
[ ' Uans  animam  eoe  iis,corpus  inane  foio 

‘ Hac  annin  Uomini  ccntum  vndccicsfi- 

“■  ' mul  vno 

;•  '■  Et  dccicj  lenis  hac  requiefeit  humo. 

V iciiu  à quega  è la  Chiefii  di  S.  Maria 
dell'Ammiraglio  ornata  ancli'clla  di  por- 
Giorgio  fido,  di  mufaico,  edi  molt'alcriornamen. 
hntioefie  ci,  fattiui  da  Giorgio  Antiocheno, & anco 
m ^m-  di  Ruggiero  Re , comefipuòcauarda.^ 
wiirtfglio.  molte  fcritture  intagliate  demro,e  di  fuo 
ri  ili  diuerfe  pietre  in  lingua  Latina,  Gre* 
ca,e  Saracina,e  come  ne  fan  fede  ancorai 
molti  priuilegi  de' Ruggieri  , e de' Gu- 
glielmi Redi  Sicilia, ilqual  Giorgio  nitra 
i v.ifi  d'oro,  e d'argento,  & altri  ornamen 
ti,  la  dotqdi  maniera  , che  otto  Canonici 
Sacerdoti  l'officiauano,e  vi  ftauanobono 
ratamente  Ma  il  Re  Ruggiero  poi  aggilì- 
gendoà  quello  numero  quattro  altri  Ca- 
nonici, gli  conduffe  nella  Chiefadi  San_, 
Pietro  Apoflok) in  palazzo,  perche ofii* 
«aCfero  quiui  , come  cghftcÀofccc  fede 
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per  vn  publicorefcrìcto.Ma  ivafìd'oro.e  J’nfìfam 
d'argcoio  furon  tolti  da  Federigo  fecon  adofn  rati 
do  Imperatore  per  mantener  la  guerra,  e p r tonti 
per  ricompenfo  egli  diede  alla  Chiefa  il  luiar  la 
Cafal  di  Scuptilo,  come  appare  per  le  fuc  v,«  rr^  . 
fcritture  publiche  date  in  Palermo  a' xv.  da  fede- 
d'Agollodel  MCCXX.  Uupomolt'anni  rigo  feci 
Guffredo  Marturana,  e Luifafua  moglie  da  , 
congiunfcru  à quefta  Chiefa  vn  Monade* 
no  di  Monache  di  San  Benedetto,  ondo 
ne  (cgui  in  fucceffo  di  tempo  (come  è an 
corhuggi,à  l'età  mia)  che  la  detta  Chxfà 
cficndo  fpento  totalmente  il  nome  d'Am  . 
miraglio,  fi  chiamò  $.Maria  della  Martu- 
rana.  Nel  luogo  in  oltrc,dotie  hoggi  fono 
le  publiche  prigioni , e doue  è il  principio  • 
della  via, per  cui  fi  va  à Luzeca  , e douo 
ancora  fi  vedono  l'officinc  del  Monade- 
no  di  S.Catarina  di  pietre  lauorate  in_»' 
quadro,  cran  già  le  cadi  di  detto  Giorgio 
Ammirato,  le  quali  furon  di  gran  fpcfa.e 

di  marauigliofaarchttctiur.a,  Icreliquio 
delle  quali  fono  turti  quei  frammcnti.che 
fi  vedono  in  tutto  quel  circiiito.c  partico- 
larmente ne'  pauimcnti  incarfìati.e  ladri- 
cali  con  bello  artificio,  in  quedo  (patio  fi 
vede  la  Corte  , ò il  Palazzo  della  ragione 
di  Palermo  , ilqualc  è diuifodalla  Chiefa 
di  S.Cataldo.e  da  Santa  Maria  dell'Am- 
miraglio, folamcnte  dalla  ftrada  , la  qual  ^ 
fabrica  veramente  é moderna  fabricaca_* 
da  Pietro  Speciale  allhora  Pretor  della  cit- 
tà già  8o.  anni  fono,  mà  l'anno  MDLUI. 
fu  facto  maggiore  , quando  i Palermitani 
ordioarono.che  vi  fiitfero  ancora  i luoghi  , 
da  conferuar  l'Erario  publico  . Allapona 
dr  quedo  palazzo, eh  é volta  à mezo  gior 
no, fon  due  figure  ignude  di  marmo  (col- 
pite marauigliofamencc,  ma  non  fi  fa  di 
cui  elle  nano  imagini.  Sotto  d'efTo  à man 
dedra  v’è  il  Aijonaderio  delle  Monache  di 
S.Caterina  dell'Ordine  de'  Predicatori, far 
to  da  Palma  di  maefiro  Angelo,  rtl'a  ^n- 
.uenutaftia  figliuola  l’anno  MCCCII.  al  Tcdma,e 
quale  fu  anco  da  loro  data  rencraca,  doue  Kunmia 
era  già  la  putta  Bebibaical  della  Citià.c  la  edipaxo- 
Chiefadih.  Stefano deH  Ammiraglìo,  e m il  Mo 
fotcorra  la  Chiefa  diSanMacico.douefo  Pallerio 
feua  già  clTar  vn  Monaderia  di  Monache  v.  Ca- 
di S Uafilio  fabricaco da'  Normanni.Poco  tcrina . 
di  fotto  ancora  nella  firada  marmorea  in 
vn’angolo  fopra  le  mura  della  7 orrc  Fa- 
rat,  e la  porta  di  Patiteiliè  la  chiefa  hog- 

f'i  di  S. Antonio,  doue  era  già  il  mercato  , 
a piazza  dc'.Saracini,comc  s'é  trotiato  ne 
i priuilegi  de'  Re,  Se  in  altre  fcritture  pu- 
bliche.  Queda  parte  della  Città  veccnia 
dalla  parte  di  Tramontana  era  bagnata  an  Peperiio 
ticamcntedal  marc,comehodcito,chefa  fiume  di 
cena  anco  quiui  dagno,che  veniua  fino  al  TaUrtiU 
luogo  detto  Pcpcrito,i)qual  luogo  perche 
faceua  come  vna  lingua,  che  arriuauaal 
fummo  della  Citerà , era  vn  ficurilfimo 
porto.  Ma  in  fuccefiTodi  tempo  il  fiume  , 
ch'ancor  oggi  fi  chiama  il  Peperiiu.c  ebe 
amicamente  infiemc  con  lo  Magno  bagna 

ua  le 


' -A 

•S  ■ 


"lamlé 
noctLj 
faina  i 

ktUTCj 

CrecbCj 

tnnatain 

Valcrm» 


\ 


i'..  ■ r 

•Wll  •e  i 


i a jt  0 o T'  T A y 0.'- 


corrouoii  vocabolo  dalla  nortalitidel 
f ranctC  ÌDlino  al  mio  tempo  fi  chiama^ 
BaiUrò.  A quella  piazza  vcrfoPoncntc.d 
vicina  II  Chi^fit  Parrocchiale  di  San  Nico 
>ò  da  1 Albergarla»  edificato  da  la  Regina 
Bianca  l'anno  MCCCCcome  fi  poteua_* 
vedere  in  vna  l 'auola  amica  polla  nella.» 
Cappella  di.  detta  Chiefa.  Verfomezo 
giorno  fi  troua  pur  poco  da  lontano  la.» 
Chie^  de'  Carmini , ma  poco  di  lotto  fi 
vede  il  Monaflerio  de'  Monaci  di  San  Ua- 
iilio  edificato  da  Roberto  Guifeardó  chia 
ZDato  Vanta  Maria  da  la  Grotta.  Al  quale 
da  Enrico  Quinto  Re  di  Sicilia,  e da  l'iin- 
Mratrice  Cpflanza  fu  congiunta  la  Badia 
di  S.  Maria  di  Marfala,  con  tutte  le  fut  tp 
partenenze,  e ragioni,  come  appare  per  » 
lororcfcritù  dad  in  Palermo  del  meRdi 
Mapgiodel  1 ipz.  il  qual  luogo  poi  nel 
M D L 1 1 . fu  concellò  à'  Sacerdoti  del 
6IESV.  In  quella  Chiefa  fu  trottata  al 
imo  tempo  vna  Tauola  di  marmo  inta- 
gliata tutu  à lettere  Greche,  le  quali  ri- 
dotte in  vcrltxlambico  Latino , perché.» 
quelli  erano  verfi  Greci,  diccuano  ò que. 
Ha  foggia.» . 

„ Qu*  fcliriifr  peperit  virum  illuftrem 
„ Georgium,  primum  Prmcipumvnè* 
uerforum.» 

a Caflam  folitariam  piam  Dei  miniflrà 
,,  Lapis  hic  coopcrit  tumulo 
„ Defuncta  io.lenediuie  profundiffima 
»,  lanuariushabebat diem  ... 

vitimam.  Si  finalem  fotam,  ,r. 

„ Inditioqjagcbatur  tertianunc 
,,  Anni  prstereumis fubtiiifsimè 
»,  Tranfaào  milium  Icnario 
„ Anniscumipfitfexcentistotis 
„ Quadragefima  cum  odlonario  rurfus 
„ Et  putchré  quidem  iplius  intus  occuL 
tatTumulus 

»,  Animam  vero  geflant  Angelorum.» 
manus 

»>  Nympham  ùnmaculatam  dignam.» 
Domino 

,»  Nypharum  Duce , & innoxio  thalamo 

„ Et  nunc  exultat  nymphicc  tradata 

„ Virtutura  linteoinduta 

,,  Et  bonisomnibuscircumornata 

„ Et  diuinis  radi/s  impiota 

u Et  quz  comis  legata  prò  filis 

»,  Ptcccs  cómendat  Deo  alloquii  fiducia. 

Quella  pietra  per  quello,  che  fi  può 
compren  dere  dal  tempo,  c dal  luogo,  era 
polla  fopra  la  fepoltura  della  madre  di 
Giorgio  Ammirato , & in  quei  verfi  non 
fi  contiene  altro,  che  le  lodi  di  quella.» 
Donna  lodata  dicalliià,di  vita folitaria , 
di  pietà,  c d’alire  virtd»  le  quali  facendo 
bellifsimo  vi.llimcrto,fi  gode  del  Cielo, 
adornata  di  quelle  Aie  viruì  , e come  fa- 
miliare di  Dio,prega  per  i fuoi  figliuoli . 
Quelle  due  parti,  o Regioni  della  terra  fo 
no  grandi,  e molto  habitatc.  Laterza 
Regione  , che  in  Lingua  Saracina  craj 
detta  Deilin  » i quella  »c'faoggi  fi  chiama 
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Diuifì  » corrotto  alquanto  il  vocabolo  RfjiiotK 
Saracinoi  e li  fui  Chiefa  Parrocchiale  > c itrzj  di 
San  Giouanni  Battilla  da  l'artari . lu.»  "Hanli 
quarta  Regione  è quella  che  in  lingua.»  di  PaUr 
Saraeina  era  detta  laida.  Se  ancora  hog.  detta 

Sintieneilnome,  evàpor  fino  al  mare  l'iuifi, 

1 quella  parte,  doued  la  portade' Gre: 
ci.  fu  piazza  del  mercato  fi  chiama  Fie-  cu%tadi 
ra  vecchia,  e già  amicamente  vi  fi  face- 
aia  la  Piera  di  Palermo,  e fc  ne  ritiene»  d>  TaUy 
ancor  hoggi  qualche  vefligio  nel  nome . 

In  quefla  Rcgiooefono  multe  Chiefca  » 
evnad'efled  laÒiicfa  di  Santa  Trinità 
ptelToà  la  porta  di  Tcrmcne  ,-làbricata 
allfaora  ftior  delle  mura  da  Manco  Cao: 
ccllierodi  Guglielmo  Secondo  Redi Si- 
ciUa,  colConucnto,  che  le  appreflb , e 
fu  tirata  Mi  da  lui  per  fino  dal  fondamene 
ti , la  qual  fu  poi  dotata  dal  Re  Gugliel- 
mo, fecondo,  che  noi  habbiamo  potuto 
cauare  (Tvofuo  prioilegio  dato  in  Paler- 
mo l'anno  MCL.  Quello  luogo  in  fuc: 
ceffo  (fa  tempo , fu  da  (oda  Arrigo  Sp  fio 
i^ljuolo  di  Federigo  primoBarbaroffu 
a'  Tedefchi,  iquah  locongiunfero,à  San- 
ta Maria,  Spedale  della  lornationc  Tcd^, 
fca,  come  fi  caua  d'vn  referitto  di  Fedcri- 
^ofecondo Imp.cfae  dieeà  quella  foggia. 

Sia  manifefioa’  prefenti,  e a'  fuiuri , che 
noi  a imitationc  dc’noii  ri  Geni  tori  il  Sig.  ^jffderi 
Iroperat.miopadre.elaSig,  Imperatrice  .gfitxcn 
mia. madre  di  felice  memoria , coocedia-  re- 
mo 1 T edefehi  la  Cliicfa , e'I  Monaflerio  Jefebr 
di  Santa  Trinità,  fabricata  già  da  vn  certo  jA 
Matteo Cancelliero,  il  qualluogofu  già  ‘ /„  p. 
conceffo  a' detti  Tedefchi  dal  Signor  Iro*  , _ 

perator  mio  padre,  e da  la  Sig.lmpcrairi-  ' 
ce  mia  madre,  &c.  Cofidi  quel  luogo  fu 
fatto  lo  Spedai  de'  'Tederchi  ,chehoggi  fi 
chiama  la  Magione . Poco  lontano  di  qui  * 

i la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  gli  Angioli» 
douc  Hanno  i Frati  Mmorid'offeruaoza, 
ilConucntodc'quali  i flato  fatto  al  mio 
tempo  da'  fondamenti,  & appreffo  v'e  vn 
Conuento  di  Monache  de  l’Ordine  di  * 

San  Domenico  chiamato  Santa  Maria.» 
della  Pietà,  fabricatodaFrancefeo Patti-  frSceJc» 
la  Portolano  di  Sicilia , fopra  i fondamen  'patella . 
ti  delle  fuccàfedt  bellifsime  pietre  riqua-  pertola-' 
drate , la  qual  fabrica  é fiata  anco  fatta  al  no  di  Si- 
mio  tempo.  E poco  da  lunge  v'é  la  Chic-  (dia . 
fa  di  Santa  Maria  Vittoria  » douc  fi  ragu- 
na  la  Compagnia  di  coloro, che  accompa- 
gnano alla  morte  quelli,  che  fon  con- 
dannati dalla  Giufiitia , i quali  vanno  ve- 
flit!  di  bianco  col  vifo  coperto . Et  ap- 
preffo à quefloluogoé  vn’altrabellifiima 
Chiefa,  detta  Santa  Maria  dello  Spafimo, 
e'I  Connento  de  Monaci  del  Munte  Oli- 
uctO|  fahricaio  allhora  fuor  delle  mura  ^ Tacili 
Iacopo  BafiUco  Dottor  di  Legge  l’anno 
ISO*.  Ma  al  mio  tempo,  che  s e accrcfciu  OMior di 
ra  la  Città,  é fiato  tirato  dentro.  In  oltre,  lette,  ” 
fopra  il  molo  del  porto  fi  troua  vn’alira.»  ’ 
Chiefa,  foflentata  da.duc  ordini  di  colon  ■ 
nc  , chiamata  San  Nicolò  di  Jalcia,  dtd 
X la  pie- 
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U pieue  di  tutta  quella  Regione  < e pow 
appreffoé  la  Chiefa  dì  Santa  Maria  in  Ca 
tena  , detta  coli,  per  fopraftare  aUito  del 
porto  , che  già  fi  fbleua  chiudere  coro 
yna  catena  di  ferro,  l egata  di  ciui  , e di  là 
d'ambedue  le  Parti , accioclie  le  Qalcre , 
fi  altri  legni  de'  nemici,  non  entraflero 
dentro.  Lontan  diqui  vn  tiro  di  ùffo  vei* 
fo  Mero  giorno,  fi  (tVuano  alcune  piazze 

S rande  f chiamate  la  pianura  di  marej , 
oue  eran  gi^  le  calè  di  Manfredi  Chiarar 
montano  Conte  di  Motica , d'Architet- 
tnr»  vecchia , fitte  neh  MCCCXX.  tc 
})oggi  fon  dette  Hoflerio . Quelle  cafe» 
eflendo  (lata  tagliata  la  teda  ad  Andrea_> 
figliuol  i Manfredi , che  dopo  la  mor- 
te del  padre  sera  ribellato  da  Marti* 
no  Re  di  Sicilia  » furono  dallo  ifieffo 
Re  elette  per  fua  habitatione , e vi  feccj 
(efianzeperi  Giudici  delle  caufeditut* 
to'l  Remo,  che  prima  fi  foleuanovdi- 
te  in  Caficl  à mare , come  appare  per  vn 

firiuileglo  di  Federigo  Secondo , del  t)ual 
uogo  fi  femirono  ancora  i Viceré  di  Si- 
cilia, Màl'Annopoi  M D XVII.  effen 
do  nati  in  Sicilia , e particolarmente  in-, 
Pilermo  molti  tumulti  per  la  mortej 
del  Re  Ferdinando  Cattolico , & eflendo 
da'fcditiofi  flato  fatto  prigione  in  quel 
luogo  Ettore  Pignatello  Conte  di  Mon- 
te Leone,  come  furono  quietati  quei  tu- 
multi, la  Corte  firidufle  à la  Rocca  di 
mare,  come  in  luogo  (icuro , e di  quel, 
l’altro  Palazzo  fe  ne  fece  la  Dogana.  La 
porta  di  queftt  Regione  anticamente  era 
poco  lontan  di  qui,  e fichiamaua  Poli. 
tio , e benché  hoggi  non  fe  ne  vegga  ve- 
fligio  alcuno,  tiittauia,  appreflb  de’  p.ù 
vecchi  ritiene  il  nome.  E queflo  balli  ha» 
per  detto  di  Napoli , 

La  terza  parte  di  Palermo  è quella.,  , 
che  é congiunta  à la  pute  vecchia  della.. 
Città  verfo  Settentrione , & al  tempo 
de'  Re  Normanni , come  ancor'  hoggi 
‘ era  domandata  Seralcadi , detta  ancora 
Serale#-  al  tempo  del  Re  Ruggiero  Cittàdc'Tra; 
di  ttrù  fpapireii  , come  appare  in  alcuni  fuol 
parte  di  Priuilegi , e publiche  fcritture . Quefla 
Talcrmo  hauendoilfqo  principio  dal  piccol  fiu* 
* me  Papireto , e dal  Palazzo , fi  congiun 

geua  a la  Torre  Farath,  come  fi  può 
vedere  perii  cauamenti  delle  mura.,, 
che  ogni  giorno  fanno  i cauatori . La  fu# 
piazza  fi  chiamaua  Bindcra , le  fue  Chie- 
fe  fono , quella  di  Santa  Croce  , cheé  la 
Chiefa  Parocchiale,  Santo  Ippolito,  San- 
to Agoftino  col  Coniicnto  de  gli  Here- 
mitani,  che  é luogo  molto  honorato. 
VePtTM'  Quella  parte  della  Città  ha  nel  mezo  i| 
ifvlw  di'  fiume  Peperito,  che  volgendo  prima.^ 
'Pslerma  parecchi  Mulini  da  grano , và  à sbocca- 
renel  porto  di  Palermo.  Egli  nafte  fuor 
■'  delle  mura  quafi  vn  mezo  miglio  da  vna 
fonte  , che  nafte  lòtto  vna  grotta  , che 
fi  chiamaua  in  lingua  Saracina  Ainfeiti- 
}ne,&  hoggi  con  voce  corrotta  é dettz.^ 


Ainfindi . Ain  in  lingua  Saracina  vuol  dir 
fonted'eitim  , é nome  proprio  d'vn'huo- 
ino.  Quello  fiume  fubito , ch'celiéfuor 
delle  mura,  & ancodentro , fi  alcuni  fla- 
gni,e  paludi,  doue  fi  genera  gran  copia  di 
Pepcri . Quefla  é vna  fpecic  di  giunchi  Peper» 
lunghi  quali  vna  canna,&han  le  colle  qua  Ipccie  di 
fi  in  triangolo,  e nella  cimafan  certa  lantt  ranne  p* 
gine,comecapelli,;e  da  quelli  il  luogo  , /N/iri,»# 
e'I  fiume  hanno  prefo  il  nome  di  Peperò, /re  ìngré 
Era  già  in  quel  luogo  al  tempo  de'  Sara-  rogiu  < 
cini  vn  molino , oucr  macine  doue  11  gii-  palrnM, 
tauano  le  cannamele  tagliate  in  pezzi  pie. 
coli,  e roliue,e  dal  corfo  del  fiume  eraiu, 
macinate,e  fi  chiamaua  MachalTar,  come 
fi  può  veder  nc'  priuilegi  de'  Re  Norman 
ni.  Sopra  le  rupe  di  quello  fiume  fu  già 
edificata  da’  Re  Normanni  vna  Chiefa., 
dedicata  à San  Iacopo  Apoflolo  i che  fi 
chiamaua  Saracinamentc  San  Iacopo  Ma 
chafl'ar,  ma  hoggi  da'  Palermitani  corret* 
ta  la  fillaba  di  mezzo,  e detta  Mazzata.» 

Quello  flagno  maritimo , di  cui  habbigr  - i. 
mofatto  mentione  di  fopra,veniua  ftnOi  • \ 
queflo  luogo , ficome  ne  polTon  far  fede  -.i 
ancora  le  cpiufete  gli  fleccati,che  vi  fono,  .a 
e riflelTi  natura  del  luogorEratii  la  porta 
che  fi  chiamaua  Rota,  come  fi  può  vedere  ./r 
nelle  publiche  fcritturc,e  priuilegi  de*  Re 
diquei  tempi,  laquale  benché  Poggi  lia.,  ^ 
ferrala, bà  lasciato  nondimeno  il  nomcj,  • ‘-T 

alle  mura , cheli  chiamano  ancor  hoggi 
Rota.  In  quefla  parte  della  Città  à man  lì 
niflra  del  fiume  in  quel  luogo,che  Straci* 
nefeamente  é detto  Ain  Komc,che  in  lin* 

fua  Latina  vuol  dir  fonte  de'Chriftiani , 

'anno  ijro.fi  fabricaron  molte  cafe, c vi 
s’aperfero  molte  botteghe  di  TelEtorì  di 
lana, e ptriicolarméte  ve  n*é  vna  gràde  do 
ue  fi  tclTono  alTaillìme  pezze  di  pannilini . 

La  Quarta , & vitima  parte  di  Paler- 
mo é tutto  quello  lpatio,ch'é  tra  ta  Città  Qumù 
vecchia  , e le  due  predette  parti  della  Cit-  parte  di 
tà,  e’I  porto,  la  qual  veramente  i grandif*  VaUrmtt 
fimi,  e piena  di  bellifsimi  edifici/,  cofi  fa- 
cri,  come  profani , Quefla  parte  elTendo 
già  tutta  paludofa  , per  cagion  dello  ftz- 
gno  del  fiume,  non  fi  poteua  habitare.,, 
ma  eflendofi  io  fuccelTo  di  tépo  ftccata  la 
Palude,diede  còmodita  di  fare  i Borghi, il 

^al  di  cui  fu  quello  de  gli  A malfina 
hiefa  Caibedral  de'  quali,fu  quel* 
la  di  S. Andrea,  ch’é  ancora  in  pìedi,&  ap* 
prelTo  à quella  era  la  Chiefa  di  S.  Nicolò 
dal  Borgo , che ancor'hrggi  rietene  il  no 
me  , & à quella  eran  congiunte  altre  re* 
gionijCome  la  Conciaria, Logia,e  Terra- 
cinai  e la  ragion  maoifefta  di  queflo  é, che. 
al  tempo de’Rc  Guglielmi,  |e  Regioni 
Conciaria,  e Loggia,  non  erano  habitate 
ne  anco  fe  n'  hauea  cognitione  alcuna,ma 
vi  era  folamente  il  Borgo  de  gli  Amalfita 
ni,  copie  fi  può  comprendere  per  le  ferir 
ture  publiche , e per  i priuilegi  di  quei 
Re.ll  Giurato  poi,ch'é  rvliimo  della  città 
poa  s'afcrìucua  a la  Conciaria, ne  a la  Lo* 
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gUf  come  auoiene  a' noflrì tempi,  ma_* 
s'aicrìueua  i la  porta  de’  Patitelli , ch'era 
ranno  \1  C'CC.  come  fi  può  vedere  nel- 
lArchiuiodel  Pretore,  e (juefio  filai  tem 
po  di  Pietro  primo, di  Federigo, di  Pietro 
fircondo , e di  Lodouico  Re  di  Sicilia.»'. 
Quefia  parte  eflendo  grandemente  in  bre 
ue  tempo  creiciuta  , il  Tempio  de'Sara- 
cini, ch'era  grande, efiendo  Rato  purgai^ 
e confecrato  Tecondo  l'vrode'ChriAiani , 
fu  prima  dedicato}  & Iacopo  , lafciata  la 
Chiefa  di  S.Andrea,  e fattone  la  ChieiÌL^ 
cathedrale , come  appare  per  le  publiche 
Icritture . ’Trouafi  in  quena  Regione  an- 
cora la  Chiefa , e‘l  Conuento  di  S>  Fran- 
cefeo  Conuentuali,e  la  Chiefa,e  Conuen 
to  di  S.Domenico  honorato,  e bello , ap- 
preso ’l  quale  é il  Conuento  di  S.Cha  del 
nedefimo  Ordiiie,ch'era  gii  lo  Spedai  de 
i Lvcchefi  l'anno  della  noftra  falute  laat. 
ì f.di  Febraro  conceffo  al  Conuento  da.» 
Kicolao  Trintino  Notare  Rettore  de  la.* 
detta  Chiefa,  Regnando  Alfonfo  Re , ef- 
fendo  detto  Nicolao  Spetiale  Viceré  di  Si- 
cilia con  fila  moglie  terziaria  di  San  Do* 
menico,come  appare  per  publici  ftrumé- 
1i.  Euui  al  dirimpettola  bellifsima,  & or- 
naiifsima  Chiefa  della  Nunciata,  ìcuié 
vicina  la  Cbielà  di  San  Luca,e  pocodi  fot 
Tov'é  quella  d'  S.Pietro  Apofiolo  da'Ba- 
{ni  , fabricato  l'Unno  del  mondo  dfSp.  al 
tempo,  che  Roberto  Giiifcardo  era  Si- 
gnor di  Palermo, come  fi  può  vedere  in.» 
vna  pietra  di  marmo,  doue  a lettere  Gre- 
che i intagliato  quello , che  in  lingua  La- 
tina vuol  dir  cofiiFd  fornito  I liluflnfsimo 
cbelltfsimo  Tempio- de’  Santi  ApoRoli 
Pietro,  e Paulo  al  tempo  dell'IIlufirifi. 
Sig-Roberto,  e di  Sicllietta  fila  moglie , i 
fpefe  di  Nicolò  figliuolo  di  Leone  Para- 
talafitoda  Palermo,  e per  cura,  e diligen- 
za di  Nicolò  femplice  prete,  e fcriuano , 
Tanno  del  Mondo  ist9  Fnditione  <)uarta 
pregale  per  lui,  Cofidice  l’infcritiione.». 

- Alla  foglia  del  Tempioé  vn’altra  pietra  in 
terra,  di  marmo,  che  per  lo  continuo  paf 
far  de  gli  huom-ni  è quali  logra, nella  qual 
lì  troua  quello  frammento  di  lettere  La- 
tine: AVRELIO  IMPERATORI.  A 
quello  luogo  éprolSma  la  Rocca  vec- 
. cnia,che  li  chiama  CaÉel  da  mare,  perche 
tre  parti d'eiro  fon  percollè dal  mare,  e 
fu  fatttdi  vecchi  per  ItMldia  della  bocca 
del  porto^ma  i Saracin  i vi  fecero  fopra  vna 
Mofehea  in  honor  di  Macometto , i quali 
effeiido  Vinti,  c ucciati  da  Roberto  Cui- 
leardo,  e da  Rugp«ro'fuo  fritello»fu  poi 
reftaurata,  come  lì  ferine  ne  gli  annali  de 
i Siciliani,  e nella  vna  di  Ruggiero,  ma  al 
mio  tempoda  Carlo  V.lmp.  è Hata  forti- 
. ficata  con  grofsifsimi  ballioni,  c baluardi-. 
Era  vicina  ila  Rocca  dalla  parte  del  por- 
to la  Chiefii-di  San  Gioì  Battifla,  arricchi- 
to da'  Principi  Normanni, ma  poilu  con- 
ceffo da  Guglielmo  (rcondo  Redi  Sicilia 
zlCootteotodlSaa  Spirito  allbonfuoti 


171 


delle  mora, ch'alfiiò  tempo  era  flato  edi- 
ficato da  l'Arciuefcouodi  Palermo , e fu 
conceffo  con  tutte  l'appartenenze  , & iii- 
rildittioni  fue , come  appare  per  vn  fiio 
priuilegio  dato  in  Palermo  l’anno  1178.* 
del  mele  di  Nouembre,il  quale  priuilegio 
io  hò  letto  •Quello  Tempio  al  mio  tem- 
po è flato  i-ouinalo  per  fortificar  la  Roc- 
ca, ma  fu  riedificato  poi  preffo  alla  Chic-  f 

fa  di  S.Maria  in  Catena.  Sonoui  anror.  i 
dueilire  Chiefe dedicate  allaVergincj 
Maria,  «he  al  mio  tempo  vi  (bno  flateedi 
ficate,  l’vna  delle  quali  fi  Chiama  del  Por- 
to fatuo,  e l’altra  de' Miracoli,  & IVna,  & 
l’altra  e chiarifsima  pcrmiracpli,  e fono 
verfo  la  piazza  di  mare.  Quella  quarta..* 
parte  di  Palermo,effendo^  tutta  aperta 
verlb  la  marina , e verfo  il  porto  I anno 
M C C C L XXX.  per  opera  di  Manfre- 
di Chiaramontano,fu  cinta  di  muro  fatto 
in  voltaiper  commodicà  delle  perfone.on 
de  con  quelle  volte , e con  due  Chiefe  fu 
fatta  da  lufmolto  frequentata  da’  popoli 
e molto  bella.  Che  quelle  quattro  parti 
di  Palermo  fuffero  fatte  c6  quell’ordine 
di  tempo,  ch’io  hò  deferitto,  lo  dimoftra- 
no  ì Conferuatori  della  Citi} , chiamati 
Giurati . Peroche  effendo  fei  i Senatori  CIktou 
polli  in  quella  dignità,  diuidono  il  loro  of  41  Ttltr 
fido  à quefta  foggia,  che  due  attendono  i mg,  che 
la  Cittì  vecchia,  il  Terzo  ì Napoli,  che  fi  Mavi/fra 
chiama  hoggi  Albergarla,  ilQuartoat- 
tende  ì Serralladi  il  Quinto  fliin  lalcia,  ' 

& il  Sello  gii  più  di  CL.annifano,é  fopra 
Hate  ì porta  Patitella.&effendofi  poi  am 
phata  la  atti,  quella  Regione  hi  prefo  il 
nome  di  Conaarìa,  e di  Logia , come  s’é 
detto.  Coli  la  Cittì  di  Palermo  é diuifa  in 
quattro  parci,e’I  fuo  d’intorno  gira  quali  Cireniu 
quattro  miglia  , Ccome  fi  potette  com  della  eh 
prendere  nella  mifura,  che  prefero  i Sena  tà  di  Pa^ 
tori  con  vno  fpago  Tanno  1493.  accer-  Urmo 
chiandola  fuor  delle  murai  < fu  di  mifura  ^ulto  fu 
31TJ.  canne,  i la  cui  grandezza  fi  fatto  grande, 
gl  mìo  tempo  alquanto  d'accrefdmento  i 
laportede  Gred,  come  fi  diri  poi.  Le 
mura  della  Cittì  verfo  Tramontana,  ef- 
fendo per  vecchiezza  quafi  rouinàte,  fu- 
rono reflaurate  da  Federigo  fecondo  Re 
di  Sidlia,  e da  Pietro  flió  figliuolo.  Dipoi  Wf/'’™ 
Manfredi  Chiaramonte,ilqualc  fu  Goucr  Chiara- 
natole  non  folo  in  quella  Cittì  , ma  iiu 
tutta  quella  parte  di  Sicilia,  che  fi  chiama 
Val  di  Mtzara  , rifece  lemnrtìn  molti 
luoghi'della  Cittì,  ch’efano  traile,  e Icj 
rtduffe  ì foggia  p^  belle,  e più  forte  . Al 
mio  tempo  ancora, iI'Sénató  Palermitano 
hi  ante  di  Baflioni,  e drcaualierì  le  mura 
fecondo  l'vfo  della  mìliti  a moderna,  per 
lequali  fa  Citta  n'édiuenata  fortiflìma.*. 

La  Cittì  dì  Palermo  hoggidi  non  (ùlamf- 
teé  frggio  Keatei  eTa  miggiordi  tutte.* 
l’alire  dì  Sidlia,  ma  fi  può  dire,  ch’ella  fia 
la  tiiazza  di  tutta  la  Siejlia , e di  tutta  Ita- 
lia, doue  fi  Ibgliono  venire  i far  loro  flan  ‘ 
za  non  folo  Italiani , come  Genonefi , e 
X z Tolca- 
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Tofcani»  m*  Spignuoli ancora,  & d'alne' 
nationi , per  le  ricchezse  de'quali  la  Cit- 
» ti  è diuentata  molto  abbondante,  e ricca, 
nrte  di  ]ja  Città  diiPalermo  hi  hoegidl  dieci  Por 
Talerm  tc,  cioè  quella  di  mare,  della  Dogaoaidel 
tìar  m-  molo,  de  Greci,  delle  Terme,  di  S-  Aga- 
ta,  di  MaBzara,  Porta nuoUa  , Carina,  e 
quella  di  San  Giorgio.  Le  prime  ere  fon.) 
• volte  verfo  il  mare,  e qualche  volta  foiL.» 

molto  battute  da  l'acqua  , quando  folha 
U vento  di  Tramontana.  La  prima  fichia- 
ma  Porta  di  mare,&  d quella  che  mena  al 
porto.  L’altra  fi  chiama  della  Dogana-» , 
che  fu  latta  l'anno  trio.  & c quella,  onde 
entrano  nella  Città  le  mercàtie>che  s'hà- 
ooà  sgabellare,  le  quali  fon  portate  per 
mare.  La  terza  ì quella  del  molo,  detta.^ 
coli  dal  medo,  che  vi  fecero  i Palermita- 
ni per  ficurti  delle  naui , il  qual  fu  fabri- 
caio  al  tempo  di  Alfonfo  Re  di  Spagna , e 
di  Sicilia,  già  fono  C Vi  II.  anni . L'altre 
porte  fon  volte  ì terra  ferma,  voa  delle 

guaiti  ctod  quella.ch'é  piti  vicina  al  molo, 
chiama  de'  Greci,  perche  i Greci  haue- 
uano  gii  quiui  vn  Borgo, la  quale  inficme 
..  con  le  mura  fu  rouinata  l’anno  MDL|11. 
per  allargar  la  Città,  e ne  fu  rifatta  vn'al- 
tra  non  volta  a Leiiante  come  la  prima, 
^ . ma  al  Ponente  , e lauorata  con  bella  ar- 
chitettura, e vi  furon  mclTc  le  porte  del-_ 
la  Città  d Àfrica  de’  Saracini , che  fono  di 
^ bella  fattura,  e fortificata  con  baliiooi , e 

baluardi,Sc  anco  qucAac  molto  molefta- 
ta  dal  vento  di  Tramontana.  Pochi  pafsi 
lontano,  fi  trouavna  porta , che  hoggi  d 
chiufa,  che  fi  chiama  porta  Vittoria,  dal- 
la quale  entrò  Ruggiero  Conte  di  Sicilia, 

3uando  combaiteua  co’  Saracini,  e quan- 
o prefe  Palcrmo.Fuori  di  quelle  due  por 
te  lungo  le  mora , erano  le  fepolture  de  i 
Saracini , molte  delle  quali  fono  fiate  ri- 
trouate  al  mio  tempo,dipqi  paflato  il  fiu- 
J.  me  Oreto,quafi  cinque  miglia  difeotto,!! 
troua  vn  campo  di  cannamele,  delle  quali 
fi  fa  li  Zucchero , doue  fono  habitationi  i 
^uifa  di  fortezze  làbricate  già  più  di  icq. 
anni  fono  da  Pietro  .Spetiale.perfarui  il 
zucchero . Poco  di  fopra  fi  trouano  certi 
acquedotti  bellifsimi,  che  per  via  di  certi 
areni  conducono  Tacque  del  fiume  a' cam 
pi  del  cannamele, che  quali  nel  medefimo 
tempo  furon  fabreati  da  Pietro  Campo. 
La  feconda  porta  fi  chiama  de  Termene  , 
detta  cofida  vna  terra  lòtanada  Palermo 
xxiv.  miglia,chiamata  Termene.  Quefia 
porta  con  le  fue  muraglie  , che  per  vec- 
chiezza rouinaroao  furono  reflaurateda’ 
fondamenti  da  Federigo  fecondo  Re  di 
Sicilia, come  appare  per  vn  fuopriuilegio 
dato-n  Palermo  Tanno  MCCCXXV  ni. 
ma  al  mio  tempo  fono  fiate  fonificate  c6 
baflion;  ,&  accommodate  i TvCinza  mo> 
dcrna . Fuor  di  quella  porta  quali  mezo 
T>et«JÌM  miglio  fi  troua  il  fiume  Oreto  ,che  entra 
mcltitio  ■ nella  Citti,fiimofo  per  la  vittoria  c’hebbe 
f*.  gii  MctcUo  centra  Afdrubaic  Carthgtt 


nefe,  il  quale  fi  pafia  per  vn  ponte  di  pie-  _ ^ 

tra  fatto  da  Giorgio  Antiocheno  Ammi-  i - 
raglio  del  Re  Ruggiero  , il  qual  ponte  ri-  . 
tiene  ancora  il  fuo  cognome  . Paffato  il 
Ponce  quali  vn  tini  di  làlTo  , fi  troua  vna 
Chiefetta  fatta  involta , che  fi  chiama  S.  “ 
Giouanni,  doue  Hanno  i Lebbroli, fatta-, 
gii  da  Ruberto  Guifeardo , e del  Conto 
Ruggiero,  quando  afiediauan  Palermo, 
come  fi  legge  nella  lor  vita,  Se  afferma  Fe 
derigo  feconda  Re  di  Sicilia , dato  in  Ha* 
gCDouà , Tanno  M CClX.del  mefe  di  Fe- 
braiotdoue  dopo  Guglielmo  Re  diSicilia 
crasferio  lo  Spedale  de’  Leprofi,  il  qualo 
prima  era  nella  Cbiefa  d>  San  Leonardo 
fiior  delle  mura  della  Cleti  dalla  parto 
delTOccidéce  dilUte  mezo  miglio.  Quafi 
vn  miglio  poi  lontano, fi  troua  la  fonte  di 
Fauara  di  S.  Filippo,douc  Ruggiero  Re  di 
Sicilia  lece  bellilsime  habitationi , e giar- 
dini, e chiamò  quel  luogo  folazzo  Reale, 
come  fi  legge  nella  fua  vita,  e come  fi  ve- 
de per  vn  priuilegio  di  Federigo  fecondo, 
dato  in  Mefiina  a’  xxvii).  di  Giugno  del 
MCCCVILR  poi  manco  di  mezo  miglio 
h pii  del  mòte.fi  troua  vn’alira  bellifsiroa  Mar  dot 
fontana  chiamata  Mar  dolce,  doue  folcua  ce  /ima 
gii  effer  la Pefehiert  del  Ke,di cui  fi  vedo-  na  Rcfia 
no  ancora  alcune  vefiiaie.  Sopra  quella., 
fonte  in  vn’  angolo  del  Mòte  fi  vede  quel 
l’antro , doue  fu  trouaco  quel  cadauerp 
di  Gigante,  di  cui  ragionammo  nel  pri- 
mo libro,  quefi'acque  furon  dace  i lo  Spc 
date  de’  Tedefchi  in  cambio  d’vn  certo 
giardino  , che  nife  gii  Federigo  Secondo 
Redi  Sicilia  i vncerio  Palermitano.ilquf 
le  il  medefimo  Re  haueua  occupato  dalla 
cafa  della  Magione  della  Trinità  per  far 
le  mura,e  la  porta  di  Termene,  come  ap- 
pare per  vn  luo  priuilegio  dato  in  Paler- 
mo.Lontan  poi  vn  mezo  miglio  da  man.* 
delira  del  iVlonte , fi  troua  il  belliifimq 
Monafterio  de’  Frati  di  San  Francefeo  dì 
Offeruanza , chiamato  Santa  Maria  dd 
Giesù , che  fu  fatto  delle  fatiche  di  Fra-,  Màtteo 
Matteo  Agrigentino  allhora  Predicator  ^gri^en 
famofo,qaafi  iop,anni  fono.  La  terza  Por  (inò  nu- 
la d quella  dì  Sant  Agata, detta cuG da-,  norùMo 
vna  Chielètta  del  medefimo  nqme,lonta  Trediti 
naquafi  vn’ottauodimiglio,apprcffo  a la  ter  Jam- 
quale  fi  troua  il  Conuento  di  San  Spirito  jg , 
delTOrdine  de’  Gfiercienfi,ilquale  fu  làt  s,ipirita 
toda  Gualtieri  Arciuefeouo  di  Palermo  di  Valer 
allariua  del  fiume,  detto  da' Saracini , n»  de-, 
Habes, per  gratia,e  fauordiGughelme  chijucdi 
Secondo  Re  di  Sicilia, come  appare  per  vó  jLatg, 
priuilegio  dato  in  Palermo  del  mcfcdi 
Nouembre , Tanno  MCLXX  V 111.  c nel 
primo  giorno  che  fi  cominciò  a fondato 
que  fio  Monetlerlo , fu  TEcliffe  del  Sole , 
come  affermanogìi  annali  de’  Siciliani  ,i 
quali  raccontanoancora,com«  dal  mede^ 
fimo  edificatore  fu  in  quel  luogo  troua- 
to  vn  T eforo.  per  ^ioo  del  quale  il  Mo- 
nafierio,  e’I  Tempio  furon  &tti  di  quella 
grandezza,  die  fimo.  Quefiaò  quello 
Chiefa 


libro  o^t  t a o. 


in  Aiceeffo  di  tempo , 
rtfpro  li  ^ MCCLXXXn.  fu  fato  frin- 

€iìwK,  ^ ««ifione  di  Friccfi  , i Thora  di  vefpro, 
VUhJo  1 fttuano  inj 

it  fatto  , . ^ * vagheggiar  le  donne  de’  Sdliani 

* eh  erano  andate  fecondo  l'vfo  alla  Chiefa, 

«con  gli  occhi,  e c6  anni  dauan  loro  gei 
molefliaionde  i Siciliani  per  fflantenimen 
*? . j nonor  loro,  e per  vendicar  la  pudi- 
«ttia  delle  lor  Donne,  con  più  violenza_i, 
«he  non  ù conueniua  da  Franzcfì  tentata, 
fecero  i l’hora  di  vefpro  quella  ftrage  di 
loro , da  cui  venne  il  proucrbio  di  velpro 
Siciliano . La  quarta  poro  verfo  Aquilo* 
*»f‘l««ll»diMjzara,dettacoadalacit- 
ti  di  Mazara,  eh  élótana  da  Palermo  70. 
miglia,  fuor  della  quale  palHto  il  fiunm, 
Oreto.fi  t^a  la  Chiefa  di  Santa  Marita 
delle  Gratie,  ch’d  lontana  tre  miglia  dalla 
Giti,  e paflàta  quella , fi  troua  i man  fi- 
i,fmWrr  niflra  i piè  del  Monte  vna  bellifsima  , & 
gitana  indcnciciente  fonratia,che  m lingua  Sara- 
«ina  fi  chiama  Ambier.  e due  migliaap* 
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fi  vede  la  Chiefa, e'ICflnuento  bellifnmo 
de’  Monaci  di  S,  ilemardo,il  quale  fi  chia- 
ma Santa  Maria  de  gli  Angeliji^e  fu  edi- 
ficato da  Manfredi  Chiaramonte  Conte., 
di  Motica  per  confcntimentodi  Papa  Vr* 
banoSelioie  fu  edificato  nel  territorio  di 
Baida,ch'era  luogo  appartenète  à la  Chic 
là  ^ Palermo  per  caùlà  di  permutacione, 
e di  baratto,  e fu  anco  da  lutriccamcnte.> 
dotato , come  appare  ne  gli  infirumcnti 
di  Nicolò  Caftrone,  Notaio , tra' quali  fi 
troua  anco  quefto,  fatto  del  roefe  d'Ago- 
«o  del  MCCCLXXVllL  & il  nusdefimo 
fi  iene  nell'Archiuio  del  Palazzo  publii 
co.  Quefto  Monafterio,tchc  al  mio  tem- 
po per  vecchiezza  rouinaua.fu  reflaura- 
to  da  Giouanni  PatemioDe  Catanefe  Arr 
ciuefeouo  di  Palermo , di  cui  dUuentò  pa- 
drone , e ^ vna  Capella  fatta  da  lui  in., 
Chiefa  di  titolo  di  San  Giouan  Batti  fta.» 
hi  prefo  hoggi  tutto  il  luogo  il  nome  di 
S.Gio.  Baida,  e coli  volgarmente  è chia 


ititJUi-  migliaap-  mato  da  tutti.  Da  quello  luogoè  vaa  bel 

nt$,  prtlfo  nella  colta  del  Monte  ne  forge  vn  la  veduta, perche  fi  fcopretutto'lpaefe.e'l 

Oliai  f>^r  «r\  m. 
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alrra,la  qual  per  naicerc  in  luogo  rilcuato 
& alto,  e bav na  quafi  tutto  ilqiaefe  vicino 
a/M  * Palermo, è chiamata  Alto  foote.doue  è 

• vn  Antich  fisima  C hiefa  diSanta  Maria_a 
Kjotana  jg]  medeCmo  nome  à cui  è cógiunto  vn 
Conuento  di  Frati  Ciflercii-nfi , à cui  era 
attaccato  il  Parco  Reale  di  Guglielmo  fe- 
condo , doue  il  Re  foleua  andare  fpeffo  i 
caccia.ilqual  Conuento  fu  edificato  da  Fe 
derigo  fecondo  Re  di  Sicilia,  e elidette 
perdete l’vno,e  l’altro  Parco.cioè  il nuo- 
no,dou’egli  è fàbricato,e'l  vecchio  di  Pa 
krroo,  e"!  paefe  di  Partenico,  & ancora.» 
volle,  che  nella  Sala  delle  medefime  pof- 
fefsloni  fi  potetfe  fare  vn  villaggio  per  ha 
bharui,  & aggiunfe  alla  dote  h Chie&  di 
San  Giorgio  i Chemonia,  ch’era  all  bora 
vnMonafterio  di  Monaci  Grechi, corno 
appare  per  vn  fuo  priuilegio  dato  in  Mef 
fina  a’  xxviij.di  Giugno  fanno  M C C C 
VII . La  quinta  poru  è quella  del  Pa- 
lazzo voltaa  Settentrióne,  che  fi  chiama 
nuoua,  della  quale  s'è  detto  i baftanza  in 
quefto  Capitolo.  Fuor  di  quella  è il  fonte 
Aiifmdi  Àinfindidifcoflo  mezo  miglio,appreflb  à 
fìauiia,  la  quale  da  man  finilira  viè  vna  Chiefa.» 
antica  conféerata  i San  Leonardo  vn  tem 
pq  Spedale  de’Leprofil'cui  dalla  parte  fi- 
nHlra  quafi  300.  pafli  difianted  il  caftello 
dcnDZi&,&  poi  lontano  altro  mezo  mi- 
glio fono  gli  horti  do  gli  Arciuefeoui  di 
Palermo,e  fopra  vn  miglio  fi  troua  vn  'al 
N/Jò/tn  tro  fonte  detto  NifTo.appreffo  ilquale  vn 
foia.  tiro  d'arco  fi  vede  la  fonte  Cribel  in  voce 
Saracinè,  fÌ!condo,che  fi  può  ri  trarre  da.» 
Cabriti  .vnpriuilegiodi  Conrado  Re  di  Sicilia,  le 
fóau , hoggi  è detta  fonte  Gabriel.  Qpefli  due 
fonti.pereffer  grandifiimi,fon  molto  no 
minati , «bagnano,  lutto  il  d ntorno  di 
Pakrmo,  e d^o  l’tcqpa  i molti  mulini. 
Vicino  à la  fonte  Gabriel  in  vn  poggetto 
ch'è  lotto  Mout'Aguto,  paoau  aUifomo» 


Mare  di  PaÌermo,&  è fianza  veramente 
Reale.  Da  man  finiftra  del  fonte  Gabriel, 
quafi  due  miglia  lontano , e da  Palermo 
quattro,ncH'angolo  d’vn  monte  aliifsimo 
ilquale  angolo  è alquanto  rileuato,è  edifi 
cala  la  Città  di  Móreale,  doue  è vna  Chic 
fa  bellifsima  ornata  di  Mofaico,e  d'arebi- 
tettura  cofi  superba, e mirabile,  ch'ella  è 
nominata  per  tutto  il  Mondo, c fi  chiama 
Sama_  Maria,!  oii  è congiunto  il  Conuen 
to  de'  Monaci  di  San  Benedetto,  ilqual  fu 
edificato  da’  fqndaméti  <b  Guglielmo  ^ 
condo  Re  di  Sicilia  con  grandifsima  fpefa, 
apprelToà  Bulcar.ftinza  de’  Saracini  poco 
sopra  i Santa  Ciriaca,e  quella  Qiicfa  è de 

fna  quanto  à l'architectura.e  à la  fàbrica, 
’cjfcre  antepofla  nonfoloà  tutte  le  Chic 
fe  d’Italia,  ma  ì quantenefono  In  tutto  il 
mòdo.  Onde  il  popolò  tiratodaha  bellez- 
za della  fabrica,  dalla  deuotion  della  Chic 
fa,dalla  prefenza  del  Re.cbc  v'andaua  fpef 
fo  con  la  Corte,  e dalla  vicinanza  della  dt 
tà,  in  fucceflh  di  tempo  v’hi  edificato  va 
caflello  afTai  ben  grande,e.bello,  il  quale 
poi  diucntòCittà.e  Vtfcouado,  percom- 
mifsione,  econfentimeptodi  Papa  Lucio 
in.  Quello  luogo  per  l'ainenitì  de'giar- 
dilli,  peri*  comodità delk  fontane  , e per 
la  bella  veduta  ch'eglihÒKli  tutta  la  pia- 
nuradi  Palermo,  edej  mar  Tirrano,  per 
la  ixantà  dell'aria  , e per  lo  fpeffo  andarui 
da'  Re  à (bUazzo,  e à ricreatione  , fij  chia- 
mato meritamente  Monteretle.il  monte 
fopraftà  i la  dttà,  e à la  Chiefa,  ilquale  i 
incoltene  fterile,  e nella  cima  bà  vna  for- 
tezza antichifsima.furteper  fito  naturale 
e per  artificio  humano,  laquale  hà  forma 
di  Rocca,  di  Torre  da  guardia,  e di  Con- 
uento.peroche  ineffaè  la  Chieft  rera  d« 
colonne,  e vi  fon  l’altrc  ftanze  de  ’ Sacer- 
doti ; benché  elle  fiano  per  vecchiezza.* 
quafi  tutte  guafte.  Dalla  patte  dell  Occi- 
dente 
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iermitani  dipingono  Palermo  in  ibnna_» 
d'huomo  con  barba  lunga.  & acuta,  & in 
ttfla  hà  la  corona  Reale,  St  al  petto  hà  vn 
ferpe,  che  Io  fuccia,&  a'  piedi  hi  vn  celio 
pieno  doro,  e di  fuori  con  queflo  mottoi 

PALERMO  VASO  D ORO,  DIVO- 
RA 1 SVoi,  E NVIRUCE  GLI 
ALIENI, 

lo  mi  trouo  hauere  vna  moneta  dì  rame 
vecchia  di  Palermo,  dalle  quali  moneto 
éforlèRatoprelb  il  modello  didipinger- 
filtrmo,  Jq  ùj  forma  d'huomo,  <e  in  quella  mone- 
ta é (colpita  da  vna  parte  la  teda  d'vn  huo 
movcAito  alla  Greca  con  quefle  lettere 
intorno  P A N O R M 1 TANON.  Nel 
fuo  rouerfeiod  poi  vna  Fenice,  che  tiene 
co'  piedi  vn  fulmine.  Quella  Citta  fu  lat* 
^ndrft  ’'°ml®*'>*'camenteda  vn  certo  Andrea.» 
fib/i/6  vecchiRimo , & honoratifsimo  Filofofo  » 
da  Mer  **  “l****'  nacque  in  Palermo  , come  afifer- 
_ . ma  Ateneo  nel  decimoquarto  libro. 

* ScrilTe  di  quelle  cofe , che  fallàmence  fi 
credono,  e fcrilTe  ancora  vn  liteo  delle  co 
feciuili  de’ Siciliani . Ma  fommamemo 
fu  ornata  qucAa  Cittì  dal  nalcimcnto  di 
Chuti-t  SaniaOliua  Vergine  , e Martire,  la  cui 
Vergine,  vita , & i cui  facii  fono  fiati  chiaramente 
rmailire  deferirti.  Antonio  ancora  detto  daBolo 
Tnlermi  gna  della  Famiglia  de' Beccatelli , fu  Pa- 
tana.  normitano  , e per  qucAa  cagione  infino 
,/inum'o  da  giouane  volle effer  chiamato  Panor- 
Tanormi  mitajcofiui  cAendp  gionanetto  andò  a Bo 
la, bilama  legna  per  dar  opera  è gli  Audi;  , e prima 
UiUTJUf  attefe  a le  leggi  ciuili,  e coli  dataui  opera 
fèmo.  alquanti  anni , diueniò  Dottore  in  quella 
ùculrì  non  mediocre . Attefe  poi  à gli 
Audi)  dell'ane  Poetica,  & Oratoria  , a le 
quali  facultì  pareua  , che  fuffe  incitata 
dalla  Natura,  e fi  fece  m e Ac  cofi  prati- 
co. e valente  , che  io  quel  tempo  per  tue 
ta  Italia  era  tenuto  buon  Poeta,  e buon.^ 
Oratore , e coli  era  in  fatto  . Per  quefia 
ngione  Sigifmondo  Imperatore  venendo 
inltalia , lo  coronò  pt  r confentimcnto  di 
tutti  gli  huomini  dotti,  e di  tutti  i Princi- 
pi per  la  fua  prudenza  ancora.e  per  la  lua 
facondia  quali  tutti  i Principi  d'Italia  no 
Àccuano  gran  conto  , e malslmamcntcj 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano  , il  quale 
rhebbe  in  tanto  prcgio,che  gli  diede  pro- 
uifione  d'ottocento  Audi  l'anno  I Ma  eA 
Ando  poi  detto  Duca  occupato  in  guerre 
di  grandifiima importanza,  s'accoAóad 
AlfonfoRedi  Spagna,  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia , & in  vitimo  s'acconciò  conFerdi- 
nandofuu  figliuolo,  a' quali  Principi  fu 
fempre  carìfiimo,  eAendo  giouanetto 
fetifie  del  Ermafrodito . T rouanC  inolte 
opere  di  fue  Orationi , e di  molti  volumi  d'Epi- 
^ntoMo  grammiiC  d'EpiAole , che  fonoaAaifpef 
"Panormi  flette,  & vfate da  gli  huommi  . Troua- 
I*  • li  vn' Opera  di  fuo  d F.legie  centra  Anto- 
nio Kaudenfe  , la.qual  fece  prouOcatQ,  e. 
Aimolato  da  lui,  c rincitolò  Rodi . Scriffe 
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quattro  libri  dei  detti , efatti  del  Re  Al- 
tonfo , apprcAo  à cui  Acne  molti  anni . 

ScriAe  ancora  le  cofe  latte  dal  Re  Ferdi- 
nando.  Ma  eAendo  poi  venuto  ì l'ctì 
quafi  di  LX  X , anni,  fi  léce  da  le  à fe  il  Tuo 
Epitafio,  ilquale  ò qucRo.  Efitaffit 

di  ^KtO- 

,f  Querite  Pierydea  alium  qui  ploret  a-  nio  Ta. 

morcs , namuta . 

,,  Quinte  qui  Regum  fonia  fafla  ca» 
nant. 

„ Me  pater  ille  ingens  hominum  làtor  » 
atque  redemptor 

,,  Euocat,  & fede*  donar  adire  pias . 
cioè 

,fXertate  ó Mu/e  vn’altn  bmai,  ebepiig* 

„ Gii  ^man,  e cbi  de’  Rfgi  fbiari 

„ Canti  Vepre  famofe,.lo  tiàchituttato 
„ Soli  dal  Fattor , eHedeniordeìVhmmo 
„ A pojfeder  Vbabitatitn  del  Cielo. 

£ volfe  , che  queAo  Epitaffio  foAé  in- 
tagliato nel  fuo  lépolcra  di  marmo  men- 
tre era  viuo,  ilquai  fenz’altro  ornamento, 
òaltra  magnificenza  li  vede  ih  Napoli  nei 
la  Chiefa  di  San  Domenico , douc  poi  fu 
fotrerrato,  hauendo  lalciaia  di  fc  aAli  ho 
nella  famiglia,  Fiorìquafi  in  quefio  me» 
defimo  tempo  Pietro  Ranzanqda  Paler- 
mo deH'Ordine  de  Predicatori.  Cofiui 
cAendoMaAro  in  Teologia  dottifsimo,  Piero 
diede  opera  ancora  alla  Poefia,  & ì l'Arte  zumo  da 
Oratoria,  di  maniera,  che  nelle compofi.  Poienno 
tioni , & Orationi  diuentò  eccellentifsi-  Frate  di 
fimo.  Onde  moAoda  la  fama  della  fila  Sa»  Do- 
eloquenza  Ferdìnando'Ke  di  Napoli  lo  meràn, 
chiamò  per  MaeAro  dìGioiianni  fuo  fi- 

f;liuolo,che  fu  poi  latto  Cardinale,  ilqua- 
e Frate  poi  in  fucceAodi  tempo  fu  làitq 
Vefcouo  di  Lucerà.  ScriAc  gliannalidi 
tutti  i tempi,  laquel  opera  lafció  imperfet 
ta,  preueniito  dalla  mone,  ilche  fi  può  co 
nofccre  da  le  fue  proprie  parole , che  fon 
quefie  . L'Uola  delGcrbe  (dicecgli)  fi 
congiuogeua  alla  terra  ferma  con  vn  pon 
te  di  pietra  fon ificato  da  altifsime  Torri 
ilqual  ponte  fu  edificato  da’ Siciliani  iius 
quel  tempo,  che!  Romani  (de' quali  fa-  , 
remomentkineal  fuo  luogo)  combatte- 
uano  contra  i Re  di  T uniti , e poAcdena- 
no  vna  parte  d'Africa . Et  poco  fatto  di- 
ce: In  Aragona,  in  Sicilia , ne  gli  altri  Re- 

Sni,  de' quali  farò  menticne,  &c  Quefiq 
ice  egli . £ non  ragionando  ne  gli  altri  ' , 

dieci  libri,  ch’egli  ferì  Ae  poi,  ne  de'  Re  di 
Spagna,  ne  di  quei  di  Sicilia,  ne  di  quelle 
Pruuincic,  di  cui  haucua  fitto  mentione, 
fi  conofccmanifcfiamente , che  non  fini 
quell'opera.  ScriAe  ancori  dell’edific»- 
rione  di  Palermo, -vn 'operetta,  che  boggi 
fi  vede.  Nacque  ancora  in  ciucAa  Cittì  Gl  Cirolam 
rolamo  Fuxa  Capitano  della  forteaia  di  FuxaTa 
mare,  ilquale  (cofa  marauigliofaìdirc.-)  lcrMi<ii--> 
Àaua  dieci  giorni  nel  tempo  della  fiate  fin  no  . 
za  bere,  ancorché  fuAe  fianco  da  qualche 
lungo  camino  , Viue , 6t  adorna  boggi 
detta 
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della  T.  DJECA  DE(LL’KIS^.-Dl  sic. 


detta  Cittì  PiefroTagliauia  Aidiucfcouo 
TittreTa  jj  pjiermo,e  CardiDaWAragona.Mi  ha 
ghauia  uendo  deferirla  àbaftin*»  laCutì  dlPaV. 
^rciue-  feguitarciiKi  il  hoflro  ordine. 

fetm  di  Dopo  la  porta  de*  Gr*ci,c  le  mura  del; 

T«krm.  la  Citta, feg  uc  l(^tano.i  quafi  vti  terzo  «[ 
miglio  la  ^ del  fiume  Greto  (che  vuol 
dir  Latinamente  fiume  nato  nel  Monte  ) 
fecondo  VibioSequefire.e  fecondo  Poli- 

- bio  nel  primo  , fiume Anza  noma,  e fé-, 

condo  i Re  Saracini , e i Re  Norrnanni , 
Habet,  come  appare  ne'  lorO  priuilegl , e 
fecondo  i Palermitani,  è detto  yolgarme- 
te  il  fiume  deir  Ammiraglio,  per  cagioo 
del  ponte  d onde  fi  pafli,  fattoui  già  d^ 
Giorgio  -d’Antiochia  lAromiraglio  W 


fced'vn  fonte  dei  mcdefimonome,cht>' 
vien.fuortd'vti  antro , e di  subito  comm- 
aaà  diuentar  fiume, e qui  già  folcua  effer 
il  villaggio,  detto  hliierella,  ilqualfucó* 
ceffo alioiSpedai  do’Tedofchi  della  Tri-, 
nità  , da  Federigo  fecondo  Iroperatorcj» 
come  appare  per  vn  Ilio  pTiiiriefcio  dato 
in  Palermo,  l’anno. MCCaI-  Crdfcdpoi 
queflo  fiume  pel  concorfo  deH'acqua  di 

diuerfe  fonii,maarriuandoairhoflcriadi 

Mirti,  lalciato  il  nome  di  Raiàlaimo , co- 
mincia adelièr  chiamato  il  fiume  Mirti^ 
dopo  li  confo  di  tre  miglia,  diuentapitb 
groffo  per  Tacque  d'.vn’altra  fonte , chiafl  • 
mata  con  nome,c  con  voce  Saracma-Mni 
IHtmer,  doue  i la  Rocca  del  medcfimo’ 


i.-.ien'iA 
it  t:  ; ^ 


Conte  Ruggiero;  edel  Re  RuegierD.  nome,  edificati  il ndJa  rupe  da  Manfrc- 
Tolomeo  nille  file  Tauole,  e ncfii  figur,  di  Cht^onte  ,j^lLi^quate  al  mio  t^^^ 

‘ • - - ;k>  » Cioè  1 atìno  Mi^  XiL;  da  rranccfco*rwr/fo 


radiSialia  mette  apprtffo  à Palermo  m 
tanta  diftinia  di  luogo.,  -qaantai  dettadi, 
fopra,  il  fiume  Eleutero,  per  la  cui  auw- 

ritàfi  può  credere  veramente, die  quego 

fia  il  fiume.Orcto.  In  oltre  lileutcroiivj- 
Greco  vuol  dire  ameno,  & in  Fenicia^ 
(d'onde  è Palcrhio)  è vn’altro  fiume,  chia 
maro  pure  Eleutero  , fecondo  le  Tauole 
di  Tolomeo , e fecondo  Plinio  nel  nono 
libroal  cap.  x.  Io  credo  che  à quello  fiu- 
me foffe  pollo  tal  nome,  ò da'  Fenici,  che 
furono  i primi  fondatori  di  quefta  Città; 

I-"  ( come  s’i  det  to)  òdaH’amen  ita  del  li»o- 

. • go,  ancorch'e'  non  mi  fia  venuto  alle  ma- 
ni per  fin  qui  Scrittore  akuoo,  che  ficca. 

memoria  di  queflo . Quello  fiume  ancor 

che  rare  volte,  produce  gli  Siluri  ma  pie 
coli , che  da’  AWde  mi  fon  chiamati  Sto- 
r.  rioni,  com'iollcffo  ne  potei  vcniremj 
cognitkme  l’anno  M DXLV.  Nafte  que- 
me  dout  „g,  Monti,chc  fon  quattro  mi- 

rafet,  gl, j (opra  Montereale ,da  due  fonti,  1 vnO 

de'  quali  in  lingua  Saracina  é detto  Mifi- 
lianUuni,  c l’altro  è chiamato  Frauata_r  , 
i quali  fi  congiungono  poi  inficme  , c fi 
fanno  maggiori  per  Tacque  del  fonte  Can 
nizairoiilquale  i tanto abqndame,chej 
quafi  nel  fuo  pnndpradi  l'acque  à certi 
mulini , fleappreffo  àqueftoda  man  de- 
, Ara  forgono  altre  fonti,  come  Raiaccfi  , 
Piro,  Parco, & altri , i quali congiungen- 
dofi  inficme  al  Monaflerio  di  Santa  Ma- 
ria di  Gratie  , entrano  nel  fiume  Greto , 
ilqiiale  coli  fatto  groffo,  nel  mezo  a’  ver; 
di,  e belle  riue,  piene  di  vaghi  fonti , e di 
bcllifiiml  arbori  domeftici , vico  qui  à 
sbooccare  in  mare  ; Due  miglia  lontano 
insù  Janua del  mare, fi  troumodqe  fon- 
ti, che  fi  chiamano  l’acqua  de’  Corfali,  & 
altratanta  fltadi  appreffo,  fi  troua  Fica* 

raziaro,  e la  bocca  del  fiume  Buiriaiiu 
Kngua  Saracini,  che  vuol  dire  tetra  areno 
V.,-  ..  (i.òmobilt,  doue  évn  ridotto  di  picdo- 
1.  ' . li  legni , alqual  luogo  è reftato  ancora  li 

cintimi  nome  Saracino , e fi  chiama  MifiJiroiri . 

Qiiefl-'  fiume  nafte  appreffo  alla  fortez- 
rt  juma  ^ H5(j|jin,j,nome  Saracino,  ch'è  lon 

7**'  tana  circa  dica  miglia  daUa  riuiera , c na: 
JiC  • 


Bofco  Luogoteuemcdi  Sidlia,é  flato  &t- 
to  vn  Calle Uctto.  Entrarmi  poi  Tacquo 
del  ÉDnte  Buiuto,chefono  tepide,  c falfe,  tu  ufi  ai 
le  quali  hanno  quella  proprietà,  che  bcu-  Sicilia-  ^ 
utc,muouono  m'arauigliofamente  il  cor-  Bwwo 
po,  e guariftono.niolce  infirmità,ficome  fmte  , e 
ne  fanno  fedciitPaoorihitani  pcrefperien./iia  prò- 
za . Paffa  poi  queflo  fiume  per  lejmffef-  prierd. 
fioni  di  Baiaria,'doae  fifannobonilsimi  vi  ' 

ni,  doue  lafdato  il  primo  nome,  ne  piglia 
vn'aitro.  Ciucilo  fiume diuentòfamofb 
perla  vittoria,ch’htbbe  Ruggiero  Conte  . 
di  Sicilia,  centra  iSaracini.,  per  la  qualcj  --  c* 

egli  s'impadronì  di  Palermo,  come  noi  ' ■ 

diremo  nell'lfiorie.  Dogòquattro miglia 
domanda  Palermo  miglia  dodia,fegui- 
ta  il  Monte  Cethinq,  bagnalo  dal  mare, 

& vn'altro  monte  fpìccatòìniomo,  detto 
in  lingua  Saracina  lalfano  , e tal  nome  ri- 
tiene ancor  boggi,  nella  cima  del  quale,fi . 
vede  la  rouhuta,e  antica  Città  di  Solito,  - , 
e le  muraglie,  &i  Tempi,  e gli  edifia  ro-  5-^** 
uìnati,  le  colonne , eleciilerne,  chyicr  Gi“  ®’* 
tutto  fi  vedono , dimoilrano  qiial  fuffe  la  y 
fua  marauigbofa  grandezza.  QueflaCit- 
tà,  era  di  giro  vu  miglio,  e più , e per  (ito  • 
naturale  era  fortìf;ima,e  non  haucua  fe_, 
non  vna  entrata,  e quella  era  grandemen 
le  difficile  alTandarui . Fu  habitota  da’  Fe 
nici  in  quel  medefimo  tempo , che  fu  ha-  - 
bìtato  anco  da  loro  Palermo,  e Motia,co 
me  afferma  T uddide  nel  vj.  libro . Setto.' 
à quella  fi  vede  il  cafleidi  Solante, doue  ' 
fi  fa  la  fiera  dd  frumemo,e  vi  c vn  porto 
capace  di  legni,  cofi  groffi,  comejMccoii,  - 
nel  qual  fi  piglia  gran  quantìtàdi  'Tonni. 

Seguita  poi  due  miglia  appreffo  la  foce., 
delfiuroc  San  Michele  da  campo  groffo,  fuime  S, 
che  cofi  fu  chiamato  da- Federigo  fecondo  Michele 
Imperatore,  e Redi  Sicilia  in  vn  priuilt-.,(oMr  ho- 
gio  dato  in  Palermo  Tanno  MCCXL.cY(c_,  , 
credoche  cidfuffe  per  cagion  d’vna  Cihie  ' 
fa  quiui  vicina , la  quale  hà  il  medefimo  ' 
nome,  maalmiotempofì  chiama  il  fiu^  ' 
me.dcl  ponce  rono,perche  hauedouì  fit-;  • i* 
to  Pietro  Speciale  vn  ponte  dì  pierra,  per 
commoduà  di  pafl&rc>  del  quale  hò  fartot 
mcncic- 


LIBRO  OTTAVO. 
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' BJkntione  i^odi  f<^ra,  di’e|li  fece  i tut  A 

u «w'iv  cento  anni"  itao , detto 

fV*  I rouinito  da  l’impéto  dell’ao 

jiMiam  » quj  j ^ d^quefta  rottura  il  fiume  prefta 
W*>  il  nome  di  Ponte  rotto , ilqnaJ  poi  l'anno 
M D L 1 1 1 ; à foefe  M publico  fu  ri- 
atto. C2i>eflo  fiume,  nafce  nc’ bagni  di 
Cefali . douc  fono  tre  fontane  lut^e  po^ 
coi’vnada  l'altra,  ma  molto  di^renti 
di  natura , perche  vna  è fredda , l'altra  è 
calda,  e l'altra d tepida,  e quelle  fonti 
raccogliendoC  tutte  iofierae  iitvnaftanza 
finta  in  volta , fannoil  bagno  d'allume  : 
dipoi , partendoli  da  quello  luo|o  , pro- 
ducono il  fiume,  il  qu^e  da  principio  d 
piccolo , t debole , dipoi  vi  crefeendo 
per  molte  acque , che  v'entrano  dentro, 
le  quali  feendono  dal  monte  Cane,  e cor 
rendo  , viene  ì sboccare  in  quello  luogo 
in  mare,  Seguita  poi  Ja  Chiefa  di  SaiLa 
Michele  da  Campo  groffo,  la  quale  d 
klla , pollo  in  sii  la  rupe,  d'onde  s’hi  v- 
na  marauigliofa  vedutp  in  mare,  e fecon- 
do che  dimollra  la  fui  architettura,  fu 
fatta  da'  Priapi  Normanni . Son  con- 
giunte con  tifa  alcune  fianze,  & vna_a, 
ciflerna , per  le  qaàli  fi  può  conofcerc  d 
che  quiui  fufie  gii  qualche  Conuento , d 
fianza  di  Sacerdoti,  In  quefto  luogo  d 


pagoda  .Tolomeo  il  Callello  Okli,  di 
cui  non  fa  mentione  alcuno  Scrittore 
antico,  neve  n'appare vclligio alcuno. 
&guitapoi  La  Torre  della  Guardia,  fat- 
ta al  mio  tempo  da' Termitani  Inacrefi  , 
per  far  la  dìfeoputa  al  ridotto  de'  legni 
de'  Corfall , e di  poi  d là  Fortekz*  di  Sah 
Nicolò  , fatta  da'  fòndamenii  gii  cento 
aqni  fono  in  fu'l  mare  da  Tomafo  Crifpo  - _ r 
Plnormitano.  E dopo  tre  miglia  dliL- 
lUicca  Trabia,  e molle  fontane,  che_- 
eCmnodejfa  rupe  colZgran  copi  d'acqua, 

. la  ^ale  bagna  tutto  quel  paefe  di  mezo,  * 
che  d pieno  di  cannamele  . Inquefioluo 
go  fi  piglia  gran  copia  di  Tqnnni , e do- 
po due  miglia . fcguiia  la  i-oce  del  fiume 
Termitano , alla  quale  è fiato  fatto  al  Termiti 
mio  tempo  vn  beliifsimo  ponte  di  Pie-  no  fiume 
tra . Qucfto  fiume  nafce  poco  lunge  dal  done  na- 
Cafiel^  Prizi  , e correndo  verfo  la,j  fet. 
Fortezza  di  Marguna  , da^cui  riccuc  il 
nome,  d fatto  grollb  da  tre  fiumittl|i. 

Dipoi  correndo , pallà  dal  Caftel  di  Bie- 
chi , da  cui  riceue  anche  il  nome , e la- 
feiandofi  Caccabo  da  man  defira  , e Ci- 
minna  da  man  finiftra , viene  i sboccare 
qutui  prelfoi  le  Terme  Imerefi, dal  uual 
Callelio  aacoJa  vfurpa  il  nome , e fa  la.* 
fua  entrata  in  mare . 
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Pdla  Città  di  Tcrmene  Imcrefe  Cap.  I. 


Termcne 


ii'bMIa 
bjiiiito  il 
nontf 


ASSATA  la  foc*  del 
fiume  , quali  vn  me* 
Zo  miglio  lonrano , 
fi  troua  vn  caRcllo  al 
pie  del  monte  Erau* 
co>  caificatode'  fafsi 
che  fi  cauaronn  delle 
Cittì d'Imera, al  qua 
le  fu  pollo  nome  Termenei  per  cagiona 
del  Caldo,  perche  Tcrmenos  in  lingua-* 
ritta  OH  Greca, vuol  dir  nella  nollra  volgare  calo- 
j'  hahhlà  re-  ò caldo  , e la  cagione  éi  perche  quiui 
fono  acque  calde  mcfcolate  con  zolfo,che 
fcruono  per  lauarfi.e  per  sudare,  le  ouali 
adoperò  Ercole  qualche  volta,  e vi  C lauò 
dentro  per  ricrearli  dopo  il  lungo  viag- 
gio, ficome afferma  Diodoro  nel  v.  libro 
le  cui  parole  fon  queRe'.  IXliderando  Er- 
cole andar  intorno  ì tutta  la  Sicilia , e ca- 
minando  dal  monte  Peloroverfo'Erice,le 
fjinfc  (fitome  fi  dice  ) gli  apparecchiaro- 
no in  su'l  lito  certe  acque  calde  tempera- 
te, pcrch'ci  fi  potcITc  confortare, e ricrea- 
re il  corpo,  lequali  acque  , per  elTer  in_» 
due  luoghi)  altre  furnn  chiamate  Imere, 
fi  altre  fur  dette  Getta,  fecondo  il  nome 
de'  Iqpghi  don  e elle  fono.  La  commoditì 
adunque  diqucR'acqtic,  inuitò  idifcac- 
ciati,  e sbanditi , ì far  quiui  la  loro  habi- 
tatione,  & edificar  vna  nuoua  cittì.  Que- 
!ft'acque)òqueRe  Terme, non  tranómol 


to  lontane  da  Imera , fecondo  ch’afferma 
Cicerone  nel  lii).  libro  delle  Verrine,  do- 
ue  egli  dice)  Poiché  fu  diRrutta  Imera_*  , 
quei  cittadini , ch'eranu  auanzati,  e rcRa*  | 
ti  viui  in  quelle  caiamiti  di  quella  palTata 
guerra, che  fi  ritirarono  nelle  Terme,che 
eran  poco  lòtane  dal  caflci  vecchio,  e nel 
confino  del  medefimo  paefe,  peroche  fon 
lontane  da  Imera  folamente  fei  miglia-* 
verfo  Settentrione.  CoRoro  furono  aiuta 
ti,  oltre  alla  fperanza,ch'ef$i  haueuano  in 
quei  luoghi,  & in  quei  bagni,  da  Scipiun 
Minore  Africano,  il  qual  mandò  loro  vna 
Colonia  per  fupplire  al  mancamento 
de  gli  habitatori  , e far  quel  luogo  più 
popolato  . CoRu!  medefimo  hauendo 
fuperato  Cartagine , rendè  loro  molte 
Ratue  di  Bronzo , c'haueuan  portgto  via 
iCartaginefi  nell'cfpugnatione,  ò fac- 
ce d'Imcra,  le  quali  furon  loro  non  me-  Suttuea» 
no  d'ornamento,  che  di  dilettò.  Tra_>  iicfic  del 
quelle  Ratue,  era  il  ritratto  deirifleffa  cit  la  città 
tìd'Imcra.  fttta  in'formadifcmma,  la-*  d'imertf- 
quale  per  diligerà,  & accortezza  del  Seul 
tore,e  per  artificio  molto  ben  condotto, 
era  marauigliofa  ì vedere  . Eraui  ancora 
la  Ratua  di  Stcficqro  Poeta  Imerefe^ir-j 
forma  di  vecchio,ilquale  Raua  chihRo,  e 
teneua  in  mano  vn  libro.  EqueRa  flatoa, 
secondo  che  afferma  Cicerone,era  di  bcl- 
)ilsimo  artificio.  Ondf  hauédo  détta  cittì 
riccuu- 


tii 


Jimiea- 
giu  dciU 
imà  di 
Ttrmnc 


LIBRO 

(iceauti  quefti,  e molti  altn  doni  e bene- 
£cij  da'  Romani , ella  cominciò  alquanto 
i ricoprire,  e (àldare  le  vecchie  piaghe,  e 
dimenticarla  memoria  delle  paffate  mife 
rie,  e cominciarono  gli  huomini  di  que- 
lla Terra  ì entrare  in  grandilsima  (heran 
za  di  riflorare  i paffiti  danni  ,e  di  far  ri- 
nafcere,e  nforgere  la  loro  antica  nobiltà, 
con  accrefeer  la  città  di  T ermcne . Mà  le 
procelle , e cattine  fortune  delle  guerre^ 
nò  lafciaron  loro  condurre  à fine  cofi  bel 
penfìcro,  pcroche  la  Città  efTcndo  pid 
volte  afledutai  e combattuta,  fu  faccheg 

Siatafpeffo, e mal  condotta,  ficome  noi 
iremo.  Ma  con  tutto  quello , e ' fi  vedo- 
no molte  bellifsime  rouine,  e marauiglio 
le  anticaglie  della  Città  di  Termene.  Et 
quelle  fono,  vn  Teatro  mozo  rouinato , 
molti  aqucdotii  fatti  di  calcine,peri  qua- 
li veniuano  nella  città  J,acque,  che  fichia 
man  di  Brucato,  quattro  miglia  lontano . 
Sonoui  ancora  molti  canali , ò cannoni 
di  piombo,  e molte  calè  rouinate,  nelle.» 
quali  fi  trouano  molte  pietre  di  marmo 
lauorate  in  quadro  «dentro  à cui  fono  in- 
tagliate molte  infaittioni  antiche.  Tra  le 
^uali  é vn  fragmento,  òvn  pczzod’vna 
io  vna  certa  cafa  pnuata,doue  fi  leggono 
alcune  lettere  Greche,che  fono  pofte  co- 
me le  nollre  Latine,  polle  al  contrario,  e 
fon  quelle. 

O.  LE.  PAPIÉ 
AGAVARCHE 
CHaERE. 

Nella  Chielà  Catedrale  , fi  leggono  i let- 
tere ma  ufcole  Latine  quelle  parole. 
C.MAEMO  AQVILIO 
EABICl  l li lANO.  ,C.  V.  COS. 
OPTlMOCIVl,AC  PAI  RONO 
BLNEMLRl  Ni  I,  CRUO, 
et  POPVLVS  SPLENDI- 
DISSIME COL.  AVG;  HIME 
RLOKVMiHERMlT.  PLCV 
NIA  SVA  POSVIT. 

Nella  Chiefà  poi  di  S.  P.etro,  fon  quefte . 
il  PIANO CF.  C.MAE.M 
TITIAM,  ET  FONTICAE 
FKONTINAE  C ONSV  L ARIVM 
FU  IO  PA TRITIO  OB  HONG 
REMìOGaE  VlRltli 
CLODiVb  RVFVS  EQVES 
ROMANVS  AMICO  SVO 
INC  Oh.PAR ABILI . 

Nella  Chiefa  di  S.mGiouanni,  fi  leggono 
in  vn'altra  pietra  di  marmo,  quelle . 

P.  CESI  IO  f ATVLO 
ANN.  Q.  XXVll. 

Nel  Chiollrodi  San  Vincenzo  fono  inta- 
gliate in  vn'aliro  marmo,  qiicfle. 
PACILIAF  GNE: 

V.  A.  II.  M.  II.  D.  XXVll. 
VETERANVS,ET 
APOL.  AVSTEtPAR. 

Nella  cafa  di  Garofalo,  fon  quelle. 

1..G.  AClUO 
ADVENTO 


iir  o w a 

HEUAS.G.  PIO 
CONlVGl 
O.  SEMPRONIO 
T.  L.  PRIMION/ 

ANNOKVM  XIV. 

AppreRo  alla  ChicCa  di  San  Iacopo, li  leg 
gono  quelle. 

SECVNDO  XX.  HER. 

VII.SvMMARt  VR- 
BANAE.  MATRI  OLIMENE. 

COG:  PRIMIGENI  Vi.  XX.  ; 

In  porta  falla,  fon  quefte  . 

PVBLICIA , AGATHIA, 

PVBLICiVS  BRVTANVS 
D.  S.  P. 

In  cala  di  Nicolò  d'Antonio  di  Martora- 
Ila,  apprtlFo  alla  Chiefa  Catedrale  , doue 
furon  già  le  cafe  di  Stenio,in  vna  pietrai 
di  marmo  fon  quelle  parole . 

SlENll  AEDES 

Ciucilo  Sterno  fu  Tcrmitano,  & il  pri-  Sirtr/a 
mo  buorao  della  Terra  , in  mimoria  di  j-ermit*’ 
CUI  fu  appiccata  vna  tauola  di  Bronzo  nel  nf  Imo- 
pubico  Palazzo  de  Tcrmitam,  doue  era-  /noruo, 
no  feruti  I benefici , eh  egli  baueua  Etti 
alla  Republica,  ficome  afferma  Cicerone 
nel  quarro  libro  dell  oritioni  conrra  Vcr- 
re.  La  qual  tauola , effendo  poi  portata-* 
da  Cicerone  à Roma  , lu  adoperata  da  lui  .• 
centra  Verrc  In  Senato  per  tellimonio,  il  i 

qual  Verte,  accufiua  falfamenic  Sterno . 

Coftui  haucua  vna  llatua-d'vn  Cupido  di 
argento  di  mirauigliofo  artificio  > laqua- 
le fu  poi  portata  con  la  Campana  da  que- 
llo Caflello  , al  Tempio  di  Venere  Erici- 
na.  Quello  è quello  Stenio,ilquaie,  fecon 
do  che  narra  Cicerone  nel  quarto  libro 
delle  Verrine,  raffrenò  l'ira  , e la  colera  di 
Pompeo,  il  quale  fu  mandato  da  Lucio 
Siila  Dittatore  in  Sicilia , cootra  coloro  , 
che  Icguiuano  la  fattione  dì  Maro,  e vo- 
leua  vcadere  tutti  gli  huomini  della  Cit- 
tà di  Termene  d'imera,  e roumar  la  Cit- 
ta infino  da' fondamenti,pct  effe  r ella  fia- 
ta faucrKC  della  parte  contrariale  gli  diffe. 

Tu  non  fai  giullamente  Pompeo, à voler  Taioledi 
ammazzar  tanti  huomini innocenti,  per  Mr»ia  d 
lacolpad  vn  folo.  Perche  io  foto  fon-*  P«wpfO, 
quello , che  perfuafi  a'  miei  cittadini , & per  libc' 
amici  I à feguirar  la  panedi  Mario,  c co  tur  Upa 
llrinfi  gli  inimici  à far  il  mcdcfimo.  Dà  la  tria  . 
pena  adunque,  e’I  galligo  à me  folo,e  non 
aranti,  che  non'hanno  colpa  alcuna  di 
quello.  Marauigiiandofi  Pompeodeila.^ 
rifpofia  di  coftui, e della  fua  fermezza  d’a 
nirao,  e vedendo , ch’egli  anteponeua  la 
Élute  della  patria,  e la  vita  de'  cittadini  al 
la  fua  vita  propria,  & alla  propria  falute  , 
non  folamcnte  perdonò  à lui,  ma  per  ra- 
gion fua  ptrdo.->ò  anche  à tutta  la  Città,  e 
giudicò,  che  Stenio  fuffe  degno  d'effer  rt- 
ceuuro  da  lui  nel  fuo  proprio  palazzo  , e 
per  lui  ancora  non  folo  li  riconahò  Siila . ' 
con  quella picciola città,  ma  fi  rappacifi-  •-* 
cò  appreffocon  tutta  la  Prouincia . Que-  .'oi  a\ 
Ilo  i quello  Stenio , ilqual  fece  in  tutta  la  > 
■y  a ' Sicilu 
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Sicilia  daTe  Culo  refiftenza  i Verro  Pretor 
de'  Romani,  il  che  non  hebbe  ardir  di  fa- 
re alcuno  altro  Siciliano , ne  tuttaiicilia 
infiemei  e la  refiftenza  fu  di  tal  maniera , 
ch'egli  non  hebbe  ardir  di  toccar  dtque* 
fta  Terra  nè  pitture,  ne  ornamenti , ncj 
cofc  facce,  ne  profane,  nc  altra  cola  final* 
mente,che  da  lui  fufie  dcfiderata,cfae  pur 
ven'erano  aflài,ch'egli  grandemente  defi- 
deraua  d'hauere.  Per  queOa  cagione,Ver- 
re, fingendoli contra  alcune  calunnie,  e 
falfamente  acculandolo , gli  diede  molto 
che  trauagliare , e lo  condulTc  io  varie  ca- 
lamità,& in  diuerfi  pericoli,  llquale  non- 
dimeno fu  da  tutte  le  Città  di  Sicilia , con 
bubliche  arabafceric  tanto  commendato 
' difefo,  e lodato  appreflb  al  popolo,e  Se- 

nato Romano,ch'eì  fu  giudicatoli  più  va 
lorofo,  e forte  buomo,  die  fuflfe  in  tutta 
rifola  di  Sicilia.  Ma  ritorniamo  alla  città 
— di  Tcrmcaic,laquale  a'miei  tempi  è fiata 
affai  accrefduta,  & illuftrata.  Ella,  si  per 
.1  . faruifidentrola  più  bdiaficradiirumen- 
IO,  che  fi  faccia  in  tutta  la  Sicilia,  si  anche 
per  ellérapprcffui  Palermo,  cufidalla.^ 
cianda  del  mare,  come  per  la  via  di  terra, 
èhabitatada  molte  perfone  . Dopola_« 
Citta  di  Termine  quattro  miglia  lontano 
Praruia  feguc  la  fortezza  di  Bruato , Se  vni  gran- 
fortnzd,  de  hollcrìa  dei  medcCmo  nome , dono 
era  già  vncaflello,  eberiteneua  il  nome, 
il  quale  per  efferfi  ribel  lato,e  dato  a'  Fran 
ceu,fu  rouinato  infin  da’  fondamenti  da.^ 
Pietro  Secondo,  Re  di  Sicilia . Le  cui  reli- 
quie fi  vedono  in  quel  luogo  , che  ancor 
hoggifichiama  Corte  vecchia, doue  fi  ve 
donole  rouioe  dimoiti  caiamcntitc  doue 
ancora  fi  vede  roiiiiiata  vna  fortezza,  (he 
hoggifi  chiama  Caitcltaccio , le  cui  velti- 
gia  chiaramente  fi  vedono  . A quefia  fe- 
Finmt  ordine  due  miglia  da  lunge  il  fiu- 

Torto  0.  me,  c'hoggi  è detto  Torto,  ilqualehìil 
nr  hi  il  ptiucipìo.e'lfuo  nalcimento  dal  monte.; 
/ira  prin-  ^*’'**”*'°  Sartia,  per  cagion  drll'acquej , 
téUo  P’®“ono  , e corrono  verfo  Ponente  . 

" Dipoi  comincia  à crefcrrc,e  farfi  grande 
' appreffo  all  hofleria  hoggi  chiamata  lar 
catta,  detta  coli  dal  fiumedri  mcdcfimo 
- nome  , che  feeode  da'  colb , che  le  fopra- 

r-  i Ranno, e Jefon  vicini. 

Della  Città  li'Imera  C«p.  II. 

448^4  A Cinàd'lmera  è poftanel 
^ ^ territorio,  c campagna,  bog 

■m(  ^ gi  detta  di  Srn  Nicolò,  in_, 

luogo  alquanto  rileuaio,  e 
^ ~ r w W due  miglia  dopo  il  fiu 

, me  Torto , e d'.ttn  luogo  fupraila  alla., 
.Torre  di  Biinnfornello,  lontano  mezo  mi 
glio  dal  tito,R  calla  finiflra  banda  del  fiu 
. me  Imera.  ond'cl|a  licbbe  il  noma  , fico- 
Jmnacit  me  fcriue  Duri' Samio , Liuio , e Strabo- 
tadafbt  n«.  Qi'rfia  Ciiàfucdificara  da'/iancjci, 
fu  tdiji.  che  pi  ma  habitaronala  CittàdiMilc.fc- 
M-'d,  condo  l’optnion  di  Strabone,  finto  la  guir 


da  d'Euclide,  Simo,  e Sacone, nella  Colo- 
nia de’ quali  fi  ritrouaron  molti  Calcidcfi 
co’  quali  habitarono  ancora  molti  Su'acu- 
fani  sbanditi , ch’erano  flati  cacciati  dalla 
parte  auuerfa  , laqual  fi  cbiamaua  la  fac- 
tion  de  Miletadi,  Ondeaunenne , ch'ap- 
preffocofiuro,  per  la  moltitudine, e diuer. 
ficà  delle  nationi,  fi  variò  ancorati  parlare 
e ficonfufe  la  fauclla,  e fi  ne  fecevn  lin- 
guagio Greco!  miflotra'lCalctdico,e’l 
Dorico.  Tuctauiae'prcferu  , & offetua- 
rono  tulli  le  leggide'  Calcidefi,  ficome 
afferma  Tucidide  nel  vj..  libro , tlqual  dt- 
ce,  che  fola  quefia  città  era  Greca  in  tut- 
to quel  paefe  diSicilia,ch’è  volto  verfo  il 
roar-Tircoo,  e foggiugne  . Gli  Aleniefi  , 
andando  al  mar  Tireno.habharono  Ime- 
ra, la  quale  è vna  Città  Greca  in  tutta_r 
quella  parte  di  Sicilia, che  riljguarda  il  mar 
'Tirreno.  E nel  libro  vij.  dice.  In  quel  pae 
fe  , eh  è volto  verfo  il  T irreno , foli  gli 
Iroerefi  tra  tutti  i Greci  v’baueuano  la_> 
loro  fianza.  Pindaro  nelle  fuc  Pitie  alla  o- 
de  sij.  fcriue  (ilcbe  afferma  ancora  Dio- 
doro nel  vj.  ) che  Mineruacleffe  quefia-z 
region  d'imcro,  nella  quale , le  Ninfe  fe- 
cero forgere  vn  fonte  d'acqua  calda  alla-* 
venuta  d'Èrcole . Iquai  luoghi  infiemo 
conia  Città  furono  confcruati  dagli  ha- 
bitacori  à quella  Dea,  Se  iofino  al  giorno 
d'hoggi  ritengono  il  nome  di  Mincr  ua  i e 
tanto  dice  Diodoro . Stefino  B zantio  di- 
ce nel  fuo  libro  delle  Città . che  Ercolo 
venne  in  Imera  con  gli  armenti  di  Cerio- 
ne,  doue  fi  dice,  che  per  comandamento  , 
e volontà  di  PaJladc,(orfcro  fonti  d’acque 
calde , dentro  a'  quali  Ercole  filauò  i’im- 
braltatc  me  mhra,  C le  fece  p ù morbide  , 
onde  quel  luogo  fu  deira  Imera.  Quefia 
Città  cominaanda à poco  à poco  à crefee 
re  in  poffanza,c  forza , venne  di  maniera 
valorofa,  e potente , che  i Reggini  effen- 
do  in  difcordia  tra  loro,  gli  Imcrcfi  fùron 
chiamati  in  foccorfoda  yna  parte,  & ha- 
uendo  cacciato  la  parte  contraria  , cglinq 
riuolùrono  l’arme  contra  coloro , che  gli 
haueuan  chiamati,  e cacciatigli  della  pa- 
tria , s'vfurparono  la  Città  di  Reggio  . 
Quofti  funoqaei  tncdefimi  Imercfijqua 
li  effendo  crefciuti  in  grandezza.^;  hauen 
do  fatto  Capitano  del  loro  effeteiro  Pala- 
ride,  & cffendogli  per  dare  alcuni  armaci 
che  fteffero  alla  guardia  del  fuo  corpo , 
Steficoro , come  fcriue  Anllotele  nel  fe- 
condo libro  della  Rettorica,  hauend*  par 
laro,  e difcorlo  molte  cofe  fopra  di  lui,  fi- 
nalmente con  quella  bella  parabola  furo- 
no auuertiii  da  lui , à non  gli  conctdrrej 
quello,  ch'cglichicdeua,  e diffe , Egli  era 
vna  volta  vn  Caualio.ch’era  fignor  d vn-i 
prato  , e vi  pafccua  dentro  à'fnu  piacere  , 
mà  venendo  vn  Ccruo,  egualtando  l'hcr- 
ba,  e la  paltura.il  Causilo  fi  configliò  con 
l’Huoma , domandandogli  quel  > ch’egK 
haueffeà  fare  in  quefto  csfocooira  il  cer- 
uo.-  à cui  rìfpofe  l'huomo.  Se  lu  ulafccrai 
metter 
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metter  da  me  il  freno,  e permetterai  che 
io  ti  monti  adofTo,  con  la  lancia  io  mano, 
facilmente  vedrai  la  vendetta  del  tuo  ni- 
mico . Piacque  tal  partito  al  Cauallo  , e 
lafciandofì  metter  il  lfcno,c  caualcare,in 
cambio  di  veder  la  vendetta  del  nimico  , 
fu  Tempre  tenuto  da  I bvomo  inicruitù. 
Hauenido^Ii  Imerefì  intela  la  parabola,& 
ilfuo  fignidcato,  lo  approuarono,  e fubi- 
to  tolferoa  Falaride  lamminiflratione^ 
dell  efercito,  e da  loro  fiefsi  difcfero  lun- 
go tempo  la  lor  propria  libertà.  La  quale 
poi  perderooo  bruttamente,  per  loro  in- 
foleoza,  e beflialità , per  eflcr  venuti  in.j 
troppa  grandezza,  & htbbcro  per  Tiran- 
TìrtKni  ooCidippo,  ficome  fcriue  Erodoto  nel 
dfUaCit  létotoo  libro,  à cui  poi  fucceflè  Terillo, 
li  d'Jnu'  ilduilc  clTcndocacaato , Tero  Principe 
degli  Agrigentini,  diuentóSignordUne 
* ra,e  quefta  tal  fignorìa  fu  brauamentC-» 
da  lui  nifefa  conira  Terillo , & Anabila 
Principe  di  Zancla,  fuo  genero , e coatta 
Imìlcone  Cartaginefe,  i quali  gli  rooflcro 
guerra  con  trecento  mila  Africani, & egli 
con  la  fola  compagnia,  e lega  di  Gelone , 
Ke  di  Siracufa  , hauendo  ammazzati  cen- 
tomila Cartaginefì , inficme  col  loro  Ca- 
pitano Imilcone,  fece  tutti  gli  altri  fchia- 
ui , e fi  confcruò  valorofamtnte  l'acqui- 
fiato  Imperio , ficnme  nbi  piuà  pieno  ne 
faremo mentioné  ncll'vltima  Deca.  Per 
la  qual  vittoria, effendo  egli  falito  in  gran 
dignità, fece  Signor  d’imera  Trafideofuo 
figliuolo . Ma  portandofi  egli  nel  goucr- 
no  della  Città  troppo  infolentemcnttji  , 
gli  Imerefi,  leuando  l'amore à lui,  & à 1 e 
rone  fuo  padre,  fi  ribellarono,  e fi  diedero 
ì Hiercne  Re  di  Siracufa,  ilquale  era  flic 
ceduto  nel  Regno  à Gelone . Ma  facendo 
Ctlone  loro  Gelone  vn  federato  tradimento,  gli 
traàifcf  fece  vemr  vn'altra  volta  nelle  mani  di  Te- 
tone,  e fu  caufa  che  tutti  furonoammaz 
/fc  zati . Per  la  quale  occifioneeffendo  rcHa- 

ta  la  Città  d’imtra  quafi  vota  d habitato- 
ri,  egli  VI  mandò  vna  Colonia  di  Doricfi , 
&'  effindo  libero  à ciafeuna  na rione  d'an- 
datui,  perche  tutti  coloro,  che  v’andaaa- 
no  tran  fatti  cittadini,  la  Republica  line- 
refe  cominciò  di  iiuoiio  à farli  grande , e 
per  cinquant'otto  anni  Dette  in  bonifai- 
mo,  e ielicifsimo  fiato.  Per  la  qual  cufu 
Pindaro  chiamò  quella  Città  potcntifsi- 
ma,  e di  grande, e largo  Imperio.  Ma  du- 
gentovc  venti  anni  dopoch'clla  fu  edifica- 
ta, Anmbale  Capitan  c^'  Cartaginefì,  ri- 
cordandoli deiramica  ingiuria,  e che  per 
fua  cagione  gli  era  fiato  ammazzato  fuo 
padre,  mentre  era  sbandito,  & Imilcone.» 

fuo  auolo  era  fiato  vccifo  da  Gelone  Ke 
di  Siracufa,  a ITaltandola  con  grandifsimu, 
e valorofiliimoefercito,  volte  far  la  loro 
vendetta, St  hauendola  efpugnata,  e mef- 
fa  à facCo,mandò  tutte  le  fpoghc  à Carta- 
ginCr  e poi  là  difiruflie,  e l‘abroao,  disfa- 
ceridola  .infin  da'-  fondamenci,ficome  nar- 
ra Dicdoio  nel  Itcoodo  librc^  e noi  l'bab 
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biamo  raccontato  neHe  noflre  Ifloricj  . 

Laonde,  ella  ri  male  difetta , & abbando- 
nata, laqual  fòlitudinc,  e difetto  , duraua 
ancora  per  fino  a’  tempi  di  Dioduro,e  nò 
foloduraua  infinoà  quella  etàima  li  vede 
per  fino  all'età  mia . llche  Sirabone  con- 
ferma con  quefie  pt^c  parole  , nel  fefi  o 
libro,  dicendo . Noi  làppiamoche  Imcra 
non  c più  babitata,ne  Gela  , nc  Callipo- 
li,  nc  Sciinunte,  ne  Euboia  ,ne  molte  al- 
tre città.  Laonde.non  ù deue  marauigliar 
alcuno , feli  trouano  pochilsime  reliquie 
della  fua  antichità  , clicnd'hoggima}  tan- 
to tempo,  ch'ella  fu  rouinata  ■ Con  tutto 
CIÒ,  arandoli , e zappandufi  hoggi  tutto 
quel  paefe,  da  coloro , che  con  diligenza 
van  cercando  per  quei  campi , fi  fcuopro- 
no  alcuni  fcpolcri , lì  truuaho  alconi  vafi 
dì  terra,  e di  pietre  fatte  al  tornio,  e mol 
ti  anche  fe  nc  tiouano  di  bronzo.  In  que 
Ita  città  primamente  fu  trouato  il  modo  ‘‘  * 
di  làr  Comedie,  ficome  afiVrma  Solino,  e ’l*' * .. 
Siiio  Italico  nel  xiv.hbro.  Ella  fu  nobili*  ^ '*?**’> 
tata  da  Steficoro  poeta,  che  fu  vno  He'  fet 
te  Poeti  Linci,  come  racconta  Suida . Et 
effcnd'egli  prima  chiamato  Tifia , per  ef- 
fcr  egli  fiato  inuentor  de' balli , a' quali  c- 
gli  diede  l'ordine,  eia  m'iura , pcròcifu 
chiamato  Steficoro,  alia  cui  bócca,  clTcn- 
d'egli  ancora  bambino  camaòa  vn  Rofsi- 
gnolo,  ficomc  fcriue  Plinio  nelx  libro, & 

Ofaiio  nel  liij.  libro,  chiama  le  Tue  Mufe, 
graui.  Quintiliano  parlando  di  coflui,ncl 
libro  X.  Si  xj.  de'  preccni  Oratori),  dictj  Ti^ta,  e 
Quanto  Steficoro  fiad'acoto',  e bello  in- 
gegno,  lo  dimoflrano  le  materie , dellej  ‘ 
qualicgli  trattò,  k guerre,  &■  famolì,& 
illultri  Capitani  càiaiida  lui,  alzando  con 
la  fila  Lira  la  dignità  del  verfo  Lirico-. 

Peroche  ei  rendè  a ciafeunò  nel  fare,e  nel 
dire  la  l'uà  digniià,  e s'egli  haueflc  tenuto 
il  mezo,  egli  harebbé  imitato  Omero,  e 
feguitatoio  molto  d‘àppreirn,ma  qualche 
volta  egli  è fupcriluo,  e fpeflb  t'allarga,  i I 
che  elTendo  degno  di  ripVcnlione , noiu»  . 

può  clfer Te  non  vitio,  attribuito  alla  mol 
to  copia,  ó di  concetti,  d di  parole . Egli 
vilfe  al  tempo  di  Falaride  Tiranno dai 
ouale  (bencn  egli  fufleper  altròatrocif- 
fimo , ecrudclifsimo)  fu  grande mcntcj 
amato,  per cagion  delta  virrùdella  poefia 
e per  fuo  comandamento,  trà  l'altre  coft 
ch'ei  compofe  in  lingua  Dorica,  fece  vn_» 
bellilsimo  Epigramma  in  lode  della  mo- 
glie di  Nicolò  Siracufano , la  quale  era  fi- 
gliuola d'vna  fua  forclla.PcrIuquale  Epi 
gramma,  egli  hebbe  molti ringratiamen- 
ti  da  quei  Tiranno  . Compofe  in  óltre  vn 
operaio  biafimo  d Ekna , e prima  cITdi 
I nauelTe  finita , gli-vcnne  vngran  malta 
à gli  occhi.  Mà  hauend'cgli  compoftictt' 
li  veri!,  ne'  quali  egli  la  lodaua  , e fi  dildf- 
eeua  di  qufnto  hauèa  dcrto  in  (uo  btafi- 
mo,  rihebbe  la  faniià,c'l  lume  della  vifia, 
ficome  narra  Faufania  nel  iij.  libro.  Egli 
fcrilTe  ancora  vn  Poema  Epodico , cb'è 
compo- 
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compollo  di  tmetti,cioé  Strofe, Antiflro 
fe,  & £p^O)  ondenV  venuto  quclpro- 
uerbio,  T u noo  fai  appena  vn  terzetto  di 
Stelìcoro.  Eeli  hebbe  alcune  figliuole,  le 
quali  furon  aoctifiime.de'vcrfi  delle  qua* 
liFallari  fi  faceua  gran  marauiglu.Hcbbe 
due  fratell  i germani , doé  IVlamcrtino 
Geometra,  e Lionato  Legifia . Et  eflien* 
d'egli  d'eii  d’ottantadnque  anni , fi  muri 
in  Catania,  oue  egli  era  Uggito,  ficomcj 
affermi  Luciano  oe'  Macrobi),  àcuiiCa 
tanefi  fecero  vn  fuperbifsimo,  & honora* 
tifiimo  ièpolcro,  ilquale  io  mi  ricordo  ha 
uer  vedutoi  e quella  porta,  che  ^daua^ 
à quel  fitpolcroifu  chiamata  da  loro,  por* 
taSteficora.  Hauendo  Falari  inteù  laj 
mone  di  quello  Poeta  , feriffe  ì gli  Ime* 
refi , Bc  alle  fuc  figliuole  alcune  lettere^ 
conlblatorie,  anzi  cfortò  gli  Imerefi,  che 
gli  fabricaffero  vn  Tempio,  che  fuffe  co- 
me vn'etema  memoria  delle  file  virtù,  e 
che  ciafeuno  haueffe  i fuoi  verfi  priuata* 
mente  in  ciGi,  e fi  teneffero  ferini  ancora 
publicamcnte  ne' Templi.  Di  quefta  Cic 
ti  fu  anche  Crifone  Imereiè,  il  quale  fu  ù 
veloce  nel  correre , come  ne  [fan  fede  gli 
antichi,  che  la  fila  velocità  fu  filmata  mi* 
racolofa,  e di  lui  fa  mentione  Platone  nel 
(uo  Protagora . 

ERGOTELE  01impica,fu  anch'egli 
Imercfe , il.qual  sfimamente  infiemeenn 
la  Cittàd'Jmera  é lodato  ea  Pindaro  . Ma 
tom  amo  all'ordine  noflro . La  foce  del 
fiume  lmera,cl'ifieffo  fiume,  che  bagna 
la  città,  Icgue  immediate  dietro,  e fi  cnia> 
ma  il  fiume  grande,  ilqual  d molto  cele- 
brato da  gli  Scrittori  amichi , per  quella 
cag ione,pcrchc,e'  par  cb'c|lidiuida  l'ifo- 
Ja  di  Sicilia  per  mezo,  e eh  ei  faccia  ducj 
letti  al  tutto  d'uerfi,  c contrarij,  benché 
ci  verghino  da  vn  medefimo  fonte , l'vno 
de'  quali,  cioè,  quel  che  và  vcrib  il  mare 
Libico, le hà falle,  ilcheé  fiatoripurato 
Cofa  miracolofa,  ma  refpcrienza  ifléffane 
fa  fede,  che  quello  non  è miracolo^ero- 
ehe  quel  letto,  che  và  verfo  il  mar  "Tirre- 
no, ha  il  fDo  capo  verfo  Pont  te,  gPpié  del 
monte  Hebredidc,  da  vn  fonte, che  nafee 
dalla  banda  delira  del  Ciaficl  Politio,  & è 
lontano  dalla  foce  quali  venti  miglia.  11 
quale,  quando  comincia  à farfi  grande^, 
non  folaincte  dà  I acqua  a'  mohnl  da  gra- 
no, ma  s'allarga  in  vn  granoifsimo  fiume, 
e coli  fe  ne  va  per  fino  alla  foce . Crefccj 
quefio  fiume  lei  miglia  lontano,  per  Tac- 
que del  Sillato,  nome  Saracino , ilquale  è 
vn  villaggio  pieno  d'arbori  domeniche  di 
molti  fiirtiui  d'acque,e  dalla  banda  dcOra 
bà  vn  fonu  grande,  & aboodante,  che  cor 
re  intorno  . Mescolali  con  lui  poi  da  man 
finifiravn  certo  fiumicello,  che  naice  nel 
monte  Sartia, dalla  banda  di  verfo  Leuan 
te,  c correndo  ira’l  CafielloCalatauuItu- 
ro,c'l  caficUo  ScLfanoipiglia à poco à po 
co  Tacque  falfe  da  certe  fontane , che  fon 
jqujui  d'imorno..  Coli  il  fiume  Imefadj- 


uentando  grande  , c bagnando  la  Città, 
che  ritiene  il  medi  lìmo  nome , li  và  poi  à 
Igorgare  in  mare  vn  mezo  miglio  lonta- 
no. L'altro  filo  letto, ch'amato  da  Vergi- 
Ilo  Gela,  ilqual  corre  nel  mar  Libico,  na- 
fee nelTalcra  parte  del  monte  Nebrodide, 
verlo  Mezo  giorno,  e derma  da  certi  fon- 
ti, che  furgono  fopra,il  calici  di  Petraglia, 
ficome  noi  habbiamo  diffufimentc  deno 
nella  lua  dcfcrittione.  Il  qual  correndo , e 
paffando  per  mezo  le  cauc  del  Cile,  piglia 
il  nome  di  falfo , & bà  Tacque  falate  per 
fin  che  egli  arriua  al  mare  . Quella  cefi  , 
dilcuoprc  vn  grandilsimo  crrur  di  Solino, 
il  quale  Ufeiò  faliamente  fcriito,che  il  fiu 
me  Imera  correndo  verfo  Mezo  giorno , 
hà  Tacque  dolci , & andando  verfo  Tra- 
montana Thà  amare  . DopoTIm.  ra , fe- 
guc  la  bocca  del  fiume  Auricclla, fecondo 
il  vulgardi  hoggi,  fi  dice  Rucella  , dune  è 
vna fortezza  Tel  meutfimu  nome,  & è 
quattro  miglia  lontano  i quello  fiume  ba 
il  fuonafcimcnco  predo  al  calici  Golilà- 
no,  dal  fonte  Fauara,  ilqual  è dilcofludal 
la  foce  fci  miglia. 

Della  Antica  Città  di  Ce£ilu. 
Cap.  111. 

4 A A A4  Antica  CttàdiCefaledi,  fe- 
condoCiceronc,  Tolomeo, 
^ 1-  ^ Sirabone,  Pomponio  Mela, 
'v'v'vvv  e Pìinio.fcguitadopolaboc 
* " ” ^ * ca  del  fiume  Rucella,  da  cui 
ella  è lontana  zij.  miglia , & hebbe  nome 
da  Cefalemome  Greco,che  Latinamente 
vuol  dir  Capo,  ilche  le  auucnnc  ( mi  cre- 
d'io  ) per  effer  ella  (tata  edificata  al  capo 
d'viia  precipitofa  rupe,  la  quale  hà  forma 
diiPromócorio.Doue  per  fino  al  di  d bug 
gi  è vna  Rocca,  per  (ito  naturale  fqrtifsi- 
ma  , e VI  fi  vedono  ancora  le  rcliqràe  d’v- 
na  città  rouinata , la  quale  doueua  cITcre 
circa  vn  miglio  di  circuito,  e Tancma  glio 
v'appanfconochianfsime  d'vn'antichifst- 
mo  T empio  di  lauoro  Dorico,  mà  io  non 
hó  già  irouato  in  tutti  gli  Scrittori , chiq 
hó  letto,  chi  Tedificaffc,  nè  quando  fu  edi 
ficaio.  Ella  nondimeno  fu  Città  molto 
nobile  al  tempodi  Cicerone,  per  la  digni- 
tà del  Sacerdote  Maiiimo,(icomc  lì  legge 
nel  v.libro  delle  Verrine.  Mà  elTcndo  ella 
in  fucceffo  di  tempo  dìueniata  vn  p ccolo 
e debole  ullello , eptrleroume  molto 
guaftn,e  Oilficile  à faliruì,  ella  fu  fatta  pm 
nobile, & adornata d'vnbclliICmo  Tem- 
pio del  Re  Ruggiero , il  quale  la  tirò  iiL, 
vn'angolo della  rupe, e la  fece  Vefcouado, 
Uthe  fu  fatto  da  lui  .per  quella  cagione. 
Ritrouandoli  Ruggiero  à Napoli , di  cui 
egli  era  Re,  e partitoli  quindi  con  tre  na- 
ui  per  venire  in  Sicilia , elTcndofi  leuata.^ 
vna  gran  fortuna  di  mare , mentre  ch'egli 
en  vicino  à Salerno , andò  due  g torni  er- 
rando, fenzaiapcr  doue  li  fiilTe , ond'egli 
dì  buon 


à-  ricel- 
la Jicme, 
dcM  na- 
JcCj  . 


Crfaledl 
citta  orai 
ca  r,  rete 
htùb.’  tal 
nome. 


Ruggierp 
Ri  di  si- 
citia.per 
che  e di  fi 
caffè  t»» 
Tépio  in 
Cejalù. 
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di  buon  cuore>fi;cc  voto  di  tue  vna  Ghie 
It  ad  hunor  di  C'hrifto  > e de  gli  Apoftoli 
in  quel  luoto.duue  egli  fudTc  gittate  i lai 
«jmenio.Ll!l>  finaliDente  baucndocun_9 
gran  pena  fearopato  il  naufragio,  fu  gitta* 
rodai  maielCcfahi,  oue  eglifubitoai 
* pie  di  Ib  Kupo  fece  fare  vna  Chielà  dedi- 

cata à San  Giorgio,  laqualc  Itandu  per  ro 
uiaare,  fu'rcflaurata da’  Mannari, e la_* 
chiamaron  San  Lcematdg.  Dipoi,  c0en^ 
quiui  edificata  laCiili,  c cintadi  mura!*- 
8!*«>  VI  t'cdifico  ancora  vr^ràdifsimo  Té 
pio  fatto  di  iMofaaco,  c di  Tarfia,dcdicato 
il  )aluaiorc,  doue  (fi  poAo  anche  il  Vef- 
Couador  e quiui  fuiunoaccommodate  l« 
Coloaine  della  Chielà  vecchia , e le  roui- 
oe  del  caflol/o  antico,  fi  come  ne  fa  fede 
vnainfcrittione  polla  nel  frontifpicio  del- 
la Chiefa,  &vn  prìuilegio  diKuggicro 
^yniife'  fopta  ciò,  k CO)  parole  fon  quefle. 
gio  del  Al  nome  del  eterno  Dio, e del  Mluator 

R'  No#roGiesuChrillo.RiiggicrsperDi- 

«rr«  al-  uina  clemenza  Re  di  Sicilia,  c d'ItaliatHa 
itlhitfa  uendoNoi  penfato  che  fia  cofa  degna , e 
di  Ctf»-  ragioneuiile  dirizzar  vn  Tempio  ad  huno- 
Itdi,  redcl  Saluatore,  c fondar  vna  Chiefa  per 

giuria  fua,  iltwalc  ci  M dato  queft'hono- 
re,chc  qui  habbiamo  fatto,at  hà  il  noArq 
nome  lalidabile.e  degno,  à cui  donare, è 
vnnctilirein  cétodoppi.e  dopo  la  inorte 
meritar  vita  eterna  .Però  mofsi  Noida_» 
quefta  cagione, &’  hauendo  deliberato  gii 
molto  tempo  fabricar  vna  Ciiiefa_> 
ad  honor  di  San  Saluatore  nella  Città  di 
Ce&ledi,  doue  canonicamente  s'ofleruaf- 
fe  ilculto,  eReligionChrilliana  ,rhab- 
bismo  pea  volontà  d'iddio,  e con  l'aiuto 
del  Saluatore,  fondata,  & edificata,  con_9 
licenza  peni  > & autorità  d'Vgonc  allhora 
Arciucfcoueidi  iMefiina,  e pfimo di  quel 
luoHO.ecol  conlèntimento  ancora  de'  Ca 
nonici  M'-fsincfi,e  Tramcfi,  l'habbiamo 
(atta  Vtfcouado , la  qual  dignità  , voglia- 
mo che  v i d un  in  per  pe  tuo , & inuiolabil. 
mente.  Per  la  qual  eofa  Noi  per  l'anima 
di  Ruggiero  mio  padre  di  buona  memo- 
ria, primo  Conte  di  Sicilia,e  della  Regina 
Adelafia  mia  madre,e  per  rcdcniionc  an- 
cora dell'anima  mia  , e per  la  remifsione 
di  tutti  i miei  peccatile  per  ùlutc,  e prò. 
(bcrìià  de'  mici  defeendenti»  & hertdi , 
concediamo  iHa  fopradetta  ChioÉi  tutta 
la  Città  8c  il  mare  , con  tutte  k loro  ap- 
partenenze, che  quietamente,  e libcramé 
te  ne  peffa  godere.c  che  le  fieno  olxdicn 
li  in  perpetuo,  cofi  in  fpirituale„corae  in 
temporale  ì Doniamo  alla  mcdefima  an- 
cora l'entrate.e  le  ragionidi  tutta  la  città, 
c dt!  mare,che  s'appartengono  alla  noftra 
iuridimone  liberamente,  riferuandqci  pc 
ró le rtgalicdellaMaieftà noftra,  ciocia 
fellonia.'il  tradimento,  e l'htmicidio. 
Habbùmo  ordinata  ancora,  chenellaj 
detta  ChicCà  fieno  duefcpolchridi  Porfi- 
do,in  fegno  perpetuo  della  morte  mia-r, 
i quali  fieno  boócreuolt,  bellilsinii,  e Re- 
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gip  nell'vn  de’quali,  cioè  in  quel,  clic  farà 

prelTo  al  Choru.doue  danno  i Canonici  i 

cantar  l'officio,  farà  fepulto  il  mio  corpo, 

il  giorno  dopo  ch'io  farò  morto,  l'altro  fa 

rà  pofto  per  gloria  del  mio  nome , & à 

pompa  della  detta  Chiefa.  Pcraccrcfci- 

mento  ancora  della  predetta  Chiefii,e  per 

augumcntarg  i fuoi  beiN,noi  oonc^d  amo 

a' cittadini  di  Ccfiiledi.  iqualnCon  1 aiuta 

d'iddio  daranno  qui'ui  perpetuamente,  & 

a’  loro  luccelTurì,  & bcreoi , che  polTaaa 

uiucre  fenza  trauaglio  alcuno,  a fenAa  c(Z' 

fer  molcflati  dalla  noltra  Corte,  e che  nó  ' • 

vad ino à guerra  alcuna,  nè  per  maro,  ne 

percorra,  c che  non  paghino  cofa  alcuna  g -4  . 

di  quello,  ch’entrarà,  ó vfcirà  di  (^cfaledi 

cofi  per  terra  , come  per  mare  . 1 legna-  ..  , 

mi  ancora  per  fabricar  lelorocafe,  &à  . ,1  , 

far  altre  cofe  necelTaric  per  le  cafe  loro,  e ' ' 

le  vcttouaglic  ch’entreranno  nella  Città 

per  loro  vib,  vogliamo, che  eptrino  fenza  # 

pagare  datio  alcuno.  Concediamo  ancoag'  ' 

a' medefimi,  che  poiììno  vendere  le  tetre.  ' 

coltluacc,e  non  colcjuale,lecafe,k  vign<^> 

e'i  bolchiche  polTeggonoà chi  piacelo-, 

ro,  purché  elle  tedino  nella  Città,c  ch'el*. 

le  rifpondino  alla  Chiefa  pcrpctuamètc  -, 

La  predetta  Chiefa  n«n  tenga  akun'huo-, 
mo  prvfo  nella  Cittàali  Cefalcdp's'eglipa 
tra  dare  sufficienti  mallcuadori,  cecero . ' 

( ficome  s’c  detto  ) il  tradimento,  e l'ho- 
micidio . Coinandiamoancora,  che'nun 
fia  lecito  ad  huomo  alcuno  temeraiiamfi-  ' ' i 
te  perturbare,  d moledare  la  detta  Chie- 
fa, ò fminuire  le  fue  poffcdlone  , ó affati- 
carla di  grauezzc , ma  vogliamo , ch’ella 
fia  cófcruata  intatta  circa  quelle  cofe,chc 
fanno  per  il  Aio  gouernu,  e che  le  sona 
dace  concede  per  Aiofodcntamento*,  Se 
vfo.  £t  acciochc  le  predette  cofc.habbia- 
no  il  lor  valore  , e fieno  perpetuamente 
autentiche  , & ratificate , noi  habbiamo 
facto  regnar  la  prcicnte  feritea  da  Pietro 
noftro Notaio,  con  la  bolla  di  piombo,  e 
col  figlilo  Regio  . Dato  nella  città  di  Pa- 
lermo per  mano  di  Ruberto  noflroCan- 
cclhcro  , l'anno  deirincarnatioae  di  No- 
dro  Saluatore  M C X LV,  del  mele  di 
Aprile,  nella  nona  Inditionc , l'anno  qum  v 

todecimo  del  noftro  Regno  di  SkiNa,e  de 
lulia.  Non  i^lionoi  figliuoli  quello, che.  , • 

hanno  concellu  i padri.  Q^cfte  colè  fcriT 
fc  Ruggiero  Re, ma  quello  ch'egli  ordinò, 
nel  fopraferi  tee  Prìuilcgio  de’  fepolchri 
di  porfido, non  fu  mc0b  ui  eficiitionc,j)cr 
cagion  della  fua  mone,  laqualc  lo  giunfe  ^ 

in  Palermo,  perche  Federigo  (arondo  Im  • 
peraiorc , gli  fece  portar  fubiio  in  Paler- 
mo, hauendo  prlma.mandato  afiutamm- 
te  in  Ra^zalona  Giouanoi  da  Napuh  Ve-  • 
fcquodiCcfaledi,  per  poter  più  liMra- 
mcntc  far  quel,  ch'egli  haueua  difegnato 
t per  prezzo  de’ datti  fepolchri,  et  con- 
cede alla  Chielà  d'Cefakdi  il  fitto  di  quel 
luogo , che  da  chi  sà,  è chiamazo  Cultu- 
ra, e dal<vulgo  c detto  Cutuira , ficomc  d 

appare 
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Appare  per  vnflio  priiiilepìodato  in  Pa- 
lermo . 1 Cinipi  Cefatmani  fon  ricoptni 
dal  m^rCiC  quelli  terreni  fon  pafciuti  dal- 
le Bilene . Onde  Silio  Italico  nel  deci- 
inoquarto  libre , diffe  : 

„ f Cefi  ir  di  ancor,  chi  compì  fnot 
„ VtdtfiU'tcqHOiOUruiUnttti'Otcht 
y,  'pj/ccrnì  fojrr*,ondt pauetna,  e urne, 

I Delfini  ancora  a' nofiri  tempi  fono 
flati  gitiatidalle  tempctte  in  fu'l  lito  > e 
lafc'ati  in  fecco  ; Il  paefe  di  Cefaliì  i mol  ■ 
to  buono  per  pefeare  a’  T onni , ì cui  fe- 
Cartone,  fuono  le  bocche  del.fiume  Carbone,  che 
eMalpcr  ^ nome  nuouo,  e di  Malpcrtulb.  Kafeo- 
tufo  Su  no  ambedue  ne*'monti  vicini  , ma  an<1an- 
dovn  poco  piillà  , fi  troua  il  CapoKafi- 

* calbo,  detto  coli  da  vn  CorCirodi  mare, 
Saracinn,doue  é anche  vna  torre  da  far  la 

< . guardia  del  medefimo  nome,  douc  i Cor 

lari  fifoglion  fermare.  Et  andando  aden- 
irotre  miglia,  fi  troua  Pollina  , ch’è  no- 
me nuouo,  laqual  è polla  fopra  vn  monte 
\ altifvimo,& intorno  intorno  tagliato  , e 

feofeefo.  ma  nel  lito  fegue  la  bocca' del 
fiume  Monalo,lccondo  "Tolonieo,  hoggi 
netto  Polifio  . Quello  fiume  nafee  nel 
Monte  Madonia,  in  quella  parte,ch’é  ver 
fo  I.eiiante,  ma  innanzi,  ch'»li  entri  nel 
paele  di  PolHna  , i fatto  grol^dal  fiume 
Telino  Geraco,  e Caflel  bono,e  nel  correre  paf- 
fiume  do  (j  per  mezo  lineilo,  e qui  in  vitimo  «hoc 
uè  nofee,  co  in  mare  , e nella  vernata  è di  grandif 
lìmnfpauento  a' viandanti,  perlafua-» 
gruficaza,  e furore . 

Della  Città  d’Aleta  , d’Alcfsa, 
d’Alutuio,  e di  Calala, 
amie  hiis  imo. 

Ca.  IV. 

aiiaaOPO  il  fiume  .Monalo,  lon 
i»  fi tano  vn  miglio , e dopo  Ce 
^ ^ falò  diciotto  i^lia  , fegue 

•v-vv  vv  la  fortezza  di  Tufa,  e doue 
“rrww  fi  f,  ij  fiera , a' quali  fopra- 

* Ili  piti  adentro  fra  terra  circa  tre  miglia-» 
nel  colle  vncaficllo  del  medefimo  nome, 
e poco  dopo  la  fortezza  di  T ufa  in  sii  la_> 
riuiera  èia  foce  d'vn  fiume  del  medefimo 
nome,  che  nafee  ne’  colli  vicini.  Dipoi  paf 

• fato  il  fiume  ,lótanovn  mezu  miglio  dal 
lito,  fi  vedono  le  marauighole,  e grandif 
lime  rolline  d'vn  grande  , c maraiiigliolb 
edificio,  leqiiali  rouinc  fonda  glihabita- 

* tori, chiamate  I bagni,ediquiperfinoal 
monte,  doue  fi  vede  la  fortezza  rouinaia, 
poco  P’d  d’vn  migl'o,fì  feorgon  le  rouine 
e l'anticaglied'vna  Cittì  grandifsima  , e 
di  cale, e di  Tempi, e vi  fi  fborgono  anche 
poftifs  mi  ihafsi , e certi  pezzi  di  marmi 

^ Kotpirì  del  nome  di  Cefare  Augufto , e 


d’altre  lettere  Greche . Nel  mezo  della 
Cittì  è vna  Chiefa  chiamata  Santa  Mari* 
da’Paluzzi,  alla  quale  è congiunto  vn.» 
Monallerio  dell'Ord'ne  di  San  Benedetto 
Sopra  la  cittì  tré  miglia  verfo  mezo  gior 
no  ne’ colli  fi  troua  vna  gran  fonte , cbia*  ^ 
mata  l'acqua  della  Cittì . Sono  in  piedi 
ancora  certi  aquedotti  di  calcina , e ghia, 
me  l'acqua iftelTa, che  lì  conduccua  per 
quelli  canali  da'  colli  vicini  nella  Citta,  e - ' 
nella  fortezza , e finalmente  infin  ne’  ba* 
pii  in  gran  copia , • ancor  hoggi  da  gli  hae 
bitator  del  paefe  , e domandata  l’acqua.* 
della  Cittì.  Quella  Terra  era  di  giro  pili 
di  due  miglia,(icome  fi  può  vedere,e  qual 
ella  fulTc  apprelTo  gli  antichi,benchc  nef- 
fono  antico  Scrittore  ne  faccia  mentione  T 
tuttauia,  io  mi  penfo,  ch'ella  fia  Aletat  la 
qual  da  Tolomeo  è pollo  in  quello  paelé 
tra  Cefaledi  , & AlelTa  , fc  noi  vogliamo  I 

credere  alle  fua  Tauole,  la  quale  ( ficorae  : 

io  credo  ) è chiamata  da  Cicerone  contra  " 

Verre  pili  volte  Alicia , e col  medefimo 
nome  la  chiama  anche  Diodoro  nellèfto 
libro.  Onde  fe  ella  non  è quefia,  iocon-  • '» 
fefib  di  non  faper  doue  luffe  la  cittì  d’A-  • 

Icta.  Ma  mentre  ch'io  faceuo  llampare 
queffe  mie  fatiche , mi  venne  alle  mani 
vna  tauola  di  marmo,  per  mezo  di  Cefare 
Manno  Ihfano  mercante,  ritrouata  tra  le 
rouinc  di  quella  Città,  la  qual  tauola  era 
larga  circa  tre  palmi , e lunga  fei,  doue 
erano  intagliate  lettere  Grcche,checon-  . 
teneuano  le  leggi  de'  termini  de'  Campi, 
delle  vigne,  e de  glioliuctì:  & ancorcne 
in  ella  fi  faccia  più  volte  mention  del  fiu- 
me Alcfo , tutta  volta  non  vi  lì  nomina 
mai  la  cittì  d’Alcfa  i.e  fe  vi  fi  faceffedi  lei 
alcuna  memoria,  fi  vederebbe  manlfella*  j, 
mente,  che  Strabone,  e 'Tolomeo  hareb- 
bùno  errato  nel  comporre  delle  miglia. 

Et  e venfimile,  che  quella  tauola  di  mar 
mo  luffe  meffa  nel  muro  delia  piazza  del 
la  cittì.  Mi  benché  in  detta  Tauola  ntai  . 

fi  nomini  la  Cittì  d'Alefa,nòdimeno  per- 
che VI  fi  nomina  più  volte  il  fiume  Aldo, 
perdio  non  voglio  rifoluermiì  dir  ch'cl- 
la  non  luffe  Alda  , ma  lo  lafccrò  in  dub- 
bio per  fin  che  fe  n’habbia  la  verità  da 
quelli  Scrittori  , che  per  fin  adeffonon., 
fon  venuti  in  luce  : e OceronencI  quinto 
libro  delle  Verrine  dice  che  ella  fu  gii  li- 
bera, e l’afferma  con  quelle  parole,  dicè- 
do. Cinque  fon  le  Cittì  immuni  da  ogni 
feruitd  e libere,  Centoripe,  Alefsia,  Sege 
He,  Alicia,  e Fanormo  ■ E bifogna  crede- 
re, che  quella  fi.i  Alicia,fe  Tolomeo  non 
erra.  Coloro  che  dicono  che  ella  dTiffa,  Antica-. 
da  cui  deriuò  Tufa,  auuenga  , cheC'Ce-  rUe  drllà 
rene  dica,  ch'ella  era  vn  piccolo  callello,  città  d' A 
echc  da  Plinio,  edaTolomeo,  ella  fia 
polla  ne' luoghi  medttcrranci,non  mi  par 
che  ci  faccino  troppo  buona  auuertenza, 
perche  quella  Cittì  rouinata , mollra  di 
elTere  fiata  grandifsima,e  nobilifsima , ol- 
tre ch'ella  è in  tu’!  hto.  Dopo  quella  Cit- 
tà rosi- 
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tàrouinata  vn  tiro  di  ùffo  lontano  /i  tro‘ 
ua  la  foce  del  tiume  Pictrnio , il  quale  é 
t,  chiamatoinouella  tauoladiniarmo,Ale^ 

fo,  dai  quale  la  Città  potcflc  hauere  il  no 
ane,  ficome  lo  hanno  hauuto  molt'altre  : 
Qtjefto  fiume  nafce  ne’monti  vicini,  do* 
nee 

ancon  caflei  di  Pittino  ; àcui 
fuccMc  Mottafermi,  e dopofci  miglia  fi 
trova Miflrccta . Dopo  il  fiume  Pittino» 
ra«o  ^8“  Capo  Mariazzo,  ilquale  hà  rìceua, 

to  il  nome  da  vna  palude  fangofa,  doue  d 
U torre  della  |[uardia,à  cui  fra  terra  verto 
j colli,  fon  vicini  àare  miglia  i caflelli  Ki> 
metano,  S.  Stefano»  e Moctafermi.  Dopo 
MariaZZo  » fi  troua  la  foce  del  fiume  di 
Seraualle»  che  viene  da'  monti  vicini»  i 
Senuial  • cui  fegue  apprelTo  vnaRocca  del  me^fi* 
ìt fiume,  tnonome , Se  vn  callellettorouinato»  il 
qual  efiendo  in  piedi  al  tempo  di  Federi- 

fjo  terzo  Re  di  Sialia,  Si  hauendofi  ri  W- 
ato,edatofi  à Francefeo  Vintimiglio»che 
era  fuo  di  ragione,  il  Re  lo  fece  rouinare 
e fpianare  fino  in  terra  • Dopo  il  fiume  di 
Suai^e,frgue  la  bocca  del  fiume  Caro* 
Caronitf  nia,  il  qual  naice  da*  Torrenti , che  Ibcn* 
fiume,  dono  da’  monti  di  San  Piero,e  Confianti* 
DO,eMoIle,e  v'dvn piccolo  caflcllo  mo- 
dune,  che  ritiene  il  medefimo  nomc,do' 
ue  nel  lito  era  l'antica  atti  d'Alefla,  fecd 
do  Strabone , iiqual  pone  xxx.  miglia  do- 
po Cefaledi  la  citti  d'Alefla.  Tolomeo  an 
Cora  (ficome  hò  detto)  la  pone  dopo  Ale 
ta,  ò vero  Alicia.  1 cui  frammenti,  c le  ro 
uine  antiche»  fi  vedono  per  la  maggior 
parte  alla  Chiefà  della  Nunciata,  intorno 
al  lito  di  Caronia,  e fi  ritroumo  ancora-* 
per  tutto  quiui  d'intorno,  oltre  à due  mi 
glia,  da  gli  aratori  de'  campi,  e da’ zappa- 
dori  delle  vigne.  Di  lei  fece  bella  teflimo- 
manza  Cicerone  nel  quinto  delle  Vcrn- 
nctdiccndo.  Le  Cicti  di  Sicilia  fon  molte» 
ornate.  Si  honefic,tra  lequali  fi  può  mct 
ter  per  la  primada  Città  d’Alefla.  Perche 
VOI  non  nctrouereti  alcuna,  che  I auanzi 
in  cortefia,e  fede , chefia  pidabondance 
di  robba,  e più  graue  in  autorità . Laqua- 
le ei  dice  effer  lìbera  infieme  con  quelle.» 
quattro»  ch’io  hò  raccontate  adeflb . Nel 
terzo  libro  delle  Lpiflole  medefimamen 
te  ei  la  chiama  nobile,  e delicata . Egli  fu 
tqgf  di  vna  legge  in  quefla  Città  di  fare  i Scnato- 
(Itger  Se  rì»per laqualc  ei  s'ordinaua  » che  neffuno 
•mariuel  pocefTe  effer  eletto  Senatore  di  minor  té 
l*  enti  po  » che  di  xxx  anni , come  ne  fa  fede  il 
t^Alefa,  medefimo  Cicerone  nel  quarto  libro  con 
tra  Verte- Nel  paefed’Alefia,fecondo  lu- 
ftte  nel  lio»  Solino,  e Dionifio  Afro,  c vna  fonte  » 
pMfed’A  laqualc  come  Thiiomo  tace,  anch’ella  Uà 
Itja  nu-  quietate  tranquiila,ma  come  fi  comincia* 
uuiglio’  no  à fonar  pifferi  » ò flauti  » anch’ella  co- 
là-, . mincia  à faltare,e  i’acque  gonfiano  tanto, 
e tanto  crefeono  come  tirate  dalla  dolccz 
.za  dei  fuonoich'elle  efeon  fuori  delle fpò- 
de . Mà  noi' non  fappiamo  hoggi  crouare 
Tìtriare  quella  fonte  fi  fu.  Dopo  Alelà,é  la 

fiume  bocca  del  fiume  Furiano»  cbx  nome  ouo- 
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uo , ilqual  nafce  da’  fonti  di  SoLzzo  db 
Màrefeoteo,  c di  Miraglio  > ne  gh  airifii.' 
mi  monti»  che  fon  fra  Traina,  e San  FiU- 
delfu,i  quali  fopraflanno  à quefla  Regio-  ■ 
nc.  Quefli  fon  quei  mòti  cclcbrati,i  qna. 
li  fon  chiamati  aerei  da  Diodoro  nel  quiii 
to  libro,  di  cui  noi  gabbiamo  parlato  af  j’*'' 
fai  diffulàmenie  nel  primo,  fi  dopo  fe-"  • 
guono  immediate  poco  da  lunge  dal  ma- 
rel'acque dolci,  St  vna  grande  hofleria-» 
pofta  alle  radici  di  quelli  monti  J3f  quefli 
monti,e  di  quefl 'acque  parla  Diodoro  nel 
quinto  libro  i quefla  fòggia . In  Sicilia-» 

(dice  egli)  fonoalcuni  monti  aerei.  Que- 
lli dalla  madre  natura, fon  futi  in  nucoil 
tempo  dell’anno  amcni»c  fecondi,  come  ' 
da  vna  perpetua  fiate. In  lorofon  le  fon- 
tane ricoperte , edrcòndareda  fpefsifsi-  - 
mi  alben,racque  delle  quali  fon  più  dolci 
dell'alcrc.  Sonoui  ancora  affaifiime  quer* 
d,  le  quali  fanno  il  frutto  più  groffo,  che 
ne  gli  altri  paefi.Sonouim  oltre  molti  al-  - 
ben  domellichi,  e molte  vigne, e vi  nafce  • 
gran  copia  di  pomi  i e fon  quefli  monti 
tanto  fruttiferi,  c fecondi,  che  diedero  V-  ^ , 

na  volta  da  màgiare  à tutto  refercito  Car  ' . ' 

taginefr,  che  fi  moriua  di  fame.  In  vna_» 
felua  di  quella  Regione  molto  amena,den 
irò  à cui  foleuan  venire  à diporto  le  Nin- 
fe, fi  dice,  che  nacque  Dafni , di  Mcrcu- 
riojC  d'vna  Ninfa,i!qual  fu  chiamato  Daf  ‘‘ 
ni,  percagion della  moltitudine  degli al. 
lori,  che  in  quel  paefe  fon  molto  fpcAi.  E . 
quella  fu  la  ciufa , che  i fuoi  genitori  gli  " 
poneffero  quel  nome.  Effend'egli  flato  ^ * 
alleuaco^  nutrito  dalle  Ninfe,  ei  fu  poffe 
ditore  di  molti  armenti  di  buoi, dalla  cu- 
ra de  quali  ei  fu  chiamato  Bucolo.Mà  per 
eflcr  egli  d’acuto  ingegno,  c per  mettere 
grandilUmo  Audio,  e diligenza  in  gouer- 
nare  i buoi,trouò  la  fpecie  del  verfo  Buco 
lico.ò  Paftoralc, ilquale  ancora  appreffo 
i Siciliani  é in  grandifsimo  pregio,  (^elti 
montimfinoa  miei  tempi,  ritongono  vn 
non  sò  che  delfanciconome,  e richiama- 
no Montiforij'.quafi  Montefarii.Alle  radi- 
ddi  quelli  monti  in  vn  colle  rilcuato,  e 
che  foprailàal  mare],  ilqual  da  gli  habita* 
tori  è chiamato  il  monte,  poco  folto  al 
caflcl  di  San  Filadelfo,  fi  vede  l’antica  , c ^ìunth 
rouinata città  d'Aluntio fecondo  Plinio,  chtàtm- 
e Dionifio  Alicarnaffeoie  l’ordine  dello  tlca^doue 
tauole  di  Tolomeo  , eia  deferittione  di 
Cicerone,  moftrano  chiaramence,ch’ella  _ 
é qucU'iflcffa.  Cicerone  nel  qui  nto  cétra  ' 
Verre,dice,  Alontio  è poflofopra  il  mare 
in  luogo  molto  difficile  ad  andarui,  e fati-  , 
cofo,  c folto  al  Caflcllo  è il  mare.  Tolo- 
meo nelle  fue  Tauole  la  pone  dopo  Ale- 
fa.  Dionifio  Alicarnaffeo  nel  primo  li- 
bro dice,  che  dopo  la  rouina  di  Troia-  > 
e la  prefa  d’ilio , Patrone  di  nation  Tu- 
lio,e compagno  d’£nea,hauen  ' con  fo- 
co vna  buona  compagnia  di  T > riani,  ab- 
bandonando Enea, e perdefi  iodi  colè 

Duouc,  arriuato,  che  fu  in  qu.ito  paefoj»  ■ ■ ' 

Z che 
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che  rir^uarda  l’iroie  Eolie  > fi  fermò  r Se 
habitò  in  vn  colle  riIeuato>  e che  foprafll 
al  mare . M)  quella  cittì  i hogRÌ  rouinar 
ta>di  cui  ancora  fi  vedono  le  marauigliolè. 
anticaglie,  e le  grandifsime  rouine  d{  pie* 
tre  lauorate  in  quadro , le  quali  anco  fon' 
rotte  per  la  maggior  parte,  e fatte  in  pez 
zi , In  ella  é vnaiChicIà  di  Santa  Maiia_t> 
la  quale  é integra  , ma  come  io  penio,  e 
come  ne  ùt  ancor  fede  il  difcgiM  della  fa- 
brtea,  i moderna , & i opera  di  Chrifeia' 
ni.  Alla  porta  di  quella  Chiefa , fi  vede 
in  terra  «na  pietra  di  marmo  grandifeima, 
doue  io  vidi  intagliate  alcune  lettere  Gre 
che,  che  nella  lingua  Latma  tradotta  pa* 
rola  per  parola , diceuano  à quella  log- 
i . il  popolo  hà  Catto  far  quelli  feggi , 
a 'huomini  cofi  belli,  in  honor  de  gli 
IJeì , per  cagion de' benefici  riceuutida 
loro.  Per  tutta  la  Città  ancora  li  vedo- 
no in diuerti  luoghi  giacere  grandifsime 
rouine  d'edificll . Sopra  quella,  quali  vii 
5^  filg  mezo miglio  lontano,  éilCallel  di  San 
delfoCa-  Filadelfo.ch'cnome  nunuo,e  datoglida  i 
Itcllo  I.ongobardi , fecondo  che  afTcrmanu  gli 
' ■ habitatori  i i quali  non  so  fe  vennero  in_a 

Sicilia  con  Ruggiero  Normanno  Conte 
dt  ll'llola,  ò vero  in  qualche  altro  tempo, 
perche  di  quello  io  non  hó  chiarezza  alcu 
na . Fiì  honorato  queflo  Caflcllo  da  li  SS, 
Fdad^lfo,  Alfio, e Cirino  fratelli  germa- 
55.  Fila-  ni,  i quali  furon  martirizzati  in  I.enntini 
d'ifò.  Al  perla  fede  di  Chrillo  da  Tettilo  Prtfuien 
Jio,e  Ciri  te  della SiciFa,  al  tempo  di  Vilcriano  Im 
ne  Mar-  peratorc  . Ruornanduli  alla  manna  , le- 
iirr,  guita  lafoce  del  fiume  del  medefimo no- 
me, il  qual  nafee  n«'  monti  vicini,e  più  là 
la  bocca  del  fiume  Oda  , fecondo  Tolo- 
R-rmxri-  mco,iIqual  è chiamato  hoggi  Rofmarino 
taHnme  gran  copia  de’  Rolmanni,  che  naf- 

j ^ ’ cono  apprcllo  , e nafte  n:'  monti  Monti- 

’ (ori.Segue  poi  vna  campagna.la  qual  hog 
^ ' gì  fi  chiama  lapianura  , onero  il  piano  di 
San  Marco,  Uquale  è ameiiifsima,e  piena 
d'ogni  fortedi  fruiti,edi  fontanc,ì  cui  fu 
prallà  il  caflet  di  San  Marco, pollo  nel  col 
l<-,  Inntan  dalla  pianura  , e dal  mare  tro 
miglia  , ilquai  hà  prefo  quefio  nome  da  U 
Chiefa  ancichifiima  di  San  Marco,  ch'd  po- 
lla poco  di  fiuto,  & hà  titolo  di  Contea-, 
e VI  fi  vedono  le  reliquie  di  molte  rouine. 
Nella  Tua  Rocca , laqualc  i polla  fupra-, 
vna  rupe  , ntrouai  in  vna  fagreflia  vna-, 
pietra  di  marmo  , duue  erano  fcolpiiej. 
quelle  lettere  Latine. 

liviae.  AVGVSTIDAE. 

M VNICIPIVM. 

Rellano  ancor  hoggi  in  piedi  certe  rcli 
quie  delle  rou'ned'vn  certo  iqucdottodi 
ghiara,edi  mattoni,  per  ilquai  li  con- 
duceua  l'acqua  nella  terra,per  eCfer  ella-, 
poucrad'aco  la,  dal  fonte  Fauarotta,lon* 
tan  due  miglia  verf»  mez.o-giorno.  Q^e- 
* ilo  Caflcllo , credo  che  lia  la  Città  già  di 
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Celata  , fecondo  Cicerone  , enottcrtdo 
credere  il  filfoi  perche  elfendopoftiiCa,  fiiiu.do. 
lata  da  Tolomeo  in  quello  paefe,  e dieen-  uefu^ià 
do  Diodoto  nei  libro,  che  olla  tpofla  pojtj, 
nel  più  bel  lito  di  tutta  Sicilia , -al  qualfii 
chiamatoda’  Greci  Calata,. uuol  dirmiid 
medefimo , che  bello , noo  accaUcVjthSo 
m’affatichi  phìcirm  . le  Tauolc  di-Tnló» 
meo,  benché  egli  poco  di  foprala  ponrffc 
tra  Alontio,  Se  Aleffa  , nè  ch  ioci-habbia  . , - 

dubbio  aIcuno,non  li  tzouandoinintta  là 
Sicilia  il  più  btllitodiqueflo.e  yedeiitlo-  ‘ 
fene  ancora  molte  reliquie  a drm  quello 
cafo  voglio  più  tollo  dar  fede  a’  miei  ca- 
chi flcfsi, che  creder  iquel  c’bà  detto  To 
lomco.  Nebilbgna  ch’inml  muouaper 
ì'aggiuntad'vna  lettera,  laqualc  per  tfiftr  V,;. 
fiala  aggiunta  dalla  negligenza  ee  gli  IH-  \ 

paton,  non  fe  n'hà  ì tener  contov  perche 
Octrone  la  chiamò  Calata , c non  Calat- 
ta,&  i fuoi  cittadini  fuion  chiama  ri  Cala- 
tini  , come  egli  mèdcfirno  ne  fa  fede  nel 
deciffloterzo  ubru  delle  PiAofe , e nel  v. 
delle  Verrine,  ilquai  fu  fcguiioda  Diodo 
ro  nel»),  libro  . Et  ancorché  PliniohL>  ''1 
dh'ami  Calata, qutllovió  m'importa,pei-  " 

che  non  hà  fondamento  le  non  nella  fua 
propria  autorità,  fe  gii  quello  ancora  nò 
fuffe  errore  de  gli  flampaiori.  Quella  cit 
tà  di  Calata,  lu  edificata  da  Ducctk> Re 
de' Siculi  , eda  Arconidc  Prindpe  de  gli 
Ebitori,ficome  fcriue  Diodoro  nel  zi/.ef- 
fendo Conibli  in  Roma  Lucio  tulio,  e 
Marco  Greganjo,  nella  LXXXV.  Olim- 
piade. Ma  iood  sd  giidachi  cUa  foffero- 
uinata,  e diflruitai  mafsimamcnte  dicen- 
do Cicerone , ch’ella fioriua  infieme  con 
Alefia,  Se  Alcfi.  Foor  delle  mura  di  que- 
lla terra,  vn  uatio  di  fromba,  verfo  Leuì 
te,è  vn  Mona  Aerio.di  Monache  dell'Ordi 
Bc  di  San  Btnedetio,  chiamato  San  Salua- 
dore,ilqual  fu  edificato  da  Margherita  Rs 
ginadiSiciliai&è  hoggi  molta religiofo, 

& al  mio  tempo  è ornata  quella  terra  dal 
Cardinal  Scipion  RJbiba  , buomo  illu-  ScipioH 
flrifsimo.  Nel  medefimo  paefe,e  nella  me 
defima  pianura,  è vna  for  rezza,  che  ì Ro  Cardini. 
ma  fi  chiama  la  Petra,  e poi  fegue  la  foce  U iicilis 
dei  fiume  Fitagin,  ch  e nome  buhuo  , il  KO,e  [iit 
quale  hà  due  fonti  : vno  ocll'alco  monte , patria  . 
fopra  callel  Turturìd  quattro  migliij,  il  fiioglia 
qual  da  principio  è piccolo,  e fiediflimo , ^mc, 
ma  poi  i poco,  à poco  fi  6 maggiore,per  7*rinri‘ 
cagion  cFaliri  fonti, che  fi  mcfcolaao  con  ci  fiume, 
feco,  ccofigrollb  paffa  quali  per  mezo  rcaficlle 
quel  calici  di  Timurici,  e s’vfurpa  il’fiio 
nome.  Diftelopoiì  tuffo,  mollra  da  .< 
man  delira  in  su’!  monte  il  callel  di  Calla 
gna  , e da  man  fin  lira  Saluatore,poflo  in 
vn  colle  rìleuato,  e vicino . Labro  (onte, 
che  capo  di  quello  fiume,  è pollo  tra  il 
callel  Gàlaii , e callel  Lungo, e correndo 
piglia  il  nome  di  Calati , e fi  lafcia  ì man 
liniflra  Callel  Lungo , La  Badia  dtSan-, 

Filippo  ì Frugale,  Mirtiro,  Farzano, 
&bciro(.Dte.  Cefi  putendo  di  qui  que-  \ 
Ili  due 
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di 

^ fu  cdi 
fiata. 


fti  due  fiumi , C conginngono  inficine  al 
Calte  I di  Firaglia , che  boggi  i puinato , 
il  qual  viene  ad  eflfer  nel  mezo  di  quelli 
due  fiumi,doue  à man  finiitra  é la  minerà 
'è  Calcante  > dipoi  di Dentando  di  due  vn_» 
fiume  foloiS’vibrpa  il  nome  di  Fitaglia.* 
infino  al  mare  , & hauendoà  banda  fini- 
fira  il  calici  di  Mircoy  e di  Crepi>  viene  in 
quello  luogo  i sboccare  in  mare.  1 monti 
«lefra  terra  foprallanno  à quello  fiume» 
fono  quali  i più  ameni , flf  i più  fecondi , 
che  fienoin  tutta  Sicilia.  Percbe»  quan- 
tunque e'  fieno  altifsimi , fon  però  abonr 
danti  di  fontane,  per  lequali  i detti  luoghi 
fi  «inno  atti  alla  coltura,  & àelfer  halli- 
tati  da  gli  huomini , e Ibn  pienifsimi  ìjvp 
oliredi  vigne  d'olmeti,  di  Rofahe  dicut 
; ttJe  forti  d'arbori  doroeflici,e  Hanno  tut 
to  1 anno  verdi,  e quel  ch'è  più  vagoà  ve- 
dere, è che  le  cime  di  quei  colli  fon  piene 
di  Caftelli,  e d'habitationi  bellilsime,  ló 
quali  da  lontano  paion  dipinte,  tra  quei 
prati,  e quei  giardini!  ilched  vnarara  ope 
n di  natura  in  rutta  la  Sicilia,  auuenga.* 
chequafi  tutti  gli  altri  monti  deH'lfnla  . 

d ignudi.  Se  oindi,  ò veramentcj 
■pieni  d'alberi  làluatkhi , ò veflitidi  gran- 
difiimc  felue,  e foltilfimi  bofebi. 

Dell’antica  Citta  d’Agatirio. 
Gap.  V. 

Akkki  E G V E.  poi  died  miglia  dif- 
^ cono  1 antica  Città  d'Agati- 
^ rio,  fecondo  Tolomeo,  la*i 
'K  X V 'ìf  ^ quale  da  Strabene,  e da  Pli- 
nio i chiamata  Aeitirfa. 
Quella  Cittì  era  polla  ì lato  del  Promon 
torio , che  ì mio  tempo  fi  chiama  Capo 
d'Orlando,  notifsimo  in  tutta  Sicilia,  co- 
me dice  Strabene  nel  fello  libro , il  qual 
pare,  che  la  ponga  in  quello  luogo,  dicen 
do  ch'ella  era  lontana  da  Alefa  xxx.  mù 
glia,dt  altre  tante  da  Tindaride.  Quella 
Cittì  fu  edificata  da  Agatirlb  figliuolodi 
Eolo,  dandole  il  fuo  nome , come  narrra 
Diodoro  nel  fello  libro  dicendo . Agatir- 
fo  figliuolo  d Eolo,  efsédo  Signor  di  quel 
paefe,  che  hoggi  fi  chiama  Agatirfi,  edifi- 
cò vna  Città , la  quale  egli  fecondo  il  fuo 
nome  chiamò  Agatirfidc.  Era  in  piedi 
quella  cittì , Iccondo  che  dice  Liuio,  al 
tempo,  che  Marcello,  e Leuinio,  foggio- 
garono  la  Sicilia  all'Imperio  Romanoima 
hoggi  del  tutto  è rouinata , Si  ì gran  fati- 
ca fi  vedono  alcune  reliquie  di  lei  nellcj 
campagne  di  San  Martino,  le  quali  al  di 
d'hoggi  s'arano^  e fi  feminano  tutte,e  fon 
pietre,  mattoni,8t  vn’Aquedotto  antichif 
fimo. Ella haueua  alla  riuadel  mare  viu, 
féno,  ilquale  era  capace  di  pochi  legni , e 
piccioli.  Eraui  buona  aria.  Se  il  luogo  era 
molto  commodo  per  faruihabitarioni  hu 
mane.Era  ì lato  à quella  cittì  d'Agatirfo 
mfoLcuante,  il  Promontorio  di  Capo 
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d'Orlan^ , hoai  nominatifsimo , &•  M Cato  di 
paefe  del  medefimo  Fondator  della  città,  0i Ltndo 
fuchiamato  Agatirfi,  come  appare  per  le  TnwM- 
parole  di  Oiodoro.Quello  Promontorio  torio, 
entra  ,e  fi  dillende  tanto  inmare,  che  fi 
vede  infin  dalla  città  di  Paiérmo,  quando 
egli  c bel  tcfnpOgla^uale  gli  e Jontaoii  phì 
di  cento  miglia.  Egliéfierilspcrla  mag- 
gior parte,e  pietrofo,e  non  v'«  fe  non  vnà 
torre,  doue  fi  fa  la  guardia.  Ma  al  tempo 
de'nollri  antichi,  vi  fu  vn  piccolo  cafieilo 
chiamato  Capod'Oriando,ma  non  sògià 
per  qual  cagione  egli  haiicITe  qucAo  no- 
me, e dt  quello  ne  fo  fede  il  libro,  che  có- 
tienei  fatti  di  Federigo  lècondoKedi  Si- 
cilia, e quello  callello  hoggi  i roùinato . 

Lontan  quattro  miglia',  poi  fegue  la  foce 
del  fiume  Nafo , ch'c  nome  moderno , il 
qual  nafccfopra  il' calici  d'Vcria,elalciì'‘  deve 

dofeloìman  finiHra,  mollra  nel  correr 
dalla  banda  delira  il  Calici  Raccodia , e 
paffa  dal  callel  Sinagra , e poi  lafcia  ì de- 
lira il  callel  Martini,  c'i  callel  di  Ficarra,  ■ , 
pollo  in  vn  colle  rileuato , e da  finiltra  il 
callello  antichifsimodi  Nafida,  allungan- 
dolafillaba  di  mezzo,  il  qual  fi  vede  iilj 
vna  Valle,  tutto  roùinato  j perche  Nifa_a 
vn  tempo  fu  callello  mai  fogiogatod'A- 
theniefi , l'ordine  delle  loro.nauigatione 
parche  lodimoflrino,  come  riferifee  'Tu  ' 

cidide  nel  libro  terzo.  Ma  nell'altezza  del 
colle  i edificato  il  calici  di  Nafo,  ch'c  mo 
derno,  è fabricato  delle  rouine  , e dello 
pietre  di  Nafida , c d'altri  villaggi  ch'eran 

?|uiui  d'intorno,  & c fatto  illu  lire  da  l'of- 
àdiSanCone,  huomqpietpfilEmo,  il 
quale  fiori  al  tempo  del  Re  Ruggiero , & 
il  detto  fiume  vico  finalmente  ì sboccare 
in  mare  in  quefio  luogo . Segue  poi  la.» 

Rocca  del  Brolo , .ch'é  opera  nuoua  , la 
quale  di  continuo  è battuta  dall'onde  del 
mare  à cui  fegue  poco  da  lunge  la  bocca 
del  fiume  chiamato  Sant'Angelo . Que- 
Ho  fiume  hi  capo  ne’  monti , che  fon  fo- 
pra  al  callel  del  medefimo  nome  , che  gli 
è ì man  delira,  e da  man  Cnillra,  fi  lafcia  ““Cj 
alquìtolótana  Ficarra, e Martino,evien 
qui  ì sboccare  in  mare.  Seguita  poi  il  Ca 
po  Calaua,  che  fi  diflende  affai  bene  iius 
mare  ì CUI  foprallì  in  vna  rupe  rilcuata_>  ' 
il  callel  Piraino , dipoi  fi  troua  la  toire  di 
S.Giorgio,e  la  bocca  del  torrCte  di  lulà . 


Della  Città  di  Patta . Gap-  V 1 

kkkkk^  Cittì  di  Patta , fegue  dopo 
I ?»  il  Promontorio  di  Calaua, 
■^  ^ ?»  la  quale  é polla  nella  piegar 
? V ¥ ¥ ¥ dal  ma 

^ ^ ~ re  quafi  vn  raexo  miglio . E 
di  quella  non  è alcuno  de  gli  anticni , che 
ne  faccia  memoria , ma  folamcntc  fi  co- 
mincia ad  bauer  cognitione  di  lei  dal 
Micini,  in  quà , per  vn  priuilegio 
di  Ruggiero  Conce  della  Sicilia , e per  le 
Z a publi- 
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publiche  fcritture  d'altri  Prinapi  » ntllo 
Quali  fi  legge  qualmente  fu  edificato  in 
quefto  luogo  dal  detto  Ruggiero 
Chicfi  dedicata  à San  3irtolomeo,aj|a-a 
qual  congiunfe  vn  bellSiimo  > e nobilifii' 
mo  Conijento  di  Monaci  di  San  Benedet- 
to,ilquale  fu  congiunto  con  vn 'altro  Co- 
ucntodel  mcdefimo  Ordine, eh  énell  Ifo 
la  di  Lipara,cdificatodal  medcCino  Rug 
gicrOf'c  dato  iceni'huomini,  tra  Pattefif 
e Termitani,  con  tutte  le  ragioni,  e tutte 
l'entrate,  come  appare  pervn  pnuilegio 
del  medefimo  Ruggiero , dato  in  Paler- 
mo l'anno  M I C II  1 1.  Ma  m proceffo 
dì  tempo,  quelli  due  Conucnti,furon  di- 
uifi  da  Papa  BonificafioDuauo  , e furon 

fani  VefcouaJi  ,&  i quello  modo  la  Cit- 
tì di  Patta  commcid  ànobilitarfi,&  eflfer 
habitata,e  frequentata  da’  popoli, & ef- 
lèr  cinta  di  mura.  E celebre  quella  Citti 
•PtHà  cit  ancora  per  cagion  del  fepolcro  d'AdelaCa 
tà^Kido  moglie  di  Ruggiero  Conte  di  ^icilia>  m^ 
comirrtó  dre  deliRe  Ruggiero,  ilqual  fepolcro,  fi 
à nobili-  vede  nella  Cbicfa  Catedral  c,Soprallanno 

grfi,  i quella  Città  BriZo  , Montagnana  , Sen 
tentino,  e tufi  cafiellj  tutti fottopollià 
Vitti fiu  lei.  Segue  poi  la  bocca  del  fiume  'Iimeto 
me, carne  fecondo  Tolomeo,e  Simeto,fec6do Stra- 
hlfe  det-  bone  , e plinio  , il  qual  hoggi  fi  chiama 
^ ^ Patti,  e nafte  tta'Jcallel  diSait  Piero,  $ 
Cafal  nuoup , 


la  ant'ca 
mente. 


pdU  Città  di  Tindarid^, 
Cap.  Vii. 

AÀÀàÀ  3GVE  dopo  Patti  fel  mi. 

glia , laCitta  diTindaride, 
2 S ^ lecondo  Cicerone  , Strab9- 
^vvvv  ne,  e Plinio,  detta Tindario 

? “ “ * ” fecondo  T oloroeo , la  quale 
tra  antlchiftìma  , e polla  in  vn  colle  rile- 
uato,  che  di  vetfo  ij  mare  hà  le  rupi  tutte 
dilcofccfe,  e precipitofi  ,|&  hoggi  c roui- 
Tindari.  Quella  Citta  fù  edificata  oa  Lace- 
de  Ci  a demon  i , e le  diede  il  nome  Tindaro  pa- 
ia >hiM  dre  di  Leda,  madre  di  Callore.  e di  Pollu 
/e  edifica  , D,cui  parlando  Silio  Italico  nel  deci. 
ta . inoquatto  libro  dice , 

Tindsri,  che  de’  due  Lacedemonij 
„ Si  gloria,  e vanta,  Ùc. 

La  metà  di  quella  Città,  fu  già  inghiot 
tita  dal  mare,  licome  ne  fcnlTe  Piimo  nel 
fecondo  libro  al  capitolo  nouantcfimq 
quarto  Perche  effendo  di  continuo  bat- 
tutadalfonde  del  mare,  evenendo  vna 
Tindari-  volta  yna  ttmpeUa  grandilCma,  e perco- 
de  in-  tendo  Tonde  più  gagliardamente  delTvfa- 
^hiottila  to  leradioi  della  Città,  quella  parte  , fi 
m parte  fpiccò  da  l'altra,  e con  gli  habitatori,e  có 
dal  mare  ogni  cofa  in  vn  lubito  fu  inghiottita  dal 
pare,  La  qual  voragine  grandifiifna , aq; 
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corhoggi  rivede.  Cicerone  nel  quinto 
delle  Verrine  , chiama  r^fia  città  nobi- 
lifsima,  gralTa,  & abondantedi  vlttoua- 
glie,  de  Appiano  Alellàndrino  nel  quinto 
libro  dice,  ch'ella  fu  molto  cùmodarquan 
do  fi  laceua  la  guerra  in  mare , perocho 
clU  era  in  piedi  al  tempo  della  guerra  Si- 
ciliana, che  fu  tra  Otuuio,  Sefio  Pfipeo, 
e Lepido  Eraui  dentro  già  vn  Tdpio  dedi 
caro  à Mercurio,doue  fi  faceua  ogn'anno 
vna  bellifsìma  fetta , dentro  à Cui  era  vna 
marauigliofa  imagine  di  Mercurio  di  pit- 
tura, laquale  era  di  irandifsimo  preggio , 
c di  bellifsimo  artificio , come  ne  la  fede 
Cicerone  nel  Sello  libro  delle  Verrine,  la 
qual  imagine , al  tempo  che  i Cartaginefi 
preferoquetta  città,fuportataà  Cana- 
pe, ma  poi  che  Sdpion  Minore  difirull^ 
Certaginc,  egli  la  rcllituì  a'  Tindaritani, 
e con  lomma  contcnteaia  di  tutti  icitta- 
dmi  rimcfiTa  al  Tuo  luogo,hauendo  intaglia 
to  nella  bafi  doue  ella  era  fermato  vn  bel- 
lifiimo  Epigramma.Per  quella  amoreua- 
lezza,  e cortefiadiScipion,  i Tindaritani 
non  ruppero  mai  più  la  fede  a' Roman 
della  lega  fatta  con  loro . Nel  mezo  della 
piazza  di  quella  città  erano  le  llatue  à ca- 
uallo  di  Marco  Marcello , fatte  con  gran- 
dilsimo  artificio.  1 Tindaritani  per  la  gri 
cupidigia  c'haueua  ^io  Verre  d'hauere 
Timagine  di  Mercurio , furono  molto  af. 
filiti,  trà  quali  Protagora  ch'era  de'  nobi- 
li della  città,  fopportd  maggiore  affiittio 
ne  di  tutti  gli  altri,  peroeba  elTenidogli 
ftato  comandato  da  Verre  , che  portaffe 
la  detta  imagine  à Mcfiìna.&  hauend'egii 
rifpofto,ch'ei  non  poteua , e non  doUeua 
far  fimil  colà  ,fenza licenza,  eeonfiglio 
del  Senato,Verre  lo  fece  batter  con  le  ver 
g he,  e lo  minacciò  anche  di  làrio  ammaz 
rare,  t'cgli  non  la  leuaut  via  quanto  più 
pretto . Ma  non  ottenendo  egli  la  fecon- 
da volta  di  domandarla  al  Scnato,benche 
egli  piangendo  pregaffe  Verre , che  gli 
delTe  tal  liccnca  , ne  volendo  vfar  la  pro- 
pria autorità,  per  far  quell’atto  fi  brutto 
fu  di  nuouo  prefo  da'  miniftri,e  littori  di 
Verre  , e ribattuto  có  le  Verghe  vn'altra 
volta,  fu  legato  (quantunque  fulTe  di  ver 
no)  alle  llatue  di  Marcello , oue  ftette  le- 
gato tutto  il  giomo,e  tutta  la  notte,  all'a- 
ria, al  freddo,  8c  alla  pioggia,  e vi  fletto 
tantoché  il  popolo  hauendone  compafsio 
ne,  promifeà  Verre  Tinugioe,erimetté- 
do  tutta  la  vendetta  in  Dio  , |o  leuarono 
di  quiui  più  morto,  che  viuo . Perquella 
fceleratezza,  e crudeltà.  elTendo  ftato  ac 
cufato  Verre  al  Senato  Romano  da  ZoCp 
po,e  da  Ifmenia  Gentilhuomini  Tindari- 
tani,  operaron  di  maniera  , che  con  Taiu- 
to,  e fauorcdiCicerouccgli  fu  priuo del- 
la Pretura.  Q^fta  città  di  Tinnande  era 
in  piedi  al  tempo , che  Federigo  fecondo 
era  Re  di  Sicilia,  ma  non  era  in  fiore,  co- 
me ella  era  già,ma  al  mio  tempo  ella  ero 
pinata  infin  da'  fo  ndameoti . Le  cui  vettr 
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f i<  grandiYsIme,  fi  yedoa  per  tatto,  dout 
dia  fu,  a nte  fon  pezzi  di  muraglie  roui* 
Mte,  pietre  tagliate  m quadro,  colonne.» 
rotti'Kcafe  per  terra.  NtipiU  alto  luogo 
4KÌlaCittà,doue  anticamente  era  la  Roc- 
ca, ó lolamentc  vna  ChicCt  chiamala  han 
ta  Mina  da  Tmdaro, allungata  la  fdlaba 
di  mezo:  a cui  i reftaio  il  nome  della  cit- 
tà romnata  , è di  gran  dmotione , dt  o- 
gn'anno  à gii  qttodi  Sctteuibrc,  yi  fi 
«na  beila  fiera  con  gran  coocorfo  de  i po- 
poli di  Sialia.  £.fiuirchequeflaCbicfii, 
jKiDT'éalirodi  tuta  b Citta,  tatuo  che  an- 
ticaglie,e campi  da  bminare  . fuordclb 
otta  verfo  Occidente  m vn  colle  vicino , 
■tagliato  intorno  intorno  , che  mCno  al 
giorDod'hoggi  i eh  emaco  da  gli  habita- 
tori  li  monte  di  Gioue,  fi  vedono  le  roui* 
ne  marauigliofe,  c grandiftimc  del  Tenv 
P'odi  Gioue.  Mafiguendo  il  nofiro  ordi> 
ne,  giù  à baflbnelladilccradi  Tindaride* 
fi  trouala  foce  del  fiume  Elicone  tfecoq- 
■do  Tokatico,  il  quél  hoggiè  chiamato 
Olnicrio,  alia  firàfira  riua  del  quale , eh  ^ 
duafi  In o,è  vna  rocca  dtl  onedlimonome, 
Mtfce  quello  fiume  cinque  miglia  fopta 
il  cafieldi  Miwc  Albano , da  vn  fonto 
chiamato  Pulo'rtllp»c(4 quale  firocfcola 
vn'altrofunte.chc  nafee  quiui  pnffo  à ir* 
rotglù,fiipra  Moot'Aibatio,il  qual  fi  chia 
ma  i.argt  mofeo  , doue  fono  i babitationi 
Kcali  di  Federigo  f(condo,fatte  da  lui  per 
mhigarui  dentro  il  dolor  delle  gotte,  che 
gli  dauan  già  gtan  noia.  Ond'cgli  parico- 
dofidioui,  e lafiibadofitloquafi lontano 
MI  miglio à man  defita  nello  fccndereg 
baffo  macina,  edà  Faci^uaa  cerrti  mulini 
da  grano  fimo  à Moni  Albano,  e comin- 
ciido  poi  à rieeuer  certi  fiumicclli,  i qua 
li  fccndono  da'  gioghi  de’  monti  vicini , 
bagna  la  Rocca d'OliueriOi  dalla qualo.» 
pigliando  il  nome  viene  à entrar  in  mare 
in queflo luogo.  Segue  poi  il caflei  t'or- 
nari  appreffoà  due  miglia,  & è poco  lon- 
tan  dalia  riuicra,  à cui  fopraflà  frà  tcrra_« 
tre  miglia  il  caflei  di  Trìpi,  pollo  in  vn’al 
to,  e difeofeefo  monte . Sotto  alle  mura 
diqucflocaAello,  fi  vedono  lerouinedi 
vna  gr5de>&  antica  città,  ma  rouinata  in- 
fin da'fondamenti  che  fono  pietre  tagliate 
in  quadro , pezzi  di  colonne  , e fortezze 
rouinatc.  Ma  io,  appreffo  gli  fcritiori 
antichi , né  apprrirod'alcun'aTirohò  tro- 
ualo  infino  adeffo,  che  città  fuffe  quella. 
Ritornando  alino,  fi  troua  la  bocca  del 
fiume  di  caflei  Reale , ilqualc  hà  l'origine 
fila  da  due  fonti, l’vn  de' quali  é pocoTun- 
ge  da  caflei  Reale  , fabricato  da  Federigo 
ficondo  l'anno  i33o,delle  reliquie  di  mol 
ti  villaggi,  l'altro  é preffoalla  Badia  di  Si- 
ta Maria  di  Gala  dcH'Ordinc  di  San  Bafi- 
lio.  'cgue  poi  la  foce  de!  fiume  di  S,  Bali- 
Ilo, che  pigila  il  nome  da  vna  Chicfcti*_» 
dedicata  à queflo  Santo,  & hà  ilfuo  nafcl 
mento  verfo  Ponente  in  vn  colle  , doue  i 
il  caftcllo  di  Santa  Lucia, 


Deiramicbiftitno  Cadcl  di 
Miic,  Cap.  Vili. 


éééàé  1;EK  dipoi  il  Promontorio, 
o vero  capodi  M'Ie,  ilquale 
w ^ da  rinicrprcte  d’Apollonio 
nel  quarto  libro  , -e  da  cuti 
altre  chiamato  Cherfonefi 
fi),  pu  alliingarfi  egli  tre  miglia  in  mare, 
à guifa  di  Pcniqfbla , il  qual  Cherfoneffo 
Federigo  fi  condo  volfe  già  ridurre  m (or- 
ma di  vo'lfol»,come  poffonbr  manifiefla 
fede  le  graiioifi  me,  e largifilme  foffe,& 
il  muro  di  fmifur a'a  grpffczza,e  parecchi 
Canne  lungo,  fatto pecfortezza  di  quel- 
l'ifoia,  che  fi  haueua  à tagliare , benchcj 
l'opera  refiaffe  imperfeiiaiHoci  manife- 
fla  ancora  il  nome  quiui  cfpreffo  di  Fede- 
rigo fecódo  autore  di  queft  iraprefa.Qui* 
ui  fon  tre  £hiefe,vna  dedicata  à S.Nicol^ 
l'altra  aUa  Trinità,  e l'altra  à S.Tcodoro. 

Nella  piegatura  del  Cialitoda  man  delira 
é il  pono^  il  cafiel  di  Milc,fecofido  Sira 
bone,  Tolomeo,  Plinio,  & Ouidio,  hog- 
gi  detto  Mibszo , ilqual  fu  edificato  da’ 

Vocici,  come  narra  Sirabone  nel  fedo  Mllatm 
libro, e.  gli  diedero  il  nome  del  fiume  Mi-  ra/fe//o 
la,  che  gli  corre  vicino,  Si  entra  nel  porto  atuchlf. 
e quefia  fu  U continua  habhatione  di  Se-  /one. 

Ho  Pompcioal  tcmpo^lla  guerra  Sici-  Mila  fi». 
Iiana,come  habbiamo  vdiio  da  molli, per-  ae, 
cheei  fi  vede  che  quefia  terra  era  già  mol 
to  maggiore  di  quel,  ch’ella  éadeffo,fico- 
me  ne  fanno  vera  fede  vna  certa  porta.* 
antica  delIaCitlà  vecchia , la  quale  hog> 
gì  à chianiau  la  Porta  del  Ré  Iacopo 
Aragona,  co' fondamenti  rouinaii  del 
muro  amico  , & vn'altro  frammento 
d'vn  muro  della  città,ilqual  per  effer  vol- 
to vufo  b marina,  fi  chiama  hoggi  porta 
di  mare . O'poi  effendo  fiata  ridotta  in_, 
ctrchitvdi  mura  più  firetto,  & al  mio  tem 
por  vna  delle  pnnp  pali  fortezze  di  Sici- 
lia che  Geno  in  su'l  mare,fit  é forte  non., 
meno  per  art  ficiohumano,  ebeperfito 


à qualfiuoglia  Armata  Regia . Il  porto  in 
oltre  è bclhfsimo,e  capace  di  molti  legni, 

Quefla  terra  fu  nobilitata  da  Foedide  Fi-  fteilide 
lofofo  famofifsimo , & il  paefcdi  Mile  i putta  no. 
fecondo,  & abondante  di  frumento,di  vi-  W i»  Hi- 
no.d'olio,  e di  pafcoli  d'animali, e qui  son  lazzo  di 
le  Balle  de' Buoi  del  Sole.  Quiauunneil  iiciliék 
fogno  d‘VlifTe,&  il  faaìiegiq  de'fiioì  com 
pagni,  come  faooicggia  à dilungo  Ome- 
ro nel  xij.  libro  della  fua  Odifrca,e  lorac 
conta  Spiano  nel  v.  e Plinio  nel  ij<  al  ca- 
pitolo CL.  oue  ridice.  Intorno  àMefBpa  , 

Se  intorno  à Mile,  il  mare  manda  fuori  al  Bw*  *• 
liioccrte  fuperfluitàià  guifa  di  licamc.,1  ^ledette 
ond’é  venuta  la  buola , che  quiui  fiiffero 
le  flatle  de'  Buoi  del  Solet  Mile  ( dice  Fin  ^ 
lerprete  d'ApoUonio)  é vn  Cherfoneffo  tuSituia 
di  Si- 
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di  $idli< , doue  foleiun  gii  paibere.  j 9uoi 
del  Sole . Et  Ouidio  nel  quarto  libro  de  i 
Falli  dice; 

tt  il  furalo  Mile  t t 


One  fokan  del.  Sol pafetre  i hnol. 


'■  t, 


Di  quelle , inficine  con  la  làuol^ , De* 
mentioiie  Seneca  nelle  fue  quellibn  nàtu-; 
rali.  Et  Omero  nel  pninn  deirOdiffea_*> 
par  che  dichiari  quel  che  dice  Plinio,  che 
il  mare  gena  al  lito  certe  (upcrfluici , i 
fluita  di  Litame , fi  vede  effer  vero  infino 
a nollri  tempi , perche  ì certi  tempi  del- 
l'anno,quello  mare  getta  alcune  fiiperfiot 
tìfimili  al  litame.  Scriue  il  mcdefimoPli 
nio  nel  xxxj.  libre  al  quarto  capitolo,che 
nel  tempodel  verno,  intorno  i Mite,  tut- 
te le  fontane  fi  feccano,macbela  fiate  el 
le  fon  tanto  piene , 8c  abbondanti,  ch'elle 
fanno  vn  fiume.  Ilche  noi  per  efpcrienza 
habbiamo  veduto  elTcr  vero^  perocho 
appreflb  al  Lago , che  fi  chia  ma  Pantano 
eh  é lunge  da  Mite  due  miglia  verfo  Mef- 
fina,  d vn  pozzo  vicino  alla  C^Cl  di  San 
, ta  Maria  da  Piana , e da  Bulbhetto , ilqua- 
« le  nel  tempo  del  Verno  tutto  fi  Pecca,  e la 
fiate  poi  i pieno  d’acqua.  In  quello  paelè 
di  Mile , fu  gii  vn  caftello  piccolo , chia- 
mato Artemìflo,  ilquale,recohdo  che  nar 
ra  Appiano  nelquintolibro  , era  inpiedi 
al  tempo  della  guerra  Siciliana,  ma  hoggi 
non  fc]nevede  veOigio  alcuno.  Seguono 
dopo  Mite  le  bocche  de'  fiumi  Oliueto,c 
. Frondone.  & in  oltre  quel  di  Mile,  feeon- 
JHucito  do  Ouidio,  e Plinio,  ilqual  hoggi  i detto 
fiume , e Nucito’,  che  per  la  negrezza  deU’acquo 
Jua  natu-  ( perche  Mela  in  lingua  Greca  vuol  dir 
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negro)  ch’eglf ancor  hoggiHtiene  ,■  s'hà 
attribuito  quello  nome,  & ancora  a’  miei 
tempi  hà  l'arene,  e la  ùbia.  Per  la  quale 
occafion^anche  vn'aliro  fiume  della  Beo 
tia,  fu  chiamato  Mila,  delle  cui  acque  bo- 
uendo  le  pecore  jgrauide,  partonfeooo 

f li  agnelli  con  la  lana  negra , come  nana 
limo  nel  fecondo  libro,  al  capitolo  CVL 
QjkIIo  noftro  fiume  di  Mila  nafee  nel 
celTe  ^ Santa  Lucia  dalla  parte , cfa'é  vol- 
ta verfo  Leuame . Seguita  poi  la  foce  del 
flume,detto  con  nome moderno  Malpur-  ntlpnrti 
tito,  doue  d vnofoogliofbtt 'acqua  dei  me  tojutme, 
defimo  nomc,molto  temuto  da'  Marina- 
ri, e poco  dopo  fi  traila  Diueto , douc  è 
vna  bellifsima  hoficria , e poi  il  Promon- 
torio Falacrio  Iccondo  Tolomeo , hoggi 
detto  Raficulmb , doue  d la  torre  della 
Chiardia.Qnindi  fi  vien  poi  ì capo  diMu 
ti , doue  d anche  vna  flatione , ò ridotto  montoni 
da  nani , e finalmente  fi  troua  il  Pelorq;, 
e la  torre  del  Paro,  d'onde  noi  comincia- 
mo . Per  la  qual  colà,  hauendo  noi  finito 
la  deferittione  della  Sicilia  d'intorno  al  li- 
fo,  e fecon^  che  và  la  riuiera , in  noue  li-  .■  - 
brìi  verremo  adefio  ì defceiiiere  i luoghi 
che  fon  pii!  fra  terra , i ipialì  fulamento 
habbiamo  nominati  , per  la  vicinanza  de’  . ^ . 
fiumi,  òde' fonti.  Oue  aggiungeremo 
vna  nuouadiuifionedella  Sicdia , e Io  fpa* 
tio  delle  miglu , mifurati  quali  come  col  - 
filo,  à guilà  d’vno  itinerario,  ò libretto  da 
viaggio , toccando  ancora  la  lontananza 
de’  caftclli,  che  fono  in  su'l  mare,  e delle 
città  come  elle  vanno  feguendo  per  ordi- 
ne. Accioche  la  nofira  fau'ca  fi  venga  final 
mente  à finire  in  quello  decimo  libro. 
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Del  paefe  della  V al  Demini  « e de^  fuoi  Caccili . 
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Cap. 

A Siciti*  c fluita  dal 
FiTco  in  tre  Regioni  > 
che  hoggi  volgarm£* 
te  (bn  chiamate  Val- 
li, l'vpa  delie  quali  £ 
detta  Val  Demoni  t 
l'altra  Val  di  Noio-i 
e ia  terza  Val  di  Ma- 
zara  . Queftadiuifione  fu  pritwmcmcj 
Vtlli  di  meflfa  in vfo da' Sataetni  «dipoi offeruata 
Sicilia  so  da'  Normanni,  e da  gli  altri  Re  di  Sicilia, 
Irr,  e do-  per  finca’  teinpi  d'hoggi,  ficome  noiliap 
ne  remili  biamo  potuto  vedere  neH'hiflorie,  e nelle 
ciano,  pubitche  laude  • Ma  egli  è ben  vero»  che 
quefia  diuifione  è tanto  moderna,  cho 
niuno  fcrittore  antico,  ò Greco, ò Latino 
ne  fa  roeniione  alcuna  • La  Val  pemini , 
comincia  dal  Pelerò  Promontorio, & ab- 
bracciando il  litodcl  mar  di  fopra  , e del 
mar  di  fotto,d  chiulà  da  tna  banda  dal  fiu 
jaeTeria,  e dall'iltrt  dal  fiume  Imcra,  il 
qual  va  i aboccarc  nel  mar  Tireno . La^ 
■Val  di  Noto,  cominoando  dal  fiume  Tt' 
rta,  va  adencro  inficine  con  lui,  e palTan- 
■doper  mero  la  Cittì  d'Eoiia,  fccnde  col 
t,  fiume  Gela, e finifcealla  Citi! d'Alicata. 

Ma  la  Val  di  Mazara, contiene  tutto  il  re- 
T»  De-  fto  della  Sicilia , per  fino  al  Lilibeo.  Et 
habbiamo  voluto  cominciare  dal  Val  De- 
Jsu  deferì  mjpj  pjr  quella  ragione,  perch’ella  è la_» 
più  vicina  allitalia,  che  vi  fia,come  quel- 
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la,  ch’è  diuifa  da  lei  folamente  dal  mare , 
& abbraccia  il  Promontorio  di  pelerò , 
ch'd  flato  fempre  principio , e fine  d'ogni 
noAra  dcfcriiiiune.  QucAa  V alle  c piena 
d'altillimi  monti,  di  bàlze.  dicolli  conti- 
nuati, e feguenti  l'vn  dopo  raltro,di  gran 
difsime  feluc,  e di  fortifiimi  bofehi , & é 
difitopiùaIta,c  più  elcuatada  l’ahre.  On 
de  auuicne,  ch'ella  è pouera  di  frumenti, 
e di  tutte  l’altre  forti  di  biade  , ma  molto 
abbondante  d'olio,  e di  feta.  Il  fignificato 
di  queflo  nome  Drminiimolti  hanno  dee 
to,ch'ei  vien  dalla  moltitudine  de'bofchi, 
moltifma  fcioccamfte)credono,che  véga 
da'DcmonijiChc  credono,che  faccino  loro 
fljzanel  mòte  Etna,  ch'd  in  qiicfla  Val.e 
molti  hàno  dettcch'ei  vien  dall'emincza, 
ò‘ vero  altezza  de'monii,che  fi  cólcngono 
ili  detta  Valle.  Et  qurPa  etimologia  è me 
no  fciocca  deU’altre.  Alia  i me  non  difpia- 
CcqueAo  , che  elTendu  fiata  fatta  quefla 
diuifione  da’  Saracmi,  queflo  nome  anco- 
ra fia  Saracino,  c che  noi  nonfappiamo  il 
fignificato.  Primamente  adunque,  pancn 
dufi  dal  Peloro  , & andando  verfoMefii- 
na,  s’incontrano  molti  caflellctti,i  quali, 
benché  paiono  degni  d circrpaffati  con  fi- 
kntio,per  non  haucreflì  ne  de  l’inticcshb 
del  nobile, tutlauia,e’ non  doucrridifpia- 
cere(micred’io)  che  io  racconti  folamen 
tc  i Itomi  loro.  Eglino  adunque  fon  que- 
lli. Fa- 
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Calicllet-  fii.  Firo,  Ctitania'i  Maflài  Moncana^San 
fidi  Val  Giorgio, Fiumara , Gatuino,  San  Gio> 
Dciiiiiù  . uanni,  Lago,Curcuraccio>  Sant’ Agitala, 
Nuntiata,San  Michele,  e Santa  MariadaN 
la  Scala.  Quefti  caAclli,  cfTendopochiAi- 
mo  lontani  l'vn  da  l'altro , non  hanno  pii! 
che  dodid  miglia  di  «ria  in/ino  i MeOàna . 

I villaggi,  che  fcguon  dspo  Mefsina , che 
dal  vulgo ibn  chiamati  Furie,  fon  quefti  . 
Cicra,  San  Filippo  piccolo.  Cataratti, 
Cammari,  Bordonaro,CMmia,Gazi,Con. 
tiflà,  Trimofteri,  Piftuna,Camarda,  Ca- 
lifnera , Roccamadore,  Santa  Lucia,  Ca- 
ùlottOiZafiaria,  San  Filippo  Magno,  Ar- 
daria,  Mile,  San  Marco,  &n  Pier  da  Mi- 
te, Calati, Santa  Marglkrita,San  Stefano 
Pezzu  la,Lahruca,Zampileri,  ArtiFia,  Sca  - 
letta,  Lundimandro,  Itala, Ali,  il  humu 
Dionifio,  la  Rocca  di  Bclurderc,  Manda- 
nifio.  Pagliara,  Locardo,  Cafal  vecchio , 
Stuoca,  la  Rocca  di  Sant'Alcfio  polla  al 
Promontorio  d'Argcno,Forza,Limina_>, 
Muniuffn,  Calidoro.Tutta quella  molti- 
tudine di  caftelli,  di  villaggi,  e di  borghi, 
da  Mefsina , fino  ì Taormina,  non  occu-  ' 
pan  più,  che  xxx.  migliadt  fpatìo  di  via,e 
fon  tutti  vicini  al  mare,  c fon  pochifsimo 
lontani  l'vn  da  l 'altro.  Hanno  le  valli  ben 
coltiuatc,  & amene , e le  campagne,  &i 
poderi  molto  ben  lauorati  , e pieni  di 
diuerfe  cofe,  ne  hanno  bifogno  d’ac- 
que, anzi  ne  fon  copio!! , hanno  i col* 

II  in  oltre  pieni  di  vigne  Mamertincj , 
d'Oliueti,  e di  Moreti  , hanno  le  roincre 
dell'oro,  del  allume,  e del  ferro,  e le  caue 
de'  porfidi,  ede'diafpri  ,efon  molto  ha* 
hitati  da  gli  huomini.  1 monti , che  for._» 
lor  dietro,  fono  i monti  aeri),  e tra  loro  è 
il  più  fainofo,  il  monte  Nettunnio,  hoggi 
detto  Spréuerio . ma  di  lutti  quefti  ione 
hò  parlato  à baftanza  difupra  . Segue  poi 
Taormina,  pofta  in  vn’altro  colle,  lonta- 
na da  Mefsina  xxx.  miglia , ì cui  fopralU 
nell'altezza  dell'Alpi,  lontano  vn  miglio , 
vn  caftelletto  chiamaro  Mola,  ch'é  luogo 
d a sbanditi,  datqual  c lontano  Gaggo  cm 
que  miglia,  e Cinite  vn  miglio,  che  fon_, 
villaggi  del  Taormiiano  . Mlfcendendo 
da  Taormina,  e venendo  al  lito  , fi  trotta 
ì due  miglia  la  fortezza  di  Schifìò , doue 
era  gli  l'antica  Cittì  di  MafTo.  Mi  lafciS- 
do  alquanto  il  litn  , & entrando  nella  val- 
le,fi  vede  iman  delira  sù  ne’ coll',  fei  mi- 
glia da  lunge,  il  piccolo  caltcllodi  Motta- 
camaflri , e da  man  finiftra , padando  il 
fiume  di  Taormina,  in  vn  canion  della-* 
rupe , al  piè  dell'altifsimo  monte  Etna-» 
d pollo  Calatabiano  ,ch'c  lunge  da  Mot- 
tacamaflri  quattro  miglia, chdvncaflello 
che  ritiene  il  nome  Saracino  ,&  é tre  mi- 
glia difeofto  dal  mare.  Quindi  lunge  due 
miglia  ì il  caflello  di  Linguagrofla,  pofto 
rotto  al  monte  Etna  , 6c  é detto  cult  dalla 
rozza,  groda  , e goda  pronuncia  del  par- 
lar volgare,  e pIcMo  Siciliano , ilqualca- 
ftelloperedcr  polis  deaero  alle  feluc  del 


MolaCa- 
/lei  di 
sbanditi. 


Lixgiia- 
jroda-j 
lerebo 
fta  cql 
tutta. 


’■  monte  Etna,  d famofo  per  cagion  di  qtiel 
bofcooue  fon  gli  àlberi,  che  lino  la  pece. 

Onde  quali  tre  miglia  lontanod  pollo  ne* 
colli,  il  caftei  Leone,  la  ctu  fortezza  anti- 
ca <!  ancor  hoggi  nobilitata  da  xrerie  pie- 
tre antiche  riquadrate.  Quella  «ralle, la-a 
qual  è (atta  da  man  dellrada  Còlli  cògiun 
ti  ini'Alpi  di  Taòrmina,  e da  man  lìnifira 
dalle  radici  del  monte  Etna,  ddiuifadal 
fiume  Taormitano,  alle  cui  riuediquì,e 
di  lìé  vnafcluadi  Pl^ni,  alberi  tanto  ce 
lebrati  in,  tutto  il  módo,&  haunti  in  prez 
zsìSeguepoi  tre  miglia  difcollo  FrScadil 
la,  eh  é vn  caflello  ornato  al  mio  tòpo  del 
titolo  di  Cóteailquale  era  ii\ piedi  al  t£po 
dì  Guglielmo  l.Re  di  Sicilìaicome  fi  leg- 
ge nellibro  delle  cofe  latte  da  lui,e  da  que 
ftoè  lunge  S.  migliavo  caftelletto  detto 
latinaméte  Aaricella,ma  hoggi  in  lingua 
ordinaria  d chiamaio.Roccdla , e da  lui  d 
diRante  cinque  niiglit  RanOazzo,  dipuft- 
lionome,  pofto  fottdii  monte  Eina,'«rer- 
foSfUcnlrione,  ilquale  d grande,  nobile, 

Ticqo,  e cinto  di  murai  ilquale  molti  làlfa- 
mente  l'han  chiamato  T rìracio,  efléndo, 
che  in  neffun  luogodì  Sicilia  fu  caftcllo  di 
tal  nome,  come-appare  in- Autori  Greci , 

& Latini,  quantunque  in  Piinio  corrotta- 
mente  incambio  diTrinacria  , lì  legga-* 
Triracioi  e dipoi  lontano  otto  miglia,  fe- 
gue  il  Monailerìo  di  Santa  Maria , detta 
Maniaca , dell'Ordine  di  San  Benedetto  • 
fabricato  dalla  KeginaMargherita  di  Si- 
cilia, moglie  di  Guglielmo  primo,  e ma-* 
dre  del  fecondo  i il  che  gli  fu  concelTo  dà 
Papa  Clemente,  ficomc  appare  per  vna 
Bolla  Papale  fatta  fopra  queflo,nella  qua- 
le li  contiene  la  concefiìone  di  quel  luogo 
che  illhora  R chiimaua  Maniacoi  ilche  fu 
nell'ansio  di  noftra  falute  M C l^XXIL 
A quello  Monafterio  vcrio  Ponente  , lo- 
prallì  quali  lontano  vn  miglio  il  cade]  di 
Maniaco,  fattoria  Giorgio  Maniacc  Pre- 
fetto della  Sicilia  l'anno  DCCCCXXXU. 
per  memoria  della  vittoria  hauuta  cétra  ’ 

I Saracini,  ilqual  luogo  da  quel  Capitan.* 
Generale  prefe  il  cognome , ilqual  caftei- 
lo,  bmcha  adeflu  lia  rouinato,era  però  m 
piedi  al  tempo  di  Guglielmo  buono,  fi-  - . 
come  noi  habbiamo  letto  nella  fua  «rita  , 
ma  non  sòdi  certo , ne  da  chi , ne  ancora 
à che  tempo  egli  fuflc  rouiuato.  Vedonfi 
nondimeno  le  fue  anticaglie,  e rouine,  e'I 
lungo  hoggi  i detto  Cafalino . Da  man_* 
fininri  del  predetto  Chiollrocaminando 
per  le  radici  del  monte  Etna , otto  miglia 
lontano  fi  troua  il  caftei  di  Bronie,  ilqual 
i moderno , i cui  fuccede  per  le  medefi- 
me  radici  del  detto  monte  altre  tante  mi 
glia  difcollo  l’antichifsimocallellod'Adra 
no,  hoggi  chiamato  Adernò,di  cui  parlan  derni 
do  Plutarco  nella  vita  di  Tunoleonc>dicr  CaJUllo 
à quella  foggia.  Gli  Adraniti,bcncfae  ha  aniichif' 
neflcro  la  otti  piccola , adorauan  nondi-  /Jmi. 
meno  lo  Dio  Adrano , Ùqual  era  in  gran-  ' 
dìllima  veneratione  in  tutta  l'Uola  di  Si- 
cilia. 
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cilia.  Et  il  mede6mo  Plutarco  nella  ne- 
deCma  vita  diinafira,ehe  quello  Aderoo 
-i  quello  tfteffoiche  anticamente  era  ebu 
jnato  Adranoi  pcroche  egli  Icnue  i ch’e- 
gli eralontan  da  Taormina  xxxxij.miglia 
emczo,laqualdiAanzadiira  per  fino  a'tfi 

fi  noflri . £ quello  medefimo  atTermano 
amichici  del  nome,  e gli  antichi  edifici) 
della  città,  e le  grandifsime  rouine,  che  vi 
fi  vedono.  Segue  poi  quattro  miihada-* 
Junge  fotto  il  medefimo  monte  Etna,  il 
caftcl  di  Paterno,  ilquale fu  fattoda  Rug- 
TlUmò  giero  Còte  di  Siolia  per  aflediar  Catania, 
€ìJÌ'Hb  , ucome  noi  habbiamo  trouato  nelle  fucj 
fuedifict  morie.  Trouafi  poi  fotto  il  medefimo 
tofiraf-  munte  il  Borgo  di  Val  corrente,  lontano 
JedutrCa  quattro  miglia,  da  cui  ddifeoRo  UMocia 
cinque  miglia, oggi  detta  Santa  Anaftafu 
dal  qual  fi  vede  con  bellifiima  profpetti* 
ua  tutto  il  paefe  di  Catania,  e di  Leonci- 
ni. Seguita  poi  preflb  i quatro  miglia , il 
villaggio  di  Monallerio  bianco, e preflb  à 
quattro  altre  miglia  fi  troua  la  città  di  Ca 
tania  pofta,  coroes'é  detto,  al  pid  del  mó 
te  Etna,  laquale  è cinti  d incorno  incorno 
yignede'  da  molti  vijiaggi,  oggi  chiamate  le  vigne 
taunefi,  de*  Carcaginefi,!  quali  villaggi  fon  qucfti: 
r loro  BO-  San  Giouanni,  Gaiermo,  Nìafcaria,Praci, 
HI,  Samniero,Camp3tondo,Rapiùudo,Mal- 
paflb,  Mompileri.Nicolofo,Lapidara,Tri 
cjftagn  , Via  gande.San  Giouanni  le  pun 
te.  San  Gregorio.Santa  Maria  Bclucrdc  , 
Buon'accorfo.Cantarelli,  Xacca.Terraci- 
ta,  Cafalocto,  Sant'Antonio,Cubi(a,Pan- 
taao,Scarpa,Aci  fortezza  pofla'fupra  vna 
fcoglioche  (bpraflial  mare,  Moicndina  , 
Kegitena,  Sapraminn,Mufumego,Culia, 
e Mafcari,doue  già  era  la  actà  d'Etna,  co 
me  fcriuono  molti , edi&ata  dopo  la_> 
morte  d:  Hicrone  da'  fooi , che  furon  cac 
. ciati  di  Catania, & era  lontana  da  Catania 
ca  naiglii,  làlendoverfo  il  monte  Etna, 
j * (T  r ferine  Strabone  nel  fello  hbro . 

Cittì  dinentó  farnoù  al  tempo 
tdijiiju  della  guerra  Scimi-,  per  vna  gran  morta- 
lità di  Serui,  che  quiui  fu  fatta,  ficomc  af 
ferma  Paolo  Orofio  . Veggonfi  le  mani- 
fefie  rouine  di  quella  città  a Mafcari.bcn 
che  fieno  molti,  che  dichmn,  che  la  Città 
d'Ltna,  la  qual  da  multi  d chiamata  lnue> 
là , era  poco  lontana  da  Ccnconpi . Mà 
hauendo  finito  il  circuito  d'Etna , 
ritorneremo  à Bronce  , accio- 
che  noi  polliamo  raocon- 
tar  per  ordine  l'altre 
cofc.che  fegnono 
in  quefla_i 
Regio- 
ne. 

Dopo  Brente  adunque  verfo  Ponen- 
nente,  fi  gue  il  villaggio  di  Caiv 
bune,  d feofto  otto  miglia, 
c dopo  lui  quafi  à f.  - 
miglia  fegue  il  ' 

'!  r:  piccolo  creilo 

^Cilàrd,  il 
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Della  Città  di  Ttòina , ede’Ca- 
ftelli,  che  le  loo  vicini.  u 

EGVE  poipreflbioitom' 

^ p»  glia  il  città  lU.Troina,  poAa 
^ ^ p»  nel  rileuatod'vn  Colici  che 

^efta  Otta  fia  chiamtiii-*  , 

rrwww  Txoina,iol'hù  Ictto.in  viu, 
priuilegio  del  Conte  Ruggero,  per  ilqua 
le  egli  Schiara  dbaucte  edificato  in  Mef- 
Gna  la  C hiefa  di  San  bbcolò  de' Nobili  >le 
parole  del  quale  dicono  à quefta  foggia  . 

Noi  l'habbiamo  pofta  finto  il  Vcfcouado. 
e DiocefìdiTrotna . Gtàfettant'annrlb* 
no,fu  rierouatoà  calò  in  vi  le  riue  del  fiu  . ... 
me  di  Francauiila  vn  figillodi  bronzo,  il  oigtlloan 
qual  era  vfaco  dalla  Communicà  d:  que- 
ftac  ttà,  dentro  al  quale  era  incagliata^  Troioa, 
vna  Rocca  con  tre  torri , & vn  Icone  aita 
porta,  & intorno  erano  (CTitte  quefte  pa- 
role d'incaglio.  ANTICA  CIT TA 
DI  TROINA  . ilqual figillod conler 
nato  da' Troinefi  nel  loro  Arebiuio.  11 
Conte  Ruggiero  me  defimamcnie  lachia. 
maTroinanel  priuiicgionel  quale  egli 
fa  teftimonianza  d hauere  edificata  la.. 

Badia  di  San  Michele , con  quefte  paro.  . . 
le,  lo  hó  edificato  vn  Monafterio  nella 
Città  di  Troina . (t  il  Conte  Ruggiero 
nel  priuilegio  della  edificatione  dcila.>  ■ - 
Chiefa  di  Ceùld,  dice.  Col  confenli.  ■'  '■  A 
mento  de' Canonici  Troinefi.  Per  lo 
quali  tcllimonianze  , io  mi  perfuado , e 
credo  facilmente  che  quefta  Città  fia..* 
quella  Troianupoli  , la  quale  fecondo, 

Àe  dice  Vlpiano  nella  prima  legge  de  i 
Cenfi  , era  libera,  & efente  da  ogni  ccn- 
zo,  e grauezza . Mà  io  non  hò  trouatff 
ancora  , ne  perohe  ella  fulTc  chiamata 
Troina,  nà  da  chi  ,nd  quandoella  fufi- 
fi;  edificata . E non  m'efliendo  ancor  ve- 
nuto alle  mani  Autore  alcuno  de  gU  an- 
tichi , che  faccia  memoria  di  lei , mi  rap 
porterò  a'  tempi  dei  Conte  Ruggiero  , 
perche  ali  bora  fi  comincia  hauere  qual- 
che nbtitia  di  quella,  & habbiamo  tro.^ 
uato , che  al  tempo,  che  i Saracìni  ce* 
ncuano la  Sicilia,  ella  era  Città  Greca,, 
ma  efliendo  ftaci  diicacciiti , ella  fufatta- 
VeC;ouado,  e fi  troua  appreflb,  ch’est 
vi  tenne  gran  tempo  la  Corte . Qutfla 
'Terra  ancor  oggi,  hà  in  cambio  del 
Vefcóuo,  l'Arcidiacono,  Se  il  Colleg- 
gio de'  Canomci  per  confentimento  ^ 
quelli  ( ficome  i'é  detto  di  fopra  ) fu  erq 
nata  del  titolo  «h  Velconado , la  Chiclk 
di  Ceiàledi , fatta  dal  Re  Ruggiero.  La^ 

Rocca  della  Città  vecchia  à chiufa  den-; 
tro  a' termini  della  Città  nuoua , e la 
Città  vecchia  fi  vede  boggi  vn  miglio  loti 
tano  verfo  mezo  giorno  , nel  luogo  da- 
uci San  Silueftrb,  douefl  vedono  le.,  ^nitea~ 
maraoigliofe  anticaglie.,  e reliquie  dà  ^ 
•tura,  di  Tempii»  c dì  Pjxamidi.  Dà?  rniaa» 
A a cono 
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•PriHOe- 
fio  del 


conoi  Troinelì,per  ùma  venuta  di  mano 
in  mano , -che  la  Oliefi  maggiore  iti  gii 
la  Rocca  della  vecchia  Cini,laqualfu  ro- 
vinata dal  Conte  KuggierOi  &]ui  cambio 
di  lei  vi  fece  fare  vn  grandiéimo»  e bellif- 
fimo  Tempio,i)()ual  non  lènza  manilèfio 
argomentOjCfegno  della  veritì,d  chiama- 
to oggi  dal  vulgo  il  Baglio  delCaftello. 
Rppreflb  alla  Capella  maggiore  di  quella 
Chiefa , che  li  chiama  oroinariamence  la 
Tribuna,é  vna  piccola  fàgrellia  fotco  ter- 
ra I doue  fecondo  che  dicono  i Troincli  f 
fu  celebrata  la  Mefla  da  Papa  Vrbano  IV. 
quando  egli  venne  in  Sicilia  i vedere  il 
Conte  Ruggiero,  occupatone!  difcacciz- 
re'i  Saracini , licomc  noi  diremo  net  nara 
rare  i fuoi  fatti , e per  quella  cagione , c 
per  antica  viànza , non  v'entrano  dentro 
le  donne.  Pocodi  lotto  alla  Città , quali 
due  miglia,  verlb  mezo  giorno  è la  Chie- 
fa di  San  Michele,  polla  fopravnco|le,& 
il  Convento  di  San  Balilio  à lato  à lei,  ù- 
bricatodal  Conte  Ruggiero,  à guifa  d'vn 
Trofeo, per  memoria  irvna  lègnalata  vit- 
toria hauuta  contra  i Saracini , come  fi 
dichiara  pervnofuo  privilegio  dato  in.* 
Troina  l'anno  M L XXIII.  ilqual  privile- 
gio dice  ì quella  foggia. 

Al  nome  della  Santa,  te  individua  Tri- 
niti. Amen . Sia  noto,  e manifelio  ì tutti 
i Chrilliani , che  io  Ruggiero  Conte  di 


Calabria,  e di  Sicilia, infpirato  da  Divina 
Triur  >ofl>it*f'0''e,e  per  falute  del  l'anima  mia  , 
jrouuji,  j quella  di  mia  conforte,  e de'  miei  ge- 
nitori, e parenti, e del  Duca  mio  fratello!, 
per  beneficio  del  quale  io  fono  in  quella 
dignità,  ch'io  mi  trouo  al  prefentc,  hò  e- 
dificaro  nella  Cittì  di  Trema  vn  Monafle 
rio  ad  honor  della  Santa  Trinità , c della 
Beata  Vergine  Maria  , « di  San  Miclirl«j 
Arcangelo,  e de  gli  altri  Santi  de' quali  le 
reliquie  fon  polle  in  detto  Monafierio,& 
al  l Abbate  Ruggiero  mio  parente , & a i 
Monaci,  che  quivi  feruono  à Dio  , hóda- 
. to  le  terre,  e le  polTefsioni,e  nuovamente 
per  libera  au  toritì,  i prìuitegiodcl  Duca 
mio  fratello,  Se  ancora  mio , concedo,  e 
dola'  Monaci  libera  porcili  d’clegerfi  l'A- 
bate fecondo  la  Regola  di  San  Bafilio  , e 
che  gli  habbino  ancora  libera  poteflì  fu- 
pra  tutte  quelle  cofe,  che  hi,  ouero  i per 
nauere  la  detta  Chiefa  per  mia  concefiio- 
ne,e  che  le  habbino  tutte  l'appartane  nze 
delle  procefsioni, a delle  Chiefe  ,&  infic- 
ine tutte  k leggi , e luridittioni . E fo 
qualche  Chrilbano  per  l'amor  d'iddio,  e 
per  filate  deiranima  fua,  vorrà  dare,  ò la- 
ftàarealla  detta  Chiefa  qualcunode'  fuoi 
proprìj  beni,A  Ch'efc.  ò pofscliiooi,  'ò  vi 
gne,  ó terreni,  ò cafe,  fia  in  loro  libertà, e 
fia  concedo  loro  di  poterlo  làrecon  ogni 
allegrezza,  e Lbertà.  Per  la  quale  autori- 
tà fimo  cdccITe  tutte  le  predane  cofe  alla 
- a.'  t dota  Chielk  in  nome  di  dote  nella  llu  de 
ir.  'v  dicarione,  e congregatione,la  qual  fu  6t- 
nu< . , ta  da  Don  Amolfo  buqna  memoria  ì ziv. 


di  Gennaio,  l'anno  delllncarnatione  'di 
lefu  Chrillo  M L XXXI . nella  iv.  Indio 
regnando  il  mio  fratvllo,e  Signore  il  Du- 
ca Roberto  Guiicardo.  Amen , &c 

Ruggiero  poi  fece  Vclcouu  della  Città 
di  T toma  Ruberto  Abbate  di  qucfto  Mo 
nafterio,&  edèndofi  trasferito  quello  Ve 
Icouado  à Mefsina  , volle  ancora  , che  il 
roedefimo foflc  Vcfcouo  di  Mefsina,  fi 
come  appare  in  vn  fuo  rifcritto,dacoin_* 
Palermo  a vip  di  Luglio,  inditinnc  fitta , 
l'annodi  noHrafaluie  MI  XXXVII.  di 
cui  habbiamo  parlato  nel  trattar  della  C.it 
tà  di  Meliina,  e non  ci  par  tìior  di  propo- 
fito  il  replicarlo  qui . lo,  ( dica  egb  } per 
haner  hauuto  tempre  nelPanimo  d'am- 
pliare, & aggrai^ir  la  ChicA  di  Mefsina 
con  gran  polTelsioni , & arricchirla  con., 
molti  doni,  & offerte,  pcroche  io  l'haue- 
ua  fatto  primo  Vqfcoiiodi  Mefsina,qiiì- 
doll  Velcouado  fu  traslèrituda  Troin.i  à 
Mefiina,  IO  acconfencì  alle  domande  del 
predetto  Vcfcouo  Ruberto,  &c. 

A qucfto  Monafterio verfo  Settentrio- 
ne cinque  miglia  lontano,  fi  tmua  il  Con- 
vento di  S'.P.Iia  d'Ebuli  ,deirOrdmcme- 
defimamfte  di  San  Bafilio,edifica;o  ancor 
egli  da  Ruggiero  Conce  di  Sicilia  , doue 
erano  già  certi  villaggi  de'  C hriflian',  co- 
me noi  habbiamo  trouato  in  vn  fuo  priui 
legio  fentto  in  lingua  Greca,  co*  quali 
Chriftiani  configliandofi  il  Conte  Rug- 
giero perefpugnar  Troina  , doue  i Sara- 
cini s’erano  fortificati,  haucndola clpu- 
gnata,  vi  lece  la  Chiefa  di  Sanc'Elia , & <1 
Conuento  de'  Frati,  al  quale  dal  fecet  fio 
della  cofa,pofe  nome  Ebuli,  il  che  in  Im- 
goa  Latina  vuol  dire,Buoncófiglio,ilqual 
nome  ancor  oggi  ritiene,  benché  alquàto 
corrottamente.  Ma  diuerfo  mezo  giorno 
fei  miglia  appreffo  fegue  il  caflci  di  C a- 
gliano.  che  oggihà  titolo  di  Conudo,  Se 
i fortifsimo  per  (ito  naturale  d'vn'altifsi- 
ma  rupe , da  cui  poi  è lontano  quali  're 
miglia  , ma  cinque  da  Nicofia  la  Rocca 
Sarlona,  vicino  alla  ripa  del  fiume  S.FiIip 
po,  non  troppo  difcollo  dalla  torre  detta 
Mal'albergo,  polla  folto  il  monte  , e ca- 
flello  Aglra,oggi  chiamata  Sarno,laqiiaIe 
hebbe  nome  da  vn  certo  Sarlone  , nip  ore 
di  Ruggiero  i ficome  habbiamo  raccon  - 
tato  nelle  Iftone,  che  fu  ammazzato  qui- 
ui  da  vnefquadra  di  Saracini . Segue  poi 
Ciramolontan  fette  miglia,  che  fii  già  vn 
villaggio,  & bora  t vn  cafteìlo , lontar^j 
dal  quale  quattro  miglia  èil  catte!  Capi- 
tio, Dotto  in  vn  cantone  de'  monti  acri)  da 
quella  parte , ch'é  voltata  à mezo  gior- 
no, & i chiamato  Capitio  da  Tolomeo, 
e da  Cicerone  è detioCapitina  , al  la  man 
finiftra  di  cui  d il  caftel  di  Nicofia  , molto 
popolata,  e grande  , il  quale  da  Federigo 
fecondo  Imperar,  in  vn  Aio  priuilrg  o t 
chiamato  Nicofino,e  fu  habitato  ìnHifferé 
temente  da*  Lombardi,  e da'  Galli, i qua 
li  vennero  in  Sicilia  cid  Come  Ruggiero, 

fico- 
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Aeome  fi  kg|e  ne  eli  annali  di  Sieilia>oa> 
•e  Mche  hosgi  gli  habiutori  vùno  il  par 
* . . ™ Lombardof  e Gallo  : benché  il  parlar 

McorrottaC^lloancoliNicoldanidel 
■■■  l'aliroMlbteiwonoperlbgnalato 

'■  Pci’che  alzano  quali  tutti  li  Siciliani  di 
««zza  dicorpOi&  infieme  di  beUoafpet 
lo,  come  aqco  di  làcd>  6c  li  mollra  final- 
mnie  quelli  effer  ddeendenti  da  France- 
fi«Nornianm,  e Lombardiidicuìfon^ 
Colonia»  Da cnidpoco  lunge  vcribPo* 
sente  vm  caiu  di  Sale  molto  celebrata^, 
che  ritiene  ij  medefimo  nome  • Segue 

rd  Ire  miglia  apprelTo  $perlinga,la  qua- 
_ e voa  fortezza  municil&ma.  polla  nel- 
lutezza  d’vn  colle , e quefla  tri  tutte  le 
IprrRn-.  * Caflella  di  Sicilia  non  volfe  accon 

5'à  nS voi  potif e alla  flrage  de’  Francefii  ilche  fi  ce- 
e atcon.  ancora  per  vn  prouerbio  con  quelli 
fenir  al  , „ 

ìa  tirate  ” ^prrunf^a  aeconfeuir  «on  volft 

de'  Fran  " ^ '*  1"/*'**  • 

trfi . quella  é lontana  quali  noue  miglia 

vn  altra  lbrtezza,detta  hoggi  corrottamf 
te  Reioanni , mi  gii  quand  ella  era  Setto 
y mperio  de'Saraceni,  era  detta  il  Caftel 
di  Raialioanni,  ilqual  Ib  rouinato  da  Fede 
rigo  Iccoodo,  per  cauli  della  ritellionedi 
Francefeo  Vcntimigliodi  cui  egli  era  fog 
getto.  PreCTo  i queno  i lei  miglia  è vici» 
r ^ >1  nuouocafiel  di  Cangi,  ptào al  lato 

del  Colle,  che  hi  vnode'capi  de’  torrenti 
che  fanno  il  fiume  Qela,  e fiapra  efld  ver 
fomezo  giorno,  lontan  due  migliai  fa- 
ticato nella  valle  vn  Monallerio  dell'Or* 
dinedi  San.Bcnedetto,  fopra  le  rouinc  di 
Cangi  vecchio  , ilqual  cflèndofi  ribellato 
da.Fcderigo  fecondo;,  l’anno  M C C.  IC 
IX.  pcr^ftialiii,e  temeriri  diFrancelco 
Fràcrlco^®"'!®'?*'®’.  n’era  Signore , furoui* 

Vernimi-  '"fiu  da' fondamenti , equellichej 
rito  bua-  ^*^"uo,  anzi  per  verità  affermano , che 
urne  **■*  1 antica  Città  d’£ngia  , non  di* 
con  bene,&  errano  grandemente.  Lonun 


titolo  di  aci  nume , e titolo  ai  mar- 

lUarthr.  ™®^*'”>‘l‘iualc  con  le  Vicini  callelli  inSi* 
fato , C"'*  tiuafi  rrecent’anni  fono  , le  pollede  la 

llluArilIima  Famiglia  di  Vintimiglio,la-a 
quale  non  só  donde  habbia  quello  cogno 
nje , ò dgl  callello  d'itaha  detto  Vintimi* 

Silo,  quero  da  Guidone  Vintìmigiio,  8c 
a fuoi  fratelli  carnali,  i quali  acquillorno 
, légnalata  vittoria  con  Alfonzo  lor  paren- 
te Re  di  Spagna  contro  i Saraoni  l'anno 
della  nolira  falute  C M LIV.  come  appa 
re  HI  vn  priuilegio,  né  meno  tò  fe  babbi 
venuto  in  Sicilia  dalla  Normannia  con  Ro 
Mrto  Guifeardo,  e Ruggiero  fratello , ò 
da  qualfiuqelia  altra  parte,dal  quale  é al* 
tretantodiirofio  il  cartel  di  Petraglia.ptv 
Ilo  nel  nleuato  d’vn  Colle,  ilqual  callello 
è antichifsimoA  é chiamato  da  Tolomeo 
Pietra . E fotto  à quefio  vn  miglio  é Pe  • 
iraglia  mlcriore  a nella  valle , ch’écafiel 
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moderno  , fopra  il  quale  i vn’altro  capo 
del  fiume  Gela,  detto  hoggi  Solfo.  E da_« 
craeiloé  lontan  fei  miglia  il  caftel  Politio, 
cn'é  nome  nuouo,  ma  con  tutto  ciò  é grS  Tolitio 
de,  e ricco , & c porto  nel  mezo  di  duo  Calici  rie 
rami  del  fiume  Imeradit  è celebre  quefio  co  . 
callello  per  le  reliquie , e per  i miracoli 
del  &ato  Gandolfo,  buomo  pio,  c di  firn-  B.Candol 
ta  vita . QiK'rto  callello  tira  l’origine  Aia  fo  è fcpol 
da  Ruggitro  Conte  di  Sicilia,  ilqual  per-  ta  itivri* 
léguitando  i Saracini , & hauendogli  cac*  uo , 
ciati  infino  alle  cime  del  mòte  Nebroide, 
fece  vn  fone  in  vna  cena  rupe  rileuara_>  : 
alle  radici  del  monte , doue  egli  potclfo 
flarfi  alle  rtanze,  ilqual  forte  , ò Rocca  é 
ancora  in  piedi.  Gride  hauend'egli  più  voi 
te alTalcati inimici , finalmente  glivinfe 
in  vna  pianura  del  monte  , laquak  ancor 
boggi  volgarmente  é chiamata  Pian  di  Tian  H 
guerra.Quello  mòte  daToloraeoé  detto  g«rrr«_> 
Cratonc,  mà  gli  altri  Scrittori  lo  chiama-  perche^ 
no  Ncbrodide,  & oggi  volgarméte  é det  hebbe  taf 
to  Midonia.Egli  tra  tutti  i mótidi  Sicilia,  nome, 
eccetto  il  mòie  Eina.é  il  più  largo, c’I  più  Madama 
a Ito, onde  la  maggior  pane  dell’anno, egli  monte, co 
ftà  coperto  di  neui,  e foprafià  al  mar  Tir-  me  fngfi 
reno.  Songlid intorno grandi(]imi,e co  dello', 
piofiilìmi  fonti,i  quali  nonfolamcnte  dan 
no  l'acqua  à molti  mulini  da  grano,  ma_a 
s’allargano  ancora  à guifa  di  fiumi . E ce-  Semplici 
lebrato quello  ancora, pw  la  gran  molti-  n,Juina 
tudinc,  e bontà  dell  herbe,  e delle  radia,  /,  „jg 
le  quali  non  folamente  fon  buone  per  Icj  ^ Modo- 
belile,  ma  giouano  ancora  à glihuomini. 

Onuc  molti  fimplicilli.e  fpetiali  vengono 
di  diuerfi  luogh-  à cauare,e  raccoglier  iter 
be  per  farne  fciloppi,e  medicine.  Suolcj 
ancoraquello  mòte  elTer  pienodiCaprio 
b,  di  Camuzze,e  di  Cerui,  per  rabondan 
za  de'  quali  egli  riceue  il  nome  di  Nebro* 
dide.  Onde  infino  ad  hoggi  vi  fi  vede  vna 
mandra  da  Cerui,  ma  per  lafpefa,&  incó- 
fidcrata  cacciagione,  chi  vi  fi  fa  di  diuerfi 
animali , é vota  al  prefente  quali  d'ogni 
forte,  e fpctie  di  ficre,lequali  foleuano  an 
daràftarfiin  q elle  folitudini,  quando 
mino  erano  pcrleguitate  da  gli  hiiomini  . 
quelle  pecore  io  oltre  che  pafconoquel* 
rherbc,in  vita,&  in  morte  hanno  i denti 
di  color  del  l'oro.  Al  pié,&  a'  lati  di  quello 
monte,  oltre  al  calici  Politio,  fon  molti 
caftelli.  Paffato  il  Nebrodide,fi  troua  lofi 
tan  tre  miglia  da  Politio,  il  caftel  lineilo, 
detto  hoggi  volgarmente  Afinello.Et  vn 
miglio  po!  apprellofi  troua  la  Rocca  di 
Buonuicino,e  quali  quattro  miglia  poi  da 
lunge  fi  troua  lolilfano,  caftel  de'  Saracini 
chiamato  hoggi  Collifano , & hàii  titolo  collifntie 
di  Contea,  e doue  é vna  caua  di  porfidi,  e caftello, 
didiafpti  molto  mirabile , il  cui  paelé  ri-  hàiltiio- 
tiene  ancora  il  nome  antico , che  fi  chia-  la  di  Con 
maua  Baiarhaa-  In  vna  amica  fortezza,  la  fc, 
quale  hoggi  ferue  per  campanile  della^  ' 
Chielà  Catedrale  é vn  pero  di  pietra 
vna  fineftra , doue  fi  leggono  quelle  pa- 
role nuiufcole . . - < 
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Quefto  verfo  Ponente,  (bpraft}-  vn  coh 
)e  chiamato  il  Monte , doue  Q vedono  le 
•'  > reliquie  d'vn  non  ad  qual  piccolo  cafiello, 
delle  cui  rou ine, fecondo  che  dicono  i ree 
chi  del  paefe,fu  edificatoilcafiel  lolifàno. 

' E verfo  il  mar  Tirreno  (ci  miglia  lontano 
; fi  troua  la  fortezza  della  Roccella,d(  cu) 

al  fuo  luogo  facemmo  mentione,&andao 
. ..  do  verfo  la  montagna  prelTo  i quella cm- 
Graturlo  que  miglia  fi  vede  il  cafiel  Gratterio,£a* 
calti  l fa-  mofopcr  la  quantità  del  Berillo,  che  vi  fi 
mofo  fcr  caua.  Kitornando  poi  verfo  la  marina  oc> 
il  Berillo  to  miglia  iontano.fi  troua  la  Città  di 
che  vi  fi  fallì,  c da  man  delira  lunge  da  quefta  no' 
troiM,  ue  miglia  .li  troua  il  callel  di  Pollina  po- 
llo nella  cima  d'vn  rileuato  colle,da  cui  d 
*'  difcollo  quattro  miglia  Cade]  Buono  r 
jnoltohonorato,  e nobile,  dal  qual  tre_> 

• > miglia  lontano  dii  ConucntodiSanta.j> 
Anallafia,  fatto  dal  Re  Ruggiero,  e dipoi 
fopra  il  giogo  del  monte  prcITo  ì otto  mi 
glia  fi  vede  il  caftel  di  San  Mauro , & al- 
tre tante  miglia  è difcollo  il  CaAelluccio, 
t , dal  ^ale  finoà  M'gaido  fi  fanno  ne  mi- 
glia. Trouafi  poi  fei  miglia  appreflo  Tuià 
caficllo.prelTu  alquale  à due  migha  in  sn'l 
mare  è la  fortezza  di  Tufa,  &il  luogo  po 
' co  apprelftHdoue  fi  fa  la  fiera  del  grano  , 
- dal  qual  poi  d lune  il  caftel  di  Pittmeo  lèi 
miglia,deno  da  Plinio  Pittia.dal  qual  fon 
deriuati  i Pittiefi.  Sdgue  dipoi  quali  pref' 
fo  à due  miglia  Mottafermi,  e Rigitano  à 
tre  miglia, ma  difopra  lontan  quattro  mi* 
glia  fi  troua  MififtraiofecAdo  Polibio  nel 
primo  libro,  caftel  lo  antichifsimo,  detto 
da  Cicerone, e da  Plinio  Amcftrata,e  oggi 
volgarmiinte  è chiamato  Miflretta,aoue 
d vna  Chiefa  di  fanta  Caterina  , che  ritie, 
ne  il  nome  antico.  Intorno  al  monte  fi  ve- 
dono molte  anticaglie  d'vn  vccchifsimo 
caftello , e tra  l’altre  vi  fi  feorge  vna  for- 
tezza antica,  da  cui  lontan  c nque  miglia 
d il  piccol  caftel  di  San  Stefano , dalquale 
altroianto  (palio  di  via  ddifcofto  il  caftel 
diCaronia  8t  allariuitra  (ficome  habbia- 
mo  detto  di  fopra)  fi  vedon  le  rouine  del, 
la  Città  d'Alefa  . iegue  dipoi  prc(To  à xi). 
miglia  San  Piladelfo.caftel  de  lombardi 
folto  à cui  a vn  mezo  miglio  fi  vede  la  cit 
tà  d'Aluntio  roumaia.  U ne'  colli  di  (opra 
fi  vede  lontan  cinque  mielia  Miliullo,  da 
cui  d lunge  qnaitro  miglia  San  Marco  , c 
daqueflod  altretante  miglia  difeofto  Ar- 
cata ,c  poco  lunge  da  lui  fi  vede  laroina- 
ta  città , che  fin  ora  tiene  il  nome  di  Cra- 
fto,  come  Fil  ilo  nel  lib.xnj  delle  cofe  di 
Sicilia,  & Stefano  nel  trattato  delle  Cittì 
fcriiiono.Fù  quefta  Città  fé gnalata  nel  fuo 
. tempo  per  la  gran  poliiia  (ulledonne,co- 
Cafiro  Cjt  Poli  meno  lafciò  (crino.  Et  anco  fu  £i 
tàfamfla  niófa,  per  efferiii  nato  F.picarmo  poeta:.* 
ftr  Bpi-  celebratiftimo,  di  cui  fa  menrione  Antho 
tarmo  fo  gel  fuo  libro  de  gli  huomini  lihiltri.  E fo- 
c**-  pra  Arcata  à quattro  miglia  d il  piccolo 


VH  IST.  DDSIC. 

caftel  Luogo  ,da-euid  *o  mrglio'lonta(A 
Galri  . E dopo  preffo  i^quaetro  miglia} 
nel  fondodella  valle'é  il  caftel  di  Turtulà» 
d,  famofo  per-  levar»  botteghe , che-Vl  caliti  fa- 
fonadiJFabri,e  dianaefirida-faheampane 
l'opera  de’quali  vi  per  tutuf  Sicilia. Altrfi  • ** 

tanto  f^tio  di  via  fi  fa  per  infinta  il  caftel  **  cafam 
di  S.Sakatore,poflo  neltaltezza  de)  colle 
del  quale  é tre  miglia'lontanoil  villiggiA 
chiamato  Pranzano,  d cuifiipraftà  lun^ 
vn  miglio  laBadiadi  SanPilippo,  ftbrica-- 
ta  da  Ruggiero,già  Conte  di  Sicilia,edea 
diata  alllOrdine  di  San  Bafilio,  la  qua)  fli 
da  lui  magnificamente  arricchita,  come 
appare  per  vnfiiolbrittodatninCalcnda 
di  Gennaio,  gli  anni  dalla  creationdel  md 
do  òrcSv-ilquai  rifcrftto  fimioreguente  . 
poi  6Ao.  Simon  figliuól  di  Ruggiero  j t - . (>ni* 
Conte  anch'egli  di. Sioha.e  Ruggiero  Re  -X 

di  Sicilia  l'anno  lo  ratificaronOcotl 

autentiche  fcrinnre.e  di  quafto  ce  nW  te-  j.\ 
ftimonianza  chiara-Segue  poi  due  miglia 
apprelTo  il  piccolo  caftel  di  Oapi,  datcui  , 
è lontan  tre  miglia  in  sd  la  mariha  II  for^ 
iena  di-  Pietra  Roma,  e ira  terra  lontan.» 
quattro  migliad Mirto,e nelrileuato del 
colle, lungi  cinque-miglia  è ilcaftel  di  Kaf 
fo.' Qmiidi  partendo  fi  troua  tre  miglia 
apprcfto  il  villaggio  di  Santa  Marina,!  cui 
(oprafli  nel  Colle  lontano  due  miglia  il 
caftel  di  Caftagna,  edificato  già  ducento 
anni  fono , per  l'vnione  di  più  villaggi  in- 
ficine,e poi  preflb  à quattro  miglia  (égue 
il  caftel  d'Vcria.,  Se  altretante  miglia  lun- 
ge nella  valle,  fi  troua  Raccudia.dett'hog 
gi  volgarmente  Raccuia,dalqualeù  lunge 
vn  miglio  la  Ridia  di  San  Nicolò  dal  Fico 
cd  ficaia,  e dedicata  da  Ruggiero  Conte.» 
drSicilia,  come  appare  per  vn  Aio  priuile- 
gioferitto  in  lingua  Grcca,e  per  vn'altro  ■ .-r-T 
iniibgua  Latina  fattodal  ReRuggiero,e 
dato  in  Mefsina  l'anno  di  noftraulute.»  . . , 

MC  Llll.etre  migliadalungipoifi  irò 
uail  calici  di  Sinagra,da  cuiòdi^ftodue 
miglia  il  borgo  chiamato  Martini,  e poco 
dopa  non  più  lungi  via  fi  vede  il  callel  di 
Ficarra.  Segue  poi  quattro  miglia  appref- 
fo  il  caftel  di  Sant'Angelo, fatto  di  due  vii  ^ 

laggi  diSaracini,  Anfa,  e Ufico,doue  d vn  i/frgn», 
Coouento  dell'Ordine  di  San  Bafilio  U-ftreheIn 
bricatoda  Ruggiero  Come  di  Sicilia.per  tdificat» 
cagioned’vna  fiuilofa  vittoKa/:h'egli  beb 
bc  in  quel  luoeo  contra  i Saraoini,e  lo  de- 
dicò à San  Michele  , e lo  dotò  honorata- 
méte,  come  appare  per  vn  priuilegio  del 
detto' Conte,  fatto  nelPanno  di  noflra  fa- 
luie  Mieli.  C’ per  vn'altro  del  Re  Rug 
giero,  dato  in  Palermo  dalla  creation  del 
mondo,  l'anno  6jox.  Et  altritanta  via..» 
verfo  la  marinali  fa  per  fino  alla  fortezza 
del  Brolo.  Lunge  due  miglia  poi  è il  ca- 
ftel di  piraino,  dal  quale  è lunge  quattro 
migliai!  piccolo  caftel  di  Giuli . &:gueJ 
prelTo  à due  miglia  Surrentino,  Se  vn  mi* 
flioapprefl'o  Montagna,&  altro  tàtol^- 
tio  di. via,  i per  fino  alla  dttù  di  Patta,  d( 
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là  dalli  qutle  quattro’viigjlafi  troua  P;i* 
ZI,  dz.  cui  altratama  VN)  San  Pie' 

ro.  da  Patti , c nella  con  del  mote  quat- 
trAipiglìa  e il  Cafiel  di  Moot'Albano,edi 
lifatp,  e cinto  di  mura  da  Federigo  fecon 
dp  Re  di  Sicilia , doiw  e^l^ce  il  palazzo 
Male  di  bcUilsiine  pietre,corpinciando- 
lo  in/Inda'ibodaincnti.  C^bili.tato  que 
ftocaftello  da  la  lepolturadìRinaldo  Vii 
lai)  upuai  medico,  c raaccma  (ico  eccelleiu 
ttlàuDo,laa].ual  li  vede  nella  Chiela  della.» 
fortezza.  £ celebre  ancora  quello  cafleN 
lo  per  la  Datura,  e ferocità  oc'  cani  , che 
yinafeono  , i^ualiinqucfteduepoieec» 
ccdon  tutti  gli  altri  cani  di  Sicilia . £ da 
queDoc  lontano  tre  miglia  verfq.il  mare, 
Cafalnuquo,  fotto  à culli  vede  larouina: 
ta  città  dì  Tindari,  & vo  miglio  appreffo 
^la  fortezza  d'Vliuari^.qui  iegue  tre  mì- 
clia  lontano  Fumari,  dt.altrcttnte  miglia 
dluqKilcaDel  diNoara,Aqueflod  vici> 
Qa4GadiadiAantaMana  del  mede6mp 
^me,  delrOrdine  de'  CiltcrcienG  , à cui 
tu  aggiunta  i!  Mònalforio  di  Santa  Maria 
dellaStelladel  medeuno Ordine, edifica 
IO  da.NÌFolpTraiqefi)>  .e  latto  molto  ric- 
co» qoo  inep  da  luiv  che  .dalla  gran  libera-t 
ht|df;fuoj^gliuoli . Oaquefloluogo  é 
loptandicci  miglia  Caflel  Reale,ch'd  mol 
io.grande,epofto  fopra  vna  rim  precipi 
tofa.e  ditcoKcfa,  edificato  ( wome  noi 
faabbiamo  detto  di  sopra)da  Federigo  fe- 
condo Redi  Sicilia,  dellé.rpuine  di  Cura 
lio,  Nalàri,  Protonario,  Milichi,  Rudi,  e 
di  molli  altri  villaggi.A  quattro  miglia.» 
apprelTo,  fiigue  Gala, da  cuid  pocolonia 
na  la  di  Santa  Maria  di  Gala  dell'Or 
dme  di  San  Bafilio,  fabricaia  da  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  ficome  appare  per  vn., 
fuo  priuilrgio  • Tre  miglia  appreffo  poi 
&gue  i|  caArl  di  Santa  Lucia,dal  qual  ver 
fo  la  marina, infino  all^anticocafieldi  Mi- 
la, hoggi  detto  Milazzo,  fono  (ci  miglia 
da  cui  è alirotàto  lontano  Gualtaro,à  cui 
é preflo  Condro  vn  mlglio,e  dopo  due  mi 
gba  fegue  San  Piero,  detto  Monforte,  & 
dopo  altrotanto  fpatiodi  via , fi  troua  la 
Rocca,  follo  à cui  vn  miglio  dMorqian- 
no,e  Vinetico.In  fii'l  colie  poi  ire  miglia 
nifeuflo,  fi  vedeiicaAel  di  Monforte  fat, 
(oda  Federigo  fecondo  Re  di  Siciiia,dopo 
al  qual  due  miglia  fegue  la  Rametea , che 
évn  ca Hello  per  fico  naturale  forcifiimo, 
per  efier  nell'altezza  d'vna  difficilifsima.» 
tupe,dalqual  mcdcfimameniedue  miglia 
èdifeofioSaponara.  Tre  miglia  apprelTo 
foglie  poi  San  Mariinn,&  alireunie  è lua 
gè  Caiuarufo,  e due  miglia  lontano  i Ba- 
bufo,&  altretanie  ilMonafteriodi  Sao.» 
Gi  egorio,e  dopo  vn  miglio  fegue  Gibifo, 
e:due  miglia  poi  fi  troua  Salice  > dopo  i 
aulii  ne  viene  il  Peloro  Promontorio,  di 
olonde  noi  cominaammo! . Ma  hoia 
remo  à feguitar  la  defcritiione  dclTaltra 
VaUe.ch’é  chiamata,  Val  di  Noto . 


<)». 
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j^lla  Valle  di  Noto,  e delle  fue 

’ • CUià , c Gaftclli.  . 

■ Gap,  u,':-.  • . 

A le  Retó  ^ Sicnigj , 

T Noto  e la  feconda, 

* .Do  nell  altezza  di  qnei  mon  „ 

*'»  fht?  fqpra  Hanno  al  Pachino.  Q^cHz.». 
Regione  per  la  maggior  parte  i CtOoiifit 
U t mqmi  molto  più  piccoli,  che  gli  altri 
della  Sicilia,  eie  campagne  Ibo  piene  di 
fàfii,ma  con  tutto  cip  fono  alTai  fertili,c 
grafie,  f molto  hcrbofci  onde  i greggi,  e 
gli  Arménti  hanno  che  pafeere  abbondaa 
temente.  £ molto  copiolà  di  grano,  di  vi 
no,  di  mcle,z  di  beH^mi,  & il  nobilitata 
(fidome  era  già)  da  molte  Città  antiche. 


Dell’Aotica  Citta  d’Eogiò . 


•I,  1 


PE  .R  congiungere 'adunque  infiemcj 

quella  Regione  Con  la  fopradetta,  di'  _ . , 
clamo,  che  la  Città  d’Engio,  come  par 
che  ^dino  molti.  Per  autorità  di  Pluiar 
co,  ò fia  Hata  mediterranea,  e lontana  da 
Angita  dodici  miglia,  e mezoi  come  par 
che  aiictmi  Diodoro  nel  v.  Itoro,  bafla.» 
ch'ella  fu  edificata  da'Creléfi  i quali  dopo 
la  morte  del  Re  Minullé  erano  teftaii  in  . 
Sicilia,  e quella  verità  fi  pnò  canate  dalle  . 
parole  di  DioJoro . Eflendo  venuti  in  di-  T.  - , 

foordia  tra  loro  (dice  egli)  quei  Cretenfi, 
che  dopo  la  morte  del  Re  Minoflè  erano 
reftatiin  Sicilia  lenza  capo,  e fenza  gouer 
no,  vna  parte  di  loro  edificò  vna  città,  la 
quale , eglino  del  nome  del  loro  Re  chia- 
marono Minoa,  vn'altra  parte  andando 
vagabonda  per  la  riuìera , s'eleflc  vn  luo? 
go  forte  per  edificami  vnf  città,  la  quale 
chiamarono  Engio,dandole  quel  medefi- 
monomc,  c'haueua  ilfiiime,  ch'cntrauà 
in  ella-  Ma  dopo  la  preCi  di  'Éroia,  eglino 
pigliaron  deoiroalla  città  Mcrtooe  Cre- 
tenfe  con  gli  altri  huominidi  Creta,  cho 
v'eranvcnutijper  naue,come  compatrio- 
ti, & amici . Cofloropoi  panendoC  d'O* 
eira,  & bauendo  efpugnati,  e vinti  certi 
loro  vicioi,$'impatronirono  dclléloro  Re 
gioni,  c tanto  dice  Diodoro . Perle  quali 
parole  e’  mi  par  poter  dire , chela  Cinà 
d'Eogio,  onero  era  maritima,  ò poco  ton 
tana  dal  mare  , nmeuendomi  fompreà 
chi  fapelTe  meglio  di  me  la  verità  di  que- 
lla cofa.  Che  quefio  anche  fuire  il  luogo 
doue  capitò  Vliflè  con  l'Arineta , ficome 
noi  diremo  poco  apprelTo,  par  che  li  cani 
di  Plutarco  nella  vita  di  Marcello, come 
fi  credono  molti.  Anzi  fiippiamo  per  auto 
ntà  di  Diodoro  nel  zvj.  ubro , ch'ella-e 
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poco  lunge  fa  Leontino  t e dalla  manna  , 
le  cui  Datole  fon  quefte.  MaTim$>teone 
in  Sicilia  fece  gli  allogiamenti  al  dirimpet 
lo  ì Leontino»  doue  Icetea'éra  ritirato 
con  affai  tiufto  efferdto  , e (libito  affal- 
tando  quella  cittì , b quale  d chiamata 
Nuova  per  efferui  dentro  buon  prefìdio, 
e tanta  gente  che  baftaua  ì difenderla»  fu 
* forzato  abbandonar  l'imprelà.E  vedendo 
di  non  poter  far  quivi  cofa  alcuna  , pa(àò 
ad  Engio,  la  qual  cittì  obediua  ì Lettine 
. - Tiranno  , e (i  sforzaua  con  ogni  fua  in- 
duffria  di  torla  al  Tiranno  » e ridurla  in 
liberti  . Onde  offendo  Lettine  molto 
flretto , Se  oppreffo  da  Timoìeonc»  fa 
forzato  arrenderfi , econcertecondìtio- 
ni  ottenne  d'effer  mandato  nel  Pelopon- 
nefo.  Ma  effendo  anche  gli  Apollonia.- 
ti  foggetti  al  detto  Lettine  > hauendo  Ti- 
molcone  prefa  la  Cittiidiede  loro>&  ì gli 
Engini,  c conceffe  ancora  > che  potefierò 
vivere  con  le  lor  leggi»  e canto  dice  Dio- 
doro.  Le  quali  parole  fanno  manifeffa.fe- 
de  » che  Lngino  non  è molto  lunge 
Apollonia,  e da  Leontino,  auuenga  chcj 
egli  nel  xx.  libro  dica  »che  Cenioripi , & 
Apollonia  fuffero  vidne , Ma  dando  la_a 
coti  come  fi  voglia , non  hauend'io  cerr 
tezza  dì  cofa  alcuna  del  lungo  doue  ella 
■ era,  fe  non  quanto  (è  ne  può  hanere  con- 
fettura da  quelli  campaio  nondimeno  ad 
quello  per  certo:  ch’ila  era  chiamau  la_a 
Cittì  delle  Dee,  le  quali  furono  de  quelli 
huomini  fuperfliciou  chiamate  madri  » e 
per  la  gran  religooe  » che  vi  s'offeruaua  » 
Dee  tM-  era  molto  celebre»  e famofa.  Delle  quali 
dn,done  Dee  madri  Dindoro  parla  nel  quinto  lib. 
tra»  eie-  ì quella  fogeia.Gli  Éngionati  effendo  di- 
nerate . uemati  ricchi,  edificarono  vn  Tempio  al 
le  Madri  venerando  con  grandiiCmadiuo 
lione,  eparticularculco  quelle  Dee,  e fa- 
cendo reco  quel  Tempio  con  moltifsimi 
doni'  Le  quali  Dee  non  (blamente  foiua 
venerate  da  gli  habitatori  di  quella  C’ttì» 
ma  molti  vicini  ancora  ì certi  tempi  celc- 
brauanole  loro  (bile.  Certe  altre  Cittì 
medefimatnente  deputarono  in  feruigio, 
e culto  pertinente  ì loro  molti  preaofi 
vali  Ecrebe  canto  la  diuoctonedi  quelle 
Dee  » che  i popoli  vicini  ornarono  il  loro 
Tempiodidoni  d'argento,  ed'oroie  du- 
rò qucft'vfo  per  fino  al  tempo  de  gli  ferie 
tori.  11  Tempio»  che  fu  loro  edificato  ,fu 
grande»  bcllo,e  ricchifsimo  » al  cui  edifi- 
cio effendo  male  accomraodata  la  natura 
del  luogo»  eglino  fecero  venir  le  pietrcj 
con  frandifsima  l'pefa  infin  da  Afligione 
de  gh  Agrtnei  » la  qual  Cittì  é lontana.» 
xi),  miglia,  e mezo  . Et  effendo  la  (Irada 
onde  haucuano  ì venir  le  pietre  » molto 
afpra»  e difficile  ì paffare , eglino  fecero 
ì quello  effetto  (arcarti  di  quattronio- 
te»  & appiecandoui  cento  paia  di  buoi,  ri- 
'rauano  ledette  pietre,&  i danari»  che  fn- 
ron  dati  per  offerta  di  quello  Temp>o>fii 
Tono  in  molto  piò  numero  » che  non  (òp- 


poitaua  la  fptit . Poco  inanzi  ì quelli  tf< 
pi  eran  confecrati  ì quelle  Oee,qua(f  tre- 
mila buoi»  e tanti  terreni,  che  rendevano 
erandiftima  entrata,  fi  tanto  dice  Dio- 
doro. Della  qual  Cittì,  e del  qual  Tem'  ' 

pio  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ragio-  ' * 

na  ì quella  foggia.  Egli  d vna  Cittì  (dice 
egli)  in  Sicilia  chiamata  Engio:  non  mol- 
to grande,  ma  ancichifiima , e molto  la- 
mola  per  la  religioae  » e culto  delle  Deo 
chiamate  Matere,  In  quella  è vn  Tempio 
ilqual  (come  fi  dkt)fu  edificatoda'Cre-  ■“ 
tenfi,  e vi  fi  vedono  alcune  hade»  & alcu- 
ne rotelle  di  ramedi  Mcrione,  e d’Vlifle  » il 

le  quali  fono  affilTe  all’imagini  delle  Dee» 

& mi  foDOfentu  i propri;  nomi.  Quidoì  , 
Cartacinefi  eranovinciiorì  in  Sicilia»  e 
che  la  fortuna  cotìimciaut  ì effere  in  lor 
fauore»  Nicia  » ch'era  il  primo  huomodi 
quella  città»  configliaua,  &efonaua  pu« 
blicamente  i ciilaoini  ì darli  a'Romam'»e 
benché  gh  avuerlàrij  Tuoi  dieeffero  il  eoa 
trario»  egli  nondimeno  gli  riprendeua.»» 
ond'efsi  temendo  della  lua  autoritì»e  del- 
h fua  poffanza  » s'erano  deliberati  di  pi- 
gliarlo, e d'ammazzarlo.  llche  effendo  an 
riveduto  da  Nicia  » menandoli  dietro  le*  - 

cretamente  la  guardia,  cnmmcid  fenJta.»  fitged'ef 
propofito,  r (cìoccamente  i (parlar  in  pu 
blico  centra  le  Dee  Matere  , e commet-  uathau 
ter  contro  h loro  diviniti  alcune  (celerà-  ^ 
rezze  come  infidele,  e difpreggiator  della  Mvere, 
la  lor  Oeitì.Oiche  molto  li  rallegrauano 
i fuoi  minici , dicendo  ch'egli  era  cagione 
delle  loro  auuerlitì , irauagli , e miferie 
della  Otti.  Orde  cominciando  efsi  appa* 
recchiarlidicadigarlo,  Nicia  entrato  m 
conliglio,  park)  in  publico,  & in  prelénza 
de’  Cittadini , e nel  principio  del  fuo  ra- 
gionamento fi  lafciò  cadere  io  terra,  doue 
effendo  dimorato  alquanto,  fubito  li  fece 
per  tutto  có  marauiglia,  e dupor  d'ogn’v- 
no  vn  grandifsifflo  filentio,  dipoi  alzando 
egli  la  teda  con  voce  tremante  , e Ibttile 
comincióì  girare  il  capo  j finalmente  rin-  -* 
gagliardi,  & inalzò  la  voce  in  fuonofpa- 
uentofo,  e terribile,  e vedend’egli.cho  „ 
ogn’vno  (lava  cheto  per  paura,  e che  co-  ; 

me  fpaueniati  tutti  lo  nmirauano,  gittan 
do  via  il  vedimento , e rimanendo  mezo 
ignudo  » corfe  verfo  b porta  del  Teatro  , 
gridindo,  e dicendo , che  il  furor  delle.^ 

Matere  gli  era  en  traio  aduffo.  £ non  ha*  > 

uendo  a Icuno  ardire, si'per  paura,!!  anche  > 

per  religione  di  toccarlo,  ò di  coniradirli, 
e per  quello  facfdoli  tutti  drada,  egli  cor  , 

fe  fuor  delle  porte  del  Teatro)  non  facen*  • 

doperò  cofa  alcuna  da  imbriaco,òda  paZ 
zo.*La  moglie,  che  làpeua  queda  trama»  ' 
pigliando!  figliuoli,  fe  n’andò  nel  Tem- 
pio delle  Dee  a far  oratìonc,  dipoi  fingen- 
do d'andar  ì cercar  il  marito,  li  parti  del* 
b Città  lènza  cheneffuno  rimpediffcj  : 
Cofieffendo  liberati , & vlciti  ambedue 
della  città , le  n'andarono  ìSiracub  àri* 
aooai  Marcello . Dipoi,  hznendo  Mar- 
cello 


«01 


Tiieituj 

Uartello 

feri /noi 

umici. 


Cemomo 
Città  to- 
•ÌIMM. 


L I B X O DECIMO. 


celio  preri  la  Cittì  i egli  comandò  , chcj 
tutti  èli  Engiati  fulTero  legati  per  cafli* 
gatti  di  molti  errori  commefsi,  Nicia  gli 
fi  prefentò  dinanzi  piangendo,  & abbrac 
ciandoli  le  mani,  e le  ginocchia,  chiedeua 
perdono  per  tutti , e particolarmente  per 
1 Cuoi  nimici . Laonde  ejjendofi  Marcello 

filacato,  perdonò  1 tutti  per  i prieghidi 
ui,e  non  fece  oltraggio  alcuno  alla  Cittì, 
& hauendo  honorato  grandemente  Nicia 
gli  donò  molti  terreni, e qucfto  dice  Plu- 
tarco per  autoritìdi  Pofsidonio.  Sillio /ta 
dico  nel  quartodecimo  libro  ferine,  che 
la  Cittìd'Engio  per  effere  polla  in  ni  v- 
narupe  ,gera  neld'intomo  tutta  faflbfa  < 
ma  ccloro,  che  la  chiamano  Engio,  dico- 
no ch'ella  haueua  il  terreno  moftt^griffo 
c credo  lo  diceflcro  perla  fignificatione 
della  voce  Greca,  Ma  cflendo  qnefla  Cit- 
tì del  tutto  mancata , non  ragionerò  piò 
di  lci,ma  verrò  ì parlar  della  Città  di  Ccn 
toripe,  che  Tè  vicina . 

Della  Città  diCentoripe. 

àAAii  A Cittì  di  Centoripe,  fu  non 
f meno  antica , che  grande^  , 

^ p»  ma  hoggidrouinaia.  & ha- 
bitata  da  pochifsimi  habita. 
r r T w ¥ ^ ^ volgarmente  vien 

detta  Centoruo,  e quefia  fu  edificata  da’ 
Siciliani,  come  noi  habbiamo  da  Tucidi, 
de  nel  fefio  libro,  doue  egli  la  chiama  ca- 
ilei  oc’  Siciliani . Parlando  Strabonc  di 
quefta  città,  dice . Centoripe  c polla  fo- 
pra  Catania,  vicina  al  monte  Etna  , & al 
fiume  Simcto,  che  corre  pel  paefe  di  Ca- 
tania, e Ocerone  nel  fello  libro  delle  Ver 
line,  dice  ch'ella  è la  maggior  cittì,  cho 
fia  in  tuttta  la  Sicilia,  e nella  quinta  oratio 
ne  fcriue,  che  i Centoripini  pofledeuano 
la  maggior  parte  del  paefe  d’Enna , e che 
s6  nò  mrn  ricchi  di  facultì,che  hanefli,e 
belli,  & di  ornati  coftumi.  Afferma  il  ine- 
defimo  Cicerone  pur  contea  Verte  ch'el- 
la infieme  con  altre  quattro  Cittì  ( fico- 
me  noi  habbiamo  detto  di  fopra  ) era  li- 
bera al  tempo  de' Koroani.  Perche  nella 
Sicilia  , laqualc  era  la  prima  Prouincia  de' 
Romani,  Mefs'na,  e Taormina  erano  có- 
federatei  l'altre,  cioè  Centoripe,  Halelà  , 
Scgefta,  Alycia , e Panormo , erano  fiate 
fatte  elènti,e  libere,  tra  le  quali  i Cento- 
ripini,  & i Segcftani  godeuano  de'  priuile 
gi,e  leggi  Latine  , lequali  erano,  che  li 
Mag  Arati  Municipi,  finito  l'offitio,fef- 
ro  fatti  Cittadini  Romani,  come  afferma- 
uo  Afonie  Pedicano,  & Appiano  Alexan- 
drino.  Ilficodi  quella Cittì,era nel  col- 
le, & haueua  le  muraglie  larghe,  e groffe, 
-c  di  giro  era  affai  ben  grande,  e fu  fatta.» 
di  pietre  lauorate  in  quadro , come  ite 
fanno  fitde  le  Tue  tonine  , & era  piena  di 
(hucimmi  ficchi,  valorofi,  letcerati,e  mol- 
to pratichineUe  cofe  della  guerra.  Il  pae- 


fe d’intorno  è abondantifsimo  di  grano,di  , 
vino,  e di  fale,  il  qual  è di  color  roffo,  co-  ''‘’P® 
me  afferma  anche  Plioio,  & i fertile  in.» 
fomma  di  tutte  quelle  cofc,  che  fon  buo- 
ne  per  l'vfo  dcH'liuomo  . Laonde  Solino 
dice.  Benché  tutto  quel,  che  produce  la.^ 

Sicilia,  per  bontà  del  terreno,  ò perìndu- 
ftria  h umana,  fia  viciniftiroo  ì quelle  co- 
fe, che  fon  giudicate  ottime,  nondimeno, 
il  paefe  di  Centoripe  auanza  tutti  gli  altri 
e mafsinuméte  nella  produttionc  dchzal- 
ferano.  Dice  Polibio,  che  leron  Siracula-  , 

no  lafciò  appreffo  ì quefta  città  vn  gran- 
d'efercitodi  foldati  forefticri , evetrani, 
quando  egli  andò  contea  i Mamcrtini , e 
fece  qucfto  à bella  polla  , perche  quefio 
efercitocon  le  fue  fcditioni , e difcordic , 
mettcua  fpeffo  in  garbuglio  Siracufa , & 
accioch'eglino  non  hi-utlTcro  ìfarvna.» 
volta  gualche  Arana  nouità,  gli  abbando- 
nò quiui , e gli  lafciò  tutti  tagliare  à pez- 
zi. Cicerone  nel  quinto  libro  dell'oratiO- 
ni  contra  Verte,  celebra  grandeméte  voa 
certa  galera  grolTa,detta latinamente  Tri 
reme,  di  quefta  Città  vclocifsima.  Et  egli 
medefimo  racconta,comeellacon molte 
altre  citià  della  Sicilia , fu  Spogliata  d^ 

Tempio,  e federato  Pretore,  di  tutto  To- 
ro, argento,  auorio,  gemme,  & altre  pre 
tiofe  mafferitie,  ch’erano  di  lerone,  mef- 
feinfiemedavn  certo  Filarco  cittadino 
Centoripino,  e portate  al  detto  Pretore, 
ond'ella,  oltre  all'altre  fitcleratezzc,  e mi 
ferie  patite ,diuentò  poaerifsìma.Et  effen 
d'ella  finalmente  fiata  rouinata  da  Sello 
Pompeo,  fu  poi  reftaurata  da  Ottauiano 
Imperatore,  ficome racconta  Strabene  . 

Dal  qual  tempo  cominciando  ella  à fiori- 
re, mentre  ella  fiettefotto  i Roman  ^fol- 
io gli  imperadori  di  Conftantinopoli,  fot 
to  i Saracini,  e Normanni;  finalmente  nel 
M CC  XXXIII.da  Federigo  fecondo  Im-  cetiioript 
peratore,  fuorché  la  Rocca  , fu  conuinta  rouraia 
di  ribellione  , e rouinata  infin  da' fonda  p„ 
menti,  delle  cui  reliquie  ne  fu  edificata  la  , 
cittì  d'Augufta  , come  noi  diefmoal  fuo 
luogo.  Con  tutto  ciò,  e*  fi  vedono  le  roui 
ne  ancora,  la  Rocca , e le  mura , le  quali 
Ibn  degne  di  marauig1ia,e  di  compafsione 
dentro  alle  quali  fi  trouano  medaglie  di 
rame,  e d'argento , con  quelle  lettere  in-  Mtd»- 
torno,  CENTORIPYON.  Quella  fughe  di 
gii  patria  d’ A pule  io  Celiò  medico  ecccl-  létoripe. 
Icntifsimo,  ilquale,  ficome  narra  Scobro  ./fWleio 
nio  Lagi  nel  libo  della  compolitione  delle  Cel fonte 
medicine  aleap.  CUCI,  componeua  ogni  dico  iccct 
anno  vn'antidoto,ò  lattouario  buono  có-  Umiftt- 
tra  il  morfo  de'  cani  rabbioli,  ilquale  egli  ma. 
foleua  mandarci  Centoripe*  ouc  egli  era 
nato,  perche e'ifapeua  , che  icani  in  quel 
paefe  facilmente  arrabbiano.  Poco  lonta-  Jbla  dtue 
no  da  Centoripe,  era  il  paefe  d'ibla,  come  fiige  fo- 
nai habbiamo  daTuciiidc,ilqual  dice  nel  jtt  fiioH 
vj.libro.Gli  Ateniefi  ritornati  in  Catania  do  gii  4,,. 
& hauendo  fatto  quiui  prouifione  di  fru-  piSi. 
mento,  andaron  con  tutte  le  genti  à Cen 
(oripe , 
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mtuda  LodouicoRe>  come  appare  per 
«n  foo  griuilegiodato  tn  Mebini  a’  zxvj . 
diSetccmbrci  & i’iftclTocaftello  edificato 
da  i Saraceni  in  vn'tico  coilc,  là  doue  fin_> 
ora  appareno  i fondamenti , eflendo  traf- 
portaio  alte  radici^  piano  di  detto  colle  i 
m brd  ue  tempo  crefeiuto  per  efler  habita 
to  da’Cbriflianii  finalmente  nel  taai,  da’ 
Centoripini,)  quali  s'erano  ribellati  da  Fe- 
derigo, e dal  K.e  Manfredi  (licome  hò  det 
to)  fu  abbruciatole  rouinato  infin  da'  fon 
damenti,  e poi  l'anno  feguente  fu  reftau- 
rato  da  Manfredi;,  come  appare  per  voj 
fuo  priuilegio  dato  in  Mcisina  a'  xx’;.  di 
Settembre,  Indit.fefia, nel  MCCLXIL 
Qiieftocaflellohoggi  i affai  ciuile,&  ha' 
bnato , e vi  fi  fa  la  fiera  del  grano.  E di 
qui  fi  cònuince  manifellameme  l'error  di 
coloro,  che  dicono,  che  quello  fu  gii 
Atycia,  ma  mutò  il  nome  per  votomi,  r 
Voto  del  He . 


Deiramichifsiroa  Citti 

d' Agira . 

4 A A A A fESG  fei  miglia  dopo  Ra- 
^ iàlbuto,  rant'ohirsiira  Cuti 
^ ^ d’Agira,  fecondo  Cicerone, 
Dii^oro, e Tolomeo.  Gli 
” * ' ’ ^ Scrittori  adducon  la  cagione 
perche  fuffe  poflo  tal  nume  i quella  Ot- 
ti, e dicono,  che  per  haucr  ella  il  terreno 
pieno d’Argento,  fuchiamata  Ag>ra_>  , 
perche  Arginon  in  lingua  Greca,  vuol  dir 
nella  noftra.  Argento  , & appreffo  à lei  é 
é vna  minerà  d'argento  , la  quale  vi  fi  ve- 
de infine  i'  noftri  tempi,  perche  quandoi 
Torrenti  vengono  grolfi  per  le  pioggcji , 
eglino  portancon  loro  molti  pezzetti  pie 
coli  d’arginto,  e d'oro.  Ella  fu  detta  a- 
dunque  Agirada  l'argento i ma  io  non  sò 
gii  da  cui  ella  fuffe  edificata  . Qjefta  cit- 
tà al  tempo  antico,  facrificò  i Ercole  men 
tre  eri  vino.  & ed  ficarono  à lui  , & i lo- 
lao  fuo  nipote  vn  grandifsimo  tempio,  do 
ue  ogni  anno  gliAgirenei  faceuano  vna 
bellitsima,  e fulennifs'ma  f Ha,  la  quale 
era  la  maggior  che  fi  faceffe  m tutta  So- 
ciba  . lolau  fu  nipote  d'Èrcole  , nato  d*!- 
fido  filo  (ratei  carnale  ( ficome  tenue  So- 
lino) e gli  fu  anche  compagno  nelle  fa- 
tiche come  ferme  Paufania,  onde  egli 
imitando  le  fatiche  , e le  virtù  del  Zio,  li- 
berò la  Sardigna  da  molti  mali,  eriduffe 
ad  hab  tar  inficme  quelli  huom.ni,  chcj 
andavano  vagabondi , e difpcrfi.  Egli 
edificò  Olibia  , e molti  altri  caftelli  Gre- 
ci, ondai  Sardi  fecero  acanto  alfuofe- 
polcrovn  Tempio,  e pigliando  il  fuo 
nome,  fi  chiamarono  lolonefi . Ondo 
Paufania  dice,  lulao  fu  Eroe,  e nipote 
d'Eicole,  111  Cipitano  delU  Atcnieu,  e 
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de'  Tefpiefi , quando  vennero  in  Sardi: 
gna  • Suidt  ancora  dice  ■ lolao  fu  Eroe  > 
e nipote  d'Èrcole,  il  quale  fuhonurato 
con  (acrìfid)  • e diuini  honorì  da  gli  Ate« 
nieC  , e da  gli  Agireneidi  Sicilia.  £di 
quelli  diuini  honori , cfacrificij,  Diodo- 
ro  nel  quinto  libro  dice  i-quefla  foggia-,. 
GliAgirenei  adorarono  Ercole,  d'ho- 
norirono  con  felle  , non  altramente, 
che  li  faceffero  gli  Dei  Olimpi).  E ben- 
ché Ercole  innanzi  haueffe  prohibito 
quello , tntta  volta , come  peifiiafo  dal 
Demonio',  cominciò  allhora  à foppor- 
tare,  che  gli  fufferò  latti  limili  hono- 
ri . Effendo  preffo  alla  Otti  la  flrada 
molto  faffofa  , i buoi  lafciaro  Torme  de  i 
piedi  imprcffa  ne'  frisi , come  fe  i falli  fuf- 
fèro  Ilari  di  cera  fiche  effendo  anche  auue 
nuto  i £rcole,e  Itimandofi  ch'offendo  gii 
finita  la  dedmi  fatica,  gli  fi  doueffe  qual- 
che honore  d'immortaliti,  accettò  volen- 
tieri quei  frcrifici),c  quelli  hunori,che  gli 
erano  fatti  ogn'anno  da'  vicini . Oml'egli 

fier  rimunerargli  di  tanti  honori,  cauò  va 
ago  innanzi  alla  citti,  ch'era  mezo  mi- 
glio di  circuito,  e volfe.ch'cifoffe  chiama 
to  del  fuo  nome , c diede  anche  il  nome  i 
quel  luogo,  dote  erano  rellaie  imprcffe 
le  velligie  de*  Buoi . Et  effendo  fiato  edi- 
ficato vn  Tempio  i Gettone, volfe  che  ne 
fuffe  fabricato ancora  vnoi  loaloluo ni- 
pote, e moftrò  i quelli  huumini,  come  fi 
doueuan  fare  ifrcrifici),  e gli  honori  o- 
gn'anno,  le  quali  cerimonie  durano  infi- 
no i quelli  lempi.Pcrche  gli  habitaton  di 
quella  città  doue  d li  Tempio  di  loalo  , lì 
lafcian  crefeere  i capelli  per  fino  à che  con 
grandifsimi  facrificij,  e vittime,  firincon- 
ciliano,  e fi  fanno  amico  quello  Dio , & i 
tanto  grande  la  riuerenza  , e maiefià  di 
quel  Tempio,  chefe  coloro,  che  fono 
vfati  di  far  facrificio , mancano  di  (irlo,  ò 
verolafdano  indietro  qualche  cofr , fubi- 
to diueniano muti, e limili à i moni,  ma 
fe  fanno  voto  di  nò  lafdarli  più  indietro , 
allhora  in  vn  tractofattoii  voto,  rihanno 
la  faualla,  c la  frniià . Gli  habitatori  chia-^ 
marono  quella  portadondevfciuanoi  fr- 
crifiaj , e quelle  folennità  Eraclea . Or- 
dinarono in  oltre , che  ogni  anno  fi  facef- 
fero i giuochi  della  Lotta , ede'corfi  de 
i caualUi  doue  publicamcnte  poteuano  in- 
teruenire  liberi,  e ferui . Infcgoarooo  me 
defimamente  a’  lèrut  d'honorare  quello 
Dio  in  priuato,  e di  far  bali',  e conuiii  tra 
loro,  quando  era  la  feda . E tutto  quello 
dice  Diodoro  . Ma  quel  che  fi  poteffo 
trouare  , ò fi  troua  di  lauolofo  nelle  fue_, 
parole,  noi  refplicheremo  piùchiaramrn 
te  nelle  fue  iftorie . Hauendo  dopo  molti 
anni  Apolloniadc  occupata  quella  Città,  e 
fattofene  Tiranno,  Timoleone  Corintio, 
hauendob  liberata  dalla  tirannide.la  ridiff 
le  alla  prill  ina  libertà . Ma  per  le  conti- 
nue guerre , effend'ella  molte  volte  fre- 
cbcggiata,e  quafi  diilnitta,  & abbadona; 
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ta,  acciochenon  pareìfe,  ch'egK  pOTtalfe 
inuidia  à vna  cofi  falla  Cittì  ,oicui  la  fe- 
conditi era  Brandifsima , e 1 amenità  ma' 
rauigl’Ofa.  nauendomeffa  inficine  vnsLJ 
Colonia  di  dicci  mila  Greci,  la  reftaurò,  e 
la  diede  loro  per  habitatione,  fiedme  nar 
ra  Diodoro:nel  deoimofefto  libro.  Per  U 
qualcofa  egli  anuenne,  ch'ella  in  breucj 
tempo  diueotò  grande,e  vi  fi  fece  vn  Tea- 
tro, ch’era  il  più  bello , che  fofiTe  in  tutta 
Sicilia,  eccetto  che  quel  di  Siraculà,  fi  co- 
me lafciòiciicto  il  medefimo  Diodoro  ,e 
Cicerone,  incl  quinto  libro  contra  Vene  , 
Jfntici’  chiama  li  popolodi  quella  circi,  fidclcj  , 
/lied’A-  fitrcifslmo,  ricco,  & illuftre  . L'antica* 
gira,  do-  ghe  di  quella  vccchifsima  Città  fi  vedono 
fi  vtdono  da  quella  pane  del  paefe , che  hoggi  fi 
chiama  Lombardia,  giacere  in  cerra,che 
fon  pietre  latiorate  in  quadro  di  maraui-, 

Sliofa  grandezza,  doQC  fi  crouano  me- 
aglicdirame,  d'argento,  e d'oro  mol- 
to pulitamente  formate , e con  molta  di- 
ligenza rinette,  e battute . Quella  Cuti 
era  di  gran  circuito,  e ritiene  ancora  il  no 
Dìadoro  meancico,  & éfamofa,  perche  vi  nac- 
Sicuìotdo  qoe  dentro  quel  Diodoro  Iflorico  , ch'è 
ucKiuqiie  nominato  Siculo,  la  quale  eglinella  pre- 
fatione  della  fua  Iftoria  chiama  , e rico- 
nofee  per  fua  madie  , e patria.  Quclld 
llioricofioiial  tempo  di  Cefare  Augufto 
e poco  innanzi  ancora  come  fcriue  Suida, 
ti  egli  medefimo  ne  fa  fede  nel  fello  li- 
bro della  fua  hilloria,  dicendo.  Giulio 
Cefare  a' noiiri' tempi  ha  beto  vnmara- 
uigliofo  ponte  fopra  il  Reno.  Fù  eccclien 
tifsimo  nella  Greca,  lingua  , e nella  Lati- 
na, nella  Greca,  perche  à quei  tempi  ella 
era  làmillare,  e quali  naturale  a’ Siciliani 
nella  Latina  , perche  egli  con  gran  dili- 
ganza  l'imparò  da  quei  Romani,  che  veni- 
uano  in  Agira . £c  hancndo  poi  letti  ( fi 
come  egli  mcdefimoracconta)  gli  anna- 
li antichi , venne  in  cogntione  in  poco 
tempo  di  tutte  l'imprefc,  le  cofe  fatte  da' 
Romani,  Ma  non  contento  di  quello,  fi 
diede  con  grandifjimadcfidcrio  , e con.» 
marauigliofii  diligenza  à ricercar  i fatti  di 
tutte  l'alire  nationi , & hauer  la  notitia.» 
d'ahiichifsime  hillor<e,c  lo  fece  con  que- 
Ao  propofìto , che  hauendo  poi  tempo , 
le  voleua  ridurre  tutte  in  vn'opera  (ola,& 
nv-v  yn  m w>3  continuata  hilloria  i di  maniera.» , 
j,  , che'  pareffe,  che  tutte  ciucile  lllore  fulTe- 
lIoT’co  ^ IO  quafi  d'vna  fola  Citta . Eperfarque. 
hr  ma/b  P'*'  > * P*''  Icf  iucr  Con.» 

A “imo  r verità,  egli  ftcITo  fi  mife  con  fuO 

“ granóifsimo  pericolo  à cercar  la  maggior 

* parte  dcH'Afia,  dell'Europa^  dell'Afrlc*. 
N.uigò  in  Egitto , nella  cenicfima  ottan* 
tefima  Olimpiade,  al  tempo  che  vi  regna- 
va Tolomeo  , ilqualc  era  chiamato  vn.» 
Focnio  • nuouo  Dionifio,  Ritrouandufi  à quel  lem 
tid'Fj^it-  po  in  Egitto  molti  doitiflìmi,&illufirif- 
|D  buoi»  i-  fimi  hucroini , i quali  eran  dotati  di  raro 
NI  dotu  itigcguo,  e di  marauigliolà  fapicoza,  i 
quali,  perche  attcndeuano  à gli  fludij  del- 


la diuinà  Filolbfit  con  publico  ftìpendio  i 
llandofepardri  da  gli  altri  huomini,  a'tteir 
deuanofolameniealle  colè  naturali, «di-’ 
urne, e però  cràn  chiamati  Sacerdoti.  Mot 
ti  Greci  elTendo  tirati  dalla  fiipienlia  di 
coftoro, vennero  in  Egitto  per  impararci 
fccreci  delle  diurne  cote , eoi  quelle, ch’e- 
ran  loro  nafeofte  i & ■ più  antichi  di  que-' 
fili  furono  Orfeo,  Mufeo , & Omero,  di-' 
poi  venne  Pitagora,  Solone, Dedalo,Me— 
lampqde,  Licurgo,EudolTo,  Platone,De- 
mocrito,  Momde,  e l'vltimodi  tutti  fu 
quello  nollro  Diodoro  Siculo.  Egli  adun- 
que apprefe  da  quelli  Sacerdoti  d'EgirttI 
la  cognitione  , e la  feienza  del  primo  na- 
fcimcntodclle  cofe,  e de'  primi.  Ethauea 
dofi  poi  profilTo  quel  modo  di  fciiuert»  è 
ch'egli  giudicaua,che  fulTe  per  piacere  fo 
lira  tum  gli 'altri,  lafcnndo  indietro  tutte 
fiipcrfluc  narrationiiociofe  defcrittionl, 

& orationi  imaginaie,attcfc  folamcnte  al 
la  verità  dcli'hilloriai  e con  multa  fatica, e 
dopo  vn  larghifsimo  tempc(pcrch’cgli  du 
rò  trcm'anni  à fcriuere  ) iafciò  l'hiAoria.» 
quafixii  tutiii  popoli , e di  tutte  le  genti 
ditterà,  e diuifa  ih  quaranta  libri , tàquale 
egli  chiamò  la  fiibl|(Keca,n(.lla  quale,  co-  *"«|**» 
minciando  dal  principio  del  mondo,  fcrif-  ^ 
fe  per  ordine  tutte  le  cofe  occorfe  ìnfino  5ic. 
al  ruo  tempo , 1 priraifCi  libri  abbraccia- 
no le  cofe  latte  innanzi  alla  guerra  Truia- 
na,le  quali  egli  chiama  fauSofi!,«  ne' tre 
primidi  queflifei,  narra  i fatti  de' Barbari 
e ne’  tre  fcquenti  racconta  le  cofe  degli 
amichi  Greci . Ne'  quattordici  libri  poi , 
che feguono, fi  narrano  Iccofc che  furon 
fatte  non  folamenie  dalla  guerra  Troia- 
na per  fino  al  tempo  di  Filippo,  d'AlelTan- 
dro,  e de  gli  altri  Re  di  Macedonia,  ma.» 
nel  xix.  e nel  xz.  libro  fi  taccontano  à pie- 
no le  cofe  Cute  da  Agatocle  Tiranno  di 
Sicilia,  e le  guerre  de' Cartaginefi  . No 
gli  altri  venti,fi  comengon  le  cofe,che  fe- 
guiron  poi  per  fino  alla  guerra  de’  Galli , 
folto  à Giulio  Cefare.  Di  quefia  grandi!^ 
fimalftona,non  mi  fon  venuti  alle  roani , 

Tenoni  fei  primi  librì,rvndecimo,il  terzo- 
decimo,  il  quarcodecimofii  feflodecimo.il 
diciaffcitcfimo.il  diciottefimo.c’l  ventefi- 
mo.Gli  altri,per  ancora  fon  defiderati  dal 
mondo.Hauendo  Diodoro  finita  coli  lun- 
ga,e faiicolà  hilloria,&  efiedo  in  età  di  fef 
famadue  anni,  mori  in  Siracufa , ò corno 
voglion  molti,  in  Roma,  il  terz’anno  del- 
la ceniefima,  fettamefima  quinta  Olim- 
piade.- Al  mio  tempo,  ti  anche  molti  an> 
nià  dietro,  fi  vede  in  Agira  il  s.  Fillpt» 

di  San  Filippo , molto  famofo  per  laj  J. 
grandezza,  e moltitudine  de' miracoli , 
fatti  da  quel  Santo , & é per  il  concorfo  ^ 
de' Popoli  tanto  noto,  che  quella  Chic- 
fa  hà  dato  à quella  Città  il  nomedi  San.» 

Filippo.  Quefto  Santo,  fu  per  natione 
Conftaniinopolitano , e perReligiono 
Chriftiano,  Br  era  di  tanto  eccellente  dot- 
trina,ie  di  tanta  iàntità  di  vita , che  San.^ 

Pietro 
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Pietro  Apoftolo  ( di  cui  «eli  era  Diftepo* 
lo)  lo  mandò  à predicar  l'huaneelio  in 
èlia  > Bc  kauendo  conuertito  alla  fede  di- 
Cbriflo  vna  gran  parte  dell'irola,6»almé' 
le  fi  mori  in  Agira  a’  xij.  di  Maggio , nel 
qual  giorno  fu  ordinalo  i che  fi  faceflè  o. 
n'anno  la  fua  fefia . In  quefio  tal  giorno 
folenoe,  quel  Santo  per  virtù  di  Chrifio 
gl  Sfg  ff  I»  molti  miracoli  t ma  particolarmente^ 
lippe  fo.  **  fua  virtù  ne  gli  indemoniatili 
I * quali  miracoli , per  eflcr degni  noofola* 
mente  di  marauiglia  > ma  perche  ancora 
* non  fon  credute  da  molti  huomini  quefle 
cofe  de  gh  IJiiritati , però  egli  non  mi  par 
fiior  di  propofito  ragionar  qui  alquanto 
di  tali  indemoniati  t e cominciare  vn  poco 
da  lontano,e  da  prìncipi)  più  alti.  La  ReU- 
gion  Chrifiìana , e la  nofira  fède  aborri&e 
I Demoni,  ancorché  i Platonia,  & i Peri- 
patetici  fi  sforlino  di  difendere  il  contra- 
rio, & aflerma , che  quelli  Demoni  fono 
incorporei , non  fon  cattiui  per  naturai 
macheinfin  dal  prinipio  della  lorocrea- 
tione,caddonod^  Cielo, per  hauer  (ègui- 
tato  il  beneplacito  del  loro  Capitano,chc 
temerariamente  fi  ribellò  da  Dio,  e dalla 
fua  volontù.La  medefima  fede  Chriftiana 
conferma,cbe  molti  huomini  fon  tormen 
agiuti  da  loro,  i quali  fon  chiama- 
ti da  noflri  Teologi  indemoniatile  volgar 
mente  fon  detti  fpiritati  Inquefli  huomi 
, , ni  enfi  opprefsi  dal  Diauolo,G  vede  quefio 
Spintati  di  marauigliofo,  e fiupendo,  che  le  donne 
parile  qualche  volta,e  i cooudini,  c gli  ignoran- 
^dinerft  tf, fauellano in  lingua  Greca  ,&in  lingua’ 
Launa  marauigliofamente,  e parlano  deU 
le  enfit  naturali  , c delle  fopranaturali , 
non  men  con  dottrina,  che  con  eleganza, 
e fi^liqno  anco  fpeflo  ciuciare  i lécreti 
dell'animo  altrui,  fiche  é più  marauiglio- 
& io  autore  nliò  fatto  più  volte  l’eljie 
ritnza.Ma  non  fi  polTun  conofeere  quefti 
fpiritati,fc  nò  per  certi  fegni,chevengono 
nel  corpo,  che  da  chi  attfde  alla  cognition 
di  quefio , fon  chiamate'  conietture . Vna 
gran  moltitudine  adunque  di  quelli  op- 
prefsi , vengono  ogn'anno  per  la  fefia  di 
San  Filippo  i queita Chielà  per  guarire, 
peroche  in  Sicilia  i gran  moltitudine  d’in 
demoniati,i  quali  non  fi  parton  mai,ò  po- 
che volte, che  non  fieno  liberati  da  quefio 
Santo.  Onde  auuiene,che  quafi  tutta  la_> 
Sicilia  vi  concorre,  chi  per  veder  cofi  fat- 
ti ipettacoli,  e eh  per  hauer  qualche  gra- 
tia  dal  detto  Santo.  Maienon  poffofar 
di  non  mi  marauigliar  grandcminte  ia., 

Sueflo-loogo , della  poca  prudenza.» 
t’Aum’iv  afcnuono,  & actribuifeq. 

‘■ÌÙHIau  l*tti  accidenti)  non  a’  Dcmoni.ma 

gufila^  * 1**'  humoT'  maiiinconici . f'nd’ioper 
i»  in  ‘■"uuinctrli,  ho  giudicato  che  fiabene  far 
roiriio  1,  *’■  dell’vno , e dell'altro  , cioè  del 
maninconico,  adello  fpiritato  , & andar 
difcorrendo  p'ù  breuementeche  fi  potei 
fi^ra  gp  ilfL't'i  ditutti  oue.Jppqcrate  ,e 
Gaieoo  hanno  dotto,  che  ia  maninconia  fi 
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genera  ne' corpi  nollri,  e vieqe  da]vn  tem 
peramenco  naturale,  generato  naturalmf 
te  in  colui,  che  ne  patifoe , ò veramente  è 
caufata  dal  vitto  oidinario,  e quotidiano . 

£ qucft'humore  , òfia  generato  da  vna..* 
temperatura  grandemente  fredda , e fec- 
ca,  ò dal  vitto  terrefire  fecce,  e freddo,  ò 
fia  della  temperatura  grandemente  ignea, 
e calda,  fènmre  è chiamato  humor  ma- 
ninconico . £t  hanno  penlàto  qucftì  Me- 
dici, e detto , che  fe  per  quefl'humorc  fi 
offende  la  mente,  allhora  lì  chima  manin- 
conia , ma  fe  per  quello  fi  ferrano  i meati 
del  corpo,  alihura  fi  genera  il  mal  caduco. 
Adunque,  s'egli  i freddo , fa  gli  huomini 
attoniti,  pigri,anfio6,  addolorati,  tacitur- 
ni,  paurofi , e qualche  volta  farneticano  , ^ 

fenza  hauer  febre,  hanno  diuerfe  albagie, 

& imaginationi , e fanno  volentieri  vita  * 
folitaria.  ma  fèl'humoreècaldo,  gli  fa  in- 
gegnoG,  (uegliati,facili  à molar  in  colera, 
cupidi,  e loquadftimi.  Se  quefta  cattiua 
difpofitione,e  temperatura  tocca  il  ceruel 
lo,  non  fblamenie  gli  fa  pazzi,  ma  funofi 
e qualche  volta , come  fe  fuffero  tocchi 
da  fpirito  diuino,indouinano  il  futuro.  E 
di  qm  fi  crede,  fieno  venute  le  Sibille,  e le 
bccanti.  Di  qui  penfarono  molti,chc  na- 
<ctffc,che  alcune  femine  ignoranti , e ro- 
ze,eficndo  foprafatte  da  qneft'humore,fic  ■ 
effendo  allhora  in  ripofo  tutti  i fenfi  del 
corpo,  parlaffero  di  cofe  di  Filofofia  > e di 
tutte  l'altre  feienze  in  lingua  Latina  . £t 
affermano  quefio  perefsép.'odi  Maraco  • 

Siracufano,  di  cui  fa  mentione  Arifiotele  suoi  afa 
nelli  Problemi  lib.  jo.  ilquale  ogni  volta  og  , 
ch'egli  andana  in  eftafi,  diceua  colè  mara- 
uigliofc  di  poefia.  Confermano  quefio 
medefimo  con  refTempiod'vnadoona.j 
ignorancifsima,  di  ciTi  parla  Pietro  Apone 
comendatord'Ariftotele,  la  quale  , ogni 
voltaiche  riiumur  maninconico  le  daua.* 
noia,  parlaua  per  lettera , mafubito  che 
la  maninconia  la  lafciaua , non  fapea  par- 
lare, fe  non  in  volgare.  Coli  con  quefio  ' 
ragioni  dicoo  cofioro,che  quelle  tali  per- 
fone  indemoniate,  ò fpiriiate , fono  agita-  -e 
te  più  tofioda  vn  infirmiti  limile  alla  ma-  a<-' 
ninconia,  che  dal  Demonio . £ quello  è 
quello  c'hanno  detto  i Filofofi,  & i Medi- 
ci di  quefio  humore,e  della  fua  fotzaicom 
parandola  malamente  a quefta  infirmiti  . 

Ma  gli  effetti  de  gli  indemoniati  fon  mol 
to  maggiori , e molto  piu  bcftiali,  cho 
quelli  de'  maninconici,i  quali  non  fon  ca- 
gionati in  loro  da  malaria  alcuna  , ma  bi- 
ibgnache  habbino  principio  da  qualche 
Diauolo,  perche  e’  paffano  di  gran  lunga  Spiritali, 
Il  effetti  de' maninconia.  Ond'iohauen  e lorotf- 
one  veduti  molti,  fon  coflretto  farnequl  fitti, 
breuemente  memoria . Eflènd’io  l'anno 
MDXLL  in  Agira,  nel  giorno  che  fi  fa 
la  fefia  di  San  Filippo,  duue  io  era  andato 
con  molti  altri  perdiuotione,ritrouai  che 
vi  erano  fiate  condotte  quafi  ducento  fe- 
mine  fpintate . Et  era  colà  marauigliofà  ^ 

Bb  a vedere 
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ndere,  come  elle»  oon  de  per  lor  medelt* 
me,  mì(i>mte  dal  Demonio, faceuano  mii 
le  pazzie  col  mandar  fuori  voci , e Aridi 
piu  che  humani,  & horribilifsimi,  c come 
fenza  vergogna  alcuna  geccauan  viai  pan* 
ni,  fi  fcapigliiuanoidirugginauano  i df ti , 
torceuano  la  bocca  » e gli  occhi, butrauan 
fuori  fchiuma  per  la  bocca»  alzauan  con.» 
gran  forza  le  braccia»  etuttoii  corpo  ioj 
alto,  ineroflauano  la  lingua , la  gola , e le 
vene  della  gola  » e mofirauano  finalmente 
in  tutta  laperfona  vn furore  inaudito»  e 
grandifsimo.  Afitoltai  alcune, che  parlaua* 
no  in  lingua  Greca, alcune  in  lingua  Lati- 
na » & alcune  pronuntiauano  perfettifsi* 
» mameme  la  fauella  baracina  > & era  il  lor 
parlare  tanto  pulito,  e dclicato»chc  non  fi 
faria  fiarfi  potuto  icmir  tale  in  coloro»che 
haueflero  confumito  gran  tempo  in  ap- 
pagar quelle  lingue . Ma  quel  » ch'era  pili 
da  fiire  ftupire  le  perfone,  era, eh  elle  riue 
lauano  i fccreii  deiranimo , e quelle  cofe, 
che  I huomofapea,  che  non  eran  faputcj 
da  altri,  che  da  lui  medefimo , ilche  fu  co» 
(a  più  marauiglÌDià'1  e fi  come  fidirida.# 
poi»  ve  ne  fu  vna,  che  diceua  in  fui  vifo,  e 
rnfacciaua  publtcamente  toni  i peccati  i 
coloro» che  gli baueuan  fatti.Ma  lecoft» 
che  furon  fatte  in  publicoda  quefie  fpiri» 

' tate  mentre  che  l’andaua  in  procefsione 
con  la  reliquia  di  San  Filippo . fon  molto 
più  marauigliofè  di  quelle  che  fi  fon  det- 
te- Perche  la  notte»  ch'andò  intunzi  aldi 
della  fella  »queRefpiritate  fi  llettcro-in_> 
CbiefaalI'Altar maggiore  infiemecó  co- 
loro, che  le  guardauano  » fenza  mofirare 
vn  minimo  fegno  del  lor  male  » e fletterò 
come  s'elle  fiiffero  fanifiime,  afpetiando, 
che  fi  cauafiè  fuori  1^  reliquia  di  San  Filip 
po, ch'era  nella  Sagrcllia  qiiiui  vjcina,do- 
ue  era  vn  grandiftimo  popolo,  & io  Auto 
re  ancora  mi  ritrouaua  prefentc.  La  mat- 
tina poi»  elTendofi  aperta  la  porta  della  Sa 
gre  Aia , d della  Tomba , e cauata  fuori  la 
Keliquiadidetto Santo,  fubito  ch'ellafu 
diS.FU$p  veduta  dalle  fpinta(e,cominciarono  i te- 
fo,efu>i  mere,  erremare,  nonaliramente , cheli 
Miracoli.  fulTe  Rato  lor  prefente  vn  nimico  per  to- 

rir  loro  la  vita,  cominciarono  a man- 
fuori  Aran'llime  voci,  Aracdarfi  i pan 
ni,  efueglierfi  icapelli,  e rotte  le  funicó- 
ch’erano  Arettamf  te  legate, cominciaron 
alcuna  fuggir  dalle  mani  di  quelli  che  le 
tencuano,  t gridavano  si  hiirribilmcnte,e 
faceuan  tanti  romori,  e fpauenteuoli  Are- 
piti,  che  dentro  alia  Chiefa,  efuoh  nella 
vicina  campagna  pareva  , ch'ei  fi  faceffu 
-v.t . vn'afprifsima , e audelifsima  battaglia . 

Allhoral»  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo 
fu  liberata  vna  certa  donna  Kagufana,  ef- 
féndofi  veduto  di  tal  libcratione  vn  mani- 
feAifsimofegno.Perche  fopra  l’altare, che 
d da  man  finiAra  era  appiccato  vn  candela 
bro,ò  ver  lumiera  di  bronzo,  piena  di  li- 
pade,  e candele , & era  akoda  tetra  poco 
meo  d’otto  braccia, & in  qnell’iAefl'opan 


tochela  donna  fu  liberata»  il  detto  cande 
labro,  fenza  che  alcuno  lo  mouefiè»  che 
fuflè  veduto  da  noi,  comincróì  girare, nd 
altramente,  che  fi  gin  vna  ruota  di  moli- 
no, e fi  roppuno  le'lamnade,  c fi  fpenfifro 
ilumi,  il  che  fu  cofa  marauigliofa  ì vede-' 
re.  Io  vorrei,  che  quelli, che  fanno  profeft 
fione  di  Filofofia  , c vogliono  fche  quefii  fivg 
furori  fieno  cagionati  da  hùmtjri  manm-  . ■„ 

conici,  mi diceffero d’onde itafccna quel  . 
moto  di  quel  candelabrb,  Eccòqui  la  cola  : 

mobile,  ecco  qui  il  moto  manlfcAo,  ma 
doue  i il  motore  ' Era  fhumor  manincò-  ' 
nicò  di  tanta  forza,  eh'  ei  potelTe  muouer 
non  folamemd  il  corpo,ncl  quale  eglitra 
ma  potefle  muoner  ancora  vn  corpo  lon- 
tano, tc  inanimato..'  Quelle  cofe  fon  lon- 
ranifiimc  da’prinapij  della  Filofofia, e chi 
affcrmalTe  per  vere,  fafebbe  vcccHato-Li 
onde,  e'  bifogna  credere,  e dire,  che  quel 
candelabro  fulTemoiro  da  vni  fuAanza»e 
natura  feparata,  come  fono  i Demoni),  fi 
come  fi  tiene  da'  Cattolici,  & anche  i cS- 
felTato  da’  Filofofi.Ma  ritorniamo  alla  fd 
lennitl.  Se  alla  proccfsione . Gli  huomini 
adunque,  che,ò  per  facrrdntio»ouero  per 
altra  dignttì,  erano  in  qualche  grado,  ve* 
niuanoin  procefsione  ordinatamente  ini- 
zi airimagine  di  San  Filippo,  laquale  d al- 
quanto negra,  & alqultohorribilel  guar 
darla,  1 cui  veniuan  dietro  melcolataraen 
tehuom  ni,  cdonne  , e gran  quantità  di 
popolo,con  inccnfi,e  con  lumi  accefi  in_» 
mano,  & effendo  arrwata  l'imagme  aH'al- 
tare,ch’eraneImeaodclla  Chiefa,  vna  dó- 
na  Leontina.laquale  era  inbraccio  ì vn  fa-  ^ 
cerdote,  & era  già  molti  anni,  ch'ellaera 
f^iirìtata,  voltatali  all'alrre  fpiritate,e  fac- 
to cenno  con  le  mani.dilTe  gridando-  Sta- 
te ^ buona  voglia,  e non  fia  alcuno  di  vo>» 
che  fi  parca  , perche  qucAo  giorno  toAo 
mancherì,e  prefio  fi  farà  fera.  Vdendoio 
quefie  parole,  mi  marauigliai  grandemea 
te, perche  io  conobbi  per  lefue  parole.^  » 
che  quel  Diauolo,  ch'ella  haueua  adolTo, 
era  il  Capo,  e'I  Principe  di  tutti  gli  altri, 
llche  fi  potette  anche  conofi^re  all'auda-  ^ 
eia,  tlvifo,&  aU'autorità,  ch'ei  moflrauai 
d' hauere  in  comandare  à gli  altri,  e ne  fe- 
ci accorti  certi  Gentilhuomini  di  Catania 
che  m’erano  apprelfo.  E finalmente  fi  vi- 
de, che  quello  era  vero-  Pcrocheelfendo 
portata  col  medefimo  ordine  di  proceflio 
ne  la  detta  Rdliquia  per  fin  alle  porte  del- 
la Chielà,  quella  medefima  donna,  effen. 
doin  vn  luogo  alquanto  nleuaro,ciod  nel 

vliimofcaglione,ò  grado  più  alto  della.* 

Chielà,  voltatali  di  nuouo  all'alrre  fpirica- 
te,  che  retano»  fbggetcc,  dilfc  in  lingua 
volgare.  Non  hahbiate  paura,  non  vi  sbi- 
gottite, ei  fi  fa  già  fera , e quello  giorno 
che  n’d  canto  moleflo,  di  già  cominca  à 
mancare,  però  fiate  férmi . Non  fialeuno 
di  voi,  che  fi  parta,  non  habiate  penfiero, 
fopportate  vn  poco,  che  li  fa  fera,  A cui  - ' “ 
riltwfe  vnadt  quelle  fpirhice . fo  fon  co- 
flrecto 
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flret  to  apirttrmi , e ftnto  che  mi  è latto 
vna  gr^  loru  . Mi  quell’alcra  rilpofe  co- 
me Piincipe.  Doue  Iodo  le  tue  fiurzei  Stà 
dj  buon  animo,e'  fi  b notte.  Et  ella  rifpo 
fc  vn  altra  volta,  lo  fon  coftretto  è vfcire, 
oche  tormenti,  ocbefupplia  fonquefii 
ch'io  rapporto.  Et  hauendo  i pena  finite 
quefle  parole,  sforzato  quel  Diauolo  dal- 
la virtù  di  San  Filippo,  hauendo  fatto  pri- 
ma vn  grandifsimo  fremito,  vfei  da  dolTo 
ì quella  donna,laqutlfubitodiuentò  man 
fuctifsima,  benché  prima  fulTe  fiata  mol- 
toferoce, e terribile.  Ma  quel  Diauolo, 
che  vfclda dofib ì qutfia  donna,  fubito 
entrò  aduflb  à vn  feruitore.cbefiauaattf- 
tamenteì  guardarla,  e noi  Vedemmo que 
fio, e ne  pigliammo  grandifsima  ammira- 
lione.  Perche  egli  fubitocumincò  ad  ve- 
lare, c mandar  uiori  gemici,  dirugginar  i 
denti,  e con  ardenti , c sanguigni  occhi 
guardando,  far  mille  pazzie,  llcbe  vedep 
do  il  fuo  padrone,  ch'era  d'Alicata,  mon- 
tò in  grandiflìma  colera.edilTe..,  Ofanto 
Diauolo,  ilqual  modo  di  parlaVe  d molto 
familiare  a'  Siciliani,  s lo  diffe,  perche  gli 
pareua  haucr  perduto  vn  iérun , che  gli 
era  enfiato  cento  feudi  d'oro.  Qnefio  mi- 
racolo fu  manifeflifiimo  ìndiciu  di  quella 
Tenti,  che  noi  dichiamor  Perche  fe  colui, 
ch'era  fano  di  cerueilo,  e di  mente,  noiu, 
fulTe  diuencaco  cofi  in  vn  AiMto  fu 
riolo,  & indemoniato,  ei  non  fi  fana  potu 
todare  ad  intendere  al  popolo,  ch'era  pre 
fente  ,che  quello  fpirito  fuflc  quel  ch'era 
vfcito  da  dono  ì quella  dòna  Ma  poco  do 
po,  effendo  fiato  códocto  t(ueAo  medefi- 
mofbruo all'altare  ,rihebbe  la  prifiinaià- 
niti  fenza  fatica  alcuna,  lo  vorrei  fsneir 
qui  dò  che  dircbhuo  coloro,  che  negano 
i Demomi,  e vorrei  faperda  loro  , e che 
mi  diccffcrodc  l'hnmor  maninconico  può 
IMffar  d’vn  corpo  in  vn'altro.  Queficibn 
tutte  parole,  & opinioni  ridico  lofc,  e lon 
taoiflìme  dalla  ragionc,à  cui  fono  appog 
giaci  tutti  i principi)  della  Filofofia . Mi 
s'io  volefsi  raccótar  tutti  i miracoli  di  San 
Filippo, ch'io  viddi  in  quel  giorno,  il  gior- 
no mi  mancherebbe, & io  trapalTcreì  i ter 
mini  di  quella  breuitò  d'hiftoria  , ch'io  mi 
fon  propofia.  Eran  quiui  tri  l'altrc  seflim 
la  fanciulle  Ciramcfi,  le  quali  tutte  in  vna 
medefima  notce,&  in  vna  medeCma  bora 
fpiritorno.mt  ntre  fianano  infieme  à fcher 
zar  nella  firada.  Le  quali,  r tutte  quante 
Falere,  ch'erano  venute  à quefia  folenni- 
ti,  furonolibtrace  , cuoi  ne  pofsiamolàr 
fede,  che  le  vedemmo.  SoEmcncc  ouella 
Leontina  non  hcbbelagratia,la  quale  tf- 
fendo  palTata  la  fefta,comc  vittoriofa  n'an 
daua  tutta  altiera,  & iofolentemcnce  alle- 
gra. Ma  effendo  ella  poi  condotta  alla  fa- 
greftia  , e circondata  intorno  intorno  da 
molte  perfone  nobili,&  honoratc,  per  le 
cofe  grandi,  ch'ella diceua , e ùceua,  ella 
fece  vna  cofa  marauigliofa,  & inauditt,  e 
fu  quefto.  Rittooandofi  quiui  d'iotomo  i. 
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quella  donna  molti  Ecerdoti  , che  con_< 
eforcifmi.  Se  orationi  fi  sforzauanodi  cac 
ciarle  da  bolTo  quidlù  fpinroi  e mifeeodo 
ogni  lor  fatica  vma  , vn  Gencilhuomo  di 
Catania  diede  i vno  di  quei  Saerrdocina- 
feoftamente  vn  mazo  di  vinte  ,{r'hauean_, 
toccato  le  reliquie  di  Sant'Agata,  diuoca 

6 auocacadi  Catania, le  quali  efWu  riunì 
ce  in  vn  poco  di  carta,  & tlSacerdoce  fen- 
.za  dir  iltro,fubito  gli  le  mife  in  feno,pen 
fandofi,  che  per  virtù  di  quella  Santa  fi 
domlTe  far  qualche  buona  operaiionc,- . 
Madia,  hauendo  odorato  pm  volte  quel- 
le viole,  finalmente  vccellandoa,  ne  diffe 
quefie  parole  con  chianfiima  voce.  Quel 
fcruo  nero  (acennandoSan  Filip|>o  ) non 
bà  potuto  cacciarmi  di  qui,  e credete, che 
quefia  donna  (accendanòo  Sanc'Agaca)fia 
bafiante  i cacciarmene^  Quefto  non  fari 
ifiai  vero.  Con  quefle  adunque  ■ e cuiu, 
molte  altre  cofe,e  fegnùqnella  donna  Le- 
nnlina  di  cui  s'hi  facio  meni  ione,  ne  ma- 
Arò  chiaramente  d'tffer  puffeduta,  & agi 
rata  dal  Demonio , e non  perturbata  du- 
rhumor  maninconico.  Ma  io  non  voglio 
mancare  d'ggiungere  appreffo  quefto  fat- 
to alle  cole  predette , il  che  non  d foefu 
men  degno  di  raarauiglia,  e flupore,  che 
fi  fieno  fiati  gli  altri  effetti,  & è,  chevn 
certo  Giouan  Paolo  dal  -monte  Palcrmt- 
taoo,  chefaceua  il  meflierdelcorricro'', 
haueua  la  moglie,  ch'era  fiata  gii fpiri- 
lata  molti  anni.  Econduccndola  egli  iiu, 
quefin  medefimo  anno  è qoefia  Fcfta  di 
&n  Filippo , fu  ammanito  più  volte  dal 
Diauolo  per  viaggio,  chcnonvelamo- 
naffe,  con  quelle  parole.  Non  mi  mena- 
re ad  A gira , perche  iotilalcierò  morta.» 
la  tua  moglie  nella  ftrada.  Io  narro  vna 
cofa  inaudita,  ma  vera , perche  non  erano 
lontani  da  Agira  vn  miglio,  che  parcen- 
dofi  il  Diauolo  con  grandifsi'me  firida , Se 
horribilifsime  voci,  lafciò  il  corpo  della.., 
donna  in  terra  morto , e pnzzolente  , il 
qual  non  gotcndo  effer  portato  troppo 
da  lontano,  )iel  fetore,  bifognò  fepelhtlo» 
di  quiui  ipoco.  Venghino  adunque  ini- 
zi coloro,  che  attribuilcono  quefie  colo 
alla  naturate  paragonino  quefti  effetti c6 
quei  che  vegonoda  Fhumor  maninconico 
fe  pofsooo . Ond'io  giudico , che  dafeu-^ 

no  poflà  facilmente  conofeere  i che 
la  loro  opinione  i fciocca,  ì loro 
fcritti  ridicolofi , e le  paro^ 
le  vane . Pero  ci  Àii 
buono,  che  noi 
ritorniamo 
al  no- 

firo  1 

ragionamento,  firalla- 
nofira  materia. 


Dotins 
fpirt  tatti 
Ufeiau 
marta^ 
dal  eia.. 
mia. 


Del 


.3  V 6 tcjr,  s n ’ff  . ù ut  w,r  Mfj  o. 


»*# 


1tMlo{tnboiir-diJeS4ÌBe.  Ernia  pottau» 
«Uà  feabitau  da  po- 

dK  perfoneic  ce/d>re  p«r  cagton  del  Tc 
p^d(Geitre«^  fiUa  e.aitbncciau  da  yna 
piaauracl'ài{orfio>laigual  C può. tutta  ara 
K>e  qttelcbe£ecuc.  i^onponio  Mela  dì 
oc.  Ciifne£iB>ofa.por  cagioa  delTempio 
di  CereK,  doue  iu  Cmco  ancora  il  furto  di 
ftoferpinatikOuidiotie’Fafti  dict.Que* 
Ho  pt^ei  Cerere  (il  grato,  epolSede., 
■oke  Citciitra  le  aHalì i la  terra  d'Enna 
«tolto  Ctrtik.  Per  olle  nella  ama  del  non 
<e  «erfo  Ponente  dvoa  pianura,  ò campa 
|pDa,^iainaia dagli  babitatori  il  Monte 
^cni  parkndoJSplÌBOtdice.Il  cipo  d*Hn* 
aa|d  (èmpre  fioiito,  c v’ba  fempre  prima 
«era.apprcflbal  quale  e poo  gl  eco,  d'on* 
de  fi  dice  ebe  vici  Plutone  a rubbar  Pro* 
garpiaa.U  prima  di  lui  ^riftotele  nel  libro 
fecole  mirabili, lo  pone  tra  i miracoU  di 
natura,com  quetki.che  ha  Utaabondà* 
sa  di  fiori  odoiiferi.che  i cani  non  vi  pof 
(bn  feocir  l'odore  de  gli  animati, o come 
fidice  braccar^ ,6  000/0  ne  puflbncauirc 
ié  non  per  (l'tti.  MaCìccr one  nel  fefto 
delle  Verrio  pariodiffu&mcocc  tra  tut« 
tigli  altri  del  ntodel la  fcriibtadelTcm. 
piodi  Cerere,  c della  Religione  di  qticfia 
Città,  quan^  egli  diUe.C^na  opinione 
eveccbia,  laquelc  c ritratta  nelle  mentt 
noft''e,perCagiun  deUe  fcritiure antiche 
de'Greci,  cioè, che  tutta  qued'irola  di  Si 
Cilia  i confecratà  a Cerere,  & à Proferpi* 
DI.  Elfendn  quclVopiniooe  nelle  altre  na 
tk>ni,i  (iciliini  non  dimeno  l’banno  si  fat 
gamenic  filTa  neH’animo,  che  pare, ch'ella 
da  nata  c6  loro,  Pe  toebe  noi  ci  penfiamo 
che  queUrDee  fien  nate  quiifi,e  quiui  pri 
mameoce  fijflcro  ritroutte  Icbiaide^  che 
nel  boto- de  gli  Eoacfi  ,fu£Te  tubbtca  Id* 
bcfa,chealtraiBf  tc  i detta  Profcrpina,ii 
qual  luogo  per  etfls'egU  nel  raerodell'l' 
(ab,  e chiamato  POt&bclico  di  Sicilù,  fi 
volendo  Cerere  fiia  madre  andarla  cerei 
do4  dice  cb'cUa  accele  certe  faceUe  i aj 
quel  fuocofCb'eiite  delia  cima  del  monte 
Eina,e  inandandmene  innansi,  anddetr* 
«andò  tuaaja  terraXa  città  d’Ennad  do 
ue  fi  dicc,cbe  ocoorfeto  quelle  coC.,che  fi 
Ibn  deued  pota  in  luogo  rileliato . nella 
cima  del  qtuleevoa  pbnura, e granddfit 
na  ibondanaa  d’acquea  EUanoDdimeao 
d tutta  drfco/cclà,c  tagliata  lntprno,e  nel 
circonuicino  Iba  Ughwe  bobbi  atfai,e  fio 
xiruauiiìmiintaitoiJtempo  deU'tnDo» 
mmaoier a.dic  l’ifiUTo  luogo  par  che  fae 
ciafede,clie  quiui  occorrefie  quei  /Urto 
diquella  lasciulbdi  caifentiminormioT 
Dare  infin  che  noi  crauamofinciulliiPer, 
(he  epuui  qpprcfib  i vna  certa  (pelonoi 
volta  verfi)  .Tramonnna  d'ìi^nua  prò, 
ui^ibn^u,d'oiidefi'dioc,che  vrciPlatonqj 
‘ ' ■ (opra  rn  carro,  (k  hauendo  rapito  la  (anr 
' chilb/ela  pattò  dentro  i quel  Int^o,  e 
lubiume  me  piefiiHi  iiracuui fe  n andò 
fonotem,nrlqual  luogorfUbitoapparuf 


•n  iageydoue  i Siraculàra  ogo'aiiiMKomÀ  v 
graircoocorlb  d'buqmiovc  dì  dono;' fan 
nolafe/la,  perrauiichitàdi  qnclfe  opi* 
BìoneiCiod,  che  inquei  lungi  rellino  an- 
xoraivefligidjqueib  Dei.  Tutta  la  bici  • 
IbrCofi  in  publico,come  in  pri  uatodra  in 
gran  veneratioo6  Cernie  Ennele,  e mm  . 
(blamcme  fbaimo  in  veneratione  i Sicilia 
ni,  mii’altre  geniiic  nadooi  ancora  «rene 
rooograndemeateXierere  E«ncfe,fi  fo 
gli  Aleniefi,a'quali  andò  Cerere  inquei  ^ 
Ìiovnggio,e  pórtòloro  le  biade,  i'baniiq^ 
ta  (bruma  rtuerenia,  che  debboo  CU  cov 
loro,appreflb  i quali  clb( come  li  credei 
nacque,  e ntrouo  le  biade.’Per  b qual  Co- 
Aappiiedfo  a’noflri  antid  padri  nitouap* 
dod  la  Repubb'ca  in  pericoicifimo  fiato 
per  la  morte  di  Tiberio  Gracco,  & eHeo 
do  minicciaia  ^ grandiflime  dilàucniure 
& lalbriunii, per  vani  fegnitc  prodi|ii,ai 
tempodel  Conlolato  di' Publio  MuUO,e 
di  Lucio  Calfumia,s.‘andòi  vederci  bbrì 
Sibitlioi,tK’quiiirutrouato,cfae  fidouef. 
ft  pbcar  Cerere  Enncic  amicbilGmaj, 

Allborai  p-r  mandato  deài' AmplilliBlo 
Magifiratt  dc'Deccn>un,t  Sacerdoti  del 
pup^'Ro^no,ancqr  che  nella  noftra 
Citta fufll-  vR faellifiimoTcmpio,  « ma- 
pnifico,  fU;ndimcnnecltno  andato  nopn 
(bioadiinna.  Pcicfael'aoiorità  di  queU* 
Miicar:liginnecra  slgrfidBjChe  andido 
U^a&pireua ch’eglino  n6  andaflèro  al  Té 
piasi Ccreie,ma innanzi  all  ilieffa  Cere 
re.  £ tanto  (lice  Cicenine, Per  iautorità  * 

del  quale  fi  manitefta  rtrior  ^ coloro,]/ 
goap  (alfamente  ifierinano,cbe  non 
Enna,  ma  in  Etna  finron  trouate  le  biade 
rapita  Proferpina,dc  edificatoii  Tempio 
diCerece.  CtoAogrtndiisiino.ebcUiOii  .. 
mo  TempioTu  edificato  di  Gelone  Tiri-  Ttmpiodt 
node'Siracurani,/ìconlta0érma  UiodOj  Ccrtrefif 
ro  nel  (econdo  l•bro.Dentro.a  qiieliaTé  "flf  “O  , 
pioerala,fiatuadi  Cerefedi  marowbel  (mfHedt- 
iitsma,efiitaconi&atcauigi<o(u<riifitio,  Aero.  ■ 
dtetauene vn’alcrageNaia  di  bronzo, c 
riaetiata  c6  moltnliliflenzt,dc  era  la  piu 
antica  di  quante  altre  ibcue,iih'erano  nei 
Teiapio^AjremnrdellatportadelTem 
pio, erano  due  altre  ftttue,vna  di  Ciaf  e-  Siaiae  4> 
re,  ohe  ntJli  man  defira  teneua  vna  beUif  Cerert  ut 
fimaimagined'HuvittarU,  el'altrafla.  la  cittàd, 
tua  era  rnaimaginediTritojemo.&cra,  fma, 
no  ambedue  grandt.dt  m>ficio(e.  E non 
ò reaiaitìglia  alcuna/dbe  iarnfolTei^ 
pio  /ufieto  tante  imagini,e(litue_di  Ce* 
t«rr,«flcndoui  tanta  religione,*  riuerM; 
saqerfoquelb  Deamercneilculco  difel 
era  tanto  Tniuerfalc,»*  paiKua  che  tutta 
la  ciBàd’Enoafuflevn  TempiodiC^r^  ' 
re,  dentro  aiU  quale  le  fi  rane  nationiuSi*  „ 

ciliàoitt  finalmente  anche  I Romani  ftPf  ^ 
Ciiunouhe  babitafle  la  flcilà  Cerere,»  4 
Cittadini  crtdeuaooiche  non  fulfcrocit, 
tadini,  ma  fiifléro  tutti  Sacerdoti  di  Ccm 
re, , e ininiftri,e  gouerBafiori  del  Tempio 

òui  i teefticrìA  ifiarbari hebb*ro tan 
• tun*. 
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fOfi()>tttO)él«ntrriMrenza  ve  libqueAo 
Tempio,  che  al  tempodi  P.  Pupilro,e  di 
P.RufiilioGonroli,  hauendoi  lenii -fugi- 
dui,&  i Barbari  occupata  quella  Cittli& 
hauendo  (accheggiacc  ni  mica  mete  le  rie 
diezze  de’dtcadinipi  Tempio  tuttidolia 
di  Cerere  pieno  d’oro,  & ornato  di  gem- 
me, non  fu  par  toccato  da  ioro,ma  per  ti- 
mor dilla  Dea, non  vi  fa  anche  dato  l'-if- 
6>to,  ne  appreóatoaid  da  perfona,£t  hog 
gj  d)  in  Ini  n vedono  pochlffimeipiccole,e 
poco  degne  reliquie.Perche  elfendegli  in 
luogo precipitofo,  in  fuceffo  di  tempo 
rouindinfieme  con  la  rouina  ,e  caduta_a 
del  m«nte,Ert  dinanzi  al  Te  mpio  di  Ce- 
rere pollo  nel  piano  il  Tempio  di  Profer- 
ptni  bellidìmo,  e omaiifsimo.  Gelono 
ancora  diede  ordine  di  lare  vn  marauiglio 
fo  Tempio  a Belionain-quelia  Città,  ma 
fopragiunto dalia  morte,  fi  lalaò l’opera 
imperfetta,ficome  afferma  Diodoro,  e 
quello  fpeco, donde  fi  fauoleggia  che  vfcl 
Plutone,  il  quale  d volto  a Tramontana, 
non  (oiaroente  per  autorità  di  Cicerone, 
ma  per  la  fede  che  fi  vede  ancor  hoggi  e 
tutto  ripieno  di  terra.  Et  il  lago  pergiiQ, 
il  quale  era  già  cinto  incolte  intorno  di 
bofehi  di  cui  habbiamora  fonato  di  fcv 
pra,c  lontano  onque  miglia  dalla  Otti 
verfo  mezo  giorno,  de  in  lui  non  fi  vede 
pefce  alcuno,  ma c ben  molto  accommo 
dato  à macerare  il  lino, de  e circondatoin 
torno  intorno  di  vigne,  e gira  di  circuito 
qagttro  miglia.  Di  cui  parlando  Clatadie- 
no  dice  à queflafogria. 

„ vn  Ug»  tfpmtf 

fi  che  di  iltiltsndtiammoPirgo 
fi  Dtjrcndift  btfcjatk  marm  coM 
f.  Qyftt  UfciaP^^ia’xnJta  bknuMii 
f,  ’Tant'bj  linde  fme  ebure  ir/iui.  al  fondai 
,1'  Senza  eoft  inndf  che  offendigli  aecbi, 
fi  Enel  fimdo non  e feereto ilcnno 
„ Cbfocchiohtnfanlagiivedtrnqn  fofft.  . 

Quelle  <bn  quelle cofe,  che  fi  fcriuono 
della  rapinaci  Proferpina,  le  quali,  beiiv 
che  fieno  fanoÌofe,fan  trattate  nicttuolta 
deirhiftork,  di  cui  non  m'occorre  dirai 
tro,fc  non  quello  che  ferme  Eufeblo,  il 
qual  dice,cheProl<:Epina  figliuola  di  Ce 
rere  fu  rapita  da  Orco  Re  de’MololG , la 
qualprouincia  e nell' Epiro,  e che  ficai- 
•>-  ' aneote  egli  ja  prefe  per  moglie,  T otte  Pai 

trecofe  chèfi  fcrìtlono,  fono  inuentlo- 
ni  di  Poeti,  fi  come  noi  piu  diffiifamente 
dirremo  nell’hiilorie.  Cerere,  chefir  al 
fijorempolnuentricedellc  biade.rìtroud 
anche  l’arte  di  macioare,  e di  lire  il  pane 
Ctmein  In  Sicilia,  in  Italia.dr  in  Atene,  epeninfe 
nenttiee  gndrecofi  fitta  arte,meritdi  diurni  hboo 
del  Pont.  '''  quelle  gemii  la  qualeiancbora' 

tumpoft  le  leggi,  fi  come- dicel  Erodoto 
nel  fello  libro,  e Plinio  nel  fctcimoìdi  cni 
parlando  anche  Ouidio.oel  quinto  ^lle 
ttas'ornutionitdice. 

„ CenrtpTtmnfutheemV grata. -or, 

lcrrg,ru(mdlthi^,‘  iiff' 
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’f*  £ tordér  gliolnaenlf  d t'hiamf  l 

,t  Ella  Mede  Je  leggi,  & opri  tofa,  .ac 

„ E' digerire  donai  dfc.  da 

Quelle  medefime  coli!  qual^  dice  Ver 
giliodi  lei  nel  primo  libro  dellafiiaGeoc 
fica.  Traaanuaocan  in  Quella  Città 
c]uifi  per  tutu  la  SidHa- medàglie  ditbrd 
So,  d'argcnto,e  d'oro  lauoràte  congra»;^^^, 
diligenza  in  vna  parte  deiiequali  6 vada  ' 
vnaCerere,e  nell'altra  vna  Ipiga  digranò,  ' L . 
Scriue  Diodoro  neLidx;  Ubro,  e Gioffioft  _ ràtì 
in6enM,cbeiu  quella  Città  fi  viddcfo pai 
mameote  le  bandiere  vittOriofed’ Acato, 
de  Rede'SiracuCini,  eie  fuearmi-Ecoft 
nunifeflifsima  ancor*,  che  la  guerra  fem 
uile  nocettc  molto  a quella' Qttà,la  quar 
le  diuenne  fegnalau.per  la  ntfeita  dell'ec 
cellentifsimo  medico  Filone,di  cui  Dilcn 
rìde  fa  mentionenei  capiiolo,dooe  tratta 
dell’Elleboro  bianCD'Ellalu  Atta  nobile 
ancora  daUa  lungaTefidenza,che  fece  in 
ella  Federigo  fec6do,Re  di  Sicilìi,la  for- 
tezza del  quale  e ancora  in  piedi.  Quella 
Cittàpofeia  molto  l'aucumctò  atépo  che 
Minino  Re  gouemaua,  per  ta  riodllio- 
ne  di  Giouanni  d Vberti , figlio  d’ An- 
drea, e nipote  di  Seal  oro  d’Vberti  di 
Eiorenzi.Conte  d'Affero,e  diFondrMelr 
le  Ville  della  Gatta , e Rofomanni  ,ii  cui 
palauo  fu  nel  lungo , doue  ora  habita* 
no  i Frati  dell!  Ordine  di  San  Franco-  ’ 

fco.Kouinati  dunque  per  la  rebellione 
tutti  I Callelli  di  lui  ( fuor  che  Afferò  ) 
le  rouine  dclli  quali  En  ora  fi  v^ono  i 
loro  habitatori  per  coonnda  mento  del  ^ 
Refe  ne  andarono  a flafe  nella  città  di 
CaffrogioUinnii  doue  ritengono  le  coni 
trade  fin  ori  i nomi  di  quei  cafielE.Amieì 
tfpi  ellidaffu  gride,e  fa  qua itrointla  filo 
cm.Lootà  dicci  miglia  da  quella  terra  fi 
IroiM  va  paefe  volto  à Tramontana,  ne*, 
còlli  dal  qua  le  fi  caua  il  Sale,che'  fi  cbit- 
mada  Ennà.ne'quili  crìllirìnafce  ij  fila  “ 
come  fogiifi  fare  le  pietre  uelle  eaue,  e fi 
và  vfdédo  per  tutta  fa  Sicilia.Dopo  ItQ'b 
tà_d!£nnd  verìb  meco  ciornoicinque  mi 
glia  da  lùged, 1 Mon, Reno  di  San  Bene!  \ 

detto  diFoodn),da  cui  e poco  Idtana  la 
fortezze  detta  pietra  tagliata , e trem*< 

~lia  appreffd  figue  A idone,caftel  de'Là 
lardi,  li  qual  fu  edificato  da  loro  al  tCpo 
dei  N'ormini  tguldo^il  Còte  Ruggiero 
di  Sicilia  vinfe  i Saracinùe  quei  L^rdi,. 
ch'eran  venuti  eoa,' lui  edificaroo  quefto 
«ftello,  doue  infin  aàdìd’hcggififinellz 
in  lingua  Lombardt,gr  e pofto  neil'ilcez 
za  d'vn  colle,dal  qualfi  «ede  tutta  la  pii) 

Dura  diCatania,cne  egli  e lbBO,prcte'* 

Duello  Cafi  elio  due  m glia  vòrIbLeuite 
vede  vna  Città  roumaei,  le  qutt  en  nel 
colleie  da’vìcini  e domiadab  Cittadella 
dwebitre  alle  roOme  Ad*Pbni|il/leltridl  CiitaJeua, 
fi,  e dell*  muraglie  aifidedCva  Teatro ‘òr 
quadro,  de  i fijoi  naUi  quafi  aneti  vekiina 
ti,  e fi  vedon  le  flradeancota  donde  fole 
UU  ijonw  le  cnr<XÌri.Àe-pm:uaanq 
d’Aidq- 
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d'AklonèipctveBire  infin  qin>efon  di  tic* 
bellezza  I cbc'l'liuomo  non  lepuonmi- 
nrc, fenza  tórno  diletcaVedeiaiì  ancbon 
vn  rilenaco . che  da  gli  habitatori  i chia- 
mato Sella  d'Orlando.e  fi  vedono  grodiflì 
mi  mattoni  di  color  toflb , e fono  m piedi 
aocKora  marauigliofi  fondaméti  di  calcXe 
eguali  caremoDranot  che  quella  Cucì  an- 
ticamente doucua  efler  molto  magnifica  > 
• nubile.E  non  fo  fe  quefia  per  forte  fiii- 
fe  l'antica  Cittì  d'Erbicaidi  cui  h memo- 
ri* Cicerone  nel  reftodelle  Verrine  > e la 
pone  poco  lontan  da  Enna , quando  dice  • 


IHaZza 

(dUle 


Cttahr^i 
rene  co- 
Jl' Ilo  rie 
thljimo. 


libro  dicci  ch'ella  era  vìcinaa  Lcontiniie 
Tolomeo  nelle  tauole  lo  pofe  tra  Cen- 
torìpi  I c Leoocmo  . Lontano  da  Enna 
lei  miglu  è yn  luogo  chiamato  Rofmano. 
4oue  fi  vedono  lolino  al  di  d'hoggi  Tanti- 
agile  d'vna  cictaiè  d'vna  fortezu  rouina- 
tcidicui  per  ancliora non  fifa  il  nome. 
Ltingt  da  Cittadella  Tei  miglia  verfo  me* 
zogmrnod  Piazza  i caAcHo  nociflimoi  li 
per  la  moltitudine  de  gli  babicaiuri,fi  anc- 
hora  per  l'abondanzadell'acquci  eue'fruc- 
ti,  e maffi  ntaraenti  di  nocciole  , il  qual  «a- 
ftello  fu  edificato  da  Gulielmo  primo  di 
quefio  nome  K.e  di  Sicilia, delle  rouine,  e 
reliquie  d'vn' altro  caftello  delmcdefimo 
noine,ilqua1cera  tre  miglia  lontan  da  que 
fio  verfo  Ponente , e fu  edificato  da'Lon- 
gobanliiche  vennero  gii  in  Sicilia  in  foim- 
pagnia  de'Klorroaniii  >il  qual  fu  rouinato 
da  lui  mliu  dì  fondamenti  q>cr  dargli  il  ca- 
illgo  dt  Ila  fja  ribellione,  e VI  fi  vede  aaCi; 
hor  boggi  la  fortezza  rooinata,  e eoo  lei 
mohicalàmenti.efi  chiama  Puzza  vec- 
diia.  Segue  lontan  da  quella  P.azzi  vcc. 
chiaaduc  miglia  il  Culle  Nauno,ch'éab- 
band.io.ito,  nella  cima  del  qual  fi  vedono 
le  re  hu  aie  d'vn  grandillìfflo  caftello,  di  cui 
non  fi  la  il  Domc,&  a lui  fuccede  verfo  Po 
nenteaotto  miglia  il  cafiel  di  lanceria, 
nome  SaracinotPofto  alle  radici  del  mon- 
te. e dopo  lunge  fette  miglia  legue  Cala- 
tagirone,che  anch'egli  per  origine  é Sara- 
cino,& è chiamato  Caltagionene'Priuile- 
gi  di  Iacopo, e di  Federigo  Re  di  Sicilia,  & 
noggi  é ncchilEmo  per  la  liberalitì  di  Ru 
gieroNormlno,!!  quale  Tarricchì  delle  fpo 
g lie  del  cafiel  diZotica,rouinato  da  lui,e  da 
alcuni  fi  cr^,  ( ma  fuor  di  propofito)  che 
qoefto  fia  l'antica  cittì  di  Calati,  per  ca- 
■ion  della  vicinanza  > e quali  fomigliaoza 
del  nome,  auuegna  che  quella  fuflTe  pofia 
in  fu  1*  fina  del  mare,come  noi  habbiamo 
d'm<^rato.Q^efta  Caftelloifi  come  ne  13 
fede  i Olata^  ironefi,  e la  confermano  co' 
Prìuilegt,al  tépo  che  i Saracini  dominaua 
no  la  Sicilia,  fu  prefo  per  forza  da'Geno- 
Bcfip  quali  eran  venuti  con  Tarmata  a Ca- 
merinr.,&  entrando  fra  terra , ne  prefero 
il  poflelTutdoue  rilì  fabricarono  vna  diie- 
& a San  Giorgio  loro  Protettore)  la  qual 


•nchor  hoggi  é parrocchia  del  caftello.  i 

Concciicro  racdcnoiamcnic  À terrazzani  * ^ 

I arme  di  Genoua,  la  quale  e vna  Croce, 
come  a luogo,  e prefidio  de'GciioneC , la  , ' 
qual  arme  é adoperata  da  Calatagironefi 
infino  al  tempo  dì  hi»gi,  e la  fengono  per 
loro  arme  propria . Qoefto  Caftello  i per  , 
bauer  il  tcrrcn  debole  , anchora  al  mio  ^ 
tempo  ha  patito  molte  rouine,e  malCma- 
mente  dalla  parte  di  mezo  giorno , doue 
la  terra  fpeffe  volte  s'apre,deTli  qual  cofa, 
anchor  hoggi  fe  ne  vedono  i manifefli 
vefligi.  Segue  dopo  lei  miglia  , il  caftel 
d'f^li  ) detto  Aquilacon  certi  publict 
fcrittii  < nel  Priutlegio  di  Calatagirono 
doue  fon  terminati  ambidue  quelli  paefi, 
dfuic  fi  vedono  marauigfiafc  reliquie  del- 
la fila  amichiti,  vn  miglio  da  lunge  poi,  ì •• 
lègue  Mungellino,  chiamato  Mugellino 
da  Plinio  nelcerzolibro,il  qual  hoggidvna 
fortezza,  ma  anticamente  douetia  eftere 
vn  caftcllo,come  ne  poffon  far  lède  le  ro- 
uine, e da  man  delira,  quattro  miglia  lon- 
tano, fegue  il  calici  di  Serraualle, 

L)cl  Caftel  di  Mene,  di  Palic^di 
Tttnacia,e  d'alti  iCaltelli  coli 
antichi  ,come  tooderoi . 

iikik  B G y E poi  da  ImijK  lèi  mi- 
^ . >».  gl  la  lamica  atti  di  Mene,  fe- 

^ condo  Tolomeo  , polla  nella  ' '• 
VìfìlYÌ^  fommitad'vn  eno,  erilena- 
' to  colle, chianut*  da  Uiodoro 

Menenone.  8c  i fuoi  popoli,  da  Plinio  e da 
Ciceron  nclli  Verrine, fon  detti  Menenini,  , 

Racconta  Diodoro  nel  lècondo  libro,  che 

Snella  cittì  fu  edificata  da  Ducetio,  quan  - 
odice.  Al  tempo,  che  Ducetio  era  Re  di 
Sicilu.  il  qual  era  nobii  di  (àngue, & aboo- 
dantiffimodi  ricchezze,  egli  edificò  la.cit- 
tì  di  Menenonc,e  diede  il  paefe  d'intorno  Mene  eh 
a coltiuare  a quei  cuntadinuch'egli  vi  me-  ei'd*  eU 
nò,  ai  tempo  che  io  Roma  eran  Confoli 
A.  Pollumio  Regolo,  e Sp.  Furio  Medio  caia. 
Ìano,&  al  tempo,  che  in  Atene  F'Iocle  era 
Preftrto.  Le  mura,  e la  rocca  di  quella 
cittì  fonoantIchilBme,&  d nobilitata  dalle  Sfitti 
KeRquie  di  Santa  Agrippina  vergine , Ro- 
matta  c martire,  le  quali  vi  furon  portate  ^ 
da  Paula  Baffa.  &AgatoniCa,  Vergini  Ro 
mane.  Ritrouanfi  in  quella, cne'campi  che  j 
le  fon  d'intorno,  medaglie  di  rame.e  d’ar- 
gento,  liuorate  bcnilfimq,  le  quab  hanno CL  , 
d'intomo  quelle  lettere  MENENON,e 
fi  vedono  in  molti  luoghi  belliffime  anti-  - j, 
cagiie,  diti  miglia  lontan  di  qui,  fi  truouì  ^ 
vn  luogo, che  fi  chiama  Lamìa,douc  e vno 
fpecojtìantro  grandiffimo,  che  dal  vulgo 
hoggi  c chiamato  Dafionc,  doue  dicono i 
Mcnenini  che  nacque>e  fu  nutrita  Lamia, 
quella  incantratrice,  e maga.  Sotto  a Me- 
nene  due  miglia,  è il  lago  de'Palici,  hoggt 
detto  Naftia,  doue  era  gii  vn  tempio  del 
C c medefi. 
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mcdcfifflo  oouki  « cui  fopraftì  > quafi  vn 
V tiro  di  fromlaa , la  rouinata  città  di  Faticai 
•Palicant  edificati aocli'clU  daJJiicetio.dieai ù i»e* 
tì  tdìfica  moria  Diodoro  nel  fecondo  libro, dicendo. 
U (<d  Dm  Ducetio  edificò  apprefloal  tépiodì  quel- 
rrt»'  le,chefichiànian  FÓlice,vna  nobildttè,  la 
qual  volfe,  che  fu&  addomandata  Palica, 
fecondo  il  nome  di  quelle  Dee  > c [poco  di 
£)tio  dice  . Hauendo  adunque  Ducetio 
edificato  PaJica, e circondatala  imtorno  in* 
torno  di  fortiiSme  muraglie,  diuife  il  pae- 
fe  a gli  habitaturi,  ch'cran  quiut  circonui* 
eioi , & ella  in  breue  tempo , fi  per  la  fer- 
tifiti  del  terreno,!!  anche  per  la  frequenzi- 
degU^biiatoriidiuentò  ricca,  e magnifi* 
ca,  ma  non  potette  goder  luogamente  di 

Jiuella  felicità , perche  poco  tempo  dopo, 
u rouinau,e  diftructa  , & infinoal  tempo 
' d'hoggiiédishabitatà.  Di  cui,a  fuo  luogo, 

c tempo  ragionereraoic  tanto  dioc  Diooe* 
ro.  Noih^biamo  ragionato  diqueiia_a 
cittì  alTai  dilfufaméie  nel  terzo  libro, par* 
landò  del  fiume  Simeto,  oue  noi  trattam- 
mo anchora  del  luogo,  e del  Tempio de‘. 
Palici . Soprani  a quefta  cittì  verfo  mezo 
giorno  difcofio  ue  miglia  il  munte  Catab 
nnrfdi  nome  Saracino, douc  fi  vedono  ma- 
rauigliofc  anticaglie  d'vfia  cittì,e  d'vnt  for 
tezza  rouinatc,e  graodifiime  pietre  lauo- 
. . rate  in  quadro . E per  quanto  fi  può  con- 

TrmacjA  ijtturare,fi  crede  , che  quella  fuOTe  T rina- 
tiua,ao.  già  Regia  de'Siciliani,la  qual  eàk 

lettura  fi  caua  foUroentc  dalle  parole  di 
gM/w/M,  uiodoro  nel  XIl.hbro,il  qual  dice,  ch'eUa 
non  era  molto  lontana  da  queAi  hipghi.Io- 
noodimeno,benchlo  flimi.che  que'fio  fitf- 
fe edificio de'SidlianàiConfcflò  libcraqiean 
. tedi  non  faper  che  cittì  fi  fulfe  quefia  al 

fuo  tcmpo.ne  come  ella  fi  chiamatfc,  anzi 
non  pofo  trouare  doue  fi  fulTe  pofta  Tri* 
nacia,anchor  che  io  ne  habbia  cercato  c6 
diligenza,  e ch'io  ci  habbia  fatto  grandifli- 
‘ moAudio  . Solamente  trono  quefio  iiu* 

Diodoro,ch'ella  fu  la  prima,e  la  piu  Aima- 
a.  j ta  tra  tutte  le  atti  di  Sicilia,e  per  ricchez- 
za e nobiltà  dc'citiadini,  per  fortezza  di  fi* 
to,e  per  gloria  de  gli  Ottimaci,la  piu  ripu* 
tata, la  piu  grande,eia  piu  forte,&  ella  per 
intndia  fd  poi  rouinata  da'  Siraciifani  infin 
. da'fondamancì , come  piu  difieramenie  s'è 
V detto  neirhifioric  . Ifuoi  popoli  furon_x 
domandati  da  Diodoro , Trinadenn,ò  ve* 
ro  Trinacini,benche  Plinio  gli  chiami  Tri 
nacienfi.  A piedi  Caialfano,  poco  lungo 
• dal  fiume  Simeto,d  il  nuouo  caAel  di  Fa* 

^ ficonia,il  quale.non  fo  fé  ha  hauuio  origi* 

' . ' ne  da  Palica  , beAcbe  il  nome  ne  dia  qual- 
che cnnictturt.  Segue  dipoi  a cinque  mi* 
alia,pafl'ati alcuni  monti  falTofi , è difficili, 
n nnouo  caAel  di  Mihtello,  e poi  loman., 
tre  miglia,è  la  fortezza  d'(3inni,&  altra.^ 
Lictiia  tanta  via  d lunge  Francofonic  !,  ilqualeé 
féttello,  abondantiifimo  d’acque  > nel  qual  iuogie 
kàiiiola  Tolomeo  pone  Idra-  Sri  miglia  lungcj 
Ai  Mar.  dipoi,fi  troua  il  cafteldi  Licodia,  di  nome 
(bc/aio,  Saracino, poAo  fopra  vnarupe  erta  cfim- 


fcelà,alqual  dftatoidato  al  mio  tempo  da 
Ferdinando  Caiolico , Re 'di  Spagna,  e di 
S«cilia,il  titolo  del  Marehe!àio,doue  fi  ve-* 
dono  marauigliofe  reliquie belliffimc^ 
anticaglie,  benché  perli'maggior  partcj* 
elle  fieno  fepohcf  ricoperte  d'erbacce,d  di 
fiefkhle  quali  ,(enr.a  dubbio  alcuno,foo  dà 
qualche  nobil  otti, a me  incognita , e v*é 
va»-!|>eco  grandifiimo , che  va  molto  a* 
dentro  - Lonlaa  poi  quafi  due  miglia  f fi 
troua  ilgnn  cafiel  di  Bizirn,  di  nuouono-  . 
me,e  moderno, doue  ha  capo  il  fiume  Di* 
riilo  i fi  come  noi  habbiamo  già  detto  . A 
cinque  miglia  apprefib,  s'inoonira  il  calie! 
di  monte  Roflb,il  qual  anch'egli  é moder*  ' 
no,e  da  lui  dman  deAra  ò lunge  tre  miglia 
il  caAel  antico  di  Cerratana  , poAq  in  vno 
aire  monte,  doue  noi  dicemmo  c'haueua' 
iPfiio  principio  il  fiume  Irminio  , cdique* 
fio  caAello  ragiona  Cicerone  contra  Vc«. 
re, a cui  da  man  finiAra  i prelTo  a qUaltig^ 
miglia  il  caAel  Bucher,  di  nome  Saracincr 
hoggi  detto  Bucherio,  pofio  in  vn  Collot 
Àfuanrorileuato,  e cinque  miglia  da_hm-t 
ge  fi  troua  BulTemi,  a cui  fu  dato  il  titolo  ^ . 
diJConiado  l’anno  M D L V . nd  cui 
paefe,noi  habbia  ma  poAo  il  principiodel 
fiume  Anapo,acuié  vicino  a due  miglia.»  ^ 
Palazuolo, chiamato  già  da'Siracufani  Acre  ’ 

il  qual  fu  edificato  da  loro , quando  erano 
in  fiore,  come  dice  Tucidide  nel  dèlio  li* 
brod  cui  popoli.da  Plinio  fon  chiamati  A* 
creiifi . li  fuo  Cadauero  marautgliofo , fi 
vede  giacere  in  terra,preflb  al  Tempio  de’  Aere  di- 
I^ati  minori  , chiamato  Santa  Maria  di  tà  rouina 
lefdj  eche.'fia  quello, il  mime  antico  lo  u,do»cfi 
maaifcAa,chefidice,Acremonte,  ilchefi  veda, 
fi  conforma  con  l'autorità  de  gli  utichi, 
che  dicono,  ch'egli  era  luntandaSiracuCi 
XXIV.  miglia.  Nelle  vicine  rupi  dique* 

Ito  monte,fi  vedono  afTaiffimecaueme,  le  _ 
quali,non  fo  fe  furono  habitationi  di  Le* 
firigoni,e  di  Ciclopi , anchor  che  U ragio- 
ne  lo  mi  perfuada.  Trouafi  poi  vn  miglia  r* 
appreflb.il  Tempio  di  Santa  Lucia,edifica-  C'itwp»  « 
to  dal  Conte  Ruggiero  , come  appare  per 
vnfuo  priuilegio , dato  in  Siracufà  l'anno 
MCX.  appreflb  ai  qualc,era  il  pieciolo  car 
fiellctto  di  Mendola,il  quale  iioggi  è roui* 
nato  • Seguo  poi  daman  d^ra  a Xll.mi* 
glia,il  gran  casello  di  Ragufa, il  qual  fe  be* 
ne  è moderno, è nondimeno  bello,  o ricco, 
per  lepufletliunide’ iCampi  di  Canurì-  . . , 

na,  c da  lui  c lontano  otto  miglia  Chiara- 
móte,poA(vfopra  certi  fiflbfi^  erti  colli, 

«fu  edificato  da  Manfredi  Chiarimócano 
chiamato  gli  Gulfijecui  roume,  fi  vedon  '"'“W  • 
quiui  giacer  per  tutto,  inficme  có  lechiefe 
e có  le  cafe,e  doue  hoggi  i la  chiefa  di  San- 
ta Maria,  femofà  pcrl'antico  cognomcj»  J 

per  la  grandezza  de'miraroli,  e per  la  fre- 
quenza del  popolo,  a cui  è congiunto  vn 
Coniicntodi  Frati  di  San  Francefeo,  chia- 
mati ^puccini,  edificatone!  M D L.  Fu 
nobilitato  quello  callellodi  Chiaramonte 
già  cento, e cinquanta  anni  fono , al  tempo 

di 


LIBRO 

_ , df Manino Re  di  Sicillaida Tomafo Caula» 

i Poeta  laureato  > il  qual  compole  vii  volu- 
imtTo  medi  Tragedie,  e fece  la  guerra  Macedo* 
M (darre  nica  in  verfo  Eroico, diuifo in  vcmiquar> 
ero  libri . La  quale  io  ho  nella  mia  libre* 
Ha , fcrilta  di  mano  del  proprio  autore. 
Sotto  a qneflo  otto  miglia  , a man  lini* 
Ora  , èil  piccolocaftel  di  Yomiro  ,dino- 
me  Saracino , famofo  per  la  fonte  Diana, 
fme  di  molto  celebrata  apprclTo  i gli  antichi . 
Duna  t Coloro  , che  penfano , che  quello  callcllo 
y'mifo  ita  Cafracna , mi  par  che  fieno  molto  lon- 
(^Ito  , dal  vero  • e quafì  per  altro  tanto  in* 
teruallo  di  via  é dilcoflo  il  caftel  di  Bifcati,- 
poftoinfiila  riua  del  fiume  Dirillo,da 
cui  é lontan  diciotto  miglia  Graflbiiato, 
e la  rocca  « e caminatoebe  l’huomo  ha  fei 
miglia  , troua  MaZarino , a cui,al  mio 
tempo  è flato  dato  il  titolo  di  Contea,  e 
coloro  che  dicono,  che  quello  i Mittorio 
non  vedon lume  di  giorno.  Quattro  mi* 

fliadalungefeguciTcaftelletto  di  Barra* 
anca  , edificato  al  miotempoda  Mattea 
Barrefìo  ,acui  fuccede  qua»  cinque  mi- 
glia difeoflo  il  caflel  di  Pietra  Preccia,a 
cui  d flato  concefo  il  titolo  di  Marchet- 
to, e preffo  a dodici  miglia  Icgue  a que- 
llo da  man  finiftra  verlu  melo  giorno 
il  caftel  di  Butera,intomoB  cui,  G vedono 
alTailfime  anticaglie , ruuine . Ónd'io  non 
fo  e'io  mi  debba  credere  , che  quefto  fulTe 
Ibla  minore  .Sotto  a quefto, verfo  la  ri- 
biera  , lontano  otto  miglia  i polla  Terra- 
noua,acui  e difcoflo aiciotto  miglia  la 
rouinata  cittìdi  Camerina  , acuid  preflb 
dodici  miglia  l'antica 'cittì  d'inizio  > la 
quale  hoggi  e del  tutto  rouinata , c fu 
detta  gii  de'Longobardi . Dicci  miglia  da 
lunge  poi  fra  terra , fi  troua  il  calici  di  Si- 
cli,  il  qual  anchor  che  fìa  moderno  , d 
tuttauolta  nohi  e,  c cinque  miglia difeo- 
Maticd  , ilo , nel  piu  profondo  dclfa  valle, d il  caftel- 
/òtto  uni.  Iodi  Monca,  bcllifiìmo>habitato da  molti 
h di  Co-  nobili  habitatori  , e dotare  del  nome , e 
Mila'  titolo  di  Contado,a  cui  e fotto  pollo  pref- 
fòafeì  miglia  Spaccafnrno  volgarmente, 
ma  fecondo  Silho,fi  chiama  Ilpa , poco  di 
fopra  al  quale , fi  vedono  grandillime  rm 
uine . llpaefedi  Motica  i tutto  faflbfo, 
pieno  di  valle  fafiblé  , e bafle  , e verfo  la 
, riuiera  lungi  fei  miglia  ,fi  troua  il  disfatto 

caftel  di Ficallo. Segue  altretante  miglia 
lontano  .Marza , doue  anchor  hoggi  fi  ve- 
' danolerouined’vna  gran  cittì , doppo  a 

*'  ’ cui  dieci  miglia.fegue  il  Pachino  Promon- 
torio, e Motia  rouintta.edue  miglia  lon- 
tano fi  troua  tarocca  di  Ihibini,di  nome 
Saracino, c dopo  quattordici  miglia  i la 
cittì  di  Macchara,  hoggi  detta  Cittadella, 
e’I  porco  V indicati.  Da  man  finiftra  a otto 
miglia,  fi  troua  la  Rocca  di  Renda,&  altre 
tante  miglia  lontano  ne'CoIli  , d polla 
•l'antica  cittì  di  Nca  , fecondo  Didoro , 
Neeco  fecondo  Tolomeo,  & hoggi  d detta 
‘Noto , e da  lei  lunge  fei  miglia  d polla  la 
Rocca  d'Auoia  ,di  nome  Macino, eda 
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man  finiftra  ne'Cotli , fi  vede  la  forcczadi 
lafiblt,  di  nome  Saracino  ,efei  miglia  lon- 
tano da  quella  , piu  adentro, d la  fortezza 
chiamata  CaftelluZzo , e poco  lontano  di 
quhii , fi  troua  vn  caftel  rouinato , doue  e 
la  chiefa  di  San  Giouanni  da  liidini . £ non 
fo , fc  fulfe  il  calici  di  Bidi,  il  qual  fecon- 
do Cicerone  , d poco  lontano  da  Siragulà. 

Altra  tanta  via  d lontano  il  caftel  di  Caffè» 
ro,  pollo  nel  fondo  della  valle,  il  qual  tre 
miglia  incorno  incorno  d pieno  di  Platani, 
lontandacui  vn  miglio  è il  moderno  ca- 
ftel di  Feria  . In  quello  paefe,  l'ucidid  e 
pone  il  calici  di  Lega,  o ver  di  Lego , 
ch'era  d'Siciliani , & hoggi  d rouinaro. 
Lontanda  Feria  cinque  migliali  troua 
Pantahea , citta  rouinata  , pofta  in  vna  ru- 
pe, rotta  intorno  intorno,  e tutta  piena  di 
cauerne , e (pelonche  , accerchiata  di  fiu- 
mi , e fortiflima  di  (ito  naturale  .11  figni- 
ficaio  ,drmterpretatione  del  nomc.c  l’Hlef- 
fo  luogo  manifeftano  , da:  quella  fuflela 
cittì  di  Erbeflb,  la  quale  da  Polibio , e da 
TicoLiuiod  polla  tra  Siracufa,dLionci- 
ni,  e Tolomeo  nelle  fae  tauole  la  mette 
tra  Neteo  , c Leoncino,  perche  quella  vo- 
ce Erbelfo,  in  greco,  latinamenii  vuol  di-  Erbeffo 
re  , luogo  pieno  di  fpclonche  . Quella  cit-  tutù  unti 
ti  era  grande  , e piena  di  cauerne , cauace_  (j, 
ìrtificiofamcnte , doue  s'habitaua,  le  quaij  pg. 
II  anchor  hoggi  fon  marauigliofe  a vedere' 

Era  disbabitala  anticamente  quella  cittì, 
fi  come  ella  d anchor  hoggi.  e con  quefto 
haueua  anche  perduto  il  nome  perla  mu- 
ci^ione  del  modo  di  chiamarla , & hoggi 
eacodo  Ipcnco  del  ruttò  il  nome  antico', 
fi  chiama  Pancalica  ,&  haueua  quello  no- 
me « infin  nel  MCCllI.come  fi  legge  nel- 
la vita  di  Santa  Sofia  Vergine , e martire. 

Onde  egh  fi  deCdera  grandimence,  di  fa- 
peie  il  filo  nome  antico,non  ci  clfendo  air 
cun  vecchio  Icrittore,  che  ne  faccia  menti- 
one.  Tutta  volta  io  ilei  MDLV.  del  me- 
fe  d'Agofto  lo  riccouai , haucndolo  rico- 
nofciuro  per  la  comparaclon  del  fico,e  ddl 
luogo.  Nel  fuo  circuito,  non  li  vede  altro  • i 
che  vna  porrà  delle  cittì  ,ch'd  volta'verfò 
Feria,  vna  fortezza  rouinata, & vna  chiefa,  , 

che  fi  vedeefier  fabricata  alla  moderna.Ia 
uale  anch'efla  d roiiinata , e fuor  di  que- 
e cofe,  non  fi  vede  altro,cheOliueti,& 
vna  gran  quantitì  di  cauerne,  cauate  den- 
tro a quelle  rupc.Quefta  città.per  cffer  el- 
la polla  quafi  nel  paefe  di  Leontini.non  fo, 
sella  fo  habicacione  de’Leftrigoni , odi 
quella  colonia  di  Greci , che  fti  condotta 
in  Sicilia  da  loho,  o d'ambedue  , gli  huo- 
roini,  della  quale  habicauano  nelle  ipclon- 
che  cauate  dentro allarupe, infino  alté- 
podcl  Imperio  dc’Cartagenefi , e dc'Ro- 
mani,  iqiiali  nonglipoteron  mai  fiiper^ 
re,  come  afferma  Diodoro  nel  quinto  IL 
bro,  e noi  n'habbiamo  fitto  memorig 
nell'Hiftoric.e  bifogna  che  ella  fulfe  habt- 
tatione,  odi  quelli,  odi  quelli,  maei  non 
eie  ferktore , che  ne  ragioni . Loncan  dì 
C c I quella 
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Metti  vn  miglio,eflcncjoh  valle  in  mezo, 
<egue  Sorttnoi  caUcI  dtnuosonome,  piC' 
nodi  fiumi  intorno»  Tacque  de‘quali(  fi 
come  habbiamo  detto  ) eran  tirate  infino 
inSiracufa  con  marauigliofo  artificio.  Sot* 
tcra  Sortino  quafi»otto  migliaf,  £ la  Rocca 
di  Climici»  acui  fia  fotco  verfo  |la  riuiera 
quali  altra  t5ta  via,la  città  di|Siraculà,Trt> 
Itali  poiTargia.e  Fontanafico,lbriezzc>ne' 
colli  Iblei, MilillicaflcI  moderno.da  cui  ver 
io  Scttftrione»c  poco  tòtano  Curcuratio, 
che  é •rouinaio  , & era  poRo  nel  rileuato 
della  valle , il  quale  è bagnato  dal  fiume 
Marcellino , che  intorno  intorno  alle  file 
rtue,  ha  infinite  cauerne,  e quefto  cafiello 
rouinò  al  tempo  del  Ke  Federigo  terzo.In 
fu'l  lito  poi,  fi  troua  Megara  rouinata»  e. 
poi  Au|tuRa,e  la  foce  del  fiume  Pantagio, 
& in  vltimo  fi  vede  Morgenta  rouinata, 
con  Brucai  Ingiuni, dotte  fi  fa  la  fiera  del 
grano»  di  cui  habbiamo  ragionalo  di  fo» 
pra,  forfè  piu,  clic  a baflanza.  Cinque  mi- 
glia da  lungepoi,dLcontinOi  cittì  antica, 
(opra  la  quale  é vo  caiK-1  nuouo,chiamato 
CarlentinoqtrelTu  a cui  è ia  fortezza, cbia, 
mata  lluonuicinn,  c nella  riuiera  c la  boc- 
ca del  fiume  Simeto,  c poco  dopo  fi  troua 
lafore  del  fiume  Tiria,d’onde  noi  comin- 
ciamo, E quelle  fon  quelle  cofe,  che  ten- 
gono nella  vai  di  Noto,  Kefla  adefib , che 
noi  dercriuiamola  terza,òt  vitima  regione 
della  S'ciha,  che  fi  chiama  vai  di  Mazara, 
in  cui  fi  fari  il  fine  della  deferitione 
delTlfola, 

Della  Vaile  fii  Mazara, e delle 
Città,  c Cadcili , che  fono 
in  quella,  Cap,  1 1 1. 

A VAL  di  Mazara,  la  quale  d 
^ ja  terza , contiene  in  fé  tutto 

^ E ;i«.  il  rcRo  della  Sicilia,  e finifce  al 
VìfìfìfV  Promontorio  Lilibco,  Ellad 
’ ' fcrtiliDìma  nel  produr  fru- 

Wazara  altre  forti  di  biade  , e(a  vino,c 

rfuid'  - 98bt>>e  ?tele  perfcttillìmo , & è abondan. 
fcriuùne  tdBma  di  pecore.c  di  buoi,  e d'arroenttdi 
I'  ‘ beflie  grolTe.  I mónti,  che  fono  in  lei,  fo^ 
no  alti,  prcopiti,  orridi.  Aerili,  c fenza  aL 
bcrì.Dal  Lilibeoadunqtie,e  dalla  cittì  del 
medefimu  nnmc,ch'hoggi  fi  chiama  Mar- 
fala,  infino  a Trapani,  fon  diciotto  migliai 
«cui  foprafia  quattro  miglia  lontano  li 
monte  dt  Erice,  e l'antica  cittì  del  mede- 
fimo  nome , da  cut  é lontano  da  m^n  de- 
Ara  diciatto  miglia,il  caAci  di  Calatlfimi, 
(li nome  Saracino,  ehinge  da  quefiotre 
miglia <!  poAa  la  atti  di  Segefia,  hoggi 
chiamata  turbata,  da  cui  c lontana  altret- 
tante miglia  la  fortezza  di  Baida  , c di  poi 
wrfo  la  riuiera  preffo  a quattro  miglia , 
fi  troua  Cartel  a mar  del  Gulfo , dopc  fi  fa 
fiera  del  frumento.  Di  fopra  ptii  fra  terra 
Cinque  miglia,  fi  troua  il  ca  Acl  d'Alcamo, 


Pai  di 


edificato  in  fu  la  cima  del  monte  Bonifa» 

CIO  da  Alcalmah, Capitan  di  quei  Sarteini, 
che  occuparono  la  Sicilia, come  ned  te  Ai* 
monianza  Giouìni  di  Lione  Saracino  nel- 
la fua  Africa,  il  qual  caAcllo,  fu  poi  trasfe- 
rito a pie  del  monte  da  Federico  fecondo 
Redi  Sicilia,come  appar  per  il  filo  priuile- 
giodatoin  Guliana  l’ano  MCCCXXXII 
del  mefe  d'AgoAo,  Et  il  Re  Martino  fece 
rouinar  la  Rocca  del  vecchio  cartello,  che 
era  in  piede  al  filo  tempo.fi  come  noi  hab- 
biamò  trouato  ne'fuoi  archiui.  Euui  anc- 
hora  Alcamo,  nubillifiimu  caAcllo,  a cui  , 

è predò  vn  miglio  il  caAel  Calacubo,  che 
fu  habicato  già  da'Siractni,di  cui  non  reità 
in  piedi  hoggi  altro,  che  la  fortezza.Lun- 

gedaqueAo  otto  roiglia,fi  troua  il  caAel 
ella  Sala  , edificato  nella  pianura  del  bof- 
co  di  Partenicoipcr  con&ntimento  di  Fe- 
derigofccondo  Re  di  Stalla,  molto  famo- 
fo  per  la  copia  delTacque , delle  vigne , • 
delle  cannamele.  Veriò  Aquilone  Poi  tre 
miglia  da  lunge,  fi  trona  la  cittì  rouinata 
d'Elima , pofla  nella  cima  d'vn  monte  , 
hoggi  chiamata  volgarmf te  Palimita,  do- 
po acui  fiei  miglia,  (eeuc  il  caAel  d'iccari , 
noggi  detto  Carini , da  cui  è lontan  dodi- 
ci miglia  la  città  di  Palermo  , poAa  nel  li- 
to, le  quale  è fcggio  Reale  della  Sicilia  , 

Lontana  da  quella  città  ■ a pie  dc'monti,  d 
la  città  di  Monreale,  e la  chiefa  laoorata  a 
mofaico,celcbrati(Iima,  e di  bell  filmo  ar- 
tificio, alla  cima  de’quaii  è vn'aniichilfima 
Rocca,ma  hoggi  de  Itrta,  Se  abbandonata, 
da  cui  ,c  lontana  due  miglia  verfo  mezo 

Siorno  la  Bidiadi  fanta  Maria  d'alto  fonte  ' 

ctta  del  Parco,  douc  Aanno  i monaci  del 
ordine  Cilleraenfc,  la  qual  fu  edificata, e 
dotata  da  Federico  fecondo  Re  di  Sicilia, 
l'anno  MCCCVli. da  emè  difeoAo  cin- 
que miglia,pur  verfo  mezzo  giorno  il  ca- 
lici di  Greci,  poAo  nella  pianuradei  Arci- 
uefeouado  di  Munreale,&  edificatoda'Gre 
ci,  fughi  dalla  Grecia  per  paura  del  gran  . 
Turco,rwm<i  MCCCCLXXXVlll.il  ca-  . 

Ael  di  IVlifiImcri  , e poi  lontan  da  qucAo 
dieci  miglia  da  man  finiAra  .edificato da 
Francefeo Kofeu , Tanno  MOXL.  douee 
anche  la  Rocca,  llbricata  già  di  Manfredi 
di  Chiaramonte,  fegiie  poi  cinque  miglia 
apprelTo  Rafalaimi  , fortezza  dc’Saracm', 
doueé  vn  grandiifimofontc.dacui  ha  ori-  Francef- 
gine,  e capo  il  fiume, de  i AErti,<  della  Ba-  co  Bolo- 
laria  fi  come  habbiamo  detto.  Succede  poi  g.na’Volc 
due  miglia  lontano  A^arinco  , edificato  al  rmita'io’ 
mio  tempo  da  Frioefeo  di  Bologna  P.aler- 
mitano>da  cui  a man  liniAra  r lontana  cin- 
que miglia  la  fortezzaCcfala,chc  lu  già  de* 

Saracioi,St  é polla  in  vn  alta  rupe.  Alle  cui 
radici,  al  profondo  della  valle,  fono  alcuni 
bagni  del  medefìmn  nome  , che  produco- 
no anche  Tallume.Trouafi  poi  dopo  quat- 
tro miglia  Mezzoiufo , carte]  de'Greci,  da 
cui  e fette  miglia  lontano  il  caAel  diCi- 
minnadi  nuouo  nome  , elamofo  perla 
borni  de  vini,  da  cui  è lontan  cinque  mi- 
glia 
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min  (iniftrail  caftel  di  Ciccibo.e 
(juattro  miglia  apreffo  verfo  la  riuiera>foa 
le.Termc  lmerefc,e  li  cjttàidalla  quale,  da 
man  delira  è lontan  quindici  miglia  Scia* 
fani,di  nome  Saracino , a cui  fu  dato  il  ti- 
tolo di  Contea,  e tre  miglia  da  poi,  fegue 
Calatauuiturodi  nome  Saracino,  da  cui  c 
lunge  fei  miglia  il  caftel  diBiccari,  a cui  fu 
dato  il  titolo  di  Contea,  l'anno  MULV li, 
doiicé  anchora  vna  gran  R.occa , fabricata 
da  Manfredi  diChiaramonte.Ec  altre  tite 
miglia  è Kige  da  Biccari  laRocca  Margina, 
la  qual  fu  edificata  da  iCaualieri  Teutonici 
che  habitauano  in  Palermo  nel  munafte- 
rio  della  magion  di  fanta  Trinità , fenza^ 
confentimento  del  Re . ma  poi  fu  riceuu- 
tadal  Re  Lodouico,  e confermata  lorocd 
priuilegi , & autorità  folenne  . Segue  poi 
nouc  miglia  lontano,  Caftel  nuouo,  pufto 
tra  ic  rupi,il  quale  è affai ragioneuqlméte 
nobile,  da  cut  èdifeofto  quattro  miglia  il 
caftel  di  Camerata, il  qual  è grande,^  or- 
nato del  titolo  del  Ccmtado , e pollo  a pid 
del  monte  del  medclimu  nome,  nel  cui 
paefee  vna  calia  dfùle , Lunge  da  qucfto 
•tto  miglia,è  il  caftel  Mufumeli,  edificato 
da  Manfredi  di  Chiaramonte,come  ditpo- 
ftrano  l'antiche  lettere, polle  fopra  la  por- 
ta il  quale,  benché  ritegni  volgarmente  il 
nome  del  monte,  il  cui  c vicinu  fu  non  di- 
meno dal  nome  del  fondatore  chiamato 
Manfredi  , come  appare  per  priuilcgio 
derifteOb  Manfredi, e di  Lorenzo  Vefeo- 
uodi  Gergente,dito  negli  anni  del  Signo- 
re 1411.  nel  vltimo  giorno  di  Gennaro  e 
Preflb  quello  vnmiglio,fi  troua  vna  Roc- 
ca del  medefimo  nome,  fabricata  dal  me- 
dcfimo.  Segue  poi  lunge  tre  miglia  fiute- 
rà pollo  in  vn  cantondel  monte  del  mede 
fimo  nome,  il  qual  calici  é famofoperle 
reliquie  e miracoli  del  beato  Paolino,  fol- 
to a cui  da  man  delira  in  vna  profondiflì- 
ma  valle,  è vna  Rocca,  chiamata  fontana 
fredda,  da  cui  è fet  te  miglia  dilcofto  ver- 
fo  Leuante,  il  piccol  calleTio  delle  Grotte, 
chiamato  Erbefo  da  Polibio,  nel  primo  li- 
bro delle  fue  Hiftorie,  il  qual  callello,  era 
il  granaio  de'Romani,e  de  gli  Agrigitini, 
al  tempo  della  prima  guerra Cartagmefei 
fi  come  fi  può  ritrarre  quafi  da  tutti  gli 
fcrittori.Eperlemoltc  pelonche,  che  vi 
fono,  le  qual!  volgarmente  da’Sialiani  fo 
dette  Grotte  , fi  cooofoe  il  lignificato  del 
nome  antico.  Ma  di  quefto  nome  , furon 
gii  due  caficlli  in  Sicilia,  fi  come  fi  può  ve 
dere  appreflo  gli  (crìctori  antichi , l'vn  de 
quali  é fiato  da  noidifopradeferitto,  eri- 
trouaco  nel  paefe  di  Pantalica.Due  miglia 
lunge  di  qui,  fi  troua  Raialmuto , callello 
di  Saracini,douc  è vna  R.occa,edificata  da 
Federigodi  Chiaramonte  , predo  a cui 
quattro  miglia  d polla  la  fortezza  Gibli- 
nz,  e otto  miglia  di  poi , fi  troua  il  villag- 
gio 4 Cannicatinò , e di  qui  a cinque  mi- 
glia difeofto,  dii  nobile,  e bel  callello  di 
Ktroi  benché  per  oiigioc,  e per  aomc,cgli 


fia  Saracino,e  da  lui  e lutano  dici  otto  mi- 
glia il  calle  I di  Calatalfincca , medefima- 
mente  Saracino, da  cui  fon  lùge  trenta  mi- 
glia verfo  la  liniera  la  cittì  ifAlicata,  e di 
Gela,  e dopo  quelle  , difeofto  quattordici 
miglia,  fi  troua  in  fu’l  lito , la  fortezza  di 
monte  chiaro.  Fra  terra  poi  noue  miglia 
lontano,  fi  troua  il  calici  di  fauara  , doue  i 
la  Rocca,opcra  di  Federigodi  Chiaramon- 
te. Segue  poi  quattro  miglia  da  lunge  la  • . 
cittì  crAgrigenlo , e cinque  miglia  dopo, 
damandcftra  , fitroua  il  calici  Rafidal, 
edificato  al  mio  tempo  da  Pietro  da  Mon- 
te aperto  , clTend'egli  prima  vn  cafale  di 
Siracini.Son  dilcollo di  qui  dieci  miglia,  il 
caftel  di  Sìculiana,  di  nome  Saracino,  & la 
fua  Rocca , fatta  dal  medefimo  Federigo 
Chiaramontefe,acui  fuccede  nella  rimerà 
per  altra  tanta  via,  la  ruuinata  cittì  d'Lra- 
clca.  Fra  terra  poi,  fette  miglia  lontano, fi 
vede  nell'altezza  d'vn  monte  ,tra  Pccuri- 
ro  , e Platanclla,  vna  gran  cittì  rouinaia,e 
pocodi  fopra  in  vn  colle  tutto  tagliato  in- 
torno , che  da  man  delirai  bagnato  dal 
fiume  Lieo,  il  monte  fi  chiama  Platanclla, 
fi  vedoD  le  marauigliofe  rouine  d' vna  cittì 
la  quale  c vn  miglio  di  giro, e non  vi  fi  po- 
teua  andar  fé  nuda  vna  v a.  E poco  da  lùge  1 

poi  fon  quelle  fortezze  , GuiOanrlla,  la_a 
Motta , e Muffirà  di  nome  Saracino  , le 
quali  tutte  foron  prefe  nel  corfo  delle  fue 
vittorie  da  Ruggiero  Conte  d'  S'Cilia,infie 
me  con  Naro, e con  l'altre.Segue  poi  dieci 
miglia  difeofto  la  Pietra,ch'è  pur  vna  for- 
tezza! e tre  miglia  dopo  ne  viene  il  caftel 
di  Uiuona, pollo  focto  l'altezza  delle  rupi,  tUitSa  ea 
il  qual  è pieno  di  limpidilfime  acque . Si  è JUlìofir. 
molto  ameno  che  anticamente  ne  tempi  «ito  del 
di  Rugierq,  e de'iGuglielmi  Redi  Sicilia,  titolo  da 
era  vn  picciul  cafale  de  Saracini , come  ne  Duta. 
loto  priuilegi  fi  fa  memionee  vi  d vna 
Rocca,  la  qual  fu  edificata  infin  da'fonda- 
mcnti  giàCG  anni  fono,  daCiuuanni 
d' Oria  Ammirato  di  Sicilia,  c Signore  al- 
hora  del  calici.  Ma  al  mio  tempo  , l'anno 
MULI  111, quello  callello  fu  oriiatodcl  ti- 
tolo del  Ducato  dall'Imperatore  Carlo 
Qu.inio.Sopra  quello  tre  miglia.é  il  caftel 
di  Unto  Stefano,  in  quello  paefe,  lontan 
da  Biuonatre  miglia  , c vnacauad'oroiH 
quale  é polla  in  vurnonte,  chiamato  Con- 
tubernio,e qui  prclfoiverfo  mezo  giorno,  fi,„tetyg 
è vna  fonte,  Tacque  di  cui  fon  naturalmen 
tc  falle, & al  tempo  della  Hate,  vi  fi  troua 
ilfalecongelito,egroflfo.E  poco  lunge  da 
Biuona,  e vn’altra  fonte,  che  getta  olio,  c 
da  lui  ha  riccuuto  il  nome.  Sopra  Biuona  ,1,  „ 
è vn'altillimo  m6te,chiamato  aclle  Refe , /j. 

Therbc  del  quale  fon  molto  virtuofe.falu- 
bri:  onde  gli  Herbarij,  e S'mplicifli,  coli 
del  paefe,  come  d'altronde  , yengonò  a pi-  ' 

gliar  di  qucIThcrbe  per  feruirRne,  e gua- 
rir huomini,o  bcfiic.  Segue  dopo  fette  mi 
glia  il  Palazzo  d' Adriano.,  caftel  di  Greci 
vetfo  Ponente , acuifopraftl  nell'altezza 
d vo  colle  lunge  quatuo  migliz  verfo  tra- 
montaiu. 
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tramontana, il  caftel  di  Prizzii  di  nomo 
Saracino, a cui  fuccede  difcoliootto  mi- 
e’ìa  Corilione  ,caflcJlo  affai  hoggi  nobi* 
Te, cricco.  £che<iucilocaliello  baueffe 
al  tempo  de’Saracini,  &dei  Normanni 
il  mcdcrimonome,  (ì  vede  manireliami:* 
te  per  due  priuilegi  di  Ruggiero  Conto 
di  !>icilia,co'quali,egli  promuoue  alla  di> 
gni  la  del  Vef'couado,la  crtti  di  Mazàra, 
e d'Agrigento,  Maaltemj^  di  Federi- 
go fecondo  Imperatore , e Re  di  Sicilia, 
egli  fu  habitato  da  vna  colonia  di  Lon- 
gobardi , la  qual  vi  fli  condotta  da  Oddo 
di  Camarana,  cauata  da  lui  di  Scupcllo,e 
gli  liabitatori  infìno  al  giorno  d hoggi 
ferbano  la  pronuniia,  e fauella  Lógobar- 
da,  il  che  appire  pervn  fpriuilegiodel 
mcdefimo  Federigo  Imperadore.il  qual 
priuiUgio,anchor  che  fìa alquanto  lugo, 
]o  nondimeno  rhó  meffoqui  diprola_> 
in  parola, pentì ndomi , che  non  n.,bbia_« 
a dii'piacirc  a chi  lo  l'ggcri,  & è quello.' 

Federigo  per  gratia  d Iddio  Impcra- 
dor  Rr>roano,Rc  di  leruialcmme,e  di  Si- 
cil  a,&c. 

Perche,  tante  volte  s’inalza  la  maieUa 
Imperia  le , quante  l’illeffo  Imperadort^ 
noflra  la  tua  liberalità , e magnifìcentia 
verfo  i fudditi  ,'Ond'cglinn  pioifidimo- 
fttino  piu  caldite  piuaffectionati  nel  fer- 
u rio.però  noi  ficciamo  noto  a tutti  i no- 
Uri  fidcli  per  il  prefente  priuilegio , coli 
prefe  n ti  ,come  lucuri,qua  Ime  nte,  il  nobi 
le  huomoOddodt  Camarana,noltro  Ibi- 
dato,c  nollro  affettionato,e  fedele,aiidan- 
dolecofe  nollre  profperamente  a Kre- 
fcia,venuto  dinanzi  alla  nolira  maeltà, 
cidomaddic  ne  m»ltro,come  molti  huo- 
minididiuerlè  parti  di  Lombardia,  Iha- 
ueuano  ricercato, e moltratodi  defìdera- 
re  grandemente  di  partirfialtuttodi  L5- 
bardia,per  eOcr  molto  oppreffati  dalle-, 
giierrea:  d andar  ad  habitat  nell’lfoladi 
bicilia,effendo  quello  di  piacere  dcll'Al. 
tezza  nollra,c  diconfencimento  dell’Im- 
periale maiclla, pur  che  ficoncedcffe  lo- 
ro vn  luogo  nella  medefima  Ifola,  doue  i 
detti  huumini  Lombardi, andandoui  con 
le  mogli,co'figliuoli,  o co’beftiami  ,e  con 
l'altreloro  Ibllanze  mobili , eroafferitie, 
poicffcrocommodamite  habitare,eflar 
fono  al  gouerno,e  reggi  méto  nollro,  per 
gloria.&r  accrclbimeiitodella  madia  Im- 
periale. Laonde,cffendoci  noi  inchina- 
ti alle  giulle  domand;,a  detti  Lombardi, 
& a tutti  coloro , che  verranno  di  Lom- 
bardia concediamo  nell'lfoladl  Sicilia_a 
il  luogo, che  fi  chiama  ^updlo, pollo  nel 
rifoladi  Sicilia  in  vai  di  .Vlaziira.dilàdal 
fiume  SalfOiCon  tutto  il  Tuo  tenitorio , e 
diliretto,e  fuoi  confi  ni,  e leggi , e conce- 
diamo per  mera  gratia  nolira  , che  il  fo  ■ 
pra  nominato  Oddo,CSt  i Tuoi  heredi  pof- 
fino ordinare , edifporre , ficome parrà 
loro  conuemente,  il  tutto  : e vogliamo, 
che  quella  concezione  Ga  perpetua.  Ma 


perche  il  detto  luogo  di  Scupello,  nonj» 
era  fulficiente , ne  capace  di  unte  perfi>« 
iM  perhabicarui,  però  il  detto  fupplicò 
di  nuouola  maellà  nollra,dcuon mence, 
econ  humiltì,che  noi  glidoualTifflocon» 
cedere  la  terra  di  Corilione,  polla  nLlla.» 
predetta  nolira  llbla  di  Sicilia, nella  vai  di 
Mazàra,  di  là  dal  fiume  Saffo , la  quale  df 
appartenente  alla  nolira  corte, con  tutto 
il,Ccnitorio,fico,edillrcttoruo,có  bofehi, 
pàfcione,acque,terr;  con  acqua , e fenza 
acqua,terre  aracme,e  nonaratiue,  dt  al- 
tri cafali, ville, détto  alla  cìtn,e  fijori  oda 
la  medefima  terra,e  con  tutti  i vocabuK, 
e confini, ragioni,pretenfioni,leggi,dt  ap 
partenenze , le  quali  ha,  e può  hauere.^ 
detta  terra,  e coli  la  concediamo  a'  pre- 
detti huomini  Lotubardi,dt  a tutti  gli  al- 
trijChe  partendoli  dalle  predette  parti, 
verranno  ad  habitat  nella  detta  urrà  di 
Curìlioneic  dipoi  che  fi  faccia  quel,chcj 
piacerà  al  detto  Oddo,&  a'IUoi  hercdi,li 
come  parta  lorop  u opportuno.  Voglia- 
mo in  oltre,e  comandiamo , cofi  per  noi, 
come  per!  noilri  heredi,  che  verranno, 
che  la  diuifionc,e  cunceflionefatu  per  il 
detto  Oddo,  operi  Tuoi  heredi , a'detti 
Lombardi,de  a tutti  gli  altri,  che  verran- 
no dalle  predette  parti  di  Lombardia^,, 
ad  habitat  nella  terra  di  Corilione  , co- 
fi  in  fcritto,come  fenza  fcriiio,vogl,aroo 
dico,che  fia  perpetua, e quello  per  auttu- 
riia  del  nollro  prefente  prinilegio.  H per 
nolira  maggior  liberalità , e cortefia  vo- 
gliamole concediamo,  che  tutti  gli  habli 
latori  delladctta  terra  di  Corilione.,, 
pollino  tagliar  nelfuo  territorio  legni  vU 
ui  per  fabricare,e  legni  morti  per  far  fuo- 
co,e  per  altre  neccibcà,  cche  fi  fcruina 
delle  pafeione  per  i loro  bcHiumìiliberaa 
mentcìfenza  pagar  grauezza alcuna  , o 
per  luroKi  per  loro  heredi , làluo  però  in 
ogni  còli,  il  nollro  mandato , e*  la  nolira 
ordinatìone . E per  memoria  di  quella 
nolira  conccflione,eper  grandezza  della 
nolira  madia  lmperiaJe,e  per  cauiione.» 
del  detto  Oddo,  c di’fuoi  defeendenti , e 
de'detii  Lombard  ie  di  tutti  coloro , che 
partendoli  di  Lomb.irdia,verrànoid  ha- 
bitat nella  terra  di  Corilione,  nothab- 
btamo  fatto  fare  il  prefente  priuilegio  da 
Nicolò  da  T aranti) , nollro  fidel  Cancel, 
liero,e figillarlo  col  figilio  .della  maelU 
ncfflra.  OatoinCampo,lcittnfirefcit_„ 
l'anno  dell'lncarnationc  di  nollro  Signo- 
re. MCClOiXVll.  delmefedìNouem- 
brcilndiiione  11.  e quelle  fonie  parole* 
del  priuilegio . 

Ma  ni  mio  tempo  , cioè  l'Annò 
MDXXXVI.vna  parte  di  quello caftello 
fi  rouinò  infin  daTondamciiicffenduglifi 
apenoilterren  fotto.  Dopo  lèi  miglia_» 
verfo  Tramontana,  è vn  monte,  notillì- 
mo  in  tutta  quella  regione,  e molto  gri. 
de, con  nome  Saracino , chiamato  fiufa- 
mar, nella  cima  del  quale  eraanticaméte 
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vn  caftaldiSiracinjiChiaraatoCalataba- 
tàmar,  Uqual  hopgi  e rouinito  « le  cui  ve» 
ttigia  anebora  a nollri  tempi  fi  vedono . 
Dodici  miglia  dopo,  tègue  il  calici  di  leio 
fecondo  Plinio,!  cui  habitaiori , fon  chia- 
maci da  lui  leiefi,  da  Silio  é chiamato  Icta 
alto,  &hoggié  detto  lato  k pollo  nella  ci- 
npa  d'vn  monte  tagliato  incorno  , Si  i for- 
tiflimo  anebora  in  vna  grjdilUma  cantila 
d'acqua, e non  vi  lì  può  andare  fe  non  con 
gran  fatica  per  vna  via  fola  , per  cITer  la_a 
flrada  molto  difficile, & erta.  In  queflo  ca» 
Hello,  lì  ridutTero  già  le  rebquic  de'Sara- 
ciniiCitatiui  dalla  fperanza  di  potcruili  fal- 
uare  k per  cITcr  <gb  oacuralinence  foriis- 
fìoio  , iquali  Saracini  s'erano  ribellati  da 
Federigo  fecondo  Imperadoni  il  quale 
per  virtù  del  Conte  Ruberto  Caferra,  6-' 
nalmentc  gliviofe  cunvnr  lungo  alTedto. 
haueod'e^  £icto  vicino  al  caftello  vn  fon- 
cé! li  come  ne  fan  fede  .le  reliquie  , che  vi 
fi  vedono.  Et  baueodo  egb  paefa  la  terra, 
laroiiinòinfìn  da  fondamenti , c mando 
quei  Saracini,cb 'egli  profie  viui,ad  liabiiar 
a Nocera,  poco  lontana  da  Napoli  tonde 
per  quella  cagione,  quella  terra  fi  chiama 
inlinoal  giorno  d'hoggi,  Nocera  di  Paga- 
nivper  cd'erui  andati  per  flanza  qucllt  pa- 
gani,c  le  rouine  di  Iato,  e di  luua  la  terra 
li  vedono  ammontate  con  marauiglia  di 
chi  le  rimira.  Nel  monte,  verfo  mezu  gi- 
orno ,é  vna  piccola  chiefa,  cauaca  nc  Ila  ru 
pe,  dedicata  a fan  Cofmano  , la  quale  con 
man  diuotione,  i viCtacaicgni  anno  da  gli 
habitaiori  vicini,  & anchi  da  Palermitani, 
i qtiab  vengon  difeoHo  quindici  miglia 
per  vificarla.Scguc  poi  luncan  dieci  miglia 
verfo  mezo  giornoda  lato  la  Rocca  Cala- 
trati  t b qual  fu  già|vn  calici  di  Saracini, 
come  ripuodifctrnere  anchora  nelle  ve- 
veAigia,&  i pofla  nella  rupe , la  qual  fi  va 
femprc aguzzando  verfo  la  cima  , Sci  d' 
intorno  intorno  rotta,  c fcofcelà , in  que- 
llo luogo,  l'anno  MDL.  fu  trouato  lìca- 
dauero  d'vn  Gigante  , come  fc  ne  fece 
ine  moria  nelprimo  libro,due  miglia  dopò, 
feguc  l'amkniffiau  città  d'Entella , polla 
in  vn  monte  del  medefimo  nome , il  qual 
e cinto  naturalméte  da  rupif  randiflime , 
& innacce(ibill,e  nó  v'è  fe  nó  vna  llrada,la 
qual  può  elTcr  guardata  da  vn  picculiffimo 
prtfuiit^ondc  illuogod  per  Aia  natura  for- 
tillimoi  e quafì  incfpugnabile.  Nella  cima 
di  qucfto  mòte  e vna  pianura,la  quale  i di 
giro  quafì  quattro  miglia,  & i molto  atta 
allacultura.In  quefta  e polla  la  città  d'Bn- 
tella , effificata  con  marauigliofo  artificio, 
colile  dice  billio  nel  XIIII.  Iibrd,da  Entel- 
lo Troiano,  compagnod'Eotca  , di  cui  fa 
mentionc  'Vergilio  nel  quinto  dell  Eneide 
introducendolo  a combattere  con  Uarcta 
co'ccAi,  di  quefla  città, parlando  Diodoro 
nelXVl.  librodicc,che  Timoicuneacqui- 
Hò  anchora  la  città  d‘Entella,oue  egli  pre- 
fe  quindici  cittadini , i quali  haucuan  fa- 
uorico  b parte  deCartagenefì ,'  c gli  fece 
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morire.  Se  a ruttigli  altri  donò  la  libertà. 

^eflo  paefe  e moltocómcndatò  da  Stra-< 
bone,come  qucllo,cbc  produce  ottimi  vi- 
ni, di  cui  fcriue  anchora  S:llio  Italico  nel  Vini  d* 
Xlllljffirodicendoy  ch'bnteli'a  è produt-  F.tttcìla 
mee  di  boniffimo  vino,df  mgrà^abon-  etUbrali 
OAnZ|3»  ^ é vn  nome  molto  amato  da  Ace- 
fte.  Ma  hoggi.eirendofì  meffi  tutti  i terre- 
ma  grano,  ha  perduto  tl  nomede'buooi 
vmr.  Quefla  città  fu  rouinaia  da'fonda- 
menti  aa  Federico  fecondo  imperadore, 
perche  i Saracini  che  $ crino  nbellati , vi  V 
keranlatti  forti  infieme  colcafteldl  Iato 
cPoi  ch’egb  he  bbe  mandati  in  Nocera  in 
compagnia  deletefì,rouinòquefto,c  quel- 
li. E non  fi  vede  di  lei  lé  non  le  reliquie, 
iuficme  con  le  rouine  d'vna  Rocca  , che 
doucua  fcruir  per  far  b guardia,*  il  reflo 
del  paefe,  non  è le  non  da  buoi, e da  caual- 
li.  Mail  monte  , e la  città  rouinatadEn- 
iella,  ritengono  anebora  l'amico  nome.  A 
pie  del  monte , che  riguarda  verfo  Cala- ^ 
infì  fi  troùa  vna  caua  diala^ftro  molto 
mirabile  , doue  fono  anchora  1 bagni , ac-  <*  Calatri- 
commodati  a diuerfe  forti  dinfermità  , fi» 
Coloro,  che  fcriuono,  che  caftel  Veirano, 
era  già  la  città  d'Entella,errano  gràdimen- 
tc.  Sopra  d’Entella  tre  miglia  difeoflo,  fi 
vede  la  Rocca  di  Cabtamar,  di  nome  Sa- 
racino, polla  in  vna  rupe  altiffima  , edi- 
feria,  doue  era  già  vn  caflelirtto  di  Sdla- 
cinitld  velli  già  del  quale  anchor  hoggi  fi 
vedono  manifeftamente.  Due  miglia  dif- 
collo  poi,  fi  troua  il  caflcl  di  ComilTa,ha- 
bitatoda  quei  Greci,  che  ftauan  già  in  Ui- 
ciri,cafale  Mazanele  a cui  fopraftà  verfo 
mezo  giorno  nel  angolo  del  monte  due 
miglia  lontano,il  monaflerioda  fama  Ma- 
ria deJBofco,  del  ordine  di  fan  Bcuedetto, 
&alirelante  miglia  di  folto  é il  calici  di 
Bubcchino,  da  cai  c lontano  altra  tanta 
via  il  calici  di  Chiufa , fabricato  nel  MC - 
CCXX.  da  Matteo  fclafano,  ch'era  affiora 
Còee  di  Adernd , elTcnd'egli  prima  vn  fer- 
ra glioidoue  flauan  i caualu  a pafcerc,d'oD 
dee  deriuatoil  nome  del  caftello.  Nel  pa- 
#fc  di  Chmfa,  incerti  luoghi  chiamati  lar- 
dinelli,dCiiialocto,  doue  l’acqua  diuenta  ^ 
faflb. A Chiufa  verfo  Ponente, nell’altezza  r-;,  a* 
d’vna  rupe,  tutta  recifi  intorno  , fopraflà  ’ 
il  caflcl  di  Giuliana, ornato  di  mura  ,ddi 
fortezza  da  l-'ederigo  fecondo  Re  di  Sicilia  r. 
e ripieno  il'habitatori . E quello  caflelio,  “ 
era  gii  vncafalc  di  Saracini,  infieme  con  * 
Zabuc , Comichiu  , Adragno  , e Sinurio, 
come  fi  può  ritrarre  da  vn  Priuilegin  di 
Guglielmo  fecondo  Re  di  Sicilia , da  l'an- 
no MCLXXXV,  il  quale  chiama  qiiefli  Minfre 
luoghi, cafali.  Nel  paefe  di  Giuliana  fon  dimetaU 
minerò  d oro, d'argento,  edi  ferro,di  dia-  hyC  di 
mante,  e di  porfidi , le  quali  fono  roaraui-  gioie  nel 
gliofe.  SoMo  rre  miglia, verfo  mezo  gior-  paefe  di 
noi'fi  vede  Comichio  rouinato , a cui  fo  Ctaliaiit 
praflà  la  chiefa  di  bn  Iacopo, c'ha  il  me- 
deCmo  nome.  Segue  dopo  Comichio  tre 
migli*  il  caflcl  d'Acriftia,  rouinato  ne'td- 
pipaf. 
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pipjffjti,  delle  cui  rouine  fuaccrefeiuto 
iJ  nftel d'  Burcumillurio»  nome  Sancinot 
' a qual  gli  li  lontano  due  miglia  verfo  me - 
' io  giorno , da  cui  è »n- miglio  dil’cofto  u 
calici  di  Villafranca , ùbricato  nei  M C C 
■MmDfih  CCXClX.da  Antonio  Agliata .Uqual  é 
celebre  per  la  bontà  de  vini , ch’egli  prò- 
tdtficd  - duce.  Dopo  lui  tre  miglia , C vedono  al- 
iar dii  earfiinaliograndiflim!  monti  verfo  Po- 
caHtl  Ai  ncnte,  nella  cima  de'quali  è poOo Calata- 
VilUfrà  bellotta,  calici  di  Saracml , d onde  è vna 
belliffima  veduta  verfo  la  marma, al  quale 
* ' éHatodatotitolodiContado.Edoue  po- 

co di  fotte,  cine  lofpat.'o.d'-.n  miglio>ÌB 
vn  cantone  del  mcdelimo  mòte  verfo  me- 
lo giorno,  in  quel  luogo  douc  hoggi  dia 
chiefa  di  fanta  Maria  a Monte  Virgineo, 
TriocaU  era  polla  l’anticha  città  di  Triocala  fccó- 
ciMà  an-  io  Tolomeo  ■ la  qual  era  molto  famola 
tira,  do-  nel  principio  della  guerra  Seruile,  la  qual 
ne  firfji  guerra  alHiffe  i Romani  molto  più  , che 
fofii-  non  fece  la  guerra  Cartagincfc,  Cicerone 

nel  VU.  libro  delle  Verrine,  parlando  di 
quello  luogo  dice,che  il  paefe  Tnucalino, 
era  fiato  puma  (Miflcduco  da’fugiciuitOn- 
dc  Silio  nel  XniLiibiudice. 

Kifegue  poi  Triocalj,  guaSata 
Dala  guerra  Seruilct&c. 

Quella  città,  poiché  fu  finita  lagnerà 
ri  Seruile, fu  diArutta  da'Ruroani  inlin 
daTonda menti;  ma  nondimeno, ella  fu  poi 
anche  habitata.  Fufattaiàmoia quefta  cit- 
tà per  la  vittoria  , che  debbe  Ruggiero 
Normano  Conte  diSialia  contra  i Sara- 
cini.la  quale  egli  hebbe  in  quel  medeftmo 
luogo.  Per  memoria  di  cuì,m1i  fece  far 
quiui  vna  chiefa, dedicata  a sa  Giorgio,fuo 
pai  ticolar  diuoio,  doue  erano  due  ordm! 
di  collonne,c  la  lece  chiamar  fin  Giorgio 
da  Triocala,  & mòno  à noftri  tempi  è in 
piedi.Mi  lacictà  amiquad  luttaroumata, 
Dcfi  vedono  di  lei  altro, che  le  marauiglio 
U reliquie,  e rouine , e ne  refla  l’ignudo,  e 
puro  nome.  Segue  poi  due  miglia  lonta- 
no verfo  la  manna,  la  fortezza  di  Milical^ 
limo  di  nome  Saracin«,dopo  la  quale  ver- 
foPoncnte  infu'llitudej  mare , fegueU 
città  di  Sacca,la  qual  da  Dloduro,da  Porri; 
pomo  Mela  , c da  Plinio  i chiamata  Ter- 
me, da  CUI  da  man  deftra  dicci  miglia  fra 
terra,  è lontano  il  cattel  della  $ambuca,fe- 
condo  il  parlar  moderno  i ma  già  antica- 
mente, era  vn  borgodi  Saracini,  chiamalo 
Zabuii  fi  come  appare  per  vn  prmilegio  di 
Guglielmo  fecondo  Re  di  Sicilia , dato  in 
Palermo  del  mele  di  Giugno,  l’anno  di 
nollra  lalute  MCLXXX  V.Soprallà  a que- 
Ao  lontano  vn  miglio,  il  calici  d'Adra^o, 
ìlquale  craanch  egli  vnCafale  diSaracini, 
ma  poi  fu  habìtatoda’Chrifiiani,  8c  hoggi 
é difcrto,e  non  e conoiauto  per  altro,clle 
per  le  rouindj^a  quello  i difoofto  quattro 
•'  miglia  verfo  PonftCrScnurio, ch'era  già  vn 
cafale  di  Saracini,  ma  hoggi  è del  tutto  ro- 
uioato,e  non  v’d  altro  che  vn'olleriaae  gri 
quamilè  d'ancichaglie  • Preflb  a Smnriq 
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fei  miglia  verfo  mezo  giorao,li  ttoua  Mi- 
fitindmi,cb'ancur  egli  era  vn  picciol  calleU 
lo  di  Saraciui,  ma  hoggi  é piccola  fortez- 
za, habitata  da  poche  perfone,  da  cui  ver- 
fo  Ponente  è lungc  tre  miglia  la  fala  della 
Donna,  e poi  dopo  va  miglio  li  rroua  Gi- 
bellina  caflellc^  doue  é vna  fortezza  fatta  , 

da  Manfredi  di  C biaramonte . Segue  due 
miglia  lungc  verfo  Tramontana  la  Badia 
di  cinta  Maria,  delTHabita  del  ordine  di 
fan  Benedetto,  dalla  quale  i otto  miglia-* 
difeofto  il  callel  di  Parcanna  , famofo  per 
la  bontà  de’vini,  che  vi  lì  fanno.  L dopo 
Partannadue  miglia, fegue  la  Rocca  di  Tartm- 
Bigioi,acui  fuccede  verfo  la  marina  tre  mi  na  coltri. 
«li».  rantica,erouinataattàdiSehni,hog-  io  /aiao- 
gi  detta  terra  di  Lipulci.  Fra  terra  poi  cin-  per  1 

que  miglia,  lontano  é Call:l  vecrano , nr-  xhmV 
nato  dei  titolo  di  Contea  a'mici  tempuda  l'rirmo, 
cui  e poco  lontana  la  Rocca  di  Berr,ba>d«  orrotii  di 
Segue  poi  da  man  linilira  otto  o i^lia  piolo  n 
lontano,  la  Rocca  di  Maiarta, noma  Sara  (outr. 
cino,  dulie  fi  vedono  giandiifime  rojioe» 
edipoi,poftooe‘collì,  ùvede  tremi|;ha_* 
difcollo»  Il  callel  di  Saicmi , molto  ciuiie, 
abondante  d'acque,  e di  piate  domcftiche. 

Fallì coniettura  dalla  natura  dei  luogo,  e 
dalla  proprietà  del  nome , che  gli  hao  ta- 
tondi  quell*  cali  'lo  foOfeiu  coloro,  ehe 
da  Plinio  foncbiamati  Scm-ili.ai»,  fiere-  iemelli- 
de,  cAe  quello  callcUo  fatte  cluainato  Mm  i* 
da'Saracmi  a quel  micio , che  li  chiama  Sinlit',  , 
hoggi,  e quello,  per  la  fignilicationc  della  dom  fu- 
voce,  perche  Salem  Saracmamente , vuol  biloffen 
dire  in  lingua  uullra,  luogo  di  delicatez- 
ze, e piaceri . A quefio  fuccede  diciotto 
miglu  lungc  , verfo  la  marma , la  cii  ta  di 
Mazara,  la  quale  ha  daitu  il  nome  a tutta 
quella  regione,  che  noi  babbiamo  dclcrit- 
ta,&  é hoggi  Vefeouado,  famofii  per  la  re- 
CdcDza,  che  vi  làccuan  già  i Saracini,  e per 
quella  anchora,  che  vi  fece  poi  Ruggiero 
Conte  di  Sicilu. Chiude  poi  quella  regio- 
ne dodici  miglia  d'tcollo  la  città  di  Mar- 
ina , e'I  promontorio  Ldibco , da  cui 
noicominciamo,ilqualeéla  pii- 
ta  di  tutta  l'ifola.  Ma  balli 
fin  qui  hauer  defcritto 
la  Sicilia  , e quel 
che  légue  fi 
dirà  nell' 
altra  De 
ca. 

fine  del  vltimo  libro  della 
prima  Deca,  delie 
cofe  di  Sicilia. 
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THEOLOGO  ET  FILÒSOFO  SICILIANO 

DELL'ORDINE  DE*  PREDICATORI 

P R E F A T I O NE 

A CARLO  QVINTOIMPERADORE 

RE  DI  SPAGNA.  EOI  SICILIA. 

BJSbsa^t  tolrmUfitaiiU  d*rhM«fffaiJttJateminH»mintoiaqut 

U Città, tdt'lutfbi  potato  glÌMticbi^mi,t  primi  ltmpiipo$ebteo- 
di/ttmtrtU virtù tUJvitio,  minàoado aitnmdt.faribbt  ti fituroptr 
tcoiuitbeè  dt^oodilode,  momarnt  ilprintifn  dtl  difiorfo.Ntlti- 


ptr^ 


40HtJjtriforrtt»i  tjutttjp  aeii  oumantto-  *ata,mj/un  i atuborcb»  mrdiotrtmftì  vtr- 
ft  (coeia/ìa  ct/o  tbi  Cvno  t (altro  fio  il  prò  fato  tuli»  litttrt.tbi  noa  fil  utda,  Pireio- 
fonimfto  dtiìamia  dittrmirutiont)giàfa  cbt  qiufi  tutte  qutllt  tojt  tb*  tulio  prima 


nbbt  fiato  di  bifogno  dar  finto  tutta  ità.idt  Sitami,  t Siculi  antbofi  fono  fat- 
ta IO  lo  prima  deta.ér  bora  io  f epilogo  ter»  te,  gli  anni  detorfi  con  inuidiàfa  anticbità 
minarla.  Ma  poiché  dalla  fòla  defcnttio-  hanno  a noi  tolto  Molti  pure  de  fatti  tbt 
ne  di  Sicilia  non fi pofino  quefìt  loje  ojjèr  fono  nel  eorjo  de! feguentc  tempo fucejfiptr 
mare:  babbiomo  giudicato  niente  più  fin  lafiertzga  delle  guerre,  e per  lo  nt^igfga 
bora  bantr fatto,  che  apunto  tome  coloro,  de‘nofiri  antichi  t'bSno  anche  eglino  perdu 
i quali  doufdo  rJpprerentarevnacomcdio,  ti  dalla  memoria.  Periltbe  fipra  quello  mi 
babblno  con  ogni  apparato  mejfo  in  ordine  i venuto  alle  mani  ho  mejfo  ogni  fatica  t 
vno  fpUndtd^mo  teatro  : eofioro  dunque  procurato  ( lafciatc  da  parte  certe  fouole  o 
fi  non  accompagnano  con  t'attiene  | egefii  to[e  le  quali  vengono  riferite  meno  certe  ) 
da  g( interlocutori , do  che  haeuK  eongli  che  tutte  eiò,cbefi  i potuto  bauir  da  inior 
ornamenti  efieriori  promefo,  ifmoueraet  rotti  volumi  di  Scrittori,no  allòtanadomi 
noalfieurohurlefieenoiofe  rifa  comune-  in  molte  luoghi  eertamPte  dalle  petroli  efief 
mete  agli Jpettateri  conuocatr,  anfipubU  fi  di  coloro, acciocbi  ( eoi  mutarle ) le  fi  di- 
co feorno  detta  toro  temiretà . Perlocbc  mef  traejfe  niUe  della  fede,  fojfe  in  quefia  altra 
fan  dinanzi  gli  occhi  tutta  la  Sintia , cefi  parte  della  mia  opera  ridotto  quafi  in  va 
qua!  oggi  i come  anebora  nella  maniera  luogbo  rtpofio  delle  cofe  Sidliane.Ligganoi 
che  antiiamtatifùiei  refia  bora  che  con  min eSpatnoti quefia aneora,ede£taojtrat 
bell’ordine  di  tempi  intorduebiamo  quafi  ehi  dalla  littione  della  prima  deca,  Jeorre- 
netprofccnio  con  l’attione  del  difeorfo , da  ne  nella  fetida  quafi  in  vn  prato.Tutte  db 


tbi  fu  intomineiata  ad  babitari.in  che  ma-  dUque  o Carlo  ^into  Imperadore , tbt  la 
mera  l'babbia  popolata,  che  Principi , TÌ-  mia  debotetX^  mi  Jominifira  i att  deuuto 
ranni,!  Riabe  eqgione  co  i vicini  o eà  loti-  maffime-^  quefia jota  raggione,ebe  dopo  F 
toni  di  gutrrt,cbt  fuenffi  vitterii,o  firag-  onde  delti  cedamità,i  tiraniefiamo  finalmS 
gi,  e finalmente  ibi  memorabili  mutationi  te  giunti fitto  f Imperio  dite,! fitte  i'inuit' 
di  cofe  infine  dai  principio  bambino  vuen-  Ufiìma  febiatta  materna  di  Aragona  de  tuoi 
diieohnenti  fuceedute.Coneiofiaeofa  tbt  te  antcnati-jquafi  in  vn  quieto  porto  ebt  in  niu 
lìipjifanirifaeglialida  quifii,eomcda  namanieramai  perderlo  dobbiamo  Perl* 
efiimpi  dom;fiid,fi ecciteranno  piu  e piu^  qual  cefi  efea  ella  in  luce  fitto  i tuoi  aafpid 
non  a eajo  alla fuga  de  i viti},ér  ad  abbrae  quefia  parte  anebora, fitto  i quali fu  mide- 
eiar  con  fenno  la  virtù,  6 peri  nttcejfario  fimamente  tempo  fa  i tltra  diuolgata, 
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GLI  d prunicramen.. 
le  manilefio  «_cbe  .ef- . 
tèndo  flato  creato  il 
mondoiC  ripiériòd'vni 
gran  moltitudiue  dt 
gente;  i Gitani;  habi- 
larono  la  Sidlia  inCno 
tldiluuio(il.fui  fpatio 
di  tempo  è computato  due  miladugento 
quaranta  due  anni.  Perche  da  principio, 
inanzì  aldiluuio  vniurrAIe,  hauendo  oc- 
cupato quelE  forte  di  huomini  grandi  di- 
uerfi  paeCdet mondo,  coli  verfoLeuante, 
oomc  vetfb  Pnnéte,  per  ragion  della  mol* 
tiludine  de'figliuoh,  che  nalccuano,  come 
afferma  Berofo,  occupò  ancora  la  Sicilia, 
«.tutte  l’altre  Itole  del  mar  Mediterraneo, 
Ma  quai  foffero  le  cofe , che  fi  fecero  in_« 
quei  tempi  in  Siaha,  noi  nonne  habbiamo 
certezza  alcuna,  non  d effendo  memoria 
wr  del  nome  di  Sicilia.'  non  che  delle  colè 
Mite  cirhora.  £ch>  potrebbe  mai  raccon.i 
ttr  cofe  tanto  vecchie , e che  già  fono  al 
Wt  io  andate  inobliuionc?  £coC  che  dopo 
il  diluuio  fuffero  i Gi[tanti , fi  come  erano 
flati auanti,  e che  egli  habitaflèro  la  Sici- 
lia, Come  akr  diueiff  paefl  del  mondò , e 
li  Kiieièro  rotto  diuerfe  tinnnir,  e hitro; 
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cinij,  non  folameate  ne  ù fede  Homero. 

Poeta  armchdEmó  : ma  ne  babbiàmqlt,^ 
teflimoniaoza  di  molti  Hifloric!  degni  df- 
fedei  oltre  che  noi  n’hahbiamo  f cfpeneii^ 

Za  cosi  de'paffati,  come  ancora  de’noflri 
tempi,  ne  quali  li  fonotrouati  folto  terra 
grandiffiroi  corpi  di  huomini  .io  diuerli 
luoghi  della  Uolaiche  non  poflónoeffer  di, 

aiin  che  di  quegb  antichi  Giganti  • ’ 

egli  nacquero  quiui,  o da  altro  paefe  un-  “ 
riero  ad  habitat  la  Sicilia  : io  non  hò  ri-  yc'"'C’f 
trouato  hiftorico  alcuno , che  ne  faccia-»  {" 
determinala  mmilone , per  effer  molto 
dubiofo  é diflicile  il  trattarne  determina. 
tameou.Trogo  Pompeo,e  quei  che  lofe- 
guono,  dicono,  che  eòi  babitarano  la  Sici- 
lia, & ancora  vi  nacquero,  ma  Didimo  e 
molti  altri  autori  Greci,  dicono  che  que- 
fla  forte  di  huomini  venne  di  Trltia  e che 
habitandodiuerfi  paefl  venne  prima  nelfe 
Acarnanit  che  confina  cò  gliEpiroti,cA  gli 
Ero  II  e co'i  Locrefi  e poi  fi  diffufe  nella^ 

Siolia;  Ma  fe  noi  vogliamo  parlar  con  ra- 
gione,egli  ò manifeflo>ch  ci  venero  d'Ar- 
menia primamente  in  Sicilia.il  che  è flato 
lafciaio  fcritto  oltre  da  Moisd,  e da  altri 
ftrittori  di  quei  tempi  antichi , i quali  ha. 
ufide  cominciato  a fcrìuer  la  loro  Hiftorig 
dal  tempo 


d«l  dopo  il  Diluuio  indietro, hanno 

parlato  delia  prima  origine  di  quelli  huo- 
ffiini,  de'quali  non  feppero ragionare  ne  i 
Greci,  nei  Komanf,Peroche,naucndogIì 
huomini,e  nullimamente  i Giganii,(mcC' 
& da  parte  la  vergogna;  cominciato  a có- 
mettcre  ogni  forte  di  fceleratezze  , e pec- 
cati, 1 Ottimo,  e grandihiiDo  Dio , offefo 
MImb»  •***!*  Br^ndezza  delle  lor  brutt:flime  mi, 
quità,inandò  il  Dduuio  fopra  la  tcrra.Con 
It  vriu  *“tto quello  in  tanto, e fì  gran  pencolo 
to*  crr  L tutta  la  gencrationc  Humana  , piacque 
órciii''  • Diodifaluarfolamente  No*  tra’Gigan- 
M tU  *t'^*"“**  ^t^hiawato  lano)  elTen- 
iMoauni  ^Ituomuda  bene,oe  inuolto  in  quei  pec- 
jltctdt  f*t* ‘^“1,“*' tempi,  con  fuoi  figliuoli  Sem, 
r Cam,  e lafet,  e con  le  lor  mogli,  mediao- 
Pni  che  **  ' '*  *^'*uuio  , & vniurrfal 

ivnti  /i  !®t>ttaliti,firefiaurafle  il  genere  humano, 
fthtòdo-  **tl“*.*  *®f*t*do  flati auilati  daDio  molti 
L-il  u,"  *“ni  inaniu al  Diluuio,  fabrkaronovna.» 
rV  * naue  a guifa  d'Arcaydentro  alla  quale  illì 
’ ^uaron  lormedcfimi  daTacquciecd  loro 
mfieme  tutte  le  fpccie  de  gli  animali,  ma 
poiché  111  palTato  il  Diluuio  , effi  vfeiron 
dell  Arcade  quale  s’era  fermata  nella  cima 
del  monte  Gordieo , il  quale  * nell'Arme 
nia  Saga,  doue  No*  feopU  in  vna  pietra-» 
per  memoria  del  fatto,  il  cafo  feqiiito,  & 
il  luogo  addomandò  in  lingua  A ramca.Sa. 
le  No^  eh*  vuol  dire  nella  noftta , vfeita, 
e per  inliiio*  tempi  d'hoggi  queflo  luogo 
ntiene  il  nome,fi  come  ne  fàno  fede  quelli 
Armeni, che  di  là  vengono  Tn  quelli  no- 
fnipaefi.Inquefli  quattro  Giganti  adun- 
que, era  ripofta  tutta  la  fpcranza  della  ra- 
fliUratione-dcl  genere  luimano,i  quali  có- 
iungendoii  con  leJoro  moglie.,  & aiutati 
dal  fanor  diuino,>’ingramdauano  feltci- 
' . meme,e  partorendo  due  per  volta  , ciò* 
IMfchin,  eiémmi,  riemperono  in  brcuo 
ij  tempo  tutta  l'Armenia  di  Giganti,  Ma 
' ' non  Dotcìndpbabitar  tutti  in  quel  paefe, 
il.  per  U poca  capacità  deUuogo,comincia- 
.1  renoacon(ultarlfviiocl'altro,difareol- 
cttnecolenieied'andarfi  a prouedere  d'al- 
tre habitatione.  La  onde  hauendo  eglino 
ftttoquefla  deliberatione,&  hauendo  di- 
uifi  gli  habitatori  per  tutto  il  mondo , bi- 
fogna  credete  aiKnora  che  vna  có  pagnia 
di  Giganti, veniflc  ad  habitat  la  SiciLa.Ma 
di  quei  Giganti,  ebe  habitaroD  da  prima-* 
la  Sicilia,  fu  fi  gride  kferoatà  e.l  afprez-: 
Xi  della  conuerfiiiione  fiuniliire,  che  non 
haueuana  ne  timor  di  Dio,  ne  rei igione,ne 
leggi,  necoflumi,  ne  coti  alcuna  di  buo- 
no, 6e  a'erano  prefa  tanta  licenza  nel  viue- 
re,che  eglino  haneuanol'ingiuria  per  in- 
nocenelaiildiq>regiodtDio,pervna  pietà, 
c finaliTMaie  non  foie  bramauano  di  .re- 
. ffrofe,  ina  v’atnribumano  anchora  gli  ho- 
- , noridiuini.  Gli  antichi  noflrthaucndofin- 
to)vn|nome  a lor  mòdo  per  l’afpreaza  del- 
•'  la  naturar  perla  gagtiardia  delle  forze,  e 
" per  la  grandezza  della  ftatura,  cfaiamaron 
quefti  buomini  GigantuMa  ett  non  heb- 
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bero  queflo  nome  fola, e non  fu  proprio 
particolarmente  de  gli  habitatori  delli«_*  <«fann' 
oicilia.  Perche»  crcfccndo  oi»nf  (lAjrQo.U  b^biro 
lor  libidine,*!  adoperando  og'iihor  le  for-  dturrji 
Ze  acummetter  diuerfcribtldcne,racri- 
tarpno  diuerfi  nom  ,c  de'latrncini/.e  feor-  ; 

rene  che  facrUjnofpclTo  ne'iu  i,:bi  medi- 
terranci,  nelle  vicine  regioni  li  ltalia  , alle 

quali  ruberie  piu  torto  pareuan  ;|iati , che 

auuczzi,  furon  chiamati  Lefirigoni,  ma 
ntm  cuntenti  delle  ruberic,e  delle  occifio- 
nide  gli  h uomini,  perche  nontnancaffe 
cofa  alcuna  alla  lor  crudcl  beflialiia,  fi  co- 
minciarono a mangiar  la  carne  Humana, 
e per  quefta  Cagione,  furon  chiamati  An- 
tropofagi  Jurqno  anche  e quei  tempi  m>- 
minati  Ciclopi,  il  qual  nume  fecondo  al- 
^nni  fi  debbe  intendere  allegoricamente, e 
quello  non  folamentc  perche  eglino ha- 
ueffero  vn'occhio  foto  in  fronte,  comiu 
narrano  le  fauolet  ma  per  cagion  dell  inge- 
gnoloro,Mlt  prudenza,  dell  arti, che  fi  Gì7miì 
chiamano  Ciclide, delle  quali  non  fi  sà  tro-'  perche  fte 
uare  lòrigme,  non  altrimenti  che  fi  faccia  ro«  detti 
del  pnnapiod'vn  circolo, e che  da  quella,  Cicoph 
cagione  ci  s'acquiftallèro  il  nome  diCidopi  ' ' 
Benché  io  fu  che  alcuni  fcrittori  Greci  han- 
no detto, che  quefto  nome  fu  dato4orn,dft 
vn  Re  loro  chiamato  Ciclopc  egli*  mani- 
fello  anchora  per  autorità  di  fcriitori  de- 
gni di  lede, che  elB  hebbero  mnitia  dell'ar- 
te del  FabbrotC  d'adoperare -il  ferro, e che 
effi  trouarooo  l'vfo  delle  Torri,  a'quali  fi 
conformano  molti  fcrittori  antichi,  e ma- 
ffimimente  quelli  che  hanno  fcritto  fauo- 
le,i  quali  hanno  chiamato  l.lfole  vicine  al- 
la Sicilia,  Vulcanie, e botteghe  di  Vulcano,  - 
a che  1 Ciclopi  erano  ilauoranci,che  fabri 
ciuano  lefaette  à Gioue,il  che,  benché  fi* 

((aco  detto  da  loro  iauoloCimcnte  » non  c 
flatodetto  però  fenzi  propofito.  Pertiche  * 
oltre  che  tifi  hauendo  dato  loro  i nomi 
appropnaiiffimi  jJle  cefe,  come  tino  Ste- 
rope,Bronte,c  Pirtemone*  e altri  0 fatti, 
pure  non  ^hno  leutto  colà'  alcuna-* 
alle  loro  ani,  ma  hanno  dato  loro  molto 
Iume,e  fplendore.  Perche  Bronte,  figni- 
fica  in  lingua  nollraqucl  ftiono  ,che  fi  fa 
de!  percuotere  i martelli  infu  l'incadine, 

Sterope  vuol  dire qnel lo  fplcndorechee- 
Re  dal  fuocò,e  Piracmonc  fignifica  incu- 
dine calda.Ma  Bronte  anebort  e vn  picco- 
lo caftellq  poflo  a pii  dal  munte  Etna  , il 
quale  a miei  tempi  * vn  grindillimo  vefti- 
gio  dcll’aiitlchitàicomc  è anchoradi  grot- 
ti, e l'antro  di  Polifemo,  il  potco  d VliflTc, 
poflo  a pi*  del  mcdefimo  monte  , i quali 
ritengano  aiichor  hoggi  il  nome  dato  lo- 
ro da  gli  antichi.  Quelli  Ciclopi  adunque 
per  efleTdifiiii(araia.graodexzadi.corpo, 
Donhabitauaaoine  hi'  caSelli-^Qe  incittà, 
ma  fi  ftauanb  per  aftanza  ro’gràndhCmej 
cauerne,come  fi  può  vederc'iiì  Etna,  & in 
Leontinj,le  quali  elE  flelG  (ahauean  ca- 
liate fotthrra  , & infino  'a  tempi  noflri  fi 
podbn  chiaramente  vedcie4Di.queflo  ne 
D d a fono 
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onoiùtori  Platone,  & Ariflotole.  Perclw 

PljtoneconleParoIed’Homerojchene* 
fcriffe  lo  Baro  di  Sicilia  di  quei  tempi  per- 
fettilCmamente  nó  dubita  punto  d'affer- 
mare il  medcfimo-  Ma  quanta  autorità,  e 
fede  fi  dette  dare  a gli  fcritti  d’Hontero, 
tl^f  cofeì  maffiinaméte  nelle  coft  antiche, fi  può  far 
fcriStdtl  giudick)  facilmente  non  folo  per  le  par^ 
l'IJolidi  lidi  Platooe,edi  Arinotele , maperquel- 
SUilU  . le  anchora  d’molt'altri  grauiffmii  fcritton.i 
quali  s'affaticano  grandemtte  nelle  lue  bu- 

dt,  & inoltre  ce  ne  fa  chiari  rantichità  iBef 

fa , e la  fua  )ko<fia,la  quale  s'accofla  molto 
alla  verità  hiftorica.  Homero  adunque,  in 
quelle  cofc,  che  ei  dice  della  Sicilia  , difcy 
ftar.dofi.poco  dall’antichifiìma  HiBona  di 
Berofo,  & hauendo  prefo  quella  grandif- 
fimi  fatica  d'infegnare , e di  dcfcnuere 
quei  paefi,  che  non  eran  punto  conofciuti 
afuoi  tempi,  non  hà  voluto  ch'eis'offer- 
ut  il  computo,  e la  ragion  d'tempi,  la  qual 

•.".  I.'  fi  potrebbe  offeruar  dopo  la  rouina  di 
Troia'  arca  gli  errori  d'Viifle,  ma  volfe.» 
•u  ■ ch'et  s'attendeffe  folamente  alla  Aia  int<- 
.r,  ■ lionc.  Perche  volendoegli  defcritiere  vna 
memorabile  venderta;  fetta  di  eoloro,chc 
baueuano  violato  le  (ante  leggi  dell'hofpi^ 
rio,  e dPlla  publiea  focieti > piglia  feffem- 
pio  da'  coBumi  de’Giganti  , t quali  erano 
del  tutto  inhofpiti,  faluatichi , & mhuma- 
ni,  De'quali  hauend'egli  intefo  ctfemcj. 
vna  gran  moltitudine  in  Sicilia,  venuti  dai 
principio  della  reftauration  del  mondo, 
comincia  a deferiuer  quell'ilola  quali  da 
primi  hibitatori,  che  furono  in-lci.  E non 
effendo  anchora  io  luce  il  nome  di  Trina- 

eia,  di  Sicaoia,  di  Sicilia,  o s'altro  nome  ei 
è piu  antico  , la  chiama  I Ifoladc'Ciclopir 
y denomindandola  da  quei  crudeli,  Af  inhu- 
mani  habitatori , che  la  habitorem  da  pri- 
“ ma.  Della  qual  denominatrone,  M reftano 
• ' anchorleveftigiaà  noftri  tempi  nelle  ea-. 
1 uerne  d'Etna  , e di  Leontino  i&  in  quelle 

tre,  thè  fon  vicine  elltto  Enuefejilcliefa; 
cilmente  fi  comprcnde  anchora  da  quclh 
fcogli , che  fono'  in  mare, poco  lontani  dal- 
la fonezza  di  Aci.  Peroche  qurlle  cauew 
fon  ch'amate  Ihabitationi  de'CicIopi,  # 
ée'Leftrigoni.e  queftì  fon  chiamati  da  PJln 
niotda  Solino,  e da  Pomponio , Mela  igii 
fongli  de'Ciclopi.Quella  fertilità  aochora 
e fecondità  del  terreno  , tanto  celebrata.* 
«la  Homcro.douceidice.chelecofe  necef- 
faric  alla  vita  huinana,  vi  nafi:uno  fpooia- 
niamente,  onde  ella  era  multo  accomoda- 
ta a foBcntarui  i Ciclopiiper  la  qualfecó- 
diti  ella  fu  anche  chiamata  I Ifoladol  Sfile, 
fi  vede  per  efperienaa  effer  vera  nel  Paefe 
d'Etna,di  LeoniinoiC  di  Mite,  & infino  à 
tempi  noSri  la  conferua  , come  heredka- 
ria,  anchoiche  fieno  paffati  canti  fccoli  ,e 
canti  gracKli  fpatq'di  tempi.I  Ciclopi  adfi- 
quei  quali  furono  i primi  che  dopo  lidi, 
iuuio  hab  caffero  IMfola  di  Sicilia,  per  effer 
anchor  frefea  la  memoru  di  quella  gran, 
dilli  ma  iooodadonerC  pernoocHcraiitie^ 


gati  da  Tacque  come  erano  Bari  i loro  an- 
teceffori,  comincarono  adhabicare  nelle 
fpelonche  canate  nelle  cime  de'monti,  e 
queBa  i cofa  chianfBma,il  che  effi  faceua- 
no  anchora  i per  difenderfi  dalla  pioggia, 
dal  vento,  dal  freddo , e dall'altre  impref- 
fionidell'ana.  Ma  poi  effendo  loro  venu- 
to a noia  quel  modofàluatico  di  viuero» 
lafciando  le  grotte,e  le  cimedelle  monti- 
gtiie,  commearooo  a venire  al  quanto  pia 
a baffo  giu  per  le  montagne,e  quiui  Cau4- 
do  grotte , e fpelonche , vi  faceuano  la  lo- 
ro habi catione , 5t  il  loro  difcgno  era  di  ri- 
correre alle  ca'ieroe  piu  alte  , ogni  volta 
che  quelle  piu  abaffo  Bifferò  Hate  loro 
mal  ficume  quello  lo  ci  perfuade  la  rigio. 
ne  iteffa.  Cominciido  poi  a crefeer  di  gio- 
rno in  giorno  la  conuerfatione , e la  com- 
pagnia, e comincando  a dimcBicarfi  a po- 
co a poco  la  paffata  tribulaticnedel  Dilu» 
uio,  effi  dilfcefero  nelle  campagne , e nelle 
larghe  pianure,  e quiui  comiocaronoa  6r 
loro  Banzai  di  poi  afficurarifi  a fatto  dife* 
fero  infinoal  Ileo,  e pigliando  ogni  horaj 
piu  ardire:  cominciarono  a fo'carc  lima- 
re con  naui,  c con  galee , e con  altri  kgoi, 
Centrando  anche  Ignudi  in  mare.factua- 
no  concorenza  a pefei  natSdo.QueBi  fon* 
adunque  le  cofc, che  fucceffciod  età  metà 
in  S-alia;  il  che  bifognó  chefoffe  anebej 
io  tutto  il  riBo  della  tcrra,e  mutaronfi  co* 
Bumiimedidi  TÌucre,eJ'habuare,fi  come 
noi  habbiamo  ritratto  da  fcnttori  antichi 
degni  di  fede.T  quefli  fono  i prtnoipijdel- 
Klfoladi Sicilia,  1 quilrcifooo  flaliUfci»s 
tidagliantichi.quaficoperti  fottovn^ 
nube,  & ofeuro  velame . l>ugento  fefbo; 
t’ottoanni  poi,  dopo  il  Uiluuiosc  nel  jCa 
II.  anno  del  Imperio  di  Nino  Kede  gU 
Affiri,  fecondo  il  computo  di  Btrofo»  Sa- 
turno Egittiofu  il  priroocbeoccupd  Im 
Sicilia,  cornei  faiue  Diodoro . àfii  ei  bifo.' 
gnacbe'noi  cominaimo  vn  poco  piud^ 
alto  a narrare  di  quello  Saturno, feguen- 
do  Uerofo.  Metaftene,  Senofonte,,  Fabifl 
Pittort.  e Catone:  E frbtnqoe®*  narcas 
rione  fia  alquanto  lunga,  tutta  Vobaella..* 
fia  non  folamfte  nccoeffariaallf  cognitil^ 
ne  delle  colè  , che  s'hanno  a dire,  ma  darà 
gran  lums  anche  all'Hiftorie  Greche,  lo 
quali  parla ndodi  quelli  principi)  delle  co, 
fe  niolto  ofeutamente  , parche  ogni  cqf» 
fia  fauolofa,e  dipòco  momeco  i quai  fiiritr 
ri  fe  ben  paiano  a molti  finti',  )>exche  non 
dimeno  fono  d'alcuni  rectuuti,e  s accq; 
ftano  in  qualche  maniera  allo  Sacre  lette* 
re,  noi  li  riceuiamo  c<xi  quella  fede  ebo 
meritano  tppreffo  alihuominietuditi  Dai 
Dtluuio  adunqiie,  finoa  Nmo  primo  Kn 
de  gli  Aflìrij,  fa  lo  fpario  di  149  anm..,,  ji 
qual  tempo fuchiamato  da Potli  TetftcWI^ 
Toro,  perche  allhora  rimperio,  & Ugo- 
uerno  era  appreffo  i Re , 1 quali  fiiliuano 
a quella  dignità  , non  perambitione,  o »■ 
uarilia,  o ptr  mezo  delta  violenz-itedella 
forza,  ma  erano  fatti  Rè  per  cagion  delji 
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i'  ’ iore  V)riùi&  ipopoli  non  erano  fuctopo- 
fii,  o conretti  da  alcuna  legge  i ma  la  lor 
legge  era  l’arbitrio , e la  volontà  ileloro 
Prtncipi,!  quali  guarda uano  piu  lofto  il  lor 
Dacre,  che  eglino  occcpaflèro  l'altrui  > & 
naueuano  piu  cono  cura  di  goucrnar  be> 
ne  il  loro  Imperioj  che  di  crefcerIo,e  d'ai- 
largarlo.  Ma  a tutti  queAi  Re,  che  erano 
all'nora , come  ancho  a tutto  il  redo  del 
mondo  (ignorcggiaua  Noè,  il  quale  hauc- 
do  in  memoria  i tempi  gii  lungamétepaf- 
ùti,  la  religione , & il  modo  del  viuere  ci- 
uilc,  & haucndo  piena  l’Armenia  d'imo- 
mini,  che  e/an  nati  di  fc,  e de'fuoi  figliuo- 
•iV  li.  Sero,  Cam,  elafet,  che  eranoanch'elB 
u..  . Gigici,  come  $'<  detto  di  fopra,&  hauèdo 
' inregnato  l'Agricoltura,  & il  culto  di  Dio 
a quelli huomini,ch‘erano  a quel  tempo, 
lafciò  fcritti  anchora  molti  fecreti  di  cok 
(.  . naturali,  e primamente  riflifcitò  il  modo 
. , del  viuere  ciuile,&  inregnò  come  gli  huo- 

. mini  haueuano  a viuere  pacificamente  tra 
i..  loro,e  finalmente  ritornò  in  luce  la  pietà, 
Phordlà  1 tutte  quelle  core  che  ei  conuit 
eeua  effer  ncceffarie  a l'vro  di  quella  nuo- 
ua,rota  t liluati'ca  vita:  Milurò  il  corlb 
delle  nelle, e ridulTe  l'anno  al  corTo  del  So- 
le, tc  il  mere  al  moto  della  Luna.Ritroud 
l'vro  del  vino,  e dairarro,  edi  molte  altre 
tofit  birognofoal  Vito  humano  , lequali 
egli  nonfolamenre  communied  a gli  Ar- 
meni ,ma  a^utte  l'oationt  del  mondo.  La 
onde,egfi ■fti'hantito  in  Tanta  riuerénza , < 
fu  tanto  apprestato  da  quelli  huomini  , 
che  pcnrandpfi  eglino , c tenendo  per- cer- 
to cnrcì'roUèvn  Dio,  16!  chiamar  condì- 
«■  ncrftTomi,(tCotido  ch’erano  diuerfcan- 
IJ.  i*'i  chelenafioni,  edraerfi,emolti  i benefici 
rtcetimida  lul,«fi  deliberarono  d’adorara 
lo.  E btpehe  'imnzi  il  'Diliiuìo , e dopo  il 
tieè^uà  Pilùtim' ancora,  egli  haneffe  nomevera- 
unomi  mente  Noè , ri  quale  nome  èhebreo,dc 
leWf  apprcfllvdinoifignifica.huomochemuo-. 

' ■ ue  ogni  coTar  non  dimeno  gli  Armenilo 

Chiamatone  Olibt.che  iuiol  dir  Cielo, Aay 
fi, cioè  Sole,  Ogige.cioC  llluftre,  a dottor, 
delle  coft  facre.-Iano.eioc  portatot  del  vi» 
no,  df  inucmòfdellevitr.  I Greci  poi  lo 
c^iìamaron Caos, cioè confufìone,  Hilee^- 
che  vuol  diriSeloa,  d vero  materia,  perche 
.Il . al  ruo  tempo  la  terra  nonera  iocoha,lodif 
y fero  Vranio,  cioècelefie  i 8ci  Latuii  final-, 

, , mente  lo  nominanonolèroe  del  mondo» 

' ■'  perche  egli  hanetia  dato  principio  a ogni: 
colà,  Vernino,  cioè  cielo,  d che  gira  tl  de» 

, ^ , lo,  t lo  chiamarono  anco  lann,  per  vn'al- 
' tra  ragionctcioè  padre  de  gli  Dei  maggio* 

1.  ri,  e minori,' tutóre,  e-principio,  della  ge- 
J-’  . ncrationehBroana,lódiffero Portinarodel 
V “ citìo,  Brilbiite,  -e  Bicipite,,  cioè,  capone  fi- 
' ne  deH'arMa,*  che  eognolCeua  le  colè  paf- 
, ,,  Are.ét  prtHiedepale  future,e  ghdauano 
Btblti  altri  coli  ftttr epiteti;  tquali,bencbe 
-paianodilftienti,  ’ & hahbitno  dato  mate- 
‘ ria,*  inuentìonei  molti  Poeti, confidcri- 
tìi'-»  • dcqili  tutta  volta  bene  tdentro, tutti  rnor- 
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nanoi  vno  medeCmo  Noè  » il  quale  noi 
( imitando Berofo^  chiamaremo  lano.  La 
inoglie  fila  hebbe  nome  Titea.la  quale 
chiamarono  Arezia,  cioè  tcrra,ondc  ei  dif-  di 
*'"?  *'■  huomini  erannati  del  'XS^- 

cielo  e della  terra,  cioè  di  lano,  e di  Titea. 

Di  quella  fila  moglie  adunque, lano  gene- 
ro tuttala  llirpe  <fe  Giganti  dopo  il  Dilu- 
uim  ma  efifendo  I Arme  nia  oggimai  piena 
d huomini  e di  leggi,  Uno  riuolfc  il  pen- 
fiero  all'alrre  regioni inhabitate,  e difcr- 
te.  Cento  anni  adunque  dopo  il  Diluuìo» 
egli  diuift  li  mondo  in  tre  parti,cioè  in  A-  7®”“® 
lia,  Africa,*  Europa , fi  come  anchora-»  “""i' 
egEeradiuifo  inanzi  alla  generale  inou  ,P"" 
datJone,laminillratione  dcFli  quali,  et  die-  “•* 
deifuoi  tre  figliuoli  maggiori  come  a tre 
vicanj,o  luogotcnen  ti,rifcruando  nò  dime-  . i u 

no  per  fé  ftefio  la  Monarchia  di  tutta^c  ai 

ad^cjue,  ch'era  il  maggior  figliuolo  cju- 
ucue  lano,  hebbe  m gouerno  tutta  l’Afia 
roaggi(MÌ,da’tcrmini  d'Egitto,  perii mezo 
giorno  Infine  in  India.  lafct , che  da  Dkj- 
doro  e chiamato  Atlante  Miuro,  perche 
ei  mori  nella  Mauritania.hebbcrÉurupz, 
e tutte  l'Wble  del  mar  Meditterraneo  » 

Cam  finalmente  hebbel’Africa  ano  tutte  : 
le  file  regioni,  e rEggitto,ma  non  conten- 
tandoli del  luo  fiato,tollé  per  forza  i fiioj- 
fratclL'  molte  delle  loroproutocic.Cam  fu. 

™oho  dato  ajl'auaritia,  neU'arte  maga,al> 

I idolatria  i au'impictà  , alla  libidine  in  o-  ^ 
gni  ledo,  & ad  ogni  altra  forte  di  leelera-  »- 
tczze, e hebbe  io  odio  fno  padre,  perche.,  “ 

gli  pareua  ch'eiporulTe  piu  amore  a quei  " 
figliuoli  ch’egli  baucuahauuti  dopo  il  Di-  ' " 

luuio,  cbe'noo  porraua  a lui , * a gli  altri  ‘ • 

ch'egli  baueua  hauud  primauade  tronao- 
^ egli  yoa  volta  fuo  padre  adormentat» 
ip  terra  per  hauerbeutotroppu, lo  firatid  r ■ 
confegui  vari;  cognomi  appreso  diuerfc 

nationi,  poiehequantunqueegli  hauelTc.a,  ■ ••>.1 

propriimeete  nome  Cam  «ver  Cbero;  li- 

wtta  via  , ei  fu  dotto  Camefè  Camefeno».  

StczcuZK>,lDilo,Ioctib<|,Slluano,Pan,Satuc  Cam  £ 

no,e  Zoroaftro,  Cam  e nome  hebreo,  &.  j,- 

nella  lingua  nottri  vuoi  dire  libidiM , Ca- ^.7^  f- 
mefe»òCamefcno/ecoodo  Macrobioifi-  mLJtt 
gnifiea  fecondo  noi  infamo,  perche  egli  e-  fi, 
ra  luduriofo,  e bramofo  indiderentcmen- 
te  delvn  fedo  come, dell'altro  » edìceua, 
che  uoD  ero  illecito,  fi  come  auami  al  Di- 
luuio,  vfar  camalmencccon  la  roadre,coa 
le  foreltt,con  le  figliuole,  oó  aaalchi»e  eoa 
brutti.  Fu  chiamato  anche  TorotHr^ciaè. 
m^o,  e finalmente  fu  detto  Saturooda.  , . 
gli  Egiti),  e fu  da  loro  ripotato  tra  gli  Dei  " " 

il  piugiouaoe,  equeftofn  per  cagioiio,  ! 

ch  eglt  regnò  in  Egitto.  Enei  pepTaueni-  

re  b chiamaremo  con  quedo  medeCfflo 
nomeifegurodofempre  in  queftoBerofo 
Se  Oiodoro.Ma  Che  quelli  cognomi  non_a 
verngbiaoinfiemc,fi  mtnifcéa  pcrquello» 
che  Berofo  apertamente  lodice,eDiodó- 
ro  lo  conferma,  quandoei  dioc.choStcHns 
no.h«bbe  di  Rea  faafàr^ltdafiri,*  ifideu 
I quali 
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i qiiili  feconlu  R;rofo  fjn  fi|HuoIi  di 
CaiiKftno.ilnuilsappriffodfluificliil- 
mii&é  Saturno.  Di  qucft  ì nc  fi  chiir«_» 
fede,  ancori  quel epitiRjd  Ofirf.fcolpiro 
in  vnacolonni  m Eg^itto',  ricòntato  d» 
inigitto  oiodoro , il  quale  cpitifio  dice  coli.  Io 
fono  Oliti  R.»,c*hebbeSicurm  per  padre, 
il  piu  giouane  tra  gli  Dei , Il  qual  Saturno 

f[cnerofo,  e bello,  hebbe  per  padre  il  Cie- 
0.  Saturno  adunque  figittioi  il  qual  fen*a 
dubio  alcuno  fu  fàgliolodt  Imo,  pìrten  do- 
li il' Armenia  venne  in  Egitto,*  io Tebai- 
de  edificò  vnacittà,  laquale,dal  fuo  nome 
fa  detta  Chemin.e  di  poi  hauendo  corrot- 
to con  l'arte  magica  i Rodimi, venne  in  Ita 
lutili, de  ij,  intorno  al  principio  del  Regno  di  Ni- 
iKiuMr-  no  Re  de  gli  Affir.  j , la  quale  egli  chiamò 
dal  fuo  nome  Siiiimia,e  l'imbratòdilrbi- 
dinevd’auaritw,  e d'artemagica.II  che  effé- 
do  fiato  intefò  da  lino  fuo  padre,  l’anno 
del  Imperio  di  Nino  XIX-  ci  venne  in  Ita- 
lia,* hauendo  per  tre  anni  d Ifimulata-» 
l'impietì  del  figliolo  (come  anco  afferma 
Macrobio)  tenne  il  regno  inficme  con  lui. 
Ma  vedendo  egli, ch’ei  non  fi  mcttcua  ter 
mine  alcuno  a quefie  fcelcratczze  ,eche 
le  cole  d'Italia  erano  ridotteincliremij’ 
difpcrltione,  per  amor  dcirinfopportabil 
Tiranndine,  e feorgendo  che  le  cofe  era- 
no  per  andare  ogni  hori  peggiorindo,non 
potendo hauer  piu  patientia  ^ com-nciò  a 
r^m  IL  peiHìr  d'abbafftr  l'orgoglio  eh  crudeltà 
JlZlilA  del  dio  figliolo, e prefc  per  partito  di  man- 
j dar  quell  huomo  befiiale , cort  nuoue  eo. 
Ionie  ad  habitat  paefi  meno  popolati  Coll 
* effendo  cacciato  Saturno  d Italia , affiliò 
aiciitu.  grindilfimo elTercito la Siciliaico- 

me  fcriue  Diodoro , & hauendola  conqui- 
ftata con  poca  fatica.,  edificò  vna  cittft,  la' 
Camefi-  qmiedal  fuo  nome  ch'amò  Camefena  , 
tu  pnitci  ^’tra  la  principale  dell'lfola , la  quale,do- 
pai  emà  nc  ruffe  pofta,  non  habbiamonotitia  alcu- 
ni ilei-  ni.  Di  poi;  per  Ibrtifictrfi  , e fiiWirfi  al- 
quanto  ncH'fmperib , pofe  il  prefidio  io 
■a  ' tutte  le  fórteaie  >dP!«-tiittii  luoghi  piu 
it,  oV.  >'■:  rileuaii  delllfolne  quell»  chiamò  Sicurnie  '• 
m ! ptr  infinoaltempodi-OKidoro,  I Sicilia- 
' . ni  luueuano  in  vfo  di  chiamile  ton  quefio 

Hleffo  nome.  Md-cl  «on  cl  i gii  memoria 
-\--v i«,»leuni, quii fafferò  quelle  città , ò'Cjuei'. 

eaftelli-fa»r-eh«Cam<ftna  che  da  luifu- 
rooocdifieatf.MaQendo  adunque  Saturnò ' 

ifermaloahpK^neHnll'airhe  Reame  diSi-l 

dlia,-fideliberòd'aifftlturla-Libia  moffo' 
ik  quella  caggtonc . ' Era  allora  Re  in  Li- 
Jfmn»-  bhAmmone  figliuolo  diTritOne,il qua-. 
ne  Redi  le^da  flato  mandato  qiatàMli  Imo  con  le 
calonici<ooRui  hauDuap*  moglie  Rea  , 
fbralla  di  Saturno, &JiaiKndoiiauucoda 
Aflialteavn  fichuotoich  amaao  DioniGo,t 
il  qual  Mfcofamente.era  flato  mandato 
da  fui  hi  Arabia,  nella  Citta  di  Nifa  ad  al- 
ImAre  Kea,acaortaftdsiradulterioi,  abbi- 
dnìdo  Ammone  fuo  marito,  fi  fuggi  in  Si- 
cilia I Saturno  fuo  fratello,il  quale  la  pre- 
fe  anche  per  moglie,  Cofteb  dopo  noafb 
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che  tempo  gli  partorì  Cerere,che  fa  chia-  q„indo* 
la  Ifide  , & poi,  hauendo  meffo  infic-  bucane 
me  v'n'effcrciio  b'aflancé  a vendicar  la  fa-  ‘ 
rclla  deiringuria  nceuuta  n'mdarono  in- 
ficme  la  forcila,*  egli  in  Libia  , contrau» 
Aminone,  duuc  dopo  non  lungo  fpaiio  di 
tempo.  Con làiuto  dc''ritani,  facendoli 
ùccoU'armcconlui,hebbero  la  vittoria, 
c cacciandolo  di  Libia,lo  f.cero  fuggire  in 
Crcca.Lofi  bauendu  Saiurnuacquiftato  la 
Libia,  la  Numida  , e Cirene  mentre  che 
egli regnauaquiui, Rea  fua  moglie  c forcl- 
la,  gli  purcori  Ufiri , il  quale  fu  domanda- 
toGiuuc,  cioè  padre,  che  fu  chiamato an- 
che,  con diucrti  altri  nomi,  come-  Re  dal  dKauaoe 
Regnare,  Confale  dal  configliare  giufto , 
perche  egli  foto  'giuftamente  giudicò  in_>  d'*'*  . 
i-gitto,  * fu  detto  Olimpico,dal  macflro 
che  gl'infegnó.  Crelcendo  in  tanto  Dioni- 
fio  figliuol  di  Ammunc  , e già  d ueiitato  d'Anime 
gcmae,fi  deliberò  di  racquiftare  il  regno 
Uclpadrc,c  di  cacciar  di  Libia  Saturno,  e diraf^iu 
Rea. Nel  XIllI  annoadunque  dì  Nino 
primo  Re  de  gli  Adiri),  facendo  legacon  Lìòin. 
popoli  di  hbia,  e con  rAmaZonc,che  fono 
a confini,  e con  Nifei , mife  inficine  va.* 
groffocffcrcito,*  entrando  a grangior. 
nate,  e motto  adcuiro  nella  Libia, venne  al 
la  città  principale  del  Régno  di  Ammone* 
doue  SiCurnu,  c Rea,  t erano foriificati. 

Della  1^1  venula  auiCtto,  c fatto  certo  Sa- 
turno, meuendu  anch'egh  infieme  le  fuo 
geoii,  fi  deliberò  di  venire  in  campagna  , 
doue  appicatufi  il  facto  d’arme  , anchor 
che  da  principio  fi  cornhatteffe  daambo 
le  parti  con  cgual  forza,  tutta  volta  infine  Stturm 
Saturno  rimalè  vinto,  e fu  cuofltctto  a ri-  ji  fiigge 
tirarfi  nella  città:  c la  notte  menando  fccó 
Rea,  «.Ufeundo  accefo  tlfuoco  nella  città» 
fi  mife  vitupcrofamente  in  faga.  Ma  Dio-  . ^ 

nifio  tenendo  ior  dietro  gli  giuale,c  gli  fe-  - 
cepngioni,*  vlando con  gran  modellia  ~ 
la  faa  vittoria»  non  volfe  incrudelir  coti-  ."-4 
tra  tprocam*  inimici,  ma  gli  volfc  uatta- 
re  a guifa  di  padre,  e madre , e prefe  Ofiri 
per  fuo  figliolo  adoctiuo.  Efsédo  dopo  que 
Aecoiìc,  morto  Nino,Niniafao  figliuolo* 
che  fu  da  gli  Aflìrij  chiamata  2cmerim 
(come  fcriue  Rerofb  che  noi  fequitumo)  . 
prefe  il' Regno.  L’anno oitauo  delr«oo  . 

di  cofiui,  ritro-uandofi  Uno  hauer  viffuto , , ’ „ 

dopoil  Biluuio  Wo.anoi,  fi  mori,  il  quale.  ^ 
fltBbiiraato.Vortuono  d Uaigcni , * ha, 
ueùoglifabricatovii  tempio* gli fàceua-.'’ 
nói  diurni  honori.  Poco  dòpo  quelli  tepi- 
pi,  effendo  Saturno  quali  sbandito  da  tut.,^®'”’* 
to  U mundo»  fe  n’andò  a Bauriani,  i'quaU. 
fimo  a confini  degli  Aflìrij,  *hauendp%^'^>  « 
gli  fatti  amici.per  cagivn  dell’arte  magica».  « 
e d'altre  diaboliche  ìli  ufioni  » lo  fecero  fi-, 
nalmente  loro  fignorc , egli  diedar od co'.  . 

ftaomc'iii  Zoroifteo  qiKftì  tcmjw* 

Niniairiuolfé  il  pepfiero  a faggi  garfi  i Rat-  ]>*>  c/errt 
trlwt.,  * fatto  vn’efcrfitodidiciaffctitò  io  comra 
centinaia  di  migliai^  di  pcdóniidi  quattrq.  i BatM 
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eefirà  DutiaetiiiHi)  e ctfri  eoo  le.6Ioi  po- 
co mencheilkci  milnefeiccntoivenoecó 
traZoro^ro,  it  i^de  hiueado  imeiu  li 
-fca  vcnuiit&ce'va'cfcrctto  di  <|uaDroceii> 
To  mila  haonuDiittmi.brauii  e aodo  ad  ia> 
ronirarloalle  frontKroit  laifciaotla  mirar 
in  Bacila  a bella  poBai  vna  parie  del  nimi? 
eoefcrdcoidominciaiidola  baiiagta  niilc 
in  foga  i diniiàtc  fcgitcndo  la  viiiorÌLJ> 
n'atocnaèòcentoinila.Ma  Nino  haufdo  io 
Kfa  la  rotta  delle  fue  genti  > venne  lofoc 
cerio  con  gran  genie  A apiccaroalia  gitm 
Mi)  bttod'arme I Coomtiaicèdal'vna.  o 
l'altra  partefflcJto  brauamence>itu  an^o 
do  la  vittoria  dalla  parte  diNinoiZbronflro 
combamndo  valorofainf  te  nel  aerovie 
fue  fquadre  fti  amatalo  t di  poihauendo 
tNinovittoriofd'Con  rannodi  Scminana 
ottenuto  la  piincipal  cittìi  e regale»  fi  fe> 
ce  Re  de'Battrnni.  QueAo  fine  adunqucj 
-bebbe  Sanirno  Zoroaflro.il  quale  fu  il 
primo  Re  di  Sicilia  dopoilDiluuia.  Men> 
^reebe  quefle  cofefifaceuanofuoedeU'I 
fola  , la  Siciliani  tanto andaua  ctelcetido 
dihtbitaion.di  faculta»  e d'arti diuerfe» 
dCeirendo  in  quei  tempi  molte  perfoncj 
di'andauano  oni  di  irouando.cofe  mioue» 
per  bifogno  del  viiier  hutnano.  Cerercila 
quale  Satumohaneuahauuto  di  Rea  » a 
l^aueua  lafciata  in  vira  il  primo  anno  del 
regno  di  SemiramB.  elTcndofi  ella  marita* 
U a Offrì  fno  fratello,  ch'era  anch’egli  di 
flatura,  ediftirpe  gigantea,  comeifuoi 
■eniloritrìnouòtnSialiail  modo  delfara 
Il  pane  d'orto,  e di  Iru mento,  che  fponta* 
Diamente  nifcclii  ncll'lfola , ond|clU  ma 
ritòche  de  Siciliani  le  fuff'ero  fattii  diuini 
honori,&  diede  loro  le  leggi  del  modo  del 
vitiere.e  d'vfire  il  grano  1 1 Quali  prima  fi 
pafceuanodi  pomi  e mele  faiuiiiche.Ce- 
rere  fu  da  gh  Rgittiichiamaca  ICs>eda 
Greci  fu  detta  Io.  Perche  Ifis  (comcafl’er- 
mt  Herodoto  nel  fecondo  libro)  in  lingua 
Egiitiana  voi  direin  lingua  Greca, Cerere. 
DicoAcrfivede  vnmarauigliofoepitafio, 
fcolpito  in  vna  collona  Egitiiano , il  quale 
fa  gran  fede  delle  co(t  dette  di  lei  a'fuoi 
poflcri,  e dice  a quefta  foggia.  Io  fonolGi 
Regina  d'Egitto , ammaeflraiada  Mercu* 
rio.  Quello  che  io  ho  ordinato  per  legge, 
non  ardifirt  alcuno  di  rautarlo.lo  fon  mo-; 
glie  d'Ofirit&cpriina  inuftriee delle  bia- 
de. Io  fon  madre  del  Re  Oro  .Ella  vtllo 
liticento  e vn’aimoj  quali  facilmente  fi  nu 
Rierano,  e fi  raccolgono . Però  ch’ella  fu- 
però  Dodoneodi  cent 'va  anno,  come  rac- 
conta Berofo , il  qual  Dodoneo,  non  pallb 
lofpacio  di  anque  cento  anni  come  ferine 
Plinio,p*r  autorità  di  Cornelio  AlctTìdro, 
il  che  fi  conofee  anche  per  i fuoi  tempi  , 
computati  da  Berofo,  per  viade'Re  do 
gli  Affi».  PCTcho  dal  primo  anno  di  Se- 
Ridbmis.per  lino  al  primo  anno  di  Cccro- 
pe,  nel  qual  tcmpo,IaCofu  Re  de  gli  Affi- 
tibff  numerano 4^0  anni.  Et elTcndo Ce- 
rere ftaia  prefimee  alle  notte  di  lafio , edi 
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iC'beJe,  & haucndoloropreféntatofpani 
fiitt|.difrumtnió.  perche  prìma  fi  viueoa 
. di ghiandti come  tenue  Berofo,  chi  non 
«édCjeb’cUa  vcniua  bauerc  ailhora  pso  an- 
ni' A qnali,lc  s aggiuDgcraano  i dnquama 
•nni  111  ^aCOrdopurquaii,  egli  fu  amaz2a> 
todaUardano  fuo  fratello  , ficonofccrà  r„ere 
Cerere  haueua  illhore  cinquecento  dicci 
anni:  e dicendo  Eofebio,  che  da  che  Dart  1,/r- 
daOoamauo  il  (ratello,per  fino  a che  egli 
edificò  Uardeniamcqriiroventmouean- 
ni,  fi  vede  chiaramoiue.chc  Cerere  hauc- 
ua  a quei  tempo,  cihquccentotrtntanoue 
anni.  Di  poi,  tlTeodo  yifibiio  l>irdanu  do- 
pa l'edifiutioo  di  Oardania  ièllànca  anni, 
o colà  chiaiilQma  che  Cerere  airhiòalfe-  t 
tà  di  feicenco  c vn’anoo:  {I  mododd  v&r 
il  granoic  farne  pane  ntrauata  da  Cerere^  . 
non/oEmentefu  jnfegnaco  da  Ici  àSici-  - i 
luui,ma  dopo  Jt  morte  del  foo  manto 
Ofiriitndido  io  peregciniggio  per  Io-mò- 
do, riafcgoò  anche  in  Egitto, in  Grecia,  ri 
flt  lo  Ufciò  in  diuerfi^ltn  paefi  dei  mondo*  > 

La  mueotione  di  quella  cofithebbe  prin-  Cerere  , 
cipio  dtll'cfpcnenBa  «he  feoc'Grrere  nel  ronir  ri- 
fciaiiMreiptrche  piglund'elU  alcuni  pochhl  rem  F 
granelli  (bfurnientp,edorze.gli  meli  foci  t'/ò  del 
to  terrai!  quaU  efllQdoiMtidéocro  alcem  '>/rMAcsl* 
podcccrmmacoii  frutto. Et  baneoiafata 
toqucfto  medefimopiu  d piu- volle, & vot 
dendo  che  il  frutto  nafceua  molto  piu  abà 
dantcmenie  di  que^  ch'era  flato  in  femt* 
cominciò  aleminare  nelle  campagne,  e w 
dcndofi  piu.manifcflaméiervale.chenafr' 
ceua  da  quefta  frmeata,  i Siciliani  cornimi  « 
ciarono  a darci  opera , e quando,  il  grana 
frana  in  herba,  mondarlo  dall 'herbe  noci-, 
ue,  com'egli  era  maturo,  fegarlo,  poi  ba»< 
tcrlo.'nporio  nel  granaio,  macinailo  > at>a 
burattar  la  farina,  fame  il  pane , cuocerlo' 
in  forooiè  nungiarlo.L'inuentionedi  que- 
flafantilQma  colà , fu  in  tanto  pregio  ap- 
prelTo  diuerfc  nactoni,  che  tutti  per  gloria 
s'attribuiuano  d’clTcre  frate  le  prime  atro 
uarla.e  oc  faceuano  tra  loro  gran  conicfa.’ 

Gli  EgilijdilTero,  che  Cerere  trouò  l'vfia 
del  pane , mentre  era  in  Egitto,  e gli  Ate- 
niefi  liberamente  confclTano,che  qucRaj: 
iniwmione  ède’Siciliani,edrCererc  di  Si- 
cilia, e diconod'clTer  per  quefta  cagiono 
PIU  obligati  a Siciliani , che  a gli  Egitij , ( 

Siciliani  poi  dicono,che  l'inucntion  dell'vfo 
del  frumento,  e dell'orto,  bebbe  principio 
in  Sicilia  da  Cerere,  & in  oltre  dicono,che 
ella  nacque  quiui,  e che  l'ifola  òconfaaa- 
tatlei.  E perqueftacagìoneiellaèfcbpi- 
ta  neiraniiche  monete  de'Siciliani,o  di 
bronzo,  o d'argento , con  vna  ghirlando- 
in  ttfta  di  fpighc  di  grano,  o d'orao.Haue-  |“>  f®? 
na  Cerere  vna  figliola,  chiamata  Eroferpi-  *'i»H!!i** 
lUiCh’eradi  marauigliolàbeUezza.laqua-  di  Cere- 
leciTendo  ardentemente  amara  da  Orco. 

( ch’era  detto  Aidonco)  Re  dell'Epiro,  e.fi'P'”* 
de'Moloffi,  la  rubò  di  Sicilia  ,e  la  tulfo  ^ , 

per  moglie.Cerere  non  fr  pendo  cofaalcu-  dMhfde 
M di  quefro  parenndo , Iccttcòicao  gran  MloJ/i, 
tempo 
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Vinpo  con  f ran  diligenza»  e finalmente  la 
trono.  1 Greci  prefcro  diquiui  molta  oc- 
cafione  di  fauoicggiare , le  cui  fattole  non 
éconueneuole»  che  io  accompagni  coilj 
l'integrici  » e arauiti  dell'iftcria , ma  i Si- 
ciliani» vcdenooG  canto  obligaci  i quella 
donna,  ardendo  di  dcfiderio  di  gracificarfC' 

, la,  ordinarono  di  far  ogni  anno  a certo 
tempo  determinato»  a Cerere, & i Prolér* 
pina  fua  figliuola,facrifici»folennici,  & ho- 
oori  diuini,  per  motrare  d’ellere  ricorde- 
Uoli  dc’bencficij  riceauci:&  le  felle  di  Pro 
Itrpina  le  faceuano  al  tempo  che  le  biade 
eran  mature.con  quella  riuertnia,  e pom- 
Fifle  di  pa»  che  fi  conueniua  t e quelle  di  Cerere  fi 
ferere,  e ftceuano  al  tempo  di  fcminare  » e duraua* 
ci  Pro.  no  dieci  giorni , Se  erano  piu  folenni , e di 
ferpina  , piu  magni&o  apparato,  e b fuperfticione 
come  t che  a'vfaua  in  coialifolenniti , era  quella, 
fiwdo  fi  Tutti  i S-ccrdoti,  e tutti  i magiflrati  anda. 
faceuano  uano  a proceliionc,  con  grandidimoqrà- 
Imagiae  ne,  con  i quali  mefcolandofi , huomini  ,e 
di  Cerere  donne  d’ogni  grado,  & in  oltre  fanciulli,  e 
tome  era  fanciulle,tutti  vclliti  di  bianco,  e <»n  ghir- 
dipinu,  lande  in  tella , andauan  dietro  iH  imagine 
dì  Cercre,la  quale  t ra  dipinta  a quella  fog 
già.  Ella  era  in  babico,  ed'etl  di  matrona, 

C quantoa'ponni  di  do0b , e alle  fcarpe,  e 
calze,  non  era  molte  adorna  , ma  piu  co- 
llo rìtraheuaalllhabico  concadinelbo , ha* 
uea  in  cella  vra  corona  di  Ipighc, nella  ma- 
ao  delira  baueua  vna  Zappa,  St  in  braccio 
vn  cellelleeto  pien  di  feme  , e nella  finillra 
luueua  vn  ballonc,e  vna  falce  di  mietere, 
f cd'intomo  haueua  de'Papaueri»!  quali fi- 
gni  lignificauano  fertilità,  e llaua  in  mezo 
a due  alberi,  carichi  di  frutti.  Di  fopra,da 
aian  delira  haueua  dipìnta  vna  Giunone, 
la  quale  appreflb  gli  antichi , era  la  Dea.» 
delle  nubiiche  pioueuafoprai  campi  femi 
nati,  e dalla  finillra  haueua  vn'Apollo,che 
co'raggi  lèccaua  le  biade  maturcitutti  co- 
loro, cn'an.-lauano  in  proceflìone , dìceua- 
no  le  piu  fporche  > e le  piu  difoneltc  paro- 
le, che  fi  potelTcro  dire , e lo  faceuano  per 
tenere  allegra  (diceiuno  i Siciliani  ) quel- 
la Dea,  la  quale  era  tutta  maninconola,  Se 
affitta  per  cagiondiProferpina  fua  figlio- 
la, che  l'era  ftau  rubata , e ritornati  prò- 
cellionalmentc  in  quel  tempio, d'onde  egli 
no  erano  vfeiti,  faceuano  i loro  facrificij,  i 
quali  eran  da  loro  chiamaci  Talifij.aód 
Cereali,  perche  Tallii  in  Greco,latinamé- 
te  vuol  dire  Cerere.  II  tempio  di  Cerere, in 
tutti  i luoghi,  era  pollo  fuori  delle  Città, 
in  luoghi  rimoti,  e poco  frequentati  da-* 
gli  huomini,  e non  vi  s’andaua  fe  non  per 
* fa  làcrificìo,  e per  quella  '.cagione , in  Si- 
cilia furon  làbricati  molti  templi , elcol- 
pite  molte  ftatue  di  Cerere , de'quali  fe  ne 
vedono  ancora  alcune  reliquie  fuor  di  Ca- 
tania, di  Segella , d'Enna . e di  molte  altre 
cittàantiche  di  Sidlia.Pochi  anni  dopo  Ce- 
rere, Arifteo  Ateniefi.  ìnuentor  del  vfo 
' dell'oIio,del mele,  e del  belliame,  nonef- 

■ fendo troppo.ben voluto  inGrecia,leM 
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venne  in  Sicilia.  I.a  qual  tronand'egli  ,',weimrt 
na  d'armenti  e di'frutti , Infegad  a gli  ha-  jfUxf» 
bicatori  il  modo  di  feruirlène  _.  Per  la  qiul  jfU'o. 
enfi,  egli  fu  honorato  da'Siciliani,  e mam- 
mamente  da  quelU,appreflb  i quali  nafee-  * 
uano  l'diue  , come  vno  Dio , e gli  furoo 
&tti gli  honori  che  fi  fannoa  gliDo.QiJw 

in  quello  tempo  medefimo,Bute,figliolJu 

Amico  lottator  brauiffimo,  e Re  di  Meli-  « 
tedi  Bebrieaf  la  quale ftcondo  Salufirio»  maicui» 
d la  Frigia  maggiore)  eflendo  fiato  amaa- 
zato  fuo  padre  da  Polluce  , nel  gioco 
de’Cellì  per  cagion  della  tirannide  dilcao- 
ciato  ^1  regno  di  Bebrica , fe  ne  venne  a 
Trapani  inSiciUa.  dominaua  in  quel  paefe  Lieg/h, 
aquei  tempi  Licalla%  donna  dotata  noi^  detMKd- 
meno  di  rara  beltà.che  di  grandilEme  rie-  ^ 
ebesze,  la  quale  per  la  efirema  ig  fiup/l 

a'acquilldil  cognome  di  Venere  .Colici  icug, 
elTendofi  inamorata  di  Bute  , lo  prefe  per 
marito,  egli  partorivo  figliolo, chiama- 
to Elice,  ilquale  per  quella  cagione  C dit 
fe  da  gli  antichi  ch'egli  era  nato  di  Bure, e 
di  Venere,  fit  gli  dopo  la  morte  del  padre, 
e della  madre  eflendo  già  grande,  prefc 
rimpcrio,che  gli  perueniua  per  bercdità. 

Hauendo  egli  adunque  preib  il  gouemo 
egli  tra  le  prime  cofe  ch'ei  faceffe  ,cdificd 
nella  cima  del  monte  che  fopraftà  a Tra- 
pani, vna  Città , la  quale  egli  circondò  di 
grandi  ifime,  e fortiflime  mura,a  cui,  ihfie 
me  col  monte,  diede  il  fuonome,&  alla..* 
madre  Licafia,  fotto  nome  di  Venere  edi-  trtee  fi. 
fied  nella  fortezza  vn  bellifiìmo  tempio,  glinal  di 
ùbricatodi  pietre  riqOardate,  e difpoflo  f'cnevr , 
conbellidimo  artificio.  E quello  tempio  Ir  fa  il 
fu  hauuto  in  grandilfimi  vcoeratìone,non  temfit, 
Iblo  da'Siciliani,  e da  gli  Erioni , ma  anche 
dalle  vicine  nationi , da'Ke  Birbari , Se  _vl- 
limamenie  da'Komani,  e fu  da  loro, d'ar- 
gento, e d'oro  marauiglioiamcotc  adum 
to,  e di  lui  habbiamo  fatto  memoria  in_« 

3ueìla  partCidoue  noi  habbiamo  trattato 
e'fili.  Hauendo  adunque  Enee  per  que-  , 
fia  cagioue  acquiftato  appreflu  i vicini  ha-  ^ 

bitatori,vn  bonilBmo  nome,  Hcrcole  par- 
tendoli dal  paefe  de’Locrenfi.epallandoil 
mare'fe  ne  vf ne  in  Sicilìa.Ma  perche  fono  }^ereiU  , 
Rari  molti  Hercoliat  mondo,  gli  Scrittori  , jg^ 
Greci, attribuirono  ad  vnfolo  tutte  l'opcre  ' 

clonofe  fatte  da  gli  altri , e quello  fu  quel 
Hetcole,  che  fu  figliuolo  d'Alcmena , • 
d’Anfitrione,  à cui  aferiffero  unti  mirabi- 
li proue  fauolofe,e  furon  quelli  Poeti  Gre  • 

ci  tanto  licentiofi  in  fcriuerdi  lui,  che  non 
(blamente  gli  attribuirono  le  colépoffibi-  ' - 
li  a farli  da  gli  huomini,  ma  lo  deKriflcro 
tale,  che  par  piu  rollo  cb'fia  fiato  fintoli- 
uolofamente  da  loro  ingegni , che  egli  fia 
fiato  huomo  vero  e nato  di  feme  humano 
£ tra  l'altre,  gli  attnbuifeono  quella  ope- 
raidi  cui  non  lì  può  imaginare  coli  piu  mu 
firoofa,  e maggiore  , che  efldndo  andato 
aU'infemo , ei  ne  cauaflé  eoo  le  proprie  ' 
mani  Cerbero,  ch'd  va  cane  con  tre  tefle, 
perche  neirinfenio,non  viue  alcuno ani- 

mal 


\ 
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:Sltl  bnitCH  e non  fltroua  alcuna  flrada  in 
~ ' I tciT«>ondc.vn’huum^viuo  polTa  andare,  e 

“^*1  l '^^rno  pofta.Queftcj 
doatuice  iintionidi  Poeti,enon(ìdeb> 
1^0  mettere  ncU'biftorie , benché  eflì  le 
tituno  al  fenfo  allegorico.  Però  lardando 
da  parte  le  poefie,  io.dirò , chi  fu,  e d’onde 
fu  Hcrcole,  che  venne  in  Sicilia, e che 

fu  li  primo  a liberaria  da’Tiranni . Prima- 
koa  lixncc  M.  Varrooe  raconta,  & annuuera 
.a  i,  ,1,  quaranta  tre  Hercoli,  e Ciceroni  ne'libri 
< u.,'nkd  <hdla natura  de  gli:Dci,n'annoaera  Tola- 
‘.aikai-...t.  iPcotefci  &ilpiuanticodiloroi&  il.pri- 
I ..  moc^izzjo  Tebanotèrultùno  j quello 
'•ÀivtTi  Horctrffigliold’Alcmena,  ed' Anfitrione» 

, ftcondo  che  (triuono  molti,  antichi  Tcritr 
' tori,  edegni di.fiede.  Perche  Hcrodotd 
fcriuc  d hauer  veduto  In  Fenicia  vn  tem* 
pio  cunfecrato  a He  reale, Cabricato  lungo 
tempo  innanzi  ad  Alceo,cioè  ,infieme  con 
la  cittì  di  Tiro.  Doueei  troua  ancora 
vn'altro  tempio  antitiiiflìmo  d'HercoIcs 
pei. Cognome  Tafio  p che  .fò.  Fibricato 
daJ^enici,  & era  tanto  antico  thè  egli  er^ 
no  già  paffate  cinque  età  d'huemini , prie 
ma  ebe  Hercole  figlinolo  d'Anfittione  foC 
ft  in  Grecia.Bcrofo  mcdclimaméte,  e Ma- 
crobio,  fcriuono,  che  Hercole  £gi7ZJ0,  fu 
nel  principio  del  mondo,  quando  ognicm. 
A era  ripiena  di  Giganti,  c dicono , ch'ei 
■'t  nacque  poco  dopo  Nino , dal  quale , pee 
I . I finoalUrouinaai  Troia, finumcranuot- 
. toctntoanni,mad'Alceo,dicono»che  na<> 
que  poco  inanzi  al'eccidio  Troiano.  Di- 
cono in  oltre,  che  Hercole  Egizzio  vsò  di 
portare  la  claua  , o ver  mazza^iegnu , c 
di  veflirfi  di  pelle  d'ammah,  cenci  fu  ncl- 
**  k prima  età  de  gli  huomini,  nella  qua|e.> 
* nona'vfiiuafar  l'arme  dì  ferro  1 come  s'vfa 

i tempi  noli  ri.  Dicefi  in  oltre,  che  Hcrco- 
le  il  Greco, hebbe  in  vfodi  portarla  maz- 
^ za  ferrata,  e'fu  a quel  tempo,  che  il  moo-, 
do  haueua  gii  cominciato  a viuere  fotto-le 
kggi,  e finto  I Ke  . & era  molto  iociuilito 
ne’colluroi.  Per  la  qual  cofa , Eforo,  DÌO; 
'»  doro,e  glialtrifcrittoriantichi,  quandoci 

ragionano  d'Hercole , e gl  i attribiiifcono 
tanti  fatti  illuftri,  e opere  gloriole  fatte  no 
folamente  in  Siaha , mi  in  tutto  il  mondo 
non  huédono  ragionar  di  quell' Alceo  Gre 
coi  nato  di  AIcmena.e  d’ Anfitrione, come 
falfamente  affermano  gli  fcritrori  Greci, 
ma  intendono  di  quello  ^izzioamichit 
Htreole.  fimo,fijKhuol  d'OfiriiC  di  Cererei  Perche 
rie  fece  Alceo  Greco.non  fu  fignine  in  alcuna  par 
lair  pra-  te  delmondo,maal  tempod’Eunileo  K.e 
■tj  guai  fece  con  gli  Argonauti  il  meflicr  del  cor- 
c/i.  laro,  non  per  difelidc  gli  huomini , ma_» 

per  rubare,  & vccidere , come  i vlinz^ 
de' Ladri  di  marfe . Ma  Hercole  Egizzio, 
efkndo  tenore  quali  di  tutto  il  módo,de.> 
Sruffeì  Giganti,  e i Tiranni»  i quali  em- 
piamente in  quel  tempo  regnauano  in.* 
Egittoi  in  penici^  in  A Ila , in  Africa,nel- 
la  Spagna,  m Italia , & in  Sicilia , il  che  e- 
glitee  con  grandifiùiu  fu»  gloria,  e 
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conferuatione della  vita-PòIiticaieciuils; 
Aggiungefi  a quello,  che  quefiu nume.» 

Hercole, e cognome  E^zio  i ilcheff. 
gnifica  grecamente  , vellito  di  pelle , onde  ' * 
1 Greci  fcrittori  lèrucn doli  di  quello  po- 
gnome,  lodiedcro  ad  Alceo, come  filriue 
Eciodoto,  il  che  non  e molto  lontano  dal 
vero,  perche  Alcmcna,  Si  Anfitrione  , ge- 
nitorid'Alceo,  becche  nafcefferoinGre- 
cùi,  iraffero  tutta  via  la  loro  origine  d'E- 
gitto. Trouafi  anchora , Enee , che  lU 
amaizatoda  Hercole  in S<cilia  ,Gcrione  -firce  , 
tir  Spagna,  & Anteo  in  L'bia,  fu  <^JOttOl-PÓ/ìll7«c• 
centoanni  inanzi  a quello  Hercole  Greco  I®  fhe/'e- 
e queflos'hadadiuerfl Ictitcorj . EDedo-  rr  lepre 
ro  anchora,  autor  Greco,  & valente  dife-  «r . ‘W*ri- 
fiiredella  fiianatione,confeffa  liberamen-  l><«ir  « 
te  che  i Greci  hanno  attribuito  al  loro  AI  Hercole, 
eco,  l'operc  fatte  dal  primo  H;reolc.  Co- 
loroadunque  errano  grindimente,  i qua-, 
hdicono , che  Hercole  Greco  fu  quellor 
che  fece  tante  prouc:marauigliorc,aucnga 
che  veramente  elle  foffero  fatte  da  quel 
d'EgitcaQnello  Hercole  aniicoadunque 
nato  in  Tebe,  figlioi  d'Oltri,  ediCcrcre, 
hebbe  il  nome  di  Libico,il  che  latinamce-; 
re  Vuol  dire  infiammato , & il  cognomcjti 
d'Hercole,che  lignifica  tutto  vell'to  di  pcL 
le.  Ma  che  quello  Hercole  foffe  Gigantc,-f(4(Mrj  d* 
e di  natura  Giganiea,Anlo  Gr  illo  molio..H;rco'e 
garbatemente  rauconn(cauandolo  di  Piu-  'a:m:  faf- 
tareo)  in  che  modo  Pitagora  venneinco-.rf 
gnitionV  di  qucllo,e  có  che  ragionc  ei  prò  'tutu 
cedeffe  a trouarlo,  la  qiialc  è quella.  Efff-, 
do  lo  fpario  dello  gadio,nccorfo  d’Hercd^ 
le,  il  quale  era  m Pilà  appreffo  il  tempio; 
di  Gioue  Olimpio,  di  lunghezza  di  digi- 
to piedi,  e gli  altri  ftadij  ordinati  da  gli  aU 
tri  in  Grecia , foffero  medefimamence  di 
ducento  piedi,  ma  molto  minori , troutj  ' " ' 
che  la  pianta  del  piede  d'Hercole,  era  tan- 
to maggiore,  quanto  foprauanzaua  (data 
lapropurtiont)  In  gadio  Olimpico, quel- 
lode  gli  al  tri.  Hauendo  adunque  miitira- 
ra  del  piede,  mifurò  con  effa  tutti  gli  altri 
membri  del  corpo  d'Hercole, e rrouóchc 
egli  era  tanto  maggior  degli-altri  di  cor- 
po, quant’era  lo  fiadioOlimpicormaggior 
de  gli  altri  fladij , fatti  a mifura , e vehiua 
effer  piu  grande  q'uattro  braccia, e vn  pie- 
de fecondo  Elaclide. Effendó  egli  diuenta.- 
toginuane,  & elicndo  piu  forte  chcal- 
aun'altro  de'fiiol  tempi , prefto  di  matte, 
valorofo  ne  fatti , & a metierfi  ne'peHoBli 
interpido,&  adurar  le  fatiche  pronrifiìmo; 
egli  fi  mife  in  animo  di  liberaf  di  Tiranni 
tutte  le  tetre  che  etano  tra  l’Oceano,  Ica 
quali  erano  grauememe  oppreffe . Et  cf^ 
fendo  entrato  nell' Afia  con  qiiefto  animo, 
dopo  molte  fatiche:  la  fi  léce  foggeita.  Di 
poi  fi  foggigò  l' Africa .hauendoammaZKa- 
to  Bufiti  in  Fenicia , Tifone  m Frigia  , & 

Anteo  in  Libia,! quali  tutti  eranoGigao- 
ti,  e Tiranni,  & habendofi  foggigatedua 
parti  del  mondoj  pofe,  e drizzò  vna  colon- 
na in  fegno  di  vittoria  nella  proiiincia  di 
Ec  Futea. 
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»•  Futea.òvero  Fetontca , chiamau  cofi  da 
„ VI)  Capitano,  la  goale  poi , dal  fuo  nome 
j fi  chiamò,  Libia.Venuto  di  poi  m Spagna, 
J:‘T.  ammazzò  Gcrione  che  fi  chiamaua  anche 
Mcrcoie.  chnfeo,  & era  Re  di  quel  patfc,e  ricchifi- 
modi  beftiami , e d'oro  . Haueua  ouefto 
Gcrione  ire  6gIiuoli,  i quali  oltre  all'cflcr 
naturalmente  gagliardiiSmi  di  corpo , ha- 
ueutno  ancho con  lorogagliardillìmi  cfer 
citi,  co'quali  venuto  li  battaglia  Hcrcole, 
gli  vccife  tutte.tre  in  battaglia  fingulace, 
acciò  che  non  rimanelTe  raidice  alcnna  di 
cofl  cattiua.e  federata  pianta  , cofi  hautn- 
do  fuperaii  i Tiranni ,fi  fece  fottopofla  an- 
- che  tutta  la  Spagna.Doue  lafciato  per  Re 
vn  fuo  figliuolo  chiamato  Hifparlo,  volfe 
il  pinfiero  a purgare, e liberare  da'Tiranni 
anche  Ultalia  douc  egli  venne  non  con  vna 
naue  fola,  e con  armenti  di  buoi , corno 
fauoleggiano  i poeti,  ma  con  vno  efrrcito 
d’huomini  braui,  e rcelii,&  hauendo  com- 
battuto dieci  anni  continui  co  LeAngoni , 
e con  gli  altri  Giganti , finalmcuce  ripor- 
tindofelice  vittoria  , fe  la  fece  fogetta  , d 
gouemandola  pacificamente  venti  anni, 
radornò  di  molte  cittì  , é cafielii , i vi  laf- 
ciòTulcofuo  figliuolo  con  titolo,  e auto- 
riti  di  Re.  Hauendo  Hcrcole  fatto  qu^e 
• eofe.fit  acquìftaiofivn  nome  glariufo,poi 
che  egli  hebbe  dato  ordine  alle  cofe  d'Ita- 
lia, venne  in  tanto  credito  appreffo  di  tut- 
ti gli  huominiiche  ci  cr:deuano,che  ei  fu^ 
(e  flato  mandato  dal  c'ielo , e còfi  Tadora- 
rono  come  vno  Dio.QMindi  auuenne,ch'e 
gli  da  gli  antichi  fu  chiamato  Akfliaco, 
quali  difcaceiaio  de'raali . Poco  tempo  do- 
po quefle  cofe  , egli  partendoli  di  Spagna 
con  vna  grande  armata,  e con  vn  valorofo 
efercieo , non  col  ruflegno  dd  corno  d'vn 
Herrole  traghettò  in  Sicilia,  la  quale  mTera- 
t'irni  in  mente  era  opprelTa  da  Tiranni , evenuto 
jicitia-,  ji  promontoriodi  PcJoro , e vedutala  na- 
tura di  Sicilia  , c Cariddi,  pigliando  ii  viag- 
gio fuper  la  rmicra,  fe  ne  venne  verfo  En- 
ee, il  quale  era  allhora  Tirannodi  formi; 
dabii  nome  in  tutu  rifula,&  auanzaua  di 
crudeltì,e  beftialitl  tutti  gli  altri  di  Sicilia, 
e fcrmarofì  al  quanto  in  quel  luogo,  douc 
poi  fu  fabricata  la  Cittì  d'Himera,  prefo 
quiui  vn  poco  di  ripolò  delle  fue  fatiche,  e 
perlcuarlodale  macchie,e  bruttezze  ch’e 
gii  hauea  prefe  per  viaggio,  fu  lauatodal- 
K Ninfe.e  da  gli  altri  habitaiori  dd  paefe, 
i quali  volontariamente  gii  s'erano  dati, 
con  Tacque  de'bag madie  per  effer  caldc,e 
' di  vena  di  follò,  fon  rauitoi  fané , e furgon 

qmoi  c6  perpetua  vena,  Pirtcndoli  di  qui 
Col  fuo  eferciio.  venne  a T rapani,  per  có- 
batter  con  Erice  Ke , il  quale  (come  (cri- 
ueno  alcuni  buoni  fcriltori)  era  di  grande 
flaiura , li  come  foleuano  effer  quafi  tutti 

gli  huomini  di  quella  età,  e netfun  de  Bar- 
ari  quantunque  brau  filmi,  fi  poteua  pa- 
ragonar con  lui, quanto  al  la  eagliardia  del 
corpo,  e quanto  alla  peritia  dclTarte  mdi- 
ure.  Ond'egii  coofidttofi  in  quefle  due 
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parti,  non  ricup'i  di  vc'nite  a Duello  conu 
Hereole,  il  quale  lo  cbiamaua.U  luogo  del 
U battaglia  fu  eletto  in  vnaicompagna  nel 
paefe  Eric»  , douc  per  yedcR  quella  ab 
battimento, vennero  tutti  i paefann  ei  for»- 
flien  anchora  , e quella  pianura  infinoal 
giorno  d’hoggi  fi  chiama  il  campo  d'Her- 
colc  , e VI  fe  vede  vna  colonna  m terra  an» 
tiehiflima , e l'arme  con  le  quali  eglino  •- 
Iclferodi  combat  cere,  furono  iCefti,i  qua 
il  erano  fatti  fecondo  TvIànZa  antica,  di 
coregge  di  fouacto , e fi  chiamano  .Mcloa 
chic,  e lalctano  la  mano  molto  libera  al 
combattere  . Affromaiufi  adunqu  H<^ 
coie,  & Erice,  con  gcftì , combjRtrorid 
per  buona  pezza  , conegual  fona, e bra- 
uura,  di  maniera  ch  e!  non  fi  pocea  cono» 
fceredi  chi  douelfe  effer  la  vittoria,  canni 
li  vedeua  variar  hor  di  qui  , fli  bordi  lì,  d 
perdcre,e  il  vincer»  ,e  quei  che  flauanoa 
vcdere.non  lì  poceuano  ben  rifoluere  dC- 
uo  a gli  animi  loro,  o farne  vero  giudicio, 
nòn  meritando  alcun  di  loro,  ne  piu  biali- 
mo,  ne  piu  laude.  Erice  finalmente , co- 
minciando a combattere|più  con  defiderio 
di  vincere,  che  con  prudenza,  c ragione  di 
gucrra.cominciò a piegare , diche  accor- 
toli Hcrcole  con  quelle  palle  di  piombo, 
eh 'gli  haueua  sppicate  alla  mazza  , e eoa 
quelle  coregge  dr  cuoio  di  Bufalo,  ^edej 
ad  Erice  vna  flrant  percoffa , i lo  gitiò  in 
tetra.e  Tvccife.  Coloro,  eh 'erano  foprafti- 
ci  alTabbatiimento  ,e  tutti  quelli  anchora 
che  ftauano  d'intorno  a vedere,  comincia- 
rono con  altiflime  voci  a lodare  grandimf- 
te  Hcrcole,  e rallegrarli  della  fua  vittoria. 
Di  poi  haoendolo  condotto  nella  citta,  co- 
me trionfante  , viàndo  tutte  quelle  felle  , 
e ccrcmonie.che  fi  foglino  viire  in  cofi  fai 
ti  cafi.lo  fecero  loro  K.e,e  due  de'loro  efer 
citi,  & ciafeun  ftaua  lieto, fuor  eh:  gli  af- 
feiiunaii  d Erice , i quali  perla  fua  morti 
li  ftauano  tutti  addoloratile  m il  contenti. 
Effend'egli  adunque  entrato  vittoriufocd 
Tlnfegne  del  Imperio  nei  tempio  di  Ve- 
nere, & hauendo  fatto  facrificio  feconda 
Tvfanza , volfe  che  li  faceffero  Tefequic.* 
d'Ericc  honorata mente  , e comandò , che 
T fuo  corpo  foffe  fcpolto  nella  fpelonca.* 
del  monte  Con  quella  pompa,  conia  quale 
fi  foleuano  fepellire  i Re , La  qual  pietà 
mollraia  verfo  il  morto  , riconciliò  grì- 
dimente  gli  animi  de  gli  Ericioi,  che  l'^i- 
auano,  e fi  fece  affctionatillimi  i vicini  ha- 
bitatori.  (Riamato  di  poi  il  coofiglio,  con- 
ceffe  loro  quetTImperio,ch‘egli  t'era gua- 
dagnato con  la  fua  virtù, diuile  loroiq^ 
poffdlioni,  e liberogii  dalle  grauezzc , di 
maniera  che  molti  ch'erano  m gran  nccef 
fi»,  furono  al  quanto  foHeuati.Glicon- 
ftrinfe  in  vicimo  con  grandiffimo  giura, 
mento  a promettergli , ch'ei  non  prende- 
rebbono  per  Re  altri , che  Eraclida.  Ha. 
uèndo  Hcrcole  fatto  in  Erice  quelle  cofe, 
de  andando  per  la  riuiera  di  verfo  mezo 
giorno,  fi  fece  foggetco  tute»  quel  paefe| 
e giunto 


Erice  cS 
bette  cv* 
HereoU. 


Celtico» 
che  com. 
hatCMen» 
anucàoit 
te,  cime 
era»  fe». 
ti. 


Mmtii 
f.rice  Cf 
lente- 


» 


I 


Vtrttlc. 


t giunto  tl  Pachino,  vi  edihcó  vna  cittì.U 
quale  fece  chiamar  Mociar  dal  monte  dV- 
^ na  donna,  dalla  quale  egli  baueua  receuu- 

to  lxncfitio  , c quella  fu  poi  habitaca_i> 
da’Fcnici,  e da  quei  dì  Libia  . Venuto  poi 
in  Ottigia,  & hauendo  intefo  gli  auucni- 
iDcnti  01  CcccTc  fua  madre  > c l’accidente 
oficorfo  a Proferpina  fua  forelìa,i  quali  gli 
erano  raccótati  da  paefanì  fauolofamente, 
& hauendo  veduto  il  lago  ,doue  Plutone 
era  flato  vifloentrare  inficme  con  Pro&r , 
{)  pina,  fece  loro  ùcrificìo , & ordinò  a pae- 
iani  I làcriflc<i,con  i quali  clll  gli  haueuano 
a honorare  ogni  anno,&  inficmc  con  loro 
Cane  nutreedi  Proferpina . Hauendo e- 
bu  gli  adunque  foggiogatoli  quaC  tutta  la  ri* 

(•,.  . Ultra  intorno-intorno  delllfola  di  !>icilia> 
a-  .1 , cominciò  poi  a entrar  ne'luoghi  fra  tura, 
douc  egli  li  fece  incontra  vna  moltitudine 
diS'c.hani  confufamfnte  vnilà  inCimcie 
tutti  armaci,  co’quali  venendo  alle  mani, 
poi  che  la  battaglia  era  Hata  vn  gran  pez- 
zo dubbiolà,  alla  fine  gli  mife  in  rotta,  & 
ammazzò  Leucafpi , Pedicrate,  Bufono, 
Mmtr  Ai  G*'^*'*>  Buteo.e  uidice,tutti  valenti  Ca- 
**  Pi't”'  de'Sicilianide  mirabili  proue  de’qua- 
min  ca-  guerra,  li racontauano  iofinoal 

ftiMijw  ,^n,pQ  j,  Diodoro  Siculo.  Ond'egli  hauf- 
f r . do  ocenuto  vna  gran  vittoria,&  vccife  tut- 
ti coloro,  che  voleuano  far  forza  , venne 
nel  paefedi  Leontino , della  cui  feconditi 
marauigliatofi  grandimcnce,  fu  hauuto 
da'paefani  in  grandilfima  veneracione  , 
a'quali  egli  baueua lafciato di  fc  moltce- 
terne  mcmorie,le  quali  per  negligenza  de 
glifcrittori CI  Alno  del  tutto  incanite. 
Venuto  poi  in  Agira,fupportò  d'ellcr  mef 
fo  viuoneinumerode  gli  Dei  da  gli  habì- 
fk  meflo  tatori  di  quella  diti  il  che  4 niflun’altro 
" Ju  auucnne  ^r  quella  cagione,  perche  effen* 
do  la  Itrada  poco  lontan  dalla  dtti  tucta_» 
falloia,  I buoi  lafciaron  ncTalU  imprelTo 
Torme  de'picdi,non  altrimenti,che  s'ei  fof 
fero  flati  di  cei  a,  il  che  clli  hebbero  per  le- 
gno dicofa  diuina,il  che  efer  fauolofo  fa- 
ri g'udicaioda  ogniuno  c'habbia  ciruel- 
lo  m tef  a.Lfc  forfea  quei  tempi  lì  vede- 
ua  la  fupetficic  dc’faflt  efler  incauata  bifo- 
gna  dire, oche  ciucilo  folTccofa  naturale, 
o fatta  da'Diauol  ,ofcolpitaart.ficìolàmf- 
te  da  gli  huomini.Pcrche  ci  non  d credibi- 
le in  modo  alcuno,  che  ladun-iza  de'fadì, 
follo  i piedi  de'buoi  deuentalTc  tenera  co 
me  vna  cera  , e vi  rrmam  lTc  dentro  im- 
prclTa  Torma.CauòHercolecólefuc  ma- 
ri,e  fece  vn  lago  per  beneficio  de  gli  Agi- 
rei, di  giro  di  quanto  fladij  vicino  allo 
mura  delle  aiti,  egli  diedi  il  fuonomo- 
laido rS-  Fece  inoltre  vn  cempiodi  Gngolarbcllez- 
jMno  di  za,  & anìlicio  a lulao,  il  qiule,egli  ingan- 
Hlrcolc,  nato  dal  mcdrfimoerroré , baueua  per  vn 
bontldio  Dio, per  cflergli  flato  compagno  nelle  me 
come  defime  fatiche)  e li  pietre  di  che  era  fabri- 
vwo Di»,  co*o  <1  tempio, cran  tutte  lauorate  in  qua- 
dro. Pofe  nel  trmpioi  Sacerdoti, e v'ordi- 
nò ì làcrìficij,  e llatul  per  legge,  quai  forti 
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d'olTerte fi douelTero  fare  ogni  anno,  e 
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quai  conuiti,elefle  lì  douefifero celebrare, 
alli  quali  voleua , che  uidifi'erentemente 
pqiefrcrointcruenire  fcrui,  e liberi,  e che 

f pochi  di  lotta,  di  correr  caualli , edi  bai- 
are, fi  douelTero  celebrare  in  fuo  honore- 
Chiamauanfi  quelle  felle  lolaic,  &H:ra- 
cleie,  & il  volgo  le  cominciò  hauere  in  ti- 
ta  venerationcich'eicredeua  ch'elle  folTe- 
ro  Hate  ordinate  Per  volontà  diuina,c  pcn 
fiiuano  gli  huomini  di  commettere  vn  gra 
uiflimo  peccato,  ogni  volta  che  ei  non  lo 
celcbrauanolegitimamence . Scriue  Uio- 
dorOjchc  Hcrcole  baueua  comandato,che 
quei  fanciulli,  che  fi  confecrauano  a lolao, 
fi  douelTero lafciarcrefcere  t capelli,  per 
fino  a tan(o,ch‘ti  conofcefleroa'cflcrli  fat 
to  amico  quello  Dio  con  i loro  facrificij.E 
coloro,  che  non  faccuano  qucfto,  diuenta- 
uano  in  vno  fubito  mutoli,  e tramortiti 
cadcuanoin  terra,  nc  fi  potcuano  liberare 
da  quella  infermità  grauilEma,c  per  colo- 
là,s'eglino  con  voti  aflcuuofi  non  fi  ricon- 
ciliauano  quello  Dio.Q^cflà  cofa  vcramfi- 
te  era  marauigliolà  , ma  era  latta  non  da 
virtù  diuina,laqual  non  fi  mette  ad  aiutar 
le  Ibperftitioni,  ma  dalla  polTanZa  diaboli- 
ca per  ingannare  gli  huomini . Quelle  fe- 
fle  ordinaieda  Hercole,furó  dopo  lui  per 
molti  fecoli  ofli:ruate,e  fatte  con  gran  re- 
ligionciC  con  gran  coucorfo  di  popoli  cofi 
roafchi,comefcmine,  inlino  titempodi 
Diadoro  fi  vedeua  celebrare  da  gli  Agiri- 
ni,&  era  ancora  in  piedi  il  tempio, e la  por 
tl  della  città,  d'onde  vfeiua  la  procefiione 
di  quella  (olennità,  la  qual  porta  era  chia- 
mata Eraclea.  Haueudo  adunque  Hcrcole 
finito  di  girar  la  Sicilia,  & hauendofcla  lat- 
ta foegetta,  volle  vedere  in  vitìmo  le  ma- 
rauiglie  che  fon  nel  monte  Etnate  rìpafsS- 
do  lo  lltetto,o  il  faro,ritomò  in  Italia.Nel 
qual  tempo  elTendo  morto  m fpagna , Hi- 
fpano  fuo  nepote,  nel  XIX -anno  d’ Altade 
Re  degli  AOimiCircndahoggimai  vechio 
ritorno  nella  Celtiberia  . Doue  hauendo 
regnato  XIX.  anni,  & elTendo  d’età  quali 
di  ducemoaiiBi.fi  mori.Dopo  qucllo,paf- 
ùndo  lulao  di  Sardigna  in  Grecia,  nauigò 
poi  di  Grecia  in  Sicilia , con  multi  Greci, 
e I habitò  gran  tempo.  Nel  quale  molti  di 
quei  Greci,  ch'erano  venuti  con  lui,  allct- 
tali dalTamcnità  del  paelc,mefcuIandofi  có 
Siciliani , difegnzrono  di  far  quiui  la  loro 
flanaa  Ma  hauendo  lolao  lafciaiodi  fe  la 
memor  a boniG ma  di  molti  bcnifici  fatti 
in  affa  Ifimi  luoghi  della  Sicilia,molte  città 
dclTIfola  gli  drizzarono  Tempij , e gli  fe- 
cero duini  honcri.  Galateo  medclìma- 
roente,  nipote  d Hcrcoleda  lato  di  T ufeo 
fuo  filiolo,  venne  in  quei  tempi  in  S cilia 
con  le  colonie, màdatoiii  daTufen  fuo  pa- 
dre, e qui  fiCc  fua  fianzo.  Q^.afim  quelli 
tempi  medefimi  flàdollio  ancora  in  piedi, 
& in  fiore,Enlo  figliuuid’Hippota.difccfu 
della  llirpcde  gli  liraclidi,  tenne  la  Siciliai 
perche  venendo  con  1-ai  mata  in  Lipaia  » 
£ c z ( piglian- 
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e pigliando  per  moglie  la  figliuola  dttRo 
Liparo^'haueua  nome  Telepora,hebbej» 
perdete  rifUla  dal  padre-,  alia  quale  poi 
s’aggìunfein  fucceflo  di  tempo  l’Imperio 
de'BriitijiC  quel  di  Sicilia.  Era  E6lo  Prin- 
cipe  per  grauiiì  di  vira  , e per  rrccheZK 

d'E,  moltoliimaco, poltre  aliatila  gràdiffima 
it«,  humanicì  , tra  molto  facile  ad  rinnorare  i 
foreftieri.eda  lui.come  fcriuono  motti  an> 
tichifcriitori,  dandogli  licentia  Hercolejt 
fu  edificata  nel  paefe  dc'Urut  f lacitràdi 
Reggio.  Hebbe  di  Telepora  fìia  moglio 
duoici  figliuoli, fei  marciai,  e fei  femini.  Se 
i mafchi furono  Aftriotto,  .Suro,  Aiidro- 
clco,  Ferremone,Locafto,  Se  Agatirfi.ele 
fcnvnc  furono  ltta,Eole , Pelibu,  Uia,A- 
ftlcratea,c  Ifeftia.  Pu  qucfto  Eolo  ippref- 
V fo  i Siciliani  in  tira  veneratione  per  la  fut 
prudenra.  Se  hurainiti,che  ne  in  vita,  ne 
m morcei  anclior  che  l'Imperio  folTe  diui* 
fo  tra  figliuolo  ch'eglino  nó  hebbero  mai 
ardire  di  rooutrgli  guerra  : cofi  rimafta  la 
fua  (ama  e la  memoria  del  fuo  nome  im- 
mortaloapprdlTu  di  loro  .G  morì  pacifica- 
mente nell  eflrcma  vecchiezza,  e dafifli- 
Mcrie  di  noli,  e da  Sioliani  fu  fepolto  honoraidfi- 
Ee.e  lu  mamente,  non  G lalcian^ indietro colà-a 
iiàitt,  alcuna  appartenente  a pompa  Regale  Jio- 
po  la  CUI  mortcìcialcanode'figliuoliprcfe 
la  fua  parte  dell'Imperio , che  gli  toccaua 
per  herediti  ■ Localto  hebbe  il  paefe 
de'Brutij.per  fino  a Reggio.  AOrioto  heb- 
bc  rifola  Eolie,  Suro  fignoriggiò  tuttala 
regione, che  i volta  verfo  Lcùmini,la  qua- 
le, per  fìnoa'tempi  di  Diodoro,  fi  chiama 
Suthia  . Agatirfi  hebhe  tutta  la  rimerà  di 
Sedia, ch'é  bagnata  dal  mar  Tirreno,  e nf 
guarda  rifole  E.ilic,  doue.  egli  nel  pro- 
inontnno,che  fi  chiamaua  hoggi  Orlando 
edifico  vili  cittò  , la  quale  daFfuo  nooje 
rhiinri  Agati>fi.ma  Fercmone,&  Aiidro- 
tlco, feiiraduiedtrli  l'vn  da  l’altro,  pofie- 
darcuotiilieiii  d'accordnlarcgion'e,  ch'd 
dii  mare  perhiiu  al  pronai', tnriodilsilibrn. 
Poco  tipo  dopo,e  poco  inizi  alla  rouina  di 
Troia,  fecondo  Siiliiio,o  vero  dopo  fccódo 
')'rogo,ovcroche  furoncaoeiati  iCiclopi 
diSicihafccódu  SolinOjOvrTo  mentre  eh  ci 
la  poflcdcuanofiSta  e la  diuerfiià  dell'upi 
moni  de  gli  fcriiiori  ) i Sicani , i quali  ben- 
ché da  Timeo  fieno  chiamali  habitaton,e 
paefani, vennero  non  dimeno  in  Vpagna_> 
dal  fiume  S'Cori.hoggi  S.'gra,fecondoche 
aflatinano  1-iliAo,  'Tucidide,  Uionifio  ,& 
altri  fciittori  grau.flim  ,e  prelèro  il  nome 
dal  luogho  d'onde  fi  pan  irono,  oda  S'ca- 
no  lor  Pricipcp:  condoicieroj  e come,  feri- 
iK  holino,  cficmiu  cacciati  del  Latto  oue 
efli  fi  habitarono,  da'Liguri,ie  nc  vennero 
m Sicilia.  La  qoale  irouandodilérta,c  rut- 
ta fcluofa,ati:lfìma  tutta  volta  aelTer  col- 
tiuaca,vi  fecero  loro  habitatione,e  da  pri- 
ma chiamandola  Tnnacria,dandogli  il  no 
me  della  fua  forma,  la  dilfero  poi  Sicania, 
Macfi'cndclla  anchura  habitaia  da  certi 
hdoimui  Dcltuli,  c crudeli,  che  dotte  uauo 
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tScr  delle  reliquie  de'Cidopi,  t nafeendt» 
prima  ira  loro  contelà  di  parole,  e poi  ve- 
nendo all'armi,  per  loro  ficurtà  fe  n'anda*  ^ 

rono  nelii  cime  dc'móci,e  quini  cornino» 
ronn  a edificar  cittì , le  quali  aH'hora  non 
erano  foggecte  aSignore  alcuno,  Maben- 
che  eglino  laolTcdeflero  cuna  l'lfola.tutu 
volta  perche  dal  monte  Etna  vfeiuanoa-' 
bondancifiimi  fuochi,  che  guaflauan  loro 
le  polTelfione,  abondando  le  pani  di  ver(ò 
Le uante,  andarono  ad  habitare  quelle, chs 
fon  volle  a Ponente , doue  effi  edificaron 
molti  caÀelli  l’vnode'quali  (fecondo  Taci 
dide)erail  caftel  d’H  ccari , pollo  in  fii'i 
mare.  1 Siciliani  in  tanto , ch'erano  huo^ 
mini,  c'haucuano  hauuio  origine  nel  La-  aHand» 
rio,  & hab  italo  quel  paefe,  doue  fu  poi  io  -brwicra 
fiicctSodi  tempo  «difetta  Romaiperfina  p,  sicùit 
al  monte  Circeo,  furon  cacciati  di  qui 
da'Pelafgi,  ada  gli  Aborigtni , o-veramen» 
te  da  gli  Opici,  Bc  Ofei , fecondo  Tuadit 
ne,  poco  tempo  dopo  la  venuta  de'Sicanii 
pa  Uarono  anch'cffi  con  le  moglie , e co'&r 
glioli  in  Sicilia,!!  come  feriu:  DioniGo  /In 
rcarnafiTeo.  Erano  feorfi  dalla  creation  del 
mando,  in  finoichc  I Grccipalfaronoin  ^ 

S'olia  ,&  edificaron  La  Cinà  di  Na(To,« 

Siracufa,  quali  «jvo  annii  e tre  ctl  fi  còca  i 

uano  inanzi  alla  rouina  di  Troia  , cufeuna  ‘ 

delli  quali,  come  afferma  Xenofóte  ne*  ' ' '■ 
fuei  Equiuoci , conteneua  la  quarta  pana 
del  cenrefimo  numero,  ch'é  vcncicinque,  . 
& in  Argo  era  Sacerdote  Alcione , c cm- 
reua  il  fecondo  anno  del  fuo  SacerJoiio, 
nel  qual  tempo  fcriue  Ellantco,  che  due 
colonie  d’icaliani  paffarono  m Sicilia, vnz 
de  gli  Elimi,i  quali  fecódo  lui  difeefero  da 
gli  Enotr  j,l’altra  d’Aulùnii,  i quali  vi  ven 
nero  dopo  cinque  ani',  etfendodifcacciaci 
da’lapigi,  e fu  loro  condottiere  o Re , vno 
chiamato  S’culo,  ial  quale.  Se  efli,  e Tifo-  iicilit  i 
la  eh:  fu  occupiti  da  loro  hebbt  poi  il  bebbena 
nome.  Mi  FiliAo dice, che  iSieulipalTa-  medi  ai 
rano  in  Sicilia  ottanta  anni  inanzi  alla  ro- cufe  l{r, 
uini  di  Troia,  e dice  che  quelli  popoli  nò 
furon  nd  siculi,  né  Aufomj , nè  Etimi,  ma 
furai,  Liguri,  Se  hebbero  per  U uce,SiCU- 
lo  figliolo  d'italo,  dal  quale  poi  eglmu 
prefero  li  nom:,  e furono  difeacciaci  da-« 
gli  Vmbri.  Antioco  poi,  feri ue, che  i Sicu- 
li paffaruno  in  Sc  ita  , cacciati  da'Pelafgi 
fettanta  cinque  anni  manzi  alla  guerra 
Troiana,  Ma  fe  la  cofa  come  fi  voglia  > 9 
(la  venuto  il  nome  d onde  fi  Ga , baila  eh* 
egli  c chiaro  chc’lbiio  fiati  chiamiti  Sicilia 
ni,  o vegna  qu-rllo  da  loro  medefimi,  o da 
SicOlo  lor  capitano.e  che  prima  eglino  ha* 
bitauanoin  Italia.  1 Siculi  adunque  popo- 
li della  Italia  fubito  ch'ei  furono  arriuati 
in  Sicilia,  liebbero  a far  guerra  con  Sicani,  ^ 
i quali  gli  vconcro  affrontare)  & faauendo- 
gli  vimi,e  cacciatigli  verfo  la  parte  di  Po- 
néte.e  di  mezo  g'orno  cominciaron  da  pri  , 

ma  ad  habitat  quella  parte,cb'c  verfo  Lcui 
le,  di  poi  cominciarono  a occimare  i luo- 
ghi miglii^  4eU'ifola,e.perSicania,lv* 
comincia- 
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cenìncnrono  a dire  comufiimenie  Sialo. 
LelorootÙ/uronZaaclatio  iuTinacc.faC- 
uda  Xincloio  He  laro,  & atohkcitorcnt 
6i  CrionciCome  kahiamu  detto  (ià,  Ca; 
lama,  Leoiuini,  SiracuftiNeii  Centuripi, 
jPegoiTnnacia)  Hbla.'Gcrtate  non  lungi 
da  Centuripini , Hibla  minore  pofla  fupr  a 
Gela,  é nuNte  atnr*'  come  ficriuono  Die- 
dero,. Tucididr,  Pluiarcmè  Pautània.  Ma 
bauendo  cominciaU)  • 6icuJi  a fui  guerra 
eoa  i.Sicam  per  cagioodc'ccrrvai , e delle 
Mflcifiuni,  dopo  molte  battaglie,  fi  rtmi- 
létoainibc  le  pani  nel  parer  e gioditio- 
de’figliuoli  d'bolo,  il  che  iti fatto  da  lorot 
per  la  riuerenza  ch'eiS  pertauano  al  pa- 
dre, i quali  bauendo  lorodiuili  i terreni, 
c memi  Confini  alle  poOclTioni,  & a'paefi, 
ili  mirerò  d'acordcvraancaiapoi  che  Cu  la 
aÌrped’Eulo,iSialÌpmdie<ieroi  magi  Ara 
il,  e lacura  delgonerno  in  mano  di  huo- 
mmi  prudenti , è d’afùouata  bontà, on- 
de n’auenne,  ch'eicttbbcrotanto  in  poA 
(ànzaein  ricchezze,  che  bauendo  fpcntq 
del  tutto  ogni  altro  nomeaniicoiCeccrodi 
maniera , che  tutta  l lCola  li  chiamò  Sici- 
lia , 6c  ordiiurono , che  cufi  lì  chiamale 
Icmprc.Mai  Sicani,  <l>ioti  anchor  elfi  dal- 
la cupidità  di  regnare,e  cominciando  a ùr 
guerra  tra  loro.llettero  gràdilTimo  tempo 
iif  conttmie  parttalità-,a  fanoni,  dalli  quali 
ièguirono’  unguinoliIGme  battaglie  i In 
quelli  temp  i(  fi  come  ferme  Antioco,  e 

10  cita  Sirabnne  ) i Morgeti  pacarono  in 
Sicilia, & edifiarono  nel  paefedi  Leunti- 
ni,  la  città  di  Morgetio.  Qi^ali  in  queAi  i- 
ftefli  tempi anchora, quali  aooa  .annido- 
M il  Dikiuio,  ao.anni  inanzi  allarouma  di 
Troia,  regnando  in  Tebe  Edippo,  & efle-, 
do  Re  in  Sicilia  Cocalo  figbuolod'EbnIo, 
o-come  dicon  molti  d'Eupilamo  , huumo 
di  forze,  c d'ingegno  marauigliofillimo 
che  lìgnoreggiaua  a quella  parte  di  Sigila 
che  rifguzrda  verfo  mezo  giorno,  Dedalo 
Ateniefe  nato  di  fangue  reale,dnè  di  qiieU 

11  che  li  chiamauano  Metionidi , hauendo 
latto  quefta  fccleratczza  ,che  noi  diremo 
adelTo,  fe  ne  venne  in  Sicilia  . Hauendo 
Dedalo  vn  nipote,  figliuolo  d'vna  fua  fo- 
rella.diiamato  Caloio  ( come  alcuni  dico- 
ao  )TaIo,&  cITendo  egli  eccelIeniiIGmo  m 
Architettura,  egli  perinuidia!  ammaz- 
zò. Dopo  il  quale  homicidio,cgli  (e  ne  fug 
gl  in  (>etaidoue  fu  n'ceuuto  dal  Re  Mmos . 
corteicmente,pcr  amor  delle  ftatuede  gli 
Heroùch'ei  gh  hauea  fatto  cd  marauiglio- 
lo  artificio . Ma  hauend’egliipoi  per  cagió 
di  Tefeo  fatto  grandiflìiiu  mgiuria  al  Re, 
fu  condannato,  e melTo in  prigione  inlie- 
me  con  Icaro  fuo  figliuolo,  della  quale,  v- 
fcendo.e  montando  in  vna  ruue, ch'egli  ha 
ucna  hauuu  per  fauore  Ir  aiuto  della  Regi 
Da,  fi  fuggi,  e venne  in  Sicilia  atrtwarc  il 
Re Cocalo,e  In  trouò  nella  Cittì  d'initio, 
b quale  era  il  fuo  feggio  reale  J:  nuefio  e- 
filio,  nonfccmòla  dignità  a Dedalo,  ma., 
gli  l'accrebe,cl«  fece  piu  marauiglioroA 
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illuilre  , pcrclie^glineiQ/olanifntefurì- 
ccuuto  cun  g^idunacuatelia  dalHc  Co> 
calo,  ma  lalciù  apprefiadi  lui  a e nelflfula 
multa  pregiate  rmmoria  della  fuaarte  , 
Pcruche  appreflola  otta  di  Megara,  «gli 
fece  voa  rocca  inclpugnahile.la  qualc,egli 
chiamò  Limpetra . Appreflu  Agrigento 
anchora,  m vna  rupe, chiamata  Gamico, 
iàbricù  va  luogo  fqriiifimodoue  il  Re  Co 
calopoteffc  nnchùidere  i Aiui  .rrfoi  i.ih'l 
qual luogo^ui  affai  habbianiu  ragionato 
pclla  primaUeca.  lo  oltre,  eifiKe  nel  mò- 
te Ertcf,  vn  muro  largillimo.che  leucua.»- 
dal  monte  per  fino  al  tempio  di  Venere,, 
Ertcma,  il  che  fu  iittt,  dU  luicun  gran  có> 
figlio  e prudenza,  c puoffi  andare,  e corna 
le  Con  gran  ficufezza,  ef«cilità,e  vi  puH« 
anche  vn  Aiiete  d'orodonaroa  Venero» 
fatto  di  getto,  con  tanitàisaiuuigliuìu  ar. 
lificio.cb'eipareua  quamviuo.  Perle  qua- 
b opere  fatte  coli  in  publico,  come-  m pri- 
uaio,egb  s’acquiAò  tanta  gratta  non  fo- 
lamence appreOb  i|  Re, - ma  apprcff'o lo 
fot  hgliuolc,  c luitiiSic4liani»cbe  cialcq.- 
no non  folamence  harebbeprefo l'armo, 
ecorobaiuctoperluiimt  fi  f»na  meflfo  a- 
molto  maggior  p^riculo,  Minotadunque 
He  di Cceta,haucndo  rifapuio  qualmente 
ei  l'era  fuggitolo  Sicilia, rivmdó  ambafeia- 
diiri  al  Re  Cocalo,che  glichiedefi'ero  D*. 
dilo:  a'quali  rifpundcndocgli  molto  lìcu- 
ramcnic,  Minos,  eh  all'hftra  fignorcggia- 
ua  molti  paefe  era  molto  potente  inU 
mare,  e > era  fogglogato  per  fòrza  d'arme 
multe  Ifole d'intorno,  mile  io  iìcme- vna 
grande  armata,  e venne  inSidla  nelb  cit- 
ta di  Camico  fe  crediamo  ad  Erodoto  con 
tra  il  Re  C'eicalo  , e contea  Dedalo  , e pel 
non  haiicr  dii  gli  faceffe  relìAenZa  alcuni 
alle  fioiiticre  St  allo  fmontare,  mjfe  tutte 
legLiiii  in  terra.  Diptà.per  tentar  di  nuo- 
uo  l'iiii  mo  del  Re , fe  fi  era  forfè  pemito 
dupud'bautr  veduto  cominciata  la  guerra 
mando  altri  ambafeiadon  a chieder  Deda- 
lo, fuo  nimico,  e tradiiur  di  Oeca,  ej'ei 
glilo  daua  ndb  mani  amicamente,  c come 
era  giu  Ao,  e come  fi  ricercaua  per  legge  di 
far  tra  due  Kc.che  vqglino«fiIcurar  loAa- 
tol’vn  diH'altro,cgli  teuarebbe  l'cfcrcito, 
e fe  ne  tornerebbe  a cafa,  Cnza  far  danno 
alcuno.  Gli  ainbaiciadori  efpofero  bceue- 
mente  quanto  era  fiato  coitiaiclTu  lorc^ 
cdiAcru  inCc me  quante  eranie  forze  d«l 
Re  MmoSi  qual  era  d luo fine,  che  quefla 
gurria  era  periculofa.,  ma  mglcu  piu  per 
chi  la  fopuruua.  ihe  per  chi  la  faccua  i Se 
io  foroma  auifarono  Cocalo  clic  guardaffit 
bene  quel  che  era  meglio  per  lui.c  pedo 
fuo  regno  e guardafic.qiKl  che  era  piu  giu 
Ao,e  voler  lupporiat  gl'lncummodi  della 
guerra  pci  laueirirt  vn  hiiomo  fcclcratUiO 
darlo  nelli  mani  del  Re,per  che  ci  fufiè  Ca- 
Uigaiodd  tradimento. Et  In  rlciipo  i'cfor 
tarano  a pigliar  la  pace , meorre  .che  non 
l'era  ancor  fatto  akua  male  d'importanza 
accio  ch'egli , condotto  in  qualche  Arauo 
acedenic, 
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accidente!  non  haaeflé  a dfmandar  pài  per 
forza  cjaieHa  pace,  ch’adelft  gli  era  offerta 
per  amore.  CoCalo  hauendo  vdito  quello 
fi-  cofej  f conofeendo  da \na  parte  che  egli  a- 
fUia.cn-  nimi de'Siciliani  erano  pftinatamente  voi- 
cadi  di-  ,j  jjiidilera  di  Dèdalo, è videndo  da  l’altra 

la  guerra  prefente,il  nimico  incafa, e ch'ei 

non  era  baftante  a refiflere  con  le  fue  for- 
ze a coli  grande  eferc  ito , n*  fapcndo  ben 
rifoluerfi,néche  partito pigKarfi,  fletto 
gran  pezzodubbiofo,  «fenza  mouerfi.  Fi* 
nalmeme  {ngliando-l'vltlma  rifolutione,  e 
iccommodandofi  alta  fortuna  prefente,ri> 
uolfc  l’animo  agl’inganni , poi  ch'ei  vede- 
na,che  le  forze  non  erano  baflanti.RMpó- 
dendo  adunque  a gli  ambalciadoii , d'flè 

publicamcnte,clie  s’era  rifiiluto  didar  De 
dato, (il  che  egli  nonhaueua  potuto  in  ani* 
mo  di  fare  )-ptPCfceei-conofceua  , ch’egli 
era  meglio  a pitrebnueiwucJe  , hauer  l’à- 
micitia  d'en  si  potente  Re,  che  mettere  in 
periculoii  Aio  regno, per  cagion  d’»n  huo- 
mo  priuato,  ma  tutto  ranimo  fuO|  era  ve- 
ramente riunito  a fare  ammazzare -il  Re 
Minos.  Ritornati  gU  ambafciadori  al  Re, 
e riferita  la  rifpofta  di  Cocalo,  egli  ne  fu 
molto  liMo,e  renne  pcr,certo,che  di  quel* 
lo  ch'egli  haueua  promeflo  a’fuoi  amba* 
fciadnn,  non  ^i  haueffe  a mancare.  Man- 
datali adunque  di;li , cHiqui  , piu  volte 
nuntije  legati , finalmente  Coctlo  conj 
vna  banda  di  foldati  fceitt,  difeefe  al  mare. 
" figendo  nel  volto  divenire  pagificamen- 

te,e  come  ainìco,il  qualoMinos  anch'egli 
tutto  allegro  andòad  iucontrare,  e toCcS- 

».  doC  amxneuolmente  la  mano,dopomoU 

' teaccoglienzevfidróron  la  fededelli  fu- 
f i . ■■■  tura  pace.  Formatali  adunque  la  lega  trai 
Re,  e fatteli  le  debite  ceremonie  iraYolda 
ti,  Mmos  fu  riceuuto  nella  città  con  mol- 
ta allegrezzi,'  c fella.  Haueua Cocalo,due 
figliuoli  di  maranigliofiiUffla  bellezza , le 
quali  per  comandamento  del  padre  , li 
inifern  a f ruire  Mino»,  però  che  ei  s’ima- 
ginò(li  come  auenne -) di  potercammaz- 
zareil  fuonimicopermczoloro  ftandoa 
dunque,  Mino»  in  Gamico,  a darli  belté- 
po,  e trapaffando  in  fefle& allegrezze , e 
parlando  fempre  di  hauer  Dedalo  nelle 
mani,  il  quale  aìceaa  Cocalo,,  ch'era  anda- 
to  né  luochi  mediterranei , egli  «’naroorò 
delle  ligi  ioli  del  Re  di  Sicilia  • Il  che  effen- 
do  cunofciuio  da  Gi>mìo,  fi  configliò  con 
le  figliole,  e cominciò  a trattar  coir loro, 
del  modo  d ammazzarlo.  Haueua  quello 
Cocalo  in  cafa  ceni  bagni , i quali  erano 
flati  fatti'da  Dedalo  con  marau  gliofo  ar- 
tificio,e  fermuanoper  prendeifi  diporto. 
Minor  À-  Minos  haueua  prefo  per  viànzg 

_ di  Uuarii  in  qucOi  bagni,  c non  voleua  in- 

tomo  altri, che  le  due  figliuole  di  Cocalo. 
" flindoegli  adunque  a dipurtarfiin  detti 
" ^ bagni,fu  ammazzato  dalie  fanciulle,fcnza 

ninna  &tica,  o vero  fu  da  toro  fuffocato , 
con  gettar  acqua  bollente  dal  tetto  m det- 
to bagno.  Hauendo  fatto  qucfto  , per  non 
. 3! 
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effer  elle.temi te  colpeooli  di  qtiefto  homi  ' 
cUio,  fiibiio  comiociorono  a gridare,  chi  • 

Mtnos  era  morto  di  morte  fubicania , e lo 
piangeuanoamiramcnté  , e con  gran  Ari- 
da fila  mentauano  della  morte  del  Ref  e 
ccoperferocon  tanca  allticit.  Se  audacia  Iz 
loro  fcclcracezza,che  ia'loro  impiecàfucé 
nuca  vn'affezzionc , de  vna  carità  eflrema; 
A'Iamcnci  di  cofloro  corfero  fiibito  i fa- 
miliari di  Cocalo, il  quale  perelTeriiuomd 
aflutilfimo,  con  ùccia  pallida,  con  fofpirì, 
e con  voci  lamenceuoli  gli  feguitn.pernA 
moftrard'eflTcre  flato  autore  di  canta  rìbul 
derìa  l Crecenli  medclimimsnce  che  C fro 
uauano  in  pjlazzo,fentendo  il  romore,coi; 
fero  verfo  i bagni,  come  forfennaci , doue 
treuaronoM  nac  lacere  morto  io  terra,  e 
domandando  eifi'della  cagione  dcllafiia 
mortetiefanciuilecoqdagfime.e  fingbioB 
zridiffero,chc  glieca  adiico  la  gocciola, 
e morto  d'ApopIcIfii,  la  quale,  girerà  ve- 
nuta per  la  caldeaza  ( come  credeuano  à 
de’bagni. Cocalo,  per r mouer  dafieogni 
fofpectO  rìmiraua  fiffamcnce  il  corpo  di 
Minos,  e ùcendolo  fpogliare,  e toccando- 
lo, andaua  guaicUdofc  fi  vedeua  fegno  al- 
cuno di  veleno,  il  che  feccrof  anche  iCre- 
itnfi,  hauendo  menato  con  loroi  M.-dxì. 
nella  qual  pratica,  fi  cnofumó  mezu  gior 
no,  di  poi  hauendo  mefib  il  corpo  del  Re, 
fopra  vni  carrozza  Reale  con  le  fcuie  orna- 
te con  oro  lo  cnnduffero  alla  fepolcuraj 
Portato  in  qqcAa  miniera  il  Cadauero  co 
Reale  apparecchio.  Furógli  fatte  l’efiquie 
honoratilfimamente,  &abbruciatoil  cor 
po,le  Cenere  furcai  npofte  nell  vrne,cume 
era  collume,  e gli'fiimo  ùcci  due  fepolcrì^ 
vnodoue  fi  fepellironb  le  cenneri  , ut  pri- 
uato,&  vno  in  publico , fatto  per  pompa, 
come  die;  Diodoro.nel  tempio  di  Venere 
il  quale  fepolcro  fu  hooorico  da^pofteri  re 
ligiofiflimameme/rome  l’ifleffo  tempio  di 
Venere. Magli  Agragantini,al  tcmpo,che 
regnaua  'fuono,  hauendo  fabncaco  nel 
medefimo  luogo  voi  città , Se  hauendo  ri- 
trouato  il  fepolcro  di  Minos,lo  rouinurno 
mandando  l' offa , e le  ceneri  in  Creta . E 
quella  fu  la  fine  dì  Minos  (che  fu  4000 
anni  dopo  la  crcationedel  mondo,  fecon- 
do il  computo  d’£ufebio)  e la  fila  morte 
in  Sicilia,  mentre  i che  troppo  temeraria- 
mente cercaua  d’ammazzar  Dedalo.  Co  .Cofjw 
.calo  hiuchdóùtto  refequie  , e la  fepoltu-  tfona  » 
ra,  chiamò  a configl'o  i soldati  di  CKta,e  foldsiiie 
primamente  gli  confalò  della  morte  del,vii«<ix  * 
Re,  di  poi  con  molte  ragioni  gli  eforlò  à re/ùr  i« 
rellare  in  Sialia  , per  le  cui  parole  tnfiam-.  !,tcilia. 
mari  ì Cretefi,  e feruendoG  della  cortefia, 
e liberaliià  del  Re,  non  fi  curando  piu  di 
ritornare  m Creta,  fi  fermarono  in  Sicilia, 
malIimamcnteeffcn.JofiaucZziàqu<;ici>- 
flumi&yiuel  mododi  VHicre ,.moltidi  ^ 
quelli.edificarono  quella  città,  cK'é  lonta- 
nadaCamicoXX.  M . verfo  Ponente  lu 
quale  eglino  per  memoria  del  loro  Re  '» 
damarono  Minog.ma  gli  altri,  non  s'ac» 
Cordando 


i 


.1 

..i’ 


LIBRO 

cor4andoconlort>>ftettero  molto  tempo 
iu  per  la  riuiera  di  verfo  mezo  giorno»  < 
ntimente  in  vn  loogo  di  Geo  forte , cioè 
in  uno  colle  falTofo, s'edificarono  vna  Cit_ 
ti,  chiamata  Engio,  dal  nome  del  fonte  vi 
cino,  e quelle  lucono  ledue  ptimc  citù 
Greche,cbe  foAro  edificate  in  Siciha.Ma 
btndie  i foldaci  del  Re  fi  foffero  fermati 
in  Sicilia,  hauendo  non  dimeno  i Crctenfi 
Aputa  larnorcedil^mosA'  inroaginando- 
fich'cllafolTellaca,m  quel  modo, eh 'ella 
era  Rata  veramente, cioèch'egli  folTe  Ra- 
to ammazztaco  a tradimento  , fecero  vola 
ande  armata  , eccetto  chei  policnicani 
i Treilì  • e vennero  in  Sicilia  per  farne 
srendacta.  Écaflaltandocon  grande  ìmpe- 
to lacittà  di  Camico,non  fecero  Rutto  al, 
cuoo  I per  elTcr  la  terra  per  fico  naturale, 
«per  artifido  di  Capitani, foniflìma,8eha- 
utndolc  tenuto  intorno  dnque  anni  «no 
ilrettiflimo  affedio,comiiidido  poi  a mah 
car  loro  le  retcouaglie  , fc  ne  partirono 
^ Tergognofamcnce,& hauendo  vna  gratuj 
‘Nautra  aflàltatigli  in  mare  , lelornaui 

^ . andarono  a romperfi  nelle  riuiere  d'Italia, 

c^rufiin  ‘’®*  naufragio  le  perderon  tutte . Ia_» 
Ii2ia  ondi,vedendo  eglino  che  ogni  fperanza  d i 
***'“•  ritornare  in  Creta  era  quafi  lortolta.mu- 
tatofi  nome,  fi  chiamaron  lapidi , e Mefa- 
pi).  & edificarono  in  Italia  licittìddnà.H 
come  fenue  Erodoto . Ma  doue  fi  moriffe 
Dedalo , o in  Sicilia , o in  Sardigna  , doue 
egli  era  flato  chiamato  dalulao  , o pure  in 
Italia, non  lo  fo  di  certo.Uopo  quefte  cofe, 
clleiido  Redi  Troia  Laomedonte,a  pochi 
inniinanzi  l'incendio  d'ilio , vn'huomo 
molto  nobile  di  fangue*  anchor  che  inco- 
gnito di  nome  , effe  ndo  flato  conuinco  di 
peccato  ctmtra  la  Regia  maieftà , fu  fatto 
morire  inficine  con  cucca  la  fua  famiglia, 
eccetto  che  le  figliuole , eh 'erano  donzel- 
le, e parendo  al  Kc  colà  Indegna  d'imbrac- 
tarfile  nianidel  fangue  di  quelli  vergini, 
fi  per  l'età comeanchora  pellciro,  le  die- 
de a certi  mercatanti  che  le  mcnadcro  via, 
i quali  partici  d'ilio,  le  condulTerocon  Io. 
rn,peroche  il  Re  gli  haueua  minacoaci  di 
fargli  morire,  fe  non  obediuano . Monta- 
te adunque  in  naue.quefte  fanciulle, con  le 
quali  s'imbarcò  anciiora  vn  giouane  Tro- 
iano di  nobile  flirpe , ma  incognji odi  no- 
me, o per  proprio  confitlio,  o per  fortuna 
di  mare  vennero  in  .Sicilia , e fi  fermarono 
in  quella  parte  ch'è  vicina  t Trapani , la.* 
quale  era  habicaia  anchor  da'Sicani , e co- 
minciarono a conuerfar  có  loro., In  quefto, 
luogo  quel  giouane  nobile , innamoratofi 
d’vna  di  quelle  donzelle, con  le  quali  era.> 
«enuco,laprefe  per  moglie, & hauutn  d'el 
f re/lo  I*  figliuolojlo  chiami)  pcreiTcr  nato  tra 

«4C  campagne,  &felue  da  capre,  Egefto.  Co- 
fluì  cfTendo  alleuato,e  nutrico  tra  i Sicani, 
fUbito  che  fu  fatto  grandc,eirendogIi  mor- 
to il  padre,  e la  madre,  da  Priamo  fuccef- 
for  di  Laomedonce,  hebbe  facultà  di  ritor- 
nare in  T roia,d«u«  elTcado  arriuaco,^^ 
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di  chi  egli  era  nato',  e chi  eri  flato  Tuo  pa- 
dre,e Tua  madreioadc  i cófaguinei  hebbero 
fub  ta  DOtittadel  parente,e  delnipote,rico- 
nofciucolo  airethgie,c  liniimenti  del  padre 
& hauendo  hauuto  da  lui  il  rifeontro  do 
glianni,e  dclcfiiio,  fu  da  lorocortcfimen- 
te,e  da  culti  i Troiani  ricetiuto,  accarez- 
zato, e veduto-volcncierc.  Mi  cfTendo  Aa 
to  prefo  ilio  dkialTctie  giorni  manzi  al  Sol 
ftitioeftiuale,  Egcftif  inficme  con  Eliuio 
Troiano,  nato  di  flirpe  Regale,  procac- 
ciando la  falute  fua  Col  fuggire,, 'venne  con 
tre  nani  m Sicilia  poco  tempo  manzi  d'E- 
nea,e  fermitofi  nel  Ileo  Sicano,  fece  la  fua 
habhatione  vicina  al  fiume  Crinifo.  i Sica- 
malia  venuta  di  quefta  noua  armata, fi  mi 
fero  ih  ordine,  & andato  a txouar  Egelto, 

& Elimo  fauomuhonorato  per  la  flirpe  re 
aie,  gli  raccollero  amorcu«liflimameolc,e 
quanio  aii'bfpitiu,e  quaqto  al  paeft  gli  ri-  Enea , 
ceuerono  a parte,  in  quefto  mentre  Enea,  (fuidstit 
il  primo  anno  dopo  la  ruuina  di  Tloia, che  ne  corut 
cominciaua  ìlventcfimo  di  poli  bolAitio  i armata 
efliuale,  cioè  a'14  di  Gnigno,  venne  coilj  ut  luliat 
l'armata  verfo  Italia, c ritrouandufi  nel  té- 
podelEquinOciio  aulùnilepcr  l'ElIcIpo- 
flo,  fu  portato  con  fuoi  compagni  in  1 ra- 
di, doue  llecie  tutta  quella  ve  mata,  fi  per 
raccogliere  gli  altri  che  fuggi uanu, fi  anc- 
hora  per  prouederfi  di  vetiouaglie,  e d'ar- 
meggi perla  noua  nauigationc  Dopoque 
ftoegli  venni  nel  Epiro,douc  molti  Epiroa 
ti,  e l'atro  Turi  o,  con  vna  braua  compì-  -» 

gnta  di  Turijs'accompagnaron  con  lui,lc- 
condo  che  racconta  Dionifio,  Di  cullerò,  :. 

gli  Epiroti  effendo  venuti  a quella  parte 
d'Italia,  che  fi  chiama.  Magna  Grecia , & 
increfccndo  loro  il  camino,  fc  ne  ricuma 
ro  nel  Epiro,&  i Troiani,  Se  i T uiij  fcgui- 
tarono  il. viaggio  có  Enea,  i quali  al  pr.nci- 
pio  di  l'rimaucraipairato  il  golfo  , ariiua-  , 

tono  in  Sicilia.  Doue  l'atro  , dcfidcrofo  di 
cofenoue,  lalciato  Enea,habiióin  Alunti- 
no  con  fuoi  compagni , la  qual  terra  è po- 
lla in  quella  parte  della  Sicilia, che  guarda 
verfo  Eolie  lopra  collcaflài  ben  ril'.'uaio. 

Ma  Enea  fpinto  dal  defidcrio  di  vedere  il 
tempio  di  Venere , hauendo  il  vento  prò- 
fpero,  nauigD  verfo  Erice,  doucritrouò 
quei  Troiani, che  s'eran  fermati  con  Eli- 
mo,c  con  Egeflo  nel  paefe  de'SicaniJal  fiu 
me  Crìnifo.La  venuta  de'quali  elTendo  in 
tela  da  Elimo , e da  Egelto,  gli  andarono  a 
trouar.fino  al  lito,  e fatte  quiui  le  dcbicc 
cercmonie,e  lamentaiifi  della  tor  fortun  a. 

Enea  efortó  Elimo , Se  Egefto  a far  quiui 
l'habitatione  a'Troiani.  Onde  Vl  furon  far  Troiani, 
te  due|citta  ambe  vicine  al  Crinofo,l'vna  habitano 
domandata  Escila, che  da  latini  poi  fu  det  la  SicUia 
ri  Segefta,  l'altra  Elima  dal  nome  de  loro 
fondaton;  nelle  quali  citta, accioche  elio 
crcfcelTero  piu  preflo  , Enea  flette  tuttq.» 
l'inuernata  quiui  con  1 fuoi  compagni, che 
fu  il  fecondo  anno  dopo  la  rouina  dì  Tro- 
ia,e vi  lafciò  vna  gran  moltitudine  dì  Tro- 
iani,ch'egli  haueua  con  feco,o  perche  quel 
le  citta 
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le  citt»  crelceflcro.o  per  dar  rtpofo  a quel 
)i,ch'cran  trauagliati  dal  mare  < o perche 
{li  ififcrmi  fi  rifanalTero  con  l'vfo  de 'bagni 
che  erano  a Scgclta , o vero  perche  le  na- 
ni foflèro  abbruciate  dalle  donne  , cornea 
credon  molti,  e gli  fece  cittadini  di  quelle 
terre.  Intorno  a quefto  tempo  , i Focefì  » 
3^r  moitc,c  diuerfe  calamità, effendo  fla- 
ti prima  portati  dalla  fortuna  di  jnare,pri- 
^ ma  da  Troia  in  Libidi  e poi  inSicilia,  pat- 
•£:  teggiandocon  i Troiani,fi  fecero  loro  cd- 

pagni . Conqueftihabitatori  adunque! 
Troiani  hab  icarono  le  dette  città,  & anco 
Schera«ch'era  vicina , e con  va  nome  folo 
furon  da  Elimo  chiamati  tutti  Elimi.Coa 
tito  Enea  del  fuccclTo  de  fuoi  compatrio- 
ti , hauendo  dìuotamente  vifitatoil  Tem- 
pio di  Venere,  e lafciateui  molti  prctiofi 
doni,  tc  lafciata  anco  in  Elice  vna  colonia, 
che  infieme  con  gli  altri  anchbra  furon.^. 
3fiicbl/e  detti  Elimi,  perde  Anchife  fuo  padre.per. 
padre  di  morte,  il  quale  mori  nel  luogo , detto  hog- 
£iiea,dt>  gi  Bonag'ai  e nauiganlo  nel  Tirreno,arri- 
(le  morL  uò  a Laurento  in  Italia  , che  fu  il  fecondo 
anno  finito,  dopo  la  d-flruttion  di  Troia. 
Quiui  Eneidì  confederò  col  Re  Latino,  c 
prefa  Lauina  fua  figliuola  per  moglie , <t 
perdete  vna  gran  quantità  di  tetreno,edi- 
ficò  quiui  vna  ci'tà,  la  quale  dal  nome  del-, 
la  moglie  chiamò  Lau  naMentreche  que 
Re  enfe  fi  faceuano  da'Troiani  io  Sicilia,  i 
renici  Fenici,  ci  Libici  con  armata  cómttne  paf- 
ijuaxdo  firono  in  Sicilia,  Se  occupando  il  promon*. 
yemien  torio  Pachino:  e Lilibeo , e molte  Ifolca 
in  Sicilia  picciole,  che  fono  tra  l‘Africa,e  la  Sicilia,. 

acquiflarnno  anchora  vna  partedel  paefe^ 
verfoTramontana,conceduta  loro  da  Sicu 
li,co’qualtdi  continuo  negotiauano.Dopo 
la  venuta  de'Grca  in  Sicilia , partendo  e- 
glinode'lQoghi loro, vennero  a fir  loro 
ftanza  in  MotiapnSolinto.Sc  in  Palermo, 
looghi  vicini  aglìElimi ,aiutati  da  gli  Elimi, 
co’quali  hiueuan  fatto cònfederatione  , e 
dal  filo  del  luogho.che  per  poco  interual- 
)o,i  diflante  da  Cartagine.  Quafi  in  quefin 
medcfimotempo  ,ciod  dopo  la  prefa  di 
Troia,  Merio  Cretenfe.e  molte  deU’lfo- 
ladi  Cratacon  lui , facendo  vna  armata,o 
per  proprio  volere, o per  forenna  di  mare, 
•rriuaron  alla  città  d'Engio  , doue  dagli 
F.ngiati  loro  cognati , furon  riceuuti  cor- 
tcfamcnte,e  di  foreflieri  furon  da  loro  fat- 
ti cittadini,  e di  fugitiui  habitatori.E  que- 
fto fon  le  cofe,  che  furon  fatte  in  Sicilia_t 
da’Barbarì dal  principio, per  finoil  tempo 
della  venuta  de'Troiani,la  miglior  parto 
.tue.;  delliquair,o  per  negligenza  de  gli  fcritto- 
• ...  ' ri,  o per  la  vecchiezza , non  fi  trouano.  A- 
I.  delTo,  l’ordine de’tempi  ricerca  , che  noi 

trattiamode'Greci , ohe  habitaron  poi  la 
-Sicilia,  e che  città  v'edificarono,e  con  che 
religione , e coilumi  vi  dimorarooo- 
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De 'Greci,  che  tiàbltarono'*'' 
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■OPO  cSie-  la  Sicilia  fu 
occupata  da  diuerft 
Natiunì,  non  fu  alcuno  , 

cht  tenefi'e  folo  l'im- 
. petio  di  tutta  rlfbti! 
ma  ctafoina  città  dnau 
fi  beueua  il  ftio  'Tira^ 
no,c  quelle  ch'eranoii 
bere,  c che  goueroatu 
no  pei  Rep.cerea-uano  in  rotti  modi  di  ma 
tenere  la  libertà  loro,  le  attendcuanocon 
ogni  diligfza  alla  loro  conferuatione.  Et 
in  Quel  tempo,  che  Anaferfr  LungaoMno 
fìgnoreggiaua  m Perfia  ,&  i Romani  co- 
mjpciauano  hauer  il  gonerno  de'Confoli, 
la  Sicilia  era  retta  dal  popolo,  come  affer- 
ma Eufebio  Ceiàrienfe.  & cflendo  le  cofe 
in  queflo  fiato  4400  anni  dalla  creation  ^ 
del  mondo , fecondo  il  computo  d’Enfe- 
bìq,  e trecento  anni  dopo  la  venuta  de'Si- 
euli,e  moltiannidopo  la  rauinidìTroia, 
i Greci  cominciarono  a palTare  in  liciliaj  • 
De'qualiidopoiCreiéfi, furono!  prnniebe  ' ' • 

vi  venifTero  i Calcid';fi , che  vennero  del 
Ifola  d £uboia,goucrnando  grippobati  la  . 
città  dì  Calcide  metropoli  fècódo  Arido.  Gffcij 
tele,e  vi  furo  guidati  da  Teocle  .\teniefe,fc  9“<ii«do 
cóioTucidide,SlrjboDe,c  Poufania.  Pero 
che  effédo  Teocle  sbattuto  dilla  fortuna  “td 
de’véti,e  g ciato  all’lfola  di  SiciliaiC  vedédo  Si- 
egli  la  fecondità  del  luogo,  il  poco  numero  dh». 
de  gli  habitatorì , e la  bellezza  del  fito,  gli 
venne  capriccio  d'accommodarfi  quiui,'  e 
di  far  cofenoue  .Cofì  ritornato m Atene, 
e non  potendo  piegati  i fuoi  cittadini  z 
mutar  paefv,  ritrouati  i Cilcidefi,  gl'ioni}. 

Se  i Uoriefi  difpofli  a q-aedo  , ritornò  con 
efli  in  Sicilia,  Se  edificò  vna  città  in  fu  U. 
riuiera,  in  vna  punta  di  terra , ch’entra  vn 
poco  in  mare,  la  qual  fi  chiamò  KafToidc^ 
ue  i hoggi  la  fortezza  di  Schifo,e  v'habi- 
tò  dentro.E  fuor  della  città  edificò  il  tcm. 
pio  a Apoline  Arcageto , e l'altare  , conj 
marauigliofa,e  grande  architettura , & il 
fuo  Oracolo  fu  fcmprehauuco  in  gran  ve- 
ncrationc  da'Greci,  peroche , pi  ima  che  fi 
partiffcro  i Greci  di  S ciba  per  andare  alla 
guerra,  o ad  alp'a  faccenda , gli  faceuano 
grandifiimi  facrtficij,  e offerte.  L'anno  fe- 
guence  poi  venne  Archia  Corintio  della-» 
flirpe  d’Èrcole  con  vna  compagnia  di  Co- 
rinti) c Doriefi,  il  quale  fi  parti  dì  Corinto 
per  quella  cagione , che  fi  d delta  di  fopra 
per  autorità  di  Plutarco,  e venne  con  l'ar  Arcbia 
mata  a Siracufa  in  Ortìgta  , habitata  pri-  Corimbio 
mada  gli  Etoli,e  dopo  trecento  anni  da'Si- 
culi,  e datele  l'affalto , e fatta  gran  morta-  venwe  a 
lità  de  gli  hibitarori, v’entrò  dentro, e l'ha  Siracapi. 
bìtò,  e quei  Siculi , che  redaron  viuì  nella 
battaglia,  furon  mandati  da  lui  ahabiiare 
M'Iooghifra  terra . Era  al  bora  fabricaca 
folamcn- 
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fclamcnte  qutlh  parte  di  Sinevb,  che  da 
li  Etolifu  chiatnita  Omotermona>e  poi 
1 Greci  (Q  detta  Ortigia  e Kaflb,e  daXa- 
tini  fi  chiamò  irola>  la  quale  era  fola  habi- 
tata  in  quel  tempo  da'biculi  > fi  come  fi 
puocauarda  gli  fcrittori  antichi  > dipoi 
, crcfcendo  la  moltitudine  de  gli  habitatori. 
tu  furono  aggiunte  lahrt  parti,  aoé  Acra- 
«lina,  Tica,e  Napoli.  Ond'ella  crebbe  poi 
in  quella  grandezza,  che  fi  troua  fcritta.E 
Sirtnft  queAa  fola  feconda  citti  edificata  da 'Gre 
Sicilia,la  quale  fi  per  la  còmoditi  de 
gioenti  due  porti,fi  anchora  per  la  fecòdità  del  ter 
reno,  v£nc  in  tveue  tempo rkca.e  nobile; 
di  maniera  che  i ^acuiàni,  non  folo  ccce- 
deuano  gli  altri  in  digniti,ma  in  principa- 
to anchora,e  nó  permetteuano,che  vi  s’ac 
coflaflero i Barbari, ctod  Siculi , Skani  , 
Morgeti,ne  altri  popoli.che  inanzi  a Gre- 
ci haueoano  habitata  la  Sicilia,  c maflima- 
meme  a luoghi  di  verfo  mare , vicini  all'l- 
lbla,ma  glicacciauano  ne'Iuoghi  fra  terra, 
c qui  biirgnauaiche  fteflcro.  Onde  da  que 
ikiU*di  hebbe  principio,  che  l'Imperio  delia.f 
vtU  m-»  diuidtffe  in  due  parti, ciod  in  Sicu 

due  Im.  li,loftatode'quali  fi  difttdeua  folamentqj 
fra  terra,elalor  principal  citti  era  Trina- 
eia)  e ne’Siracufani,il  cui  Imperio  fi  diftefe 
poi  anche  fuor  dì  Sicilia  , e s'allar^  per  la 
lidia,  e per  la  Green , e per  l'Ifole  vicine, 
ma  tornnmo  al  noAro  ragionamento.Set- 
te  anni  dopo  che  i Corintnij  haueuano  oc- 
cupala S racufa,mnlti  Calcidefi,  feguitan- 
do  l'elTeirpiode’Corinthij  alTaltaronocon 
impeto  la  atti  di  Leontini , che  era  Aata 
molti  anni  inanzt  edificata  da'Siculi,i  quali 
cacciati  per  forza  d'arme  , ecoAretti  a ri- 
tirarli ncluof  hi  mediiterranei , v’hi  bita- 
rono dentro,  & in  quel  medefimo  anno 
molti  de'mcdefimi  partddofi  da  NalTo  per 
cigion  dell'aria  catthia,fottola  guida  o£- 
uaito  fecondo  T ucidide  , olbtto  C'arano, 
ch'era  condotticr  di  colonia,fecondo  chcj 
fcruono  alcuni , ciTaltarona  la  citti  di  Ca- 
tania, edificata  da  Siculi,  c perfala  con  po- 
ca fatica,  v’hab  taron  dentro , cacciando  i 
primi  habitatori  oe'caAelli,  e luoghi  medi- 
Itrtanr-,  Quali  in  queAo  tempo  medefi- 
Lampo  mt>,  Lampo,  partendo  da  Megara  cittì  di 
Alfgurr-  Grecia  con  vna  colonia  di  Megarifi  ven- 
ie t-irne  in  S cil  a,  e le  fermò  al  fiume  F^ntagia, 
cen  vna  detto  hoggi  Bruca,  e v'edificò  vn  caAello, 
toUmia  detto  Pfotilio.  CoAui  pn  gouemandota 
iMSiciUa  Rettubbea  dc'CaIddcfi  in  Leontino,  fu 
^'Loontini  dilcacciaiòiond’egli  andando- 
fcUicmTapfn,ch'epeninfola  quiui  poco 
dillante,  v’edificò  vn  caAello  dei  medefi- 
nm  ntime,  ma  dopo  la  fua  morte  i Maga- 
refi  partiti  da  Taptò,  fi  accompagnarono 
col  Re  de  S culi  chiamato  Iblone,  c'haue-' 
ua  feoperto  quel  oacfc,&  occuparono  la_* 
Citta  d Ibta  p<x;o  lontana,  ch'era  de'Sicilia- 
Di,e  poi  dalla  fua  patna.lo  duaourono  Mei 
gara.  Ma  cento  quaranta  anni  dopo  chea 
Mivircfi  haueilano  prefii  Ibla, chiamando 
À M gara  di  Gceca  lot  meiiropoli  vu_a 
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gran  compagna  di  faldati  fotto  la  guida  _ 

'di  Pammilioigianncfae furono  atTalcaro* 
no  Selinunte,  cittì  poAa  verfo  mezo  gior-  "O^iega 
no,&e^6catada'Fenici,  ecacciateoiipri- 
mi  habitatori  l’occuparono . Ma  Ibla,  poi 
che  ella  fu  habitaca  da'Magarefi  ducento 
quarantacinqueanni,fadiArutta  da  Ge< 

Ione  Tirrano  di  Siracufa , hauendo  primi 
cacciato  della  citti, e del  paefe  tutti  gli  ha- 
biiatori . Quarantacinque  anni  poi  dopo  j”*’  ^ 
che  Siracufi  tu  prefàda  Archia,  Antiftmo  dioto,vf- 
da  Rodi,  & Entimo  dì  Creta,  hauendo  fat 
tolega  infi:me,conduAcro  vna  colonia  dii 
Hodiotti,che  furon  Lindi), edi  Cretefi  in 
Sialia,datc  loro  prima  le  leggi  Doriche^, 

& edificarono  alla  foce  del  fiume  Gela  , la 
cittì  dì  Gela.  Mai  medefimi  Geloi  ,dopo 
cento,  e otto  anni hauendo  per  guidaA- 
riAonc,  e PiAìllo.edificaron  la  cittì  d'A- 
grigento , a cni  medefimameote  diedero 
le  legi  Doriche.  1 Siracufani  anchora  ,fec- 
tanta  anni  dopo,che  Siracufa  fu  prefà,edì- 
ficaron  il  caAel  d'Acra  nel  monte.e  nouan 
ta  anni  dopo,  edificaron  nel  piano  la  atti 
di  Cafmena.  lnoltre,paflatiche  furono  cé 
io,e  trenta  cinque  anni, in  fu  la  riuiera  ver 
fo  mezo  giorno  fecero  la  cittì  di  Camarì- 
na,  elTendone  capi  Dafeone  , e Meneloco; 

Mai  medefimi  Siracufanl  anchora  poco 
dopo,  edificarono  la  cittì  d:  Enna,nclrae- 
zo , ò vero  ombi  fico  di  Sicilia.  Qiufi  i n-a 
queAi  medefimi  tempi  i Cumani , partici  Cumini 
daCuma,  ch'i  cittì  d’Op'Ca  Calcldica-,  • occupano 
corfeggrando  pel  mardi  Sicilia, dati  a ter-  Zmcla 
ra,  prefero  con  poca  fatica  la  cittì  di  Zan-  di  Sici. 
eia, la  quale  era  Aata  edificati  mfu  la  nuie  • 
ni  da'Mcilian  i,  quali  quattrocento  cinquan 
tainnl  inanzi.ecacciatenei  terrazzani, fe  la 
feceron  loro;  ma  poì,venendoni  PerìcroCu 
mano  ',  e Cratimenc  Calcidefe , Caprtatii , 
con  affai  bone  compagnie,  hauendo  fatto 
lega  mfieme,  di  comun  volere  l'habitaro- 
no  tutti,  e con  buone  guardie  n'haueiiano 
grandifllma  cura.  In  qoe  Ao  tempo,!  Zan- 
clei  crebbero  in  tanta  (limi  ,e  rcpuiatio- 
ne,  che  Euclide,  Simo,  i Sacone  , con  le.» 
culooic  loro , edificaron  la  atti  d'Imera,- 
co’qiiali  vennero  molli  Calcìdefi  ,c  molti 
Sifacirfani  . Poco  tempo  dopo  , la  cittì  di 
Eradea,  fu  edificata  in  Sidlia  da  Dorilo 
Lacedemomo,  ma  e'nonfara  fuor  di  prò-  . 

pofito  ripigliare  il  fuohiTincipìo  vn  poccf  „ 
piu  ad  alto  . Regnando  EuriAeo  in  Lace- 
demoniaila  famrglia  de  gli  Eraclidi.ta  qual 
era  di  gran  Aima  appreflbgli  Spartani  , 
perche  teneuanòì'ch'ella  hauegè  origino 
da  Hercole,  venne  nel  Pelopronnefo , e fi 
mefcolòconiDoriefi.  DiqucAivn  certo 
AnafTandrida  figltuol^^-Lconn,  prefeper 
moglie  vna  fua  ni^e,'AgliU(,la  di  (Uafo- 
rella,  la  quale  eflèndo  ficfile,acc'toche  iu 
Airpe  d'EurìAeo  non  manaalTe,ot  tenne  da 
gli  Efori  (cheertno  comedir  Tribuni) e 
dal  magiAratOidi  poter  pigliane  vn'altra.a- 
mogtie.fenza  ripudiar  la  prima, della  qua- 
lc«rfaòTcmgohel»b*  -VA  figfiuolo  detto 
F f Cleomene 
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jCleonleoc.  Dopo  che  roftni  fa  .nuo>  la^ 
prima  moglie  commaò  a partorirei  & t(~ 
fendo  vicina  al  parco,  acciò  che  non  ficrc- 
deflc.c'hauendóulmubtala  granidanza  pi* 

f;lu/re  v;i  fif  tiuol  puftictto , le  fece fardi- 
igctiSìmi  giucdia^coC  inprercnzlde'te; 
Aiin-inii  panòri  lioiico  pnminKnce , poi 
Leonida, chnalipcnte  Cleombroto.  Mor- 
to AnaiTandridaibeiicht  Uorieo  auanaaife 
di  valore,  o d'ingegno  i fuoi  ftitelli , e per 
qucAocrcdclTe di  ('acceder  nel  Regno, gli 
Efori  nondimeno  per  non  fare  ingiuria  al 
Clcomene.ch'era  d primo  genito,  anchur 
ch'egli  (offe  pazziccio.  c balordo  , gli  die- 
dero il  gouemo  del  Regno  per  forza,e  có 
tra  lor  voglia.. La  onde,haucndo  per  male 
Dorico,che  CleonRnegli.foffe  flato  anti- 
pbfio , nonpoteticfopportar  diflarui.» 
fpariafuddito  al  fratello  , & ottenuta  vni 
colonia  de  gli  Spartani, (enza  confìglialfi 
altramente  có  l'oracolo  di  Uelfo,<c  n’andò 
in  Africa,  doue  al  fiume  Sinipe  s’clcfTevn 
luogo  per  edificar  la  città, ch'era  il  piu  bel* 
loditutia  rAfiica,rla  fece  oltre  al  fitona* 
tarale,  per  arte  anchora  foriillìmo,e  mu- 
nitUlìmo.Ma  non  haucodo  anchor  finito  il 
terzo  anno  della'fua  habitacione,  gli  Afri» 
& iCariagncficaceaiidolovia.fe  nc  tor* 
nò  vcrgogfmfa mento  nel  Pcloponnefo,  a 
coi  Amicare,  Clconio,pcr  commeffioog_« 
del  oracolo  Laio , perfua  fé  andare  in  Sici* 
lia,'nel  paeicd'Ericejla  qual  fidouccia  i 
gtiExaclidi,  frtiona  Barbari,  per  la  legge, 
datale  da  Htfreole  per  la  morte  d'Eric*  ,e 
li  te'ueua  ìnhotor  d'Here<oie,e  quiui  edi- 
ficar la  città  d'Eradea  . llchc  hauend’egli 
intefo,  andófubito  in  Uelfuaconfigliarfi 
ton  l'oracolo,  fecondo  ch'era  il  collume, 
e lafupetflitiooe  di  quei  popoli , e prò* 
oiettcndogliil'Ueacolo  il  paefe  d'Lticc,. 
pigiata  quell'annata. , ch'egli  haueoa  ap*, 
parccchiata  perriTornare  in  Africapaué- 
dodi  Lacedcirlgaia, venne  verfo  Italia  , fi 
arriaò  in  Siedi* ooti  Teffalo.Hcrebate.Cit*; 
tea,  & HnnUipievCapiiaiii  Spartani,  e.  i;<^; 
dottieri  di  colonie  Spartane,  & altri  Capi- 
tani Aihcnicfi.  fecondo  Dooduru',  o Chi*. 
Jone  Aihenicfé  feròdo  PauCinia.Arriuaio 
in  Sicilia, on«one in  vnfubitoilpaefed'E*' 
rice, perche  oarratada  fua  ftirpe,  vi  fu.fu*i 
biro  cacoUa,damlogJiri  fpofuancamdtc  gli 
habiiatori,  rtra  Agrigemo , e'I  Promonr 
toriodi  Seb'nunte  ,■  e^ioggi  fi  chiantt.Ca-, 
PO  bianco, fbpra  le’rouipe  della,  riicg-di 
hlinoa  già d)Ar(ma««di^  vnacil(à,cl>e 
dai  nome  dUcrcohi  chiamò  Eraciea-Muf- 
flda  guefla  ragione  gli  habitacorì  di  detta 
città  d'fcracleoidjcioQd  cheti  fondaiori.dch 
la  Jorcittà.fit/Hercolc,  de  al  tempo eho 
qu'nii  regnò  Dorieo , eUacrebbe:ip  breue. 
in  Mnta  graodezhatche  rCkrtagin«G,q  per 
inuidiaio  per  paucaothe  la  giandezza  d'E.. 
r»clea,perl*  vicipitàdc’Ftavcinoo  dvftrug 
g«fT«  il  tuo  impf t|Oi  che  pcrfutdcfida  glf. 
lìgeAani  alla-fut  l'oUma,  prrfèro  It^ttrve  di 
compagnia, e gli  mofloro  gràdiffiiia  gue(. 


•ra.'Ònite  gliilìracltdvwiiKdatt’ifpmgde»- 
ra.  faron  forzinatcdeteabiimicoidraor 
tdDorieó'TéCfalai  Ctleai-Ghibone  , t gii 
altri  Capitani  Spartani  v ccccteoche  E«tF 
lionte.  la  città  fu  romnaiaiB  Qnda'fuod» 
men  ti.  1 iSelmuntini  dopo  bpeo  tempoicó- 
dottcni  alcuaelorocoloniie,  lirifccoco  ,e  151, ta»®. 
fu  goutrnata  da  Pittagora»  che  /i  wurpòd  „ 

■ titolò  di  Monarca.  Ma  EnrlleontcV  che  4 
tutte  gli  altri  Capitani  Sparuni  era  nftì- 
to  folò,  hauendo  raccolte  le  reliquie  dq.a  ^ jiffg 
Kit  Eradide,  econ  gta»  forzi  cacciatone^ 

Pittigora  , la  rende  1 Salmanoni,  & alle.,--,— 
lor  legsii  leuando  loro  dal  collo  il  giogv 
della  Monarchiaiina  valendola  cgb  poi  oc 
euparc,tSelinaatinicominc:aruaoa  far  fc 
diCionc.e  tumulto  córra  di  hii,il  qual  fuga 
dofi  fu  aggiùto  dal  furar populare  in  fu  U 
foglia  del  lépio  di  Gioue  Foréfe  ,doue  TO- 
lea  fuggire,  e quiui  fcnio  dinanzi  all'altv 
re  fu  miferamente nelfuo  propria  fàngue 
ammazzato,  e riouolto.  I Zanclci  poi,  por 
co  tempo  dopo , ch'etii  hebbero  edifioito  .1 

Zancla  nell’Olimpiade  LXXIcffendoRt 
di  Zancla  Scitc  Onezino.màdando  amba-  ^ ^ 

fciadon  in  Ionia  gli  perfuafero  a venire  io  ' „ 
Sicilia  edificare  vna  città  io  fu  le  belle  riue  ^ “ 
del  mare  Tirreno,  Per  la  qual  Icgatiune, 
non  fi  motfero  fc  non  (blamente  a Sanai), 
c certi  Ioni)  vinti  da'Fenicliit  da  Medicop 
Cadmo  Coo  figliold  di  'Scile  Ttiaanp  'i 

de'Cui,  il  quale  nauendorleeimio  dclpa* 
dre'la  Tirandine,*  patendogli  leoerUcóv 
tri  giuftiiia,ncl  mrzo  della  piazza  in  prfr 
lenza  di  tutu  la  renuntidcacon  altri  venne 
a dar  principio  alla  nuoua  cicià.EfreDdoco- 
«oro  adunque  arriuaii  al  promontorio  ite 
firioihbggi  deirofpartitr:ntn,i  ZanclciCó 
^icelot  Re  erano  laudati  SU'afl'cdiud'vnt 
certa  città  di  hicba , il  nome  della  qual* 
per  negligenza  de  gli  fcritton  non  fi  fa,a 
per  qucAa  ca|rone,qucl la  città  cravotaiu 
foccorfo,e dlìuomini . Haucuaiilqucltd» 
po  «Kcupaia  la. tirannide  di  Reggio , Città 
di  Bruti),  Anafila  figliuoldiCreteneu  , il 
quale  diccua  er  tirar  la  fua  origine  di  .A.U 
adaroidc  McAciiioPelopoitotriaco',  fecór  . .. 
dò  che  afft  rma  ArfA.  ttelv.  della  Piditica, 

Coftui  cffédo'inimicilIìmoa’Zaoclei)efor. 
lóiSamij.  chSr  laftMt»  il  bel  lito  di  Sicilia  r. 
occupaircrir-laciuàdt  Zancla.abbandon*-  .r 
u dhuom'ni')e.’prluadifotzc,ond'cglii)o  . . .'  n-, 
motfidaqucAe  ^rfuafionc  , occuparono 
qncUi  citiàdciie'cercefimence  eratuafloM  .... .icut 
riceauti,  violata  la  fede  del  horpitio,e  ibn*. 
zafiiica  alcuna  fe  neiecero  fìgnorv  I Zia 
ddi  vdira  qUe  Ai  bofa  v e Icuatefida  il  aAèh 
dio df  quella  città-  ttoue  cglicranot  chu^ 
moronoil  faccorfod'Ipppcrate,fiatel|o'dii 
Gelone  Tiranno  di  Gela)  & andarunoiper 
rtcpiiAar  la  lor  patria,  & percaAigaf  i.Sa-i 
inijdclla  ronz.. fede.  Dulie  JppocìàK  con 
buone  comfagnie di  fuldati  andòGmuU*. 

(kudi  dar  loro''fuccarfo  , ma  venuti  al  iàr 
di  filttr,  ippocrate  rottcril  giurimenio  Ci 
voltò  cótTaJZanclea,c  Ceca  prigione  S<ÌH 

lor 
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Ipr  Rci&  Phtogenio  ^uo  frateIIo,^  gli  mS* 
dò  i prigione  nel  uflcId’Xiucro.poco  lon- 
tanoda  Gela, ch'era  fottopofto  a lui  . Di 
poi,  patteggiando  con  Samij  della  preda, e 
delli  potTeluone  de'Zancleì  per  egual  por- 
tiooe,  gli  diede  loro,  e ira  gli  altri,  vi  mi- 
dò  trecento  gentiihuomini  Zanclei  ch’egli 
haucua  prigione,  perche  da'Samij  fnffero 
ammazzali:  ma  ì Samij  hauendu  compaf- 
iione  di  loro,  perdonarono  loro  la  vita , e 
diedcro'Joro  la  libertà , partendo  d'hauer 
fatto  affai  nel  haucrgli  fpogliati  e priuati 
della  patria, fuori  della  quale  hauendo  mi- 
dati tutti  ì vecchi  habitatori,  l'habitarono 
’fu  effironlorcompagoi.ScitcRedc'Zanclei, 
de'  Z*n-  prigione  fi  fuggi  d'Init 

tUi.fur-  dcarriuando  prima  a (mera, in  vitimo 

te  di  pn  ^ f 9 andò  in  Alia  al  Re  Dario  : dal  quale 
lioiir.  benignamcnteraccolto,fuda  luigiudica- 
* ■ togiuftilfimojperochc  non  cfTcndo  anda- 

to prima  in  Sicilia  fenza  faputa , e licenza 
dclRcihora  (pontaniaméte  era  ritornato  à 
lui:&e(Téda  vinto  lùgo  tempo  appreffo  t 
Perfiani,G  morì  vecchio.  Dieci  anni  dopo 
Sawù'r’i-  che  iSami)  tradirono  Zicla, nacquero  grà 
fadninf  difllmc  dilcordie  tra  iSami),&  i Regini  Se. 
cono  di  Anaflila  IorRe,ilquale  pentitofidciraiu-, 
ZancU  lo  e del  configlio  dato  loro  circa  la  prefà 
fervodi  di  Zancla,  fi  deliberò  di  volernegli  caccia- 
muto.  re,echiamòa  fe  molti  Mclfeni)  popola- 
ri dal  Peloponnefo , che  erano  Itati  vinti 
da'Lacederaonij,  e difederauano  di  mutar 
paefe,  e pertirargli  a fcifece  loro  gran  prò 
meffe,  & li  fece  diuentar  nimici  de'Samij, 
edefiderofi  della  lorrouina-  'Per  quella-* 
occafionc.  Gorgo  figliuol  d'Arillomeno, 
e Manticlo,con  gran  moltitudine  di  Mef- 
’McJjen^  fénij  pafTarono  in  Sicilia  , in  compagnia-* 
f^no  i de’quali  mouendofi  Anafila,  moÀ  guerra 
Sicilia,  per  terra  e per  mare  alla  cittàdi  Zancla.  I 
Zanclei  affatiti  con  gran  forza  di  qui  dai 
Meffenij  ,di  U da  i Regini.diuengononel 
la  battaglia  in  feriori,  & effendo  buttata  a 
terra  vnalgranparte  delle  muraglie,ricor> 
rono  a gli  altari , dt  a i tempi  de  gli  Dei 
che  erano  dentro  la  città.  I Meffenij  en- 
trati nella  città  rubbano  facchegiano  ogni 
cofà,  & occidono  tutti  coloro,cne  gli  ven- 
gono incontrò  cosi  hauendofi  Anaflila  im- 
padronito della  Città,tofto,che  intefe  i Sa, 
mij  efferfi  faluati  ne  i tempii , comanda-* 

( come  rifèrifee  Paufània  nel  40)  fenza  ni- 
un  rolfore  della  religione,che  foffero  am- 
mazzati colà  gli  inimici  anchorche  fuppli 
cheuoli.e  che  gli  altri  con  le  moglì,e  figli- 
uoli foffero  venduti  alKincanio.  Ma  Gor- 

Eo,  e Manticlo  aborrendo  la  fierezza  del 
itio,  pregarono  Anaffila,che  nonincru- 
deliffe  centra  coloro  perraggion  de  gli 
Deiiperloche  fù  ficuro,  lo  feampò  ne  i té- 
pii.HaucodoAnaffilafupcrato  gii  inimici, 
rouinò , & disfece  infin  da'fondamenti  la 
città  di  Zancla>  Se  vn  miglio  lontano  edifi- 
cò vn 'altra  città,  b quale  dalla  fua  patria, c 
de'compagni  c'od  Meffana  del  Peloponoe- 
to,  caoceUato  il  nome  di  Zancb,  addiman? 
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dò.Meffana,fuor  della  quale,  Mantielo  MelTmé, 
ch'era vno de'Capitani  dc'Meir:nij  edili-  daiWjS 
có  a Hercole  vn  tempio  belliflimo  a fucj  cdìficM 
fpefci  dentroal  quale  dirizzò  vna  Aatua.*  '' 
d'Hercole  in  piedi  che  fi  ehiamaua  Herco 
le  Mantielo.  (It  Anaflila,  lafciando  ilgo- 
uerno  del  cafiel  dì  Reggio  a Micito,  figli- 
uol di  Chcrio,  feruo  di  prouatilEma  fede,- 
attefe  con  tutta  la  fua  fantafia  all'edificio 
della  nuoua  città.  Et  effendo  eglihuomo  •.-•..-le 
di  grandiffima  prudenza,vt  pofe  honeftif.  ■ : h 
fime,  c bonifiimc  leggi,  c non  bfciò  coft  • . l's 
alcuna  indietro,  che  fàceffe  per  l'umamò-' 
to,pace,edifefa  dello  Rato  at.'fuoi  attàdi- 
ni  .Onde  auueniua.che glihuomiui|cor- 
reuano  d'Italia  e di  Sicilia  perhabiiarin_* 

McfGna,  & in  breue  tempo,accommoda- 
la  di  porto,  cinta  di  mura  , e piena  di  cafe 
priuate,  venne  in  reputatione  d'accommo 
data,  e bella  Città.  Dopo  quello,  Anaflila 
prefe  per  moglie  Cidippe,  figliuola  diTe- 
rillo.  Tiranno  della  città  d'imera , della.* 
quale  hebbe  due  figliuoli . Cofl  venendo 
in  Sicilia  molte  Colonie  di  Greci.  Se  eff£-. 
dofabricate  da  loro  molte  città  grandi,  e 
belle,  e pigliando  prattìca.  Se  amicitia  con 
Sicilianì,infuccedodi  tempo  lafciato  il  no 
mede'Greci,fichìamauano  tutti  Siciliani, 

Se  i Siciliani  fteffi  .lafciata  la  lingua  barbai- 
ra,appararono  la  Greca,  deUa  qual  poi  f£- 
pre  fi  feruirono,e  l'hebbero  con  naturalei 
che  tra  i firittori  Siciliani  di  qualche  im- 
portanza, s'offeruano  molte  voci  e parole 
greche.  Ma  l'ordine  parche  ricerchi , che 
noi  cominciamo  a ragionar  de’Tirannidi 
Sicilia.  ■■■■• 

Di  Cleandro  Ippocrate  a e 
Gelone  TtraoDÌ  di  Si 
cilia.Cap.llI . 

A SICILIA,  nelprincie 
pio  fu  abondantiflìma 
di  T iranni , e piu  cho 
neffun'altra  cagiono 
del  mondo , e partorì 
monftridhuomini,  di  , 

maniera  che  farebbe 
meglio  che'fulfero  pi- 
anti da’Tragici,cbedefcritti  da  ^i  Iflorid. 

Quindi  vennero  i Ciclopi , i Ltìlrigoni , e 
Saturno.  Quindi  nacquero  molti  altri,che 
nutriti  e fatti  grandi  nelle  delitledeU'ffola 

vfarono  verlodi  lei  poi  la  fierezza  , e cru-  Sicilia 
^Itàdegli  animiloro,&  ingraffati  del  fuo  mance 
latte  le  volfero  poi  fticciare,e  fcroprire  in-  di  Tirati 
fino  alle  vifeere  .Le  città  di  Sicilia  gouer,  >». 
nandofi  al  tempo  de'Greci  col  gouerno 
dcH'Oligirchia  circa  aafeannì  dopo  ia.> 
creationedel  mondo,  nacque  Falarìde , il 
quale  fu  il  primo,  che  occupaffe  la  Tiran? 
nidede  gli  Agrigentini,  la  quale  hauendq 
tenuta  có  gran  danno  de'Cittadìni  e de'fò 
reftieri  trenta  vn  anno  fecondo  £ufebio,e 
F f a ledici 
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fedici  fecondo  altri  C:rittori,fu  poi  aneh’e- 
glicoltrecco  jnifcrjmenie  a urciarla.pero 
, che  volendo  egli  per  via  di  iromécifarcd- 
fellàre  a Zenone  alcuni  cóiuraii.fu  da  Te- 
lemaco giouane  di  fangue  reale  ammaz- 
zato con  falfij  ma  del  luo  gouerno,  c del- 
la Tua  vita  nhabb’amo ragionato aUài  nel- 
la prima  Deca  Ma  quella  libertà  non  du- 
rò molto  , perche  Tero  , circa  l'aono  del 
Tiraviil  mondo  ^700  occupò  quella  tirannide  di 
diuerjì  nuouo.  nel  qual  tempo  Panetio  occupò  la 
dt  Sieitia  Signoria  di  Leontini,  e Cleamlro  Putareo 
lUbggiogò  Gelai  il  Quale  ammazzato  do- 

fio  (ette  anni  da  Sabino  gciitiihuomo  Ge- 
00, pati  le  meritate  pene  della  fua  cattiua 
vita.  Ma  dopo  la  fua  mone  Ippocrate  fuo 
À'atello  prefe  il  gouerno>e  hlignoria  del- 
la città  di  Ge  lai  e fubito  cominciò  a muo- 
uer  guerra  i Callijaolitaniia’Nalfi  >a’Zan- 
cléi,  & a'  Leontiniie  quali  gli  Ibperó  tutti, 
per  virtù  di  Gelone  fuo  ratellitei  1 1 qualcu 
poi  fece  General  di  cau  alliiC  di  Anelìdimo 
Wtaicofuo  Capitano  Soggiogollì  in  oltre 
molti  barbari,  combattè  con  Snacufani, 
et  hauendo  dato  loro  vna  gran  rotea  al  hu 
me  làloro  , fece  prigioni  aflailCmi  gcntil- 
hiiomini,  i quali  poi  liberò  perintercellìu- 
ne  de'Corintje  òPCorcireucó  quelli  pat- 
ti, che  gli  dclTero  Camerina , la  quale  elfi 
haueuano  abbandonata,  & elfo  l'hauia  ro- 
uinata.  Et  haucodola  egli  riceuuta  ,come 
per  taglia  della  loro  libertà  , vi  mandò  Tu- 
bilo vna  colonia  di  Geloi,e diede  a eiafeu- 
niarmc  .edenari,  econlégnò  a tutti  vo 
pezzo  di  quel  terreno  per  coltiuare-Haué- 
Hippo  do  commodatc  quelle  cofe,lppocraie  Aec 
t rate  Ti-  te  fette  anni  nelregno, dipoi  corabatten- 
r i'«  din-  do  honoratamente  coatta  i Siciliani ,iaan- 
maziato,  zi  alla  citta  d’Ibla  ,pcr  cognome  minima, 
nel  ardor  del  combattere  fuammazzato. 
Mentre  che  talicofeli  faceuano  a Ibla,  la 
citta  di  Siracufa  lì  gouernaua  Col  gouerno 
popolare,  onde  i nobili  cominciando  a bia 
limar  quel  goiierno, fecero  di  maniera_-i 
ch'ella  fi  rìdulTea  lo  flato,  e gouerno  di 
pochi  ottimati  detto  Ariilocratia. Quali  in 
quello  mcdclimò  tempo , dopo  la  morte 
Oerene,  dippocrate,  Ge  Ione  occupò  l’I  mpcrio  del 
reme  di-  la  città  di  Gela , ma  inanzi  ch'io  vada  piu 
HtnuJfcj  óltre,  non  mi  parra  fuor  da  propofito  nara 
Tiranno  rar  piu  da  altro  la  fua  origine  (ecódo  l'au- 
di  Cela,  loriia  d'Hrodoto.  Gelone  difccl'e  da  Dee- 
tore,  il  quale  Ecetorc  fu  deU'lfoladi  Telo, 
la  quale  e i^adi , & egh  mentre  .che  Gela 
era  edibcata  da  Lindrt  non  fu  chiamato  da 
loro,  ma  i loi  poflcri  in  fùcceffu  di  tempo, 
perfcucraronoelTer  factrdoii  de  gli  Dij 
infernali,  nella  città  di  Gela,  lirtnao  Torì- 
gine  da  'Felina  della  llirpe  d'Ocetore  , il 
quale  gii  haucua  inCordotti  in  Gcla,hauc- 
done  prima  cacciati  certi  Geloi  feditiofi,e 
mandati  in elilio nella  cittàdi Maccorio, 
polla  fopra  Gela,  non  con  l'aiuto  de'foida- 
ti, ma  folocon  l'autoritadel  Sacerdotiode 
■li  Oij  infernali.  Occturc  adunque  heb- 
beper  flgliuolo  Uioomcne,  il  quale  heb- 
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be  quattro  Sgliuoli,  ciod,  queflo  Gelone, 

Hieronc,  Poliburo,  e Traubulo.  fcrìuono 
TtracoicDiodoro,  che  mentre  che  Gelo- 
ne era  fanciullo,  e flando  in  fu  la  foglia  del- 
la fcola  doue  andaua  imparare  a lcggcre,a 
lèder  col  libro  in  mano , vn  Lupo  aecoAS- 
dofegli,  gli  tolfe  il  libro  di  nuno.Mi  Ge« 

Ione  cominciando  a gridare  dietro  al  Lu- 
po, leuo  vu  gran  tumulto  nella  atra.  On- 
de il  maeflro  di  fcuola  , e gli  altri  feoLari* 
ch'enn  forfè  ccntoAiomincioriw  a coirer 
per  la  danza,  per  pigliar  batloni,  o alcr’ar- 
mi,  per  dar  foccorfo  a Gelone;,  per  il  qual 
gran  mouimenco,  il  palco  rouinò,  & am- 
mazzò il  maellro  con  tutti  i Icolaru  Cofi  . 
quel  Lupo,  venne  a faluar  la  vita  a Gelo- 
ne, che  lì  trouò  fuori.  Gelone  adunque  fi- 
gliuol  di  Dinomenone,  elTehdofi  acquifta- 
co  gran  nome  nella  guerra , che  haucua^ 
facto  Ippocrace.venendo  a morte  gli  lalcid 
iottutela  £uricle,e  Clcandro  fuoi  tigiiuuli. 

Et  egli.clTcndoli  ribellati  i Gcloi dalla  fo. 
de  de’fighuoli  d'iopocrate , fotto  preiello 
della  tutela  de'fanciulli , gli  vmfe  in  batta- 
glia, e gli  foggiogd , e fatto  infoiente  per 
quella  profpera  fortuna,  rotta  la  fede  a'pu 
pilli,  e fraudatagli  della  heredità , li  feco 
Tiranno,  & Ggnor  della  citta  di  Dela . In 
quello  tempo, elTendo  flati  cacciati  alcuni 
gennlbuomini  di  Siracufa  chiamaci  Gamo 
ri,  i quali  per  contender  del  Magiftraco 
furon  cacciati  dalla  plebe,  e de'lèrui  detti 
Cilliri  per  ma  congiura  fatta  da  loro.  Co- 
fioro  le  n'andarono  nella  città  di  Cafme- 
na,  e fi  raccomandarono  à Gelone  , e gli 
cbiefero  il  fuu  aiuto, e fatta  vna  grolTa  bà- 
da  di  fuldaci,  fuggiqgaia  la  plebe,  c i fcrui, 
furon  da  lui  rimclU  m Siracufa.  Uopo  la_» 
qual  colà,  il  nome  di  Gelone  venne  in  ci-  ' \ 
la  dima  appreflo  di  loro,  che  venendo  egli 
verfo  Siracufa,  i biracuùni  gli  diedero  lor 
medefimi,  e la  città.  Coli  Gelone  a quella 
foggia  vende  a diuentar  fignor  diSiraculà* 
che  fu  l'anno  fecondo  della  LXXIl  Olim- 
piade, regnando  in  Atene  Ibride,  come  di- 
ce Paufania  nel  «.  Iib.nel  qual  cempogll 
prele  per  moglie  Oemarata  figliuola  dà 
Derone,  tiranno  d'Agrigemo.Geloneadu 
que  hauendo  occupata  a quefta  foggia  la 
Qccà  di  Siracufa,  iafaò  al  (rateilo  Hierone 
la  città  di  Gela,  ch'egli  teneua.  Se  egli  vol- 
tò cucco  l animo  Tuo  a fortificare,  & abbel 
lire  Siracufai  onde  quella  città  per  opera 
fila  in  vn  fubito  diueniò  grande , bella , e 
pupolata-Pcroche  efrcndoriribeìlaca  da  lui 
lemcrariameacc  la  città  di  Camerina,  *8*'  ^ 
la  disfece,  e conllrinfe  i Camirinei  ad  ha- . , 
biiar,  Siraculà , e gli  mife  nel  numero  ^ 
de'cictadini,&  in  oltre  vi  mandò  molti  Ge-  * 
loi  a far  quiuilalocohabiiatione.  MulTe- 
To  guerra  conua  di  lui  i Magerefi , Se  ha- 
uendogli  vinti,  mandò  i p;u nòbtli,&  i piu 
ricchi  a (lare  in  Siraculà  , e gli  fece  gcncil- 
huomiui  della  città , e tutti  quanti  plebea 
che  non  erano  flati  cagione  della  mollà^ 
guerra , gli  mandò  legati  per  la  Sioliaa 
vendere 


libro  primo 
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frjtuTa  vendere,  rouinò  »nchor»  1»  dtlì  Euboia 
* ,*Vb  coineriferifcc  Stra^uacoel  nono,  che  gli 
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itti  hauendo  vendun  i plebei 

^ come  icbiaui,  volfc , che  i geniiihuomini 
afferò  a fiar  in  S racuià.Duu.rc  i nobili 
Megace£,&  £uboid^’pl*^xJi  ptrebe  fape* 
ua,c)K;  la  cóaipagnia,c  coiuieriàtionc  del- 
la filcbc, era  di  gran  dannoa'Signori,  c gé. 
iiihuómioi.  Con  quelli  modi  adunque,  la 
eiiiidi  Siraculab  lece  nubile,  e grande,  e 
Gelone  s’acquiftó  nume  cofi  in  pace , co- 
■le  in  i^rra  di  lauio,  di  valorufotc  di  pru- 
dente Tiranno,  e li  diceuano,  che  le  luq., 
imprefe  coli  in  cafa,  come  fuori  ,eran  de- 
fnid’effer  paragonate  con  quelle  de'Gre- 
ci,e  quantunque  egli  non  luffe  dotalo  del 
kicienae  hbcraJu  come  afferma  Eliano, 
tutta  via  egli  fu  coli  pratico  dell'aite  mi- 
liiare,che  nelprinopiodcl  fuo  Imperio  e- 
■li  mufirò  molti  chiari  effetti  del  fuo  va- 
lore, Peroche,  douendo  egli  vendicar  la_a 
morte  diDorieo  Lacedeinonio,cb'cra  Da- 
to ammazzato  da'Cartagmeli  , e da  gli  £- 
geOani,Dcame  noi  habblamo  detto,  mol^ 
le  guerra  a gli  EgcQani,  a quali  hauendo 
i Caitagincli  mandato foccorfo  , egli  do- 
mandò aiuto  a'Laccdcmunij.  & a gli  Ate- 
nieli.Ma  non  1 hauendq  potuto  ottenere, 
egli  liilo  li  mife  a quella  ImpreCa , & heb- 
b:  de 'inimici  vna  glonofa  vittoria.  Haud- 
do  poi  Xerfe  paflato  con  ponti  l'Ellefpon- 
lopcr  far  guerra  in  Grecia, vennero  a Ge- 
lone gli  ambalciadon  de'LacedemunJ  , e 
degli  Ateniclì.domandaadoglifacorlu  co 
tra  Xerfe,  ma  egli  rinfacciata  prima  da  lo- 
ro difcortefia,  che  gli  hauegan  negato  vna 
lìtnul  domanda , e per  vna  limul  occalio- 
f ne,  diffe  poi  loro  , che  fi  eglino  lo  voleuan 

lare  Generale , o dell'armata  di  mare,  o 
poi» file  itU'cffeicito  di  terra,  harebbe  mandato 
“L  loro  igento  galere,  con  venti  mila  per- 
r*?’  fcmc-,dui  mila  caualli  aliritanii  arccriidue 
WAer/f.  mila  corf..ietri,altritanti  che  nrauanodi 
fromba,  e tanta  vettouaglia  , che  farebbe 
baDatì  a tutto  reflercito  Greco  per  fine 
all'vltimo  della  guerra.  Ma  non  volendo 
■li  ambaldadori  greci  accettar  qucDa  con, 
ditione,  e dicendo,  ch’elli  haucuano  bif<> 
mrpeHa  iridati,  c non  di  Capitani,  egli  ghi- 

di  Celo-  gnadorifpofe  loro,e diffe. Voi  Athenicli  a- 
„ «eli  dunque  hauete  appreffo di  voi , chi  fa co- 
Mtwfi  Btindare.manoogià  chi  fappia  obedirc, 

’’  Partiteui  adunque  prefto , e dite  alle  vo 
Are  città,  che  la  Primauera  del  anno  loro 
l'  é feccata.  volendo  moDrat  conquefio 
prouerbio,  che  il  fuo  cfcrciio,crail  fiore, 
«'I  neruo  di  tutu  la  militia  Greca,  c man 
cando  loro,  mancauaquello,  ebedoueua 
effer  la  prmiacofa, che  li  douefle  hanere, 
perche  la  Primauera  à la  piu  bella  partcj 
del  anno,  la  qual  leuataivia  j l'anno  non  fi 
può  chiamare  anno . Partironfi  gli  amba. 
_ . fciadoriconqucfia  rifpolla,  ma  coofideri- 
**“”'*i_  do  Gelone  ,cbcla  vittoria  di  Xerfe  , n<W 
/*  gUpoteuaeffcrefenòn  di perictlloiedida- 

no,  parò  liibito  ch'egli  hebbe  intcfoi  che 


Xerfe  hauea  paffato  l'CJlefponlo , mindd 
Cadmo  figliuol  di  Site  da  Coo,huomq.Sl‘^‘'^j 
giuDilIimocon  tre  g.lere  ,e  |rànfo:ninj.^''’^''f® 
di  denari,  perche  egli  acC:n.ieffe  doue  tbf-  ^ 
fe  per  piegar  lavitcoiia  , e gli  diede  com-.^'* 
midionc,  che  fe  Xerfe  vinccua-,  gli  deff'c  a. 
fuo  nome  quella  fomma  di  denari,  & ia.> 
oltre  gli  deffe  l'acqua  , e U terra  di  quei 
lochi, ch'egli poffedeut in  Grecia,  mafe 
i Greci  reltauano  vincitori,  fe  ne  tornaffe. 
in  dietro  con  I danari . Cadmo  andato  m, 

Grecia  » e veduto , eh ’i  Greci  haucuanq 
hauuto  vilioriaie  che  Xerfe  s'era  fuggito, 
ritornò  con  ì danari  in  Sicilia  a Gelone , iL 
come  gli  era  ffaiocommeffo.M.ntre  che  ^ 
lecefe  di  biracufi  andtuano  a qucDa  fug-  " 
g’a,  TerillofigiHioI  di  CTioippo,  7'iranno 
d'imcra,  fu  cacc  aro  di  flato  per  forza  da 
Tcroac  Principe  de  gli  Agngcniini.Hauo 
Ila  Terillo  per  genero  (fi  come  a'c  detto) 

Analfila  Tiranno  di  Zancla.Cofttii  pcrvfi 
dicat  l'ingiuria  del  fuoccro, diede  due  fuoi 
figlioli  per  oflaggi  a Amilcare  figliuol 
d'Aiqone  Cartaginefe,  il  quale  da  parte  di' 
pato  era  Cartaginefe , e ^r  madre  era_i 
S tacufano,  come  fcriue  Lrodoto,  & ottf- 
de  dalui  trecento  mila  perfone,  tra  Ffni- 
cijCartagioefe,  Iberi,  Ligii,  Tlifici , e Ci- 
niji  per  muouer  guerra  a Fcrone,  e per  ri- 
mettere in  flato  Terillo.  La  onde,Terone 
conolcendo  , che  gli  b.fugnaua  accrefccr 
le  forze  per  riliflere  a tanta  guerra,  chia- 
mò in  foccorfo  Cerone  fuo  genero,  c cq- 
giunti  inCeme  Terone , e Gelone  fi  raifc- 
roalle  frontiere  d' Amilcare . Hauendoa- 
dùque  Amilcare  meffe  infiemc  le  genti  da  l'tCfata 
mare,c  da  terra , parti  da  Cartagine  con- 
dugenco  galcrc,e  con  trecento  naui  da  ca- 
' rico,  ma  nauigando  egli  il  mar  Libico , li 
Icuóvna  grandini  ma  tcmpefta,pcr  ctgion 
della  quale  egli  ptrdd  tutte  le  naui  douqj 
erano  le  caiiallerie,  e le  carrette.  Finalmc-  "Hf  "fra- 
te slorzatodella  fortuna,  entrò  nel  porto  di  A 
di  Palermo. Imaginaodofi  eghadunquo  tndctie 
alihorxd'luucre  la  vitroria  m mano,  per  tarwgi. 
hauerelcampato  la  tempefta  del  marcj,  "tff- 
peroche  tcm:ua,che  la  fortuna  non  gli  dif- 
faceffe  tutta  I armata.ondc  il  nimico  fi  te 
neffe  ficuro,  e non  haiieffe  piu  pauia , col 
minciò  a ricrear  rarma(t,&  bauendole  da- 
to ripofo,  e rifnlcamcntu  tre  giorni,ripo- 
làciilbldati,e  roffetcaco  tutto  quello, c'ha- 
ueua  guaito  il  marc,-coiiduffe  le  gemi  per 
terra  verfo  Imcra , c l'armata  poco  lonta- 
na dal  iito  l'andaua  feguendo  per  mare. Ar 
rraatoefae  fu  l'efercicu  a linera,  Amilcare  Amitea- 
fece  fare  due  allogiament'i  vnochf.  feruif-  re  all  af- 
te per  rclército  di  terra,  l'aliro  p-T  le  gen,  fedi"  d' 
ti  di  nure.Tirò  le  galere  in  terra,  e le  for-  tmera  ih 
tificò  con  vno  fteccato,  con  vn  foffu,  e có  iicilia. 
vn  muro  ili  legnamt.l.'alloggumcntodel 
clcrcito  di  icrra  puf»  a viltà  della  Ciità , e 
tirò  vna  trincea  dal  ralloggiamenio  dcllcj 
Galere,  perfino  ,a'culli  , che  fopraltannu 
aHa  terra,  e.dalla  parte  di  Poncaie  iniuo-. 
go  fiictepofe  tutte  le  vetcoua’glie  , chq^- 
s'ertno 
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s’crjno  sbarcar*»*  fpedi  in  Africi)&  inSar 
digna,  per  frumenti , & altre  vettouaglici 
che  bifognaiw  a vnoIcftrcito.Hancndo  di* 
fpo«e  le  coft  a eiuefta  foggia,  egli  col  ner- 
uodelfuoef.rcito-’andòa  dar  l'aflalioa  I- 
mera  dalla  banda doue erano  i giardini,*^ 
ua  il  quale  fi  affacciò  vno  fquadrone  d'I- 
mercni  quali  tumultuario,  e di fordinato, 
però  Amilcare  nel  primo  aOTalto  glirop- 
pc,  e mife  in  fuga.  Se  mortine  molu  , cof- 
trinfe  il  reflo a ritirarli  nella  città.Pareua, 
che  quella  rotta  non  foITc^oca  , per  met- 
ter paura, e sbigottire  gli  Tmercfi,ma  Te- 
rone, ch'era  a guardia  della  citti",  vedendo 
la  paura  de’fuoi , e confidcrata  la  forza.» 
de'nemici,mJdd (libito  per  foccorfoa  Ge- 
lone a Siracufa.  Inlefa  die  hebbe  Gcloncj 
la  richiefia,  e neccillirà  del  fuocero.y'an- 
dòfirbito  con  cinquanta  tirila  pe^i  ,e 
cinque  mila  caualK , le  quali  genti  egli  di 
già  tcneua  in  ordine  per  ogni  occaCone,& 
a gran  giornate  andò  verfo  Imerat  perla 
cui  renuta  gli  Imcrcfich’crano  impauriti, 
riprrfero  l'ardire,  e cominciarono  a fpcrar 
miglior  fortunadi  quella, ch’eglino haue- 
uano  hauiito  infino  allhora  . Pofe  Gelone 
il  fuo  alloggiamento  vicino  alla  città,  e lo 
fortificò  brauaracntecon  folTi,  e con  triti- 
cec,e  mandò  centra  i Barbari  fuoi  caiialli, 
che  fpinti  dal  mancamento  de'viueri,per- 
ch'era  mancata  loro  la  vctiouaglia  ,anda* 
uano  ddórdinatamente  qua , c la  per  pro- 
iiederfi,c  non  penfauanod'haiier  a efiferco 
fi  all'imprpuifo  alEiltati  da  Greci.  Laca- 
uallaria  di  Gelone  pereofle  brauamente 
ne'nimici  difordinati,  c sbandati,  e mefle- 
gli  in  rotta  , dopo  l'hauerne  morti  gran.» 
moltitudinc.e  raenaron  prigioni  nella  cit- 
tà più  di  dicci  mila  huomini.  Hauciido  ha- 
uuto  Gelone  quella  prima  vittoria , egli 
cornine  denteare  in  cófidirationc  appref 
fo  : confiderati,&  in  fperanZa  apprctfo  gli 
amici,  peroche  la  venuta  , & il  progreòb 
de'nimici  contea  Imera,  St  il  fuo  non  s'ef- 
fer  moflrato  fuori , l'haueuan  melTo  ap- 
prefii)  di  loro  ineateiuo  concerto  ,ma  egli 
feguendn  l'occafione  della  vittoria,  e mo« 
ftrahdo  il  valor  del  animofuo,  fece  in  ver- 
irogna  de’nimici  aprir  le  puree  Ideila  città, 
che  per  paura  fi  ceneuanojfcrTate , e mu- 
nitele nc  fece  anche  aprir  aell'iltre  fecon, 
do  l'occafione  che  gli  bifognaua  per  com- 
medo  della  terra,  il  per  far  animo  alle  fue 
genti,  pigliò  molti  prigioni  > cb'erano  (ia- 
ti prefi  da  cauai  leggieri,  & altri  firacorri- 
tori,  e fi>ogliatigli  ignudi,  perche  eran  ne- 
grilfimi,  e di  ba(Ta  ftatura  , gli  fece  veder 
foro,  accitKhe  conofcelfero  alla  ftatura,  & 
al  colore  , con  che  gemi  eglino  baueuano 
a farei  ilche  gli  venne  fatto,  perche  appic- 
candoli vn  fatto  d'arme  tra'fuoi,  & i Car- 
taginefi,  egli  confidato  piu  nel  valor  delle 
(he  gentil  che  nel  numero,  léce  coli  gran- 
de ftragc  de'nimici,che  egli  moftrò  quan- 
to folTe  vano  il  porre  fpcianza  nel  nume 
ro  e nella  infolchza , e icmeticà  d<  nolci 
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(bidati,  ma  non  gli  baftJdo  quelli  vittoria» 
cominciò  a penfar  fra  li  ftcITo  ,come  egli 
haueflé  a fare  a Icuarfi  dinanzi  tanta  mol- 
titudine di  nimici,  fenZa  danno  de'fuoi , e 
con  che  arte  poteflé  befiargli  fenza  fuo 
detrimento-  D'fegnò  adunque  primamen- 
te d'abruciarli  le  naui,  Peroche  fatto  que- 
fto,gli  patena  eflér  vincitore  della  guerra, 
e con  poca  fatica  poter  opprimere  i limi- 
ci, e fecondo  il  fuo  difegno,  gli  riufd  l’et 
fetto,  peroche  i foldati  di  Gelone  prefe- 
ro certe fpied' Amilcare  con  lettere, ch« 
andauano  a’Solentini , i quali  pregaua  che 
nel  giorno, ch’egli  doueua  facrìficare  a Ne 
tunno,gli  mindaflero  vn  certo  numero  di 
caualli-  Da  quefte  lettere  , Gelone  prcfgj 
occafionedi  farlo  ftratagemaordinatoA 
auicinandofi  il  di, che  Amilcare  doueua  fa- 
CTificare  a Nettunno,  Gelone  fece  la  fcel- 
tade'piu bratti  huoro-nia  ’cauallo,  ch'egli 
haueflé.e  comandò  loro.che  pigliato  l’ha- 
bito,e  l'infegne  de’SoIentini , entralTcro 
altritante  nel  campo  d’ A milcare , e s'ingfr- 
enaflfero  d’ammazzarlo , e poi  mertellero 
n fuoco  nell'alloggiamento  delti  naui.  La 
vigilia  della  folta  , i caualli  s'aiiicinaron  di 
notte  gli  alloggiamenti  de’nimici  con  l’in- 
fegncae'Solentini,  eia  matina  in  fu  i far 
dell'alba  entnron  dentro,  doue  da  Barba- 
ri furon  riceuuti  allegramente  , credendo 
che  foflero  amici , &arriuatiladoue  era 
Amicare  ,che  facrificaua  rammazzirono» 
di  poi  brauamente  fi  voltarono  all’allog- 
giamento delli  naui, e vi  miftro  fuoco.Ha- 
ueua  ordinato  Geloni  a cern  foldati.cb'an 
daffero  fopra  i colli  V'cmi.e  come  vedtflfe  • 
rciche  i fuoi  caualli  erano  entrati  negli  al- 
loggiamenti, alzalTerovnfegno,onde  po- 
teue  conolccre  l'entrata  de’fuoi  tra’nimi- 
ci.  Era  flato  meffo  in  ordine  da  lui  tutto 
rcfercitoic  la  matina  ftaua  attfto  per  vede 
re.che  fogno  gli  era  dato  da  coloro.che  era 
no  in  fii'l  collegi  quali  veduto  leutriltumul 
to.e’l  fuo  ne  gli  alloggiamfiii  de’nimici,  ne 
feró  fegno  a GcIone,il  quale  c6  i'efcrato 
in  ordinanza  marciò  con  grà  preftezza  c6 
tra  i Cartagmefi.l  CapitaniCarcagincfi,vo, 
ledo  i Siciliani  efiér  loro  adoffo,diedero  all’ 
arme, e s'apparecchiaronoper  còbaitere,de 
appicato  il  fatto  d’arme,  da  l'vna  parte , e 
da  l'altra  cadeuan  molti  morti , e fi  vede- 
uan  molti  feriti, e 1 menar  delli  mani, 
e l’alzar  delli  voci  era  grìdiffimo,e  per  gri 
pezzo  la  battaglia  fo  non  meno  dubbiolà, 
che  fanguinolenta.  In  quello  mentre,  lo 
naui  ardeuino,  e la  fiamma  ,e'l  fumo  che 
già  era  andato  in  altro , riuofe  gli  occhi 
de'Cartaginefi  dal  combattere  a guardar 
quelfuocoiper  fapere  d'oodenafcelTe  ,e 
checofafulTe.  £t  hauendo  eglino  intefo, 
che  Amilcareera  morto,  eche  le  lor  naui 
abbruciaoano  , pcrcolfi  da  doppi  colpi  di 
dolore.edifpauento , in  vn  trauo  fiper- 
deron  d'animo,  & cominciarono  andare  in 
rotta.  Diuentarono  i Greci  piuanimofi,  e 
feguedo  la  viitocia,ftringeuaoo  brauamfi- 
te  i nimici. 
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tttìinniitci  » e p«fct>t  Gelene  haucua  fatto 
. comandamento  t clic  non  Q facetTc  prt- 
,gK>nit  alcaao,  però  fu  fitta  gra  mortalttì 
de  Barbari  j e non  fi  fini  di  menar  le  oaà- 
ni,  che  nc  fur  atnmazZaticétoeciDqoa 
■ta  m‘l.i«Gii  altri  Cartagioe/ì  Q ritirarono 
àia  «n  luogOfiaaturalinéie  CartilGmo  > e qui- 
ui  s'appareochiaiono.di-far  refiAcaza.non 
per  fprranzadi  vincere,  ma  per  non  morir 
iroza  vendettaima  come  fi  videro  cdl-rrin 
.cbiufi  in  vn  luogo  careftofo!  d'acqua,  vinti 
della ietéa'arrcnderona  Herodoto  fcriue 
alquanto  diucrfamcnte  della  morto  d'A- 
niJcare  daUiodoro  , perochecgli  dico» 
ch'ei  non  fu  morto  da'Cartagincfì  pera- 
ftutia  militare:  ma  che  nel  combattere  fu 
portato  via,  t non  fi  vedo  poi  mai  piu,  no 
vino,  ne  morto . I Cartagincfi  dicono,  che 
nacntre  che  i loro  .tjombaueuano  có  i Gre 
ci  in  quefto  fatto  d'arme,  il  qual  duròdal- 
l'aurora  per  fino  alla  fera , Amilcare  cho 
era  in  campo  e faccafacrifiiio,  veduto  che 
i fiioi  erano  andati  in  rotta , fi  gitiò  dafe  a 
fé  invna  grandilIiimcataAa  di  legna  che 
ardena , coti  abbrucciato  viuo  fi  rilbludin 
ceoereie  nò  fu  piu  veduto  da  netTuno^f- 
tre  che  le  naulde’Catlaginefi  abrucuuano, 
& i loro  o vini  o morri  erano  andati  nelk 
mani  di  Geloni, >enti  Galere  folamenqe  G 
hluarono,  che  per  forza-di  remi  etanou- 
patedal fuoco,  le  quali.accettando , e to- 
gliendo dentro  de  loro, quanti  ve  ne  pote- 
uano  Gare , nauig^ono  verfo  la  patria  lo- 
ro, ma  alTaltaicnel  m^zo  del  mare  da  vna 
grandiifimàcempefta , s'innegaron  tutte 
quante,c  di  quel  naufragio  camparono  fo- 
^mcnte  alcuni  pocbii>e|battelli,  che  por- 
caxoho  a Carugine'  la  mitérà  nuoua'  dsGa 
j^hia  loro.  Gelone,' per  qucGa  gloriola^ 
v'tnoria,li  qtial  fu  di  torte,  ch’egli  arnmaz- 
cd  piu  huomihr,che  non  ammazzò  mai  ne 
Winu,ne  poi.lmpcrzdore  atcuuoi  s'acmii- 
jl^norneilluflcnumo.  di.  crai)  Capitai 
poh  folamcntèapprcdroi  Siciliani,  mra^ 
creiTo  de'Gr^pi,e  di  tutte  le  Grane  naiioni. 
Ma  i-  Cartagincfi  vdit:^  U grandiffima  Gra- 
U.de'lpro,  Gpti'deroqod'anuno>&  cqtfò 
jxiro  tanta  paura  adouo.,che  non  tenendq 
coù  alcuna  ficura,ir  cbiufero  nelle  città, 
t faccuano  lc.'gwdie  gipmo,  e notte  tifo- 
hnefcGelonpìfulIé  àllnora  allhora  per  af- 
{UtaijlicoljT.fua  etército  viccoriofo,e 
cuiu  via  oon  ihaJacauanodiJagrimar<,e  'ili 
piancctei  lorOfi^e  coCmifcramcnte  craq 
mprtq  chi  per  fèrrei,  chi.per  fuocp  ,c  cita 
per  nàjuftdgio.  Gelo'pc.iptaoto,  per  inanfr 
mar.piu  ifuoi/p|datl)fecc  |1  dgrutiuo,ajuaC 
'xi,e  nuGimaméte  a òucGiic'iiaueuanpBm 
(mauato.Amilcare.  Foteil  dpnatiuodellp 
Spoglie  aTcìppli  d'Imera , & a quei  di  Si- 
/g^ufa,e  del  rf ftp^ecodo  la  qualità  d;'me- 
pqif  e della  pcifuiM  fece  I4  diuifionc  a'.ftHr 
4)^1,  &a'Capit^,.iUhc  fece  medefianv 
^l|utede‘pr>g'°'4r  CL^Gi,cb«  fuggirono 
niella  (itti  , rimaurqfdiiaui  deUa  Repit- 
(’adppf'^jìuao  a tpruigi  wpv 

cwiurj-^. 


a+l 


xtM 

'^X 


blico.  Gli  Agrigentini,  a'qiiaJi  era  tiiccata 
tanta  moltitudine  di  fcbiaui,che  vno  n’ha 
oeua  taihura cinquecento,  gli  mnero  a la 
- uorar  1 terreoi,&  a portar  U calcina>le  pie-  *• 

(re,  6c  i legatami  per  edificH»-della  citta,|&  * 

vna-grS  parte  :d'elG  fuaneGàallo  caueper  /ì’’’*#*» 

. cauar  pietre , Con  «le  quali  .ditieproo  non 
fplamcme  1 grSdilIìini  Tempude  ^1  Dei, 
ma  quei  marauigliofir  Aquedotti,  cheda  ti  t'ctuif, 
vn  certo  Feace  Agrigentino,  ch'era  Ibpra- 
ftante  alle  fabrii^e,  furondumandaii  Fea 
ci.  QacAi  medeumi  Agrigentini  edifica- 
rono vn  viuaioa  Gelone  , in  mcznnria  di 
tanca  vittoria,  e per  (uo  diporcoilcb'vra  di 
circuito  felci  oitaui  di  miglio, del  qual  par 
lamo  affai  nella  dcfiritione  d'Agrigencu,  „ 

Dopo  quefte  cnfe , Gelone  licerutó  1 con-  " ’’■*  * 
federati, egli  ftipendìaci , e conduci tij , e 
roife  in  libertà  Anaflila  Tiranno  de'Melli- 
nefi,  e fermala  la  pace  cun  lui*  le  nc  tornò 
« bu-acufa,  e meno  icco  tanca  moltitudine 
di  prigioni,  e dtfchuui,  che  pareua  eh' in^  ~ _ 

quefta  guerra  fuffe fiata  preft  tutta  Affri-  g,,  " 
Ci,  0 tutta  Cartagine,' Ariuai'ongli  fpbito  ^ 
gli  ambalciadori  di  tutte  quelle  città , e di 
tutti  quei  Tirranni , che  inquefla  guerra* 
haueuan  feguicato  la  pane  de’Cartagiocfi, 
e da  loro  fi  riputaua  offe  fo,  i quali  ottene- 
ro ùdlmète  perdon6.Et  i Cartagiiiefi  anc 
horadubitando.cfa'egliper  (éguitarla  vit- 
toria non  paffaffe  eoo  i'efcrciio  in  Alfirica, 
ili  mandarono  ambafeiedori  con  autorità 
fiberai  di  poter conuenir.  con  .luidclla  pa-  - 
ce  in  qual  Gvoleffe  modo, I quali  fiiron  da  ’?■ 
lui  riccuuti  cortefemente  ,e  le  condicioni,  ' 
ch’egb  prtipofc  loro  furon  quefle, ch’egli-  " 
noperTauuenire  non  facrificaffcro  piu  a 
Saturno  i fanciulli  già  giouenetti , che  gli 
pagaffero  due  mila  tàlciui  d'argento  per  i 
-danni  riceuuti,c  fpefe  kete  in  quella  guer- 
ra, e cl^gli  mandino  in  fegBo  di  patto , e 
di  cópiifiiionei  due naui  armate,e  che  fat- 
te qucGcoctfo , non  diibiiaffero  punto  del 
fatto  fuo.1  Carcaginefi  riceuuca  la  paccj 
fuor  dillaioro  fper5za,ocaettarono  piuche  . itti’ 
volentieri  le  conditioni  propofie.'cdona-  . ... 
cano.alàamariaca  móglie  di-Gelonc  voa-a  . , 

corona  d'orodi  pcfodictnto  talenti, per-  . . 
che'ella  s\xt  multo  affaticata  in  far  hauer 
hunJa  pace,:  Batterono  anchort  di  più -in 
nomefÌLtu  ima  moneta  d'oro  molto  ben  la  aÌ!!-V* 
unraUiidecta  Damiratto  ,'ch»  valeua  dio-  j^ran^ 
ctdratnmc'AtRoiefi'ida-qual  moneta  fli 
da 'Siediaà.  domandata  Pencecontalitroa  * ^ ^ 

cioè,  aKmetadt  cinqtuma  libre.  Geloncj  1-,  "* 

GimandoGrch'MiqueAo  ièmpo  delta  pa- 
ce,octcnuiadopovna'gueriii  di  tantainf- 
porcaoza,  pùtefTo  hauer  occafionedichii 
rirfi  cU  che'iconditioae  Aillèrogli  mimi 
de'fuoi  verfo  di  lui,  bandi  vna  (ficca.,  e co- 
mandò a tutti  i tuoi foddfii,  che  loàndaf- 
féro  « trouare  armaiia  SiraeuOA  egli  fu, 

Jo  difarmatoie  col  corpo  ignudo , eccetto 
che  CQpetto-da  vn  fim^ice  mantello,  veq- 
Jie  qgU'laniento  onn  loro,  enell'orare,  co- 
«aindd  a ncoDtw  l*èiaflia,l«aKbopo- 

rate 
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r^i  — Mte  da  lui,  8c  i beaefici  fatti  a Siracufani- 
rf^  coti  parcico 

a tutti  con  cenni  af- 


Et  hauendofttfigór'®*"'  '°fa 
^ larmcntc,  fu  pfflfiW  tutti  con  cenni  af- 
5"^"“  fermato  ciò  chVjli  haueua  detto  effer  ve- 
CìVìkÌ*  ro,  poi  fu  da  tutti  chiamato  liberatore,  e 
conferuator  della  patria,  e Re  de’Re,e  per 
commiin  confentimenio  di  tutti,  gli  f^u  m 
’’  to  li  gouerno  di  tutta  Sicilia  , li  t)Ual  egli 

con  gran  cooftantia  ,e  Ictit  a diiii^ rifiu- 
tò. Per  la  qual  ripugnantia  , i ^Sicifiani  in- 
fiammatou  piu  nel  amor  Ilio  che  non  era- 
no,per  hauerlo  conofciuto  piu  affetuona- 
Sutiu  i to  al  popolo  che  alla  Monaiclt^  gli  drii- 
mrrJn  rii  «aronovna  flatua  ignuda  nel  tempio  di 
rizzata  Giunone,  ch'era  in  Siracula , 'a  pie  delU.^ 
a Gelane  quale  era  vno  Epitalfio  che  con  breui  pa- 
role dimofiraua  la  gcnerofità  del  animo 
fuo,  e quel  faHp  Eroico , il  che  fu  fatto  da 
loro  per  mofirargll  iit  «ila  memoria  per- 
petuajla graditudine de  gli  animi  loro, e 
Mrche  quella  fiama  fufle  vn  tellimonio  e- 

...  . . terno  della  gràdezaa dell'animo  fuo.Driz 

*ò  poi  l’animo  ad  accommodar  le  cofe  del 
ir . la  Rep.  al  giufto,  & alPhonefloi  il  che  fe- 

* ce  con  molto  maggior  modtftia , e beni- 

‘ gnitl,  che  non  haueua  fatto  prima,  & vfò 
tanta  liberalità  in  pubi  ico,  & in  pnuato 
verlb  i fuoi  cittadini, fhf  fi  tuadagnògli 
mimi  di  tutti  quanti, e ft  gR fece  obìigati, 
'fitamorcuoli.  Non  difprezzò  anchorala 
cura  delle  cofe  facre.peroche  delle  fpoglie 
dc'nimici  edificò  il  tépio  di  Cerere  , equel 
Templi  e di  Proferpina,e  gli  fece  fuperbifflmi.éric- 
dificéti  ^1*  ffimi,mandò  in  Oelfoai  teiimio d'Apol 
A line  vn  trepii  d’oro  di  pefo  di  fidici  tzlen- 
m in  Si-  ti.fatto  con  marauigliofà  arte  per  ringra- 
tilia  tiar  quello  Dio  con  quel  dono  del  profpe- 
' ro  fiicceifo  della  vittoria..  Comindopoi  h 
edificare  in  Enna  il  teoifMo  di  Cerere , il 
quale  lafeiòimperfl’ctto,  preuenuto  dalla 
morte.  DuriSamtofaiue  , ch'egli  dopo 
quefia  vittoria  prelTo  alla  dttà  edificò 
l'Ipponio,  ciod  un  luogo  per  andaruia  fol- 
lazzo,doue  eranbofcheiO,  fontane,  & al- 
Siraenft  tri  diporti  bellifiimi,  e lo  chiamò  Comu- 
m gran  copia.  In  quella  tranquillità,  e pac«,e  fot- 
trdKdiui-  xoal  gooerno di coC bum  Principe, iSira- 
Utà  lotto  eufani  cominciarono  attendere  a negoti). 
Gelone.  & alle  mercantie . t fu  nel  tempo  ch'De- 
.mollenceta  Prtfcttn-h)  Atene.,ac  inRo- 
■*  - ma  eran  Confoli  Fabio,  eI.*Mamerco. 

GodètuttalaSidliad*vaacommune,epu 
Ùicatranquillita^e pace,  dtognidttàcra 
abondantdCma  deUextdw^elIàrie,  e ric- 
ca dimercantie,  viue'naboon  òttimc,e  f&- 
tifiimc  leggii’Ma  acciò  che  i Siracuiàni  nò 
baucllèroa  idipigrirc  ,e  mardr  nei  odo, 
f lifoleuamentr  a tagliar  le  fcluei'òc  a col 
tiuaie  i «ampi'  Dome  t'hauelTero  hauoto 
•ndaccontra  i m'fiiid  i c con  queft'aMfri- 
melfe  in  Sicilia  i'vio  del  pianure  , e cokì- 
uare,  ch'era  quali  fdimcnucato,  e Ipentov 
c fece  i terrem  piu  feitiH , che  non  erano 
prima.  Hauendopoigaueroatojraoltoià- 
Diamcntc  rimpc/ioi  feoi  anni,  a'ammalò 
•rauc8ttue,cpadt(  neo  baneua  figbuoà 


L 

a 

.yen'-- 


li.  lafciò  lo  fiato , e Regno  dt  Siranift  a 

Hierone  dio  fratei  maggiore  ; ilche  fect» 

per  confentimento  del  popolaE  volendo, 

che  le  leggi  del.  popolo  eoi  fuo  efempio 

fteffetoin  piedi,  ordino  che  nel  l^uo  fune- 

rale  non  fi  rompelTe  la  legge  deUapoca_a  9‘* 

Ipefa.che  fi  doueua  far  nell  efequiede  inor 

ti.  Cofi  morto  , fu  poruto  a fptterrarcj 

in  vn  campo  della  moglie,  chefichiama- 

ua  le  noni  torri,  detto  coll  dal  numero  di 

quelle  torri , che  tran  quiui  edificato» 

& era  lontano  della  citta  circa  veticinque 
miglia,doue  poco  tempo  dopo , il  populo 
Siracufano  gli  fece  vn  belliflimo  fepolcro, 
e di  marauigliofo  artificio,  doue  con  ^lUf 
fimi  titoli  fi  celebraua  il  nome  di  Gelone. 

Quello  fepolcro  fu  poi  rooinato  daCar- 
taginefi.quando  vennero  con  grandiffimo  .dgato- 
elfercito  centra  Siragufa. Agaiocle  mcho-  ck  mia. 
ra  Re  de'Siracufani , porubdo  inuidia  alla  itafo  del 
gloria  di  Gelone  cofi  morto  fece  rouinar  U glori* 
quelle  torri:  ma  né  la  publica  maliuoléza  di  trek- 
de’Cirtaginefi.né  la  priuat a inuidia  d Aga-  »e, 
racle,  potette ifptgnare  appreffo;^'Sira- Cu*  ^ 
cu6ni  fa  memoria,  e la  gloria  di  Gelone.  Gelone  ft 
Filifto , e Plinio  Hiftorict,  fenuemo  vna  co^hu  net 
fa  memorabile  del  can  di  Gelone  ,octtojnoco  fi 
Pirro,che  fu,  che  come  il  cane  vide  morto  Ufuo  or 
Gelone,  e vide  gittar  il  fuo  corpo  nel  firn-  p#. 
co  fecondo  l'vfanza  antica,  fi  gittò  anch  e- 
gli  nel  fuoco,  dt  arfe  in  Cerne  con  lui. 

Di  Hicron  maggiore, e 
Trafibulo.  C*p 

■ !IERONE,dopo  la  mor 
te  di  Gelone,  prelèit 
gouemo.e  Regno  diSi 
racufa,  e fu  molto  dif- 
ferente dal  Fratei 
moito.peroche  fu  zita 
riflimo , crudeliflitna, 
Sralieniffimo  da  ogni 
i mprefa  honorata , & honefta . Feroche, 

Come  egli  hebbe  fermato  il  pié  nello  ^to» 
e vedendo  che  Polizelo  fuo  fratéi  minori 
era  in  gran  pregio  appreflb  iSiracufani,te 
dubitando  ancnora  , che  tal  reputationcj 
non  gli  Icemafie  la  fut  condirione,e  digni- 
rà,  òt  anche  vna  volta  non  gli  facclTe  per» 
derlo  ftato.fideliberò  dì  léuarferlodinàn-  . 
zi.Egli  primamente  adunque  fiipendiò  af-  Huìont 
coni  foldati  foréfiieri,  e banditi  per  guar,  * 
dii  del  fuo  eotpo  , e prefidio  della  ciuà,di 
poi  mandò  vna  banda  di  foldati  fcelti  a Si-  rtr  Tojt- 
tarìtani , eh 'erano  affidiati  da^otaniatl,  ““ 
della  quale  fece  capo,  il  foo  fratei  Pòlizelo /’'*•*'*  • 
e lo  mandò  a quefia  guerra , aecioche  nel 
combatter  ron  Crotaniati  folfe  ammaz- 
zato, Polizelo,  immaginindoG  doue  an- 
dafliero  1 deftgni del  fratello,  renuntiòil 
tapitanato,  e fi  fuggi  a Terone , Tiranna 
de  gli  Acragantini;  la  figlia  di  cui  chiama^ 
ta  Demanta,  dopo  la  morte  di  Gelono, 
haueua  prefo  per  moglie  . Ma  Hierone  !• 
comincid 


. LIBRO 

ceminciò  t p«r(eguit«r,  come  fugf’itiuofC 
dircopertamente  gli  fì  rnoUró  nimico, e de 
fiderofodi  farlo  morire  io  ogni  modo.  La 
onde  TeroneliiegnatoG  di  quelta  Cai  per 
Simoni-  fecutione,  bandib  guerra  a Hieronc  , la_* 
de  Voe  <]uale  fu  accommodaca  da  Simonide  Poe- 
ta <Mier  ta  Lirico  , amicilfimo  di  Hierunr  anzi 
dtlUpa-  meife  tra  loro  tanta  pace,  i concordiaiche 
et  tra  oltre  almododeiramlatiadiucntaronoan 
Hlerouc  che  parenti,  perche  Hicrone  prefe  per  ma 
iiuenfa  glie  la  foratila  carnai  di  Teronc.  Inquefto 
■#,f  Te-  mentre  Trafidcofiglioldi  Tcrone,che  do 
rtiK^  po  la  memorabil  vittoria  contea  iCartagi 
pimenti,  ncfiicra  Aato  fatto  dal  padre  goucrnatore 
»o.  e Capitano  de  gli  imercfi , portaniofi  piu 
licmtiofameotedi  quello,  che  non  Geon- 
umilia  al  Tuo  grado  , fdegnò,e  comniuGe 
contea  di  <c  gli  animi  de’ottadini . £ non 
bruendo  eGi  ardire  da  accufarloa  Tcron 
filo  padre,  né  di  fcopriali  le  fuc  fcelerater 
ee.  mandarono  ambifciadori  a Hicrone, 
c'bau-.uagiì  meGe  in  ordine  le fue  genti 
per  andar  centra  Terone,e  gli  narrano  l'ifl 

f[iuric  riceuuce  da  TraGJeo,gli  offcrifcuno 
a cittì,  e gli  promctteno  d'andar  fecocó- 
tra  Terone  a qucAa  guerra.  Onde  Hiero; 
ne  pigliando  occafione  da  quelle  offerte  di 
concibatfi  l amiatiadi  Terone  , cd’hauer 
Potizelo  nclli  mani , ch'era  appreffo  di  lui 
gli  fcoptirl'e  la  congiura  de  gli  Imcrefì.Oti 
d'egli  hiuendo  prima  fatta  diligente  inqui 
fitionc  di  qutlio,e  irquata  la  verita,G  f.ce 
amic-i  primamente  di  Hierone,  e riconci- 
l.d  Polizelo  con  lui,e  poi  comandò  che  in 
Imer-n  f g'ofuo  fuffcro  ammlJzati  tutti  quegli 
‘^il  ' •u’crcG.che  t’erandVibbellati  da  lui,i  qua 
AA  irJlì  •'  gri'i'lfi'n"  numerq.  per  la  qual 

^ mortalità,  la  cittì  di  Imera  reftò  vota,  ma 
Terone  vi  mandò  i Dori,e  molte  altre  na. 
tioni  di  Greci , e gli  fece  cittadini , i quali 
gouemando  la  lor  Kep.felicimente,G  mi- 
tennero  in  buono  flato  ottantacinqut  an- 
ni , dopo  il.qual  tempo  la  otta  fu  disiàtu, 
CartagìncGinfindàfondamenti  , e reflò 
deferta  le  priuadi  habitatorì  per  Gn  al  tem- 
Kimmc  P**  **'  lì'odoro . Dopo  quefte  cofe  ,cffen 
per  tna  noHierone  ai  natura  faluatico,e  di  roai  co 
»jiai>tf  ffumi,  groffo  d'ingegno  , Ignorante  e dif 
mh  a ttf  bciliUimot  piegarG  a gli  attid'humaniiì, 
ttin.ic  c P'cwa  come  ferme  Pin 

darò  nell  ode  terza  ae  Pitibla  quale  lo  mu- 
- . tò  in  tutto, e per  tutto  di  coflumi,  e di  na- 

tura,e  diuemò  dopo  quel  male  il  piu  dot- 
to huomoiche  fuffero  a'fuoi  tem  ai,  & mé 
tre  ch'egli  era  ammalaiovolfe  fempro  in- 
torno huomini  dotti , come  fu  Simoo'.de 
Ceu,  PindaroTebanq,cBicchilide  lolite, 
iq'ial  vdiua  molto  attentamente , c per 
lor  mezo  icqiiiflò  la  coniuntkine  di  molte 
cuf.'jC  diuentò  poi  tanto  lib  rate,  quanto 
prima  era  flato  aiiaro , anzi  fi  p'u  pronto 
al  dare  che  non  erano  gli  huoin  ni  al  chie- 
dere, & m fomma  hcbhc  vn'animovera- 
■ m mre  gencrofo,  illuflre,  e bcn  gnii:  onde 
diffe  poi  con  molta  humaniiì&  amoreuo 
(ezza  con  Tralibutol'C'Polizclo  fuoi  Iratei 
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li,da’qualianch'egli  era  grandementea- 
maio.  Haueua  forco  di  fc  la  cuti  di  Cata- 
nia, diNaffo,cdiLi:untiiii , cnonG  Gifl. 
do  multo  de'Catancfi,nc  di  NaGi/,  gli  ma-  r 
dò  ì ftarc  in  Leunti,e  cauidu  dei  Polopon  ‘ 
ncfo,e  di  Siracufa  circa  dicci  mila  perfone, 
le  mando  a ftare  in  Catania,  per  haucr  vn 
foCcurfud  huommi  Gdaci,  c da  preffo,pcr  i 
ogni  biibgnu,che  gli  fuffe  occurfò.£  non 
volendo  egli  effer  chiamato  né  tiranno, né 
Ke  di  CtC  mia  , ma  come  ediGcaturc  c pà. 
dre,  cancellò  il  nome  di  Catania,  c li  fece 
chiamar  £tna  > e G ùceua  chiamar  Lineo, 
e meffe  in  quclladctì  te  leggi  Lacedemo 
nic,  e Doriche^  le  quali  erano  cccellentif- 
Gmc.ln  queflo  tempo, che  fu  quando  in  A 
lineerà  gouernacorc  Ac-tcftur.'de , & in  t, 
Romacran  ConfoI;  Gefunc  Fahio,cTito 
Virginio,e  i Tirreni,  coloni  dc'Fcoicimof  ^ , 

fero  guerra  a'Cumani  populi  d'Italia, i Cu  J 

mani  mandarono  a chieder  luccorfo  a H e ' 

rone,  il  quale  compiacendo  loro,  apparcc- 
chiò  fubito  l'armata  , e la  mando  cunira  i 
nimici,e  verniti  i hiracufani  a giornata  có 
i l'crreni,  i Siraculàni  fumo  fuperiori  , & 
i Tirreni  parte  fumo  ammazzati  preffoal 
la  foce  del  Gume  lmcra,e  parte  mctG  in  fu 
ga.oode  Cuma  fu  liberata  da'nimici.  herfe 
medeGm.mcme  hatiendo  deliberato  con 
grandidimoefercito  di  paffare  m Grecia, 
mandò  ambafciadori  a'CartagiiKG,  pregi- 
dogli,  che  voleffero  annegare  , o ardere  la 
armata  de'Greci  quando  nauigaua  per  Si- 
cilia,di  poi  dnzzaflero  le  vele  verGj  il  Pelo 
ponnefo,e  l'andaffero  a trouarc:ma  io  que 
fto  tempo  ifteffo  vennero  gJiambafciaòo-  Hieroue 
ri  degli  AtenicGaHierone  adomàdarfoc  foteurre 
corfo,  co'ciualiconfederatoG,mandòina.  gli  ^te- 
ictto  loro duccntonaui, due  mila  caualli,e  nieli  eoa- 
dieci  mila  fami,  e quella  armata  di  Hiero  vnìtrfe, 
ne,  venendo  al  fatto  d’arme  conquelia.» 
dc'CartagincG,  c'haueuan  gii  comincialo 
a toccar  la  aìcilia,  la  mifcro  in  fuga,e  que 
fta  vittoria  libero  in  vn  medeGmo  tempo 
i Siciliani,  & i Greci  davo  prefence,  e ma 
nife  fto  penculo.EpicarmolcTiuc.che  qui 
dò  Anauila  tirino  de'Rcgini,e  dc'McGine- 
G,s’cra  rifoluco  di  voler  disfar  da'fondamf 
ti  Locri  LpizeGrio  , Hicrone  lo  rimefe  al- 
l'imprefa  folamente  col  minacciarlo  . Do- 
po quello,  effendo  Confuliin  Roma  T . 7,^0»  ,j, 
Mcnenio,e  C.  Oraiio:  Terone  tiranno  de 
gii  Agrigentini , hauendu  regnalo  fcdict 
anni,  ammaiatoG  grauamente  moti,  la 
cu- morte  fu  da  loro  amaramente  lagri-  ’ 
mata  , ù perche  hauea  regnato  con  Gam- 
ma modeftìa, si  anchora  perche  con  molti 
atti  v rtuoG  s'era  guadagnata  la  gratìa 
de'fuoi  cittadini.  Succeffe  nel  Gaio  TraG 
deo  Aio  Ggliuolo , d quale,  G come  man- 
zi aila  morte  del  padre  hebbe  fempre 
nome  di  crudele  , e di  beflialc  , coG 
dopo  la  Aia  morte  , c poiché  fu  in 
flato  , la  moftrò  verfo  i fuoi  cittadini 
in  iffeito  , c quel  che  non  hauea  potuto  ' . 
efeguiie  prima  che  fuffe  Signori , l'efcqui 
G g poi 
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poicS'filihcbb!  prefo  li  Signori!  . Mi  li 
Ita  mhumjniii,  c cumutulTe  gb 

amrni'li  tutu  I fuoicìruJini  contri  di  lui 
onde  ooininciandu  egli  luuer  paura  di  tue 
ti,  com.nciò  a conuiefir  con  loro , come 
con  (uui  nim  CI  tclliuadi  maniera  ateo. 
fpiitu,  c paurufu  > come  fe  (olTe  ftato  at- 
torniato da  gli  eferctij  de'nimici , e venne 
a tale,  che  quali  non  lì  li.laua  di  le  mede- 
fìmo,  & hiueua  paura  di  le  Itcflo  . MoDTo 
adunqiie.pm  aa  quella  vita  diiperata  ch  e 
gli  iaccua , che  di  prudenza  o confìglio, 
buono,  fece  vii  clfarcdo  tra  Agrigentini, 
e im.reli.di  venti  mila  perruni  tra  pedoni, 
ecaualli.  e per  fola  cupidità  di  dominare , 
gli  molTe  contrai  Sracuiani  , e cóntras 
Hierone  lor  fignorc . mi  Hieronc  , con 
non  minore  , ne  meno  ordinato  cferciio 
gli  fi  fece  incontra,  e venuto  a l 'fatto  d’ar- 
me con  feco,  mori  da  l’viia  parte  edi  l'al- 
tra gran  numero  di  Greci,  riirono  tutta- 
iiulta  vincitori  i Siracufani , dc'quall  mo- 
nconfoifr  due  mila  , ma  de  gli  Agrigen- 
tini fumo  ammazMti  pili  di  quatto  mila. 
Tralideo  perduta  la  giornata, lì  perde  an- 
che d'aniraoiC  ddlìdadofi  del  fuo  ilato,la- 
fdato  l'Imperio  fe  ne  fuggi  i’Megarelì,dtc 
ti  per  cognome  M fci,  apprello  a'quaU 
linai  mence  s'ammazzò  da  £:  ftclfo-Gli  A- 
gngciKirH  mandarono  ambafciadori  a H le 
rone,  & ottennero  la  pace  da  lui,&  acqui- 
ilata  la  hbcp<l>cum'nciarono  a dirizzare 
il  goucriiodel  popolo.  Hierone  poca.io- 
anzi  che  nioiilfc  , clTendoConfoii  InRr^ 
ma.  L.Pinario  Mamertino.e  K Furio  Fi- 
la,clnamóamicaniéte  in  S racufa  i tiglioo* 
li  d AnalFila  ch'erano  g'à  grandi , a quali 
hauendo  prima  fatti riccliiitimi  doni, e ri- 
ct'uuti  cortelìininamcie,ricordò  lumi  bc 
nclìci  fatti  a Anafila  lor  padre,  'a  G Jófuo 
fcaCello.dopu  larocta  ch'egli  hcbb;  a Ime 
ra,  e gli  coolurgu  che  zitoriuti  a Aieltina, 
faceiTcroruiidurt  licohto  a Micitu  dcl- 
1 ammiionritiuac  dell  Imperio.  Ritorna- 
ttloro  a MLiiina.chtefrro  a M citoil  coii- 
to  del  gouernu.amininìftritu, fecondo  che 
gli  haueoa.conlighaii  Hierone  , il  die  egli 
fenza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo 
ptontamenre  fece,  e cunfignò  loro  lo  iU- 
to,n  come  G d<Ké  nella delcritiune  di  Mef 
Gna.  Ma  eglino,  clTcodovfciii  dcibuan.o 
poucrnodel  tutore,  & eu'rati  mdignita,<l 
diedero  a ogni  fotti  di  Itilfuria,  e dt  libidi- 
ne, eifendo:Confoli  in  Koina  Q.Scruiko, 
« Sp.i'i>ntiniio  Albo,e<loniinandoin  Mef 
fina  & in  Kcgiopiuliccoiiufaroence  cho 
non  fi  conu.-niua.  e moArandofi  piu  cru- 
deli del  deucreverfo  ilorcittadinifuro- 
nonmliedueafurordi  popolo -cacciati  di 
AaiOi8<  aqucAa  foggia  venuti  i Meire, 
Dcfiin  libcri4,fecero  b lor  citcìi, bella, no- 
bile, ricca,  e grande,  Dopo  qucAc  colè, 
Hicri>ne(nc  fi  fa  perchOvenne  in  grand’o- 
dio al  popolo  Siracufano , ond'cgli  dubi* 
landò  delle  congiure  occulte  dc'nobNi  , e 
de’manifcftitumuki  dclb  plctetotdinò 


certe  fpic,  ch'eran  huomith  funi  affettioni- 
tlAimi.tiquali  cntrauano  arditatrento 
ne'circoli  de'gcniilhuommi,  per  intendere 
ciochcG ragiona ua  di  lui , e farglito  pota 
fapcre.  Con  que  Aa  via , egli  mifc  gran  ti-  Hierne 
more  ne  'Siracufanì,  i quali  per  non  elTcre  inodiot' 
fcopcrti , non  ardiuano  di  macchinar  cofa  pmi  cHu 
alcuna  córra  di  lui . Cominciò  poi  hauer  doa,ca. 
fofpettodi  certi  fuoi  familiari,  i quali  fece  me  fi  li. 
morr  pubhcamente  .Riferefee  Srnufonp  htràdiì. 
te, che  hauendo  vna  volta  Simonidc detto  /(  contili 
a Hierone,  che  era  miglior  la  vita  de’i  Rè, 
che  di  vn  huomo  priuato,  paltàndofì  quel- 
li tutti  I luru  piaceri  ; haucrii  rifpoAo  in- 
contrario; peroche  e di  piu  gulto  la  dclet- 
tation  Venerea,  di  cui  1 ido  nella  vita  pri- 
nata  elTendo  voluntario,pirtorifce  vn  Ica- 
bienule, c non  forzato  amore  i come  ai 
Tiranni,  i quali  lo  godono,  ò a prezzo  ,ò 
vero  con  volcnza.  Ne  i cibi  pofoa  niun  fa- 
poredi  fame  raddolcifcc  a i Re,  per  la  grì 
moltitudine  de  i piatti,  le  viuandc  , e però 
fempremincianolc  cole  agre.  Ma  nella 
vita  priuata  all'incontro  ui  e fame  , da  cui 
fiegue  maggior  guAo  né  cibi  . Soggiunfe 
dopo  molte  incommodiià . l'ineurdigia 
del  regnare,  t’inuidia  de  gli  altri , L fufpc- 
tiene,  il  timore,  l'angofcia , e fumiglianti 
Cofe.con  le  quali  i Tiranni  funo  quali  (èm* 
predi  qua  e di  la  irauagliati.Scriueanc- 
hora  Ocerone  nel  primo  libro  della  naiu- 
radc  gli  Dei  che  efl'endoli  Aito  richicAo 
da  Hierone  a Simon  de  che, o quali  foAo 
Iddio  gli  domandò  colui  vn  gior.10  di  te- 
po  per  poterG  determinare  . e dopo  il  do- 
mani eflcndugli  AatorichicAo  l'iAeffo.do 
mandò  due  altri  giorni  & hauédo  per  piu 
volte  raduppiatu  il  numero . Marauiglia- 
to  Hierone, ricercò  da  quello,  qual  folTc.»  - 1' 

iacaggiune,  perche  faceffecosii  perche 
( rifpofe  ) quanto  confiderò  piu  lungamc- 
Mitanto  la  fpctie  mi  firaffembra  piu  ofeu, 
ra-Fu  Hierone  vaiente  loctatore,e  tre  vol- 
te ne'combattimèti  OUmpicifu  Vittorio- 
fo.  e nel  corfo  dalle  carrette  vna  volta.  * 
due-volte  con  vnocaualfolo  . M»  dopo  la  . 
feconda  vittoria  del  caual  folo,acquiAaiz 
ne'gtochi  01impici,fe  oc  tornò  a Siracufa* 
edi  poiandò  in  Catania,  doue  ammalato- 
GgraucmcntCtdopul'luuerregiutovn- 
dici  anni,  e otto  mefi  , morì  .,faf.tòil  voto 
a Gtouc  , e nominato  fucceiTuz  del  Re-  Martedì 
gno 'l'rafibulo  fuo  fratello , Lafciù  vn  A-  Hicrane. 
gliuoto  Gdotdeito  Uinumene,el’honor  che 
eli  fu  fatto  fu  fì  grande.chf  mm  gli  fareb- 
be fatto  maggiore, fe  fulfe  Aacv  edificator 
di  Catania  iAclTa  . Dopo  la  morte  di  Hie. 
rone,  Dinomene  fuo  figliuolo  fatisfcce  al 
voto  del  padre, cqn  vna  epigramma  grecoì 
il  fenzo  acl  quale  era  qucAo.  O'Gioue  O- 
limpio,  hauendo  vinto  Hierone  nel  tuo 
venerando  combattimento  vna  volta  eoa 
te  carrette,  e due  volte  con  vn  caual  folo. 
ti  fa  que  Al  doni . Fece  il  detto  Dinomene 
il  fepolcro  al  padre  in  Siracufo,dc  i Siracu- 
fàiii  fecondo  iltefigmeotodiHjerone , là* 
lutarono 
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. kiMrono')8(  accettarcmo  pci'iReTrafi- 
■buloftwifrateUo.Cgftui  nel  principio  del 
* B "*2”  goutrno.  fu  multo  -pio  fciitro  « cru- 
*!  *'  dele  di  Hierone,  perebe  non  folio  ingiurid 

W*«(/u.  jnoiti  cittadani,  ma  crudelmente  anchora 
gli  fece  morire,  e moiii  anchpra  fenza 
cunaiot  colpa  inandd  m elllio,  c confricò 
i benp^ucntandoegli  per  quf  ita  cagione 
ogni  di  picLodiofo  ai-popolo , .egli  comm- 
léidaddbiiudife  ftcKorc  per  fu  guardit 
-chiamò faldati foriflieri  ama noq Scendo 
■«tifine,  ne fflcttcodo  regola  elCunaalla 
dljabeft>ahìi,e  ficregzari  Siraciafani  venu* 
ci  in  eflrcora  difpcrattoof  > G.rifolueroi)ip 
qji  caccilo  di  ftatu  pe'raecterfi  in  libertà: 
■«  fopl-aqoella  cofa  elcllèro  alami  che.fuf 
-iftTuCkpi  delbrimprefa;  Trafibulo  intefa 
‘ìa  oongnirade'  Cittadini  .-imuò  propaGto 
«con  piaccuoli,  &liumanp-patoro  certa? 
-di  tnitinre  gli  animi  de’^iraffufàni^m.a  yf 
dendo  di  far  ogni  cofa  in.vano,chiamò  d'£c 
■na-mohrlinomioitthaueoa  mandati  quir 
«óHcroni'Pcr  b<b|iar quel, luogo,  ed'alr 
«riteadaUtfeCe  veair  tanta  gente,  che  con 
«folti  faldati  mercenarij  face  vn'cferciiu 
di  circa  quindici  mila  perfone  . .Opde  i Sb 
itBufihi che  aerano  .deliberaci  d'vfdr  di 
quella  tirannide , fatto  il  fagno  dc'Capita* 
Mi  de  Ila  Congiura,  ciònaatTofi  Ivo  efal-j 
troffeccro  empitocontra  Trafibulo,&  oq 
cuparono  quella  parte  della  citfa  , che  fi 
chiama  Tica , e di'pòi  mandarono  amba- 
teiadon a Geb,a  Agrigento ,a$clinunte, 
a imera , 8c  aircitid  mediterranee  di  Sici- 
lia, dhc  egli  aiucaflero  a liberare  a Siracu* 
fadal  Tiraimo.Trafibulo  in  quedo  mezo, 
fòrtiiicido  e guardando  con  iman  numero 
di'geiue  Acradma,c  Naflro,chefono  l’alcre 
dite  parti-delia  città»  con  diuerfa  eruuio- 
ne  ,’efcaran»aci  teneua  i Siracufani  in 
molto  timore.  Mentre  che  li  eofe  llauano 
JnSiracufaa  qui-da  foggia , arriuarono a 
Siracufani  per  terra  i foccorlì  di  Gela,  il'A 
Hrigento,  diSelinume,  d' Imera,  e dell'al-f 
tte  cittì  di  Sicilia, e -per  mare  hcbberol’a- 
iutod'aflài gagliarda  armata,  I Siracufa- 
ni malli  dentro  queftejpreGdi(,ceminciaro 
no adarcommodita a i rabbuio  di  fcara- 
tnbcciiro,  c combatter  quanto  VoleUa.ji^ 
erftilochiamaiurio  a battaglia,  e molto 
berte  fpeilo  anchora  lo  sforzauano.Ond'e. 
gli  -montalo  in  colera,(i  difpqfe  con  la  fua 
. a'rfflaia  di 'era  bène  in  ordine,  d’allàlcar 
quelladcSiraoufani.  Evenute  ambe l'ar- 
Traflfm-  mne  a giornata , T rabbuio  riroafe  perdd, 
IttriceuM  te,  e con  la  perdita  di  moire  delle  fuoiga- 
tada^-  jjpj  sfurzaco  a fmomare  in  terra , c ca, 
TMufani  uno  le  jcnti d'Acradina , frolfe  tentarla 
ftr  mare  fyttuna  de  la  guerra  anche  per  terra,  c ve- 
fptr  fcr  ndeo-ar  battaglia  icon  SiraCufam  forco  lc_» 
re,  tnura  deUa  cittì,  teftò  anchora  quiuipor-) 
dente,  e lafciati  ihorcì  molti  de'fuoi,fuco., 

(,  r ■ ilretcoariciràrbin  Acradina.UifpetacoG- 
: ; nafbénte  della  cnic  fuc,  deliberò  di  man» 

'.-u-n  ih  darc.ambafciìdbriia-Sifacubmi  «Co’quali 
oòmpofe  ilmogliadae  le  Al  poifibiie,  io 
tiè=  i.'5 
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cofe  bici  eirende  loro  la  liberti  Cofi  dm-' 
po  il  dectmo  mefu  del  fuo  Imperio  hauca 
do  con- la  fua  crudeka,  c da  pocaggine  in- 
nanzi fanno  perduto  il  -Kegno  acquillatu, 
e fondato  con  betla-lnaniereda  Gelone,  fi 
ritirò  in- Locri, doue  lulTe  prioataméie  per 
Ano  alla  morte . 1 Siracufani  pieni  d'allea 
grezza  pii-  la  nuoua  liberti, drizzarono  vir 
OoiofTo  a Gioue  liberatore , de  ogni  anno 
faceueiib  ifaaifitij  alla  Libertà, ammazza, 
do  in  quel  dì  cinquecento  buoi , cofi  per 
booere  da  i ioroiJei',oame  per  dar  man- 
giare,a  CitaadiniiDiftribuiìbonoanchora  i 
magiftrari  a i Cittadini  antichi,  non  volcn 
dochviduoui  a hiuelTcrti  parte  alcunai 
iqoali  erano  cu-ca  dieci  mila^  tutti  fatti  da 
l8elone,cneran  viuiàllhora  imciroo  a fee-' 
tc  mila,  e faccro-quefan  ,bpcrchcgli  All- 
maìfem  indegni  di  tanfo  honore  , o vero 
p^hc  perc&r  aticzzi-al  viuer  fotcoti 
-Tiranno,. harvbboa'potutoiageuoimcnte 
ritruuondob  in  Migibratu va  fpirarc  alla  h i u.z 
tirannia  . Lalciaoonu andar  libetaiiiencej  t i- 
faior-di'Siracufanitttifoldaii  marcenanf,  ;- 
ttatixl'alire  daàdtSiaib’Chetran  fet-  a, 
to  a'Tiranm,aiuCatoaoa  meterb  in  liber-t  t i» 
tì,  e fecero  lo  ftatn  popobde , di  qual’  goo 
deronu quab  per  fcuanta anniidiod per  ìi« 
no  al  toanpo  di  Dionibo  maggiore, Oc  udì-, 
lo  (piGo  di  queitempo  s-taccrcbbeila  cit-> 
tà  in  grandezza,’ riochezza  per  lafsriilich 
del  paefd.  -Ma  qiiefka  lor‘felicicì  frcouertì 
in  licentia,  & in  fuperbiaiper.Cagiondeili- 
quali  nacquero  iabaitofaditiuiii,e  da  quo 
ftc  venne  poi  la  rouina  di  Siricufa . Puroa- 
cbclefamigfae  de'nuoui cittadini  fatti  da  Cafe  tiua 
Gelone,  chumate  , cafe  nuoue,  vedendofì  uc  t cafe 
priue  d'entrar  ne'gouerni.e  nc'magdtracii  vecchie 
Or  haiiendoió  grandemente  per  male  , co-  caeton 
minCKiron  primainente  a far  congiura  tra  della  ro 
loro-contra  le  cafe  vecchie  di  Siracuù  , e uma  di 
cofi  prclè  Tarmi, occuparonoduc  parti  dei  Siracufa 
la  dtrài  ciod  Acradtna,e  Tlfola,  con  po« 
chibima' fatica  . 1 Siracufani  vecchi  prr< 
dati  d'animo  ,c  perturbati  per  quefto  fu- 
bitoafTalto,  fubito  b tirarono  neli'alirs 
parte  ch’era  aperta  ,epofta  verfoPdhcn- 
te,d  verfole  pianure  ,eiluoghi  aperti , e 
là  cmfarodi4nuro,'cda  quefto  liioghq' 
poceuanoprohibire  afge  ubimcncc  a'Cona 
giuratile  vcttouaglie,e  le  munitiont , e già 
ccneuano  >comc;dirc  aflediate  in  quelle 
due  parti  prefe  da  toro  , poiché  non  pote- 
luna  vfeir  fuori  a proueoerfl  dclli  cofe  ne 
cebfarte-l Congiuraci,  modi  da  quefto  a f-- 
fcdto,  e fpinii  dalla  carcftia'dc’viueri,epei' 
vederfi  in  ohre  fupcrioridi  difaplina  mili- 
tare, e di  faldati  braui,anohor<ne  fiilTcro 
Inferiori  di  numero  a'Siracafani,  gli  mole- 
ftàuìnoogni  di  con  ctu-rcric  iiralii ei 

faaramuce,t  femprereftaoaBod’iiptriom 
Siracufani  fi  ri.folncruno  di  dar  vn'aìtaho  , y. 
a Acradina,tna  pereflcr  Tafpntzzadbl  luo-'i 
gomolto  opportuna  a C-'ongairati  i pc-rà  v . >h 
ogni  loro  sforzo  fu-vano;  pertanrov  egl^'  . -n^ 
no prefaro  paruto et'.aftàttarU  dalla  banda 
G g a del  mare 
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del  aure  ia  queflipt^gna  nauale.i  congiu» 
caci  furono  per Jencii  macoli  cuna  ciò  nd 
Ci  perderooo  d'ànnaor  «nei  mi4Te  fuor  lo 
lor  geari>  d vatf.ru  a^auffir  con  i Siraou* 
&-1I  in  terra femajnella  qual  giornaia,pui 
che  'iabiafimente  ù.iu  cumbaitiuo  gran 
p:ZEadaIl‘«naiparte,e.daU'al(ra  la  vicco< 
rain vltimu.fu.de'Siucuraiu.fi  populq 
Siracufano  dopoqueda  vittoria  donò  a lei 
cento  huomini,  che  ('erano  in  quella  gucr 
ra  portati  piu  braiiamente  d<  gli  ajcrii  vnt 
corona  d’ora  per  vuo>  dt  a gli  aliti  c'baue» 
uan  combattuto  per  la  Hepaliedero  vna 
moneta  d'argenro  per  hiiomo . iln  quello 
medcÀmo  tempo  > i Siculi  & iSiracuTani 
ridomanJartuo  la  polTelSoni  a quelli  c’fat 
bitauanoia  citta  di  Cauau>  i quali  VcraD 
ftati mclfi da iHieroiie (fatti  Cittadim>« 
gli  minacciarono,  fé  non  lerendcutno  di 
muourr  loro  guerra  . Per  la  qual  cofa>  i 
Ctuntfr^  Catanefì  , pigliate  l'arini  ('apparecchi!* 
t'inlida'  uano  a difenderci,  e venuti  alUmani,andt* 
StrtiUi'a-  ronco!  peggio.  Onde  perduti  d'animo  .e 
nt,(  redSl  non  potendoli  p u difendere  , c'dcrono  al 
ìtro  U vincitori  lepoBretlioni  ( eia  cittì  « e fé  ne 
Clllà  tirarono  alla  mo.tttqnav  doneediCcaro* 
novnacittà.  eh.amaia  ttna  ,l>cncheTu* 
cidide  la  chiimi  In  eiTai  Strabone  lnuclTa> 
e Di'.>doroEnnenliai&  era  lomaouea  Ca* 
tenia  dodici  miglia-.e  fingono  che  H t.ro. 
oc  fiilTe  rtdificiiorc  diqtKlla.l  pr  mi  Ca* 
tanefì.che  erano  flati  cacciai!  da  H eronCt 
cliiimiron  lacitià  Cit mia  lecundn  ilnu- 
meveccbi.a,  0 non-Etna.  Tutti  glialtii, 
poi , che  dadiuerfi  òtta  erano  lini  cacc.a* 
li  via  da  Hiernnei  e ebe  perfino  allhoro-a 
erano  fleti  abanJitù  eoo  l'aiuto  d compa* 
gni  rctornarono  nelle  ptupric  patrie  > c ne 
cacciarono  quelli  I che  per  furza  v erano 
>..  . flati  meUl  da  Hicr-ine.  l>i  quello  numero 

fiiionn  1 Ctloi , gli  Agrìgcntinitgli  Ime- 
refi,  1 Regini.e  i Zindi-i.&  i banditi,  e gli 
altri  che  per  ’làdor  di  H crone  shautuami 
occupata l'alirui,  mandarono  ad  bibiiare 
in  Mclli  la  . Tutte  l'aliri  piti  om  arn>c.v 
eòinunili  vnirono  infieme  a cacciar  via  i 
foreftieri  ,enoui  hib'tatori  , e fupcralo- 
gli  , fi  ridudcroal  lor  vmcre  antico.  Et  a 
quella  foggia,  per  tutta  .SiciIìb  furon  quie- 
tali) tumulti,  e le  fèditìoni , che  ('erano 
tante  volte  Iblleuate.  Cominciaron  po' i 
reflaurarlepttà  rouinace  , riformar  Icd 
leggi, educar  i cittadini,  c diuider  le  polTef 
lioniacapi  delle  là  miglic  - Dopo  quello 
cole,  eircnduCuafiiii  in  Roma  Q . Fabio 
yibulano.f  L.Corneiio  Curcteno, nacque 
difeordia  iicrcigion  dc'confi  ii  dclli  polfef 
rioni  al  fiume  M turo,  tra  i begeflani , & 
i Libitini , per  la  qual  discordia  vennero 
finalmente  all'armi.Ei  in  vna  giornata  che 
Tindtria  becera,  nc  moriron  tini  j da  l'vna  parte,  e 
Urécufu  l'altra,  che  quei  prchi  che  vi  reflarooo 
«o.aicjar  l'armi  feion  paci  tra  loro.  Oiafi  io 
di  t iiout  medefimo  tempo , le  citiA  S (tei- 

inerre  re  Duouoa  eflier  vtlTate 

iuUU  difcordic  c guerre  ciudi , mofiéhof 
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di  vn  iftelTo  capo  ,c  ciucila  pelle  cornili*  ,, 

C'ó  a fuigere  prima  a b'racufa  . Perche  in  * ' !; 

quella  cittì  cra'vn  gcnrilhuomo,non  men  ' ' 

irmcranocha  ricco,  ne  meno  arrogante,  ' '■ 

(he fcelerato .chiamato  Tioiarioioillni 
al))ii'rdO  alla  Tirannia  cominciò  a fiir  lar- 
ghe fpefe  a pooeriidi  poi  li  mife  a faaorir 
la  plebe,  e q^ll  farlene  capo.  Cooquefto 
aiutoadunque,  egli  s'anparecdnaui  d'oc- 
cupar lalibertì  , ma  venuto  iafafpettodi 
uello,  fu  chiamato  in  iudino , e fu  man* 
ato  per  lu  , accio  fulTe  melfu  ro  prigione 
La  qual  cofa  elTendo  fiata  mtefa  da  quellt, 
ch'eran  fauoriti  , e mantenuti  da  lui,  fede- 
ro vna  compagnia  infl.  inc,  de  allàltarono 
ilbargcllhre  làeal*e  che  menava  Tindt* 
rio  alla  prigione.  TnMfa  tal  Cofa  dal  magil^ 
tro,  e da*pnmtdella  cittì,  prefero  inch'cf* 
li  l’arme, epreloTindario, e gli  altri  fuot 
partigiani,  gli ftcìro  tutti  morire.  E per* 
che  in  quella  curi  nafeenano  fpelfi  i peci* 
col’,  c l’occafioni  a quaicunodi  farfiTirfi* 
no,  però  li  Senato , c popolo  SiracufaM^ 
induATe  naila  ditti  <1  Penrtli  fino , cb'd  Vn» 
fòrte  eVrilio,  a im>ratione  degli  ^teIIieli^ 
che  per  qiefla  caufa  haueuanq  indotto 
l'Oflraci(mo,*r  «ra  a quilla  foggia.ln  Ate- 
ne ('vfa’Ja,  qua  ido  qualcuno  era  in  fofpet 
tod'ifp'rare  alla'  Tirannia,  di  ItrIuerciI 
filo  nome  fitpra  certi  falTolini  fit  in  Sira- 
cufa  fi  feriuetia  Copra  le  foghe  d'vliuo,  e li 
metteuanoqu'rlle  t*li  fcritture  io  vna  caf- 
fetta  deputala  a quefto.fir  era  fimile  a quel 
mo<lod’  fare.c'hoggi  fi  chiama  Tamburo, 
e colui, che  da  piu  era  notato  di  quello  di- 
ìetto.era  mmdiroin  (fi  i > per  cinque  aa 
ni.Tra  qu  He  due  ctr-ì  quanto  alla  legge, 
non  era  d'ITerenza  alcuna  fc  non  di  nome, 
e fumo  anche  diarr.mi  in  quello,  che 
tal  legge  in  Atene  durò  affai,&  in  Siracu* 
fa  durò  poco  tempo;  perche  elTendo  acci!* 
fati  femori  i piu  potenti , & i pili  faui , per 
forza  della  l-jggiandauano  in  cfilio,e  quel 
li  che  remaneuano  nella  città, hauendo  pA 
co  di  prudenza  , per  non  hauer  quella  ver- 
ogna,fe  n'andauano  volontariamente  on- 
rnalccui  che  glihuomin  dirutili,e  igno 
ranti,  edrfilrrofi  dicofe  niiniie,  ammini- 
flraiian»  la  Rep.  il  che  era  fatto  per  la  grf 
penuria  do  gli  huomini  fàggi , e prudenti, 
il  numero  poi  ii  chi  'pregiui , e delle  fpie 
era  grande,  dr  per  quello  ogni  buona  vfi* 

Za  ('era  pcr.'iuta , e vi  ('erano  introdotti 
molli  tbufi,  e molti  caithiiroftumt,  c non  ' 
('atrendenapiunc  acofa  g'ufta  ■ Ite  regio-  ''' 
neuole.  Per  le  quale  cofe  b .legge  fule* 
uata  via.  Dopo  quefln,  cfTendo  Confoli  io  - ■ 
Roma  , C . Nactio  Rutilio  , e L . M nu. 
tio  Carmiano , i T rrent  cominciarono  à 
carreggiar  per  lo  mar  di  Sicilia,  onde  i Si- 
racufani  mefero  fuori  la  loro  arma'fl.», 
di  cui  fecero  Capitano  Fa  lo  Siracufano,  Fatto  ’sit 
t lo  mandarono  cantra  i T reni , Co-  rteofda» 
filli  mila  fui  pr  ma  vfeita  prefe  rifbla  CtpUom 
d'Etalia  polla  nel  mar  di  Geooua , on-  di  gure 
dei  Tirrcnet  dubitando  di  lui , e tenendo 
ch'egli 
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DELL* 


V LTI  DECA 

DELL  HÌSTORIE 


DI  SICILIA. 


DEL  REV  P-  MAESTRO 


TOMASO  FAZELLO 

LIBRO  SECONDO 


Di  DucctioRedc’ScctIianl.  Cap.  I. 


SICILIANI,  C come 
«Metio.cfTcndo  ciccii- 
ti  di'Greci  da'luoghi 
vicine  al  mare  andara- 
rauo  fra  terra,  cdiulfo 
il  lor  Principato  da’ 
Greci , attendeuano  a 
goucrnarfì  da  per  lo- 
ro.Era  quali  neiriftelTo  tfpoKc  di  Sicilia 
Ducetio  Ducetio  per  patria  Neetino,  nobile  di  fan 
'j'(rrt;»o  gue,  & abbondile  di  rtcchczze,  3f  oltrcj 
Re  de’ìi  a ciò,  d'acuto  ingegno,  ed’animo  pronto 
ewii.  a tutte  l'inprcfe  . Coflui  edificò  la  città  di 
Mcnenonc,e  diuifè  le  pofTeflioni  Se  i terre- 
ni circonuicini  a cittadini , fecondo  i capi 
delle  famiglie.  MofO  guerra  poi  a poc  o a 
poco  alla  città  di  Murgantio,  eia  prefe  per 
forra,  per  la  qual  vittoria  egli  s'acquiflò 
nomecofì  aoprefToi  Siciliani,  come  anche 
appreffo  i Greci  di  brauo,e  valorofo capi- 
ta no.Dupo  qucf(o,egliconnrinfe  tutte  le 
città  Siciliane,  eccetto  Ibla  ,apagarglie- 
gual  tributo  , co’quali  danari  egli  accreb- 
be in  infinito  le  fuc  ricchezze,  e per  cagi'5 
di  quelle  diuentò  molto  potente.  Códuffe 
poi  la  città  di  Nea  Tua  patria  , hoggi  detto 
Noeo,eh‘era  in  fu  la  cima  del  colle,  al  pia- 
no pollo  folto  il  monte  , apprelToal  tem- 
pio de’Palici,  edificò  vna  città  che  da  quej 


tempio  addomandò  Palica,8t  hauédola  cin- 
ta di  ben  falde,  e grolTe  mura,  diuife  i ter- 
reni a gli  hibitatori.  Quella  città  fi  come 
per  la  fecondità  del  terreno,  per  la  molti- 
tudine delle  perfone.e  per  amor  del  cem-> 
pio  vicino.  Crebbe  affai  in  poco  tcmpoco^ 
fi  in  breue  tempo  dopo  la  morte  di  Ouce- 
tio,  mancò.  Ma  de'Pal>ci,edel  loro  Tem- 
pio fi  è ragionato  a baldanza  nella  prima-* 

Deca.  Ducetio  dopo  quelle  cufe,  raCcolfe 
vn  gran  numero  di  foldati,al  tempo  ch'era 
no  Confoli  in  Roma  L . Pollumio,  e M. 

Oratio.  & concili  andò  fairatfedio della.* 
città  d'Enna,  ch'era  de'Greci,  &ammaz- 
zato  a tradimento  il  Princcpidi  quella,  fé  '''*1^* 
ne  fece  lignote:  di  poi  conduccndo,l’e(er. 
cito  nel  paefe  delli  Agrigentini , alfallòcó  ”'*• 
gran  forza  il  callel  di  Motio , poco  lontan 
dalla  città  d' Agrigento  , il  quale  era  guar- 
dato dal  prefidio  de  gli  Agrigentini . Ve- 
duto quellu  da  quei  d'Agrtgento  manda- 
ron  foccorfo  a'Motiefi , ma  Ducetio  s'af- 
frontò col  foccorfo  che  veniua  , e rcliato 
vincitore,  fi  fece  fignore  della  compagnia 
coli  d'Agrigento  come  di  Motio , e final- 
mente prefe  per  forza  il  callello.  ma  per- 
che ne  veniua  il  verno  , nel  qual  tempo  c 
trillo  campeggiare,  peròciafeuno  fi  comò 
alle  fuc  Itanzc,  1 SiracuCani,  ch'erano  mol- 
to molelli 


jc’Stra- 

tufim 

ronirj 

Pucctto , 


K 
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to  moltfti  a'Sfculi.feccro  anch'cflì  vn'efer 
« cit6»<?  Jt>  mandaroiyi.cnati'aOuccticbe  fe- 
cero  Tór  Capitano  Bocdne  SiraCufaHo.Vc 
nero  quitti  due  Capi  tao;  acipmtra, e refta 
to  Ducetio  vincitore, fece  gradilfinio  ftra- 
ge*de'Siractirani.V(n«ti  lynuoua  della  rot 
tp  a S'raciifi  , c invftrato  con  certi  inditi) 
manileAi , die  il  Capitano  era  conuenUlo 
,con  piKpno  t e quau  (en^a  combatterò 
; iVra  co^uu  in  fiifa.  i Siracólìnichiamarp- 
iOO  in  giuditio  Uolcqoe  , c come  a publido 
.'.tnditordclippauià.,  piibjicamente  loft- 
cero  iqorirc . Riicccro  poi  l'efercito , e lo 
diedero  a guardia  a voaltro  Capitano,  e 
gli  comandarono,  che  andaife  contra  Da- 
cetio.c  (i  tforZalTe  con  ogni  arte  di  vincer 
lo-Coftuì  adunque  fece  quanto  gli  fu  com 
jnefTorC  poflo  l'alloggiamento  prefTo  a 
Nomaaffromò  il  nimicoov.|l)  qual  batta- 
glia fu  coli  pertinacemente  combattuto, 
che  di  qua  , e di  la  C fece  grambdi  ma  flra- 
gr.  Finalmente  i Sicdli  furon  nudi  io  pie- 
gada’Siracufani , Se  all'vltimo  in  rotta,  Se 
iSiracu/àni  Icgiptandogli  audacemente, 

(I  amnuazaron  molti:  ma  la  maggior  par- 
te inltcme  col  Capitano  Ducciiolifalua. 
rono  ne'i  loughi  piu  vidoi,  e piu  forti.  Ma 
poi  vn  gran  numero  di  Siciliani  per  veder 
cheX>ucptio  non  hauciia  le  forre  corrifpó 
denti  a'fuodifcgni,  labbandonirunoa  e fc 
n'ando  eia  Cubo  al  proprio  paefe . liiiefo 
che  fi  fu  qucflo  in  publico  , gli  Agrigcn- 
iinicongran  forza  afljirarono il caftvidi 
Motu.c  loprtfcrocon  poca  fatica , per- 
clKvierano  dentro  pKhi  difenlori.  1^ 
quiBata  Motin,  gl|  Agrigentini  fccvro  le- 
ga con  i biraculani  cuntra  Diicctiu>cdi 
comim  ciiutlniimciuo pigliate  l'armi,  fc, 
Dkcciio  cero  vi)g,i  oibnimo  eifcrcitu  cootra  di  lui. 
ji  daa'Si  Uucsiiovcdcudofi  mancar  di  forze,  & ef- 
raiii/anl  ferftataabiiaii<looato  da'fuoi  e dubitan- 
dd  dàip.'n  diurntar  odiofo  anebura  a quei 
pochi  ch'craiio  rrftaticonlui,  & in/om- 
ina  didìdaodofi  di  le  medefimn  , vso  vn’a- 
fliilia.  la  qual  fu,  che  andato  di  notte  alla 
volta  ih. 'iirpciifa.cnlto  'H-Ha  città,  e.fi  git- 
ili guincf^;<?i)iinauzi  Imitare  , ch’era  iius 
|iiaiza>.di^oi  rmr  uoàn  Senato , diede  le . 
<l<.(rr>i  c Wfo  ri  (laclc  dc'iiculi  a'.Siraciifa. 
lu.àyOmc  ViHafpeuala  venuta  di  I>iceiio- 
fldiuidgu  net  .città  , iSiracitf^pi  corrcua- 
iiqaXirancnc  vcifp  la  piir.za,mu)li  dalla_a 
iipuiià.<<<Jla  coià,ettauàno  tutti  ftupiti, 

> di.pathiainau  lurtia  parlamcnto,cumin- 
cianMiQ  a deliberare  quell;,,  che  s'IiaucflTe. 
a&rv  dii.Uiicetio.  Quelli  ,el'c  fauoriuano! 

U ^rte  dpi  popolo , mffcrv.clidii  doueife 
far  mprirpicome  nimico;  ma  i gcmd)iuo* 
imni  I < h pecióne  piu  prudente  , giudict- 
rpt)o,cfaciEli  fi  perdonaflé  la  vita  , poiché 
gxtatq  Oblia  fortuna,  s’era  commcilo  al- . 
la.lpf  Me,;l4qualc  non  gli  fi  doocua  vio-, 
la^e.fidp^ua  liauerpauradejrirado 
^cc  vendetta  alla  vio-. 
latai^k^diflerò  finalmente  tchc  non  fi . 
dóucua  guardare  a qucijcbc  mcfiuua  Du,i 
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cerio,  ma  li  doueuaaiteBdere  alla  maieltà  ' • 

S>raculana,e  guardar  molto-bene  quello 
checomàdauanogli  anche  leggio  ordine 
di  Siracufa.  Preuallc  in  vitimola  léntenza 
de'nobili , alla  qualccoolèmcndo  anebo  il 
voler  del  populo  ■ fu  commutiinieme  gri- 
dato, che  fi  pcrdonalTe  la  vita  a Ducetio 
e sofi  il  Senato  l'alToIiid,  pcrconfcntimen- 
eo  di  tutti,  t fu  mandato  in  eClio  in  Corin 
tp,  perche  finilTcquiui  il  retto  della  fua-* 
vita,cun  fi  fitta prouifiùoe,  che puteffe  vi 
utrehonoratiflìmamctcaAivtóDucetioiB  Ciucelio 

t'orintodoue  nó  ttettc  molto  tépo,j»che.pjru(od» 
venutogli  a nolo  lo  flarc  in  efilio  ruppe  il  efriio,  ur 

confino,  c ibando, ccopcrfe il  fuo errore  na  imi- 

con  la  coperb  della  Religione,  pcroche  e-  alta 
gli  cominciò  a dire,  che  gli  Deiglihaue-. 
uano  comandato  con  gran  minacci,  che  fi 
paritlfe  di  quiui , e che  andaffe  in  Sicilia» 
o chi' nella  bella  riu  ria, eh '«bagnata  dal 
mar  Tirreno,  cdificafle  vna città.  DiuuI- 
gufi  quella  fama  perCurimo,  onde  vna 
grà  moltitudine  di  perfori  s'accompagna- 
lon  fwper  andare  a edificar  la  uuoua  ot 
ta.Ki  Anato  adunque  Ducetio  con  cotto-; 
ro  in  Sicilia,  & intefa  da'Siciliani  la  fua  ve- 
nuta, eglino  con  gran  concorlb  l’andiro- 
no  airouare  , & l'hon  orarono  comelor 
Principe,  & offertagli  la  loro  opera,  fi  mi- 
fteo  con  lui  alla  nuoua  inprcfa.e  tra  cotto 
ro  fi  ttouò  £rconide,Princ^i  degli  Exbi- 
tei,  con  la  cui  compagnia,  Ducetio  fcrue- 
dofi  dciringcgno,  & indiiflriifua  propria, 
edificò  nel  piu  helliiodi  Sicilia  vna  città, 
che  daini  fo  detta  Collatina.  In  qucflo  r»;/.,  ■ 
mentre  gli  Agrigentini  fpintifi  da  l'odio 
inuccchiato  comra  i Siracu6ni,fi  anchora 
per  hauer  vedmo,ch  eglino haueuandato 
la  vita  a Ducetio  nimico  commuDC  ,fcnz« 
fame  lor  mono  alcuno , ch'era  centra  la 
ragione,  moffero  guerra  a'SiracufanùlSan- 
dita  ohe  fu  quella  guerra-,  lecittà  Sicilia- 
ne fi  diuiffero  in  due  parti,&  alcune  fegui- 
tauami  la  patte  de  gli  Agcigentini,&  alcu 
ne  quella  de'Siracuiàni,  perla  qual  diuifio 
ne,  ambe  due  gli  clèrciii  in  poco  tempo  di 
ucntanono  groflillìmi,  c ptdèro  ambe  due, 
gli  al  loggia  mence  al  fiume  Imcri,  l’vnoa- 
arimpe(iodtirtltrxi.Veiiiiero  in  fornma.» 
quefti  gcnteal fatto  d'arme  , ede  l'vna.*.  » 
parte,  oda  l’altra  fu  combattuto  per  grS  ^ 
pcZzabraua'raente.e  del  pari,  ma  finalméi 
te  offendo  morti  pm  di  mille  Agrigentini, 
la  vitrpria  andò  dalla  partfc  de  Siraculim,  “"'t 
da  quali  dopo  la  rotta,  gli  Agrigentini, 
per  loro  ambalciadori  ottennero  la  pace. 

Mentre  che  quefte  colè  fi  faceuano  tra-a 
qneflidue  popoli . Ducetio  baucua  giàfi- 
nitod'edificar  la  città  Collatina  , &ha- 
uca  cominciato  a fàrrtfufcttar  il  Regno 
dc'Siciliani.  ma  ammalatottdi  grau;lliina 
infirmltà  fi  morì,  la  qtial  morte  gli  roppe 
molti  grandi,  Se  alirì  difegni . Morto  Du-  , 

cctiq,  e fatta  la  pace  di  frefeo  tra  gli  Agri  J”*’’**' 

f;emini,  & Siracufanj,-c  durante  anchora  f*****#. 
a tregua,  fatta  già  tra  Gelone,  i Siracufa- 

m 
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nt|  Si  i Cjft»|inefi,le  diti  Greche  ch’era- 
noìn  SkiIìi  pcrmeffono fpomanetmente 
che  la  fomim  di  tutto  il  gouerno , foffcj 
appreflo  i Siracufani , il  Qominio  dc’qualJ 
era  molto  grande . perche  jlla  loro  ohe- 
dienza  haueuano  tutte  le  atti  Greclie.ma 
ancb.-lc  Siciliane,  eccetto  Trinaciai  eraj 
Trinacia  1 a Principal  cittì  delle  cittì  Sici- 
liane, la  qual  era  grande,  ricca  e molto  b( 
munita,  c piena  di  cittadini, e di  gcntiihuo 
mini  virtuofi,  d’ingegno  , e molto  ricchi. 
La  onde,  i Siracuf,ni,dubitando,che  i Tri- 
nacini,  per  le  lor  forze, vn  giorno  non  fog 
t giogalTcro  Siracufa , e non  toglielTero  lo- 
ro rimperio,  e non  fi  facefferoSignondi 
rutta  Sicilia , fi  deliberarono  con  ogni  It^ 
ro  sforzo  di  muouer  guerra  a Trinaciiii, 
e fatte  vno  eferciro  cofi  di  foldati  Siracu- 
fani,  come  de  compagni , andarono  all'af- 
fudiodi  "rrinacia.  l Trinacini,  che  fi  vede- 
vano abbandonati  da’compagni  Sicilia- 
ni, e malamente  fi  poieuano  prouederedi 
foccorfi  foriftieri,fecero  vn  efcrcito  di  lor 
medefimi,  & vfciti  fuori , alTaltarono  i ni- 
mici  brauamente,  e feron  di  loro  grandit 
fima  firage,  ma  per  effer  eglino  molto  in- 
feriori di  numero , e combattendo  anche 
brauamente  i Siracufani,  i Trinacini  i n vi 
limo  furon  vinti  , etuttifuron  tagliati  a 
pezzi,  perche  tutti  vollero  morir  con  le 
arme  in  mano.  Molti  vecchi  anchora.furó 
. enfi  va lorofi  d'animo,  che  s'ammazzarono 
Trinarle  fuedefimi , per  non  andar  prigioni. 

inni.idJ  iSiracufani  dopoWfta  vittoria , e dopo 
^iram/ii  dcTrinacini , i quali  tran 

hi  i di.  gii  (limati  da  loro  inefiiugnabili,  fatta  pre 
Jlrmia  chi  vi  rclkò,  rouinaron  la  cittì  infino 

da  fondamenti,ecid  che  nella  preda  fu  piu 
preciofo,e  piu  ricco,lo  mandarono  in  Del 
(bairOracol  d'ApoUine,  il  quale  fi  cre- 
deuano elTer Io  Dio, che  daua  loro  ogni 
profperitl,  rfdendo  le  gratie  di  cofi  gran. 
de,efegnelaca  vittoria. Erano  Confoli  ìhj 
Koma  allhora  L.  tulio,  e M.  Geganio , Se 
era  l’Olimpiade  LXXXV.I  S racufaniper 
quello  felice  fucccffòinfuperbiti  d'animo, 
& accrefeiuti  di  forze  , benché  eglino  h^ 
«rffero  hauuto  prima  in  penficro  di  làrfi 
Signori  di  tutta  Sicilia,  allhora  cominc’u 
, rono  hauerne  maggior  voglia,  e fabricaro 
no  cenro  galere  di  piu  , e radoppiarono  il 
■ numero  de'fanii,  e dcV:auaIii.  Etaccioche 
a tanto  Imprefa  non  mancalfero  loroi 
dinari, accrebbero  i tributi, Se  alle  cit- 
• ti  foctopofte  Siciliane  impofe» 

ro  nuoue  grauezze,  c comi 
dò  loro,  che  foggigaf- 
fero  alcune  picaote 
I cittì , che  viueua 

no  anchora  co- 
me libere  có 
; le  lor  leg 

gì  » Ro 

publi- 

ea.  c--..  ■ 
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Della  guerra  ira  i Leontini, 
e SiracufanÉCap.  11. 

RA  tra  le  cittì  di  Sici-i 
lia,  laRepublieade’Le 
ontini,  ch’era  nobilifli- 
ma , la  qua  le  per  la  vi- 
cinanza iua,come  quel  . 

la  , che  poteua  eflierdi  * 

gra  n commodità  al  pt 
eie  di  siracula  , diede 
occafione  a’  Siracufani 
di  foggiogarla  . I Siracufani  adunuuc  , fi  G$icrr» 
per  la  predella  cagione,  come  anchora.»  tra  Leon 
per  rappctiio  ch'eflì  haueuano  d inCgnofir  uih  e Si- 
fi  di  tuiiaSicilia,  fi  deliberarono  di  muo  rerM/iui 
uer  guerra  a’I.contini,  e queflo  fu  al  lem-  eneU  bri 
po  eh 'erano  in  Koma  M.  Mario.  Q.  Son-  be  orlale 
mio , c Seruitio  Cornelio  tribuni  con  la 
poteftà  conlulare  come  fcriue  Diodoro, 
in  cui  vi  è vna  gran  trauolgimento  per  er- 
rore , ò de  i fcmtorì , ò vcrodel  tradutto- 
re, cofine  gii  anni , come  ne  migifirati,  e . 
perfarqueAa  guerra  adoperarono  tutto 
il  loro  ingegno  , e tutte  le  lor  forze.  lnte- 
fo  queflo  da'Lcontini , e vedendoC  elfi  ef- 
fer di  gran  lunga  inferiori  di  forze  a'Sira- 
cufani , & in  gran  pericolo  di  perder  la  lor 
cittì,  mandarono  ambafciadori  a gli  Ate- 
niefi,  come  a confànguinei,  e parenti,  per 
effer  difccfi  da'Naff’j  Calcidcfi,  pregando- 
gli che  vcniffero  a dar  foccorfo  a quella  cit 
tl,  c’haueua  hauuto  origine  da  loro;  e 
ceffero  preflo,  perche  il  pericolo  era  vici- 
niflimo.Eran  Éuoreuòli  a’Siracufani  tut- 
ti i Doric:,che  fi  trouauano  in  Sicilii,e  tut 
te  le  cittì,  ch'trano  di  queilo  nomc,cccet- 
to  Camarina,  & a’Leontini  mandauan  foc 
corfo  Camarina  , c tutte  le  cittì  Calcidi- 
che,  le  quali  anch’effc  erano  Ionie . Da  l'I- 
talia vicina  a Siracufa  , i Locrefi  , e i Re. 
gini,  come  parenti  de'Leoniinì  dauan  foc. 
corfo-firctii  adunque  i Lcontini  dalle  for 
ze  de'SiracuCini  ,e  vedendo  gii  il  perico* 
lo  vicino,fpedirófubito  Giorgia  in  Atene, 
ilqualfacea  profeifione  d’Oratore,  &cra 
in  quell’arte  il  maggior  huomo  de*ftioi 
tempi-  Venuto  Giorgia  in  Alene  , fece.» 
vn’Oratione  in  publico  Senato  intorno  al 
la  confederatione,  & al  domandar  foccor- 
foi  onde  i Accniefi  non  meno  per  la  noui* 
lì  della  cofa,  che  per  l’eloquenza  di  Gior- 
gia, entrati  In  eflrcma  marauiglii,fi  rifol- 
uerono  di  dar  foccorfoa  Leontini,ma  lej 
principali  cagioni  non  furon  queflc,  ma_a 
l'antico  defidcrio , ch'egli  haneuanod'ha- 
uer  vn  piede  in  Sicilia,  e perche  penfaua- 
no,  che  effendo  le  naui  Ateniefi  in  quel 
mari,  St  in  quei  loghi,  non  potrebbon  ve- 
nire cofi  facilmente  levettouaglie  a’Lace.- 
demoni/,  co  i quali  in  quel  tempo  fàceua- 
no guerra.  Deliberato  adunque  l'aiuto 
de’Leontini , furon  meffe  in  ordine  cento 
nani,  c date  a guardia  a due  (Capitani,  l’vn 
de’quali 
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. - de’quali  Ai  Lachew  figliiiol  di  Mecaoopo  dot  Cip'taniicioè  Snfbcìe  di  Soilftr!da,& 
e l’aliro  Careadc figliuol  d'Eufileto.i <jua-  Ecoriinedótedi  Tucleo:  Lachvtccffendò 
Hcòquell’armau  nauigarono  in  Sicilia,  arruato  a Regio,  trono Pirodoro  ch'era  T>iwdj)r« 
l'atMode  Afrjtjó Tarmata  Ateiiicrecóprolberové'  ilAiocambio,arriuacogiàcòIa  n;ioua  ar  (■'«lO’aie 
Ltonai,  toaRcgio»I*‘i“^lcAiaccrejciutadacéto  mata,erinunciatogli ilGtncralato,Tefor-  detp^- 
entra  i ^aui  af^arecchiate  da'Kegini,c  da'Calci  tò  andare  a PeripoTiOjprefidio  de  Locrefi.  teuteft , 
Sirucuja-  Pericoloni, per queliaimprera.Nauig.àdo  Cominciauaalliioraiirettirno  annodella 
"*•  poi  verfollfolo Eolie, allalcaró quelle, che  guerra  del  Peloponntfo, nel ^ual  tempo  i 

reguitauano  la  parte  SiracuRina , ma  né  .'tiracurani  con  dieci  loro  naiii,&  aUretan- 
potedo  còftringerle  a rcnderfì, diedero  il  le  de'Locrefi  racquillaroné  Meflina.chia 

guaAo  a'  paefì,e  fì  partirono,  & andaron  mari  di'proprij  Mt  Ainefì.Riccuuta  MeC- 
verÀ) la  cittìi  Locri , ch'era còfederata  fina , Albico  la  Airti6carono,&  in  qurAo  ^ 

de’Siraculbni , e quiuiprefe  cinque  iMUi  tempo  arriuaron  d'Aiene  in  Sicilia  i due  ^ 

■ deLocrefitalTediaronoilcafiel  Peripolio  Capitani  Sofocle, dcEurimerionte, edein- 
' ch'èpollopreflfo  al  fiume  Alece,edatoeli  quanta  galere  benifiìmn  armate.  Erano  a 

raffalco,lo  prefero  per  forza,  morti  mille  Cardia  allhora  dello  (fretto  del  mare , e " 

terrazzanijc prigioni feicento  . Doppia  dellcriuierediRegiodiciotronauiAre- 
qual  fattione  fi  tornarono  a Kcgiu.l  Sira'  niefi,lequali  (lauano  in  altoin  Aii'anco* 
cofani  melTeroanch'elli  la  loroarmata  in  re.lSiracuAiii  yierfuafionedeXocrtfi,  fi' 
mare, de  s'alTròtarono  c6  gli  Atenicfi,nel>  rifoluerono  d'afialtarle  efi  trita  nani  cofi 
Mule  Ji  la  qual  pugna.  Al  ammazzato  il  Capitano  nel  mczodcl  mare  in  All  tramontar  del 
CmLie  C:areade , ch'era  vno  de'Generali  de  gli  Sole.roa  l'armata  Ateniefe  , benché  foITc.  ' /{otta  ut- 
J:  ^ ’ Atenicfi.  Lachete,  a cui  lolo era  reftato  minore,reflòperòvittoriofa,&iSiracu-Ka/ede’ 

^rli  wt'°  •*  carico  dell'armata , pofe  TalTedio  fan!  andati  vilmente  in  Alga , perderono  Jirzcn/j- 
" al  cartel  di  Milo  , alla  cui  guardia  etano  due  naui , vna  verfo  Regio  , l'altra  verfo  m,  rice- 
' due  cohorti  di  Meffcnibi  quali  volédofar  Nleflìna.e  l'altre,  il  meglio  che  potettero  „uta  da 
vna  imboftata  a gli  Atenicfi,A;r6daloro  firaccolrerofotto  alla  rimerà  di  Pelerò,^/, 
feopcrti , e sbaragliati , e mortine  molti,  promontorio  di  Sicilia , al  foccorfo  delle  «/rii . 
hebbeto  cómt'xlita  (faccortarfi 'co  Tefer-  quali  andato  fiibito  le  fanterie  Si{acufa- 
Mefsine-  (j[opiufoitoa  Milecdei  Milefidlrcttida  ne,macomci  Regini,&  gli  Atenicfi  intC; 
fi,t'arrr-  s’arrendcrono.Andaronopoi  gli  fero,  che  le  naui  de'nimici  erano  voiedi 

dóno  a(!*<  Atenicfi  verfo  Mcllìna,  c vi  pofero  Palle-  foldati,l'andarono  ad  alfaltare,  é gittate  le 
•eNeutefi  djo,ma  i McIDneli  conofcendofi  inferiori  mani  di  ferro,ócome  fi  dice  abbordato 
di  forze, Aibito  s'arréderono,  e dati  gli  o-  infieii>e,cercauano  di  tirarle  a loro,  ma  i 
Raggi ,e  fatte  l'altre  cofe  che  s'appartene-  Siraeulini  difendédoleda  terra  brauaroé 
• ujno  per  loro  ficurtiAirnoda  gli  Atenie-  te  Axero  di  maniera  , che  mcITfro  in  fon- 

finccuuti  in  fcde.Gli  Atenicfi  poi  cóied-  do  vna  naue  Ateniefe  . Dalqual  caforipi- 
pagni  ioroGreci,dt  aliri,ch'erano  venu-  gliato  ardire  i Siracufani , montarono  in 
n dalla  lor  pane.cofi  Siculi  come  Siracu  naue,&  allonunari  i nimict,faceuan  tirar 
fani,fi  partirono  da  Meflìna,  e venero  al  l'alzana  a quelli  ch  erano  in  terra  , e coli 
cartel  di  Nifa , la  cui  fortezza  era  temua  perforza  di  funi  e d'huomini  condulTero 

da'Siracufani . Ma  i Nifefi,  dt  i Siraeulini  quei  vafelli  verfo  Meflina.Gli  Atenicfi  »c- 
facédobrauarefiftéza,|licoftrinfcrt>ver-  «luto quello , fi  deliberarono d'affaltart i 
Bognofamete  a partire, alla  coda  de’quali  nimici  con  la  loro  armata,ma  i Siraeulini 
' dado  i Nifefi  coi  Siracufani, gli  miAro  fi-  ch'eran  gU  in  arme,  & apparecchiati  al- 
nalméte in Aiga,e n'ammazzaron  molti.  ledifeA,diederoilfegnodclla  battaglia,- 
Dopo querte cofe,  gli  Atenicfi  nauigando  efiirnoi  primi  a inuertire  le  naui  Atenie- 
‘ légo  mito  del  mare  tenendofi  tèmpre  a fi,e  mudata  infondo  vna  altra  naue,rae(Te. 
terra,  vennero  alla  citti  d'lmera,equÌBÌ  ro  in  fuga  il  refto,&  a qiicAa  foggia  Iena- 
sbarcati  eòi  Siciliani  lor  cópagni l'alfal-  ui Siracufane fi  ritirarono  nel  periodi 
tirono  con  molta  forza . Ma  diiendendo  Meffina.Uopo  quelle  cofe.gli  Atenicfi  in-  CBgtura- 

■li  Im -refi  brauaméte  la  terra,  eglino  da-  tendendo , che  la  città  di  Camarina  lor  fi  jica. 
IO  il  guado  al  paefe  fi  pararono , e naui-  confederata , a perfuafione  d'Archia  Ca-  marma  , 
«iro^  verfo  rifole  Eolie , e poco  dopo  mariacfe.e  di  molti  altri  congiurati.fi  vo.  x;cip , 

^ I «nomrarìa  1#ii9  rìhrilar  Ha  far  COI)  ì Sira> 


fenza  hauer  fattocoft  degna  di  memoria  leua  ribellar  da  loro,e  far  lega  con  i Sira- 
ritorn.rono  a Regio.  1 Siciliani,chc  eran  culani.andaró  preftamétt  a quel  luogo,* 
confederati  de  gli  Atenicfi , veduto  che  l ammazzati  i cogiurati  formarono  quella 
Siraeulini  erano funeriori  per  marce  città,*  fi  libéraro  da  vn  grJdilDfflo  perico 
ner  terra, e chegti  Atcniefls  affaiicaaano  lo.Métre  che  tali  cote  fi  faceuano  a Cama 
invano,  gli  eformono  a prouedcrCdi  rina,i Meflinefi,* i Siracufani ch'erano al 
_-..mr„arinaca.Pcr  canto,  gli  AtcnieG  (bccorfo  loro,  moffero  guerra  alla  Città 
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poCctoViM't*x\Uùni , daterri,  e dà 
dd'ìlra-  I’»<Tedio  di  Niffo , i Si. 

CMfsni'-  “POtif  ne. . confederati  de’Naf. 

.■  fi)  è nero  a dar  lor  rocco'rrO|C  nello  fcf 
der  da'montit s azzufEtrppo  con  gii  niroi 
ci.  iNafiìj /entità  la  venuta  dc‘collegaci, 
edclidccorfi) , eAimandofi  che  TufTcro 
venuti i Leontin^  còni  Greci  lorcompa 
gni.fi  prefierò  aaìoiu , Se  vrcici  con  impe 
tofiiori  della  terra  > vrearon  nenimici, 
egli  mir.ro  in  rotta,  E nel  fUgirc.pcr. 
^ cofTcro  ne'viculi  ,cbe  veniuano  a dar  Toc 
Kjiiii  de’  Corio  a’NafCj  ) eoli  puffi  in  mezo  de  ni-. 
biracufa.  njjci , ne  furoa  morti  p,  u di  mille  ,.e  gli 
ni.nccuu  altri  con granfaticafeainparono  .efiri- 
M di  tornarono  a cafa.  L'arroata  Siracufana 
“*  ch’era  a Mcflitu,  fitmita  quefla  rotta.fi 
diuirc.  e ci/acun  tornò  a caCi  fiia.&.i  Le- 
oiitinirentenlu,  che  Meilìna  era  rellata 
fitnza  prefidio.  pre/cTo  in  compagnia  gh 
AtenieC.egfialtri  compagni  j & autfa- 
j-ono  per  aOtltarla.e  gli  Ateniefi  l'alCcdi- 
aronoda  marei&  i Leontinida  terra, I 
Mr/fiiM  Mctiiaefi,  vedutifi  (Iretcì  dal  alTcdio.la- 
alf/duta  feàrono  a guardi»  della  terra  con  molti 
dt/roib  Locrefi  il  capitan  Drmofle,  acciò  non 
' fuite  aQiltii.\  ii.alla  banda  del  m ire,  e nó 
vi  filile  difttfa,  & v/pti  fuori,  affrontaro- 
no mol^o  bcauancnte  i Leontini , i quali 
sbigointidaVimprouiro  e rubitoafTaltoi 
vilmente  fi. roiferoin fuga , nella  qualcj 
nefuron  morti  molti,  ma  gli  Ateniefi» 
ch'afTcdiauanoil  porto,  veduta  la  cotta 
dc'Leoniini,  viciron  fiibito  di  natietde 
andarono  al  foccorfo  de'compagni  già 
sbanditi,  futa  tefia  contra  ò Millìnefi gli 
cacciarono  per  forza  dentro  alla  città,  a 
come  vittorioO  rizzato  vn  T roteo,  fe  ne 
tornarono  alle  naui  ,enauigarono  a Re- 
gio. Io  quello  .mentre  , i Greci  ch’erano 
in  Sicilia  fenza  feruirfi  de  gli  Ateoiefi.fa-  ; 
ccuan  guerra  tra  loro,  i Omarinei  com- 
l>.atteuano  con  i Geloi  ,&  altri  con  altrui 
di  maniera  che  la  Sicilia  era  piena  di, 
guerre  domrit'chie'.mapuco  dopo  fi  feca 
tregua  tra  i Cainartaei,  i Geloi  e con- 
corfcroaGdal'ambnfciarie  di  molti  eie 
tl,  per  veder  s’egli  era  polTibileai  farfe--- 
guìre  vna  pace,  nu  nonfi  crouando  mo 
Eriwcra  alcuno,  Brmocrate  Siracufano  fece  in 
wSiracH  yicimovnagrauitiima  oratione , nella.» 
/j<M  m-  quale  moilrò  che  danno  arreccaua  la_* 
du''*  «Si  guerra,  e che  vtile  apportaua  fècola  pa- 
ciifa»,«  e dilTe  in fomma,  che  aitertiffiro.  che 
dcporfli  gli  Ateniefi  non  folamence  erano  venuti 
tdijCimli  pj,  aiutar  i I^iontini , ma  per  impadro- 
nirfi  della  Siciiia  fe fiilTc  loro  ftato  polli- 
tfile,  il  che  era  per  riufeir  loro , (lindo  le 
città  io  difeordia  traloro.  PerIbafirSi 
ciiliani  da  quafta  orationc, fecero  pace  tra 
lorocoiì  qu.ila  conditione,che ogniun 
primamente  pofatfe  l'arme,  di  poi  c ho 
iftittitd  ciifcunopofledefife  quello  ch’egli  tene- 
e^rtcu  ua,  purché  lacitudiMorgu.ina  cornale 
/■«»»  c * t-’amirinefi , col  pagar  certa  fótn  ma  di 
denari  a'Siracu.'’ani.  Cofi  finalmente  i 
iiiiiuii  I.eontinillracchl  dilla  lunga  guerra,  fe- 
cero  ancb’elfi pace  con  i Siracufàni , e li 
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coodi tioni  fiiron  quelle ichìi  Leontini 
diucntalfero  genti  ih  lomini  Siracufàni  ' 
dt  andaireroadhibitaraSiracvfa.e  che  ' .* 
Leontino  fulTe  vn  .Vlunicipio  Siracufano. 

I Leoniini  poi  chiamarono  i Capiuni  del  <<..■•.  l 
l’armata  Ateniefe,  la  quale  era  di  cento  - 
cinquantagalere .ecceto  i Regiuefi,e  '-.'•0 
miniièftaron  loro  la  pace , eh  egli  no  ha-  . 'tu 

Mean.'faxta  con  Sir.icuf.tni  ,laqual dille. 
ro  e fler  comune  anchora  » loto.  Et  haué 
dogli  Ateniefi  approuaco  il  tutto, iène  tqc 
nacono  in  A'cne . MailSeuiiocpopqto 
Ateniefe,  I quali  hauauanehauaiointtnj-, 
mo  d’occupar  la  Siciiia  con  .qucll'acrna-  Captlani 
ta, vedendola ncurnarrcaza  frutcoaTcu-  ytteniefi 
no,  mandarono  in  efilio  Pirodiito  , e So-  puniti 
focle  chèrano  due  capitani , flr  Eurime-  perfofpet 
dome  ch’era  il  terzo  fùcondanacom  grà  todicar- 
fomma  di  denari , acufandogliichehauc.  m'-eU. 
do  potuto  coodur  la  Sicilia  mi  lor  p >tclU 
non  l’iuucuanficto,  corrotti daprefeac»'' 
tanno  decimo  poi  dellaguerra  del  Pelo-  ' 
ponnefu,  tifendo flati  fcriiti  per  gentil-  ' 
huomini  Siracufani  molti  Leontini,  e vo- 
lendo lapicbeeliuider  le  polTelUoni  fcron 
doicapidellcfamgiie,  quellich’erano  ' 
i maggiori  nella  citta , intcì'a  quella  coL» 
chiaourono  i Siracufàni,  e cacciarono  la 
plebe  della  città . Onde  i plebei  andando  , 
vagabondi  qua  e là  quelli  che  erano  flati  ’ 

autori  della  lor  cacciata , rifolutifi  d’an- 
dac a llanciare io  Siracuft, rouinarono 
1 c cafeinfino  a’fonda  menti , dr  abbando. 
nata  la  cittì  di  Leoutino,  fi  fecero  fcri  Brltinm 
uere  per  cittadini  *>iraculani.  Della  qual  /èrt-zza 
cofa  poco  dopo  molti  fi  pentirono , c la.  dc'hiadi 
fciata  siracufi  , prefero  vn  luoco  detto  ii 
Foccc  di  poi  nel  paefe  di  Leontioo  fece- 
rovna  Rocca  foriiifiina  chiamata  Bricin 
na,  alla  quale  concorfero- molti  band  ii 

Slefiei,  i quali  fi  ritirauano  m quella,  e có. 

xeouanu  .anche IbclTo  con  gii  nimicì  lo*, 
ro,  per  quelli  Iblleua  menti  de  Leontini 
gli  Ateniefi, a’quali  non  era  anchora  vfei- 
toil  defiderio  d'infignorirfi  di  Sicilia.prc-  Ca 
fero  occafione  di  mandarui  fieace , hdo-  p un  de 
movaiorofoicon  tre  uaurdandoglicó- gfi  Ale. 
m.lBone,chcs’affaKcalfcdi  viderc  lìpo..»»>/ì  >» 
teuainmodo  alcuno  Circhei  Leontini  iic«/»z 
ripiglialTcro^efcrrè.e. dòmita  al  quanto 
la  pofanza  Siraculàna,..qii  potellefar  tori 
nare la  Uberei'. Feace  àrriuaro'  inSiciUa,- 
tiròdalla  fuapsrteirolamenije  i Gainari- 
nei.egli  AgriEeotini,miiGjloi,eg|i  al-- 
tri  confederati de  Siracufàni, non  potette 
mouere.  Per  Ih  quii  cèfi  vegli  fenza  ha- 
UcF  fatto  colà  di  momento , per  le  calici, 
la ds’ Siciliani,  ohefoofra  terra, venne 
a Catania,  e drpoLa-tìricinna.doue  s’cr,t. 
no  fortificati, I Leommi,  i quilicfiirtau  a 
ftarein  fcde.fe  ne  tornò  in  Atene.Quell* 
fine  hebbe  la|guerra  che  fu  tva  Leontini.* 
i Siraculàni.e  gli  Amniefì , la  .qual  durò 
parecchi  aoni.ma  bota  l’ordine  della  Hi. 
Jlogii,ede’tépi  ricerca , che  noi  racontt- 
amoià  nremorabilguerca.Vhefu  tra  iSi- 
racufani,  e gli  Ateniefi,  il  principio  ,e 
rorigine  , e le  cagioni  della  quale  nonj 
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fai  Aior  di  propofico  cominciar  vn  po. 
copótda  alto. 

Della  roemorabii  guerra  tra  gli 
Atenie(ì,& i Siraculani  Cap.  Ili. 

OPOIa  rooina  d‘  Tro 
ia  circa  ottocento  an 
ni>&  al  tempo  che  có 
conlblar  dignità  cran 
Tribi-niinRomaquat 
trocittaainiicioe  r. 
Claudio, Sp  Nàutio,Lu 
ciò  Scruio.eSeflo  tulio, 
nacque  grandimma  diltordia  tra  i -SegeC. 
taniidr  i ^elinimciniiDer  cagió  d certi  ma 
ritaggi,  e per  i connni  de’terreni , i quali 
erandiuindi  qua,edi  la  dal  fiume  Anfis- 
bete  i Sehnuntini  adunque, palTato il tor, 
rente,rs’vllirparroper  forza  i primi  ter- 
reni, che  erano  di  la  dal  fiume,  e dipoi 
andando  anchora  piu  auanti,  fi  piglìaua- 
noquelpaefe,  chetornaua  lor  còmodo; 
c pareuache glivcctltaflcroì  Segenani, 
manonbullauanolblo  gli  vccelumcnti 
delle  parole,  che  Petto  loro  anchora 

3ualche  dannoconfa  ti.l  SegiDianian- 
aron  prima  con  le  buone,  e mandarono 
atnbafcia  i<  ri  a pregar  i Stiinuniini , che 
atnorcu.ilroentc-  voKflero  rendere  i ter- 
re.ti  tolti per  ibraa  ,cotne  riehiedeua  la 
giuDicia.ma  come  el  redero,  ch*i  preghi 
era  vani  e che  i lamt-nri  eran  eittati  via; 
fi  deliberaronodifiiùr  quella  lite  cól'ar. 
mi.Coli  meflo  fuora  J'clèrcito,e  venuti  a| 
k mani  con  gli  nimìci,tolfero  a'selinon. 
tini  quei  terreni  con  la  forza,  cb'eili  con 
la  firza  haueuano  vfurpati.lnarpTironfi 
gli  animt  dell'vna  parte,  e dell'altra,  e ria 
folutifi  d'  finir  ogni  lite  có  la  fpada,vénei 
roa  vnfaUo  d’arme  ordinato, nel  qual  fu 
per  gra  pezza  còbattuto  del  pari  molto 
Drauamente,ma  in  vitimo  i beluntini,am 
, mazzate  gran  numero  di  SMcllani  reAa 
Hj(M  « ronivincitori.H  .uutà  i Segelfani  qucfti_< 
tigtium  grandiflìma  ror  a,  fi  voltarono  a chieder 
Imw-  foccorfoa  gli  Agrigentini,  & a’SiracuA- 
ni, ma  non  furono  afoohati.  Andarono  a' 
«M(M  , Onagineli,  i quali  non  vollero  entrare 
in  quella  impti  A.  Rifolucronfi  in  vitimo 
d’andar  a trouar  quei  Leohtini,ch'erano 
itati  cacciati  da^raculani,  e gli  haucua- 
--  no  anche  prhiati  de'terreni , e Atta  la  le- 
gainfieme,mandartino  di  coroun  parere 
ambafeiadori a gli  Aieniefi, pregandogli, 
che  voteflcro  come  amici  e cóianguinei 
denirglj  a foccorrere,c  liberare  dalle  vio 
- . lenztde‘Siracufanied'à'trecitO,chegli 
perturbauano,odirrido  t’opera  loro  ogni 
volta,  che  fi  volellero  ^fi.»rre  a venire^ 
forfi  Signori  di  Sicilia,  & i &gellani  offe-, 
riuano  per  qucAa  guerra  vna' gran  fuma 
di  denari,ch'eali  haueuanO  apparechiaia 
I Cataoefi  anchora, a'quali  crà  Itaca  rotta 
la  fede  da  Siraculani , màdarono  in  quel 
medefimo  tempo  a raccomìdarfi  a gli  A 
teniefiiC  a chider  aiuco.Gli  ambafeiadori' 


*n 


di  quella  città, entràdomel  Senato  Ateni- 
efe,  Con  verte  fordida,con  capelli, e barba 
lunga, col  viio  baffo,  e có  le  lagrime  in  fii 
g 11  occhi, prega  tono  il  Senat<  e popolo 
Atenicfe  primarocte.che  perdonaffe  loro 
1 errore  deinuuergli  licentiati  di  Sicilia, 

confeffàdo in publicodihauerfatco  ma- 

le  dt  poi  fupphcarono , che  non  volftro 
negar  loro  l'aiuto  in  cofi  gran  necelOta.  ' 
Gh  Aceniefi  vedutoli  in  vn  tempo  mede- 
fimo  inuitati  da  tre  citta  della  Sicilia  p-.-r 
non  mollrar  d bauer  perduto  imprudete- 
mécel'occalione  di  m.  citrevn  piede, anzi 
impadronirfi.della  Sicilia, permeffeto di 
dar  loro  fuccorfo,  ma  voi,  uan  prima  ri- 
conofeer  le  regmni  dell  lfola,e  veder  mol 

10  bene  quali  Piffero  li  ricchezze, e le  for 
ze  de  Segellani,  e per  quella  cagione  mS 
dorono  allhorain  Sic  lia  tre  naui,lequa. 

11  bcbberocummellione  diveder  dilige* 
temente  in  che  citià  haueuano  a effer 
raccoltigli  Atenielì;,  elb  le  ricchezze  da’ 
Segertam  eri  tante, quante  haueuan  det- 
to i loro  Ambafoiadorìin  S-nacq-.trriua* 
ron  le  naui  de  gli  Ateniefi  , che  veniua  no* 
per  informarfi  delle  cofe  a Segerta , & i 
Segellani  che  lì  vedeuano  non  bauer  un 
ti  denari  quato  haueuano  promclli,acciò 
che  per  mScamc'od  dinari  nò  s'h,iucare 
alaiciar  l'impreA  della  guerra, vfarono 
aftucia.  I ''Cgcrtani  menarono  gli  amba- 
feiadori  Aceniefi  neITcpiodi  Vènere,che 
era  in  Segerta,e  mortrarò  loro  i vafi,e  i tu- 
ribuliàbacini,  le  caraffe,  i bronzini,  e gli 
altri  doni  fatti  a \fcnere,&inficme  mortra 
rono  alcuni  ricchi  p iraméc  i da  làcerdo- 
ti.&  altri  ornaméti  del  Tfpio.  Epche  que 
Ite  cofe  era  tutte  ò d'oro,ó  d argento,  par 
uero  di  motto  piu  pregio  di  quello,  cho 
fi  luffe  potuto  promettere  da  vna  cttà 
cofi  piccola, come  era  quella  di  Scgclia. 
Molti  fcriuonojche  furo  moli;  ati  loro  ne 
granari,  i monti  di  grano  coperti  tutti  d 
argéco,e:d'oro,e  tutto  quello  era  dei  pu- 
bUco,ma}qucUì  gètilhuomini, eh  alloggia 
rono  gli  Ambafciailati,  & a Itti  fignon  A 
temefi/ccero  rooitra  priuaiamdte  di  mol 
ti  biccbieri,tazzeibaciai,de  altri  vafi  d'ar-' 
cèto,  e d'oro,  i quali  habeui  tolti  in  pre* 
rtodatcarteili,e  luoghi  vicini  di  Greci , e 
Fenici,e  gli  adoperauano  ne’coiuiiti  co- 
melor  propri).  Dalla  qiiaJ  ricchezza  in-' 
gSnatl  i Legati  reftaró  tutti  Ihipefarti.tor 
nati  in  Aicik  differo,che  le  ricchezze  de' 
Segeilaoi  i rano  bartcuoli  a far  quclU , e 
maggior  guerrà-Aduiiaco  <adùque1l  cóli* 
glio  ^deCberac.della  guerra  , Cótta  i Sira 
culam.edcj  roériar,  l'armata  io  Sicilia.  Ni 
eia  di  Niccracoibuomo, nella  città  di  mol 
to  ccedico,di.'ruaf«  grawamcce  gli  Accni- 
efi  a pigliar  quella  guerra , dicédo  chela 
città  d’Atencnó  ara  dito  ricca  ,nc  tanto 
potete , ch'erta  fide  ballcuole  a follenn 
inficmedue  guerre  , e due  cfcrciii , 1 vno 
córra  i Siracuiàoi,  l'altro  contra  i Lacede 
moni)  potctiflìmìico' quali  mtraua  anchor 
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la  guerra  di  cinii  anni.  Et  aggiunfe  ap- 
prelTu,che}eUj  era  cofa  tenneraria  voler 
con  vna  parte  del  erercito  , e con  le  for- 
Xe  diuirei  aOTaltar  vn  Ifola  pocentilGma  a 
cui  non  haueuan  potuto  nuocere  conl.- 
forze  intiere>e  dentroalla  quale  non  ha- 
.AUibia.  ueuan  mai  potuto  far  gran  progrelToi 
de  ,AU-  Cartagincfi,  huom  ni  non  men  btllicofi, 
m'r/e,per  anchorche  f;  ne  fuiGnu  in- 

fuadtli  gegnati  di  farlo  con  forza, c con  ingegno. 
»«erra_.  Dop°  le  parole  di  Micia , li  leuó  fu  Alci- 
contra  biade,  huomo  in  Atene  di  grandiilima_« 
SiracuTa.  >utoritì,fi  perelTcr  nobile  di  fangue,  per 
che  da  lato  di  madre  tiraUa  lafiiaorigi- 
daAiacetedalatodipaclredaAlmeooi- 
de,  li  anebora  per  eCTer  beliilGmo  dicito- 
re, e molto  riccoefamofi  nelle  cofe  di 
guerra,  e molTopiu  dal  delìderìo  di  do- 
minare, che  da  zelo  del  lionore  , o vtile 
della  Kep.  perfuafe  con  lunga  orationd 
eli  Atenicli  a quella  guerra.dicèdo  ch'el- 
la era  per  douer  arrecar  alla  Kep.  gran- 
d'honore,  e grande  accrefcimento  d'I  m- 
perio,  e che  non  era  da  liar  piu  a bada, 
ma  era  benehoggimai  tempo  di  tentar 
la  forte,  & ingegnarfi  d'augumentar  la 
Re(>.e  non  con  la  mctl  delle  forze  come 
l'altra  volta,  ma  con  tutto  il  potere  an- 
dar alla  voi  ta  di  Sicilia , che  le  forze  de 
li  bcenieli  eran  magìori , dhe  quello 
e'Siracufani,  tefaei  Siculi  non  erano  a 
cofa  neduna  meno  atti,  che  a guerreggia 
re; erano ambitioli , dt  amatori  piu  del 
pr(^rio,commodo.<!hedal  vtile  publico, 
inuìdiofi  t'vno  deraltro,*eche  i Siraculà- 
ni  erano  molto  inuidiatL,  perche  erano 
piu  ricchi  de  gii  altrLAggiunfe  poi,  che  fi 
trouauanoin  Sicilia  thol<iHarbari,emol- 
ti  Greci, che  egendopoco  amici  de'Sira 
cufaniileguitercbono  la  parte  Atenleli- 
Con  qu*H«,e  molti  altre  ragioni,  Alcibia 
dep:rfuafe  la  guerra,  al  cui  parlare  fo- 
pcaggiiinfero  gli  Ao)baR;iatori,Segel)aoi, 
eLcnntini,  condotti  in-Senato,  che  con 
molti  preghi,  e lagrime  cominciarono  a 
pregare,  e fupplicare,  che  non  voleflero 
abindonareiorn,  ne  icompagni  in  coli 
facto pericolo.Mon  fu  di  picciola impor- 
tanza appreOb  gli  ambiciofi,  edefiderofi 
di  cufe  nuoue  la  gara,  «Je  ragioni  ditan* 
ti,che  pregauano,  dr  il  numero  di  quel- 
li.che  concorreuanoa'quefio  tnedefimok 
Gioiiò  a quella  parte  anchnra  larefpolla 
'del  Oracolo,  ch'era  nel  bofeoDodoneo, 
d'Oraco  il  quale  domandato  i’ègli  era  bene  fare 
logli Ate  ilpzITaggioin  Sicilia,  ritpofe,  ch'egli  era 
niefi  del'  bene  condurre  vna  Colonia  in  Sicilia;  la 
tridtri»  qual  rirpolla  pereOier  dubbia , giiingan- 
Sicilia . nò.  Perche  poco  lontan  da  Ateoe,era  vn 
monte  di  terra  non  molto  grande,  il 
qual  luogo  fi  chiamaua  Sicilia  ,e  di  que- 
llo parlaua  l'Oracolo:  e non  deirifoIa.a, 
ch'era  tanto  lontana,  come  fu  interpreta 
tadagli  ingnoranri.  Oeliberoifi  adun- 
que per  volontà  del  Se  nato  la  guerraSì- 
tacofana,  de  i Capìtani^Vl'effa  forno  que- 


DELVH  T STi  DI  SIC. 

Ai.Nicia  di  Nicerato,  Alcibiade  di  Clima, 
e Limaco  di  Senofonte  . Hebbero  com- 
millione  quelli  Capitani  del  Senato  d'aiu  ^ 
tar  iSeeertanicontrai  Selinuntini,efuc  ''“e"*” 
eedódole  cofe  della  guerra  profprramé 
te.  rimettefferoi  Leontini  in  cafa  loro,  l™*» 
faccheggialTeroi  Selinuntini,  dt  i Siracu 
fani,  predalTeroogni  colà',  e foggiocalTe- 
ro  il  tutto. FacelTcro  l'alrrecitta  di  Sici- 
lia tributarie  a gli  Ateniefi  , e mettelTero 
loro  il  cenfo  annuale,  dr  in  fommafacef 
fero  tutto  quello, che  fulTc  per  tornare  in 
honorcidt  velie  della  Repubhca  d'Atene. 

Lamaco  vno  de 'Capitani  era  tanto  poue- 
ro,  che  ugni  volta,  eh  egli  era  fatto  Capi- 
tano di  q ua  Icfae  i mprefa , bi  fognaua  ri  ue 
Itirlo  tutto  a fpefedel  piiblico , e benché 
egli  cominc:alTe  già  a diuentar  vecchio, 
era  nondimeno  piu  audace  ne'pcricoli 
di  quello , che- fi  conueniua  alla  Tua  età. 
Alcibiade  era  molto  ricco , eia  ferocilG- 
mo,  dt  haueua  vn  ingegno  proniiifimo 
a tutte  le  cofe,  coli  buone  come  cattine, 
enei  bcne,e  nel  male,  era  foegliato,acu> 
to,  e pronto.  Nicla  era  poi  piu  ricco  di 
tutti,  e per  le  ricchezze, c per  le  cofe  gl» 
riofamentc  fatte  da  lui,  era  molroflima- 
to  nella  Kep.  e benché  egli  per  cagione 
de'ColIegbi  ricufalTc  d'andare  a quefia.* 
imprefa,  tuitauiail  popolo  losforzó,  il 
che  fo  fatto  accioche  co  la  fua  modeAia, 

Prauiti, e prudente  tardanza,  raffrenalTe 
irapeeo,elaforiad  Lamaco,  e d'Alcibia 
de.  Fu  meflTa  adunqu.-  fuh  taroente  in  or 
dine  vn'armata  di  cento  trenta  galere, 

(òpra  la  quale  furon  melE  cinque  mila-.* 
combattenti  da  mare , e le  naui  da  cari- 
Co,ch:  portauano  le  vetiouaglie  , e tutte 
i'altre  prouifioni  eranoalTaiflime , i fanti 
a piedi , i caualli , i frombolatori , gli  ar- 
Ceri,  i tormenti e le  machine  • erano  in 
numero  conutnience.e  balU-uole  a quel 
la  imprefa.  Mentre  che  s'-mparecchiaua 
queA  armata  per  andar  in  Sicilia , occor- 
foroin  Atene  molti  prodigi),  erooiiife.  Tndipi 
ni,  chelaceuan  tutti jeateiuo  prefagio  apparji 
ella  fine  di  queAa  guerra . Mettone  A; 

Arologo  eccellentimrno;,  ritrouandofi  in  pnms;be 
quel  tempo  in  roagiArato,  molTo,  o dalla  gli  ^te. 
firienza  fua,o  da  fogni  prodigiofi  eh'  egli  wif/i  an- 
vedeva,  o pure  da  vna  certa  comettura,  doffenin 
eeiudicio  humano,  fi  finfr  pazzo,  e mef  \uilia, 
fcmoco  nella  fua  cafa  ch'era  quiui  poco  Manie 
lontana,  fé  ne  andò  poiin  configlio,e  eo  ajinlogo 
minciò  alamentarfi  del  danno  riccuuto  ^letiiefe 
della  cafa  fila,  e pregò  'il  Senatoche  non  arde  la 
lafcialTe  andare  il  Aio  figliolo  alla  guerra  filacela, 
flquale  a Tue  SpcCe  haueua  mclfoiaordi-: 
nevna  galera,  perocheegii  antiuedeua, 
che  quella  imprefii  doueua  hauere  vn  do- 
lorofo  fine.Socrate  medefinumente,agi- 
tato  forfè  dt  qualche  rpirito,fccondocjie. 
era  fuo coAume,sbigottiua  i cittadini  có 
le  file  palore,  e gli  efonaua  a nò  pigliare 
in  modo  alcunoquella  guerra  Nellefe-' 
AecbefifaceuanoaUhoradiCereretaon  ‘s 
fivcdeiu 


Capiiatii 
tnauJa' 
SirtcKfa. 
Iti  coHira 
ih  -f «f. 
mefi. 


.0' 


L,  l B R O - p R I M O.  . . 


UJ- 


fi  vrdtua  allegrezza  alcuna  , t lì  diceu^, 
di:  le  matrone  cplì  di  giornò  cume  di  nut 
cci  andana  no  gemendoj  conte  Ce  li  facef- 
Te qualche  mortorio.  Le  llacue  di  Mer- 
curio anchpraicbc  oiolce  eranoper  quel 
Uciuàtlurontrouate  vna  matuia  tutte 
fenza  tetta  i ne  fi  potete  mai  trouarciper 
gran  diligenza  che  le  ncfacelTe.chi  ne  CuC 
le  (tatù  rauiorcinè  chi  li  haueflTe  rpiccate. 
ma  il  popuk)  circa  quello  Icuó  vna  lama, 
che  qudla  era  (lata  opera  di  coloro , che 
voleuano  leuare  lo  (latoiegouernodel 
popolo,  & altri  interpretaron  quello  per 
augurio  di  quella  impreCi  di  Sicilia.  Man 
dom  vn  bando;ternl>ile  fopra  quella co- 
lài&  a chi  hauelTe  riuclato  quella  Ci  gran 
rtùaldaria,  li  prometteuano  grandiilimi 
premij,  & il  perdono.  Tra  quelli  acciden 
ti,vna  pcrronapriuata  rireti  al  Senato 
d'hauer  veduto  di  notte  Alcibiade  in  ca£t 
d'vnforilliero , e domandato  in  che  mo. 
dol'hauea  potuto  coni  rccre  in  viro  per 
effer  di  notte,  nrpofe  clic  1 ’liaueua  cuno- 
ftiuto  al  lume  della  Luna.  Ma  cITendo  fìa 
todilaminato piu, volte  fopra  il  oiedeli- 
mo  cafo,e  non  (landò  in  prupofico  nel  ri, 
fptmderc,  fu  ributtato  come  filfn . fu  ac- 
culato il  medcfimo  Alcibiade Ich'egli  an, 
tlaua  la  notte  difcorrendo  per  la  citta 
molto  lafciuamcnte fuor  del  vfato,  mae- 
cli  negaua  talcofa  «anchor ch'ella  fulTo 
diuulgatapertutru,eproin.‘tteui  di  pur. 
gar  la  querela  in  giudicio  prima  ch'egli 
andàffe in Siciliaima  perche  ogni cof,  era 
In  punto  per  andar  via,  però  il  Mag  idra 
to  non  volfe  perder  tempo  ,in  quelita  di- 
famina,  mariferbò  la  caufa  in  altro  tem- 
po, e lo  mandò  via . egli  era  già  quafiil 
mezo  della  (late,  quando  l'armata  li  par- 
ti-dei Pireo(,  la  quale  era  tanto  beneàn 
ordine,  che  non  era  imaginabile  che  vna 
fola  città  di  Grecia  l'hauclTe  potuta  far- 
taje,e  girata  la  riu  era  del  Poloponne- 
fo,  arriuò  a Corlu,Partlta  di  qui,  e naui- 
gatoil  bracciodel  mare  Ionio , li  fermo  a 
fapigiaid'ondc  partita  «radendo  la  riuie- 
rad'Tuliatfu  receuuu  da'Tarentini  ,di 
po!  fece  feaUa  Turu,d-juefu  cortefemé- 
te  trattata,  andò  poi  a Crotone,  e quin- 
di palTaiii  Prunioutorii, che  richiamano 
Diofcutiada,e paOhci  medefimamcnto 
SciU.itÌD,c  Lòcri,  lìlermarono  mfulan- 
cóvepoep  lootan  da  .Regio . 1 Siracufanb 
intqfa  U venuta  dcUamtata,  crearon  (li- 
bico tre  Diltaaore.ctoò,  brmocraie-,  Si- 
saiio.  Se  braclide  -Quelli.  Capitani  fece- 
ro .primamente  la  iccUa  de  follati  per 
tutro,e gli  miléro in  lidi  ,di poi  maiida- 
rpnp aflobattiaduri  per  tutta  StcìJta,  & 
1>  efdrraiM  tutti  a pigliar  firme  p^r  la  di 
Cela  commune  ^dicendo  che  anchor  che 
ghAccnieli  npftralfero  d-’hauet  prcfuJa 
merra contrai  Stracofani,  inonqìaicim' 
lamino  loro  era  di  impadronirfi  ai  Si- 
cìhi.i.ediqueilo  affermauano. hauerne 
auDuacaruOna*  e pero  era  ncceflatÌQ 


apparecchiarli  a f’pportar  ilgiogodella 
feruitù,  ó difender  la  propria-  libertà  cò, 
l’armt.  Fu  rilpuduluri)  di'NjlIìt  e da-gU 
Agrigencini,ch-per  druir  Uditi  fede, 
non  potcuanoconloro  honorc  parcìrG 
dalla  ConfederatHinr  de  gli  Atcnicfì;.  Gli- 
Imered  dt  i Mcilìaclidiirero  ,che  G mec-  ; 

terebHunoinarme.iSelinuntini, i Gelei,  ,.j,' 
&iC.i;aii.-fi  prornjlfero  a'Stracufani  il 
medvGmo,e  l'alirc  città  di  Sicilia  haueua 
no  le  medeGme  parole  io  bocca,  ma  den- 
troall'animodcGderauano  la  pace,egiu. 
dicauanó  elTer  bene  llarlontanodalpe- 
ricolu- Mentre  che  l’ariaaca  AieniefcG 
reposaui  a Ragio,  i Capitani  f.  cero  con- 
Gglio  tra  loro  .'Lamacu  conGgtìaua  , che 
s’andalfe  a corfo  diritto  a Sìracufa,  la  qua  ^ 
le  nonera  anchora  in  arme  ,ne  b.npro-  “ 
Ucduta,Alcibiadediciua,cheeglicra  me 
eliopigliar le  città  vicine  poipenlàrdi  ' ’ 

Siracufa.ma  Nìcia  alfermaua, ch'egli  era 
meglio  non  Gcrauagliar  di  quella  guer- 
ra,  & andar  folamcnte  centra  i Sci  nunii 
ni,  centra  i quaU  a polla  eran  mandati. 
Finalmente  G deliberò  da  tutti,  di (bgui-. 
tar  l'opinione  d'Alcibiade.come  piu  Leu 
ro, e migliori . Alcibiade  adunquein  di 
la^a  galera  s'auuin  verlò  MelQna.  e cor 
mincioa  tranar  cn‘M,lUneG  della  con- 
féderationc,  pcroche  egli  flimaua  ,cho 
quella  città,  per  amor  delta  grandezza-» 
del  pono,  e per  U vicinanza  del  fiio  , eh 
fude  per  eOitr  molto  opportuna  a'fuoi  hi- 
fogni,  ma  i Meffinefi  negarono  di  far  lega 
con  lui, e diCfcro  che  non  lo  voleuano  an- 
che  riceuere  dentro  , ma  gli  datebbono  * 
vettouaglia  peri  Gioì  denari . Alcibiado 
hauutà  quella  rcipolla  poco  a fuo  modo,  “ "i“- 
le  ne  tornò  a Regio.e  fubitogli  altrìdue 
capitani,  nauUarono  con  felTanta  galere 
verfo  NaOfo  Caicidica  , lafciatoa  Kegia 
Alcibiade  col  redo  dell’armata.  I Capi  ig- 
ni furono  ricevuti  da'NalE  aro.cainente,  ”i 

i quali  poi  andarono  a Catania  ,òoue,fc  ; 

ben  nel  principio  lUrno  ributtati , tutta-  •• 

uolta poi,  fu  concelTa  l'entrata  nella  ter-  a 

ra  folamcnte  a Capitani . Entrato  in  Ca- 
tania, i Capitani  f-cero  chiamare  il  po- 
polo a parlamento , e qui  G sforzarono 
di  pregargli  a farlega  con  loro  > G come 
baueuan  già  clpofto  per  roezo  de 'loro 
ambafeiadori . Mentre  che  [G  tr.utaua_»  , / 
quella  coCiìnconGglio.i  foldati  AteoieG' 
siorzarono  la  porta  in  vn  flJbno,e  Ibrouc 
dutamenteemraranonellacittà,  orcoG  ^ ' 
occupata  Catania  piegarono  gii  an  mi 
dc'Catanefi  a far  lega  con  loro  coiitra  i 
Siracufani.  Da  quello  pruno  felici  lUccef-^ 
fo,  gli  Aicniefi  eli  erano  con  Alcibiade  • 
prefero  ardire,  e con  lui  Iblos  apparcc- 
chiauano  dì  far  qualche  bella  prema. in 
quello  mentre,  quelli  chein  Ateneeran  ' ihi 
nimìci  priuaiì  d' Alcibiade,  l'auifarooo 
(t’haucr  congiurato  cuntra  la  patria,  e *>* 
d'eifer  Rato  quello  .Jc’haueua  Icuato  io 
tede  allcftatue  di  Mercurio:  ond’Upo-  '» 

polo 
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polei  e Senato  perfuiro  da  f>Ii  accofatori, 
comandò  che  fi  cotid  uaefTe  in  Sicilia  la  na 
ue  Salaminta con  commelSane  a chi  v^era 
fopra<  di  menare  Alcibiade  quanto  prcfto 
in  Atene,  perpurgarfi  deiraCCufe  , eque- 
Tvfaiie  Ss  dategli.  Arriuata  la  nauc  a Catania  , 
laminia  Alcibiade  intefe  qual  mente  ella  era  aenn- 
iHiicUia  tapcr  lui, onde  montato  in  eftrema  con  el 
la,  andò  prima  a Melfina  , la  quale  afua 
peritiarione  haueui fermamente  ordinato 
di  rib:llar(i,c  la  tolfe  di  mano  a gli  Aceoi- 
efi  & auuisòdi  nafeofto  ogni  cofa  a'Sira- 
cufini, contea  i quali  haileua  gii  prefb  que- 
ftc,  manifeftandoloro  i congiurati,  che  ha> 
ueuanò  ordinato  di  ribellar  ,\1  flìna  , Mó 
tò  poi  m fii  la  fua  galera,  & accompagna 
^Idbis-  toficonla  naue  Sataramia  > andò  in  alto 
de  fstge  mare.  Arriuato  poi  a Turi/ coramolTo 
dàllems  dalla  grandeua del  pericolo, o ftimolaro 
ni  de  tlt  cofeienu  della  ribaidcrta  commefia 
quattri  ° rdegnato  per  ringratitudinede’cittidi. 

^ ni,  mgànate  le  fuc  guardie,  faltò  fuori  del 
la  gal<ra,e  lultufiprefto  d'auanti  a gli  oc- 
chi d’'n>»Cchleri,  u nafcolè  inluogo  Gcuro 
ecofiffòlmentefcampódeili  manidi  chi 
lop  rfl'gaicaua.Tornati  gli  ambifciatori 
in  Ateiie^relKàrono  fa  fuga  del  Capitano, 
on  te  il 'vea.’tiipcr  la  contumacia  died^ 
bando  della  vira  a Idi,  & a tutti  i compa; 
gni,  e confiipeiioli  della  fua  fuga . Il  che 
rifapend'eglida  quiui  a poco  diHe . l.a_> 
mia  patria  mi  vuol  morto,  ma  io  temoli 
trtirò  con  fuo  danno,  che  io  fon  viuo  : per 
' ■ la  qiialcofiii  andato  nel  Peloponnefo  andòi 

col  falurtcondrtttoloró  a trouire  i Lace- 
. demoni/,  de 'quali  era  gii  flato  nimico. 

eflì  veduta  murata  la  fìta  fonuna  , lo  ri- 
ccucrono  cortelcmeate  ,e  con  molto  hu- 
maniiì  lo  trattarono,  e trouato,che  elfi  fa 
ceuano  certe  confultelbpra  la  guerra  $i- 

racufani.però 'igli  perfbafea  mandaro 

^Ictbis.  Gilippolor  Capitano  in  foccorfode'Sira 
dertfuX'  cufimcon'refcrcitn^eperfuafc  loro  raoU 
gf  4 La-  tj  jitrf  colè  appreflTo , che  t appartengi»* 
fcdem  no  dì  fcriuere  acoloro  , che  delhriuonoa 
nu  fnoi  pofta  fatta  la  vita  d'Alcibiad-' , olecof^ 
MimiriJ  da  gh  Atcnidfl.  Dopo  la  partita  d' Aicibia 
pe  di  Catania,  i doì  Capitani  alli  cui  g uar 
dia  reflaua  l'armaM,  & efercito  Acenieft, 
partiti  da  Catania,  naaicarono  verfo  Sira- 
cn(a,  dt  cntraiono  nel  fiume  Teria , vici- 
,j,  noaCataniìidoue  fletti  quel  giornoco- 
me  i«  vandotto'  net &r  de  l'altro  giorno 
imndaronodiece  galere  alla  volta  di  Si* 
racufa'iliperchE  ellericonofcefrero  il  por 
to,  fi  anohnra  pèrehrbandifTero  la  guer- 
ra a'SiraouIbnl , non  volendo  accettare  i 
* Lcòmini,  & elTendo  fifoluti , che'G  nafTe- 
roin  cClto.  Auuennc  in  quello  tempo 
che  le  oaui  Ateniefi,  prefero  vna  galea  ai- 
racufUna  ,laqual'portaua  dal  teropiodi 
Tdutic  , Gioue  olimpiocejtetauole,  doue  erano 
do«f  era  fcrictii  nomi  de'cittadini  Siracufani,  cb  e 
no  fcrilti  rane  fatti  alfa  guerra . Qjielle  tauule  fu- 
d nomi  ron  portate  dinansi  a Capitani  . Atenicfi, 
de  Citta  di  poi  mandati  tra  IbUati,  comrnciaroao 


a turbar  affai  gl!  tDÌdii,e  di  menti  di  colò  . . 
ro, che iàceuano  profdfione  d'auguri, e 
d'indouini,penlindofiche  l'ora  colo  d' A 
peline  fi  fUfle  adempiuto,  e verificato  nel  booMper 
la  prefa  di  quelle  tauole.  Perche  la  Pitia  tsgnerxs 
baueua  vna  volta  rjfpol)o,ch-  gli  Atonie 
fi  harrebono  vn  tratto  nrlli  roani  tutti  i 

Siracufani,  mala  ri fpoflad'Ap dime  non 
riguardava  quello  tempo!,  ma  qucUo,nel 
quale  Calipfm  Ateniefe,  ammazzato  Dio 
ne  ,aqtrillo  Sinciifa.  Dopo  quello  gli  Ate 
niefi  diuilTero  l armata  in  due  parti , e na- 
uigarono  in  diuerfi  luoghi,  eLamaco an- 
dò con  le  fuc  galere  verfo  Camarina  ,e 
Nicia  verfo  Snella,  ma  non  potendo  La- 
macopiegari  Cimarinei  afòr  legafeco 
fece  sbarcar  le  genti  in  terra,  e l'acoflò  a 
Ibla  minore  ,ch'e  nelpaefe  GeUo,  evi 
pofe  l'affedio  come  tetra  dc'nimici  ma  fa 
cendo  gli  iblei  brina  rifillenza  con  far.  ' * 
me,  e vedendo,  che  il  p gliarla  per  forza 
era  difficìlilfimoi  tentò  di  mouergli  con 
le  parole  all  arrcnderfi , il  che  non  gli  riu> 
fCì.Per  la  qualcofa  , egli  comincio  a per. 
der  di  credito,  non  meno  apprilToi  finn 
propri)  fnldat’,  cheappreffoa  nimid.Ni- 
cia  da  l'altra  p.irce,  andò  a cnrfb  diritto 
verfo  Segefla,  per  riconofeer  non  meno 
le  cole  dc’Segellani,  che  quelle  de’Selinfi-  , ^ 

tini,  e per  vedere  fc  i Segeflani  erano  per  '■  ' 

dare  quella  fummi  di  denari  per  l'arma- 
ta Atenicfe, che  ellìhaueuan  promeffaal 
Scnato.Memrc  ch'egli  adunque  nauigaua  Id 
pel  mir  Tirreno, hauendo  da  manlini- 
lira  la  Sicilia,  fi  fermò  alla  città  d'Iroera, 
ma  no  v'eff  'ndo  ne  accettato , ne  riceuu- 
to  fi  parti  di  quiui,  e dir  ita  mente  nauigò 
a Segefla,  c prefe  il  cafleld’lccara  (ht^gi 
detto  Carini  ) ch’-era  in  fui  mare , e nimi 
co  di'Segeflanii  dentro  al  quale  fra  l'altre.  . 
cofò  predate,  léce  prigione  La.de  , che  fu 
poi  bell'flima  ,efiiDofi(Gnia  meretriccj, 
che  alihora  era  piccola  fanciulli.Sacchcg  /•‘ttapn^ 
giara  Icari,  e fatta  la  foipina  di  cento 
venti  talenti  di  tutte  le  Iboglic,  e di  tutta 
la  preda'  diede  la  terra  alla  cauallatia  Se  : 
gellana,  ch’era  già  arr'Uata.  Di  poi  anda-  ^ 
to  in  vn  fUbito  a Segeila,e  rtftulfi  qui  tré- 
n talenti  per  pagarl'armath,daquefta_« 
parte  della  riuiera  arr'Uu  a Catania,do-  . , 
uc  Lamico  anch'egli  da  l'altra  partedel- 
la  riuiera  v>  giunfe.  Non  hauendo  gli  Aie. 
niefi  fatto  anchora  cofa  alcuna  di  momc  . . 
to,  e però  cuminctaii  già  a venire  io  po- 
ca riputaiione, fi  tra  loro  iitedefimt, come  -, 

aoche  apprqaTo'i  SitÙUanivilìiracurani  ri* 
hauutt  alquanto  gli -fpititi,  e richiamate, 
lelfinarite  fónte , gii  comiuciauanoave. 
celiare)  &vfcendofuori,correuano  guai: 
fi  in  fu'loro  alioggiamentr,  dicendo  loro 
qucfte,e  limile  altre  parole  ingiuriofe,Sie 
te  voi  venuti  qua  per  habitar  con  noi  ocl- 
l’tltruipaelèto  per  rimettere  iLeontini- 
prima  m calli  hiro.*Da  quelle  parole  com 
mofli  1 Capitaci  Ateniefi/ecero  conlìglia 
tra  loro , fe  Anza.  bauec  asombauercj 

luffe 
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^ftutU  polCbile  pigliare  vn  luogo  a- 

^ Pfft°  elarKo.viemoalportodiSiracura, 
Umtftfer  «’.fiua'|nentcsiiDaginarono  quella  allu- 
ftglur  t'a  ^‘"'o  mandarono  a Siracufa  vn'huo 
vnluoto  moCaianefe, della  cui  fede  erano  fìcuril^ 
dt'Sirùu  fimi  * e molto  familiare  de'Siraculini,  il 
fati.  quale  doueui  dire  d’eiffr  mandato  da_* 
certi  Cataneli,  e gli  doucua  chiamar  per 
nome  amici, & alTetnonateabiraculiini. 
a notificar  loro,ci>e{vfciti  la  tal  notte  di 
Siracufli.veniireroin  ordinanza)  e pre. 
Ilo  Tcrlb  Cataniaiperche  con  facilita  po- 
• iranno  far  gran  rooruliti  d'Ateniefi»  ad- 

dormentati, e dilarmati  )&  anche  conia 
medefima  occafione  voltarfi  alle  lor  na- 
ni, e metterui  fijoco,  e che  quei  CataneG, 
a nomide’qualiandaua,vfarebbono  ino- 
ri anch'tflì,  e darebbero  loro  aiuto. Que- 
IThuomo  hauuta  fi  fatta  commiffionefin 
fiibito  verfo  Siraculà,  e con  vifo,  de  a- 
nimointrepidofvxe  I ambafeiata  a'Sira- 
cufant,i  ouali  lenza  foipetto  alcuno  ^ lira 
udci  credettero  al  medb,  per  la  domelii 
chezza, c'haueuano  con  lui , conferiron 
ftcoin  che  notte  andrebbono,  come  ap- 
parecchiati, de  in  Ibmmt  gli  diCferocio 
che  eranop  r fare,  e lo  r raandarono,’.  In 
quello  mentre,  i Seiinunòni,  & i Geloi,e 
molti  altri  confederati  di  diuerfe  cittì,  e- 
rano  arrìuati  a Siracufa,  dentro  alla  qua-' 
Jeera  vn  numero  grande  di  foldati  cap- 
pati 11  giorno  adunque  determjnato,i  si 
rieufani cominciarono  a marciar  verfo 
Catania , e prefero  il  lor  alloggiamento 
, al  fiume  Simeta  Ilcheintefoda  Nicia,e 
da  l,.amaco,pofero  tutte  le  lor  sente  iit.» 
naue,  e fi  voltarono  alla  volta  di  Siracù- 
cufa,de  entrati  Ibnza  impedimeuto  alcu- 
no nel  peno  grande  , ch'è  dina  nzi  all’G-i 
limpico , fi  fermarono  quiui,  e fortificato 
illuugoconmu.'iitioni,dc  alberi  tashacir 
e per  efler  anche  cinto  da‘laghi,e  Ifagni, 
c certi  altri  luoghi  precipitofi;,  e fcolbcf- 
fl,giudicauanod'haàer  condotto  ì’elTer. 
citoinluogo  mun>iilIimo,e  ficuriflimov 
i ■■  . dthauendofanovna  gran  tagliaudaL 

beri,  & purtatili  al  mare  gli  acenneiarot 
no  a vfo  di  lleccato,  dentro  al  quale  affi- 
curauano  le  naai,  e la  parte  delralluggia 
mento  da  balTo  ,che  era  pm  fìcile  a cITer 
offcù,cb  uièrocon  làffi  ,e  con  legni , e 
la  fecero  difficiUffima  a entrare.  I Siracu 
fimi  vedendo  d’effer  ftati  vccellati , tutti 
dilbrdioati,di  impauoriti  fi  volurono  a 
dietro  per  andar  a IbccorrerpreHa mente 
U patria  , e t'accoilarono  con  l'al'oggia- 
mcnto  aU'efercito  Ateaiefe,ma  vedendo 
che  la  gente  d'Atene  nonfi  moticuantHcò- 
dulfero  adallotgiarfidila  dalla  via  Elorì- 
. na-Laonde  ga  Atcniefi  vedendo  i Mira-: 

' cufimiapparecchiatia  combattere,  ordì- 
' \-naaonoil  loro  eiércìto  a quella  foggia, 

. ; 'CUArgiui  erano  dalcorno  deliro,  &i 

• ''  ■ Mandnei  con  i confederati erandalfioi 
Uro,  egiiditeoicG  cran  nel  mezo.La  me 
tàdcilo  elcrciiodaìit  ironie  era  guaida-t 


S B C K DO  tii 
W da  Otto  Iqiiidre , e l'altra  m;tl  ,chti 
era  V^lbplralloggiartenti  ,aqch’elTa  era 
guardata  da  otto  ordini , e tutta  l'ordinS 
za  era  quadra  , (Sf  haueua  comroeffione 
età  feuna  parte  d 'a  ndare  a foccorrer  l'al- 
tra,bift^nando.Tra  quello  efercitbà  qué 
na  foggia  ordinato,  erano  le  vectouisìie 
& 1 viuandcri.e lebagaglie  . I SiracCfani  ^ . 
forno  ordinati  da’lor  Capitani  a fedici 
per  fila,  mclcolato  inficme  il  popolo  ccrf  ** 

I confederaci, che  eran  quiui  pre/cnti  Per 
che  i Jitiinuniiiii  erano  flati  primi  a reni  ‘ 
r?  al  ibecorfo,  epoi  eran  venuti  icauaHi'/'"" 
Oeloi,ch  era  no  ducente,  i Carnati  nei  c£ 
to  venti,  e da  cinquanta  arceri.  Q^iea- 
ualli,  che  fiiccuano  il  numero  dì^cmila 


ducento,furon  mellì  nel  deliro  corno  a 'fi 
anchde’fróbolatori.  Detteli  ilfeghadèl 
combattere  da  gli  Atcniéfi,  e li  coroineiò  i 

amenarle  naui,  eperjfranpezzafocó- 

battuto  condubiofa  r ufJta  del  fine',  ma 
mentre  fi  combatteua  , ;venne  vna  gran- 
dilhma pioggia, accompagnata  contuo- 
nt,  e baleni  nonbilulìnii  , della  quale  pi- 
gliandocattiuoaugurio i Siracu/àm,  fpa- 
uentati  da  lei;  come  da  vn  prodigio  co- 
minciaronoapoco apoco  a ritirarli . Gli  . . 
Ateniefi  vedendo  che  gli  ordini,  e le  fqa-  “V 
drede  niraicicominciauano  a piegare,  fi 
dehb.  rarono  d alTaltar  la  battaglia , e gli  ^ 

Argiui  forono  tori  mi,  Che  ebrameiaroTO 

a dar  dentro , ffe  aOaltare  11  finiftro  cor- 
nodi  Siracufiini, «dopo  loro  da  l'altra 
pane  vrtaronogli  Atem'tfl,  & in  vllirao 
miftro  in  foga  i ni  rtiici.  Morirono  in  que. 

Ito  atto  d’arme  de’Siracuani  ’e  de  com- 
pagni quattrocemo.edcgU  Atenitfid» 

cinquanta,  e di  Mracufaninefarrebono  ‘ 

reftati  morti  molti  piu  ,lè  gli  Ateniefi  nò  ' ‘’ 

folTcro  flati  impediti  di  perfcguitarli  dal- 
la  cauallaria  siracnana , ch'era  alTai,pe 
ro  ritornati  all  alloggiamento,  rizzaro- 
no Vn  trofeo,&  i siraculini  raccoltali  in 
Cerne  nella  via  Efori  na  ,nKOero  il  prefi- 
dio  nclcallei  Olimpico,  ebeanchor-fi  te 
iMwpcrlorOf  e gli  altri  li  ritornarono' 

5?  **  ® rolli  I co^i  dcloro  morti, 

diedro  toro  hoiiòrafì  reportura.  Gli  A- 
tenieli  anchora  prelW  tor  morti  ,dtab- 
brugiatigh,  fe  nVtndaroho  verfo  Catania,  “* 
epittéquiui,  parte  a Nàffo  andarono 
a foernaTe  alle  ftanze.  Dopo  quello,  ve- 
dendo gli  Ateniefi , che  i Siracufani  eran  '* 

loro  fopcriori  nella  cauallaria , mandaro 
no  ambaiciadori  in  Atene , e chieder  ca- 
ualli,  e danari,  & i 'iracufani  accorgen- 
dofi  che  la  {guerra  era  pericotofii , lunga 
e d’iraportanra,  mihdarono  a raccoman 
darfi  a'Corintii,  & a'  Lacedemonii,  i qua 
li  monìda'lorpreggj  ,gli  mandarono  Gì 
I ppo  di  Tcahdrio, capitano  cfpertilfirao 
nelle  cofe  di  guerra, cori  affai  buon  nume 
ro  di  gente , & i Cbrintii  fi  come  erano  ! ' ' , 

flati  recèrcati'ipròmeffero  difar  il  me. 
defimo.  IMiricdniirhaiieAdo  tonfidcra- " 
tonelprimol!itro<f4riiler^helamolii.  ' 
ludine 


Gilippa 
Lacrde- 
maaie  in 
foccorfa 
dt  iira-- 
eitfani . 


Enfeme 
.yttenicfe 
a Ctnti  -m 
Tina. 


.dlcibia- 
de  ftuo~ 
prc  il  tra- 
dimento 
di  Mef. 
fina , 


utteniefi 
danm  il 
Xnaflo  al 
poeti  di 
Weiara. 


*ìZ  IjELL  A IJ.DECA  DBLVHtST.  DI  SIC. 


tudinede'Capitanicra  diltnile , e diano- 
fa,&  arrcciua  pio  dircommodo , che  ^'o- 
uamento . però  fi  rifoluerono  di  fir  irej 
Capiuni  filli, che  forno  Ermocrite  d’Iir- 
(nioncibuoffloerpertilfimo  in  tutte  le  co- 
G;,ma  pirticolartnente  in  guerra, Eracli  ■ 
de  di  Lifitnaco.e  Sicanio  tflifcrefio,licen 
tiati  quindici  Capitani, che  prima  gouer 
nauano  refercito,e  maneggiiuanola^ 
guerra  con  queOi  tre  Capitani  ,i  Siracu- 
iani.’,  veduta  la  dapccagginr  degiiAte- 
niefiiCorCiro  per  fino  a Catania, c Accheg 
siarono,e  diedero  il  guafio  a tutto  il  pae- 
fe  drconuicino,  c mefTcro  fijoco  ne  gli  al- 
loggiamenti de’nimici,ch'erano  poco  lon 
tanU  popo^ucfto,i-rmocTate,infiemo 
C6  molti  altri,andò  a Camarina,per  muo- 
uerc  i Camarinefi  a far  lega  con  i Siracu- 
Aniidoue  perforte  eraarr  uico  Euferoo, 
ambafeiador  de  gli  Ateniefi,  per  elòrtar  i 
Camarinci  aflarc  in  quella  fede  ch'egli 
haueuan  già  promcllà.  1 Camarmefi  a po 
fla  fatta  rifpofero  in  publico,  che  non  vo- 
Icuano  feguitar  parte  alcuna,  ma  nafeofa- 
mente  hiucuan  già  man  lato  ceni  caualli 
a'Siracufani , il  che  haueuan  fatto , accio 
che  non  fuDfcro  riprefi,e  caftigati  d'infide- 
lità  da  gli  Ateniefi  , ch'eran  victoriofi  in.» 
campagna.  In  tuieiio  mentre,rarmata_a 
Aceniefe  , la  quale  Aiernaua  a Catania , fi 
moifeper  pigliar  Mefilna  per  trattato,  fe 
fuflTe  riulcito,  ma  i .siraculani  hauendo  ta  - 
gliata  la  teftaa  quei  congiurati  cb'erano 
flati  accufati  da  Alcjbiade  , quando  gli  fu 
leuato  l'vficio  del  Capitanato , fecero  va- 
no il  tradimento,  & haueuan  di  maniera 
accommodate  le  cofi:  di  Meflìna,  e di  ma- 
nieU  fortificatala,che  non  v'era  pericolo 
di  perderla  cofi  ageuolmente.Haucuano 
anch:  fortificato  in  quellotempo  siracu- 
fa  da  quella  parte.ch’c  volta  verfo  Epipo- 
li,&  Inueuan  tirato  dentro  al  muro  il  Té 
pio  di  Fortuna,acciochc  in  vna  ruttai)  in 
vna  fuga, ritirati  dentro  alla  terra , nó  fuf . 
fero  affaltati  da  quella  parte,  che  era  Ja_a 
piu  debole  - Hnueuanoanchora  prefidia- 
toMrgara,  & Olimpico, e tutti  i luoghi 
dlonde  fi  poteua /montar  di  barca,haue- 
uano  fortificaci  conpalificate  ,c  fleccaii.- 
Mentre  che  a biracuia  s’oruinaumo  que- 
lle cofi, gli  Ateniefi,  venuta  già  la  prima- 
uera.particifi  da  Catanu.aauigaronover- 
Ib  Mevara.  E dito  il  giòfto  aj  paefi.,paira- 
ronooltrea  yn  caflcllo  de'Siracufiini,e 
non  l'hauend»  potuto  e^iugnare , di  nuo- 
uo  ricornironoparie  pei;  mare,c  parto 
per  terra  alfiuine  .Terui.  Pafliti  poi  piu 
oltre  facchefgi-ronoiipaere,dr  ammaz- 
zati certi  Sitacufanixbecgli  incontraro- 
no,! Izarono  vn  Trofeo,  c cornarono  all’- 
acmaa  ch'.fa  già  arrluata  in  Cataoia_-, 
Andaron  poi  con  tutto  l'efercito  a Centu- 
ripiiluogo  de'Mciliani  e quifnttola  kdej 
d’alcuoe  conueniioni  fàu«  con  i Centuria. 
pi',i,furon  i/cruuti  dentro: dipoi  andati  à 
Ineltii&ad  Ibla  maggiore,  cafipUÌ  vicini 


aCenturipi  diedero  il  guado  alle  bfade,e 
poi  fe  ne  tornarono  a Catania . Ouue  ar- 
riuatiivennero  d'Atene  ducente  cinquan- 
ta caualli.c  trecento  talenti  d'argento.fe. 
condo  ch'egli  haueuin  domandato  alf& 
nato.  1 Siracufani,  inteli;  lavenuudel 
fbccorib,e  de  danari , e dubitando,  che  có 
quella  gente  lirefca  non  andaCfero  a Epi- 
poli  luogodifcolhelbe  fopraOante  alla..» 
cirtà,cnon  rerrafferoSiracufiida  quella.» 
partecon  vn  muro, fi  rifiduerono di  mel 
ter  vna  grolTa  guardia  a quel  luogo , per- 
che non  fi  poteua  feender  da  altra  pirtc, 
che  da  quella,  elTcndo  tutte  l'altro  prccp 
picati,e  rotte . In  fu'lfar  del  giorno  adun- 
que fcicento  huomini  fedii  da  lutr.  lo 
fquadre,  delle  quali  era  Capitano  Ermo- 
crate  prelTo  al  fiume  Anapo,furon  roan- 
datida  lui  alla  guardia  di  quel  luogo  Se 
al  prefidio  d'FpipoIi,e  flidato  loroper 
Capitano  Domiiio-banditod'Andrìa.Ma 
in  quella  nottegli  Ateniefi,  lafciata  Cata- 
nia, andaron  con  tutte  le  genti  a va  certo 
luogo  detto  Leoni , lontano  vn  miglio  da 
Epipoli.,  douc  sbarcarono  tacitamencc  le 
fantcrie.cb'cran  venute  per  marc,dr  i cA- 
bactenti  di  mare  ,reHatiin  fu  I-  galere.*» 
andarono  alla  peninfola  di  rafo,  detta.», 
boggi  Manghifi,e  quiui  ferratolo  tiretto 
con  lleccaciifi  fcrmorono . Le  f.nterie  ar- 
riuaronoìn  vn  fubitoa  tpìpoli,eralenao 
da  Euricln,occ"parono  il  luogo,  p-ima.» 
cheiSiraculanich’cTano,id  Anap  icon.» 
le  lor  gcrtijio  potclToro  Ibccorrcre . I Si- 
racuCtni  veduto  tolto  il  luogo, vfciti  della 
citta  fubico  a ndaron  per  foccorrcrio , cofi. 
i fcicento  con  Uomiiio  lor  Capitano , co. 
me  gli  altri  in  quel  modo  piufpeditoche 
fi  potette . Era  lontano  da  Anano  il  luo- 
go douc  i Siracufani  s'incon  rarono  nc' 
nimici  circa  tremi  dia,  r quiui  venuti  al- 
le manijuron  mortiin  quella  fcaramucia 
grofl'a  da  trec'entoSiracufani  ,infieme  c<>l 
Capiian  Domilio,  e la  vittoria  in  fommi 
fune  gli  Ateniefiji  quali renduti  a'Siracit- 
lani  cbéran  già  ritirati  nella  città  i lor 
roorti,alzaroiK>  vn  Trofeo  in  A gno  di  vit 
toiia,  lldifegucncf , non  elfendochi fa* 
celTc  refillenM perla  parte  de’Ji-racu  a- 
ni , gli  Acenied  cominciarono  auttiarfi 
verfo  la  città , e nellu  fommità  d'Epipuli 
prefiTo  a Labdafo  ,edificar»no  vn  forte,  il 
qual  guardaua  vritb  Megara . In  queflo 
mentre , venne  loro  il  Ibccorlb  di  Sege- 
(la,cfae  fu  di  trecento  caualli,quel  de'Sici. 
liani  e de'NalIij'fii  di  duccnto  cinquanta» 
e quel  di  Caunia  fu  d'altritanti;  onde  rìn, 
flefirati  con  quello  foccorlb  d'onocenco 
caualli.lafciaio  a Labdalu  ilprefidio , vol- 
tarono rinfegne  alla  volta  di  Tica,  & ha- 
uendo tentato  quella  terra  con  l'affedio, 
cornine iaron  puiafiixlcd'inrortiovn  mu- 
ro per  ferrarla  da  ogni  banda,  ehe  non^' 
vi  poteffe  entrar  Ibccorlù  - la  qiial  coOlJ. 
melTc  grande  ipauentoa'Slracufani,eco-; 
fi  impauriti  vfcendofiim-i  della  terra,  aO 
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oK'  ■ araltarono  i inuratorìiche  faceuanO  il  mu 
.«■'  ro,  sTorzandoli  d impedirgli  dal  murare, 
é di  Iruarglidiirimpreliii ma  andati  ator 
k : \ri  dìfefì  la  caualUria  Atenieifc,fi  cominciò 
ca  ira  torovna  (i:aramucciaa  cauallo,c  dal- 
iir  ..  IVnà  parte , e dall’altra . fì-combatcua_> 
molto brauamence.  Ma  prdchei  Capiu-t 
ni  de'Siracufani  combatctuanodifordina- 
tammre,  però  molti  lortoldati  crangit- 
tati  da  caoallo,  & ammazzati.  Non  <1  po 
rido  adtit^ue  metter  in  ordinnza  le  l<]iia- 
drc,i Capitani  Ibnaro  araccolta, rimtna 
rt>no  dencroallà  terra  alcune  cùpagnie 
di  caualli,  e moltcalire  »<:  iuro-i  lardate 
ftioripimp:dÌFÌ'opa'  del  muro,  comincia 
to  da  gli  Ateoieri,  dorzan^ri  tutta  via_a 
di  troncar  Joroil  modo  di  condur  Tallì, e 
di  mettergli  in  opera.  Ma  quelle  compa- 
gnie liirnoaCRtlire  da  molti  p;doni,e  da^ 
tutta  fa  c alla  liana  de  gli  Ale  oìcii,e  mede 
in  Aiga,e  nel  fuggire  Ibroiio  morti  molti  di 
loro  Finalmente  legenti  Attcniefi  alTal- 
taron  poi  vn  luogo  detto  da’Gred  Polir 
na  che  in  lingua  latina  vuol  dir  Cittadella 
ch'era  rn  cailePecto  Olimpico, il  qual  lo. 
pradatia  al  porto  maggiore,  e la  pre|i:ro 
e lo  fonincarnno,ecniurerodemroaUù- 
' fort'ficationcich'ci  fecero.il Tempio  di 

Utacufmf  Giouc  Otimp  co,  & a quella  foggia  alfe. . 
ftdiata  da  diacono  Siracufa  da  due  bard'  ■ I Ibldati 
dite  bande  voleuaoo (^echeggiar  quella  Tempiodi . 
da  gli  ji-  Gioue,  perche  era  pieno , e ricco  di  vafi 
lenuji,  d'argento,  e d'oro , e di  molti  altri  doni 
di  prezzo,  ma  Nieia , molTo da  religio- 
ne, non  volfe  permettere  tal  facrilegio; 
anzi  egli  ftefn,  e poi  tutti  gli  altri  i'heb- 
bero  ingrandifCma  veneratione.e  non.» 
ìfieiabua  toccarono  colà  alcuna  quantumque  mi- 
mo  religi.  niroa.anzi  ffi  come  teflifìca  Paufania  )vi’ 
cfo  ver/o  lafciarono  vn  facerdnte  Siracufano  , che 
tl  umpia  tenelTe  cura  del  Tempioje  delle  rtcchtz 
di  Gioue,  zr  lue.  Il  giorno  feguente  cominciarono 
i fabricaril  murodi  verlb  Tramontana 
& appreffo  a Vn  luogo  chiamato  T rogi- 
lo,  della  quale  parte  , Limaco  tiraua  vn 
^ piccini  muro, chr  andaua dal ponogran 

de  airaliro,conduireroie  pietre  per  £ir- 
■*  lo.  ma  mentre  che  La maco  era  attentif- 

fimo  a far  spedr  quelle  muraglie,  gli  ven 
nelvn  male, cheli  chumaFrtiieru.onde 
fu  forzato  a lafciar  l'opera  imptrf  tea . I 
Siracufini  vedutili  in  vn  tratto  oppreflì 
da  tante  milèrie,  cominciarono  a dolerli 
del  gouerno  d'Hrmocrate  ,pcr  ragion  di 
cui  parcua.cbe  le  lor  forze  nilTero  alTii  in 
deboliti,  colidiljaregiacì  t liioi  configli, vf 
ciroo  fuori  della  cittì,  « per  non  effer  rio 
chiuft,  oominciirono anch'tflì  vn  muroà 
tfauerlb  , cominciandolo  dal  m drlìmo 
Siratujaui  Fiogo.douc  1 haueuan  cominciato  gli  Ale 
tengon  ^ nien,  i bifognó  lor  per  f:r  quello,  tagliar 
to  conto  d"  gli  Qliueri  delT  empio  di  Gioue  Olimpi- 
frotoerMr  co,co'quali  filbr;caronu  akunc  torri  di  le 
In  Capita-  gno,perothe  neranchora  i Siracufini  tra 
m.  no  Signori  ds'luogi  diucFlb  mare . Fu  fini 

taqucft'opcra  con  gran  preliezza,  furia 


perche  il  nimico  non  fé  n'accorfe,  oforli 
perche  non  fi  curò  d'impedirla  ; cfinira_» 
chetila  fu,  vi  lafciarono  vna  grolfa  ban- 
da di  lòldati  per  guardarla,  e fé  ne  torna 
reno  nella  città.  In  quello  tempo,  gli  Ale 
niefi  ropperoi  condotti  dell’acqua , che 
fi  partiuj  dal  cartel  d>  Sonino,  & ardaua  t'AtotU’J 
alla  cittì,di  poi  vedendogli  parte  (larfi  qJaa'Urà 
pigramente  ne’padiglione,  parte vfarpo  ^ 

cadiligcZa  nel  bardar  lo  (leccato,  e par  * ■ 
te  elTerli  tornati  nella  città,  fflandaron.j,  - ; • ; 

trecento  finti,  fit  alquanti  cauai  leggie- 
ri, con  commefiìone  d'alTiltare  i foni  de' 

.SiracuCini;  & il  reftodel  clèrciio  diuife. 
roinduc  parti  dt  vna  ne  raàdarono  ver. 
lo  la  citta,  per  impedire  il  (bcccrlb  fé  fuf- 
fe  Wcico  lucri, e parte  n'andaron  verfo  lo 
(leccato, e l’.illoggiam<tt)daila  bàda  eh  e* 
ra  vicnoal  portale.  I trecento  Ateniefi  , 
fatto  empito,  prefero  fallogiamento  ab. 
bindonatodadefenfori  >i<)uali  fuggiro- 
no al  muro  c rcondatodalTeivpi  -,c  gli 
Alenicfì  brauamentefcguicandogli  volt- 
ua no  entrar  anch'ciS  con  loro  ma  fu  (ai- 
ta gran  relìflenzada'SiracuCini,  e ribur- 
tati  fuori,  rertaron  morti  molti  Argiui  e 
molti  Ateniefii  ma  I altre  genti  rouin.ito 
ilmuro,  e leuaio  via  lo  (leccato,  drizza.  : 
to  ITI  rofeo,  come  vittoriofi , fi  v maro-  . 
noa'loro  alluggiamenri.  Ilgiorno  r guc  . . 
te,  erti  onfcro  d'  muro  vn  luogo  difficile,  , . 

chef  prallà alla  palude, d’onde  da  Epi- 
poli  è vna  bellirtìma  veduta  vorfo  il  por- 
to grande  , é facile anebora  lo  feenderui . 
ma  i Siraeufani  di  nuouo  vlcitl  fuori , CO-i 
minciarono  arif.r  lo  HecC'to  gh  Comin- 
C'aro  dalla  città  perii  mero  della  palude 
e tirarono  vn  fortb,  è vn  baltione  > accio, 
che  gli  Ateniefi  non  potclTero  condur  l'c 
d ficioinfinoal  mare.  Gli  Ateniefi  . fini- 
ta Top  ra  di  (opra , s'apparechiarono  vn* 
altra  volta  di  rouinarlo  II  ccalo,ègua- 
rtar  la  farfa  La  ondefei  fecero  partir  l'ar  ' 
mata  da  Tartò-  è la  conduflero  nel  porto 
grande,  & elfi  la  mattina  in  fu'llcuar- 
del  fole  fi  partirono <U  Epipoli,  e difccfi- 
roal  piano  per  la  palude , la  quale  ben-: 
che  fulTe  fangofi,  era  però  fi-nz.i  acqua, èt 
diftife  molte  zatiere,e  Muoiati,  la  paffa- 
rono  prima  che  il  fole  pigliartc  più  fbrza 
&a(Taltaca  la  fofa, e lo  (leccato  lo  pre- 
fero,cecero  che  vna  piccola  parte,la  qual 
poi  anchora  di  quiui  a poco  prefero.  Ac- 
tacolfi  tra'Siracufani , oc  Atei  iefi  in  queh 
hjogn  vna  grolTa  fcanmuccìa,  della  quale 
(Uron  perdenti  i Siraeufani , onde  quelli 
che  erano  «cl  dellio  corno  rt  (iifgirono 
verfo  la  città, è quelli  ch'cranontl  linìllro 
firiiirano verfo  II  fiume  Anepo.  Quei  tre 
cento  foldati,  ch’erano  i giurdia  di  que-' 
fto  luogo,  voleuano  impedire  il  parto  a*' 
Sracuìàni,&  (i  drizzarono  verfo  il  ponte, 
ma  arriuacoui  Cillicrate  con  la  caualle  - 
ria,ho»,mo  vaU>roio,i  brauo.glifécefug' 
gTc,dc  affalcato  poi  con  la  medcfima  bra- 
(tura  il  deflro  corno  de  gli  Ateniefi'  f,roB 
i i piega- 
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Et  hauendo  indotti  gli  ImercG  a far  lega 
conloro,  conuennero  ancbora  con  i ìe> 
lìnuntini,  eh:  Tequiuano  la  parte  Siracu- 
{hna,  dicendo  loro,  che  in  vn  certo  luogo, 
e tempo  determinato,  mandaffero  quan- 
te piu  gente  potcua  no.  MolTecoi  G:loi , 
anchora  a dar  loro  foldati,  é molte  ci  iti  di 
Sicilia,  per  clTcr  io  quel  tempo  mortoti 
lor  Ré  Arconida,  fecero  amicitia,  e lcga..> 
con  Gilippo.  Onde  quelli  due  Capitani 
hauucudaqu'.lliluogiii  vn  pretidiodicir 
ca  tre  milapenbue^rirolaeronod'andar 
per  terra  yerfo  ^iracufa.  Non  fapcuan  co> 
fa  alcuna  i >iracufamdi  quello  nuouoiuc 
corlb, però haucuin  già  chiamatoti  popu 
lo  a parlamento  per  deliberare  con  chcj 
conditioni  s’bauedc  a domandar  la  parte 
aNicia,eperallhora  conduScrolblamen 
tedi  far  amtaarc  adori  chandatTeroado. 
nuniiareTna  forpenGone  di  arme.  Giunfe 
io  tanto  ipcouedutamente  a Siracuù  il 
Capitan  Gongilo,mandato  a polla  dà  Gi 
lippo  có  vna  fòla  galera,  incontto  al  qua 
le  corfe  tutta  la  Città,  e come  egli  iatefe* 
ro  ch'egli  era  mandato  da  Gilippo,  hcb' 
bero  allegrezza  grandtilima , ma  benché 
fi.rooltradero  iui:i  allegri  in  faccia  per 
qiiella  nuoua,  tutta  volta , non  gl  i fi  pre-^ 
Uó  intera  lède,  per  fin  che  non  venne  va' 
altro  nunt  IO  da  parte  di  Gilippo,  ilquale^ 
minifellòa  Siracufaiii,  come  egli  era  vici, 
no  con  grolTo  efcrcuo,egl:  pregaua  che  v> 
feiflcro  fuori  Con  le  lor  genti,  c l'andalTe- 
ro  a iiicontrari.  Fatti  ficuri  adunque  i Si- 
raculàniper  la  venuta  dell'afpetiatofoc- 
corfu,  cominc.arono  a far  piu  vigilantes 
guardia  alla  terra, e Gilippo  nel  venir  ver 
fo  Siracufa,  cfpugnò  il  caitul  di  Lega,a£fet 
tionatiilimo  de'nimici,  e poi  con  le  genti 
iu  ordmanza,com'fe  hauelTe  hauuto  a far 
giornata,  marciaua  vtrfu  Epipqii,  e (alen^ 
do  da  Euriclo,  d'onde  erano  già  faliù  gli 
Atenieli,  andò  contra  le  trinccre  ue'nimi 
ci.  Gli  Ateoicfi  anchor  che  da  Epipoli  fi- 
no al  mare  hauefTcro  tirato  vn  muro  grof 
fo,  e di  iuaghezza  quafi  vn  miglio,  nui^* 
dimeno  il  luogo  era  aperto  in  molti  Iati,e 
mallime  di  verfo  il  mare,  perche  hauendo 
fatto  con  tanta  fretta , non  l'haueuan  po- 
tato chiuierperf-ttamenie  tutto.  Confi- 
dcranoeglÌDoadunque,che  Gil-ppo  cra-a 
per  afflr ornargli  da  quelle  rotture  pvr  eo- 
uar  dentro,  de  antiuedendo  ancbura,che 
i Siraculàni  vfcirefabon  loro  alle  fpalle , fi 
auf.ro in  arme,  de  in  ordinanza.  Ellendo 
quefti  due  cferciti  a fiontc  ivn  de  1 altro, 
Cilippo  iB  pref  nza  de  gli  Atenicfi  mefle 
giu  ic  armi  fi  f ce  alquanti  palli  auanti,  e 

Seltrombettafi-ceinceadire  agliAtmie 
,chefeprume(tcuanodi  partirfifracin 
que  giorni  di  Sicilia,  gli  Ufccrcbbe  andar 
ficuramente, alii CUI  parole, Nicia  non 
dcgoòanelie  difacrifpolli.  Timeo fcriue, 
«he  come  Gilippo  arriuo , non  fu  molto 
Aimaio  da'Siraculani , anzi  in  fuccefibdi 
«lapopordé  ciattoii  credito  cólorod>ero 
•-u;. 
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che  lo  niotteggiauano , e fi  burlauano  di 
lui,  vedciiolo  di  pi'.-cola,e  brutta  preséz  a 
roaTucididc,e Filino  Siracufano,  cheli 
trouò  in  tutta  quUta  guerra^con  qualche 
carico,  e goue;no,d.cono ch'egli  fjrice- 
uutoda'Siracufani  con  incr-iclible  alle- 
grezza.efiihiuutodaloroin  fòmma  ve- 
ncraiione, vedendo  vncofi  fatto  Capita, 
nocol  veftico  m.Zologoro.e  cò  vn  ballo 
ne  iu  mano  come  egli  foJcu.i  iidari;  quàdo 
andaua  in  publico:  dt  in  lui  conteinpluia- 
noconmai’auiglia  , la  dignità  della  ciiti 
Spanata.  Vedendo  Gilippo  che  le  genti 
erano  m punto  ,c  chei  Siracufani  amla- 
uano  tumulcuolàmentc , e d forJinati, 
gli  conduiTc  in  luogo  aperto.  MiNicia.» 
non  fi  muffe  punto  d 1 dio  I ungo , e tenne 
ifuoi  folJati  fermilotto  il  rourode  gli  al- 
loggiameuti.il eh:  attefu  da  Gilippocon 
dulie  il  fuo  cffcrciio  alla  cima  del  monto 
Temcnice,  e quiui  ùito  ralloggiamento 
conduffe  l'altro  giorno  maggior  numero 
difoldaiicomragli  Atenicfl,che  teneua- 
no  il  muro,  accio  che  i nim  ci  dandufi  la 
muta,  non  lì  potefferofoccorer  l’vn  l;al- 
tro.  JVlandd  poiaJI'cfpugniCione  di  Lab- 
dalovna  parte  dcli'tifercito,  e io  prcics 
pcrforza,&  ammazzò  tutti  gli  Atcniefi, 
chev'cranuaguardii  «perche  gli  altric^ 
rano  n:  gli  allogg  amenti , e non  polena 
veder  la  forcezzi  non  che  darle  fòccor- 
ro.Nelmed«fiaio  giorno, entrando  nel 
porco  vna  galcra,de  gii  Atcniefi , ella  fu 
preffa  da’Siracufani.  1 quali  di  poi  driz- 
sarono  vn  muro  fopra  Epipoli  , che  par- 
tiua  dalla  città,  ucciuche  i nimici  non  la 
pottfferopiu  circondar  con  trinccre , né 
con  baltionó  ma  eglino  hauendo  già  fini- 
to il  muro  che  fi  tiraua  dalia  manna,  il 
quale  haucuan  finito  con  molta  prcltez- 
r-x,ti  ritirarono  ad  alto.  Ma  effendo  viu 
parte  del  muro  m rito  debole,  Gilippo  v' 
andò  di  notte  con  l’cffercito),  ma  accor- 
tOfiiChegU  Atenlefi  haucuan  fenlico  la 
fua  venuta,:  che  rafpcttauanu,nun  andà 
piuauàii.michetimèc:  fe  netornóiadi 
ctro.Hauédo  poi  gli  Aien-efi  fatto  quello 
auro  piu  alto  ,vi£tceui  la  guardia  da  io 
ro  tnedefimi,hauéch3  inelU  i còfederati  e’ 
còpagnialla  guardia  dei  rcllodel  muro, 
paruedipoi  a Nicia  di  tirar  vn  muroin- 
turnoal  promòtorio  Plcinirio  ch'e  fopra 
la  ciaà,<  fa  fillo  flrcttu  eh  calla  boccw 
delporcomaggiore.'acciucbe  le  vettoua 
giie,éi'altre còte  necceffariep  la  guerra , 
poteffero  venire  piu  ficurc.dc  àche  p.ffer 
Signor  della  bocca  del  porto,  pch:  dopò 
la  venuta  di  Gilippo, no  fi  fperauapiu  de 
fpugnar  lacitiàpviadi  terra  c6  gliaffal- 
ti  delle  fanterie,  pò  egli  fera rituluto  di 
<ar  giornata  in  mare, e tétar  óftacQàUgoa 
rione  có  la  battaglia  naual  .Hauédo  adùq 
fficfTuintre  luoghi  il  prcfidio , i^ff-' 
ordine  l'armata,  c prefo  Plemmirio «ac- 
comodò l'armata  in  vn  ridotto . Da  qu^ 
fto  tempo  indietro  , la  fortuna  cominciò 
Il  a ab- 
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:f>Sandonire  »Ii  Atcniefi  ; on^e  non  fece 
romai  piu  coti  che  buona  TuITe.  Molti  al 
h . ra  mor  ron  di  r t«  > & ogni  volta  eh' 
r<nv<tiuan  Tvori  perTar  legno  d andir  al 
la  buftaioranoammazati  milhrameniO)  ò 
Con  gran  vergogna  mmdati  in  fuga  dal- 
la cii'alloria  dt'Siracurani,  ch'era  ailogia 
tiapprilToal  caflei  di  Olimpico.  Incelk^ 
Nìcm  in  quello  mentre,  che  I altre  nani 
de’C.or  niiiveninanoin  feccorfode’SiTa. 
cuf  ni,ond'egl  m.ardóè  incontrarle  per 
comb  Mcr  conelTe.é  impedir  la  lor  ve- 
nuti venti  deili  Ibe  nini , che  correggiaf- 
fero intorno a'Loeri,  é Regio,e’Proinon 
tori)  di  Sicilia.  Cilippohauendo  hnitoil 
muroche  s'era  l-tio  ad  Epipoli, vedutoli 
tempo  di  combitt  re, diede  lalTaltotra 
Ivn  muro,  el  alcro.dt  egli  Ai  il  primo  che 
cnm'ociòà  menar  le  m»ni.  Coicbatten- 
d 'fi  adunque  br^ua mente  tra  l’vna.c  l’al- 
tra parte,  gli  A'enicfi.'haue  do  ammaz- 
zati gran  n -.mtrodi  SiriCtUani , furono 
in  cuci giprnr  percag  ondi  Cilippn.vm 
citori.  peroch'  hauetido  meffe  in . rdinan 
za  It  Al  - genti  ira  l'v  muro, e l'altro,  ha 
u'ua  tolto  la  C'-mmodità  di  combattere 
alla  Tua  ciual'aria  , Se  iTuoi  arem.  Per 
quelli  mort  i liti,  Oilipp'i  non  fi  pei dè  d'a 
nimn.anZ'  fitti  fot'errari  morti  , mutò 
i’ordinanza,  St  ildi  fe.)uentc  deliziò  d> 
darl  affalto.  Egli  a <unque  conduCfe  i A.I 
dattpi'u  lontaii  dalle  mura,  ch'egli  non_» 
hiueua  fa  to  priiaij  , è pofe al dirimpetcn 
degl'  Aten'cfigii  arcieri,  èia  cauallaria, 
è dato  dentro,  rorpe  al  primo  incontro 
li  fin  Uro  corno  d gli  Aieniefi, onde  l'al- 
tro redo  dell  'fercito.  veduta  la  rotta  de' 
(Ufi,!!  melTc  brufamtnte  in  fuga.  Se  <;ira 
cufini  gli  fcguitirono  infinn  a gli  alh'gia- 
roen'i»  onde  Gdii.ppo  moSrd  allhort_f 
quarto  c'AilTe  e fperto  nelle  cofe  della.^ 
giirrri.Af  in  vni  iniprefa  tanto  dubSiofa, 
fece  veder  manifeflamente  la  fui  virtù, pe 
rcche  fenza;  mutar  luogo  eo'mcdefimi 
foldati,  è foli  mente  col  cambiar  ordinan 
za  virfe  gli  Ateniefi.da.quali  pocofi,  ba 
ucuahauu'f  coli  gran  torta.  Dipoque- 
fta  v'itóri»,  i S raculàni  la  notte  f guente 
feguitaron  di  tirare  il  moro  cb'efll  haue- 
Uon  cominciato,  per  fino  alla  mnraglia_> 
de'nimici,d1  maniera  chegli  Atcniefi  nò 
pofuin  piu  loro  impedire  il  liuonre,ne 
anche  mdttergl  in  mezo.Tra  pochi  gior 
ni  poi.arriBaronodiniiei  niui  tra  Ambra 
dote , c Corint  e,  di  cui  parlammo  di  fo- 
pra,delli  quali  era  Capitano  Erafinida» 
Corintbio,  per  l'arriiio delle  quali  GiHp 
po  hebbe  commod'ta  di  tirar  a'  perfet-o- 
ne,  e finir  il  cominciato  muro.  Il  che  fiit- 
to , Gi'ippo  vfcifuorii  è cominciò  a tot. 
no.èriceuerin  fede  quelle  cittì,  ches'e- 
rano  ribellate  da'Siracidàni,e  pertutto  an 
daua  fcldando  gente  , òtagumentando 
l’effercitoic  per  non  efiir  inferiore  al  ni- 
mico in  mare,  voltò  tutto  l’animo  è pro- 
utderfi  di  buona,  è valorolà  aralata  . Per 
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tanto,  egli  mandò  di  niiouo  imbalciadori 
in  Ltcedemoniaiòc  in  Corinto,  )>erhauer 
piu  legni  di  quelli  ch'egl  ihaueui  liauutì, 
dicend'j, CHE  L’IMPRESF  di  guerra  ,fi 
doueuino  aiutar  nel  pr  ncip'O , e non  nel 
fine.  Dal'tltri  pine,  veiendo  Nicia,che 
le  forze  de'Sincurani  indauan  crefeendo 
coli  per  mare,  come  per  terra , è ch’egli- 
no non  eran  punto  inferiori  a lui,  doma- 
dò  per  lettere  al  Senito,  e popolo  Atenie 
fe,&  anche  per  ambifciadori,  ch'egli  mi 
dalTeronau:,  danari,  ehuomini  quanto 
poteuano,  e con  più  prefiezza  ,che  AiITe 
pofiìbile.  ed  , mandò anchora  de'Capita- 
ni,  i quali  futTeroincambio  d’Alcibiide, 
che  l'era  fugg  to,  e di  Lamaco,  ch'era  ita 
IO  ammazzato,  e gli  Icuaflfero  ilearrico 
di  quella  guerra, |che  pereffer  vecch  o,  t 
Itanco.  era  con  gran  fatica  am  niÀrata.^ 
da  liti. E fece  loro  apprtlTo  intendere,cht 
quel  che  doaeuon  fare, lo  facellirn  preflo 
altramente  intend.rcbbono  con  kirodo- 
lore  qualche  gran  rotti,  e ftragc  de  gli  A 
teniefi  Letiech*  furon  qu  Ile  lettere  di 
Micia  nelS.ii'tod'Atcn: , fu  del  b'rato, 
che  glifi  mai'dalTe  CIO  che  doittindaua.e 
folamente  gli  fu  negatoi'torgli  ilearri- 
co del  generalato  di  quelligue.rtinoidi 
meno,  gli  dedero  ocr  comp.igni  allhora 
perfino  alla  venuta  dc'nuuui  c pnani  , 
du.'huomini  braulch'rranocon  lecn  ciò 
èMeaandro,&  Euti.lemo  i quali  lai  utaf 
Aroaportarilciiicoe'l  pefidi  quella.» 
guerra.  D <p.>al  quanto  tempo,  mipo- 
co.gli  mandironovn  col  rea  ,ch<  fuEu> 
rim-donii  figfioldi  ruclo,Tl  qual:  tntor 
noalprineip  o del  verno , a.uuo  aSiracu- 
fa  con  dieci  nau>,ecento  vèti  talenti  d'ar 
gento,  prumett  ndodi  mand  r tri  pochi 
orni  l’altro  collega,  ch’era  Demoftene 
gitolo  d'A!C'tleno,con  maggio'  e foccor 
rodi  danari, di  niui,t  di  gente  Dall'altra 
parte,  hauendoinielbt  Li:cd,mBnij , Se 
■ Corinti)  la  domridade’Siracufani,èqui 
ti  buoni  progrctil  s'eraa  fatti  dopo  li  ve- 
nuradi  Gilìppo,  appirechiaron  fubito 
nuouo,egagt.ardoroccoriò,e  mandaro- 
no àSiracufa  mille  fieieento  faldati  tra.» 
Spartani,  Cotinti),  e B ictti,  c reoiicina 
que  nani.  Gli  Areniefi  anchora  mandaró 
Demoftene  eoa  quarantacinque  naui,  fo 
pri  le  quali  èran  mdle.  ducenlo  Atcniefi 
natiiecitidiiti  d'Acene  e molti  altri,  ca- 
uati  di  diuerfi  lunghi.  Hauendo adunque 
accrelciuto  le  forze  da  l'vna  parte,e  da.» 
l'altra,  i Siraculkni  per  eficr  in  fu  la  vitto 
ria,  brauauanoic  d ceuaao,cb(  poi  cbc> 
glihaueuanoprouato  gli  Atenieii,edato 
foro  delle  bulle  in  terra , non  haiaeuan  pa 
ura  d' loro  anche  ia  aiare,eperparole.» 
di  Gilippo,e  d'Ermocrate  fecero  metter 
in  ordinanza  l'armata,  e la  tiraroo fuori, 
defiderofid'azzuifarficongli  AcenieCin 
battaglia  nauale.  Eglino  haueuan  nel  por 
to  maggiore  trétacinque  oaui  da  coaDbab. 
tert»«el  minore  n'haueuan  tjauranaciia- 
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u«|la  bocca  del  porco  maggiore,  ch'era 
retti,  era  guardata  da  gli  Acenieri,  che 
erano  intorno  a Plemm'rìo.  Per  la  qual* 
cofa,  te  naui  Siricufane  non  f poteuinno 
vnir  tutte  infìeme.renzi  manifedo  perito 
lo  d'bauercore  alla  shlara  a conbacero. 
1 a qualcoTi  auertita  da  Gilip^icondiitTe 
di  mete  ture  le  compagnie  di  fanti  allo 
(Irccto  di  Plcmirio,acciocbe  nel  roedeG- 
mn  tempo  s'alTaltaire  per  mare , e per  ter 
ra  Plemniirio.che  era  cenuioda  gli  Ateni 
eli.  Le  galeri  adunque,  ch’erano  coG  mi 
porto  grande,  come  nel  piccolo , vfeiron 
tutte  lUnri  ) vn  tempo,  le  quali  erano  ot- 
tanta,(che  tra  rannata  dc'Siracufani  )per 
metterG  inGemc,  e dar  l’aGalto  a Plami- 
rìo  Magli  Ateni.‘G,di  f Ganta  naui,ch'e- 
gli  haueuano  a PIcmmirio,  concra  le  cren 
lacinqueSiracufane,  ne  mandaron  lbla> 
mente  renticinque, e tutto  il  retto  man- 
darono ad  affronttrG  con  quelle,  ch'vfci- 
uaoo  del  porto  piccolo  Ma  l'armata  de'Si 
raCuGni,  iforzardoG  d vftT  per  forza  di 
remi  lUordjIla  b ieca  dei  porto  grande, 
le  venticinque  galere  Ateniefì,  l'amlaro. 
no  a inueftire,  e l impediuano,  e toglieua 
F«t«  d'wr-  no  farcir  Glori.  Cimi  ra  le  quali,  i legni  Si- 
ine naudl.  rteufani  facciano  ogni  sfòrzo  , enfi  in  fu 
ItaiUbte  la  bocca  del  porto  s'attacòvn  gran  fatto 
ttdet  por  d’arme.  Come  fi  cominciò  labattagla.ali 
«odi  Sira-  AtenieG  chtraninfieme  a lagiitadi  Pia 
c»/iaira5j  m>rio,fi liraron alla  riuera  pane  perve. 
técnfan,  , der  II  zuffa  di  t. tra  partellretioappirec 
C ^irnir  chiati  a dar  f;tcorfo  a’Ioro  , fefUG>  dato 
j$  bifòano.Gilìppob.,uendointefo,che  Pie 

mirin  mi  ira  guardato  con  quella  dilige 
Za,chebiroi>naua,  echc  i iiimici erano 
intenti  ad  altro,  diedi  l'affalio  a'badioni, 
Àr  a'Ibni,  dotie  eranotutii  gli  armeggi 
dell'ermati  i d.inari  da  pagare  i foldati,* 
nirti  gli  apparecchi,  e rxchezze  del  efer- 
Cdippofac  Cito,  e le-facultid'ogm  foldito  particola- 
thtttiatU  re  de  gli  Ateniefi.  Arriujto  quiui,  affiliò 
élL)^u  „ fubito  le  muraglie  di  plemmirìo,  le  quali 
menu  de,  erano  tre,  a prtffo  il  primo  muro,cb'era 
via  Stetti,  il  piu  grand»,  e’I  piu  Iòne,  prefe  anehej 
tfi,  gli  altre  due.  chi  eran  minori,  i più  debo 
li.Haufdogli  AtcnieGicefa  ^da  nuoui,co 
lorochVrano  andati  alla  manna  per  ve- 
der d ’inAi  la  rinirra  il  fuceeffo  delrariaa- 
tadi  mare,(omÌDciaronoa  tornarverfo 
Plemmirioper  Accorrerlo,  ma  Gilippo 
Gf«ce  k>roincnntn,t  fece  d’eOi  vna  gri 
didima  dragcXeuatoG  allbora  vn  graiu* 
nmolto,  e romnr-  ne  gli  alloggiamoti, 
tra  gli  AtenieG  ddiccua  la  cufa  in  piìimo 
di,  maper'tffere  ftato  l'affiltorproucduto 
gli  AtenieG  eran  in  piu  modi  mandati  in 
retta,  & vcciG,  i quali  fi -rirarononelal- 
ero  alloggiamento.  Ma  quantofuGlico 
a Gilippo  qiiedn  fatto  d’arne  per  terra, 
tanto  gli  Al  itifriice  la  battaglia  di  mare.c 
dinolb  molte  a'Siracufani.i  quali  nel  prin 
cipiodelcoitibaitimentohaueodo  il  me- 
filo,  & autrando  nel  porto  grande  a dif- 
-pnto  degli  Aicaktt,le  nauich’arapo  vf- 
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cite  del  porto  piccolo;  elle  entrSndo  alla 
sfelata,e  sdza  ordineiG  percoteuino  nel  c 
trareinqucllc  che  er'idctro.llche  v du- 
ro da  gli  AtenieG, che  «ri  quiG  rotti, rifat 
tatedadi  nuouo,  raffrenaronoprima  l'i-  , 
petode'Siraeufani  vittorioG,di  poi  accor  I 
ted  cha  s’erano  sbaragliati  da  per  lor  me-  ^ 

defimi.ecbeGdaiian  noia  1 vno  l'altro,gli  'A 

comioc  irono  à c6batcer,e  Gnalmentt  gli 
mefferoinfuga,enelperfcguiiatgli,affó-  * 
darono  vndici  naui  Siracuune,  e tutto  il 
redo  deH'armata  cacciarono  per  Gno  al- 
rifola  haucdoammizzati  affaldimi  iiira- 
cufani.Finita  queda  giornara,amki  gli  c- 
fcrciii  dirizzarono  i Trofei.e  gli  AtenieG 

10  dirizzarono  per  haurr  hauuto  la  vitto- 
ria in  mare,  & I siracufani  perhauerla  ha 
uuta  in  cerra.Gli  AtenieG  haucndoprcfcj 

le  fpoglic.e  armeggi  nauali  de'mmici„driz  ‘ 
zarono.l Trofeo  1.1  quell’lfola  piccola,* 
che  fi  chiama  hoggi  l’Ifola  di  Sà  Marcia- 
no, ch'è  v cina  alU  foce  del  porto  maggio- 
re,e  a Plémirio Jn  difooor  at'Siracu£ini,ò 
coù  fe  ne  ritoi  narono  nel  loro  alloggia- 
menti Gilippo  per  hau.-r  efpugnato  ero 
m ria  Piciniiio.r  zzòtr  TroAi  nel  me 
dcfimo  lu  >go  in  vitiipio  de  gli  AtenieG, di 
man.erache  G puodire  cm-  iu  vn  fatto  d' 
arme  ideiro,Sr  ivna  racd:Gmagiornata,e 
qdi,e  ^llifudcr.i  vincitori, de  vimi.Mala 
mortalità  de  gli  AtenieG,  e la  rotti  fu 
maggiore,  pch- Gilippohauendo  prelb 
Pl{mTÌo,e  meffoui  dctio  grodbprcGdio, 
acquidò  lcricchczzepublx;,epriuate  ,e 
tutto  fap-irecchio  di  guerra  de  gli  Atenic 
G,la  qual  preda  fu  gràdiGìm],e  molto  dan 
nofaagliAtenied.Oltrea  qdoiiSiracuGi  . . 

ni  hauuta  la  vittoria  d terra,  s'erano  ìnG- 
gnoriti  affatto  della  bocca  del  porto  &<sel 
porto  ifleifòidi  maniera, che  nò  G poteuà 
portarile  vcitouaglie  ntl  effercito  atenie  ^ 

11  séza  gtiididimo  picelo,  pche  fubito,che 
iSiraoufani  vedeuó  nauilio alcuno,  che,, 
portade  i viucri  all'elèrcitoAtcniel'e,  v£i 
uàdelportocólenaui  chettneuano  appa 
recchiate  a qdo  effeito,e  predeuano  le  ver 
touagli  ede’iiimici.Ne  fu  cofa  alcuna  che 
noceffetàto  a gli  AtenieG,  qnSto  la  perdi- 
ta di  detto  porto,e  di  Plemmirìo,  perche 
queda  pardita  tolfe  loro  l'animo , e lo  (h 
cecrelcere  a'Siracufanù  £ poco  tempo 
di  poi  , i SiracuCtni  mandarono  Aga- 
tarco  Siracul^no  capitan  dell'armata^ 
con  dodici  naui  in  Italia,  perche  i'e-.- 
ra  detto , che  per  quella  via  vencua- 
no  d'Atene  la  pighed;Toldati  , man- 
date a Nieia  in  Sicilia,  mandarono  anc 
bora  voa  naue  nei  Pcloponnefo,  a dar 
notitia  a gli  Spinani.  e a’Coriatij  , e 

a gli  altri  confederati,  come  le  colo 
eran  paffate  (elicememe  . Agatarcoin  ' 
contrandoG  nel  mal  di  Puglia  con  le.* 
niui  AtenieG  , ne  mandò  vna  parte  di 
loto  infondo  , e tra  l’alcrc  quella  do- 
ue  erano  i denari  delle  paghe  , e nel- 
la rinicra  di  Caulonia  , cacciò  fuoco 

ia,* 


1 


s<4 


DELLA  IL  DECA  DBLL’HIST.  DI  SIC. 


i"vn»fr»Ddiffima  quantica  di  legnimi» 
KoadirtcS  che  gli  Atenieflhaueuan  fatto  metter  in 
trar/epaf  ordine  per  far  naui.  Ma  ritornando  in^ 
he  de  tu  dietro,  t’abbattè  nel  golfo  di  Mergara  in 
MtMW.  venti  legni  de  gli  Atcniefi,  e perdutaui 
vni  fola  dille  fue  naui,  e palTando  braua> 
mente  col  reftoper  forza  tri’nimici,  fej 
ne  ritornò  a Siracufa  fino,  e faluo.  Era  fta 
ta  fert  ata  in  tanto  la  bocca  del  porto  pic- 
colo con  yna  grolTi  catena  di  trauoni,  ac- 
ctothegli  Ateniefinon  poteffero  far  no- 
cumento alle  naui  Siracufaseiche  v'allog 
gicuano,né  vipocelTero  gittate  il  fuoco, 
ma eSendolWbrzatii  nimici  diromper- 
la,v'accoAarono  vna  naue  armata  di  tor- 
ri,edi  macchine,  e tutta  couertata  di  hr 
ro,  acc  ò non  pocelTe  eOire  oAefa  da  nimi 
ci.  ma  I Siracufani  col  far  braua  refillen- 
za,con  giccar  fidi,  & arme  inaliate,  f ce 
rodi  maniera,  che  n,m  ci  lafciarono  l'im 
prefa.  Mentre  che  li  faceuono  quell.' cn- 
fe  intorno  a S racuia , Demolirne  che  gli 
haucua  meOb  infìeme  l'clTercico  in  Gre. 
eia,  li  mele  in  mare  per  venire  a foccore- 
rei  fboi,  e partito  d Esina  s'auuióvcrfo 
Chtlicle,al  **  Sicilia.  Et  arriuato  nel  Poloponnefo , fi 
ftcctrfide  conjiunfc che Chalicle, ch’era  quiuicon 
jf.'i  liciti  "Citta  legni.  Di  poi  fatto  vela  per  la  vol- 
eli  ia  >ici-  f*  di  Corlii,  fi  trattcRoe  alquanto  tempo 
f/4,  intornoal  Zaote,  e de  Zaffalnnia , e quell' 
altre  Ifole,pcrfarla  fceita  deVoldati.Enef 
tardar  ch'ci  Ibce  qiiiui,  fu  incontrato  da_a 
Eurimcriontcìchc  particodi  Sicilia  naui- 

faua  la  Grecia  per  folllcitar  il  foccorfo,c 
auisò  della  perdita  del  Plemmirio.  Men 
tre  eh  . cofloro  adunque  badiuan  quiui 
. & attcndeuano  a ragunar  foidaii  per  con 

durgli  in  Sicilia,  i Legati  de'Sirjcui'ani.ch* 
erano  andati  peri  llbiadiSiciìia  , a raco. 
imrrj,  da  maRdarlìieconfe  i-rjrlì  con  diuerls  cittì 
jKcorfo  tornauanoaSiracufi  con  vn  foccor  o di 
amacufa  d**<i  mili,e  ircctnto  p-rfone,  canate  d'ime 
Q ^ ra,  e damil  i luoghi  confederai',  & amici 
La  qual  cofa  era  (lata  fatta  daSracufani 
dopo  relpugnaitone  del  Plemmirio.  llche 
intelb  da  Nicia , feceintcnaer  a*Siciliani 
, fboi  compagni,  e mafime  a’Centuripiiai, 
cagli  Al  cienC  , d'onde  bifogniua  chcj 
per  forza  paflaOTero  quelli  Siracufani,  poi 
che  gli  Agrigentini  haueuon  negato  loro 
ilPaao,echc  aflaliatiglso  glitratteneOcro, 
egli  mandaffero  in  fuga.  ISiciliani  confe- 
derati de  gli  Atcniefi,  hauino  quello auui 
fo,  fecero!  imbofceta  in  ire  luoghi,  ondo 
il  fiXcorfo  Siraculàno  arriuato  al  luogho 
dtll'infidie,furono  alTaltati  da  tre  bande, e 
attaccitafi  la  zuffa,  fumo  ammazzati  ot- 
tocento de'Siriculàni  e turni  Legati , ec- 
cettoche  vn  Legato  Corintio, gli  al  ri  mil 
le  e cinquecento  coli  alla  sfilata  dal  detto 
Legato  Corintio  furon  condotti  fatui  a Si 
racufa.  In  quefto  medelimo  tempo  i Ca- 
mannei  mandarono  a Siracufa  il  lor  f.  c • 
COrlo,  che  fumo cii^uecento  armati,  tre 
certo  artitri,.e  altri  tanti  lanciatori , & i 
Gekn  maiMaroa  cmque  aauj,  qaattrocó- 


m. 


to  arcieri,  e dugento  caua’li.  E quali  tut 
la  Sicilia  già  s’era  voltata  al  foccorPi  de' 
Siracufani,  eccetto  che  gli  Agrigentini  ,i 
quali  non  s’erano  anihora  voluti  mette» 
reìnLga.Gli  Atenieiiin  quello  mezo  , 
lapendo  che  Demuftene  doueua  io  breue 
arriuar  con  rannata,  deliberarono  di  nò 
voler  tintar  fizzionc  alcuna  prima  dc-> 
larriuofuo,  nè  tentar  alcuna  fortuna  di 
guerra.  Ma  i Siracufinifaccuano  vn  dife- 

?|no  tutto  Contrario  a nu  < el  nimico,  e 
uifolucuanotli  rencrlu  fempre  molella-- 
to,  ed’aQaltarloinftn  dentroa  gli  allog- 
giamenti, Chiamarlo  a bittaglia,  ingiuri- 
arlo, offerirgli  la  giornata,  e 'ir  ogni  prò 
uadicauarlufuorde  gii  alloggiamenti. 
Comb.iicrono  adunque  piu  volte  coll 
per  mare  comi  per  terra , con  varia  fortu 
na,  eccetto  che  due  naui  Atcniefi  furon 
inaudite  in  fondo.  Dopo  quello,  a periu- 
alioned'Arillo  fighol  ui  Pirico , ch'cra_» 
efperimcntaiilGmo nelle  cofedi  mare, i 
Siracufini  fecero  le  prore  delle  lor  naui 
piu  biffe  cpiu  corte,  che  non  erano  pri. 
roa,accioche  pot.llero  meglio  inuelliro 
quelli  de  gli  Atcniefi,  le  Quali  per  rifleffa 
forma,  e figura  loro  piu  lunga,  e p'U  grS 
de  haueuon  Uprore deboli , e non  potef- 
feto  effer  offielé  da  gli  /pruni  di  quelli  non 
polendo  per  lor  nicdeiime  far  troppo  ari 
pi  rcuffaiòt  inucftitura.  1 Siracufaiii  adun 
que  ogni  giorno  quali  daujii  che  fa  re , & 
ùraltauanui  legnde'uim  ci,  e ncgulliua 
no  affai  con  quella  foggia  di  prore , e per 
ferra  ancora  non  gli  lafciiuan  ripolarc.» 
ne  gli  alloggiament.,  di  maniera , che  nè 
per  terra  gli  Atén  efi  no  i crouaron  tipo- 
fo.  Ma  vedendo  in  v'timo  gli  Atcniefi, 
che  benché  fi  fuffiro  diiTcfi  con  h loro  ar 
te  piu  vuiie,noii  potcuaoo  refillere  aH’ìm 
portunita  de’nimici,  s'acci  ffero  finalmcn 
ce  di  fdegno,  e montati  in  colera  , braua- 
uanod'  combattere, e no  potendo  piu  fo- 
porcar  la  teniema,gli  oltraggi,  ei'iofolé- 
zedè’Siracufani , eli  relbluerouo  di  Cir 
giornata  con  effi,  de  apparecchiata  l'ar. 
mata  ch’era  di  Oceania  naui,  l'or dinaroiio 
di  modo,  che  le  naui  da  carico  furon  mef- 
fc  dinanzi  come  per  ba.'tionc  delie  gale- 
re, le  qoali  per  certe  fpaZ' j che  erano  tra 
detti  iMui,  poieua’ioagcuoiincnte  affai 
ure , e ritirarli  ai  ficuro  per  ogni  ac* 
cidente  che  fuffe  potuto  mteruenircj- 
Le  galere  de  gli  Ateniefi,  fi  come  era 
DO  In  numero  p.u , coli  anche  iu  velo- 
cità, e delliezza,  erano  pia  delire,  e 
piu  leggieri,  che  quelle  de’Siracufini . 
1 nocchieri  tuedefimamente  Atcniefi  e- 
ran  piu  brauì , c piu  pratichi  , cht» 
non  erano  i Siracufani , i«  quali  cofi, 
benché  in  vna  battaglia  ntutlcpromet 
tcOéro  certilDma  vutoria,  non  dimeno 
elle  vallerò  poco  rifpeico  al  luogo  do- 
ue  fi  combattè , perche  le  fi  fuff  e combat 
tuta  in  altro  mare,  c'aondubio  alcuno 
Che  gli  ACeoicfi  baucuun  Tcntaggio,  ma 
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Il  gioràata  nainlefu  bn»  nel  feno  del 
StTMé^tm  porto  maggiore  che  eri  luogo  ftretto  a 
M4  ^Si-  tata  moltitudine  di  iegn {.Diede  la  vitto 
rtcnfani  rii  l'Siracufanl  oltre  il  luogo.Tno  Ara* 
fcr  vincer  ((gema  che  feceroiperche  vedendo  egli 
gli  stente  no, che  gli  Atenicfis'eranoipparechiati 
> il  nwre.  per  cóbaitereic  volendo  s’eri  pollibile 
iflaltargli  alla  fproueduta>iiarcro  di  nò 
fi  curar  di  venire  allemanite  feron  mo- 
firi  d'effcrfi  tiiirafi  nelii  alloggiamenti, 
e quiui  fatta  apparecchiar  l^iaaza,  el 
mercato, parca  che  attendenero  a vfder 
a’foldati  & a'mvinari  le  vettouaglie,& 
iviueriper  rictearfimta  in  tanto  era  or 
dinatojche  confomnapreflezEaciarcó 
fi  ritoruaffe  fecretamente  alla  Tua  naue, 
moftrando  di  voler  mSgiare  le  quali  co- 
. té  tutte  uguagliauano,aBZi  Ibperauano 

la  prattica  e l'altre cofeithe  haueuano d* 
aiétaggio  gli  Atenieflnel  modo  di  guer 
' icggìare  Gli  Ateniefi.vedfdo  quellotfl 

pglbrnoichc  in  quel  giorno  non  fi  douef 
ftakramftefarfattod‘arme,ma  fi  douef 
fe  ftare  in  rìpofoionde  fi  pofero  anch'ef 
fia  migiare.Ma  i Siracurani,vcdcdoch' 
i nimici  haueui  dcpoflo  ]’aidorc,e  lavo 
cita  del  cómbattere  , & erano  andati  a 
magiare,  fubito  fecrron  dare  all'annc,e 
gli  idorno  impetuofimite  ad  infróuie . 
Gli  Ateuiefi)  temendo  ch'i  nimia  hauc 
uan  dato  a ll’armc,  e vedddo  tl  fubito  af 
£iho>cofi  digiuni  come  erano  ricorrerò 
aH'arme.e  a’crano  tito  sbigottiti,  che  i 
Capiuni  nó  gli  poteui  far  mdtar  in  ni'* 
uemó  dimeno,perche  vtdeuano,che  fi 
trattaua  quitti  delia  falute  d'ogni  yno, 
però  tutti  1|  miffero  afarrifilleza  io  ^1 
miglior  mòdo,  che  potettono , e dato  li 
dégno  del  combattere , vrtaron  dentro, 
& i Siracufani  c6  lérrata  fchiera,andor 

no  có  le  lor  galere  a inuettir  le  naui  Ate 

niefi,e  li  ftringeuano  in  modo,  che  non 
daui  loro  ne  tépo  ne  luogo  di  poter  ref 
pirare,aminazzau6  coloro  ebe  dalle  pa- 
uefate  vote  nano  Care  refitenza,vruuan 
con  le  prore  baffe  le  naui  de  gli  Ateniefi 
econftffiiSe  arme  d'afie  Ideiate  leuaua* 
no  i Ibidati  che  combatteuano  alle  difitfe 
emugUa  fopricouerta.Aceoltaronfi  poi  le  naui 
ii0me  ira’  pm  viani  l’vna  l'altra,  e piu  da  preflb  co 
Stratnfani  minciarono  a menar  le  manì,e  a térmrfi 
<7  Attme  delle  l^de.e  dell'arme  corte, di  marnerà 
fi,  che libattaglia  naualr,cominciaua  a fo- 

migliare  vn  fatto  d'arme  terrefire^Il'vl 
timo^  Alenici!  afflitti  e &anchì,fi  mef 
fero  in  fuga,onde  i Siracufani  infiamma 
ti  dall'odm,e  dal  defìderiodi  feguitar  la 
vittoria  gli  perfeguitarono,maodarono 
in  fódo  fette  delle  lor  galete,e  molte  al- 
tre furon  di  maniera  fracaflate  e rotte, 
ebenonpoutton  feruir  piu  per  com; 
battere,  ne  per  altro,  Furon  fitti  iiu* 
quella  giornata  molti  prigioni,  e naolci 
vi  rcilaron  morti,  onde  i Siracufini  ve- 
Andò  d'hauer  combattuto  felicemente 
per  mare,  e per  terra  drizzarono  vn_» 
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Trofeo  infegno  di  vittoria  in  tb'l  lito,' 

Ma  mentre  ch’eglino  t’andiuan  pt  omee 
tendo  per  queiia  vittoria,<be  le  tur  cole 
doueflero  haucr  fe  ice  fine, ecco  chcDe 
roollenc  & Hurimedóte  comparlero  cd  ^ 

l’armata  in  fiuor  de  gli  Aienitfi, tutta  be 
ne  in  ordine  li  qual  era  di  (ciiania  tre 
vele,perocbehiueado  paifato  peri  Tu 
rij,eperiMeflapii,ch'erano  compagni,  ~ 

haueuano  hauuto  foldati,di  m.  mera  eh* 
egli  bautuon  potuto  armar  f ttàta  ttc  le 
goiftòpra  la  qualarmata  erano  cinq  mila 
foldati  da  fpada,tra  lanciatoti  poi,e  ar- 
cieri, etróboJatori  tre  miliKilire  a quel 
li  che  nelii  naui  da  carico  eran  condotti 
perfupplimentom  per  ripieno.  Poru- 
utno  gran  copia  di  denari,  C d’arme , Se 
oltre  a ciò  baueuon  macchine  affai,  e d’  . n^corr» 
ogni  forte  inllruméti,che  fanno  bifogno  ^ 

per  vnaguerra,le  galere  poi  eran  tanto  “ • ’ 

bene  adorne  di  galeotti,  di  trombetti,  e h 
d'altri  fornimcnti,cbe  nel  far  la  moUra 
faceuanovn  bellitSino  vedere.  ISiracu- 
fini  veduto  compari  r quello  foccorfo^fi 
perdenono  vn’altri  vortad'animo,e  quel 
la  fperanza  ch'efiì  haueuanconcepuca-* 
per  la  pa  fiata  vi  ttoria,vfct  loro  di  men- 
te,e  penfajMio  d’hauer  finito  la  guerra^ 
conobbero  che  perloro  nó  era  quafi  an 
chor  cominci ata.Demoftene  congiunto 
fiaNicia,dchaueodo  affai  ben  ricino- 
feiuto  il  fito  della  cittl,G  lìfolud  di  mn 
petder  tempo,madeliberòdi  voler  dar 
i’affalto  mentre  conofceua  d'effer  di  fpt* 
nento  a nimici,accioche  col  badare.e  col 
metter  tempo  in  mezo, non  fi  f^ceffe  di  . . . 

fprezzabile,fi  come  haueua  fitto  Nicia.  Sf 
Però,egJiper  vicima  rifolutione  fi  deli-  , . 
beròd'aflaitarSiracufifubitameme  , e * 

d’tfougnarla,e  di  tomarfene  a cafi.Hauf 
do  Nieia  intefa  quefla  deliberaiionc,. 
fhipitofi  della  fua  audacia , lo  pregaua, 
che  non  voieffecofi  temerariamente  af 
Crettarl'aflaico,e  che  l'andar  ad  agio  di> 
cena  egli  (era  per  etfer  molto  dannofo  a 
niffliciiperchebaueuanvettouaglia  per 
poco  tempo,e  non  poceuan  lungamente 
tbpportar  l’alTedio,e  la  fpefa  della  guer* 
ra,e  che  gli  era  forza/;be  tra  poco  tem- 
po e foficro  abbandonati  da'  loro  amici, 
e ch’egli  erano  ridotti  a tale,cbe  nó  palla 
rebbon  molti  giorni  che  manderebbono 
a chieder  la  pace,e  Taccordio,!!  corno  ’ ^ 
baueuan  fatto  pochi  di  intnfi,e  con  mol- 
tiSiracufani  de’piu  Dobili,l'baueuaao  au 
ucrtito  ficretamenteiche  per  quelle  ca- 
gioni nó  difmetceffel'aflicdio.Maapprer 
lo  de'foldati  preualfi:,&  hebbe  piu  auCq- 
iìti,la  deliberation  di  Demuftencichc  il 
configho  di  Nicia,però  Dcmoltene  ha- 
uendo  eforuto  i collegati  a efpugnar  pri 
ma  i fotti  d’Epipoli,prefe  con  foco  diece  K jr  . 
mila  huomini d'arme  a ctuallo,  ediecc  ..  h»!" 
mila  pedoni  armati.e  vfcito  de  gii  illog- 
giamcci  có  óAo  efercito,  andò  a dar  il 
guadò  al  paeiéSiracufenojch’cd'intorM 
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a)fiumeAnapo>&in  breue  t'oifigiiort 
dì  tutto  qu«l  picr<^  fcniu  che  rsdeflo 
mai  nimico alcunoiouiib.Appirtcchio 
fi  poi  d'afliltar  anche  Epipolitc  comidd 
a'foldatiiche  ognuno  potrtiifecó  Tecoda 
màglar  per  cinque  giorni.e  a’guaiUco- 
ri  fece  a &pere>che  portaflero  pietrcite 
(flamhafte.e  tutte  l'iltre  coi];, che  (ino  - 
bifogno  per  edificar  macchine,  e (brci,e 
laiciato  Micia  nel  luogodoue  egli  era  , 
cìod  airafledio  della  eie  ti, -andò  c6  tutti 
gli  apparechi  al  determinato  riaggio.ef 
aèdo  egli  adlique  gii  vicino  a Huriclo, 
diede  vn'aflàltoipcouedaeo  a'Siraculia*’ 
nif&  amnuzxate  je  guardie,preie  in  vn 
Aibitoil  muro. Scàpumo  alcuni  da  que< 
fiorepéntitoaflCalto,e  cbìamati  iSiracu 
AniiCh'erano  in  £pipoii  all'arme, li  mef 
fero  lèicéto  a £ar  telia  contea  i nimici, 
ch’entraui  d<cro,e  cò  clTo  loro  prafero 
l'arme  quelli  chefurnoi  primia  sétir  la 
venuta  de  gli  Atemefi.Demoftenek  dt  > 
^oi  feguaci  factimete  midamo  in  fb^ 
{iprìmidc(cnrori,d(  entrati  détrcoccu, 
paiono  in  vn  flibitoi  forti  de'nifflici  ,e 
Ciiligiaronot  e gettarono  in  terra-Ma£r 
mocrate  oò  vna  fixiia  banda  di  Siracu- 
iaoi,e  Gilippo  anchora  co'fitn,vfetndo 
fiior  de'fortiifi  feió  cétra  inimici  bra» 
uaméteie  biche  Timpeio  de'nimictp  cf 
f:reftato  (atto  alla  fproueduta,e  di  noe 
te  fulTe  fpauanteuole,  e che  i Siracufani 
cébatteflero  p necefiSti/;  per  forzate  fi 
molirafièro  perduti  d'animo,  turtauiae 
fecero  braua  refiltcza,ma  gliAteniefi  ve 
dédoC  io  fu  la  vittoria  , e bdchc  né  ha- 
uelTero  eipugnaio  Epipoli,  entrSdo  piu 
auidaméie  ne  luoghi  di  quel  che  6 con; 
Vcniua,ec6  minor  céfid,  catione  di  quel 
che  s’afpetaua  a'foldatì,che  defiderafie* 
aro  vn'honorata  vittoria,  cominciarono 
• difondìrfi,e  andar  vagido  quà,c  li,on> 
defidette  agio  a'Bcoti;  d'entrar  ddtroò 
quali  c6  quel  medefimo  impeto  c'haue 
uan  fatto  gii  Ateniefi  prima, cacciarono 
inimici. Onde  gli  Ateniefi  furópercoflì 
da  repfititolpau<to,iJ  quale  Al  Atto  mag 
giore  dairofcuTiU  della  notte.£  benché 
la  Luna  Riplendeire  alquaoto,nó  dime* 
poinimici  nenficonoàeiiandagliaini 
ci  perche  la  nmliicudinc.  de  gli  huomi- 
DÌ,e  lo  fpJendor  deil'arme  aotugliaiia  a 
culàia  vifia^iueul  anche  quel  pocodi 
lume  dil^una  alle  foallc,di  maniera  che 
l^mbre  lughe  che  uceuano  i corpi,  e T’ 
arme,naAiódeuaaolamokieudine  delle 
>eà,ina  per  cótrario  t Btotij  haueuano 
ildettolomedi  luna  in.faccia,il qual  p 
cotei^glifcudi,e  rarmadure,e  leoek 
'’tCkgU  rénena  d*iaiaiici  piu  fpaufteuoli, 
e facea  che  parcflcro  molti  piu  di  quel, 
che  gli  euno.Per  quefie  caggioni  adun 
que  gli  Ateniefi  impauriti,comiociaro- 
no  a fuggir  difordioataméte  io  diuerfi 
luQghi,c  dafeuB  che  trouauaoodrenche 
fufleamico.fqggiuaaocorae  niniici,  « 
tiavuidofi.io  Iuoghiiftretti,cópignìa  c6 
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tra  cdpagntacd  l'àrme  in  mano, fi  teoé- 
uaaofpacehiaà,e  come  vint.o  fogglua* 
no,o  fi  la&iaui  fitrprigioni.lSiracurani 
adù4  ncoroat  I i a fu  la  viti oria , inderae 
icópagni  inectruano  gridi IB me  gri- 
de perche  nò  poieoanofignifiiiar  I lor  bl 
fugoi  altam  cte  pamor deila  notce.Oli 
Atcriiefi  per  cótrario  tridaui  cercidoi  ■ 
loro,  eli  ficeuan  dar  il  nome  da  chrun' 
queglifcontrauano,  perche  non  pace 
litn  conofeerfi  per  alcraqnodo.  Quefio-  — 
mecteua  loro  anche  gran  perturbatio< 
n*,che  tutridobitauano,  e domandiua 

nod'vnacoAmedefima.Mafopratutto'^''*’" 

gli  lliauentò  il  Peana,  che  comineiaro-i 
DO  a cantare  i Siracufaui)  ch’eraivna-a 
canzone,  che  fi^antauainfegnodivit 
toriain  honotd'Apolline.  Molàdilor 
to  nel  fuggire,  non  làpendo  i luoghi,  i 

per  effer  anche  lirecto  il  paflb  da  vsdr 
da  £pipbii»filcaiaezzaronoil  collo  io 
queiprecepitic  Altri  poi  eh  eran  foggi* 
ti  nel  d'iniotno,  poiché  fu  fatto  giorno, 
furon  taglraii  a pezzi  dalla  cauallaria_» 
de'Siracufani.  fi  feguicando  infieme  ctf 
compagni  la  vittoria,  ammazzaron  piti 
di  due  mila  e cinquecento  de'nimici,  bt 
che  dc'loro  tra  morti , e feriti  fuffe  po, 
co  minore  il  numero,  e ni  riponaro- 
no  vna  ricchiflìiDa  p teda.  Hauendo  ada • ^ 

que  quafi  luor  della  loro  iperanza  oae*  •’izta'fc"» 
puio  vittoriaj-izzarono  due  Trofei.voo  '"Af"*  •• 
in  quella  parte  d'onde  erano  entrati  i ^*^*^**^ 
molici  in  ^ poli,  e l'altro  nel  luogo  da 
Ile  i Hoetij  haueuan  cominciato  mandar 
gli  in  fuga.  E dtueotati  piuaudaci,e  pm 
brani  per  il  (elice  fuccedo  di  quella  noe 
te,com  inciarono  a Iperare  nò  Iblo  di  po 
ter  difcderle  lor  cofe-proprie , ma  en« 
uomo  anche  in  pénfiero  d'aCTaicar  Pai* 
trni.Per  la  qual  cofa,egliao  mandarooo 
Sccanoich'cra  vno  deprimi  Capicani,có 
quadicigaleretUavolta  d'A^igeoco, 
òoue  uacictadioieranata  fe«iitiane,e 
Tumulto, fi  perche  feimaffe  quella  lédir 
tione,fi  anche  perche  egli  ocenpalle  la 
citeWe  gli  ftide  fiato  comnK>do,e  gii  6 
fuffe  prefcoiaca  l'occafione.Gilìppo  ano 


....  K per  le  rotte  •— — * 

nccaute, parte  aacbora  per  la  pefiilen^'  Inetto  A- 
aa,ch'era  entrata  nell'efercito,  cauAu  j 


dtllef»ludi,edafiiiighic‘hau:uan  cor, 
rotto  raria,OBmiiiciBroao  a cfifiiltar  tra 
loro  diquito  fuffe  da  deliberare.  £ D* 
incttEae,vedendo,cbeil  fuodilègno  cir 
ca  l'efpugnarfipipoli  nonglicrariufi:** 
to,  diffe  che  fai  ebbe  fiato  buono  leuar 
l'affcdio,  e ntornatfene  io  Aiene,einon 
dar  quiui  a perder  tempo  , perche  era 
pìnfrutuoloaJlapetiia  ildiffenderlaov 
^ preOfo  da  gli  Spartani,che  Dar  come 
in  vu'altro  nòdo  ioncan  da  cafaa'giKar 
via  I danari, gli  huomim.e‘i  tópo,ócMi>p 
a^óte  nóctaiaciuto  cócrarieaipaiég 
diDcnofiene , maparcua  ebe  per  la.» 

maggior 


riUUMf..  DELLAII.  DECA  DEL 
fuàdtilwr  wJIgior parte  (i  acconleatiflè.  M»  Nicia 
uartn  P**L*5^**'*ri<i  diceua , che  fi  cnntinuafie 
(rne^  Ì4-  ’ *«eQio>*iizi  fi  (Iringefle  Uto  piu,qn  piu 
Jtùr  tm  *•'*''  certi  gli  4uuiG,che  eeniuanooccul- 
fnftdtSi  umente  da  certi  gentilhuomuii  Stracu- 
Ttctif*.  fanMffetjionati  a gli  Ateniefi  ,ì  quali  fa- 
ceuan  fede,  che  predo  s'arrenderebbe  hi 
cittì  di  Siracufa , per  effer  priua  di  vet- 
juaglie,»  effer  importante  a folliner  pia 
lungamente  l'affedio,  però  ccrcaffero  di 
ftringerla  piu, perche  rodo  verrebbe  a qli 
accordio  0 renderebbe.Per quella  diuer 
fitJ  di  pareri , non  fi  conclufe  cofa  alcuna 
in  quel  configlio, e per  allhora  fi  fcrmor- 
no  nel  luogodoue  erano.ln  queliojmen- 
tre  tornarono  6ilippo,c  S cano,ma  Sica- 
no  non  haueua  operacocofa  alcuna,  per' 

^ che  all'arrìuo  fuo  hauea  trouato  il  rumul 

to.il  quals'era  accotnmcxlato  in  quel  té- 
poiCh  egli  era  fiato  a Gela , maGilippo 
tra’Siculi.Selinuntini , Gelei, linerefi,tj 
Camarinei , conduffe  vn  groffoprefidio. 

■ Crefeendo  ogni  bora  adunque  le  foracj 
de’Siracufaniicrefceuano anche  gli  ani- 
mi loro  di  fir  qualche  bella  impreia  , cj 
per  contrario  gli  Ateniefi  erano  tutti  itn- 

Ì>auriti,fi  per  la  pefle  checonfumaffe  1 e- 
ercito,  fi  ancora  per  la  poca  concordia.#, 
tiftlmn  ' che  fi  vedeua  effer  tra  Capitani.  I,a  onde 
ah  Uftùr  Nicia  anch'egli  fpauentato,  configliò  la 
iiTdCufi,  e ritornata  in  Atene, ma  diffe,  che  la  parti- 
di  tvmar  ta  fi  ficeffe  oecultainente.Effendoadun- 
ì»  ^unt.  que  apparecchiata  ogni  cofa  per  partire 
Eclifji  del  insùl’far  deialbi ogniuns'era  rit  ratoinj 
U Ltituuj  naue,ma  la  Luna, ch'era  piena  a quell'ho- 
fftMenti-  raappuntos’cclifsò:  per  la  quale  ecliffi 
gh  ./ftc-  turbaiofi  Nicia , mandò  per  gli  indouini 
Hùjt,  e fi  configliò  con  effi,&  eglino  lo  confi- 
gliorno,  ch'albettaffe  di  partire  per  fino 
all'altro  plenilunio.  Onde  Nicia  infieme 
Con  tutti  gli  altri,  ch'erario  grandemente 
mpauriti , fi  deliberarono  d'indugiar  la..» 

' partita  per  fìnoal  tempo  predetiodi  gli 

~ indoulm.  r Sirtcufani,intefa dalie fpie  la 

cagione  del  indugio  , fatto  gran  cuo- 
re, delihernmo  d'affaltargli  per  terra,cj 
per  mare.  Eglino  adunque  per  terra  tffe- 
d orno  il  murode  gl;  alloggiamenti, e di- 
Aelè  le  naui  con  ordine  largo  in  fii  la  boe 
tratlidt  ca  del  porto , con  parole  ingiuriofe  mea- 
araenfa»»  ricauano  i nim  ci,e  gli chiamaUano  a bat- 
rioHàM  u taglia-  Inquefio  mentre,Ericlide  ch'era 
MrrprM,  vnlginuantftc  deflderofo  di  gloria,e  mal 
to  nobii di  rangue,fi>infc  auanti  la  fua  ga- 
lera,e p-n  licentiofimente , e con  piu  te- 
menti di  quel  che  fic0nueniua,andaua.f 
tinuellire  il  nimico.  Onde  fpiccatafi  vna 
galera  degli  Ateniefi  levcolna  incontra, 
e mrffalaln  Alga,  vi  mancò  poco  Ch'Èra- 
elide  nelfijgttre  non  ruffe  prefo.  Veduto 
il  perieolo  idei  gioutrte  da  Poliuco  Ilio 
Zii^mitemo,  venne  inanti  con  dieci  ga- 
lere,delle  quale  era  Capitano , a flirgitofi 
. in  mare  . and  Ut  al  ri-ccoifo  del  nipote.-. 
Onde  gl' altri  Siracufanidubitindodella 
£ilu(c  di  Poliuco,di  comno  parere  fi  rifol- 
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ueronodifar  quel  giorno  vna  bittaglia.a 
nauale,  e coli  mene  in  ordine  pd.  galere, 
i'armaron  di  tutto  punto  per  combatte- 
re , 6c  all'effercito  di  terra  romindurno, 
chelteffe  in  ordtneiaccioche  in  vn  mede- 
fimo  tempo  fide  ffe  dentro  dai'vn  luogo, 
e daraltru.  Gli  Ateniefi,  benché  non  na- 
uefferoquafi  piu  cuore,e  gii  fuffero  mef- 
fi  in  ordine  per  andarfi  con  Dio.coftrct- 
ti  nondimeno  dalla  necelGtà, armarono  m 
vn  fubiioottamafci  galere  , meitendoui 
tolaaci,munitione,veituaglia  ,&  ogni  al- 
tra cofa  oportuna,  Se  ordinarono  la  loro 
armata  a quella  foggia.II  dtfiro  corno  ftJ 
dato  a Eurimedonte,  contrailquale  i Si- 
racufant  pofero  il  Capitano  A|atarco.,L'- 
iltro  Corno  dell'armata  Atcniefe  era  gui- 
dato da  Eutidtmo,  aH'incontro  di  cui  fu 
pollo  da'Siracufani  Sicano  Capitan  prati- 
co in  mare,  e la  battaglia  in  mezo  de  gli 
Ateniefi  banca  per  capo  Menidro.c  quel- 
la de'SiracuAniera  Capitanata  da  Pito  da 
Corìnto.Dato  adunque  il  fegnodel  com- 
battere,la  falange  de  gli  Ateniefi  s'accoftò 
al  lito.  e quindi  partito  Euremidonie  lor 
Capitano  con  la  maggior  partcdelle  ga- 
lere,cominciò  a nauigare  pian  piano  vcriu 
iSiracufani, con  animo  d'abbracciar  la  lu- 
roarmata,c  metterla  in  mezo.  Ma  veden- 
do i Siracufani,ch'eglt  s era  allótanato  af- 
<ài  dal  reflo  della  fua  armata, dato  de'remi 
in  acqua  con  prcftiflimo,e  vclocillìmo  vo- 
gare,i.andorno  a inueitire,  c mcffofelo  in- 
anzi, iocondrinfero  a voltar  le  prore  ver- 
fovn  certo  feno,  ch'allhorafi  chiamaua.# 
Dafcona.il  qual  era  guardato  di'Siracufa- 
ni.Ond'cgli  accerchiato  da  nemici  ,non  po 
tcua  ne  andar  in  allo  mare,  ne  dar  ficu- 
ramente  m tcrra.e  per  effer  il  luogo  ftret. 
to,e  profondo,bifognd  che  per  forza  deffe 
atcm,doue  egli  con  molti  altn  Capuani 
fu  tag  liaio  a pezzi,  e fette  galere  andorno 
a romperli  negli  fcogit.  Venuta  quella.» 
nuoua  al  relloaeli'armata  de  gli  Ateniefi, 
meffe  a tutti  vn  grandiffimo  fpaucnco.fiC 
effendo  accompagnata  dalla  braiiurade'i 
Siracufani,cbe  pcreffere  in  fu  la  v-ttoria, 
non  rellauano  di  far  tutto  il  poliìb  le'per 
diftruggere  il  nim  co , fu  cagione, che  gli 
ACenieii  difperattdi  poterli  faluar  col  có- 
baiter«,fi  meffero  io  fuga , ma  il  fuggire.» 
giouò  lor  poco,ptrche  andando  per  la  pau 
rt  fparfi  qua, e la , ne  fapendodoue  andar- 
fi,ne  haucndoprefidio  alcuno  ficuro  doue 
poter  tir  iella,  perche  tutti  i lor  difegni  e- 
rano  rotti  da  Siracufani , molte  delle  lor 
galere  s'andarono  a ficcar  m certe  paludi 
Rretie.e  fingofe  vicine  alla  riuicra.Douej 
corie  fubito  Gilippo  eh'-  ra  m e rrate  tutti 
quelli  Atenicfi.che  andauano  nuotando  al 
lite  per  faluarfi  cren  tagliati  a pezz'i  onde 
conueniua  lor  morire  , odi  acqua,  odi 
ferro.  Vennero  al  foccorfo  de'miferi  A- 
teniefi  in  1 irreni  iqr  confederati,  e Curo 
impeto  ciantra  Gilippo , lo  feron  fugg  r« 
verfu  la  palude  Lifimelifte  cacciatolo  del- 
KK  la 
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lariuicra)rcndcroo  ficuroil  palTodellito 
agliAtcnicC.  II  che  tflcndo  Dato  veduto 
da  SicanO)Ch'era  vno  de’ Capuani  de'Sira 
cufani,ccndu<Tc  Tubito  là  vna  naue  da  cari 
co  veccbiaichiamau  Olcada,  e la  fece  em- 
piere di  fafcineic  di  fermenti, e d'altra  ma- 
teria da  ardcrciAtaccoftatala  à luoghi  Aree 
ti,doue  craonochiufe  le  galere  Aieniefì, 
VI  h)c(Te  fuoco, accio  clic  la  fiàma  s'appic- 
caffè  à legni  dc'nimici,  c gli  abbruciaffcj- 
Ma  gli  Ateniefi  accortifidi  <)ucAu,có  cer- 
te machinc,&  ingegneri  liberorno  agCuol 
mente  da  quello  pencolo.  Allhora  le  fan- 
terie de  gli  AtenicG,cb*erano  fmontate  in 
terra, corrend»  là,doue  erano  approdate  le 
lorfiaIere,s'azauffurnoco'Siraculàni,oeIla 

qual  zuffa  G dice,che  i Siracufani  hcbb.ro 
la  rotta.Sono  alcuni, che  fcriuono,cbe  iit.< 
qucfto  luogo  foro  drizzati  due  T rofci,vno 
da'Siracufani  percagion  della  vittoria  na- 
uale.e  per  la  mortalità  faita  d'buomini,o 
di  caualIi,raltro  da  gli  Atcnìcu,fl  per  la  fu 
ga  dataaGilippo,e  alle  fue  genti  inGa'alla 
palude  LiGmcliaiG  ancora  per  lavcciGone 
fatta  d'altri  lor  nimici.DiccG  nondimeno, 
che  in  queDo  fatto  d'arme  moriron  pochi 
Siracufini,e  che  degli  A tenicG  moriron-, 
circa  due  mila,G  come  hanno  lalciato  fcrit 
to  T ucidide,e  Diodoro,  e che  vi  perirono 
diciotto  legni  AienicG.l  Siracufani  nondi- 
^letiu-p  jj,tno,nonnauendo  anchora  depofto  l'or- 
**  6crc22a,voItaró  Tanimo  a mio 
fortoatii  ui  jonGgli,  < a nuouidcliberationi,perdi- 
rtcujj . H|-uggerc  in  tutto  il  nimico,  e liberarG  da 
cefi  lunga  molenia  di  guerra.Per  tanco,ac 
ciò  che  l'armata  de  gli  AienicG,che  s'cra_« 
ritirata  in  vn  lena  del  porto  maggiore  nó 
' poteffe  vfeir  Gioii , ftrraron  la  bocca  del 

porto  con  gakre,con  nauida  carico,econ 
catene  grolle  di  ferro  c con  ancore,e  tutte 
' ' quefte  cofe  cran  di  maniera  legate  inGc- 
me,  ch'elle faceuano come vnfortiGimo 
baflionc  alla  bocca  del  porto,  ma  gli  Ace- 
niefi  vedendoG  ferrati , e polli  nel  vltimo 
pericolo, caduti  in  difperatione,  si  perla-, 
rotta  riccuuta,  sì  per  il  mancamento  della 
vettuaglia , la  qual  di  già  cominciaua  a., 
mancar  loro,  u rìGiluerono  di  far  l'vU 
timo  srorzo,perchetutb  la  loro  pranza 
era  polla  nel  vincer  l’armata  de  Siracu... 
fani , o nel  morire,  perche  non hauen* 
do  da  viucre , nò  fperanza  che  nc  Oiffo 
portato  loro  d'altronde , volcuon  piU  to- 
tlo  morir  di  ferro,',  che  di  fame.  Per  tan- 
to eglino  abbandonarono  le  trincee , ej 
gli  alloggiamenti  1 polla  , ch'elB  haue- 
uon  fatto  preffoal  tempo  d'£rcoIe,&  an- 
daron  tutti  al  Uto  del  mare , Se  empiron-a 
le  lor  naui  d'huominì  atti  a combattere, 
e G deliberarono  al  tutto  di  Combattere  in 
••  acqua, accio  che  reftando  rincirori,  potef- 

fero  andarfene  a Catania , c reSando  vin- 
ti,meffu  fuoco  nell  armata , fi  poteffero 
ritirar  per  terra  in  qualche  luogo  vicino, 
o Barbaro,o  Greco,  che  fuffe  loro  amico. 
Pofero  in  oltre  denuo  alle  lor  galae  mol- 
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te  mani  di  ferro,  per  poter  branearle  na^ 
ui  dc'nimici , ch’eran  malto  groffe,e  ler- 
malc,o  ipiogerle  in  dietro, quando  fuffero 
venute  impciuofamcnte  per  inuclbrcj. 
H bbcro  certa  fpia  1 auifo  di  quefto 
i Sitaculàni , onde  armarono  anch  edi  iéi- 
tantaquaitro  naui,  e contea  le  mani  di  fer- 
ro c'haucuoo  iàtee  i nimia,meffcro  lopra 
le  prore  delle  lor  naui , e fopr<  le  poppe.» 
pelle  d'animali  allhora  fcorcicati, accio  odi 
haueffero doue  appiccarfi.kmpicroooiSi 
racuGtni  ancora  molte  naui  aufUiarie  de'« 
lor  giouanctii , i quali  non  erano  anchor 
ben  atti  alla  guerra , & i padri  cldrtauaoo 
i figliuoli  a cumbature,  i quali  eran  pre- 
Gnti,pcr  fargli  piu  animoG con  refempio 
loro.Lc  mura  ancora , ch'craoo  mtorno  al 
porto,  cran  piene  di  popolo  grandilbmoy 
dì  vecchi,  dì  fanciulli , e di  donne,  e coli  o- 
ran  pieni  tutti  gli  altri  luoghi  piu  alti  del- 
la città,  d’onde  fipoteua  vedere  i|  fatto 
d'arme,  e tutti  flauano  con  grandiflima-» 
paura  , perche  quella  era  1 vltima  batta- 
glu , che  gli  hauiua  a liberar  da'nimici,o 
fargli ferui  degli  AtenicG.  Nicia  in  tanto, 
ch’era  vno  de'Generali  de  gli  Atcniefi,ve- 
dendo  la  grandezza  del  prefente  penco- 
lo, & effendo  di  già  mordine  ambe  far-; 
mate  per  combattcre,lalciati  i fuoi  pedoni 
in  tcrra,muniu  in  naue,  & andando  attor- 
no alle  fue  galerecfort.ua  i Capuani,  Sci 
foldati  alla  vittoria , & il  mcdtfimoface- 
ua  a Uemoftene,  e dopo  quello  fe  oc  (or- 
nò a'  tuoi  fuldati.  Q3.1I0  iileffo  faccuan-, 
Gilippo , e gli  altri  tuapitani  dc'Siracufani, 
elortandu  gli  amici, & 1 compatrioti  alla-, 
vittoria, la  qual  dìceuano  haucr  già  le  ma- 
ni. DatoGnalm..ntc  il  fegoo  del  combat- 
tere,Uemollcne  , Menandro,  & butìde- 
mu , Capitani  delle  armate  AteoKfc,tpi  n- 
fero  legni  alla  volta  della  bocca  del  porto, 
per  romper  principalmente  la  catena, che 
la  teneua  cbiufi , accio  potcGerO  llargarG 
in  alto , pcr.ugni  bifogno  eh:  fuffe  occor- 
fo.  ma  i Siraculaoi  accoruG  del  tratto,gli 
andorno  a impedire,e  glicunflrmicro  a-, 
venir  a battaglia.  Q^iui  adunque  dentro 
allo  Gretto  del  porto  G comincio  vn’afpra 
giornata,  & in  breue  fpatio  di  tempo, gua- 
GatiG  gli  ordini , fi  vcdeuaoo  andar  le  ga, 
Icre  dìfperfe  quà  e là  come  perdute,&  m., 
diuerfì  luoghi  del  portofi  vedeuanovanj 
{uccelli  di  guerra.  VedeuanG  andar  a inue. 
Gir  vna  per  vna  le  galere, e le  naUi,coa  tan 
to  ardur  d'aairoo,c  voglia  di  combattere, 
che  Diodoro  fcriue.cbe  non  fi  vide  mai  né 
prima  nè  poi  combattere  tn  battagba  nauj 
le  con  tanta  ofiioatione.nd  con  làu  fierez- 
za,qnanto  G fece  allhora.  Gli  Ateniefi  có- 
batteuono  per  la  vila,i  Siracufani  per  la  pa 
tria,pe'figlinoli^cr  le  mogli,  per  gli  altari 
e per  cofe  toro.Gii  AtenìcG  aiutati  dal  nu 
mero  delle  naui  , c fpinti  dalla  difpcra- 
(ione  d'hauer  d'  alcun  luogo  focCor- 
fo  , G mcttcuono  intrepidamente  a o- 
gni  pencolo , c non  haueuon  paura-, 
di  Co. 
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DELLA  IL  DECA  DEL 

a coti  alcuni,  perche  ogni  enfi  pareui  lo- 
ro piu  horribilc  che  la  morte , & bora  fta 
uin  forti, bora  brauimenie  ioucftiuano.& 
in  otni  fatto  fi  mnltrauano  valorufi , bri- 
ul|At  mtrep'di,e  fiailincme,conibattendo 
da  di<perari,sioriuano  valorofiliinunien. 
t«>I  Siràeufani  medehmamence  inanimati 
' per  le  pifTaie  vittorie,  combatteuano  con 
gran  feroda,e  brauura,e con  animo  inutt 
tofì  mettcuano  a tutti!  pericoli.  Demo- 
Acne,  Meiiadro,&  hutidemo, Capitani  de 
gli  Atcniefi  ,gridauano,e  dauano  all'arme 
bicano,  firmocratee  Pitc,  Capitani  dc'Si- 
racufani , acecndeuanu  i loro  a combatte- 
re,nellariuieraera  la  fanteria  detl'vna  par^ 
te,e  deU’altera  > che  con  gridt,e  con  cenni 
animaua  la  foa  nane  alla  vittoria , e dalle 
mura, e da'luoghi  piu  alti-delia  città  (laua- 
no  a veder  il  porto , come  da  vn  T eatro,i 
figliuoli, i vecchi,  e. le  mogli  de’S  racufini 
iìlUccelTodi  quella  batraglia,pregando  in 
qutAo  mentre  gli  Dei,cltenon  eh  abban- 
donaflero.  £tin  tanta  (Irasedi  Icgnied'- 
huomini  non  fi  perdonàa.fpecie  alcuna  di 
furore  di  crudeltà, e di  m<ferando  fpettaco 
lo,né  per  contrario  vi  mancomogli  affet- 
ti  d’ai  lcgrczra,come  fuole  auuen're  ne  gli 
accidenti  varij  delle  battaglie. Alcune  gale- 
re de  Siracu(àni,comlnctendo  folto  le  mu- 
ra della  patria  loro,&  ellèndo  malmenate 
di'nimici, fecero  a loro  vn  miferando  fpec 
ticoio di lor medefime.  Per  contrario,al- 
cune  de  gli  Ateniefi  etano  fdrucidc,  man- 
dtteal  fondo,  ammazzali  gli  huomini,dc 
annegati  i raarinari.&  occorreuano  a ogni 
momento  fi  (atte  cufe,che  bora  d'allegrez 
za  ,^adi  mcftiiia  empieumo  gli  animi 
di  queili,che  ftauano  a vedere . Poi  che  ti 
fu  combattuto  gran  pezza  del  pari,rcnza 
iliperda  che  parte  inchinafle  lavittoria-a 
ali'vltimo  l'armata  degli  Atenielì  fu  meffa 
■ infug3,t  prefa  la  volta  della  terre,  andiua 
pervnlrficon  la  fuagence  ch'era  in  fu  I li- 
co, dietroalla  quale  tennero  femprebra- 
uatneme  i Siracufani  viicoriofi,  moleftan- 
. dogli  alla  coda.Vedeuafì  andar  a galla  per 
MiM  nta  f del  porto  tauole,  armadurc,e  cor- 
I"  pi  d huomini  lacerati , come  fi  fuol  veder 

/i  nrlporw  jjU,orj,  d'vn  grandilfimo  naufragio.  Sef- 
di  firatii-  ijilerc  Ateniefi  , fi  vedeuano  andar 
/*•  rotte  Riotando, che  io  quel  confl:rto  erano 

fiate  fè  rucitcìc  fracafTatCìe  qllc  de'Siracu- 
fahi  erano  al  ptu,v£ci,dclle  quali,fcdeci  fe 
n'eran  rotte  folameute  per  cagion  dell’vr- 
•Ari^x^  rjrfe  j'vna  con  Taltra.  Ariftonc  Cormtio , 
Corfiwo  , Capitano efpertiflimo,  brauamente  com- 
***'''•  battendo- fu  ammazzato,  lardando  la  vit- 
toria aSiraicufani,e  fai  fempre  veduto  com 
battere  tra'primi.  Finito  al  Catto  d arme.i 
Siracufani  vittoriofi  titàrono  a terra  quan 
ti  legni  potettero, c s'affjticarono  tnchora 
di  ntroua rei  corpi  dc'Jor  foidael.o  citta- 
* dini,e  gli  fecero  noaoratifGmament:  fot- 
* ' ' tcrrare.R  itomati  poi  vietnnofi  nella  cttà, 

- per  memoria  di  cofi  felice  giornata  rizza- 
~ ronu  va  ‘(Trofeo,  egli  AMnic&per  coatra 
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rio,af}litti  da  tinte  calimitàilèron  condii- 
ta,nuo  di  rinuuar  piu  la  fucrri,  nc  di  len- 
larpiu  la  forre  della  battaglia , naa  volta  • 

ron  l'animo,  come  afcofamenir.e  di  notte 
fi  potefTero  fuggire.  In  qnelloconfiglio, 
Demogenediffe,  che  mentre  ch'e  i Siracu  ' 

fini  Itracchidelcomliictere  , e flcuri  per  . ‘ 

la  vittoria  fi  ripofjuano  , era  buono  rom-  ^ 

per  quella  catena  di  nauii  che  chiudeuail  ‘ 

porto,  & empire defoldati  le  lor  galere, 

St  affalcata  TarmataSirtctifana,ch;  fi  ftaua 

ficura  di  far  vnafegnalara  vendetta,  e poi  »..  . . 

far  vela  per  Atene,*:  tornaT-ne  a cafa.Il  pi- 

rer  d-  Nic  a , era  al  tutto  contrario  a que 

fio , e configlaua che  lafciate  le  niui  s'an-  '"'[J- 

dafTeper  iluoghi  fra  terra , a falutrfi  nelle 

città  de  gliamici,&  à quello  configHo  ac 

confcntironoturti  quanti.  Per  la  qual  co- 

fa,tbbrucdate alcune  nani  ,ciafcunos'ap- 

parecchidper  far  viaggio  per  terra.  Effen-  ^1'"***  W- 

dofi  fapura  quella  rifolutione  Ha  S racu-  racn/an,  4 

falli.  Ermocnte  eforràua  i fimi  cittadini,a  JFfX'’*'’'*. 

vfc'r  fuori  tutti  di  notte,  & Occupar  tutti  I"  Aientt 

quriiuoghi,  d'onde  fi  potelTe  imaginar/'* 

che  fuCT-ro  per  palTare  gli  Aiehiefi,e  òtte 

Tlmbofcate.taghargli  tutti  a peZZ^\on_» 

fuapprouaroda'STacufani  qurfinfunpa-  < 

rerr,per  effer  la  maggior  parrc  di  loro,  o 

ferti,n  ftorpiatl  nel  fatt'i  d’arme pafTato, 

8t  egli  bùfimata  la  dappocag-ne  deTuoir 
c’tiadini,fi  rifolueua  qu.fi  di  far  quefia-a 
imprefa  da  fe.  mcdefimn.Cofi  rifolutofi  di 
far  queft'imprefi  da  (è,  minddftcrctamf- 
le  alcune  fue  lance  (bezzite  nW  Campo  de 
gli  Atenicfi,cheauuifairero  Nuleacomej 
affettionati,  (perche  rA-rano  alcuni  che  fa- 
uoriuanogli  At  niefi)che  m quella  notte 
non  moueffero  altramente  Tefercito.per-»- 
che  iSiracufaoi  erano  andati  a'pillì  per 
impedir  loro  il  camlnoTetrouatiglialia.* 
flracca,tagliargliapezzi.  Fecero  l ambì-  ' 

feiaCa  accortimenieqiiefii  mandati  d'Er- 
mocrate,c  Nicia  coTuoi credendo  1 quan 
to  era  fiato  loro  apponato,indugiorno  an 
chor  tre  giorni  a partirfi.ln  quefto  tempo 
Gil'ppo,  ti  Siracufani  hauendo  attefo  a_» 
curar  i corpi,  mandaronofoldati  a pigliar  ^ 
i paffi  di  riui,diflumi,e  d'altri  luoghi , e a ~ 
tagliar  àponti  ch'eranofopri  te  fiumace- 
Di  poi  adaltate  le  naui  degli  Aten'cfi  pdr- 
te  n’abbrncciirono.e  i'alrre,ch'erano  circa 
cinquanta  condtiffero  cattiue  nel  loro  ar- 
fenile , fcnzi  -che  alcuna  facedTe  lor  refi- 
ficnza.N  eia  , e Demoftene,tre  giorni  do-- 
pola  rotta  nauaie,  con  tutto  il  loro  efirr- 
cicoKeh'crtdi  circa  a quaranta  mila  perfo- 
ne,come  fc'Ufciafferola  patria  e’figliunli, 
piangendoli  leuirono  del  atlogiamcmof 
doue  egli  erano,e  dluifi  in  due  parti  fi  mef 
fero  a ciminare,e- Nicia  s'era  prefo  ft  cari'-  .Atmrfe 
co  di  condurre  ifoldati  vechi  feriti,  it  ina  •“  P’-t"  “* 
fernri.e  Ir  bagagiie , e Uemofiene  coiidac  lorf,per  U 
eeua  gli  altri.lninzi  a quello  giorn'sfliA*-  jart  eor 
tesiefi  non  haueuon  veduto  od  prouarb  g*  “ j*'' 
cofa.chc  tanto  folTe  fiata  loro  di  rrautgho  marn  i»  It 
CÀI  noiaiquantoera-aUborail  latcìir  i cor  gahi. 

KK.  ■»  Pid’; 
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pi  de'lor  Ibidati  infcpolthc  dt  quel  luogo 
doue  era  vcouti  con  canti  t allej^zzc  per 
. Aggiogarlo  ipanirri  totti  mtifi  piangen- 

do. Ciafcunodub'tauadi  fe  medefimo,u 
j.-  ■ tanto  piui  perche  neflTun  fapeua  doue  s’an 
f dalTeiC  netfuiio  era  ficuro  della  vita.Ma-a 

'*  P‘“  "'•l**^*^*  ‘^1’*  * vedere  in 

. I-  j quefta  partitale  degna  veramenta  di  gran 
**  compaiBone , fu  il  veder  Niciai  che  non 
*•”*'*•  ben  guarito  d'vna  fua  infermità  > eraco- 
Arettuà  fopportar  la  fame,  la  quale  egli 
fopportaua  cunftantiffin)amentr,e  con  al- 
legra cera , e parlando  Con  tutti  humana- 
mentc,  e toccando  la  mano  a quelli,ch'e- 
gli  (ccntralUidinofirtUa  di  fopporcar  con 
molta  patienza  la  calaroitiic  miferiacom 
munc.Caminando  adunque  con  l'cfercito 
alla  volta  di  Catania  inneme  con  Demo- 
ficnCiC  con  tutto  l'efarcito , arriuati  ebo 
fumo  al  6ume  Anapo,  ritrouorno  in  ordi- 
c nanaa  alcune  compagnie  dc'nimiciile  qua 
li  medero  in  fuga  con  poca  faticai  & il  fi  ■ 
mite  fecero  alia  caualleriaic  a'IanciatoriiC 
paflaco  il  fiume,  non  poteron  caminar  in 
tutto  quel  giorno  fenon  cinque  miglia« 
& arriuaii  a vn  certo  rikuato  di  terraipo 
fero  quiuii  loro  alloggiimeoti.  11  giorno 
féguente  in  fu  la  diana,  fi  mitfcro  di  nuo- 
uoa  marciare,&  hauendo  caminaio  trcj 
miglia, fi  fermarono  in  vna  pianura  habin 
ta  per  ripolàrfi , e mangiare,  perche  fape- 
uannd'hauerafar  viaggio  per  luoghi  (le* 
Tili,e  dishabitati.  In  quello  mentre, i Stra- 
cufani  hauruono  prclb  vn  Colle  alco,e  per 
fiiofortilfimoicbiamacoEuriclo , la  cima 
del  quale  d detta  Lepa,drlqual  luogo.do- 
neuon  per  forza  paflare  gli  Aicnieii,e  pre 
Ao pretto  lo fonilicortio.  Gli  AieniefiiI 
dì  fepuenie  fi  metterò  a buon'hora  io  vìag 
gio,  ma  i Sir^cufaoi  co’caiialli,e  cn’lancia- 
^ toriich 'erano  in  gran  nuinero,fi  metterò  a 
0iolettarli,e  ponigli  in  meso,c  lanciando 
da  ogni  parte  dardi, e facete, non  gli  lafcia- 
uino  andare  inanz'.  Ettendoftaiia  badar 
co'nimicigran  pczza,&attaticatifidicon- 
<cruare,e  mantener  quel  luogo,o  di  patta- 
re auanti,ne  nufeeoda  loro  il  diffegno,fu- 
ron  finalmente  conttretti  a ritornar  in- 
dietro, e fermarfine  gli  alloggiamenti  di 
prima,d‘ond  s'erano  partiti.  Il  difeguen- 
te  nondimeno  I fi  gartiron  vn'altra  volta 
di  quiui.c  feruendofi  delle  forze,  fatircno 
• vn  colle  chiamalo  I.epa,  Maritrouando 
gli  Aceniefi  che  iSiracufanihatieuano  oc- 
cupato quel  luogo  prima  di  loro,c  muni- 
tolo bene  d'ogni  forte  di  rounitione , co- 
minciarono ametterfi  in  ordine  di  cac- 
ciarne i S'racufani  per  forza,  mi  gli  Ate- 
nitfiiChecombaiteuano  con  grandilfiino 
difuamaggio,  furon  meffi  facilmente  ia_* 
fugi  da'Siracufani,che  tenendola  cima  del 
i ' . c«Tle  lancauano  dardi . fatti,  c macchine^ 

' ■ centra  loro  con  molta  eoaimodtià-Vennt 
-^  'v  tnqiietto  mtnirrvBa  grandiffima  pioggia 
'■  accompagnata  con  molti  baleai,e  tuoni, 
tt«|4)iuuiui)piurjtii  pigltaDde  ogni  cofiu^ 


E C O M t)  0. 
per  vn  cattiuo  numio  e prcfiifio  de'lctfò 
mali , fi  rifolueroDo  di  far  nuiui  rallogia- 
mamo.Matàilippo  mandò  lor  dicWovna  y 
gran  moltitudine  di  guattatori,e  di  folda- 
ti  per  remrgli.con  vna  trincera, ma  gli  A I ^ 
tcniefi  accortifi  di  quello  , fi  metterà  alle 
difcft,  de  impedirono  i nimici  daU'opera, 
c'haueuoo  diffegnato  di  fare.ll  giorno  ap-  **vf* 
pretto  poiibaucndo  fatto  dclibératione  di 
riprouaT  fi  per  forza  pocean  pigliar  U 
fortezza  di  Lepa,  Gilippo , & i Siracufànà 
toltigli  di  mezo  , e maicmentc  trattandovi 
gli, n'ammazzarono, e ferirono  afraiimz_a 
gli  Atenitfi, facendo  brauamantc  refillei^ 

Za , metterò  in  foga  la  retroguardi  de'ni- 
mìci,e  tanto  gli  nnculcarono,  che  gli  coiH 
ftrinfero  a ritirarfi  ne  gli  alloggiamenti. 

Data  c'hebbcru  glìAteniefi  quella  rotta 
aSiracufani,  n6  per  qatfto  fi  rincorarono 
di  far  prpgretto  buono,  ma  vedendo  Ni- 
eia, e Demollene , che  tutte  le  firade  d'an- 
darftne  eran  ioroimpedice,e  che  gli  era.» 
vietato  ilgiuagcr  in  Catania,  fi  rifoluero- 
no  di  condur  l'cfercito  doue  potenino,e 
nondoOc  volcuano.  Accefero  la  notte  a- 
dunque  di  molti  fuochi  ne  gli  alloggia- 
menti,e fenza  toccar  taraburo,con  motto 
fileniio  andauano  in  quella  riuiera  del  ma 
re,ch'd  oppofta  a Camerina  fc  a Gala,cit- 
tà  lor  nimicòr,  ma  l'andata  loro,pcreffer 
dì  notte, e per  terre  di  nimici,nietteua  lo-  ' 

r«  grande  foaUento,  e maffimeperchei  . ' 
nimici  erano  in  fu  la  vittoria.  Quelli  ebe 
fcfuiiaron  Micia  , (landò  fcmprc  in  ordi- 
tunza,fl  condotterò  al  mare, ma  quelli, d«j 
quali  era  Capitano  Demollene,  andando 
alla  sfilata , e lontani  l'vn  dal'altro , fumo 
metti  in  difordine.  ma  all'alba  ritrouato- 
fi  tutti  infirnse  in  fo’l  mare  , entraron  per 
la  via  Elorina  , & aiiuifàtifi  verfo  il  fiume 
Cadparì,hoggi  detto  Cafibli,come  vi  giu- 
rerò,trouaro  alcuni  Siracufàni,  che  fortitt- 
cauano,e  guardauano  il  paflb,e  guado  del 
fiume  i quali  vinti  con  poca  fatica , palTa- 
rono  il  Caopari , & andati  auanti,  fi  coni 
duttero  a vn’aitro  fiume  detto  all  horz  B- 
rineo,hoggi  chiamato  Miraoda,8t  in  quel 
di  fecero  vn  viaggio  di  venti  miglia  tocir- 
ca.Come  fu  fatto  giorno,  i Siracufani;c'ae- 
corfèro,  chegli  Ateniefi  haucuon  dilsg- 

Siate , e moki  dì  loro  accufiuano  Gilippo  , 

i tradimentoipenfàndofi,  ch'egli  haueire 
fàputolalor  partita , & haucttc  fottoviiia 
di  non  Apcrla  ma  circa  l'hora  del  defiaue, 
andando  dietro  all'orme  dc’nimxi , rag-  ^ ^ 
giuafero  i Dcmoficniani,che  caminaliano 
piu  adtgio,e  difordìaaii8e  aflàltatigli  in  vn 
luogo  firettoA  occupato  da  OliUi,  glifc- 
rìuan  da  lontano,  perche  non  voleuaa 
iMttcr  con  etti  da  pretto , cenofcendogli 
di^rati,  e chccombitteuano  per  la  pro- 
pria vita.htt^'poi  che  tutto  il  giornocom- 
battendo  gli  haiieuanottraccati,  cftriti,  f-uiW 
Gilippq  mandò  vn  bando , che  tutti  quei  padana 
Siciliani  ch  eran  neU'efbrcito  de  gli  Ate-  anilMaf 
■iefi  che  volettcM  pattar  da  foro,  harcb-  ^ 

bcro 
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mitfù  per  PO'  biutndo  promefiTa  la  vita.» 

Mebelir  ch'cran  con  Demuftcn* , gli 

1,  ^ piegarono  ad  arrendere  , onde  circa  iéi 
Demelltwc  P«r<btó  ch'eran  con  Demoftene , 
fM»prt  prima  fiialigiati  , furonla- 

fciici  andare*  Piucarco(criuc»chc  Ocsio* 
veacndofiailcdiacotBé  crouandoaio 
do  da  icamurcy  fi  cacciò  vn  pugnai  nel 
petto  da  St  fteiTo  per  ammazaare,Ba  non 
eflendo  la  fcriia  mortale  fu  fopragiunio 
da  Siracufani , iqoali  cauandoglt  il  pugnai 
del  petto  lo  fecero  prigione  viuo.  Micia  in 
quello  meoirctnoo  tapendo  colà  alcuna.* 
^lle  colè  leguitc , & haueodo  pafliato  il 
num  Erioco  > s’era  fermato  in  vn  luMo 
emineme,^  nlcuato  * e Icguitandolo  i Si* 
raculàni  vittorioli , come  l'hebbcro  rag- 
giunto , gli  mandarono  vn  trombettai*.» 
lugli  intendere  la  prefa  di  Demollenc,e 
1 arrcndimenio  delle  fue  genti  i & a efor- 
twlo»  ebe  voglia  anch'eflb  far  ilmedcd- 
moihauendo  defiderio  di  rellar  viuo>e  non 
> volendo  egli  creder 'quelle  colè  igli  conce- 
de uanolkluo  condotto  per  qualoie  fuo  &■ 
datoiche  potclle  andar  a chiarire  di  quin 
MrM  offt  V*  fuccelfo.  Fu  mandato  da  lui  vn  Ci- 
n/ce  iSt-  *>*Urrci  il  qnal  tornato  racconto  quinto 
TMuféni  lèguito.N  icia  rifpule>  che  fe  i Siraciifa- 

di  fa  Th  I haueffero  lalciato  andare  col  fuo  elcr- 
fa  Ur*U  rito  liberoi  e fahiOi  fene  làrebbe  andato» 
fpcfedtIU  charrebbe  operato  co'fuoii  chelàrebbon 
Vmrréyla  loi'o  rifalle  le  fpefe  della  guerra , t quella 
faasdolo  nfpolla  fu  fatta  da  lui  in  nome  di  tutti  gli 
andar  m Aieniefi.Npn  vulfero  i Siracufani  accettar 
^tcnc,  quegl  conditionc  , ma  brauamenie  aliai* 
iindogli  gli  tennero  molelliii  per  fino  al- 
ia notieima  gllAieniefii  benché  haueffe* 
ro  carefiu  di  veitouaglie»  e d'ogoi  altra.» 
cola  necelTaria  » llauano  però  in  penfiero 
di  marcar  di  notte  fenza  toccar  tambu- 
ro,come  haucuon  latto  vn'altra  volti , o 
«oli  dato  di  mano  all'armt  fi  difendeuano 
non  mollo  gagliardaméte  per  non  fi  Arac- 
care  1 e perche  i nìmici  non  fe  hauelTero 
accorger  della  lor  partita . Icripoferoiec- 
certo  che  treccaio  huomini  » i quali  con.» 
molto  valore  alltltarono  le  feniinelle,  e 
. ' guardii.  de’nimici,  e paffati  via  indaron  di 

notte  douc  tornò  lor  piu  comraodo.  Ma 
il  giorno  fegueme , i Siracufani  gli  mole- 
->  terono  nel  medefimo modo  duuruon.» 

fatto  il  giorno  paflàto  » e gli  feguitarono» 
con  dardi,  e ùeile  ferendogli , per  finoal 
' fiume  Afinaro,hoggi  detto  Falconara,do- 
*'  ue  cran  giunti  gli  Ateniefi  non  meno  Ihn- 

efai  I che  molto d^erofi  di  bere, per  la.» 
' gran  lète  c'biueuon  patito  nel  difenderfl 
, per  viaggio,  imagiiundofi  anchora,che  fe 

' poNuon  palTar  quel  fiume , d'hauer  al* 
loggiamcntipiulicuri.  Artiuati  che  furo- 
no a queAo  fiume  ,gli  Ateniefi  abbanjio- 
Bando  gli  ordini  , e l'infegne  fi  mellero 
^ coafiifamema  per  voler  paibx  » brinun- 
• docialcuno  d'eftr  il  primoaarn'uarda'- 

Itlira  banda  » ma  iSiraculàni  ch’cran  tora 
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adoUo , & haueuono  occupato  vnariua 
de i fiume  , rendeuan  loro  malto  difficile 
ilpalTaggio,e  molto  pericolofo, perche  vr- 
taudofi  I un  l'altro,  e correndo  in  frotta.*» 
cadcuano , e dandoli  la  fpinta  l'un  l'aicro» 
cadcuan  nel  fiume  , doue  feriti  da  diuerfe 
arme  d'afie  mtferamente  mariuanoi  mol-  , 
ti.altri  anchora , per  la  grandciza  della  lè  • f “ le"'* 
te,ch'cglia«  haucuon  patita , come  pazzi  “ÌA""* 
fi  gittauon  nel  fiume,  e quiui  occupati  .da 
l'tcquc  alfo|auanoi  e molti  che  fapeuoà.*  ’’*• 
notare,c  dend-rauao  di  bere , be  uano  piu 
ùngo  e fangue , che  acqua.  Finalmeot* 
quiui  furoo  ammazzati  dicioito  mila  A- 
cenicfi , e fettemila  fatti  prigioni,  c Micia 
gittatoli  inginoccbioni  i pié  di  Gilippo gli 
chicle  mifcrieordia-CommolTcfi  tuttoGi-  ...  _ 
lippo  per  quelle  parole,  e prelblo  per  lu  Jl 
man  deAralolcuòdi  terra;  e piangendo  défnXMie 
amaramente  ambe  due.  Io  nceuè  a gneia» 
c comando  ìfuoi  benché  tardi,  che  non 
oeddeflèro  piu  alcuno.  Gli  altri  poi,ch‘c- 
rio  reAati  viui  di  quella  rotta  i che  fiiron 
circa  fettemilia,  pofatc  l'arme  s'irefero.  f 
Siracufani  hauuta  quella  vittoria  coli  me- 
morabile , empirrono  molti  alberi,ch'e* 
rano  intorno  alla  riua  del  fiume  dì  fpo- 
glie  de'nimici , edihzzaron  due  Trofei» 
perla  prela  di  due  Capitani,  e di  due  efer- 
cici,e  coronati  tutti  coli  gli  huomini , co- 
me i cautlli  i & a quelli  de’nimici  hauea- 
dogli  tutti  rafi,c  tagliati  i crini  entraron.» 
trionfanti  nella  città  » e lutti  i prigioni 
meffero  nelle  Latomie,  come  in  ncunlfi-  . 

ma  prigione.  Fu  ùtta  gran  fefia  da  tutto  il  * tMu/edè 
popolo  per  quefia  Victoria , tc  l loro  Dei  ^vccufaU 
furon  ùcci  moltifacrifici , la  qoal  vittoria  ''panato 
fu  cofi  grande,  che  di  ducemo  galere  de  dtgli^- 
gli  Ateniefi,  e di  quaranta  mila  perfo-  Xaefi, 
ne  da  guerra  » e forfè  piu  , non  re^  fl 

fiólfg  no  alcuno,  ne  chi  portafièlanuoua 
dicoG  gran  rotta  in  Atene.  Ilgiornodi 
quella  vittoria  cofi  memorabile,  fu  à ven- 
ciquactro  di  quel  mele,  che  da  loro  a quei 
teimio  era  chiamato  Camio,  da  gliÀce- 
nicfi  era  detto  Metageenrone , e da'Lacini 
i nominato  Maggio,  come  dice  Plutarco» 
benché  Tucidioe  paia  che  dica,che  quella 
roti  a fegui  U verfo  l'Autunno,  & Eufcbio 
dice,che  calcola  fu  l'anno  della  creatioii.» 
del  mondo  , quatiromilia  feciecencooc- 
lanti,  & inanziall'auucnimencodiChri-  ' ^ 

Ao,quatcrocenco  vencidui , c dopo  redi- 
fication  dif  Roma  C C C X L 1 1.  nella.» 

Olimpiade  nouantefima  tetta.  Iliracn- 
ùni  tepo  qutfia  vittoria  , chiamato  il 
configlio,  c popolo  a parlamento  » deli-  • 
berorono  che  quel  giorno  folTe  loro  per- 
petuaBKnce  felhuo , e foicnne,  e che  o- 

Sni  anno  in  tal  dì  fi  cclebraflè  la  fefia 
I cofi  gran  vittoria,  e chiamaronlo  Afi- 
natio  dal  fiume,  ipprelTo  al  quale  halte-  CSfiibé  de 
uan  dato  la  rotta  a'nimid.  Confiilcaron  ieratfa 
poi  quel  che  s'haucflè  a ùr  depregiooi, 
c Diocle  » huomo  dì  fonBU  autorità  > e 

quali  ■ 
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tli  il  primo  dell»  Republlcaidiffccht» 

hPiivm.  Dcmudcne  fidiucffcro  prima  bit 

^ " ‘ter  con  le  verghe, e dopo  gli  fchcrn',&  oU 

traggi che  fi  /oglion  fare  a’malfaicpri.fi  fa 
celierò  morire  ,e  glialcri  prigiooi  C raet- 
tclTcroper  le  ciuc  a cagliar  pietre,  & iSi- 
• ciliani.ch'erano  fiati  compagni  de  gli  Atc- 

^ . ti\-  tiicfi.fi vcndelTero  aU'incaoto per  i fchiaui, 

y»  • A quefto  parere  di  Dioclc,  s'accoflò  Em  i- 
. r;  de  SiracufaBo  pretorc,&  vnt  gran  pano 
ilei  pofipio,  ma  Ermocrate  nprefe  queflo 
dcctctocomc  irqopo  fcuero , e crudele,e 
perfuafe  al  popolo,  che  doueffe  perdonar 
a tutti,  accioche  In  vn  medifimo  tempo  fi 
celcbrafie  il  valore,  e la  clemenza  dc'Sira- 
cufani,ma  quefla  opinione  fu  dal  popola 
Tiprubata  con  moltofirepitoaC  con  molto 
" iomurc.MaNicolòSrracufano,ch’era  vno 
.IVI  • a deprimi  della  cittì, celie  in  quella  guerra 
- haucua  perduto  due  figliuolij.fecevna  bel 

I liflima  oratiope  io.  fauor  de  gli  Atcoicli, 

cforiando  il  popolo  « liberargli, con  tutto 
CÌo,Giiippo  (fc  noi  dobbiamo  credere  a_> 
Plutarco)  domandòperprcmiodclle  fue 
fatiche , & a lua  gloria,  cne  glifuffe  facto 
vn  dono  di  tutti  uue  Gapicani,  ma  quefta 
domanda  fu  vana,  anzi  fc  fi  deue  dar  fede 
a Diodoro,  il  quale  noi  in  quefia  Hifioria. 
babbia  mo  per  la  m^gior  parte  feguitaco, 
egli  doiiundó(pcr  l'odio  implacabile  ch'e- 
gli haU:ua  contra  gli  Accniefi)  edilTe,che 
1 Capitani  fi  douelTero  far  morire,  accio-, 
che  reftando  in  vita,  non  fulTero  buoni  a 
maÀmar  qualche  altra  cofa  di  nuouo,foc 
fcpiu  pcriculofa  della  oallàta.  Dalle  cui 
jt  parole  commoffa la  turba, come t fuoco-. 
Warjra  jjynic.vi  diede  il  fuo  confentimento.  Per 
f,  li  qual  cofa  Nie  a,e  Oemoftene,conic  feri-, 
ue  hilifto,che  fi  trouò  in  perfona a quella 
^c,  copila-  fa  anchora  Capitan*,e  comej 

“'  di  aire  y,j-ontano  Tucidide , Qiodoro,c  Plucar- 
iMjuni,  jo.furon  di  fubito  amniazzati,bcnche  Ti- 
meo dica, che  non  furon  morti  da'Siracu- 
fam,ma  chetlO  dajor  medefimi  btuendo 
intefolacomun  dellbcracion  delpopolga 
s erano  vccifijc  che  di  nu- fio  nhaucuafac 
to  fede  vn  guarduoo  della  pngiune,chej 
, l'era  incontrato  nel  Prefetto  Ermocraic, 
Scade  ài  ^/,ndaua  per  fargli  ammazzare,  prima.» 

““j  chcf'haucflTc  licentiato  il  confielio.  llor 
laiCJie  «ci  ccpi  ftecccro  alquanti  giorni  d auancial- 
Tempii)  àt  jj  portadclla  prigione,  accioche  fuftero 
(riMK,  veduti  da  chi  pafiindo  voleua  vedcrli,e  lo 
feudo  di  Nicia  , ch'era  la  uorato  d'oro  e di 
porpora, con  marauigliufu  magiftero,  fu 
attaccato  nel  tcmpio^ai  Gioue, ch’era  in.» 
Siracuia,per  fegno  di  vittoria, il  quale, per 
finn  al  cfmpo  di  Plutarco  vi  fi  crouaua,e 
vedeua.  I compagni  de  ^li  Atcnicfi/uron 
vfndutiall‘incanto,e  gli  Ateniefi  proprij, 

. ^ • còme  fchiaui  ertn  tenuti  a lauorai^ietre, 

" e;,  — hauendofempri  la  guardia ipprello.  Voi 
,1»  .pace  di  loro,  maffime  quelli c'baueuut^ 

, qualchcartc  alle  mani  , furon  liberati,e 
' * nmltì  morirono  in  prigione , Se  in  li-rri,^ 
pèrche  aon  haueuano  il  giorno  fc  non  due' 
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cotiled’orzo,evna  colila  d'acqua  ila  quale  ...  -.i, 
i vngcerta  mifurr  , ch’vfnuano  i $ racufà-i  , ;.  . 7 
nia  quel  tempi';  oltre  eh -gli  ftaii«o  allo 
feoperto  in  lunghe fir.'Cto,  d oua  bifo^nan. 
dorar  i.'lor  Cole  n celTire  ci»,|/oeM» 

dallo  Aereo  fi  foffacauano  mi'tianchofa 
tolti  via  di  nafcofto.da'guatdiini,  cranj  _ 
mandati  nrile  vdleu  liuorir  la  terra,  4c  a 
molti  ancora  fu  d ito  c.xm  oaita  ^ fronte. 

féne,e  molti  furon  vendu:i  per  ferui,  3-» 
qualipnmafaceuanom  frn-<  col  fuoco 
vnfigllto,  doue  era  nnpr.-lfjvn  cauallo. 

Non  oflantc  quello,  alcuni  per  la  eritia.»> 
che  mofirauanoinvifo.eper  lanobilti  deh 
ranimÓ,e  d.l  fangiie,  dia  rifplendena  lorq, 
nella  faccia,  ottennero  da  lor  padroni  h h ■' 
berta,  o vcroeran  tenuti. come  liberi.e 
molcianchori  per  amor  d'Euripide  Poeta 
furon  fatti  ùlui, però  che  i Hciliani,oltrc.^ 
a gli  altri  Poeti,  ficeiun  grande  Himi  da', 
verfi  d'Euripide,  e quando fenl'uan  can- 
tare verfi  a'iuru  fchiaui , fiauano  molto  at-. 
tenti.e  volentieri  gli  apparaiiano.  Ondcj 
molti , per  hauer  infegnato  a lor  padroni  • 
farvcrfi.otteneuano  per  mercede  laliber. 
lì,c  non  inancauan  di  quelli  dopo  quefla 

rotta,  chandauancantiB.lo.verfipcrdi-  . 

uerfi  lunghi  della  S>ciha,per  guadagnar  il  . ^ 
Vitto-Molti  prigioni.dbe  per  qu-fta  cagiQ 
ne  erano  flati  liberati,  andarono  in  Ate- 
nc  atrouar  Euripide, c Io ringraiiauano  e., 
come  loro  liberatore.  Ma  come  in  Atene  k-'.ru 
fu  intefa  la  nuoua  della  rotta , non  fu  in.» 
principio  creduu , ma  Vvdcnd.iapprclTo  , ^ . 

molti , che  raffermauano  il  in:defimo,e 
narrauaiio  per  ordine  , come  era  andata  la 
cofa,ne  fu  fatto  v,l  gra.alamcnto , e tutti 
reftaronofpaucntat.',c.l(>igottiu , nonal- 
uamente,cbc  fi:  Atene  fulTc  Rata  diflruc-  £uripiit 
u.Perla  qual  cofa,  Euripide  fece  vn’Epi-  ^ 
gramma  contra  ifuoi  cittadini,  il  fenfo  f^tuHi- 
dd  quale  era  queflo.Q.ieft  huomini  han  ^ appref 
nohauutooito  volte  victorit  conca  i Si-,.  ^ 
racufani.mentre  che  gli  Dei  furono  egual 
mente  fauorcuoli  ad  ambe  le  parti,ma  chi 
confidcrcràd  diracufani  non  fono  flati  fu- 
perati  otto  volte  da  gli  Ateniefi, ma  & 

topiu,  prima cht^fortuna  voltalTe  lo  ,(  p,) 
fpalle  a gli  Ateniefi.  Il  popoloSTacuiano.' 
dopo  quella  vitioria,iccrefciuto  d'animo, c 1 

di  forze, cominciò à regger  la  Repubiica,  ' , 

egouernacla  fecondo 
redlflu»'"  gouerno  fu  da'Diocle 
to,e  confcrmatoKton  alcune  leggi,  tra  lo 
quali  fi  dice,  che  queftaera  vna,  ctoi  che 
neffuno,fotto  pena  della  vita,  potelfe  por-  ' 

Car  arme  in  piazza,ne  ub  palazzo,pcr  qual 
fiuozlia  occafi  one.Occorfe  poi  i n giorno,, 
che  inimici  i’accoftarono alla  citta, & in 
piazza  fi  leuò  va  certo  tumulto,c  fediiio- 
nemnde  Dioclc  per  riparar  a quello  difoc- 
d'ne,corfe  alla  piazza  con  la  fpada  a canto 
imprudentemente  , Se  eflfendo  flato  vedu- 
to de  vn  plebco,&  buomo  pnuaio,  e det- 
togli,che  cglirópeua  le  fue  leggi,  Diocle 
gli  rifpofe , c dille  ad  altg  voce.  Per  Dio,. 

che 
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r 5^*  ****^^  vcro>ina’chi  ha  errato  Ciri  ca- 
«•gito , e (Ubito  Icuatolì  la  ipada  da  lato, 
sammuzódafefleffo, 

Delia  guerra  tra  i Segeaani.c 
' Seliountini , e della  rouioa  di 
Selinc,e  d'itncra, fatta  da  An- 
nibale. Cap.  1 V. 

O P O la  (irage  de  ||i 
Areoirti  TeguiuinSi- 
cUiaii  SegeAani.cite  c- 
rano  fiati  cuapagai 
in  quefla  guerra  do 
gli  Atenicb  coltrai  Si 
racoGuiiidubitanao  di 
— non  patir  a qualche 
tempo  la  pena  dello 
cofe  fatte  contra  i Siracufani,  conceflero 
. ^ tponcaneamente  la  ragion  de’cerreni  ì’* 
&cllnunllni.ch  cranoconfederati  de'Sira- 
cufani.da'quali  terreni  era  nata  la  cagio 
ne  della  guerra>ch'era  tra  loro.  Ma  i Se- 
linuntinl  vfurpandolì  piu  terreno  di  quel- 
Segr^i  lo, che  doueuanu,e  di  quel!o|di  che  erano 
nuncUno  venuti  in  contefa,  conltrinfcro  i Segellani 
«mk/riote  a mandar  Ambafetadon  à Ctrtagiiiori,e 
rt  a g/i^-  ciiieder  f iccorfo,  & offerir  lor  medefimi, 
ttnuji,  e la  lor  cittì  per  Idggictta  airimperioC'ar 
tagincfei  pur  che  lidvgnaifèro  di  dar  lor 
foccorfo  in  quella  guerra.Steteli  in  dub- 
b o in  Cartagine.fe  li  doiieua  prender  que 
Aa  imprefaio  nó  f perche , benché  é bia- 
mafferod'bauerper  valTilli  i Segellani, e 
d'accrelbere  il  loro  imperio  con  quefia> 
occafione, nondimeno  dal'altra  parte  ( fé 
. bene  vedeuano  appreffo  iche  queAa  cittì 
era  loro  molto  opportuna  a muoucr  guer 
ra  alla  Sicilia  ) guardauano  alla  potenza-/ 
de’Siracufani , de’quali  eran  compagni  i 
Stlinuntni , per  cui  era  lUto  disfatto  coG 
vaode  efcrcito  d'Aieniefi.Ma  poco  dopo 
il  fenato, c popolo  Cartagincfe.mutò  pro- 
poGto , e deliberò  di  dar  foccorfo  ì Sege- 
Stani  Coatra  i lor  nimici,  e fecero  Capita- 
'.ffmilialr  no  dell'impreft  Annibale , molto  efpeno 
Caritginc.  selle  cofe  della  guerra.Era  quell'Aiuiiba- 
/ella  in  Si  le  nipote  d'Amilcare,  che  combattendo 
riha  a fé-  infelicamente  contra  Gelone  a Imera , fu 
HOT  dr  gli  ammazzato,  & era  figliuolo  di  Gifcone, 
E^cftani,  cb'era  morto  in  Selinu8te,doue  era  fiato 
in  efilio.  Annibale  adunque  , per  l'odio  in- 
uecchiato,  concenuto  contra  i Greci  Sici- 
lianiiZbbracciandp  I occafione  di  fir  ven- 
detta delle  paterne,  e vecchie  ingiune,ar- 
detta  di  denderio  di  far  qualche  prouade- 
- ' ' gnz  di  Cc,t  de  Ila  patria , contra  i Se  linun- 
• ■ > tiniiD^  prima,  cb  egli  arriuaffe  a Segcfta, 

,■  mmaò  daCarugine  Ambafeiaduri  àSi- 
xacufaiu , rimettendo  in  loroil  giudicio 
della  diuifione  de’  terreni.  U che  egli  fece 
a bella  pofia,percbe  t'ioiagiaaua,cht  i Se 
Jinaac;ni  non  fi  (bttomtttcrebboo  mai  al 
gittdicio  dc'Siracufimi , e per  qucAo  non 
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harebbono  i lorofìiccorfi,  la  quale  imagi- 
natione  forti  poi  il  fuo  effetto.  Perche  i 
Selinuntini,  non  volendo  in  modo  alcuno 
rimecter^  iit  arbitri  le  lor, ragioni,  pcrtu- 
baiuno  in  tutti  i modi  le  conditioni  prò  , , • 

pofte  diSegeftaiii,ed’  Cartagioefi.  Per  la  - 

qual  Cofa , t Siracufani  fi  delibcrorno  di 
nuntenere  in  vn  medefimo  tempo  le  Ice  P'T,. 

|ideiramicitiaco'Sclinuntini,eco'Carta 
gin»  patti  della  pace.Tornati  gli  Amba 
fciadoriifenza  concIufione,c  rifolutione  al 
cuna , i Carcagintfi  maodaroa  di  Sicilia  a’ 

^geffani  cinque  mila  Libici,  e ottocento 
Wpani.ch  eran  foldati  de’Calcidefi.  Qiic- 
ui  Campani  hauendo  dato  prima  inutil.i 
mente  aiuto  a gli  Atcoiefi , perche  erano 
arriuati  dopo  la  rotta,  non  fi  trouauaalcu 
no  che  deffe  loro  foldo , ne  gli  adopraffe.» 
per  foldati  mcrctnarij.oade  i Carcaginefi 
dando  loro  arme  , c caualli  gli  pofero  alla 
guardia  ni  Segelta.  1 Selinuntini  hauendo 
iniefe  quefie  prouifioni  ,&  effendo  a quel 
tempo  molto  potesti  ,e  trouandofi  la  cit- 
ta piena  d'huomini  valorofi , e brani,  dif- 
prezzauano  i Segefiani , e ogni  giorno  fa^ 
cewn  correrie  e prede  nel  lor  paefe.dan- 
doilguaftoaciòche  crouauono.  maan-  • 
dando  alla  sfilata,  facendofi  b:ffe  del  ni- 
mico , i Segefiani  con  compagni  afpeitan- 
do  l'Mcafionc , affaltarono  alla  fprouedu- 
ta  i nimici,e  mettendogli  in  fuga,  tolfcro 

loro  la  preda , e ne  ammazzarono  circa-a 

mille.  1 Selinuntini  sbigottiti  per  quefta 
rotta , mandarono  a chieder  foccorfo  ì Si- 
racufani,ilche  intefoì  Segefia,  comincia- 
rono i cittadini  a follecitar  con  ambafda- 
tc  i Carcaginefi,  che  doueffero  mandar 
prefto  i foccorfi  , & offendo  ì tutte  due  le 
ciitàida  quelli  due  popoli  promefii  gli  a-  - 

iqti , i Carcaginefi  mandarono  quefl' An- 
nibaie a Segcfta  con  vnagrofSfiìraa  arma 
ta-Panitofi  con  molta  preftezza  Anniba- 
l*,e  paffatoil  mar  Africano,  arriuòal  Pro- 
montorio di  Lilibeofdoue  poi  molto  tem 
podopo,  fu  edificata  da  Penici  vna  cittì 
del  medefimo  nome)  e fermata  quiui  l'ar- 
macaj  sbarcò  fenza  hauer  refifteoza alcu- 
ni tutta  la  fanteria,  la  quale  era  di  dugea- 
tomila  huomini  , e la  canalleria  era  di 
quatto  mila  , come  fcriuon»  DiodoroA 
Eloro,  benché  Timeodica,  che  le  genti,  ntlwmr 
che  menò  con  fcco  Annibale, non  eran  piu  sìciUm 

cento  mila.Hauendo  Annibaie  fcaricata.»  Jnue  nfrr 
rarmata,pose  i legni  nel  feno  della  cittì  di  r 

Motia,hogji  detto  Porto  di  gallo,  poco  «-mji. 
lontano  di  Palermo  , per  mofirare  ì Wa- 
cufaniiChe  nó  fc  ne  voieua  fcruir  per  muo 
uer  lor  guerra,  ne  per  nauigar  verfo  il  lor 
paefe.di  poi  fcrilfc  a.Segcftani,  tc  a gli  altri 
compagni, che  gli  siandaffero  i foldati  pa 
gali  e condotcizzi),i  quali  irriuati , fi  parti  i 

t^l  Lilibeo , e cominciò  a marciar  verlb 
Sclinunte  , con  tutto  l'etfercito  per  terra, 
làffendo  amuato  al  finme  Mazaro , prete 
fenza  fatica  alcuna  vn  cafteUetto,  ch'era-* 
pollo  alla  foce  del  fiume , fi  come  fcriue 

Dio- 


tu^i. 
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D odoro.  Arriuito  poi  alla  cittì  di  Seti 
nunte.ch'cra  lontana  di'ci  migliai  egli  di- 
Ulte  l'crcrciio  in  due  parti , e da  due  bande 
cmfe,&  adfedid  la  cittì , e piantate  le  mac- 
chine,cominciò  a d^rle  la  batteria  con  grS 
de  impetOiC  furia,  ma  deiendendofi  braua 
mente  iSelinunt:nt,e  facendo  con  gran  va 
iore  bona  guardia  alle, lor  mura, Annibale 
fece  far  fei  grandiffime  torri  di  legno , fo- 
pra  le  ^uali  legò  con  catene  fei  gran* 
di  Arieti  ,che  ftauano  apprelTo  alle  mu- 
ra,&  in  olire  v'erano  multi  arcieri,  e baie- 
flricn  che  ieuauanole  difeté.l  Selinuntinii 
vedendoti  coti  aH'improuifo , c fuor  della 
loro  fperanza , affai  tali  da'Oriagincfi  con 
quello  nuouo  modo  di  combattere,comin 
ciorno  quali  abbandonar  la  difefa,  & e m- 
pierfi  di  erandilbmo  Auparc,marauiglian 
doli, che  bruendo  effi  foli, quando  combat 
tcuanocóiraGeionc, datogli  aiuto  nel  fat- 
to «'arme  d’lmera,douellcrocirer  hura_a 
da  loro  condotti  a tanta  necelUti,  e pagati 
di  coli  nobile  ingratitudine,  in  cambio  ef 
(er  ringratiati  de'benebci  fatti  loro.Onde 
molli  da  quella  lìcurià,non  haiieuon  fatto 
quelle  prou'fii>ni,che  fon  necclfarie  per  fa 
Aener  vn'alfedio,  & nò  tlfrndo  anche  pra- 
tichi nei  defendeifida  gli  afliedij,n  tbigot- 
tirono  per  la  moliitudine,e  grandezza  del 
le  macchine  di  guerra, e de'nimici,  ma  con 
tuiro  ciò.non  rcllauano,nc  abbandonaua- 
no  la  d'ódàiA  afpeltauanoanchoradicor 
toii  foccurlo  de  gli  amici,  e de'confedera- 
ti, malli  me  de'.Siracufani, ch’era  n tutti  fui. 
dati  pratichi,c  vecchi, ma  come  videroiche 
iCartagincli  haueuon  mcflbquel  allcdio 
con  granditCma  pertinacia  di  riportarne  U 
viltoiiap  Sehnbtini  fi  rifolucróo,o  d’hauer 
■a  vincere,o  o'haucr  a morire,  per  cito, tue 
ti  quelli  eh  erano  atti  a portar  arme,  e per 
l'etl  poieuan  follcncr  le  fatiche,  & i peri- 
coli c6  gran  valor  d'animo  prefero  larmi, 
ccon  multa  bramirà  -fi  tforzauanoditc> 
ner  loniani  i nimici  dalla  cittl-&  i vecchi, 
ti  i fanciulli , e le  donne  fenza  far  differen- 
za di  gradi, odi  nobiltì,  poriauano  lallì,ar 
me,  faetie,eda  mangiare  a'combatienti, 
« con  le  parole  ghponfortauano,  & prega 
Mano  a foHencr  le  fatiche  per  amor  della 
patria.  Annibaie  in  qucAo  mentre  haueua 
promefio  afoldatidi  dar  loro  la  cittì  a lac 
co,  fc  la  pigliauano  onde  vna  banda  dilbl- 
dati  fcclti  hauendo  prefogli  ArieCi,econ_, 
gran  forza  battendo  le  mura , faceua  ogni 
tforzo  pir  battere  in  terra  Canto  che  fi  fuf- 
fe  potuto  entrar  dentro.  Auanzandoap- 
prclfo  le  torri  di  legno  có  b loro  altezza, 
l’altezza  delle  mura  della  ciità,iCenagine 
fi  ammazzauano  molti.  linumini,che  fia» 
uano  alle  difefr.  In  quello  m<  zo,cafcò  vna 
buona  parte  del  muro^aer  la  quale  occafi- 
oni  multi CIpani  riflcitti  infieme.firifoi- 
ueronodi  far  vna  bella  imprelà,  & andati 
(Ila  volta  di  quella  rotturi-entrarono  nel- 
la citiàic  nel  primo  affronto  roeffe  in  rot- 
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ta  le  guardie,fi  penfauano  d’hauer  in  mas 
la  vittoiia.ma  driufei  loro  poco  felicemf. 
te  quello  fatto,pcrche  vno  fquadra  di  bra 
ui  c itadini  diede  foccorfb  alla  guardia, eh’ 
andaua  io  roiu.e  cacciòfuora  i Campani, 
che  inirfcatili  nella  ftrade  della  cittì,aon 
fapeuon  molto  ageuolmcnte  rìtrouar  la.» 
via,ondcre||ailucne  molti  morti,furò  for- 
zati a vfeir  fuori  con  poco  loro  vtile,e  ho 
nore.FaciiKlofi  notte,  cominciò  ì raffred- 
dar l’ardor  del  alfaltoi  onde  gli  alfediau  fe- 
cero vna  fcclia  di  canai  lcggieri,&vnapar 
te  mandarono  verfo  Agrigento, vn'alcra.» 
verfo  Geli,c  l'altra  verlp  Siracufa , i quali 
efponedo  agli  amici  io  che  termine  fi  tro 
uaffero  le  lor  cofe , C còme  egli  cran  già 
vicini  a perderli,  domandaffero  aiuto.  Gli 
Agrigentini  co'Geloidiauendo  il  foccorfb 
in  ordine,  afptctauano  i Siracufani, acciò- 
che  tutta  la  mafla  delle  géti  vnita  iniieme 
andaffe a fronte  al  nimico,  & alfaltalfei 
CanaginefUMai  Siracufani, mtefa  1 amba  _ , . 

fciata,non  crederono  che  la  cofa  fulfe  cofi  * «r 
pcricolofa,comc  gli  Airbafciadori  la  face  oirantfem 
uano,c  crtoeuan  btne,chc  la  Citta  fulfe  af  * 
fcdiaia,ma  non  pcnfaaano,  ch'ella  poteffe 
Cofi  preflutffer  prcla,e  lacchcggiata,pcrò 
attendendo  a llabilire  prima, c fermar  la.»  conjeatr^ 
pace  co'Catanefi  e co'CalcKleli,  con  quali  *** 
haUcuan  guerra  , melfcro  poi  vn  grofib  c- 
fcrcuo  inlieme  per  mandarlo  al  fbccorfo 
di  Selinunte-  ma  in  quella  tardanZa,&  in 
quello  badare  a far  la  fcelia  de'foldati,fi 
mrdeua  molto  tempo  i onde  Annibaie  al 
far  deiralba,mettendo  iniieme  le  fue  fòrze 
ne  perdendo  punto  di  tempo,  ne  difoleci- 
tudine,ne  de  indullria,con  pcch  llìma  fati- 
ca delta  vìa  del  mare, ruppe  quel'altrt  par- 
te di  muro, ch'era  congiunta  a quella,ch’«  , 

ra  fiata  prima  rr,Ulnata.Con  tutto  quello, 
egli  era  molto  d-fiicile  v-ncer  cofi  alla  pri- 
ma coloro,  che  combatteuanoper  l^oer 
li,per  la  patria , per  le  mogli,  pe'fig|«oli, 
e per  la  lalute  propria;pi.r  tanto,ap«rta  U 
cittì,fi  cominciò  la  battaglia  da  pitffo,o 
menando  ogniun  brauamente  le  mani  fi 
faceua  da  ogni  parte  la  ftrage  grindilfima. 

Ma  i Cartaginefi,  che  quando  i lor  foldati 
erano  flracchi,  gli  poteuaBorinfrelcare,il 
che  non  poteuan  fare  i Sclinuntini,  perche 
i foccorfi  dc'confedcraii  norreran  giunti, 
non  fi  rimoueuano  dilcombattere,  anzi  . 
ftmpre  raddoppiando  gltalfalti , rìmctie- 
uano  i niroio , che  per  non  poterfernarfi 
nf  rihauer  lo  (piritoioffni  hor  qualche  po 
co  cedeuanaOnde  il  nono  giorno  finalmé 
te,chei  Sclinuntini  haueuan  brauanience 
foftenuto  ralfcdio,fiiron  confirettia  ceder  Seliiuone 
la  cittì  al  nimico,  e i Canagioeficonan^  prtlo  da*- 
ni  fdegnati  & arditi,  entrauano  per  le  ro  Ctrugme- 
Dine  delle  mura, e pier  le  porte  della  cittì,  fi , 
iempre  con  impeto  grandiffimo  ficramea 
te  brauando,  e minacciando  i nimici.  Ve- 
dendo le  donne,  la  terra  prefà,empieuan.» 
i lamentile  di  piami  tutte  le  linde , il  che 
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conoftiucolda  quellii  chenaujnoalla.^ 
guardiai  e Iti  mando  che  fufleprcRtIa  cic- 
. n> abbandonati  no  i lunghjdouc  erano.e 
corlero  alle  bocche  delle  pi  azze , e delle 
flrade  per  far  rìfittenza  al  nimico , ma  i 
Cariagincli  che  già  impctuoramétc  entra- 
uan dentro,  e già  haucuon  preTo molto 
ftrade,non  ftìmautn  punto  le  tede  che  fa 
ccuan  molti  alle  vie, per  far  teHllenza,anc 
horche  ilfirteda  dc’Seliniintmi  lUflo 
brano,  evilorofo.  Con  quelli  moltraua 
no  illorvaiore  i vecchi  ,i fanciulli,  e le 
donne,  che  dalle  hnellre,  e da’tetti  getta* 
do  làllic  pietre  ^randiffime,  aroma/za- 
uan  molti  niroici.  Dalla  qual  cofa  nac- 
q^ue , che  rcfpugnatione , integra  della 
citta  s'allungò  al  quan'o , ma  non  poten 
do  airvltimorefidere  i cittadini  alla  mol. 
mudine  de’nimici-  cominciarono  a laici- 
arie  ftrade,  e la  difelà  delle  piazze  e delle 
cantonate,  e cofì  credendo  al  furor  di’ni 
mici , la  città  fu  prefa.  Dopo  quella  cat- 
tura, egli  era  cofa  mifcrab  le  a fentire  il 
pianto  eie  (Irida  de'Greci,  e dall'altra 
parte  era  molto  Ipaucntcuole  Ivdire  il 
\ gridar  dc'barbarivittoriofi,  degno  d' gri 

diilìma  compalTione  era  il  guardar  la_a 
sb  gottica  e fpauentata  faccia  de'Selinù- 
tini,  i quali  imbrattaci  del  proprio  fan- 

fiuti  veacuano  li  prefente  calamità  del 
a patria , ic  albetauano  il  duro  gioco 
della  fcruiiiiionde  chiamauan  beati  quel 
li , ch'eran  già  morti,  nè  come  loro , era- 
no Itati  riferbati  a coli  milèrando  fpecta 
CndeUt  Colo.  I Cartaginefì  in  tanto  cominciamo 
ikVtruxi  a (àccheggiare  , e tra  l'altre  crudeltà 
tufi,  «ri  ch'cgfi  vfauanu  , era  vna  quella , ebe^ 
peto  di  faccheggiato  che  gli  hautuan  le  cafe,v'ar 
Stlimme.  deuano  dentro  queiotCadini,che'vi  rro 
uauano,e  quelli , che  prima  eranóllati 
impediti  allo  sl^occar  delle  vieda'difcn- 
'^ntàbtle  fori,poface  ch'hebbern  Carme,  ficeuan 
viM  gran  ftrage  di  fanculli  e di  vecchi,  am 
die  dotmt  mazzando  quanti  fi  parauan  lorod'au3* 
SeliiMMì  tt,  per  poter  piu  lollopaffare.  & cller  a lé 
nr,  foggiti  po  a entrar  nelle  caCc  per  rubare  ,epoi 
m'i empii  ipiccari  le  telli  da'budi,  e ficacigli  fopra 
le  punte  delle  p>cche,edell'altre  arme 
da#c,  gliportauano,  fecondo  che  lor 
collume,  a torno  per  la  trra.  Quelle  Dò 
ncchecn'lor  piccioli ifàciuUi  era  fuggiti 
ne’Tcmpi,  hebbtroda  Annibaie  lagra 
tia  della  vita.  Il  che  fu  fatto  da  lui,  nó 
per  pietà  ch'ei  n'hauelTe,  ma  pcrchcj; 
c'dubtò,  che  quelle  donne,  vedendo  di 
oon  poter  campar  la  vita,' non  ardeffe 
ro  lor  medefime  con  quei  Cefori  dc'qua 
licgliinfieme  con  gii  altri  era  cantein- 
gordo , ònde^rdonó  la  vita  alle  donne, 
«àarouina  a'Tempi,p(r  potergli  poi  có 
piu  dia  (oBamodita  rumare,  Eraegii  ve- 
ndutali nottt,Miiolte  cafe  eran  giarouH 
date,  multa  n'tranoarfe,  e la  terra  ert_» 
tutta  bagnata  di  (àngue,  perche  (Uron  nu 
aMtati  moni  ddici  milaSelinaniini  c p>o, 
4i  quelli  però  che  Airon  uouaii,ècinque 
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mila  ne  furon  fatti  priiioni.  Le  donnea 
già  deuencicefchiaue  , dandola  notte  in- 
fieme  co'Barbari,  oltre  alla  miferìa,  Se  al 
grauegiogo  d-lla  Icruitù,  fuporcauano 
molcealcre  ingiurie  fatte  ne  corpi  loro  ,Sc 
mquelle  delle  loro  figliole,  eh cran Hate 
molto  collumatamcntc  , alleuate  ,eri- 
uoltandofi  per  la  mente  la  dura  lèruitù, 
che  elle  doueuanfopportarein  Africa , in- 
crelcendo  loro hoggimai  la  vita  chiama-  ' 

uin  (èlice  coloro,  i quali  eran  moni  infìe-  ;, 

me,o  in  anzi  alla  morte,  e rouina  della 
patria.  Quei  Seiinuntini , che  prima  che 
la  città  fulTe  prelà  s'eran  partiti,  entran- 
do in  Agrigento , furon  trattiti  , e rice-  . . 

uuti  molto  corieCemente.  Poco  dopo  la  j®’’/*, 
prefa  della  città,  giunfiro  ad  Agrigento 
uattro  mila  perfune,  ch'eran  mandate  a 

a’Siracufani  al  foccorfo di  Selinute , ma  Stlmunie . 
fcntcndoefli,che  la  città  era  (lata  fac- 
cheggiata,  e prefa,  mandaronoimbaf* 
ciaoori  ad  Annibale,  pregandol.icbo 
fulTc  contento,  che  i prigioni  fi  poielfcro 
rifeattar  col  pagar  la  taglia,  e UfciafCo 
integri  i luoghi,  e Tempi  de  gliDei.  Kif  . „ 

pofe  Ann'bilea  qu:(lepaiore,  che  gli  era  Kilpoli^ 
conueneuole  che  i fiel.nuntin’  proualTe-  “ -^ombn 
ro  la  ìeruitu  in  lor  medeliroi , poi  eh  era;  ’e  a'-'mir « 
noHaticofi  proterui  n?l  concederla  ad  Ufi, [opra 
altri.  Quanto  a gli  Dei,  rifpofe  chefape-  /i/’cro- 
ua  per  certo,  ch'eglino  s’eran  pirtiti  del-  ò®"  ^^^e 
la  città, e per  tanto  i tempi  loro  fìpoceuà  li’ionuni 
giitar  per  terra.  Hauendo  i Seiinuntini  frìgioy. 
ch’erano  in  -Agrigento fentita  la  nlpolla  Lmpedia 
ch’Annibale  haueua  fatta  a'S-racufa ni . Se  Selmunu 
effendodefìderofì  deità  falute  d lla  Pa  oo.Vd  om 
tria , mandarono  per  amb.ifeiadorc  vaj  bfjctadcri 
lor  cittadino  chiamato  Empedio,  ch’e- v f^rtogi* 
raamidlUmod’Annibale  ,c  benché  fulfe  otfi, 
Setinumino,  haueua  (èmpee  nondimenoi 
efortatoi  (boi  cittadini  a non  pigliar  la-v 
guerra  contra  i Carcaginen  , mal  locai 
perruafionìeran  lèmpre  Hate  Vane.  Egli 
adunque  andato  a troaar.Andlbtle,  Al  ri 
ctuutudilu  molto  cortef.mtnt;e,  ebbe 
rò  tutti  i luoi'parcn'iclf eran  prigioni  per 
le  (ile paròle.  Kib>  hòc  i fuoi  beni  mobile 
e È'bili, «quelli  arebora de  lUoi  pareit* 
ti,  & ìnanzi  al  (àcco  Annibaie  per  publU 
co  bando  hauea  (atto  intendere  a iutci« 
che  le  cafe,  polTefiioniie  beni  <f  Empe- 
dio, lì  lalciaflcrn  Rare , e non  fi  guadar 
fero.  .Mapregan  io  egli  eald  Itimjmen. 
te, che  i l>mpli  de  gli  Dei , ch'eranofa* 
mofi  in  tutta  S e tia  non  fi  ròuinalTero.nò 
fu  vdiio^'endendo  f mpre-quefia  ragione 
ch'eiraprua  ptr  c,no,che'  gli  Ocir  per  ^4mdbde 
la  perfidia  de  Seiinuntini,  non  fole  s era  per  he  ea- 
partitid.’Trr«pi,ma  h«i!ean  abbando-  gito  dufe 
nata  anchora  la  città,  p-rcbe-la  lor  leg-  ceiTempi 
senoDVoieua,cheqpei  luoghi  eh' erano  diStlmun 
Rati  già  dr  dicati  a gli  Dei  t li  eonuef  telfi-  te, 
roinvibprnrano.pcrócra  rifolutodi  ro- 
uinargli  Oitène  finalrofite  cò  molct  preg- 
hiere,che  gli  fi  Ut  lecito  reflaurar  la  patri 
ai  alla  qual  domandà  Armibaie  nonfecca 
LI  gran 
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«ran  tififtenza,  ma  gii  concèdeuitalgra 
iit  conqucflaconditione,  che  i Selinun- 
ttni,  eh:  strano  fugai'i  in  quella  guerra, 
pagando  ogni  anno  ilti  ibuto  a’Car'agi 
ned,  potefflero  ricomarad  habirar  la  cit 
rà.eco'tiuarle  loropoffeiiionijlauendp 
Annibale  faito  quelle  cofe , e parendogli 
:frXTd,  d hauer  vewlicaiaa  baftanzala  morte  t'i 
Mirar  G ' fcp  n fuo  padre  con  I a mone  , c roui  na 
martf  d'SeI  numini,  voltò  Tal»  mo  a vendicar  d' 
Mr  lavale  Amilcare  fuo  Auob  , e roeffo  l’tfercito 
" , j,,„f£iipa„2,.Baarciauj  per  terra  alla  voi 

la  della  città  d imera  i con  animo  difac- 
cheggiarla , e rouoiarla.  AriiuaioprelTo 
alla  città,,  meffi- qu?r  lua  rnila  huuminì 
in  vna  valle,  che  fteflero  quiui,  come  per 
vn  prefidioila  qual  valle  «onera  molto 
lu  gedalla  terra,  e poi  connoto  ilrello 
del  elcrcito,  e con  vcnt.inila  tra  Siculi, e 
rM,.i,Aa<  hic»'’''  pofeall'»nr.dio  d imora. Pianto 
r^Jàaivr  immediate  le  in.ichiiie,  ecominció  a ^t 
La  radine,  jn  pocofoatio  di  tempo  rouino 

'''  vna  gran  parte  delle  mura.Oiactfato  I af 

falto  con  molte  bandiere  d'huomini  vaio 
rofi,  molcflaiia  gl'  lm.*refi.  che  faccuano 
anch'tfii  bfau.1  réfdicnza.  Cominciò  poi 
a far  le  min  , e cauo  tanto  fotta , che  le 
mura  ftauaiiopct  vna  gran  parte  io  pun- 
tellile r ggeuaiiD  (;<pi  a le  traui,  ch'eraiLj 
Oieffe  dacauaiori.  Di  poi , meffu  il  lUoco 
fece  rouitiar  mlle  folle  la  maggior  parte 
delle  muraglie.  Sforzauanfi  i Cartagimlì 
d'entrar  per  1.  rouine,  ma  gli  lro:rcfi,che 
corobattcuano  pe'figl'Uoli.  per  lapatr>a,« 

. . • per  lor  mtds  Orni,  e vedeuano  che  la  lor 
; 1 lalute  non  età  polla  altrouc.che  nelle  lor 
; ; . . mani, e iKpe  lor  armi,  fi  sforzauano  di  re 

filiere  al  nifllicp.  & vfauano  ogni  valore, 

.•  ftper  impcd  rglil'»ntrata,C  anche  diji-' 
Ut  I:  murali  iijquefto  mentre,  amarono 
i fi.ceorfid-'viracufaDii  a de  gli  altri  con 
federati,  che  dopo  k rouina  diSclinun., 
tini  liaueUon  fattola  malTi  in  Agrigento, 
il  haueuan  Capitano  .Oiixie  P.-t  Ucui 
venuta, gli  Imertfitihiuuti  gh  animi, cri 
pigliate  lifoczcjddHhcrano  d-  ftonfi  laf- 
ciar  chiudere  nella  citta  com  h.tueuan_« 
fatto  I .Selinimtini . Per  la  qualcofa, Ufcit 
ta  buona  gu  n dia  di  foldati  braui  nella  cit 
tà,  vfeiron fuori,e  conginntofi.co’conipa 
gni.chepot«i»DO  eflereda  dodici  iniki 
alTalt  tono  ibiibari  atta  fproueduia,  Dal 
qual  fubito  alTa'tp  fitignuiti  i Carbgme- 
ù,  furon  fotzaii  con  molta  ilrage  de  laro 
ItjiM  de’  airiiiraifi  P.  nò  pourd»  perftitoerfi  i Bar 
Cartdg'Ke  bari, Che  glilmcrifi tallero unùin nume 
« Imera.  ro,  e tardi  bràui  .perche  vtdcuaro  efffer 
più  di  loro,  andauan  difordinaii  in/liga,e 
gli  imerefi  brauaniepte  ftgu  tandogh,gli 
sbaragliaron  diforn.chc  'H  quella  rojta 
• iCariaginefilMronpiu  moleflati  ■ e moni 
da  lot  medeÉmiicJisdaniniici  ,percLt.* 
cercando  ugtfiuno  in  qualche  modo  Idi  fai 
larii,  s'imted  ugu  hvnljliro.esamiiiaz 
Ztuano,  Wllì  Jir.ercfi , come  già  viiio- 
friufi,  non  panilo ipr  punto  di  ripoTo,gli 


fegoitauan  Co#  l'arme,  e con  lipi^ 
valori  famente,  e fatta  d'  lor  grand'ffi- 
ma  Ilrage  , e mortalità,  ano#  an  grida 
do  clic  non  fi  delle  la  vita  ad  alcuno, 
e fu  fi  grande  quella  rotta  . che  vimo 
rirono  f dici  mila  Ortagin  fi  , cornea 
fenue  'limcoibenchcl  foro  dica.ch'fu- 
ron  ventimila.  Annibale  veduti  i fiOi 
foldati  in  rotta,  & in  gran  pane  mora; 
mando  per  qitelli  genti , eh  egli  hauea  k 
feiate  nella  ville,  e mettendole  afronto 
a eli  Imerefi , in  luogo  ,'li  C'Jor , che  fng- 
g'ojno.rifec  tuia  eonquefiofrefeopre 
fi  ,io,  e poi  che  fu  combattuto  gran  pez- 
zavalnrofa mente  dal'vna,  e I altrapacte, 
l'efercito  al  fine  de  gli  lmer.fi  andòinj 
fuga,  eccetto  che  tri  mila  huomim,  i 
qu  ili  volendo  follener  la  battaglia , fil< 
ron  tutti  tagliati  a p zzi  Hiueii  Jo  hauu- 
to  fine  a quelli  foggia  in  quel  giornoque 
*0  fatto  d'arme,  venticinque  galere  Sira- 
cufanc,  cheranolbte  mandate  poco  inan 
zi  da’SiracuCini  al  foccorfo  dt'Lacedeino 
nii.  arriuaronoa  Imerai  e fubito  fi.  fparfe 
vna  fami  pei  la  terra , che  i Siracufam 

con  la  maggior  pan  e del  popolo  veniui- 

noln  ficciirlb  dimura, f che  prelUar- 
riuerebbono.e  che  Annibaie  con  quclio 
naui,  ehcgli  haueua  mi  porto  di  Mota, 
pieni  di  braui  foldaii  andaua  alU  vohaj 
di  Siracufa,  peraUaltar  la  città. vota  de  fu 
oi  proprii cittadini,  e per  impadronirft 
nc.  Intentai  fama,  c tal  tefa  da  Dio- 
eie , comandò  a Capiuni  dclb  nani, eh an 
dafliroa  Siracufa  , accioche  la  eiità  non 
ftiffe  tolta  «Il  improiiifo.  Si  d Ibefoanc- 
bora,  che  vna  parte  dagli  Imerefi  a n 
daffe  con  l’armau  verfo  M duna  , e gh 
altri  reftafTeroa  guardia  dUU  c tià.per 
fin  che  rarmita  tornane.  Gl»,  Imerftii  % 
vdita  le  dcJiberaiionc  de  Capitaai,l^n- 
Che  eglino  la  Ibpportaffero  mal  volo, 
rieri,  fi  come  era  ragioneoole  > nond  - 
mcno  eniraroola  none  prettamente  in 
naue,e  Uiocle.veduu  la  morti liiidt  fuoi, 
lafciita  Imcra,  fi  refolue  d andarleoc  a Si 
racufa,  dietro  ai  qual*  andarcn  mola  i> 
merefi  con  le  mogli  .e  con;figliuol,  per  co 
nofeer  manifUlamente , che  la  patr  alo, 
rodoueuain  bteiieelTcr  rouinaia.  L.«-» 
onde,  Imera  rcllò  con  pochiffima  guar- 
diate c6  deboliflimidifenforLPer  Unto 
iCartaginefil'ailettiaron  di  nuota, e con 
ptu  «retto  iffedio,  che  prima'  la  teneu»- 

DO  ben  guardata»  Gli  alTcdiau  iben^o 
fulTero  pochi, faceuan  di  notte  bonimma 
guardia  e con  molto;  valor  d’animo  vici- 
oi  la  mattina  fuori  a fcaramucckr  co’nl- 
inici.Efsédo  poi  tornate  in  pochi  giorni  l« 
galere, e còfideraudo.le  genti,  che  v crao 
fopra,chela  città  era  da’nimici  tenuta^ 
molti)  Hrettiyie  bauedoard-rdubarcire, 
(lau4no(cooie  bello  rguardojétiB 

profp.  it  u*  della  ciuà.per  dark  prelèoz* 
loro.bcche  lontana , a gli  iffediati  aw« 
quaichv  animo,* qugicneconlbrio. Mal 
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•Caraginefi,  ((rinti  quafi  da  vna  certa  vit- 
^Wia  manircfta> diedero  cofi  terribile .À- 
(dboatoaffiilto,  ch'non  dauano punto  di 
• >!*'  Imcrcfi  di  npofarfi.  Ond  cffi 
dclcont.nuo  combauere.comin 
l*™]  •oarono  abbandonar  la  difefa , & ì Grta 
«»"«<' P«  '■“«a  '**  grandiffime  nuccJii- 
aicigettarono  a terra  vna  f^ras  parte  dck 
da  muraglia,  c da  quella  rottura  a banuie- 
« IJriegate  tnnmkoomnite  entraron  dé 
■ero,  e nudamente  andando  ad  incontrar 
-iaimici, quanti  octrouano,  tanti  ne  mS- 
dauanoa  tildi  fpada. Annibale  vedendo 
4s  cittàpre£i,e  la  muititudine  degli  Ime 
refi, che  giaceuan  metti  per  le  firade,ch  e 
reno  affai,  mandò  vn  bandoi  che  non  fi  fa 
ceffe  più  mortalità , ma  fi  CicelTero  tutti 
^ioni,  per  caiigargli  in  vn’altro  mo. 
•do , e £irgli  morire,  poi  che  le  lor  ruftan* 
zeli  fiiflcrodiftr  buite  a'vincitori.  Dopo 
quefto,  fece  Taccheggiar  la  terra , e tutto 
toChiefe.e  Tempi  de  gii  Dei  fpogliò.e  ne 
eauò  coloro,  che  vi  t’eran  T'iggiti , e poi 
• meffo  fuoco  in  tntu  la  città,  cofi  nelle 

cafe  prìuate.  come  ne'hioghi  publici,e  fa 
v_  ■ cri, la diftruflcjduccto quaranta  annido 
. . pO  ch'ella  fu  edificata,  Ihcondo  che  racoa 

Fritdriu  ta  Diodoro.  Quel  i che  furon  fotti  pngio 

ni, che  falTOnoiI  numcmdi  cremila , Te- 
le ««tra  eeben  guardar  da  l’Tcrcito,  e condotti- 
Xllmenji.  gli  allungo, doue Amilcare  IboAuocra 
iato  ammazzato  da  Gelone,  gli  fece  qui 
ui  rotti  feannare.  Cofi  moni  adunque  gli 
Imtrcfi.dr  abbruciata  la  cittàd'lmera.An 
n baie  carico  delle  !}>oghe , e prede  fatte 
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StatNa  di , 

Strficon  trattodella  eliti  d'Imera , e vitròrioto  fé 
Tocta^r-  netonòcon  Tefercito  a Cartagine.  Et  ar 
HJf rìuato  alla  patria , gli  andò  incontroil Se 
«hi/e  a nato,epopnloCartifinefe,egli  fece  quel 
lartagme.  l’honore,che  meritauanole  due  vittorie, 
l elpugnitionc  di  due  città , e che  fi  con- 
ueniuaavno,c’baucua  renduto.'quafi  il 
Mrduto  honore  alla  patria.  Quali  in  que 
Ilo  medefimo  tempo  Crmocracc  Capitan 
deH'armata  de'^i^acufJni,dopo  la  grandiT 
fimi, e memorabile  rotta, c'hcbbero gli 
Ateniefi  al  fiume  Afinaro  da'SIracufani, 
ch'era  flato  mandato  m Lacedemoni»  . 
tmotrttt  per  aiutar  i Lacedemoni  contea  gli  Ateni 
SiruMjam  eli,  fu  per  malignità  de'Tuoi  emolibandi- 
Vé  Re  to,  e cacciato  di  Siraciifa.  Et  egli  confe- 
M gnata  Tarmata  a queiCapitani.ch'erano 
karditodé  fiati  fatti  in  fuo  luogo  da'Siracufani,  nel 
SiTÉtufé.  Peloponnefo,  doue  allhura  fi  trouaua,ft., 
n'andò  a trouar  Farnabazzo  Re  di  Perfia, 
di  cui  hauendoriceuuta  gritfommadi  da 
nari,  nauigèvcrfola  Sicilia.  £ firmatoli  a 
MelTina,  fece  fabrcar  cinque  galere . è T 
ci^ir  di  fc.ldaci  vecchi , e di  quegli  Ime- 
refi,ch'eranoauanzatialla  guerra.,  nella 

3uale  Annibale difirulTc  Imera , e ch'an- 
aiiano  vagabondi,  e fenzalbldo.  fi  per- 
che egli  bauqua  in  Siracufa  la  parte , e 


moiri  fautori  i però  egli  sTngegnò  col 
mezo,  & aiuto  lorneiicrare  in4'iracuia_, 
a auuiatofi  verft)ilpaere,per  Tua  cattiua 
Torte  noi  poieite  mandare  ad  effetto  i 
Tuoi  difegni,e  Tu  cofiretto  fuegirfiiond'e- 
gli  Ti  rifoluc  d'andar  pe 'luoghi  fra  tcrra_» 
per  occuparne  qualcuno,  s liaueffe  hauu 
to  la  Tori  Una  fauoreuole.eprepiiia,  c co- 
li dnzzàto  il  camino  verlb  Seluntinc.-, 
la  tronò  con  pochi  habitatorij  ond'cgli 
con pocaTatica la prelé,e Te  n’impadro- 
ni  . enfi ce  le  muraglie,  cb'erano  fiate 
rotiinate  da'  Cartaginefi  , e maffimc» 
quelle,  cb’eranodi  piu  importanza.,  , 
e PIU  mceffaric  alla  cittì.  Di  poi,  celi 
chiamo  tutti  i Selinutim' , ch'erano  -auan- 
Mtiin  quella  guerra,  chetornafferoad 
habittr  la  patria.*,  e meffi  infieme  mol- 
li  foldati  cauati  da  luoghi  c rcóuicmi , 
lccevn;tTercitodi  Tei  milia  perTone,col 
le  quali  vTcitóda  Sclini,  ftcchrggiò.e 
diedeil guaftoalpaefede’Motiani  I aon 


l'cniBcraif 
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de  » lapilli  della  città,  e del  paefe  di 
Molla  ,preTelarmi  in  mano , andarono 
ad  affrontar  Ermocrate,  e s'azzuffarono 
con  lui,  ma  haurndoi  Modani  la  peggio-, 
re,  furoncoftrctii  a ftiggjrfi  vcrgognolà- 
mente  dentro  alla  citta.  Vinti  c'hcbhtr 
«mocrate.  c cacciati  i Mot  ani , diede , 
Il  guaito  alpaelt;  di  Palermo,  e ftorfe  per 
tutti  gli  alcri  luoghi  circòuicini  a Motia, 
cTcceiiiioro  gtaO'lilIime  prìde.lVla e Pa 
normicati  , bruendo  Atto  vna  groffa.» 
malfa  di  gente, ylciron della  citta  , e s'at 
taccaróncon  lui.  Fucombatuio  da  Tvna 
e 1 altra  parte  aTpràmeDte,ma  ali'viciran, 

I Panormicani.  perduti  cinquecento  de'lo 
ro  andarono  in  rotta,  e Turon  coArec- 
tia  ntirarfi  nella  città.  Inlbperbito  Er- 
mocrate  per  quella  vittoria.  Se  entrato 
in  Ijaeranza  di  poter  far  qualche  impre* 
Ta  memorabile , moffe  le  genti  veribquei 
luoghi , che  i Cartaginefi  poco  tempo 
inanzi  s'haueuan  Ibggiogati  per  forza, 
ecaccitine  il  dominio  loro,  gli  ritornò 
in  liberti.  Fatta  quefie  cofe  , egli  a'ac- 
quillò  nome  di  brauo , & eTpcrtilCmo 
Capitano,  e guadagnò  la  grafia  quali  di 
tutte  le  città  di  Sicilia,  bruendo  intefo 
per  verillimi  auuifi  c fue  tante  & ho- 
noratilGme  proue  di  guerra  , pentiti 
dhauer  dato  bando , e mand^toin  efilio 
vn  cofi  giudicioTo , e brauo  Capitano, 
ch'amarono  il  populo  a configho , e co 
minciarqno  a confiiltar  di  farJo  ritornare 
alla  patria,  alla  cuiriuocationefu  agcuol 
mente  acconfintito  da  tutti.  Hauendo 
intefo  Ermocrate  tal  cofa,  e qualfuffc  Ita 
ta  la  deliberatione  del  Senato,  e popu- 
lo Siracufono,  egli  ingrosò  Teftrcito,  e c6 
effos'apparccchiaua  di  ritornare  in  Sira- 
cuTa,  accompagnato  da  più  gran  moititu 
dine  di  lòldaii.  Ma  quelli  che  erano  fiati 
caulà  che  fuffe  Biadato  in  efilio, elsédo  àc 
bora  viuiie  fapcdo  egli  chi  effi erano, cche 
di  nuouo  9'ingegnauano  di  tenerlo  fuora, 
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DiDioaiGo  Maggiore.  Cap.  I< 


^SIRACVSANlpoich’e 
gli  bebbero  cacciato 
Trafibulo.  goderono 
della  lor  libertà  circa 
feOTanta  anni,  peroebe 
non  la  ripeffero  rlàr 
benci  ne  roantenerfela 
piu  lungamente:  e c^uà 
do  andarono  Tolto  h Tirannide  di  Dio 
nifiojlaRep.  Rooi'na  era  gou  ornata  da 
Tribuni  militari , è la  città  d-  Roma  era 
Sktctifé  Hata  edificatt  circa  j t7.  anni  inanzi  era- 
ia  graa  fe  no  i NiracuCini  per  quella  tor  libertà  diuc 
bciujdiui  tati  infolintitc  non  iàpeuaii  duroinarire 
léiafiUtr.  nócò libidine» c6  pompa»e  cooriperbia» 
e partualuro  elTer  tanto  fclic»  che  penTa 
uano»  che  la  m feria  » e la  firuicu  non  gli 
hauclTe  mai  a ritrouare.  Et  per  non  elfo 
Ibitopolli  ad  alcuno,  che  tacelTe  ragione, 
e àminilIralTeiuiiitia,  aia  eilcndo  inogni 
cola  liberi,  depofero  molti  calla  preEttu. 
ra,  manzi  a Dioni6o,  Tenza  prup  iTito  ,o 
ragione  alcunai  e nun  folameme  gli  deps 
lero,  ma  gli  trattarono  molto  malamen- 
te. Lareniicu,e  lai  berta  Tfatecon  rande 
ilia  lon  buon,',  ma  quando  palTano  i ter- 
DhtjfrSi  mini'Ibnpernitior.’iequ.-lUfu  la  cagio- 
TàciifMo , ne,  per  la  ijuale  Siracufa  tornò  lotto Ta-f 
diebinjf.  Tiraaiiia.hu  D onifìo(  fecondo  che  rac> 
fw.  Conta  Hlatarco)fi3liuoio<l£rmocrate,  e 
Ch)  Auu  fu  Ermone,  d'aSài  nobii  langu:..-, 


come  afferma  Cteerone  nelle  Tufculane, 
e nacque  in  Siracufa,  benché  Arillotele,e 
molti  altri  dicono,  ch'egli  fU  plebeo,  e di 
bilElTàiDa  condìcione.  il  Tuo  principato 
fu  proni  llicatoda  molti  f-goi,  peroctic  ef 
fendo  fua  madre  grauida  diluì , fognò  di 
partorire  vn Satiro, come  rcnlTe  F lilloSi 
raculano  fuo contemporaneo,  e gli  indo- 
uiniidt  interpreti  de  fc^ni,chea  quel  lE- 
pn  ti  chiamauano  Gallici,  oGallcoti,  lo 
differoiche  colai  eh  ella  partorirebbe,  ù. 
rrbbe  fnrtunacilfimo.e  felic  flimo  quanto 
alcuno  che  (liffc  ma  (tiro  fra’Greci.  V na 
donna Siracufanaanchora  chiamata  Ime 
ra, donna  di  nobii  fang  ie,  pochi  giorni  in 
anzi,  che  Dionilto  occupaife  1 l.np.’no,le 
pirue  Ibgnaiid  landar  in  Cielo  ,e  che  lo 
fUlTe  data  vna  guida , che  la  mcnaffe  per 
tutto,  dt  effondo  Hata  menata  alja  llanza 
diGioue,  la  parue  veder  fatto  a'fjo  pe- 
di vn  giouane  tutto  b ondo,  e tutto  lenti- 
ginofo  in  faccia,  & era  legato  conc.iteiie 
di  ferro.  Edominiaiid  a effa  alla  Iba  guida 
che  le  dicelTe  chi  fuif:  colui,  ch'ira  cofi  le 
gatOile  rifpofe,  che  qu.  Ilo erailf.to catti 
uodi  Sicilia,  r d Italia,  e come  egli  Tuffo 
fciolto,  farbbela  rou  na  di  molte  citta, 
paffati  che  furono  alquanti  anni  Dionilio 
fu  creato  Rè, & andando  a incontrarci 
gentiiha  ami  ii  Tuora  della  porta,  ferondo 
ch'è Colta m vfeiroo  con  dii  anchora.» 
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molte  Matroncitra  le  quali  era_^(t3  Ime 
ra,liqual  vedcdo  entrare  il  Tirano  nella 
cittìl,  cominciò  a dir  ad  alta  voceiche 
quello  era  quel  giouaoe  ch’ella  Juueua-a 
vedjtodormendo  inCielo,£t  Oiunirio 
hauendo  intero  quanto  ellahauca  detto, 
la  fsce  ammassire,  Cluiunofi  in  oltfcj 
i Tribuni  aTorte, fit  effendo  Dionifio  ma 
le  alTonitO)  vno  gli  dilTei  o Dionhio  tu  Tei 
Aatn rifiutato,  egli  fiibitogli  rirpolt.  io^ 
rò  Principe  folo.  A qutllo  a^efiroofine 
par,  che  ardafiequellorchrdi  lui  Icnfle^ 
Plutarco, pi-roche  effendo  antico  coftumc 
di  Siracufadicauare  perfegni  di  lettere 
coloro,  che  di  ueuav.o  or»e,th’em  vn*_» 
IJaetie  d'enr*rcauatoa  fcrte, quando  voo 
era  cau.ctorecondo{la  Tua  lettera,  hauca_a 
licenza  di  orare  in  prelenza  del  populo,  e 
fjcendnfi  trarre  Dionifio,  venne  fuori  la 
lettera  M.Onde  molti, che  l'vcceilauano, . 
diceuano,  che  quell’M.  volcua  dire  j che 
la  fila  oration;  farebbe  mltta,  mendica, e 
COfe  fimi  li,  & egl  fiibitor'fpofe,  e d'ffo, 
anziqucU'M  vuoi  dire;  che  io  farò  Mo- 
narca, fi  come  poi  auuenne , Ipcrochc  po- 
co tempo  dop.n,  la  faaconcione,  fu  eleito 
dal  populo  Siracufano  Pretore.il  che  li  fti 
accommodatiffima  cccafiontper  falircj 
alla  Tirannide:  perche  hauendo  i r arta- 
ginefiaffaltata  la  Sicilia.!  '«iracufani  lo  fé 
cero  in  quella  guerra  loro  Capitan  Gene 
rate,  modi  d -.Ila  fama,  e dal  valore  fuo  mo 
f rato  in  altre  guerr»,prche  egli  era  pre 
Ho  di  mano, e veloce  d'ingegno,  e molto 
pratico  nellarte  militare, c non  era  men 
Opitano,  che  foldato.  £ra  temperar  (fi- 
mo nel  mangiare,  acuto  nelle  cofe  d im- 
portanza, e diligente,  liberale , c non  era 
libidinofo.  Il  che  in  que'la  fortuna  ède- 
gnodi  marau-glia,enon  haueua  appetì, 
to  d'altro,  che  di  dominare^'.  Ma  c’non  fa- 
rà fiiordi  propofito  raccontare  il princi- 
pio del  fuo  imperio  vn  poco  p;u  da  alto. 
Da  quel  t£po  che  fu  Ihtta  la  guerra  Car- 
taginefit,  vnafamiglia  di  Sicilia , per  de- 
creto de’Siracufanl  gouernaua  il  tutto,la 
quale  era  chiamata.Rrpublìca,  ma  effen- 
do molto  oppreffata  Siràcufa  Ha'Cartagf- 
ned  ìnfiemc  con  tutta  ^anta  la  Sicilia,  i 
Siracufiini  fecero  loro  Capitano  Dionifio 
giouane  valorofo  & cfpcrimentato , &c  li 
diedero  per  collega  Ippar  no  buomo  veg 
chio,  ch’ei  aiutalTe  evi  configlin,  & in  que 
(li  duiera  ripoRa  lafalutc  di  tutta  la  Si- 
cilia. Andato  adunque  Dionifio  contra_> 
i Cartagintfi,  gli  vinft  &difperfeconpo 
ca  fatica.  Cacciati  i Cartaginefi  & alficu- 
rata  la  Sicilia,  hcbbé  occannne  di  penlàrt 
d'occupar  la  Tirannide;,  & la  occafion  fu 
quella,  i^li  accusócome  traditori  della 
Patria  dicce  Capitani,  perche  s'erann  por 
lati  vilmente  centra  i Canaginefi.Di  che 
effendo  fiato  grauameatcriprefo  dal  mi- 
gillrato,  Pili  Ilo  buomo  di  grande  auttori. 
tài  e mollo  ricco  lo  cominciò  à fauorìre,« 
gli  diedi  autorità  di  (parlare  publicaiaen. 


' tè.  Hauendo adu|fi)ue’  Dionifio  ilfiùior 
di  cbllui,  alzata  la  voce,  cómiociò  a folle 
uareilpopulo,  cpntra'i  Capitani  incol- 
pandogli checorrottida  danari,haueiia- 
no  traditigli  Agrìgemini  a Cartaginefi. 
Cominciòanchoraaprcfeguitarc’ 
hunmo  nobile, .e  ftimato,  emold  altri,  no 
biìld  Ila  città,  come  racconta  Arillo'tele 
nella  fila  Poli'ica.  onde  hauend'eg li  pre- 
fa la  nimicicia  cétra  i principali  (Iella eie 
cà,diuentóamicilSaiod.-l  ^pol«,erfit 

fiudicatoeffer degno, ch'egli  fotofilo 
rincipe.  I Geloi  aochora  feotendo  i^raQ- 
deaente  commendare  la  virtù  di  Diooi- 
fio  apprsffo  i Silactillni , a molti  de'quali 
hiueua  rcnduto  il  bandeSe  richiamati  da 
l'efilio,iofalutarono  perlor  Princip:,di  ' 

cendo  ch'egli  foto  era  degno  di  dominare 
e d'elTer  Capitano  di  tutto  l'rf.tcìtode’ 

Siracufani,  celie  nonfidifià;iffcpiu  adar 
il  carico  di  tutta  la  guerra  a lui  fblo.'I-(i- 
uendo  adunque  inclinato  gl'animi  de'po 
poli  nellaparte  peggioM  fi  come  c fuo  or 
dinario  collume,  Ai  commeffo  a Dionifio 
folo  tutta  la  fomma  dcirimpcno,coliiiL.* 
pace,  come  in  guerra,  & a lui  folo  fu  da- 
co  il  General  Capitano  di  quella  imprefa 
Et  egli  nel  principio  dei  filo  goutrno,  per  ,, 

tirar  a f:  adatto  gli  animi  de  popoli , Se 
pcrfarfiaraarcuoii  tutti  i foldati, ordino 
che  a tutù  fuffe  data  la  paga  doppia.  La 
qualcrifa  eficndo  fiata  auuertica  da  molti 
fi  giudicò  che  ciò  fiiffe  fiata  fatto  a malicia 
e che  la  fine  dì  quello  non  doueffe  effer  fe 
non  catciua.Ilcoe  rifapendj  Uionifio,per 
celare  l'animo,  & purgarfid'ognifofpet- 
to,  dìff:  ch'bauca  fatto  tal  cofa  per  dilpo- 
ner  gli  animide'foldatia  combaitcrc  piu 
gagliardamente,  coli  hauendo  copern  la 
Aia  magagna,ftce  di  maniera  appreffoi  fol 
daii,ch’egli  ottenne d'haucr  gcntiagnar 
dia  del  fuo  corpo.  Nel  principio  di  queflo 
fuo  officio  egli  cominciò  haucre  molti  c5 
correnti,  che  afpirauanoalmedrfimo  ma 
gi  Arato.  Di  che  accorgèdofi  Dioiiifio,mà 
do  vn  bando,  che  tutti  da  fidici  anni  infi- 
noa  quaranta,  pigliaff.ro  rarnuconlui 
per  andar  contra  Leoniìoo , imaginanHo 
fi,  che  pochi  dc'concorrenti,  li  mettereb. 
bono  a quella  imprefa,  Se  pochi  anche  an  Dìompt  ■ 
drcbbonoconlui.Con  la  compagnia  adii  -eja  cernirà 
quedi  molti  banditi,  c di  molti  faldati, e ii^eomm. 
ui  prefe  la  guerra  contra  i iLeontini , de 
hauuta  la  vittoria  di  quella  imprefa  linfe, 
che  fuffe  fiata  fatta  vna  congiuri  córra  di 
lui,  e cominciò  a fparger  tal  fama  pelea* 
pu,  prima  p via  de’fcruì, di  poip  viade'bà 
ditori,  di  poi  chiamata  la  moltitudi- 
ne a parlaméto  cominciò  a pregarla, che 
digratia  voleffc  effer  contenta  di  conce-  oionifmot 
dergii  a Aia  fccita  feicento  buomini  per  ^aclatuar 
guardia  della  perfona  Aia  , giurando  per  pf^  u 
Plutone,  df  altri  Dei  infernali , che  fe  o6  per/oim-F 
coaofceffe  effergli  ul  guardia  neceffaria, 
non  la  domanderebbe.  E benché  a molti  ' 
pareffe  come  afferma  (Arilltxele,  che  gli 
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li  deffr  filma  |!uartlia,cb:nonAiOrebafti 
tc  a vincer  la  forza  del  populot  nnn  di  me 
Doeg'iottenn'  queirc'CécoJitiomini  ch'e 
ilidefid  rana. Nel  che  egli  immitò  P d. 
fir  ti>  Ateni-fi,  ilqoole  per  fimii  vias’'ic 
cup<Ma  Tirannide. Otti  nutoLguird  a, 
egli  ritornò  verfo  ■iiracufa  t e per  confi 
t mf  co  dr  I p ipulo,  otti  nnc  d'h  bitar  per 
miglior  Aia  ficurii  nella  forcczai  del  por 
to.  Se  ipertafì  allb  >ra  la  fa  tafi  • foa  ne  > 
elTend'egli  p>u.  che  di  venti  cinqu'ann'  có 
r perbi  fianoria,  occupo  la  Tirannide  di 
Siracuri.  & Tc  nc  fece  Signore  adbluco. 
Allaqual  impielàfa  g raniementèrulleua 
to  d.i  li  parino  Gcmii'buomosiracufano 
molti)  nobile)  però  eh  eflendo  egli  poue- 
ro,  s'affac'caua  in  vano  a cercar  il  magif. 
tr.iCn  e gli  mefTc  In  cuore  ■ e l'aiutò  anc- 
bora  alla  Tirannide.  Il  eh:  glifu  di  gran. 
d forno  aivto  a colorire  il  Aio  dilegno. 
Senne  FIHÌOiChe  p chi  giorni  aititi  ch'e 
gli  AilT- fat'o  T ranno.egligictù  vnCa- 
urlio  nilfango  per  indou'narc  qualche.! 
cofa  r iiura.  pn  quelli  via.  all  - cniome  di 
cu  sappici oenofeiarome  dipecchiete 
coi!  Icuatofi  Al  con  K pecchie  attaccate 
a Clini,  f-guìco  il  Aio  Signore.  Il  che  ve'U 
to  da  Dion  fio  diffe:  lo  mi  polTo  mettere 
all  imprrfi  fìcuramente,  perche  ella  riu> 
Airi  io  ogni  mndoa:  cofi  rermaco  in  quef 
to  prODomo  attere  a feguitar  di  metter  a 
elicctoii  Aiogmficro.  Aiutollograndemc 
a'quella  opera  il  predato  Pililto,  t 'p  que- 
fla  cagione  egli  lo  tenne  lungamente  Ca> 
pitanodcUa fortezza.  HiuenPopoi  Dio* 
nifiorerroiio  l'imperio,  de  efTendofimi, 
che  piliflo  vfbua  carnalmente  con  Ai  ma 
dre  Àipendo  Dionifio  lo  bandi  di  S ciUa, 
& mentre,  che  Dionifio  vilTe,  non  vi  tor- 
no ma'.  Subi'O,  che  fu  fitto  Principe,  egli 
prefc  per  moglie  la  figliuola  d'Ermocra- 
tc,  huomo  nub  hfomo , & alfratel  d'Hr- 
mocrate  chiamato  PoliAnOidiede  moglie 
vna  Aia  forclla  detta  Tefoa.  ilchcAifat- 
to  da  lui , acciò  che  laN  b liti  del  fan- 
uo  l'aiutafl*  a fermarfi  ben  nello  fiato. 
Nel  principio  del  Aio  gouerno,  non  hauc 
doanchnr  f.rmito  'benc  il  pie  nella  Si- 
noria,  multi  gennl'hunmini  fi  ribeUaro. 
no  da  lui,  dt  andatitumu'tuufimenteal 
Alo  palazzo  ch'era  ricchifomo,  lo  miffcro 
a rtcco,dc  prefà  la  moglie  le  f cero  mille 
oltraggi,  fino  al  voi» le  toglier  IkoncRi 
Aia  .onid'elli  entrata  in  difperatione,ain> 
mazzo  fé  medefima  perconferiure  la  Aia 
puc'icitia.  Non  ladb  UioniGo  inuendicaia 
quella  ingiuria,  anzi  prTi  gli  autori  del- 
la fi;d:tioi»i,  gli  fece  morire , c per  non  ha 
uer  piu  a fofp.ttare  di  cofi  faUe  congiure» 
foce  imoiazrarc  molti  ne>bili , tra  quiJie- 
ra  Dafco.c  Damarateo,  dc^uall  Jiaueua 

randiforoofòf;  etto,  per  clltr  piu  Nobili 
piu  potenti  di  tutti  gli  altri.  Ingegnofo 
tnchoradi  leuarfi  dinanzi  Polifeno.  Aio 
cognato,  il  quale  lo  vedeua  mal  volimie- 
ri^TirannodclUfiu  Pauiv  ma  egli  pu- 


pa un  fi  Aigjtì  di  Sicilia , la  cui  fuga  hauen 
do  molto  p r mal  Dion'fio  ,c»m'>iciòa 
riprcndere.dt  accufire  la  forclla.  che  cAE- 
duella  coniap'.'uole  della  Aigadel  marito 
non  gli  I haiicITe  detto.  A cui  ella  interpi-  Krfiup^  . 
dimente  rifpofe.tdilTc.  Pani  egli  Dio.-d-  delii  forti 
fio  ch'io  fia  cofi  vile , e di  fi  poco  animo,  UaDioni- 
che  quando  io  hauefo  fiputo  la  partita^  y»  in  famr 
del  m>o  marito,  non  fulTc  montata  m na.  di  fi»  ma- 
ut  Con  feco,  dt  non  1 hauelTe  A guito  do- 
uunquee  fulTe  andito, dt  ch'io  non  hauef 
fe  voluto  effe  re  (lau  partecipe  d’ogn  Ai.-t 
fortuin  (obiona , ucattiua  f Non  hirei 
voluto  p u 'o  Ao  clTer  ch'amata  moglie  di 
Pnl'lTt  no  sb.)ndìto  eh-.  fTclla  di  Dionifio 
Tiranno  * Hiuend  ) «ditn'l'intrepidi  riA 
pofii  d -Ila  Tirella,  fi  d cecb'egli  fe  ne  ma 
rau  giiò.  e eh.*  i SiracuTini  anebora  fi  fiu 
p Tono  di  v'der  in  vna  donna  vn'animo 
cofi  generofu  e virile,  c 1 hebbero  in  tanta 
Aima,  e vencratione.  che  benché  Dioni- 
fio  haurife  perduto  il  princ  pato,  iariuc- 
r ronofempre  come  gran  Signora  . e poi 
ch'ella  Al  morta,  le  fecero  honorat  ITune 
efequie.  Dionifioeffendogli  morta  la  pri 
mi  mogi  e,  e cercatane  vn  altra  della  cit 
ti  di  Kei:io.  donzella,!  Kegini  gliene  prò 
ferforo  vna  figliuola  d'vn  certo  brro,n  ver 
fcruo  pubico  come  altri  hanno  fcriito, 

Dionifio  infuriato  percolai  ingiuria  .ha- 
uendo  con  l'efercito  afTalitu  la  citta  di  Re 
gio,da fondamenti  la  diAruffe, fecondo 
Strahone  nel  6.  b qu.il  poi  rouinati,  pre- 
foinfiemedue  mogli,  vna  da  Locn  .chia- 
mata Dorida . e l'altra  Arillomaca , che» 
fu  figliuola  d'ipparino.  de  f rella  di  Dio-  ^ .. 
ne,  come  afferma  Tullio.  Hcbbe  di  Dori 
da  tre  figliuoli,  il  maggior  d:  quali  hebbe  j" 
nome Donifio, che g'i  Aicceffe  nell'im 
perio.  Ma  Arfionaca  dopovna  lunga.,  S i P*"''®* 
Heriliii,  ne  partorì  quattro , due  ma  chi  ”/«  «imi- 
Si  due  femine,  dt  i malcbi  hebbero  nome  b'./'.S*'"®- 
Narfoo,  dt  Ii'parinojdt  lefera>ne  ftchla* 

maronoSoffofina,  dt  Areta , come  fcriué 
Plutarco  nella  viti  di  Dinne  . Diede  per 
moglie  Sofrofina  a Dionifio  Aio  figliuolo, 
dt  Areta  diede  a T aricio  l'uo  fratello  ,Cc 
^'pò  la  di  coRui  morte  la  fpofòaD  one. 

Isella  Tirànidedi  Dionifio  A legon  molte 
cofe  appreffo  molli  HiAorici.  Egli  baue- 
ua  vn  Aratello,  chiamato  Lettine  ,il  qual  , ^ . . 
volendovna  volta  dif.gnar  in  terra  il  fiio 
della  Sicil'a,fif-ce  dare  a vn  dclli  guardia 
vn'arme  d'hafic,  e con  eira  diftgnò  il  pa- 
«fe.ll  che  intefo  da  Dionifio,  lo  riprefo  af 
pramentt, dicendo  che  non  gli  era  lecito 
tener  1 armeeffendo  Aato  prohibitoatut 
li  il  portar  arme,  e fece  ammizzar  colui  , 
cb'haueiia  predato  rhafla;  foce  morire  in  „!i, 
oltre  vn  certo  Mirfia  Aio  familiare,  e mol  „ 
touroperqueRa  debole  cagione, c-òè  ■’ 

perche  diffe  d'hauere  fognato  di  feannar 
Diooifio.Peròcht  il  Tiranno  giud  eò,'-  he  / 

di  giorno  egli  hiueffepanfato  all'homici 
d'O  ) e poi  dòrm.  ndo  haueffe  fognuodi 
fiu  lo.  lo  qual  tempo,  Platouvcon  heentig 
di  Dio* 


Iti 
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di  Dionifio  venne  in  Sicil>i,  ©per  vedere 
VUicìK  **  nionte  Etna,come  molti  ere 

vittti  L di  Dione  da  TarantOi 
Sicilia  <l»ue  egli  era  venuto,e  giunto  a siracufa, 
■ * parui  a’Sìracuiànidi  vectervno  Dio  ,che 
prometicffc  di  dar  principio  alla  lorliber 
tà.  Dione  inamoratoG  della  Tua  dottrtni, 
v'  felif.-ce  compagno,  efttColafua  difei 
, , piina  venne  in  poco  cempo  coli  dotto  in 
Filofbfia.e  nell’altre  icieniie  . ch’egli  au3 
sòdi  gran  lunga  tutti  gli  altri  dì/cepoli  dì 
Platone, onde  il  niaeftro  non  potei  fare 
nùne  dir  ^ “’^rauigliarli  grandemente  del  dif 
j;  cepole.  Dione  hauendoapprefo.  egufta* 
,,S  to  la  dolcezza  della  lirientia  di  Platone, 
di>ìZj  partecipe,  e 

oramaua  eh  egli  le  n inamoraiTe.  Come  e- 
^ ‘ gli  (leiTo  hauea  fatto,  però fce  di  manie. 

rache  Dionifìo l'andò  vna  volta  a fentire 
dilputare,e  poi  piu  volte  parlò  familiarmc 
te  con  feco.  Ragionaron  ptu  volte  infie* 
me  della  fomma  Vcrtùd:!  hu  imo,  e maf 
fimc  della  fortezza , econ  belliflìme  ra> 
gioniPlatone  m Rróiche  ciafcunohuo- 
rao  era  piu  forte  d'vn  Tiranno , e che  la 
vita  d;  giudi  era  beacillìnia , e quella  de’ 
Tiranni  infcltcidìma,  c che  quello  non  e- 
ra  veramente  buono,  eh  era  buono  /bla- 
mente a fe  Itcffo , fc  mancaui  di  Virtù,  e 
non  era  di  Virtù  cccclleoiiirnno.  Difp  ac 
que  a Dionifìoquedo  pirlare,c  riuolta- 
to  a Platone  dilTe  • le  tue  parolcXon  da^ 
vecch  o otiof ),  acuì  fuiitu  rilpofc  Placo- 
Thioae  in  ' !"  Tira  unti  miligno.On. 

«yv.Vulo  d‘  Dionifio  fdegnato  lo  volfe  ammazza- 
e^-  r aia-  re,e  l'Iiarebbefatto , r Dione  & Ahfto- 
mazzata  <>’'ca  non  fi  tneticuano  di  mezo,enork.> 
V.,  fWom'.  raffrr'iauano quel  furore.  Macon  tutto 
ciò,  egli  lo  diede  a Pulide  Lac  d.  monio 
ch'era  venuto  in  quei  tempo atnbafciado 
re  d' Ila lUa  Patria  .con  commeflìonr  di 
venderlo  p r fchìauoin  £gina.  Fu  adun- 
que venduto,  e doM  furìfcatiaco 
da  Amicerio  da  Girone  Filnfofo,  che  In  ri 
fcoHe  con  venti  mine , anchor  che  molti 
fcriueno  trenta  , e lo  rimandò  libema’fu 
oi'in  Atene.  Mainpat.o.  di  poco  tempo, 
gl  am'ci  d' jpiatoner imandarono  i dma- 
Ctnvnra  ri  a Amiceritvlkbilito  adunque  Dioni- 
rrande  co  "v*®  fù  fitta  centra  vna  grJ 

* ^ Congiura  da'Stracufini  ,e  lof)rin|euino 
' taato,chegliamici  fiinito  cfurcaianoa- 
r * la/ciar  il  dominio,  acciov  che  venuto  poi 
loro  nclli  mani  non  P.'unmazzaffero,  e 
m nire  ,cb'e(G  l'eforlauano  i. quelli  ,gli 
venne  a cali)  veduto  iìfuo  cuoco,  che  am. 
mazzauavn  vKello,edonpi;cafatca  1 ha 
uea  mortO|  ond'rgli  riuelcaco  a gli  amici 
dide.Npo  farebbe  ella  vnicofa  brutta..!, 
Siratnfam  vna  morte, eh dcofi  veloce  c pretta, 
fauipaniri  “fciarevn,5oC  fatto  impgriof  Dopòquef 
d*  Lioni-  diuentar  poueri  in  cinq'an- 

ni  tutti  i tkiracufi  in:  il  che  Ece;,  acciò  che 
ridotti  in  cttrajna  poueria , non  ard  Uro 
piu  di  ribellarli,  itt  per  chiatirn  tmcglio 
della  facuUi  loro  > nufe  il  primo  Ino  vna 


fio. 


fi». 


gran  grauezza, e coli fece  il  fecondo, 
il  terzoima  lamentàdoG  iSiracuAni  grS* 
demente  -li  quelli  balzelli , egli  mife  loro 
il  quarto, e con  feuerita  Acca  rìlboter  da’ 
minillri  ogni  Icofa . Ma  poi  pervedera 
che  termine  1!  tmuauano  ,pofela  quinta 
griuezzi  magg  or  di  tutte  l’altre.  e faceti 
dofi  biffe  i *'iracufani  di  pagarla,  paffeg- 
giauano  per  le  piazze, nocndoli  de’rifco- 
citorìiche  andauano  adomandari  danari, 
i quali  rlerirooo  a Dionifio,  che  le  perfo 
ne  li  faceuan  beffe  di  lui , e lo  rootteggia- 
uanocon  diuerli  motti.  Adelfo  non  nan- 
noeglmopiu  nulla(  d'ITe  illhora  Diooi- 
rio)p'ii,ehefiburhnodelfaito  m'o,  laf- 
ciategl  Ilare.  ( cerone  fcr  ue,  che  giuca 
do  vna  volta  Dionifio  alla  palla,  li  cauòl’ 
arme  d'  canto, e le  diede  aferboavnpag 
giofuo  fauor  to.Ilche  veduto  da  vnlUofa 
miliare,  d ffe  a D on  fio , Tu  fid>  la  tua.» 
vita  a collui.*  Rife  il  Paggio  a quelle  palo- 
re.  Onde  il  Tiranno  infolpettiio,  fce  am 
mazzare allhora allhora  amb.due:  ilfa- 
meliare,  perch  - hauea  come  di/boperto 
al  PaggioiI  modo d’im. zzarlo;  & ilPut-, 
to, perche  con  quel  ri  xrc  parca  ch'hriaef 
f:  acconf- mito  alle fuepalore.  Damacle  '' 
fimiliardi  Dionifio,  vedendo  la  fuagran- 
dezz  1,  la  poiTanza , la  magnificenza  del- 
le danze,  lamiettiiC  Icfuericch  zzs.  lo 
giu  licaui,  e lo  chiama ua  beat  Amo  On- 
de Din  iilìj  fi  rifoluè  di  volergli  far  proua 
raladilc  zzi  della  fui  fortuna,  come  el- 
latrafaita,  de  comeel'agii  piacvua.Fe- 
ce  a 'Unqu:  apparecchiare  va  letto  tutto 
ncffud'orOiC  dicap.'ii  finilttmiiepafe  in  ' 

A le  tauole  vali  d'oro , e d'argento  con.»  ' ’ ' 
bUliiUmo artificio  intagliati,  e fànciulli  , 
bcllilfimid  int-irno,  eh  ; lleffero  intenti  a " ' 

obedir  Damocle  in  tutto  ciòchecoman- 
daffei  eraniii  vngucitt  pretiofi , profumi 
odoriferi , & i c bi  eran  cotti  al  Aocodi 
legne  dì  gran  prezzo,  e ranuiindrumenti 
de  fonatori  ccc'-llentiffimi,  & in  fomma  , 
v'eraciàch:  può  tenere  allegro vn’huo  , 

mo,  dì  maniera  ,chsDimocle  ch'era  in  rafniuar  ^ 
mezo.fipoieuach  amarefeùce.  Mi  con  de  Diant- 

tutte  qu; de cofe,  egli  hauea  {fittoaccaca- 
re  al  p.ilco  con  vn  fottìi  Amo  filo  vna  pù-  “ 
gente  fpada,  la  quale  pmdcua  con  la  pun  /egra  •*-' 
taingiu.ibprailcipjdi  Damocle,  egli  ir/>a. 
ftaua  per  Cadere  in  tetta , la  qual  veduta  : ' ì 

da  lui,  lo  fblggoti  tutto,  e per  paura  dell  a 'l 

viana  morte,  diu  .ntaco  fmnrto, non  guar 
dauaivafiartificioli.nevdiuilemuf^e,  V 

ncactcndeuaaPaggii  ne  all  altre  cofcj  . \ 

d'allegrezza, che  glicraao  intorno,ma^  „ . a 
ttaua  tutto  intento  alla  caduta  della  fpa-  .vi\a4 
dai  ond'cglì  pregò  Dionifio,  che  lo  leuaf- 
fediQuiur,  a cut  egli  Affé,  'laico Da moi 
elee  lattato  mio,  il  qual  tu  ttimìbeat  A- 
mo.  Pero  giudica  tu  che  feliciti  può  effe- 
re  la  miathauendo  fepre  la  morte  appref- 
fo,  & pot-ndo  effe  re  ammazzato  da  chi 
mi  fa  la  guardia,  da  mici  ttrui , da  mei  fav 
miliari,  da  miei  compagnitda  miei  confai) 
guinci, 
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la  fo'nti.edouunqneio  mi  voJtoIió  Tempre 
'gramiefpt  **  P>ura  con  meco.  Di  quiauucne<cbe 
Memo  4,  WaiwaH  via  gli  amici,  eleffshuomini  fero 
perder  It  Ci®®'**  *’*  •*'*S'*s  nobili  > per fjoi  guar- 
vua,  diani  e vojftferu'  gegfiedi . e forci  per 
wi  mmidri , e perche  égli  hauea  piura 
H fj*  si'i»  pifò  ei  f-'ce  imparare 

•Ile  ngliu.>le  il  radere.le  qtiali  eOendogiì 
fatte  gran  li , nè  fidaido  loro  il  rafiioin 
•®aP9> ordinò, ‘ch’elle  gl,  ibbruli;iaircro  i 
peli  del cipo , e della  barba  co'guici  di 

ghiande,  e con  Teorze  di  noci.  Quel)]  me 

delima  Paura  di  non  eDTer  ammazz  ito, 111 
•^gioite  *h'-  gli  cingeflTe  di  fi>ffe  come  li  la 
vn'ctcrcito  la  llenza  d JU’egli  dormiua , e 
▼ eiKrana  per  vn  pone  leuatorio,  e quan 
Mnque  egli  biueire  le  guardie  di  fuori , li 
lerrjuaancliora  molto  ben  d>  dentro. Do 
mendo parlare  al  pop»lo,nontliua  indi 
pulpiti  vfaii  , mi  pirlaua  loro  da  vna  tor 
volendoilmed.'fiino  andarea  dormi 
re  con  qualch'vna  delle  fiie  mogli , ficeua 
prima  cercar  la  cala  mólto  bine , e egli 
nelTo  p*r  aIDcurarh  meglio , voleui  con 
grand  ligèza  rivedere  ogni  ffanza.  Nel 
- lacamen  lUi,  non  entraui  il  fgliuolo.ne 

i « fratello  vcfti’i  come  ermo,  ma  fpoglia- 

tifi  prim»  Ci  moflrauano  ignudi  a vno  ca- 
IB'riero,  ecjfi  non  lì lidandud  alcuno,hi 


terzo 


a»i 


uea  fufpettodi  tutl'  leperfa  >e.  À izi  ha- 
uendopminciatoa  dubitare  liD  oniflo 
fuofigiiuo'o.chegiadiurmaua  grande  ,c 
tcmer^ch'eglinon  afpiraOTc  aU'imperio, 
lo  icneui  rinefaiufoin  cafa  eó  buon,  guar 
die,  ne  voleu,  ch’cgf  per  queRa  cagioae 
pr.ticalTeCnn  alcuno , c'hauefle  nom*  di 
prudente,  odi  (ìuio.  Quii  vita  lì  può  im 
miginare  p u mifera,  pu  fardi  ia , e piu  in 
filic'  delta  fui  i al  fio  tempo  imeruenoe 
quelb  IlilOmocafidi  Dimone,  edi  Pit- 
hii,  a vno  de'quati  douendo  c0er  tolta 
OaaMae,e  la  viti  per  mindella  Giuiiitia  < e d.aman 
Tubiétmi  dati  tempo  al  tiranno  lipocer  andar- li- 
no  a c 'fa  fua  ad  accommndare  L lue  face 
de,  lafciò  per  licurta  il  filo  c impigno  n 
prìgkme.promectendodj  r tornare  il  gioT 
nod't'rminiio,ilqual  hauuro  licenaa« 
andò  & tornò  fecondo  eh  gli  haueua_a 

pronKlTo  Onde  vedendo  Dionilìo  l’in. 
comparabil  fieded'amictia  . lib  roamba 
due,dt  I prego  che  lo  v.rlelf  ro  riceucrc 
inamicifia  p-r  terzo.  D.'flderando  vna_# 
Wtavn  furillierod  patlarglifecrctamS 
te,  per  voi  rg'i  moRrareifl  che  mo  loe- 
gl  hauea  a f ,r  da  guardarli  da  coloro.che 
gli  ordidcro  iradunento,  Dionilìo  hauea 
Detti  tfi^  dolo  fatto  cercare,  e guardar  adoiTo  mul. 
Il  argMi di  to  bene,  lo  I, (ciò entrare d ntro , « man- 
0.9mji».  dilUnrd  cambra  ogn'vnoi  & jlfuriAle- 
ro  gli  d fle.lo  non  ti  pollo  iofegnarc  Itcre 
toalcuiHh  raadaoimi  vn  talento,  acciò 
eh  '(i  creda , che  io  fibbia  inf.gnatu  il 
m'ido  di  conofccre  idtraditori  Dionifio 
gl  lo  diede,  e lìnf  d'haucte  imparato  il 
(ecreio.  Rimando  che  t,l  co(à  gli  futTo 
mol  to  per  giouarr  a sbigottire  chi  gli  vo 


Karefat;conriura  centra.  Vna  voltagli 
fir  riferito,  che  due  g'oumi  elTendo  a ta- 
uoli.  haueuan  detto  mal  di  lui.,  e biafima 
to  m-ilto  la  fua  Tiranmde.  Onde  Urani- 
fio  gli  chiamò  vna  fera  a cena  con  feco,e 
v'denJo,  chi  vnob-u  nd  i,  affai  dic-ut_» 
I e cofe  con  poco  rilpstto,  e che  l’altro  be 
uea  poM.  & pariaua  con  ancrtimenco, 
gudicò.  chequ  Ilo  haueffe  parlato  per  in 
briachezza.  equcKo  per  malltiaicofi  laf 
CIO  andare  colui  come  imbriaco,  quell  al- 
tro  fece  ammazzare  , conae  aRuco  nimi- 
S"’  L f donna  vecchia  S racufana 
di  nobil  Angue,  prega  ia  Uio  moitocal- 
damente  per  la  falute  di  Dion  lio , la  cui 
morte  era  defiderata da  t tei.  Ilcheintc 
fo  da  lui  fi  marauigliò  tranderaen>e , pe- 
;roche  fapeua  eh.-  lUtòihaueuauoi  odio. 
Ondefatta  chiamar  la  v cchii,vo!fcfa- 
Ptfd*  lei  d’onde  veniffe  ch’  ila  Aceuaco 
fi  ca  ldamente  oratiom  per  lui.  AlJhora  el 
la  diffe.  Q_^indo  io  era  fmciulla,  egl  era 
in  quella  cuti  »n  crudeliUìmo  t ranno,* 
ognVna  ^l'  biamaua  la  morte  , ma  mor- 
to cn  egli  fj , nè  venne  vn  peggiore  di 
lui, e morto qu  R.t.ne  fiiccclfe  vn'altro 
Pallore.  Però  lO  prego  D o per  te,  per 
eh  IO  dubito,  chc;d  poUiua  morte,  nò 
Venga  vn'altro,  che  Ha  di  tepiu  cattiuoc 
e quella  e la  cagione  cli  Io  con  lacrime, e 
Ibrpiri  fooratione  a Dio  che  ti  tegnavi- 
uo.Et  Dionilìo  fi  vtrgngiiòdi  punir.-  vna 
fificeta,efi  libera  rifpoRa  . Egli  foleua 
con  certe  parole  di  burla  coprir  i facrile- 
gij,  ch'egli  faceua , però  ha-.cndo  fpogiia 
to  in  Iiocri  il  t-.-mpiudi  Pfo/èrpina,  < tor- 
nandofene  a cafa  con  p,  o/pero  vento , ri- 
voltato a tuo  compagni,  uiffrì  vedete  voi 
chr  profpcro  V-aggio  è dato  da  gli  Dei 
immortali  a facril.-gi , i|  medefimo  tolfe 
in  Mr  -cufk  all)  llarua  di  Gioue  Olimpio 
vn  manco  d oro.che  peAua, fecondo  Elia 
no,  ottanticinque  talenti , il  q j,l  o|j  rra 
Rato  a'o  da  Hierone  d Ile  Ipoglie  de' 
Ortagineli,*  in  cambi.i  diqueH  i.gli  ne 
“■if-;  vndi  lam,  òt  ha.iendoòauia  i fuoi 
miniRn  accoRarli  nò  eh  di  toccar  la  Ri. 
tua  01  Gioue, egl  -u  Ipnmoa  batt  rloiii 
terra,e  motteggiando  diffe, che  quei  mi- 
to di  Rara  era  iroppj  graue,e  di  verno  te 
neua  Red  'o,ma  che  quel  di  ima  era  buo-  ' 
no  per  1 vna  & l'altra  Ragione.TrouàJo. 
firn  tp-diurocgli  Icuò  la  barba  d’oroal 
Cmulacro  d l.fculap  o,ditfdu  che  nò  era 
bene ehe'l figliuoli  pomffe  la  birba, e 
che  il  padre,(ch'.  ra  Ap-  Ilo  ) nò  I hmeffe. 
bgli  leoiua  dc’tepi  le  tauole  d oro  ch'era- 
no  cof  crate  a gli  Ud  d cèdo,  che  fi  vole* 
ua  feruire della  111,  bontà:  toglieua  ancho 
ra  le  tazze,e  le  corone  d’oro,  ed  argèto, 
che  teneuane  m mino  molte  Raruedi  di 
Uj-rfi  Deì,dic2dn,chepigliaua  quelle  cofe 
che  gli  erano  oflirte  da  gli  Dci.Effendo 
irriuatq  vna  volta  p mare  a Trorzzena, 
egli  leuò  dal  tempio  d’Apolline  tutti  i te 
fl»fi,elU  Oenià  d'argento,  ch'eran  dinSzi 
Mm  alb  ■* 


Oonns  tl. 
racH/àna , 
perche  fg. 
ceug  orjtìo 
«e  per  Di» 
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DBLtAlI.  DECA  DBLZ'HrsT.  DI  SIC. 


< >rà*mu in  lucra  alcuno, qu.ntft qui- 

“ /"TÌw  -w-Hiuci^o  Dioniflo  occupila  qucfta  pu 
* trillar  tcttPÌ,  hebbe  in  animo  di diuidwia  dtl  n. 

parte  •otflrtlii.eridurli  inrrola,  euslnrlaa 
M UsUa  queUo  «retto  di'èpreflò  al  porto , che  fii 
‘‘.Aombaie,*  congiu.igerla  con  li_* 
»ialia,Ml  mentre  eh  egli  era  in  queSopc 
•ero,gli  ambafciaduri  ^'Gaili  Senoninie 

£3cni  meli  manzi  hauean  mefiTo  fuoco  in 
jomi, Tennero  atrouirlo,  e domandar  la 
■la  amiC't:a,e  eonfederatione  , off  reodo- 
gii  le  lor  geoti,le  quali  gli  poteuaoo  effer 
oi  grano  aiuto , o vofenaoKne  reruire  per 
i »"«walU  fronte  de’ntm’ci,o  per  guardar 

r ihaflbliidiéecro.  peroche  effendo  in  I- 
’ <V»!  ftne  poteua  feruiro 

r «*'*l*™®°*i  ageuoliffimamertte. 

CaatUm  <^«a  legatione  fu  molto  accetta  a Dio- 
m t «fferif  nifio,pcrd  latto  lega  con  loro,  ricomincid 
foeen  Die  Come  dire  da  capo  la  guerra  in  Italia,  lu 
mfK  per  «Mie  per  la  maggior  parte  era  allWa 
-fcabirata  da  Greci  e Ma  Annone  Càpitàn 
de  Cartatìnefi  lo  diuertì  da  quedaimpre* 
U .peroche  iCartagineC  ft.tto  la  faagut- 
aa,nrifolnertino  di  feguitare  la  guerra  di 

Cert^nr  Siati , la  quale  per  cagion  del  morboTla- 

éUmfa  IH  ueuan  l’anno  paffato  lafdati  imoerfatta. 
dm  fatuo  Come  Dioniliobebb- quella  nuóua.Hibi- 
«I.  «oritomòcol  «joeferctto  m Sicilia.  Car* 
tlgina  era  allhora  diuifa  in  due  fattiohr, 
dell>na delle  quilicraeaoo  Aqlrubale,  e 
la  eafati  «f  Amilcareie  dell'altra,  eran  capi 
molti  nobili  Cit'id  ni,  Cbcfi  chiamiuano 
Batch  n'.  Tra  eoftoroera  vn  certo  Surria- 
cogentilhurmo  molto  honoratoincifaj 
Aia  » de  apprtilb  i Cartaginel!  di  gran  ri- 
puta tione,e  nimiaffimod^'Annone.Có'llut 
Airiffe  cene  lettere  in  lingua  greca , e Ita 
jnandii  nafcolàmenrc  a Oiomlioiin  Italia, 
per  via  delle  quali  l'aniraua  di  tutto  l'ap- 
pacchio  della  guerra,  n ditimidfegni, 
niCl  tbe  uccellano  per  muouer  l'arme  conrra 
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^ uSiaha:l  am  dtln  inoltre  del  numero  delH 
nrraita  , delia  r)rted?Capitani,dellii|e. 
...  *j  gno  del  Genrrale.edel  numero  delle  gen 

itbe  del'a  loro  peritìa , in  che  giorno  At- 
■effe  a partire  l'irmara  ,equil  luogo  do* 

ueua  effer  primamente  affiltato.  Furono 
ri«*nuteqoeltBletteTB,ateglifu  prefo,cj 
crmiiinrotc fatto  morir  t*er  v a di  ginftitia. 
Onde  fu  prefii  pirtitodai  Srnaro.che  neA 
A»  Caitaginefr  fo«o  pena  delta  teftt  per 
l'aaUenlr  atteodeffe  alle  letteref  réche.ne 
imparaffeclhriùer,  o Auellare  in  greco, 
aecioefae.  nclffuoo  {tóteffe  fcrìnere/o  par, 
r#<Mr,  lareeo'mmWfenia  Infcerprett.  Arriuato 
o» >«mitaìnSrci|;a,Dionifiofe 
•*'  :«ort  apfortHOmoeferei- 

Vlt  tee  combetiurofi  tra  lonopiu  volte  eoo 
Caruiwe.  diuerfifottunf't'Bidniliò  finatmemé  iw 


i‘.  t 
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laibicrucfeìtà  r naturi  veiibtfell 
dttt.comrtcìòa  itfSèr  grtndrn*;nte  od»at 
roda  loro.^mminatifi.rn  abbandonato 
dalla  maggior  partéddletior  gemi.O^c 
non  potendo  egli  con  pdcai.tentrre6£, 
N tilt  fon»  dg^cagint^ed^  moitù 


battaghe,nelle  quali  fij  fempre  perdente,' 
• dopo  Ihauer  dominato  trent'otro  anni, 
lacoodo  Cicerone 9 fu  ammazzato  a tndì> 
mento  da'/boi>ftcondo  che  fcriueTrogo» 
ovcromorì  per  bauer  prc(ÒTfiabeuand« 
mtvtJicra  » cHammazza  aJtrui  fenza  fenti- 
l perftiaffone  di  Ditf*- 

Diflo  fuo  ngholo , perche  egli  non  haUclTc 


Morte  éi 
Dionifto 

mà^i9re^ 


J.  —©••WW  j ^VIWJIGCX-. 

a diuidere  iJ  Regno  tra  eliffioi  ffaralli4 
come  I haueua  l'efortitò-Bk 


-w-,^  . t «iuna(0'jjk>ne  >-  fecondo 
Che  ferme  Timeo,  Pi utar.e  Probo, benché 
alcuni  vogiionOp  che  morilTc  d'allegrezza 
per  hauer  haocto  nuoua  d’ma  gran  vie* 

fOriR.rnm* /rnitm  DI...;..  ..ii. ■ 


• . «nuvurn  U TIt" 

tona»come icrìue  Pltnio,  alla  qual oplnto* 

..  -L ' 


.«...IV  A Mtjiv,  «Ila  «{URI  UpiHIW* 

' acconfenti  Clccront  nel  libro 
delU  Matura  de  gli  Dei, il  quale  dice  di  lui 
MUcB^oggia.CoKui  ntirt  fu  percoffo  da 
j d'Ì*  V"™P'ocoI  fulmine,  ne  t'ammaz- 
- “fcU'JP'o  con  VOI  inft  rmità  lunga , o 
letto, & a gui. 

w di  Trionfante  fu  portato  alllioco,  e 
quel  regno  ch’egli  hanea  acqmflitocoio 
lcelcfatezza,lo  lafcidtl  belluolo,  come  v- 
na  giu«a,e  legitimt  hereditì.  Dopo  la  Aia 
morte  la  maggior  parte  delle  etti  di  Sici- 
lia furon  prefe  da  Annone  per  forza,c  par 
te  gli  ('arrenderono,  e parte  Àcero  legi_. 
COT  luu  Et  egli  dopò  0 glbrioA  vittoria 
tatto  ricco  delle  grandiflime  prede  Sicilia- 
ne,fe  ne  tornò  in  Cartagine.  Doue  riee- 
unta  con  grandilOma  pompa , poco  dipoi 
cominciò  a entrar  inbumore  d'occupare 
io  Rato  della  patria  , A bauen^proiuto 
vna , e due  volte  di  Àrio  con  ammazzar,! 
Mnatori,la  terza  volta  fu  prelb.come 
tiofo,cdefìdero<b d'occupar  la  Ub:rià,o 

phma  fu  battuto  con  le  vtrgbe,poi  gli  fn- 
ron  cauari  gli  occhi, e rottegli  le  bracciate 
w gambe, lu  meffo  finalmente  Tn  croco» 
Fiu-on  morti  anchora  iWoi  figNuoli,e  tut- 
ti i fuoi  ctmfanguinei,  acciochoncffunodi 
famiglia  tanto  iniàme  , 'hauelli  ardire  d i- 
mirarlo,  odi  làr  vendetta  delta  Ala  morte. 
Coli  colui  cb’w  «ara  fi»«o  gloriofo  dalle 
ricchezze .e  Vittorio  di  Sictln,  fiida  quelle 
malemenic  vfate  da  luf  feòndot»  all'vlti- 
miftiavcrgogna,CiSjUWa.  -J,  ^ 

• - O 
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frdejUn» 
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De  Uionifio  Min'qrpy;  di  Dìofte; 
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lOi'i  lai.-.n, 

[ORTO  Di'onilìo , i 
Ibldui  eh 'erto  re«iti 
nella  fua  fede , elcffero 
per  fucceffore  del  Re- 
gno Dion  fio'fun  fi- 
gl'Uol  maggiore,che  di 
quanti  n'haueua  era  il 

ptudifutlleillpiu  daj 

lipiu  libid  nofoditutti.Coftùi  ha 
utndo  il  nome  commune  col  padre, luttg- 
«ua  egli  i'auanzò  di  gran  lunga  in  ogni  for 
K di  fcdenttzza,anchar  che  in  grandezza 
d animo, oc  In  molte  altre  virò  gli  fullio 
a'mruóiihoinftraore.  CoAuimerprine)- 
M m a pio 
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pio  dii  fvn  Alto»  fece  immiizare  tutti 
Sic  di  Aioi  futilliicowc  concoiTcnti,&  e- 
muli  del  filo  impenoi  & autori  della dim- 
fionc  del  Regno  a quei  tiOuanetii>ma  in- 
jmzi  ch’egli  facelTe  quenoper  polirlo  far 
piu  ficurameniCjCerco  prima  di  fufi  ami- 
co al  popolo.  Pertanto  egli  cauò  di  prigio- 
ne circa  ire  mila  huomini,che  v'erano  p» 
diucrìé  cagioni,  c rimeffeal  popolo  il  tri- 
buto per  tre  anni.  Onde  parendo  a tutti» 
che  inqucfto  principio  egli  li  portaffecon 
molta  prudeRZaiencArczZa,  tirò  afe  gli 
•mini  di  tutti»  e come  ci  vide  d'hauer  ut- 
maio  bene  il  pid  nello  gaio,  (libito  li  met 
fe  a commettere  il  fratricidio , già  da  lui 
molti  giorni  luanti  eonerputo»  e delibe- 
rato.Fece  dunque  ammazzare  cutii  ì con 
fanguinei  de’  fratelli»e  dopò  i fratelli  illef- 

fi,  che  all  poteuan  effer  emuli  nel Xmpe. 
rio,  e tu  prima  Tiranno  verfo  i fuoi  prtv 


Dionifi» 
minore 
Ima  mo  Uhi 
liinofo,  c 
viliofo. 


prii.che  vciìfo  gli  litri  Urani  Hauendofi 

jeuati  ininzi  i concorrenti  del  Regno, cali 
edi6cù  due  cittì  in  Puglia,  per  far  ucura  la 
nauigaiioDC  del  mare  Ionio.  Perche  quelli 
e'hab  tatianole  Riuieri  del  mare  attenden 
doa  corfeggiare  per  tiittoifaceuin  di  ma- 
niera»ch'il  mar  Adriatico  non  li  potei  na* 
Uigare , e quella  é quanto  di  buono  egli 
domini  Egli  primamente  vedcndiifi  vc» 
nir  idoflb  la  guerra  de  Cartagìnefi, ch’era 
gii  apparecchiata,  limulandu  d'ctTc  r di  pa 
cificoanimo,e  quieto»f-cc  pace  Con  loro. 
Allungando  egli  in  oltre  difutiimente  la 
guerra  Centra  i Lucani»  poi  che  finilmenr 
te  per  marcia  forza  venne  con  edi  allcJ 
mani  » egli  hebbe  piu  volte  viati,Ci>ncelT« 
loro  piu»chc  volentieri  la  pace,mòftrandp 
d’hauer  piu  bìlògno  di  dirla  . che  non  ha- 
ucui  il  nimico  di  chiederla.  Datoli  poi  fi- 
nàlmcntc  alla  dappocaggine , e alla  viglia, 
cbciia  » s’applicò  mito alL'auaritia  ,alrm- 
trmperanza»calla  luffura,  ei|cradaio  in 
preuadi  maniera,  a qu. (li  vinj,che  daua 
grandiilìm'  pretina  Colorocb’eranoinucft 
tori  di  qualche  nuoua  lotte  di  libidine,c 
di  piacer  fi  fatto.  £ fi  legge  > ch’ ei 
gli  llaua  qualche  volta  imbriaco  nouinta 
giorni.  Onde  cominciò  haiierne  gli  occhi 
ciH»ofi.roffi.adi  corta  vi«a,e  gli  abbrucia- 
uanotirtró.  Che  nòftpotòua  Iboportarla 
luce  del  Soie , ne  lo  fplandorc  del  giorno. 
Onde  gli  amici  fuoi,e  molti  altri  adolato- 

XI,  mentre  erano  a tauola  liaueuan  prelu 
per  vfanza  di  fingere  di  non  vedere  ipiat- 
li,ne  i bicchieri,  cb'cran  loro  dauanti.  Di  - 
con  me  Iti  ftrittori  in'ichi,  ch’effcadoe- 
gli  vna  volta  in  Siracufa  od  Tempio  d*E- 
RUlapiO)inanzi  alla  llatua  del  quale  era_a 
vna  inenfa  d oro»  empiendo  vna  tazza  di 
vino, fi  voltò  alla  fiatua,  e dilTe.  (o  l'nuito 
CItulapio  a bcucre.e  t'emp.o  il  bicchiero 
come  a gcn  o buono , c (ubitofece  por- 
tar via  la  menlad’urU'Diucntò  poi  molto 
fofpettofo,e  cominciò  a pcnfard’elfertei 
timo  in  poca  r iputatione  , ipprciTo  i fuoi 
ziiiadioi.  Fcróegliconiociòalenarftgli 


dinanzi  con  viri/  fuppliàj . « ermli 
di  mori  J'ct  la  qual  ct>a  i SiraCufani  file- 
goici  aipr^mcncc  contri  di  lui  » f u t tetro 
vnaCoag'Ura  adolTot  e fatto  vn  buoto 
efcreito»  Paffeoiaron  di  maniera  nellacrt- 
tìd’Acradma,  cJiegli  ftete  induhio  p« 
volte »fe  doucua  renuniiare  il  RegDO»odi 
fenderli  con  l’arme  » ma  perfuafo  ^ fiihi 
fpldatiiChe  defiderauanodi  metter  la^hm 
a faccOiChe  li  difendere  cól’arme,vfci  uà» 
ri,e.  venne  a battaglia  co’nimici  » tbquali 
fenita  fatica  alcuna  fu  rotto , e meflfo  iiu 
fuga,  e perfaluarfifi  liròndlaR  icca»  oc 
bauendo  rifatto  vn  altra  volta  Teferctto  c 
venuto  al  fatto  d'arme,  fli  medefinumen 
te  vinto.Onde  vedend’egli»  che  kftirita 
non  gli  giouauano  » fi  voltò  alla  Itaude^ 
mandò  Ambafciadorià  Siracufani»i  *}òaj! 
in  nome  fuo  promettclferu  loro , ch  egli 
jafciartbbe  li  T<raonide  » fe  gli  fuffero 
mandati  huomini , con  quali  poteffe  trat- 
tare della  cond'tion  dell'accordo  » e della 
pace.-  Eglino  dunque  gli  mandarono  pa- 
recchi deprim-  gentilhuomm'.i  quaù  ae- 
riuati  a lui , gli  fece  fibito  mettere  inpri- 
giooc.e  poi  raccoltele  fue  genti»  afTiltò 
difubiio  I SiraC'ifini,che  non  temendo  di 
quella  fraudi. lituano  fpruueduti.  Mie.» 
Rito  di  fubito  tra  lor  medefimi  vn  buono 
efercito.fi  mifero  alle  difefe,e  dentro  aHa 
cittì  fi  appico  vna  groiTi  featamocoa»  la 
qual  per  gran  pezza  fu  molto  dubk>fa»naa 
alla  fine  rotti,  e medi  in  fuga  i Dioniliani 
rcAaron  vi.toriofi  i iiracufani.  Vedendoli 
Dionilio  v:nio,e  dublùdu  di  nò  elfer  alfe 
diato  nella  Rocca , prefe  tutte  le  ricchez- 
ze-reali,e montato  in  naue,  fi  fuggì  nafiao- 
famcnie  a l-ocri,  la  qual  cuti  polla  nella 
fommiti  d'vn  monte , à vello  LeuaiKOk 
lopcana  della  città  di  Regio  circa  7*.  mi- 
glia. 1 Locrefi  , che  non  fipeuano  il  caff 
fuotloriccuerono  a guifa  di  Re»  &egli 
con  molti  cortili  allutK  fi  guadagnò  gli 
animi  cittadini,e  reftaurd  quella  parte  del 
le  mura  di  Regio,  ch'era  fiata  roiiinataji 
da  fuo  padre»,  e la  chiamò  Febea.  Ma  egli 
tra  breue  tempo  occupò  la  forteaza,  eco- 
minciòivlàrehfaa  foHa.cmdeltà,ebe- 
HiiItà.PcrocheegU  comiiielò  a violarlo 
figliuole  de  geiKiìnuomint,  cliierginarle 
nnritate  prima  eh’andalT-xio  a marito,  a 

quelle  ,che  egli  biuc  «uprite,le  raetteua 
poi  nell'arbitrio  t & elettioncde  Riuali.  I 
ricchi  ogl- cacciàuano  delia  città,  qgli 
facca  morire  ,e  (SonfiiiMndoillDrl*ni,gli 
attrìbuiua  1 (emtdefimo.  Mmeandogji 
finaitnente  l’occafionc  àt  mbbire , s’iina» 
ginó  vn’lftutia,  per  la  quale  fi  potelTe  im> 
ndronìre  di  tutta  la  città  » fii.qaefia.En> 
no  ftati  vna  votai  Locrefi  opprefli  dio» 
Lebfrone  Tiranno  de  Regini  » k eglinó 
hatteuan  litio  voto  a Venereo  mettere 
mieli  detlafua  fella  , tutte  le  lor  figliuole 
aiptiblico  vfo  de  gli  haomini»s'egliao  ha 
uetianvitiona.  l Locrefi  hauotalavÌRci- 
rànoo  Ibdisfeccto  al  votofi  come  bau»* 
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-Uo  pron:0b.  Onde  facendo  guerra  co*- 
|*iican^&  indandone  Tempre  cof  pegeio. 
]>oiii<io  gU  chiimn  a pirlamentOic  5ilie, 
€he  qocM  era  voa  vendetta  della  Dea  Ve 
P«r  «ginn  del  difpregiatc  voto,ej 
lof|ii^ft>ches'eglino  la  voìeuano  placa- 
^ n>eudaircro  iHor  mogli, e le  lor  figl iuo 

: ^ ? quanto  piti  ooteuino  ornate  alTempio 

* Venere, e che  cento  di  loro,  che  làran^ 

, •” • *»d>s&ccino  al  voto  publi- 

• i<ii'  i?  . * ‘>ene- 

piaaco  de  gli  huommi  in  luogo  publieo 
pigliato  prima  il  giuramentoda  glihno- 

, netiuno  le  contaminerebbe,  & 

amoche  qaefta  eofa  haueflé  piu  ellicaaa, 

* ' “?*!  hiueflé  a tornare  in  dan- 

' no  delle  lancmlle,che  rodisfaceffero  al  vo 

»"  decretoKhe  nef- 
luna  fi  manraffe  y fc  prima  quel- 

ko^fi  foffero  maritate.  Fuapprouato 
que«o  confi|Iio,p«roctie  pareua,  che 
pudiciiia  delle  doone  fi  confcrualR , c fi 
^ Religione,  ie  donne  a gara 
wa  dellalya  adoruandofi,  andarono  al 
icmpio.Ma  elle  non  furon  prima  entra, 
it  denyo,  che  Oionifio  mandò  i funi  fol. 
dati  aipagliarle,c  con  batiirure.e  tormen 
ti  le  sforzarono  a cófeffare.douc  ftiffcro 

• ' de  ■manti, e de 'pidri.e  caccia» 

tele  Ignite  come  elle  erano  fuori  del  tema 
P‘® per  fe  tutte  le  lorofpnahe,  cj 
Mcmp  molti  delor  manti , c pidri,che  n lamen- 
li  aforamyte  di  quefto  fatto , fcccj 

••««««a.  crudele , e brutto  modo  di  gouernare  re- 
gnatoappreflb  i LocreS  fei  anni.i  gentil, 
nuomini  fatta  voa  rifoluta  congiura  con- 
W*  di  lui , lo  caeaaron  vituperolàment^ 
luori della  cittì.  Ricornonene  Dionifioa 
Siracula.e  reruendofi  della  fuaa«utia.pri> 
t pofe  le  conditioni  della  pace , e come  Re 

' luda'Siraculiniriceiittto.  1 Locrcfidopo 
' *•  la  cacciata  del  Tiranno , ammazzarono 
tutti  I fuoi  fokbcit  cb'erano  in  fortezzaic 
tornati  primamente  in  libertì.come  ieri* 

oe&nbonei  Cecero  tcì  anche  prigioni  le 
moglkic  I figliuoli  di  Oionifio.  Haueua.« 
laCciato  qumi  Otonilio  nel  fuggirfl  due 
fut  iigii«oIe,la  moglie,  e l'figliuot  mino. 
re,perche  il  maggiore, che  fi  cbiamaua  A- 
p^cratc  aera  fUgf  dò  co'lpadre.  Mandò 
DionifioAmbafdadoriìTareniini,  pre« 
l^uidolgi  che  Toteffino  con  danari  rifeat* 

ur^ifum  figliuoli,  llcbceffirtcufarono 
J^Wiw-difirc.  Ond’ egli  mandò  l elèreito  ì Lo. 

en^  diede  il  guafto  al  piefe,  & affediò  la 
^•«re  I città  i mai  Locrefi  sfogarono  tutta  la  co. 


<r«f  /■  Muovono  tutta  la 

*»”<«*«gno  loco  nell»  «noglie,  e nelU6> 
mi  «ee^e  gliele  di  l>ioniCo,pe «he  prima  le  fuergo. 
gnarooo,je  di  poi  oeciiitro,  e poi  arfi  i loro 
corpi  pigUaronofinalmentc  le  loro  oflà,e 
Jeanaduarono  nc'molini  da  grano , e gct. 
, , tarono  la  cenere , e la  poluere  in  marni. 
Dioftfionceuutopn  Re  da'Siracufani.co 
aUnciò  nei  priDcipioa  moftrarfi  facde.dc 
dmomidji  acuiti  < ma  eoo  tutto  qwlU 


BLL-HlSr.DI  Sta.  ttj 

nò  potette  in  tutto  piegare  gli  animi  loro 
con  quei!  arte  a fidarli  di  Jui , & amarlo, 
perche  le  reiiqufcdel  primo  odio  cran  di 
maniera  lor  ripuflc  nel  animo.chc  non  gli 
potette  mai  allettare,  o tirargli  nel  fuoa. 
more  con  beneficio  alcuno.Ne  fi  sbarbj 
facilmente  la  radice  del  odio  feminatn  ,e 
come  l'andar  deiramore  al  od  oévn  paf 
faggio  fac  liffimo.cofi  dallodio  all'amcrc 
è difficilifiìma  la  ritornata  , e rare  volte • 
giiuiene  che  vn'animo.nel  quale  ò entrato 
vn  grande, e giiifio  idegno  torni  a lineerò 
amore,  c doac prima  ;t'  fiata  gran  nira'ci- 
tia,é  difticil  cola , poi  che  vi  fia  vera, e fin* 
cera  concordia.  Non  fi  contenne  molto 
Dionifio  in  quella  lua  amorcuolezza,  e 
benigniti,  ma  tornandoallefuclib dioi, 
allefueauaritic,  6c  alle  fue  poltronerie, 
non  fi  feordo  delle  fue  vecchie  crudclci,& 
afprezze,per  le  quali  dmcncò  odiofoà  cit-  " 
tadini,molco  piu  grauanientc,che  prima,  ''“"'dr 
Onde  molti  non  potendo  fopportare  ìa_a  Oiomjia 
fua  Tirannide  , elclfero  d’abbandonar  la 
patria,  venuti  in  lulia  , edificarono  nella 

Alarca  Anconitana, detta  GalliaCifalpina* 
laciltà  d'Ancona.  1 MeilìiCilcidcfi  an- 
chora  in  quel  medefimo  tempo  col  lor  Si. 
gnor  Andromico  Naffio,  padre  di  rimeo 
Hifiorico,pcr  hauerin  odio  la  Tirannia  di 
Dionifio, fumo  aflalrati,evinti  da  lui, e di. 
firucca  la  cittì  di  Naflfo  da'fondamtqti.  fi 
ritirarono  nel  colle  vicino' chiamato  'Tau. 
ro,e  v'edificorno  vna  cictà.dctca  Taormi- 
na.Dionifio  adunque , anchor  che  fufTe  in 
odio  a tutti  quanti,  hauea  nondimeno  lo 
fiato  fuoraccolto,eforce,  eperfuadifcfa 
haueua  apparecchi  brauiffimi.peroche  e. 
gli  haueua  quattronnto  naui,  e molte  de 
cinque  ,e  di  fei  remi  per  banco,  haueiia_i 
dieci  miriade  difànti  a piedi,  nour  mòia 
caualli.  La  cittì  Regia  haueua  bciliOìmi 
porti, e cinta  di  forcifiime  muraglicadi  ma* 
nera  che  ì nimici  fi  rapprefentaua  mefpu. 
gnabile,  e teneuafem^e  apparecchia ta_« 
vettouaglia,  e monìDonc  da  guerra  per 


cinquecento  naui , a dentro  conferuaug 
tempre  » nto  miriade  di  medinni  di  fru- 
mento.L'armamento  hia  era  pieno  di  ro> 
ielle,di  fpade,d'afte,  di  corazze,  e dicati.  Caiu»«lu, 
pulte,della  qual  forte  d’arme,  fi  dieech’e-  trmetn. 
glifuinuentoreJlautuaanchoradimolti  «vj 
coofederati  ,'per  I amicitia  de'quali  egli  fi  DitmH» . 
ftimaua  dhauermlmperiofaldiffimo,  e 
ficuriffimo*  *Tencua  apprtfibdi  fe  inoltre 
certi  fuoi  (àmiliari.anzi  flrettiflimi  amici, 
che  fi  ChiamauanoProCigegidi',  ch’erano 
perfi>nelcelerate,&  adiate  commimcmen  . 

te  da  tutti.  Cofioro  andauanopcr  la  cit  li  S- 

mefcolandofiindiIRrentemeniecon  ogn'  ~ 

vno,e  fpiauano  parole , e i fatti  di  tutti, e 
riftriuanoofni  cofa  al  Re,  & in  fomma_a 
erano  figac:fiìffli,eper  via  di  cofioro  Dio 
Bifio  intendeui  quali  fufiiro  i fuoi  amici, 
c quali  i fuoi  nimici , e per  vìa  loro  venne 
incogoitione  dì'molte  congiure  ordinate 
eesira  di  lui.fi  dj  qui  nafedua,  che  il  par- 
lar ■ 
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hr  in  Siricu'tt  non  era  .molto  Acaro.  Ha- 
uei  D.on;fio  yn  Xno  confanguinco , detto 
Dione  , di  CUI  ragioumodi  fopra,huama 
non  fohmcn-e  dotto  m FilufoAaitna  mol 
to  pratico  nelle  cofc  della  guerra, e ne  go- 
neroi.e  maneg  gi  del  mondo , e no  n era.^ 
men  nobile  di  iingue,  che  generofo  d’ani- 
mo I e A come  fu  gencrodi  DioniAo  mag- 
gioTCìCofì  al  minore  fu  llretto  parente.Co 
ftui  ragionandoA  vna  volta  alla  prefenza 
di  Dion  fio  della  guerra , che  voleuan  dì 
nuouo  muouerc  i CartagineA  alla  Sicilia» 
• parlando  molti  con  pauraic  con  rifpetto» 
parlò  con  tanta  grauitl.prudenza , e bri-  . 
uura.chefece  ftupirtuiti , che  rafcoltaua^ 
no.  Édopo  molti  ragionamenti  andati  di 
qui, e di  là  dille  a DioniAo.ch:  fe  agli  era 
ni.,».  inchinato  alla  pace,  che  lafciaffe  faralui, 
" * * perche  nauighecebbe  fubito  m Affrica,  e 

, e s'eglihauia  volontà  di  far 
’lurf  Buerra.s  offeriua  a ùria  egli  a fue  proprie 
fpefe,  e dargli  cinquanta  galere  , la  qual 
prontezza  > e grandezza  di  animo  gli  fece 
acqailiare  appreflo  UiobiAo  gratia,  e be- 
neuolenzjiperochc  egli  A roarauigliò  grà- 
demente  di  lDÌ,màapprefro  de  Signori  gli 
generò  odio,&  inuidia  ,peróche  A riputa- 
uano  di  venir  appreflo  JJioniAoin  poco 
credito,  vedendola  acutezza  dcl’ingegno 
« l'valordel  animo  di  Dionc-Oltre  che  tra 
lui,e  loro  0 vtdeua  vna  differenza  grandif- 
Ama  di  coftiiih  .pernehe  effendo  cili  allo, 
uatianch'ira  con  Dionifiom  pocohone- 
Ai,8t  poco  honoraò  caffnmi  ùoeuano  vita 
fordida,e  men  chehOneffi.at  egli  perha- 
ucr  (hropre  atttfo  gliilluili'di  FilofuAa,era 
b:n  creato , e pienod'ottimi.e  auiiidime 

creanze.Conofcendo  eghzlunqu:  fc  fleffo 
e vedendo  ch  egh  era  il  primoin  corre  di 
DioniAo.non  già  per  iaagratia,ma  perche 
cefi  era  la  verità,  e ptnlìndo6,cht  la  vita» 
che  teneua  DioniAo^ocedeffe  dall’igno-, 
ranzad«'bCicoftnmicruilt,com  ncióae- 
fonare  DioniAo  a gli  Hudi  delta  FilofoAi, 
de  con  gran  ragioni  inAaramarloadaro* 
•era  alle  arti  liberali,*  alle  viriu , dice*- 
dogli.chenonAeoDUcmaa  avnRefarv- 
navitacoAfoohaiecoGiliRnticfat  emm 
eralconucneuole,iihhrn  Uniicipe  coA  fatto 
• ornatfe  il  corp®  dt  porpora  » e d'oro,e  te- 

nelTc  l'animopienodi  ld&imi,d‘auaritie,e 
di  fceleratezze,e.Aooma«licrafuperio- 
Dioriinomi  re  atuttidipolCmeari  «>(•  doueua  anche 
riorc.i'li  auanzire  tuttiidivirtuylequali  perAlaAo- 
dcrtdha  ni  furon  tali.che  Diontfiocommeiò  batter 
ucT  jPPri  r gran  voglia  d haaet  Plitone  appreflo  di  fo 
fo  dilL>^  eimperar  da  lui  la  coffumatezza  della  vi^ 
Tlatoite  ta.perbche  Dione  nel  efortarlo,mefcola- 
* ua  fpeffo  Mele  fue paftlediuerA  preoeni 
di  Platone.La  oodc«ueanc,cb’egli»eUio. 
niAo,c  moltialtn  Italiani  della  fetta  di  Pie 
tagòra.  fcnffh  piu  vokemAtene  a Maio, 
ne,  chevcnifleaSiracidp  a formare  Tani. 
mo  di  Diondio.  & mfegnaili  la  vita  coftu. 
mata,c  ciuile.  Mentre,  che  quella  ùma  fi 
fpargeua  poc  Sicd»  » gli  emuli  di  Dione 
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procurarono,  che  Filifto  ch'era  fiato  man- 
dato m cAliuoa  DioniOo  maggiore  luffe 
richiamato  dal  bando  ! i che  ùceuaooiy 
hauer  vno , che  alla  jrelt  nza  di  Dioniuo 
s’opponcflc  a Utone,&  a Platone.  Laqiw 
cou  eglino  facilmente  impetrarono.' tl> 
tornato  Filifto  per  tffer  egli  cTacdto  im 
gegao.fubito  fi  comincio  a lotrometteie 
ncUt  cofc.e  maneggi  di  cotte,  & gli  hnd- 
d»fi,c  maligni  non  fi'  cheta  uano  mal,  tm 
fempre  sbottoneggiauano  , e fputauano 
qualche  parola  i Diooifio  in  biafimo  m 
Dione,e  fopra  tutto  diceutno, die  lafua-* 
inteptione  era  di  leuar  itgouemo  Reafej 
eper  via  di  Platone  metter  nella  ctu  il 
gouerno  del  popolo.  Vcotc  in  tanto  Pia- 
tone a Siractila , a coi  Dionifio  mandò  in- 
contra vna  trireme  ornata  proprio,come 
e v’hiu.fle  a llar  dentro  la  perfona  d vn 
Re,e  come  egli  fu  vfcitodella  galera, tro- 
uò  apparecchiato  la  carretta  con  quattro 
caualli  biand , fopra  cui  andò  fino  alp*^ 
laalo  di  DioniAo.  Il  quale, come  fe  fuflcj 
venuto  in  Siracufa  vno  Dio, cominciò  a iv 
làcriAcio  a gli  Dei , ordinò  ch'i  conuici  fi 
faceffero  parcamente.e  con  modefliaimn 
tò.l  collumi  di  corte  in  tutto, c per  tutto, 
e cominciò  effe  benigno  » e cortefe  verfo 
ciafcuno.Unde  per  iuo  efempio,  (perche 
il  popolo  fuole  fpeflo  imitare  i coffumi 
de’loro  Principi)  tutti  i Siracuùni  comin* 
ctaronoadarfiallo  Audio  delta  Filofofil 
con  grande  ardore  d’animo,  e tutto  II  pt^ 
lazzo  del  Re»  e le  mura  delle  cale  eran.j 
piene  di  figure  di  GcomCtrii,ch'cràn  fat- 
te da’difccpoli  di  Platone,c  mcdcAmamfi 
te  di  queAe  tali  figure  ora  piena  la  forte^ 
aaid'onde  facendoli  bcrificio  fecondo  l’V 
fanza,e  dicendoli  ^iMirore  che  A pregif- 
(è-Dio,chefimperio'ibDionifio  futfefo. 
lice,c  pcrp«iuo,egl.  Albico  rifpofe.Oimej 
non  mi  defidcrare  tanto  male.  DioniAo 
adunque  i n poco  tempo  fece  gran  profia, 
touella  diicipitna  Plàtooicaianaidiueacò 
tanto  dotto , eh  egli  haueua  cominciaio.S 
Bteicerfi  in  animo  di  reounciarflmpetinw 
Come  FiliAo  comincib  a ùper  quelli  fooi 
peaAeri,eatrùfubnó  In  grànnunincooiai 
mefiitiad'animo-,  . gli  emuli  anebort  d) 
Dioiic.vedcndò  la  mutata  mcncc,e  iwura 
dlDiooifio*  imaginaoioA  che  laldtndtt 
•gli  in  gouerao,,  terrebbe  1 amminifirai 
ttonene'figlhiolid’Arifiònaca  » deVluali 
Dione  eraZiob  -non  dieeuaao  piu  male  dì 
Dione  io  priuaco  » ma  publicamentezo» 
minciarono  a Araparlar  di  lai , e difeggia? 
uano  Plaione  come  Sòfifia,e  diccuanoar 
ditatncBte»  eheilfuofiarinSiracufàcra 
medio  perniciofo  alla  ctuà,e  a tutto  lo  Aa- 
to.  FuiftoinqueAo  niczo  nonpocesdo 
fopportar  la  grandezza  di  Oione,eccrcaiL 
do  di  farlo«ader  in  ddgraria  , l’acculòa^ 
DioniAo  d'hauer  fcritco  a Cartagioefirfho 
Doo  uattaffero  della  pace  eoa  luidcBdu* 
l'effcTui ancb'eglt  in  perfona.  MoAraronA, 
Iglctteic  di  9utfia:  cofe  , onde  DioniAo. 
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^Wttro  mefi  dopo  la  venuta  di  Plafoncj 
lnSiricufa,chianió  Dione,  e lo  laenò  con 
feco  in  vna  fortezza , ch'era  in  fu  lariuie- 
la  del  mare,&  quiui  fcopercagli  la  cofa_t> 
Pkneittc  * lectere  io  futvifo,  di  manieri 

ttait  di  SI--  » ue  le  poiea  negare, f 

iibt  di  T>P<‘cfolo  d’hauer  congiurato  co'Ctrtagi  ■ 
Ùl$0ifio,  Conira  di  lui,  lo  fece  entrare  in  vna_* 
fregata  con  Menade  fuo  fratello , e co> 
anandòi  marinati , che  Io  mcnaffero  pri- 
main  Ic.ilia,epoincl  Pcloponnefo,e  qui- 
ui  lolaieiafféraiCoinc  quella  cofa  s'ince» 
fé  in  Siracufr/ubito  nel  paUezo,enella_> 
citi  fi  cominciò  a far  vn  lamento  grande, 
e moftrarC  vna  meftitia  publica,  peroebe 
non  folameate  i fuoi  parenti , ma  tutti  i 
buonicittadinil’amauano  perla bonchde' 
fuoi  modelli  collumj,e  delle  Tue  virtù.  II- 
che  veduto  da  DioniCo  , fu  coArettoa  di- 
re per  leuar  a tutti  il  conceputo  dolore^, 
cheOioocnon  era  andato  in  efilio  , ma 
che  per  la  liberti  della  Tua  lingua  l'haue- 
ua  allontanato  alquanto,  e dtlTe  i parenti, 
chepreflo  tornerebbe  inS'raciilà,  eco, 
mandò.che  gli  fulTero  portate  le  Tue  rob- 
**  be  in  due  naui,  e quanti  danari  haveua  bi- 

fogno , accioche  putelTe  v uerhonorata- 
mente  , come  prima.  QuePe  cofe  fecero 
Dione  ancorché  band  toiilluftridimoap- 
Arrbiu->  prelTo  i Grec', e Platone  con  continui  pre 
Tarnitiae,  gh  non  cefraua  di  pregar  Dioii  ho,  che  lo 
dincMU  a.  tic  fle  ritornare.  E>  bauendogli  promefle 
mica  di  Dionifio,  ch'in  termine  d'vn  anno  lo  ri- 
rw/ai.  chiamerebbe , Platone  fi  rifulud  di  partir 
di  S'Cilia , ma  prima  ch'ei  fi  parc<ire,rcccj 
che  Dionifiu  prefe  imiciiia  con  Archua 
Tarcntino,c  c6  molti  altri  Pittagoricid|- 
Icalii.ln  qucfto  tempo  Uiunifio  contri  il 
comandamento  d(l  padrcicominciòa  vo- 
ler feemare  le  paghe  i foldatii  ond'elfi  ha- 
vendo  intclb  quello, «'adunarono  infieme, 
e differo  , che  non  fooporttrebbon  mai 
quella  ingiuria  , e con  le  parole  aggiunfe- 
ro  le  minaccie.  Ond'egli  chiufe  le  porto 
della  fortezza,  s'ingegnaua  di  ributtargli, 
ma  elG  montati  in  grandifiima  coIcra,fe- 
cerot.lb,d(  andati  alle  mura  diederoall' 
arme,di  che  temendo  Dionifio  fu  collret- 
toadar lorole  paghe  confuete,  Stanche 
a prometter  loro  qualche  colà  di  piu,  e lì 
kuò  vna  fama, che  Eraclide  Capitan  dc'ca 
Halli  era  ftato  cagione  di  quello  tumulto, 
ond'egli  temi  ndo , che  il  Ke  lo  credi  tre,e 
■e  lo  caSigalTe,fi  fuggi.EdcfiderandoDio 
nifio  d hauerlo  nelle  mani,eommifé  aTeo 
doto  in  prefenza  di  PIatone,che  vedclTe  di 
menarlo  con  quePi  patti, che  h.uendo  pri- 
ma rifpoRo  alla  querela  daaagli,  e non  pia 
cendo  al  Ke,  ch'egli  Pefie  in  SicilUifr  ne 
potiflif  andar  libero  nel  Ptloponncfo  con 
a moglie  co'figliuoli,ec6  tutto  il  fuo  mo 
Titéoufi  biIe.Teodoto  venendo  in  cogn  t one,  che 
/«girata  quello  che  gli  prometteua  il  Ke,e- 

Etrtlide,  „ pj,.  jngtnnario,e  tradirlo,cominc  ò hi- 
dihkdu , yjr  paura  del’ira  del  Re , tc  con  Eraclide 
fie  n'aadfriaCoriutO|«  Piatone  poi 
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elfcre  sforzato  , e di  confentimencodej 
Re,fe  ne  tornò  in  Atene-  .Doue  tencua_à 
coniinuanientc  Dione  nell  Academia.pcr 
vederlo  defiderofo  di  fapcre,fie  Diune  iiui 
compagnutde'primi  genitlhuomini  anda- 
na alle  fcPe  di  dhierfe  città  delta  Grccia,e 
non  ficeua,fe  non  cofe  honorate,  e degne 
di  fé  , e della  fui  profcifione.  Con  qucAi 
coftumi  e^i  s'acquiftò  i publici  hunuri,* 
la  bcncuoleaza  delle  città.1  Lacid.monij 
ancora,  iqualìeran  confederati  con  Dio- 
nifio , che  daua  lor  foceorfo  contri  i Te- 
bani,quafi  non  li  curando  ne  diluì,  ne  del 
fuofdegno,  fecero  Dione  lorcitcìdiocv  - 
Dopo  non  fo  che  tempo  venne  gran  de»  i, °“f/**** 
fideno  a Dionifio  di  veder  Pinone, e d'at- 
tender  alla  fua  tUofolia.  Però  egli  indulTe  ^‘**f** 
Archita, e molti  altri  Pitagorici, ch'erano 
allhora  venuti  in  S racufa  a Icriucra  Pla- 
cnne,e  fulTero  flit  ficurtà,  cfuoiollzggi. 

CoPoro  mandarono  Archidimo  biracu- 
fanofamiliariffimo  d' Archita  , e molto  a- 
matd  da  Platone  in  Atene, oRliumliu  iPeC 
fo.inandóa  Plotone  molti  honorari  Cro- 
ton Sicliani,&  alquante  calerete  di  fua_- 
mano  fcnlTe  a Platune , che  non  rimette-  r 
rebbe  Dione  in  Siraculà,  s'egli  non  veniua 
a Siracufii  i conCinguinctanchora , c la  fo.- 'P'-rtoxr  ri 
rella.e  la  moglie  di  O one  gli  fcriueuano,  rO’''»iaio 
che  facefic  tornar  Piatone  aSìracufr,  s'e  «mcUta 
li  defidcraua  di  tornar  alla  patria, e di  re-  dMmifn 
ere  i parenti,&  gli  amici-Da  quePa  occa* 

Conc  moflo  Platone,  tornò  la  terza  volta 
a Si racufaidoue,praticando  familiarmente 
conDioniGo,  ì'cfondp  u volte  a riuow 
Dione, df  lafciar  la  Tirannide , c lo  llrin* 
le  molto  con  le  lue  ragioni.  Di  che  adira- 
toli Oiooifio  lo  mando  fuori  della  fortezr 
za, e gh  comandò  c habìtalTcfuori  de)la_a 
Rocca,  haucndufipuio,  econulniolo,- 
ch'egli  era  Paio  a trouar  rcodoto,rhibbe 

10  luogo  di  nem  co  , e non  lochiamo  pia 

in  cafa  fua, ma  volle,  ch'egli  Pelle  tra  fol- 
tUri  mercenanj.e  conduticj,iquaU,voIen. 
dolo  vna  volta  ammazzare  , Oionifioff 
roélTedimezo.  Veduto  quello  da  Placo-  c .. 
ne,fece  au  (àio  Archita, e gii  altri  Pittago-  , 

rei  fuoi  mal  leuadori,  in  che  pencolo  egli 
litrouaua,  i quali  mandarono  pr  aroba- 
friadore  Salm  Do  a Dionifio  con  vna  bar- 
ca! trenta  rcmi,concommillionedi  rido* 
mandar  Platone.Lifciollo  andar  Dionifio: 

onde  Platone  vcducufi  liberato  dalla  fila.#  7>|j(D»e  ri. 
crudeltà,!  lirann  a,  fe  n'andò  in  Acene,&  torna  inyt 

11  Re  gli  diede  ciò,  che  glifacca  bifognoirne, 
per  viaggio.Trouò  Platone  midi , ch'egli’ 
arriuò , Dione  qhc  Aaua  a vedere  i g uotui- 
Oiinpici,  e gli  narrò  tutto  qucllo,che  gli 

era  occorib,e  che  s'era  trattata  con  Dio-  . ‘ 

nilio.  Onde  Dione  giurò  per  DIOjchc  ca- 
Aighcrebbe  Dionifio,  si  della  burla  fatta  a m a 
Piatone:»  anchora  d.-l  fuo  ingiuPo  cfilio,  jicatli  cS 
ilqual  parere  non  funprouato  da  Piato- 1,.^  iitaw- 
nciOU  diiTe  bene , che  in  quella  imprefa 
non  gli  volcui cflir  compagno,  sipcrche' 
noaerainciàt  atta  alle  cefe  della  guerra. 

siali- 
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riancbori  per  non  coaranr'nar  la  faiDilia* 
riti  hauu  a con  OtoniCo,  e dilTc.che  ftj 
inai  fuCTe  vrnuCotcmpo.che  tra  lui, e Dio 
nilio  fulTe  bifognaro  rno  c’haueffc  t trat> 
tara  d accorrlo  tra  'oro,  voirua  eflcr  ctToi 
ciérbaua  quel  officio  per  lui.  Dione  adun- 
que difperaiori  d'  poter  ritornare  piu  nel- 
la patria,  comincio  a voltar  il  pcooero.o 
tentar  il  modo  di  cacciar  Dionifin  di  S«  i- 
lia,&  a liberar  Siracufa  dalla  fuaTirannia, 
ir  Confedeiatoficon  braclide,f  ce  foldati, 
ir  appar-.cchió  la  guerra.  Andarono  io  fua 
Compagnia  rpon'aneamente  a quella  -m- 
prefafiudemod  Cipro,eTimunide  Lci^ 
•'  Cadio , e dal  Z - nte  l'andarono  a f ruir  ot- 

tocento huoiBini  brau'ffimi,e  molto  pra- 
- tichi  nelle  cofe  de  gucrra.Ura  in  quel  tem 

po  nel  Pelopoonefo  vna  Boliitu  ine  di 
piu  di  mille  band  li  S raciifani,  ma  di  tan- 
ti non  potette  tirarne  al  Aio  volere, fé  nó 
venticinque.  Ilohe  procerieua  dalla  paura, 
ebe  e Ai  hiucuano  dalla  poflanaa  uiDio 
si Ao, anzi  molti  di  loto  biaAmaujnoque- 
Dione  vé  ia  impecia  di  Dione,  come  di  perfona_> 
celi  eferci  irop;io  appaffionata.e  iraportaiarlairira, 
toalìt  vtl  ma  egli  Con  accorcffimc  pinole  Confer- 
tddi  sui-  maua  gli  animi  d coloro , che  lo  teguiia- 
Im.  Uano  E bench'egli  hauelTe  allbura  poche 

forse  t haucuaptrò  grand  flìain  animo, 
fomma  virili , e gli  era  pi  rt/tu  immenro 
amore  da  quelli , che  Con  afpr  flimo  do- 
go (éru  uano  i 1 S racuù  a UiumAo  M^t-» 
quel,  che  glidauapiu  an'mod’ognicofa, 
era  la  dippi>cagginc,e  la  vdii  di  DioniAo, 
c gli  an  mi  del  popolo , ch  e ran  tctii  alte- 
•alida  liii.Pcr  tanro.egli  nó  potette  mct- 
terr  in  ordine,/  nó  d e nauedi  car  to,pie 
n:  di  vei(ouaglia,e  d lobati  le  quali  egli 
fece  ’naU'gare  verto  rlfola  d’  Zante,  ch'd 
vicina  alla  ZiA'aiiinia , e lafciò  n«l  Pclnp- 
poitefi-  Eracl  de  fuo collega,  chi  da  Dio 
doro  e eh  amato  C and  d vlqualc  duue- 
ua  m etere  10  orlihccirti  alti'  hgni,  ^ 
p«i  lo  dtueua  fcgU'tare  in  S edia.  Cerne 
Dumi  Au  ilio  f quell  m lu-min  i.egli  ma 
^reta  ma  rito  Ar. la  moglie  di  1 1 ione  conira <ua..a 
glie  rhCio  vogliali  ptrfoiZ’  a Timbrale  Aiofami- 
oae  ma'  ila  lare  , & ord  no  dh:  il  tuo  Agliunlo  fufle 
laptrf  r Duin  o in  coflum  ford  di , dilordinaii,d( 
taalime  induili , & in  quello  non  imitò  la  giulii- 
(rare.  fa  del  padre,  il  quale  la'ciò  ftar  I e(ca_> 
moglie  di  Pnlifleno  Alo  ribello,  e che  per 

f laura  Ibui  fuundi  S cilii.'ntatta.drinuio 
aia  p r fino  alla  mone.  Dourndoadun- 
ucìnqucAo  icmpoD  nne  nauigatecon 
poco  apparecchio  dì  due  fole  naui  irto 
Sic  lia,e  partirli  .ut  Zanii,  effendo  prima 
la  Luna  tutta  piena,  t lucente, lub  to  cut 
TcUffcdcha  l'afcofe.  Qucftu  prodigio  fu  litmato 
laLupa  inda'cumpagni  legno  molto  inrelicc,  nia-e 
terp, Italo  D<onc  perteftimonìanta  di  Milla  Adro- 
da  faine  noino,m<iilrò  eh  egli  <ra  l'ecitili  della  Lu 
<ii  ii4ftti>ai,ch'era  cufa  na  ura  h.E  fé  quenoaclif 
Hijio.  fid'modraua  pur  male  alcuno,  moAraua 
lUMOadannod  11  nnno,  pe'Cfae  ilfu» 
principato,  che  panua  cfaiatiiBiiio  come 


Il  Sole,fi  doucua  predo  oléurare  , • eoph* 
r<  di  full  Alme  tenebre.  B non  Ailamcnce 
fu  m quel  tempo  quello  fegno  in  danno 
d'Diiinilin,  ma  vennero  molti  a tiri  pro- 
digii  che  furon  tutti  notati.  Però, che  il 
maie,che  bignaua  la  foltezza  di  S'iacii-  - " 
là , hebbe  per  vn  giorno  larcgro  tempra 
Tacque  dolci  I ntcqueroin  qiici  di  alcuai 
Porci  fenzi  orecchi,  & vn'Aqi  i'a  Calao-  TradM 
do  g'd  per  raria,rolic  a vn  foidainvn  dar  cantraV- 
do,e  Volò  in  alto  e poi  lulalciò  cadere  a ba  f imperio  di 
Ito.Le  quali  C"fe  fiirontutre  irterprcaie  Dionijio, 
da  gfindou-ni  per  Prod  gqconiraiijalT- 
Imperii'di  O oniAo,  e pr  ma  diA<ro,cbe 
Tamaro  dilla  fuaT’rannia  indolcirebbe, 
c che  gli  Orecchi  de  Siraeulàn'tnoii  lenti- 
rebbuno  icomman  lamenti  u’vn  TiraO; 
nncruiele,e  final  mia  le^rhe  Ikt  voler 
<«iouc.(ptr  tAer  l'Aquila  dedicata  a GÌ» 
u )'  li  Circboc  tolto  l'Imperio, e lo  feenro 
di  mano.c  tiitato  a terra.  Dione  in  capo 
a tredici  giorni  arriuò  al  Proraonlorip 
Pachino  con  l'armata, ma'flob'taMdo  egli 
di  Filillo.Capiunodi  Dion<Ao,  che  Aaua  plontinj 
Come  dir  nafciiftnin  lapigia,  C gli  era  con  prritoìot 
Tarn-a  a vie  no  ,lafCialo  a manodeflra  11  annerare  ‘ 
Pachino, andò  verfo  nieso  giorno.  M n - mare, 
tre  eh, egli  tra  in  q-'eAo  viaggio,  fu  iTiT- 
taioda  vna  gran  lAima  i< mpt  (là  dì  ven- 
to da  Trairontana  che  lo  fi  infe  con  fuo 
gran  p.  ricolo  per  finn  alTIfola  di  Cerci- 
nailontamUima  dalla  Mcitia,  per  elTereel-  '■ 
IvquaAi  confini  de  Ila  L bia,e  mancòpo-  \.j\ 
co,  che  le  lue  nani  nò  deAero  in  lcoglio,e  . . .-«,■4 
non  s annega  Aero, ma  dilla  dii  genza  de' 
nocchieri,  e dalla  forza  de'rrmi  furon  làl- 
uate  , ma  Curii  ro  poi  vn'altio  pir-colo 
p.  rchi  lAaliie  da  vn'altra  -empeALfurno 
Condì  tic  pi  r fino  all,  punta  or  II'  gran., 

Seccag  ne-  VoliuA  poi  il  vento  d<  l 'Aro,  Ofgsr  j} 
& etti  facendo  v>  la  per  S ci'ia  , il  qumto  ferma 
giorno arr  uò  nSclia,  eprffatoAg  fgin  lUincaco» 
to,fi  fermò  a M mia.  Qui  Ila  citta  era  all-  / arvuia, 
bora  logge' la  3 1 arrag'ncfi.ll  tra  S'gno- 
re  in  quella  vn  ceno  Paralo  Come , fi  riue 
Diodoro , benchc  Pluia'Co  lo  chiami  Si* 
nato, il  qual-  mollo  ti  ir  po  inarzi  era  ca- 
ro am  codi  D one.ma  perche  mm  (àpeua 
che  gente  fuA.-rnqiielleprgli  con  Tuoi  ter- 
Zani  non  gli  volc'ia  lalciar  sbarrare <n-a 
terra,e  faceuanorefiltmza  con  I arme, ma 
vfcti  per  forza.  Se  afialiati  i Minoam,gli 
cuminciaro  a vol’are  verfo  la  cuti, & ea- 
trando tutti  mefeoiar- mence  dentro,  ea* 

Irò  Con  loro  inehi  Dione.  Prtfa  lacicrii 
Capitani  fi  cognobbero , e fob  to  lènza 
fi r violenza  alcune  , fu  renduta  a Parilot 
& egli  allh'Ta  nceuendo,  e trattando  a-  . 

nncaiiknie  i loldati,  pmuide  a Dionc,Ac 
a 1 lorodi  tutte  le  cole  occ  ffarie:&  ìnte* 
fa  la  cagione  della  fui  venuta  , gli  diede  , . . 

nuoua  come  all  bora  D onifio,  fi  treutua 
con onantB legni  intorno  al  mar  Adriaci*  ‘ » 

cu ,in  C' ne  citei  ch'egli  v'hiiiea  edificato  ' 
dì  nu<iuo,c  Aaui  oiiiui  adaifib'l  tempo.  " ^ 
Iniefo  qucAo  da  Diooe  , c da' compagni» 
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LIBRO  TERZO 


(flittnentràraiioin  ()>fraiii;i  di  ftr  bene 
iuctiloro  Toft\  che  ridirò  adiinqueil 
tempo  cip H>rt'in«i  di  dir  principio  aPcj 
Jor  impreAJiftiirono  i Pinlo  cinc»  cm 
qu*  mtlt  ariB'dure  di  rame  iC  i’a'rre  bi- 
pig  ie,  con  commeflìone,  che  le  mandar 
fc  a MMcuCi.  Come  gh  pireflft  tempo, non 
edéndo  p urli;  mille  in  numero  l anuia- 
rono  c^flb  Siracufi  efi  follecUo  paffo.Mé* 
tre  c h>  gli  era  in  carni  no , s’vnirono  con 
lui  Ooontaneameme  dugento  caualli  Agri 
feniini,  che  Ajuinoinlècnomo.  mironfi 
con  reco  anchora  i Geloi  ,1  Mjdinei,  Ari 
C<mareneri,emolte  altre  cittj  m diter- 
rane  - della  Sicih'a  > le  quali-  d'acCordo  d 
noITtroalla  lib’nt'oned  Siracufa  Cofi 
D'one  aìniat  c dii  concorro  di  molti  po- 
poli,Ac  àche  da  Meffinefi.  e da  molti  Gre- 
ci d Itilia,  ftcevncr  trito  di  piu  di  venti 
mila  prrronc>  Arriuò  (libito  la  niioui  d I- 
la  Aia  venuta  a Siracurj- O rde  T mocra- 
te  ch'era  redatn  a to'iernodiSiracu'àiAe 
a cni  hau  uad  troper  moglie  la  moglie 
diD  one,  (fie  h Alb  to  vn  m^o  eódiligen 
za  a DinniAn  c -rtificandolo  delti  vernila 
di  Dione.  PdfòpreAnilG-dlòiinU'itio, 
erenutoa  Regio.pilTò  aCaalon>a,airret 
tindo  l'andare  piu,  ch'egli  poteui.  AuuC 
ne  mentre  era  in  cam>no , ch'egli  l'incon 
tróin  vn  foo  r>miliarec'haueuicon  Ceco 
vn'arìete*  ch'era  flato  ammazzato  allho. 
rate  pigliando  la  lui  vn  p zzo  diqu.-lla 
carne  in  dono,  Il  melTencI  ficcherò,  do- 
ue  eg'i  portaui  le  lettere  ■ e caminando  al 
fuo viaggio,  poi  ch'egli  hauea  giacimi, 
nato  vn  pezzo  d notte  , gli  venne  voglia 
di  r pol^rfi,  e dormire  vn  pnco , e quefto 
Al  vicinoali'tiba,  onde  gittatoA  a i xtrcj 
in  terra  nella  rrlui,doue  A trattaua,s’ad 
d(>rmenlò  forte*  mi  m*mre  .che  dormi- 
uacgli  auuenne  vn  calo  mirabile  *cherut 
chevn  lupo  caminando  a forte  per  quel 
Bofeo,  paOb  appreffò  coflui  * che  dormi 
■a,  e feot  to  l'odore  della  carne, portò  via 
il  f -ccht  ttocon  la  carne , e con  le  lettere 
Deflatofil'huomoe  non  rapendo  ciòiche 
fUfTefitguitOrCcrcòin  vano  granpe^o 
delle  lettere,  & non  hauendo  ardir  d'an. 
dareinanzialculp.'ttodi  Diunifio, lènza 
la  ftde  delle  lettere,  ch'egli  portaua,  andò 
in  vn'altro  luog  o.Donde  auuenne,  ebe  (èp 

rep'U  laftii  la  venuta  di  Dione  , che  non 
irebbe  faputo,  Te  il  primo  nuntio  Atffcj 
art  uato  a tempo.  Inlqueflo  mentre, Dio 
ne  era  gii  entrato  nè  confini , c nel  paelè 
di  Siracufa.Ar  rlTmdoA  lènuia  la  Aia  vetiu 
ta,molii  popoli  dilhrmaii  l'andarono  a in 
ConirarctCoA  del  contado,  come  d Ila-* 
città,  a quali  Dione  diedeie  diu<fe  l'armi 
ebe  gli  eran  già  venute  dalla  città  di  Mi* 
noa,le  quali  non  balla  ndo  a unta  gente, 
armò  gu  altri  megbu  ch’egli  potetee-Cbia 
mòpoi  tutti  a parlaoicnio,  cdilTeloro, 
ch'era  venuto  in  Sicilia  có  quello  animo, 
permetterla  in  libertà,  e eoa  molte  pa- 
rdegh  cfottò  a eleggerà  tali  Capitante 

j) 


che  f i(r.To  feJeli,e  buoni  per  min  -ggiarà 
qu  ;fla  gu  .'rn:  de  eglino  rupofro  tutti  a 
vna  Vice,  cha  non  cono  c:u  ino  migliori 
c ipitani  per  quali  1 imprefa  li  lui,  dedt 
filo  Aatc Ilo  Vlazacla  Li  cittì  di  Siracul'a 
allhora  ardaja  di  defi  ler  o di  racq  iiAure 
la  libertà . e comi nciaui  a cflTer  piena  di  có 
gittre.l  Cipitani  in  tàto,,'ch’cran>>  dati  taf 
cia'i  da  Dion.fio  alla  guardia  dalla  citta,!* 
ingrgnauino  di  cenere  il  popolo  in  fcde,e 
loshi  >nttiuano  ogn'hora  có  nuoua  inué*  ^ 

tioni.Micucce  leparole,  de  atei  loro  cran 
d cte, de  fatcein  vano,  p r>  chele  cógiu- 
re  de  gécilhu  imini  fi  com.nciarono  a dif 
cop'ire,  ond't  Ai  có  alquàti  foldati  merce 
narij.c  cóq  iclli, che  dif.nd  uénodécro  al 
la  c Ita  b parte  d I Ke,fi  roeA'ero  a fare  re 
finéza  a'congiurati.Eranocon  Timocra- 
t',i  L ontin', de  iCimpani, quelli  ch'faabi 
taumo  Enna,dt  quelli  che  dauano  alla.» 
guardia  d'Eiipo'l.i  Cofloro  hauendo  inte 
fi > ( ma  era  il  r.lA> } che  D one  voleua  an- 
dare airaffedio  d. Uè I.  ro  patrie , biciato 
Tlmocrate.e  la  difeL  di  Epipoli , cortero 
per  andare  a foccorer  le  cofe  loro.  Er*_»  r,crigc;o 
Dione  allhora  có  l’cf  rcito  apprcOTo  a Ma  p„  ^ 
tra, doue  intera  la  partita  d.’Ltót’oi  ede  ci 
paniiChe  Fp  poli  era  Kitatosdza  prefidioi 
f-ce  marciar  I:  gèlidi  notte  alla  voi' a del 
fiume  Anpo.Fattoquiui  adunque  i'allog 
giiment  > , e fatto  facrific  o a gli  Dei, fr- 
eon lo  che  !'vfa,per  ottenere  la  vittoria  in 
Aj  U riua  del  fiume,  haueui  per  fune  la.* 
corona  in  teftì  ilche  veduto  da  tutti  i fol- 
d iti.ch'cran  fico  ,fi  fecero  anch'eflS  voa 
corona  pervnad'h:rbe,edi  fiorì.  Haue- 
ua  con  reco  Dione  illhora  vn'ef.  rcito  di 
c rcacinquinumilaperrone.  Col  quJcj 
palTato  ilfiume  aflaltò fubitob  città.  Se 
non  trottando  alcuno  che  manifefiamen- 
te  le  gli  opponed'.-,  anzi  venendo  i primi 

rm  Ihuomini  a incontrarlo  , come  li  siracuraia 
ratore  della  patria  in  habiio  honorato,  ^cciujilj 
epacifico^ntròprrle porte  M netidain 
A«radina,8t  andato  alla  volta  delb  p az 
za  fu  gridato  da  tutti  ad  alta  voce  libarti, 
libertà  e con  incredibile  allegrezzadi  tut.j,,,,'^ 
li,  <U  riceuuto,e  ben  villo.  Affrontarono^,,^’ 
poi  con  fiibito  empito  i feguaci  dtl  Ti-  Cipiiaa  di 
ranno,  e vecifine,  • pretine  molti  vlui,  ^ 
quelli  che  furon  (aiti  prigioni  Airon  pri- 
ma frullali , e poi  vergognofa  mente  mor 
ci . Timocrate  fuauentaco  da  q ucAa.^ 
mutaiione , non  battendo  potuto  entra- 
re in  fortezza,  montò  a caualio  ,dt  fi  fug 
gl.  Liberata  la  città  dalla  lèrullti , fi  vede- 
uano  per  tutto  manifefii  (ègnì  d'allegrcz- 
za  , comemufieh.' , facnfici , e f iochi , 
coli  in  pub  ico,  come  in  priuato,  e per 
tuttala  città  fi  vedeuam.  Compagnie  di 
gentilbunnuni,  cheandauanoa  falutiro 
Dione  i e tutti  con  gran  raarau  glia.* 
lo  guardauano.  d munque  eg  i andaua, 
t'empicuano  d nerbe  le  Arade,  dt  di  fiori, 
e tutti  lo  chiamauano  liberatore  della-» 
paciia.  Fifliua  il  cinquàtefimo  ano,o  vero 
Nn  il 
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ihqMventeliina  (Xtiuo,  fecontio  Plut*r- 
co^  che  Dipi\ifìn  audiore  prete  la  Ti 
rannide. quando  Dione  hebbe  dopò  tre 
|iomi  alla  Tua  vcnuMcolì  gran^Tiitoria, 
con  la  libertà  della  patria  i e con  la  priua 
tione  dell  imperio  di  Dionifiu  minore. 
PreCi  la  città,  Dione  Taiì  fopra  vn’alio  ho 
rologio,  cb'haueua  fatto  Dionifìo  l'otto  U 
tajcca  e nel  ballatoio  iujIcd  bello,  c chia 
nato  il  popolo  a parlamento , l'cfortó  a 
inantencrfì  quel  dono  della  libertà,  che 
gli  tra  llato  mandatodal  Ciclo.  Prefe  poi 
con  poca  fatica  bpipol , e quanti  citeadi 
ni  *1  rrouòin  Prigiune  , tutti  liberò.  Infi- 
gnoritifì  già  di  tutta  la  Citta , gli  manct- 
ua  la  fortezza,  onde  rifolutofi  di  pigliar, 
la  per  alledi»,  U cinft  d'vn  muro, che  co- 
iqinciaua  dalla  terra,  accioclic  non  vi  pò 
tette  entrare  foccorfo,  nu  v-ttou.tglix.  In 
quello  mentre,  DiomCo  ch'er.1  a C.iuJo- 
iita,iniere  tutto  quello, c'hauea  fatto  Dio 
ac» e dopo  fetti  giorni, che  la  cittacra-» 
(lata  prcfaarriuoa  Siracufa  con  l’armata 
& entrò  nella  fortezza  D onde  da  pr|n, 
cipio  mandòpriuaiiambaiciadori  aDip 
ne,  e tentò  d'accomodare  le  colè  pervia 
di  pace,  promciicndo  deboli  tributi,  e d> 
lare  ripofire  i lulditi , feg«à  non  hauettit 
rovulutofpontaniamente  pigliare  qual- 
che guerra.  D.lli  quali  o&rte il  popolo 
cominciò  a riderfi,  e farfene  beffe , rimà 
dòdi  nuouoambafciadori,  i quali  da  par- 
te Tua  dilTcro,  che  glifi  roandatiìno  alcimi 
huominico'quali  pot.tte  trattar  d’accor- 
do,  & di  pace.  Furono  adunque  manda 
ti  da  Dione  alcuni  huomini  d’integra,  C 
prouara  fede,  i quali  mentre  trattauano 
con  Uionifio  della  pace  vicidi  rocca  vna 
fama,  afiutamente  mandata  fuori,  es'era 
giàfparta  perla  citta, cuc DioniÀo volo' 
ualafciar  la  Tirannide  non  per  amore, 
di  Dione,  ma  d GiafpuntaEieavolunta,e 
per  I amor  dilla  patcìai  ma>  quitta  fama  fu, 
fparfa  per  ingannar:  i Sicactirarù,  e per 
l?ner;ii  a badaiacC'Ociie  unentra  ftauano 
alpetcando.  che  G chiudette  la  pratica  ild 
lapacc  , nonfacclfrio  quella  diligente., 
guardiate  he  fi  conueniua  ,e  ttetterocome: 
dirfenza  foipclCo.Meiitrccli:  leperfooci 
erano  in  qucil  v elpetubua,  aitindcnuo,' 
che  .fine  duueifr  hapcec.  iondau  dt  jt|* 
aoBba  lei  aJo  ri,  DiomGe  fccc-  mettere  i « 
prigione  i L". gati mandati fài  Diond . òC 
in.  lu’l  far  dei  l’alba, fccciàorìrinvn  luhita, 
le  portcddla  rocca, c metti  Aioti  vnorqua 
dr<me  di  foldadl  mcOccmarij. a’quali  na- 
uea  multoben  prima  dato  da  beuert,e  eli 
autflò  V erfo  d muco  fatto  da  Dione  per  ^ 
forzarlo,  Quelb  Barbariaflàlcato  impacii' 
ofamtiKc  li  muro» àp^aainciarimò  a 
a'iiarc,  toorcialcnnididifcnforì  Siraeutz 
ni,  epoi  eiurirunojicllx.'ciolà.  Onde  i Si 
racufani  impaurita  da  rbnpeiuofo  att'alio, 
non  ardiuauodi  far  tetta.  Me  Dionqjac- 
coriofid'efler  (Utoinganato  dà  Dionifio, 
raccollé  i foldati,  c G^ceCPntcai  oiBiict 


appiccatoli  fattod'arme  n'emmazzd 
:mpl  (,htt'|.''^do  adiiquf  la hatcaglia  dentro 
a’battioni,tra'quali  nò  era  piuQiatio  che 
jfia  a peoal'ottaua  parte  d'rn  migUo.ven 
ne  nuouo  foccorfo  fuori  dcUa  U.<cca,c 
quiui  fi  cominciò  di  nuouo  a cóbattcr  af- 
prarocte,  quelli  motti dajl-  granpromet 
le  fatte  loro,dt  D,onifio,qu«tti  <p;nti  dal- 
l’iUBorc  della  liberta.NelpriiiripioU  bit 
taglia  fu  dubiofi,e  dall'voa  patte,  edall'al 
tr«.C  vide  gràbrauura,  & vg  ual  viriù  d'a- 
8Ìaio,e  di  forza  perocbs  di  qui,e  di  la  n« 
ntorjuano  molti , c mJti  n’erano  fcri  it 
Diane  per  fare  vna  proua  degna  di  le , c 
drlfoo  valore  filtònel  mezzo  de'oi mie:, 
ecombaliédoquiiii  braiumcce  molti  for- 
no ammazziti  per  le  fue  mao'.  E benché 
folfero  voltate  contea  di  lui  l'arme  d'atte, 
q tiratogli  dardi,  e làeteKgli  non  ^meno 
cò  lo  feudo  fol>>,a  piedi, 4(  in  mezo,e  eoa 
la  Celata,e  Cò  lafpida  s’andaua  riparldo, 
e fo  fi  fatto  il  Alo  valore ,che  egli  difordl- 
nò  l'ordinanza  de’ni  mici,  ma  con  cuitocid 
non  potette  (ar  di  forte, eh  ei  non  fulTe  fe- 
rito nel  braccio  drttro,e  per  dolore  della 
ferita  cadde  io  terra.  Vequto  ilfuocade.  Dmeifi- 
reda'SiracuraniiCflìdubiofi  delU^faluto  v» 

del  loro  Capitano,  fecero  grand'impeto  hraccm. 
contea  i nimici. , e levorno  Dione  di  (er- 
ra, accioche  nò  fotte  facto  pngionc,o  fof-  ' 

fé  anche  ammazzato,  eportato  fuori  aei 
la  batuglia,  i fuldaci  fecero  lor  Capiiarvo 
1 imoo'de,  effe  ndo  loro  pm,mttoJa  tóo  Timnide 
ne,  il  qual  montato  a cauallo  andaua  iit-  '.LufiuiLs 
torno,  efortando  i Siracufani  aliabac'a'  d.'oiracih 
glia.rimetteua  quelli  chcfoggtuano,  e cò 
muflecóira  i barbari  quelli  che  tencuaiio  ju,da'ju- 
Acrad  na , mette  in  oltre,  fojduti  freiciii  ^ Stuu. 
coocra  gli  ttracchi,  t fini  contrai  feriti,  e 
rii  ani  moli  contra  i già  perduri  d anmo- 
Oide  i barbari  perduta  la  Ijpcranza  di  po 
c)x  pigi  ar  la  citta, cominciarono  a ritirar 
fi  nella  Rocca,  c pecche  i Greci  gli  ttrin- 
geuano  farie,in  vicimo  fi  niettooo  in  fuga 
efi  ièrorno  dentro  alla  forcezza.Portard 
fi  bene  medefimaroente  quei  Siracufani, 
che  difendeuaao  Falera  parte  del  muro» 
e mefliin  rotta  ioimiCNghperféguitaro 
no  per  fino  alle  porte  deirlfota.  Monro 
noia  quello  fatto  tt'arm;  della  pane  di 
Dione  feicantaquattro  huomiav,  c dalla 
panedt  Diooitto  ottocento.  Hauutii_* 
quella  vittoria  , gli  animi  de'gcntilhuo. 
mini  Siracuiàni  entratonota  aauiare 
(peranzadi  racquiilarlabbcnà.otiiidif 
pregio,.eblafimod(l  liranniSiàrzarona 
vn  Trofeo,  & a'foldati  (oriftiqri  diedero 
corone  da  cento  mine;  &>a  Dione  jnrtta  . 
no  in  retta  vna  d.edema  d'oro.  Pioniiio  So.aart  di 
vedCdo  d'efl'ere  ttatoin^annani  dalla  ita  Laamf» 
rperamuiimpetròi  corpi  de’Uiai  morti  »*'»<,  «- 
o nel  Ut  loro  l'cfequie'  mandò  ailtii  alfa  me  fma» 
fepoliura  con  corone  d'oro  intetta,  eco  da  tm  fe. 
vette  di  porpora  iadottoa  Le  quali  cofo  poltH'  ' 
eranfàteeda  lui,acciocÌM-veiMndo  i fol- 
dati  'viMtibonore,xbafi<aotwaa’«iQrti. 

fotte  re 
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fu/Tero  piu  pront' t comltatiere  per  lui. 
Diedi  molti  doni  anrhora  aeoforo,c'ha 
uruano  combaru:o  valororaméce,  *rad 
dopp  ò le  guar  lie  nelle  (Uè  f.  rtezze,  naà- 
«A  in  oltre  ambafd  adori, per  trafar  d ac 
cordo,  e d pace  con  SiracuAni , ma  Dio- 
ne gli  andaui  trartrnrndocó  diucrrefin- 
ik>ni,accioche  fi  finire  quella  parte  del 
muro  clu  màcaua  per  accerchi  ir  la  Roc- 
ca doue  erano  i nitnid , &•  anche  per  in- 
gannar con  arre  Dionifio  in  quel  modo 
ch’egli  haucUi  ingamiaroiu'.finita  che  fti 
poi  la  muraglia,  egli  ftee  rilp  fta  a'I^ga 
d,  e d (Teichea  fjr  la  pece  non  etera  fcj 
non  «n  m-alo,  & ma  eia  fola,  la  quale  e- 
ra,  che  lardata  rponianearaentc  la  signo- 
ria, fi  viueflie  da  gentilhtiomo , ecitiadi- 
Bopriuato.  Vedendo  Dionifia<henonci 
era  ordine  di  far  pace,  eominci>>  a vnltar- 
fia  gli  inganni,dr  amachinar  contea  Dio 
WjluiéJi  ne  Per  Tarlo  diuentare  oJioTo  alpopnio. 
JDiomfn,  figh  adunque  finfe  certe  lettere,  che  pa- 
ftrftrtdi  renano  ciTere  Tcritcc  da  IpparinofìEliuo- 
t/gslpep»  ludi  Dione  .(  b.' oche  1 im.o lo  chiami 
IcDitir,  Areteo  ) a dio  padre, dr  ad  altre  ptrfone, 
CtricUdt  n>uftraua,ch . Tarn  mn  di  Dio 

tctcìu  ne  f.iegnato  anchora  euntra  iSraciiiani 
effrr  Capi-  l'in«iurie  vecchie, nò  ccrcaua  di  mct- 

»«»  iHpe.  ''’r-aCUTi  in  libertà  ,ma  tenuuacon_» 
mecoHtìt  qPrllu  ineZudi  TarTene  Signore.  1 Siracu- 
sa, uni  vedute  quelle  lettere,  cominciarono 
hauer  Dione  in  ibTpetto.e  perche  allhora 
arriud  mSk  lia Carìclide,o  vero  Eracliae 
come  dicon  molti , che  Dione  hauea  lan- 
cialo nel  Peloponntlb  con  trema  galere, 
. c mille  cinquecento  huomini  da  combat- 

tere, però  I StracuTani  lo  fecero  Cap  tano 
della  guerra  per  mare  acciò  che  fi  maneg- 
giadTe  il  tutto  col  configlio  Tuo , e ci  Dio- 
, ne,  ecofi  fi  libcraflero  dal  quel  folp.-tto. 
H-bbe  Dione  per  male  quella  cufa,Iamé 
tandofi,edulendofi  che  l'hauergli  dato 
Cópagno  nel  gouerno  ,era  vno  Tcemare 
la  dignità  del  Aio  capitanato, e chiamato 
Eraclidedi  parte  fi  dolTe  con  lui  dicendo 
che  non  gli  pareua  conu.-neuole  hora_a 
che  la  guerra  era  quali  finita , c s'biueua 
la  vittoria  in  inano,  che  ven'fTc  a part  ci- 
par  con  Ini  delia  gloria,  N.acqui:  ira  loro 
per  tancoqualche  Contefa, e benché  Era- 
ciide  non  u moiliaOc  apertamente  nimi- 
codi  Dione,  tuttauolta  egli  andaua  Tem- 
pre ordloiiidogli,  e temendogli  qualche^ 

. inganno.  Era  ailbnf atra  i siracuTani  che 
StOnSirt  vedtuanovolentiere  Dione,  vncir- 
yi  toSolG(i,huomn  aftutillimo,  c Tagacifli- 
gm/u  II  oM,il  quale  dal  tempo,  e dall  opportuni- 
w/e  ptr  ti  delle  coTe,  preTa  occafione  di  far  qual, 
ia/àmar  che  cuTa  centra  di  lui, fi  guaito  la  faccia, 
DÌ0m,  ( la  perfuna  con  ferite, e iiuidi  di  battila 
re,  e VI  Hi  coli  di  veftif.irdida  per  dar  piu 
colore  alla  cofa,  andò  in  piazta,  e fi  la  mc- 
BÒapertarocnced-  Dione  .dicendo  che.^ 
quelle  ing  urie  gli  erano  fiate  f.tce  da  lui 
e chi  -deua  al  popolo,che  Jgli  Tulle  fiitioza 
gioac.MaelTeiMori  finalmeme  la  fiuti- 
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bildcria  dTcoperta,  fu  cafligato  dal  la  giu 
iliiia  fecondo  che  mcritaua  vna  tale  infa- 
mia, c IccOodo  che  fi  fogi.on  punire  i per 
turbatori  dei  II  puMica  pice.  Condanna- 
to che  Tu  lolE  ,.  Diooe  nomò  ingratia  F/ùlIoCa. 
del  popobi  e Fiiifionii  quello  ti^ra|ràca  ^ 
piegno-rli  Diaiifio, il  quale  egli  banca  fat-  i,;.,,,/- 
toToprafiante  alle  core  del  mire  Adrian- coni* 
cn,conottaniigalereda  lapigia  venne  a , 

SiracuTa,  e^uiuì  prefi  alcuni  caualit  editi 
mila  pedoni,andn  centra  i Leomin-  i qua 
li  nuo-iamentei'eran-)  ribellati  da  Di  uni 
fio.Dicde  I alTalto  all  i terra  di  notte,-,  gii 
hiuea  preTavaapiaricdellemura.ed  I- 
laciitl,  mii  Leontini , aiutiti  da'biracuTa 
n cITrran  venuti  al  IcroToCcorAa,  fu  Tape 
rato,r  cacciato  fuori  della  terra.  Caccia- 
to eoli  vituperofamentè,  egli  mifein  ordi 
ne  vn'armaladi  T-tTama  galere, e jfidiua 
a battaglia  naualc  i biracuTini  ,ch't-r  no  - ■ ^ 

(lui autori  di  quella  Tua  vergogna,  Mi  i “ 
SiracuTani  c'Iiaueu-ano  anchcilì  in  ordi-  ,• 

ne  Vii  armata  poco  minore  della  Tua,  del-  ^ 
la  quale  era  Capitino  Eraclide , gli  vfcii  o ^*'^•‘^“-1*  ' 
no  incontra,  & appiccatoli  fitto  d'arme. 

Tu  combattuto  bravamente  da  tutte  due 
le  partite  da  prima  la  viitof.a  p.rcache 
piegafTe  dalla  parte  di  F.iitlo,uia  poco  do 
poprcualendoi  $iracufani,i  nim  ei  fi  ineT 
Tonoi nfuga, e FiUiio  abbandonato  da'ùa- 
oi,  refi j quali  fi>lo.  IStncufant  vedendo 
che  il  mmico  loro  FiliHo,  era  reilato  con 
vna  galera  fiala,  locominciaruao  allrin- 
gere per  metterlo i.-i  meco  ,c>’aff-tica- 
uano  quàtopoteuanOd’iaauerloviuo  nel-  et/iyw 

le  mani.  Ma  egli  per  non  venir  nclii  ma- d» 
ni  de’nin>ici,e  p fuggir  quelle  vergogncj  "**‘‘1/*’  » 
che  fi  foglion  fare  a'prigioni.s'ainmazzò 
da  fe  raed;fima,come  icruono  Eforo.e  /* 

D odoro,  benché  Phiiarco  dica  che  i Si- 
racuTani lo  prefero  vuo  , e dopo  molti 
Tcorni,  e vergogne  faucl  ,gli  tagliaroa., 
la  tefia,  e quello  dice  per  aucoriiadiXi- 
monide,chcTucópagno  di  Dione  in  quel 
la  guerrainfiii  dal  principio, e chei  Sira- 
cufani  lIraTcinarono  il  corpo  tagliato  a 
pezzi.clogittaronpoi  nelle  Luomie  ,c 
quiui  iolafciarono  Rare  inTepoltu.  Doni  £>ien<ii* 
fio,  morto  Fiiillo,e  perduto  cefi  grà  Capi  prepu/è  a 
Unq,fipcrflè  d'animo, e mldatiambafcia-Oiane  il 

duria  Dione.gliofferTc  la  metà  del  Tuo  partile  del 
lmperio,ma  egli  rifcuTatulol.  gli  diede  fi  UdiwjK»i 
naimente  il  tutto,  con  cooditionc  ch’egli.  dU  farine. 
poicITe  condurre  in  Italia  tutti  i fuoi  foU 
dati,  e tutte  le  (bericchecze.eda  vna  pof 
TefSoac  detta  Giatte.ch  c «L'Qtro  {al  paefé 
di  >iracuTa,potclfe  hauere  ogni  annoti 
lue  ricotte.  Diqiic  gli  fece  Mpofla.clte  do 
manaaCfeTimilicoreal p.ipol»,  maquan 
tos’aTpcttaua  a lui,  egHaccetiaua  Is  con 
ditioiiiidt  efùrtaua  anche  li  pop.iio  a pi- 
gliarl.vna  perche  molti  erano  di  contra- 
rio parere,  però  non  fi  contluTe  coTa  al- 
cunt.p-rch.'  voleuanoii. Tiranno  viuo,e 
per  forza  nelle  mani-  Toroarono  gli  am 
bzTcùdori  a Dionifio f.nza  ritbiuuon&» 
bl  a a buona 
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buonai  end'egli  deliberò  di  Itipirù,  ma.» 
prim  fortiticòic  guerm  mollò  ben  li  roc 
caiCla  Urciò  a guardia  a Appllocrate  luo 
6f  luolo  maggiore)  e le  maSViritie  reali  > c 
rune  le  Aie  ricchezze  pofe  celatamcnte 
innauc,  epadatocfi  autee  p;rl’armata_> 
d'Eraclide,  che  l]}iaoi  la  Aia  Alga , e l'aRc 
deua  nel  porto , nauigó  a Locri  in  Italia. 
Fuggito  che  Al  DioniAo,  Albico  comincia 
fono  a narcemella  cittì  difcnrdie,  e fedi- 
tioni.pcro  ch'egli  era  molti  che  voleuano 
che  il  carneo  d ogni  cofa  AdelTea  Era- 
clideipche  nò  pareui  ch'egli  al'piralTe  alla 
ITiranide,  c mcUi  voleuano  che  ilgouer- 
no  A defleà  Dione.  Il  popolo  voleui  che 
ladìuiAone  de’terreni  A faceOe  eguale.) 
per  CUCCI,  diccndojche  quello  era  ilprin» 
C'pio  della  liberti,  e pareua  cheEraclide 
ci  acconr  ncilTe)  e Dione  ci  fì  roortraua_> 
contrario.  Quelli  Al  la  cagione  .che  la_» 
plebe,  di  cui  non  fì  puoimaginarcinter 
ra  cofa  piu  inOabile,  cominciò  hauere  in 
odio  Dione, & acc  Òche  la  città  non  andar 
fe  a romorc,  fumo  eletti  venticinque  Ca 
pitani  del  popolo , vnn  de'quah  era  Hra- 
clide,  i quali  ( efclufo  Dione  ) goUernalTe- 
ro  le  cofe  di  Siracufa.  Aggiunfefi  alle  roui 
ne,  che  poco  dopo  vennero  in  Siracufa, 
che  i foldaii  mercennarìj  e Condettizzi), 
che  erano  circa  tremila,  venuti  del  Pelo- 
ponnefo , cominciarono  a dimandar  mol 
ce  paghe  che  doueuano  hauere , le  quali 
per  mancamento  di  danari,  non  pottua- 
no  eflVr  pagate  dalla  citià , ond'eglino  fì 
refolucronod'amdtinirfì,e  d’andarfì  con 
Dio,  & erano  tutto  di  apprelTo  Dione  , 
pregandolo  che  n'andaiTe  con  loro,  e fa 
celTer o vendetta  dell'ingiune  commune- 
mente  riceuuteda'Siracufani.  NonaccS- 
fenci  Dione  in  principiioa  quella  cofa_,, 
ma  poi  leuacafì  la  cttà  contea  di  lui , egli 
vedendo  l'ingiurie  dell'ingrata  patria , 
n'andò  con  elTi  a Leontiiii.  Intefo  quello 
da'Siracufini,  feoperfero  l'animo  loro , e 
1 odio  cuncepuc,',  de  a difcopella  guerra 
gli  com  nciaronoa  ptrfeguitare  , ma  ve- 
nuti gliabbottiniti  de  i SiracuAmi  al  fat- 
to d'arme  per  camino,  i Siracufani  andor 
no  col  peggio,econ  vergogna  loro  Almo 
coftrettì  tornare  a dietro,  doueconàincii 
do  a effer  vccellati  dalle  donne,  per  quel- 
la ingiuria, s’inafpVirno  piu,  e ripigliato 
dinuouol'armi,  ritornarono  aperfegui- 
tar  Dione,  e crouatolo  che  apunto  palTa- 
ua  il  fiume,  lo  prouòcarno  a battaglia.  Oc 
egli  rich  amata  II  cauillenain  dietto  V 
«zzuA'd  di  nuouo  co'Siracufani , i quali 
iMflìdi  nuoUo  in  rotta, tornarono  piu 
vergognofamete  che  prima  alla  città,  ha 
ttendoui  perduti  molti  de'loro,  Dione  ha- 
uutoducvolti  vittoria,  fi  portò  hunoanif- 
fimamente  contrai  fuoi  nimici  capitali, 
Mroche  egli  non  negò  cofa  alcuna  a quel 
li  che  vennero  a chieder  i corpi  morn.dt 
Sprigioni  lafciò andar  liberi  fenza  taglia. 
Arriuatopoi  a LcóuDÌ,AinceUtttodaVit- 


taildint  con  grandilfimo  honorei  co'qhal 
li  amaramiite  C lamctó  del  oltraggio  fat 
togli  da’foe'i  compatriot'i  e dell’ingratìtu 
dine  della  fiia  patria. IL  ontinifttero  chi» 
edere  a'Wracufmiper  via  d'ambatcladd» 
ri  le  paghe  deYoldati  come  era  dagioncaio 
Ie,a'quali  t Siracufani  ti Qiofero , che  non 
erano  obi  gati  a Dione,  ne  a'fcldati  di  co 
fa  alcuna  peV  molte  cagioni,  ma  Sbalmen 
te  fi  concl.ife,  che  la  cofa  fi  vedeife  rer  ra 
gtoneapprelTo  i Leoniini.  Oofi ■ydiiejftj 
ragioni d'ambedue  le  pani  .ch'eran  'già 
comparfeifudata  li  fentenza  contea  iSU 
raciiunì.  Ma  eglino,  che  prriffelvenud 
in  lib.rtirl  uentauunogni  di  piu  licemio- 
fi, e piu  infoienti, non  volf.Toflare  a qud 
la  fem-.nza.  Inquello  mentre,  Dioriifio 
imaginatofi  qu«  ilo  ch'era  vero,  ciò  éich« 
quei  foldati  ch'egli- hauea  U(ciaii  nella 
rocca  doueuano  patircareWra  di  vettina 
glie,  e dubitandoicfae  per  quefla  cagione 

non  s'irrédi  flin«, mandò  Nflìo'Nipotila 
ne,  huomo  valorofb,  e prudente  , con  al 
quinte  naui  ,carriche  di  v itooaglié  , il 
quale  fi  p.rtl  con  eAcda  Lrcti , e nauigq 
alla  volta  di  Siraeufa.'Ma  mentre  ch'egli 
era  in  viaggio, i'foldicich'erano  nellaror 
ca,  priui  di  vcttouigl  a , e di  Iperanza  di 
foccorfo,  c6Arei(i  dalla  fame , baucuano 
deliberato  di  dirla  roccaeloi'  mtdtfimi 
il  giorno  fegu  nte  a Siracufani.  Nel  far 
dellalba.cominciauano  gii  a vftir  di  rod 
cai  foldati  ch'hauéuano  a trattar  del  ac- 
cordu,e  della  deditioneiquàdo  alcuni  rh't 
rano  nella  fortezza  videro  veiPrc d ' Alca 
corfo,e  l'armata, Entrato  adCiqucNifìo  in 
porto,  Armò  le  naui  appnfoa  Aretuftie 
veitouagliò  il  fortezza, metté<'Oui  forine 
toxciochebifognauap  mie  nlmdtod'r- 
na  fortezza  cefi  qi  fuldan  che  g.às'cra  o 
duri  d'animo, e trattau-in  d accotdo,vcdé 
do  venuto  il  foccorfi>n'’pigh'arono'  le  fora 
zecominciardnoa  penfar  ci  tencril,e  di 
difendcrfi.l Siracufani  cómoffi dalla  venu 
ta  di  coilui.moniaroiio  ih  colera, è fubitd 
fecero  cauar  fuori ‘Tarmata.e  s'àitaccaro 
nocó  le  galere  nìmiche,métre  chaNifiiq 
era  anchorainfortezza.e  prcualdio  lega 
leieSiracufàne,trattaruno  molto  male  fil 
le diD  unifìo, perche  pirtt  ne  Aironmàda 
te  in  fondo, quattro  nbfuron  prefe,  Oc  al- 
trefi  Aigfirnn.t^iracufani  ricciiuta  quella 
vittoria,  inAiptrb  rono  ctlrémameiite,q 
penfando  di  non  haudr  piu  umico  alcu- 
no, ne  di  che  temcre.ficcuanopcicoguar 
dia  a luoghi  loro.t  fi  detteno  a mangiare» 
ebere,e  Ibllazzare  Veduta  tal  cofa  da 
NilSo,  non  volfe  perder  foccafione  di  fa*  ' 
re  vn  bel  colpo,  però  vfciio  fuori  di  notte 
con  l’rfercitoin  ordinanza,alTaltói forti, 
e le  irinccre  di  muro  i ch'erano  al  dirim- 
petto alla  Rocca  per  alTediarla,  & am- 
mazzate le  guard  c che  Airun  tronatea 
dormire, & imbnache,  dt  apte  le  porte  p 
fòrza, fpinfe  nella  città  tutta  la  mafia  delli 
genti , ch'erano  circa  dieci  .nula  pedoni 
1 Siracu- 
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FSiriCDtVmvdcRirifi  aH'tntraia  dcnimicii 
altri  ri'Ie'iiatnno  da  menfa  t altridal  letto 
per  andir  al  foccorfo  di;lla  cicta,ma  e ffin 
doqtlàlì  tutti  iDibrtacbi.e  per  molto  bere 
indebòliisparte  nc  fiirnu ammazzati, par- 
te medi  in  fuga,matutti  egualmente  dal 
llibito  dlfilto  perderón  l'animo,  e le  ror- 
ide per  effcrni<òrdinati,e  fenza  capo,nó 
pòteuati  far'tefla  contra  vno  fquadrone 
ordinato,e  nflrctto.e  guidato  da  vnCapi- 
tano  adirato, e brado.- 1 D onifi  ani  arri- 
tiaroDo  in  piaiza,e  preti  tutti  i cantf  ni,e 
mcllà  la  guardia  a Tutte  Icbocche  comiit- 
dài'ono'a’rcorrcr  per  la  citii,  & entrati 
per  le  care.àmmazzauano,  'e  factheggia- 
oako,  e cinduccuano prigioni  nella  roece 
hnominit  donne,  cCaOtiulli  con  md*  ria, e 
pianto  di  qsclli  ch'eran  fatti  prigioni. 
Molti  (ifugiuanoper-leflrade  epen  per- 
ticai, Ma  qufbi  anche  ctinoammazzati 
doXerMoOlfendcrlI.'o  gittate  farmi  in  ter 
fa  fi  daUiltO  prìtioili,  Qucftooafbfegnìdi 
notte, peré  fino  al  ^orno,  non  IPpncettc 
vederti  numero demirta.Gii le‘ganci,e'l- 
pericoloara  vicino  a Acradina,oOde  i Si- 
racofaniimaginandofiche  tuttodtiirc  loro 
auuenutiapcr  l’ingraticadine,  e grandiUi- 
ma  reortefia  vlatavcrfo Dione,  ftccrori- 
fiilui'.one cicommune  confemimciltodi 
richiamar  Dionea on  ^uei  Ibldati  del  Pe- 
lopowefo , ch’eranoin  Leontinicun  lui. 
Per  tato  furon  mandaci  a chiamarlo,  du*- 
compagni  Arconida,  e Lelefida,e  dell'or- 
dine Equeflre  fu  mandato  Ellanico.  An- 
daron qucAi nuntijconpreflopaiTo àLe-  - 
emani,  & arriiiati  alla  prefenza  di  Dione, 
non  potettonu|contener  le  lagrime, e tut- 
ti melUs'iiumiliaronoa  lui.cfpuncndogli 
la  miferia,e  pericolo  grandiinmo,nel  qua 
le  fi  trouaua  la  patria , e lo  pregorno,  s'c- 
n'hauca  puntodicompafiione,  & bra, 
maua  darle  fuccotfo  co'  Peloponnefiani 
ch'eranocon  lui  ; non  mettelTc  tempo  in 
mczo,ma  mateiade  via  di  fubico  alla  volta 
di  Siracufa,  perche  ogni  indugio  era  peri- 
colofo;  La  pietà  della  patria , & il  parlare 
de, Legati  commolTcro  Dione  a lagrimc,e 
ftcìte  vn  pezzo  che  per  i fingulti  non  po- 
tette parlare,  ma  poi  che  la  pallìnne  prefe 
alquanto  di  luogo , non  moftrò  fdegno  al- 
dino contri  i citiadini,ma  con  breue  ora- 
lione  efodó  i Tuoi  foldati  andar  volentieri 
con  àiico  alla  liberatione  della  patria.man- 
dò  poi-àdire  àSiraculani  per  i medefimi 
zmbafeiadori , che  Ihtlferu  la  notte  in  ar- 
me , c che  la  tal  notte  determinatamente 
Aitilo  vigilanti, & aucrtici,  perche  haueua 
animo  di  trovare  i nimici  addormentati. 
Inqueftoecidpo  i Oianlfianl,hauendo  fiit 
to  coli  gran  (Irage  , con  la  preda,  e co'pri- 
g'oni  strano  ritirati  neOa'fortezza.hauen 
no  perduti  pochi  huomini  di  loro.  Ve- 
dencoralciini  emuli  di  Dione, che  i nimici 
non  vfciuènopiu  futiri,riprefero  ardite,e 
confi  datili  di  poter  difendere  la  città , e la 
libcfià  da  l«riaedcfiflM|coniinciironoa_a 
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Are, die  non  occòrteua  che  Dione  vcnilTe  , 

piu  alianti,  & folleuurnoii  populu  a man-  ” 
dargli  alcuni  Capi,  ani  che  ku'erniiiO'cro,  . ^ ■ 

il  chefuiàtto.raai  gcntilhuomini  fjceiia-  '' '' 
no  inftanza  ch'egli  vciiifle  predo.  Qii  Ito 
fu  cagioncichedoóc  Dione  farebba-venu-  ' 
to  prefto  al  foccorfo  , tardò  molto  per  ’ 
viaggio:;  gli  emuli  fuoi,p;r  non  ia  late  la*, 
re  emrarnella  atta,  perche  voleua  entrar 
di  notte, kaueuano  prefe  la  potte.  iVlenIre 
che  i Siracufani  attende uaiiu  a i)ucUc  gì- 
re  ciiiili,  Nillìa  abbracciata  l'occafium:  od 
iertagli , cauò  fuori  di  notte  mqlio  pitv 
gente  che  non  hauca  fatta  la  prima  voiiaa 
perche  hauelia  multi  faldati  pagaci.c  psi- 
che erano  frefchi , & in  lu  la  viiiuria,vfci- 
ronoiinpeiuufaraente , andornoalicjr 
vola  di  quel  redo  de  l muro  che  agneue 
la  fortezza , c lo  ronmoi  no  affatto , cor- 
rendo per  ia  citià  , ammazzavano  inoìffe-’ 
rentemente  huomim,donnc«e  fancmli|,e. 

■nei  leuano  a ferruic  fuoco  ogni  cola.onoe 
f)lli  che  fuggiuano  p Irflrade  » incòtraiu. 
no  nel  ferro,c  qlli  che  fuggiuano  nelle  ca« 
fc:s'abl>acteuanancl  fuocot'e  CoArctiiual. 
fuoco,  e,dalfumc,oiornauanfuoir,o$'af-  ,. 

fogauano  dentro, equefto  fi  fàtcua,pcrihc- 
Dionifìo  hauca  comandato ’a  NiUio  che  oulriifct 
fotierraffc  col  fuo  imperio  tutti  la  citta,  tOf  tra  u. 
tanto  era  grande  lo  fdegno,  c l'odio  con- rac«/a/prr 
ceputo  contra  i Siraculani.  Qntfla  vera- 
mente  cftrcmamifcriadeila  atia,arriuò,e  Omnipa 
tocco  3 tutti , e anche  à nimici  di  Dione, 
per  canto  come  fu  fatto  giorno, vfciroiLj 
mori  molti  deirurdine  equeflre  , c molti 
aiiuerfarij  di  Dione  , tra  quali  era  fratei 
d’Lraclide,e  ’l  codoto  fuo  Zio-materno  ,i 
quali  furon  tutti  mandati  da  Lraclide  a_* 

Dinne  ch'era  m {viaggio , a pregarlo  (Irct- 
caincnie  che  non  indugi  piu  a venir  a dar 
foccorfo  alia  patria  già  ruuinata,  c già  vi- 
cina all  vllimo  cfferminio  , cfftndohoggi 
mai  quafi  tutta  abbruciata , c prefa  da'ni- 
mici.Era  lontano  Dione  alihura  dalla  cit- 
tà vndici  miglia,  onde  egli  non  flette  piu 
a petder  tempo, ma  con  veloce  pafl'o  s'au 
UHI  vcrfola  città.  Arnuaco  che  fa  a Lffa- 
pilo,mcffé  lefquadre  in  ordinanza  corniti 
ciò  a marciar  auanti,  a cui  fi  fece  inconcin 
vna  turba  di  piu  di  dicci  mda  perfonc-i,' 
che  s'erano  fuggite  per  paura'tielli  citta, 
tra  huomini,dopne,c  fanciul  i,  piangendo 
inCcme  le  rouina  della  patria  commuoc, 
e lalur  priuata  fuentura.  Veduta  chefli 
quella  fi  gran  turba  daDionc,fi  commof-. 
fea  pianto  & accefodi  pietà,  e confidato 
nel  valore  dc'fuoi,  entrò  per  la  potrà  in_> 
eiuella  regione , o parte  della  città,  che  fi 
Miamaua  Ecatompeda , e fobico  mando 
i cauai  leggieri  alla  voltà  de'nmnci , egli 
altri  armati,cofi  del  popolo,  come  de  no- 
bili, ebecorteuano  a lui  gli  dmife  a diucr- 
fi  Capitani , & acconci  infquadroni  ordi- 
nati, Cmoftraua  al  nimico  m diuerfi  luo- 
ghi intrepidOiC  iernbilc,e  cofi  fprouedutt 
tamenie  andò  adoffo  à,aiinici,clK  difordi« 
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n>»i  eorr«Dina  vittoriofiper  lacitci,  at- 
icnHrnHo  a rapine, a violenie,  Se  incendi/, 
Se  afpcKaiiano  ogni  al era  cofa, eccetto  che 
queftorcpentince  fubicoaffilto.l  DiOni- 
fiani  Yfdvrdofì  aflaiiti  fuor  d'ogni  loro 
pcnliern,fi  prrdcroBo  d*anitno,c  per  tutto 
erano  ammarzati  come  bellic  , c Oiono 
era  li  primo  cheti  metteua  nel  mezo  al 
fuoco, al  ferro, Bc  à morti, & egli  era  il  pri- 
mo a mettetfì  a tutti  i ptricoii,c  a far  ia_> 
firada  a tutti,  perche  il  fuoco  daua  graode 
impedimento  iifoidati  d'andar  auanli,c'i- 
«olcrfar  progn’ffo,e  moflrare  ardire,cra 
grandemente  perjculofo.  Le  rouine  delle 
cafe  in  oltre,  le  traui  abbruciate,  i monti 
caldi  di  pietre  , i fragmenti  de  murici  fu- 
mo,e la  poluere  ,faceuano  ciac  kfquadrc 
non  poteUano  andar  ordinate  , ma  corno 
cominciarono  amefcularrt  co'ntinici,all- 
hora  per  laflrcttezza  delluogo,  pochi 
combattcuano  con  pochi,  e da  prclIoA 
menauann  le  mani.  Morirono  m quello 
combattimento  de'Dionifiani  circa  quat- 
tro iBlli.OndeNtffiofpinto  della  forzi, A 
ritirò  cpTuoi  nella  Rocca , e fitto  ferrar 
le  porre, fcaropò  dal  pcricoìo,che  gli  era-a 
vicino,  bionc  per  quefta  vittoria  felice, 
diede  ordine  fubitoche  A fpegnelTe  il  fuo- 
co,ch’irdeiia  anchori  in  multecafe  , co- 
mandò anchora  ch'ogniuno  fi  mettelTo 
con  prefleeza  a rifare  i forti,  eie  muraglie 
eh  affediauailo  la  rocca.e  guardaiiano  la_a 
città,  acciotbe  i nimici  nonfaceflero  vn'- 
alita  volta  cruttiunc.  1)>  poi  purgati  tutti 
i luoghi,e  maminr  quelli  che  erano  pieni 
di  Corpi  morti , rizzo  vn  Trofeo,e  fecondo 
il  coflume  dc’Genrili  tee:  facrlAcio  a «>> 
0(i,&  li  popolo, & hracliiic  lActTo.e  Tco 
dnro,c  ratti  Aioi  nunici.lo  chiamtuano  li- 
beratore,e padre  della  Paiiia.Lo  crearono 
apprrffo  loro  laipcradorc.e  p gralihoarfe 
lo,  1 ruttc&p  tutlt>,oidinaronoche  gli  fuf 
feio  fatti  gli  honondiuiai.  Egli  pirrao- 
flraifi  in  cgni  CoA  magnanimo , perdonò 
rortthmeniea  tutti  funi  nimici , mafo*- 
pra  rutti  atrarercò  F.racli.lc  , c percon- 
(entimintodi  timi  l.popolo  gli  fece  ren- 
dere li  Cfcneraiariioeirarinata'.  & efortò 
tutto  il  populoa  Aar  in  pace,  A:  inconcor 
dia.  Non  volfc  iccectare  gii  honori diurni 
offertigli,  fece  fxttuTar  limi  i inorii.e  li- 
berò tutti  I iTigium  eh  erano  intorno  al 
num  rodi  duo  mila.  Airauroebe  cinge 
ua  la  fortezza  aggiunfc  lo  fleccaro  c Kof  ■ 
ft>,&  intorno  alla  fortezza  fece  fare  voz-» 
gran  crauata.  Per  le  quali  colè , egli  per 
molti  giorni  fuchiamaro,  e tenuto  con- 
ftruacor  d-lla  patru.  Ma  perche  dopo  la 
cacciata  di  Dii)i)ifio,il  popolo  l'era  egual- 
meni'r  di^ifoi  (erreni.e  le  cafe  , haue- 
ut  flabilila  qurlla  diUiAone  per  decrcto.e 
per  legge, D.onc  che  non  haiiea  mai  arcoo 
fentito  a Cai  ditti  Aone.la  leuò  via,e  ruppe 
il  decreto  del  popolo  , c fece  fopra  quello 
vnt  nuoui  lege.  Per  quella  cola, il  popolo 
i fdegno  cuatra  diluì,  c gli  cominciò  di- 
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nuouo  a portargli  odio.  Eradidc  an- 
cora , che  in  quella  Icgc  CiUuriuail  po- 
polo , cooAJerata  l'occaAone  ,■  fece  ve- 
nire chetamente  da  Mcllìna  foldai,  O 
marinari  , e gli  cominciò  a commqo- 
uere  contea  filone , come  coniti  a vno 
occvipatore  delii  liberti  della  patria,  • 
trallallà  apprcAoclcunc  conditioiii  coii_* 
Oionifioi^r  mez.i  di  Pance  Spanano  Aio 
Capitano,  lata  DioniAu  aiihora  poco 
louiano  con  l'efercito  dal  paefc  d'Agri» 
gcntp,  onde  quelli,  che fauiiriuioo  an- 
uiori  la  p.irtt  ih  Oionifio  , A confermaua- 
no  nella  fede  i Drone  anchor  ch'cibTà- 
maffe  di  venire  a fio-nzia  toU  fedo»  H"'’* 
diminuUudaua  difieri  iun>  la  Cofa  > pef 
far  li  fatto  dàimc  con  pni  foo  «amaggiof 
che  fufl'e  flato  pulbiiile  , eloficellaan» 
chora,  perche  non  iliparcua  opportuno 
l'abbandapare  vna  crii  a che  non  era  in- 
chor  ben  purgata  dalle  guirre  ime(l>nc.A 
ev'era  tocliora  qualche  fiamma  di  ciuilt 
fedìtione,  MaEraclide,  c'hauea  volttco 
tuiàu  l'animo  c‘l  pcnAero  , acacciarDio- 
ne,e  farfi  egli  Signore  di  Kracu A,  comm- 
ciò  a far  fpargere  vna  fama  nei  volgo.che  oanória.^  < 
UioncandaUa  allungando  li  tempo  di  com  mirata. 

batrer  con  Farace,  per  Ano  a ch’egli  fuffe 
Maro  Signore  a bacchetta  di  tutto , e do- 
mmaffe  folo.  Onde  Uioae  muffo  da  que- 
lle vucce  dà  quella  fama,  iricfli  fuori  l'e- 
fcrCiCo,  e co'SiracuAni  attaccò  la batu- 
glia  con  Faricc.  Hebhe  Dione  la  peggio- 
re  dì  quefio  cnmbatiimcOto,onde  mentre  ' al- 
ch'egli  andana  raccogliendo  le  gemi  che 
fuggiuanu  per  rifar  tefta,  e rieombattex 
di  nuouo.Eraclide  feruenduA  deil'occaAo- 
ne  , C giudicando  che  fuffe  venuto  il  tem- 
po d'occupar  Siracufa , partì  con  Tarmata 
da  MeAina,  e nauigò  verfoSiracufacon_j 
animo  d'eairar  dentro,farfì  iiignure,e  non 
vi  lafciar  entrar  piu  Dione.  Maperchu 
Dione  hchbecertillimo  auuifo  di  qucAu, 
peri'  voltò  fubito  a dietro  , e con  vna_* 
grolla  banda  di  Addati  brani  marciò  con 
graitprcAczza  verfo  SiracuA  , e v'tntrò 
ociiiio.  ArriuoancJiora  Eraclide  , eben- 
ch'egli  haueffe  molto  (bileatacoii  paffb,  ' 
tuttatiia  Dione  v'arriuò  prima  di  lui.On- 
d'cgli  intefo  quello , tornò  a dictro-St  aA 
fallò  i luoghi  della  nuiera  . Mentre  ch’e- 
gli era  con  Tarmata  in  mare,»  incontrò  in 
GeAlo  Spartano,ch’cra  mandatdda'LiCe-  iàtfUóS^ 
demonii , comefu  gii  mandato  Gihppo,  alfoe 
per  foccorrer  Siracufa , onde  Siaclide  lo  terfi  di  M 
raccolfe  benignamente , e lo  pregò  che  lo  raenfa. 
volcffe  aiutar  a librar  SiracuA  daile  mani 
diDiunc,alche  egli  acconfcmcndo,lo  mi- 
dò  inanai.e  fece  iniAde-x  à SiraCuAni  che 
l'accetta  Aero  come  loroCapilaao,maDio 
ne  rifpofe.che  in  Sracufa  cran  Capitani  a 
bafianza.cd!ffeaprrc0o,  cheli:  pur  Sira-  Dione  a Gt 
cufa  banca  bifug m.,  d’vn  Capitano  Sparca  filo  fparia- 
no, egli  era  già  RalolàttocìtiadinoSparu  im,',V  od 
no , (>cAlo  acrortoA  della  tiiBicitia  Imo»  traeUdo. 
riaiiiio  ACipitt  Mt«,a  «one  pnuaco  gftii 
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kMQinp andò  » trouv  Diooa>  dacui  fu  ri 
cgu^Ci  Jxinoratiflìaum' me, mét» 
(ehdufìa)  impr.  fidi  metter da  Dio 
iV  - 4 Eiaclidc.fcc  ài  maniera  vii  ijjli 

toeffe  d acciudn iiifiomi  .,c  fei;^  fare  li.ro 
paccH  hb  ro  pi  .ccr>.  ijiiracu  ari  di  quef 
t 'fdia,cytaeiictocli?  1 armata  tra 

quelli  due  ( apicani  era  Hata  cagiuos  di 
q^ordia,  e vedendo  in  oltre,,  cl}  ella  era 

aigrandiiTiaia  fpe(j,«  pfyail^ra  nonfe 

Bnaueuanoaferuirc , la  di,fcc  ono,.e  fi 
wearonoeon  tutte  le  foiae.aU'alfedio 
K«ca,  e fortificamo  il  muro , che 
rauidiaua  molco  piu  gagliardainenc  . A 
jireìtotrì  polli  orare  fi^Jiuoldi  UiOiHAu,ilqualcc- 
f fi^hnol  ra  flato  lalciato da  lui  a guardia  delia-* 
di  Pio"'  Kocca quindo fif iggi.ivedtndo  che  gli 
fiatficdtl  mancati*  V tiouiiglia,  enon  h^iieua  (pe. 
Va  /òrter.  ranza  di fòcenrll)  alcu.ao,  dt  accorgendo 
za  es'ar.  fi  znehnra, ch-i  k*>da('  cuminciauaiio a 
rtnde  « vaneggiu  nella  fede, duperatod'ogfii  co. 
Biew.  fa,  e vedutoli  alle  (l[elte,»:'ir<eadc'aU.o- 
fifia  faiié  ae,&vlci  libero  d' Ila  fori  zzaconie  fo 
i»  SiT*cH.  relt , econ  quiiidt>ci  galere  cariche  del 
fa  tir  U t''fi«orrealefipartida$iiracu(a,  e nauigò 
^utadW  * Locri  doue  era  DiOnifiofuo  padre.  A 
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Olone  rct-  - ...  -, 

de  la  fir.  cgniuno  a veder  U partita  dApol  ocrate, 
fczzta'ii-  perche parue,cbeq':eJloveramenti  fu.Tg 
rjrM/ani.  gtorouiilclquale  cuminciaffeto  a ti  plé 
TracUde  derei  raggi  in  Siraculà  dilla  Aia  libenà. 
Inco/ra-v  Dione  andò  alla  Rocca  , e nell'eotrarc  lì 
Dioie  tp-  incontrò  io  Areta  fila  mof^c,.in  Arillo. 
prclkalM  macafuaf<ireUa,4  ialpparinofuo  Aaliim 
^ loilequaleperfonctenararaentcallirac- 
’ citte,  e non  fenza  lagrime,  conftgti'Wa-», 
fortezza  a'Sìrac  ufanl  , teriiard  >ic  ne  a 

cafa<o'lùoi,]'rrdinò  vnavita  ciuile  c pri 
uaia.  C^Ha  modeOia  accp.bbegranfa 
maaDiane,non/olamcBre  Irtifuoi,  m* 
tra  iitiroci  anchoroif  EipiCfeancbort.;* 
per  tutu  Ualiaigcued'bi^chee'attendef 
re  artformire  glillatui  <t  modi  di  viucre 
ji,  rulla  cittì, fecordoJt  leggi  disiatone.-. 

I . M<  mentre cb'cgkera occupato, de  atte 
dcua  a qu  fi.:  colV,  Eraoltde  di  nuouu  gli 
diuentò  nimico. c git  (copetfe  adoCfo  tool 
te  mdumn'c,  e gli  dicdemofie  «ccitfe.cio 
è,  che  non  haueua  touinata  ia.f.rrtezza, 
che  oàhiUeagictatoattYrail  fbpo^cro  di 
Dtoaifio,  c non  biucua  f)<iamca,  e citta 
(o  via  il  Aio  Corpo,  come  defideraua  il po> 
polo,ch'egli  haucua  chiamati  i.configlieri 
inAn  da  Corinto  , che  non  voleiia  hauqr 
per  co^àgni,  c eofl^hi  f fio!  conipatn. 
otirC  ciaud  qi,ma  g ba^elrùia.  i^iialmé 
. te  ch'egli  afpiraua  a)  pVi/icip^cù.Pu  aA'ol 
tato  EviclidàattertUaicnU.,  perchenon 
era  mceoinciedimm  Sipculh  -apprclTo 
al  porofo;  pr'olo  (Ut  xònft'ntimrmo  era 
(iato  fatto  geneiaictvll'a  rnurav  c 11»  A full): 
£>ione,  ch'era  (lato  Capitano  tc^i  genfi 
per  (erri.  Hebbep^topvrmalcViongl* 
qtMfirpwoltie  A didCidi^  dific  ^1  ver 


fod  Oazero,  nel  qualficonticneinlcnfo*. 
chjviiaR  p noiipuoi.'ifcrbeiigoueraa.. 
ta  con  1 iinp.rìo  d.  loolti,  per  le  quali  pa . 
rolcddune  coininiiu  g ffftr  hauuto  a fuf- 
P’  po.egiipauotiro  ;o  granUifiiouinui 
dia,  percluparcuaichcpe;  quelle  gli  .i- 
Chiaratfe  l amms>iuo,e  u videlle  la  Aia  a m 
bilione, e 'I  AiudcAd  riodi  fignoreggiare 
Quello  cauiuocunc'  tco , cb  era  entrato 
di  lui  ndii  mentiqiiaA  di  tutti,  D oiie  nò . 

A curo  di  Uuarluvij,  ma  piu  iolloc.>|iaf.. 

pi;caze  opprimerlo,  k prima  cominciò  a’ il di 

Cnncilar  il  popolocoiitra  bracldo  eco]  Frjclide 
me  leditiofogiuaicarlodegnodi  morte 
anchor  che  piu  volte  gli  haucilefaluJCi)'.S>*  da  ote 
1*  vita.CoA  il  popolo  p.TconAut'iiicntu  "e. 

anchora  di  Dione,  entrò  iri  cala  di  Lracli 
de,  e tutto  infuriato  lo  prcAru,e  l'vccilè 
ro.  Jvla  Dione  p.r  muli  ardi  non  elfcre 
dito  autore  di  quella  colà,  lofece  fuetcr.' 
rare  honoraiillìmaiaite,e lo  f.ce  »ceopt‘ 
gnarealla  Apoitwra  da  tutto  rtfercicni. 
Difpiacque  grandemente  a’àiracufani  la 
morte  d Eraclidc  , e tutti  comìnciarouo' 
nò  fulameccfa.uernt  difp  accre,  m.  cial^ 
cuaocomìnciò  a temere,  c d ibxar  ci  fo, 
medeAmo.  Dionci  v-  dutoA  Kualo  dmàzi- 
l'cmulo  Aio, cominciò  a vf.r  iìccntio.'aruc 
teiafuaautrorità,equaAdi.  fuiie l'iiiicì.,  iiimema 
pefpogliaua  de'lor-  beni  col  .ro  eh-,  i -pa,  ^ 5,,.^. 
ua;ob  ucua  fnfpcUOicbe  lUQero  fuui  niun  , 
ci.  eglidiuideuatra  foldaii  Per  qu. Ili  la  moriedi 
purtanunii,  egli  cornine  ò atrterod  aio  Eraclidc 
da’citcadini.dc  anche  di  lòldati.  La  plebe  vrodifio' 
anch’ella  fi  leut'ifu.e  con  libera  voce  dice,  apparlo  a 
ua.chc  non  tra  da  ffjiportar  piu  ili  iti  ò'tne  ani 
no.Mentre  che  le  cof  d.  Dione  erano  in  ^ fu^  . 
quello  IlaiOtCgli  bebb:  vn  fogno  hunìbilc  m.,. (é. 
dalla  Aia  mone, e fu  quello. tgli  nel  pr.n-  caippo  T 
cipio  della  notte  fedeua  nella  Aia  camera  "ji 

lulo.eiUndu  cofi  a Ad.re.rciitì  inqucili  i„rj  ’ d' 
patte  della  tafa  ch'era  aidiri  lupetto  alla  umaziar 
cimerà  vn  gran  rumore,  c f.ttoA  i>i  fu  U 
porta, vide  vna  Dona  di  grande  datura,  v 
veli  cadi  nero, che  con  viu  granata  ipaZr 
zaualacafa.H  bbe  gran  rpauemu  l>iune 
di  quello  fpeitzcoltiiontie  chiamati  ctfgi 
fuoijmici,  g]i  pagò  che  dormilTtro  eoo 
lut,j>cbe  vcdcdo  vn  aicia  volta  fuloquei 
Paotafroa , fi  morr.bhc  di  paura.  Erg.# 
allhoruin  Siracolà  Calippo  Aecniefc,cb'cv 
ra  vnnde'Capìtani  cheta  venuto  con.* 

Dinne  alla  libcraiionc  di  .Siracufa,  co. 
me  habbiaMu  detto,  il  quale  era buom» 
afiuto,  e d'iagf gnu  iagacc , e lupra  tut. 

IO  no*  haucua  Itligiunc  alcuna,  nccrt 
deua  io  nulla,&  er.inforatoafciizaf.df. 

Collu' videiido,  ette  unti  honoratiCa* 
piiini  erano  morti  I cli'eranu  dati  com- 
pagni di  O.ooc  IO  quella  g^rra  , Ch'Era* 
elise  era  morto*  echr  JDioneperhauer 
io  (atto  ammazzare  era  in  odio  nua_a 
popolo  ebe  a'ioldati  icumincò 
a penfat  dòccupar  J'JmpcriodiSiraculh* 
e di  tutta  bicilia.  Nel.qual  Caio  videndp 
di  aoabaueraluo  aduerfahu  cbcDieiac* 

parò 
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di  Dto9C)  ii.goucno  li- 

ktro.,  fi  goduiw  delj»  Jiberu  dello  «ito 
«irci  fei  in^ w tlofio  fty«Ao  tempo  In* 
^kllu  fu  afflit»  da  tutte,  «r«gi , d«  unte 

Juuer (iti,  da  twei ilageltlic  dt  Uti  diueafi 

Jlnni  aecidéti/:  caf|,c£e  nged  poco  che  la 
città  di  Stf ami»  pcrticolarinéw  n6  reftaCTe 
del  tutto  abl^idoMta,*  diferta.L'altre  ut- 
tà  «nchon  t o da  &arbarigQda  gli  huoffiiiii 
potéti  ftirno  oocufate,e  molte  anchora  fu 
ron  foggeae  a diueHi  acgiKtw  ftrani  cifL 

Mitre  che  tutta  la  Sicilia  odiique  era  piena 
A t|imulti,di  pcnnrbamjti,  & é fcditioiui 
pioflino  preti  foccafione  di  racqoiftarlo 
ftatt^nfecc  l'effcrcito  di  fuldati  iuercena- 
1 n^'***"'  ‘^°P«  I*  ^ caeciiia,e  pe^- 
**  , L *«**°’*^(^fptouedutaniéte  Sira 
cacciato  eoo  pochifiìnta.* 
iiiiu  Nifeo,chegouernaua  allhora  la  Re- 
ttionifio  fi  Pfcléla»  di  imouo  fe  ne  léce  Ti- 
fa di  imo.  Certo  che  la  venuta  di  Dionifio  fu 

»•  Tsrìm,  S:*?*  * primache  V,  (i  penfa&,l‘e- 
diSirécura  L «WOjlltl  quale  erano  molti  ri- 
_ J lxll'>ebaRditi».i<)iial]Oioiti(ìoi'era;&t(i 
compagni  per  fipir  quc«’imprefa.L’emra 
U loro  fu  per  Acradina,petx;bt  feoza  peri- 
. ^ colo  akuoo  per  le  mura  vennero  alla  por- 
. **»®s*WM«l«ientraron  dentro,  e dettero 
ri jj  ^'*®***  d'entrare  ah 


A*i’*,"“***  ‘l*  co«oro  (i  Icuò  mente  in  piazza’ il  fuo  frate!  magi 
t */°®*'re,fi  prcÉ  I armi , t’andò  contra  i detto  Timolanc,perche  egli  haueua 
aniMV.-v  ' jlf  vedena  fc^muedare,  to  «ccupar  la  Tirtnoia della  patria . 


Vlfeo  Si, 
rteufam 
tacciato 
dtlU  pa- 
tria. 


l OupicU  per  tutti  fi  vedeoa  fc*amuccfare, 
^ combattere.!  cittadini  impauritiinon  fa- 
ixuano  che  farli,  nc  dou*  fcrmarfii  ondò 
- rncdii  prefero  partito  d’andarfi  con  Dioae 
molti  fi  rifohietono  di  combattere , m»  . 
perche  combatteuano  con  due  cuori, però 
furon  ficilmeote  Qiperati  da'nimici,  e cac- 
ciato Nifco,(U preti  in  fòmma  lacktà,&  a 
que|ti,ch’erano  della  cooiraria  fattione,fu 
tagliata  la  tcfia.Vcramente  che  Dione  ò 
IMI  &ita  vna  marauiglior»  imprefa  a cac- 
citf  Dioaifio,  cheera  allhora  il  maggior 
Tiranno  di  tutti,ma  fu  molto  piu  maiaat- 
gliofo,  che  Dionifio  con  pochUGmo  efer- 
dc9,c  con  fi  poca  fatica  racquiftafTe  Io  da' 
toin  tutio,epcr  cutto-ISiracufani  inquo- 
*''*  «a  Aia  ritornata  furon  tanto  piu  mal  trat- 
tali da  Dionifio  , quanto  piu  J'aniino  fuo 
era  incrudelito  j>er  i'efiliodella  perfoni^ 
«la  propria,!  per  fa  iqòrte'  di  tanti  rOai  fol 
dati.Per  la  qualcoCi , vedcodnfi  i citudini 
priuid'opni  fpcranza , e tutti  i primi  geiv 
tilbuomini  hauendo  iu  odio  lo  «aro  'Tv 
,rannico,  e non  volendo  effer  piu  feruf , fi 
partirono  di  Siracufa,  de  andarono  a letta 
Uiià  Signor  di  Leonooo,^  era 'ànchor  egli  Si 
rjwia  d/  »««<««»•«  lopreguono  che  fi  volefUfar 
ùomtm  ‘or«  Capitano  nel  imprefa  di  rimetterla 
..  . ' l patria  in  libertì.in  quello  medetootem- 
-aki.i:><M,  iCartaginefi  seran  voltati  con  tutto 
. » . 1 . ? l'animo  all'acquifto  della  Sicilia , dt  haua- 
uio  fatto  vna  armata  di  cento  dnquantà 
galere  , l’efarcitodi  Krra  era  di  dnquan- 
,U  mila  pcdoni,4|t  i gitri , e le  roachine,cj 
VtfSrit»  e lemuiHUimi,  e>  vettouaglia, 
àura 
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elalcreeofc-apparreJienti  a wo apparec- 
chiò di  gueraaaCrano  tòta  numero, e batte- 
Uoli  a ogni  giàdifuma  ispre^Fu  fatto  Ca 
pitan  generai  ài  quetta  imprefa  Annone 
,Cartaginef«,«on  pieha  aoioutà  di  mauog-  rr 
giarla  Cxonó^tl  (no  giudido,  il  quaJecra 
già  arriuato  jqSìcììm,  «t  appreffatofi  a bn-'f 
ncufà.l  Siraoufimiadimqiie,  vedàdofiom 
pretti  da  tf  cttcakmirà.ne  ftpedo  quaòne 
configliopigliarfi:,  fecero  rifolutione  di  * ’^ttuani, 
maodar  a chieder  liuto  a Corioiiji  , (pe- 
roche  clh  erano  coloni  de’Cortntij  T Ctr- 
nuano  la  loro  Origine  da  Archia)  « pre- 
gargli , che  glivolefiTero  liberar  dcll«,e 
Tirannide  ,je  dalle  maoi  de'Cutagme- 
li.  iCoriotij.per  aiucaraloroparemia  • 
perche  gb  er^  ordmanameme  niaict 
della  Tlrannido,  .&  amatori  della  libocj 
fà , per  conféruation  della  quale  , baue- 
uoa  fatto  uiGreqia  grandifiimeòcrr^ 
dalibcrorno  tu  sandar  foccorióàSirtcu*  , 
ftoi  > e per  Capiuo  dell  imprefa  manda- 
ronoTimoleone Corintio,  efpertoncil'- 
«ne  militare,  e pieno  di  bontà,  e di  vtié- 
lore . Suo  padre,  hebbe  nome  Tisana-  ^ Smacs 
co,  ancfaorche  Plutircolo  chiami  Timo-, 
dmo , e fua  madre  hebbe  nomòiicmari- 
dia,  «fudinobiltAimofiiogtte,  dcera.ji 
quello , che  haueua  ammauato  publica-, 

maggiore, 

volli-  -, 

V r !'•«'>• 

tre  che  Timoleonc  adunque  metteuam,a  -ringpn* 
ordine  refércico,-e  fapparecchiodella.ji  diTiawfs 
guerra,  &erainprocintodi  pafliireinSi-  >>cqiéridó 
cdùtglioccorfè.vn'auBurio^  vnàufpicio  ‘‘"«IìmSì 
molto  fortunato,  e felice,  il  che  fu,  cho  tilU, 
mentre  ch^egli  con  la  fUperffitioDe  di  quei 
tempi  facriucaua  ad  Apólline  in  Delfo, 
oa  òoroDi  d'oro  di  quelle  cb'eranfofjpafé 
in  atto,gli  cadde  in  capo,e  gli  faecommo- 
dò  fi  bene,  che  pareua  , ch'egli  fu(To  «au 
nMlTaappotta,  fi  perquettdannuntiofit 
giudicato  il  fclke  fuetto,  e vittoriaili 
quella  guerra.Mentre  che  ifmedefimo  n«  * 
uigaut  in  Sicili«,fu  veduta  fempre  di  not- 
te vna  lqce,che  gli  andaua  inaiai  , la  qgal 
(omiglùua  m oelo  vna  face  ardente^e'  l’ac- 
compagnò per  (in  che  venne  a Regto,Pri- 
nuche  fi  parti(Tcdi<>>rinto,  fi  m ce  che 
da'fàcerdoti  Alton  wdute  in  vifìone  Cere- 
rete Profcrpina  > le  quali  dilTero  lorot^a 
pariiuioo,&  andavanocoo  Timoleone  in 
Sicilia.  In  que«o  mentre,  Icete  Principe 
de'Leoniini,a  cut  ('erano  fupplicheuolfflg  . 
teraccpnunandati  i Siracufant,  afbirandà  Iciri  fata» 
all'imperio  di  Siracufa,e  bramando  di  &rfi  fa  co'Car- 
Tirauno , fece  fécrctamMite  lega  co’Car-  Ke'ne  per 
taginefi , Per  cacciar  di  flato  di  Dionifio,  tatàar 
di  poi  per  lettere  tentò  di  nmuouere  i Co  tMontfi», 
rintiioal  mandarli  foccorib,  moflrandò 
loro,  ichunquefta  imprefa  erano  molti 
pericoli,e  foprattauan  loro  molti  trauagli 
& iocommodi  fe  la  pigliauano , perche  i 
Carcaginefi  baueUon  già  occupato  quafì 
àutu  L Sicilia , efcriOeappregbtCbe  pèr 
Ù o quefta 
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au«fti  u|!<l>ae  4’ciii  aftticicodi 

firchtic  Città  amidtis,  fl«Bgungefler® 
in  ftooriii  Dionifto  coittrti^Jartagincfl. 
Furoftdifpreaaar*  l«  lettrreit  chi  k «a«- 
daahmrieme/la'Corintij  ji»e  gli  poMtto*» 

. riniioucrc  dal  profiDfitp  daiwandar  l'ir' 

Hiatàtanzi  con  maggior  feHeCÌHidiMit  A 

' ligehaa'diprina  fi  meftfo  a aucfit'tao- 
. pftfiie  fecero  mt4»o  m^gior  ptoaiSona 
• ‘ Selle  cofeneceffirioklUtWrti,ch«pMaw 

non  haaeuon'ftKo  t e fulMciiarooeCpiia' 

trah  preflezaa  di  Itedir- rimolemwJio^ 
itlKfu  da  letti  la  ra(<>k»fon  de’Gow* 
«iiS  e che  per  certoréinSdttUanorarmat^  • 

edflbiildo  ch’ella  non  gli  luffe  di  gran» 
ftnpedìmentoa  mandar  attiffectordofidà 
rifoenccpuii  dentro  all'attibitìelbanimQ 
rao:cjiiainate  le  g aler*T.'amginefì,e  fiilto 
boóh  efercito  per  terravanid  alla  volta  • 
SIraenla  contra  Dibmfioi  • Egli  hauiàfià 
. fitti  » t-  foriiftcati  gli'afftaggiamehBruOi 
_ , Biirilb  ad  OliinpiO)  e ptrttturc>e  peraerra 

,.c,  ’ «tingeua  molto  la  citti,qoaiflovinto  dal 
' > laluhgeczadelt'affcdievedal  mancamen' 
fo'deUe  vettonaglie, fu  cdÉMttfo  partirai 
‘ ' e ttìttiarftne  a Geontiod  iOndi  •UUaoHio 

pèf  Won  perdattitinilc  óocafiont,  mandtì 
fiori  le lue  gemi  i eeOHdncidi  à dargli.-alla 

cOdaiPtrIaqual  CoAndjratòlUcete»  ftrv 

Itflf  «folld.a  Arte  tcfla,e  Venuto  alle  ittàni  co'oi 

M Dimifm  ilfl^  fiCPfiibatUtotltfalBfcedue  le  pam 
aei^a  nienteima  in  yklhiD’andanoo  ISita 
cufiiiitn  ftigarfiroi» cacciati  da'nimie»j>et 

finoalla  cirf#,8t  il  fii(>gfrde>i«tf,a»ilfi* 
qù  tar  deVinCÌTorl  fticoC  ftrettoiche  lean 
te  àifamefcotaia  entrai  nellà  ckti  comtot- 
ti  alla  campagna  reliaroil  morti 

tre  mila  foldacì  di  Diomllo.Cofi  inipadro- 
tncou  À tana  li  Città  1 eccetto  chcdclld* 
|lila,e  dalla  Rtrccitdouc  tra  rtfuggito*)io 
iriBbjcnife  di  baHioni  ,o  di  foffe  quel  Ino- 
gój  v’aflcdiò  dentro  ilTiranno  par  mamy 
e’-pCT  terra.  Mentre  che  fi  faceuano  qutfie 
èofca  SiracBlaviCanàgineficom  nciafra 
h prima  efpTOitiòne  Contra  gli  fintellefi, 
tt  entrati  nel  Itìr  paefejdiedero  il  gnefio» 
eM  fi  pofiao  flll'fifidio  della  cerTa.Ocn- 
tro  alla  guardia  d’Etitaiia  erano  i Campai 
triii  quàli  sbigottiti  del  |Vahnuracrad«'- 
frimici  idomaodaroor  per  ambafdadorii 
r^eorfoalleeittàttidlkhede  Canagioe- 
fi,éfolamente  Kiateriefi  ( perche  lalito 
tìttaticulàron  Ia1ega)fli  mandarono  toilt 
lèhomi'nii  iqtiafiaffaltai?ì>er  viaggio  agl 
Cittaginell  c'haueoan  fino  lorolinibo» 


DBn.vHisn  ftr  sic. 

■ éonioinoDdimeno  rVt'ollBf^b.I'Ciim 
gidefi  per’quefli  ftJiqi  WIWèp>l  tettati  fi 
Spera  nta  di  poter ‘pi'0PJS4i&ntt- fefin* 
retti  retto  deirintpveH  déWraijanb  tiJttd' 
>Stelta>the  iCdrin'tif  nA  'ttrtR/o  IdW  dtpvfi 
diffimo  impediftiMio  « matWaronoilwb 
anAafetadori  t6  rW  ifl^l’à  rf'rgtreTt 
-moictMiCi  che  Pimth^t»>a  rorar<h«»« 
iCwiirt6>i*accoihp5gn:iffetOn  ICete.nitr» 


e»TU£‘mfi 
tflalun  ta 
itniM.' 
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fiate  > fupd  tutti  tagliati  a pdxti.  1 Cam.> 
barii  tnenoMicheerandentroalla  città  d* 
Ebna, fatti  la  maffa  di  molti  fbidatirs'ad- 
tósrono  ver  fo  Entella  perfocdbrrerÌa,per 
aiutar  còme  dire  àtdro  parenti)  ma  haueii 
donneua'di  qUantoetafucceffoà  GMèl 
9lefì,la(cjjrono  l'tmpreft.Per  k qual  eoiU 
dii  Èntellefl  abbandonati  d'ogòi  aiuco> 
binche  fuffero  In  vha  terra  p«  naturai 
To  (bri'.l&ma,-CDinC  quelli  ch'era  potth  fot 
j»ra  vh  colle  n|liàto,edifcoftéfoel’égdl4É 


‘jra’^  nel  cpr(bdeU»rt6f61lr.  InqueUo 
.ìtoàtifreTimtìiftme  ?cfii,fhrflttraàCorm 
aoitfidiece  gilCre><  pilfitWIl'hiare  lunl^ 
uarrluò  ì fiegiotVe  gitJfti?  dòpo  la  f *'*5^ 
'fiiraeufa,fattada1ccie,  ijDdèe^li  haw* 
meffe  tofiigchO  iirttìTa»htcroéfle  «và 
-drealiéro  dalla  lunga  niuigdfibfiCi&  *,gti 
pena  erano  sbiiCMà'le’gentiiql^ndo  atrr- 
uaieUo  gli  ambaftiiilotl  Cjtnagmcfi.c» 

-gli  ficcro  mttndcre'U'Vdlomà  de’l^  So 
.gùori.VedédoTimolecmtVeffer  infetitt-  - 
fi  di  legni,  e dihuOmitdh'Canag  ne^fi.e  ,.j„ 
peidUndoflche  le  fóribdlrtfctafuflftft)^  m m 
chemaggiorhOconfidfrJdoappréffdjtnC 
rabbandonar  qùettà  Bnprtft  non  gl'»ra  , 

Santo  d’honore «tenne  afeoMa  in  Ce  médfi 
mo  lafia  dellberaffeneiC  non  communi 
cando  a perfona  II  Tuo  lecreto,  fece  vita  fi  riamlrma 
.mulaca  nfpofta  a gl'  ambafciadori  Ca^  trditiait 
Mnefiidi  manieri, che  pareua  loro  tfeffet  v 
da  lui  fodisfitti.  Pirrflipoi  ftcretamcntk 

diloro.e quito  pila- prillo  pottete  niulgo  ..  * 

m Scilla.  Vledendoill  imbafciadori  G«reà 
ginefid’effereflitl^lliti,fi  mefferoàft 
gnitarlo.ma  eglfaiutaiodalla  ofcuntidel  f , 
&nocte,e  da  rhauer  prefo  molto  cam^  ' ^ 
errinò  faluo  aTaormina.Età  gouerrtatort  * ; 

inquella  lerra  allhora  Andromaco>patìrt  • 

di  Timeo  Itt(ifico,amici|fimo  della’libcr 

tJ  de'SiraCufiilll'e  nimiciflìmo  de'TltSuh 
il  quale  c6  iraDdHiìnia  aff-ttk>nc,&  bona 
re  raccolfe  Tinioleone,8colfir(e  a lui, fi  a 
quelli  ch'erS  con  fico  il  ^ eaftelloiic^* 

»n  ficuro  rifugio  in  ogni  fuo  b.fiJgnoERir 
td  dipoi  i fitóimttidinii  ehe  per  la  lila-rià 
dcllaSicil'a  fi  voleffcTOaccOtnpignatcutt 

i Corìntij.r  Cirtiginefl  haufdoiiitéfo  qua 
*1  lega.l'hcWiero  molto  per  malet  e per 
loro 'ambàfiiàdori  minacciarono  Anutfi 
«Baco  terribtliffimaratnte.mj  egli  ridédoi' 
fidi  quelle  roinaccie, fece  intender  luro,fi 
non  partiuanoiche  metterebbe  fioco  osfi 
k lor  naui , e ve  gli  abrucerébbe  dentttfi 
OiUuIgofiin'tàHiiila  Venuta  di  Timotew 
ne^rtffetto ‘ch'egli  era  venato  & fatem 
jicnia,ciod  a fpegner  Ji  Tifinr.idejmi  per  i 
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■ J|#a.gita.a  ««  m ia«aaa-a»»p>—  r!"  » 

hauer  egli  ppea  gite, pche  nó  bapeira  piu 
di  mille  pfqnc,c  peffer  l*f:rC!lO  o'GSYtagi 
nefiic  d'icete  numi  rofb.fi  Vamfau'gi’a»  m . 
'diffima.fi  infiTcorfod.lla  vntnrji.lia-ue  cndm  4} 
uà  poco  credito,  e là  (peranzi  in  ciafeOno  Iberjr  al- 
di poter  vedere  quella  riuolutidodifcral^  cdra  4e  - 
eh  lEmai  AggiuitgeOiir  anchora  a qUeUd,  Tir«»w  « 
la  frefea  mAOiitia  di  Ca1ippo»e  di  FatacU, 
ch'mn  venuti  l’vtiUcfAtei^'altrodiSpfi 
ta,  D la  liberti  della  Siciliaib  non  htikU^ 

■ filto  colà-  tìclnapldhi^  fdgSet»  a ffàirBÉi- 

loriià 
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rit}in!«teSaiapKÌt.  M<  quel  Atto  me- 
iy,  V • aiorab’leic  veruieiite  egregio  c'fcaueue^ 
lilto  TìBclMBcceeira  ilfuo  propriofra 
ttUoipeT  le  liberti  della  pttritt  eia  pru* 
. a.’  ^en*a  Tftta  in|tulie  le  (ue  colè  > & éfpe- 
ncnza«  che  c^  haueua  nell’aitc  militarct 
ramoe  finalmente, e la  piaceuoleeza  chcj 
egli  mofirana  igualmemc  a tutti,  daua 
fteranza  i Swiliam  , aochor  che  piccola,c 
•c^lidetacquillar  la  liberti.  Stando  i 
•VVi.  V*  Siciliani  m quello  dubbo,&  in  qu^a  Ibfi 
Mnlion  d anima,  Ictteduuendo  fatto  la-* 
^ ideila  di  cinque  mila  corlalciti,  andò  con* 

^ tra  gli  Adraniti,  che  non  haiieuon  voluto 
2 , fieguiiarlo  in  quella  guena  : ma  gli  Adia* 
,,  ani,  vedendo  il  nimico  con  ai  mata  mano 
andar  a>mra  di  loro,  e conuTciuia  la  ve- 
nuta di  Tinioleone,  per  ambaicijdori  lo 
marni  arono  a chiamare , che  veniilc  ìilj 
filo  fi^eorfo , di  egli  con  mille  trecento 
hoomini  fi  pani  da  i aormina  , e marc.ò 
verfo  Adrano , ck  era  lontano  elica  qua- 
ranta miglia.ll  primo  giorno,  egli  non  fe- 
ce molto  viaggio,  Si  II  fteondt.  andd  per 
luoghi  aipri,  cio<  per  le  radici  del  monte 
ÌEraa,ch’eraoo  abbruciate  dal  fuoco  yc  ca- 
minando  tutto  U giorno  occorfe  che  quafi 
yr  m vn  tnedefino  tempn , (‘auuicinaronoa 
Adrano,  lcete.&‘  tgf>.  Icctc  fatto  l'allog- 
giamento  prefib  al  callello,  diede  ripoló  è 
i>ldati,ina  Timoleonc  (iniendemio  cbcj 
Iccte  oo’fuoi  (bldati  l'era  meffo  a defigna 
re  ,fi  deliberò  di  aflaltir  lo,ftimandutodi 
ttouarlo  fproueduto , e tracco  dal  viag- 
, gio-  Per  tanto  fatta  vna  (celta  de  fuoi 
I piu  valorofi  Ibldati  , prometiendofi  la 
*"  o r * viitcvria,fu  il  primo  a dar  dentro, e mano- 
le  roeitrre  i nimicu  Veduto  i ioldat'  l'clcm- 

“piodellor  Capitano  cominciaronoan- 
-fdriiiio  • ch'cifa  a menar  lemani  , e nel  primo  af- 
fronto,gli  milTero  in  rotta, a ammazzati- 
ne tricentc,e  fei  cento  fa'ti  prigioni, fac- 
cheggi  ,irno,  e t infipncirironodeirallog- 
..  giamento.  Per  quella  vittoria  rilIegtatiG 
«r«»in  f li  Adraniti,  tpci^ro  le  porte  della  cittC,e 
rier"®"!*' con  moka  allcgrexca  riceutron  dentro 
mcktnt  T imoleone , a evi  fecero  granniffim  ho. 
MUeriXd.  nori,e  gli  narrarono  vn  prefagiodi  quefia 
vitturia.vediitii , e ooriioda  loro, che  fu, 
che  videro  Adrano , ch’effi  falfamente  te- 
neuanoper  Dio,  (cuoiere  vn’afta,  e get- 
tar per  la  fronte  vn  frefeo  , e nuouo  Al- 
dort.La  qual  cofa,fu  predi  da  quella  feioe 
ea  tuiba  per  vn’  tugurio  delia  prefentej 
Tiiwrmc  V itoria  , a del  futceflb  felice  di  iurta-* 
qutlla  gocrn.Qu'lb  vitiona  diede  a Ti- 
maiiode/  ntokona  vn  gra  «.redito , e fu  vn  prind- 
U xnrre.  pio  di  fer  bene  tutto  il  refio.  perche  i Tm 
daritant«  molti  altri  popoli  delia  Sicilia, 
che  V ueuono  anchora  (otto  la  Tiranni- 
de , eficndofi  diuuigata  la  fama  di  quel, 
k vittoria  lo  mandarruio  a chiafflarc,e  u- 
pregarlo,chc  li  volcffe  riccucre  in  compa- 
gnia alla  c Airpatione  de"!  iranni,anzi  mol 
IC  terre  , volonianamenie  (è  gli  diedero,e 
ftglifMiomeXero.  TimoleoDC,pcriiM. 
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firarfi  cortefe  a tutti,  fece  primamente  fr 
erificio  allo  (Jio  Adrano,  fecondo  il  cellu- 
me  della  città , ma  mentre  eh  egli  era  in- 
tanto alte  ceremonie,due  (oldati  in  habito 
dicontadini,iiundati  da  Icete  per  aromaz 
carlo,a'icco(laTono  all'altareÀ  mo  di  lo- 
ro tratto  fuori  il  pugnale,  ammiazo  il  co- 
pegno  di  Timoleonc,e  con  prcfiiflima  fu- 
ga (all  fopra  vna  pietra  altillimaqu-uivi 
Cina, e (campò,  l'altrOfCbe  dnueua  ammaz 
zar  il  Capitano,abbraccio  l'altare,  e quiui 
prefoifìiiàliutoviuo,  perche  raccunudfe 
Mcofa  per  ordine.  Confelióch'egli  erano 
ftati  mandatida  lecce  per  ammazzarlo,oi*. 
de  Dimoleone,fe  perdonar  la  vira  à Iui4c 
a quello  che  s'era  fuggito  In  fu  la  pietra, 
perche  colui  ch’era  fiato  ammazzato  da 
quei  che  a’era  fuggtto,gli  haueua  morto  il 
imdre  à Leontini.  Finito  ch'egli  hebbe  il 
facrificio.accompagnato  da  gli  Adraniti, 
cdaTmdaricani,  eda  gli  altri  confederati, 
s’auuiò  verfo  Siracu(à,e  marciando  prefia- 
mcnie,afi'altò  fprouedutamence  Tica.  CJ 
con  pochi(Bma  fatica  la  pnfe.Leuofi  all- 
hora  tumulto  dentro  a S racufi,  per  c(T«r 
dentro  alla  terra  tre  Capitani  principali, 
perche  l'Ifola  e la  Rocca,era  tcnuu  daUio 
ni(io,Acradma,  e Napoli  era  occuuaia  da 
lotte , e Tica  (i  teneua  per  T imoleoncj- 
Ntl  principio  di  quefia  vittoria,  occorfe 
a Timoleone  vna  colà  infiorata , la  qual 
non  fi  poieua  ordinare , né  imaginare  da.* 
configlio  fiumano  , e fu  quefia-*  , 
che  fpariàfi  la  frma  di  queftafi  fetta  vic- 
toraiMamerco  Tiranno  di  Catania,  huo- 
mo  di  ricchezza,  ed'ef^rienzadi  guerra 
moltofamofo.  il  qual  haueua  allhora  mot 
CI  danari, e moli  ihuommi, fece  confedera- 
tione  fuoncancamente  con  Timoleone.e.* 
gli  dieue  apprefTo  danarì,co’quali  egli  po- 
tetfe  pagare, e trattenere  i (oldati,  de  infie- 
me  con  effo  l’andaua  imaginando  tutte 
le  cofe  che  poteuano  effer  a propofito 
per  l'cftirMtione  de'Tiranni.  Focoap- 
prefTo  biobe  da'CorintijdìcC' nauicoiL.* 
nuomini,  c con  danari,  per  le  quali  cole 
hauendo  prefo  grande  ardire , & entralo 
infitcranza  di  fer  qualche  bellifiìmaliiB- 
prefe,  cominciò  prima  a tentar  l’efpugna- 
tionedi  Dionifiojda  prima  cheli  mettef- 
fe  a combatterlo,  gli  fece  intendere  per 
(Uoi  ambafeiadori,  che  doueffe  lafciarla.^ 
Rocca,  e depofta  la  dignit),  pafalTe  co'- 
Aioi  thefori  nel  Peloponnei'o.  Dionifio 
marauigliandofi  del  mcredibil  felice  (uc- 
celTodeirimprefe  di  Timoleone,  e vedea 
do  che  non  gli  refiaua  fpcranza  alcuna  d» 
poter  campare,diede  nelle  mani  al  vìncilo 
re(o  cofe  mtrabile)la  rocca,  le  ricchezze, e 
depollo  il  priiicipato,anche  fe  fte(To,eque 
fio  fu  in  termine  di  cinquanta  giorni  do- 
no l'arriuo  di  Timoleone  in  S ciÌ'a.Timo- 
teone , hauendo  prefo  con  (eco  EucKde,c 
'Telemaco  Corintìl,  arcòpagnaroda  quat- 
rrocento  brani  foldati,  ncrué  da  Dionifio 
la  Rocca,Mllaquale  * oltre  alla  mafieti- 
Oo  a tia, 
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la.eituppeilettile  reale  ch'eri  di  :gran«hrr: 
rimo  (Vczlo  t vi  crollò  Xante  ermi,  che  G 
poceiu  armar  con  iCiTe  civamotiamencc' 
fattann  miiahuomini  di'igucrrl.  Tfo-. 
uoiiui  caualiif  aiiìi.e  nuchme  in  gran 
..nero^circadue  milabuomitu.  iJioniGo 
“adunque  priuicodi  quel  Kegna*  cb'e^U 
baueua  duKÌ  anni  inaoai  a UioiKiC  dodici 
dopo»crudeimeRte  inaininiArato.ropra-* 
vna  naue  mandò  aCorìota  tuttia  fuoìdl' 
r,.  nzri,  econelfa  andòancb'ciUin  tGlio* 
il'  l’anno  dalia  creaiion  del  mondo  4Sao,eto 
mandato  quiui  in  cGlio>acciuchc  i Corin 
* " ti|  vedelTtro  quella  crudele,  e fiera  beftUii 

2'.  che  tenena  occupata  quella i^l'ifaani(lc,’i 

.«H  ch’eaJthaueua  eftmta.Herdonó  Timoleo» 
nta  Uionifio  la  vita  r-fuUcendoloorudeb 
jmmtTW  àmazzare.  e maflìine  p^lue  caf to' 

in  ijn.  ni  jprtma, perche  iColiDt’jteucUanohai 
uucoda  funoFT  labro '.piooifioadai col' 
acfic,  dipoi , perches'iina|t<naua  che  laiir 
ma>e  mciootia  cella  >clcmenza  .fiifle  piu 
detna  di  lui, che  quella  della  crudclci.Co* 
fi  Dionifio.che  primtcomindaua  aquat' 
irocento  galere, falito  fopra  una  piccola-! 
nanetta.O  parti  da  iSiracufa  « dewe  prima 
era  flatoKe,e  lece  vela  per  Corimo.il  cb| 
Gl  veramente  vn  marauigliofo  gioco^ 
fpcttacolodi  rortuna,  pcroche  tutti  iSó 
raCufiniiCoC  dcamecome  buomini,  e fau- 
ciulii  andarono  a vedere  io  partire,  ahn 
per  la  memoria  della  priltioa  dgatiit  & 
* r-  ' altrijpcr  veder  la  venaetu  delle  ficeduts 
iofiurie,.per  Icquab  baueaiuaeqiiilUtoo- 
t " I.  dio  particolare  con  molte  perfone  , e per 
- rinfacciarli  la  Tua  antica  ruperhii,  & a!c|i 

, fidoleuano  della  lUaimrcria,  vedendolo 

fatto  vn  btriaglio  ne  'colpi.dilunuiu,  o 
vn  roder ofcliianodella-fiirtc.  Senne  Pii' 
nioicbe  io  quel  g’oroo  , chcU^onifiofit 
■ fpogliaio  dcilaTiranoide,d  mare  nel  poC' 

‘ iodi  iiracufa  t’indolti.emoUinilpartitfi 

domindandolo  quel  che  gli  hsucuagio* 
uato  la  pratica , e d fc>plin»  *|jrPla(tHKd^ 
cioche  bauelTe  imparato  ne  gli  lindi  (KlU 
Fiiofofia,rifpofe,  ch'haunu*  Varato  aG# 
portar  con  pitieDZdjqtiellafua  nuicalion 
K,ifpoP‘i  di  di  fortuna.  ElTcado  apebora  doroiBdaiq, 
Dionifio  4,11  che  modoegh  nvnfaaueuiifaputoinan 
(hilodo-  tdOerfi  quel  Regno,  cbe.iJ  padre  ttfeijdp 
nudò  dell'  priuato  cittadino  gli  hauea  iafeiato, dilTv, 
tffer  fai.  che  il  padre  gli  hauea  lafciaio  il  (uo 

gno,ma  non  laiuafòrcfint.  ilffendoartP 
nato  a Corinto  , non  vi  fu  alcun  Grecq 
che  raoflb  dalla  relacione,e  nome  cofi. fa' 
nofo,noo  gli  voleffe  parlare  «e  vcdcrloie 
Mando  quiui.non  fece  colà  alcuna.che  n& 
bauelTe<tclhumile,edcJmaDGi«to,  il  che 
r.  . fu  fauiamente  fitcodalui,pareodogli„ch« 

quefta  ftiift  Grada  piu  ficura  a mantener'. 
T-  TX  4H  fi, che  l'vfare  altri  termini.  Egli  per  tanuR 
. 3TT1".  non  fi  vergognauad’andarroal  veltiio,  d 
di  lafciarfi  veder  per  l'eiGeric,  e per  le  bc>j| 
teghe,e  finalmente  datpfi  al  pedante, 
minciò  i tenere  iicuola  ptiMcament«>4i 
fcnciulh.Gòn  tutte  quefle  4lRul»t«  dift«j 


DlìtltMiST.  DI  SIC. 

-Aratiom'iiCoridtij  lo-  nowefitre  vólto 
daalifiderofo  di  Tirannngiia»e»Fmaljnei»-  Morte  di 
•e  ridottoli  in  efireinv  jaDfoeiaiftce  vna.j  Dimifn 
morte  coli  ignohikifc  ofta^  -cheaioitfi  Tiraeno,#. 
fiVUtegli-moriiirGorinni  di  mestt  oaw-  auTn,& 
nle,ofe  pure  tornato  ia  Siolia  vifiiaro- , orbile. 
mMtitor.t  Corinti  j,  maraurjhanfi  dell»:* 

•Mita,  e felice  vittoria  eh  luraoteooe  ,gh 
mandarono  aochora  deliziale  geoCHegh 
tuaiarotio  due  aaila  famh  e.duoento c*m1 
li  in  Seilii-  leete  dopo  queRe  cote,  ohe  te- 

aetia'anchora Napoli  , & Acraoioi,M^ 

dcratofi  co’Carevgmefi,  fi  delibtró  d alle- 
diar  quella  Rocca  d'onde  s’eri  partito  Dio  ^ 
nifto,  i era  occupaeodaXìoiaiKij.efi  rt  partito  Di» 
Ibluiid^lùltarla  per  mare, •«  per  terra-»» 5,,/^ 

Perla  qual  eofa*  egli  fectàinar  Bel  por-  ‘ 
tò  graodeceotocinquama -galere  de 'Gir» 
laginCfirfotto  la  gu:da  '.di  Magone  , dipoi 
mefir dentro  alla  cittì fcllanta-mila  «o®" 
battenti , con  gran  (orza  comincio  i'nae. 
tho.Timoleonein  queGo  mentre,  cOiL« 
certe  barchette , per  luoghi  paludofi,aCi 
ctocha  non  fuffero  alTaicate  «li'nimicc» 
mandauada  Catania  vettouaglu.e  munì» 
tioneà  liioi,il  che  intefo  da  kro.-,  e da  Ma 
gone,  fiddiberaroiiD  d'iffaharealla  fino» 
ueduta  Catania!  Hauendo  feeto  adunqun  , 

vna  fcelta  ^’piu  brani  »c  vaoroli  toldatl, 

Ct  imbarcatigli,  fi  pam  oooTquello  propo- 
fitoda  Siracufa.  La  qualcofa,rolio  che  fea 
Inteft  da  Neo  Corintio,  chéeraalla  guir< 
ifta'della Ro cca » chegh teneu» in  Siracu» 
fe,é  chela  città  non. era  difefefeoonda.a 
poche  fontioelle  »' vftifiioeico'fuoi,  & 40  , . 

vn  fubito  andò  a Ha  volta  d' Aciadina,e  par  ' v 
lemorri , e parte^cfi dc'nimici.fe  hiiO'  ' ’• 
padfonì,  e perch'ella  era  congitinca  alla-»  ■ 
forteaza,  epiuÉortediiutuiàlire{parti  ■ 
dall*  cinltC  piena  di  »eitouaglie,d’arrot,e  '•  !!•- 
d'altre  cofe  appartenenti  alla  guerra , la-» 
cinled'vn  forte  baGione  , * vi  meffedet». 
tro  bona  guirdia.lceK»e  Magone.ch'cran 
prnsroa(..'ataniadnuendohauutolaouo- 
■a  terra  della  ptofj  d'A«radiua,e  che  l’ar-  '-  -’hv, 

mirade’Cormiijconnnoooloccorfo,  fa»  •'  i-« 

lebbe  (Scorto  in  Sicilij.mandaronoalcu-  ’c 

ne  galere, che  traitenclTcro,  finropeditE:-  t- 

ro  l’armata  d'nimici.  Et  eglino  in  canto 
abbandonata  Catania,  rhomaron  con  l'«»  ' 
fercicoa  Siracufe-  Mi  hauendof»itoillo>  * «UJitM, 
ro  alioggianuntoprcira  aUacittà.rarroa.* 
ta  Corintia  in  tanto. arriuò  a Xegio,coa.» 
due  mila  fiiDti,e  ducent o <;iualli.Onde  TÀ 

moleoneaccrefciUtodidóitetfllafciitobtid  '--vir 

prefidiomSiracuft,dnddeQnhonilBmo-  •"  ’» 

forreaerfoMtflinBiche  obidinaanebora  in 

àGàrtagineC,a»»fl'altttalzrIi-prtft  con.».i  -t:  x *• 
pochì<Iima'fatia.Magooc',  Vedendo  ch'ili* 
torno  àH'efpugnatìooc^rveuCl.ptrdaH* 
grandifiimo  tempo,  s'imaglnòcoo  qp^ 
ch’aGutia  d'ingannare I Cori a«j  .chev'Cl 

rapo  dentro  a guardia.  Eglicorotrò  t utti,  i 

filo)  nocchi(rì,e  marinari  ) efiiori  d'inmc» 
no  alle  galere  meffe  roiefierolle,  con  l'ia* 
fegae.e  band  iere  dcICermifiidà  pea  nuiùaq 
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*Wi'»CTfo  Sincuia  4 eoM*  ifcl  peno  grni 
Stratte-  moltafe*«<exn<rf&t»-eaatS'’ejlt 

ma  aì  Car  "»“*“«  preA  l'iriBTO  ■Corintia^  chaiA- 
1 aaooclieà  ConéDÌ  ch*ann  dctt4 

ftr  *™  • SrriaiArf^^  d'animo  l'arnniditl 
nére  j («•'  ftro-M  i • Corinif/xtii  Àpioti  mblioiip» 
nma,  de'CartBgmcffv'.ettalleTminjco# 

. n^'Ur  diili  vc«»lku*w><’  inoftrJ»iaoo 
dAflérfticcoru  delJàoaA^di  ArfeiW'fac^ 
ic.Timoleone  inMnic»h<ueaclo  pre(b.Sder 
(ini»aiuiaio  piti  dalla  lug-òimAa  foituoa« 
che  dalle  forae  ch^tci.baaeoi  , (Ldif- 
pofeifandarca  l’occorcM  iiiioi  con<piat> 
tro  mila  Ami  che  egli  haiieua«  ftinuDdo 

Ke  quaranta  mila  perfonec'liaueaa.d 
ne  fchierateA  divinate  (otto  k btn 
dkrt.  ^datone  vadeodo  lanioaalamio 
tanca  oonliacnBa  d'aniniaaioniineiò'ada'> 
kùaiCiCbeTiinckaBe  non diauelTe  Ateo 
tacitamente  lega  ooolcrrefpertar  luì'pri 
gkme<  c diibnandocheiiitlimeaoa  Gr«i 
non  gli  iuSt  ordinato  il  cradimemu,naf- 
finumcnte  «ffendone  mfo^aetcìto  per 
MafsnO  ^'••^**'*.l*f™|**abbandDmto.leet«,el'e» 
lo'MiMe-  fl***#***'<*#  di  SiracUA^IB  natami  con-> 
JftUi  •nò  *"*  •"  LibiaJflcte, benché  >6 

*ft»a  im  abbaodonatwda'Cari^iticfii'pon 

Ir  jJtom  per.quc*Oi.rmeirend0 

I ■’f.  I ■'  anclior padron  di  Napoli,  rtiproAeacuit 
J,  dt  haociu  fperansa  d'inpadeonirli  dcll’ak 
® tre  partì  della  cfna.rlimatcone  io  quefto 
• ntcntrediaoendoApiiM  pet'ceriiUima..a 
kpaartita  di  Mainncydknfeid'iiei  Ibldan 
|Mt«al(irofi,c  piu  ptariche  in  due  parii,e 
&dehberòdi  tombiucrjNapdUda  tre  ^n 
dei  Fece  dunque  nducarrieqieDti  al  fintna 
AnopoiCquel  preAdi«icJi'yr>inAciailuia, 
dal  quale  era  CapKatrMiAnCotmtaDife» 
oeyfoirAiori'icia  lerBapaltedeUeAitato 
rlmnlrenr  ^*'‘1’"^  *“  naaoamtnteTemjto  daGò* 
lùotoeoo  rarmato,  dcUa  quale dtan  Gapb 
Demirato  Cnrtntd.ilai» 
«tandòvcrroi  luoghi  pia-alme  corio0al> 
tò  Napoli  da  tra  bande^  nei  quale  adatte 
Hbldarfd'Icete  itvgotCHi,  Aiggiuanonel 
campodi  Timoieone,  'C  iimaa  bautrpm 
doto  alcuno  de’fuoUpreA  quella  parte  dd 
A terra , che  gli  mancaua , pnzi  xnfiaof 
iòldaii  non  ri  fu  alouBa,  chefblA  ferita 
Fimgcndo  Icete  àlieoaiinqpcriian  poeir 
ftdttner  l'unpeiDdet  affakaiT'imoleonc 
«augli  tenne  dietro, nMdtiefe  a indga» 
riifi  di  tutta  SiracuA  ,e  quefiafin  anni- 
"“rauiglioAjeprefti,  pw  ebaim* 
«injuama  giorni  dopo  che  fi  fu partitb 
jamafa  <u  ^ Corioto,  «tee  tutta  quitta  laapreAeo- 

anuHja  tJ6feiicemente.BfBslidafcc<)ad«aaTiim>- 
dijirMtu  icone  eòo  tanupcofpwaoftirtuoa'leeaÀ, 
egli  fece  bacurin  terraHirouirarda'fn»- 
dameotila  forcemtli  !iitacuA,ch<rfc< 
qo,di  bellezza,  e-di'AbriCa  ara  AmotfiaLk 
rtneto  il  iaondoi»da«ifioBefu  ,pereheiti 
.«fail'tifugio  delTliWiin,eg>trchequeMa 
-rouiaa  fiUTe  vn  fegno  ddi'acquiUica^ 
baraài&a  quefta  rouina  face  cMaaiM  p«r 
b^baoditorc  timo  il  po^dhn&racuAM, 
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nella- qoale  Altno  anchonl>aauirii(  i«d. 
rt  tutu  i ftpolehri  deTirannL  ma  la  fé- 
poU»tadfGetentnònftj.ioceata»  ma  la- 
fci«a  intera  mGeme  eoo  la  aatuà,Mrcb; 
egtfhaueaiaMàrì  i-Carcafiiw«>«lin«ra,& 

entftatofeaiprramico<fclip(>p»^,  « io 
^iacciocheBÓaifipeidelfc  la  memorn  ù 
d'rn  unto  hoomo  , aftnWteifccecbeii" 
Senato, -epopalo  SmacuAno  Conferisd 
qnanto  cglibaneua  Atto.  Rendè  poi 
libertatcitiadìDó,  & ràftieii  il  gouerno 
p<^olaro,moltto  migliore'  'del  Tnranaico; 

Odorelie  taleggi  di  Diocleij  kquabiiifi- 
no  ailhora  era  do  Hate  oOeruMc  fti-Sincu* 
A,«aquelle  ,ch'appaiténetMnoalla  oon> 

Anatione  delta  liberta, e'i  cohrrittì,aito-  ‘j,,- 
Itameati.lafclò  imatte,que|le  checonoet- 
iKoana  d gooenM  dalla  Re^bliea-,cra- 

mutandole  nel*  reggimtmopottalare.lt» 

dfcdeaguardia,e  ne  fece  Ceutari -Cefalo,  ^ ^ , 
e Dianifio'Oarintii,hudnMiipdrpmden>  ''' 
zaidperdatcrioatiluftriflimi. -Orditiòpoi 
vnmagil(ntodVnaaoo,m«ltohohorat»  " 

gli  hiiomini  del  quafle  erano  dolnandati 
Al-uidi  GioneOlimpioì  tc  liprlino^cbej  VJ"ot»  ^ 
fttdfe  elètto  per  nommun  fuIlWgtn  A'tuk  , 

li  per  ftrOodi'Gioue  OKmpiofii'iéalli» 
mene.  Durd  qacAo  magiUrltodel  Aruo 

dlGioue  pioditrecemo  «onikiiquena-*  ' 

dtii.óè  fu  mai  eftinto,  iper  lineheS  mcu. 
fanon  fuprekda'Komani.  fi- perche  per 
la  cnideki  deTiranni , e'ptr  k molte.» 
guerre  coir  le  quali  era  Hata  affitta  licii- 
ti  di.StracuA'relA  era  rocad'bihiiirori,* 
rVra  entrata  dentro  tanca  rolitndiiie,-i;ro« 
u)ni-|  'Che  rherbt  tran  créftiuié  per  lej 
piazze,^  per  te  Drade,  e gh'  aoimelqe  fiera 
faluudcht  e'hmeuoo  dapettere  » onde.» 
ftior  dtiktaibra-y  anzi  per  dir  mèglio  in  fi» 

1«  mure  proprie, -gli  huomini  andiuanoa 
caciài  i'ii  Come  era  auuanute  m altre  cit-  eiraemnttm 

tV.deèiroielle quali habìtauaaocerui,ej  AAeq  (bt 

eii^hialà' , perdi  Corinti;  a preghiera  di  L Berta. 
Timbkoa«  , 't  de 'SiracutaiM,  mandarono  reSiaifia 
dieci  mila  perAne  tra  Skdir, -che  al  tem  - ^ 


- lv-'\ 


pO-^dt'Diofiiflj-  èrano  andalieflrii  ia  Gre» 
cle«  e tra  Gred,  Canari  di<d’acrfi  ludgU 
eVAlliasedi  Grecia,!  quali  VMnero  hi  Sigia 
lia'p«rhaWtariii:(iracuA , oTimoteone 
dH»ciliaied-‘ Italia , che  N Ticini,  Il  con» 
duflè’fellinca  mila  huomini,!  quali  cono» 
Amcnter'o'conmolia  liberaiirMiuiA  iò 
caA,e  iteiTMii^liaita  queKaéinpreA,  ari* 
foratata  (telili  feconoo  k AitÀnialia^ 
Tàmokotie  fidifpoA  diliberar-da  la  Ti- 
rannide Ikitra  cxcà  , che  flauano  anclwr 
feggettc<kdhieèli  Prenci pi,e  prime  fiTob 
té  aH'trpWMnonediLeoncinoi  dona  s'e» 
raftftVho|lcere  èon  elTai  géiftotferAto, 
ti  arrivèto  tan  (e  foe  genti  alla  cinp,ftce 
il  firn  tljoggiamenco  Tcrfo  qbella  parte 
che  fi'ChtamiBil'Cictì  nuonai  e comincia» 
t0  41quncil'ataatro,noa  gli  nnfet  il  pigliar 
léipei«he  ti  trouó  buon  prefidio,c  Mona 
difeAiper  laotolaltiata  quella  im'prefa.#, 
A«oltb^a£i>lio,taqMl  óiihcNfeittopo. 
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}0«  OttLA  I Z.  DXa  4 DELVfUSr.D  I SIC. 

Ma  a Letiinc  TiraoBOi  eh*  l'hattetu  occu:  oob  la  cui  fenti  tccrefciuto  di  forz^ 
pati  ceih A^oUooiii  e eoo  altri  luoghi  eir«  ^irecchid  a quefc  nuoui  guem,e  dcin^ 
conuiciiiiitcune  nel  io  deli  fuer  ròi*uàac«te  didmmirltfutrra  dijii* 

raiteSMeodo  hrauamente^.oombtttendo  tacnla,*  di  coadurla  « vm  peoau^a^ 

**'*  V*ifi  de^ri,  noodimcno  rinfor-  centuano  i Caniginc&m  SiciIu^uiDua  ^ 

candof  fempre  Timoleóte,  de  iccrefcei»-  ogft  vai  di  Maxaia^  * lont^  di  Sir^  i,olf#ae 
dodigeatiirfueoMrettoall  vIttmod'ama  fi  arca  cento»*  ftffinta  tniglia,*  <««  ^e 

^ eTimolean*  lo  feceandire  aCo^  “ " " ■■ 

rintoMclSIioi  accioche  a«ucllaf*ggia>i 


Corintiifi  prcndelTcro  fpafió  dtllofpcita* 
colo  ^'Tirannl.Prcft  die  fii  la  citta  d'£n 
gioiancbe  ApolloniafarrefetcTimoleo* 
ne  rende  ad  ambedue  la  liberti,  e ItrctoUo 
viuer*  (ècofldo  le  lor  leggi.Pi|Iiò  ippreC' 
fola  atti  d'finteUl»  doUefece  tagliar  la^ 
teda  a quindici  de'ptidaicittad  ini  che  go- 
I—  u*rB*u*no,ereggeuano  quell*  cittiano- 
f me  de'Cartagioefl,  * a tutti  poirendé  la-* 

liberti.  Andauaagli  minando  io  quello 
uué  04  nitntr*  i dawriiond*  dubitando  che  i fol- 
tarw/iaf/i  jqmii  tf»  debitor  di  molte  paghe, 
non  ficeflero  qualche  abbottinamento» 
feccia  fccitade'foldaii  piu  gioUaoi,  cdan- 
~ do^  alla  guirdiadi  Demarco,  e di  Dema 
ratoigli  mandò  lirefpugnatione  delle  cit- 
tì de’Carugioefi,  dandole  loro  aflacco,e 
con  Ikentia  di  far  prede , e di  dar  guafti  a 
...  lorpiacece.  CoAero  hauendofì  larga  li- 
foioati  01  £5,^^  commoditì  di  far  male,  ne  feroo 
TiaMitwe  piudiquelch’etaiatolorocomraelTo,  a 
(onufnron  (cQjreiìdo,  e predando  j luogi  che  fi  tene,- 
uanopevarcaginefe,  cerano  a lor  diuo- 
tioae,  portaronoaTiffioleone  vna  gran- 
Pittima,  e tiechiifinia  preda,  con  la  Quale 
egli  pagòidabitidelle  paghe , che  egli  ha- 
ucaeo'ioidati. Fatta  quella  colà  eoo  mol- 
ta ptol^ilì  ,r*ltre  cittì  Greche  eh 'era- 
no in  Sicilia,confperanzadi  racquilUr  b 
liberti , fi  diedero  fpontancimcnte  a Ti- 
medeone , e le  eìtti  de  Siculi,*  de'Siani.e 
% deH’altre  naiioni , ch'erano  fiate  foggio- 

\ *■'  gate  da’Ctrtaginere  , domandarono  per 
^ ‘ ambifcitdòri  di  far  lega,  fi  tmicitia  con.* 

rkeucndole  cortefenience,daua 
• a tutte  u libertì.la  quello  mentre, vedtn- 
dayarwg»  jj,  j Cartaginefi,chc  le  cofc  in  iiclba  ea- 
“tp.  no  Mate  malameote  goueroate  da  M^o- 
Be,mefitro  prima  il  fuo  corpo  mono  laj 
croce,  pcrciKcgli  s'cr*  inizi  ammazzato 
da  fé  nefib  p de^aratione,di  poi  fattovn’- 
cfcrcito  di  circa  léflànu  mila  pcrfooc  tra 
Cartagin*fi,Spagnoli,e  Gtaoueii,eon  du 


A*  a hello  Mudio,accioch*  i pacfi,e  le.citta  ^ 

de  gli  amici  non  patifferoiocommodoal-  "i 

cuat>4c  aedoebe  quelle  dc'nimici  hauef- 
fero  i guaiti,*  le  rouinc.  1 Siracuiàniden. 
t^o  h venuta de'Camginefi, e la  gran-a 
quamiti  del  cftrcito , li  mefiòn  itntofpa- 
uemo . che  mille  di  lorodra'$iracufini,d 
foldati,  che  con  altri  quattro  mila  piglia* 
uao  Ibldo  da  Timoleoue , l'abbaodontf^ 
no  naentie  mareiauano , diceodu  eh*  Ti* 
moleone  era  Pazzo,  poiché  voleua  co^ 
cinque  mila  unti , e con  mille  auiUi  Ba- 
iamente, cóbattere  con  fefianta  mila  per- 
fone , e mal&me  haueudo  allontanato  da 
Sincufa  le  Aie  genti,  c condottole  in  luo- 
go, che  né  bilogni  non  poieuano  haner 
vettouiglie,  nt  pericoli  nou  haUeuooilo.  j.  . 
ue  fuggire, fi  effi;ndomoni,non  haotuan  „ 

doue  poter  elTerl<Kterr*a.Ma  egli  faw  lf*7.  ” 
dopo»  Runa  di qlieMo tra’ ttloi,  fialtri 
foldati  mercenaPi.  fece  il  numero  di  do- 
dici  m ia  combatienii.*  chiamatigli  a par 
lamento, ricordò  loto , ch'egli  eran  quflli, 
che  poco  fa,haUeuan  vinto  Diomlio.  Let  r»  t<ri»X* 
tine,  echehaueuanohauutoinimod'afi  '»/'• 
fiontar  quarenu  nula  perlbnt.  e ^ ha* 
ueuono  elpugnato  SiraC  ufa, Catania  ,Mef- 
rina,fiquali  tutte  laitre  attidc'nimi^ 
diffe  loro  appreflb,  che  quelli, che  veniua- 
no,*rano  quei  Cirtaginefi,che  poco  f*,co- 
fi  vergof  oofimente  t'erano  fuggiti  come 
vinti,c  che  finalment  e la  vittoria  non  con 
fifteua  nel  aumero  di  molti,  ma  nel  valor 
dc'pochi.Fu  alcoltatt  la  ftuonijone  attaa 
ramente,e  per  le  Aie  parole  tutti  pigliaro- 
no animo,  ecomiaciornocon  gran  cuore  ' 

a gridare  , chefulléro  condotti  contrai  ''' 

Barbari.Cofi  fpiegate  le  btndiere,fi  meff>' 
ro  in  viaggio,*  marciando  verib  Agrigen* 
to,  non  erano  appena  giunti  nel  paeie  A- 
grigeatino,  quando  lènta  veder  nimico  in 
vifo  • e fcnza  hauer  fofpetto  alcuno 
de'  nimid  nacque  tra  loro  feditioue , . 

e tumulto,*  la  cagioa  Al  quella.  MUen 
DcU'efcrcit*  va  foldato  chiamato  Trafio, 


eentogaltrc,*  mille  nani  di  carico,piene  huomoai&i  arrogante  , e temerario, 
di  vettouaglie>di  machine , dì  carri, di  ca-  pronto  a commettere  ogni  Icderatezza.  Timwre* 
utili,*  d'altri  apparecchi  di  guerra, le  trag  CoMui  cominciò  a Aimolari  Ibldati  a bot- 
gittarono  a Lil  ibeo  io  Sic:fia  Ibtto  il  Ca-  tiaarfi,e  fir  feditionc,dicendo  che  Timo- 

leone  era  pazzo,pei  che  menaua  ifuoi  fol 
dati  avnacertilGma , e maaifcMilhma.a 
morie,percbc  i Cartaginefi  eran  lèi  volK 
piu  di  loro , e gli  auanzauano  in  cauallu- 
rit.fi  in  muaitiooe  da  guerra  in  mille  dop 
pi,e  che  il  voler  tifroncarll  con  efiìiera  vo 
Argli  Moltamente  ammazzare,  per  non  ha 
uer  a dar  le  paghe  a morti,  delle  quali  e- 
gli  era  debitore,  gli  perfuafi  a rìtomarie* 

JM I SiraculZtC  Muundar  i dznari,ch*  do- 

ocua- 


gitttrono  — 

SìianaM>d'Anoibile,e  di  Bomilcare , daa- 
o lorcommefliont,chefoggi^ata  la  Si* 
cQìa.ne  ctuafiero  tutti  i Gfeci.Timol<oii* 
iMiiicare  benchencn  feueffe  coli  gran  numero  di 
iS  A>v>ha  , fi  intelaia  venuta  di  coll  grande, 

Ir  Cariai-  ercicito,e  cofi  grande  annata  m Sicilia.* 
m/ScoR  ar  tutctultoonfi  peiturbò  puaco,ae  ficaa- 
aiata  M fi  |,jò  danimo  : ma  perche  egli  combaiceua 
vité.  coniaci*,  però  è lice  prima  pace  con  luì, 
fi  pCKuacaacbe  da  lui  aiuiq , g foccorlóa 


Dk”-: 
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..  4H**i»o*»uefe .Qii;ll«  «»rD!eliaiie*ftj 
ifitmmoCh  gli  4Mn»i  di  institi  fili  l'cnxo 

wKi  igficiDc.pcettguir  Ttifta. 
Jl  Tljn»Ql«P»RClin  p»((kmia  miitgÀd 
dtTimolto  gli.aJcHf  ^rcndttì/uot  imiù- 

^ * An«ii'cgii  li)iMU*  iANfundir.  akuoefeF’- 
Arctk  per  lt^li>  WBUnet(«^gro,cAej 
fagittro  Trtfia  nmiìKiiiMapagntiei^ 
«àMtflccqJiuflNUManCM^'ksr^rèaaée  ad 
•kpo  tempo  il’.ctdigo  di«  Koleiu  dare.a.*» 
ApidelabbotiiflimcatiHedtllafcditioiie. 
■Dipoi  «oJcatoGaglitltriKMjWtran  rcOati 
lécotdoo-btJlifiina  •ri(iiIig«'Klt‘pJacò»ecó 
■fcdiicò  ne  gli  tniflii  lottila  0K>i(«  btntuO; 
itMu  tcribdUvi^  e rìidkiaiaul'aDCioavo- 
Jorttdtcpmaa:nc.^i«nàAi  jotòtoiÉto 
4M««:<inarri  lOkiMbc  poi  per  Je  4>ie,dic> 

4Ckrtapincfì  irai  poro'MinpodaiieiioBo 
àrritiarc  al  fi  unft  Ciàoiliot  enef  ogb  aodò  « 
Zar  ilifliotlloggiainento'ldpis  vocollor 
. . ehefepraftàaTfiuairjj)  veder  qufido  ini* 
“JrP»  *P-  mld amununaDoue  Uétti  Ckecidaeb> 
^ll^bre  toei»  vn  au|arifl.ch*«fi4pau«tòiaai^e- 
I tochemolii  paelàiri  • WpiPcehVgiiers. 

®S“"  nafirttoilletelide  • gli  venatro  a trouare 
c«nmoliininf:]d‘Appio».che  portauano 
cMi  le  beltic^Mrchc  pottGenr  larfiEDede** 
letti  per  pobrtie dormire.  :.'Ma  perohe  in 
Grecia  l'Appio  fi  luci  meiccre  alle<épol< 
■nrc  .de’morcit  .pcròK^eci  ItebbenrAi 
qtxfto  cattiuo  inounno,  imagintadofiy 
Cbp  tutti  fare bftoao  ammazeaii.  iimi<Tn 
n>o)eone,t  irindoil  fenflt'cofttrario  qatita 
cede moArò laro  tcha  qasftoera  ft^odi 
«ktoria, pepchencl  Umo  di-Connto^uel 
li  che  refianaoo  vincitori  > erano  coronati 
difronde  d'Apptmcofi  andato  verfo  colo- 
roiche  poruiono  quelle  vcrdareiprefcj 
dleimi  rametti  .d*Appio,<  e fittaiène  vita 
X ghirlandaiA  la  mtae  in  teAai  e perTuaie  a 
^ ' tatti  i fuoi  foldaiiiClie  &ceircro  il  tnedefi- 
. ' aok  Onde  i folditihinicndoprefocona- 
'S  ' iiimo  allegro  la  interpretitiooe  di  quefio 

* u>  — ggiurio,  fipteflia>euatiogiid’haUerla.j 

* “ ■ vfttoria  nelle  manr,anai  era  tanto  loro  ira 
' preda  nella  meme  quefia  per(bafk>ne,che 

domandauano  gUd'eflercundoni  conm 
il  nimico  « il  die  lìiceuaaocontanrabra- 
u(ir»,e  valore, die  TimoleoneOceue  cere 

* ttifima  coAietmra  d'hnièr  a rtAar  vind- 
tiarciE  vedcado  ooTi  fermati  gli  animi  del 
fe  Ibe  gentile  melTc  in  oddinanaa,&  infe- 

. . pfòtoroicomedoueuanodaU'ihezaadoI 
'*«1  riguardar  verfo  il  fiume.  Il  giotoo 
ÌTy' — legoente  i Caruginefi-arriuaronoil  fio* 
X , ' ' '*’'  me  per  paflérlo.&  erano  dalla  partfdiPo 
ncnte,  e qurAofu  nel  tempo  del  Sollhtio 
•owii  v.i  aiiiujic.&infu’lfirdel  giorno  fi  kUò^^ftl 
‘ tfianebbiafi  folta,eri  Broffa,ch’tilarloo* 
perfe  tutto  il  fiume  j & i Greci  ch'MkiM 
gl  tii'l  còlle  con  'l  'imulevnctt  ^udli  ch'-»> 
rkno  dìicefial  pieno  per  far  la  dìfeoperts 
•I  paffiglo  dti'inimidiBcis  gli  putemn  ve- 
flere,Ae  quando  arriuirono,  nt  quando 
paffaumoiioa  (letraaiio  Iblaiiiemnerakia. 
-■u.' 
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voce  confilfa  d'huoioÌDÌ,&  via  litono  iadk 
Ainto digcaci , ch'eia  tantagnnde.chG^'i 

K' IO  m fit'l  Colle  era  lénliro 'da  Timo» 
c da.'Corinni.  Aia  icoandqfi  a poco 
a poco  la  nebbia  in  alto,c  faceodófi  rara..* 
per  Ja' fibrza  del  Solfi,  ,dtB  i'àadma  coalt>-> 
raando , Jafeid  che  lynioJeoao  poteua  ve-  _ „ 

dere  il  fiume,  & i nimici  che  paflaoaiin»'^*'*' 
ICarugioefi  haueutm  jnefifo  ndriuante*** 
guarir,  e neila  icAa  ickiTÌ,ao''fsidetiai-f*^'''‘i/'  *' 
maiidi&udibiandu idopo'tquili'feguiUi^'''^'  d 
t URO  il  rego  dfiAeiatiocvabe  andata  tur ^l'V 

lo'alla  afilaca,e  già  da  diacimfidCanaeiit)’i/à  di  SU 

nefe  enui  palTaii,t  qualii'i.'tBa>ardiob,e  kaf>^  • 
za  Capitaai  andauatio'dirperTiiqaaiC  laac 
Il  che  veduto  da  f unadeone  » comandò  a. 
DvmaratOiChe  fpingelTt  h Cauelleria  con-a 
aa  quelU,che  non  erano  ancbora'lchiera;'  * 

tik&c  cgli  calando  giu  dal  c»lM:,ie  venume 
nel  pieao,mefle  nelle  due  corna  molti  Si- 
culicoo' altri  Ibldati  pagati,  de  egli  ciacon» 
dtMda'Straculàai,eda'fimifaldati  pitivec 
chi4uarciaua  a bcH'agioiC  fiemutofi  poi  ai: 
qutco,Aaua  a vcdentqtielcfac  laceua  Oe- 
marato  con  U caualleriai  ma  non  potendo  '-Ih 
Uemarato  venir  alle  manico*  nimici  daLj: 
predToipercagion  de'carrì,co^quab  i Carta: 
gtoeliandauanorcorrandoatiiliil  alle  lur- 
fanterie, Timoleone  mòlTofi  con  tutte  Icj: 
fne  fieiRÌ,fic  alzando  bt  voce  pia  che  non.n 
era  fuoxolhiiaeficlee  fegno  alla  cauallena, 
cbfi  detTe  dentro  fens*  meRcrpuato  di  té  - 
polo  mezoyc  diflWallerantetie'i  che  a(bl- 
tafléro  i Cartagtnefi  lenza  attédere  ali'or- 
dipe  de'carri:  de  egli  con  vna  benda  feetta 
eoRó  neda  bittagiùr,tiHffliclpefclK  erano'  . 

bcnearmatiei  ooi4alerti,dicelate,e  di  grdi 
d'flimi  palUcG,  fi  difendeuano  fiictlmcdt* 
dkflrmed’afie.c dalle làctte,riiel  princi-t 
pio  della  battaglia  fi  combaciem  có  eguat 
valore  d'animo, mentre  che  fi  combattete 
daIGtanoim.i  poi  che  fi'cominció  a menar 
le  naani  da  prellb,c  l'adoperauano  folamé 
te  le  fpade, nella  qual  Ibrie  di  combanimé  ■ ■ < 

to,bUògnahauer  buon*oechio,eircr  prefio 
di  Biam,dehauer  cuore,!  Greoicommanr  ■«> 

no  a rHlar  fuperiori,dc  hauendo  ammaz-. 
zaii  molciCartaginefi,e  Beffi  in  fiif  a voa- 
gran  partedi quelli , «'haatuon  palfatoit' 
fiume  ,tominciorao  faauereil  meghodi 
quella  giomata.Ma  in  qttcftonMntre,il  re 
ÀodelrefercitodeGertaginefi  baiicua  ptC 
faro  il  fiume,de  enoato  nella  battaglia,  fer 
ce  alqoito  ritirare  i Connn) , e rappiccaro 
di  nuouoilfattod'arme,mcReuanoinffir 
(ordirci  Greà,main  vnfubito  venne  cah| 
t«  pioggia,tanto  vento, e canai  grandiaey» 
aMompagnnada  grandiiUmoftrcpicod|. 
fulmint,a  di  tuoni, ch'elle  rnéffero  grande  - 

fpatiemainciafcaoo,edifcefoquHlonciai  *1. 

bodel  monte douc  eracemmaato.ibefez't 
quali  pea.voler  diuino  al  tnoge  doue  fi>  ' 

oombatteua,e  qucAa  lempt  fiatile  mbu  fi: 
borribile  pcrcoteua  le  Ipille  a' Greci,# 
daua  nel  vifo  a'Canagincfi  , a queir  dal  ■ 
vento,  erano  oppnfii  r’dn'.bakai  abbnr. 

gliati. 
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glùii  >'e  tik^andioc  • e ^ioggi*  • xira 
dtiu  lora  ocj^i  nolro  mulcttati'ì 

per  la  ^u&I  colà  • le  loro  iKefle  aroii  eran 
lorod’impacdotewn  poKuano  Tdirci 
«omandattieati  de'  Capitani  t nc  manco 
jnnidarltad  elTectOi  .&  i lor  vefliraenti 
ch'eran  lungbi>  e h^hi , fecondo  l'vlàn? 

di  quei  tempi , inauppaci  lutUéracquai 
' daoan  loro  grande  impaedo , e diuentati 
grani  firaccauan  lor  di  |maniera  le  fpallet 
« le  braccia , che  non  poteuan  menar  lu 
mani  i onde  per  quelli  cagkme  eran  fàcil" 
mence  olTefi  da'  Greci . Oltre  a ciò , co> 
me  cadeuano in  terrai  non  poieuanonz- 
larC  fa  • per  amor  del  molto  fango  > c del* 
la  grauexza  delTarmei  perche  Jl  Cumcj 
Crnifo,era  diutntato  molto  groflbie 
net  paOiir  del  efcrcita  eflendoli  rotti 
argini  i traboccò  nella  pianura.  vicina_«> 
& allagò  ogni  cofa  ■ empieodadi  langac- 
cioiedimerouiacuttoil  d'mtomo«chc 
a’era  t e québo  auaeniua  « perche  il  fiume 
non  poteua  correte  nel  fuo  letto,  ordina* 
rioiondeiCartaginefi  impediti  da  canti 
impacci  I erano  inutili  a lor  mcdefimiie' 
con  gran  fatica  iène  poteuan  liberare.. 
Finalmente I collrctci  dalla  ptoggia.iedali 
vento  t&aflfalcaii  da  vna  banda  di  quaiK 
troccntu  faldati  flcefchi  « fi  melTeroiiujt 
fagaiperctie  eran  voniKioclla  fronte-ipefi 
dar  ripoib  alla  prima  tefia>  c'iuueua  com- 
battuto gran  persa  a.  Nel  fug^  de'/ 
Carta  ginefi  I . molti  muriron  nel  fatto 
(farme  in  campagna,  e . molti  clic  ritor-i 
■trono  a dietro  per  rìpallare  il  Jiumej. 
Ch’era  hoggiraai  lenza  aigini , fenza  gua- 
do I c molto  groffo  i brno  inghiottiti 
dal  corrente  del  fiume  , & altri  chcj 
non  ardi  nano  metterli  a quel  pericolo  di 

Eaflàre  , mentre  andauan  cercando  de’ 
ioghi  piu  guadofi  , eran  fopraggiunti 
da’  nimici  che  gli  feguitautno  , & erano 
miferamence  jammarziti.  Altri , chea 
s'erano  auuiatì  verfo  il  monte  per  liil- 
uarfi  , erano 'impediti, .da'  cauai  leggieri, 
&|altri  conculcali  da’  lor  mcdefimi  , o. 
pvcagion  d'occupare  il  guado  feriti  da 
gli  altri  I moriuanOf  parte  feguitaci  da’ 
Coriotij  f eran  feriti  nelle  fpatle  , pero* 
che  fuggiuano  verro:Je;riue  del  fiuracj 
afquadroni-i-e  parte  s'vccifcro  da.  loro 
Acfii , parte  anchora  non  volendofi  per: 
paura  delia  groifezza  meteerfi  a nuotoi' 
«an  fopraggiunti  .dalla  moltftttdine  de 
gbiaUri  ijo  gictatt  in  terra  per  cagion 
de’,  corpi  ch’andauan  foteufopra  , feop-- 
piauano  ,'C  crepatiano.  Finalmente  in 
<}iielto  facto  d'arne  tnoriron  dieci  mi- 
la Cartagmefii  la  maggior  parte  de' 
«ili  eran  nobili , e_  ricchi , quindici  mila 
iUron  finti  prigioni,  c fuor  che  ducen- 
te cani  I tutti'  gli  altri  furono  roui. 
Le  cauallerie  con.  k bagaglie  furono 
date  in  preda  a'foidaci  , & vna  gran.*, 
pane  doU'armiture  , andaron  giu  pel 
fiume  I nu  quelle  cb'auanMrow , che 


fumo  piu  di  mille  corfalecti , e cirea..a 
dieci  mila  rotelle  vennero  nelld  mani  ' . ' , 
di'Timoleooe,e  parte  d'HTe  furon  pollo  ‘ 
ne’Tempiidi  Siraculà, e parte  nc’furon  da- 
te a’confcdcraci,ecóp^i,e  molte  ancho-  ’ .Li 
ra  ne  Airon  mldatrinCorincotdonareil 
tempio  di  Nctino  per  viM . Fu  ritrouata  ' ** 
coli  gran  copia  d'oro,e  d’argento , che  da 
quelli,  che  fealigiauano  imorti,e  mctteua 
no  infieme  le  ^gtk  i fi  feceua  poca  llima 
del  ferri^  e del  rame . Stettero  tre  giomià 
Corìntija  ragun3rlapreda,raBtofligrSde, 
dipoi  rizzarono  vnTrofen  in  fegnodi  vit- 
coria,  laquale.fu  marauigliofa anchoixa 
per  quefto,che  vnpiccoliihmoeferdtopfi- 
za  perder  quali  alcuno  de’IUoi , anzi  fenzà 
quafi  elTeme  ferito  alcuno,  meffe  inrotta 
canta  braua,e  valorofe  geme.I  Cartegvwfi 
ch'auanzarono  di  quella  rotta , pieni  di  <kr- 
lore,  e perduti  d’animo , fe  n’andarono  al 
Lihbeoidt  eran  tanto  impauriti, che  noa..» 
ardiuano  d’entrare  in  mare,  penfandofidi 
non riceuer  qualche, 'altro  daimo  nelJ'ao- 
qua,comchaueuonfaRolntcrr3.AiTmaca 
la  nuoua  di  quefia  llrage  a Cartiginevliiefi  *' 

fe  canto  fpauento  in  tutta  la  citta,  dir  paa  ‘ ' ' 

reua , che  l iflelTa  atti  fulTe  rouinata  ia>  ' *' 
quella  feonfitea , perche  i Carcaginefi  per 
fino  a quel  tempo , non  haueuon  mai  per- 
duu  giornata  aicuna,doue  fuflie  morto  pio 
numero  de ’ioro,quanco  in  quella,enell'a(-  , 

tre  s’eran  feruiu  di  foldaci  mercennarili 
ma  in  quettaeran  moni  de'  loro  proprìl. 
Tlmoleonciper  quella  vittoria , mollò  m- 
akato,e  llimaro  fdice  , mandò  mille  fol- 
datipagatifche  faceffcrofcoita  alla  preda» 
ch'egli  mandaua  verfo  Siracufa,  dopò  la 
quale  feguicaua  egli  con  tutto  il  refto  del- 
le fue genti,  che  Veniuano  piene  d’alle- 
grezza, mandando  in  aria  voci  piene  .di  , 
letitia , e concento  . Ripofatofi  alquanto  ^ 
in  Siracufa , egli  mando  vn  bando  fottò 
pena  della  vita  , che  quei  mille  loldoti, 
che  con  Trafio  haueuon  fatto  tumulto, c 
ahbottinamcnio , fi  doueffero  partir  di  & 
cilia.  £t  eglino  pallàti  in  Abruzzo  d’ita-  cdwooTI 
ha  > e volendo  pigliar  per  forza  vn  ca* 

Hello  , ch’era  in  fu  la  marina , furnodr.» 
gli  Abruzzefi  tutti  tagliaci  a pezzi.  Od, 
pq  quelle  cofe , Timoieone  prefe  Poftu- 
mio  corlàro  , il  quale  fiotto  ft>ecie  d'a- 
micitia , andaua  con  dodici  galere  foctili 
predando  tutti  i luoghi  vicinia  Siracufa,  e 
lo  fece  morire.  In quefto  mentre,  Jceie,  . 
c Mamerco , c'haueuon  làKoJega  , & fi 
micitia  gii  con  Timoieone  , hauendo-  cretam^u 
gli  forfè  inuidia  di  cofi  gran  vittoria  , o * 

vero  ( il  che  é piu  veriumile  ) temendo, 
che 'Superati  i Cartaginefi,  e foggiogaci  •’'*  ’T**: 
già  tutti  iTiranni|Ch’cgli  non  gli  cacciale  • 
via  per  forza  d’armcifccero  fecretamence 
legaco'Cartagincfi  ,egli  pcrlUadcrono  a 
ùrnuoMo  elérciio  , e mandarlo  in  Sici- 
lia , fe  non  voleuàno  pigliar  perpetuo 
eClio  di  quelt'Ifola  , e metter  Cartagii 
ac.an  por icolo , e tenerla  aépre  in  lòfuenoi 
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lCVU|!nei!imoin  di  quc(ie  pcrOuGo- 
Ditrìckiimaronoallapicrii  Gifcone  fi- 
gliol  d’Annonci  ch'eri  alihora  in  e/ilio,  e 
perch'egli  era  di  grand'aiiimu , e molto 
el'pcrinientico  nellecor.-  della  guerra, lo 
fecero  C.pitano,  egli  diedero  11  carrico 
di  queiU  iinpreUi  e Itipendiarono  molti 
feildici  forellieri , e molti  Greci.  Fatta  adù 
5“*.*'*r®**»  di  feuàta  niuijla  màdarono 
in'SiCilia  Girconearriuato  neli'irola,(.ce 
Ci|^aMeflina,dc  incépigniadlc-tetè 
tòd'afled'irli,mi  perche  uciru  era  qual- 
che intend  inctuic  qualche'  cc>giuri,pcrd 
tiucui  diMa  parte  di  détro  ch'edi  haueua 
no,la  pigliarono  có.poca  faticaiC  pcb vi 
ttouarono  alla  difeù  tricéco  ruÌJati  di'Ti 
Boi  eone,  però  gli  tagliarò  tutti  apczzi, 
c la  diedero  a gouerno  a Ipponc.Ti  molto 
se  iiK  fa  laprcfadi  iVl.ùinaja'iidn  li  còl' 
cfercito,nia  cfefdo  àdito  iCctcinCaiabria 
ali'tlpiignitionc  d'alcuni  c^ilélli,  egli  lo 
feguitòi<  gli  andò  alle  rpalle,«r  aegiiicolo 
al  fiume  Damiria,  cóbattèxoncm  del  pa 
ri,  e eoo  molto  dubhiolà fortuna , mi  re- 
ftando  ai  fine  lUperiorc , e mortiul  mille 
de'iuinici,  roandòil  rclìuin  Giga  con  Ice 
te  lor  Capitano,  il  qual  tornato  in  àicil-a 
feiggendo,  fi  r coueró  m I,:om  no  , e Ti- 
rooleone  tenendogli  dietro , lafcid  per  al 
bora  l'crpugnationcdi  Meffina  , & andò 
td  liTaltar  Leontino,  e prefo  Leontinoife- 
ce  prigione  Iccie  viuo  mfieme  col  firn  n- 
gliuolo,  i quali  Dir  fentenza  del  popolo  fu 
rono  morti,  e fotterrati.Fcce  morire  anc 
bora  Eutino,  che  gli  era  venuto  con  let- 
te nelli  mani,  e la  maggior  cagione  delia 
fila  morte  fu,  perche  in  vna  fua  Oraiione 
egli  hauea  detto  che  i Coriniii  era  no  mà- 
coatti  alla  guerra,  delle  donne.  La  mo 
glie  t le  figliuole  d'IccCc , perche  egli  ha- 
ueua  annbgatc  in  mare  Arcta  moglie  di 
Dione,  con  AriAomica  Aia  furellaic  viu» 
filo  figliuolo  piccolo.furon  da  lui  mandate 
• Siraculà,accioche  pergiudicio  de'hira- 
cufa ni  fuifero  (àtte  morire.  Dopo  quelle 
cafe,imiginandofi  di  non  hauer  fatto  nul 
Uti'egli  Tafciiiia  vtuo  Mamerco,  moflè 
le  genti  verfo  Catania.  II  che  veduto  da 
Mamerco,  meflfe  infieme  le  Tue  forze,  de 
andò  alla  fronte  a Timoleoncin  quella 
pianura , ch'c  tr>il  fiume  Simeio  e Tcria 
cquiui  vtnutoal  fatto d'armei  vennero 
alle  llrcttc.di  maniera  che  non  fi  combat 
teua  fe  nò  cd  fpadr,dt  arme  corte.Fece  a] 
quanta  refiftenzi  Mamerco,  ma  finairaj 
te  perduti  in  quella  giornata  tremila  de' 
(UoiaCh'eran  tutti  Fenici , mandiciglida 
Gifcooeinaiuto,  andò  in  fotta.  Dopo  la 

Stale,  non  Apendo  che  farli,  come  priuo 
'aiuto,  e di  configlio  naiiigò  in  Italia  c6 
Onimo  di  muoucr  contra  Timokonet 
Lucani,  che  Amo  hoggi  i popoli  della  fia- 
lilicata:  ma  quei  CatancfiiCberanoanda 
ti  con  lui)  ialciaieJo  lòlo,  li  ne  tornarono 
• tliciro,  & entrati  nella  cicU.  moffero  il 
ft^ulo  a darfi  a Tintokoac.  Mamerco 
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intefala  perdita  di  Catania,  e rcAito  in- 
gannato ddiaiuto  de  Lucani  , fu  coitret 
toaAiggirealppone,ch:pcranchora  fi 
tcneuaiii  Mefinia.  Il  che  int' Aida  Timo 
leone,  mode  le  genti  verro  M filila, dt  af 
fedulppone  per  mare,  c per  terra-  On- 
de IpponeconAclcralo  il  pencolo,  e la.» 
ftrectezoa  dello  alledio , inon:  aio  in  naue 
AAigai  in  Italia  , ma  Ai  prefo  in  viaggiò 
daTuldatiic  condotto  nellicitli,iuiniie- 
me  cò  figliuoli  decapitato.  Miuerco  d-.f- 
peratu,e  vedi Jo  la  dificultà  dei  fuggire  s' 
arrefe  a Timoleone  co  patto  d'eilcrsctc 
tiintqda'Siraculàni,  il  che  Ai  fido  da  lui, 
peli  egli  fperaua  dFpotergli  mùoucre  a cò 
pafeioned>  *c®pàr  la  vitadintra 

(din  Siracufa.fu  còJottj  io  Sanato,;  mé  ' 
tre  vokua  far  vna  oraiione  in  fna  d felà,il' 
popolo  nò  lo  laAiò  parlare, ma  tutti  dilfe- 
ro  z vna  voce,  ch'vn  traditore  nò  fi  doue 
ua  afcoltarc.mafubito farlo mt'rire.l;  eh.-  i 
tefo  da  lui, vi  nio  da  dolóre, t da  difp  ratio 
ne,cumii  ciò  a gridare, e correre  pel  Ted' 
tro.e  mai  tendo  il  capo  in  fu'polpni  diiu* 
li  faccuan  le  diceiie.faceua  ceno,  che  gli 
luffe  tagliata  la  tella.Ma  prohibitogli  da 
miniftri  del  palazzo  il  far  qil  • cofe.Ai  mef 
fo  in  prigione  de  in  tcrmaedi  pochi  g or 
nipgiudicìodelp  ipoiofu  (Iràgalato.icrf 
ue  ntane,[ Acòdn  che  raccóta  Plutarco)' 
che  Timoleoiie,mctre  che  era  aU'affedio 
di  Mef»ina,cótra'lppjn;,c  Ma  in:  reo, era 
alquàtodiuStato  ciaco,machc p qllonò' 
fi  leuò  dall'imprcfa,  ma  vi  llettecoii  per- 
tinace, che  non  fi  voif;  mai  partire , par 
finche  non  hebbe  prefi  i Tiranni,  e la  cit 
ta.  1 Cartagiiicfi,  confiderato  quello  cor. 
fe,  felice  di  vittorie  c'bauefhi'iuce 'l  imo' 
kime  in  ^cilia,  «che  turti  i Tiranni  era. 
no  cilinti,  e dubitando, che  non  fi  racictf-' 
le  mano  a quei  popoli,  e luoghi  che  tene 
uaitoin  Sicifia,  gh  mandiroiio  ambafcit 
dori  a chieder  la  pice , la  quale  benigna- 
mctefu  lor  conceduti  da  lui, ma  có  que. 
fte  cipicolatione, che  tutte  lecita  Gre. 
che  che  eranoin  Sicilia  fuff'ero Ubere, che 
il  Fiume  Lieo,  che  fi  chiama  hoggi  Plata- 
ni,fiiffcil  termine  d.'confini  de'Cartagi- 
nefi  verfo  Ponente, che  i Cartaginefi  nò 
deffero  mai  fauore  ne  aiuto  a'Tirannì,  61 
in  vltimo  che  tutti  quei  Cartaginefi , che 
Tokffero  andar  có  le  lor  famiglie, e fultà- 
ze  ad  habitar  in  Siracufi , poteffero  libe- 
ramele andare.Ferniita  la  pace  cò  cali  có 
diitoni  co'Cartaginefi,  Timoleone  àmaz 
zn  tutti  iCapaniicbe  teneuano  la  citti 
d'Enna.còilrinfc  Nicodemo  ch'era  Tira 
nodi  Cctoripi  a lafciarlaTirànid;,edar 
la  libertà  a'fuoifece  che  Apolloniadt  laf- 
ciòilprincpatod'Agira,0e  {tóma,  tflin- 
ti  tutti  i Tirani  ch'erano  i Sicilia, fece  libe- 
retutte  le  Città.  Quclfc  terre.che  per  ca- 
gion  dcUi  aifcdio,  e d.llc  continue  guer 
ftr  eran  rcUatt  quaC  vote  d hibicatori , 
le  riópic,e  la  reliaurò<e  nò  fulo  fece  mol- 
te iàhiichc  & omuKtt  mSiracufii.ma  L» 
r P Agir* 
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Agira  Schoraperche  *Vra  (|)atioda  d'flc 
^ , derfiicd'accommodarfi  per  Tar  edifìci,  e 

i perche  il  luoyo^r)  d'uemato  non  meno 
grande, rhe  ameno  peròcgli  vi  màdò  die* 
ci  mila  habitat!  ri  Rlcmpiédi  gente anc* 
bora  I'  cittì  ri  Aerigéto,e  di  Gc)a,ie  qua 
li  dofòla  guerra  haiiuia  coatra  gli  Areni 
efi, erano  rtlt.uc  dishabitate . & incolte, 
p effer  dopò  quella  guei ra  Hate  faccheg» 
giare  da’Canagimfi.  anchorch'  ellef  rlTe* 
ro  delle  prime, e delle  maggiori  città  di  ài 
-,  . cilia.  & in  Arrigmtoci'n  itiffero  lecolo- 
r«fpwe^  n,e  Megcro,e Etrifco,chr  v-nnerod'EI'a, 
MrcMM  i in  Cela  andò  Grogo  ,(h  - vcnac  conia 
~1'".  " **1  colonia  da  Chic.  Empiè  di  cittadini  anc- 

u.  bora  Catranna  , raconciò  le  mura  ..della 

c ttà.c  de'Tenipli  ch  cranrouin^ie, diede 
legge  à tutte  le  cit(à,e  Icuate  via  1 nccafìo 
nidelle  guerre, mclTe  tanta  pace,  quieteve 
tranquirità in  tuttala  Sicdi*,(h‘^liera 
tenuto  ciu  trllo  V ro  fonda  ter  d ea  città 
che  re  (la  ra'ore,e  parea  ch'elle  bauelTero 
piu  < bligo  a lui.  che  a Quelli  che  1 haueufi 
da  prmc  pio  fonda  te,  Haueudii  dato  fine 
alle  Al.'  fatiche,  fi  f ce  venir  la  tH(  gl  e da 
Corin'o.e  ncusoquel  lmperio,chegli  po 
teua  ritenere  per  confcntim.ntodi  tutti, 
e fenaa  che  alcuno  gli  facelTc  refillenra,e 
fece  in  V raciifa  f mprc  vita priuata.l. Sira 
cufini  gli  edificarono  afpcfe  pubi  che  il 
pala8zn,egl  donarono  certe  polTefrion. 
atsc  i(fimc,lc  quali, feondo  la  fama  ch'èj 
Venuta  di  mano  in  mano  infino  a’noPri 
tempi,  erano  polle  appreffi  à 7 re  radia» 
de  ue  lontanò  à (atto  da  tumulc  delia  cit- 
tà menò '1  rimanente  delia  vit.i  tra  gli  ei^ 
qrcitij  ruiticàiii,  Poi  ch'egli  fu  inuecchia- 
to,diu  ntò  in  tutto  cicco, ma  iSiracufant 
non  rhcbVxro  in  mint'r  vtneratione  coli 
cicco  che  fi.  1 haue fiero  hauuto  métre  ve- 
deua  lurocidi  andando  e.gnlg'ornoa  fa- 
lutar  Io, e vifitarlo, lo  chiama  uano  libera- 
ter-, e padre  della  patria.e  quardov'arri- 
uauano  fotilli  ri  hnnorati,  gli  menauano 
a vedcrlo,t0BK  vn  mTacoluiCCome  fifi> 
glion  veder  le  cofe  glonoA,  e che  metiO 
iDarauiglia  ne  gli  animi,  di  chi  le  guarda, 
ma  quel  ehc  p aceua  piu  a'Siracufani  era, 
ch'egli  haueua  eletto  di  finir  la  fua  vita 
in  Siracuia,  e quiui  reflalTcro  le  fue  offa. 
Inalzauanoar.chora  con  molta maraui. 
uiglìa  le  flit  le  di,c  le  fue  vinà,  e fi  i<  d:- 
uanedi  lui  per  quello,  ch'egli  haueua  an- 
tepollo la  cor  ue  riationc  de'Siracufani  a i 
nugnifichi,&  illuflri  apparati  de  i triófi 
che  nel  fuo  ritorno  gli  hau^anp  appa- 
recchiati Corinti) , & i Greci  foprai 
fuoi  mi  riu  p'T  Ja  glnrii  però  deili  attio- 
ni  valopfeJ3uuendoì  medefimifarcon- 
figlio  di  qualche  cofa  d'importanza,  chia 
inauanofcmbre  Timolcone,  anchorche 
r>'ffe  cieco, & egli  effendo  portato  in  let. 
tiga.percbv  malamente  poteua  andare  a 
piedi, quando  pafiaua  perlapiazza^  era 
dalle  voce  eli 'Ulto  il  popolo  falutaco,  f 
chiamato  Padre  della  pauia , c quando 


poi  in  configlio  haueua  dettoti  Tuo  pare 
re,c  manifi  (lata  la  fua  opinione, perche  e 
rafeinprc  de  primi  a faucJlare  , era  rime- 
nato per  la  medclima  p azza  a cofie-» 
daT.'O'  feruitori,e  nel  pa<rare,era  tempre 
accompagnatodalle  m.-defime  voci,cda* 
m (lefime  fai  I'-  il  che  faccuano  auchora 
i Venator  quaodoegli  fi  p.irtiua  di  confi 
glio,e  del  palizzo-Viuendo  adunque  iiuj 
coli  fi  lice  v.ccbiczza,ereuciitoda  tutti 
i Silacufari  come  padre, 4t  ama'O  come 
liberatore.in  capo  d'otttà  ini  dopo  la  ref, 
tituitaliberia.f-  ro  ti.fli  il  Senato, ep<>po 
lo Siracufano.idugiòalquàti  gorni  afiàr- 
gli  l'efequi'.',p  f.rjfli  tn-ggicr  honore,  e 
fcpellirle.cù  qlU pi'  pa,che  haueuò  meri- 
tato le  Aie  glotiofil^ine  imprefe,  fft  3cbe 
oche  le  cit'à,e  Pnpuli  circouicini  hauef- 
lemcóme-d  Uairitrouarfi  al  funeraledj 
qual  fu  di  grS  magnificcza,e  pompa.  & i 
giouani  piu nobili  della  città  vtlbu  abru 
no.k)  portauano.Et  tndàdo  p mezo  delle 
reliquie  d fp..lazzodì  Diomfio,.ch'pra  ro 
utnato  a ql  tèmpo,  e vili  puc:ua  camma- 
re,  era  accóp-gnatoìlmortoriod)  mol- 
te miglia'a  d’huomi.'ii,diddne,c  t^llufUnt 
tale  fu  coli  magi  :i  fico,  òthonurato,  che 
nóiuinfcrorca  qualfivoglia  alerò  mor 
torio  Regio-llSenatu,e  popolo  Sttacufa- 
no  ficguitaua  il  cataletto, doue  giaceua  T i 
molconc  morto lagrimido,  cjiàgendoc 
có  alte  voci, e lodi  I iuaUauano  iniìno  al 
cielo.chiamàdolo  padre,  e libcrator  della 
patria, ellintore, e d.iiruttor  della  TirSm- 
de,ren.  iti  r dell’iippreffa  libertàiC  final- 
roèic  loctlibrauam  come  beato,  efehee 
Le  fpcte  ihc  furò  fatte  nell  i fcquic  ador- 
no al  numero  di  ducenti'  mine,  e come  il 
corpo  fu  g.  Italo  (opra  lacaialla  dclk  le- 
gne,ó  (bpra  la  pira.douc  fi  duu,iia  abbru 
tiare, vi  fu  mcffoilfUi  cu , & abbiuciato 
chefiunc  fi  vedeua  altro  che  la  ccncre.Ue 
mcirio,  che  a quel  téi-oj)  dolcezza  divo^ 
ce,e  fi  ori»améto  di  parlare.cra  d.'piu  Ai- 
mati,  & apprezzatiOrateridi  qu  ll'ct^ 
f ce  in  fua  lodc,vna  b.Uifijma,&:  orpatiffi 
ma  oratione , dopo  la  quale  egli  man  fe- 
Aò  à tutti  ìcircdAiii  il  d cretod  IS.na- 
in,e  popolo  S.racufano, ch'era  qucAo.che 
ogni  anno iupp. tuo  m mtmoria  d Timo 
Icone, fi  et  Icbriffero  i giòchi  mufici,  tqf- 
tri.e  Cimnici.e  la  cagione  era  affegnata, 
pcrcheegli  in  Sicilia  haueua  vinti  lUar- 
bari  Carta|inefi, perche  egl  hauiua  ripie 
ne  d'habiiatori  le  maggiori  ciui  dalla-» 
Sicilia,  e'rifa  Ita  quafi  di  nuouo,  e finalmS- 
te,  perche  egli  (cacciali  i 1 iranni)  hap.  a 
rendutalaiib-.rtàatuice  quante-  Fatte.» 
qui  Ile  cofe,  gli  f.ceroiliupolcro  od  me- 
zo della  piazza,  c d'intorno  vi  f cero  trn 

f ionico,  v'td  ficarooo  ilGinnafio,  dtil 
uogo  doue  ficlTerciiaffe  la  Lotta,  c Al 
chiamato  dal  fuo  mioie  7 imo  leone, 'de 
ordinoi  no  che  quiui  ogni  anno  fi  celct 
brafféro  i giuochi , ch'cAi  gli  baueuaoo 
deliberato  per  Ocacto.  . . t 
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END  VTA  per  opri_A 
di  TimeleoneaMaSi- 
, ciKah  Àia  I bertìt  Cbe 
còpie  riccoglie  Eiifc- 
bio,  duròCirca  TiVen- 
tiaimi  ledtrt(«  Iteaf- 
ttUa.in  qj’ei  poco  (|>a 

tiò  di  tempo  crebbero 

(rande  mente  di  frequenti  di  popoM,eei 
x.Cfbizze,  ?'«1'  ftbrichdpublice.epriiU- 
■' re, perdoche oltre  agli  edificij  priuàti 
‘ a'iccfebbero  pertuttoaUreittàtem^  , 

. corti,  piazze,  turHi  <tpoicr)>  Piramidi, 

' Theatri,  emdit’ahri  fimìl  cofi  fitieeon 
4iÌigentc,e  l^mublb  irtifido , e tnanai  a >• 
■ gli  ?Itrt  « Slracufa  (per  l’abb.mdipza 
; 'Site  Bro  rlcc1itì5«,  non  iWamente  *u 
' jumentaroiio  ^rornatrfentì , ma  l'inipe 
, xió  archura  diuérfne  maegioretif  in  prò 
céffò  di  tempo, mentre  che  temevano  d . I 
’ ftfoi^e  ahrui,cadderoiielli'di>meaiciie 


, e DCÀe  proprie.Pcrciòcbe  ne  gir  anni  del 
h'ìapndoaiso.  gciurmi'ndo  Dimogàncin 
hp rA  K eifvft  ^rfì*fv^n riAhfoit. I.u> 


nobile,  di,  là  Tiradnbdi  Sirànifa  L’origine  tfclqua 
nenie  Tt'  Je  anuériiménto,;  il  luogo  ricerca,  che  lì  ri 
renne  «itigli  vii.pòco  piu di'tontano. Cardino ap- 
Srretn/è^jpéM  ttì  va  ftliai  ^onoiRiutOj  nacqueinj  *: 

iia  ■ 


Reggio  H' Abruzzo.  CoftuiinproeeiTodi 
tempo  p:r  le  parti  cacciato  dalla  patru, 
fe  ne  venne  ad  babitar  inTbenhacallèl- 
io di  Sicilia  predo  la  regione.  Scl  nunti 
nach'bofgifì  chiama  Sacca,  il  quale  ■ 
quei  tempi|rendeui  obedieatia  a'Cartigi 
nefì.  Ooue  hauendo  inf  raui.lita  la  mo- 
glie, che'pigliò  in  quel  piefe.ai  continuo 
era  ipauentato  daimaginc  noiqrocich; 
inanziche  s'idor  menta  de , infogno  lo 
gli  apprefentauauo.  La  onde,  cumequel 
le  genti  coftumauano , per  alcuni  Carta- 
ginefi  amici  Tuoi,  che  per  altro  andauan»  ' 
a Nafln,  fece  addimandare  l'Oraculo  d*A  ' 
polio  di  quello,  che  gli  haucua  a niibcre 
il  quale  poiché  hebbe  fitti  i voti  Apollo 
Arebegeto  gli  rifpofe , che  gli  haucua  a 
•alberevnbgriuoiotilquak  haucua.  ^f- 
lèrcagion  di  moltitrauaglide'CartatUic- 
C,  e di  tutta  Sicilia.  Il  che  quando  egJiircp 
pe,per  non  cadere  ioGeme  cò  la  moglie, 
e l'altra  fua  Eimiglianelh  pena  di  rij^o. 
e di'iradditorcila  qualera,cbeCmjliper 
Itone  eranfacti  morir  fòlio  a'pedi  de'caual 
|i,che  iceaiptileauano,  deliberò  di  gàia- 
re  via  il  fanciullo,  che  di  gii  gli  era  nato. 
Già  G parlaiM  di  quello  Oraculo  pcrtut- 
t'iicaÌlello,ecomepripia  Agacocle  fu 
paRoriio  dalla  ma^e , elTcrdo  anche  in 
quei  principij  dcll’inGiniia  belliffime,co- 
ficdmiaaòacirereaniaio  da  tutti  .chea 

. Fp  % lémpre 


U M 


X I ir  il  f - A M r 0. 
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létt»€Ìe 

auHMic 


d'iiHM  4plTribanato.M?  fi  bitodoJcdo» 
a'tlTer  (laro  pii uaco  di  qlla  digniti  mi» 
NurMcuiò  ^ofiftnto  i*ìiraCuCiD'p  Tiri 
fiOii  quali  a vnccrto  modo  Qaiezzandor 
accu/atorr.fl  volTcro  tutti  a^uoiire  b a 
ufi)  d'  Sofiflrato.  li  che  fómanrcte  dulédo 


donoefliirt  flati  vcceliati  tornornoptr 
pigthre  Afatocle , ma  non  ritrouandulo 
non  rapendo  bene  a qual configlio  appi- 
gliaifi,  nè  giudicardo  fic  urd  il  porfi  unte 
Tolte  a pencolo, per  fi  a cagione  a S racv 
b rè  nè  ritornarono.  Era  ì queliSpoCa* 


fi  Agatoclfifi  pani  da  Siracura.e  paflato  pitano  dc'S  racuAri  AnftiTi'de  C orincho 
Tia,  <f  n andòiCilabr  a,Xvnitofic5i  Coftui,eflèi 


ruTTé  j-Si  ”7  ''*•  J " anfloj  t. 
TtcafàMÌ.  Catabrefi  moflagit 
^ a'Crotoniati,&  a'Si 


erra  infieme  con  loro 
S racufi‘  ni, che  gii  Auo- 
riutno.Ma  firn,  rito  in  quella  guerra,c  co 
llmtn  I porfi  ’n  fiugaifu  receuuto  da  que 
gli  di  Taréto.Doue  per  la  fingobre  noti» 
tiaich'egh  haueade  Ircofi  della  gucrrai 
sfido  fttto  Capitanò  carcò  in  roit>etiiooe , 
che  ftiaie  pTcl-r  ìnrrttare  qua'che  coù 
orde  a vn  tempo  medefimopeidèbcic» 
udinanza  , c quel  grado . Ma  eden, 
do  ^afi  in  quelmedefimo  tempoHe» 
raclide  > è SoGftrato'  con  gran  nu%icro 
ili  fbldati  à radedio  di  Reggio,  Agatocle, 
che  non  s’era  dimenticato  della  riceuuta 
ingiuriai  riuniti  ruantisband>'iandaua- 
noTagaboodipt  ri  Italia,  porre  liiitoa' 
Reggini  e pofloinfiiga  Ter  rci'o  ,.c’ha- 
TMUano  à torno,  Albi’ oftn'atu'ó per  por 
l*aflt.dio  à Siracura.  Ma  quelli , eh  erano 
d 'ib  p ne  d S«.fiar3to,ègli  altri  cittad- 
nbgagliardammii'Opponcndi  fi , feccró 
liuiirevani  tut'i  gli  i<orzi  ,&idiregni 
flioi.e  poi  abbrvdcaaodoiSiracubril:^ 
lor  cittì  perandaTeicimhìttcre  Gela, 
rifili  rndolo  Agatoclc  per  vi*  de  Tue  Ipie, 
con  mille  foUati  la  notte  (c  n'entrò  in.Si 
■ f*cub.Mai'>oriilrani,chev'crannihali, 
«oh  grande  tf  rzo  r gli  fi  cero  incontgp, 

. i lo  conrìnferoivcirfi  della  cittì  coiuj, 
cnu-iquei  ftioi  ,c  ferrandogli  adodo^lo 
cacciorno in  tp. certo  hioigo flrettojaon 
de  non  era  Ipiranza  alcuna  di  patere  yf 

- cirr.  M I riuolgpndoii-Agatpc  le,  è raceji- 
ododi  nuorcti'fta,  cominciò ì combat- 
otcre  vir'lmète  contro  a'Siracubai,efióìl 

Mente  non  fcrn  gran  rìfeo  della  vitì',^i- 
brrò  fé,  è tutti  I cioida  quel  crudi  1 peri- 
' Colo.  Percioche  crii  nel  combattere  ha- 
-uendo  ri  Icua'c. fette  ferite,  era  cadutoin 
terra,  è cofi  en  Tenuto  debole  periTran- 
gue  c'hauea  perduto  che  nò  potendofùg- 
gire  poco  mancò,  che  non  rcHade  In  ini 
de  gli  inimici  per  l'afiutia  Aia  nóditneno 
• ne  liberò;  Egli  fenxa  pu'^to  iudugiate., 
Coatmar.dòa  Aioi,che  •uicÌAatofì  allr  mu 

- Il  di-lla  città  faCeffino  come  fe  volclSno 
^are  dentro',  i SracuÀni  h.uerd’vdftó  il 

- flgnodella  guerra,  ft  mando  che  altri  jio 
i.  Ili  nimic  fudnti  «ei'Uti  ad.daltaie  Ucit- 

_/f«ltr*f  "t*.  bfci.to  Agitoci- 1 iè  n'andorno  «nll- 
TK»  ètri  doagnardarlg.ècofiliberatodaqUclI‘in- 
inctrieèe  ftantepericoio, primo  entrò  contutti;i 
fioi  in  alcune  cau  rne  fot  terranee  ,ch'e. 


•e»\e7v: 

KaJ, 


t hj 


terne. 


raro  all’iiituroo.  è poi  Ce  nè  padò  in  tuo 
goiicuro  Unui  dando  molto  male, è ibat 
tuta,  è fracadato  da  lungo  camino,  ripo- 
•eò molto  tempo-  MaiStracufani,quan- 
dogiumi  alle  mura  dcJ^ciua  fi  fi  aucd; 


edendo  ambit-olo  dif-rfi  Tiranno 
di. quella  citiì,e  temerdu  per  ciò  molici 
cofei  Agatoclc  pigliando  di  quefia  cofa  ac 
comroodata  q*  nnza  di  quello , ch'egli 
intèdeua  di  fare  ferretamete per  iuoi  ani- 
bafeiadon  ordinò  cci'Siracuuni  vna  con- 
giura contro  a coftai.p  la  libertà  dr Ila  pa- 
tria. Ma  ilconfigho  d'Agitocle  non  fu  ad 
Aceftoride  lùgo  templi  nafcolto  La  onde 
egli  polì  alcune  iooofeate  per  quei  luo 
glbond'eglidoueua  padarei  ma  rifapcn- 
do  Agatoclc  qucft'ifrfidic , comardo  I vn 
giouentito  ^ bellezza, à d'irti  fimile  a lui, 
Tcftitolo  prima  delle  fue  atmi  .epoftolo 
fu'l  Aio  caualloiche  di  I ; padade  -,  il  quale 
incambiod'Agatocle  vccifo,&  egli  fìngeu 
do  eder  V n còtadi  no  paOando  pe  r mi  zo  a* 
nemiciffaluo  arriuiM  Siracuf  ,Doue  poco 
dj poi due  volte  tenMod’occupar  l'impe- 
ro, mandato  la  Aconda  Tolta  da'fuoicic* 
udioi  in  ifilio,  fe  n'ando  a'Murgamini, 
i quali  bruendo  gran  nlreicirìeco'Siracu 
iàìiiiConcridi  cfli  lo  creornolor  Capita- 
no,& egli  raccolta  graodiffima  moltitudi 
ne  di  foldari  aJ'imprt  uifo  aOah  ò Leonci- 
DO,c  la  prefe.e  poi  andando  illa  volta  di  Si 
racufa,  fadedió.  1 Siracufàni  fin  if  dalla 
pc(;eflìtà,  richia monto  lutti  i ibjndin,ch* 
-efano  della  fattione  Sofiltrant  -,  è fecero 
pace,*  legiiCo'Cartagincfi,  èConAmilca- 
re  for  C'àPÌcano,3'quali  addimàdaroficor 
fo,fit  'Amilcare  drpoflo  qurl  crudel'odio, 
chèfin  a qucH'hora  htueua  Icr  portato, 
deliberò  di  foccorrtrgli.  O marauigliois 
rifolutione  di  cofeb  cittì  di  SiracufiL> 
invn  jitedefimo  tempo  da  vn  nimico  Ai 
conciuiltì,  & amurcuolezza  difelà , e da 
vnAiOcitndino  Al  nimicamènte  combat 
iuta.  LaondeiSiracuAni,  -haueiidoper 
j‘arriuò  delle  forze  de'lor  compagni,  e 
. de  'Cariaginefi  aggrand-ie  le  forze  loro  , 
“rifnodero  Agatoclc  dalla  cominciata.» 
imprefà  i ma  egli  nen  gli  riufoendo  le 
forze,  flriuolto  alle  fraudi  E cominciò 
pef  mezodi  Aie  imbifoiatc  non  fob  men- 
te à Are  proua  con  larghe  promede  di 
ricoociliarfi  con  Amilcare  > <Da_  di  tiv 
tra're  ftcretamenteanchora  Aco in  com^ 
pagnia.  11  che  hauend'egK  con  preti  Ai, 
che  pareuano  honcAi  ottenuto,  lo  ct^ 
minciòa pregare,  che  (’adopccadc  in.» 
rappacificarlo  co’Siracubni , giurando  , 
che  sferzato , & indotto , non  da  empie, 
là,  ma  da  difFcrstione  hauea  nrefo  la.» 
guerra  cóntro  i Siracefi . Amilcare,  cha 
Con  tutto  l'animo  s'cta  Voltato  ad  occu- 
pare la  Sicilia  per  iCaruginefi,  profon- 
do, che  quanto  phi]mt*ua  Agaccclecoo 
le  forze  ffl  biracufo  « unta  maggiore  £a- 
.. «lillà 
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cilitl  hiucuano  rCù'taj  nifi  ad  occupa- 
re riroperio-di^icilia.  Fece  Ie|ja  cor  lui 
à cpnfirmatione  dellli  qualefoacnOo 
estccl»  lecita /opra,  alcune  IctCìe  a\<fe 
ra  ardewiigiurò  di  voler  effer  fempre  ap- 

pareccliiato  a lune  le  voglie  de  Canagi; 
ji  nefi,&  hauet>do  di  naftofto  tra  di  jpr  co 
r 'fermatequeftj.cofe,  Am-iJcare  fece  tpten: 
Wr*  Jf.  derea'Siracufam  ,che  volcUa  lor  parlari 

r «ii  piblicbe,.e  tauMtigli  Ji^crec.cd 

Lotitgft-  yna  bell»  oraùone  . ?hr  P“mi  naueua 
pftr.USt  cfo/i'oà farpacc  conAjafo. 

eie,  mourando loro,. quanto  iinportjr- 

(e  )o  Ilare  bene  con  vn’buofto.  de'pr  r^  - 
Pili, di  canto  rcterdlcluri.  cHtadinoicai- 

It  quali  parole  prrfuafi.i  Siracurani.i  cpii 
allegro  animo  nella  ciltà  Iprict  qePoro. 

■ ■ ■ Douc  quando  egli  ftt  en'rj'p:  CondOtrp 
dal  fenato,e  dal  popolo  »1  tfpjo  di  Cerere 
tatti  ùcrifit  ii,  fi  cordo  la  lor  vfanz  > ; |ln; 

„ . j.  ròdi  non  ofremjrre,  nc  P pliàrc  larltn 
pj,j  piu  contro  a quella  Ri'publifca,  eco- 
, mttciòaroofirarC  dolce,.piaceuole,dbe. 
ton  U<ì»*  _i»uo  con  quei  cictaitinl,  fempre  plglia- 
le  ]i  Uno  , ^1^  parte  d^^n^Ó?na  qual  inKta- 
d’iwwrro  coftumi  adéfcati  i .Vitàcuftni.co- 

f(H((  (bel  (iperch'eglierapsirabilf per/djngigP^i 

, mpidiut  i,  facundia,  è per  U.notitia  dg Ile  cofe 
KO  a {or  f<-  Militati,  come  pertbe  Apulcafe  gli  cfor- 
f^uiT  lauro  -juaoioD  inolio  dòpo  Io  &o:Kl|ouerna- 
«idtdiSi-  , or  della  terraicCaplUDO.  épuaiéuq  • 
racnfa,  f,  poteire  fare qucfio.pe; che  fnol. 

ti  erano  Rari  mandati  ViL  a 

fn^ttodk<)uaIchc  Tirannia  4cHa  citta  a 

que'iempi  diuifain  molte, cauerftficuo- 
ni  di  eitiadmi.  Ma  AWtoele  fubifo  che  fi 
v dcinuefticod.  querroagiflr.to,  tutto  fi 
diede  4 penfare,  come  poteffe  f;reper  f t 
tepoift  é tiranoeggiare  quella  terr»,i  c6- 
tinuamente  ccrcaua  defl  occa|ionct  c 
mrdodi  Orlo.  E perche  haueua  alcuni 
fuoi  aduetfaribcbe  glil'imjpf  diuanoicon 
. quella  arte  procurò  di  torfi  gli  dinanzi. U 
■li  «iuone  fimulò  di  volere  muòuere  wer 
.li  Mirklra  . e rido  fé  StICOm 
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cKamaiiano  di  7 imoleond.droK*  qaettO: 

tjfrteflo  con  faconda  (orano»*  . gliCcin- 

m«rc  4 «egito , & ira  cOMro  a quei  prj- 
matl,che  chtamaua  d fturbaicr  della  me- 
re; éde'difegni  fuoi,chefiicraimdijie»u,- 
rirhuidieifi  dalle  faciih4  „«t  della h»ru 
dtqnel  popolo,  ch'egli  fi  ^ucuatok»  va 
na  volta  in  protetiioht,èfin<>*quilllj«. 

W haneuafi  gagliardamente  diffefo.d  cn  e 
ra  gii  sforzato  d’abbandoitìre  Pt  r i*  W- 
iQtnnic  di  qucIH  inuid’ofi  ricchi i che  i 
ftfingeilano  4 farlo.Appena  egli  hautu*^ 
finito  di  dire,  che  b moltitudine  indomi- 
ti dé'lblditi,  è la  turba  popobre , indaiti 
«ochenonfidoueua  pni  badare, ina  co 
krantìiffima  preftezza  coitere  adof»  » 
Irhiimici  del  kjr  Caphaoo , dato  I fé goo 
dulia  battaglia  conincredibile  preltezea 
fi  volfe  1 ftr  fedltione,*  tumulto,*  corfc- 
ro  Intima  con  alla  volta  del  magitlrato 
tfélb  cittì  ,ésbarittatolo,  fe  n'andorfl» 
a'primi  è pHi  potenti  cinadini  di  Siracuo» 

JSf  a mraazzandogli,  è rotte  le  loro  cafe  > 
ì'forza  nèportauanofiiora  b preda,*  co 
fi  1 n vno  fiJhito  la  cittì  fi  vide  piena  di  tu- 
rnulto,d  vecifio»e,édi  ruberie.  Dell»m 
qual  fceleragine  molti effendo  ignorwl, 
tratti  dal  rumore  di  queldiford  ne  dalle 
cafe  loro.pdare  qualche  foccorlb  a quel- 
la citt4,  che  vedcuaoo  andare  in  ruinau, 
correoano  alle  aoncaadei,  * alla  piaaa, 

li  quali  incontrandoquei  fcdiaofi  all^- 

’prcuift) , cin  dilbcdiite',  lì?nza  &r  deflao 

pcrconofeenza  ó parenu^diffci^^enza 

;iciina,non  lalCiindofortoilcuna  d iwu 
rie, òdi  crudellàfgliarnm»zzauaao.N 
in  tanta  roina,  di  quella  inifera  cir l4-,*  ' 

■Ufi  grandi  vefifion  d huorolm , c haaca  ■* 
ripieno  ogni  luogo  di  gran  molt  tudmcj 
di  corpi  morti,  fi  trourt  ialcuno  che  4 vb 
cofi  crudele;  i compatfioneuolc  fpetiaco- 
lomouendòfl  4 pietà  fifeffe  loro  meonuo 
i efleorio fiate  ferrate  le  porttjdtlbct- 
tltsblctitìovltenilotie  (bora,  voleua  prò- 

,.  < M A.ia»-»*>£.  A«'*rtt*r/viriVO  vt  Tt» 


ìhSK  prigione.  Molti|ltt,tofi  per  lo 

fuorufcmwtrpi^m  prfcipitOftmeote.4  quelle  cittàeo- 

ciio  Tctriionodi^P'  * ^ ^ utcrnefugpuano;ico<i  ftampauanok.» 

u Morgantmi , & .altri  fidati  pagano  ,ccifione.  albi  dòqua- 

' ?'ì5«^‘d^?i^7w  'n„eom?agSladiSofiftrato  tono  dagli 
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Bili  le  vergimi  ei  owiiw  t cu»»  vv 

ai  vergotnòftignominwi  è d iinwòi«ia 

furono  pera" 

**4KA'fnin4r»fTMnC#'lu2£2Ìl* 


rh«  oireua'colà  inaiulla.cht  perpttname  furono  tmlaw.-fifiaò^  pccdt^iW 
' f«i^  la citq  c.bC mifttementeftr^ia- 

«ut^ehbm^)  P® pagm  tutti  tit-'  ' ta,  floalmente  iltirzo  gidr^  ^ 

® nnnrf ^ dalla  DoUeftà,  pó'ita- * fiTeCe condurre  auami  quelli  ,ehbr«no  ,^„,. 

in,l,r5devccifione.aznza..,epcr.ll.n,  .v 

è toalmente/ictoe  da  Amicare  cinqOej 
SWa  tufa  mib  Cartagineì^ 


flTcCe condurre  auann  quciii-,  t.n*i»nw,, 
in  si  gràde  veelfione  anamzati,épcf  .Han- 
tica  beniuòlenzt  ch’era  tra  di  hirtubifcià 
Dinocratc  libero,tuit<  gli  aliw,òamiiwr-. 


Uinuvracc  uwc4»»f  • 

iu  K“Mn|toat1,la‘^mattina  gli  ehiimò  : 

J p^rlaroentoà  quél  Palazzo  , che  loro-  3aquelfi«*ofitralI«wfcdopo,c^^a. 
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tocle  itanu  crudeltà  hebbé  dato  lìa^i 
Agacocle  ^iamùa  pachmemo  ^ Toldaci» 
& tutti  Quelli  al(hiches‘erano  accoftati 
alla  Tua  fattionc , a'quali  con  dukiffirao 
parlare ieuó là  naraiu|lia  , dupérquiU 
U tanu  crqdelcà  l’Jiaueutao  prefa  , mo- 
Jlrando  loro,  cke  altra  tìi  non.  c^ra  da 
renedtare  à roiiinatiMé  di  quell>'>  c&cj 
MnidicóturbaiMno  la  libertà  della  Rep. 
eie  quellawccilione:  e difle,  ch’egli  era.» 
diparereche  daqucll'hara  inmai  la  terra 
fi  reggelTecó  quella  forte  di  gouerno,  che 
fich'ama  JDemocratiai  cioà regiioento 
^poltTtfi  aulì  eoa  quello  «che  £dico 
Oligirchia»ctoi  magillrato  di  poc^,cbe 
ageuolmcnte  piega  alla  Tirannide«c  ch’e 
gli  s’era  pt  Ilo  à quelli  si  difficili,  inutrelà, 
non  fenza  grandiffimo  p . ri,:oÌadclIa  falu 
(e,  cdelle  eoe  iue,rolin'.ntc  per  Ja,liber> 
tà della  Répi  blxa  per  fare  anch'egli  li- 
bero da  ogni  ambicione  inlicoi.  cdgliaU 
trifVna  vita  priuata,  c detto  c het>bc  coti, 
Araccianeo  yna  veflc  di  fna, ch'egli  haae 
ua  a torno  a p : zao  a pezzo  lo  g . tiò  per 
t|crra,eriruio  il  mag. tirato,  ch'egli  ai'er 
citaua,  cibrtando  la  pkbe.che  quando  al 
l'occafìoiie  di  diffendere  la  republica  lo 
riccucranno  compagno  in  quel  pericolo 
<blamente,fi  srorzaoero  di  non  tnancare 
per  quello,  che  toccaua  alla  parte  loro  a 
cofadi  tanto  momento,  e che  facelTcro 
' per  I auucnire,che  la  r jiublica  loro  (blTc 
ben  retta, e remunerane,  e ùcelTecóiro 
di  quelli,  che  lo  meritauano.  Ma  tutte.» 
quelle  cufcyche  pcrinanzi  hauea  penfate, 
erano  finte  chejiiàrapeUa  , che  quella.» 
inoltitudint,che  a perfuaflon  Tua  iiaueua 
commede  tante  vccifiuni,  non  harxbbcj 
voluto,  o comportatu  altro  Kc,  che  Aga< 
tocle.  La  ondo  bruendo  egli  p„llofinc  al 
fuo  d re,  lubito  tutto  quel  popolo,  con.» 
preghiere , e quafi  co«  forza  lo  gràùaua- 
noicbe  non  yolede  abandonare  quella  cit 
tà,che  ftaua  per  andare  io  rulna,ma  ch'e- 
gli,ch’era  ci(Md'Oo,ch'era  valorofo  Capi 
tano,e  ch'era  flato sepre  buon  padre  oel 
la  patria,  col  medefimo  animo  volcffie  ac, 
cettarc  queli'Iaiperio,iI  quale  nulla  tirpò 
dendo  a q'iofle  cofoma  col  tacere  fingen- 
do di  Ilare  penficrufu,  fubicu  la  muUiiudi 
ne  ad  al  a voce  lnchiatnóRe,  laraÌutò, 
e lo  adorò  come  Re.  Ma  r fpondendo  e- 
ilivn’altra  volta  volta  , eh  era  inabile  q 
l'Imperio,  e che  la  republica  era  lib:i;a,  e 
l'amminiflration  d'cITa  non  lì  coùuenidl 
avnlblo.  Allhora  quel  popolo  con  mag- 

Siore  sforzo,  tornando  a dargli  i voti,dia 
eroilRegnoa  lui.  che  pur  moltraiw  di 
ponto  volere.  Finalmente  m‘  flrodi  vo- 
ler compiacete  alle  Voglie  loro  con  quella 
Condiiionc.fhe  finipiero  fclTc  dama  lui 
Iblo,  dicendtsche  ccmeua,  quando  gli  fuf 
litro  Aari  aggiunti  compagni  ncllimpe- 
rio,  chea  lui  non  fodero  imputati  e Igro 
errori, li  chèconqnnremimento  di.quel 
^poio,  ( che  diffie  che  fc  nc  comeotaua} 
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fotoiu  fatto  Re,  de  nel  principio  del  flip 
principato,  non  fanto  attefe  airarmi,  qùà 
to  a l'alTabiIità,'o'pi,^ceuolezza,c  tcnci^ 
amoreuol  concq.de 'poueri,  faceualonq 

molti  làUori,epigfeatj,  made.'fuperb£e 
oaìaàtiAiarprb,',emoIt*rig;docaAigajCQ  * 

re,e  le  bea  eglijVUua  l'autorità  Regia, qq 
Bui  perù  volrcpìgliàre  la  corona,  ai  lUr-' 
uire  foidati  àllàguafdia  dalla  fuaperfQ-, 
na  a yfanzadi  l^.comc  fanno  gli  altri 
ranni.  Ma  vulfe,cfae  facilinenie  ogn'vno» 
poteoreiuucrcg.iìd.ozai^  lui.  Poneuq 
tra  vali  d'oro,  vafl  ancodiverra , c'faaue 
uanofcri  to  nelh  manicha  có'jctterc gre. 
chc,D’AGATQCLE.  Vnde'quahiovi-f 
di,  in  Eloro  l'ando  itft.  di  noltra  faluce»' 
del  mefe  di  Luglio,  Vóle.ndo  coli  moArali 
re,ch,'  gli  era  V'af.llaio,e  nato  di  pa 

dre..  che  faceua  qu.lla  ra  delima  arte,nó 
haucndo  altre  imagine,o  Trionfi,  ocd-'. 
folati  di  fuoì  antecelTori  da  potere  moflra 
rcicripuuuadi  molto  maggiore  glorà» 
l'acquiAare  vn Rceno  per  virtù  proprie^ 
che  per  heredicà.Hauendo  con  legami  di 
prefcntiidi  bencuoleacia,  e di  mcMrflia.^. 
Confermato'!  dootinio  con  quei  ciitadi.. 

‘ni,  p'  r ampliarL.Egli  li  volle  al'armi'E. 
ra  nel  porto  maggiore  vn,  grand  armata 
chep  rloimnai  i Siracuum  haueuan*  - 

prcparata,laqqal-*  hauendo  ritlT  Itaca, i3e  . ' . 

augum-ncata  , laforni  di  lìildaci  cornane 
ditueconelfaconiinp  lofub  co,,<Sc  in, 
alpeptoalTilliè  pref.  !c  ci'ia,chc  gli  ara 
no  a'confini,  e vcITiuaanchora  ( permet- 
tendolo Arailcare)can  ogni  ione  di  Icor  ' 
r.erie,e  di  ladronecci  con  molte  ■■giuirej 
le  città  de'Cirtagineli  (boi  confederati, ca. 
to  che  com  ancbnra  era  flato  per  lo  inan 
zitCofiancborcdcndoRe,  fufeiiza  fede^  Fortezze 
MolTcfi  poi  controa  Mcffinelì , li  Kocca-di  ìUrfil. 
deqitli  pigl'ò  con  pochiffiqia  faiica,pwT;>u,;Tr/«..> 
la  leCuperatioii  della  quale  hauendo  qa- 
uuta.fecondo  raccordo  da  quei  cittadini,  tU, 
di  molti  talenti  d'argento,  uienté  di  ma- 
co  non  volfe  rendere,  anzi  tentò  d’entrar 
p.r  vna  certa  muraglia rocu  nella  c ccs,é 
fpincoui  la  fanteria, e la  caualleria,egE  co 
l'arroatadi  notte alTaltò il  porto, ma  pre  ' 

fentendo  i MeiSnefi  la  perfidia, e’difegni 
di  queirhuomo,  rifatto  in  vnfubico'quel  .■=' 
muro,e  polle  buone  guardie  de  lbidati,do 
ueper.la città  faceua  dibifogno  difenden- 
dofi  «alorofamemcicon  fua  vergogna  ri* 
butofno'l  nimico,chedirperato  deH’im- 

?r-  la  di  Meffinai  tirò  alla  volta  di  MyJe,e- 
allediò,  e finalmente  io  coflrinfc  a ren- 
derli, eriAoranto,  e fornendo  con  muni» 
tioni  quel  calldi^/icotnò  à ^iracufa.  La- 
flatefeguente,  roapur  invano,vn‘alcr».f. 
volu  moire  guerra  a Meffincfi,  peruche  i 
fuorufeiti  Sìracufani,ch(  io  gran  quantità 
li  trouauano  la  détto , e p la  difefa  di  quel 
la  atti,  che  benignamente  gli  baueua  rac 
cettati,eper  l'odiogrande,cbf  ponauano 
ai  'Tiranno  gli  ficérograo  rififlenza.  Ma^ 
io  queflo  raezo  le  piua»  che  i Cartaginefi 
haucua- 


% 


kt4 


TìEtlÀlt.  DECA  DEL't’Hlsr.  DI  SIC. 


etruttM.  ^Ueuano  in  StcHia>  le'Quali  erano  (Uto 
fi  ri/olMn  nbìntte  d'A|;3tocle  Ttoiuore  della  leca. 
Si  Cèffi-  pitiponendo  tl  Senaio  Càrtàginefe  1 1 in-  • 
gar  ^F<-  ijllHe  riceutfte  da  Af atòtle,  e la  perfidia 
vtitté'  .A  aAmilcarci  quali  accuG^o.  come  TirS- 
t"iùare,  che  tutcali'Sicilia  maodaui  in  rotti* 
nai.queft'altro-conie  Traditore,  non  fola 
irfehtedi  ;Smcura , mi  anchora  de'fooi 
pi/oprif  compagni,  aùeréend^li , che  Aj 
■ODviraceuinogagliatd¥  riparo,  in  brc- 
■h  tempo  lo  Tcelcrato  idcendio  cTAgaco- 
clecrefoiutoper  la  colba  d‘AintTcare,ha 
it rcbbe abbruciata tucca'u'' Sicilia , è cuna 
FASrica  ìnfieme.  Molli  |^er  quelle  quére 
le  I Cartagineli  a grand 'ira, mandorno  am 
kiTciadon  ad  Ajatocic  i che  l'ammonìire* 
to,  e riprendeaero  cfiiaubr  violata  la  le* 
ge,c;hauea  Tecofacta  Amikare  in  loro  no 
Pde  Li  quali  arrioatìin  Sicilia,  e rimedii* 
to qui,  eli  molte  cofe,  & adoperato,  che 
dhrAgatocle  foOTe  reodutoii  lor-callello 
a'Meìlincfi  ritornorno  in  Libia  , doue  Tei 
cre'tamente  fin’a  tinto,  ch'egli  tornalTo 
• Cartagine, gittadi  fiilH'agij,  & ivoci 
invobolTulo,cón<hmnoronu  AmilcaredI 
pena  capitale- Ma  y;gli  fopraorefo  dt_,  ^ 
di  morte  fubitania;  fu  liberato  dal  pudicio  ' 
jmikm  de’Cartaginefi.  £dopba)<iefle  cofeandl 
Cgrutiie-  (lulete  Agaioclead  Abacena  cittì  della.» 
r fgSigna  Sicilia  fui  cóft  lerata , v’ammazzópiu  di 
,(0. cittadini,  ch'eelihaueua  in  odio.  Ma 
in  quii  mezo  SofiltratO , e gli  altri  tbandi- 
d Siracufani , che  aerano  ridotti  in  Agri- 
gento flrettamente  efortauano  gli  Agri* 

Senpnia  douere  ripararcalla  Tirannia 
i Agatocle.  prima  che  fattali  maggiore, 
afTaRalTe  poi  tutta  la  Sicilia  , e che  quan* 

. to'piu  lofln  11  pweua,  fi  douefllc  apparee 
*'  chlarevn'efercitocontradilui.eloimpe 
pelrorno,e  quella imprefapigliorno a c6 
pigola,  de  i IvtelfineQ,  dt  I Geloi,  dt  haué 
do  per  timore  di  qualchie  Tirannide  fii- 
ipctti  ilor  cittadini,  clelTcroperCapiu*' 
Tu-r-ima  n°  grand’efeteito , il  figliiiol  mig 
Cdbitì  de’  Cleoraene , che  hauea  l’ar- 

lu-rn-*/;  mata  in  ordine  a Lacedemone.  Cofiuip 
tOelttun  l'odio,  ch'eg  li  pottaua  a gli  Spartani  ,c 
tra  jiraia  ?**■  defiderid,  ch'egli  hautua  di  vedere 
. cofenuoue,  molto  volétiere  accettò  quel 

l'oflìcìo,e  perciò  partendoli  quindi  con 
poche  nani  , la  prima  cola  fé  n’andòin 
Adria  cittì d*lcaiid I nella  regione  degli 
Apollonii,  la  quale  riTendoinquei  tempi- 
combattuta  da  Claucio  Re  deirIIIÌTia,po 
Kgii  infienieìn  pace,  la  liberò  da  quel  lù 
gotrauaglio,ea  ndandoftne  poco  dopo  x 
Taranto, congianlèrarmaca , che  quei 
Tarentini  haaeuano-  apparecchiata , e la 
fila,  e gli  fecerocompa^i  di  quelfimpre 
fa  di  cfpugnare  Agatack;,  dt  infieme  oòi» 
loro  aiTiuò  finalmente  fo'Agrigento-Gli' 
Imoffiini  di  quella  ciitlprelèro  da  princi- 
pio grand'allegrezza  deHa  Tua  venuta, ma 
accorgendofi  poi  delta  poltroneria,  delta- 
pómpa,  e delrignuranzìtdi’-quell'huoino 
Siclksiore  dtiUgueFfa  i‘eca'«|liiceicò: 


tie. 


con  inganni,  e con  alTafiìnamenti  d'am* 
mazzare  Sofiftrato,  chedtcM  lo ripreo*  '' 
deua  fpeffe  volte  col  parer  dcTarentini,  tiafr  im 
fregiandolo  lo  priuorno  di  quel  grado,  Lgfcdtm 
e lapidornlo  , ma  egli  fcampando  loro  di  i„ 
manodinotte.fenz'effervdiroda  alcuno,  ctìoitSer 
it  arrittando  alno  con  l'armati  i Lacede  j gp,jg^ 
nione.glilafció  vccellati.  1 Tarentini  fa*  ' 
pura  c'Aebbero  la  fuga  di  colUis  anch'es- 
filenetomornoiTiranto.-  Dhpo quelli 
fuccelfi  a1>erfuafione  d'Aroilcaretra  Aga 
tocle,  i Geloi,  gli  Agrigentini , e gli  al- 
tri'SicUianifU  fatta  vna  paceconjquerte 
cohdirioni  ; che  delle  città  Greche  in  Si- 
cilia, Heraclea,Scline , Se  Hi  mera , folle* 
ro  aggiunti  come  peri  tempi  inanziera 
noftaig'alla  giurmirione  Canagincfci  è 
che  Taltre  cittì  da  loroftcffi  fi  reggeÉfero, 
purché peonofeeflero  i Siracufani  p ceo- 
fori,  e riformatori  di  quel  reggimento, 
c'onfermata  quella  pace,  fentendo  Aga* 
to;le,ch'Amiicareera  Ilato'Condennató 
da'Cartaginefi  per  la  len  c'hiuea  fatta 
feco,racolfevner:rcico  di  loooo  fanti,  e 
cifWa  jooocaualli,  ben  fornito  di  faeitu* 
me.  e d'titr'armi  da  lanciare.  Ma  in  tana 
toSofiIlrato,e  gli  altri  fuorofeiti  Siracufii 
ni,  eh'eranoin  Agrigento,^  nepirtirno 
percagion  della  pace  frefcimente  llabi* 
lita  con  Agatoclcidcandoronfonea  Mei 
fina,  che  fola  gli  tra  contraria.  Il  che  rifo 
pendo  Agatocle,  mandò  fecretamento 
PiCfilo  huomo  àmofo  in  fu  la  guerra  con  ftcchergig 
vn'trmata  ben  fornita  a Mefona  , il  qua*  il  pM/'c  di 
l;irriuandouilCnzapuntollfer  alpetta-  Mcfniu. 
ro,  rubbòtuttoquelpaclé,etralIeaegrì  Mcftineff 
preda  di  perfone,  e di  robbe,  & efortati  i fan  pact 
Meffinefi  a douere  entrare  in  lega  con  A c*u  Jt^a. 
giiocle, fece tantoiChi cacciati  viagUsba  ueie, 
diti  Siracufani,  gii  fapiCificò  feco , e con 
grand  honore  lo  riceuerno  nella  cittì  foa 
ro.  Doue  quando  egli  fu  entrato  amore» 
uolmente,  la  prima  cofa  abbracciò  quei 
cittadini,  e poi  gii  efortó  a voler  accettar 
nella  gretia,  e nellacitti,  quei  loro  bandi 
ti,  che  haueuano  militato  con  luì,  ainmaz 
zòpoi  nitrii  Mefli teli  jei  Taormitani» 
cheglipareua,che  fulfero  per  dare  impt 
dimcnto  alla  lUa  tirannia , ma  la  plebe , 
per  ftrfelo  piu  oblifato,  cacciò  dalla  ciN 
cìtutti  queiforillieri,che  v'haueuanori- 
ceuuti,  che  gli  eran  contrarij.imantoi  '' 

C.-rtagioefimiBdomoin  Siciiia  vna  grà  - '■* 
darmata  contra  a Agatocle,  la  fama  del 
nquale,come  prima  gli  venne  allorec- 
chie  alTaltando  con  vna  guerra  inafpetta; 
ta  tmttf  le  città,  ch'obediuano  loro , mol- 
te n'hcbbe  per  forza,  e molte  ne  coltrin» 

Ai  renderfigK.  Tra  tanto  DimocratCì  fei^i«ra 
ch'era  Capitano  di  sbanditi , che  pareua*  ia  Ceumi. 
no  vn  grolfo numtro,  confidatoli  nella.»  pi  ftntrs 
vAmud«'Cartiginefi,chcgilerano  arri  ^laucU, 
uati  ad  Agrigento, mandò  Ninfodorocon 
y na  parie  da'foldaii  contro  aXkntoripini 
chepoco inanzì  con  Agatocle s'era note 
cowuiihtuendo  gran  ftrtnzi  dì  poteg 
occupare 
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u««<y  quei  ciiudioi  jctùiuntfi  ci  libertà 
d'uorarlo  • La  uiuie  iouucìMoì^ìì  vn'alòl* 
•Ouconiro.k  outiE..  lictogui  furzipcr 
p«tttioci'piignare,luucu4(ipre/u  mult’ 
animo  «die  là  Wi«gV  dovetTc  riuldt^, 
ptT_k'aiuio,clie<la  qgci  cauóinicoogiu- 
raiigli  eraftato^rumedu  « Ma  mencre 
cbetadieitiM  troppo. « ^ Aatìio  cUUc 
àDaunclle  « e damati  arme  d*  toro  « s,  da' 
c«mpagni«coiBbau(mm  r.iuaic  mortm 
Macooie  ÀgatuclcÌKbi>ei)uoua  diqne- 
Aecoiè  «ICB'aDdòa  CcB(iuipi  « e quiqi 
•Bunazu  tutti  gli  Autori  dì  quella  ledi- 
tMKW.r  In  quedo  mentre  i armata  de' 
Cartai incG  « partesdod'  Agrigento  arri- 
1IÒ  a.biiacufa  a .cntrap^  nel  porto 
maggiore  ( fu  coAretra  da'&'tacufani , che 
fitiouuiUaiie  ben  forniti  di  tutte  le  cofqj 
necedane  alla  guerra  a pariirfcne  cvr_« 
molta  vergogna,  e ncL  v&ìt  del  porto  « ri> 
male  prefà  vna  naue  d'AlenicG , a gl'i)Oo> 
aiiniftella quale luron  tagliale  le  mania 
pcsaoa  peaao.  «.  I aiirc  lcuAati.fi  qUindi, 
cAiko  vela  «come  fumo  apprelTu  a.Qa- 
caoit , e da  vna  fallita  temptAa  allàlit^, 
molte  d’eflc  vrtan^  ui  quei  fcogli , pa- 
rano IN)  gran  nanlrlgio,  c mite  da  foie 
dati  d'Agaiocle  fwr  prefi:  >.  Qpafi  iiua 
qi^  medefiM  tempo  Oimocratci  ooiua 
pi  cftnàc  n'ufaia  1 imprcfa  a Ccmoripe, 
conijen.  pedoni r«  tee*,  mMlli  fi  moHc 
.COuroallacittidiGaleriav  c lencodopi 
per  molli  giorni.ki  afiedto^  gb  buonuni 
d'elTa,  cacdaionè  rlbideii  ai  Aga«>clc_'> 
che  «‘enno  tlprcfidiu  «,fi  (enderono-  tilg 
nlàpendoJo'Aiialocle , vi  fpiolc  Paufoo, 
■oDcinofilOconvniefércfo  di  jrcoo.  fui- 
ilaiàperricvpcmla  t.  .Ma  Uinouaie_,  e 
Monidc  vlcit  ideila  città,,  a.diuifi  t foro 
tMdail  in  due  paaii,  a!at<iaiitp(Hnodr  f^ 
ii,doMeqiiaiifle6iruoalfoltMi  da'iietmcv 
pacampoco,  valo(clàiB«ate,c  quafi^l?? 
patrforiinaficeto  gran  difoià.  Ma  ;^{e> 
gando  Riomdtttch'cra  lieìira  capi^aoq4i 
quea  fuorufeiti  i morto-  in.  quella  hatUr 
gUe  Viutn  i fuoMpldab  fi  miflerv  in  ’ffo 
gai  11' che  vedende  Dinocrate  « cfW.tq 
numero  di  Ibldanve.diibrtse  era  nnta^ 
Infcriore,  aodi'-cgli  pregt.rifoluponè  di 
fiegiràfi,  ttceué  gitnmof^bui  oc  Ami  dà' 
iiibiiti.die  lo  feguitornouqiiali  pei  clbd» 

tetOvCeiA,  C-poNtaofi^a  miniai à.^n; 

■M)cuiu(àuca.pcticco  GeJcMa«a  v'aotT 
marnarono  tutti  icaptdt.qneUa  coogtqtaf 
Dop6queAo  « Agaicm^  per J|u| 

«inciriadi  primi alIal<aMo;Ptin  magg^;’ 
letlbrzaa che-poutia;que«  Caria^u^ 
c'hanMieoo  oocup*tu  Scnoqio  ntJ  tca/)tp; 
nqdi Geli, nei glKaiaùa  «dn  molt|^J«f 
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Cf 6ttequciiccolè*AgaioclC(già 
éniouiauiglkdiWKnic.aPCeefinqto  dfnéh 
m«o  di  Woati,-jd’gu|qrii« , e q'iiniieiiM 


Coocorcenza  del  qutle  i CerUginefi  vn'al- 
tra  voba  apparecchtorno  vna  groiTa,arnia* 

Cadi  molte  Gaiet>fula  quale  mindornoiii' 
caicf  leso,  de'primi  della  cùtà  reso.  eil< 
qutidellla  Libili  mille  pagatici  quei  di  To 
Icafuue  elica  altri  tapti  di  quei  dell'Ifole  ^ 

MaiprK'a,e  Minorjca,chc  fi  perftccamentc  ■!, 

lancMnocon  telrombe . La  fornirono  ppi,  A 
di<axrid^ucrradiftetie,o‘armi,didaa  ... 
nari  neceUari) alfogucrrar e d'oga'altra..a  *7 
colà  oppeutuna  al  combattere,  e d'elTa  fe> 
oeroCapitanoqueiraliroAmdcarcfigbtio 
lodiGifi;unc,benifljmu  inforicato  dello;,**^*^'’ 
cofiedeUa  guerra-Còllui  baueua  appena  li-*  , 

rata  foori  qucUànnaca  latta  con  tanto  an,, 
pareecbfoaalla  viAadellacittì,  ch’vnala^A- 
oiu  fortuna  gli  mandò  in  tracalTo  mo|tc 
Galee, & altri  legni  carichi  di  veuouatlia..‘*‘“.''”’“* 
L'altre  naui  Ipinfc  ne 'lidi  di  Stcilia,e  rimai  Cartagi- 
Sendo  uiquel  naufragio  moltinobili,c nc- 
chiCariagintfi  lamofiinfo  la  guerra  mi-:  /*’.  e^Brie* 
fcramentc  annegati . Lacicta  come  n'bel>  £"*e  • 
bc  noua  in  publicoioe  fece  grid  ffimi  pia-. 

Uva  fi  ve Airon  tocii  di  Accbi  neri, com'irai  , 
noafuntlnoue  lor  cofiumc  di. fare  . Ma 
coma  prima  il  niaR  fi  fu  rappKificaio-,u 
pale  in  viaggiu,e  giunléa’lidi  diGel^Do* 
ut  raccolti  i foldaii,*  itcreaiìgli  ,gli  chia,. 
mòa  parla mcnio.&  «ortogli a volere  cd 
tutte  le  forze  entnre  in  batcaeJia  contro^ 
gl'-oimici . Ma  acoorgeodua  Agatocl&a.  * 
dellafua  veDuta,l<irt-fico  molti  luophbpo- 
ncado  prefidij  da  fWniciM  princtpalmqatn 
nel  paelé  di  Gda,douc  unendeua  eh' A miK 
«re  baueua  poAo  in  terra  di.  molti  folda-j 
ti,e  poi.  tirò  rarmaflhch’egli  ^aueuaio  on 
<bnc  ncipon"  vag giure  di  &iracufi,douq 
lemcuaicbai  Caruginefidoueffino  farU' 
prima  andata,  Al  eglu  pigihndo  con  l'eiiiri 
cim'1  viaggio  per  rcrra,s’accampò  nel  ter-, 
ritono  di  Geiiifiiichcaadofouercbio  l'en- 
trawgeliaaLtàda jKrielkgraa  ballanza 
mufUia.Ma  poco.aopo,accorgcndofi,  che 
gltbuomini  di  quel  paefo  etano  troppo  iiv, 
cbinatf  alle  foditionn&  a làrrcnderli,  coq 
boon'nuinerodifoidàticntnàaelUciciàA 
anunaazó  aoeo.ctttadinàcomandandofoc-  "miti  Gè- 
toperadalcape^cliegli'rafi'erocólcgaatt  **'Ar  if- 
qiainHlanari,oroA  argfrocrano  in  qucfi,  /iridar  la 

laiami&1àlto<qucfto,afficutòqueliuo.^riua  di  . 
8ocò|roirop«taidMe4>ròl'elerotofuor*  Olla, 

^e  OHira  non  multo  lontano  dal  campo 
de'nimia  > dow.aiKb<irae£bt'atrciitfoÌBt 
perfooai  Matta  tancoiCattagimfiprelitv 
isfianoraOicbe  dalla  città  non  era  gràfatà 
tofanfano.ii  da  Filtro  cito  Agaioclr  hqn 
uenaanch'cglivna  Cortezza  dbiamaiaFalaé 
riO'P  natura  di  filo  ficitra  a baAanxt.ln  ma 
toae'l'vno,e  ddl'abro  cipq  era  vn  fiume,; 
diepartuatchc  foOeil  tcrmiae , e come  wii 
liìcaaodfine.ira'qUrdaoi  eforciii  1 rito  piua 
die  iqiiti  tfpi  ihudaui  ragtonido  d'aloti 
BB'iorogroletieVctwdimaonin  manni'cra* 
■ovtmitedicddivcbccAcfoutkuano,  cb|ia) 
quei  dMonea  Aicaedere  i qtpacfe  murtalitàt 
gafidifims-imqpaUolbcmda.apae’lèllq 
Q q a'  Gre- 
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a'ftrrd  parifnenee,  "e  a'BariMri , anchora 
che  pari  di  fótte  0 (leffero  coli  »icinì,cht 
fi  vedeano  IVn-TalttOi  non  dimeno 
tennero  lungamente  dal  paAr  iJ  fiumeie 
venire  alti  manii  Ma  pure  alla  fine flruz- 
I^Mu  de’  zfcando  eprouticando  i (uldatidi  Libiai^ 
Cartimnrfi  refercito  d’Afatocle,  egli  fi  commoffe  fi 
btum  da  ftnamente  a /degno,  che  efortaii , fit  in* 
^i/UHÌt  fiainati  • foWatiallabatta|lia  iprima  ha- 
aitnm,  uendo  laago'l  fiume  fme  alcune  imbofi 
f,  catcì  l^infe  adoffb  a'n|atic>,e  fuperaiigli. 
ft  ne  portò  itidieiro  grandiffima  quanti- 
. ti  de'earri,  fir  altre  co/é  da  guerra  Ma  i 
• , Cirraginefi  infiammali  dal  dolere  deila 

' perdita, tenntro'con vna grrfiabandadie 
. ''  eroatjreci/cherc  neportauano  viaqneJ 

, lapreda,tfen*aconfiderarione  paflando 
' di  li  dal  fiumci  dettero- neirimbofta(e_>> 
che  con  molta  Irf  viltà  li  prftroinfljga, 
^ mai  Greci  dado  loro  alla  coda  n'amma* 

^ ' zarongrin  numero  fnfiiperb'eo  dunque 

Agatocle  peequefidvicteria,  perche  non 
pireiTe,enegli  iabuAtTetnoD  rifutando 
. Poccafiontfwidombatrere’, contro  t’n^ 
arci  inde^Vrh  Ipinfe  loro  tutto  lieferci- 
to  adoffo.  De'qiiali  il’crcamente  hiuendo 
fatta  grand  vccifionerprelé  l'vn  deVanri 
d’Ecnomo.  £^ebari  percofii  da  quello 
y/perato  acekteme  , non  potendo  riAlgia 
M-in  dietro,  raooliifi  infieme.efiittotno 
- dOrzo  ribuctafono  t Gred^che  gH  erano 
«doOd,  A rfeuperorno  Ecnonuwohei 
ntmxi  haueuan  qvafi  pigliato.  DowqiA 
dofi  venne  tlli  mani,  con  grand'animò« 
con  molto  (lingue  fìi  da  principio  da  l'vnt 
Ada  l'a'tra parte ComhatToio.  Ma  'Gre 
defitti  phi  arditi  per  lo  megtioce  òbeb'* 
Keroinquella  prima  fcaramuccU,  auici* 
narifi  afiai  allài  • EcnoooJ,  St  andando^ 
poco  poco  inanmVeotrarnno  in  vna  delle 
Bfrii  del  rtpaMi-Ma  Amilcare  gli  potè  ai 
nneontro  ratUe  di  quet’ft-ombolato(i,ciie 
«dd'I  loro  artificiofnlSciare  de'Afiì.  veci* 

fttotantidiqueid'Agalocle-eagii'iltrè 

i^ferofi  grande (pailento  .chefimonco, 
rtietti  abandomtre  ficnénio,  Aefieodo 
•M  »,-*•  joroadoiToincoiroaMHtdi  quei  irombo 
'al  Inoriivna  battda  dr/JbinmabandaooEao 
,4,  j j ji^o  loroi  firàcrucAdo'  fi  gran  moitz*- 

* ' po,  era  pie^'  di  «orói'teorri  de'Gceci) 

tfi{éiif.ciievt‘vimaran>‘ftirono  aiketria 
ngnrfi  ftida-l-fiume-Geiaidiftantcvaflli*; 
fÌRVr'&  megodaI>iparaFalario,doaefiit} 
dpprelB  dt'WMDale,<ndi»PtWKo  minoMno 
n^crudeldelpriiHO^anoi  diGanku 
brade  l'Bftatie,<erhoià  ali  'iBesògiotiiov- 
^ffitido'haiicndo  efiìptrli; fatica  dei  fiig*; 
aM,ep*r  io  caldo  dellt  Ragione  grandiC 
ftna'lkteitanciandofi‘C4gi(tate  via  l’armr)! 
a gnib  d'arrahtsri  nelfiume  Gela  pirbe^ 
te,  molti  di  loro-haUFndofi  con  quef  adv 
<fua  ftlmaftra  abbrudùsé  l'iótefiwe  ««fine 
wutta  /petiediiDÒrte  vi  rima&ro  dentro 
Sì  che  nnnCbJakiatitteqiKiitKciuhboìeA^ 
Mda  l'caeA^a/ia^o,.iBatuti*lair^ 


del  fiume  fi  videan  piene  di  corpimorii 
dc'Greci.  (I  numero  de  gli  veciG  in  ^1*  „ . 

la  fattionearrioòà  *<»o , cioè  mille  Car*  ^ 

tagincfi,e7oooGrtci,Hauendoric*uuto  ^ 

Agatccle  quella  miferab- he  fi  gran  rotta, 

A effendo  le  file  enfiti n mareffere  ,e^_  r^riÀmr* 
(peraie  in  tutto,  raccoKe  le  reliquie  de  ^ ^ 
(bidati.e  dato  fuoco  al  la  fortezza  bailaria  f** 
firitiròinOela,  procurando  di  dare  fuo  j 

ra  vna  fama  tanta  publicfcch'ejla  arriMf  ' ' • 
fé  anchora  a gli  orecchi  de’nimìd  , ciie> 
lanciata  Gela,  fecretamente  era  ito  a St- 
racuftjma  i (bldaiiacauallodiLibia,f& 
neroa  Gela.perpoierUjriccuutinilòa»  ^ 
proteRod’amiciiia  occupare,  ma  auM» 
nandofele  alle  murai  Geloi  a colpi  di  là* 
ette  gli  coftrinfero  a porli  bruttameoie 
in  Alga.  Maconofcei^o  Amilcare  iClte 
in tfarno fi tCaiteneua intornia Gela,U-  ritiicnli 
fctaodolacofiifipoftandare  atornoalla 
ci  età  di  SieUia.econ  la  UbcarliUiConbu»-  i--- 
na  Cera,  con  vna  accommodata  gravita,  ^ , 

con  pìaceuoliflìnK  parole  a tentare  di  n 
Tarle  feco  in  legai  nella  qual  esorterò 
tutti auci  di Caroerinai  Leontìoi,i Caia 
nefi.iTaorminitani,  i M'./Bncfi , gli  Alia* 
cenini,  e molt'alM-C(CÌtta  .chooiauaiio 
grandemente  Agatdclef  il  quale  accorgd 
dofi,  chele  me  cote  andauano  inrooino* 
lardato  prefidio  fn  Gela  ritorno  a Siracu-  ”• 

fiiyquiuiattendendoc  riftre  le  mnrzgUq» 

A fece  in  (Ul^rtopiecolo  vna  grà  lor»  ^ •'/J 
redi  pietra  viua,efinal*entelbriM  laail 
tldìfoldati,  divetfouaglia,edinflrumar  '-ariajinqi 
ci,  e fflacchiau  A guerrd.  Doue  poco  di 
poi  andato  Amiicare  accrelciuto  d’M^ 
ipoi  e A forze  per  la  confcderationedal»- 

tecittà,  cógro/ToefcrcHodi  fcldaiieipo  . , , 

reduroaflcdiavMaqutndoAgacociatdc  . , 

Colfit,  Che  nondMmalMZcbaf  tanti  ape»-  . 
tefTcaramuecbrad'  conrinnoco'l  nemi  a,  v 
co,tieda  poterrrefiftefcavn’ailediohm  ^ ^ 

go^efiendo  buom»  A'grand’animo.edàti 
dace  ingegnodelibcròdi  tranaferiraia^ 
guerra  in  AffrioavacdochePotelK  ftnzé 
ratiirc  c6  eflffloroa  batuglia/atetaotoa 
che  1 nimid  bficia/rei»  per  andare  al  A* 
eprib  delle  Cifif^Eo  traiiagliatedtllam 
àUefra.liWrala'SlciHajnaraui^o&vBra  r 

£^Tctiftd.diuutkH«l!rh^ 
gli  in  «fa  Aa  propria  loro  inferioredi  7!“^. 
forte,  e già  vmioirooOD»  guerra  aUa,lor 
r^itrt  emula  AM*p*riolloii.aao.Lm 
Btinauano  a fire  qiloda  vna  bada  A difi 
pÀìitieee  deUccofe  Aieidall’altra,  1 mgov 
HzadernegorildeHagiierrt,ehppllijoat  , - 

riade'Carugirie«}la,pfefione<iiE facci  »» 
a plboededìte  alla  pccekcalledeljti«,Mo  .vjtu.,  " 
AocbequeiA4i)bU  fiaocuan  contro  A 
hfa-,  e finalmentcdleAre  i lorCluogU  ; ^ 

pbrfiiti  d’egni  prouifione  per  la  guerraatf  1 » 

Ih'^Rui  nonfii  minore  il  fitentio,cliVr  , iìmmw 
j6 in  effettuare  qi*:lgimprefa,cliel)nigc+ 

5HDveh’adop«ròioiroflaria  ,elavirillaofi 
aeia  in  eftgtfiHa.  percioche,  nò  coofidè 
Mal  ■ Aio  difegdo  «d- a Spadino , «•  A 
^ (bldato 
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fiihhtoalcano  nrpurM  ncATjtiodt'Aioi 
piu ftretti  familiari, IO  Kn'a  untn  I che  fió 
arriuò  in  Libia.  Ma  prima , che  fi  parrìC 
fedi  ^iracul'af  cbiaroacii  Tuoi  citudini  a 
parlamento,  gli  rforteS, che  per  poco4Ìi 
. . tempo  tolleralero  patientcmeiice  quell* 

. aSedio,  mofirando  loro , com'egli  kaota 

trovata  licurimd'acquiliare  la  vittoria; 
e co<i,  che  fé  aqualch'vno  d etti  non  pia- 
ceua  di  ftara  io  quella  condittone  di  vita, 
*.  che  prouano  quelli, che  fi  trouaaano  af- 

^ fediatiipromerteua  loro  per  pubiieob]- 

do,  hbtrei  dipoterlcae  andarc.Piu  di  mil 
le  e rei  ceco  fi  irouorno,cbc  lafciau  quel- 
" fa  citdl,re  n'aodornoa  Ilare  io  altre  luog 

hipcrlaSidlta.  lutiitbaltri  fora'tidi 
. vattouaglie,  dt  akre  cole  oportuoca  re- 
j*  fiAereal'affedto.iafeióincuraad  Aman- 
• 5*'”  j dro  Alo  copino  hunmo  famofo  per  gli  ho- 
^ * baueua  acqtiiflaii  infu  la  guer 
^lur  Ai  f lafeià  parimeine  il  gouernodel. 
^la  al  Jneiittjfditoita  l’imprefa,  per  queltem 
strani»  po,  che  darebbe  lontano,  iininzi  alla 
cMra  I jjij  ptri ita  fpogliò della  vita,*  del  haue- 
Cdnaguuyi  igg],  j gj  -u,,  priocjpjii  cittadini , che 

Rigando  alla  protettiont  dc'Cartaginc- 
AaCome  ibipetii  erano  dati  accuditi  di  vo- 
ler* tentare  qualche  ribelliune.  Ma  de 
>•  "glHItri  cittadini,  da’qua'i  era  certo  d’ef 
Are  odiato  per  vietare,  ch'eOendone  egli 
lontano,  non  hauelTcro ardire  diptnlhre 
a qualche  iraditnento  per  quella  citti, 

. ' feaembraBdolefapoiu,  e'parentadi,  alcu. 

■i  nè  laftio aguardia  della  cittì,aicun’al 
tri  nè  menò  ftno  ia  Libia,  acciò  per  lolcà 
bicuol  pericola, che  hauauanocorfit,  non 
f fodero  ari fchiati  diporti  a tentare  feai- 
tione  alcuna,anchorch'edretnain(nc>i'la 
Moda  da  dciUeralIero.Haneado  poi  per  enfà  lungo 
nr  danari  vi, ggio,e  per  cofi  gran  guerra  bifogno  di 

3 pia  da  erta  fommadi  danmi  ,tra(Te  detti  mani 
awcA  de  loro  curatori  i beni  di  tutti  i pupiiH, 
par  In-*  promettendo cnn  giuramento, ckeeoBM 
Mero  dati  dèthi  Rh  darebbe  rtincegra- 
abpM.  li"  «td'ogni  cofiii  pigliò  parimente  da  mcr- 
' celanti  quanto  piu  potette  bauvreedv- 
Aira,  & oltre  a quedii  Ipogliòtutti  itene 
Mfd'oro,  * d'atgento,*  tutte  le  Principal 
Matrone  di  cattne,fniaBÌ|lie,e  di  tutti  gli 
adri  abicliamemi  dnnnafehi,  che  (Udero 
di  qualche  vakre , a tòni  prumtirenda 
, «uandofarebbetoroatovitcorioliaildop 

MdiaueicàedaJorohautua  hiuutorle 
nauendocóqucfa  arte  raccolta  ma  gri 
damma  di  danari) adòldò quante  genti** 
gli  potette  hauere,noB  lafeiandodi  porre 
mGbcitiqutaiir«Bi  atti  alla  guerra  II 
WOiMruiKM  di  ridurgli  in  fquadre.u  con} 
ptguie,  e comandò  alla  Cintcrie , e altoL 
dalia  cauallo,chc  pomlTcrofecolbfarofi 
•cl^rmhe  lebriflie.  egli  altri  lorniiaé»' 
ti,  cheictoalli  tbarcbh^'hiuutodi'ne- 
mici.  E poAcraturdiac  tutte  qutde  cofe, 
•orrendo  raaaó  fetiimo  delliimiiodi 
UieronemooetnAccoe,eaè<lo  Ulblein 
Roma  Caio  GiuiÌD>.t.<]^£m<lio  Agito- 


de  in  compagnia  di  duo!  Iboi  figiim.1:  gii 
gridi,  Arcaf ito  <k  Heraclid*  hauédo  le- 
cogran  moltituiincdi  lbllaii  l’ali  lu  l'ar- 
mata di  to  naui  .ch'egii  haueuj  ael  por-  . 

to,  non  tifando  da, Icunoanchora  do- 
u'egli  fi  folle  per  indere  con  ella,  h inlor 
no  a quelli  erano  variipareri  tra'hiracu. 
lhnì,*’foldati,duue  Agacocle  fudvper  ar 
riuare.  Il  volgo  haute  Opinione  , ch'egh 
andadc  inltaiit,  molt'aitri,  chedifignaf 
fe  d'andar  all'efpugnattone  di  quelle  eie- 
ta  di  Steilia,che  t'erau  accoftate  a'Carta* 
ginefi.  Ma  rutti  d accordo  riprendeuano 
quella  CI mcraria  fut  palaia.  Era  a quel  • 

tempo  atlefiici  del  porto  maggiore  l.’fr, 
mata  de‘Carcagi(iefi,che  tencua  adedia- 
u la  cittì,  e'I  porloinfieme,  la  qual  trac- 
teiioc  per  alcuni  dil'rfctca  ad  Agatodeà 
mafioaìm:nce  albeetairdoG  in  siracufa 
alcune  naui,caticliedigram,llandoaCTé- 
ti  i Carcaginefi  per  pigliarle  prima  che 
poriad'ero  deaero  quella  veetouaglia , gli 
andarono coBtrocon  tutta  l,armara.Et  "^**’[*‘ 
Agatocle  vedutala Ipiccata,  derfeiudd 
porco;  fatto  vno  rrwxo,  de  vfeitone  liba-  "f  ♦■*  "t-® 
ramcnce,  driuòle  vele  alla  volta  di  Li- 
bia.  Ma  l'armata  Cartagloefe  quando  fi 
crouò  vicina  a qudie  naui,  s;apparec- 
chiaua,  polle  a fegno  le  fue  macnma  da 
guerra,  per  darli  tranaglio.  Ma  quando 
videro»  vele,  de  infide  d'Agatocle  in 
alto  mare  , ptnfandofi  che  faccITcro  ciò 
per  dare  foccorfaa  quelle  naui  da  carico 
ceAido  di fflolellir  quelle;  voltò!  dietro 
gii  (proni,  tirarono  alia  volcad'hgatode. 

Ma  quando  a'au'jidero,  ch'ali  andaua  al 
tvoUe,  con  incredibii  cdcriii , come  fe 
fii|gMTefe  gli  pofero dietro.  Tra  rantola 
naqidacarico  UberatndaqfielilUntcpe- 
ricolo^ntrando  in  aicacu ù con allegrcB 
■a‘r  drappUnló  d ogoivno  furono  volin 
iieririceuut*.  E gli- nimici  ,'chca  remi 
(ègmrauano  Agacoclc  gii  t' erano  auuicr 
nati  alia  fua  armata,  c con  bcllemie,  e cò 
viUaniclooUragjBauano.  Ma  U none, 
che  (Sprauenne  liberò  loro  da  queli'ini- 
prelh.,.c‘haucuino  cominciata,  dcAgt- 
locledtl  rimaner  prigione,  chenauigin- 
doper  le  tenebre  della  nutte,fi  fuggi  dal  BcliAidcl 
la  viAa  de'nimicf,efegnUasdo  il  ci  ft-  S»lesbtitt 
guenre  drniuigireptrla  piu  dritta  alla  lifct  i lol- 
volta  di  Libia,  il  Poleu’eclifid,  c fu  i'ofca  djii  i'A- 
nlàdi  maniera, a rIempiéilCielo di  tene,  galac/r. 
bre , che  non  fi  porca  difetrnere  in  modo 
alcuno,  fe  fiilfe  di  giorno , o di  notte.  Ili 

3 ual  accidente  fpiutntO  molto  gli  animi 
e'fiildati.  Ma  egh  per  fargli  ficuri , eli* 
beragli  da  quefio  (paaenco,4r  empiergb 
dtbuonaipcninzarconmoka  argutapn- 
cerpretatione  dichiarò  d'onde  nafctlTe  • 
quel  ilifiico  nel  Sole,  moftnndu  ch'era  co  « 

(a  naturale,  e Come  già  fece  'Ximuleona 
ftiracchiuldin  modo,cbe  die  loro  a crede 
rv,  che  voIelTc  fignificarela  touini  degli 
i•im>ci,cif  è'I  oerfegaitauano.Ei'kcdu<tlif 

i'tgli)cófeeco,cae  la  naturale  tàchtzca,* 

1 manca- 
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m'i  nca  mento  del  lume  delle  Delle  lignifi- 
<hi  Mutatiortsdi  cof;  prerentit  eie  c.>ft 
de’CarUgiaer»  ftando  in  fiore»  e le  notìre 

• turbate  a quenMenapiiQudlo  eclifii  Tigni 
fin  «na  routatiune»  & vn  rhiolgimenio 
delTvn»e  dei’altre.  E con  quella  cipnCciò* 

“ ne  di  ^ua)  prodigio  hauendo  f.rmara  It» 
menti  de’nioi  t<  nuigato  Tei  giurni  con 
ptaceuol  vento»  il  fettinin  dircoperlcco  t' 
armata  de'C  imginerr.  che  gli  leguicaua 
di  lontano.  Il  che  vedendo  Agitocie»s'ap 
parecchiò  perxoinMacre.  1 Cartagine» 
Il  ftrinlèroadollna  quell'vliimenaui . ch’ 

* erano  aHa  coda  dell’annata  Tua. 

• Greci  volgetidoft  loro  con  racctc.  econ 
altre  armi  da  bnciarctiaceoano  gagiiar» 
dadifefa.  Ma  i Barbari  fortificando  le  lor 
naui  con  coltrici»  e con  tauolate,  perche 
poteflero  rtfilleee  al  faecarc  de'nì  mici>ci» 
colfero  a'Ior  archi»  e fromb:»  le  qual  j pdr 
lo  comimio  lludìo,  chevi  poncuano,mn. 
_ «eggiauan  Ixnillima  La  undecù  acerba 

” Cd''t*l'**regrandi(Iìnio  sforzo dell'voa» c 
mr  nauiue  ,jrte  tra  loro  s'attaccò  la  mia- 

fortuna  della  guerra  fauorl  1’ 
licci  art»  jjjnjij  de'Cruci.fopcriotiall'tltradinu 
inero,ediror,ze,ic'quali  ammazzòmahi 
di  quei  Barbati,  e col  bruendo  Agacocle 
ributtatiì  nimici,  che  |o  moKllauano»fe» 
ticimfitc  giunfeaUidi  della  Libiaiòcfmó- 
tÒ  i fuoi  foldui:m  VII  luògo  chiamato  La 
tomia.  doucfi  cauauinopiccre»quuui<i> 
dufle  le  naui  in  vna  certa  Nciraia  »cha  v| 
•ra  munita  come  da  vnificccaio  fattoui 
dalla  natura»  e parindogli,icfae  all'hora^ 
faBc  tempo  di  palefar  i fuoi  dirgm>  citia 
macn  funi  foldati  a parlamento, ridulTt  lo 
ro  a memoria  in  giunto  pericolo  fi  tro» 
uaffero  le  cnfe  di  biracua  a quei  tempi.e 
moUrò  loro  come  per  coafcruarla.nun-> 
c'era  altro»  che  quello  vnicorimedio,;ch' 
eglino riuolgrflero  Tarmi  de  gli  nitnici 
fiinri  del  lorpa;r.-,ch:  gli  inf.  lhuano  nel 
k cafe  loroie  che  incafa  non  fi  potcuano 
valer  da'ahre.cbedeils  proprio  forzoi 
ma  chefuorialb  proprie  bircbbopo  ag» 
giunte  anchora  quelle  dcrii  inimici»  Fcp» 
cioche  i C>rwg-nefi»  per  Fantichiti»  e lù- 
ghezzadeUibmpcrialiicPteranotnu^ia 
NI,’  - ti  ancho  da  gli  proprij  atniCi»ecompa- 
gni.  li  qualiicome  prima  redciTero  (brzei 
. . 4r  aiuti,  foreilieri  fuhito  luutricno-ag- 
giitte  le  lor  forze  a qHcde’Greci»a  dinp» 
cpouinade  vCar(ag>nefi>c  che  olirà  di  fi. 
Ao  i caAeluiicll'AfTiicaaó  erano  ne  citili 
dimura  ne  pofti  fuora  mòti,  fi  che  fii|io(cf 
fe  péfare,  che  fulTerot  luoghi  muniti  dalla 
natura.Ma  cbc<eiiiédo  fituati  ippianotpto 
m.ttcuano  i»iciic»ccerta.vitcoria.puiclK 
• àperpaura’di  non  ilbrfmandati  inroui» 
na»  pigliando  Tarmi  comro  a'Cariagmefi 
f'accompagneranoo  co'Grcci,  everame 
rè  faranno  sforzati  di  róderli  fabilo,e  chfl 
cefi  faria  fucce«ci>.ch'eglii  che  perallho» 
ra»  era  a Cariagincfi  di  fiiguildi  forZCive 
Mifdogli  di  qua«rdi-lLe  da  pertuttoi^a 
a » 
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efe  dcil'AlTrica  ogni  di  noni  ~cònfederati  r 
inbreue  tòpo  farebb:  Arto  loro  fuperio» 
rr»maffimara:nte  in  quella  fiibita.  e in»» 
pentita  guerra»  da  nifiurto  an.ti  uiu  tenta* 
ra-periciempi  adiccro.  Alla  quale  anciiv» 
ra  la  fcarlèzza  de'partiti . t lo  Ypauemn,' 
barebbonofatti  inutili  gli  AfiricaniistVii'  , ^ 
tati»  oche  fina Imente.olwurebbono del ^ 
tuicoceduto a vincitori-»  <>.che  fentidofi 
Arìngere  nelle  loro  caf<>»iiau:uaa  cichia*  l°‘‘ 
matoTeffcrciiodibicilia»  c cofibiracuta  »a-i,  lafc 
Clriareftata  libera  da  quel  faUtdiofo  alle-' 
dio.a quelli  aggiunfc di  moldalrre  cofe.  t-iS'»"'» 
chefoglioneircraprooofico  per  cornino-  pc'ihe  /*/ 
uer»c  tnfiammiréli  animi  da’ibldan  « Ik  /r  and-w 
hauendo  con  queltc  parolez  batta nzoac  <"  foivid» 
Cefi,  e confermati  gli  ammi  de'fuoi.  La:.r 
primacofa»egli  pofea  la  ^rdia  della»* 
perfona  fiiafoldati  valarofi»edificura  rè  * 

de.  £ poi  vcllicofidi  porpora, e poAoli  ut 
lelli  II  Diadema  Kegio,  infieme  con  tue» 
toTefifercitofece  avùnzade'Géttli.iàcti  *- 

licij  a Cerere»  e Prorerpinai  k quali  Ueev 
già  per  i tempi  inanzi»  i Sic-hani  s haue*  faJrdrrk 
uin  ptefeper  lor  proteCirici-  comamiò  »»**<i  P^- 
itui»  che  Tacce  ndeffero  ftei  di  pece,  e cinttlc  ture  U 
fuff  ro  portate  a lui , e a tutti  quelli  altcit^-'tanza 
cap-tani  delti  naui»  c pregato  Cerere,  coiriionw 
Proferpina  per  la  v tioria,  e ritornoallo'»"  \icilÌ4 
ter  calè, sera  piu  iùgi  delilierattone  gitta  afml, 

10  il  fuoco  oiUa  CàpiraóZiTù  la  quaie  aa 

»Ì3Ua  lapfona  fiiaila  foce  tutta  bruciaretO- 
somàdò , che  tutti  gli  akri  capitani  dcltb  ' 

niui  il  fimigl'Hie  doiiclTeru  fare  delle  loro 

acciò  che  Cipcfl'ero»  Che  oellun'a  fperàta 
della  lor  falutehaueuano  a por  nellaidn 
ga»fflj  tutte n:lla  vittoria.  E dectoch’egit 
bebb:cofi,gittatoil  fiioctMu'lrgnifohi 
toie.naui  fur  tutte  abbructmesc  fattoque 
II»»  ricreati  e rilloratii-ldc,  toi^i  » diuif* 
tutto  Tefercicoìnfqiudrc.efpinfclo  addi' 
fu  a vna  certa  Cittì,  chiamata  citta  grafi»  Cwùgrfc 
de»  ricchilbmadiville»edi  lnltiam:»òc  de  in 
ornata  di  m<iltecaAtlla:i|  qualtfienza  Oat  rèa 
ritenetb  ì viòdirapidilHma  fiume,veloaifTaM  cùiifi 
fimam.'iKc  vicor»e  i foldrii  » conoicmi» gawele. 
la  gr»lT.-zza»  e ricchezza  del  htng:^,  caca 
condo  via  per  la  cupidigia  della  preda  A 

11  more,  s'aifrciuuano  d'arrìu  ire  alle  mu- 
rai ecominciurno  con  impeniufoaiTal» 

lènza  mai  punto  fermarli  a combaiccrllii  ' _ 
L Come  quelli  erano  igoorà» 

tidcliecofe  della  guerrà  sdaprincipio-aq 
m.-gliOiChe  pcfteuano  didentro  comia» 
cktrnda  difenderfi.  Ma  tuuiciuaie  Afa» 
tocisiefirè  macchine  a'mun  ; comincK» 
piu  fortemente  a percuat«rla,e  meffldéM 
irò  i tbiditi  per  vna-  rouina  delle  mur», 
glia, ch'egli  V haumi^a,  non  fenzaigr^ 
de  vccifionede*mmid»pnf«  la  terra  • 
forza.  La  qual*  perafgiungcre  loro  ani» 
mo»die^  a lacco  a'foldati.  ECTendu'iiSi» 
tacufani  infup(rbiti»perquefla  viciorìat 
andornp  alla  volta  d'vn'aiira  circi, da  qu» 

Ila  (Ucciicggiata  non  molto  lontana,  e iM 
poca  Aiicailaprcftroidif  Agatucle  comK 

dò 
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dò  per  mcttrrc  terrore  t le  altre,  che  que- 
fleduerofltronfptanate  ,epoi  chcrofìfu 
'1  facto, (irato  l'clhrcrto  in  campagna  apetra, 

fi  fermo  quini , ordinando  fectando  li  bifo* 
ki . > (noi  corpi  delle  gnardirrcIt  Aie  ftntinel* 

i le.  Ma  io  quello  mentre, I Vaiata  dc*Car- 
taainefiichc  fu  fupcrata  da  Agacocie  arri- 
no  a LatiiDia,doUc  feorpendo  i frainienii 
eie  l'aimaia  dciSiractifàiu,peDfandon,chcj 
ciò  folTr  fuccefia-per  qualche  mouimento 
di  quei  Greci, che  lafeguiuinno  , ne  pre- 
fero grandilSinaalkgrce».  Mapercon- 
trario  inrcdcndo,  che  Agatocle  haura  prer 
fCit  rouinatc  due  dici,  e che  lènaa  hauere 
c^trtfto  da  ni£iino,  co'l  Aio  efèrcieovin- 
cttore  autiaua  rouinandoe  predandotutta 
la  Libia,mutorno  i'allegrezaa  in  timore. 
Gii  b fama  della  venuta  d’Agatode,edel- 
a'  ' la  rouina  di  tarile  due  diti  era  giunta  a 
Cartaginoper  la  quale  reftando  sbattuti, fi 
«.  >.  i péfauano,  che  Amilcare  Alile  flato flacaf- 
r Cito  in  S edia  con  tutto  relrrcito,c  che  A- 
gatocic  fatta  quiui  qucUa  honorata  fattio- 
.ì  ne  foifc  paffa  IO  vindtore  iir  Affrica-  La  on- 
de i Cartaginefi  ridotti  a parla  mento  fi  có- 
figlìauano  intorno  a qiielche  fidoueuiLj  - 
fiire,haucndo  l'inimico  vicino  alle  muraidt 
trovandoli  sformi!  di  foldatia;  d'iflrumen 
ti  da  guerra, a molti  pareua,  che  fi  douelTe* 
ro  mandare  Ambafdadori  ad  AgaiocIc_,« 
che  iratiafferofcco  con  qual^e  honeftt 
coodicione  la  pace.  Adaliri  parrua,che 
in modoalcuno non fidotiefiTe cedere  ,ma 
che  fi  doucfifftpriaia  mandare  a fpiare  ia,-< 
cheefler  furtruaiTcroJe  cofede'Siraculhoi, 
e poi  fi  confultalTcìc  dcliberalfe  : & men- 
tre che  la  cittì  fpatien  tata  flaua  cofidub- 
biofa,arriud  vn  mtlTo  mandato  di  Siracu- 
lii  dal  Capitano  de  l'armata  de’Cariagine- 
fi, il  quale  portònouadel  progrcfibdclle 
cofe  felicemente  io  Sicilia  palTatc,  e coli  de 
# l'aflutb  d'Agaloele.  Il  che  come  fi  fu,b- 

pnto,nacque  fub  to  vn  grand'odio  contro 
ad  Amilcare  di  quei  Cartaginefi  , che  lo 
calunniauano.  e riprcndeuanio , ch'egli  ha- 
oafTc  pcrmcffotche  l'inimico  gii  vinto  Cof- 
fe paffato  con  l'efercito  in  Libia  • e fubko 
nrmileere  •1*®^'''°  Hannonc.e  fiomilcarri  iJluflri  per 
Tu-tamt!,-  l'dpcrìenza,e  gloria  antica  deH'armi,e  &t- 
CapZm  C api'snjdietfcrQloro  II  carico 

coiura  DaTevnelerato,annecheficdoodi),eini. 

, ‘ miciticpriualctrajoroinonpotcìrcrocoo- 

gaioc  . «iurarc  inficmcduradirc.Cartagine,edar 
UaèAgatocle.  Quefli  Caoitani  mcdlèro 
infieme  40.  mille  fanti , mille  caualli,  is< 
jnillc  carri  da  guerra,  e eon  quefli  andor- 
no  alla  volta  d'Agatocle , & occupandqah 
cune  colline  ,i'accamparon  poco  lontane 
dtU'efercitofiioidt  quiui  bauendadijutlb'l 
Joroinilquadtc,ad  Hannone  fu  afftgnato 
ài  corno  deflto,e'l  fiiuliro  a Somilcare,  & 
clTendoil  luogo  flteiiu  poferoi  carri, ei 
mtialii  dinanzi  aikXquadrc,  come  t'à  bar 
«a  a bora  ftelTero  per  combattere  ■ Et  'A- 
4etocie|(dendptli  cofi  in  apparecchie,di- 
4Hfc  encnegli  il  <uo  cfcrcito  in  ifquadrcaSc 


ad  Archagato  diede  il  deliro  cornoic  too«, 
fanti.c'l  finiAro,  ch'era  no  piu  11  Jeioo-a  gli  j 
Siracufaiii.ddlribui  parimente  a'iuroca  tUcortrai 
pilani,&  officiali,  e Sanniti , 1 Ceici,  i Tor  cjrtume. 
fcani,ch'anch'effi  irvtuaBano  al  numero  di * 
jaeo.Stcgli  con  mille hnumin:  d'arme  co-' 
irò  fin  nel  mezo  delb  fipiadre  de  Cartagi* 
fieli.  Oiuife  parimente  incorni  gliarcie- 
ri,ei  fromboiaroritch'arriuauanoal  nume 
ro  di  mille,e  comandò  che  1 Ragazzi.e  gli, 
altri,che  feguitauauo'l  campo , douclfero 
anch'effi  pigliare  alcune  pertiche  io  ma- 
no,che  da  lótano  da'nemici  farebbono  Ha- 
te aedute  armi  d’afte  . Mi  tutte  queftcj  viaHretii 
prouifioni  non  potettero  fare,cbe  1 Siracu- 
fani.vifla  la  moJtiiudinejdc'CartigineC,a’  , * 
quali  erano  molto  inferiori  di  numcro,nó  ' * 
sìmpautìlfero.  Mail  prudente  Agaioele  ’ 

per  ouiare  al  dubiofo  amino , 6c  alla  paura  j- 
de’fuoi, fece  pigliare  di  molli  Pipiftregli.o 
ver  Nottole , le  quali  effendo  facrt  a Mi-  „ ’L-.*’ 
nerua  ,i  Greci  leftimanupcr  vn  prodigio 
c feguodi  viltont , e di  naicofto  gli  feccj 
fpargere  per  l’erercitofuoiche  v'andauano 
fuolazzando , come  fe  vi  (blTcro  flati  mì- 
datidal  Gelo . Per  la  vifta  delle  quali  me. 
rauigliofamenic  efiendofi  i Siracufaniri- 
pieni  di  rooU'alIcgreXu  ,e  gittata  via  la-* 
paura, rinfrancaci  d’animo,come  s'hauefle* 
ro  hauuca  la  viitoria  certa  in  mano,  inipe- 
luofamcnce  fi  lanciornoadofTo  a'  nemici. 

I Cartaginefi  prouocati,  fpinferu  la  prima 
cofa  adolTo a’GrtCid  lor  Carri  da  guerra,  ’ 

a quali  opponendofi  gli  arcieri  d'Agatocle 
co'l  continuo  loro  facttarepn  modo  gli  an 
domo  id<ifi'o,cfac  i foldaii  a cauallo  non  po 
tendo  lòftener  il  loro  impeto,  lì  fuggiror 
no  cucci  alle  lorofquadie,ci  Siracufani,t«. 
nendo  loro  dietro  , p gliorno  alcuni  de'lor 
Carri, Al* quali  trouornopiu  de  loto,  paia 
di  manette,  le  quali queiBirbati  liaueut. 
noapparccchiate  per  legare  i Greciixhe., 
tcncuano  pcrcertudi  doucre  pigliare.  Ap- 
preffo  ruppero  Hannone  con  vna  gran.* 
panede'fuoi  foidati,  il  quale  con  le  fante- 
rie era  venuto  io  aiuto  delU  cauallrrii  po- 
ftainfuga.  Laonde  r Cartaginefi haueo-  ,, 
do  per  quelli  accideniiglianimi,e  le  forze  „ 
sbattute,at  a l'incontro  1 Siracufani  vinch  ^ 
toci  affaltando  con  maggiore  sforzo  i Bar- 
beri, molti  n'vccifero, e glialtri  tutti  poft 
ro  in  fuga.  Bomileare, ch’eri  l'altro  capjj 
tano  ^'Cartaginefi  1 accortoli  della  rotta 
d'l^nnoae,ede'fiioi,e  perche  afpiraua.* 
alla  Tirannia  di  Cartagine, e perche  hiuar 
ua  lofpetto  ch'adolla  di  luive  de'Aioi  foldar 
ti-non  veniffe  vita  fimile rouina,  non  yoUì 
pitt  combattere  con  Agacode,  ma  fi  ritirò 
fu  quelle  colline,doMoa  principio  s'acca- 
pòcontfuoi.  Morirono  in  quelli  fatcii^ 
ne  quali  aooo.  Siracufini,  e 4oo«.  Cartagi- 
neficon  Hannone  lor  Capitano . come  di- 
et  Diodoro.bsncht  Trogo  non  dice , fcj  tari«ginf- 
noo  jooo.  Era  cofe  marauigliofa.e  prefr  /cmeria. 
fo  che  incredibile  , vedere  vnliuomopur 
aiiaaazt  vinto  nella  patrùii'ua . e iciceiato, 

feor- 
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rcorditofì  della  rotta.che  poca  auanti  ha 
u;a  liauiitai  con  poche  Kenci  contro  a v- 
na  grandifTimi  maltitudine.ne l’altrui  pa 
efc,  ammazzato  IVnodeXJapitani  mimi 
cìi  come  fcToSc  ftato/pinto,  e guidato  da 
vn'Nume  cetcnci  trìonfare{delTa  victoriat 
de  diquefto  appnnco  mcrauigiiandofii 
CartagineG  attribuendo  quel  loro  infor* 
tunioarira  de  gli  Dei  ,6  vuUèro  tutti  a 
placargli, e frequentando  i tempi), fect  ro 
a tutti  ìacrifici)  maggiori  delfoliio  ,e  fpe- 
Sacrifcì  ilalniemcaHercole.ea  Saturno, colW 
df'Ciirirfi  ™>“>not*<’S''‘l“ch'Hcrcole  foffediTy- 
ro,  di  mandare  fin  coli  ogn'anno  le  deer- 
^ jj.  ^ medi  tutte  le  cofe.  La  qual  vranzacome 
Cominciorno  a venire  in  qualche  coCi,de 
■ arrichite,  in  fuccedb  di  tempo  mutorno 
‘ in  alcuni  prefentuzzi  i dt  a saturno  a'té> 

' pi  anichifolcuanoCigriGcare  ipiubclli, 

' e gagliardi  GgliuoH  , e'hauclléro.  Ma  poi 

per  decreto  di  Gelone  • ch'abbvri  quella 
impieti,  hauedo gii  moit’anni  interlai'cia 
to  di  farlo.  Et  benché  dopò  la  morte  del 
kgiflatore  ritornalTero  a quel  coftume, 
non  aromazzauannpiu  i propri)  figliuo- 
li, ma  gli  altri, che  lontano comprauano 
a pezzo,  e nutriuan  per  quello.  Stiman- 
do adunque  i C artaginefi  d'hauerfi  prouo 
catocontra l'ira d'Hercole,  ediSaturno 
per  lo  difprezzo  di  quella  antica  religio- 
ne, oche  a lor  folle  d'attribuire  di  quella 
vendetta, e che  con  aboodanza,  e libera- 
liti  di  facrificii  fi  doucflelicontare  quella 
colpa;  portorno  al  DioHercolefin'aTy 
ro  multi  fimoheri  tutti  d'oro,  c a Satur- 
no publicamenie-làcriGcorDO  tutti  i pri- 
mi tanciullichcrli  boUezza  ,cdi  fanguo 
flilTero  tenuti  piu  belli , e piu  nobili.  Oc  oJ 
tre  a quefio  molc'aliri  condennati  per  de- 
litti priuati  volonnriaaimte  fi  diedero 
in  facrificio  a Saturno.  Era  in  Cartagine 
vn  Aiofiraulacro  di 'bronzo,  che  Itaun^ 
con  le  mani  aperte  , e con  le  braccia  di- 
, flefe,  e (btcoglivoagrandifiima  voragi- 

ne di  fiHKo,  nella  quale  gìttaii  iùnciulii 
delHnatì  al  racrificio,conie  la  fiamma  cef 
ftua,  fi  rifulucuanoin  cenere.  Hauendo 
i Cartagiorfi  pollo  fine  a quelle  crudelil^ 
fine  loro  ccrioionie,màdorno  Ambafcia- 
dori  ad  Amilcare  in  Sicilia  có  le  reliquie 
*'  ' dell'irmatad'Agatocleabbruciata,coma 

dandogli  che  mbitamente  venUTca  fiic. 
corro  della  patria,  che  penua.  Ma  egli  nò 
li rpauentando puma  perla  riceuuta  di 
quel  comandamento,  lUhitameme  fi  die- 
de a penfare  qualche  iiraude,  e mandò  fii- 
tnto  Ambakiadori  a Straeula  con  te  mca 
defime  reliquie  delTarinata  d’i^atocie,  i 
quali  dicefieru , ch’egli  era  in^me  col 
efircito  andato  a male  in  Libia  , e che  la 
Tua  armata  era  fiata  abbruciata , e cbcj 
v»»w-  I.V'  Tnofirad  a quei  cittadini  i fegni  deil'iiKc 
llio.eK  cfortaiTc  a . renderli.  La  città  ce- 
nendo  per  certa  la  finta  rouina  d'Agaco- 
•le  per  la  morte  de' Ami  fu  ripiena  di  pUit 
«otc  di  timoreiaa  Antantiro  firatcJiod'Ai 
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gaiocie^  chegouernaua  la  città, hiiomo 
difortimmo animo, cacciati  via  gli  Am- 
bafciadori  d’Amilcare  cd  multa  loro  ver  ,4lbtùat 
gogna,  tenne  la  città,  e’i  popolo  infede,  « 
coitante,  dicendo  che  quelle  cofe  treno  ferpigfUr 
tutte;  ( com'erane  in  vero  ) aftu  tic,  e Ars  Sirunft, 
di  Africane,  e dopo  quello , acciochei 
principi)  di  qualche  feditione  non  andaf- 
fer  piu  auanti,  caccio  delkcittà  tutti  gH 
amici,  e parenti  de’fuorullàii  Siracufani, 
che  fecero  quali  II  numero  d'iaeo.  Ma  A- 
milcare,  che  di  quei  l'cacciati,  che  per  lo 
piu  fi  accofturnoa  lui;  haueafiiputalapi 
uri  de’Siraculani , approlEmandofi  con 
tutte  le  fue  genti  alla  città , la  prima  qp- 
fal’erunòa  renderli  ,c  perciò  efiendo  i 
cittadini  di  diuerli  pareri,  e diuifi;  ( Mol- 
ti dicedo  ch'era  bene  a renderfii  altri  che 
fi  doueua  afpcttare  me  fio  ficuro,  che  di  Hiarm  f* 
quella  rutta  defe  loro  nuoua  certa  ) mef  piten 
Ce  le  fue  roachine  a feeno , deliberò  dida-  i*»cU  « 
re  l'allalto  alla  terra.  M i mentre  che  in^  sirtcpft,» 
Sicilia  ftauano  le  cofe  in  quella  forma.  A-  r**  dmg/i 
gatocle  diuenuto 'allegro  per  quel  felice  Irre. 
fuccefo, ch'ali hchbe  «mando  due  delle 
lue  galee  a Siracufh , con  Hiarco  Capita- 
no,ebe  deffe  noua  a quei  Cittadini  del  for 
Cunafiimo  corfb  di  quella  vittoria  ; d qna^ 
le  la  notte  dopo  il  quinto  di  che  fr  parti 
di  Libia,  arriuò  nel  porto  di  Siracufa,  ca- 
cando i fondati  il  Peana  con  la  corone  in 
cella,  la  qual  canzone  fignifica  allegrean 
evittoria.  Ma  le  fentinelle  d.Amilcarct 
quando  videro  quelle  galee  inarpecnte, 
curfero  alla  volta  loro,  • cominciorno  fi 
còbatcerc  infieme,  mala  fama  della  vtnia- 
la  delie  due  galee,  ch'era  .'parlà  per  tutta 
la  città  (irò  al  porto  i citudim.  Per  ciò 
fatti  allegri,  c piu  arditi , che  come  vide- 
ro i fuoi  alle  mani  con  nemici , con  gran 
grida  gli  infiammorno  a còbatter  valoto 
famente.  Ma  in  quelconfiittopoco  man-  « 
Gò,  eh  vna  di  quelle  galee  non  rimanere 
prefa  de'nimia,non  mmeno  facendo  quel 
la  galee  gagliarda  refillenza;  arriuornofi 
aalmenteallito.Ma  Amilcare , che  non 
l'era  fcordatodalle  Aie  antiche  aUutieiCO 
nM  vide,chc  tutta  la  moltitudine  de‘'Ter 
razzani.era  coucorfa  a veder  quel  Ibet- 
cacolo,  penfando  (com'era  verifimilco- 
fa,  che  folTe  ) che  qnalche  pane  delle  mu 
raglic  della  terra  filile  nmalla  abandoiu- 
la  dalle  guardie,  offeruato'l  luogo,  mandò 
molti  Addati  braui  con  le  fitalc  alle  Sàure 
abandonatc,! quali  |ageuolmeaie  non  li 
vedendo,  o facendo  refillenza  mlIuno,o» 

«uporno  vna  parte  delle  mina,  c del, fu» 
te.  Ma  paflàndu  a cafodilài  viuandieri, 
c vedendo  la  cofa,  ad  alta  voce  gridando 
Icoprimoch'i  nimici  haueuinofalitaia.« 
muragiia, c cofi  tutti  -i  Siracufani  accolti 
del  pericolo,  tirata  con  grand'impeto  ;c 
vigore  d'animo  la  baccaglia  alle  mura, 
prcuencndo'l  Ibccorfo  de' nimici,  vccifèro 
molli  Camgincfi,e  molti  Aoriotoento 
ac  fecero  cadere  con  tutti  l'arm!  gili  del- 
ie mtt. 
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k vuraKlie.  Amìkue  coG  li^ttatoiptr 
’ doaUip«rania,ch»uea.«JipigUwrquel- 

la  città)  finembrd'lflio  elèrcito  di  fiioQ. 
mniUftc  jioiìjtj,eBandogliaft)ccorrt}diCtriagi- 
aie.  E mentre  chele  corepaOauaoo  cofi 
kliccinente  a SiracuTa,  A^tocle  auicioa- 


ir.A-R  r 0 
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feotano  da  Carcaiinete  la  retata  « che  v’ 
ìk^  ilprcfidio  de'foldati,  Te  oc  Tcereal; 


«ftndu  geand'bumanità  ver(i>  i cittadini 


agl 

4;  quella»  larcflitui  loi  O con  tutu  la 


TaiiCi  c'i'ruo  CullC)  che  per 
• n'baueuaiadin>andauanoarpido>il  quale 
effendo  di  Aia  natura  (arciUiniO)Come  te 
- ...  - Aifica  Su  abone  nel  zi  i libro  « elclTe  per 

GialungaiCContiuouahabitatione.Aile* 
■ d>òpoi  laciaid’Adrimeoio,e  mentrt» 
®V*'*'*^  ch'ali  ffOccuPaua  quiui  accettò  inlcgat 
e compagnia  Lilimo  Re  de'Libij.  Ma  na 
str«^-  ucndoi  wrtaginefiltauutoauifodcllafle 
diod’AdriinentOiVlcendocontnoItecò- 
^ pag tilt  di  fokiati.  con  gran  quantità  d'if- 
trumenti  da  guerra  fuori  della  città,  fej 
' ne  andorno  alla  volu  di  Tunifi , de  eoa 

ttnjmcm,  ^ifj^jj,.jjio5otninciorno  a combine» 


ce.  Di  chcléndo  (Uto  aucrnto  Agatocle, 
Jaìtiata  in  Adrimento  yna  parte  dell  efer 


l^T 


tofiaCanaginc,  piglio  per  forza  molte./ 
casella,  e di  inolt'alrre  ne  bebbe,  « 


> che  per 

l'odio  ^portauano  a'Cartagineh  volò 
Cuiamente  fi  rendettero  a lui.  Poipreft 
EcaSellodiTunilj,  ch'é quindici  miglia 


V,*. 

Ua  «I  ■ 


le  città  mariti  me,  c con  forza  n'ef  pugnò 
epa  d'elTe,  che  A chamiua  Napoli,  Ma.» 


lutione.  Occupò  anckora  il  ProoMatorip 
c'I'fuo  Culle,  che  per  la  forma,  che 


ckoicaoraoanzotnoncò'foura  vnoeno 
colle,  ch’era  tra  Adrimento,  e TuniG,do 
ne  da  gii  AdriaMAtiBÌ,e  da'Cartagincfi, 
ch'ennoimoriio  a Tunifi  ,poteua  age< 
nolmence  efer  veduto.  Doue  fece  la  noe, 
te  accendere  molti  Aiochi , e molli  lumi, 
come  k eoo  efio  lui  kaueSé  hauuto.qui- 
ni  vn  grandilfimo  clèrcito , per  tenercoA 
' *"';  ' sicendu  infpauentogh^imeniÌDiiegli 

•tagariii  Canagioefi,!  qujdi  Vidi  c'bebbero dalia 
alauc  lunga  quei  fiioclii,precoflid^raodil&ma 
> Mnra,e  laftiato  rafl'ediodi’runi&,  e co 

a tutti  griSrumenti  da  guerra,  partendo 
• A quindi  tonvituperolà  ftiga  fiEnetocaò 
_ acalà.£gliAdrimeiKinianciioràda«iue) 

V laAuiia  ingannati  fi  rekro  li  medefimo 

nomo.  Agatoolepoi  c'hcbbe  bauuto  A» 
Olàmeto.  aSaltòlacittà di  Tapfo^e  prefe 
la  per  forza,  e conl'aiuto  de  gli  huomlut 
ali  quella  terra  acquiSò.pot  moli'akri 
luòghi  al’intorMo.  £ con  quello-uDndc& 
* ino  ordine  di  c«fi4  aocomp^natpdsgrà 
aoltitudiiie  di  folclatt  « cominciò  à eaan, 
R piu  a dentro  pea  la  Libia,  io  untbhfii 
ftodo  arriiuiLaCarugine,  quei  jaaóM 
«kSkVie..  dati  d'Amllcarc  mando  in  lòccorfodaJJa 
Rtria.cheUauain  pericolo,  e accprtinl 
1 Qutaginefi^alkpatria  d'Agatoclcipo,i 
-Licai'  ■ In  in  ordine  vng.ullo  elicicito , s'am- 
• — rtCch.oraod’iffcdiarevn'altrtvoltairn* 
nifi,  e rKeuuti  prima  ioi  graiiaalamècap 
•iiUi,che;hctàhr  ^ati  aUunùco  rnnniiai 


to,  e duro  alledio , (igHpoCcto.  intorno, 
MaAgatoclc  di  tutte  quefiecefeaui/àep 
da'Aioi,  tornando  indiligenza, lènza  pi. 
gliar  ripofonèildl'iiélaBOlte/u  all’im,p 
uifo  invn  fubitoaTufufiiefilhinièadoÓo 
aCanaginefi^he  quà.c  iafe  n'andauaoo 
lènza  ordine  akuno,e  àmazzaione  incor 
no  a ioco,ne  fece  ancha  prigione  vna  grX 
moltitudine.  E iattoqucAoallaltSdolocù 
groffoe£:rcico/upcru3cfaora  LilimoRet 
che  gli  era  mancato  di  fi;de,fic  ammazzor 
lointìcme  con  gran  numero  de’(Uoi..Mc- 
Cre<che  qucSccolecon  buona  fortuna d' 

Agacock  fi  faceuano  in  Libia  > hauendo  A< 
m,lcare  nella  Sicilia  prcli  di  molti  lunghi 
vicini  a SiracufiiraunaR  quàcegcti  fipo, 
teahaucre,e  fatto  Dimocrate  Capirà  del 
Ucauallariad'apprelTaua  con  ogni  dilige 
tia,d  Combattere  la  lerlatConfidatofi  n<^ 
la  rifpoSa  dell  Qraculo,o  vtramcnu.cb 
me  infcTÌffe  'l'uUio  nelprim>  bòro  di  Di» 
uinatione,in  voa  voce  Ch'vdiin  rugno,dle 
gh  prcdilTe,chc  infra  credi  egli  doueuace 
nare  a Miraculà.Ma  hauendo  Antandroci 
Àpula  la  venuta  Aia , dato  il  contralègno 
generale  alle  (èntinclk  , tacitamcniedi 
■otte,  mandò  loro  incontrci  3000  fami,  e , _ 

piu  d'altr  etanti  caualli.  Amicare  haue»  *"  ‘IIJ.® 
ua  diuifo  il  Alo  efercito  1 n due  A)uadre,  nel  " 

l’vnahauea  òoAoi  Barbari , nell'altra-*' 
i Aiorufciii  Greci , che  cucii  infieme  , ma 
lènz’ordine  feguitauano  l'vno , e 1 altro- 
Capiuno,  e andandofenetumulcuofiimeo 
te,  e troppo  in  fretia  per  alcune  vie  Urei 
te,  e sforaandofi  d'andar  l'vn  auami  l'al^ 
tro,  caufauano  maggior  rumore  del  foli» 
to,p«r  lo  quali  eflendofi  delti  queiSrt» 
culaai,  che  Sauaoo  al  prelidiod'Euricio* 


■’d 


gli  andoino  con  gran  Aitia  adoffo , e fiate 
<hi  etti  in  luogo  piu  alto  , e piu  aperto  dS 


moka  ageuolezza  gii  ributtaua  in  dietro, 
e ridottigli  in  akuneftreitezze  percipito 
fegh  laceuanrouinaredaquell'alcura  » 
CaitagÌBefi  rronandofi  in  quei  pcricoliifi 
pofi»oinAiga,cheanck'cllatomo  danno  • 
fa  a quelli  fuenturaii,  perciò,  che  non  ptK 
tendoGpcriecenebredella  noae.cooQE 
cere  tra  loro,credèdofi  elTer  iralcurfi  tra*.  ». 

ncmici.ammazzaiidofiVvnl'feltrofisfor  J" 

zauano  vfeir  di  quell  a (lretta,ecofi  cd  k 
k>r  medefimefpadefcrcdofi  fcàbieuòUnc 
ue’vcddeaniradi  loro.Afflikare.cooiu 
nelle  cofe  diticokofe  quafilcmpre  intcr.  -pnucMt 
uienepoucTodiconfiglio.hauendopiucii  f*’ 

laml-obbatter  valoroiiméte,che  alfaUiar 
fi^nctouò  abbaodoanm  da'luoi,  efiodo» 
gli  chiufi  da  pet  tutto  i p^  .circondaio  *»- 

dn’Siracufani  Ai  Atto  prigione,  e leg^tq  '«•zzala, 
llrtlcamentecondotioaua  citcà,e  verifi- 
car il'Oracoioo'lfogoo,che  fu  da  luiinier; 
pfecato  a rouerfeioie  condotto  come  pri  ^ 
~*.fieoiBinc>òa:  Ar  giorno  con  molta 


ignominia  per  le  firadc,  e per  le  piazzo 
(itdaUa  plebe  lumultuolàmece  r 
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fi>  VELIA  ri.  DEOà 
,i)fu«uano  fpicciu dal  collo,  poi  la  man- 
doi-no  in  Libia  ad  Agatocle  , come  per  vn 
ceno  regnale  di  quella  tna^iettatai  e felice 
«mona  1 I Canaginefl  < poic'hebbero  ri* 
ceuuca  quella  rocra,e  perduto  il  lurCapi* 
tano,non  hebbero  piu  ardire  di  combatte* 
re  con  i Greci , ma  per  non  eflcre  priui  di 
capo,sbaratrati,e  mandali  in  rouina,funi* 
luirno  alcuni  in  luogo  di  quel  morto , che 
haueflcro  dopò  Annibaie  la  feconda  auto: 
htà,e  dignità  nell'cOercito,  e gli  sbanditi 
Siraculàni  coniirmarono  Uinocrate  nell'* 
óliicio  fuo.  Ma  conoitendo  in  quello  me* 
aogli  Agrigentini  la  calamità  de'Carttgi* 
ne6,e  la  deboi  potentia  dc’Siraculàni,  la_à 
quale  per  la  carr  Aia  delle  cole  da  viuere, 
quaG  non  poteuano  piu  mameneteiSegui* 
tomo  di  prouare  d'acqiriftarG  il  princtpa* 
tp  di  tutta  la  Sicilia,  e a quello  fine  rauna* 
rónoyn  grandiflimoelTcTdiro,del  qualo 
lÌKtro  Capitan  SenodiCO,*  con  publico 
ecfitto  inuitorhoalla  liberti  tutte  le  città 
di  cpiella  llblaqiccioche  pare0«,che  piu  io* 
Aoco'benefltijs'haueirero  meritatola  lò* 
ma  delle  cofe  della  S cilia,clie  fe  l’baiiefle* 
ro  «furpata  con  la  forza . Senodico  la  pri* 
ma  cola  fi  moflé  contro  al  paefe  di  Gelale 
per  vn'trattatn,econ  l'aiuco  d'ale  uni  citta- 
dini entrò  ne  Ila  città  di  none  • Uoue  fat- 
to molto  piu  ricco  per  la  quantità  de'da- 
narÌKbe  «i  trouò,donòla  libertà  a quei  cit 
tadini,che  ièndolbgliobligati  perqueHa_> 
cortefiadi  pofero  a cotnpagnia  con  gli  A* 
grlgentini,  & andatofeneinfiemecon  elfi 
per  quelle  città  circonuicine,  le  puneuaao 
tutte  inlibertàiediuolsatalarilblutioiie, 
elapotent'a  de  gli  Agrigentini  l'altre  cks 
tà'm  Sicilia  volontariaincntc  per  acqui- 
sir’ la  libenà  ilcongiungetiano  concili. 
Gli  Ennei,che  fi  refcroanch'efli,furonfaCs 
nllberì.  Alfaltando  poi  gli  Agrigemifli 
etm  gran  forae  Erbtfloi  luogo  munito , e 
forte  per  natura , e per  arte  , efougnando 
fon  morte  di  molti  di  quei  Btf  bari  i peri* 
mente  lo  fecero  libero.  E mentre  che  Con 
nntoftlice  »quanto  veloce  corrodi  fono* 
na,gli  Agrigentini  faceaeaaqueAecoft,i 
foloati df Agatocle, cfalérano  in  Siraculi, 
òpCTOueglfalcri  luogbiòppreffi  dallacat 
'fciiit  di  tutre'le  cofcie  irta flimamente deh 
Alienuria  della  rettouagiia  , rubbauino 
niltòil  paelc , e iecittà' arìcine  . Perla_a 
qual  Cofit  i teotiriaii&  i CaiacrioefiicA'ab. 
Mrriuaro  quei  ladronecci,  entromo  ini^ 
Irga  con  gli  Agrigenimi , per  la  giuntu 
' drquali  benedico  fauopiupoteme,moflè 
contro  a’foidati  d' Agatocle  fpima  , che  iq 
maggior  foinroa  crcSclTcra , e rafteml  la 
loro dannofarabfaia,  elalicemiKhes'ha, 
làeuano  preA,diruU>are,eeamÌDÌ(foauliti 
afièdiò  la  cittàd*Ecbecla,'àa'quale  poi,cliq 
Con  gran  forca  htbbe  efpugnara , ordina* 
Auivna  Repqhlicada  poA  inJbenài.  fip 
hauendo' Senodicu' Ituitc  dal  giacer 
delta  Arui’ii  moire  citd'Ae'Cartaginb^'V 

de'S jicufaoi  Aàuta  fi  gran  pauimm 


VELL'^lST.-Of-SlC. 

Igli  mimici,che  dounque  aiidaoa,4|uafi  fini* 
za  nclfiiha  fatica  e'foggiogaua'  lecafleUa, 
e le  città  munitifiiine . iri  tinto  i Siracu- 
hni  opprcffidtlla  carcitia  del  granor  man- 
dorno  molte  loro  nauta  pigliarne  dallo 
ettià  polle  verfo  meaao  giornoi  alle  quali 
aggiunlèro  venti Galceper  guercia.  Bi 
chcaccotgendufi  i Cartagidefi.cb'tnch'cf 
-fi  haueuano  alcune  Galee,  «formo  ad  af- 
frontare quelle  de'S<racufifti,  e ieguitava- 
le  fino  al  tempio  di  Giunone  ■ ch'era  vicfi- 
im  al  lico,buiiaie  fopra  loro  catene , « ri* 
pini  di  ferro  ne  prelèro  dieci , l'altre  conm 
l'aiuto  de’lòldaii  ch'vrcirno  della  dttàrCit* 
itorno  fatue  in  porto.  £ mentre,  ck'ilU 
Sicilia  pafiàuano  le  cofo  In  quella  guiflklr, 
Agatocle,  ch'in  Libia  haura  fotte  moltCr 
gloriofe  fittioni  ,con  la  caualleria  dannC- 
giaua  molto  i Cartaginefi,  e con  villanic,e 
con  ifc«mi,moAranao  loro  il  capo  d’A  ihil* 
care  fitto  fopra  vna  puntvdi  lancia,foceua 
quanto  piu  potcua , perche  fi  perde fleaè 
d’animoi  i quali  coma  l'hebbero  «ifttbme* 
ti  sbigottiti  empirono  ogni  cofo  di  piantoi 
ecomefe  follèroa  refiremo  ,«  per  patire 
la  vitima  Aia  rouina,li«qucnuuano iteci* 
pi j,e1  fare  de’facrifidj.  Atl'incaolro  i Gre 
acamauanoper  l'allegrecu,  eccmefo* 
girono  fare  quelli,  che  Sanno  comemi 
alca  voce  gridiamola  Vittoria,  che  Si* 
nauaao  haucr  ficura  in  miao'.  Ma  men> 
tre,cbe  Agatocle  infuperMui,  c fi  gc 
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ua  troppo , prooò  l’inconSan^  e la  vtm 
deiu  de  la  fortuna . £rt  tra  i Capitani 
dell’efercito  vn  certo LiciA»  huomo  d'ttó* 
moprcSante,  clpenmeneitoiafula  guca* 
rai  c lamofo  per  le  molte  «Ittevie , c'faaa•* 
uabaauteinqaeliefott»ai.^Co4tai''tfi■ 
fondofi  a ceiu  molto  bene  empiuto  din» 
no,  Abauendo  beuuiopiudell’ordinarira 
(com'd  la  natura  d'alenni  imbnacbi , che 
fiibiio  fi  dannò  q dire  aitnii  villania,  ca  . . 
voler  fare  queSionc  ) àfiurlare  d'Agaim  ^ifco  im 
de  con  nrotee  ingiundi  «parole  villane:,»  bnacapar- 
dicendone  ugni  mate.  Iraie  fopportandb  1“ 
egli i.ooine  colui, ;clie  fiipeoa  tccommei 
darli  a’cempi,  non  pur  patientemcntv,ma  d.AgàU-, 
come  le  per  boria  oeS  baurSie  parlérA  * 
ArcagatoAio  fi|lioolo,coind  giouanc,ohc 
era  eA'animo  piu  A roce,  e «anco  ricetn^ 
tO,noo  fopportando  l'hmiurit  del  padrcLS 
cominciindo  in  fii'l  foldba  ripreaderi  Uu  , 

ciiboA  aocu&ndolo  dfeciiierità , t egifi 
candoioanchVgliitHni(llanle,ln  ribotiaiia 
fieianMnte,e  lo  prouocòad  maiCoti'iUfllci 
fooncte  parole I colili  ch'àM  tmbriacofana  * 
IO  per  le  parole  d'Arcogatiìi  aedhorà  gèl 
iafoicnuiglimprboeròl'aduIreriodtrBa  , 
madre , commcITo  cim  'edb  loc,chépA 
ogc'vnfifapea:  Arcanaroperfiracli’hds 
bc  di  quefio  venucoAi  furore,  hheiandoé  filttod:  U- 
dtfiitntoadoflbaquel  imbraco  ,epilDi«  gM>ete,tm 
toglt  e'fiaocbiconvnaljiiina,  lopafiòdt  mazzaLi' 
vn eàatoa l'altro  . Mono,chefoiXicdboi '^‘**  • 
BoaAtmto  refcKim/eheqAramaiiientejr 
IdOMua  fcocft  a l'annagAdeodofchdli# 
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LIBRO  ^ 

^ douelfe  dare  la  ncricita  mor 
tt,  aJli  qual^a  non  volendo  acconlèn- 
tire  Agatocle  , i faldati  ammutinandoiì, 
coDiinciorm  a chiedere  le  pagheiche  nò 
Aaueuano  hiuute.  E non  le  riceuendol! 
■Paodoot^ooi  & io  vno  iftante  aflalcata 
h CitM  di  TimiG,  la  prefero  e la  «unirno 
di  prendio,  (Mine  fl  potè  il  mcgl.o  in  quel 
1 Cartaginefi  vditaJa  ftditione 
y Orecii  per  loro  Ainbafoiadivi  con  grà 
alfine  olTerte  gli  r.cfaieiéro,  che  voleflie- 
reeflère  inior  compagnia.  Egli  erano 
inprociacodi  paCTara  gli  mimici  quando 
Agatocle  teaMndo(come  fiiorid'ogni  du 
olodouede  eflere)  che  quei  buoni  Aalda- 
ai efcrciucili  nelle  eofe  dejla  guerra  , paf- 
iàdero  nel  campo  degli  nimei,e  cheG 
iialmente  leuaiogli  tutti  gl'illruinenti  da 
combattere  non  gli  tra màilTero  contea  v- 
na  qualche  rou'nai  e prcurdendo,  che  nei 
dabitisforeinon  ècofa  migliore  , che  la 
preftezza  de'renediiper  placare  gli  ani» 
mi  crudi  di  quei  ibidati  adirad  poft  fc 
ftcCo in  pericolo, giudicando  ,cbe  foOc 
■uoco  male  il  perire  tra’fuoi,cheperle 
aanide'nemici.Con  aflu:o,dt  fagace  Toc 
corib  diede  aiuto  alle  iUe  cofe,  che  ll.tua. 
no  per  andarein  rouina.  Percioche  gitta 
u via  lavelle  purpurea, ch'eglvfaua  por 
tare.  Ce  ne  pofe  in  dollb  voa  vile,  c coti  ib 
lo  entrò  nel  meco  delle  fquadre  de'folda 
r«  quando  per  la  nouitl  della  cofa , dan- 
do gli  animi  de'liioi  cómilitoni  tutti  am- 
bigui, c concedendogli  che  potelTe  direi 
Alito  molto  piu  confidente,  per  quclchc 
appariua,  dei  folito  fbur'vna  pietra  grao- 
eie,  ch’era  quiuii  iforzatofi  con  anificio. 

A ora  rione,  ripKna  di  marauigliofa  facó. 
dia,nella  quale  egli  morto  valea,  la  pri- 
ma cofa  per  placarglitpromilTcchcii^reb 
be  fitto  tutto  (fucilo,  che  folTeloro  piu 
piaciuco,c  che  no  folamdte  h irebbe  còpor 
Mio , che  fofle  Hata  data  la  morte  ad  Ar 
cagato,  naa  anchora  a fe  Aedb  .■  e dopo  eh’ 
egn  hebbe  detto  coli  ,sibdraKi  la  ^da^ 
fece  vifta  di  volerli  ammazzare  da  fe  me- 
defimo.  IToldati  (percodi  da  coli  horren- 
do  Ipeltacolo , e depolla  la  perfidia  laro, 

■ gara  corfero  alla  volta  d Agatocle’,  per 
impedire,  ch'egh  non  s'vccideire  ,e  con 
altri  gridi  lo  comiactorno  a caflTare  di  Icg 
gereua,cdifideflza,edttalmtnte  per. 
donorno  ad  Arcagatolt  morte  di  Licifco 
efbrtandu  Agatocle,i^lìe  fi  reuefiiOc  del- 
k vede  RegalciC  che  conall'graammo 
l’imprefa  contro  a gli  inimici , e 
dicctuno,  che  Mite  fimilcoflr  fpedftì  ac- 
cattano tra  gli  nuomini  ,gpiu  chin  tut- 
ti gli  altri  luoghi  in  fu  k guerra*  Huien 
docon  quelle  arti  rcmtdiato  Agatoclo 
iHc  Aditiont  dc;fold«ti , non  perde  l’cc- 
«afione  dei  còbattere , odertagli  da  quel 
liimiiltu,  percioche  rapendo  c|U',cW 
Cariaginefi  per  l’iccotdoec’haueuan  Ut 
to>o*Mldaci  Greci,  mentre  che  gli  afpet 
tauaao,  fi:  ne  ftauano  rpeoaedau , come 
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quegli,  che  noncredeuan  hauere  piuinii 
tnico  alcuno,  molTe  contro  di  loro  (ulta 
quanto  iefèreitoiòti  llarbiri  ingannati 
dalla  loro  (peranza , appena  hauuro  tepo 
di  pigliar  rarmi.diuiiero  a neh  efli  l«  lo- 
ro  genti  inifquadre . le  qual,  amicando 
Agatocle  con  impeto  grandillìmo  ,aia- 
mtMatone  molti, le  ruppe, e màdò  in  fu- 
ga.  £t  bauuta,  che  egli  riebbe  la  vittoria  ***^  re- 
gli  autori di  quelli  feditioie,  de  quali  il 
principalera  Elione, teroédo che  Agato 
eie  la  voleOe  riconofcere  cóla  morte  lo 
rq,e  pifforno  nel  efircito  de’Cirtaginefi  *7’ 

Di  che  accorgédjfi  eg’i, prefi  8o«,  f»nt.< 
aoaocauaili.e  tredici  mila  cirri  da  guer- 
f*>|*fitiato  a Tunifi  Arcigaco  fuo  figlino 

lo  diede  alle  fpalle  a'nemici.  Mi  ritroui 
dofleifinjp  riori,la  pr  niieofa  i.accam.  \ 

porno  nclpiefe  di  ZuObna  » poi  fiiimo  ‘ 

alla  fomm  cid'vn  mbcequiui  vicino, mu  ’ 
nico  molto  bene  da  Ila  natura  diprofon-  ‘ 
dilfiinebalzeidid  fiicilifiime  montagne 
e di  cómod  tl  d'acque , • quiui  veggèdo, 
che  refercito  nimico  piaiua  va  ceno 
fiumeibcn'arnutife  gli  Rrinfero  adolTo, 
e n vcciftro  molli.  Ma  i coragg  ioA,  e va- 
Iqrofi  (blditi  d' Agatocle  facendo  gagliar- 
diflìma  diAfa  gli  tforZoTnocó  vergogno-  , 
fa  fuga  a tornarfene  io  quelforte,che  ha- 
ucuanofatiuie lulamente  rimaicroquei 
rifugiti  con  Elione  lor  capo , che  fecero 
brauifiìma  refiftenza.  Matlla  fine,hauca- 
done  Agatocle  vccifl  molti , piglio  vini 
gli  alirui^ih’erano  intorno  a nulle  , quali 
tutti  Siracufàni,  poi  fi  mofTe  cótro  aXTar  * 

taginefi,  che  t’ermo  ridotti  fu  quell  altu- 
ra; ma  cfTendo  quel  luogo  per  natura  in-  * 
fuperabite,  mancò poco,che  non  vi  rima 
neffeprefo^Hir combattendo  valorofamé  ' , 
te.vfci  di  quel  pericolo.  Erano  'ne  l’ vn*  * 
ne  raltroefercito  molti  Nomadi, popoli  ' 

deUa  Libia.cbe  come  Pallori , viuono  de 
ritratti  delle  greggi  loro.Coftoro  mal  vo 
iStieri  Ibpportando  le  fatiche,  e i pericoU 
delta  guerra, laAiata  l'arte  del  fuhio.fi  die 
deroaloimb3fcarfi,e  al predere.La onde  Tittùdlr 
eccortifi  vn  tritiOiCh'Agacocle  era  ionia  vmtdCjt 
no  vn  pocodclle  ewagnie  de'Greci,vfrc  tattU’ 
dogli  adoQ'o,&  vccidendooe  molti,  neri- 
portorno  di  mollo, e ricche  Ipoglie.Ma  tc 
corgédofi  di  quello  Agatocle , raccolA  il 
filo  cArcitOiC  fpingedo  alle  fpalle  di  quei 
ladri  molti  deluoi  cauilli^icupcrò  molta 
preda, che  fu  poi  diiiribuita  tra  fùoi  fblda- 
li:  nondimeno,  fbprauentndo  la  notte  ,la 
piu  parte  di  quei  Nomadi  jpafeò  Ccura  có 
lo  refto  della  preda,pofi  poi  nella  rocca^ 
quei  mille  Greci, che  dicemo,ck‘tgli  hauc 
ua  prefi, per  dare  loro  giuflo  fbnp  litio  a 
tipodeb<tn,ma  elfi  emnizzandm  di  net-  jftmtU 
te  A guardir,p  giiorno  la  rocca.  Ma  Aga-  méMtii 
tocle  riuol|£doTi  a rafluiia,c  a l'arii,un-  fede»  Ai 
togli  lufingò,có  parole  piàceucli,che  gli  egli  l'hsiie 

rcaeriwlarocca,efe1klu,fidàdnfi,dclfu®  m * ' 

giurimuito.  Ma  egli  mancando  luiodi  /i, 
fede,  gli  Acf  poi  unti  qiùii  ammaizare. 

• Rr  InqucUo 
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In  quell»  me*o,indjndo  le  cofe  de'Ctrt^ 

Stiiieli  in  precipilioiin  cafa  loro, e fuori, no 
olamente i loro  tributari),  ma  anchorai 
Re  loro  compa(tni,e  confederati, miftiran- 
do  le  ragioni  della  lega,  non  con  la  fede.'» 
maconi  lucctffi  delle  cofe  , abbandonan- 
tihllf  Kr  dotli  1 fi  andauano  a vnire  con 
Si  Ure^  Erfinquel  tempo  tra  i Re  di  Libia  Ofe  - 

ai  wrew.  Cirenaica,che  peraul- 

ti haueUa  gii  fatta  lega  co’l  magno  fuef- 
fandro , e naueua  per  tutta  la  prcuincia  di 
Cirene  potentia  granciffima . l'Affrica  , i 
la  terza  parte  del  mondo  con  quell  ordi- 
ne tdiuifa  in  14.  prouincie . La  prima  i la 
Mauritania,  poi  la  Mauritania  Cefarienfe: 
la  Numidia  .•l  Affrict , la  Cirenaica  : laj 
M^rmaricd  i la  Libia»!  inferiore *U 

Gcttulia:la  Libia  deirAffVica  i lE^itto  di 
'Tbebaide:  la  l.ibiaiinteriore  : l'Ethiopia-» 
Egiitiacon  l'Eth'opia  ellrema . bora  Aga- 
tocle  con  il  mezo  di  Ottone  Siracufano 
inuitó  OfellcRefcome  habbiano  detto) 
della  prouincia  Cirenaica  a guerreggiare 
in  fua  compagnia  , contro  a’  Cartagineli, 
con  patto  che  a lui  roccaffe  la  Sicilia  , e a 
loro  vinti  i Cartag-incfi  tutta  l’Affrica,  di- 
cendoche  non  banca  moffb  guerra,e  non 
, era  quiui  per  ifperanza  c'haueffe  di  pone- 

dere  l'Affrica,cIie  da  cofi  lju-go,e  froifurato 
mare,  era  dalla  Sicilia  diuifai  ma  sforzato, 
e contro  a fua  voglia,accioche  poteffe  ficu- 
ramente  polTcderla  Sicilia, & cfferpiuvi- 
TtrolCj  • l'Ital'»!*  ageuolmente,qoan- 

j-  do  pur  foffe  flato  Ijainto  dalla  cupidigia  de 

tir  al  Hi  l'ampliare  l imperio , harebbe  poi  potuto 
Oft/lr.  per  ftrlo,foggiogata,ch'ei  rhaueffc,e  con  que- 
iirarlò  m H*  ragioni  coflrinfe  a douerfi  confederare 

eoxj  foco  Ofelle,che  molto  tempo  manzi  haue- 
r-£„  naardentiffimamente  àfpirato  a l’impeno 

' * ditmtaqUamarAffrica,coroeprimaegU 

hebbe  fatto  l'accordo  có  Agaiocle, comin- 
ciò a ricercare  d’aiuto,e  battere  ilrctcamé- 
te  gli  Atcniefi  con  i quali  poteua  affili  per 
j..  *iadi  Emhidionefua  mogIie,cheMilciade 
^ Atheniefefuo  Padre  haueuafeco  cógiun- 

tainmatrinionio,ricoiTendoperfiioiam- 
biadili  bafeiadori  a tutti  quelli, ebe  per  vii  di  quel 

miirimonioglieranodiuenuti  pareti  per 
aiuto  « foccorfo  contro  1 Cartaginefi  . Il 
■*"'*'*”**  che  gli  Atenieff  cefi  per  canla  del  Reame 
" di  IAia,cbe  dicruano,che  per  ragione  d'bc 
reditH'apparter,eua loro)  come  perlai 
fberanza,  c’hani  uano,che  di  Cartagine  fi 
doucile  cercare  vna  grandillìma  preda, non 
ricufomo  di  farete  cofi  Ofelle  roeffi  infie- 
mepiudix.  mille  fanti.  XX-  mille  caualli 
1 j.mille  carri,  jp.millt  carattìeri, tutti  fe- 
guiti  da  le  lor  moglie, e da  figliuoli,  con.» 
wtto  quello  grand'efercito  fc  n'andò  a tro 
''.]M  uare  Agitocl«i&hauendoin  ifpatio  di  di- 

n.  etottoaìfattoquafi  370. miglia,  l’iccam- 

pòad  AniotDolavicinoa  vntltilEmomd- 
^ trcongrandiflìmipreccpitij  da  tucielo 

-■  bande»  nella  cima  delqualceravnaciuer- 

, na  gridiflìma  «della  quale  fnrge  vna  rupe 

acuu, folto  la  radice  della  quale  era  vn'an. 
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tro  tutto  coperto  d'hedera,  e di  farina  da- 

mito.  Doue  gli  amichi  andauano  fauolcg- 
giindo.chefffteire  Lamine  pattitofi  qum 
di  analmente  con  viaggio  di  due  r«fi,s  ap 
proffimó  a l’cfercito  de'Greci . Il  che  ef- 
fendonotifiatoad  Agatocleandà  iinco- 
trirlo  con  grandiffiroo  honore,  largamen- 
te prouedendolo  di  vettouaglia  > e di  tut- 
te riltre  cofe,  e confidenndo  meglio  I ap- 
parecchio di  fi  grand'efercito , fi  ftnil  fll- 
bito  alfalire  da  vna  sfreneta  voglia  d appro 
priarfclo  afe:  e perche  la  cofa  gli  potefl^e 
nufeire , cominciò  da  principio  con  lufin- 
thvuoli  ragionamenti  a farfi  molto  ami- 
co,! confidente  Ofellopoi  fi  fludiaua  d in- 
durlo a pigliirfi  Arcieato  per  figliuolo  a- 

dottiuo.  Dopo quefto,  mentre cJk  *j 

fnaggior  parte  dcII’ciHcito  di  Ofelle  U 
oc  cu  palla  in  far  feorrerie  per  lo  paefe  01 
Cartaglne,e  bufeare  v«touaglie,Agatocle 
oppofe  a quel  Re,ciie  fe  ne  Àaua  fprooe- 
dmo,e  incauto,  ch'egli  era  vn  traditore , e 
all’improuifo  gli  fu  adoffb  con  tutto le- 
feteito  fuc  . Ofelle  vedend^  quando 
manco  egli  l'alpettiua , percoflbda  quel^,„^|„,. 
traditore,che  fi  riputaua  fuo  amico , pw 
l’atrociti  di  quell’  ace  dente  , fi  perda  ^ 
d’animo,  e benché  nhauendofi  vnpoco 
con  quella  picciola  compagnia  de'foldati , 
che  n ritenne  , faceffe  refiflenaa  a quei 
primi  impeti  , nondimeno  , perch'era 
molto  infi-riore  di  numero  difoldati,  e 
di  forse  , anchora  che  fi  portaffe  valo- 
rofamente  , fu  combattendo  ammazza- 
to . Et  per  la  mone  fua  il  fuo  efercito 
grandemente  fi  turbò  contro  d'AgatocI^ 
ma  egli  amplificando  con  parole  il  tradi- 
mento,che  Ofelle  procuraua  di  fare, prima 
con  poca  fatica, poi  con  doni,  e promeffo 
lo  tirò  a fe,e  congiunfelo  a'fboi  1 In  unto 
Bomilcare  accefo  da  quell'antica  fiamma, 
edefiderioChebbefempred’occuparCar  » 

tigine , paretxlogli  d’hauCT  trouato  tem- 
po comniodoperefeqnire  il  defiderio  tuoi 
temendo  di  non  concitare  i principa- 
li della  citti  , & i foldati  a Au  rouini , i 
principali  mandò  a prefidio  della  cittì  di 
Napoii,che  non  era  molto  lontana  dalla.j  BmiUart 
vecchia  Cartagine , e poi  con  mille  folditi 
pagati ^le’quali  hauei  tutta  la  fua  fperanza  ^ 
di  potere  occupar  la  cittì,  Taffali,!  la  trouò  ^ 
fproueduta  , che  di  nefliin  tradimeDio 
temeua  ,e  quanti  cittadini  incontrò 
per  le  firade  mandò  a fil  di  fpada_r. 

1 Cartaginefi  , che  nulla  bpeuano  di 
qucU’inganno  , da  principio  credette- 
ro, che  i Siracufani  fofléro  entrati  nel- 
la Citti  , ma  Iboprendo  la  fraudcj» 
rifiretti  inCeme  , corfero  alla  piazzai 
e quiui  adunate  k forze  , alfaliando 
Bomilcare  , e quegli  altri  feditiofi , ve- 
cifero molti  di  loro  , e ridotti  eli  al-  « 
tri  in  alcuni  luoghi  della  città  ftrettir 
e muniti  dalla  natura  gli  circundomooofl 
duriamo  aflèdio.  Doue  promelTo  loro 
perdono,  fi  rf  derono,e  battuto  Bomikare  ,-  - 
^ mn 


.5»^  Z F B R O 

tùmilctrt  f!'  diufero  finilinenie  J’vhi- 

mria  dt'  *®®  «jpplitio  , e co<ì  honoriUmepte  libct 
*»  K"’’»  da  citLU.  cotìumt.cdall*., 
' Rnnnu.ArVntrc  che  nella  cidi  fi  facuuno 
Auclie  curLiAgatMic  che  nulla  fjpeiujini 
• «oalcun^oaUiaSiracufàcariclicdelIffpo 
*liCiChaùc**u#tìagniie,eUi  fWJaiidiCi- 
jrcne.che  gli  parcuanomal'aiti  alla  guctra, 
«^11*  quali  fopraUencndo  vn  tem- 
Malerimaftroaaqtgateapprcfru  all'Ilo* 
Pithc«i|Éi,che  lioggi  di  fi  chiama  Ifcta: 
1 ahre  gionlero  a SiracWa  . Eogli  haa«a> 
doli  hormairoo  prol[>eru  fucceflb  guada- 

fnitolmperio,riccheaze,rorzeaballiza, 

aratorie  ^fcce  ornare  d|Aioi  foWid  dtlOiadenu 
Jaìutéio  -Ref®  dell  Affrica,  e enfi  fu  falutatopcr 
Rsd'^fri-  -Ked’AffriCa  . fidopo  quello  fabricò  ogaff 
. «mezu  viaggioara  Cartagine,  e VticaPer 
J'jrfo  della  gtKrra  la  Rocca  Htppargcte , la 
^ale  era  bagnata  dal  piare,  e Ja  nobilitò 
^ adornarla  di muraglie, e di  pono,e  (li- 
bito poi  fe  n’andò  coturo  agli  Itlcei.dicj 
•ftgli  cranonbcllati , i -quali  diuilo  rofcf* 
•cito  loro  in  ilquadtc  ocn  grand'animo  l’a- 
d|ictiorno.<uora  delle  murai  ma  attacaraà 
pbatiag)ia,Golì  m'erano-inlcriori  dt  nume» 

■ To,«oli  riipafero  anchqn  infertori  in  quel- 

la &ttkme,  e ftflando  fuperaii  del  tutto, 
promcffalaCKtai  fi  renderno.  Maquei 
dh'erino  ripulii  nella  ciiij , ncufaiModi 
Tolere  Kconfentu-e  alj’arrend  memo  ^co- 
jne  quei , cK'cranoin  pericolo  baueuano 

fiitto,fi  difendeuanodioomiruocorvlcj 
anachineiCCongl'iArufnemida  guerraima 
dtfprezaando  Agatrcle  la  lor  pertinacia^. 
Ano  vn  baffione , & vo  folTo  Inaniiallcj 
*®nira , poUr  d-l'tiKontrta  della  ottdqoaoti 
Jliceidinanaibauca  Ani  prigioni,  tenendo 
percerioicbet  cittadini,  che  fi  dilehdeua. 
•PO  dentro  delle  mura,  per  nonammgzga- 
aie  i lororfiotieAoo  linunerfi  dal  giltarg^ 
«iupille,  e piu.  tpflo  ricorrere  al  diman- 
dar perdono , ch'ail  arBii . Ma  gli  Iticei 
pcrconirario  , ftimando  manco  maio, 
«he  periffcroafcuni  pochi  di  loro,  chela 
«Nti  intera  e non  manco  Aiholàmcnte  fi 
«forzauano  di  allontanare  il  nimico -dalle 
daora  dopoc^rifaceffero  prima,!  Inj 
'«•nioiche  non  batieuano  rifpetto,  ne  a)  pn> 
y Ai.nea'figliuolkv-neaparenti.  Si  che  fi 
làmaneoero  di  lanciare  tutti  e 6IS,&i  altra 
Aiti  d’armi.Ll  orde>  perduta  Agatoclo 
per  CIÒ  quella  Iberaoaa  , ordino  in  Vn-a 
am.iv  . fc«ewo'«««*‘'fK«fcrlfedituttiifuoiari 
•V,'^  4,  CKfi  j c iTOBW  , f <ofntru!d  'lòrog 


-r,  concita  forza  la  prefe.  £t  cap- 
aci Ihebbg  a filo, - dominio,  Ipregiando 
religione  «ccife  quanti  di  qiKlt  td-- 
guzani  treuA  naISnIli  per  le  cale,  e 
Mpipi).e  nmpito,eli  egli  hebbe  quei  blo. 
lodlprcfidio-.condulfc  lefercitoa’H  pi. 
recra.ch'éeoacitfì.ciFcoadata  daabiu 
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palude,  c combattendola  vn  pezzo  dall 
(landa  de  l'acqua, e dal  canto  della  lerrau, 
fintlmcmela  vinlc,c  puitcol  mcdcGmo 
felice  fiicccffo  conquifiù  anolc'aJtte  let- 
te me<icerraace,c luaritime , fit  b.biuiH 
do  nella  Liba  inquei  (fi/i  quattro  oacio- 
nifi;paraie,cioò  i rentòi,  ebe  habitauapo.a 
l'incontro  diCarugiac  , i Llbolénici  che 
fi  Aeodcuanoia-'LiaiiiLibii  antichiffimi,  ' 
c gii  potcmiliiini , e i Nomadi,  c'habiia- 
uano  la  Libia  deferta!  tutti  qu.'Ai  da  No- 
madi  in  fuori,  Agalock  fi  fece  foggecti,! 
quali  non  hauendo  cittì  ferma,  e propria, 
non  Acendo  m luogo  alcuno  troppo  lun- 
gadimora, liberamente  fe  n’andauaito  qui, 
e lì  Tagabundi . Ma  non  parendo  ad  Aga, 
tocic  d'hauer  Atto  nulla  nell  AffriSA,^  -ffS^ar/e 
quantunque  le.cplé’de\Gartaginefi  (offe* 
ro  tutte  in  rooiiia,  A l alTedio  diSiraculà 
procedeua  piu  auanli  i lalciato  Arcagato 
fuo  figliuolo  alta  cura  de  l'efcrcito  nellz^ 

Libu  con  vn'armata  , che  fece  fare  in  frcc< 
ia,nauigòaSiracu(à.  llcheriCipendoSc- 
nodico  Capuano  de  gli  Agrigentini  eoa,* 

Cento  fanti,e  mille  camalli  fe  gli  raollé  eoa 
tro.  Haueua  Agaiode  nell’ efercito  fiaò 
otto  mille  I e dugento  pedoni , e i ioo,ca- 
ualbl,e  non mut.o domano  d’Agrigcilcu 
attaccatili  infieme  con  dubbioA  foriune 
corobatteteerovn pezzo.  Ma  i Siracu  Srirodic*, 
fani  fatti  alla  fine  piu  arditi  polèro  in  fu-, 
ga  Scnodicoicto  fi'guiiomofino  ad  Agri-  H*  da'si- 
gemo  . Morirono  in  quel  conflittOrdi  taittfam, 
quei  di  SenodicD  intorno  a mille , e d«'. 
Siracttfaniniffuno.  Agacocle  vindtoro 
parcendofi  dal  territorio  d' Agrigento , Ce 
n'andò  nel  paci!;  di  Sellnunic,  e ripigliò 
la  cicià  d'Eioclca,  che  gii  Senodico  haue- 
ua liberato  :&fubito  andandone  dal  latq 
di  Tramomana  della  Sicilia , togliendo  gli 
tmereC  Airimpeeio'dc'Canaginefi.gli  ti- 
rò feco  in  lega . £ combattendo  poi  Ce-  Lettine, 
fticdi  perduto  in  quella  battaglia  Lettme  tapttana 
filo  Capitane  , pigliò  finalmente  quel  ca-  d^Xau.. 
fielio  a forza . bnirato  poi  piu  fra  terre.*  eie , mai*.- 
le  ne  venne  di  notte  a Ccntoripe.  Uoue  re. 
cirendoglid'alcunrafflici  fu  -i  fiate  aperte 
de  porte , entrò  Abito . Ma  qucifolilaiì 
-cdppati,e  vecchi , che  dicemmo , ch'erano 
al prefidiodiqueUe  due  Rocche,  Correndo  ^ 
fuori  in  foccorfo  della  prefa  cittì, eper 
rimpetoic  per  la  corsa  , che  detterodej* 
ogni  banda  a quegli  d'Agttode,  hauendo- 
ne  ammazzatriniomo  a mille,  lo  coArin- 
fero  a lafiriare  , bruttamente  fuggendo* 
quella  terra . Scacciato  cofi  da  Ceatori- 
pe,chiamato  dazlcuni  Apolloniati  fe  n’an- 
dò ad  Apollonia,che  non  era  molto  lonta, 
na,  ma  fcopcrro'l  ttadimento , i traditori  ' ■ 
fumo  condennati  alla  mone . Ma  Agato-  -< 
eie  perciò  molto  adirato,  affedid  la  terra,  -'  -r-i' 
e battendola  porcon  machine  da  guerrzj 
con  poca  mortalìtì  de'fuoi  la  prelc,  tc  am- 
mazzò molti  di  quegli  huomini , che  gii  ^palìamta 
erano  Aaii  contrarihapplicido  al  filcorut-  prefa  da 
tf  le  loro  facultì  . Ma  in  queflo  mclitre  ^tatotk, 
K r s Uino. 
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l>lnocrate  follecinua  tgli  Agrigentiai, 
e molt  altri  a fare  qualche  nou  tìic  perciò 
correndo  effida.piu  parte  a collegirfi  (k 
co,  fece  vn'ef  rcitodi  a«<x>efhD(i,edi  piu 
di  Iloti  cauilliiliqualihaueBdoprinea  or 
dinjtì  fprnft  contea  a Agetude.  Ma  Aga> 
tocle,  quantunque  fbffc  inferiore  di  forze 
aOuc  mente  fimu'aua  non  di  meno  di  nò 
rìcufare  il  combattere.  Et  mentre , cho 
iaSic'lia  fifjeeuanoQefkecore , Arcaga  • 
tofi|Iiuold'Ag.iloclein  Affrica  mandò 
refercicnfoio  la  fU'da  d EumiCO  a Toc 
ca,iip'iffi.'ni  cittì  d.  Ha  Libia  fUperiore , la 
Quale  h u.  ndo  prrft  quali  r.-nzanc0una 
tffScultà,  efpug  nò  anche  i Nomadi, che 
gli  ermo  i'conflm.  B partitoli  quindi,  pi 
gtii^'ichora  FcJline  ,‘t  M.-fhtla  du>  cit- 
tà grand  flìme,  eXpapuIi  AsfodelodiiC’ha 
Mauirto  qaelia-PcgioneiOr'enne  anche 
1»  cittad’AcrinlpJO,  ch’aicuni  altri  chia 
mauano  Acridi , la  quile  gii  haueua  lun> 
go  tempo  fatta  rrfiftmzaie  la  diede  a Ihc 
coa'foldati.  MaalTaltando  polla  t.rradi 
Mettine,  congran  mortalità  de  Tuoi  ver, 
gognofi  mente  da  quei  Barbari , ne  Airi* 
buttato,  e pjlfato poi  l'aitiflìma  monta* 
gni  delle  femiei  arriuò  a quella  prouin* 
cìa,dnuc'eran  tre  ccrre,k  Quali  dalle  lei 
B'é,  che  gli  huom  ni  di  quel  paef da  paZ 
zo  errore  guidati  tdorauiao  per  Dee, co; 
me  fìceuano  gli  Egitiij  decani,  erano  adi 
mandite Picecufe , eprefan'vna  d'effe,  e 
ribuitatalai  non  potendo  efpugnare  quel 
felcre  due  p r natura,  « p:r  arte  fortilfi 
ne  a maraviglia,  e bea  munite , calò  al- 
le marine,  in  tanta  ìCarragineftoppreflì 
daU'affidio,  e dalla  carelUhdi  tutte  le  co> 
fé  di  «iucre,p:rifgrauarhdaquel  perico- 
lo, e di  quel  difagio,  dim'fol'efercito  loco 
del  quale  haueuan  dato  lacuraadHan- 
none,  in  tre  parti,  lomandornoa  baffo 
alle  aurine,  a'iuophi  tncditemnei,e  nel 
paefe  della  Libia  fuptrioii-.  Di  ebe  Icnd’ 
aoifato  Arcagaco,  diuiie  Hclcrcico  fuo  me 
faer'egliin  treparrcr.-la&and)  Hf.rìone 
con  «na  compagnia  dtfòldaii  cappati  ai 
preAdiodiTunifi.  L'altra-parie  coman- 
dò che  folfe  ònndattrÀlle.ma  ri  ne»  la  cer- 
aa  diilintc  intorno  a tre  miglia  da  quelli, 
Brieenne  reco.  Hiaaaòe-apparccthiaie 
la  pruD-i  cofa  alganrbRbofcate  ,affah  £ 
Curionciòt  rimazz4ti.quaiiro  mila  f*Qti  «e 
inilircaiialli  dcli'tolmicotrimifeviacHò- 
re,  Hinv  Icone,  JaltroCap,.  Un  de'Carca, 
gitfeG,  che  era  rtmalloa  guirdia  della  cit 
tà  dtueruto  per  la  vittoria  d’Hannoqe 
piuaudace,  pòlVaochiegltCert'imbolcate 
QOorauaiiz» dell  fue  genti  vici  fuori,  11 
eòe  intendendo  Eunucò,  che  otto  mila.> 
fanti,  c mille  cauatli  AaiiLv  ciao  alle  rau 
ra,  fivrllcfubitocnntradi  lui.  òtHitniL 
cone  fimulaiidudi<uuire,lnd;ondu(le  fin 
dnu  hiuca  polle  l'iòltdìc  idoue  effendò 
io  vno  lUce  affaiieoi:tlle.  fpaheda  quelli , 
cb'vfciroi,  fu..rideiritcboÀaia,,e  dalfon- 
teda  Himilcunexhblgu  tiudtoaC 
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troujndoli  attorniato, a pena  potè  ftigire 
■a  vn'alprillifnncolle  pennrfofo  d'acque, 

Ch«  gli  era  vidno.DoUe  c6  duro  affedio 
circond  to  da’Carraginefii  con  tutto  tb 
eftrcito  Al  > da  quaranti  caiialK,  e trenta 
fimPin  fu-vi  ,H:hd  morfrno fn' quella  bau 
Uglia.  fu  da  gliinini  d finalmente  pr,fo, 

E sibito  che  nellf  L'bia  trriiiòla  Ihma^ 
di'queffi  fuccefli  quelle  citta  de'Greci^ 
che  gli  erano  am<cne,  in  vn  tratto  (Cordi, 
irfi  della  confi deratione  tnftemeconli 
fortuna,  (degorno  a l'amictia  de'Carta- 
jpnefi.  Ma  Arcagato  p-renffo  di  quella 
n«ina,<é  ne  tornò  in  Tunifi,«  per  vo  Aio 
metti  diede  notina  ad  Agitnete  della  mu 
tatìon delle enfe,  auilhndo , che  gli douet 
h maniare  qualche  Alccorfa.  Et  nimilcb 
ne  inAiPcrbitoperlanouità  d>  qu^llavit 
toria,  w Ach irbito  node'Capiiani  Car 
riginefi,  come  iutefero , che  Arcagaw 
Aiefflo  di  forze p.'ocurando  la  Au  faluefc 
z3,Vanfaoa  ritiranfo.ilU  volta  di  Tuoi* 
fi,  rauoato  in  vn  tratto  ! cfcrcito  fi  moft 
Aro  contri  di  lui , I .iffal|«mo  poc  > loiu 
randa  Tàioifi,  ma  effend  ICreci  d,f,0  dal 
le  Amezz; , e vantaggi  da'fuòghi,  i Bao. 
bari,  non  gli  potendo  eQaugnare,  gli  pofo 
ro  affedio.  Per  la  qualcofa  a Greci  pad- 
uaoo  penuria  grand  ffina  di  c<-fé  di  viue 
re,  eff.  nd’i  Canaginefi  padroni  di  tutto*! 
paefe  vici-ioalla  marina.  Inqueflome»- 
tre.hauendo  Agatocie  riceue  io  vno  fpac 
ciò  ifArcagaco  , e andando  anchora  lo 
fuecofe  di  mal  in  pcgsioin  iiicilii.perck» 
che  Dinncrate  cap.i  de  fiioruftiti  muit>> 
tta  alla  libertà  tutti  de  ciRh  delpaefe^ 
raccomàdaia  llnwrefa  d'SklIia  a'Aiidv- 
tiiCh'erano  co’l  Capitan  Lettine , coiu 
didafètte  galee  delle  foii,e  dici  otto  che 
da  Tirreni  n'haueua  impetrare  in  Ilio w 
imo.  poAoui  fopra  vna  cnniacneuol  coi» 
pagnia  de'foldati  fcitf,  d. Uberò  di  to» 
oarc  in  L'bia.  Ma  hauendo-i  Cartai^ 
nefi  -rifiputa  la  venu'a  Aia^  gli  mandar 
nadontra  nei  mar  diS  ciUa  V'  niicinque 
galee  fornir  e beniffimo  d'anrl.edi  gc» 
teJdi  vedendole  Agatocie  di  ;lonnn0 
diUifa  l’armaia  fuaindue  parti , lineai» 
la.vohadelU  naui  Cartagtiufi,  e pof^ 
le-,  in  mezo . Ma  efli , vino  I numero  deU 
levcle,ipreli  datìmir-grandifBmo,  s'afi- 
frettauaRodi  fiiggìre.  MaegUartmieC 
fendo  loro  alle  fjialle , preA.  cinque  d»L 
li-loro  galee . cil  Generate  de  Cmagi-  r//H«riaaa 
nefreb  era  Ai  la  Capitana,  timtndo  di  nò 
andare  nelli  mani  d’vgatocfe.eproiiara 
la-fua  cnidelci  s'ammazzò  da  DfleSo. 

Alala  Capitania  , e falere  Galee  a remi 
baiii'Ci  a faluamento'jrr  uomo  a Cartagi 
«e.Hauuta  Agatr.cl  quella  vitiOiùN» 
tale,  c netto  il  mare  de'nimic  ,‘'comtndiV 
che  fi  poraflr  granrillima  cop  a difigu 
mento  dentro  di  ^iraCulh,  ecoman'lòa 
Lettine,  che  con  ogni  sforzo , qu  ini* 
fin .'crudtlmeate  pnuffe,  .prld.ff-.l  pa» 
!s.dàA|rigemo  edi  qMlliltre  cimimi 
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■imche.  ESèfldosenodicò  Capiuno4c 
|JL  AgrigeatiiiLpcr  queib  rotta  ,<iie  tu> 
•cuaooriceuuu  inpoct  liputatiooe  *p-' 

£'cffoa  quei'fiioi,  inuitòaacii,'cg'i  di  na- 
uAo  Lettine  aracciteggiare-Aerigemoi 
• É promcttcìuiogli  per  affettuare  la  coCt^ 
«fai  aiucoXa  oadt  Lettine  andò  aUa  voi 
<a  di  qiielia  eiuirf’ouinaMio  ogni  coft>ma 
wla  redcua  dell’aiuto  prom  .-dogli  On> 

, deelTendoper  quefto  accertemcntc  ri- 
ptefodaque  Tuoi  »(  non  fi  6 rdoiacefle' 
ro per »ergog«a,o  veramente  chefode 
4>>nto dalla  cMpidigia  di  quella  vittoria) 
Contro  alla  firdedata,ia  compagnia  de' 
filili  fohati  egli  tdali  Letciiie , il  auale  Có 
poca  (atica  lo  r>butò,dc  Ibperatoio,  Jo  co 
BriaTe  a (ugirrene  fin'tieiiMcre  di  Gela-A 
ilunquc  hauendo  Agatock  Aiperact  ia  Si 
cUia  I iiioi  nimicl  per  mare,  dr  per  terrai 
deliberò  di  coniinnare  il  dio  viaggioiiu» 
Libia,  Ma  prima  percbeegliiuueua  alca 
■i.chero  iiauancH  le meoco.  che  quando 
egli  fi  fadie  allontanato.,  non  tramadicro 
q«talciietradiaMlito.fi>oa  ammazzartetn 
. qaecemo  di  loroi  Et  coli  & me  tornò  in-a 
Jitriaton  quella  grand'armata,  c'haue- 
' na  poAo  in  ordine } Ooue  'la  primacofS, 
rSuru  ia  ®**®  'ConafTe,  fti  vna  ftd-lione  deToldacq 
r*iiL  àia  pc'cli-  Arcigato  haueua  detto  di  volere 
■ dMRrire  il  dar  lepagh»fin  al  ritorno  del 
Padrei  Mi egliraunadglia  parlamento 
cendoict,  e luflnaileuoli- parole  li  placo, 
étoendo,  che  nbdooeoano  adimandartle 

Saghe  e las  ma-cercarltidigriniinici , 
t-Che  enfi  bomc'lavitàtttia  haueua  a ef- 
far  ^oraunea  cefi  hauMa  -à  edèr  Comune 
WKhola  predai  pepcbanóied'erocoii'rur- 
firtre  vn  poco,>4Mitr  Vobuforao,  findié  fi 
^Mdioano  quelle  ppdié  Reliquie  della-i 
fwt’ra.mimmameiledirapdndotche'agm 
-volta,  ch'egli  hiiaenanoprefii  Caicagiot 
-non  fiircbbe  nùnCdtbil  modo  d adempir 
le  4>eranB*réle'V0|lie  d ogni  vno  Pliica- 
vt-ionqu  -A'tlpcttatiM  gli  animi  de'lìddi 
-tit'eiKchetato'P  tmaeitcp,  mede  iofieme 
r I Gr-  ci)&  akvi  lami,  tra  Celti, Saniti 
u\  fi,gThorcaniirttorilòa  IO.  mille  lànridi 
kiueaw'.,  LMa,epiudi  mille  cinquecento  cauaili 
,iilaqi.j»iu  ,((,11  forfè  tfed«ucikfidi-fuerrai«  cofii 
mhd’- contro-.  e'I^rlaginefi  .chea'erano 
ia^impau  in  luoghi  mun  ti dalla  natura, 
4(  abbondanti  di  «eftoUaglia,  6c  altre  co 
opportune.  Maedendo  Agatocle  dalla 
Breticzzadeluoghicoltrectoa  cumbtv- 
tete,idil(òqu;i  Barbtf,  ,e  nel  principia 
t ^ell'adalio  comb.itefirarc«ment*,mapoi 
ramandolo i Cariaginefidi  numerodi 
’iut.  fotditi.chefiiromniiApanchora  dalli- 
.a.eHi.^i^ll^g’ofitod'f  fi,fii«ch:lbva{ororir  fiften* 
Mila  prima  cofa  «foraorno  i Greci  adèr 
Volta,  poi  amauz«orn«  jeoo  L'bi/,  ch'<. 
canoa  la  gMatdla  dtlir-perlóna  d Agito- 
«k^ili^aliri  cflflrlBcdvfiinò  Agatoile  pofe 
Ifoinfoga.  Ma  dopo  la- vittorii,  hiuendo 
prroariiiiCiMk'écoAume  loro  i fuochi 
WncrificarV  ìiMittdb  iciorpi  de'pi<i4ci 
•c/i 
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prigioai,  cfi'egli  haneuon  predi  la  fiarn* 
nuda  piiDcpiocominció  abbruciare! 
nimicii  mi  poi  cacciata  dal  vento  abbrun 
ciò  tutte  te  tende  de'CariagioeO , e 1 alta- 
re, e molti  di  loro,  cht  v'eranu  iocomor 
4r  cofi  quel  nefando , e crude!  factificio 
pcrquebi,  che  rolTcrkro  riufacrudelidì. 
■no,  ée  oltre  a qucAo.,  ouei  fiHdati  di  Lia 
bìe,  c baueuano  violata  la  fede  d’Agacow 
elei  andando  di  notte  per  entrare  in  Car 
ergine,  hiimndoqu!.i  Cartagiocfi  , che 
fodero  nem  cicon  cruderimpcto  gli  fur» 
noadolTo.  Et  azaudacifi  infieme,  tra  del 
l'vna,  e dell'altra  pure  morir  no  intorno 
a |«oo  perline.  Ma  finalmente  feoperto 
fi  l'errore  , quei  Libi) , ch'iuanzzauano 
eoDorno  nella  terra.  Li  m.d.firaa  notte 
s'appiccò  fioco  nel  padigfion  d Agatock. 
& abbruciò  ogni  cofa.  1 Cartag-nefi  vi- 
lli gli  Incendi)  de'Greci  , fi  pufero  a fo^ 
gire.  £t  Agatocle  vdito'l  lor  lumulto^e- 
àndo  che  lo  feguid'ero  per  nocergU,  fi  po 
fé  ancb'cgU  a fuggir.-  con  cu;ct  f fuoi,  e tra' 
teorie  alla  fine  in  quella  baada.duue  era- 
no le  compagnie  defoldacidi  Libia,  e o»> 
m neiandofi  inquel  tùmulto  vua  batta-- 
glia  notturna, vi  morirne  piu  di  4mu| 
Greciit  cofi  vna  aoedefimt  notte  fu  cagió 
digrahdifiimt  rouina,e  mortai  U deil'vn* 
cdell'altro  cfercito.  Agatocle  perduta  la 
maggior  pane  del  fiioe'krcito,  non  dei: 
do  di  forze  pari  al  nemico,  cominciòa 
mettere  in  confulti  quel  -che  l'haucde  m 
Are,  e mentre  che  andaua  bilanciandole 
difeorrendo  nel  animo  le  mikrìefue.t'ap 
pigJié  finalmente  Ivo  partito  piu  ficuro,' 
£gl  riputaua  coli  pericoloiii  fi  voler  tiri 
re  ia  gu-.-rrapiu  a lunga,  e brutta  il  partir 
fi'di  LibUi  V toraar  a bira«uA,ma  empia, 
e'itiur  ui  modo  d sbonefia  il  iifciar  quiui 
laoii  honbraii,  e valenti  foldati,  che  in.a 
ulfte,c fi  gr3  guerre  fedelmente  1 h/ueua 
no  accompagnato,  e feruito'non  gli  potè-- 
dofiieocòdur  fu  rarmata  at^dircrecìoiie 
f nelle  mani  de’niniioi.i^reitiollradocli 
alla  fine  la  nccelStà'la  vi'a^coraUdoao  He^ 
raclide  Aiufigliuolplù  giotantiche  nafeo 
famire'di  notte  rnoude  I fii  le  naue  bau£ 
do  f.ccfdcliberato  di  lafcier  Afeagatoia' 
Libia.cofi  p.r  1 odio , che  gli  poruuaper 
edeffi  nKicolatO  chrnalmeceicò  la  fila  mar 
trì|Ba,còme  petto  foipetto  c biucua , cb'> 
cBed'-egli  di  natura  arr  ficato,e  pròto  a A 
re  ogni  cofa,  giiitoche  foifu  fiato  in  Sira- 
cuA  1(0  gli  bauede  tramatotiaalche  ingl- 
no  còtto,  ma  nò  fu  liigotcpó  naicollo  ad 
Arc/gaturanimo  derpidrciche  giudican 
docolViiid-.-gna,e  niOlt'empil  l’cder  lafcia 
co  neilrmam de'tiimici,còiro  a’quali  ha-' 
ùea  i'iice  tinfe  faònoratef.t  ioni  con  Tuo 
gVàpetfcolo, deliberò pfefe'l'armi  di  vòdi 
caffi  di'filla  crudtl-a.c  eòiròtl  padre, e 
còtroa  SiOp  tat  i,  che’ gli  haui-uanoore 
Aitol  cbscfo.Ma  prima  C ce 'eletta  d alcu 
ne  dffgeniilbme,  e fidatidime  Ipie  ,che  I' 
BUiAtKK)  ■iauiaméc*  di  mano  in  man» 
dì  tutto 
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dì  tutto  Mclh) , che  il  padre  faceva  i e cev 
me  da  couiro  fu  fatto  cerco  , chef  li  era  al 
porto  a prt  parar  randaci  $ efurcando  j fol> 
dati  tc'haueua  pofti  in  or^oe  a douerki  fe> 
fuircis’auuió  vcrfoiliito.e  tiraBdoadulTo 
aCapiiaoi  d'Afaiocle  , ch'erario  appirec* 
cfaiati  per  parure  gli  ammazzò  tuui  quiU 
ti>e  poi  prefii  filo  padre , lo  fece  porre  in-i 
prigione.  Maeffendonato  acard'hora  vn 
nifi)  rumore,che  vn  grandifiì  mo  efircito 
di Cartaginefi  correndo  a piu  potere»  ver 
nma  per  pigliare  Agi tocleìCol oro  «eh' era- 
no alia  Aia  guardìattemendo»  che  nd  venifi 
fe  in  potere  de'oimici  » lo  lafciorno  aiadar 
via.  fit  egltvfcicodì  tanto  pericolo  per 
fiduarC«lifciaci  i figliuoli«e  referciio«coa-a 
alcuni  pochi  ioldaii,monundo  in  fu  le  na- 
ui«che  l'haueuano  portato  di  Siolia«  fiibiio 
fi  pani  di  Libia, anebor  che  la  vernata  lof- 
fie in  colmo«eche  pareffe , ch'il  icmpo  piu 
piefto  inuitafie  a ripofarc,  che  a nauigarc. 
Et  bauendo  vento  prcpiliu  in  pochi  gior- 
ni arrivò  a Siracufa . Poveramente  fingo- 
larilBmo  efempio  di  focleraiezzaiVcdeto 
vnRe  abbandonarli  fuo.efircico  « e vn  pa- 
dre elltr  traditore  de'figliuoli.  Ma  accor-. 
gendofi  rclcrciio  d'Agacocle  in  Libia  deJr 
la  fila  fuga,cofi  s'attriflòic  manco  l'animo» 
come  fé  da  gli  inimici  fi  fiiflc  veduto  pi- 
gliare » fi  lamentiuano , che  alibaodonui 
^la  feconda,  volta  da  Agaiocle  in  mezo 
a'nimici»non  vedeuano  piu  modo  alcuno 
di  poceifi  faluare  » ne  pur  limane <Te  loro 
fperanza  d'hauer  fepoltura»  .quandopur 
VI  foOiero  nmafli  mQrii»&  condocti.a  l'vl- 
tima  difperaiione  pigliorno  Arcagato  » & 
Heraclide  figliuol  d'Agatocle,e  gli  taglìot 
no  a pezzi . Mentre  die  Arcagato  .èra  co- 
li tenuto  per  douer  effere  veci» , Archefi- 
lao  amico  d'Aotipacro,li  addiBUndò  quel- 
lo»che  pentaua  , ch’Agatocle  foffe  per  face 
de'figliuoli  di  lu'idicpno,che  rifpofe,  che.» 
gli  badava  «che  foprau  lucifero  a'figliuoli 
o’Agatocle.  Puniu  io  quello  modo  adun-, 
que  I ingiuria  ricevuta  dal  padre  ,co'l  firn- 
guede'figliuóli»i  fialdati  facto  l'accòrdo  co* 
Cartagincfi.dii^ro  loro, e fe  fleflt,  e tutti 
i luogni»c'baucuanò  prefi  in  quella  guerra», 
bauendo  puma  nccuiiri  per  ciò  dicianoue 
talenti . 1 Cartaginefi  fecero  crucifiger]^ 
tutti  quecCapicaoi  d'Agatocie  , ciièranp 
capi  de'prefid'i  m quelle  città»  c'haucM^|Oo. 
ricuperate, c onndednorno  i Greci,c'iiaùe- 
lun  daco'l  gur  11»  a'Ior  feminati  a dóuii  »li 
rifare  con  le  pioprie  fatiche . Ét,  colili 
quart'anoo  dopoch'Agacode  era  venuto 
in  Libia.  1 Cariagincn  liberaci  dà  quellq^ 
(Oume,riciiperornò tutto  quello  » c’haue- 
uano  perduto  ip  quella  guerra  ipfeliceJr. 
Redigano  anebora  di  molti  Greci  nclla_à 
Libia,  che  non  andorno  io  potere  de’  Cari 
lagintfi,  Codoro  montati  di  nafeoftoid 
s’vna  naue , andorno  in  Sicilia  a Crouaretl 
Re, che  fc  n'era  fuggito, & ottennero  d'ha 
bicaria  c tti.gi Soloeoco . £ dopoqtledo» 
bauendo  i Cartaginefi  cacciai^  il  oudIm 


fliori  della  Libia*  mandomaialcuniGtp^ 
cani  a dare  compimento  alle  :reliquééde^ 
la.guerraSiciluna.  Ma  Doa  mohoi  dopo 
Agatocle  hautodo  con  Clio  lorocuii^l^ 
iÌTn  con  ragiaoeuoti,egiulte  còndia 
tioai»rimediòaUc  dificuitgebennraali^  a,' 
uo la  guerra.  Maiuucndupoi  gtiiM^V; 
ma.  care  Aia  di  cufe  da  vititre,  prefi  ftcM 
roldaò,cbc  gIiauaozoroo'iAiSialia,ftii‘«m 
dò  ad  Lgefia  ciua  malcq.p«ptila<i,la  qn»  _ 
le  già  gran  tempo  manzi  cia.fico  coofecwi' 
rau»c  come  vi  fu  eruraio  kuo  vna  caltii»  wai.. 
ma  adoflb  a cucii  quegli.  Lgeilani , alo#-  A- 
niaodvgli  di  uidimcnto»  t oofirnifEglm  g-uoele. 
tborfarc  gran  (ommade  dinari»  e poco  dd- 
po  conMnde>,clie  tutu  quelli  » che  piaole»- 
diaflcro»e  pittarti  folTtro  a nuocergli»  fi» 
ferocoodotti  al  fiume  Scamandro«e  qur 
|ii  fclTero  vccifi.-  e quei  tkobi , che  riciif»- 
uanodi  pagare  idaoarivcomando  chvftdr 
fitolàeitati,cmoltàèAc  baueoano  nafiU> 
fie  le  lor  faculta«finec.con>icoure  con  va* 
flromenco»  chavea  delio  tfiragalok  ch'dpv 
na  fpciie  di  quel  tormento  » che  ooi.i(bi%» 
miamodado:  Apprtlfo  icee'fibriearcA&p 
leitodt  bronzoamifiva^'ril  corpo  bumzr 
PO  . UoucipoAiui  fqpra  t rci»c.fo(i'il 
co»cofi  V ui  gli  fictua  abbruaaie  . Fottìo 
ua  anchora  con  chioni  di  krcu  i tallont-%1- 
le  donne  ricche,  acciucbcÒKcHéro,  4MR  «“W,  fe» 
haucuano  nafcode.ilpficchegfe  loro  Apmk, 
ceua  loro  caglinole  mammelle  » poniaw 
fopra'J  capo,e'l  ventre  delle  donne  prcMi 
giauiilìme  pmr(«e  finalmente  condottcd 
le  vergi.tiaci  fanciulli  io  lulia  > gli  veo$ 
uano  a quei  di  C4amia . C:Conqua(la.a! 
crudeltà  traffe  Agatocle  per-  forra  datmi 
dalle  mani  di  quegli  Egefiani.  per  la  , 

tirannide,<  cnidebàtmoltidi  loro  c<il(,Ar 
coi'vccifcro  da  fé  (UfG,c  moli  altri  vqloi^ 
tariamentcfigiciorooiuj.fuoco.  Èiib^ 
ucodo  in  tuciuabbaliuto  Con  quegl»  |iAA- 
ribìliiC  ctudcìi  purumcotiqUclU  poR-fg 
cinàiiolcogli  itluqnome  dj  p«inta»v<4fi^ 
che  da  queli'houiapot' fi  chiamale  .Df 
ceapnlijche  voi  dire  cktà  giufla,c  la  di^  Pgr/fa-t  » 
adhibitareVsbaòdiiiie  fuggiiiuifiyafijia-  cnarda  fa 
ri  che  fc  la  partifici;  traloeo  -A:  dupo/ba-  ihiamau 
uer  fatte  qucfiecofo»  haueiMu  vditàiii'&  DuiaftU, 
ma  della  morte  d’AfCagatòt  c d'HcracIp^ 
fuoi  figliuoliila  prima cpfiu  fapuii  i krlfijii 
autori  della  raorudiquei  giouani»l«  bafr’ 
di, e comandò  ad  Aorandro,che  fàccfiTcam 
mazzart  quanti  parenti  haucuano  lo^tfr 
cufà  : Il  quale  cofi  cnidelmeme  ^radélM 

quelloichc  gli  fu  Comandalo , che  non  («»  d'Agetadr 
lamentc  tutii.eW  parenti  » ch'arano  u^»  della  rme. 
età  perlcita  : ma  apcbota  i fanciulli  'nn&  te  de*  futi 
centi  ogni  poco  che  foflero  COngiimiifi(ji|£liiia»f. 
parentado  con  |oro»fccc  bruttamcoieapiè 
mazzare  : tutti  i corpi  de 'quali,  volfe  ,chp 
fafiero  gc  itaci  luogo’l  mare  alla 
d'ogn'vno»  e comanno  (òtto  pena  del  capi% 
che  nefliino  gli  ÒQUed*  piangere , aq  ùf 
verfo  di  loro  alcun'alito  officio  piecufo»(C 
temtuòo  poi,cbò>.SklJ<*nf  Bon  fi  levaffcM 

avo- 


* 
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■ itToIerneupenre  l«  liberti  lorO)  empien- 
do tutte  le  litri  di  mun>t:onb  e di  foldatii 
C priuandoi  cittadini  di  tutti  i lor  beni, gli 
riauflé  a vn'eflrema  poueni,  Ci  cffendo  c6 
^Uell'occafìone  addi mandato  d’alcuni  gen 
ulbuomiui  del  padè,perche  eferC'tafle  cd 
tanti  infelemii,  e crudelti  quel  principa- 
to.non  effcnd'eili  ne  Pafritio,  ne  Nobile, 
ne  Principe, ne  di  Angue  illuRre;dicefi,che 
u'fbaH  ril|>ofe«  bench'io  non  fia  ne  Patritio , nc_> 
Nobile, ne  Principe}  nondimeno  fon  tale, 
che  vogIio,polTo,dibbo,e  (b  comandare  a 
UJam^  Patritij,a’Nobili,e a' Principi.  In  quello 
tfcl*  mentre  il  capitan  Parifilo , per  quel  che  fi 
autor  della  rotta  , ch'Agatocle  ha- 
fg»  trt , yjyj  riceuuta  nella  Libia  « riprefo  m p<> 
co  d'animo  conira  di  lui, fi  collegd  con  Di- 
nocratc.La  qual  cofa  hauendo  vdita  Aga- 
tocle,tutto  fi  diede  a penfare  qualche  altu- 
tia,e  coli  mandò  ambafc'adorì  a D'nocra- 
te,per  li  quali  gli  pn.inett'  Ua  di  deporre  la 
Tirannide, di  reftituirea'Siracuiani  la  loro 
liberti, di  richiamare  da  l'efilio  cofl  lui, 
come  gli  altri  sbanditi , e di  ro'er  ele*ge- 
re  per  fua  habittnone  Imera  , e Ccfalenì. 
Ma  Dinocrace  accefo  da  l'ambiciono 
4. , d.lla  nionarchfa,trt>uan'lrvfi  p'U  di  Joooo. 

Ann.  e 3000.  cauilli , e g'U  beando , chcj 
quello  foffe  tempo  accommodato  per 
mandare  la  cofa  ad  I ffetto  , ne  volle  con- 
cedergli Imera, e C'efaledijne  fir  pacej 
fico.  La  onde  Agatoele  perfuoi  amba- 
' 4 fcìadori,la  pr  ma  cofa  accusò  Dinocrate., 

■ gli  alti  i fuorufciti , che  mpediua,  che  ef- 
fi  non  potrfiero  tornare  alla  patria  , e pa. 
rìmente  per  meio  dc’fuol  imoafciadorì  re- 
fiituì  a'  Canatioefl  tune  le  e.tti  de'  li  Fe- 
nici 4 ch'egli  naut  ua  prete , i quali  per  ri- 
compenfa di  quel  beneficio , fatta  fecola 
pace , gli  mandorno  quattrocento  ralenti 
d'onsc  d'argento,  e cento  medini  di  gra’ 
no.  Con  le  quali  cofeefftn ‘ofi  vn  poco 
meglio  accomodata,  anchora  che  non  ha- 
ueuc  piu  d' f 000.  fanti,  e imo.  caitalli , fi 
moife  contro  a Uinocrate  , che  illhora_» 
haiieui  vn  gnndiffimo  efercito,&  accam- 
poffi  poco  lunge  da' nemici  invn  luogo, 
che  a quei  tdp'  fi  ch-amaua  Gorgio,  e da- 
tai fcgnoentròin  battaglia, nel  principio 
dalla  quale  la  volubil  fortuna  mofirò  di 
volerlo  Auorire,  peic  oche  leeo  diquel- 
]i  di  Dim-crate  fupgimo  neU'efirciro  fuo. 
il  che  vedendo  git  sbanditi, eh 'erano  corw, 
CtMcrarr  Dmocrate , fpauenciti  lènza  ch'ilconoglt 
tUuiulotit  eaccialTe,  fi  pofero  in  fuga , e fegncndògli 
toda'/ifoi.  Agitucle  finca  vna  croce  dillrada,  per 
lùoi  ambafeadori  ricordò  loro  l'antictLj 
amicitii,  e i beneficii  grandifiìmi,  c'hauea 
lor  fattile  finalmente  preme ITe  loro.chcj 
jii  haurebbe  fatti  tornare  nella  patria.Ti* 
nti  i fuonifciti  da  que  fi-  parole,li  conduf- 
fero  a vn  luogo  detto  Ambita  t e quiui  fe- 
,/lgdloeìr  cero  pace  con  AgatocK}  arriuauanoal  nu- 
mértCàttr  mero  di  zooo.  ma  come  prima  fU  giomn} 
di  fide , e rompendo  Agatocle  loro  la  fede , gli  fua. 
tendile.  Hgiò  con  tucul  lor  Capita  ni,  e prmeipa. 
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li , e fèeegli  palTare  con  quelle  Actte. 
Egli  heblK  quefia  proprietà  naturale  di 
tempre  viuere  con  incerta , e mal  ficura_a 
fede,e  violar  le  lue  promefic,e  giuramen- 
ti . Dopo  quello  egli  fece  pace  con  Di* 
nocrate,e  con  tutti  i fuoi  compagni , e fé* 
celo  Capitano  del  etercito  filo  , tempro 
mantenendogli inuiolata la  fede,  e tara, 
gtonedeiramiciiia  , 8c  andàndof-ne  poi 
Dinocrace  verfo  Gela,  ftopri  Parifilo , e i 
fuoi  compagni  ich’eraiio  quiui , & vccifi- 
gli  tutti  nello  Iratio  d'vn'anno  die  nello 
mani  d'Agatoeh,e  Gela, e tutte  l'alirc  cit- 
tì , ch'obcdiuano  a Parifilo . E quand'ei 
l'htbbericcuute  edificò  vna  bellillimaca- 
fa  nel  Ifola , la  quale  folcuano chiamaro 
Seffanta  letti , che  fupcraua  di  larghezza, 
d'altezza , e dì  bellezza  tnetr  gli  altri  ed.fi- 
eij,  non  ne  cauando  i tempi/  di  Sicilia , co- 
me rifer-fee  Diudoro  nella  vita  di  Filippo, 
Dopo  quello  hauendo  Agarocle  acquifta* 
ta  quau  cattala  Sicilia, come  le  fi  folle  ten- 
tilo firinger  troppo  da  (Ire  tri  termini  di 
tutta  quell  Ifola  deliberò  di  prouarclo 
fue  forze  contro  a di  Italiani , anChora-, 
imitando  Dioniilo , tl  quale  s'baueua  (c^- 
topolle  molte  c-fi  dell' Italia.  Perciò 
condufife  il  fuoeArciro  ijel  paeiè  de'Cala- 
brefi , i quili  da  principio , che  lo  vidcr 
venire  impauriti  , fc  gli  fottomeficrn, 
ma  ottenuto  , che  egli  hebbe  l’Imperio 
d>  loro , ordinò  vn  nobililfimo  mercato  ìb 
H ppone  , che  fu  poi  detta  Vibona,  e Va- 
lentìa , cittì  di  quella  prouincia  i come, 
dice  Strabono  • Ib»!  nauigò  anchora  ver- 
fo i L'paroti  , ma  accettato  vn  donatiuo 
di  cento  talenti  d'oro  fece  pace  con  loro. 
Ma  non  bafiindo  tutte  quefte  cote  ad  e- 
Itinguere  la  fece  di  quell'huomo  ingordo, 
e dicendogli  dii  .ch'altro  piu  oro  non.» 
haueuano , che  quello  , c*haueuano  of- 
ferto nel  tempio d'£olo,e  di  Vulcano,egIi 
furìofamente  entrato  ne'Tempi)  diuini.ne 
tolte  con  violentia  grandilEma  tuno  l'oro, 
che  v’ctf  ,E  poi  fi  partì  da  Lipari  con  vndici 
natii  cariche  d'oro, flf  ellèndo  nel  piu  bello 
delia  nauigatione,  nafeendo  in  vn  (libito  va 
na  gran  fortuna, tutte  le  naui,che  portaua- 
no  quell'oroicon  gli  huomini , e con  l'oro 
inficme  virimalèro  fomraerfc . i^Iuandolì 
(blamente  Agatocle  ina’ vna  galeii,  che  fat- 
uo ta  portò  a Siracufa.  Dotte  penfando, 
che  per  l'ira  di  Vulcano  gli  foffe  (lic- 
ceffo  quel  gran  naufragio  , gittandofi 
( come  fcriue  Diodoro  ) per  placarlo 
volontariamente  viuoin  vn  fuoco,  vi ri- 
mift  abbrucciato , Ma  Trogo  raccon- 
ta , che  morì  di  morte  molto  diuerfz  da-» 
quella . Dice , che  fubito  che  tornò  di 
Calabria  in  Sicilia , egli  eadddin  vna  in- 
firmiti canfata  da  vnTtumore  putrefatto, 
^furìofamente  gli  feorfe  per  tuttii  ner- 
ui,ele  vene.  Il  quale  ogn'hora  piu  crefeen* 
do, nata  c6teA,e  diteordìi  per  la  fucceIHo* 
ne  del  Regno tra’l  (Ito  figliuolo  remore, 
tl  Uro  nipote , che  nacque  d’Arcagato, 
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cinfidi>ndo  l'vn’^raltro , ilnrpnccam- 
Trsgems  mixcito'l  (ifiiuol,  occupi  turco’!  Regno. 

Hiu  ui  Ag.itocle  a quei  tempi  per  ma- 
X>>t  d\4.  glie  Teogenia  Egitcia.  e duefìgiiuoii  pie 
latocU,  doli.c'hcobecon  effolei  .iqiulieglire- 
dendoiche  hgnuezza  dei  male  non  li 
lafciaui  rperanzi  alcuna  di  viti.eche  do- 
po la  morted'  lui.ohaueuano  a raiero 
in  prigione,  o in  rerulcù  , (buiamente  po- 
nendogli in  Al  rrna  nane  Con  tutte  le  rie- 
cliezze,  dt  apparati  Regali,  ch'agi  haue 
uapÌuiborur^,e  p'u  belìi  .che  qual  alcr' 
buono  Tidfe  a qll'età.cò  giàdidìmo  Aio 
eiito,  della  moglie, e de'figliunli  gliinàdó 
In  fizitto.  Et  rimanendo  per  la  partita  lo- 
' ro  awandonaio,  in  railidio , e malinconi- 

Co,hiuédoRÌi  paflTaioi  nonagerimo  ^in 
toanno  dell'eia  Tua , come  rcriuqno  I3e- 
mocratc,  e Timeo,  mori,l4rcian<io  indù- 
bioqualfodèpiu  humile  ,e  balTa  ,o  l'en- 
trata, o 1 vliuca  della  vita  Tua. 

Bne  della  vita  ^'Agatocle 

De'Maincrtiqf , ch'occapor> 

' no  Mc(rina,e  di  Pirro  Re 

di  Sicilia.  Gap.  II. 


ORTO.che  fu  Agato- 
cle.i  Mimertìqii  bUr- 
bara  forte  d hupmini, 
coG  chi  mati  o dal 
Ilio  Marte  ,o  pur  da 
Mameriio  Caliello, 
i quali  hiucuano  lun- 

_ gli  tempo  militato  fot 

tod'AgatocIe.  GanaoftneotioG  ,e  non  ( ’ 
adop  randone  II  arte  delia  gu-rra>ncan- 
che  inalcun'ilcro  militare  cir.rcicio,nó 
hau-  uano  paghe  , o altro  tratienimento. 
oa  luogho  alcuno.  La  onde  coG  tfacenda- 
t L n'andauano  hor  qui , hor  U predan- 
do, e tubbando  ogni  cola  p.r  tuccaqucl- 
rifola  , e giungendo  a M.lUna^per  l'ami- 
citia,c1)tbScrn  col  mono  Agatocle  ,fu 
t«r  promelTodi  potere  entrare  dentroal- 
k murarla  marauigliàdoCeGìd-Uo  fplc 
dore,r rbond.apzadi  quella  città, preG 
dal  dcGdcrio  di  poterla  godere  , fi  cunG- 
gl  iorno  pf r V a d'vna  cógiura  di  vfurpar- 
uiGfccrctamentevna perpetua  lubitaiio 
nr,e  nulla  maixaua  per  adempire  lanU 
mo  loro , che  U commnd  irà  del  te  rapo. 
Macom:  prima  i’olTcrlè  loro  uccaGon-. 
di  darcompimcn'o  a quella  Ibelcraginc, 
alTaltorno  qu'lla  città  loroamica  , enea' 
epa  Adata  della  fede  loro , e nulla  meritai 
ua  di  quelle  co'e;  violata  la  fede, e tratte 
fu  ri  freoodo  l'cvdtnc  k fpade,  e mindà[ 
dote  r da  i lAia'al  citlo,  i M;GìncG  non 
b n lapen 'uqucl  ,cbb  foffeimcruenuto 
loro,  penfando  chi  vnacoGi>&chi  vq’ai 

tra,vft:ugnu  flmd  cefi  diCtunati-Md  > 


Htfsiim  , 
■ f'cf*  da’ 

Vifmerf 
ni  stradi 


f leali  faolpiti  loro  Correndogli  adaffacoa 
Gibita  veciGoocgli  tagliorno  tutti  a pez- 
zi,  tra  loro  diuidendoG  le  mogli,  i figlio, 
liilefaculti,  eie  lor  polTeiBio ni, fecondo 
che  la  forte  a quello , e a quello  d edein 
quella  baruffa.  Alcuni  cittadini,  eh;  a'ao- 
corfero  della  cofa , lafciate  le  cafe , e i fi- 

tu  !ix’  ‘■°™?  mrgl'opotetero,fijggirao 
*11  8'u.iicindo  molto  piu  Gcuro 
rallontaa«0  in  quel  tumulto  fubito.  E 

3U:tladroni  effendo  diuenuti  poffeffori 

quella  bellilfinia,*  riccbi/Gmacirtà,n5 
riguardorno  I honor  nedelle  vergini,  ne 
delle  inairone  1 ma  ind  ifferentementg^ 

Ikalcin^dole , c per  adempir  lor  voglie 
diahootil;,e  veciderlcì molto  piu  cru 

dclmente , e dithoneftamente  G portaut- 
no,rae  non  hirebbon  fatto  altri  canti  Bar 
bari  foredieri , che  prefa  la  città  merio 
uulmence , c con  qualche  ragione  foflèro 
mcruietiti  comra  di  loro.  E fatto  c heb- 
w ^©■•ociorno  a chiamarli 

Mamertim , e non  piu  MellincG  ; & non 
folamente  guardauano  bene  la  città  loro; 

?*  **'*'’°  diuentati  aud  ici , ch'ogni  ' 

diveoaugno  Con  faftidiofefcorteÌGtmoIte  Pnr»  £pl 
di  quelle  città  de'Grcci. In  quefto  meli- rota mIu- 
^e,  Ipaucntatii  Reggini  perla  venuta  di  lis. 
u o**^®  . * ' £pi  •■<>«.'"  Italia  contrnj 

§u  Komani,  a medeGmi  Romani  adima-  pitlia»  . 

orno  aiuto,  dt  eifi  mandorno  in  lor  pre-  Rcrrio  di 
lidio  vna  legion  di  lor  proorij  Romani , càlibri» 
fé  vogliam  credtre  a Polibio,  ft  a Liuio,  dunctrm 
di  Campani,  per  la  q lale  «ette  la  Città  ló  » difcf». 
gotempoGcura.  Miandaiido  in  lungo 
quella  loro  danza,  Ifo'dati  Romani;  i. 
miiando  il  brutto  efftrap  o di  quei  Ma. 
ni  -rbni,  rocca  la  fede , incambio  d'effer 
j **'  •s^Pfirno inimici,  e 
affaltando in  vn  fubito  laterra  vccilTera 
vna  parte  d ;’T errtzzan',  l'altra  ne  cac- 
ciaron  fuori,  tra  di  loro  fpartendoG  le  G> 
dancie  di  quelli  ,dt  effendo  congiunti  co' 
Mimertini,  per  comunanza  di  mare,  • 
di  fcclcratezza,  $i  congiunfero  finalmé- 
te  con  loroanphora  per  amicitia,  e con. 
f-derationecom:  prima  que«e  cofe  fi  fcp 
pero  m Roma,  quantunque  il  Popolo  Ro 
‘n»"o  grandimente  fi  doleffcdefmircra. 

Olle  dato  de  Reggini,  c on  molta  pruden-  t 

Ila  nondimeno  lo  diflimularono  per  all’ 
hora,diflerendo  la  vendetta  fin’a  tanto, 
chefivediue  ache  doueua  riufeire  fa  « 
guerra  inconiinciata  con  Pirro.  Ma  qui- 
oo ella fufinita. erbe  i Romani  hebbcfo  dirtmlm 
vittoria, molto  b.n  fi  ricordoron dì  punì-  tim»  de* 
re  la  fceleraginedi  quei  loro  foldati,e  mi  rwihL  ' 
datoyn  buonefercito  contro  a Reggio. 
aflcdioroq  la  Terra,  e la  prefero  ; & aota  {«r  propri 
mazzatiui  tntti  quei  Traditori,  refero  1« 
cuti  loro  a'Reggini.  In  quello  medefiao^ 
tempo  intendendo  i Cartaginefi  la  mor- 
® rook'aitH  mouio^* 

Il  m Sicilia,  dimando,  che  fi  foffe  loro oR 
wft*  d.oceupare  ratta  qutll'k 

u^,  pal|orno  con  molte  compagnie  j«oi  ^ 

Sicilia 


Tirrecbù^ 
muto  tlU 
itfcfa  dt 
Sitilia  c>» 
tre  a'Cdr- 
Uiimfi, 


Citita  dì 
ItjfigUd 
uà  PI  Sici- 
lia a mmc 
di  Vim, 


'Pirre  ìilj 
SktUa  cm 
tre  a'Car- 
Ugincfu 


LIBRO  ^ 

Sicilia.^  qoiui  foggiojforno.e  cortrinfero 
a renderfi  di  molle  città  cit'a  tempi , che 
regnaua  Agatodehautuanoprrdutr.  I Si 
cilìani  irotuodofi  coti  attorniati  dalie  for 
ze  dc'Cartagincfii  mandorno  Joro  Ambi 
fciadori  a Pirro,  ch’era  gencrod'Agato 
de  loro  R , della  hgJiuoia  del  quale  ha- 
ueua  haiuiti  duci  figliuoli . Heleno,&  A- 
Icffandro:  Ar  eraalihora  ritornato  in  Ita- 
lia Contro  a'R-imani  chiamatoui  da  nuo- 
ua  Ambafciaria  di  T rint  ni,  r lo  folleci- 
tauano  a fcarciare  i Cartaginclì  d>  Sicilia 
e liberare  da  Tirauni  quclTifola,  oflfcren, 
dogli  in  premio  di  quello  alcuni  Agrig£> 
tOi  altri  SiracuA.alcun'altrì  Leontino.ln- 
quel  medcfìiTO  rrmpo  VI  nm  ro  a quel  Re 
Ambalciatcri  dìGr  eia  > che  auiCindolo 
della  morte  di  TolòmtoCeraunio,  edel 
Iboeftrcitocomm  ITa  da'Gaiati,con  grà 
dilCme  preghiere  lo  ricerca uano  d aiuto 
I Macedonii.il  quale  Acondo  cheftri 
uePluiaico,  adite  quelle  due  ambafeia- 
rie  flette  coli  Ibpra  di  fe,  e fi  dolfc  dellaj 
fortuna,  che  gli  hamua  coli  accollatein- 
fiemeroccafionidtlfare  molte  facende 
in  vn  medcfinio  tempo.  Ma  finalmente 
non  poiendop'ena mence  fodidàre  a l'vn’ 
e 1 altra  partei  corfigliandoC,  volfe  l'ani 
moad  andarAne  in  Sicilia, come  a quel, 
la,  che  gli  harebbe  f.  mito , come  per  v- 
no  flrumento  da  potere  Tempre , c haucA 
fc  voluto  transferire  la  guerra  in  Libia.  E 
cof  prima,  ch’  g/i  v'ar.dalTe,  ri  mandò 
L ntadiTeffaglia,  che  gli  procuralTe  la 
grand  heneuolcnza  di  quelle  città , Co- 
fluì  ( r I huorao  di  grardilGmo  ingegno, 
c bau.  ndo  lungo  tempo  afcoltato  Di  mo- 
ne.  haui.ua  a lUa  imiiatìone  acquiftata 

SraB  forza  n- Idirejilquile  mentre  che 
*5**  di  Pirro,  m indaco  molte 

volte  da  lui  p ambafeiadore  a ^fta  è a ^1- 
«Citta, gli  hauea  fatti  vtilillimi  fcruig'he 
con  la  filli Iqquentia  haueua  acquiflate 
• Pirro  piu  città,  ch’egli  medefimo  no»j 
«auea  acquiftatecon  la  guerra.  Giuntò 
etnea  in S ciUa  fecondo ilfuo coflume,co 
trinciando  a parlare  a quelle  città, rinduf 
fe  a wnfidarft  in  Pirro , il  quale  poco  da 
poi,  laltiaioyn  buon  prefidioin  Taran- 
to,gli  andódietroinperfona.Pirla  qual 
aiMUta,airai  fi  rafiredò l’audacia  de’Car- 
**^'.n<ifi.  Et  queflu perche  eflendofi  con- 
giiiti  infieme  l'vn  e l’altre  genci<on  grJd' 
animo,  fi  andò  contro  a'neroici.  Ricu- 
jxrollì  la  maggior  parte  delle  cittì,  fi  vie 
t^ohe  gl'inimici  non  fecero  piu  Itorre- 
rie,i’ingagliardlla  Ijieranza  a quelle, che 
combatteuantfeon  Carttgincfi  , e tolfefi 
la  paura  a quelicrche  llauano  fpauema- 
te.  Come  Pirro  fu  emraCuìn  Siracuia , a 

3uella  volta  Capo  di  tutta  l llbla  ••  aiutato 
i fuffragij.c  da’voti  diSoflrate,e  di  'Iheo 
ne  I rincipide’Siracufantifucofi  chiama 
to  R di  Sicilia  , come  d'Epiro , le  città, 
che  prima  confidauano  in  lui*,  de  haueuS 
fteo  pratica,  fe  gii  diedero  fubìio, falere 
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o ^r  Ibrza,  o per  amore,  ft  gli  relèro  an 
ch'efir.  £ poi  bauendo  egli  con  jo.  mille 
fanti,  e arso,  caualli,  e io.  naui  aflaltaco 
iCartaginefi  , che  haueuanò  per  aiunci 
meflT)  Con  loro  feorrerie,  fotrofiipra  tutta 
qiiel’Ifola,  ruppe,e  dcArulTe  in  breue  tc- 
^ da  per  tutto  la  potencia,  e le  ricchez- 
ze loro.Epoi  andando  aderto  ad  Erico  TirroalJaX 
congroffoeferelto,econgrandilfimafor  tae  mlit 
Za;  città  forte  di  Tua  natura,  & allìcurata  grire  ito 
in  oltre  con  gran  prefidii  de'Cartag  nefi, 
fece  voto  di  celebrare  i giochi  d H.rcole, 
fe  It  poteua  acquiftjre.  Et  poi  appoggia- 
te le  reale  a’muri , egli  pr  ma  di  tutti  gli 
altri,  vi  filli  fopra,  buttandone  giu  multi, 
che  gli  f Cito  refiflenza  , dt  molti  altri 
ammazzandone  con  la  fpada.  & egli  cd 
allctto  terribile,e  fiero,  fenza  punto  efler 
oÀefo, sforzando  gl'inimici  di  abbando- 
nare farmi  per  la  paura,  efpugnò  la  cittì 
dt  ottenuta  che  l'hi'bbe  adempì  il  voto, 
ch'hauca  fattoa  Hercole,  e celebrò  bel- 
liflìmi  i^tcacoli,poropofi , dtabondan- 
ri  d'ogni  fortedi  gioch'.Et  poi  ch’egli  heb 
be  conquillata  Erice,  molle  guerra  a'Ma 
mertini,ch'infeflando  tutta  qucll'lfula-*- 
giì  s'haueuano  fatte  da  per  tutto  molto 
Cittì  tributarie,  dt  hauendugli  con  molta 
loro  vecifione  fuperati  valorofam:nce,in  , 

molti  luoghi  ancnora  efpugnò I loropre- 
fidij.  E diede  molti  premi)  a Hierune,che 
dopò  lui  Al  Rede’Siracufani.perligtan- 
diffime  proiie,che  fece  in  quella  guerra  A‘, 
Caragìnefipoi.che  gli  adaimanoauano  la 
pace,  rìlpofit)  che  mai  non  l’harcbbe  far. 
ta,  le  non  con  quella  conditione , ch’e/B 
fifulTcro  partiti  di  Sicilia,  e tutta  l'haucA 
fero  labiata  libera,  dt  liauelTcro  pollo  vn 
termine  a l’imperio  loro  di  lì  dal  mare  di 
Libia, diuenuto  fiipcrbo  perlofciice  Ibc-  ipine  H- 
celTo  delle  cofefue,  e per  la  «rìdezzade  fetnadi  vi 
l’imperio,  deflinSdo  a fuo  figfuolo  Hile-  der  il  lu- 
na,come  a quegli. ch'eAédo  N potè  d'A-  ma  di  Si- 
gatocle;c'haueua  ragion  d'hi-redità,tutlo  cilit  e d’I 
il  Regno  della  Sicilia,e  ad  Alefsàdro  ^llo  udiaajmi 
dell’Italia, fi  diede  tutto  a dare  cópimeto  fiiliaelt. 
a fillo,pche  da  principio  era  andato  in  Si- 
cilia.  E coli  Ordinò  vna  grìdifiìma  arma, 
ta  p andare  córro  a qlP  ai  Libia,  poi  mu- 
tado  coflumi  nò  era  come  prima  piaceuo 
le,affabile,e  benigno, ma  diuctato  ambiiio 
fo  , e fiiperbo  fuperbamente  e tiraiiei'ca- 
mSte,cominciò  a vAre  l'imperio  di  Sici- 
lia,anzi  egli  comìdòiChe  folle  ammazza  rttnt  fat- 
to Theone  haomoilluflre,e  grS  Principe;  toammai- 
per  la  cui  opra  nò  Aalaméte  Siracula,  ma  lar  a.»  - 
di  molte  altre  città  anchora  s'haucua  ac  vim, 
quiflate.il  medefimo  harebbe  séza  dubio 
fitto  anchora  di  Soflrato,fe  cò  la  tuga  nó 
hiueOe  proutlloa’cafi  fuoi.  Ma  alienati  in  . 
vn  Aibiio  da  lui  per  qlh  nouitì  gli  animi 
de'Sicìliani,lo  cominciorno  diramami^ 
tea  od  lare.  E moke  città  fi  congiunfcro 
infieme  c8  i Cartagiqgfif  mok'altre  có  i 
Mamertini.Eteglipcmfo  da  óitefedirio  ' 
ni,n6  poicdo  tenere  la  Sicilia , che  flaua 
S f come 
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come  vna  naue  combattuta  dalle  forzo 
de  ventii  & rlirndofi  coflrccto  cnnAia_> 
lirande  ignominia  a lafciarU.a  tempo  per 
poter  ricurprire  la  fua  vergogna,  nceuè 
alcune  lettere  da'Tarentini.e  da'SanBÌii> 
per  la  quale  gli  dauano  auifoi  che  non.* 
potendo  e(fì  piu  lungamente  rcfiltcreal* 
le  forze  de'Komanii  fe  gli  fariano  rcfi>5'e> 
gli  non  era  predo  a poritere  ior  foccotfo. 
Tino  vrr  pigliando  adunque  occafìoned' 

roTiicfomi  sbandonarela  Sicìl'acon  prttellodivo* 
UPoric  di  IcrelTere  afoccorfodegli  amici  fuoi,  fu» 
Sici/ij,  bitamentefi  pari  di  quelffola.  Trqgo 
quantunque  e conuegna  con  gli  altri  in- 
torno a quefla  partenza , non  è d'accnr- 
do  però  quanto  alla  feditione.  Ma  fcriuci 
Che  già  nauen^oegli  appiccata  la  batta- 
glia co'Cartaginefi.  ei  n hebbela  meglio. 

perche  fi  partì  vn  poco  piu  prcìlo  • 
che  non  faria  bifognato,  parue  coli , che 
fr  nc  folfe  fuggito.  Ma  partendofi  Pirro 
di  Sicilia  con  l'armata , ch'egli  haura  ap- 
parecchiata contro  a quei  d L'bia, volto 
fi  ad  alcuni  Tuoi  amici  ,chc  gli  erano  in- 
torno, dicono  eh"  dilTe,  Come  bene  h iue 
mo  lardata  vna  lotta  appiccata  tra  Ro- 
Tonte  di  mani.eCarcaginefìl  11  che  com’egli  giu- 
Pirro  rei  dicò  coll  interuenne  ,come  da  noi  li  di- 
parttrfi  d<  rà  a lùo  luogo  nella  noltra  Hiiloria.  Di- 
ìicili*.  uolgatalt  la  fua  partita  i iCanaginefi  tira 
ta  la  loro  armata  fuora  , & andandogli  a- 
dolTojPigliornn  alquante  Tue  naui.  Eda_a 
l'altra  bandi  feguitandoln  i Mimertini 
per  t'rra,per  la  v a di  Cahuria  ridulTcra 
la  codadell'er  icicofuo  in  alcuni  luoghi 
({retti, affaltand  >el'  da  i lati , e da  le  fpal- 
le,  gittatiducde'loro  Elefanii  per  terra; 
gli  ammarzarnointornodi  molti foldaii. 
Il  che  vedendo  Pirro  correndo  della  pri- 
. I ma  fquadra  nel  mezodclla  battaglia , Al 

grauemenie  ferito  da  Mamercini,e  per 
quello  ne  vAifuor;,  e alIontanolEvn  pa 
cap'rfjr(ìf,rc’are  quella  piaga  Magli 
• inimici  fi  credettero , che  v f ale  morto. 

Eraallhoravnceriotra  Mamertinidi  grS 
de  natura,  che  sfidò  Pi.ro  a combattere 
a corpo  a corpo.  Ilqualecofi  afperlbdi  >à 

f;ue  com*.  ra,  mnlTo  dal  dolore,c  dalla  Col 
era  infieme  con  fiero,  e terribil  volto  ri- 
tornò in  battaglia,  eAibito  airaliioqutl 
Gigante,  lo  percolTed'v  ufi  fiero  colpo 
in  fu’lcipo,cli-  cacciatogli  ilferro  fina 
balTo  c dderq  di  qua  , e di  U le  parti  di 
. quel  Corpodiuifo.  E’Mamcrtini , maraui- 

Two  PC  gl|,)t„fi  della  forza  di  Pirro  , efpaucntati 
ode  XiiL»  p.j  |j  brutta  morte  di  quel  loro  grand' 
gignu,  huorao,  fi  riiBafirodi  piu  prefeguitarlo. 
La  onde  «cnendofene  Pirro  a Tarantout- 
tacvòla  terza  volta  la  guerra  con  Fabri- 
lio,  e Curio  con  foli  Rimani.  Doue  rima- 
nendo vinto,  e cacciato,  intendendo  che 
per  quella  fua  ritirata , limile  a vna  fuga, 
tutt.i la  Sicilia  piegaua  a'Cartagin.-fi,  per- 
dendo ogni  fpeianzj  rii  ricup<r.irla,  e mi 
candod  animo  rKbrnòin  Epiro.E  cofiii 
IO  predo  perde , quanto  pretto  acquillòr 


non  folaroenie  l'Italia,  ma  rimpcrio  ang- 
hgradi  tutta  Sicilia. 

Di  Hierone , il  gioaane  , della 
guerra  fatta  trtt’Konaaot , e’ 
Cartaginefì  ia  Sicilia, e per 
la  Sicilia , eh  c chiama- 
ta la  prima  guerra  Pa- 
nica. Cap.  111. 


L LONTANATOSI 
Pirro  di  Sicilia,  nac- 
quero per  quelle  cit- 
ta fediiiofi  infiniie,e 
grandilEme  guerre 
tra'Carcaginefi.eSi- 
racufani  per  l'impe- 
rio di  quell  Ifula.  La 
onde , sforzati  dalla 
necefsici  fecero  gouernatorc  della  terra 
Hierone  i del  quale  Al  tanta  la  prudetia, 
e l'autorità, che  non  molto  dopo  di  con- 
fenti  mento  di  tutte  te  citta,  la  prima  co 
fa  fu  fatto  Capicin  della  guerra  controa' 
Cartaginefì, poi  (u  filutatoRe  di  tutta  la 
Sicilia.  Molti  auguri;  prcdilTero la  ma-tti 
dicoduìichchebbc  per  padre  Hieroclito, 
che  venne  dall’illuttre  lìngue  di  Gelone 
antico  T ranno  di  tutta  Sicilia,  e per  ma 
drc  vnaferua.  Il  quale  come  prima  Ai  na. 
to,  perche  la  fimil  conuitiooe  della  ma- 
dre, non  macchiaffc la  llirpcnobiie , a v- 
fanza  de  gli  antichi  fa  eljaolto  dal  padrcj 
in  alcune  felue,  doue  ( cofa  roarauìgliofa 
da  vedere  )f  Api  per  molto  tempo,  coim 
fomma  dii  genza  nutrirno  quri  bambino 
co'l  mele,  che  gli  llillautno  in  bocca-  QE 
indouini,  che  faccuano  prif.llionc  d in- 
terpretare quegli  auuewmrnti,  pred  Celi 
doperquJlaccidente,  eh- quclùnciul- 
lo  doueui  poff'di-r  vn  Regn  -,  ammonir 
no  Hiirocuio,  che  raccolto'l  figliuolo, de 
alleuatolo  con  ogni  diiigeotia  gli  delTo 
ammacAramenti conueneuoli  afanciui-  - 
lodi  fi  grande  (beranza,  Efendo  giaar 
riUalonl'eU  deH'adolcfcenza , la  prima 
volta,  che  combattè,  glifi  fermò  vn-Aqui 
ia  fa  lo  fcudo,e  vn  PipiAreilo  Ai  l'haAa.  ** 

£ tutte  quefte  cofe  dictuano  glrindouini, 
che  figiuficauano,  che  doueua  riufeire  ga 
gliardo  della  vita,  accorto,  e di  buon  c6 
iig|ia,e  che  intórni  gli  doueua  toccare  va 
Reame.  EraHierone  notabile  per  la  fua 
bellezza,  che  cominciò  in  lui  da  fanciuL 
lo,  e di  manoin  mano  andò  fcropre  ere- 
feendo.  Nel  parlare  riuteiua  dolciilìmo,e  r 

gratilCmn, nella  conuerlàtion  giniliilìmo, 
e vatorofiOimo in  fola  guerra, & era.» 
ornato  di  tante  doti  infieme  dalla  natu- 
ra, che  nelTuna  qualità  Regale  gli  manca, 
ua.  eccetto  ch'il  Regno.  Per  le  quali  cC. 

fendo 
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. lendo  da  Pirr<v(quaodo  pollédea  la  Sicilia» 

nwrtKit,  f^niamence  tBlaco>  otcennc  da  lui  molà 
aimio  da  henorati  gridi  »c  premiò  ia  iiihgarrrftji.. 
Tnro  per  Qfinalmcme  con  i’imiuÀria,e  con  la 
le  [uè  buo-  ,,f,n , {éppefar  tanto  icbepcrleinolccj» 
ne  (floriofelàttioni,  che  feceinfu  ligaev» 

ra  ih  di  grado  iflf  rado  i'nalaato  finoallal» 
dignitìRegalfr  Perche veflandodicoó7 
tinuo  quei  foldati  pagati  dopo  la  partirai 
diPirrocon  (editiom  la  Rcpublica  $ira« 
cu  Cina  I folaraente  Hierone  per  lo  valore» 
•per  raffcttioneicbc  tnodrana  ne'maneg- 
gidellafua  RepubL  meritò  d’eflerdetto 
•ii.  Cap  inno»  effend’anebora  nelcorfodel- 

, lWolefcentia»cnonpairandorannoven'; 
tefimodcila  età  fua  » ad  acchettar  i rumo* 
ri  dinuellefeditioni  di  nota  importanza» 

V il  quale  con  l auioricà  di  quel  Magiitrato» 

cAinfc  dmerfe  (editionì  de'ibidati  » e re» 
fendo  vincìiorc  I vsò  quella  vittoria  ooiu 
^ tanta  eli  m^ntM  » ejnodeftia»  che  di  com» 

mnn  confèntimentodicuttiiii  creatoci» 
pitano  vn ‘altra  volta..  Ma  vedendo  egb, 
che  tutte  le  volte»;  che  mttidauano  c’ Tot 
Mdiii  ,e‘Capitani  Aiora  della  città»  pare» 
ua , che  folltro  piu  inchinati  »e  incitati  a 
' penCare  > e tramar  qualche  nouiti  tra  di 

loro, che  far  tmpreCi  cootra  gli  n Irnid»  pe* 
rò  egli  pi  gito  per  moglie  la  figliuola  di 
Lettine,  che  nobiltà  di  lingue , e per 
il.  ' ricchezza  era  Cidlincnte  il  primo»  traav 
tutto quelpopoloi».per  hauer  chi  poter 
hfciarc  in  fuo  cambio  a guardia  della  cit» 
tà,  quando  gli  lode  bilbgoato  ftamefuo* 
ri  per  negotij  delia  Republica  . £ veg» 
pendo  poi  che  quelle  compagnie  yeiera» 
ne  ch'erano  fatte  di  fqlditi  pagati , e fenB 
grado  alcuno»  vano  mfebib,  c per  lo  piu 
vaghe  dinouità»delibeiddi  cafiEirle»'.'Le 
41  Huro:  jyifdf  , polla  » c con  alluto  configlio  molTe 
ut»  per  far  PrjTcrcico  Contro  a'  Mamcrtini  » ch’erano 
morir  ter.  (coiài  di  la  daCatania»e  aocanpandofi  ap» 
il  foldati  preffo  a Centonpo  > e fttingcndó  queJhù 
fedintfi . ixinmagnie  veccnieintomo  al  fiume  Cia 
memoro  oggi  - detto  Dittamo , e poftigU 
nella  fronte  della  battaglia»  acciò  che  al 

■ ’ , primo  impeto  de’nimicilaalinente  foflt- 

1 ro  ammazzati»  . Egli  con  le  compaghida 

' de'SiracufaniiCome  fc  per  altra  via  ^efle 
ifftltar  il  campo  oemkQ  » fi  trattcnae  vn 

■ M poco.  Da  principio  la  colà  fi  comifteià 

• far  con  armi  da  lanciare  » ma  rifcaldan» 
doli  la  battaglia  fi  venne  alle  fpade . i 
Ma mcrtini  tifati  dalla  collera  inquelpri» 
mo  impeto  icorléro  fino  alia  prima  fqiu- 
dra»e  attomiorno  quei  veterànue  con  l(>ef- 
fi  Colpi  » e ferite  (^  cacctauano , e gli  am» 
mazzanano  ■ Hicrone  quando  viddcj» 
dKlacolàglterenufdta»  fecondo  il dìfi< 
figlio  fuo.  fe  n'andò  co'fuoifoidati , cbcj 
non  gli  erano  pur  fiali  tocchi  » a Siraculà» 
de.  inftaurando  rellcrcito  con  tiueue  com» 
pagnie  di  piu  f(d»Jt.fo|dati  » tornò  contro 
•.'Mamertini  infiipcrbiti-per  la  vittoria.», 
/{olia  de’  che  .dianzi  hàueuano  faaauta  . fifitado 
tianurti-  adunque  nel  texricorio'Nileo.noa  fimula» 


tàmentecome  prima  ,"ma  da  vero  mo^ 
uendofiividno  alle  ripe  del  fiume  Lunga-.,  , „ 
Bo»t'atcaccò  con  loro,&  efi'endofi  vn  buon 
^zzocombattutocondubbiolà  fortuna, 
finalmente  non  potendo  i hlameitini  fo.  ™r*'c**r 
ftener  piu  l’impeto  de'nimiei  ,fipufcroin 
fii|a,rimaneiKlo  morti  in  quella  banaglw 
ratti  ilor  capitani  »eprmcipali  foldati  c&>' 
cetto  alcuni  pochi  » cte  viui  vennero  lc_»  » 

poter  di  Hieronc , ebe  tornata  dopo  quer 
fia  vittoria  trionlàndo  in-  btraciila , tutti: 
gridando  lo  chiamomo  Re»  e gli  poferoi 
in  tefia  la  corona: Regale.'  Ma  però  tue»' 
te  le  attà  non  obediuanoa  rimperioflio» 
Quantunque  egH  bauelTe  hauuto  il  titolo 
della  dignità  Regate, come  moki  aliri  ha» 
uaoano  nauuto  inanzi  a lui  , che  moko . 
elTendo libere,  viueuamwcon  leiurole^-  g 
gl»  e d'anno  in  anno  creando  i lor  magi».  , ~ V,  a 
firati,  erano  rette  > e goucrnace  dal  popo»  iVv.  ' ìV 
io.  Moltealtreanchora  v'eraoo  dcllc.a  ' . 
giuriditionde'Cartaginefi  . L'altre  poi»  , 
ch'eranofottopoftea  fimpi.TÌode'S:ratu»' 
lini  aifitme  con  la  cicta  Regali,  erano  fiat 
Re  gouemate  . E per  quelle  axe  » e: 
porla  corona  Regia  » e per  la  irefca  vitto-  Mrairrli- 
ria  faauendo  Hicrone  gonfiato  alquanto  domair- 
l'animo  » raccolfe  vno  efiiercito  va  poco,  jnn /orcor 
maggiore  comis  a gli  mimici  . Ma  i fo  a larla- 
Mamertini  rotti  in  quel  conflitto  » ditS- 
dandodi  potere rtfìAere a Hieronc  coiuw^dHirra- 
le  loro  forze  Iòle,  dimandomo  foccorfo  »’>w. 
Cana|ltnefiichean  quel  tempo  poflTedeua- 
no  molti  luoghi  in  Sicilia»  i quali  vedendo» 
fi  ofiériK  vna  nouaoccifione  di  acquifia». 
r«tmia  la  Sicilia,«.tale,die  Ibrfe  per  l'adtc 
tnt  mai  non  n'hefabero  vna  firailc.midor-i 
no  lor  foccorfo,  e fiibiio  hebbero  da'  Ma-^ 
rotiimi  per  ficurezza  la  Rocca  della  Cit»  . . 
tàdiMilCna.MfpocodopOtiMamenmi, 
o perche  noanrclTe  loro  d'efferc  ficuri  a , 
bafianza  con  Inorze  de'Caitagineli,  ch'io 
vero  eran  deboli»o perche  di  lor  rntdelimi  .. 

diffidaiTero  tra  loro:  ofiérendo  lor  la  città» 
chiefero  foccorfo  anchora  a'Rumani , già 
era  a quei  tàpi  femofo  il  nome  de’  Roma»  '* 
niicome  di  quellitClie  nò  pafendo  anchor 
racmqueccnioannidaH'edificaiion  della 
lor  città  » baueuano  domata  quafi  tutta.» 
l’iulia  fino  a Reggio . B vedendo  elli  coTi  pcmavPa- 
da  vicino  ofifenrneofi  ricca  preda , accefi  fp,ro^ 
dal  deriderlo  dipafiar  vn  poco  i confini  nmiyriò' 
d’kalia.e  di  poter  Ggnoreggnr  anchora  la-  jì  iùiUa 
SidliaiU  quale,  (prclà  c'hauefier  Mclfina)  * 

fperauano  di  poter  ageuolmdte  fottomet». 
tere  arimpcno  loro,  pofero  tuito'l  lor 
peufiero  intorno  a quella  cofa.  Laonde 
eoo  priidente,e  maturo  configlio  quefe.» 
colà  fii  praticata  io  Senaio.K  da  principio 
te  menano  > fe  hauefero  daioaiuto  a'  Ma- 
mertini,violaD|loiadatafcde,di  nonincov- 
re  re  in  qualche  macchia  d'iolàmia , per: 

Suclla  ingiutliiiaipoeu  inanzi  hauauano  ef- 
códcnati  al  fuppbcia  in  Reggio  i lor  lól 
dati, perche  erano  cadrai  in  quel  medtluno 
ciiore.Ma  da  l'altro  9UU0  àconofccuano». 

S f k ch’e» 
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ch'era  da  teihere  grandciqente  della  vicH  liberare  Meffina  da  quel  pericolo . Mu 
naoza  de'CariaÈioeli  « i quali- pofledendo  ^eczeando  Hierone  , di-^i  Cartaginesi 
non  folamenic  lACrica  ,maancbora  mot^  .quella  airbafciaria  , fu  pur  coftretto  dè 
ti  lUMhi di  Spagnai  * --  ' > 


Uomini 
fi  t folmn 
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JtPfi» 
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tro  a Hit' 
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. ...  . e in  oltre  l'irole  del 

mar  'firreno',  è del  Sardo  i prelà  Meffina 
con  non  molta  fatica harebbon  poiutO'-aó* 
quidare  icSiracufai  & lireftoai  Sicilia)  e 
ucilmente  poi  fubitoai&lcir  l'Iialia , e la 
propria  cittì  di  Roma.  £ perciò  panie» 
che  piegalTero  a darfoccorfo  a'  Marnerei- 
ni.  MatirandofilacofacoA  dubbiofa  «n 
poco  in  lungo  in  Senato»  quali  nmafe  co: 
fi  » e Rette  par  molti  di  pendente  » c ab- 
bandonata. Ma  finalmente  la  moltitudi- 
ne del  popolo»  tirato  dalla  cupidigia  del- 
Tampliar  l'imperio  I anteponendo  l’vtile.i 
a I honeRoifi  rifolué  di  dar  foccorfo  a'Mt- 
mertini.  £ coli  per  Comun  decreto  li  die- 
de l'imprefa  ad  Appio  Claudio  della  cafàta 
iVCaudilci,  ch'tllhora  era  voo  de'  Confo- 
li. Certificati  i Mamertini  della  fiiaveou-^ 
ta  » cacciorno  di  Meffina  inlieme  con  tue- 
col  prefidio  il  Capitano de'Carcagincfi  ,al 
quale  poco  inanzi  haueuano  dato  la  Roc- 
ca. 1 Cartaginefi  bauuca  quella  male.t 
nnoua»  la  prima  cofa  chiamcirnoquel  Ca- 
pitano per  la  cui  dapocagginc  haueuano 
perduta  la  Rocca  di  Meffina»  ch'era  in  po- 
ter loro»elo  puferoin  crocei  poi  raunato 
molte  genti  inficmeafrediomoperterra_a 
con  vn'effcrciiD  la  città  di  Meffina  dalla.j 
banda  che  guardati  mezo  giurno»e  cocLa 
l^rmata  lachiufero  dal  lato  del  Ptloro. 
Ma  Hierone  come  vide  i CartagineC  ac< 
cefi  contro  a l'clTercito  de!.  Mameiìini» 
pcnfandoli  » che  quel  fufle  tempo  accom- 
modato  a potergli  diftrUggrro  » fatta  lega 
co'Cartagìneli  » e partitoli  di  Siracnià  con 
vn  grolTo  circrcilo.  felle  andò  aMeffiiUi 
dotte  accampandofi  da  quélt'alira  parto 
della  città  v'icina  al  monte  Calcidico» che 
bogp  fi  chiama  Santo  KizOiche  é due  mi- 
glia ioniano»attorniò  i Mamertini.e  chiufe 
loto  ogni  entrata.  Intanto  AppioClau- 
dioConfolo  Romano  chiamando  faldati 
da  tutti  i luoghi  maritimi  del  territorio 
di  Napoli»  mclTe  in  oidiaevna  armata,  e 
nonfifpaucntaodoper  ledifficultàdiquel 
mare  pieno  di  fabulofi  mofiri , né  per  la.j 
violentia  delle  fortune  granditch'aH'hor  vi 
règnauano , anzi  pighandola  come  per 
vn  grandiffimndor.oilopafiò,  é feorren: 
do  fi  nza  efler  veduto  , o fentito  da  loro 
tnanzi  alle  galee  CartagineC  giunfe  a Mcfi 
fina.e  da’Mamcrtmi  con  ptiblica  allegrez- 
za vi  111  me  fio  dentro»  riceueodo  da  loro 
la  cittì,  li  Confoto  vedendofi  incontra- 
to io  vna  città  firettamente  coavbaitma.j 
per  mare , e per  terra  » e penuriofa  di  tut- 
te le  colè  da  viurre  i e che  gl'inimici  era- 
no fuperiori  a'Mamercim  di  forze  » edt 
numero  »accorgcndofi  . che  gli  lària  Hata 
dibifngno  entrare  in  guerra  perìcolofìffi- 
ma,  manda  ndo  ambalciàiori  a gl'mlmìci  a 
trattare  della  pace,eanraui,fe  folTerori. 
tornati  indlettqcongiutecapitulauonhdi 


*fattoporOa  quei  pericolD,e  polli  ifuoifel 
dati  in  ordine  » e i nfiammatigli  la  pri  ma.* 
cofa  con  belliffima  orauone  alla  baitaftia» 
a zia  vinoria  , rifolué  d'att-òntarfi  con.^ 
Hieiobe»  e fUndo  cofi  vn  poco  » fpÌDle  i^ 
lue  genti  alla  volta  de  Siracnlàni  » e pofU- 
le  ili  ordine  le  ffiinlè  adoffii  a' nemici . Ma 
venendogli  fuoito  a rincontro  Hierone  »e 
afionmifi  infiemefu  con  dubbioià  fin*, 
tunà combattuto  vn  buon  pezzo.  .Ma 
alla  fine  i Romani  vincitori  mifero  iofvp 
ga  Hierone, e fegnitandolo  fino  a gliallog- 
gkmcnii  fecero  vnaflrage  grandiffimadi 
queiSiracufanì.  Hierone  come  videi  funi 
pofii  in  Rigai  temendo  cheta  città  di  Sita- 
oifi»vdita  quella  vccifione  non  penfalTe  a 
qualche  feditione  » lafciando  il  campo  ffi 
notte  le  n’andò  a Siracufa,e  cofi  il  Confolo 
Romano  con  fi  piccioia  fiitiea  » e con  tan- 
ta prcflrezza  filerò  Hicroue  Re  di  Sira- 
cuu  1 che  egli  medefimo  confilTiuad'eircr 
flato  prima  vinto,  che  hauefTe  potuto  pur 
veder  il  nemico.  I Caraginefi , corno 
prima  intefero  » che  la  vittoria  era  rimaflz 
dalla  banda  de'  Romani  pieni  di  paura  ab- 
bandonato l’alTedio  fi  rmromo  in  quello 
cittì  di  Sicilia»ch’erano  lor  fnggette . E il 
Confolo  finte  ndo  la  fìiga  di  Hierone , e la 
ritirata  dc'Cartaginefi  i vedendo  intorno 
alla  cittì  ficura»  e quieta  ogni  cofi , accre- 
lauto  d'animo delibenì  dì  fiiguitare  i’elTer- 
cito  de'Siraculàni.  £ il  terzo  tfi  dipoi, 
ch'ei  gii  prefe  a féguitare  cofi  in  fu  l'auro- 
n»  attaccata  ta  battaglia  con  eflbloro, 
n'ammazzò  iaolti»egli  altri  iflrinfe  a ftlg* 
girli  in  quelle  caftelli  vicine:  diuenuto 
piu  ardito»  non  elTendo  impedito  da  neftu- 
no,  faceua  ogni  dì  ficuramenie  feorreric 
per  lo  piefe  dt'Siraculìnì,e  de'lor  coufede 
rati, e rubbaua  ogni  cofa  » e finalmente  ar- 
riuatoaSiracuffi.aflediò  quella  dteàca* 
po  di  tutta  la  Sicilia,dando  auifo  a Rouml.» 
delia  lèiice  vitioria,c’haueua  acquiflata.il 
che  lèntendo  il  SeoatOiC  popolo  Romano, 
deliberò  »clw  con  maggiore  sforzo  fido- 
uefle  continuare  la  guerra  comindita»e 
perciò  midomo  in  Sidià  LValerio,e  Ma 
rio  Oetadlio»  Conlblt  con  vn  eflèrctro  al 
doppio  maggiore  di  quel  primo . Alla., 
venuta  dc’quali  molte  di  quelle  dttì,  ch’e- 
rano.ofoggettet'Cartaginefi  » ocoiifiMlfr 
race  con  loro  volontariamente  fi  dwdaro 
a’Romani.  Hierone  dtquà  vrdendo,iRo« 
mini  fuperiori  di  numero, e diforze,di  là  I 
Siciliani  sbattuti,  e mancati  d'animoiC  co< 
mindando  i penfire  al  - calb  flJo  » e giudlv 
cando  piu  ficuro  Thauef  pace  co'  Romanh 
che  co’ CartagineC,  mandò  ambalcitiait 
a’Confoli , che  negotiaflèro  delle  condi* 
tioni»i  quaU  conciando,  che  a voler  con- 
tinuare Il  guem,cra  per  tornare  loro  mol 
to  commcdi  famidiia  d*  Hierone  » fa* 
Nro  fecola  pace  con  queflccddiiioni,che: 

do-. 
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dowAe  rtftiMiire  f prigioiiivc  pagare  cen- 
lo  talenti  d'argcRtOrinchor  che  molti  fcri> 
umodiduCcmOfC  coli  i hiracutani  coiua 
l'urainento  confermino  limiciiia , c lega 
co  Romani  per  lo  tempo  a venire  . Lo 
ipiali  cofe  Hierone  • fi  come  le  promtiTei 
co6  con  Ccura>4t  imiiolata  fede  per  ifpatio 
di  cinquam’ann»  offetuó  Sno  alla  murtc.l 
Caitaginen  abbandonati  da  Hieronctr»- 
CQrferuad  Agrigento  capoic  rocca  loroi  e 
fornirno  quella  atti  di  Mdact,  e vetioua- 
glia.  C L. Valerio I e Mar:oOtiactliofat' 
ta  che  bebfacro  lega  con  Hicronci  fetor- 
irorno  e Roma.  Gli  fucccflcro  poi  nel 
Confuta  IO  Lu.  PoAumiot  e Q^amilio» 
che  fubito  fumo  mandata  in  ^ilia.  £di 
qui  nacque  ta  prijna.gutiTa  Canaginefci 
della  quale  fcriflero  dilleCimente  rra’Grt* 
CI  Polibio , e FiliiiOf  e ira'  Latini  Tito  Li- 
Uk)..  I Confolidunque  . come  prima  for- 
no arriuaii  in  Sicilia  I TÌceuuto  fcirercito 
da’loroanteccflfari  ( conftllcorno  foprala 
nerra.che  s'hauefTea  fare.  E circa  allo 
aflalir  Agrigento  fi  prefequcfta  riìblulio* 
nCt  che  quatto  I inimico  rieufàfle  di  veni- 
re a baltaglia  in  campo  aperto,  fi  dóuefle 
ferrare, e afTcdiar  dentro  a le  mura , e coli 
con  vn  groflbeflérciio , andando  a quella 
fpeditionc , s’accamporlto  non  piud'viv:a 
miglio  lontand‘Agrigcnto,&  i Cartagine* 
fihaueuanopiudiro.  mila  pcrfbne  den- 
woiJe  mura  rotto  alla  cura  d’Annibale. 
Ma  prrche  i Romani  giudicauano , chti 
quel  afTrd:o  donelTe  andar  m lungo,dt  cP 
fendo  già  mature  le  biade  per  le  campa- 
gliele itinpo  bomai  di  far  il  raccolto-ifbl- 
dati  cominciorno,abbandonato  l'alloggia- 
mentOifenza  ord’ne,c  fcnaaguida,p:u  au* 
daccmcnieiche  ne'l  tempo,  ne  militar  di- 
feiplinaonmportaua, andar  vagando,efcor 
rendo  per  tutto  a rlibbare  il  frumento.  E 
Annibale i prefiioccafion  di  far  beni  farti 
fuoiivfcendo  della  citiàilpinfe  vna  banda.# 
de'fuoi,  ben  armata  ne  gli  alloggiamenti 
de'Romani,  e vn  altra  porte  atk^o  a' Ro- 
mani ch'andauano  vagando  quà,  e là , e le- 
«lato  vn’alto  grido , Comando,  che  foflcro 
«sopite  le  foffcieiracailàci  i r pari.  IRo* 
nani  percofG  per  quei  cafo  ifflprouìfo,ch« 
dotto  grauilhrae  pene  era  lor  prohibito 
abbandonare  giialloggiamenti , l'infegne, 
Ac  i prcfidi/,fi  fermo rno  colf  valorofàme- 
te,eoftifiarainente,ciie  benché  i Carta  gi- 
«efi  in  molto  maggior  numero  di  loro  ve- 
orfTero  furiofilfimi , efO  non  pur  non  fi  ri- 
tomorno  ne  gli  alloggianienii , macoli.# 
lor  grande  vecifione  cacciomo  ghmmici 
fin  dentro  a le  mura.  Ma  fi  fece  queldt 
fi  gran  macello  d'huomini  da  l'voa,  * Fai- 
tra  banda , che  l'vn'  e l'altro  benpoteua-# 
perm  vinto,  e vincitore  ,t  per  il  gran.# 
pencolodiqoeldì.l'vno.e  l'altro  venne 
in  tanta  paura,  che  ne'  Carragincfi  hebbe- 
CD  piu  aruimcntod'afraltari  ripari  de'Ro- 
anani, ne 'Romani  d'andar  quà  e li  fteirrcn- 

dme  con  vgualttmsrcflripofomoptral- 
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quanto  tempo,.  In  tanto  iCirfaginefibS* 
che  non  t'atrifcbiafiero  d'vfcir  fuori  con-  " ' 

ero  a Romani,  non  cclLuano  però  d'infe* 
llargli  dalla  lunga  con  facete,  & armi  da.# 

Vociare  . Mai  C'onibli  come  vtddcru,che 
i foldati  fi  fumo  vn  pocorihauuti,e  c’hcb- 
bero  lafeiaioqucl  timore  che  prefero  per 
quel  fubicoalTaltoidiuilùl’cflcrcito  in  ouc 
partii  vna  ne  pofero  da  la  banda  del  tempo 
d'Efculapio,  l’altra  da  l'altro  lato  della  cif 
làiche  guaidaverfoHeraclea.  Ecoficoa 
doppia  foda,  e con  doppia  irincta  cinfero, 

& aflediorno  la  tetra , l'vna  per  poter  vie- 
tare l'vfcir  fuori  a gli  inimici,  lalira.^ 
per  prohibire , che  dalla  banda  di  fuori 
nidun  foCcorfo  fi  potefife  portare  a quelli 
alTcdiati , e munirao , con  di  molti  forti, 
e prefidi)  quel  intcruallo , ch'era  tra.» 
l'vna, e Falera  parte  del efercito.  Non.# 
iiiolto  lontano  dal  campo  de'  Roma- 
ni era  Erbedo  ca  Hello  , ch'io  ritraggo 
dall'Etimologia  del  nome  , che  foffe., 
il  caAellctto  delie  Grotte  . In  quel- 
lo , tutti  I compagni  con  graiidilSma.> 
diligcntia  poriauano  ogni  cufa  , e rau- 
nauanovettoUiglit,fe  altre  cofe  necef- 
ferie  a la  guerra , accioebe  quiui  quando 
bifbgno  vi  fulle-  commodamente  fi  potef- 
fero  da' Romani  condurre  nclefercito.  Et 
mentre  che  le  colie  liciterò  coli  intorno  a CarngiV- 
Cinque  mcG  in  dubbio  Tempre  a che  ào'fnffcdi.iti, 
ueflero  riufeire  ; la  feme  per  la  gran  mol,  remmcia.. 
titudincdc  gli  adedjati,  cominciò  a mole-  «a  a patir 
fiate  i Cartagincfi.  Il  che  vedendo  Anni-  fofu , 
baie  per  lo  pericolo  de'fuoi,  quafi  diffidan- 
do,che  la  cofe  doueffe  ben  nufcire , man- 
dana  ogni  di  mefli  a Cartagine  , ch'auifefi 
fero  al  Senato  dello  flato,  in  che  fi  crout- 
tlano  le  loro  cofe  in  Scilia.  Perla  qual 
cofe  1 Carcaginefi  mandorno  vn  nuo- 
uocfercitoin  Sicilia  con  gran  numero  di 
Elcfenti , e eofi  molte  oaui  da  guerra.^ 
fotlo'l goucrno diquell'aliro  Hannone.-. 

Cofloi  giungendo  con  tutto  quello  ap- 
parecchio ad  Heraclea  , prefe  in  vii., 
tratto  11  caftcllo  d'Erbeflb , ch'era  co- 
me dicono  il  granaio  de  i Romani . Per  ce- 
la qual  cofafubito  nacque  nelFcferctro  lo  fìrUo,prefa 
ro  grandi IBma  penuria  di  pane.  £ per  ■fe'Cort.igi 
quefto  interuenne , che  i Romani  non.,  »tfi  per 
meno  erano  gli  afTcdiati , che  gli  affedia- ireaen . ' 
tori  ■ « gU  per  la  careflia  della  vet- 
touaglia  , erano  venuti  a tanto,  che  vo- 
leuano  inttrlafciaFe  quell*  afTedio  , e di 
quiui  partirli,  fé  Hierone  non  baueffo 
foccuifi^  alla  neceflitì  loro , flibito  condu- 
cendo di  Siracufe  con  fbmma  diligcntia, 
benché  confilo  grandiffimo  pericolo  , e 
vettouaglia  ,e  tutt'altre  cofe  appropiatcj 
a rifiorar  quell'cferciio . E dopo  quello, 
hauend'Hannone  nuoua  certa , che  i fuoi, 
ch'erano  dentro  alle  mura  erano  ippa*  } 

tecchiaci  a combattere  , meffi  infieme., 
cinquanta  Elefandi&ordinate  tutte  lecò-  Elrfiodi 
pagnic,fl  mofTe^teleudiutco  Fefcrciio  da  ewrzzi  el- 
Heraclta  , e da  firbelTo.  Ma  piiroa.^  le  guerra 
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^‘krriuafli:  iKi  vifla  de’n'iDiu'imildò  inà- 
zi  U oualleria  di  Nuniidta,  a lluzzicarglij 
e prouocargli  alla  battaglia  ,&  egli  Teniua 
dietro  con  gli  Elefanti,  e co'IreftodelcS* 
poiquei  cauaUi  venendo  alla  volta  del  ci- 
po  de'Roinani , com'hebbero  tirata  la  ca* 
ualleria  nemica  in  fcaramucca  i volte  )<L> 
((lalle  fin<lTo,coine  fu  loro  impofto  di  fug 
girr,&  i Romani  lèpuendogli  arditamente 
coli  confud , e precipitofi  diedero  in  Han- 
none , che  feguitaua dietro.  Allhora  In.* 
vn  fubito,coroe  fe  fulTero  vfiiti  d'vnaim- 
bofcatai  le  fquadre  de'Cartaginefi  circon- 
domo  la  caualleria  de'Roman>,e  n'vccife- 
ro  molti , gli  altri  cacciomo  in  fuga  con.» 
gran  lor  vergogna  fin  dentro  a'ripari.e  fat- 
te c'hrbbe  Hannone  quelle  cofe , raund  il 
fliocfercito  in  vn  colle,  chechiamauano 
Toro,  e s’accampò  lontanodcl  campo 
de'  Romani  foiamente  mille , e decento 
palli . Ma  elTendo  per  le  continue  fatiche 
delle  guardie , e d'altre  fattioni  venuta  in 

3uci  paludofi  luoghi  vna  pefliicntia  gran- 
iffima  , che  ogni  di  piu  crefceua . I Con- 
foli  llauano  in  pmfiero  di  Icuarl!  da  quel- 
lo alTcdio.  Ma  elTcndo  i ( artaginefi  aflh- 
diati  non  meno  opprellì  dalla  fame.», 
eh  (Hi  fi  folfero  dalla  peRilentia , Anniba- 
le moftrando  di  notte  dalle  guardie  molti 
fuochi , auisò  Hannone  per  molti  medi 
in  che ftretti  terminili  trouaua  , e delln.» 
fame  intolierabiie, che  quelb  moltitudi- 
ne pat'ua  dentro  alla  cittì,  e che  gii  mol- 
ti , ( non  potendo  piu  tollerare  qbei  difa- 
gt } fe  n'erano  fuggiti  nel  rampo  nemico. 
Hannone  fapute  quelle  cofe  , conlidcrao; 
do  ,che  i Romani  cofi  tratiagiiaci  dalla.» 
pelle  ageuolmenic  fi  farian  potuti  vince 
re,  ordino  le  fiie  genti  per  combattere  ,& 
i Confoli  non  meno  predi  di  lui,  lafciatt..» 
vnapartedelie  genti  alla  guardia  deiralTe- 
dioiper  vietar , che  quei  di  dentro  non.» 
ftcelTero  qualche  impetuofa  vfeita , fpin- 
lero’l  rimanente  dell'efercito  alla  voltaL* 
dl-lannone.  Kdato'l  fegno  , lì  cominciò 
la  battaglia  , che  per  vn  pezzo  riufti  mol- 
to fanguinofa  da  l'vna  banda  e da  i'altra.». 
Ma  facendo!  Romani  tllafiqe  vn  buon.» 
sforzo , poferoin  fuga  la  prima  fquadra.» 
d'H*annonc,  e quclli.cbe  Éiggiuano  vitan- 
do furioli  nc  gli  Eklànti , voltorno  il  be- 
fliame  fpaueniato  verfo  i fooi , Che  cor- 
rendo tra  lo  Iquadre  «dettero  nonpìccio- 

Ìo  didurbo a l'ordinance , e alla  riufeiiaL» 
Il  qu(  Ila  battaglia  - Et  i Centurioni  Su- 
mani correndo  fopra  a'corpi  molti  de'  ni- 
nnici , andauano  con  le  bandiere  tutta  via 
piu  inanzi.  E finalmente  coflrinfero  tut- 
ti quei  Cartaginefi  a volger  loro  le  fpalles 
e tcncBdolordieiro,  n'vccilèro  la  mag- 
gior parte.  Hannone  con  quei»  che  gli 
aiianzorno  fuggendo  quanto  piu  poieua, 
fifaluòiqHcraclca  * Et  i Romani  prefi 
quali  tUKÌgli  Elefanti ,.  ebe  inierucnne- 
ro  in  quella  £iiiion»K&  efiiugnati  i fiuifii 
de'nimki,e  predata  la  vcttouaglia,e  l’alac 


Dell'hist.  di  sic. 

cofe  da  guerra  » hauendo  ottenuta  vna.* 
piena  vittoria , riiurnorno  i loro  foldati  ne 
glialloggiaroenti  lefacendofi  ,e  peralle- 
grezza  di  quella  vittoria  , e per  la  ratica.j 
del  combattere  la  figueme  notte  da  Ro- 
mani le  guardie 'con  minor  diligemia  di 
quello , che  farla  bilbgnato  , Annibalcj  i 
che  fi  trouaua  alE:diato,e  dalla  fame,  e 
da’nemici  dentro  a quella  terra  , e difpe* 
randofi  dopo  quella  rotta  d'Hannone  de 
le  cofe,  parendogli  hauer  trouato  occa* 
fioae , e tempo  iccommudato  per  la  falu? 
te  propria , e di  tutti  q^uei  Tuoi,  vfeendo  di 
notte  con  tutte  quelle  genti,  eh  egli  haue 
Ila  d'Agrigento , empid  tutte  due  quellc> 
folTe,  che  i Romani  haueuano  latte, e 
quindi  fenz'efiérvdito  da  neffun  di  loro, 
pafsò  làluo  per  mezole  guardie  de 'Roma- 
m : ma  accoreendofi  elfi  , come  prima.» 
venne  il  di , delia  fuga  de'  Cartaginefi , gli 
tennero  dietro,  e n'vcdfero  molti  di  quel- 
li della  retroguarda , ch'erano  vn  poco  piu 
pigri  al  marciare  : E poi  tornando  fi  vol- 
fero  ad  cfpugnar  la  terra,  e fatto  vao  sfor 
za  alla  porta  (già  non  hauendo  piu  refi. 
Renza  da  nifliino  , entrò  rutto  i'eferdto 
alle  mura,  e roeflero  a ficco  quella  at- 
ti fornita,  e piena  di  ricchezza  da  pre- 
dare : S coli  Agrigento  li  Settimo  me- 
re dopo , che  s incominciò  l'alTcdio , ven- 
ne in  poter  de'  Romani  con  tanto  fudo* 
re  de’foidati , e diligi , e ftentode'  Capi- 
tani, che  da  gli  fcrittorì  vien  poftonud- 
falTcdioptr  vnode'piudifficultoC,e  nea- 
tati  che  fieno  mai  flati  vdiii  . Paafo 
AgrigentOi  multi  di  quei  luoghi  di  Si- 
ciUa  in  fra  terra  fi  diedero  volontaria- 
mente a'  Romani  . £ come  in  Roma 
fU  làputa  l'crpugnaiione  d’  Agrigento» 
quel  Senato  , e quel  popolo  ,*  prefa.* 
buona  fpcranza  , deliberò  d’ elltrpire.* 
intuito  dalla  Sicilia  la  poteniia  de'Car- 
laginefi  , e polTedcr  foto  tutta  quan- 
ta queir  Ifola  . La  onde  mandorno 
L.  Valerìo  , e L.  Otracilio  , che  Atf 
creati  Confolt  il  fecondo  anno  di  quel- 
la guerra  con  vn'altro  nuouo  , e mol- 
to maggior  efercito  del  primo  in  Sici- 
lia . Ma  hauendo  i Cartaginefi  auifo 
di  quefta  rifolutione  de' Romani,  deii- 
berofoo  per  lo  inanzi  di  non  farla  piu 
con  eferati  per  terra  , ma  con  armata 
per  mare , come  quegli , che  cofi  fi  lénti- 
aano  valer  molto  • La  onde  ne  mcffeio 
vnagrandifiinu  infienie , e fornitala  a ba- 
Danza  di  tutte  le  cole  da  guerra  , e di 
grandifimo  numero  di  foldati  , b man- 
domo  in  Sialia  . Per  la  cui  venuta  * 
molte  di  quelle  città  maritime  impau- 
rite fi  diedero  loro  . E cofi  domininr 
do  coftoro  per  mare  , & i Kumaal 
penetra  , la  guerra  fi  ftaua  quali  PM 
reggìata  . Ma  cooofeendo  i Romani» 
che  la  colà  non  era  per  hiuer  fino 
altramente  , fc  anebora  per  mare  non 
fi  foRero  oppoDi  a gli  inimici  piu  toA» 
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p:r  accrflìià,  che  per  volumi  * ù rifulue- 
rono  di  metter  mnerne  vii  arma e coli 
in  rcHanti  di  dopo, che  fu  tagliata  U f^lua, 
rìdulTero  cento,  e venti . o com'altri  vo- 
gliono, cento,  e fedanta  naui  a perfetto- 
ne,  centodelli  quali  ne  fUrondi  cinquo 
rcmipcrbanco,el'alireditre  remi.  In 
quello  apparecchio,  l'edifitio  di  quelle  di 
cinque  remi  fu  molto  ditfidle.  Percioche 
anchoranon  erano  a quei  tempi  punto 
in  vfo  in  Italia.Ma  prefero  l'cf-mpio  da  v- 
na  di <jueliede‘Canaginefì,cheg>ìfu pre 
fa  da  Claudio  Confolo,  vicino  a Meluna 
feoJoficlla  iboliaravn  poco  da  l’altare, 
eftaualiquiui  rae7a  rotta-  In  tanto  llaua 
in  eferci  t o la  ciurma  mal  pratica  ancho 
ra  anzi  ignorante  di  maneggiare  i remi 
e polle  le  banche  fu  per  l'arena  l'inlégna, 
uano  di  tirare  i remi  conle  bracciaaliit- 
cbiod;lcoinico,e  mouerli  per  que  Tare 
na.E  finit:  che  furnoL  galee,  entrorno 
nel  Confolato  C.  Cornelio,  e C.  Ouellio, 
A Corneho  fu  dato  il  gouerno  de  l'arma- 
ta, ADuellio  d.ircfercito  per  terra.  Il 
quale  an^to  m Sicilia,  e fattoli  conlègna 
re  l'efercito  di’Generali  Tuoi  anteccOori 
attendeuaadarurdineallccnlè , chebi- 
Ibgnauaaoper  la  guerra,  E Cornelio , ti- 
rata la  Tua  armata  in  mare  poi,  c hebbe 
alcuni  di  eferciiati  i galeotti  con  fcdici  ga 
lee  fé  ne  andi)  a Mellìna,  e comando, che 
J'auanzo  dell'armata  lo  feguitafle  fin'a 
l'ellremiti  dell'Italia.  Venuto  che  Hi  a 
MelSna,  comprò  tutte  le  cofe,che  giudi- 
cicche  fodero  necedarie  a rarniata,e  poi 
quandoglipiruc.cheil bifogno  loricer- 
calfe,con  le  medefìme  fed.ci  naui  andò  a 
Lipari.  Inquel tempo,  Annibaie  Capua- 
no dc'CartaginelI  li  trouaua  con  la  lui  ar 
mataa  Palcrmo.Collui  faputo.che  il  Còlo 
lodimoraui  a Lipari,  comandò  a Boede 
Cartaginerc,ilhil1re  p finguc,e  per  gh  ho 
nori  acquidatl  in  fu  la  guerra,  ch'vfciire 
fuori  con  venti  naui,  e ferrarle  quiui.Et 
(gli  andatoui,  e giuntouidi  notte  a l'im- 
prouifo  con  l’armata  fua,chiufe le  naui 
Romane  in  quclporto  con  tuttalagentt. 
Corneliopcrcclloda, quella  Aibita  roui- 
na, penero  dicoiifìglio , nonfipendodo» 
uc  voUarfì  chiamato  da  fiuode  a parlarne 
to  con  fraude  AlTricana  fu  ritenuto. Perii 
che  fattolo  Boede  metter  al  ferro,  iute- 
neui  comt  fchiauo,c  cefi  fatto  iufoUnte 
perquclla  fraudolente  vittoria  - conduOc 
ad  Annibale  in  Palermo fedici  galee  Ro- 
mane inlicme  co’l  ConfolaParcua,  ch’io 
quefto principio  di  guerra , che  la  fortu- 
na voledcfauorirci  CartagiDcfi , ma  po- 
chi di  di  poi,  come  t'nura  con  l’vnoihor 
con  l'altro  fcherzalTe  , afllilTe  ancho  que' 
mìfeti  con  rouina  non  molto  d.fiimil  a 
quella.  Annibaie  pc  r la  prefa  di  quel  Có- 
folo  fatto  ciu  Cimolb,ma  non  già  Piu  cau 
to,  com  i di,  che  l’armata  Romana  anda 
ualdorreodolungo'llito  diremo  d'Ita- 
lia, viciii’alla  Sicilia,  OMndò  per  ricono-: 
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Aere  come  rode  ben'in  ordine,  & in  che 
numero,  con  cinquanti  naui  fceltedi  tur 
la  Ij  fua  armata  in  Ita  lia.  e nauigandocò 
vento  contrario  a quello,  che  teneua  1 ar 
mata  Romana.al'improuifo  venne  ad  in 
contrarli  in  lei,  & i Romani  con  ogni 
mjggiorsfurzoadaltandolo  Abito  quali 
|o  priuorno  di  tutte  le  naui , & egliA.-id' 
intrattenuto,  e quali  fatto prigione.fuori  * 
d’ogni  rperanza,tra  le  mani  de  gli  immi . 
ci,  feampando  con  alcuni  pochi  de'fuoi, 
fi  fatuo,  & i Romani  fapuiu  da  i prigioni, 
che  pigfiorno  in  quell,  emione,  il  calo  a- 
cerbu  oi  Cornelio  Cunfolo,  Abito  lo  ri-  ^ 
Aatorno,ecoiapeniaca  l’vccifione  da I' 
vn’e  l'altra  banda,  mefcotando*! dolor  có  “'il*"  ”* 
1 allcgrczza,quanto  pm  prdio  potettero,  ** 
Ce  n anJorno  in  Sicilia,  per  vietare,  chcj 
quelle  citta  Condotte  a dirperationci  non 
andaderopenfindo  didarfi  a'Cartaeinefi. 

Trouauifi  allhuraa  cafo  Du:llio,ch’crar 
altro  Cófolo  intorno  a quelle  marine  per 
raunar  genti.  Codui  hauendo  faputocer- 
toii  caibdi  Cornelio  AoCoHcga,e  coli,  < 

che  1 armata  de'nimici  non  era  mollo  ló. 
tana,Ulcilda  la  cura  dcll'cfcrcito  a’ì'ribu  . .- 

ni)  Abito  Calò  giù  al  mire.ladoue  l’arma 
ta  Romanahaucuadatofqndo,  e Coman- 
dò, che  tutti  s’apparccchiadero  acom. 
battere-  Ma  elTendo  le  naui  de’Romani 
vn  poco  piu  pigre , aline , che  non  rema- 
nederoin  mezo  del  mare,  vccellate  dalla, 
prette  zza  , e ddirczzadelle  Cartagined 
pofe  Apra  ogni  vna  di.qqcUe  galee  di  cin 
que  remi  per  banco,  alcuni  llromenti  di 
legno. che i marinari  chiamano  Comi, 
per  le  gare  , e incatenare  con  edi  le  galee  Cani  In- 
de mmici.  E cofi  rapendo  dalle  Aie, che  lirnmenti 
l'armata  ucmica  s era  fermata  a Mile,  cò  marnimi 
granJilEiiu  fretta,  andò  là  per  combatte  d'abbar. 
re.  I Cartagineh  come  prima  ridderò  lir  dar  Ugno 
mata  Romana,  piu  tolto  penfando  d'an-  con  Irgn*. 
dare  a predare,  che  a combattere  con  cé 
to  c trenta dc’lor  legni  bcu  lorniti  coiu* 
grand'allegrezza  fi  ritornò  in  mare  per 
affrontare  i nimici.  Ma  vedcndo.quando 
fumo  alle  ville  l’vn  del  altro,!  Cartagine 
fiqueiCorui,  c’Juueuano  i Romam  da 
principio  fi  fpaucatoroo  per  la  nouità 
di  q^uclla  machina  > ma  poi  poco  cu-  - --- 
randola  Affé  pur  quel  ch’ella  d voleffe  , . - 

cominciorno  a dai  dentro  , e con  le  ., 

prore  de  le  lot  galee  vrtomo  con  grand* 

Impeto n.c’lcgoi  de’Romani.jquahco- 
m'eranoìlaii  auerciti , gicuti  fu’hgni  de' 
nemici  rampini  diicrro,&  altri  Cmil’illrti 
menti, gli  fi rinfero  ermamente  conio-  ^ 
ro,e  gliaffalcorno  gagliardamente, e fen- 
da vicini,  incominciorno  adoperar  le  fpa 
de,  & in  quell'aHalto , quei  prmi  legni 
Cartaginefi.che  vennero  contro  a'Roma- 
n'tiimarcro  prefi,  tra  i quali. fu  la  Capiu- 
na,  ch’era  vna  galea  dì  fette  remi  perbd- 
cache  fuggiua,  ch’era  data  di  Picco  Re 
de  gli  Epiroti-  Nella  quale  dando  Anni- 
bale,come  vidde , che  la  victoiia  era  de’ 

Re  mani 


fallo  dar 

fflc  naOiilt 

tra  Hpma 
ni  e Cor  la- 
iintji. 


^ntùhdle 
ruo''naio  a 
Carugine 
tCreofif- 


Stfefla  af~ 
ftaiata  da 
Cartalint- 
ji,  è Ubera 
w da'U^ma 
ni. 


DntUlo  pn 
moa  (rum 
fart  di  yn 
tona  nana 
/». 


•5 


jj8  DELLA  II.  DECA 

Romani,  e che  le  fue  coli  erano  andate 
in  rouina,  raUando  iu  vn  rchTo,  fe  ne  an- 
dò faluo  aTuoi.  Ma  raltreKileeCarcagi- 
nere,che  vn  pixo  lontane  ie  ne  veniuano 
dietro  alle  prime,  come  l'auidero , che.' 
quelle  prime  erano  r .malle  -prere  da’ 
nemici , penrindo  d’vccellargli , Ce  n’an- 
d irno  alla  volta  de'Komani,  non  da  la_a 
banda  dinanzi , ma  per  fianco , che  cofi 
penfauano  poter  Ithifareil  danno  di  quel- 
le machine,  eh:  chiamauano  corui.  Ma 
tlTend'elleno  cofi  ac--oramodate , che  da 
ogni  parte,  che  veniua  l'inimico,  rimane- 
Ila  legato,  TclTant'altri  naui  Cartaginefiv 
ingannate  da  quei  medefimi  lacc,  pari- 
mente rimafem  prefe.  Tutte  l’altre  li  die 
dero  a fuggire, da  quattordici  in  fuori, che 
reftornoquiui  ingniqttite  dal  mire.  Ri- 
mtferoin  quella  fattione  fette  mila  Car- 
taginefi  pigioni  de  Romani,  e tre  mila 
ve  n;  rimafero  morti.  Ht  Aonibal:  con  al 
cune  poche  vele,  che  gli  er  ino  aua  nzate 
iène  tornò  a Cartagine,  Se  elTndudal 
Àio  Senato  vn'a lira  volta,  convn'altra  ar 
mata  maniaco  in  Sirdigna  , e riufeendo- 
gli  la  coli  pur  male,  tornato  a Cartagine 
fii  conficcato  in  s'vna  croce.  E dopo  que- 
lle cofe.cffendo  di’Cartagineli  pollo  1 af 
Tedio  alla  città  di  Seguita, forf.-  perche  pò 
co  inanzi  era  diuenuta  am  ca  d 1 popolo 
Romano,  i Romani,  eh  - fijor  o’ogm  fpe- 
ranza cominciorno  a dominare  limare, 
flt  efier  Ibperiori  a gli  inimici , fegu.ndo 
il  corfo della  vittoiia,  li  partirnoda  Mi- 
te, e nauignrno  alla  volta  della  rimerà  di 
Segella,  e gibtiche fumo quiui,  cacciatini 
quei  Cartiginefi,  lib  torno dall'alTedio 
qlh  città  loroamxa  Poi  partitili  ijuidi, e- 
Ipugnorno  la  città  di  Macella, che  in  quej 
la  mcdelima  riuiera  i verlb  la  parte  di 
Tramontana a’Cartagineli  rend^uaobe- 
dtentia.  Edito  felice  compim.nto  a tut- 
te quelle  cofe,  Duellio  fc  iic  tornò  a Ro- 
ma, e fu  il  primo,  che  trionfalT:  per  vit- 
toria di  guerra  Nauale.  Dopo  Duellio  Tur 
no  creati  Condili  C.  Sulpicio , Se  A.  Ru; 
tilio,  come  teftifica  Polibio,  con  cui  noi 
ci  conformiamo.  Li  quali  andati  in  Sici; 
Iia  Aib  to  arriuorno  a Palermo  , doue  < 
Cartagineli  hiueuanole  lor  genti , efer- 
macifi  dauàti  alla  clctl,inu:tauano,e  prò- 
uocauano  eli  nim'Ci  a battaglia.  Mi  rifu 
tand'iU  elSiUlciaco  Palermn.fe  n'andor- 
noalcifldind  Kippaiia’ ch'era  fogget- 
to  a'CarCagi  nefi,  e piglioronlo  in  pochif- 
fimo  tempo, e p.d  itiorniorno  Min  Arato, 
chiamato  da  Cicerone,  e di  gli  altri  Ame 
llnt  I,  calleliofortilfimoper  natura  di  fu 
to,che  comportando  per  la  furtezza.del 
luogo,  l'affidio  piu  tempo,  ch'altri  non.» 
fi  penfaua.  non  fi  potette  efpugnare  fen- 
za  grà  difiìculcà.edilpendindi  molte  gipr 
nate.  Poifen  andornoa  Camerina,cbe 
poco  inanzi  s'era  loro  ribellata, e condot 
toui  refercito,  e le  machine  la  ricuperor 
no.  Fu  da  i medefiou  pigliata  anchorla 
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città  d'Enna,  e molt'alire  callrllide'Cir 
taginefi , e finalmente  Ih  pollo  l aOwiqa 
Lipariifoggiogati  tanti  call  llide'nimici 
Ruiilio , ch’era  J'titro  Condolo  Cipitm  ^ 
dell’armata,  s’era  fermato  alle  llanie  ap-  , ' 

pretTola  città  di.Tindari.CoIlui  vedendo 
1 amata  de'Cartaginefi  m n m<  Ito  Ionia  , sleilù. 
nadal  licu,  clurtòi  fijoi.ch  lo  fi-guifirro 
con  la  maggior  prilli  zza,  che  foli'  polli- 
bile,  Se  egli  con  diece  naui  troppi  auda- 
cemente fé  ne  mirò  in  alto  mire.  Ma  qua 
do  i Cartjginefi  videro,  eh:  i legni, e ga- 
lere Romane  in  cofipoco  nura.ro s'era- 
noallontanaie  da  l alcra  armata,  confide 
rando  che  tardo  firebbe  fiato  ogni  foccor 
Ib,  che  l'altre  l'hauiffcro  voluto  dare , fé 
le  lanciorno  adulTo con  prefiezza  incre- 
dibile, c’ieattorniorno,  e molte  ne  man 
dornoin  fondo  , e poco  mancò , che  !•_» 

Capitana  non  refiilTeprera.  Il  che  veden- 


do  di  lontano  il  rimanente  d II  armata-» 


Romana,  alTali  le  naui  n.  miche,  e prefe-  „ 
ne  dieci  d' quelli  da  carico,  otton.  m'i-  „„r,tner 
dò  a fondo,  l’altre  caccio  fino  a Lipari. 

L’vn’e  l'altro  Capitano  s'attribuiua  la  vit  ' 
toriadi  quella  battaglia; ma  i Romani  in 
fiammatiper  quelli  fiicccllìdeiiberomodi 
ridur  tutta  la  fumma  della  guerra  io  Affri 
ca  con  quello  animo,  che  per  lo  inanzi 
iCarUginefi  lì  doUcCTero  elei  tutto  lena- 
re  di  Sicilia.  £ con  quello  d fegno  appa- 
recchiauano  vn'armata  di  trecento  tren- 
ta galee  di  cinqueremi  per  banca,  Ibpra 
ogni  vna  delle  quali  mifero  trecento  duo 
mini  da  remo,  e cento  venti  foldati.  Edi- 
ficornoanchora  naui  da  carico  per  poter  •jfTer 
códur  caualli,  e due  galee  di  fii  rem'per  ^ 
baca,  doue  doueuanu  in  perfona  anelare  ' 

Ih  M.  Attilio  Regolo,  e L.  Manlio,  ch  e auìUò  Ite- 
rano fiati  creati  Confoli.&cofìapparcc  ^ 
chiare  tutte  le  cofe  neccelTarie  al  v aggio  Jt'Ra- 
nel  porto  di  MelEna,doue  fu  fatta  la  maf 
radi  tutta  l'armata,  montorno  in  fu  le.»  nataall'im 
naui  ,e  quindi  fciogliendo , lafciatuli  die- 
ero  il  promontorio  Pachino  giunfi.ro  ad 
Ecnomoi doue  le  fantarie  fi  llauano  aljret  * 

undo l'armata  EquiuiiConfoh  fecero 
quattro  parti  deH'armata.c'haueui  fljp'u 
dÌ4orailaperfi)ne.  ECartaginefianchi’efi  L 
fi, che  vedeuano  la  grandezza  del  perico  ^ 
lo, meflTeroinficme  trecento  cinquanta  . 
naui.  fopra  le  quali  poferopiu  di  loomile 
huomim  tutti  fold.t.  fcelti,  Se  elercitati  m , 
battaglie  maritime  , e fecero  Cap  tanidi 
tutta  quella  grand’armata  Hannone,&  C 
Amilcare,  còlloro  rapendo  di  quanto  pe 
ricolo  era  il  trasferire  la  guerra  nell’Af- 
frica, con  tutte  le  forze  attendeuano  a im 
pedire  a’Romani  il  paffaggio.  La  ondo 
per  potergli  pnuenire,fi.iugliendo  da  Car 
tagine,  vennero  al  promontcrio  Lilibeo» 
doue  fi  fermorno  alquanto  con  tutta  l’ar 
inata.puifc-n’andurno  ad  Hcraclea,e 
di  la  (coprendo,  e vedendo  l’ armati  Ro-  ' 
mani  diUifa  in  quattro  parti,  diui  firo  aa 
(h’ellila  loro  in  quattro  parti , e come  li 

fiiron 
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•vi  . . ■■  '“''^'^'^•^•l'i'fvnfrindc.eterri- 
C/erjKrt#  “Uf'TOjpllandiroiibBdoflb.  Leoor- 
«4  ^ *'“****"'  vn’iltiffimo  »u- 

«JWfe.e  vaUwfiitnwin  fffccero  ltìro  i«. 
^ l^mé-  ^ l'kHMdli  c!)«i  frand’imp«óyvl«- 

■w  WTiìi-  ‘"f™»"'»»  mfaode^<5urttgfc 

*tff  .:  • dualiummaiftrtjfi  d*Am)lcarùi 

i.’.  E**  J^nnatì*  Moibim  , a pò* 

j,  [ toctoeriero,  a£p«r<]iJMo  la  priaia,'«tt 
<qi«tfnd«!Romarti  tìrandaiinan. 
Wd  A . 5 *«^pu  inp»*/dafnent»i‘fi  tàoùorno  mol* 

■ ^<>lont*ne<lal'»Rre,  chepiu  picrc'Jetc* 

ndtianodwiro.  A*ilci»rt,corae»j*i<^ 

j !?5***"  j ^^*****^  » diftimfasòie*- 
..  de  I fegnodalJa Aia  mW',  per  lo  bualt» 

goffi  I Cartapnell  cootroa 

• . Konum,fenpoi«o  prliti. , e 1,  feconda 

..  ' fluadra>do<ie  erano  i con  le  qua* 

4*  fortona  coni* 

tatttrnoatit^trtaftwnfe;  Hannon^ 
pUKjaua'il'òagrocornodeX.'arMginc* 
fi  ,com'c«l»vì€Ìde  a»uccata  la  mithia  dal. 

U (Mnda^ianare^  amilduci  valoroÒ  foli 
^ y**  » tfc^aturfiella  rermpua'H*  p 

eie  Romani*  Dooevndlira  '-tucratlia^ 
andeliffimt  l'mcominciòa  combdtlere. 
Bqui  iffi:onltmioe5q(«f,.folditi  Teethirò 
Hannonc  , la  terra  dqiMdradt'  Romaau 
*raiairondaR  hi  guardia  quelle  òiuié 
eheconduccuanoi«aaalll>  eranefodrfò 
«rnpocoauanH,e  li‘(]uarra  fqindra  def 
« <>>icoend€iftdtl  Ino’,  fnbito 
, i aflaliò.  Si  che  in  »n  tempo  ffledcfiitiot 

1 . Ontindiucrflluoghi)  dftceuanotrebat- 

• Mite  ntnali  i «pèrche  In  ogn’doi  d’tfle 

Il  DuiDcro  cMi/cftalii*  cjuifi  cr*  v£Uai6*il 
, ®X«flo*ll»WttagJianpnera  aiKhor»^ 


: 

' a:!.^ 
% ^ ' 
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molto  diAiguale  > eh*  da  rvna  bandai  e da 
ral»Tafagliàrd*inente,econ  valor  confor* 
iwflmenau*  le  iriVhl*  Ma  i Confoli, 
che  da  principio  a gran  fatica  ficeoano  re- 
“j  » npfgliahd’animo , di  poi  tirorno 
•dolTo  alleniut  Cartagloefi , & alcune  he 
Wghorno  , moltene  mandorno  a fondo,e 
I altre  pofero  in  ffiga.  M.  Attilio  Regolo, 
come  vide  ,chc|li  inimici  della  prìina_a 
rquadra  erano  in  fugiic  in  rouina  i lifciato 
L^Manlioatener  dlttroaHereliquieloro, 
: andò  con  alcune naui  della  feconda  fqua- 
■1  ara , che  non  haucuano  anchora  combat* 
Màaù  lutoaibccorrera  quei  foldati  vecchi  < che 
«oiiiin  niezodiHaniionc'ieranoiii  gran 
pcMcolo;,  iquaU  come  s*aecDrfero  del  foc- 
- • corfo,  diuenntipiu  arditi , fiiceuano  mag, 
fior , e pm  gagliarda  rdiilenza . In  un- 
to «rtandqAKilio.neU’armaca  d'Hanno- 
fi^con  animo  ^ e fortezza  d i corpo  intae- 
«tale  pigliò  molte  naui , e molt'altre  fra- 
caflatele,e  iMgliateledi  tutti  gli  armeigi 
ilMMtie  Laonde  Hannonc  circoli» 

Canttine-  **•  '*"«  difgratie, 

leVfvtf,  *‘*Ii' n'  • ^“»*'/'V'0'?fi‘*>»nella  preRez’ 
ratte  ìtLt  ******** in  alto maretrinu- 
mai-  •’*'!*  **nto  1»  terza  fquadra  dcJl’anna- 
*“*  ’".**."**!  *'*“  **>  Heraclea , cefi 
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»horAui  le  rìmahellepin  tperanza  di  mili- 
te alcuna,  quandoun  vn  m^efinio  tempo 
tornando  vincitore  i(on  ditieilo  viaggio, 

>M. Atollo  Regolo  daftccerrer  quei  foldt 
tRMColiiieMmtadequella.pnnia  factio- 
KIMkdeiuibccarlo’a  tèi  -,  d»  tuctauia  fi» 
Blp«rcapitarsulevtìkjinuièol[i  inm» 
ho  I «lattagmeG  , gli' ftfmléro.i  e prèfaro  "K 
ftRantlquactro  dèllà  iur  naui  ,1'aitre  niefr 
feroin  fugai  e coAq'aafiin  vn  medefimq  ^ ■ 
momeetoi  Komini  otienoerótrcglorio* 
ftviitorie  Nauali  contro  a' Cartaginefi,  . 

Perdettero  i Romani  in  quel  cenHittovf, 
tiquattro  naui, mt  delle  CaitagincG  ,ncj  S*"*  ■ ^ 
furoa  fracaflàtet  Acne  perirnopiu  di  tienr  **”***"*' 
tate-ftmorirnotantt  tmglitia  d'huomiiij, 
diti  Imeranoda  per tuteopieni  di  corpi  *‘"’*?*^ 
morti, eglifcoglid'Hericlea  peicoffi  dai  T't’o 
flutti  marini,eranoiutaarp«rfi,  conti  dei  ‘’'*‘*.*  ‘v' 
ftnjue,  e calcati  deile  me  mòra  lacerate  di 
quel  milériich erano psririin  mare.AmiS 
CMWtiupo  quella  rotiadifpcffto  con  aicu* 
ni  pochi  fbldarl',  e con  le  reliquie  della  arq 
rhalt  s'era  ridotto  in  Heraclea . I Conlblè 
InRauhitorerercito,  e racconciate  le  gale-  , 

re  lórdvotte,e  le  Cartaginefi,e  fatte  di  eut 

te  Vni  maffii, ciod  delle  loro,  ediqucllcj  * ^ 

ch*irfq«Ua  guerre  hineiiano  tolte  a^ 
ipimid^cheThiuraaAovnitecon  le  loroi 


«te**»» . J .1  • * * «*«*'**  > cofi  della  predi , e di  acquiRire  la  vittoriL» 

■retta da  gli immtct>cheaoopireu,ciH  fttuiincoottolCaruginefi.e  attaccata. 
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riauifomoin  Libia,earamorno  la  pnmaj 
Cola  al  promontorio  di  'Mtrcurlo  , poi  tt 
W«iodoClipei,«'<piei  tempi famofa citili  . 

chefiwdotguifadiRoccaie  vMecta,er» 

1»  prima  che  11  mdfirafle  fui  lito  Affrict; 
nt},e  pocodopo  acqniRatalai i" fretta  fita 
ifanderno a Cartagine  i doue  rubbando 
tuttd'Kpaefe,Ac  abbruciando  i palazzi , e l« 
vll^  menoma alleiuui  piudi’^joeae.  prie 
gioàt,che  piglioroo  in  quei  contorni.  £ poi 
attaccatoti  fatto  d'arme  a la  cittì  d'Adi 
co'GartMinefi,ne  tagliorno  a pezzi  piudr 
1*000.  Ne  fecero  prigioni  ifooo,  e prefero 
dicìéttd de  i loro  «le£inti,eietianta  quat*  ■,__j 
tro  Al  quello  cittlfidcitéroin  loro  prò* 
tettioneiAf  quiuialllioradoinoriio,  Aram* 
mjiùornoconlarbileRre.e  certe  altro 
imchfne , che  chiamauaho  Catapulte  vn_»  * 

fcrpelK*  lungo  cehio  venti  p1edi,chcfi  fti- 
uano  U intorno  al  fiume  Bragada.e  poi  pre  ' * 

ftroTunifi  ,perforza.  Et  unendo  in  vij 
noKniatodniuerlapice  da'Romani,! 

Certagineft  ricor*rdi' lacedemoni;,  Ae  -, .ii.,ij- 
impetrorno  aiuto  con  Santippo  lorCapi. 
nnoico'l  quale  venendo*  batlagliad  efcr. 
cito  Romano  fottolgouerno  tfAtiiliofu  ^ 
vtnto,e fngeraio.con  fi  grand'vcciSone.e 
con  tanu  rouint,che  aon  ne  fuggirno  yfc  • 
non  due  di  loro,  cinquecento  ne  rimaftru  *** 
prigioni  con  Regolo, )e  irenu  mile  ne  fur* 
nò  tagliati  a pezzi.  Non  molto  dopo  il  Se-  ^ 

nito,e  popolo  Ramano  , mandò  Marc»  IL. 
Emilio, e M.SeruioFuIuio,  Confoliinj 
Affrica  con  vn'alcra  nuoua  armata  di  tre-i  J, 
cento  vele  . AI  quale  per  la  inaordiaia  ” - 
della  preda , e di'acquiRire  la  vittori*^  r^knm 
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DBtLA  II.  t>BeJ 
Il  lMtuglh,pcrderao  ccmoie  quittro  m 
tri  ch'Emilio  Canfoio  mindó  loro  infon- 
riot  e trenta  n:  prvfe  inficine  con  i com 
battenti, che  v’erano  fopri^  n’  amouzsò 
quindici  mila  di  loro.  Ma  i Romani  ifor- 
xjti  dalla  nccelGti  delle  core  da  manciare 
a partirfi  di  li.  Te  ne  vennero  in  Sicilia  te 
nendofi  aquella  binda» che  guarda :al 
roezo  di  I vicino  a Camerlna.  Dove  fi> 
pragtunti  da  vna  fubita  fiinuna  > di  mire 
di  legni  c'hiueuano  > jSa  ne  perrero 
in  quel  naufragio.  SuixelTe  quella  di  Tgra* 
tia  i decimo  anno  d>.  p*_  il  principio  del- 
la guerra  Caitaginere,  ch'era  il  cinquecen 
tefimndi^,  chef!  edificata  la 'cittì  d{ 
Roma.  I Cartagineficonorciuta  la  calami 
Ude  Rumanii  mandorno  in  Sicilia  ATdru 
baie  con  tutto  l'effercito  vecchio , e Con 
tutte  le  gentiiC’haueuano  raccolte  di  no 
uoinfiemecon  140  Elefanti i etra  vec< 
chic,  e nuoue  rocITeroinficme  vn'armata 
di  ducento  galee.  Arirubale  paffato  il  ma 
re,  e polle  in  terra  al  L hb.-o  tutte  quan- 
te le  genti,  egli  Elefanti  andauainTeillan- 
do  le  cittì,  ch  etano  amiche  a'Romani  ,i 
quali  perche  non  pari  (Te , che  cade  lTcro 
a gl’iiumiciùn  termine  di  nouanta  giorni 
dopo , c'hebbiro  tagliati  i legnami  nelle 
ièlue,poreroin  mare  vn'armata  di  cento 
vili  nani,  con  U quale  màdorno  a Melfi- 
Ha  A.  Equilio , cL.  Cornelio , ch'erang 
fiati  creati  Confoli,  e quiui  vnitole  coiu* 
quell'altre , che  ri  malfarò  di  quel  naufra- 
gio, li  quali  haueuano  fitto  rifare,  e Ipal- 
inare.  ElTendn  fiate  percoflfa  dalla  fortu- 
na ne  gli  Ifaogli,  e fdrucite,  mefifaro  infie- 
gse  marmata  di  300  galee  di  cinque  remi 
per  banca.  Eandacifene  a Palermo,  eh  e- 
ra  a quel  tempo  la  principal  cittì  de'Car 
uginefi,etuito  il  lor  prefidio  della  guer- 
ra, con  grande  impeto  alTaliaron  quella 
cittì,  di  nauendola  affigliata  da  dui  Tari,  e 
eondnttoui  macchine,  e firamenti  di  bat- 
terla; folliciiando  la  batteria,  in  pochi  di 
buttorno  giù  la  rocca , & entrando  1 fol- 
daii  per  quelle  rouine  nella  terra , prefr- 
ro quella  contrada,e  parte  della  cittì,che 
fi  cAiamaua  NapoU  , che  guarda  il  mezo 
porno.  Ecome  fuf  culto  quello,  l’altra 
Mrte  della  cittì,che  i Latini  chiamauano 
Terra  vecchia,!  Greci,  Paleopoli,dti  Sa- 
racini  poi  ladimandorno  AlcalTaro.fiaD- 
do  quei  cittadini  Igomentaii per  la  paura 
fi  rendè  d'accordo.  Prtfo  Palermo , e po- 
fioui  denrrovn  buon  prefidio  de 'Romani 
i Confoli,  che  in  quell  'anno  quafi  non  fe- 
cero altra  fattione , fi  partiron  di  Sicilia. 
L'anno  fi'guentc  fu  Conlòlo  C.  Seruilio.e 
C Sempronio.  Coftoro  prefa  l'armata, 
paOarnolaprimacofaiftMcilia,  e di  la 
potfr  oand'.Tno  rurll'ySfrica  ecomeiUr- 
noarriuati  a I Ifiiìa  de'Lotofagi , c'hoggi 
fi  chiama  il  Gei bi, fecero, non  lo  pema- 
do,  vna  granp:tdiia.'l''crciodiehaoendo 
pccl'ignurantiadt  quel  filo  vrtatoinceT 
tt  lécchi  e in  alcuoe  fpeiTs  banche  ih  ter 
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rt,  non  ne  poterono  vlfaif  infin't  tanfi», 
che  non  liuarno,  a non  all^irironoi  le- 
gni , de  indi  tornati  m Sicilia , fi  fermor. 

no  alcuni  diin  Palermo,eqoandof.-  no 

partirno  per  andare  in  Italia  a Roma,afi 
Ialiti  in  vn  lUbitu  da  vo  crude  lidi  no  tem- 
porale, prefero  p udì  I4«naui  Dopo  que 
na  perdita,  il  P.  Rumano  delibero  di  uf- 
ciire  le  guerre  mariti  me,  c folainenie  tu 
tennero  IfaÌTanta  naui  per  valerfene  a pur 
tac  carichi.  L'anno  feguente  friron  creati 
Confoli  L.  Cecilio  Metello,e  C.  Furio,  al 
quali  Ali  mpofio  dal  Senato,  chedoueffiea 
ro  guerreggiare  folamcnte  per  cerra.^cr 
la  qual  coli  interuenne,che  1 Cartaginefi 
d.uenncro  loro  Aiperiori.  Hauendoinj 
mare  grandilfima  armata,e  per  terra  noa 
eflenao punto  manco  potenti  di  luro*ha 
ueuanooltradi  queRo  vn  buon  numero 
d E>efanti,per  paura  de'quali  m due  anni 
i Romani  non  a'arrifcorno  mai  di  venir» 
a egual  Partito  a battaglia  con  i Cartagi- 
nefi  in  Sicilia.  Bperck» allretci  dalla  necef 
liti,  finalmente  turno  sforzati  a metter  in 
fieme  di  nuouo  l'armata.  In  tanto  hauen-. 
do  il  Senato  richiamato  - in  Roma  C.  Fu- 
rio l'vnode  C^nfoli,  con  parte  deU’ellcr- 
cito.  La  fonuna , e il  fuccefib  delle  cofes 
«he  s'hauiuano  a fare.lauorl  fiiora  d ogni 
Iptranza  L.  Cecilio  Metello  Aio  collega, 
ch'era  n mallo  a Palermo  con  la  metà 
delle  genti.  Hauendu  AfJrnbale  Capitano 
dc’Cartagiaeli  da  rifriggiti  ftputo  la  poti 
tica  del  Conlolo  di  quella  parte  dell’elTer- 
citc^  e che  Iblame  ncc  Metello  con  poca-a 
compagnia  di  Ibldaci  fc  ne  llaua  in  Paler 
mo  a ripofiire,  parcendofi  dal  Lilibcoefi 
vna  grolClIìma  bìda  di  giouani  tutti  cap- 
pati, e 140  Elclaoti , fc  ne  venne  nel  terri- 
torio di  Palermo.  Metello  hauendo  per 
mezo  de'frioi  zmici  particolare  auifo  del 
la  venuta  de'Cartaginefi  , della  quantici 
dellegcci,  ed'ogn’a  tra  minutezza, e co- 
nofeedo  ch'Af  'tubale  hauca  grandillìffla 
voluntì  di  cofflbattereifingendo  haucr  pa 
ura.ceneua  dentro  le  mura  l'cITcrcito  Aio 
Etintantofabricóvaa  grandilfima  Culla 
atomo,  atomo  a tutta  la  Cittì.  Perda., 
qualcoù  pigiiàdo  Aldrubalc  maggior  có. 
fidenza  rovinato , e abbruciato  prime  il 

Paefr:  a rincornoJiiialmentc  s’accolló  cd 
eU^citoalle  mura.  Stettifi  dentro  Me, 
cello  fin’a  tanto,  che  Afdr ubale  coi  fuo  ef 
frrcito  paltò  il  fiume  Oreto,che  palla  per 
la  cittì  dalla  banda  d>  melo  giorno,  & 
allbora  comandò  a i piu  Ipediii,  e veloci 
fuldati,  ch'egli  hauefie,  ch’vfrilTcro  filo- 
ri a tentare,  e prouocare  glfinìmici  a bu 
taglia.  Molli  altri  foldati  parimente  ded 
fin  • e gagliardi  pofe  in  fri  vn  bafilM 
ne  manzi  alla  muraglia,  doue  hauea  poi 
lUgrandillima  quamit»  d'armi,  acciochn 
con  quella  arte  combait-lTerocon  armi 
da  lanciare  centro  a quelli  Elefanti , 
che  Ifa  quelle  befiie  ardite  folTero 
lapetuolìiBeDte  corifa  «onera  di  loro» 
Icanlka. 


dì  in  fa- 
ta » 
TCnafra- 
r».  di'H*. 
*Mi«  nel 
ffilh  di  Si- 
cilia- 

l^tmam  lé 
felino  li 
tnemt- 
llardiwa 
re. 


MettB» 

Cen/ehh? 

man»,fm- 

p d'bana 
Paura  t 
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t c Cedendo  a IJaJor rabbia, 
&CÌctadcro  in  quelie  ibflTe.  Donde  di  na- 
fcofto  nè  piu  né  meno  gli  baueiaanoa  fe- 
nrt.  Et  egli  circondato  da  J in/tjne  mi. 
iiiiriida  vn  altra  banda  della  cirti,ch« 
guardaut  ilcorno  Eniftro  dell'edcrcito 
'iKmicoififtaua  apparecchiato  per  ogni 
“®ceafionc,  Comctecoft  AirnocoÉprc* 
parate, e ebe ficominció  a combattire, 
quelli  che  guidauaoogli  Elefanti  .cupidi 
di  *K)ria,e  difedaratofi,che  la  cagion  del 
lEMante  U»«*tttibuita  loro,  non 

d’^ldru-  ?V«Mndoii  comandamento  d'Afdruba- 

balccaUa.  nella  fanictiaAo 

no  uriti  /a/'?*”*'  ^ da  AL  te  Ilo  era  ha 

r ^ *nuellrata,rubito&UiedeòfuEthre  E 

^/o  «da 

«citilo.  ifliunornomciuelleJbifc  .ecomcprinia 

lurno  arriuatiaUni^dadieffe.in*.!  tem- 
po mcdtfiiDo  erano  (orili  di  (piedi,  ed  al 
i.:  **earniida(òldatt..chellauano  dentro 

• quelle  foffe,  e dalla  moltiiudinede’fol- 
ol  » 5?“’ <1*  la««  ,o 

daltrc  armi  da  lanciare.  La  ond^  per  li_> 

dojsl.a,  e perla  «iara  dr quelle  ferite. 
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A a*  quelle  (ente. 

♦iVn-À  **bbioumcnte,  e furloCamente  iroperucr 
.awi.»  ' **odo,  non  potendo  paflire  olrraaquc- 

1 argine,  iurno  necceihiati -a  riuolgLP' Ic: 
lj>alJe;e  cortendoccnimpeto£u3l>oiido 
tra  quelltfuoi  Affrica  ni.mcflfcro  Ibttutb. 
prt  tutte  le  loro  (quadre , e (ecero  »na_» 
ttaode  vcdfion  de  i lor  m-de(imia  Aletcl. 
la  come  prima  l'accorfe,  che  la  cofagit 
mlciua.fccundoche  baueua  difegnato, 
pernoon&iiarel’occafion.che  ffreeiea 
-porgere,  leuaodo  le  genti  da  quella  par.’ 
ae  deila  cittAi.doue  li  Kaua  aipectanduìl 
bi^no.caloliirioatneme  adoadagi’ini 
mici  pcrcoffi  dal  correre, edallo  imper. 
uet&re  di  quelle  btihe  indomite,  dt'auJ- 
ti  efkndolUliibattutida  quelli  Elcfanà, 
eftretti)hura  da  quelloallatto  inaibetra- 
lodi  Metello, con  pochiifima  fatica  fur. 
^fdruba  no  podi  in  fuga.  V Ba  parte  rimanendone 
ieroi»  fot  morta,  multi,  lèndo  itati  futi  piigioni 

U Ta/er.  molti  altri  reflando annegati  nel  (ìumer: 

mo  daMc  gran  parte  Aiggeodo,  le  né  faluó.  1 moni. 
Itilo.  e i prigioni  aniuorno  al  numero  di  venti 
mila, Afdrubalc  con  picciola  part*  rictf- 
efleicitofuggèdoli (aluò a Lihbeo.il  qna 
k per  eflergli  cqf)  mal  fucselTa  quella^ 
imprefa  di  Sicilia,  lu  cofi  aifente  da'Car- 
ttginefi  fcntepóato,  econdannato  a mor- 
te-Gli  EUfanu  tutti  vini  vennero  in  pt^ 
krdi  Metello: dicci  cm gl  Indiani  ;che 
gli  reggcuano,gh  altn  (ènea  hauef^ù  nef 
fftno,fen‘an4iuen<aliberi  lungo  il  fiume. 
Quellafrefca  vntoriavi  modo  mgagliar- 
digli  animtde'Koraani , che  fi  rilbluerno 
nitrito  di  con  li  nouara- contro  a'L'ar.-agiiiefi  inj 

trion/d  m Sicilia  la  guèrra, enon  abbondarla  neper 

Kimij,ivi  «ortaliu.neper  iipvfa  grand» , chene 
couàuct  potclfeauutntre  loro.Metellotornaioin 
XU  tUfon.  Roma,  léccarn-beliiflimo  trionfo,  del  qua 
ti.  tè  qutlli  -hlefonti;  che  prtfo  quella  «ueiv 

ra  gii  andavano  inàei.Era  aJlhora  il  quar 


V, 
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todeci  rao  anno, che  qddla  guerra  s'era.>' 
(ooommeiata  A il  cinqueoentcCmoquar 

toddpo  l’edification  della  citta  di  Roma. 

Demo  queHa  vittoria  C Attilio,  e L.  Mà- 
ho  Confoli  di  nouo  andoroo  in  Sicilia  cd 
maggior  iforao, eh:  mai',  per  mare  eoa 
vn’ucmata  di  dugento galee. per  terra  eff:  " ' t 

quel  vittoriofo  elTercito,  1 quali  fubito  '** 

Hrinfero  gl'inimici.  tèacalTati  p:r  quullaj" 

rotta,  c haueuanohauuta  a LiJibco,  e qui- 
ui,  gli  aitorniomo  conatfidio  doppio , c 
bruendo  condottoquiui,  e le  carra,  e tue 
ti  gli  ahn  apparecchi  Ja  guerra  , gli  eo- 
minciorno  a comba  tere.  Erano  quei  Li 
boti  fino  a d ea  mila  combattenti , oltre- 
alla  moltitudine  di  quei  della  terra;  de*' 
quali  era  Capitano  Himilcone,  huomo 
moltofollecnoie  fiiegliato.  e famofu,p.r  HiiniHf*- 
I*  colè,  che  altre  volte  hauca  fatte  in  fu  la'iteCanari 
g^rra,  il  quale  vedendo,  che  daLilibso,  mft  coir* 

1-rapant,  Ericc,e  alcuni  altri  luoghi  di  po  1 UtoTnani. 
co  momento,  che  anchora  l}auano(biio’ 
la  giundnione.c  imperio  de  Cartaiinefi 
tutte  1 altre  Otti  obediuano  a'Romani,có 
cuitofanimo^  L forze  faccua  di  guadar, 
queda  terra  a’Carugincli,  temendo, che 
perduta  quella,  (a  guerra  fi  riducefTevn’  , 
altra  volta  in  Afirica.lConfoU  non  raau-  ’ 

candoperhauerla  vittoria  di  f.r  ogni  co 
(icdiligenteraente,cingunoia  icrracoRL*  . 
doppi;f.-rtida  tutte  le  bande,fanno(bffi  , 
trincee, e mclc'ahreibrtezzc,  in  mezo  ^ 
delcampo  fabricano  drmolie machine, 
pigliano, c légono  co  grofli  corpi  di  guar. 
d« quelli  (lagni  d'acque,  p.rH  quali  s’en> 
traua  uel-porto, d.ligcntemente  offenii. 
do,che neffuno  potiffe  o cncrare.o  Wì^tei 
E accollati,  con  molti.c  già  fatica,!  li  ari 
eii.cl  altre  raachine  alle  mura,  butiorno  Lilibeo  rii 
giiifci  torri  da  quel  lato,che  guarda  lt_.  là  tffidit- 
manna, Kouinaui,cbe  fu  quella  parte  del  ta  tùlio- 
muro,  I alTediuCuminciaua  a ellcr  multo  mani, 
ipaueiitofo,  e dentro  alla  citu  grandiffi. 
ma  paura,  a la  qual;  .effendo  (^mentati 
per  la  paura, e la  molt  tudine  de' terrieri, 

cdeToldaii  pagati, fulamente  Himilcone  , . 

con  lagran.tezaa  dell'aaimo,  e col  confi 

glH>,andaua  riparando.  Percioche  per 
tutto,  doue  i nimici  batteuano,  e fraculfa  **  T*  * 
uano  la  muraglia  .egli  rifiiceui  le  mura» 

&i  rapini  dentro  della  città,  e fe  cfiìin 
qualche  luogo  faceuano  le  mine,  & egli  . 

facendole  coiitra  mine,  andana  loro  incó 
tro,  e con  lu  fpcffb  vfeir  fumi  tanto  di  di  ' 
quantodìrtutte  rrauagliauanoleguardie  ' 
de'Kqmanitgli  abbruciauaaole  auebine» 
è rouifuuano  loro  tutto  quello,  eh:  haue 
nano  edificato.  Ecofiandauano  lacendo 
vane  le  molte  Attiche  di  quelli  di  fuori. 

InqueRo  mezo, alcuni  Fraiicefipagari  da' 
Carcàgtnefi,c’haucuaaoottìtij,e  gradi  in  FranciM 
qu(l  prcfidio,dtlibcromudi  dar  per  tra  diUhrtm 
di  mento  la  citta  a'Romani , e calandofi  di  iraiir 
di  nc^te  dalle  mora,  (...ocandorno  nelcà  UUbtt  a 
podifuori,e  qulutcói  Cdidli  còpofero,é  Hpnam. 
ordivoroo  il  trattato.Era  nel  prc(Uio  de 
T t a Carta* 


)4* 
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Cartaginefi  vno' Alcflbae  Acheo,  foldato 
lìcitine  vecchio,  e di  etjMriinentata  fede  , il  qua- 
le  alcuni  tempi  inanzi,  polTcdcdo  i Sira> 
rctupre  il  cufani  Agrigento,  Uberò  quella  cittì  daj 
trtdtWKU  vn  tradimento.  Coftui  fentendo  bisbiglia 
ìtfftMe.  cedi  quello  trattato  tra  Tuoi  conatailito 
A ni  a cafoifcuopil  fubito  ogni  cofa  a Hi- 

' * milcone,  il  qual.-  p rio  meZod'AIelTone 

e d Annibaie,  che  mandò  per  ambafeiato 
ri  a negoiiare  quella  coli  con  preghiere 
econ  premij,  riuoltòin  modo  l'animo  di 
f^uei  rif^itiFràccli,  che  tornando  i prin 
cipali  di  quella  congiura  dal  campo  Ro- 
mano per  cflettuar  la  cofa.  Non  fola  mé- 
te non  confentirno,che  andalTe  quel  tra 
dimento  ad  effetto,  come  tra  di  loro  ha- 
ueuano  congiurato^  ma  feguitaodo  i Ro 
-*v  mani  con  armida  lanciare, econ  iàlUgli 
fecero  allontanar  di  quiui  con  granduli- 
>*  ma  furia.  H benché  coli  Lilibeo  parcfCtj 

toltodavn  man  IcHoptriculo,  nondimc 
no  quel  duro  aOcdioogni  dipiufpauenta 
ua  quei  midri  tribolati,  IntantoiCarta- 
gimli.llrndop  ri  pericoli, che  fi  redeua 
no  adoilò  in  graodiUimi  pinfieriimandor 
Ketoìt\Al  noaRomaRegnlo  Romano, c’haueua- 
iilhpririS  no  prigione  fotte  prom  flion  di  tirnare 
d-Cur/uti  a Cartagine,  perche  trattaua  la  pace,o 
nrfi  diffua  almeno  di  fcambiare  i prcgioni.  Collui 
derRoma  come  fu  giuntoa  Roma  , perfuafe  al  Se- 
ni élla  pa-  aato,chenon  accon  Centi  ITe,nè  a Ila  pace, 
ff  nèallofcambiamentode'prigiuni.Notv-, 

’ alla  pacci perche  in  breue  farla  fuccclTo, 
che  i (.'artaKineCl  auuiliti  per  tante  rotte 
(I  làrebbonoianchorach-  nonbaueffero 
voluto,  fottom  Ili  a quel  giogo.  Non  al- 
lo/cambio  de’prigioni,  perche  farebbe., 
ftato  detrimcio  alla  Republica  di  pcrniu, 

I - a tar  lui  gii  vecchio . & decrepito , e per 
• i.  quello  mal  atto  alle  fatiche  militari,  có_ 

. i prigioni  Crrugincli.ch’erano  huoroini 

rw'jlli,  e gagliardi,  e mojtocfperirocnta- 
ti  in  guerra.  Regola , poich  : h:bb:  ben-j 
configliata  la  fua  patria,  Cmz  haoercon- 
chiufo  nelTan  dc'iiegotij , perche  era  (la- 
-Al  tomandatoitornò,com'haueuapromi/i 
Co  di  fare  a Cartagine..  Ma  i CartagincG 
ratt  dé'  acconifi  della  cofa,  vcllarolo  con  vane  pe 
Curiafine.  "«•  c fotte  <!•  tormenti  .tanto  per  quella 
c ^ cofa  quanto  perche  (coprilTe  l'animo, e'I 
Cfmnla/r  Sonllglio  de'Aioi , lo  fecero  finalmcoto 
d’ mimica  POtre  m croce.  Dopo  quello  i Cartagine 
rem  Siti-  fi  per  foecorr  re  a Lilibei,  e liberargli  di 
ila  centra  quel  lungo  affedio, vi  mandornoAnniba 
I Ktmjni,  lefigliuoldAmdcare.giouaned’incredi; 
^ * bit  a'rdire  coocuiquanta  naui,  e dieci  mi 

la  (anti.Collui  pjttendoda  Canagine,ar 
riud  la  prima.cofca  Hfoiad  EguCa.cbo 
bogg'  li  chiama  Eauognana,e  quindi  alle- 
condanioloil vento, non  hauend'ardire 
iiz.  iRomani,che  tcneuano  alTediato  le  foci 
dei  porto  da  tinte  due  le  bande  di  farli;, 
ah  incontro,  eoa graadallcgrezza, egri 
t : da  dc'fuoi  entrò. con  l'armata  nel  porto 
jaar..  tihbeo. Coofidicufi adunque  Hi milcunc 
io  quelle  bUMi  genti,  c pigliando  buona 
: !.  J a 


fperanza  della coA,  fubito  cauò  fuoridei 
la  cittì  piu  di  venti  mila  armati , a’quali 
i Confoli  fuperion  di  numero . che  haue- 
uanocon  molta  diligentia fortificati,*  Jor 
ripari s appoferu  arditamente,  c cofiin., 
molti  luogh’  in  vn  medefimo  tempo  ìip 

f fico  tra  di  loro  la  Zuffa.  XCartaginefifi 
tudiKuno  d'appicar'il  fuoco  nelle  ma- 
chine de'nemici.lRoroini  faceoanoogqi 
opra  per  vietarlo.  Coloro  co  impeto  gtà 
dilfimo  fi  sforzauano  non  folamenti  con 
l'armii  ma  con  le  faci  accefe  anchora  di 
cacciare  gli  lutr&rì)  dal  luogo  loro.  & i ^ 
Romani  ftauano  pcriinadifiuii  controa  ' 
ogni  loro  sforzo  , e rimefcolauono  ogni 
colà  dì  ferro,  di  fiioco , e di  morte.  Ma^ 
Himilcone,  dopo  molta  vccifione,  da  l'al  ■ ^ ' 
tra  banda,  e da  l'altra  vedendo  di  noB.^  " 
potere  far  nalla,  fu  il  primo  a fimar  a rac 
colia.  Annibale  come  fu  dato  fine  a quel 
combattimento,  Ipiccandofi  con  le  fue  na 
ui  da  Lilìbm  di  notte  , fe  n'andò  a Trapa 
ni  arìirouar'Aderbale.Ma  vedendo  i Ro 
mani  b partila  di  collui,  comiacioraocó 
piu  duro  affedìo  allringcr  la  terra.  Haue,  V 
ua  in  quello  mezo  il  Senato  Cartaginelb 
grandillìmo  defili  crio  d'intendere  come 
paffauano  le  cofe  a Lilibeo.  Manontrev  **  IttMé. 
uandovìadi  poterlo  Cipere.vn  cerco  huo 
mo  di  natione  Rodiouo,  c’haueua  nome 
Annibaie  di  grandi  liimo  animo,  polla  ia 
marevna  velociiGmi  galea,fipofcaquel 
p.ricolo,  eparteadodi  Carugine  alla.* 
prima  velegg  aca  toccò l'ifob d Egulà,dc 
bauendo  anchora  miglior  venuto  li  di  di  J 

poi.vennc  con  tanta  velocità  a Lilibeà 
che  vedendola  l'armata  Romana,  chcau  , 

guordaua  le  foci  del  porto , c non  hauen- 
uoardiredimp.dirgli  il  paffàggio.entcà 
do  in  porto  a piacere , con  fua  commodi- 
tà,  conbd  róa  che  termineficroaaUino 
quiui  le  cofe  de'fuoi.  1 Confolì.marauiglia  , 
dofi  delU  canta  audacia  di  cultuì , meife- 
roa  polla  dieci  galeecapace  di  tutta  far-  . - 
mau  alle  foci  del  pono  ,accioche  quàdo 
egli  ne  folTe  voluto  vfeire , lo  ritencdero  . 
e ancho le  altreoauiiche  ficeuanoquiui  ^ 
le  guardie  ordinarie, diitefi  i remi  fuoro.* 
l'vn’c  l'altra  piric  della  paluie  vicina  lit- 
uano allettando  il  ritorno  deib  galea.* 

Rodiotta,  ma  con  lui  appollaca  l'h  ora.* 
del  partire  non  di  aoue,o  di  nafcollo,ma 
di  bri  mezo  di , dt  alla  fcopcna , paffao- 
do  con  incredibil  veluciiX  per  mezo  delle 
galee  Romane,  fc  n'vfci  faoo,  de  làluo,  e 
non  baliandogli  d'cITcrne  vfoiio  ben«,co 
ro'egli  fu  vn  poco  paffato  auanti  a gli  ni- 
mici,  voltando  b prora , gli  impruuerg- 
Ua  b lor  poltroneria , e cbianiauagli  tut- 
ti a battaglia  ,e  le  galee  Romane  > per  ù 
marauigliofi  velocità  di  collui  nonheb- 
bero  ardire  di  briegli  incomrò.Ond'egli  . ' a 
tornato  quali  trionfando  de  gliinimicia 
Carugine,refcritucielecofi;,checo(igli  ■ .t- 
occhi  propiijhauea  vedute  al  senato.  Al-  ,-n 

iri  poi  » c fempio  di  coOiii  DOfl  dubicoriw 
di  far* 


LIBRO 

■ JifarciI  medesimo.  Li  ondeaaeniua,ch: 
neffuna  cofa, ch'a  Liiibco  fi  Uceui  t era 
jiaffeoAia  Circi|in«li.E  queUo  ed.  r ogni 
di  cofivee  Hall  aguzzò  l'ingrgno  anc- 
bora  a gli  Ruaanl , e iforzjgii  a ferrar 
Jemrau  Uel  pjrto«con  quafcJiVnadi 
quell; fabriche  niilicari,che in cofe fat- 
te «cafioni  fi  fogliano  vArc.  Edìaffoa. 
dorno  nella  bocca  del  porto  al  quante  na 
ui  da  Carico  pieni  di  Lbbion  grodo.  roa_> 
cdeadiiipiu  rohe  efperimentataqueib 
cofa>e  non  riulcendo  loro,  p rima  che  da 
en  canto  inghiotte  la  profondità  del 
luogo  qu'llt  materia  t da  l'altro  fpar- 

ten  loia  il  nudo,  erefludo  dell  onde  nó 
poteui  far  cofa  (labile,  fi  rifolueronodi 
fare  da  ma  banda  della  bocca  vnforte.^, 
doue  ponendoli  vn  corpo  di  guardia  di 
quei  foiditi  Romani  in  ag uaio^  poco  da 
poi  pigliorno  ma  galea  Cartagincfe>che 
non  era  punto  manco  veloce  d:lia  pri- 
ma,che  con  grand'impeto  t'era  (piccata 
da  Egufa,  e fu  quella  11 juano  oderuando 
lavenutadcllaKodio(ta,laquale  (co- 
m'era folita  di  fare  ) padando  di  nottc-t, 

• con  quella  mirabile  Àgacirì,  e prellezza 

V.  foorfe  nciporto.  Ma  feguitandola  alla  ri 

tornata  quella  galea , ck;  111  preA , quel 
Rodiotto  difberandofi  di  poter  fuggirei 
lifciando'rallucieì  fi  rifolud  di  confoatte 
re.  Ma  ed;ndo  i Romani  fuperiori  di  nu 
mero,  e di  valore  con  poca  Aticaiiifie. 
m-  con  la  Aia  galea  andò  lor  nelli  mani. 
Dal  bora  manzi  i Romani  confidatofi 
o,.,. . in  quelle  due  galee,  prohibirno  a'CartZ- 
ginefi  il  poter  piu  entrar  m quel  porto,  e 
tolferoognilperanzaa  gli  a (Tediati  di  po 
ter  hauer  foccorfo  da  luogo  nedunu,ma 
non  alpetandola  s'olTcrfe  loro  occafione 
. di  far  vna  cofa.  percioch:  cominciando 
vnforiofiflìroo  vento  a fcuotere  CerriÙl- 
Martfcinr»  mente  quei  ripari , e quell'arte  fabriche 
de 'demani  da  guerra  de  Romani , iCanaginefi  fé- 
shviitie  fuend  il  còfilio d'vn  foldato  Greco,  che 
4 Ljlibco.  n trouaua  dentro  alla  mura  della  città, 
g nomo  ilfuocoinire  luochtdiuerA  La 
fiamma  Ipmta  dalla  forza  de'véti  in  quel 
la  arida,  e fecca  materia,  ageuolncnio 
eonlumaua  le  machinede'Kununi,cho 
Aate  lui^o  tempo  al  foie  ,fenz‘aitro  era- 
no qua  fi  abbruciare  ; & tanta  fu  la  forza 
delfuuCOiChe  regnando  la  tramontana.», 
per  neflu  l'arte  humana  fu  poflibile  a 
cftingurrla  fi  che  le  bafi  Ibpn  le  quali  era 
nofiabilite  le  t.>rri,  non  s abbruciadfero, 
non  fi  l.quefacerero  le  tette  de  gli  arieti, 

• non  fi  confiimaflero  quali  tutte  le  ma- 
chine: La  onde  difp  randofi  i KoiPani 
di  poter  rifare  ,einltaurardi  nuouoqueì 
E ittrunenri  da  guerra , deliberomo  di 
«Tinger  iCartagroeficon  l'alledio,  edi 
U non  pari  rfi  mai  fin’a  tanto  che  non  pi 
fihano  la  terra.  Ma  come  quelle  cofe  11 
feppero  in  Roma,  il  Senato  mandò  cento 
mila  perfone  in  Applimèto  diqutlie.ch'e 
nnmoritUMoraozquello'Za'edioi 
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lloro  condotti  p;r  mare  fino  a MeiHnafe  rtni, 
n andornopoip;rterra,/n  campo  a L li- 
bo.  In  tanto  tofuatii primi  Confoli  a Ro 
ma.  haueua  ottenutoli  coniblato  CUu  'T 
già  crafupra  ra(Tedk.,egucr 
ra  di  LiJibeo,  ogni  coA  Tettando  al  fuo  go 
uerno.  Cottuia  l'arriuata  di  quei  foldiii 
nuoui,  ordinò  le  fue  cofo;  cauó  dalle  có 
pagine  vecchie,  c dalle  iiuoueiuttii  piu 
Valenti  foldati,  e pofcgli  sii  le  file  naui.Co 
queftì  di  poite.ftnzacITiT  fcntito  da'ne- 
mici,  A n andò  a Trapani  p:r  alTalcarea 
1 improuifu  Aderbale , il  quale  vedendo  * j , ■ 
in  fu  i fare  del  i che  l'irm^J  Romani 
vcniua  alla  volta  di  Trapani,  e che  già  e-  ‘jìJ  ’l 
r*  quafi arriuata  insù  lepore,  quantun  t 
quepcr  .Jinafpcttato  arriuo  de'oemici 
da  princi  pio  fi  commouelTe  vn  pocomon 
dimenofubito  ritornato  in  fe  ILffo,Cri- 
folué  di  tentare  lafortuna  della  guerra.e 
di  non  lafciar  coA  indietro,  cht  non  ef- 
peritnctalTe  per  lafua  Aluczza.E  cofi  rac 
colfe  fubito  I galeotti  alle  mar  ne,  diedt» 
a foldati  mercenari/  ,e  come  me- 
gUon  potette  fare  in  cofi  poco  tempo 

Sii  CforCu  a volerli  adoperare  per  riufeir 
I quelle  miferie , e Comando  loro , che 
montauero  in  fii  le  naui , e che  volgeflTe- 
ro  le  prore  là,  doue  vedcÀTero  volta  la  ca 
pitan.:  c detto  quefio,  egli  fu  il  primoz 
vftir  del  porto,  c prclè  il  camino  alla  voi 
U de  Romani, che  dall  altra  bada  del  por 
to,  tuttauia  s’accollauano , e come  fu  in 
alto  mare,  fi  fetmù.  Ma  il  Cunfolo , che 
vtJae gl  mimictapparecchiate  al  combat 
lem,  comandò  alle  fue  galere  che  fi  riti- 
poco  indietro, e quiui  apparec 
chlaCo,e  accommudato  ogni  coA,  come 
I armate  fi  furno  vicine  , dato  il  fegno  da 
1 vna  parte , e da  l'altra  d:Jla  battaglia  a', 
appiccio  lazuiTa, e fi  combattè  vnMon 


pezzo  eagIiardtfiimamenic.Ma  andando 

quel  -ITalto  vn  poco  in  lungo , i Cartzgi- 
nell,  e per  la  dcllrezza  deUinaui , oper 
roallimamente.per- 
che  I Koraani  ttauano  in  quelle  ttrettez- 
* ***"<là  del  lito , & etti  alla  larga 
“loda  del  mare,doue poceuano,quà 
elafcorrera  lor  modo.riufciuano  fUae,  _ „ 
riori.Ma  alla  fine  vededo  il  Confolo,:che  * 

j andauano peggiorando, efifen-  ^ 

dofi  alcune  file  galere  ttacaSate  nel  lito,  . 
& alcun  altre  fommerfe , in  vltimo  diipe 
randofi  di  poter  ottener  la  vittoria  fu  il  „,"*** 
Pf'™"ifiiggire»Teguitato  da  30  galere* 
che  gli  eran  vtane,  tutte  l'altrc , che  ar-  Jf*.  **R*4 
riuornoal  numero  digj  con  tutte  le  genl"^* 
ti  rlmaferoprefinelii  manide'nemicir.'A- 
dctNle  poi  c'hebbe  coofeguita  quatta  vie- 
tona,  s'acq uittò,  fi  come  era  ragioneuo- 
I®  jo  grziidifpHJo  nOfflc.Come  quelle  co- 
Kfifipprro  in  Roma , richiamato fjlau- 
dio  dal  òenato,e  riprefo  con  molte  ingiù, 
riofe  parole,  e finalméte  pri  uaio  del  Có, 
folatu,  fiibico  i Romani  rifecero  raroutz 
< raccolte  nuoue  geaù,niandorn*  L-Gia 
Sto  Coniblo  u Sicilia.  Cottui  fe  ne  veuc 
aMefiaz 
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1119  Confo-  tuttigli  ilcri  legni de'Ronuai  .ch’eranoi 
lo  Rtftuwo  per •*  Sicilia, fece  vn’armita  di  i io  galee 
la  ìictlia.  lènzile  Sonauida  ciricojc’hauemdire 
al  Queftore;  per  condur  la  vtrrouaglia_» 
in  campo.In  tanto  Aderbale,  Ipintodill' 
ambition  della  gloria , c della  nuoua  vit- 
toria, che  haueua  ottenuti , inindòi  pri- 
gioni Romaoiie  le  naul , chehiucua  pre- 
fe  in  quella  guerra  a Cartagine,  poi  ni5- 
dòCartalone  Cartaginefe,  huomo  molto 
follecito,  e valorofo  in  guerra  dadogli  gra 
CiTMÌeaf  -de  autorità  cO  30  naui  da  Trapani  acciti 
Cijriggiiie-  ch'egli  rieonofteifc  , e confid-ralTe  tutti 
/e,  hmmù  quei  lidi  intorno  alla  Sicil'a, e inficmem6 
bravOfCom  accioche  pigiialTe , e abbrucialT:  quan- 
hMeco'l{$  te  nauide'Komaniegliinconiraua.  Ctt 
mìni,  talone  non  eflTcndo  punto  mcn  cupido  di 
gloria  del  Tuo  capitano,  s'incontrd  di  not 
tea  l'iraprouifo  ncH'atmata  Romana.,, 
che  (ìaua  alL  libeo  , e cominciò  a voler; 
lainucllire,  ma  ftibìto quelli, che  faccua, 
nok  guardie  intorno  a l'armata  fe  gliop 
pofero,  e quelli/ ch  etano  ne’riparì  di  fo- 
pra d'.ili  aquci  1 uinofo  cotfero  qiiiui  c5 
preliezza  grami  flìma<e  èofis'appicòvna 
luffa  terrib'le  intorno  alle  naui.  In  quello 
mezoHimilconevCcnrgendofi  p r le  pri 
da  de  gl  inimici/e  per  quel  nouo  llrepito 
. ..  ' ehe  i Tuoi  eràoo-arfiùati  V viti  Tenia  indu- 
gio della  città,  ■Ct  affiiltòi)  campo  Roma- 
no,c cofi  dilli  città  )’e  dii  porto  fu  co- 
minciata vmli«»raBl>acrud-.lillima.OgDÌ 
cofteflfendo ■|hque11etentbrc  rpicni'dt 
tumulto,  quella  luffa  ceri  med  fimo  ar-' 
dor  di  combattere  durò  quali  delle  fei  ho 
‘ re  di  noite,  fino  a Paurora'.'  Ma  comt  eo- 

mtneiò  a rdffCere4t^orho,  Cartàlone  fe 
et  fermare  i fimi-  ha  Pendo  prefe  alcune 
poche  naui  Ròmane,ch'in  quel  primo  im 
• petohiuea  iljwgnat-.-e  cofi  partitoli  dal 
Lilibeo.fff  n'andò  ad  Héraclea.per  piglia- 
re, o almeno  impedire  la  vettouaglia.che' 
di  quella  bandi*  p-'rtaui  nel  campo  d?! 
Romani  a co(lur,-mètre  ch'era  in  viaggio 
dlfiero,  le  llie  fregiti  ch'andauano  in  voi 
ta  Ipiando,  Chevenida  vn  grardilSmp  mi 
«erodi  naui  Romane.-fie  egli  nulla  teme 
_ - - do,per  l'ardir  chauea  prefo,  perche  la  eq 
, ft  dinanzi  gl,  era  ben  riufota,  andò  lóro 
incontro.  lì  Romano  Queftore,  ch’eri, ve 
<,  . fioro  con  qiicll'altre  naui, intèdendo  qua 

.a,' VI.  quel, tmp(^mvd<fimo,  che  lannatai 

J ' deàiemici  tra  qu^»,  perche  fi  credena  ef 
fcrlc  mollo  inferiore, ritirò  le  naui  iti  Vii 
ridotto.  c-h'eWqitiui,  preffo  Erano  lungo 
' quelle  rìuitrf  akuni  luoghi  ripofti.che  £j 

ceuano  gli  fcògli  rotti  da  l'onde,  calcunj 
rupi  le  pondeuanofipra  donde  i Rntnae 
ni  con  faett*i«  Mn  trombe  teneuano  dU 
ficofto  i l-gnì  de'nemici.  Canalone  yerf? 
db,  chepW'f*  niiura-di  quel  lungo,  ógni 
»f!)rz!)  gli  fariarMircito'-vano  ,conduceit-' 
dofteoalcunc  pocbi  nanfjche  in  qut  Ipfi 
jpoimpeto  prefi.-, a 'andiSa  porre  alia  hoc 
a del  fiiimeiche  Qiùiù era  vicinò,cftaua 

»«..  . .1  .-.  1;.  . 1!.-.  

iq  s 


I DB  LL'flIST.  DI  SIC 

offeruando,  che  danrlTunibinJt  poteSis 

rovfcirgli  inimici.-lntanio  hiuendo’il 

Confido  fpedito  tutte  le  cole , che  haueua 

afiir»  Mellìna.  con  l'altr'armata  paOà- 

do'l  Pachino,  nulla  fipendo  di  quella  rot  ■ * ^4 

(a,  che  haueuanohauuta  i fut  i , aedaua a 

Lìlibeo.  Ma  hauendo  Canalone  fiipuio 

dulìe  fue  Ipie  la  vcnuiadelConfolu:  lubi- 

to  fi  mofiè  contra  di  lui  jifoluto  d iniieftir 

lo,  mentre  ch’egli  tra  lontano  da  l’altre  / 

naui  Romane.  Ma  vedendo  il  Confido 

dalla  lunga  ìa  venuta  od  mmico  ,e  pro- 

uedcnd'anchora’l  fuo  configiio,  de  impi- 

orito  da  l’ardir  di  quell  ’huomo.  e daiàda 

moltitudine  -le'ligoi  rche  foco  haucujia, 

ch'erano  piu  di  cento  g.nlee.per  hauer-lln 

ifflico  fi  da  predo,  non  haucua  ardir  oc  di 

combatitre,nedi  volgerle  fpallc.  La  OH  -v. 

de,volcofiacerti  lunghi  malageuoii ,« 

pirìcolofi, diede  fondo  nel  lito,che  gliea 

vicino.  Il  che  vedendo  il  nimco.teJOen- 

do  la  difiicultà  di  quei  luoghi  fi  ricccned’  ,.,iaT 

allalir  per  allhora  i Romani.  Ma  truuato 

tra  l’vna  e l'altra  armata  de'Romamva 

certo  fi  no , vi  fi  fermò,  giudicando , che 

cofi  ne  iiConfuio,ne  il  Queftore  iuribbe 

hauuto  ardir  d'andare  iaiuogo  aJcuno.E 

fendoftati  alcunidi,coC  olTcruandol'va 

l'altro,  comii  ciò  a venir  vna  fortuna  gru 

difiìroa , la  qual.'  antiucdendo  i marioag 

Cartaginefi  pratichi  nel  mare , e paroco- 

laimenie  in  quel  paefe,  pcr^afero  a Car 

talone, che  palTando  il  Pachino  , Cebil^ 

ro  quel  temporale , Sf  i gli  facendo  a ior 

modo  con  tutti  1 fuoi,  fuggi  il  p/ricolo  dà  fjMtfratm 

quella  fi  grand  e terribiifortuna.Mal'af 

mata  Romana  trauagJiata  in  quei  luoghi  ^gcbi- 

sezatorfi  dallaforzade’onde,alla  fincao 

du  in  modo  in  poter  dei  mare, che  vrcao- 

do  in  quei  fcogl,  d Eraclea , fi  iracalTó  i»  , 

guiCi,che  di  tate  galcte,ch'cranouió  fipo 

tette  faìu.trcob  alcuna, che  perlorofollc  . ^ 

poi  buona.,  o che  firuiffe  a nulla.  Ecoli  j , 

Romani  perdettero  in  vn  tnedefimotepo 

piu  di  So  naui  da  carico,e  piu  di  1 ao  galee  ^ 

Riceuute  quelle  rouine  maritimc  l'voa...* 

dopo  l’altradl  popolo  Romano  fi  fattaijw 

te  impauriiche  vn'altra  volta  delibera  d.’ 

abbàoooar  incuttoil  mate,  fola  mete,  hj^ 

uedo  qualche  fpcràza  ueJle  guerra  di  tei 

ra.iMaa  rincontro  i Cartaginefi  fi  vedsr 

luou  higooridcl  mare,e  nò  erano  fcozi^ 

fp'jràza  delle  cofe  di  terra,  ma  tutte  que- 

fie  fi  gran  rouine  non  poiettcrofar  taiM 

ebe  i Romaqj.l'inducdicroa  rimuucr.l'af 

f dio  d’i  ntornp  al  Lilibeo , e perciò  ipaur 

dauano  là  di  mano  in  mano  tutte  le  Cofiv 

ch'era n necelTarie , c pcifiuerauano  di 

tener  quel  luogo  coli  attorniato.  llCoor 

folodopolhauer  con  figran  nauiiragiq 
perduta  l'armata  vicino  ad  Heracica,  fe 
nv'vént  pienodipienficre,edi  fall  dijper 
terra  nel  campo  fiuto  a Lìlibeo , dt  hauer 
ila  per  il  gran  dolore  in  odio  fi  ftclip,c  là 
Tita,fin  a tanto  chejpcelèntandofegli  qu«J 
odcafionc  di  far  benei  fiuti  fuoi . noe 
faauefle 
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_ . kaueflé  eanecDiu  la  vergogna , e'I  biifi- 
rnttpt.  aio  ch’egli  iKbbe  di  quel  gran  nauiragio, 
* cefi  non  pattorno  molti  di,  ch-eglipi- 
mento  it'  (hòa  tradinienioKrìce.  Douehauendo 
ottenuto'!  tempio  di  V enere  Ericina  ,e'l 
caAcllo , pollo  vn  prclidio  Ai  la  cima  del 
aoonte,  l'altro  alteradici,  ch'ila  via  d’ 
andar  a 'Trapani , A apprelbua  di  forti* 
ai  ficar , e guardar  bene  tutti  due  quei  luo- 
ghi. ICartaginefi  poi  chebbero perduto 
‘ . Elice,  con  vn  altra  nuoua  armata,  e 
Bboue genti  ■undorno  in  Sicilia  Amilca 
,,  re  cognominato , Barca , huemo  di  era- 

d ffimo  animo , c di  molto  Capere  ncUej 
colè  della  guerra  , che  Ai  padre  di  quel; 
loAnnibak,  che  guerreggiò  poi  ledici 
anni  con  Romani  in  Italia.  Coiiuiani- 
lAmutart  uando  nelle riuiere  Italiane  con  l'arma- 
Carré  vie  ta  , rublKi  tutto'lpaeic  lungo  le  marino. 
Miioiri-  Era  a ilhora  l'anno  it  di  quella  prima..* 
liertNl'er  guerra  Cariaginelè  quando  Amilcare  ro- 
mete.  «mato,  che  gli  heboe  ratto  il  paefcin.* 
Calabria,  Apartld’lcaliai  e andando  in 
Sic  Ma , fì  tiro  con  tutta  l'armau  nel  ter- 
riioriodi  Palermo , < trouatoquiui  vn.* 
luogo  acxommodatiflìmo  per  Cir  guerra 
ai  nièrtDdi  percioche  molto  ahameo- 
te  Ih  Aipcriure  al  mare  ,mitnito  dalla  na- 
tura , e Acurillìmo  per  tener  vnelTercito 
4k  ha  vn  porto  capace  di  molte  naui.Que 
fto  luogo  ( l'io  non  mlnganno)  iqucl* 
ioc'hoggi  chiamano  Monte  piregnao  | 
loncaau  da  Palermo  intorno  a vn  migho. 
Quiui  accampjtoA  Amilcare,  moltran- 
dwiognidt  a grinimici,  maicclTauadi 
prouocargUa  banaglia,  edi  lalpeffc.* 
tolte  feorrendo  per  acqua  , per  la  fpiag- 
gia  maritraa  de  1 Italia  faccheggiaua  c 
rubbaua  ogni  co£a , fino  a Cuma  , poi 
conducendo  l'eiTcrcito  per  terra  s acca. 
^ in  torno  a Palermo  non  piu  lontano 
del  campo  Romano  di  ottocento  palli. 

‘ Iflando  qu  ui  intorno  a tre  anni , vi  fé* 

~ ce  di  molte  ramolè , & honoratclatioai. 
''  Analmente  prefe  a tradimenta  la  terra-* 

d'Erice , e perqueflo  l'vno,  e l'altro  pre- 
Cdiode'Romani , tra'quali  llaua  la  citU 
di  continuo  era  molellato  da’Carugine* 
fi  i pirdoche  quelU , ehe  llauano  lotte 
h città,  fi  irouauano  ftrettifsimichiufi, 
tra  Erice  i e 'Trapani-Ma  non  erano  ml^ 
' CoarettiiCaiapncfi  nella  terra  d En- 

ee da  i due  prefidij  inimici , che  llauana 
. ‘‘  l'tBo  alia  cima,  l'altro  alle  radici  del  mò- 
te, c cofi  (èa  mbieuolmeiite , e allèdià- 
do,  cetTendoalTediaii , congrandillifflà 
cAination  d'animo , attendeuanoandarc 
'I  ’ • di  lungo , ni  pareua , che  punto  acce- 

dtflTe  l'vn  a l’altro,  o di  valore,  odi  prati- 
ca di  guerra.  Si  che  cirandofi  con  quefta 
«ontcìà  di  valore  la  guerra  a quello  mo- 
doin  lungo,  ne  celTando  tra  tanto  Amil- 
care d’inleflare  l'Italia  Con  ilpcllilbme., 
' fitorrerie  per  mare  : i Romani , che  già 

quali  cinque  anni  non  t'erano  voluti 
PKciarc  in  imprclè  mirinme , defidsnfi; 
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do  di  vendicar  l'ingiarìa  ricetniti  da  A)  ^ 
milcare.e  di  tirare  mfiememente  la  guer 
ra  a qualche  line,  giudicolno,  che  folle 
bene  ti  tentar  vn'alira  volta  la  fortuna  cò 
Tn'imprelà  marìtima.  £ col!  apparec- 
Chiorno  vn’armata  di  loo  galee  di  cin- 
que remi  per  banca  «Atte  alia  foggia  di 
quella  Rod  '.lotta,  ebe  haueuano  pigliata  ^ 
intorno  al  Lilibeo,  e d’eOra  diedero  il  go  -.r../-.id 
uerno  a G Luctatio  Confolo,  Collui  feor  .r 

rendo  in  principio  di  primauera  aH'im-  , 

prouTo  con  tutto  l'apparecchio  in  Sicilia,  . 
a prima  giunta  occupò  il  porto  de’Tra;  ' 

panefi,  e tutti  quelli  altri  fenì . * ridotti 
intorno  al  Idlibeo,  e poi  accolla  ndnm  le 
machine,  e gli  altri  Aromenti  da  guerra 
alTaltó  Trapani,c  perche  l'armata  de’Car 
taginefi  non  era  quindi  molto  lontana* 
non  pigramente,  ma  con  folleciiudinc 

fandimma  attendeua  a quella  bittaria.' 

Cartaginefi  intefa  la  venuta  di  quella 
nuoua  armata,  Aibito  ancb'efii  con  molta 
diiigentia  t’appreftauano  di  mettere  io- 
fleme  delle  galec,e  impierle  di  fi-u  meato* 

•4'altre  cofe  necc-  ITarie  a fin  ,che  nulla 
nóciffe  a quelli  che  ftauano  aflediaii  vii  ).  ^ 
cino>d  Enee,  e fecero  capitano  di  quel-  , 
l'armata  Hannone.  11  Conlblo  hauendq 
auifu  dell'armata  nemica,  venne  a l'Ilbla 
d'Egufa  con  propofito  di  combattere.  Ha  ; 
none-  partendo  di  Cartagine,  e fermato-  ^ 

fi  per  tre  di  vicino  a l'Ifola  H eroneli>,Sa* 
era  cbiamau  da  Tolumeo , & boggi  det- 
ta Maretimo,fofliando  vngagliardilCmo 
vento  fi  parti  di  là  p^r  andare  prello  c 
barricare  le  naui  delia  vctiouagiu nel  cc 
podAmikare.Maapparendo  al  far  del 
di  le  vele  de 'Cartaginefi  , quantunque  il 
mare  fo((èprocelIoro,e  contrario,  il  Con 
fola  fi  rifolué,  che  foiTe  meglio  1 azzuffar 
fi  con  Hannone  foto,  cheafpettando  che. 
t'abbonacci  alfe  il  marci  1 hauer  a far  con 
lui, e ioficme  có  vna  prtAilfiim,e  deltioa 
tilfima  armata,e  có  ottimi  foldati,  e final-  » 
namentecó  Amikare.L'audaciadclqoa  F«M  dV 
le  aquei  tempi  nò  haueua  pari.Hannoae  me  «aSMlc 
quàop  fi  vidde  ferrato  il  camioodelle  ga-  ira  H<mV 
lee  Romane,  voltò  le  Aie  apparecchiate  Cart*gni«. 
alcóbattere.  E quiuis'inconunciò  a me-  /è,  e LMà 
nare  le  mani.  I Romani  al  nrimo  aSióto  thIKfmm» 
perche  haueuano  i legni  veloci,  de  eCTer- 
citati  al  c6battere,e  pari méte  gli  buomi- 
ni,cò  la  goliardia  loro  ac^uoinieiMe  Aa> 
pcrorno  i Cartaginefi, che  haueuano  i h>i 
ro  carichile  maratti  afàr  guerra|,i&  i ga- 
leotti rozci,e  mal  pratichi,e  vna  turba  di 
foldati  fatti  p bifogno,sèza  dfercitatione 
c sèza  elperictia.iumarero  cinquanta  lor 
naui,lèacairate,e  tòmerfe,e  Ettàta  prefe, 

Taltre  Aiggedofi  faiuornoarifolacliHte 
ronefo,  donde  t'enn  partite.  Furon  fatti 
prigKMii,  piu  di  cento  mila  de'lor  foldati* 
fenza  quelli, che  rinuferolmoni  nella  bar 
taglia.  Ma  dc  Romanl  folatncnte  isga,  l'itmié 
lere  rimafero  vinte.  Il  Confalo  dopo  icc  MMlrdt 
quilto  di  quella  viuotia,tarnandorencal 
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Lilibeo  >cn (tiTuoi  AaMiti  v t thuip  pai- 
tendo  li  pr«i»,ci  prigioni  . Mi  i . 

Bcfì  itnpiuri|i,e  ptrM’inimo  pe/iq.l{tU4./ 
inufltiCi  rotti.non  potendo  piu 
te  comporttr  le  fpeCe  dtlli  guerr.i^ptnMt* 
dornoapenriF«di:firpac«<  ii  con  tu  MDr 
pofloid  Amilcare  t cJ^,U  pr«ticil£it« 

Sui  conlìdenindoi  fbt  IjoflìlioddI  bue&I» 
cipitinojé  BOP  ftiJimeotedl  vioccrejimù» 
anchora  di  CQnofcereU- tempo  da  cKdeici 
mandòfuoiambirciicori  alConroloirao- 
gotiarc  quella  pace  . U Confoloiche 
ua  la  d<lliculiàiChc|ari(iàdiRoniareqtt- 
ua  per  la  luogticm  delia  gucrrapìuD<ici»- 
aò  lipacc,chc,tliauucrlai;ijdj  Ipr  pregia 
valontU  gli  offcHéró coG  U Icrmorno 
con  quella  coodiikxiiC'pe^òiÀ  piaeeuaal 
popolo  Romano) che  j.Clfiaginclili.Rgn- 
aanoaflaitodi  tutt4,ia Sivii*,:  E ebepcrio 
auuenini  non  mnpp^piu  gunra  a 
rAncRe  dì  SiracuAnìjPai/uoicopftdseau. 
jiBilafotnoltnza/iitiuxer’t^lie  tutti  quar 
ti  i prigioni, tendiou  itiiuggici,  pagtùMft' 
Romani  pcrilpatìqdii  a<hanpi  aao^s  twm 
tìEoboicid'areentdipccanno.  ÀquaRe 
condiiioni.dellapiCti  ‘aggiut^  jl.pupqlo 
Romano  per  mezzo  di  diece  lono 
Atadoriia  qnefto  eletto  maixUtiiq^Pieir 
Uaicon  ampia  (ucorjtgqutfle  allge.'CCtitUr 
ebe  i Cartagincli  {arciili^ro  Aire  ttu|^ 
nfoIe,ch'erano4rt  la  Sioli4><l!l<i)4d>V  zfr 
ttinfero  il  tempo  deHenpiglted.  -Tafgf  % 
to,a|giung<nde  di  pio  tnilieavde«ti,)Stpi|7 
care  accettatcviuittt.queftt, «ondili  af 
il  abilita  lapaCQilcuò^elblLgencàtlaliotfp» 
e ptr  terrtiA.n'andéialliJibeQi  '£  poi  ir 
fcìato  Ericci  e Liltbe<%V:tutU.laiSii;iiÌi)a| 
Coniblo  RomanOjiCgo  ntcìOfl^ircrcitDli; 
nlaodó  in  Africa^.  .vCcoSii-aa^onodopoi 
che  fu  co«uni»tt>rapDAh.Gnéaila  puma 
■nerra  CartafinefcàCpflé  aHa  guerra  di 
ni,t  preironllaSidbii.eda  quell'horainl* 
arcominEÌòtutta  h Siolia  a ohedire  a Tim 
peno  Romano,  ciod  Meifina , Taorminai 
CtianiaiAgrlgeottuLijIitico,  Trapani,  ErU 
ce,Segega,B4JerfflO'iX  molti  altri  luotbìi 
eccetto  Sitacnlb>e  owlte  altre  citta  dqlbua 
fin  |i  uridittipnciciùnebora  riconolbead, 
neper  loroJlé  Hteròceila  confederationg 
del  quale  conil  popolo  Romano  (lette  poi 
gei»pre.inuioma,e  ferma . Fatta  dunqua 
JaEteilia  la  prima  di  tutte  l'altre  prouip; 
eiéik'RainasÌLÌl!&BU  lo  ui.maodu  Pmii> 
re  Emilioie  daU  boialoanu  fu  molto  tenv; 
potrgouernatazia'JVcCori . Ma  quaniuq-; 
qne  i CartagmaG  in  quqi  tempi  > che  Ip  log 
cofe  erano  dMpcrate.hauelleróaccettatiL} 
quclledure,edilHciiUcaodieioni , oondi 
^ncodipoi'fivergognauano  , cb'vp  po. 

Colb  coli  nobile  banaAe  a pagare  tribi^p, 
l doue  eflo  erafbli|QaTÌQcuergIi  idt  tnóa 
olire  ,nonpoccuacoH(>or(aKeon..buon| 
aoirao,  che  gli  (olE:  ferrato  il  mare  t j |Tttm 
per»  del.  quale  haucoano  poircdutÌDi;mi 
tahtanni,  t die  tutti  cofi  lor  tolta  Ig. 
lia,  c U Satdigna . Eda  qui  jiacquc  (Vai* 


Tràguerra  quattro  ahMcitpoi,  ditdurgo 
, diari  iopacùdwiopabtflgKczzadaUa  W /rù^'^ó 
•rpafcfae  oanduiiifiuab  <8. acni), ma  pi 
omodopm'tartibtlapdr  lacrudtiti.  Helli^. 

^'iqortaiiiì  ,dKÌicrqual[h:viio  .vormpara 
:gonarc  idanni.deatrB,«deJ'a)rropog»iìv, 
.quelloicheiiefwhaikUtQCDl  meglio  Ali 
.^EmilejcVRviptcì,  chea  vn  vincitoiiC.  ^ 

-fera  appretto  a t-amagi  aat  Apq)bal«g>p- 
.aaneito,chei  Andod»Data’aJsni  giuraad 
aAmilcarefuo  padre  ótfirlialrare,  checO-* 
ime  prima  harabbe  potuto,  farebbe  Aa»o 
■£nt^c  l'ciì^gli  loiiaOiffe^timporuioarre-  J.fr 

..ddhilimD  nemico  al  ptpolo  R«mami.e 
-Ichecongranqifliinà,  guerra  Ampre4'àa- 
iiirìaJnoleAatp,.  :CoAw  come  ^ìoM'iAì 
amiuatoaJ  eilidi  laitnnùocbe  parutechc 
fo&.dital  appai1anZa><iiialJagcgnairCidi  -',.,1'-. 

,t3lco(hnza.d‘animo»chopoieirec«olefle 
•adempire  il  giura  minto,,  che  gli  bauda  . "n- 
AtbQ  Are  Aio  . padre  V fin  creato  dal  .Se- 
•natotCartagin^  fihpicao  Generale  del*  .mm* 

/b<  guerre.  Anniiuk:  adunque  con  que- 
An  : proposto  , e pende;  prcghicM -del 
Senato , e per  la:  pietàr»  che  haueua  ala 
la  patria , dmenuto  piu, fiero  dei  fulito., 
pabò  io  HiAngna ,«  pur  come  aJcuq  aliti 
.(cciuono,  vi  fi  rittptuua  , ci'haueua^ 
igAtutta  (bggjQeafa.  Alla  Ama  di.  que 
'^Capitano  ,.eiiciló.i)iiierfi  ad  aAalgaN 
d’AflitipaeA  CoG  riocoicquei  foldatiiC'hg. 

.uontno  mibitio  fatto.A«ukarc  fuo  pa.; 
dir,&  altri  inaumcubiltd'^tre  gentile  na^ 

-tionyo  .vennero  a ntrouarc  io.camppJdÀ 
Aegliendodhcgnic  migiigia  folamenlo 
qucUiicbe  gli-paruero  Aimcicnti,mcQ«.. 

Geme  vnoefejcico  di  1 fa.  tuia  perfoqe,  £ 
poi  peofando.a  qualche  pretcAo  di  violar 
Aiptcc,c  cominciar  A guarà, gli  parue.prir 
anaditutteralcie  coAdirpuinar  Saguo. 
to,antica,e  piolio  ricca  dttà  in  Hilpagna,g 
conAderaiacon  ilpopoloRomano.il  co- 
ft  fu  cominciato  la  guerra,con  J'airedio,csl  Sifim 

CorobaitimcncodiqueUa  terra , Se  hauem  anedum 
dolactuddiiicnetArctta  per  jfpatio  di  nOr  da  ^aai*  ' 
uemeficon  ialTcdiotiSaeuntinigilAail-  ’ 

chirf  per  AAmeveuutiraobiofiifeoeioVa 
grandiOimOiAiucom  piazza  , Douetutti 
inCeme  con  A loro  Acuita  fì  poecipitorpt^ 
ecofi  confumompie  loro  Acflì.e  le  Jorrio- 
obezzeac  le  machincdi  guerra  in  quel  flU> 
co.  Cornea  Roma  fu  Aputa  .la  rouina  di 
Saguntoda  pcinarcoAi;Romani , per  me.  wcideiLa 
zode.loroambafciadori  A.Amrncormdi  lorofteftif 
qileAe  mgiU0ie«(>oiCariagincfi,ecqiiic  pireciLa 
ridderò,  civ:  ne^vpletuno  riAorar  e'danq^  ‘t'rair 
fiè.pagar  1 tribUlhgli  tnnuniiotnola  gugr-  A mani 
itjr,  Ma  in  questi;  mczo,  Annibalc'har  ^aruf 
ueodo  gii  palfaci  1 monti  Pirenei,  per  quà  fne/t. 
Aticplb  viaggio  dell'alpi,  calò  neil'Jegliaa 
earriuaioal  humc  Tcfino  con  la  fua.,01» 
otUcrù  melTe  in  fuga  i Romani,e  vn'alwt 
VPlMPoi  gli  vinfe  al  fiume  Tribbia . Tra 
lantp  i.CàriitgineG  mandorno  zo.  diUca  t 

iofgaArecon;  mille  (bldatUfcorrcre  >..p 
Mobatc  la  ^iolÌA,e  j’aittt  lAile  a l'imornpi 

ecùG 
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9 CoAit  tiui^ta  tf  (tiiia.l'irole  Eolit.e  tut- 
to. 9<kI  mar  Siciliano,  Tcnuandof!  alUio- 
ra  Hierone  intorno  a Mert  na  arprctàdo 
tieinprooio  .Con  lòia.  Ho  ma  no,  e vedendo 
delia  ionga  queir  armata, leij  màdò  cócro 
del  poeto  di  Mdiina  it  nauipritefensaba 
Ucr  cónrallo  alcuno  rimenorno  a Meffiua 
tre  naui  tolte  a quei  Cartaginefi  • Fu  Ta- 
putoanchotb  quei  prigiuni,  che  i mede- 
fiini  CarcaRiueO  haucuano  mandate  jr 
galee  a (bllecitare  i loro  amici  vecchi  i 
che  doueffero  occupar  Li libeo.  Le  quali 
penrauanoiChe  della  forza  de' venti  fulTe- 
ro  Hate  buttate  a Tiibla  di  ^ufa,  Hiero- 
iie  auitò  quella  cola  a Emilio  Pretore  co 
egli  I iuutua  vdita  a Meflina  auenen- 
dokiiChe  Icrniffe  LiM>eo  di  lìcuro  prefi, 
dio, e che  apparecchìalTe  tutte  le  coft  ne 
^garie  alla  guerra!  peTcioche  d'hora  io 
bora  lidouea  aznuare  l'armata  de'Carta^ 
gioefi.liPritore  (Unto  noie  tutte  le  marL 
ne  di  Sicilia  nc'luoghi  altrile  guardie,e  fo> 
praogn'alcra  coli  munILilibeodi  tutti  gli 
apparecchi  ncceflari)  alla  guerra.  In  oL 
ire,cótDandò  che  tutti  quelli'che  haueua- 
Boa  ire  siil'arroau,porcaireto  tanti  cibi 
cotti  ichebaftaflerìoroalmenoperdiecc 
giorniiC  che  quei,  ch'erano  alle  velette 
' (bfiero  vigilanti  ftcelTcro  buona  guardia. 

In  unto  i Cartaginefi  andauano  ritenólo 
^ il  eorfo  loro  a pofia,  prr  poter  inanki  di 
• aflaltarLilibeo.  Mi  perche  riluceua  la 

. Luna,t  perche  andauano  con  l'armi  in  al- 
to flirnofcoperti,  dcelTendo  dato  il  regno 
delle  guardie, in  Lilìbeo  fi  diéfiibitoa  I ar- 
atile corfefi  alle  naui.Vna  parte  défolda- 
tiera  alle  mura,vn*alcn  a la  guardia  del- 
k parte  . altri  poi  fé  n'erano andati  alle 
naut.Ma  i Cartaginefi  come  viddcro,che 
lacktànoaa^ttaua,lh  non  il  cttnno 
delI'tlTalto , d ritennero  d entrare  nel 
porto  fin’i  tanto  che  accomodafleto  l'ar, 
jni.eleealecpercombatere.  Ma  come 
<1  fece  di, fi  tirornojnalco  mare-  dt  icio- 
checifotTelpatiodi  potercombarcre.de 
acioche  le  naui  Homane  haueflero-hb:- 
ra  l'ufclta  del  pono.l  Romani  prefa  buo- 
na ()>eranzaper  lamemoria  delle cofefe. 
licementefatte  intorno  a quei  luoghi , e 
confi  lati  nel  numero,  nelle  forze  de'  Ibi- 
dati  luro,nonfolaroentenon  rillitorno  la 
battagliatma  vfcédo  fijori,  deliberorno  d' 
affróurfi,e  Arìngerfi  có  gl'imici.Ma  i Car 
ta^inefi  al'incontro  quantunque  a futfi- 
c cictia  haueflero  l' armata  fornita  di  aari 

aari  galeotti  de  altri  fiaili  non  dimeno 
TCrche  non  haueuano  fii  Ibldati  a baJtau 
Ciceuano  difegnod'vccellar  il  cópagno  ( 
e di  operare  piu  tofto  l aftutta,  che  la  fo- 
rza, e defiderauano  piu  tolto  di  far  vn  có- 
battimctocó  le  naui. che  con  glihuomini 
o con  l'armi.  Ma  come  prima  di  c>ó  fi 
accorrerò  i Romani, fenza  punto  indugi- 
are,da  vero  vccellorno  quelli  ,che  cerca- 
Oiirnti*  uano  d’  uccellar  altrui . Pcrcioche  polla 
nmtlctr*  gr^ntnolutudinedifoldati  foprai  legni 


V.  A R T-0.  j4T' 

loto,  comnicioraovna  battaglia  nauale_._,  • . 
Doue  combattettero  fi  valorofamenie 
che  pighorno  fette  naui  de'CatttiRinefi,  e 
tutte  l'altre  melTero  in  fuga.  .NelUquali 
fumo  fatti  pnrg’oni  seta  i mariniu-i  ijoo  - ' 7 

foldaci , tra'quah-fi  iroiior-no  Kt  Baroni  * 
Carwginefi.e  rarraata,oon  hebb.  dJno  ^ 
alcunu,;fe  nO  che  le  Di  forata,  vna  naue  la 
quale  arrjuò  per  tutto  cita  con  l ’altre  tal-  n 

ua  in  porco,  Sempronio  Coniblo  manda-  , j 
lodai  Senato,  fe  tl'aodòa  Mtllinaidoue 
per  Mchort  nó^ahiueua  notitia  di  que- 
lla vittoria, et  Uierone  Re  venutogli  in- 
contra, maga,ficamente  lo  riceuèui  vna 
najepoinpo(à..e  piena  di  bandiere,  e 
fiammole  bellilljme.c  fubitogli  diede  cò- 
te dello  Ihtorticll  ilblaic  delie  forze  de' 
Caruginefi,egli  promeffe  d'effer  cofi  vec  « 
ohioìn  aiutOde’Rominicon  quel  mede-  ' . 

fimo  animoicbecta  llatoda  eiouane  neh 
le  guerre  panate, e eh;  harebb;  dato  frq 
mette,  e.panni  da  vellire  percortefia-  al 
C^olu,e  per  tutta  l'armata.e  finilmétc,  * 

5 fi  narrò  il  pencolo , in  che  fi  ritrouaua  ‘®" 
.ilibw.llConlblo  nonbadando  troppo, 
fe  ne  andòcó  Hicronc.e  có  l'armata  Re- 
gia a Lihbeoiequiutfaputa  la  vittoria , e 
lodato  Ibmmaraente  in  publico  ilprctu»' 
re  le  ne  ftauano  raccogliendo  le  galere  de 
nitnid  che  andauano  fparfe,e  quelle  cV 
erano  Date  fatteprigioni  . Dopo  quello 
Sempronio  lafciato  Hicrone,e  l'armata 
Regale,e  ordinato  ai  Pretore  la  guardia 
intorno  alle  manne  di  tuUa  la  Sicilia  > an- 
dò 1 l'Ifola  di  Malca,che  allora  era  tenu- 
ta da’Cartaginefi  , & a pr  ma  giunta 
Amilcare  figliuolo  di  Gifcone.cbe  v'era 
capo  di  queiprefidio gli  diede  il  caft  dio , 
e-i‘lfola Con  furie  iòòo  foldati.e  pochi  di 
poi  tornò  a tihbeo,  dou;  publicamente 
vende  i pr  gioni,  da  quelli  in  fuori , che 
erano  di  Airpe  nobile  ,0'lluAre  Etfapeit- 
do  Hierone  K'è,di  Ira  non  molti  di,la  rot- 
ta che  C-Flamminio  e Tafercito  fuo  per 
infidie  hauea  riceuta  da  A.nibale  ai  lago 
Trafimeno,  non  molto  lontano  da  Pera- 
gia,cofi  rhebbe  a cuore, che  mandò  a Ro- 
ma vn'arobafceria  con  apparecchio  Rega  Hirraue 
le,econ  molte  Raui,duuepofefu  joo  mila  daitatl 
moggi  di  grano,  o 100  roiTa  dbrzo.Man-  W"* 
dòparimenre  vna  vittoria  fitta  doro, di  '»ai»,/r»- 
pefo  di  jto  libre  a donare  in  tcAimonio, 
del  Ilio  buon'animo, e dell  amore.che  por 
tauano  al  Senato,  e popi^o  Romano. 
CoAoro,com’hcbb:roaudieniia,peblica- 
mente  tfpnfero  iidolorc.c  haucua  bauuto 
Hierone  di  quel  loro  inforunlo,e  cofi  la 
fila  fede,  & I prefenti,  parimente  l'animo 
cofi  apparecchiato  in  ogni  lei  fortuna 
come  Icmpre  era  Aatu  per  lo  tempo  adie 
tro.E  hauutoc'hebbero  benieivi  audien- 
tia,  fu  lor  data  rifpolla,che  Hierone  era 
vn'huomo  mo'to  da  bene,  e vn'amoreue- 
le,c  buon  conf.derato,e  lodatolalui  fede 
& i fiioi  doni  gli  accetornoiòt  a qu.lU 
vittoria  diedero  luogo  nel  tempio  di 
V u Cioue 
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G>ou«{nCam^doglio,*lq'ule  deliberor 
nodi  dedicarla, acctuche fofle  vn  prefagio 
d’ vnaftabde,  e perpetua  mtforia  » edVot 
foRuna  propitia  ai  pop  do  Komano.Ma 
poifeguuala  rotta,  «he  Anoi^U  diedcj 
C4>im  €4.  al  popolo  Rodi  ino  a Canoe  lignobil  Ca- 
stri di  V»  Rello  della  Puglia,  che  per  la  memoria.* 
tlia,  frr.  delle  cofe,  cheli  fecero  qatui  diuenne  la- 
tte di£i<-  moTo,  Duo folaraence  malte  ciRà  d Italia, 
M ftmf»,  «he  perloinanai  Tempre  haueuino  obedi- 
to  a’Romani,  fi  dieiero  ad  Annibale , ma 
quella  medafimaincliniiion  d'animi  paf- 
td  anchora  in  S ciba.  Pereioche  Gcloncj 
figliuolo  di  Hierone,  non  hauendortfpet- 
to  di  dare  quel  difpiacere  al  pi^e  in  Tua.* 
trtcchieaza,  quali,  quali  adheriua  a'Carca 
•inefiie  pireiia,  che  gii  cominctaflea  ten 
tare  qualche  innouatione  in  Sicilia.  Quan 
do  la  morte  in  mtio  ■ queirapparecchip 
d’armi  f a tempo  interruppe  i defeem  di 
■uerhuomo,cbe  mancando  lafcid  Hiero- 
nimo  filo  figliuolo.  Sonoalcuni  » che  M- 
nonoiChc  cofiui  III  fatto  morire  dal  padre 
eccioche  a qualche  tempo  non  diuentafie 
BeOQicoal  popolo  Rodi  jDo,  Fu  Hierono 
vctilfimamenieamator  dellecoiedt'Ro- 
mani,  e (enacilbmo della  Religione  della 
coofederatione,  Il  quale  allegramente  , c 
molto  Tolenticri  mandò  foccorto  ad  Ot- 
taciloóinfolo.  il  che  per  lo  bifogno  gran 
dt.  in  che  fi  trouaua.non  potè  far  il  popo 
lo  Romano , che  ah  fu  in  tanta  penuria  di 
cole  I da  tutte  le  banue , come  rno  vnico 
fixeorfo , * m oltre  lo  prouedoé  di  quanti 
danari  gli  bifognaua  per  pagar  i lbldaci . e 
di  tanto  firumentofchc  ballo  fei  mefi.  Ma 
non  molto  dopo  tutto  il  danaro, ch'era  de- 
fiinato  per  la  guem  Macedonica,  il  quale 
fu  mandato  ad  Appio  Claudio  io  Sicuta,da 
tdiJUifa.  parte  del  popolo  Romano  i fli  fedelmente 
t:  tetti  di  rellitulto  a H’crone.Coflui  edifico  molti 
Hurenti  luoghi  publici  io Siracufa.cofi  fieri,  Mine 
in  proiiniaPcrciochc  con>c  tcftifica  Diodoroi 

fi  poco  lonuno  dalla  piaaza  fece  vn  luogo 

da  celebrarci  giochi  Olimpici,  e apprefi 
fpal  Teatro , toefinm  tempio , che  ere 


lungo  vno  Radio,  largo,&  alto  a pròpfitifi  . . i 
della  lunghezza:  edificò  anchora  vngran- 
dilfimo  palagio  allo  firetto  òeirifou  fa-  ' ' '' 
pra  le  roujoe  della  Rocca  di  Dion>gi,  del  ' 
quale  poi  come  dice  Cici.rone,fi  lolcuano 
feruire  i Pretori  Romanu  Hcbbe  vna  mo 
glie  contineniiJIìma,  e riprendendola  egli 
vn  tratto,  che  fi  accori,  che  gli  puzzaua 
vn  poco'l  fiato,  che  non  ne  lo  nauefie  fit- 
to accorto:  dicono , ch'ella  gli  rifpofe  i lo 
mi j>enfaua,che  tutti  gli  altri  huofflini  ha 
uelbro  l'alito  a qjcl  modo.Di  quella  don 
Da  hcbbe  Gelone  fuu  figliuoio,  che  non.* 
morì  manzi  a lui,  e due  figliuoli,  H^radta, 
e Oamarau . di  N-rei  fua  nuora  , nata  di  ' 

ftirpe  Regale,  hebbe  Hierooimn,  & Har- 
fflonia  llioi  nepoti , nati  di  Gelone  ilio  fi- 
gliolo. Dopo  òuefio  cade  Hierone  in  vm 
malatia  monaie,dc  non  h-u.ndo  figliuoli  A 
non  volle  ne  ancho,  che  Siracufi  hauefle* 
Signori,ma  la  lalció  libera,  acciocbeil  Rc- 

finoSiracufino  da  lui  guadagnato, e ftabi» 

Ito  con  lavirtii,e  con  la  booti  de'coRunii 
fatto  l'immacuro  Imperio  di  Hicrooimo 
Tuo  nipote  ,chea  pena  arriuaua  a 1 età  <li 
quindici  anni,  nonandalTein  rouma. Ma  . - 

confimi  alle  figliuole,  che  yandiflÌBiamf  Hirreow 
tet'afiàcicauanodirimouenodaquel  fuo 
perere.  h coli  lafiiò  herede  , c fuccclTore 
nel  Regno Hieronimoiuo  nipote  pervia  “ 
del  figliuoloidandogli  ij  iuioTJ,e  amino 
ni  lui,  dr  i tutori,  che  dourlTeru  confcrua  "eputr, , 
re  La  coofederatione  co'l  popolo  Komaoo 
ch’egli  per  fo  anni  Tempre  haueua  meato 
nuu,  «hauendo facto  quello  tcllamen- 
to,rinfì>rBando’l  male , eflendo  gii  a l'eci 
dipoanni,fe  vogliamo  credere  a Liuto 
dipa. Tea  Demetrio Ctloliftiano , come 
referifee  Luciano,  hauendo  regnato  yo  an 
ni,  lafcid  quella  vita.  1 Siracufini,  come  Ik 
haueflero  perduto  vncomun  padre;  piu 
per  la  compafiioae,e  per  l'amore  vaiuer- 
filmcnce  di  tutti  quanti  i Ocudioi , ch&a 
per  riletto  dell'honore,e  pompa  del  mo 
do,amoreuoliffimtmAte  in  quella  liflitM 
cittiicelcbrorfla  I clcquie  Regali. 
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Di  Hieroaicno  viri  ISO  Re  dc’Siracufani  yC  della  rouina  di  Siracafa, 
fatta  da  M.  Màtoello^ . Gap.,  i. 


fc-VBLICATOittcftth 
mento  di  Hicronei 
HiePnninwnio  nipo 
iep«rt«d.Ottón«j 
Tuo  figliolo, che  ma 
r)  in  anzi  a lui.  S;ici 
ccfft  ne/  Regno  di  Si 
racufìiccliianacoih 
Senato  di  volótano 
ecomun  cS/enro  delpcpdlo  Ajfìlutatot 
R*.  Erano  tra  quei  cittadini  tutori  .che 
Hi  :;roni  gli  hauca  larcii  ti,  Andronodoro. 
e Zoilo  rtjoi  genrnif Principi , e'Signori 
d'importanza,  Andronodoro  /dbiroleuò 
l'autorità  a gii  altri  turrrìie  lauóloro  di 
manol'amin'Dratione  deila  tutelai  dice- 
do,che  Hieroniroo  era  grande,e  rufiioié* 
te  abaitanza  pcramminillrar,e regger! 
Imperio,  e che  cffo  /olo  /ària  ballato,  & 
barebb:  fopplito  p tutti  quei  tutori.  Hie 
ronimo fin  dal  piicipio dell'Imperio fuo 
faceua  ogni  cola  cótraria  di  quello,  che 
hauea  fatto  l'Auo,c  cominciò  a vfarla^ 
porpora, il  diadema, e di  menarfi  intorno 
gemi  armate,  r d'andar  in  fu  carrette  ti> 
rate  da  caualli  bianchi, com'anche  vfaua 
già  Dionigi  Tirano.  La  doue  intàii  anni 


tStacoftniinai  Wddero  ne  Hiarbne  ^ ae 
Gelone  fiio  figiiuòlo.vrarevefi'  mèri, odi 
tra  coft  Rgnalata  diflerfte  da  l'habito di 
tutti  gh  altri  cómumckiadini.Ma  coliUi 
feboprendofi  infdlétci  k preripitoib  inó- 
gdi  'iCekraggineidiihrezza  tor  'de  g li  huo 
mirtis»ngiuriófo,e  alieno  da  ògnlgctil^ 
za,tiMaoìl  amatore  delIVn'edell’sltrali  H/er*iu- 
bidinc  crudele,  tratrePiihoncdalbordel-  moRe  di 
k>,c  prefolà  p Iba  moiilie.  Peri  quali  co-  Siracufa, 
Humi,pla  ruperbia  deirappartcchio,e  pfj  dtitnera 
fiSaipiiteuolèzza.ecruiel  TirSniaiSira  ddctjtumi 
ciilhni,  sSmpaunrnotàcoch; moitidi lo 
ros’vcc'fcrotìaloroftcfli,  efrolt’altr  có/"o//<ee*- 
lafugga  n Icuornodi  fottoa  ® fupplitìj. 

Ma  Andronodoro , e Zoilo  loiollec’taùà-  ^"drenti 
no  CD  ogni  maggior  d ligScia.che  fi  c5fe.  dm  luuir 
deraffe  co  Cartagimfi.  A lj(li  j't  pponeoa  di Hieroni 
1 ralbncii;  fi  t/orzana  di  riuolger  l 'animo  »«>,  /’rAr- 
di  ql  Regia  volto  a l'altra  parta  a rìnoua  e/ar  le* 
reiComel'Auo  gli  hauca  lafdaro  in  co-Jfate’fw. 
meflìonela  lega  co'Romam.Mi  in  quello  ttiincfi. 
«etre  p gli  enormi  fuoi  vliij,  cp  la  intcd-  Cenfiurz 
Jerabilc  Tua  crudeltà, da  molti fufatta  vna 
cógiuradiammazzarlo.Equntùijla  pra  ronmo,  t 
tica  foffe  menata  fecreta  ; non  dimeno  ili  feoptru. 
fcupirta  a Gieronimoda  vn  certo  Calo- 
V u i ne,che 
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hvx  w <n  n<ichc  fin  da  fanciullo  ch  flato  Aio  fami  - 
* ; iiarctil  quale  gli  nomiiid  'Èheodóro'per 
„r  , pj^jndc'Congiurau.  Coflui  fatto  prendere 
• fudatoad  Andronodoro  a efaminarA-’a 

^ tormentare,  e benché e|Ii  fubito  di  plano 

Hi»  manifeflaffe  fc  fteflb,uon  ditneno  tacque 
toiiiTO  de  gli  altri  compiici,  l^cllcndoaliajwe 
‘ nell' cfimma  flraccitto  don  infoppordbi 
Ji  tormenti,  vinco  da  quelli,  palTando  da_r 
quelli,  che  làpeuano  la  cofa,  a quelli  ch^ 
non  haucuano  colpa,  diffei(  fecondo  chej 
uri  dolori  , e il  pianto  gli  viniua  a bÀcca 
ftlfamente)'cheTxafoi%: p:|  fedele  ^tut 
ti  glialtri  tutori  era  capo  di  i^uella  cangia 
ra,  & accusò  molti  ajtri  Asmiliari  dump* 
flichi  del  Re,xh'erano  delheofa  total  m e- 
te innocenti.Gicronimo  quandobebbe  fa 
puto,cheTrafone,il  quale  sfptc  s era  reo- 
Arato  fautor  d.-'Romani,  e per  contrario 
nemico  de'Cartag  nell,  a'quali  egli  inchi- 
naua,era  capo.e  prinppalidiquei  Congiu 
rati, rubilo  lo  mìdoal  Aipplitio,inAeme  có 
gli  altri, che  gli  erano  flati  nominati.  IVla  i 
veri  cógiiiratiichc  Thci.>doro  haii.a  tenu- 
ti (ecret  imfcre  ches'attfdeua  a far  quefte 
inquiAtioni  e quefte  cfamine  có  la  fuga  ri 
mediorno  a'cafl  loro.Morto  che  fu  Trafo- 
ne,che folo  era  quello, che  anchora  mite- 
neua  Hierone  co'Romani,ficédo  moli'al- 
tri  di  quei  principali  inAanzaiChe  incetlr- 
fciafA(quell'am'CÌtia,cópoca  fatica  Hitro 
. » nimo  inth  nò  alla  parte  de'Cartaginefi,  e 
a furnoiràdati , e r'màdati  ambafeiacori  ad 
f 7 , ‘ . Annibale.Hippocrate,  & Epicide  fratelli, 

racMjOTia  nj,j  jp  Cartagine, ma  di  natione  S'racufa- 
liirw^iw-  e C.rtaginefi  dal  lato  della  madre,! 
fi  pir  jar  qpi|j  erjpoAati  autori  di  quefta  amicitia. 

per  via  de  quali  fi  fece  tra  di  loro  vna  ftret 
ta  cófederationr.Era  a quei  tempi  Prctor 
de.Rt.mani  in  Sicilia,Appio  Claudio.  Co- 
flui  come  feppe,chc  il  Re  Hicronimo  tra- 
qiaua  d abbandonare  la  Icro  aia  citia, fubi- 
to gli  midòambafciaiorù  perche  rinouaf 
fero  có  clTòlui  là  cófcdcratione  ,<ècódo 
ch'era  flata  c5  H'erpne/uo  Auo.ma  a gli 
ambafciaiori  per  ifeberno  fu  data  vdiéza , 
-a»  ' -1  e con  molto  fectrno  ne  furono  midau  via, 
dimandando  loro  Gicromroo  per  iflratio, 

, 1 - come  habelTero  ha'uiiu  buona  fortuna  nel 

Cft*  tra  fjiiQ  d’aimè  di  Canne.  Dopo  queflo  Hie. 
iiiiToni-  ronimo  per  mezo  dc'fuoi  ambalcatoriidb 
IKD  Re,  dJ"  fermò  co'l  S.nato  Càrtaginefela  lega,che 
(arugiKf  baucua  fatta  có  Annibàie  có  qucAe  codi, 
fi.t  fuc  co  tioni,che  cacciati  i Romani  d tutta  la  &’ci 
d-tw»!.  lia,  d fiume  Iraera  folli  per  confine  tra  l’ 
Imperio de’Siiaculaoi,  cdc’CartagineC  i 
i-  che  i Cartaginefi  mandalAroin  Sicilia  va' 

armata  b.nforri'ta  di  fuldati  contro  a'Ro- 
. :.,i-  . mani. Ma  biibigliàdogli  i Tuoi  Cortigiani 
. adulatoria  rorecchio,  che  per  ragióni  del. 

r vno,  e de’l'altro  Auo  filo , ilRcgnooi 
tutta  la  S ciba  fi  doucua  a lui, per  Tuo  am- 

bifeiator!  dimandò  a'Cartagincfi  tutta  la 
HirroMi-'  S ciba. Acuii  Cartaginefi  ( ehepui,chelo 
mi  Tcinpt  rimeu  ff.ro  da  ramicitia  de  Romani  .pe- 
la ^ikrra  coficuiauanod’ognIalcracufa)diIcggie- 
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riuccóA.  ntirno»E  pochi-giorni  dopo  ebo  v Rumali 
' quefte  cole  fumo  d q^uà,,.  d.  la  maneggia-  ^ , 
.ie,fpcdiHippucraie,  Otiipicidecoii  aooo 
' ifiaidati  a C.iitar  qiiellucitudi  Sicilia,ch’c_- 
rano  tenute  d l'pr.  lidjj  Kumini-bt  egli  có 
Ifooo  pedonile  mille  caailli,fe  n'anlo  niti 
paefe  diLeoniini  :-l  cógiuraii  Leòt  ni  già 
' s'A-an  raccolti  inlitme,&  acafuhauitaua- 
no  in  cene  llize  allhoravute,  ch'cranuin 
vna  certa  via  ftrctta<p  la  quale  lòleu,  paf- 
fare  il  Re,  quando  aiidaua  dalla  rocca  alla 

, e quiuicofi  armati , afpettàuino  . 

ftttpiffaflcil  Rc.ErairaqueiCongmiati  ' 
vnò  ch'ira  della  guardia  del  Rc.chialti  to  j ,! 

; Indigeoi>no,al qu.le  queiCpg'Uraii  hauc 
■ uanà  dato  quello  cancovche  come  il  Re  s'  f 7 
appreffaua  alle  porte  d.J  palagio,  trouàdo  ''"J 
qi^lche  fcufa  faceffe,  che  la  fquadra  de  gli  ® 

arhiact,chcsfpreandauaco  lR.',nógiitc 
niffc  dietro,  mafi  fcrmillero  in  qlla  Ara-  ' 

' * da  liretca.ScfdéJo  adùquc  il  Re,  conterà 
> coftumc  dalla  rocca  alla  pazza,&crsddir 
riuaio  a qlla  via  Itr.  ita,  Indigcminu  fece  1' 
oflitio  promeffo,  efingédoalzatoil  piede 
di  volerli  vn  poco  allitar  vna  Cintura  del- 
le calze, che  troppo  lo  tir  ngeffc , trattene 
fjila  turba  de  fateli!  ' oche  andauanu  dietro 
al  Re,&  allhora  Aib  co  qi  Còg  urati  corte 
ro  adoffo  a Micron  mo  acza  haU.r  q,luoi 
armali  alla  coda,  e lo  pafforno prima  che 
poteffe  effer  foccotfo,  Condì  molte  Ar  ce  ■■■  . 

mortali.Morto  iJ  R.,esciitofi  .1  tiimuliu,  _ T™* , 
e'I  rumor  gride  di  qul,e  di  U,i  fJd a-  i voi 
fero  l'arra  I alla  volta  d'Indigem  iua,cli<  fi  , 

dif£deuavalor«faméie,c  finalmétccó  due  “ 

ferite,pafsidopmizogrinimici  ,f  nvlcl 
faluo-Oaci  fatelhti  come  videro  il  R.  per 
terra, fi  pofero  anchor  cfb  a fuggire jc  quei 
Cógiu  rati  faltati  in  piazza,  chiamaUano  il 
popolo  alla  libcrea.b  per  qftu  1 fuldati  del  ' • 

Re  piu  foriemfcc  grioiuiho,  che  11  doue-  -** 

uano  fargli  l'oKquiciCu  Isiguc  de'Có  giu- 
rali.Ma  dàdo  loro  qlli  delia  cógiurafpera 
za  di  voler  d ftribuirc  eia  loro  loldati  1 da-  • 
nariichc  fi  firiano  trouab  ncH'Erarioded 
Re,e  mollrido  di  che  imporciza  era  la  li- 
bertà che  gli  rcAitmuanoia  rincpiroclàge  ’ 

ran  lO  le  bruit.  fcelerate'zzc  del  'Tifrlno, 
coli  fubito  tutto  Tefiicto  mutò  il  propo- 
fito,che  hauea  ai  vé.ticarlo,  c cópurjcò  che  " ') 
Theodoro  fuffe  tratto  di  prigione  , c chC-> 
il  corpo  del  Re  fi  giaceffe  lènza  fepoli^a 
Allhora  Theodoro,  e SoCo,  eli 'erano  Ila-  '* 

ti  i capid  quella  congiura  andcurno  iiLo 
diligentia'àdiracufaa  impe  iri,cuiiligJi.{  \ 

&i  difcgni  d'Andronodoro , e (0  quegli  t 

altri  huomini  del  Re  ,xhe  Iperaujiim  che 
anchora  non  làpefléro  quelluch'eràicgui- 
to . -Ma  effendo  preucnuii  non  folamco- 
te  dalla  bma,  la  quale  m limili  cali  fuoref- 
fcr  piu  veloce  diluite  Ialite  cofeima 
anchora  da  vnnumio  fcruodcl  R ,tru- 
Uorno  che  Colui  haueua  già  raffermata.» 
l'ifula,  la  rocca,  e tutti  gli  a, tri  luoghi 
opportuni  della  terra  con  buoni , e grof- 
fi  ptefidi j ; ma  elfi  entrati  come  fu  noitie 

péf 
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per  quel  luogo»  ebe  fi  chiaroaui  Exapilo, 
motirorono  al  popolo  6 raculttio  le  fpo- 

51ic  fanguiuolci  & il  diadi  ma  dtila  ceAa^ 
clRe>e  pafiàdop  quella  cólradt  della  cit 
tìtCbe  cbiamauanu  rica>duamaUaiiOj  & 
ccciitauano  ^1  popolo  alla  liberici  e a pi- 
gliare farmii  e iiidaua  ordine,  che  lì  iro- 
uafle  in  Acraoina.  Ma  in  queRo  alcuni 
di  quei  Siraculhni  veniuano  fuori  nelic-i 
Arade,  alcuni  altri  ne  Itauano  nelle  «lej 
loro.  Molli  dalle  fineAre,  e da  tetti  llaua- 
no  guardando  , e dimandauano  quello , e 
queiralcrotchecofaci  fofle  di  nuoUo.Tui 
flfgpift  ta  la  terra  per  i lumi , che  li  poitauano  in 
jrr  la  niar  ^ indietro  rifplendeua,&  ogni  cofa_» 

Kd<  Hie-  piena  di  varijromqri,e  armaci  li  con 

mumoAf-  piazze  , elenz'arme 

Pira  ai/a  *ndauano  al  tempio  di  Giouc  O'impio,  e 
^ ne  leuiuano  le  fpi  glie,  che  v'erano  appe 
fe  de  Galli , e d'iliitici  donati  a H eroncj 
dal  popola  Romano, pregando  Giouc^he 
fendo  loro  propitio  , gli  dia  l’armi  lacrcj 

Ecr  la  difela  della  patria,  de 'tempi) , e del- 
1 liberta  loro  ! Caporioni  della  Citii  met- 
teuano  le  guardie  a'iuoghi  opportuni. An 
' < dronodorohauea  poAuvn  |ro0Q  prilìdio 

_ c buona  guardia  a i granai  publici  dell  Ifo- 
■'''  la»  che  eran  fatti  di  talli  riquadrati  a fog- 
gia din  cca,(  mclto  ben  muniti. Ma  i fui 
dati,  che  da  Andronodoro  erano  fiati  po- 
lii a guardia  di  quel  luogo  , lopigliorno, 

, e (ubito  fecero  intendere  a Thtodoro,  e 

• Solio  in  Acradina,  che  i grani,  e i granai 
li  tencuano  a compiacenza  diJScnato.C'o 
me  Ai  fatto  giorno , tucto'l  popolo  venne 
in  Acradina , c quiui  manzi  a l'aitar  della 
Concordia,  Polinto  vno  de 'principali  cic- 
cad  DI,  honorato  per  lo  ingegno,  e per  la 
fi.cundia,in  vna  fua  oratione  alla  feoperta 


f»Unte,e- 
fmt  I Si- 
rtnfam 
sUtlihcr. 

U. 


gXamarzM 

milite  d‘ 


gli  clbrtò  alla  libertà, & che  doutlTeromS 
dar  amballiaria  ad  Andionodoro  i perche 
foitomcttiire,c  fcilelfo,  e rifola  al  Sena- 
to,eal popolo,  Kiccuuti quelli ambofeia 
tori,Andronudoro:harcbbe  per  timor  del 
Senato  ledei  popolo  piu  tulio,  che  per 
voluntà  conceduto  quanto  gli  era  diman- 
dato, fe  Damaratafua  moglie  i figliuola 
diHitrone  f che  riti  nella  anchora  quei 
fpirtti  Reali  ) non  lohauefle  impedito.la 
quale  lì  feruiuadi  qUcAo  detto  ai  Uiom- 


^ gl,  che  bilogiMUa,  che  il  Tirano  lafcialTe 
j’tl'r  * fi/a  Tirannia  tirato  peri  piedi , e non_« 
don.hfor  PandoacaUallo.  Ma  quantunque  qucRo 
U*nonU  cóligliodclla  moglie  loriicncfieperquel 
“ eipmoi  non  dimeno  il  di  di  poi  egli  aper- 
R/g'**-  le  le  porte  dell  Ifola , e li  condufle  in  tu  la 

piazza  d'Acradina , e poi  tale  ndoa  l’altir 
della  Concordia  feufata  prima  ingenua- 
mence  la  fua  tardanza , & approuaia  con 
molti  ragioni  la  morte  diHieronimo,dic- 
de  in  roano de'''itacu(;'i ni  ltahiauidella.j 
rocca,  c del  teforoKegale;  In queftogior 
no  hehbcro  i Siraeufam  maggior  allegrez 
za,  che  in  alcun 'altro  luanti,  il  quale  m ce 
librato  etn  griBdilIima  pompa, e di  huo- 
mini,  « didonncic  con  pubiichc,  e-vniucr- 


(ìli  orationi . NdmancoadAndronoda- 
ro  li  filo  luogo  nella  pubtica  gralia . bete  -^"drow- 
C'oche  il  di  poi  inlìcmcCon  >o/ipatru,  t ào'oJnl 
Diomcne,  econ  glialiri,  cheinceruen- 
nero  neIJa  morte  dei  Ke-,  fu  fatto  Prcto-  c<i/.tiiJ  U 
re  da  quel  populo  . Tutti  i danari  del  /‘■riczzj, 
Re,  che  firiirouurno,  & m Leoncini  »dc  & ilufirt 
in  Acradina,  e nell  Itola  loriiu  dati  alla.»  ccj/r. 
Republica.  Qpe  Ila  parte  del  muro,  che 
litparaua  l'ifula  dal  rimanente  della  citc!!, 
percummunconfcnfofuroumaca  , e 1 al- 
tre cole  li  ordinorno  , come  piu  parucj, 
chefacelTe  a propolito  perla  liberta,  ti- 
rano già  le  cofe  Siraculanc  in  ficuro , fo 
Hippocrace , & Hpicidc  tornati  , Uopo 
che  nebbero  vdica  la  morte  di  Hiercmi- 
momSiraaiùi  limuUndo  , che  tra  po- 
co tempo  fircbbono  tornaci  in  Italia  ad 
Annibaie,  non  hrUe fiero  pollo  vn’altra 
volta  lolijtoai  quella  citta  in  pertcolo. 

Cofioro cractenenuoO  per  molti  di,  lot- 
to fpecied'hofpitalica  nell»  terra,andaua- 
nu bora  tra Tolaari , bora  iia  riiuggiii  ,e 
quando  tra  huumini  di  bafi»  cuodiiione,'» 
ipargendoa'cuni  fallì  re  mori,  ebiafmi 
contro  al  Senato  , &a  quei  principali» 
da’quali  and.Uanu  fajfamencc,  dicendo 
che  pariuiia  vna  cena  participaiiun  di 
quella  fignoria , fuitoprctefiod,  far  vna 
lega  a mantinimcnto  d.lla  liberta , ebo 
la  ciitàdiSiraCulà  dì  nafcolto  doucua.» 
darli  al  popolo  Romano.  Ua  quelle  li 
fatte  inuentioni  e parole  comuiolla  la  pie 
he , ( della  quale  nifiuna  cofa , e piu  in- 
Aabilite)  non  lolamente  i'vni  con  Hippo- 
cratc,  &Hpicide»  ma  parturirno  anciio- 
ra  qualche  fperanza  ad  Andronodoro  dj 
doucr  poter  innouare  qu.lche  colà.  Co- 
Aui  fianco  anchora  dalle  pare  le  della  mo- 
glie, che  mai  né  di  ri,  nc  ai  notte  cefia- 
uadi  follecitarloa  doucrio  fare , c venen- 
do, eh’ a l’hura  era  il  tempo  dipuieruc  • 

cupar  la  Republica , efiendo  ogni  cofa.» 


in  diArubo  » e Hippocrate  , & Lpiciac»  . 
auuczzi  a ncgotiarc  co'lòldaci  gli jiotcua-  ' . 
no  eflere  in  aiuto  , fece  lega  con  Thenii 
AiOiC'hauea  per  mogUe  Harmonia  figlluo  V ‘ 
la  di  Galene  per  poilcr  effettuar  quefta.» 
colà,  c con  poco  Configlio  fidóquefiu  le-  ' 
creto  ad  Ariftonc  compofitor  di  IVage- 
die,  al  quale  era  folico  fidar  dell’altrc.» 
cofe  . Haucua  dato  ordine  » che  l Pretori 
della  città,  e tutti  gh altri  fulleio  am- 
mazzaci, e coli  tutti  i lor  beni,  e pri- 
ma d'ognialcra  cofat'occup.lT:  I Ifola.,, 
ech'efiofolo  rimanefie  a SiracuCi . Arifiq  ’y  \ ^ 
ne  I fi, mando  cofa  brutta  il  tacer  trattati  ^ 
contro  alla  fua  patria,  fubiiodicdi  noutia 
di  quefia  cofa  alla  corte . Il  Senato  dando 
femplice  fede  a quello  huomo  fecero  am- 
mazzar  Thcmiftio,  & AtuiionOdoro  nel  *’ 
voler  intrar  in  corte, d'alcum,che  haUeua- 
no  pofii  dietro  alle  porte  in  aguito  co  pu 
gnali  ignudile  leuàJoC rumor  per  quella 
cofa,Arìitonc  difie  publicamfte  ogni  cofa 
pordinc.li  Sofipatro,scdoghcóniaDdaco 

dal 
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dii  Senato , che  ,ragionaffe  in  puWico  li 
popolo  di  quella  congiura  .riiinoftrò  la 
culpa  di  quelli  ch’orano  Itati  ammazzati 
e con  chiari  argomenti  prouócontro  An 
dronodoro, e Themiltio  •,  deliavita  > che 
haiieiiano  tenuta  per  lo  inanzi  ; tuue  le 
corefceleratc,&  empie, che  dopo  la  mor 
tc  di  Hicrone  haueuano  coiameiTe , per* 
chedTendoHicronimo  rimallo  fanciul. 

10. c’harebbe  potuto  fare  oa  fe  lleiro,ecol 
fuofolo  cófiglio.i  tutori  erano  Itati  qu:l. 

11,  che  lo  haueuano  fpimo  in  ogni  fcelera 
gine,  e che  inanzi  a lui , o almeno  in  fui 
compagnia  doueuanclTcr  ammazzatile 
eh:  offendo  coTi  degni  della  morte,  haue 
uano  tentato  dopo  la  morte  di  Hicroni- 
moiperliiafi  dalle  moglie,  t'vna  delle  <^ua 
li  era  fieliuola  di  Herone,  l’altra  di  C«e» 
Ione  nuoue  fcclcratezze,  c nuoui  modi  di 
iitaiincg|Ì2rc  Appena  hiucua  SoCpat- 
tro  datotìne  al  fuo  dire  ,che  la  pl:b:  co- 
minciò a gridare,che  le  fi  ammazzaCTero, 
echcfidouelTe  ellinguerc  tutta  la  lti>'^_ 
Regale,  al  cui  grido  furon  mandati  da’ 
Pretrri  maeftri  della  giuftitia, perche  ve 
cidiffero  Oamarata,  dr  Armonia,com: 
fu  ammazzata  Uamarata, correndo  à ga- 
ra impeiuofamc;e  per  far  morire  ad  Ar 
morda  la  Aia  nutrice  diedi  in  mano  di 
quel  popolo  vna  poiura  fanciulla  fimilo 
a lei, ornata  di b:i  vcAim:nti,econ  pó- 
pa  Regale, la  quale  fingendo  effer  Armo- 
nia, mai,  nè  anco  quando  gl,  h lucuano  i 
concili  alla  gola,vnlre  fcuopritc  iic  fctoc 
h Ala  Agnora . Ma  Aimouia,  marauiglih 
doA  deli'animo,e  della  fede  di  colici , nò 
le  volfe  foprauiucr<,ma chiamò  a f;  quei 
manigoldi,  e fcouerco br  qucllingannu, 
A liccó  volontariamente  fitto  a’bro  pu- 
gnali, Erauiinultrc  H.raclca figliuola  di 
(Telone  maritata  a SoCppo  i eh;  figgen- 
do la  tirrannia  di  Hieronirao  s hauea  e- 
litro  vn  volótarioeAliu.Cuilei  comefep- 
p:,  eh:  i mmiltr:  d,  Ila.  giultitia  eran  qui- 
ul  , fcap  glianduA  ioAcmecon  duefuo. 
figliuole  donzelle,  vcftiia  d'vn'babico  (f 
andar  a punto  alla  morte,:  p<u  che  foCfe 
pofhbile  accommodalo  a moucre  altrui 
a compaAìon:,fi  fuggi  nella  capella,do- 
uc  A cencuanugli  D-i  particolari,  e qui- 
ui  pregatoli  moitu,o  lungamente  per  l’a- 
nira:  dlfuo  padre,  Hierone,col  Aio  fra- 
telio  Gelone  , che  non  la  voklTcro  am- 
mazzate itili  ine  con  Hieronimo, dalla 
cui  Agnoria  altro  nò  haucua  canato,  che 
l eAiin  di  fuo  marito:  vedendo,  che  nc  le 
preghier<>‘nc  le  lacrime  punto  le  valeua 
no,  e prcgaodii,  che  almeno  perdonaAcv 
ro  aquelic  tenere  fanciulle  , fu  da  quei 
manigoldi  tolta  dà  gii  altari,  e Itrafeina- 
ta,e  cri  dclment:  Ureiu  nella  gola,finaU 
mente uAogata.  Aiidornopoiquei  meda- 
AmiadoflT'ia  quelle  mifcre  vergincUo 
tut;  e macchiare, < tinte  del  lingue  delia 
propria  lor  madre,cbe  come  impazzate, 
c urrzbbiàte  con  timore  > e pizuto  gtao- 


dilGmo, correndo  impeton&oiente  per 
mt-zo  a'coltelli.andorno  rcorrendoje  gri 
dando  a quel  modo  per  rutto  quel  tem- 
pioi  ma  finalmente  paOTate  da  molte  feri- 
te,bauendu  pr  ma  empiuto-ogni  cofa  di 
ranguu,caddero  morti  in  ttrra  La  morte 
di'Coftoropirue  col!  empia , e crudele  a 
nittoilpop.jloarhelaoleb:  hauend  imu-  , 

tato’e  tlepofto  quel  odio,  c'haUea  concet 
to^iibito  mmdato  il  oartitorflccretorno, 
c creorno  Pretori, EpiCidi,  dr  Hippocra  ^ nipò$. 
telo  luogo  di  ThtmiAio,e  d’Andionodo  v ■■ 
ro.  Mentrech’Siracurj  fi  fac  uanoque- 
He  CI  ft.  Appio  Claudio  ConAilo  Roma-  ffrget^ 


no,  era"Coii  cento  naui  alia  chei  di  Mot- 


gantiaiarpe<tando,dnue  hauelTero  a pie- 
gare i mouimenti  de'SiriCufani,  poi,ch'(; 
ra  fiato  Smazzato  Hieronimo . A coilui  ,, 

già  erano  Dati  mandati  ambafciatnri  da[ 

Sii'acufini  a finr,chc  feeo  trattjffero  di  ri 
iiuuare  l'antica  lega, che  hiUeano  cò  Ro 
mani.  Appio  mandò  qiulfambafciaria  a 
M.MarceliOjche  mandalo  d Italia  dal  Se 
nato,.e  dal  popolo  di  Roma  , in  Sicilia  d’ 
bora  in  bora  vi  s’a'p:ttaui,il  quale  hau6 
do  vdita  la  Aimma  delle  conduioni,che  i 
Siracufani  chiedtuano,che  non  erano  pe 
rò  affato  ingiuftts  confi icrando.cbo  agew  . 

volmécc  la  colà  A Arebb:  potuta  cóchi  u 
dcrc, mandò  anchor  egli  tuoi  numi)  a Si- 
racufa,cbe  con  i Pretori  a bocca  noouaf 
fero  le  lega.  Ma  tffendo  in  quella  irriua- 
cal  armata  CartigìncA  al  Pachi  no, e la.» 

Romana  cò  App  oC  nAdo  nel  porco  di 
Stracufad-piCide,  & H ppocratei  voliifi 
aToldati  merclnarij,e  a’Aioralciti,comin  , 

Giorno  a biaAmar  la  venuta  degli  airba- 
relatori  di  Marcello  a Siracufa  e mcllra 
re  d’abbortr  le  confederationi  fatti  con.» 
Romani,lbcto  iicui  pretello  , dkeuano, 
cb'cAi  Kumani  haucuan  la  mira  a occu-  ■Apfo’lt~ 
pare  Siracufa,  & perfiudendo  tutte  que- 
Ile  cofe  al  pupolizzo  Ignorante, allega» /i»»*  '™»- 
do  la  l;b  ra  venuta  dell  armata  Romana  ceilpo^ 
nel  porto  drSiracnfa,il  popolo  tumultuo  a far  lega 
fankcecocfit  la  primacoua  prohibirei  « H?**»l 
che  ì Romani  vreiffeto  con,U  loro  arma- 
ta. Ma  poiplacativn  poco  gli  animi,  fi  - 
raunoino  a parlamento.  Douc  Appello-  j: 

niovnode'principalifecci  perqiiantoA 
potette  in  coC  poco  tempo , vna  molto  . ^ 

viile,e  bella  orationciCon  la  quale  ìnduf-  ^ 

le  ilpopolo  a rifterroare  la  pace  co  Ro-  , ’’ 

mani, mollràdo  luto, che  n&  haueuano  ra  ' 
gìone  alcuna  di  mouergliguerra,ecofip  ' 

inczo  di  publici  ambafeiatoti  rinouotno 
la  lega  c6  Marcello, In  tato  venero  a Sira- 
cufa  gli  ambifCiadoriLeontiniidirafidàdo 
Ibccorfoper  poter  defédere  i cófim  loro 
doue  fu  màdato  il  pretore  H ppocrato 
có  4000  Ira  ibldati  mercenari), e fin  rulci 
ti.L'andatadictllorofu  cara  a chi  gli  ma 
daua,  & a quei  ch'eran  mandali,  pero, 
che  i fuoiufc.t',  haueuano  l'cccaftone  d’ 
tinnouare  le  cefe,  lungo  tempo  da  loro 
bramate,  e Aagracaa'btrecufani,  perche 

per 
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rr  quella  *it  ftnorborno  la  citli  di  quel- 
ftceiid'buoDÌnt|Che  v'haueuon  tenuto 
^ al  quanti  giorni.  Ma  i cittadini,  quantun- 

quc per  alDiora  parelTe  loro  d'faauerAco> 
me  dir  tagliato  vn  bro  marcio  dal  cor- 
po, caddero  poi  non  dimeno  per  il  taglio, 

* che  fecero , in  trna  iofarm'H  molto  mag- 

giore.  Perdoche  il  proprio  Hippocrate, 
nonmenodefidcrofodinooiiidjquaral- 

JìoìCm  "****  *“*  cowp**"'*  > non  ft*  fi 

prefio  entrato  nel  territorio  dc  Leootini, 
che  cominciò  Icactamente  a dannaggia- 
rei  confini  de'Romani , e poi  aflàltando  i 
prcfidi),cheAppiobaueamandatoaguar- 
dia  de'paefi  de'loro  confederati,  fecegrà- 
diflinia  vccifione  di  quegli  innocenti.  Ma 
come  prima  Marcello  Teppe  quifte  cole  , 
mandò  per  Tuoi  ambafeadon  a lamemar- 
fia  Siracufa,che  la  licurtà  della  pace  gli  e* 
ra  fiata  potta,  e che  non  mai  farebbe  mS- 
Cata  cahfaa'Romari  di  mouer  loro  guer- 
ra, fina  tanto, che  bpicide, & H ppocra- 
te  non  folfcro  flati  fcacciati  non  foiamen- 
te  d Sirarufa,  ma  di  tutta  la  S alia,  Ma_a 
£picide  hauendo  molto  per  malequefla 
•mbafearia,  tiinto  pcrfbointerefle,  qui- 
to  per  qucllodel  Tuo  compagno,andando- 
Urne  a LeonnniiChe  fapeua,  ch’erano  mal' 
•n  mati  contro  a'Siracu6ni,  forfè  perche 
nella  lega,  che  fecero  co'Romani,  effi  Tur- 
nocomprefi  fotto  la  giuriditionc  Siracufà 
na,  il  che  non  li  factoa  per  la  loro  liberti, 
fece  tanto  con  Hiopocraie  , che  i Leonti- 
ni  alla  fccpeita  lafciomo  l’amicitia  de'Ko- 
aani.La  onde  i Siracuftni  fecero  Intender 
■ Mara  Ilo  per  loro  ambafeiatori , che  ne 
Hippocrate,  nc  Epicide,  ne  ancho  ) Leo* 
tini , che  haucuanocommeiTo  quel  man-  . 
Cimrnio', erano  piufpctola  loro  poteftà , * 
ma  che  fc  n'eran  toltii  e s'offerirno  a pi- 
gliar Taimi  centra  di  loro.  Purché  p iglia 
ta  che  fufle  quella  citta , fi  poneffe  fotto 
la  giuf'oition  loro-  La  onde  Marcello  fo 
nardo ftibiio  con  tutte  le  file  getti  alla.a 
troltade'Leontini,  e chiamo  Appio  Clau- 
. dioch’anchegli  ftifle  loro  adoflb  da  quel- 

l'altra  banda.  La  onde  per  l’ingiuria  , che 
ttgreell*  pjrei.a  >oro  haucr  riauuta  per  la  roortcj 
tffsll*  • del  h r Capitano , cofi  s'acafero quei  foU 
fiimm»’-  dati  de  l’vn’e  l'altro  tfercito,  che  al  pri- 
mo affatto  preforo  laatii.Doue  nò  fu  data 
molefi'a  alcuna  a neffuno  deTcrneri,ma 
quanti  rifuggiti  fi  potettero  hauere,  fur- 
no  b'ittuti  con  le  verghe , e condennati  a 
l'viiifflo  fupplitio.  Hippocrate, & Epicide, 
come  V dero  le  muraglie  prefe , e le  poN 
ta  rotte,  con  alcuni  pochi  fi  riduffcronel 
la  toccate  quindi  fecretamence  di  notte  fe 
nefuggirno  al  cafldio  d'Erbeffo,  c’hog- 
gificniama  Pantal  ea,  che  non  era  molto 
fontano.  In  tanto  i Siracuiani  mandttmo, 

‘ fecondo  c'haui  uan  promeffo  a Marallo 

looe  foldati  btn'armat’.Cofloro  come  fur 
no  al  fiume  M;llia,che  a l’età  noftra  fi  chia 
ma  di  ùn  Giuliano,  andò  loro  incontro  vn 
acffbtfubornato  da  Hippocrate,  che  dif- 


fe,  ( mentendo  però  ) che  la  a'ttà  era_t 
fiata  pigliata  , e ches'tra  fatta  vnarcant 
b cUoie  , e mu  to  grande  vccifione  de’ 
Elidati,  cTetrieri  ,echc  da  quei  di  Mar 
cello  erano  crudel  mime  (lati  anuaaz- 
cah  , e quelli  ch'erano  d'eti  matura-j, 
de ancoi  teneri  fanciulli , cch'crallata 
fàcchrggiata  la  tetta , e ibeni  de’ricchi 
dati  npridaa’fuldaii.  Aia  noua  di  cu- 
li gran  reuma  lefcrcito  deSiracufani , 
chcraiottoil  reggimento  di  Uionigi, 
e Soli,  lì  fermò , e Con  animi  turbati  có- 
felt-uan  quei  che  foffe  òa  fare  c final- 
mente diipcrati,eper  la  crudeltà  di  Adar 
cello,  che  peri,  parole  di  quel'nuntio 
incognito  credeuano , che  foffe  vera-,, 
alienati  in  tutto  dj'Romani,  piegorno 
verlh  Magata,  città  che  fiau^  appreffo 
al  fiume  Mdlia , c poi  f;  n'aodorno  con- 
tro a Hippocrat.,&  Epicide  ad  (fpugnar 
Erbeffo.  Coloro, p rduta ogni ipei in- 
sidi falute , fi  ruioif  ro  a quefio  iblo 
partito  di  fuggire.  Eglino  con  rami d’ 
oliueinmano,  ccon  altri  Agnifuppli- 
cheuoli  andurno  incontro  a'Ibldati.  che 
per  lungo  vfo  erano  p<  r la  magaioc  par- 
te auezsi  Con  effj  loro  ,9c  gli  Pregorno, 
che  tillrciti  inliems  haueiferobauna  cu- 
ra , e chi-  non  gli  tra  •iU'cro  a contempla- 
tiooe  de'NiriCufaoi . A coftiTo  promef- 
f-ro i Ibldati, che  p ’ieuano  (lare  di  buon' 
animo,perchevoieiiann correre  vna  me- 
dcfima  fortuna  inferni  eoo  cllì  loro,  ftt 
in  tanto  ordinorno  l'inlegne,  eia  batta- 
glia , e li  fcrmorno  coli . Ma  non  rapen- 
do Sofi,e  D onigi  la  caufa  di  quella  dimt^ 
ra  ficeuano  opra,  che  il  campo  carni- 
naffe  auanti.  M-  com  feppe  che  Hippo- 
crate, 6c  Epicide  «'erano,  e ch’erano  fta- 
tiiniorm-uì  in  quel  campo , correndo  a 
piu  potere  andorno  alle  prime  inligne,dc 
accerbamente  riprefe  quei  foldati , che 
haueffero  parlato  co  nemici , e fenza  co- 
mandammo de’Capitani  gli  hiuefferoin 
tromelG  nel  campo.  E poi  comandó,che 
Hippocrate,  & Epicide  foffero  legati. 
Aquelta  voce  fi  teuòGgtinromorecò^ 
tro  a onci  Capitani  dc’foldaii  Cindiotti, 
e poi  ai  mano  in  mano  da  tutti  gli  altri, 
che  ogni  poco  piu , c'haucfferu  f.guitau 
di  fcr  dargli,  e riprendergli , fenza  dubk> 
gliharìanira'tati  male,  e rouinati  af- 
fetto . .Ida  cflì  d-lìder»fi  di  làkarfi , e nò 
ben  fapendoa  qual  fine  tendeffero  que- 
lli rumori,  comandorno  che  le  infegno 
tornaff-roa  Mcgara  , donde  s’eran  par- 
tite, e mandorno  a S'racufa  a ii-formarfi 
come  le  colè  paffauano  , Ma  non  molto 
dopo  Hippocrate  , come  quegli, ch'era.» 
d ingegno  anucifiimo  a quelli  romorì  ag 
giunlèanche  vna  fraude,  Gnfe  alcune., 
lettere,  che  andauano  a Marcello  in  no- 
me di  Dioaigi,e  di  Soli  C-pitan  dcH'efer- 
cito  I e come  fe  da’Soldati  (blTcra  Hate  in- 
(ercette,Ie  mollrò,e  leffe  m publico.e  di- 
ceuanocofi.i  Pretori  Sicacufeni  màdan* 

felute 
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I rtiirt  Km  Hlutc  a Marctllo . Ben  facefti  a non  per- 
ir di  Hit  donare, ( pigliati  che  fumo  ) a wfTuno  di 
roiraiem  quei  Lcontmi;  anzi  perche  1 roUati  mer. 
Kinieni  tenari)  per  lo  piu  fon  quelli  ,th:  e nella 
^ ’ città, e nel  catino  dano  cauf»  di  fedirfoni, 

e perche  non  fi  può  fperareqU’ete_  aletf- 
fia  alle'cofe Siracufani  iprima  che  ilcUpo 
defoldati  forelliiri  non  fi  ftrugga  affatto, 
farai  coli  graiiflìma  a noi,  e a tutto’l 
polodi  Siracufaife  pigliraì  tutti  1 foidatf, 
che  inCeini  con  noflri  confederati  fono 
intorno  a Megara,e  co’l  ftpplitio  loro  li- 
bererai quefla  Rcpublica  noltra.  Sta  (ano 
Lette  puplicaméte  quelle  lettere!  petxhe 
gli  animi  d'ogni  vno  fono  piu  inclinati 
alla  fofpitioneiehe  a la  Cncerità  ; Entror- 
Bo  quei  fbldati  in  fi  gran  furore , che  ftig- 
gendn  in  quel  tumulto,!  Capitani  perla 
paura  farebbeno  corfi  adoffo  a quei  Sira- 
cufani,che  fi  trouauanoin  campo, e non 
fi  làrcbbe  hiuuto  rilpetto  a neffuno,fe  Hip 
pocrate,&  Epic-de  propri)  non  fi  foffero 
fatti  incontro  a quella  rabbia, ch’c  Ili  me- 
defimi  haueano  commoffa.  Alche  farc 
non  gli  fpinfe  li  mifcricordiairoa  il  timo- 
re  di  non  chiod'-rfi  per  Tempre  lapratica , 
dcilcommcrtio  della  patria  , oc  poter 
tornarui  gli  slhrzò  a riparare  a quel  Ih- 
rore,e  coli  confcruorno  davna  grande 
«cifioneifoldatiSiracufani.  E perciò  fe 
gli  fecero  fommamente  obl-gati . Dopo 
quello  fubbornorno  vn  foldit'» , che  tro- 
uorno  di  quclli,cht  furnoaffediiti  nel  pa- 
efe  de’Leontioi.e  mandoronlo  a Siracufa, 
a fine  cheracefitaffe  molte  cofe,come  ve- 
dute c6  gli  occhi  propri!  a quei  Siracufani 
della  crudel'à,&  ausrtii  di  Marcello, e di 
quegli  altri  Capitan'  Romani.vfa'acótro 
1 Leontini,e  gli  mouelfe  ad  ira, e fdegno  co 
tra  di  coloroieiudicàdo.che  per  quella  tiia 
i Romani  fi  farian  potuti  m.  tter  in  odio 
* Siracufani.  Collui  entrato  in  Siracufa 
andana  feminando  quelle  falsità,  e dice- 
uà  a quel  popoUhe  meritaua  credenza; 
narradolorocofe  vedute, & nó  edite  dire. 
La  onde,  non  folamente  la  plebe  gli  daua 
credenza.ma  introdotto  in  corte  cómoffe 
ancho  il  Senato.  Molli  i .Siracufani  da 
quelli  romori  timendo.chc  fe  i Romani 
foffero  entrati  nella  città  non  haueffero 
fìtte  di  quelle  m defime  cofe,e  peggiori 
che  fi  diceua,c  hiueuan  fatte  nel  paefe 
de'Leontini , gli  vietomo  il  poter  entrare 
nella  Terra,  e comi  nciorno  a por  guar- 
dia alle  porte.  In  quel  medefirao  tempo 
Hippocrite,  &Ep  cide.hauendo  pollo 
ordine  con  quella  banda  de’foldati  feditio 

fi,  fapprefentorno  al  luogo  detto  efapm 
e da  quei  loro  am  ci,  che  fi  roenauano  fe- 
co  vi  Ibr  pelli  dentro  non  folamente  con- 
tro alla  uoluntà  de'Pretori.ma  dolendoli 
elfi  in  damo, e erpi  cando,  che  la  patria 
veniua  tradita  di'fatellitide’Tiranni:  Per- 
che  gli  «n'ffli della  plebe  erano  fi  rom- 
melfi.  che  ronperdi  fi  le  porte  deH’Ela- 
pilo  Con  le  medcCme  forze  di  de«tro,che 


difuori.come  le  ftlrnofinite-di  rorrpfcre 
tutti  ifoldati  anchoparimeifte  corRfòlà  _/frrndiii4 
edato.cheftia  gli  inimiti  l'EftpIfc-r lU 
da  Hippocrate,*  Epicidcal  pHmòWIal  'mifotrm. 
lopreftanchora  Aeradina;doue  s’efano  " 
ftluatiiPretori,tgli  altri  ci'tattinr.  Poi  , 
filmo  tagliati  a pezti  i Pntori  della 
.Terra,. da  quegli  in  fiKiri,'Che  mqucl.. 
tumulto  preltro  conia  Aigga  partito  à- 
fattiloro,  filftnon-l»or'aggiungeua-la,  , - 
• notte  .quellVccHìone  fanguinofafarihbe  .4 

feorfa  fino  alle  perfone  de'pnuaii  cì'ta-  . 
dini  anchora.-come  venne  il  di  ifernifiir- 
nochiamati  ariceuervilcapellodel'a  li- 
bertà, e roiw  per  fòrza  lif  prigioni , tutte 
ne  (Urno  tratti  Aiori,e'cofi  effendo  da  quel 
la  conlUfà  molritudine  creati  Pretori 
Hippocrace,dt  Epieide;la  città  di  Siracu- 
fa, che  in  tanti  n-auagli  hautua  pure  alla 
fine  acquillata  la  libenb  vn’a^a  volta 
cadde  nel  antica  ftruitii  Corne  lUrnO  det- 
te quelle  cofe  a .Marcefiq, ch’ira  nel  pae- 
iéde’Leontini,andand'ifiìb!toco'i  le  gen- 
ti a Siraculà, t'accampò  vi  Teropiodl  GJo 
ueOlii^io  , e fece  per  i Tuoi  i-mbaltia- 
doriintedere  à siraculàni  nella  Terra,c** 
egli  era  quiui  cò  l'efercito  per  dare  aiuto 
a quella  città  opprelà  .Ma  Hippocrate, 

& Ep'Cide,c'haueuano  già  in  mano  ogni 
cofa,f.ttifi  fuori  delle  porte, gli  differo  che 
non  fi  doueffero  accollare  alla  Tcrrajma,  •pgnU  di 
rifpondendo  quegli  ambafeiatori,  che 
Marcello  nò  haueua  in  animo  di  far  guer-  „ sirunfé 
ra  à Siracuflni , ma  che  penfaua  di  dare  „i; 
loro  aiuto,:  che  i Romani  non  erano  mai 
per  lafciare  i mpunita  quella  nefanda  vc- 
cìfione  fatta  ne'loro  confederati,  ma  che 
. s'hauelTcro  lalciato  libero  il  poter  andare 
' nella  patria  a quelli,ch’eranoricorfia  lo- 
ro.e  liiffero  flati  dati  loro  nelU-  mani  gli 
autori  di  quella  nouità,erellitaita  à Sira- 
cufini  la  libertà, eie  lor  leggi, che  nó  farli 
fiato  dibifi'gno  oprar  l'armi  altrimente. 

Ma  cheVon  haueffero  fatte  tutte  quelle 
coft;trano  apparecchiati  a rouinare  con 
la  guerra  chi  n vnlcffc,chehaueffc  polli  >n 
dugio  a qucfto effetto. A qutlle cofe  rìippft  j^ìade t 
Epicide  infolamcnte, effendo  nelle  manid  ytfxctU» 
Hippocraie,e  file  tutte  le  cofe  Siracufane , 
fe  haueffero  fatto  capo  con  loroharebino 
hauuto  rifpofia  , e che  fe  Marcello  fi  fuffe 
accofiato  per  molcllare  quella  città  con 
la  guerra  bare bbeno  fatto  elpcricnza,  c 
proua  che  differenza  foffe  fiata  del  mole- 
ilare  iSiracufani,e’l  m'ilelhre  i Leontini; 
elafciati  gli  ambifcutori  con  quitta  ri- 
lb^a,ftiròle  ported.-Ha  Terra.  M-rcel-  UgrctìU 
1 o fdegnato , com  era  dcutrc.pcr ja  rifpo-  «aija  titt 
fiade’fiioi  ambafeiatori, fiibbitocominc  o siratuiii 
a inP  ftare  Siracufa  con  la  guerra,  & affé- 
diaria  per  tcrra.e  par  mare,per  terra  del-  reiorfc  , 

la  banda  del  EBpilo -per  mare  della  ban- 
da d Acradina  da  quel  lato, che  guarda  a 
Leuarte  eaimezo  di.Appio  s accoftòefi 
le  genti  per  terra  all'efaplo,c  Maro  Ilo  co 
uo'arma»  di  do  galee  ; fornita  d'ogni 
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fcHtd'vipj.d»  combactcre  dapref£i»  f> 

.Ecooji 

«IMkAp  «MW>»C^)Oi^iE*»ru  buibbnoa 
4iom  oijbi9..«0aj(o,  ci’Oic  fcorrn  da* 
i^jroniintK'dftUgntia  i,  feArahi; 

anMtPd'h'faaucitB  (CHI  poch>t&)tu;iiiic^ 
•iMltMl  •Wiitfrpiù  MllUvli^lègtu  .«hlClCctth* 

. i ilonwid.  iGuAuiaunfijIiiiwrite  fucpual 
di  -Venir  vana. Te.  madiinc»  c tutti  gli  inn 
ViiV  «nimantijjeiflaarocpcrderju.'^chwMiP* 
callo  apparefcbdUt.  pg:  -ba etere -ikcitiii 
J3^..1^  marac.Uaancl)Qra.(aolte  aprcjmrabiii  tb. 
KmiinT  '.  jnctifttucafcai  cht  fecu'uaao-pu*'  il'paticnii 
tare-1tl<:m>l»ici'<-feclc  quali  Mircailofu 
•H'XUlk  conAiititOi  a ceilaee  da  comluuore'qurl 
*>a  ka-.ii  dadcià,e  dairradoprart  Ianni. Porciucb*. 

i-ujiiÌ  h egbpoedireòderfcdallo  genripertorraj^ 
ai’udtiM  ( dabricd  jii^i»oroairato(  dal  capo  dulia  c»6 
au\  tt  fiooa’piedi  •)  peralcuniCulli.dirugMali,. 

alti  iilik  ■*>'®"®d’a4pt'doii«ili  nodchidc , e d'in- 
il\ik4iin  *ttimcBtia  irt  le  quali: n'hauea-pofteilcu 
"®’  dclciqoalLnoallhora,  nei'tempiin 
anzi  s'rrabaliaCacogoitioiM  alcuna.  Co  le 

* *V'  qualiJanaanaicoa Incredibil  rómorc,.e 

'*1^'  «cJociiìd'ogfÉforU.'d'annidatTarre^  « 
6fli  di  fmdurate.txanilezza  nel  campo 
nemico, da  qiia^  nefluno  poceua  ^uardar- 
&,  perebe  - le -peiL  lente  gliinimicianda» 
nano  dama  parte  avn’allra  della,  .-cittì  t 
lalctandoia  poco.  a;^o,  sbarafbauado  la 
Iquadre  ( cne-andaiiano  Arcete  i Bcobiro 
all’apparecchio  oanale  per  le  nadrcbo 
Aauano  pia  lontane , Tlàua  di  landiartu 
damolii  kiagbr  della  muraglia  palle  di 
graodidimp  pcfoi  che  fracaUando  lenac 
ad , cb’elli  toocautno  ide  mandana  in  Ton- 
do, Maaquellei.chcftauanopiu  viciBca 
autandolé  eoa  aJouii  oocmiidi  duro  a che 
- nautua  legiùalmutoeon  alcune  catenra 
ebe  paKUano'Coine  fdpbici , attacandule 
nelle  prore  « la  IcUauainalto  ,eromOier) 
gtiule  In  mare  ,:j-Altre  girandole  con: 
alcune  machine  dalla  banda,  di  dentro  doa 
aaortafatl  gratidillìraadi  marinai  « nepeco 
cuocea  ne  -gip  brogli  t Dove  aller  Toltc.r 
> . «na  natte  leiiaca  aialto  alle  dal  mare  t e 

, AolTahoraiaqalic  bora  in  11,  lÌKeuaJa 

vniiedehilpatienieriolt,  fin'atanto»  cfac: 
votata  dùqud  buomini , c'bota  fi  erou»’- 
niaodricti , horaa  giacere  ibraia  mdier' 
troJa  catherta,  clic  la  Ct^ndciia  , vt- 
tarla  nel  muro , Ma  bauendo  Marcello  lev 
praono  natie  congiùte  infiemevoa  ma- 
cbioa  grapdillùiu,'  rjiiinjale  per-la-rimilif 
tudiDeC'baueacanqneJ'anuaca/eiiiìlIru-: 
mento,  cbiainaDa  Mmbeea,  eapparec- 
ddaiidod'aakioàrid'al  muro  d'Acridinai 
Atcfaimcdei  di  kneffi.  Tu  tre  pietre  pvM 
dòpo  l'altrii  diépefo  ogn'vna  di  rflc>dr 
dicci  ulemtjichc'veoendo  coo-grandif. 
fimoTomorOieciaa  vnitcrto  rnHietoceinw 
tic  llofo  a<  percuoterla  «tòt  ci  chiodi , -sfim- 

• domo  la  nalie'dtqiiclh:fi  gran  ’ machhiaS 
fi  tccKnàtj  bqaoiralii-fciiza  BaccreOet 
«deli  haneilèroiicdmhiodìii  di -poter  fii 
cvameptccimprinfda;  laOciaKiieeircgt^ 

»-  <j  a 


óvmici,  .an-iil  fieendoda capna  piedi def 
mnru  alcune  IpeCe  IHTucca  liTcriboie  lun  :t  - 

gluqutfini  dubicul  vnii.l)'oaie  cnnle'  . r • 
Ciette,lc  altee  limil'atHll  di  nafCiiAofdri-  >>.  , 
nlnpt  Rnmai{ì,lt  qtralinacntióacé  palata  e'ìin! 
findii  l'cu  finttra.  .Vlnrcdllo  perd  ici  per 
qnèlbarDiiìcii.Il'Archtniedeiogiii  f|Kràn-- 
za,iclK  lacotrgUalouctferiaicre, cauli.! 
dd^aHi -naaÌK5taiie  genn-da  terra, cbt  l'I 
vaadopu  l 'alttali' dodi lT.;ro  piritre.  Ma' 
peti  opporli  a giiartifirii , r fn^gt  I - 
ria  d'Arcbiniedar  d9Ìi&er(l'd'aiiraliarlit.*i 
muraglia  di  notte, fiimaifdo  che  q-:idVu< 
machine  d' Archimede  liiirero.raljintlllei 
buoneda  lane-are  l'arm'  lonrdno , echa  dV 
applbffd,  mincando  rinccitiillà  a'balpr^ 
fofiiiro  inefiieaci.  Ma  ^rdhimcde  cumeib 
■niolcotempoinanei  cnn-l'inimo  hauclTb! 
pteuiltc  quclld  cole  i tnol  rrahni  àuaiiii  a*. 

IpeTc,  t cimteatplacibiédi  Hietone , liauefc’. 
foriPca  Nir.icafjpec  T*  p.izzod'ogni  furrti 
d’aptBr(ccbToclrmjefa)ne,e-d'inflrumen> 
tizkgqerh,conl>qaah  potbua  fccontttf 
la-gnndczzadeliorBàtioiifiìiidcre,  edt_*r 
lungo,  e da  prelT(£  Laonde  falendo  i Rou 
mitri  di etamenteil  muro , calcando  toro, 
adoffo  quafi  pcrpdn  iicoltrmente,  de  a filoV 
d'itini  da  lanckre,  dcpieire,lirice  nd  rà>- 
po,  idràaneaaiilcrqiMUi  riuolci  futtoloprald.' 
qddllpche  fi  riurauami  cranolvriCr  daHe^r; 

Àéac(,che  venendo  da' hioghi  a miTiirauo, 
commodica  quella  CpK  o con  grandifiiv 
modmpccogli  gittaua  morti  per  terra.f.«i  j. 
onda  vedendo  i-Rbmanr,checafi  dinafea 
llTtvtniuanotnuagliati,  e feriti,  penfauav  icnnslidi 
nodi  non  combaccerc-piu  contro  a gli  bno 
mini,maconiroa.ghd>i/.  La  natura  anc* 
b«ra,&:  il  fito  dalla' citte  era  di  gran  gioui 
mento  a gli  aifediampemache  la  molcj.  Mando. 
fdpra  11  quale  dia  aità  edificata , e per  io  naSiracu 
piu  fi  alta, e predpité,' dia  non  follmente 
locnfe,  che  lanciantno  ai  nemici  , ma 
qutlleiicbe  fi  lafdauano  dafcfielTe  an  ta 
re  giu,  lactadone  grande  vccifiuncicadcà-  * 
lofoadolTn.Et  qucU'aleeàta  parim  -ntea 
facein  difficile, dcalphi  la  filiraa  gl'inimi. 
ci;  La  onde  accorgendoli  Marcello,  chcj' 
ogni  tuo  iforzogHriulbìua  vanoi  IpclTe' 
vMre  gridando,  che  ,non  era  piu  da-»-; 

OoMbattxre  con’ Ardiimida  ,<ce6d  dalt 
combattere  più  la  àtcà,e  debberódillrm-! 
gerla  IblamlAtr  con  faiircdio.  - La  onden  , 

paicendofene  Con  la  terza  parte  dclfe- 
fercao  , fc  n'andd  à efpugnare  quelle  ca-t  . 

fleUaooBiiicinc , che  in  tanta  riuoliitio-, 
nc  di  cofe  scrino  dace  a'Carupincli  >• 

Eloro  cafteUo , - alia  marina  , & hrbellò . 

fegfi  refcto  i Et  hauendo  pigliato  per  

(bruMegara,  per  metter  terrore  a’Sira»  j., 

cofani  la  fpiano  lUttd.  Mentre,  chcj'  ÌL_„ 
iotornoa  Siracufa  flfàceuanoquefieco-  -'^ 
ft  f HimikoiurCapitino  de’Cariagmefi, 
che  con  l'armata  fi  fiaua  al  Pachino , heb . 
be  vn’ambafciarit  d»  Hippocrace , per- 
lai quale  gii  fece  incendere,  che  quanto  , 
primo  potcua  (c  iTudtlfe'  a Cucagtoeja 
Xx  edre 


IT*  OBltAir.DBCA 

ft  che  II  fotti  magg-'or  proaifione  dr  fea 
yr/)R)7f(ine  (e  a piedi  > dcacautllodi  condurre  iiu« 
rn  M rm  Sicilia  , fe  Jliueua  volumi  d'acquillarla_r< 
(/rrrtioiti  aeCefo  dalla  cupidigia  d>  ricupe- 
liriha.  la  Sicilia,  ritornò  a Cartagine-  le 

raunati  io  mila  fami  , j mila  caualli  -c 
Il  Eletàmi,  tornando  in  Sicilia  adHe- 
rielea  fearricò  tuttoqueftoapparecchio; 
la  quie  fra  pochi  di  prefe,  e enfi  fe- 
ce d’Agr=fcnto.  Il  che  hauendo  rifa- 
puto  l'altre  atti,  che  anchoranon  ha* 

Il  uano  abbandonato  affatto  ladiuot-o- 
ne  de'Carrag  nefi , s'appancchiauaoo  di 
cacciare  i Romani  di  Sicilia  i Stanche  i Si* 
racufani,  eh  erano  fconciamente  Areni 
dairafledioi  v-Va  la  venuta  di  qucAa-a 
PUooa  armata  Cartap-nife,  hauend'an- 
dt'effi  ilmedrfimodefiderio,partimoin 
modo  all  effifi  della  guerra  tndi  loro, 
cht  a Epicidc  toccò  la  guard  a d>  Ua  cit- 
tà, e mandomo  Hippocratei  che  Con* 
g uotifi  con  Hilcone , andiffe  contro  a 
Marcello.  I.a  onde  venuto  Hippocra- 
te  con  IO  mila  fimi,  e cinquecento  ca* 
Dalli  di  notte  fuori  di  Siracufa,  paflan- 
óo  peri  luoghi  de'Romani,  cheQAaoano 
finta  guardie  , venne  per  congiungerfi 
con  Himilcone  alla  città  d'Acalla  . Ma 
MarecUoinanzi  era  ito  in  fretta  ad  Atri- 
gente  con  le  genti  fuc  a pcruenire  Hi- 
milcone , c haueua  imefo  da  le  (pie , che 
vi  ritorna  nai  ma  quando  l'accorfe  > che 
colui  già  niiueua  occultato , non  hebbej 
ardire  d'afrrontarficun  Himilcone  per  ha- 
nere  fi  poche  gemi  i ma  raunato  Tefir- 
Cito,  momòin  campo.  Se  foprauenne 
idoffo  a Hippocrate , eh*  fi  fortificaua.* 
Copra  Accilla.  Colui  percoffò  dalla  ina- 
Hippoera-  frettata  venuta  di  Marcello,  tfgomen- 
la  retto  da  caual- 

iiarctUo,  lena  in  Aera-  Ma  Marcello  andando  ru- 
bilo adoffo  alle  lUefan'ene,  prìuc  di  Ca- 
pitano, ruppe  tutto  l'eferciio.  Se  im- 
misròpiu  di  otto  mila  di  loro,  e poi 
ptxfn  buona  fperanaa,  e bilon  augurio 
da  quella  V ttnria , flraCCorfe  quali  tutta 
la  S ciita,  e fece , che  quelle  ciru  UTcta- 
tala  driiot'one  de’Cartag-nefi  . fi  diedero 
a qualla  de’Roman'irompendo , e met- 
tendo in  fuga  rutti  queiSiraculànì.chcj; 
bebbero  ardimento  d’affrontarfi  , e di 
j combatter  feco.  Hauendo  Marcello  da- 

to honotato  fine  a tutte  qU;Ae  coTcj  > 

, ritorno  a Siracufa , & Himilcone  congiu* 

/ rò  con  Hippoaate , iffiret'andoG  ancn'e- 
gli  d'andare  aSiraC'ifa,  t'accampó  vici- 
no al  fiume  Anapi  - Et  in  quel  tempo  me* 
defimo  Bom-lcare  Capitano  de'Cartagi- 
" refi  I mandato  con  cinquanta  cinqugj 
galee  dal  Senato  in  S'cllia  , venne  nel  por* 
CodiSiracufa,  equafiinquel  medefifflo 
inPante  paffando  trenta  naui  Romano 
in  Sciita , pofbro  prima  a Pai ermo, poi 
al  Pachino  in  terra  vna  legione  difolditi. 

. Dooe  Appio  Collega  di  Marcello  t'era 
fincato  eoo  tm  pane  delle  genti  i d 
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quale  hauendo  riceuuta  quella  nòotMj 
legione , l'auiò  flibìtameme  a Siracufa* 

Himilcone  anch'egli  per  non  conOimar* 
il  temilo  in  qU;H'otio  ,-  a per  aggiunge* 
re  ammo , a quelli , che  fiuoriuano  la.» 
parte  deCartaginefi^  mouendo  il  campo 
dal  fiume  Ana  pi  ,fe  nWtò  a Morgantia.»,  Iitartaatt‘ 
la  quale  pigliò,  hauendoquei  Morginti* 
ni  tradito,  e ammazzato  il  prefido  R»  ti» 

mano . £ trououui  vna  groffa  pruuifio-  , e 

ne  di  fiumemo  , ed’altra  vettouaglia,  ^nm*a‘ 
che  v'haut  uano  condotta  i Romani  per  (.erkviaz, 
quella  r filutione  di  Morgantia,  file-  ^ 
uomo  anchora  gli  animi  iacunfUnti  di 
quell’alcre  citcài  di  maniera  che  i prefidii  ^ 
Romani  da  per  tolto,  o erano  giiiati 
giù  per  le  rocce , o vero  traditi  da'ottadi-  ‘ 

ni  erano  ammazzali . Era  in  quel  tempo 
nella  au.  d’Enna,  Lucio  PindarioCa*  ^(4 
pitano  del  prefidio  Romano,  huomo  mol- 
to  valente . CoAuì  per  le  tante  ribel- 
lioni,  e iridimenii  fatti  a'prefidij Roma- 
ni,  fitto p u auuertito,  vedendochean- 
cho  gli  Ennefi  vacellauano  t confidatofi  <**Z**" 
piu  in  fi  medefimu,  che  ni  Ua  fede  di  quei 
dttadiniihaueua  apparecchialo,  e beo  foiw 
nito  ogni  cofa  di  guardie,  per  non  trouarfl 
ingàiat  j-Ne  permeitella  punto a'fuUati* 
che  bfeiaflero  i'armi.e  fi  panifferoda'luo 
gbi  loroaffegnati.  Ma  hauendoquei  prin*  * 

cipali cittadini  Ennefi  fecreto  maneggio 
del  tradimento  có  Himilcooei  e vedendoa  '> 

che  nò  haueuano  per  nfpetto  de  Ila  diligò*  , ^ 

tia  di  Pindarìo,  modo  niffuno  (Toferuarz 
quello,che  fi  trouanano  hauer  promelToiC 
ch'era  lor  chiufi  ogni  Arada  d’adoprare  la 
fraulei  deliberorno  di  tentare  alla  fio- 
pena  la  coti,  e perciò dimandorao, eh* 
fulfero  lororendute  lechiaiii  delle  por* 
tt  della  Terra , efTendo  come  liberi  in.» 
confederatione  de'Romani , e non  coma 
fimi  dati  in  guardia  loro  ,e  che  altremeo* 
tr  harebbono  per  forza  procurato  di  ri- 
cuperare la  loro  libertà,  Pindarìo  prti*  , 

deniementerifpofiatutiequefte  eoftj,  ■.< 

che  egli  haueua  riceuuto  dal  Coofolo  A 

Marcello  il  gouerno  del  prefidio  di  quel- 
la rocca  , e coli  anebo  le  chiaui  dglla  Ter- 
ra , e ch’egli  teneiu,  non  a pota  di  fe  me* 
defimo , odegli  Ennefi  1 ma  dicotui,  che 
l'haueua  conngnate , Se  che  doueffero 
mandare  loro  ambafeiarie  a Marcello* 
che  non  era  di  quiui  molto  lontano  , il 
quale  haueua  la  piena  libertà , e pote-f 
fià  di_  difporre  d ogni  cofi , e che  a lui, 
e tutti  gli  altri  Romani  ne  farebbe  andato 
il  capo , fe  hauelTe  abbàdooato  A prefidio 
Ma  negàdo  gli  Ennefi  di  volere  altrimàd 
midare  aMarcello,e  vedddo  Pindario,cbo 
vtidoloro j>iaceuolezza,n5  fieeua  profig  x 

to  aJcunodi  volfi  filbiio  alle  fraude,flc  alla 
forzate  d hauer  lépo  d’oruinare  la  cofi,dif 
fé  che  lidi  figuente  barebbe  dato  loro  ri* 

Ibofla  in  pubTico,  Se  ciò  per  coootoo  • 
fi  quefta  volontà  foRc  volontà  vni- 
ucfulmcntt  di  tutto  qncUo  popola  • 
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•^rd'alcunì  pod».  Et  accettaiidp  gli- 
l|aoc(i<|uelto  partito I egli  co'ilioi  fonda- 
ti G tirò  nelh  rocca  t.  e moitròloroin.* 
«Vanto  gran  pericolò  della  vita  G troua- 
«ano  lutei  >mC  cuneil  di  regucntciquan> 
aoellicon  la  forzai  e con  l'arminoiLi 
fi  foifero  opptifti  ay  f-gni  li  quei  ciitadt- 
iWt  farebbonoinGeinacun  cflTuluii  non 
wiinenci»  che  gli  altri  preGa  /.  Komanv 
daqueiSicilianiliaci  prrfi.  Laondeap'- 
parecchiana  P'gliare  larini>  douefleri» 
afpettare  il fegno I per  tire  vna  gloriola 
nttiune,  Giluczza  di  loro  meJcliaii<  e 
del  toro  Capitano;  Ì;loliìcl>  acccfiio 
per  le  parole  di  Pinario  « o per  lo  peri* 
Colo  in  che  fi  tronatiano  i fi  apparcccnior* 
non  refifiere  al  furore  di  quei  fctidofi; 
Gomc  fu  di , lì  d uilìro  in  compagniicj 
tM'diloroi  alcuni  Aandone  a chiuder  le 
vie»  ebeambuano  al  Th;atro,&daogni 
j banda  > altri  a ferrar  tutte  IVlcne  a gli 

Bnnefi  < e come  fu  congregata  la  inolti- 
» , tudiue  de  Terrieri  a parlanicmo,  Pina- 

Crio  f«  n'andò  al  Theatro,doue  tornòa  re* 
icare  tutto  quello»  che' il  di  inanziegli 
utua  detto  loro  plebe  cominciò  da 
principio  a chiederpiaccuolmente  le  chia* 
m t poi  le  addnnaudauano  brufcamcntcì 
econ  moltofnrore  nninacciando  eh  si  ha 
rntrioéf  ueflero  punto  indugialo  a darle  loro,  fi 
piu  gucl-  farian  rìfuluti a volerle  ptr  forza . Ma.» 

('  Pi"*'''»  • come  s'aceorfe  i che  la  cofa  non 

fcdiMfi-  era  molto  lontana  daH’effctto  della  lor  mi 
natcie.alzaco com'erano rimifii  il  regna- 
le yfpinfe  loroadoflTo  I fuoifoldati , che 
con  I armi.'nude  gii  vccidelTero . Alihora 
qtteftilbldàri»  alzato  Ittb  to  vn  terribii 
grido , fi  d uiléro  in  compagnie  ,Sc  vna.» 
parte  n'andò  lafu»  dou'era  la  .raunanza 
e la  frequenza  del  popolo  i I altra  Aretta 
infieme  fi  fermò  nell'vfcita  del  Theatroi 
^Knefi  fé-  è eofi  ftretti  con  1 arme  nule  andauanoa 
dwtji  le- doffò  a quei  cittadini  per  recidergli , che 
gb'eue  tigrati  da  tutte  le  bande  cadeuano  l'vno 
fmi  dà  fiopra  ^'aiiro , & i feriti  fi  mefcolauano 
fùurto,  coTini  I & i villi  co'mnrci»  facendo  gran 
monti  di  corpi  d'huomtni  ragliati  in  pezzi 
c fe  pur  ne  ftampò  qualch'vno , li  vede, 
uano  poi  quei  medefimi  per  tutta  la  citii 
reftar  per  la  paura  col  fingue  iggiaccia- 
* to,  e cader  moni  I e cofi  quella  citta  pie- 
nadi  làngue  , e d’vccifione , per  la  dili* 
gencia,  e valore  di  Pinario,  c per  la  mor* 
tai'tà  de  gli  Enncfi  fu  conferuata  a'Kuma 
ni.  Marcello  come  bebbefjpuio  la  cofa, 
la  laudò  molto , e convefiTe  a'foldati  ,che 
li  faccheggiaflcro.  La  fama  di  quell'vc* 
cifione  quali  in  Quell’dl  medefimo  feorfo 
per  tutta  la  Sicilia  , la  qual  nefanda  vcci- 
Itone  iSicil'ani,  che  gii  per  inanzi  erano 
per  4irr«<li  diibb'ofa  fide,  hauend'in  grand'abo* 
a./«,o/ìn  jninatione , come  quella,  che  non  fola* 
id  w/o  mente  hauena  violato  la  fede  i fle  i patti 
gli  Emufi  fili  con  gl' buomini,  ma  quelli  ancnora 
ptrdou  l fauicongliUee  t Cerere  , e Proferpùu 
hcl  Tempio  loro  fdegnatili  contro  aKo< 
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manr>  fi  diedero  a'Cattaginel! , Hippo- 
craC( , de  Him.lconi  » che  da  gli  huaefi  g/Triibadl 
erano  fiati  chiamati  a cunfigliar  fopga  il  «<di  à Wef 
fatto  di  firuggere  il  pr.lìdio  Romano , v*  liani. 
dito  ri  cefo  di  quei  inclchini,,  quello  fi  ri- 
tirò in  Morganda , queft'aliro  m>\grigé* 
to, '£  Marcello  fene  twnò  a dietro  nel 
paefi;  dc'Lcontini , e di  là  conduflfe  nel 
campo  frumenti , & altre  vctiouagbe  ne-  . 
ctflarie.  Et  mandato  Appio  fuocollega. 
a Roma  a chieder  il  Conioiaco  , diedu  - 
infuocambio  il  gouemo  a Qji.'nio  Cri* 
fpino  dell'armata,  e del  campo i e gii 
comuiciandofi  I entrare  nel  verno , feccj 
alcime  ftinze  a Leontii , luogo  lontano 
vn  cinque  miglia  dairEfapilo  per  ifueriu* 
recon  l'eflcrcito , e le  fornì  d ogni  cofa.» 
benilfimo.  M.ivedcod'ia'priiicipiidei*  . 
la  fegutnte  pnoiaucra , che  Siracufa  ,'ni 
per  forza  fi  potcua  domare  per  caulàdel  ■ 
fttni  ne  per  fame,  perche  quali  liberal- 
mente le  ven>uano  quante  vetcouaglie  le 
facean  di  bifugno  da  Cartagine , per  noo  ^ 
lafdar  cofa  alcuna,  che  non  hauelTe  prò* 
uato,  tentò  per  lo  fflczo  di  fiiorufciti  Si* 
raeufani , che  haueua  ncl  fuq  campo , che  - 
erano  delle  piu  nobil  famiglie  diquella.» 
città  i di  fare,  ch'elli  gli  folT;  venutalo 
mano,e  per  opra  di  cofioro  confermò  con 
moiri  rag'onafflemi , & efaminò  gli  ani- 
mi di  queicittadini  , e diede  loro  la  fede» 
che  quando  gli  folTe  Aita  data  la  terra.»» 
chetutti  iSiracofan;  far:ano  fiati  liberi  ,a  MtrcelU 
harebbono  potuto  vCre  le  lor  leggi , Ma  unudtt. 
non  hauendo  la  comm:)diià  di  poter  cofi  gmjtdr  >i. 
parlare  alla  libt/a,  perche  molti  di  animo. rocv/ii  per 
folpetcofodaiunn  l'occhio  a rattiuni,&al 
procedere  di  tutti,ehautuano  granailfi- 
ma  cura,  che  non  nafcelTe  qualche  trans- 
mentoialla  finrmenòalla  città  vn  fcruo 
dvnndi  quei  fuorufciii , in  cambio  d'vr.j 
rifuggito,  e tentò  i'anirao  d'alcuni  pochi, 
i quali  piegati  dalla  lAigaiion  di  cuiìui,co* 
petti  con  alcune  reti  in  vna  barca  da  pefea 
tori  fe  ne  vennero  in  campo  a parlar  t'i'uo 
rufcithecoli  andandouene  de  gli  altri,  e 
poi  de  gli  altri , fecero  in  tutto  il  numero 
diottanta,conrapeuolidi  quella  congiura 
che  mcflcro  ad  ordine  tutte  le  cofentc- 
ctfiarie  per  mandarla  ad  effetto.  Era  va» 
cerioArtalc  Siracniano,  htiomo  molto 
ricco.Coftui  a cafo  accorgendoG  delia  fe-  ' 
creta  pratici  di  quei  congiurati, fuegnato 
& che  non  gli  haueuano  communicata  la 
cofa,la  feopri  ad  Epicide,e  palelogli  tutti  i ■ •f/^ , 
congiuratili!  quale  fattoli  prima  ficramen- 


Per  forte  li  praiicaua  tra  Marcello,  e E- 
picide di riulnotere  Damafippo  Sparta- 
no, il  qual  mandato  da  SIraculà  fopra.» 
vna  natie  adimmdare  foccorfo  a Filippa 
Re  di  Macedonia,  t'incontrò  a cafo  nel- 
l'armata  di  Marcello , e rimafe  prigo- 
ae  m luo  potere  t e deliderandoEpiade 
X X * fom. 
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fomniainente  d)  libertrlojt  Marcello  la- 
ciàdofì  inté>lere,ehe'l'haiierìa  cdpiacipto; 
perche  a quelt'mpi»  i'Aomani  ciefidera- 
uano  mrltol’im’citia  degli  Etholìj , eh’ 
erano  confederati  con  gli  Spartani  ;per 
queita  cagione  era  fonale  tra  Romani* 
c^ir^cuiaiti  !•  teriienilf:ro  piu  IpelTipar* 
la  menti. Et  a quell''  effetto  fa  (htta  dertió 
del  porlo  di  Tmgi li. per  rjfpetto  della  for 
iczza  Galeagra.com:  luogo  di  mezo,«- 
moltocommodò  a l’vna.e  l’altra  partei 
& andando  cola  IpelTo  i Romani  perne- 

§ Oliare  con  * i Siracufani  * vnd'efli  goar- 
ando  minutame  nte  la  Muraglia  vicina 
alla  torre  , perconiectura  mift  ró  la  fua 
altezza, che  parcHa.the  vili  potcìr-  fa  lire 
con  rcal:  anche  med  neri, e che  la  falira 
iardab:  r ufcita  commoda  Jl  che  fubito 
nioflró  anche  a Marcello..  Ma  perche  1' 
cnirata  pcrq  iel  luogo  ) forfè  perche  era 
mollo  ben  guardato)norrlipauua  telata 
cofidi  leggiere, |il  parusdì  cercar  aitra 
cccafionci  Era  ancora  m btiaiufa  quel 
frruo  fi»gi  tiUo,mi  ITo  di  quella  prima  có> 
giura.  Cnftui  haueua  dato auiro,che  nella 
cittì  fi  doiteua  celebrare  la  fella  di  Di- 
ana,che  doueua  durare  tre  di,  ne’quali  fi 
concedeua  da  cittadini*^  da  Epicide  roe- 
def  nio  molta  licentia  e libera  a quel  po> 
polo,  al  quale  $ haueua  a dare  dal  cbiBU 
ne  tanto  vino  per  vno.Marcello,  quando 
f ppe  che  fi  duucuan  f r quelli  facrifitij  * 
non  pcrck  punto  l occafion , che  gli  era 
off. ria.  Et  il dldi  quella  fella  * cITendo 
qu  i della  terra  benparciiiti,e  tbriachi* 
coli  insù  l'hora  cheli  funso  piu  gli  oc* 
cupaua,  p'.rla  llanchczza  delle  pazzie, 
c h.tu  uar.o fatte, op.rl  imbnacbezza, 
commandò, che  foflero  portate  fcale.c'ha 
ueua  apparcchiate  in  un  certo  luogo 
occulto  a quei  effetto,  e chetamente  mef 
fe  dentro  alle  mura  , quali  miirhuammi 
armati, che  valorofa  mente  ammazzorno 
multi  di  quelli, à quali  toccaua  n legiurdie 
chefepolti  nel  sòno,enel  vino  li  lafciorno 
trouar  da'neinici  n.'l«t'i,ccofi  come  ha- 
uean  dato  ordine  vennero  lino  all'Efa- 
pilo,doue  fa  dato  lignocon  la  tromba. 
Trouoflìquiut  fubito  Marc  Ilo,  che  con 
p,u  greffa  banda  fcguiiaua  uietro  : vicino 
allEfapilo  era  vn  picciolo  vfeetto,  che 
rotto  per  forzaientràdu  da  per  tutto  i f.>l 
diti  Jcummi,  non  piudt  oarcollo,ma  alla 
feoperu , & illa  libera  .arriuomolin'ad 
Epipoli  , duii'erano  piu  rpeffe  le  guardie. 
Le  quali  come  viddero.i  Romani, v'ei  ano 
faliti,  e fencirno  lo  llrepiio,e  I £jono  dtlle 
trombe, che  ficeuano  coloro,che  s'erano 
già  imp.troniti  della  muraglia, per  la  pa- 
ura ffiggiuanOiChi  da  quclla,e citi  da  quel 
l'altra  blda.ln  tato  anche  li  moltitudioe 
cominciò  a fpautniarf'i  la  maggUr  pane 
della  quile  aggrauatadal  U'no.edal  timo 
re.non  f'p.  ua.  cÙKhe  fifaceffe  in  quel 
lut'go  eminente  della  terra.  Ma  come 
appatuc  il  giorno;  enctando  Marceito 
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con  tutte  le  gentl/iiegllft  quei  CTtadinf.tf 
gli  pFOUocaua  a pigliar  l'armi,e  foccorrec' 
f;  poteuann  la  cinà  prclh.Epicidc  da  l'ilò^ 
la  coffe  in  ffettaal  rumore,  llimandoda 
priapio  che  per  dappocaggine  delle  guar 
die  alcuni  pochi  RomjniAiflcrol'coto  dS 
irò . Ma  come  egli  vidde  che  l'Iipipole, 
equeUi  altri  luoghi  intorno  ratti  erano 
ttnuii  da  Tarmi  de  grinimici.irauagliati 
qualche  poco  i Romani  con  armi  da  Un- 
ctare,voltò  a'dietro,  & andò  in  Acradina, 
tiraendo  per  qualche  fraode  delle  propria  - 
guardie  di  quei  luoghi  di  tronare  in  qual 
tumulto  chi  ufe  le  pt  rte  d'Acradina,e  del 
I -lfbia,Marcc  Ilo  entràdo  poi  dentro  ^le 
inura,quandoda  quei  pio  altt  luoghi  cioè 
dclTEfapilo  d(Ep  pc'lt  da'quali  ,e  tutta  la 
terra,  e coli  Ticna,  Acradina  , N.pnli,e 
Naie,  fi  vedeuano  b-ni.Qmo , hebb;  con  F'y*-* 
templaia  quella  cittì, ch’era  quifi  la  piu 
Magn  hca.ela  piu  abondante,  che  lUaea 
quei  tempi,e che  lavedeua  eflir  prefa,  e 
foggetta  a Ce,c  che  di  quiui  a poco  s’haua- 
ra  a ruuinarcduucndo  gran  compaflìone,' 
non  potette  far  d:  non  piangere,  coli  p-'K 
l'allegrezza  di  ti  gran  vittoria,  come  per 
l ancica  fama, e potéiia  d.  qu.-lh  cittì,  con 
la  quale  hauendo  vinto  gli  Aihcnicliptr 
t rea  , e per  mare , haueua  mandato  le 
loro  armate,  e due  famoftffimi  loro  Capi- 
tani con  grolliflimi  efferciti  inroulna,e  ha 
ueua  hauuto  gràdillime  vittorie  guci  reg- 
gand.tcon  Cartaginefi.  Gli  rpprelUuano 
anebora  alla  m moria  tanti  lùoi  Re,Gelo- 
ne,Trafibulo,du  Dionigi,Pirro,Agatoclet 
c la  ior  potei . ,e  cofi  qu  .lla,cbe  pochi  tò- 
pi innùzi  era  diHierone.-e  la  memoria  di  tS 
ti  fuoi  bendici)  verlb  il  popoloRomanotle 
qu.ii  tutte cofe  come  indUOTcroa  cópaflio; 
ne  il  vincitore,  coSf.cero,innazi,che  egli 
s'accoft.iire  con  1 inf  gne  ad  Acradina.ma 
do  innanzi  quei  siracufani,  cfa'eran  tra  i 
prefiJi)  Romani, che  con  dolce  parlaroòte 
cfurtaóero  quei  cittadini  a douirgli  dare 
la  terra, Ma  non  elTcndo  non  folainente 
amroein  a pa>  lamcto,ma  ne  ancho  lafcia 
ti  accollare  alle  mura, da  alcuni  Romani 
fuggicìui,ch'eranoa  guardia  delle  mura  e 
delle  porte,!  quali  per  larghe  che  C fuffe, 
ro  Hate  le  códitioni,,  i capitoli, n6  haueua 
no  fpenlza  alcuna  di  ottener  pdono  Mar-  < 
cello  , come  accorfctche  la  via,  c’haueua 
cominciata  non  gli  era  per  liufcire,  c& 
mandósche  le  infegne  fi  tiraffero  tutte  al- 
la rocca  d Euriolo,cbe  évncoticapie  del- 
la terra  chefeorge  fopra  la  via,  che  vi 
alle  campagne,  molto  comodo  arubbarc 
etiilturbàre  tutti  qucUi,chevolcflcropor 
tar  vectouaglie  da  luoghi  mcditirranei 
alla  cittì, era  capita  della  guardia  d'Eutw  < 
lo  hilodcmo  Argiuo,  che  v’era  flato  poM 
daEpicidv-Acoltui  mà.òMarctIIoòofio, 

VDO  di  quclli,che  C irouoroo  ad  ammaz- 
zare Hieronimo,accio,cJic l'erorcaffe  a ré 
dm  fi.Ma  fi  lodi  mo,che  c ra  huomo  d aftu-  ^ 
tdfino  ingegno , dimandò  a Sofìo  che  gK 
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»n  poco  di  teaiM  di  pourui  pcfare 
^pratCOfi  animoacheifi  «quei  mcAcrea  I 
tucrcito Romano  cioueffr  c^cr attornia 
IO  da  Hippocrate , & da  Him.Jcooe  ,cJi' 
o|MU  dif'a/pcttaua  .ch’ariuaflcro  col  c2po 
a Euriolo . Ma  Marcello,  moflò  dalla  li>- 
. ft>edoo  di  quel  aftuiia,  ck’colui  veramen. 
*e  ‘ <l’vfarc,tTÒil  (uo  «ampo 

ut  Napoui  e Ticha , vicino  alle  muraci 
■quale  vénero  (iibko  aaibalcitori  dell’alire 
V.,..  **v'*  con  alcune  fafcie,  & 

“ altri  veli  pregarlo, che  non  volere  com 

* portar  tant  incèdile  tanti  aromaararoen 
‘ ti,&impetroronloi  le  nonché  córro  a Tua 
voglia,  e quali  forzato  cooceffei  foldati 

. lerobbe,ela!preda.Mivietóchelepibne 

.«uijia-  deliberi,  e nobili  nó  fecero  nèfoergogna 
te.nevccife,  re  pur  rocche,  e dilibero  di 
comun  parere  di  tutti  c6  publico  decreto, 
•'  che  neliù  Siracolàno  foCTe  poflo in  feruitùi 

ecofi  lafoiato  prcrdio,e  bona  guardia  nel 
campo:  i (uldat)  tubito  fe  n'andomoa  Ti 
«ha  « a Napoliyc  rotte  le  porte  entrorno 
^ M! quella cuiàjpienadiiuinulto,diftrepito, 

^ ««*•  • c^lpauencoJDoueia  veros’altenneroda 
fU  aminazzaineniijina  rubbornourinvn 
J»V  punto  tutti  quei  beni, e quelle  bellica,  che 

'•e*  Oinlunga,e  continouarit'ca,  riufeita  loro 

tnokofointuoià  quei  tcrrii  ri  vluu  euano 

fìhdcmo  •^*"J**'  ir  molto  tempo.  In  quello  men- 
dàlmto-  trCiOaucnjloFilodemo  perduta  ogni  1^ 
/ce'Kcina  ranaa  di  douer  effer  lìccorfo  , bauendo 
_ hauu;e  promeflioni  di  poter  andare  fai* 
uo,  fenza  impedimento  , a ritmuare 
Epicide, diede  la  rocca  i Romani . E cofi 
Bmilcan  Homilcsre  Capitano  dell  arraau  de’Car- 
/■rvr  a-t  tag'neli.che  co  ellà  fi  trate.teua  nei  portò 
Igrugttnc  tl'^tcacufa, abbandonati icoi^agni. e ry 
^ ' galee  di  notte,  come  fcfiiggilIe,pa(rando 
vna  gran  fortuna  con  jygalee  fe  ne  tornò 
aCarcaeinrìc  diede  cero  zza  a quel  Se- 
nato Hello  (tato,  in  che  fi  trouauano  le 
cofedi  Siracufani . Il  quale  con  loo  galee 
lo  n romando  fubitoa  Siracufa  .Doue  Epi. 
ode  lo  preiétòie  gli  diede  dimolte  belle, 

« precioreGorc.che  trafe  della  làluaro^ 
ba  di  Hcronc.  Marcello  in  tanto  hauen- 
do  con  bonifiimo  prefidio  muiAoTicha, 
Napoli, & Euriolo  circondò Acradina 
con  tre  Campi  polli  in  luochi  molto  accó 
modali  per  ^terla  offendere, pensàdo  di 
poter  ndurcafiquei  cittadini  a vn'eftre 
ma  ntceflìtà  di  tutte  le  cole.  Ma  atédédn 
in  fpatio  d'alcunc  delle  guardie  dell'vna 
patte,  e de  l'altra  con  minor  d ligen- 
tia  al  jorooflicio  .H  ppocrate,  & Epicide 
affahògrin'ffiicidapubandein  vn  topo 
medelimo  Hippocrate,c'hau?d'ibc  proui 
(lo  al  campo,c  haueua  pollo  al  porto  mag 
CrifpìM-  g ore  , e datoiICgno  a quei cfa’erano alla 
Rwahiqr»  guardia  d'Acradina  affaltó  le  bande  vec- 
iuiuHtp-  chic  de' Romani,  delle  quali  erano  capo 
paerateiK  Crifpino A'L'picide  vfcl  ftiori  a l'miproui- 
l’btmtua  fo  aduffo  alle  gente  d;  Mircello,e  Bomilca 
effaluo . re  anehora,accoHau  l'armata  a quella  par 
ledei  Jito,ch'cra  tra  il  campo  de^oouioi. 
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eli  tcrraiimpediiia  si, che  Marcelionon 
poteua  mandarfoccorfo  alcuno  a Crifpi 
no.Ma  ned  vno,e  oell'aJtrodi  quefti  Iik, 
chi  fu  da’Romani  f.-lx-menie  comlaac- 
tuto.Perciò,  che  Crifpmo.noa  folamen- 
K ributtò  quei  d Hppncrate,  ma  co-  * ' * 
llrectiglt  a fuggire , tenne  vn  pezz  o lue  , ' ** 
dietro, eMarcvIlulaprimacofaciccià  ' 

Epicide  dentro  a la  ur/a,e  pt  i aecioche  1 

perla  auuenire  i Romani  non  poteffero  ” 
effer  offefi  da  queII'vfi:iiealì'iinprOufi> 
a’Siracufaniiordinòcon molta prouiden-  ' '* 

tia  le  ffiunitioni.  £ (landò  le  cofe  della 
guerra  in  qudlollato.effeDiiogià  nell' 
Autunno.vtnnevnacrudcl pelle, tanto  , 

dentroallacitti,quantofiiofi,che «poco 

a poco  entrando  nell  vn  campv,e  nell'al. 

troicominciò  poi  a incrudelire  lieramé.  _/"'*»  * 

texhe  ogni  di  dall  vna  blda,  e dall  al^ 
con  grandiffimi  pianti , fiOceuano  efe. 
quie.Ma  a lungo  andare  haoédoicome  fi  ‘ ' 

dice/atto  i I callo  a I male, e a I dolore,  di-  ' ’ 

ucntomod'animidl  maniera  crudi,e  fe- 
rocixhe  nó  fola  mente  con  douute,e  giu  * 
ftelagrimepiangeuanoimorti,manon  i 

gliftpelliuanevcgliportauatioalrrouei 

Onde  auenne,che  i corpi  morti , e per  la 
paura,  e per  la  contagio-ic, e finalmente 
per  la  peli  f ra  puzza  „ che  niandauano 

fuori , infettauano  gli  ammalati,  e fani. 

Molti  per  lolpaueiitodel  ffloibo,cntran 
do  fenza  altra  compagnia  nei  campo 
de’nimici.andauino  piu  rollo  cercando 
d‘ morite  coni  arme  in  mano,  che  mo- 
rire bruttamente  nella  pura  per  la  con-  . 

tagton  di  quella  pelle.  Fu  nondimeno  *' 
quella  corruttion  d’aria  piu  dannolà  a’ 

: ni»r/*Ka»  I, •. 
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Cartagintfi  i perche  dormi uano  a l'aria} 
1 i quali,  quali  luctt  tocchi  da  quel  male  ; 
fe  ne  roorirno  con  i loro  Capitani . Mi 
delcampo  Cartaginefei  Sicilia  ni, come 
prima  dall'infettion  dell'aria  aiuiuid.ro 
quel  male.ogn'vn  per  faluarfi,  fen  andò 
alla  volta  delle  fue  tcrrc,ch'era  n qu  ui  vi 
cine.Per  la  qual  cofa.iemèdo  Marcello  ^ 
che  i fuoi.o  non  mancafferOtO  non  morif 
fero  tutti, gli  tirò  nella  terra, doue  riilora 
ti  con  le  buone  llanze,  che  gli  r pirauan 
da  quell’aria  cattiua.il  male  s’incomincia 
uaa moderare, Intamoandando  vn'al- 
tra  volta  fiomilcare  con  l'armata  a Car- 
Ugine,  informò  il  Senato  della  difiiratia 
de'ftJoi.e  mo(lrogl!,coroe  ageuolnTente  i 
Roroanifi  farebbonopotuti  pigliare  al- 
hora,che  per  qmlh  ace  denti fé  ne  llaua 
no  ferrati  in  Siracufa,  f-  Cartaginefi  ha- 
ueffero  voluto  fare  ogni  poco  di  sforzo} 
Da  quella  fpcràza  muffo  allliora  quel  po 
polo,  io  rimandò  di  nouo  in  Sicilia  con 
cento  e trenta  galee  bem'flimo  armate  a 
e fettantanaui  groffedirarrìco  coiva 
vettouaglie  , & altri  apparecchi  da 

tuerra}  Ma  non  potendopaffar  il  Pac- 
ino , perche  l'Euro  le  ffiaua  da  Leuan- 
te  troppo  fiera  mente, e però  fendo  sfor- 
zato trattenerli  quiui,&  arriuaodo,'la  ^ 

ma 
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Merico  ili  loro  ipcrciicntrorno  fino  a'luo 
gh>  (douj  fi  iàceuioo  le  guardie  i ebe  era- 
ao^uafi  pieoboe  I Ifiilai  econ  poca  fatica 
per  la  paura  i eper  la  fligi  delle  guardie, 
che  rabbandonorono,  la  prefi  ru, Merico 
Bel  priocipio  della  baruffi  fi  mefculò  co’ 
Komani,e  diede  loro  il  reftante  dell'lfola- 
Marcello»  come  vide,  che  I Ifola  era  pre> 
fi, e che  non  li  rimancua  a efpugnare  altro 
che  Acradina,  fece  fonare  a raccolta  ,ac- 
dochc  la  guardarobba^  il  theforo  R'gale 
del  quale  era  nuggiorla  finta,  che  l'effec- 
tO|Don  fofle  mandato  a fiaccole  raffrenato 
per  auclJavia  i'impeiodc’foldatiiqueiSi- 
racufiani , che  tcncuano  Acradina , liberi 
dalla  paura,  aprendo  le  pone,  mandomo 
imbjficiatoria  Marcello,  che  l'adimandaf 
firo  iulo  la  filuezxa  delle  proprie  perfione 
C di  quello  delor  figliunll.  Come  fu  prefa 
Acradina. Mircello  mandd'l  Qu  Bore  c6 
buon  prefidio  a l'Ifiola  a pigliar  le  ricebex- 
ae  Recali, che  v'erannife  quali  filmo  po- 
•e  ncll'Erar’O,  dt  allhora  conceflé a’Iblda- 
li,  che  facchrgialfcro  quella  parte  delladr 
Otche  anchora  non  era  fiato  tocca  per  nefi 
luno.  EcufiSiracufaquafialafine  dtlter 
ao  anno,  che  fu  alf  d ata,fu  prtfi,  e polla 
• Cicco*  Nella  fi  Jice  p che  fu  quiH 
trouata  tanta  preda, quanta  in  Cartigine, 
che  fu  prefi  dì  pò;,  |.i  tanto  «rande  veci - 
fione  d‘huomini,fi  dice,ch  Marc,.llo  htb 
he  wincipalmenre  dolore  della  morte  d’ 
Archimide,  il  quale  i (fendo  intento  a fire 
alcune  figure,  e lineamenti,  che  in  quel  fi 
gran  tumulto  della  cttè  prefa , e de^foHa. 
t'icheandauano  (correndo  da  per  tutto, 
dilTegnaua  nella  poluere,nó  ponédo  rofte 
alla  pd  ta  della  patria  ne  a‘foldaii,che  già 
tutta  I haucuano  in  predaieffendo  prefo  da 
vn  (bidato,  e ricufando  di  voler  andare  c6 
tifo  lui,  e prefentarfi  a Mircello.fe  prima 
non  finiui  quella  figura,  c'hauea  principia 
ta,  e con  la  demofiratione  non  gli  dtua  la 
petfettion  (Ua,ca(cd  morto  dalle  ferito, 
che  gli  diede  quel  faldato  ignorante, falito 
il)  colera  per  quella  rìfi>o(la.Molti  altri  di 
cono,  che  vedendo  egli  quelfoldaio  Ro, 
mano,che  gli  era  tutta  via  con  la  fpada  fo- 
pra  per  vcC'derlo,  lo  pregò,  che  non  Tarn 
BlaazalT:  in  fin  a tanto,  che  non  hiueflo 
datocomp  mentoa  quella  cofa,  che  tutta 
Volta  fiaua  inueftigando. Aliri,oltre  a que 
Rii  d.cono,  che  portai!  io  egli  alcune  sfe- 
re,8f  angoli,  & altri  inftrumenti  Matema- 
tici a Mircello,co'iquah  (bleua  accom- 
Biadare  a la  villa  la  graodezza  del  Siole , a’ 
inconitò  in  alcuni  fiildui  Romani.che  pai 
findp,  che  quel  vafo,  che  portaui  fìtte  pio 
nod'oroi  fiibito  l'ammazzomo.  Gli  anti- 
chi fcri'tori  dicono,  che  non  folamento 
Marcello  hebbe  grandìlfimo  difpiacere  di 
quella  cofa,  mi  ch'egli  odiò,&  abborì  per 
maniera  colui,  che  l'vecilé,  come  le  hailefi 
t:  adoperate  le  (aleratc  mani  contro  a 
quaich  vn  de  gli  Dei.e  ch'egli  (i  pigliò  cu 
radi  tuie  (epglUrc.  Et  mai  Boa  mancò d* 
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honware,  c fanorire  tutti  quelli , che  gli 
aiteocuano  per  parenti  lo  I polenti,  fio- 
pra  la  fila  fepoliura  . com'egli  lafiiód.'tto 
a,fiioi,ch‘cra  1 vltima fui  vjlunta,  vnaife 
ra circonditi  la  vn Ciliniro,con  qu:lta_* 
queltionci  Che  proponion  d'ccc.lT,  (ode 
dalfermim.nto,che  contiene  a'  cótenuco 
prefa  S racula,  quafi  da  tutte  laciitivaii- 
oero  ambafoitrie  a M ircillo,  e tu  te  accet 
torno  leggi  da'Romi>ii,  i quali  allhora, ro 
mechefinoa  qu.'l  di  non  hau.lT.’ro  dato 
(àggio alcuno d loro  diclcmcntia,di  ci- 
uiltà,  ne  a'Siracufani,  oad  altre  naiion.'tfia 
naimente  mofiromoa’ Greci  quanto  nel- 
la Giufiitia,  fi  equità  valeifiro.  Perche^ 

Mircello, quando vidde  tuttala  Sciita^ 
in  filo  potere.,  non  lafciò  quafi  atti , eh’ 
egli  non  fi  gral  ficalTe  con  don,con  b.:nifi- 
aj,e  con  ogni  forte  di  cortefia-Per  li  q'ial 
cofiifentenlofegli  quei  S ciliaiiiobligaci, 
quafi  nelle  puzze  della  città  drizzorno  fin 
tue  a cauailo  alaude,  e gloria  di  quel  Pria 
cipe  benemerito.Non  volfe  Mircellu,cli« 
dall’hora  inanzi  alcuno  hibitaifa  piu  in.» 
quella  parte  della  dtià,  che  cbiamauano 
rifola,  fica  quella  nofiiù età  quella  fola- 
mente  à hab'tatai  o folfe  cIk  il  luogo,  ch’c 
fiiuato  di  miniera,che  ogni  poco  numero 
di  perfonelo  polfono  difen  ieri  , e per- 
chenei  tempi  auaoti  piu  volte n'haueuad 
no  fncciatì,  e vinci  gli  eferciri  Romani,  o 
pure.perchele  ntui,che  veniui.io  d’al(o 
mare  v'haueuano  comm.;diffimo  ricettai.’ 
Rimaneuano  a Marcello  alcune  reliquie^ 
di  guerra  I Percioche  Epici  le,  & Han, 
none  Capitani  de'Cartaginefi , e Mutine 
di  nttion  Africano , ch'era  (lato  faftitai-  . • . 

to  in  luogo  d’Hippoerate  morto  , huo-  , j 
mo  molto  (bllecico,  c'haueua  impara-  1,  ' 
ta  l'arte  militare  fatto  la  difciplina  di  Aa 
nibale,  erano  con  molti  genti  incorno  * 

ad  Agrigento.  Cofioro  ,vaitarefpugna- 
tioD  di  Siracufa , di  commun  parere  d:li- 
beromo,  che  fidellero  ìfoldici  Numdi  ; 

venuti  loro  infbccorfoa  Mutine  lor  Col- 
lega, che  con  dEvrc  Ife  contro  a’Roma- 
n>.  Cofiui  prefo  roAcio,  per  maniera  in-  " 
fiflaua  Con  te  correnc,e  iadronezzi'l  pae- 
refuddicoa'Romani,che  conqutfti  fiioi 
modi  fu  bailance  a mantener  infede  i 
deuott'de'Cartagintfiiin  tanto, che  in_* 
altri  non  haucuano  fperanza , che  in  co- 
fiu'.  Dopo  quello , congiunte  te  forzcj  Matiar  ^ 
loro  inficine , quei  tre  Capitani  vfeendo  fricaao  a 
d’Agrìgento,  t'accamporno  vicinoalfi'i-  diftfa  d’ 
me  Gela.  Il  che  nfipendo  Marcello  con  -^gr/glM^ 
vn  giudo  efercicofe  n’andò  alla  volta  lo- 
ro, e fece  altri  quattro  miglia,  e noo.* 
piu  lontano  dal  loro  efercito  , perafpet- 
czr  diveder  quello,  che grinìmici inCen 
deffero  di  fire.  Ma  Mutine  auifato  dalla 
(Ila  venuta,  palTaodo  il  fiume  filbitojcfcor  : 

rendo  con  grande  loro  fpaueiKo, e rumo-  ^ 

re  fino  alle  guardie,il  di  feguéie  vfne  a g'U 
da  battaglia  c6  elfo  loro,e  cacciogli  fin  d< 
tro  a’rìpari.Ia  Utoaata  vaa  (ediuone  j*n 
Numidri  ' 
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KumiJij  partirno  <t>)-c*ropoi  e ja^rno* 
lene  in  Heraclea, le  Mutmci  raflreUto  al 
(|uanco  per  qucUa.nuuiti  t fc  n'  andò  a ani 
tlgarct  e ricbiamafc  i (uu.i  auuertendo  io 
quel  mentre  JipicidCj  Se  Hannone  > ebe  in 
Ala alTemi*.  nun  t’atilcbulTcro  di  venicea 
battaglie  co'Ronuni'»  Ma  Iprezzaado 
HannonCi& EpieideÙ  conrigiiodi  Muri- 
IKjpiu  proqùeflcndftaira.gloriai  ch'i  l'or 
beditnriai  paflando  ilfiuro::  Gclacun  IVA 
fercico  in  ordinanza  la^anéà  comm  a Man- 
celloi  che  riputando,  coiA  indegolii  ceder 
a'Cirtaginciri  cacciati  pi  r marche  pcrter- 
ro«  fubito  eomoundù)  che  s'apparcctbioA 
lem  i'armii  e A caualfcrD  (Uoti  l'infcgnCf 
a mtntre,;che.i  Romani  s'appatcccliiaUa- 
DO  per  combitcciet  dieci  ruldati  a cauaHo 
Numidi  partendo  di  oalcoAo  dalle  fqUar 
drcde’Cartagintfi , mouendovn  grarrtii- 
multo, corfero  a piupocercneìcampp  di 
Marcello«e|lidiaert>  di  quella  Attilio- 
ncdc'3oo,  e come  t.raoo  andati  ad  H-ra- 
dea,  e come  Mutine  v.'era  andato  anchoe 
egli  a rìcliiamtrgl)  « e promeffero  a Mar-; 
cello,  chetutti  t Numidi , c dui  altri Ca> 
pitani  aDchort,che  pocoA  curatunodell' 
honor,e  della-Àoia  di  Mutine,  quando  M 
1 fc  Aato  il  bifugnadel  Combattere , non-* 

' cranopuntoprrmoutrfìicpoiconla  me 
diCma  fecretezza  tonaorno  al  loro  clTcr- 
ciio-  £fu  grancola  clie  quella  gente  fai-; 
lafe,  che  mai  per  io  inanBi  A ppe  Atu  irq* 
U fede,  a qotfta  volta  con  gran  danno  lo-, 
mia  miocenncro. Marcello bauu  iqueitt 
aUiG,fenza indugio, afTaltaodogb  inimi- 
ci, coni  fuoifoj^tiiche  già  erano  in  or- 
, dine,  con  poca  (di  fatica  gli  fupcrd.Per- 
(7I01WH  priinu  rumor  deH'aflfalto  i Num  di 
ira  Mjrcfi  j^’erano  ne'corni  dell'eff-rcitoiquan  iols' 
lo  e Carla-  j^fontomo.  A llauano  fccondoch'a  Mar 
^incjialji  haueanopromeffa,  fenza  ferir  gl  in- 
umcotla.  llcheved-ndoiCzrtiginefi.s’an- 

dauano  riciraodotB  iN  midi  anch'clUp.:r 
ricoprir  il  tradimento,  per  vn  poco  gli  té, 
nero  dietro  fuggendo  i ma  t candoA  Anal  - 
mente  tutti  quanti  ifoldati  impaurai  in 
Agrigento,  elli cb'erano  confapcuoli dcA. 
la  propria  A;clertg>ae  « e indotti  anchoia 
dalla  paura  dell  aflfedia&'haueuanu  »fop-, 
portare;, s'andomo  fpargendo  qui  e (à  da 
per  tutto  per  quelle  citta  conuicine-  Iil* 
quefta  vitima  già  rnau  fatta  da  Marcel- 
4 - K)  in  Sicilia, fumo  ammazzati  molti  mi- 

t gliaiadiCanagincG,cmoltinefin'aufat' 

't  tiprigioni.Furnoparimente  prefiottoc- 

* ■ , _■  lennti,  con  i quili  finalmente  egli  fencj 

tornò  vincitori  a Siracufa.Dopo  quefio  cf 
fendo  anchnri  la  città  d'Eogio  con  tutto, 
l'animo  inchinata  alla  diUnlione.de’Carca- 
gincfi,Nicia  ynode'principali  di  qiielU 
•vr  ••  J-I  citta  affctionatifimoa'Romani  per  rimo». 
i“rAi  uere  i Alili  dteadini  da  quei  penGeri,aJla 
Ialina  al  fjjipgrtamvnilui  oratione,  contila,  c 
fngio^Jor  voce,  riprefela  paltronerude'Car- 
tagioefi.  Per  la  qual  cofa,  commoAì  quei 
ftr  éarji  oca  fi  poccntio  per  rtuioutà,g 


Tiiciaf» 

gfdcjJcTC 


Mauri. 


poteotìa dt.qucf buomopenaredatmAto  aVjimid, 
zarlo,  dehbetOi)po  di-UsuU-alnicnò  prilp 
nelli-mani  de'Cattagintfc  .CuHui  a^xue 
gendoC  di  qUeftaacortgiueik»  c noat  vtdsQ- 
oo, per  éff--r  tuctci’vfeMi.-fel'raiei  la  viàw 
di  fUggirc»laprlraa.<ui«A.p<>'e  atof-nite»- 
na guardia  fixreoKpoi  còni locio, come  db 
portano,  e pCtVaKria'fparlar.icninio-alldr 
D:b  .Vlateec,*  ud  r di.eaol'itcoifeiicbetrp 
alla  lordiuinità*  con  bcoilo,  b'cùiboneAp 
errore  creduta,  e tumut»,  & apparectbtw 
bufi  gli  aUuerCirijpaF  pigharlo,  fu^lota 
vfodifuriofi>,,  edi  impazaiio  C gùto  pv 
terra.  Doue  porche  tudUio-alouiniojaJ 
Zandocoriiftuporedogna-vno  d capo,*  ^o,uuo 
girandoAfcabittcndon  eoo  vóce  baffi, ite  V 

mante,  e imerbtta  a poco  a poco,  comui, 
càòamamlarlafuoripiueiu;,  e poita/iip 
chemeffrhorforc  aturto  quJ  popolo  p 
die  lì  gli  tra  railnatoiniornol,  poi  gittata 
via. la  velie, e firuciita. le. camicia , 
du mezzo  malo  c»n  grandifiima  finta iUe 
porte  del  Tlieatroi  gtidanalo,  ch  eiaci^ 
velTatodalleDee  Metere,corrcut  a put 
potere,  e quelli  buuoiinid  Engio,  ftiiua 
(^che  dò  folTe  aiiuenuio  p;r  l'ira  dlquel 
le  Uee,  non  ardi  uano  per  cjufa  della  r-ltr 
gione  ni  di  ritenerlo  , nópurdtiMCario» 
e eoli  Nieia , fingend  a d'effer  infuriato , fe 
n’vfd  libero  fuora  dalle  ponte-  Doue  non 
mandò  fiora  poi  ne  gfiJadap.zaoioefeS 
ce  piu  gefto  ailcunoi  E la  mogli*  lua 
ra  conCipru  dc  ni  qneiraAuta  i prtfiin- 
gliUoli,  finfela  peiuucufi  d'anJate  neiii 
piodelleDc«a£a«eotPK»ne,epoidrBii-. 
dare  a cercare  del  mariioj  e fenza  effer  un.  , ’ . 
pedita  da  perfoni,ficaMmeote  anch'ollà.4.  - ',  * 

fe  n'vfcì  della  ierra,e  afpetiita  dal  mar  to»  ' ^ 

al  luogo,  che  haucuinlordmatoroAtmeji  •* 

fc  o'andorno  a ^airacufa  a rbrouareMarj  •<-» 
cello,  dal  quale  riceuuti  con  grandillimi 
laonori,  hcb'atrO  di  molti  terreni,  e polTet 
Aoni  in  dono.  Ma  cummandando  Marette 
lo,  poi  c'hebbe  pigliata  quella  terra, che 
tutti  I cittad  ni  folTcro  legali , e menati  al 
fupplitioi  Nicia,  ra  iff»a  pioiàdella  pa<r4 
con  le  proprie  laqnme  impeiròda  Marc^ 
lo  perdono  pnri  fuoi  cittadini , e primadà 
ogni  altra  cofa  per  quelli,  ch;  gli  eranp  iU 
tl cootrarij.  Marcello  felice  per cofi gran, 
vittoria,  fece  gran  benefiii)  quatì  a tutto  '•* 

quelle  ditl,c  diede  a lor  leggN  Etedificòf 
& indirizzòm  Catania  yn  femoAifimoftu; 
dio.di  tutti  l'arti  liberalii  Ma  effenJogièt 
per  la  p'U  parte  datofiae  alla  gucrta.tb  fui 
cAia,c  Aaggiogat*  quafieutiaqitioial  Ujt 
la,d  lUendofi  partire  dalla  Siciua,  Marceln. 
lo  cralT:  di  Siracufa  di  moke  belle  datue, 
e portoffels  feco , e per  farla  ved.re  nel- 
fuo  trionfo,  e per  ornare  la  città  di  R-aCna  ,>iame  o . 
1 a quale  per  i tempi  paffari  non  hiUeuaji  a/tre agerc 
hauuco,  ne  OOnofei UH)  alcune  diqiidlCa  portate  ^ 
delitie,  e quefloauuciK,  ch'olla  cuioincio  Maruua 
a merauigliar&dolfartev*  d.lla  bellezza,:* 
ch'era  io  qucll'pprc  GreebcadtUiqoali  fp 

viddero  pot  tcgcIleaKlseaitomaiiurPtr 
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^ _ ^)kcbeMarc«IIof<ce  edificare  alla  porta* 

/ ''  Cap<na,e fino  aldi (Thog^i nella  Roton* 

- I'  ' da>cl>e  gli  antichi  chiamarnoPaatheonec 
• ""i;  -fi  veggono  iCa»it£llLdelleColoane«  che 
Marcello  porto  di  Sicilia.  Inoltre  molto 
ftatur;  pitturci  parimente  di  quelle  fumo 
portati  nella  Samotracia  a quelli  Oei«  chi 
fi  chiamauano  Cabìri,come  dalla  inferiti 
tione  della  ilattia  di  Marcello  che  equiui 
diriiaata  nel  Tempio  di  Pallade,  fi  può 
chiaramente  vedere.La  onde  non  mancor 
nodiquelliiche  cr>.detteTOi  che  in  Mar* 
cello  non  foìTe  molta  relinone,  milfima- 
•ferrriM  mente  perche  non  folameme  egli  fpogliò 
••  leperfonc , ma  come  fe  fofiero  fiati  latti 
ttb-  MiaUi,  prafe  anchora  ili  Dei,e  menogli 
* perpomna  nel  trionfo  laoidc  lugli  aggifl 
to  anchora  vn'altro  bialm  a,  dod  d'hiuere 
auuear)  a l'oiio , e a la  pompa  i'  popolo 
Ramano,  per  lo  inanzi  auuezzoalla  guer 
n,8t  a l'agrcoltura.  K mancò  poco  , che 
per  l'uppoficioni,  che  gli  làceuano  i flioi 
nem  ci,  non  gli  foife  ne|;ito  il  trionfoi  co 
fi  per  le  gii  dette  cagioni, coma  perche  nd 
faaueua  in  Sicilia  ledilo  ogni  colà  i ma  la- 
. . ftiari  alcuni  luoghi , che  bifognaua , ch'il 
popolo  Romano  acqui ftalTe.  Nondiroe- 
MtrttlU  no,egli  ottenne, iltnoaionel  mi-ateAl 
quade  tu  (),oo  con  qucU  ordirae,  e quella  pompai, 
trdiaKe.  fuconu:neuoIe.O'onle  partendoli  di 
■*i  fegu  :nte,  con  molt'allegrezea,  entrò  nel- 
la C'ttìiportidofi  inanzi  vna  preda  di  mol- 
to valore.  Gli  andauano  inanzi  le  catapul- 
te, e iebalcfirc  con  I imagine  della  prefa 
di  Siracufa,  e coli  rutti  gli  altri  ftrumanti 
da  guerra.E  Pinfegne  della  pace  perpetua, 
c delle  r ich.'zze  Regali , aoé  vali  di  me- 
tallo, e d'argento  manuigliolìmenlc  lauo 
ratti  t molti  pretiofi  vellimenti , e molte 
faBofe  ftatue,  delti  quali  era  fiata  coli  ben 
ornata  S racufa  , quant'oeni  famofa  città 
della  Grecia.  V'erano  anchora  otto  elelan 
ti  in  fegno  della  vittoria  de*Cartaginefi,  a’ 
Mali  con  nnn  men  b.  Ila  vifta  filmo  aggio 
tiStfioSiracufànoi  e Merico  Spagnuolo 
con  le  corone  d'oro,  li  qudi  t'erano  mul- 
to adoperati  peri  Romani  in  quella  vitto- 
ria. A colloro  due  fu  data  la  ùcultà  di  ftir 
nella  città  di  Siracufa,e  cinquecento  cam- 
pi di  terra  foia  nei  territorio  di  Siraculà, 
odi  Regio,  ode  gli  inim>ci  del  popolo  Ro 
' nano,  che  fi  douelTe  chiamare.  B Al  loro 

conc  duio.che  ficapalTero , qual  calè  vo- 
lelTero  in  Siracula  di  quelle  di  coloro,  Icj 
cui  facultà  erano  per  ragion  di  guerra  ri- 
cadute al  Senato,  A Merico  p«rimcnte,e 
• quelli  altri  fpagnuoli,  che  paTorno  con 
hli  fu  ne  piu  oc  manco  data  lacittà,  e'ter* 
rem  in  Siciliai  doue  piu  ior  piacque  di  co- 
loro, eh 'erano  fiati  ribelli  al  popolo  Ro- 
nano.  A Indigemino,  che  fu  quello,  ch'in- 
dulTc  M rteo  a paflar  a Romani,  fumoaf 
fegnate  nel  m sdefimo  territorio  «so  cam- 
pi di  terra.  Ma  eficndo  Marcello  la  quar- 
ta volta  acato Coiifoio,  e di  nuouo  coccà- 
dogli  ranuninifiratioiic  della  prouincia  di 
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Siciliai  e dcirarmitai  alcun!  Siracufani,che  - 
perfiafi  da  fu  jì  nini'a  erano  andati  a Ro- 
rat, fi  quereltuano di  lui, c'hauetfe  contro  r 
alle  ragioni  delle  confederacioni,  ru'abaco 
la  città,  e i tempi),  equefia  ,equea'al 
tra  perdona  partiodiare.  E che  perciò  fo  u- 

vn'altra  volta  folte  ritornato  U a quel  go- 
temo,  a(f:rmiUaao,chharebbe  ogn'vndi 
loro  non  pure  abbandonata  la  patria  i ma 
tutta  laSrctIia  anchora.  Perciòmegliofa- 
rebhe  fiato  alla  S'clia  eifer  abbruciata.* 
da'fuochi  del  monte  Etna,  o iommerfa..* 
dal  mare,  che  di  nuouo  tornare  futcoal  re 

Jimentodiquei  iàcrilego  dì -Marcello. V'- 
ita dal  Senato  la  querela  di  coAoro,  e la.* 
difefadi  Marcello  iquaotunqilc  in  fauore 
di  MlrcellovenilfelafentenZa  , cchedi 
mufiitiagli  attori folTerocondeanati  ivoU 
fe  no.ilimeno,  che  fi  facelTe  la  permuta.» 
delle  prouincie,  e che  Marcello  reggevo 
l'Iial  a,  e Lcuino  US  ciba,  & volendo  poi 
Mtrcello  delle  prede  colte  a’S.racufani  edi 
ficar  vn  tempio  in  . Roma , e dedicarlo  al- 
la Gloria,  Oc  alla  Vired,  gli  fa  da'Poncefi- 
ci  prohibito,  che  no  1 fi  poceua  fare  va.* 

All  (empio  a due  Dei.  Per  la  qual  eofa  ne 
he:  folam  late  vn  falò  ali  a v irril  congiù 
tua  quel  eh:  v'eriio  prima  da  quella  han. 
diou-  eralaporca,el'entrati.  Fu  ancho 
facto  vnn  fiacuto  , che  iSiraCuEni  in  per- 
petuo  douelTcro,  tutte  le  volte,  ch'egli,  o 
quii  fi  vog  lia  altri  dc'fiioi  facce  (to  ri  palfaf  ‘ 

fe  in  Sicilia,  an  largii  incontro  incoronaci, 
e quel  tal  di  EcelTero  fella.  La  Illufirillp 
mi. fui  progenie  pafiò  fino  a Marcello  ni- 
pote di  Cefire  A.ig'iila  ,che  partorì  Oc- 
caUia fua foctlla di  C.  Mtrcello.  Dopolt 
partita  di  Marcello  di  Sicilia  « albicando 
rarmiti  Cartaginefe  con  I mila  fanti , e 
)tre  RiiUcauaili  Kumd  ) le  città  conui- 
cini  a S racufa , tirò  dalla  fila  Morgantia, 

Hihia , Migelli  , 6c  alcune  altre  'Tcrr^ 
di  poca  importanza.  E di  poi  goucrnanoo 
Mucine , I Cartaginefi  vagando  per  tutta 
U S'olia , andauano  abbrucctando  cutco'l  Kfntam  »5 
paeft  de’confed  :rali , . e denoti  de'Roma-  combàtutt 
ni . Mi  il  R imino  efercico , cofi  perche  t$tra  i C ar 
cireodo  fiato  partecipe  delle  fatiche,  c Uiinrfi 
d'fagid.-IUmilitia,  non  erano  fiati  ch,a- prr  iCde- 
miti a participire del  trionfo , come  per-  gne,  di  no 
che  fij  loro  prohibito  di  pater  filernaro  tffrre  flati 
per  quelle  caftelU,  erano  per  maniera.*  partecipi 
fdegnati,  che  nonfoUraenCe  era  no  mot  del  trionfo 
top:u  pigri  dei  folto  a ributtare  inimici,  diMartel 
ma  mancaua  loro  piu  collo  vn  capo,  chtj  lo. 
l'animo  a fufcicare.  Non  dimeno  M.  Cornelio 
Cornelio  Pretore  > bora  confolando  gli  Trnort 
animi  di  quei  faldati  , bora  riprendeor  acche!  tn—i 
dogli , tanto  Teppe  fare , che  acchetò  quei  vn  tnmid- 
romori  , c tornò  a racquifiare  le  città,  to  militare 
che  a'erano  date  t'aemici,*e  tra  quefte 
H-ede  Morgantia  a gli  Spagniioli , il  cui 
Territorio  ppr  decreto  del  Senato  fi  LriafiieCS 
doueua  loro.  Dopo  quelle  oofe  Leui./ole  poflo 
no  Confolo,  a cui  fu  data  ingoucrnola  w Jici/i*. 
•rouinda  di  Sicilia, paffat*  già  la  maggioc, 
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pmc  dell’anno  finalmente  v'andd,  defide 
rato  molto  da’ vecchi,  enuoui  amici,  & ac 
commoda  le  core  de’Siracurani,  ch'erano 
tulli  fotiofoprai  ma  hatiendo  gli  Agrigea 
strinine  in  tini  polla  tutta  la  loro  fperanza  in  Muti- 
u/diaudi  ne,e  ne'Num(di;i  perche  fblamente  elfo 
JiMmne,  era  quello;,  che  ^r  tutta  la  Sicilia  faceua 
è rriuo  grolùlSme  prede  delle  facultì  de  gli  ami- 
dii  Capila  cide'Romani , e gli  inimici  a ni0un  patto 
naie.  balhumo  a poter  vietare , che  non  le  (a- 
cetTe.Hannone  hauendogli  tnuidia  di  quel 
l’honorate  fa  trioni)  gli  prefe  tanfodio, che 
priuaiolo  di queiroiiicio,  n'inucftifuo  fi- 
gliuolo, penfando,  che  a quel  mudo  fi  pò  ■ 
tcffe  fcemare  l'auroritàdi  Mutiae,c'hauea 
tppreflb a'Numidp  Ma  gli  auenne  appun- 
to li  contrario,  perche  quella  priuationo 
d’ofiitio, accrebbe  meraiiigl.ofamcme  la. 
vecchia  beniuolenza  , d l'amor  verfo  Mu- 
rine) nel  quale  confidandoli  egli,  e foppòr- 
landò  quella  repulfaCó  cattiuo  ilomaco, 
per  maniera  alienò  l'animo  dalle  cofede' 
Cartaginefi  , che  fubieu  mandò  di  nafco-' 
. fio  alcuni  imbafciatori  a Leuino,  che  trac 
1*1"""  *”  taflerodi  dargli  Agrigento , e per  lo  me- 
pfk/irrodi  coftoro  Actcle  promefié  infi’a  di  lo 
a jr  ^ j jjq  l'ordine,  come  s’haUeOe  da  giri- 

gelilo  a |j  fofi , fece  che  gli  Numidi  prefero 

quellaporte  deilacittà,cheva  alla  marina, 
ammazzateui  prima  tutte  le  guardie  i per 
la  quale  meffe  dentro  Leuino  Conlolo 
Romano  con  tutto  l'efercito.  Mt  nafeen-. 
dovn  gran  romoretra  gli  Agrigentini, 
quando  viddero  le  genti  Komanc  arnuate 
nel  mezzo  della  piazzaìHannone  a ogni  al 
tra  cofa  penfando  piu  predo,  che  al  tradi- 
mento fe  n’andò  per  remediare  a quello 
ftrepito,  che  fi  pensò,  che  procedi  ile  da_> 
qualche  fditiOnc  nata  nel  campo.  Ma_a 
quando  gli  parve, che  quella  moltituui- 
ne  foflfe  maggiore,  che  non  banano  potu- 
Maimr.r  {„  fjje  i Numidi),  e venendogli  <a  gli  orec- 
(S  chi  le  grida  dc’Romani , da  lui  per  lunga 

de  fnorna  confueiuJine  molto  ben  conofciute,pri- 
110  la  A'  machefacefle  pure  vn  culpo,fidkdeafug 
futa.  gire,  & vfeiro  con  Epicide,  Se  alcuni  altri 
pochi  fuora  per  l'altra  porta,  calò  alla  ma- 
rina, douc  a tempo  trouando  rna  ptcctola 
btrea,  lafciando  a’Romtni  la  Sicilia.per  la 
quale  tanti  anni  fi  acerbamente  t'era  com 
battuto , ie  ne  paftó  in  Africa,  io  ho  non 
dimeno  veduti  autori,  che  fcriuono,  chcj 
LtU’no  tornato  in  Roma,  trionfò  di  Han, 
none,  e di  molti  altri  huomini  Illuftnfii- 
mi,  coi!  Siciliani , come  Cartaginefi  , che 
fece  prìgione.Gli  altri  foldali  Cartaginefi, 
e Siciliani, ch’érano  vn  grandillimo  nume 
ro,  impiuriti.e  fenza  aliriraentc  appicare 
la  mifchia,  fugendo  coft  feriti , fiariuCimé 
tc  dentro  alla  terra,  e non  nepocendopoi 
vfeirr)  perche  tutte  le  vie  eran  ierrate,qui 
ui  incorno  alla  porta  furon  ammazzali. 
Prefa  la  terra,  L-uino  Confolo  comman. 
l.rainaCff  dò,  che  fodero  preC  quelli,  ch’erano  capi 
filo  am-  l'n  Agrigento  ,e  che  battuti  prima  .con  Is 
mazza  i yerg  he  fodero  poi  percalli  d vn'acceua  in 


tùl  capo  Gli  altri  infieme  con  tutn 
tra  preda  vendi , e t danari  che  ai  ritraffe,  ’,  ..  - 
mandò  a rÉririo  dì  Roma.  Spargenddà  _ 

per  tutta'  la  Sicilia  la  ftma  della  romna  el  ■ * * 
^rigento , ogni  cofii  cominciò  a piegaM 
alu  deuocione  de’Romani , che  m breli* 
tempo  hebbero  per  via  di  trattari  aater- 
re,  6 ne  prefero  per  forza  ,e  40  fe  glie  ne 
diedero  volontariamente)  a'pnncipalì  hut> 
mini  delliquali,il  Confolo  drede  fecondoi 
meriti  a’qttai  eaftighi,  a’quai  premi.  Voi- 
fe  poi,  che  i Siciliani , potte  giu  farmi  at- 

tendedero  1 l'^tcoltura , acciochela  Si-  . 
cilia  con  le  fuaffertilità  non  folameote.»  ’ * ’ 
mantcnede  tutti  gli  huomini  fuoi) ma an«  - 

chora  fupplide  a Roma,  & a tutta  l’Italia 
come  a’tempi  andati  molte  volte  hauea-»  _ ’ ^ 

facto.  RedaUano anchora  in  Sicilia 4 mila  “ 

sbanditi,  raccolti  infieme  di  piu,  e piu  bri- 
gate d’buumini  di  mal  adare,  che  non  vo- 
lendo viuere  forco  le  leggi  delle  citta,  che 
habitauano,  poiché  per  varie  Cagioni,odi 
fomiglianza  di  coftumi  ,odi  fortuna, 
reno  cofi  rauniti,  fi  ridùccuanu  nella  cit-' 
tà  d’Agatiria,mantentndouifi  di  ladronec 
ci,  e di  molte  altre  fceleratezzc,  che  ogni-  , 

di  commecteuano-  Quelli  deliberò  Leui-  • ’ ''  ' * 
nodi  non  lifciarecoti  in  Sicilia, perche  e(~  ‘ - ^ 

fendo  auuezzi  a fare  ogni  di  delle  nouità,  ^ “ 
ficaviueredirubbarie.non  inducefifero 
queirifoi»,  ch’era  in  tatto  acchetata  a mt>-  •“* 
uere  vn  di  qualche  fèdìtione  1 e perciò  gli. 
mandò  a'Reggiani,  con  i quali  frefcamen- 
te  haueua  fatta  la  pace;,  che  fe  ne  vtlede— 
roperinfeflire,  dfrubbare  il  paefediCn 
labria.  E cofi  hauendoda  ogni  banda  fiipc 
rati  tutti  gl’inimici , tutta  la  Sicilia  renne 
fono  la  giuridition  del  popolo  Rumano. 

Correva allhori  l’antiodella  creatiqn  del 
mondo  4490  deh'edification  della  cicli  di 
Roma  vicino  a*//e. 

Della  Guerra  feraiie,  e d’altri  ria 
multi  di  guerre , che  fatuo  in 
Sicilia  mentre  iufottoa’  dp 
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OGGIOCATAla  Si- 
cilia, fu  fatta  la  prima 
prouincia  dell’Impe- 
rio Romano, che  forfè 
per  quefta  ripucationc 
fin  da  principio  la  Ro- 
mana Republica,  ne  fo 
ce  fempre  gran  conta 
& in  fu  quel  primo , voUir  che  foSe  retta 
da'Precori  , peiche  ne  foffe  data  la  cura*’ 
Gouernacori,  e finalmente  che  foffe  an^ 
minifirata  da’  ConfoU.Meffina,  « Taonn» 
nticrano  due  otti  confederate  conRom* 
ni, e Centoripe,A)efa,SegcHa,  Al  icia  Paleir 
rao  erano  libere,  & dènti  tra 'quali  quel-  ’’ 
le  di  Cenioripe  , e cofi  j Segeftani  ot- 
tennero i priuilegi)  dhlla  latimti . Seri* 
u:  Ciee- 
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LIBRO  9^r  1 N r o. 


u(  Cimoflé  nel  libro  14  deU'tpìllolej 
•d  AuicoiinquelUchc  comiodai  o Ani» 
co  miOiche  tutu  li  Siciiia  oteenae  la  eie* 
Cadinaiua  Romana  da  Marco  Antonio  cé 
.«laefte  parol«aTulài  quaco  affetto  io  porti 
•I  SiciJiani,A(  a quanto  honorc  io  mi  repu 
ti  ch'eglino  s'appoggino  nella  mia  difeià. 
Celare  ha  conceduto  loro  molte  cofe>  ne 
Centra  mia  Togiiatbenche  non  fii  da  (op 
portare  che  foSer  (atti  Citudini  Romani: 
nondimeno  ecco  che  Marco  Antonio  ri» 
ccuutavnagranquancica  di  danari, hi  bo- 
ra centra  l'opinione  diciafeuno  àtto  prò 
mulgar  ma  legge  ftabilita  dal  dittatore^ 
nel  tempo  da 'Comicii  per  la  quale  i Sicilia 
ni  fon  fatti  Cittadini  Romanitdi  che,nien 
lire  egli  viflie, non  ne  fece  mentione  alcn- 
M:in  (in  qua  Cicerone,!!  Senato,c  pofiolo 
Romano  mandò  molte  colonie  in  Sicilia, 
come  a Palermo,  a SiracuO,  a Taormina. 
Ma  rouinando  alcuni  anni  dapoi  Scipione 
alla  terza  guerra  Cartaginefe  la  dtti  lo- 
ro affatto,  tutte  le  fpoglie,  de  ornamenti, 
«he  CarcaginelS  haueuano  raccolte  ne'&c 
«hi,  e rouine  di  quella,  e di  quell'altra  cit- 
Sicilia,  commandòkche  polle  iniieme 
fiderò  benignamente  reftituite  a ciafeu. 
aa  cittì  de'Siciliani  quelle,  che  veramen- 
te eran  Aie.  Quafi  in  quel  medeCmo  tem- 
po, vna  barbata,  e lieramoltitudine  di  fer 
uidi  diuerC;  nationi,racolta  in  Sicilia,a  cui 
cominciaua  a rincrefeere  ,e  veoTc  a falli, 
dio  411*  lor  feruile  edditione,  deliberò  a la 

£rima  occaflone  d'acquiftarfi  la  liberti  có 
1 mercé  de'padroni  loro,  e non  effe  odo 
retti  da  akw  buono,  e maturo  conQglio  < 
prefe  l’armi, cominciò  a guaftarA , e »far 
mille  infoleniie  a'ior  padimi,dc  a ^e,ch'e 
ra  pur  venuto  il  tempo,  che  i lérui  harelv 
bono  agguagliata»  come  voleua  l'ordmcj 
della  natura  con  loro  padroni,  la  condilio 
ne  della  vitarPercioche  la  natura,ch'é  ma 
dre,  e non  madrigna  della  vita  de  gli  huo- 
mini , gli  haueua  (atti  liberi , e eguali , e 
non  ferui,  e poi  Cominciomo  non  folamf- 
te  a chiedere  sfacciatamente  la  liberti , gli 
alimenti,  e1  vcAre,nu  a torS  tutte  quelle 
cof«  anchora  per  (orza  tc  aminacciar  a' 
nobili,  e padroni  loro  ogni  rouina,  k non 
haurffero  poftu  a commune  le  loro  (acui- 
ti, QjcAa  nouiti  pigliò  la  prima  volta.» 
principio  nella  città  di  Triocala  ,gii  poSa 
lòtto  il  Callello  di  Calatabellotaipoi  có  ve 
locilfimo  corfo,  Aibko  s'andò  ancho  fpar- 
gendoa  iiwtationdi  oueAi  , per  tutti,  gli 
«Ieri  luoghi  di  S'Cilia.  Demofilo  era  asjuei 
tempi  in  quell'KòU  hnomo  molto  fegna- 
lato  per  nobiliti,e  per  ricdKZZai  ma  mal- 

Sodcditoa'piaceri  amorofi.  Cofiui  effen 
lo  Principe,  fi  face  ua  per  fuperbia  ponare 
per  II  città  d*  «nacarretea  tirata  da’Ca- 
oalli  bianchi  con  moki  ferui  dietro  di  bel 
(o  afiittto , e molto  Itene  in  ordine  , fem* 
fre  hauendo  anchora  intorno  vna.» 
^ffa  comitiua  di  brauifoldati , chei'ae, 
«oaptgaauaBo,  Ma  fghdando  egli  Ipeffc 


volte ,comeeTaruocollumt  difareifuoi 
lérui,  elfi  volta  la  paciencia  in  furore,  e ri- 
liuoltifi  al  padrone  la  primi  colà  con  pa- 
role vn  poco  alte,  poi  con  villanie,  e linai 
mente  con  Varmi  l'ammazzorno 
gUuoli,  con  la  moglie,  e con  cutii  gli  altri  Ikili  j/i»  , 
di  caCi  All.  A 1 effempio  di  quell: , e per  t/rciyn  da' 
l'emulatione  di  quella  faitione  diuenuti/«*</cr«(. 
■Il  akri  ferui  di  Sicilia  animali , li  raccoh 
Rro  tutti  armati  infieroe , e fecero  lor  ca- 
po vnferuu  chiamato  £uno  diSiria.Co-£KMlorf> 
(lui  mentre , che  fingeua  d'effere  impal  ava  Cap». 
zato,  e che  facrificauaailaUcadi  Siriaicolan  J:'fer 
me  fé  ne  (off:  fiato  efforiato  da  quel  nu  - ni  in  iiei- 
me;  chiamatu  gli  altri  ferui  a procacciarli' lia. 
la  liberti  con  la  forza,  e con  Tarmi  ; e pec. 
che  (offe  creduto , che  ciò  fi  faceffe  da  tui 
per  commandamento  diuino , hauendofi 
nafeofta  nella  bocca  vna  noce  piena  di  fol- 
lo, c di  fuoco  I fulBando  leggiermente^ 
tra  parola  , e parola  andalii  mandando 
qualche  fiamma  fìiorai  e con  quella  cofa, 
die  pareua  vn  mirac  jIo  tirò  al  e due  mila 
di  quei  ferui,  che  prima  gli  vennero  inan- 
zi.  Pois’vnlcon  lui.aacheCleone  Srruo, 
in  Sicilia  di  pari  condilione  alla  fua.  Co 
fior  prefa  forza  neU  armr,e  quafi  la  CtcefC/et/ie  ea- 
fero  di  raggione  di  guerra,  roici  tutti  i luo  piUne  d.-.’ 
ghi,doue  i aenii  erano  ritenuti  a lauorare.  Se  mi  < 
raunomo  iotomo  ar  milaperfunc  dclUrtcjmjixr 
lor  conditioae,  & raccolti  i campi  inlieme  la  liberti. 
non  temendo  Aipplitio  alcuno,  affaltando 
le  caftella;  le  terre,  e le  dtii,  facendone 
f^ni  llraiio,  fenza  ponto  haueme  compaf 
fioncaramazzauano  mdifférentemcnte  no 
bili^lebei,  e quanti  ne  gli  veniuaoo  man- 
zi, fit  accioche  a quello  principio  1 fuocefl 
fi  ieguifléro  piu  fqgliardi,  e perche  Tcffer 
cito  non  (offe  Aenza  aufpici) , elelTerq  fiu- 
me per  loro  Re  » huomo  gagliardo  , e 
ficuro,  e pronto  a commettere  ogni  lée- 
lerttezza,  che  non  era  nel  tutto  inefper 
to,  e ignorante  delle cofe  della  militia , 

Se  oltre  a tutte  quefte  cofe , icerbiifimo 
nemico  de' Padroni,  Cofiui  permettere 
maggior  fpaueiUo,  dcallargarfl  piu  con 
cnsdelillìini  fupplitii  ammazzaua  lutti  i 
nobili  che  potcua  pigliare , e quante  gd- 
tiklonne , matroòe.,  e donzelle  poten*.* 
hauere,  daua  in  preda  a tutto  quelTef- 
fercito  Seruile  > che  le  conllringeffero 
a far  tutte  le  dishonefte  fue  voghe , ic., 
foama  ogni  colà  daua  in  preda  a'fuoi  com 
pagni.  Ma  quando  i Siciliani  viddero 
d'effer  opprtlli,  gli  mandorno  lacauaUe- 
ria,c  la  fanteria  cootro,  le  quali  rimanendo 
fuperate,  perifeornode  Romani,  prefero 
anchora  per  forza  i campi  di  Mando  Lf- 
tulò,e  di  Pilone  Hipfeo  Pretori,  & effen- 
dofenc  figgiti  li  feguitorno  molto.  Et  £it 
ta  neU’clIercito  de  Romani,  e de'Siciliaai 
in  quella  battaglia  vna  firagge  grandilB- 
ma,  fecero  a quelli,  che  pigliorno  , ogni 
forte  tPmgiune  , e villanie , e poi  cruael- 
meatc  gli  impalorno  ,8ct  tanto  vennero 
i Scrui  , (•  di  tanto  refiato  fuperiori , che 
Yy  a non 
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non  Al  cidin  Sicilia  1 che  non  temelE*  a 
ói  non  fentiiTe  la  crudeltà  loroi 
città  di  Mcilìna  infuoreìche  feoiprs  fi 
poro  ben  con  cIToloroi  egJii  inanune. 
in  pace>&infi:ds...  (lauendo  i Roroani 
hauuto  quefie  rotte , ipandorno  Pifone 
Confolo  , il  quale  melTe  iafieme . reo 
grand'c fiere. to,  por  andare  contro  a 
quei  ferui  . Ma  queJl'hiioaio  dotato  d’ 
accorciflimo  ingegno.  I giudicò  che  roO 
folTeda  con  bare  re  eoa  quella  ma  Sieda 
d'huomini,einrolentitpriina,cbe  nóbi^r 
fc  temalo  gH  animiJot»,eproua[oiióts 
periuafioni  , che  har<bbonu  impetrato 
perdono, di  piegarli, e riraoucrgli  da  que| 
la  furia  .Ma  «quando  ci  vidde,  che  ogni 
difactuano  peggio, ceke  vidde,  che  per# 
tibacememe  co'preCdij  tencumo  £cna«e 
Tìinrniinai  c cou  molti  altri  luoghi  piu 
farti -e  muniti,che  haiieuano  pcefi  «fpùia 
gendoii  campo  contro  al  crafiel  Mamer# 
tio,ch'eflphaueuanoin  nano,  con  gran 
forza  rcfpugnòidnue  nel  combatere  am- 
mazzò 8 mila  dì  quei  S'cxut.e  quelli  «qhe 
potette  hauerc-viui  fece  . con  molti  Arati/ 
mifiram'.  nte  roor-re  , C.  Rutilio.ocomc 
stiri  fcriuono  Attilio, che  fueelTe  aPifone, 
pigliò  Taormina.de  £tna,ch'cranni  piu 
ficuri  luoghi, che  qi  Semi  haurfieco,  equi 
tu  nc  fumo  àmazzati  piu  di  a#  mila,  ma 
l-.aHcdiiglì  M.Perp'nna:Oeoeral< Ciccia 
ti  fino  apprefia  ad  fi'itt(,gli  rachiiuE:  tur 
ti  dentro  alla  terra,  e vegli  R infircon  fi. 
duro, e fi  lungaafiédiourhe  auendoli ridot . 
ti  a màparefineiecarn  htioaneaKCece 
morire  infiniti-di  fame  ma  quelli  ,chepo- 
tette-hauerc  viuiiponieh  in  fi  rn,  gli  lece 
tutti  morire  in  croce,  Notrpotctic  otte- 
porcPerpena  per  quella  vtctoria,il  irion 
fo  pirchc  nooimbritafle^elfa  dicnìtà  - 
col  vìi  tirolo  d vittoria  Seraile.mi  fu  con 
tento  dcll'ouacìont.ch'cra  ti  triunfò  mi- 
nore. Appena  hau’-usqu’.fto’inouiraenta.: 
Scrnde  hauuto  finc.clie  nacque  vn'alcra. . 
guerra  di  villani  non  menoattocc  dobla.i 
Seruiie.  Era  in  ticiira  vn'Atenio  pattoro 
nato  in  Trapinlui  come  altri  fcriuonoAi: 
la  méte  habitaiore,  e otto  inG  licia  Juio. 
mopróto  a fare  ogni  makOollui  baacdo- 
per  var  ecag'one  ammtzzato  ilpatrone,. 
fulcitando  vn  tumulto,fi  confederò  con  i i 
capi  delle  fatt  oiiM;he  «quei  tempi  bolli; 
nano  p r tutta  queU'ilòIa  come  anche: 
prr  tutte ‘le  altre  terre  de  Greci . Con  1« 
gu  da  de  quali,ordinó fotta  hnfegne  infia- 
nìii  Serui,  che  delle  kanze,doue  erano  tei 
nini,chiamòalit  iibertì/i.noltì  altri  hua 
mini  vagabóndi  e nnapi  che  troubippu- 
recdhiaii  a mufHiere  IhiHcione  e poia’at* 
iribui  il  nome  oi  He,  pigliando  veAephr-o 
prirea , hi  Itcìrod  Argento  , e la  corona' 
R^a  lc.d(  r unii  irn'clTereko  non  punì»; 
minore  d q<’ei,dianzi  folle  quello  d'Eit,' 
notma  molto  piu  feroce-  & gagliardo  ,oi 
com;  v.vlefie  f re-vend'iiacr  Culoi rraiivi 
bando  villa  calt^Ui.e  terre  iacrutteliua- 


mollo  contro  a quéi  ilgnori.lM  mofeb 
piu  contro  a quei  ferui , & a qucl.i  tban- 
(iitixhe  non  Tiiaueuan  voluto  fcguitire^. 
Appreflb  ammaazo  gli  tfierciriM  Ptt- 
lore,  e prefi  quelli  tb  Scruilio  , « IfrLiu 
cullo, ma  Aqui'ioìmitaiido  1 eflempiòdi 
Pe, penna,  racchiiidendofii,e  non  gli  la. 
feiaódohauervcuouaglia  dì  force  alcuna 
agcuolmentc  dìlirufie  cò  la-  fame  qutfla 
gencratione,anchora,chebrn  fornita  d’ 
«rme,e  di  ogni  altra  prouifionc  p còltane 
re  Dciochc  quado  fi  trouorno  ri-chi  vfi.'e 
Ar.ktro  ferrata  ogni  via  di  poter  fti^girè, 
e che  ne  ancho  per  la  paura  de  Aipliti/  fi 
vitifero  ródere,  per  nóhauere  a venire 
perla  necefiità  della  fame  in  potere  de* 
komani.da  loro  liefii  cd  le  proprie  loro 
mani  t’ammazaauano.E  prefo  che  fu  Are 
nio  loro  Capitano  da'  Romani  fii  da  lo. 
ro  che  coottaAiuano  di  chi  < gli  doueflr 
efi«rellracciacoinpìHpezzi,e  quello  fi. 
iir  hebbe  l'vn'e  i'aLru.;  guerra  Seruiie.  Ma 
dipoi  l'anno  Ma  dell’edification  della  Cit 
U di  Roma  mentre,ch«  cofflminciat»|A 
Roma  la  prima  guerra  cjuile  tra  M'.ridl 
c SHIa,per  caufa  delle  iattìoni  s andò  poj 
Rifondendo, Pi rpenna# che  fauorìuah 
parte  di  Macìo,occu|,ò  la  S cìii.'i,e  rmini> 
la  d'arm:  ,e  di  ioid,ti  contro  alla  fiitiiaa 
Sillana,  & in  olite  v’tfdó  anche  C'alito- 
ne^omo.lUuitreper  tre  Comìdati,  con 
vna  grande  arm.ia,  con  molti  fitggitlirt, 
«grandi  huomini,  cb'antìucddero  come 
doucuano  andare  lecofi  d Siila.  A rrpav 
rare  adunque  a queiti  mouimenci  di  .sicl 
ha  fu  con  graMfapfar  echio  mandato 
GN-Pópeo'Mu  CO'ne-Perpenna  hèbbe 
noticiadeli'andata  iiia,liibita  fi  partì  di 
Sicilia, e Pompeio  accettò  tutte  queHg 
al3}ìitcciita.e  perdonò  loroima  hauendn 
deliberato  di  procedere  feueraméce  con- 
tro  a Mcflìncli  , come  contro  a ricettori 
detoo  ad  miei, e coloro  adìmindgndodi 
poter  dire  publicamcnter  e diffenderéh 
caufa  loro, come  del  Senato  era  (lato  con 
cefio,non  vi  toiet#  rimanere  (dilTe  Pom 
peo)  d'addurre<,  òr  allegire  le  vfanze  , c 
conccifiaoi  con  le  ipaoe  alla  cinturai  Et 
hauendo  iui  prefit  Carbone  Capitano  d( 
Mario, lo  f-ce  publicameni#  menar  1eg«: 
to  nel  mezzo  nella  piazzakb  eficndòégti 
a R-derem  su  la  Cdta  dèi 'Tribuno, llandp 
Carbone  prefentc  ,lo  coBdàrò,t  poi  coti 
mandane  mcnacolontano  di  quiuj  foHé 
giufbtiatoie  poco  dopo,  fiteendofi.  vévKt 
ini^i  Q^Valerio  Filofi:ft>,c  mohodoftòy 
poiché  'c^ii  hebbe  lafciMa  diAèndere  la 
caufe  fiia,lo  diede  parimente  nelle  mam 
a'anioillr  i della  giuibiia  prefe  itcuni  altri 
funi  nemici  in  Sialia.huomìni  tutti  di  pt 
noma,edicafiiccllluftri<  clifece  morln» 
molti  che  li  Rpperonafeondere  gli  lat^ 
(lue.,  de  ooncomportò,  che  fufiero  con 
piu  ddigentia  • che  tanta  etreatife  molti 
nelaicio  andarea  lorviaggio,  dando  loro 
vnaaiborudi  fiaidad  della  fife  guardia,cM 
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Sienn  Hi.  ftli  aceofflpaHiMflt  6no  in  laafbo  ficuroì 
mtTtjtyO’.  biuendod!lib:ncodt  punire  >a cictl di 
Ucn  tu  fS  t'i  bermi,  e d'Himera,  che  htueueno  ìiao 
ftélaldU  «icoUpane  M4rianai  Slhcmo  cfa'crail 
tedi  noti  primo  nuompdi  Quelli  cicca  comparendo 
Him.  in  giuditio  io  Dome  di.  tutti  i Alai  circa  li 
tifi.  M>  *ì  re  mediò,  .e  non  «rolfe,ch«  Pompeio» 
lalciaod'ir  lui,cb'era  colpeuote,  Ci  Aigalìs 
gli  altri. cb'crano  innoceiKi,  ea  Jimmda. 
ito.  quii  fodero  icolpethili,  io  (ditfc  SKe- 
ilio)fun  quello,  c'bocumcflo  cucctoqui 
loqueA'errore , de  ho  ooftretti  cinti  gli 
bUdiinini  d'H.mera  a fcguicar  le  parti  Ma* 
riane.  Inme  adunque  calchi  qiicRatren 
detta,  e Pompeo  marauigltandofì  della  no 
labihfortezzadi  .qaeli'hiiumo  leale  , per* 
donò  a lui:&  .a  tutti  gl'Himerefi,  & Atte 
qutfle  colb, accoegendod  .che  i Aioi  fui* 
ciati  andaiiano  troppcrinfolcmemente  fcor 
rendo  per  laS  ciba,  diede  a c afeun  di  lo- 
ro le  ItHdecanilqMe  legnali,  & a quelli, 
che  gliele  refi  cuiuino  iacaice  ,daiia  di 
■Dolci  premi),  epuniua  icctIki mence  quel 
Jta^che  per  quella  ttounuahauere  trafrredi 
loil  Alo  comnttndameaio.&parccndodo 
M quefte  cole  Pompeo  dalla  Sicilia.lalcid 
Numio  a)  gollérno  di  quella  prouincia.de 
. . non  molto  dopò,  cioè  intorno  a i'ann  «TP 
da  Pedification-di  Roma.,  la  Sicilia  fatto 
jw  i*«rudel  pretura  di  C.  Verre,  fu  dalle  fne 

r ‘cii  rtibberie terribilraene angariata .Imper* 
i0jt  ttUt  fioche  hauendo  C.  Verre  fuccedn  Preto 
•>,  airiiie,  innelia  Sicilia  a C.Sacerdote,c  dopo  di  lai 
nfptttindo  lungo  tempoinuano  la Proirin 
eia  p Pretore  ad  AarioiveoncA  prròl'W^ 
-ciò  di  Verre  proluagaiido  per  ^tiodi 
ne  anni, nel  qual  tempo  lo  cittì  di  Sicil  a_«, 
come  diQefiiinéte tienila  Gicerone nelle 
« tnmitZ  Vemne.furon  daadaconlibidme,  abirl- 
IM>  V iia,ecru^Iià.bctitMméte  maltrattate.SUc 
'■b  li  cedendogli  dopo  il  Pretore  Metello  (tutti 
d ailltè  vi  i'Siciliani  ecceitoi  Siracu(àni,e  Melfineff 
,a>  accudirono  Verre  delltricchene  tolc'cgli 
nei  tépodel  Alo  magillnato  efsddo  auuoca 
eoCicerane.il  quile  era  Raro  nc’la  Sicilia 
QueAore  del  LiLheopicUempodetIa  Pre 
tura  di  Sedo  Pedoeco,  St  gii  bauca  anefao 
, ra  promelTo  ai  fconpilati Siciliani  molte 

(gole  con  granbg)pi|ni«ì  nellaoraliOnjO 
che  hauea  facto  parccnUoti  da  r.ilibeò 
condofii  Ila  cbeit&omaai  vogai- anno 
mandaflcro  > -.oifcbeduno  de'Pretori 
in  Sicilia  due  Q^itWOri  Vhb  Lillbetano  , 
«.l'igUro  Sirtcutjnav' Fauoriuann  molto 
Micia  a Verre  tie.deOa  cifa  Metella.  la.» 

I ^PÌóni.iiC  molte  altre  perlb- 
Mili  <)Ualita,epariicblarmente  HortenAo 
àJhlArc  cofi  per  fcloquenia,  come  per  la_> 
jtolvitì. Finalmente  facendo  ìnAanxa  ga- 
4tliandimenceCicetotie,  de  apportando  c6 
. (TP  il  reo  leOimonii  di  «arij  mit^tti  , e 
.m^elettcte  pubiiche,  e priuate  de  iSi- 
cK’aoi  sb<gotc<>p.&Honealip  lafciòladi* 
„per  iìcbe  Verre  impatirito.volog- 
^rpuDcnie  fe  n'^ò  in  éfiliq  £t  poi  l'an- 
no apprtiTo  cbe.fudall'cdtficaiion  dÌR^ 

c.’.:,i 
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mi  Ptteirmda  creiro  Confolo  L.  Cor- 
nelio foio,  c Metello  Pretore  d di'lfoi  «_*. 
e Crouin  loi  Cb;  da  Perginlennone  Capi-  p-rfainnl 
lan  di  conari  era  con  m lite  fceterace  oc  p. 

ca6oni,e  rubbcrieojn  dì  'mugliata  ,il  cécciJ. 
quale, c.icciacuael'armiia  Romina  , ■'era 
nnpatroni'o  del  porco,  rib  itcìcolo,  e fra.  i,.  j.  ^2 
caflitoiopcr  ntare,e  per  terra  , lo  collnn*'  f,. 
feapirtirlì  di  Sicibi,  il  l'inno  q tifi  pio 
dopo  l'ediAcation  dt  Rumi . dj,io  la  mor  ti 

te  dlGiulio  Cerare,  fu  .ceire  ih  Sicilia  la_»  * V* 
guerra  di  Bruco,  eCilE  I , cherbaunlino  , l 

anMtieaaco,  lequab  i Romani,  cbiamino  J, 

la  gueiTa  Sioliant  i pcrcioche  hauend  iA 
Orcauio,  Celare , M.  Antonio  ,c  Leprio,  ’ 
diuifu  rlmperioKomana  infra'di  loro, ap- 
proprila la  RepuMica  , e toceind  i a Ce- 
lare l'vna,  e falera  Spagna,  la  Gillìa, e l'I- 
talia, ad  Antonio  l'Aba.’l  Ponto,  e I Orié 
te, eaLepido  l'Africa, SeAo  Pcmpeioil 
minor  di  età  di  tutti  gli  altri  Agbuoli  di 
Gneo  Poinpeioi  vedendo,  ch’anch'egli  ea 
racomprelo  nel  numero  de  gli  sbanditi  , 
raccoHb  vn  grolfiAìmo  eflcrotodi  sbandi- 
li dall'Epiro.  di  fuggic  aìi  e di  quelli  cb'e- 
ranorimaftiinelTeredcUa  fatiinndt  Bra-  Pompe» 
to,cdi  Caffio, che  tutti  erano ricorfi  alui,  miwre,»i 
Con  il  quale  predando  coli  di  palfiggio  rapalo  >i. 
la Sardigna, occupò  anchota  la  Sicilia.Do  rt/ia. 
ue  tlTalcaado  la  prima  colà  Mellìna , e poi 
l'altre cittì  rouinòal  Ane  SiracuR  ancno- 
rat  D'onde  riuoltofiMlerubbcne,  coli  ta- 
gliò l'vna,  e falera  coAa  del  mire  fuperìo 
re,  9:  inferiore  dell  Italia,  che  tion  lafcii- 
do.capitareaRoma-vettouaglia-  di  forte 
alcuna,  vi  pofe  vna.careftia  imoiler.biie, 

Ae  vnactudcltlCiiia  fame.  Mafinalmenta 
Ottauio  . & Antonio  > fe  gli  fec.  ro  incon- 
tro ve  nacque  fra  di  loto  accorò  i con  que 
Ae  conuentioni  che  Se*<i  Pompeio  ha-  -> 

iielTe  la  Sicilia.  Ma  non  tenendo  poi, che 
l'hebbe  hatiuta.  le  capimlatiimi,  &Ié 
promeOTi , chefece,  ma  riccectando  sf-  , 
pre  i Aiggitiui , e sbandici  in  Sicilia  co- 
minciò a oorfi^giare  dinuouo,  & ioie- 
Atre.il  mare.  Onde  O'tauio , pigliando , 

( aRretto  dalla  ncccellìcì  ) guerra  con  lui, 
vi  mandò  Scatilio  Tauro  inAeme  con.»  StMÌi» 
Mena  Liberto  di  Serto  Pompeio , il  qiule  j aitr»  rt» 
poco  tempo  in  anzi  fe  n'era  fuggito  alui  iva  Tom- 
con  vn’armata  di  p*  naun  perche  intratte,  «v, 
nelTevnpoco  Menecrate  Capitano  di  Se-, 
Ao'Potnpeio,  ch'andaui  ogni  bora  per 
quel  mar  di  Sicilia  corfeggiandu,  &io- 
fedando ogni  colà,  mentre  ctl'cgli  lem, 
poreggiaua  qualche  poco  nella  città  per 
dar  ordine . & apparecchiare  le  cofe  nc- 
cttfarie  a l'vfo  della  guerra  i e con  grandif 
fìm'armata  (offe  palfatoinSìctija.  Eleo-  .1 

A Tauro  mandato  auamiinlicmeeoiuf 
Menai  Liberto  fedelmente  eléquiquel-  .2 

lo,  che |)li  fu  commandato.  Ma  le  Ottauio ' 
atempo  non  vi  ColTe  arrinato  gran  dan-  . .ti, 
ooiSC'  gouvu  inicrueniua  a loro , Al  al  po- 
potoRornanoipcteioche  hauendo  pelloaf 
. Alitar  I^mpeo  la-loro  armata  mandata  ip 

rouina 
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rouina  h maggior  parte  d’efia,  foprigiun 
Ottimi»  pendo  O'cauio  eoo  grand'fnmo  apparcc- 
vincf  tS-  eh'o»  tirò  adoflb  a PompeitS  e cofi  appiè 
pto  I»  boi  •■*'*  erudcliflìma.e  siguinoCffima  bat 
mtlia  tu.  tagl'*  nauale,  non  molto  lontano  dal  ilia- 
ci. ’ re  di  Sieilia)  benché  da  prineipio  valoroia 
jnente.&  eoo  dubbiola  riultita  fi  combat 
tefle  dali’vna  parte,edairaltrai  non  dime 
no  la  vittoria  fti  ifóttauìo  > che  hauendo 
rotto  Sello  Pompeió  con  «ran  fua  vergo- 
gna,  lo  cacciò  fin  dentro  a Meflìna.  Ma  ha 
' uendoegli  tnftaurata  , tc  rifatta  la  fila  ar- 

mata,con  l'aiuto, ch’in^tròda'Mcffinefij 
e da  <iueili  altri  conuicini  i hebbe  ardir  d' 
andar  ad  affrontare  Ottauio,  che  vinetto- 
Ri  era  paffato  a Taormina , & appiccata 
dinuouo  vn'altra  mifchia  nauile,  per  ma 
nieralomaloi'nòiChefe  n'hebb:  a fuga 
girti  vinto  in  Italia-  Doue  mettendo  infie 
me  vn'armata  maggiore, & vn'effercito 
non  punto  minore  del  primo,  ritornò  in_< 
Sicilia,  e quindi  fpmfe  M.  Agrippa  contro 
a Pompeo,  & a tutta  la  fua  armata,  con.» 
dubbiofa  battaglia  fu  combattuto  vn  pez* 
zn  tra  hiptri,  & Mila:  Ma  alla  fine  Sefto 
Pompeo  rimanendò  vinto  con  alcuni  po- 
chi fc  ne  fugghfpengendo  li  Panò  o lanter 
na  della  Capitana,  e pittando  i’anelta  in.» 
Toi«P'9  ntare,  temendo  che  per  quei  fegnali.il  ne 

vtnio  in.*  pqj,  ijij  tenere  dietro,e  nafcollam^ 
Bwrr  ai  ^ ^ alcuni  pochi  fe  ne  partì , Se  andò  in 

^grippa , ^ cjnnto.  Se  afficurato  da  M. 

/i/jiggc  IN  Antonio,  quando  per  la  fede  rotta  ,s'ap- 
.Aji».  parecchiò  la  guerracontra  di  lui,  da  Titio, 
e da  Formo  CapitzTN d'Antonio, vn'altra 
volta  fli  vinto,  e prefo,  e poco  dopo  vccifo 
da  Titio  a M ieto.  Inquel  medefimo  tem 
TSp'o  M»r  pj,  tornando  Lepido  d'Africa  per  aiutare 
todM'e-  Ottauiocontro  aSc<toPomp:io,(l:  nevé 
t»d»Tit’o  rie  in  Sicilia.  L qU'Ui  fapendodella  rotta.» 
Capiliin  di  Pompeo  dtuenoto  Infoiente  per  ntro- 
AL -dnio-  narfifecoin  cifi-reaB  legioni  di  foldati  a 
NI®-  malgrado  d'Oitauio, fegu'tò  d'occupar 
la  Sicilia  per  fi:  proprio.  E coti  affalrò  b.j 
prima  cofa  Medina  a quei  tf  pi  atti  mol- 
to ricca,  e la  diede  a facco  a'foldati,  chcj 
. , vi  fecero  vn  bott'no  raarauigliofo.  il  che 

l-tpii*  I»  hauendo intefo  Ottalllo,  fe  n'andòa  Mefr 
dar  arile  ammonirul  a micheuolmente  Le- 

/rrite  a Ot  pjdo,  e dar  ordine  alle  cofe  di  queU'afflit. 
UNIB,  ra  cittì.  Mi  egli  quando  vdi  che  Otrauio 
vi  veniua,  l'hehbe  piu  volte  a difpreezare, 
e commindòche  con  l'armi  foffe  ributta- 
to indietro  I ma  ritiolgendofi  Oitauio  il 
tabarro  al  braccio  fchifaua  quei  colpi , e fi 
diffendeua,  e tornando  aYuoi,  che  aerano 
fermati  nel  territorio  di  Taormina  t folto 
in  ordine  l'eff  rciro  , ritorno  a Melfina.» 
Lepido  còtto  a I.epide>iMa  appiccata  la  battaglia, 
oiiito  da  ammazzandoalcunipochi inimici,cofirin 
OIMM-a,  ftd  gli  airria  renderfegli.  I.aonde  I^ido 
la  vi-ain  depofii  finalmente  gli  ornamenti  militari, 
dono,  e le  iniiignt  imperiali,  veftttod'vna  veiItLr 
nera  , e flipplicandoOttauio,  e impetrare 
la  vira,  e le  Are  faculri,  hebbe  per  pena.^ 
folamentit'  Kefilio  perpetuo,  £t  cóli  Ocia- 
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uio  con  quella  f^ditiohe  di  Tauro,  ricè- 
Ud  alla  fua  diuocione  tutta  la  Sicilia,  Varia 
mente  trìbulaCa,  e quafi  affatto  rouinata  ' 
con  Tarmi.  Haueua  in  effere  a llhora  in  ai-  - : . 
cUia  r^legioni  di  Ibldati,  alcuni  delii  qua-  ••  U 
lilafciando  al  prefidio  di  quella  proumeia» 
e con  il  Rfiante  tornandofene  a Roma>-  ,i;'i 
entrò  nella  città  c6  grande  allegrezza,e  cd 

quelli  honori  che  perfimili  imprrfe  fole- 

uanodare  i Romani  i lor  cittadini,  quan 
do  tomauano  alla  patria.  A cofiui  per  que 
Ai  meriti  il  Senato  conceffe  il  Tribunato 
perpetuo,  mi  hauendo  Otttu  io  poi  muta 
co  lo  fiaco,e  la  fortuna  della  Kcpublica.», 
e prefo  l'Imperio  di  tuno  quanto  il  mon- 
do col  cognome  d'Augpfio,  con  molta  fol 
Icdtudine  rifece  Centonp*,e  Catania, per 
che  filmo  di  grande  aiuto  per  diltrugero 
Sefto  Pompeo.  E inftaurò  parimente  Stra- 
cufarouinata  daPomp;o,e  mindoui  vna 
colonia  di  Romanunop  Tbcbbegii  ari- 
fare  tutta,  ma  folamente  quella  parte  d' 
effa,  che  fi  chiama  Tlfola,  che  fola  nuggidt 
s'habica-  Percioebe  TinftaUrare  Talcre  par» 
ti  della  ciccij  coli  come  per  la  grandezza 
loro  non  faceadi  bifogno,cofi  anchofaria 
fiata  cofa  molto  didcile.  Ma  menCR,che 
la  Sicilia  fi  godeua  la  pace  in  quanto  alle 
cofe  efierne,  Seleiiro  S ciliano,  che  fi  van- 
taua  d’effere  figliuolo  d'Etna  , fivolfet 
muoueR  fedicione , e raunindo  multi  di  ‘J* 

quei  montanari, riccolfe  poco  meno  ,.che 
vn  gHiftoeffercito.col  quale  feorreado  ' 
per  tutta  la  Sicilia,  fi  fermò  a predaR,e  ro 
ninare  il  paefepiu  vicmo  intorno  a Cata- 
nia, & al  monte  Etna,  rouinaodo  ville,  e>- 
ftella,  & città  anchorai  La  onde  d Preto- 
re, raccolto  anch’egli  vo  graffo  effercKO, 
fé  gli  fece  incontra,  e finilmente  vincendo  Selemv  » 
lo,  lo  mandò  prefo  a Homitdoue  nella..a  more  (M 
mazza  nella  qual  foleuino  combattere  i battédi  tS 
Gladiatori,  pollo  publictmente  a combat  le  br/he  iz 
terecd  le  bcftie,fuda'loriaorfi  tutto  Arac  Rguu, 
oaibi.  Et  dopo  quefto  molt*altre  voltej 
anchora  la  Sicilia  ha  patiti  di  fi  (atti  gran- 
d fliffli  pericoli  da  Bifolchi , & altri  viUani 
raunati  infieaie»pcr  finoalTeti  aoftra. 

De'Gothi  1 quando  occuparono 
la  SicUia»c  ^andooc  foro- 
no  fcacciati.  Gap.  IH. 

SSENDO  il  Romàno 
Imperio,cfae  jwglórla 
d'armi  era  riofdto'  il 
maggior  di  tutto ‘lm6 
do  , per  II  grand  iflìma 
cAconia,e  per  la  virtù 
loroarriuato  a quella 
aòmitidi  èccellfàiche 
foffe  polfibile,comincié(quafi  che  foffe’ln 
uecchiatoj  p le  difcofdie  ,e  p Totio  a de- 
cimare, peto  prefo  cd  gràdiffimo  vitupe- 
rio di  tutto  l'Imperio,  t^’Perfi  Valeriano, 
tutta  quella  BirbaNgenteScttentrlenale 
cofpiiò 
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«ofpiró  n;Ma  diftrujt'ooe;,  e rouin»  dsll’ 
4nipeno  Riiia)mi,e  quintunqu:  Cotti  al- 
cune vt-lc..  con  molta  R>rxa  ributtata  in. 
d oiro.non  pt  ròfuiche  mentre  i Princi 
_ . , prRoiMniiO  fi  ^cdctoalla  poi  roncria, 
tkthi  ptr  o /pinti  Uell'àb  lion  del  FMKipaco,gUer- 
fh:caii!t  reggiarontrad  loro.cbei  J^rfiani  non 
•Tcwpjron  occupalTer»l  A0a>»  Gothi»  e gli  Hunni  la 
rilatra.  l>acù/e  JaSPannoniai  i V-figolti  la  Spa. 
SWiCiSueuih  FranciiitSc  iGoihifinalmc 
K l'Italiac  la  S-cilia.MtAra  bcae.cb:  vn 
• poco  piuauanii , ci  facianioa  ripetere  1' 
ord  ne  di  tutte  qucfletCufc.  L'anno  terzo 
rfArcaiolmpcrator.  dell  Oriente, e d’ 
Honcv>olitiperalor.'(lcirOccidentr,quan 
dogli  HuanKteontoRedeUa  Pannonia 
Attila  , genero d Honorio  Imperatore, 
hauendu  eoo  laguida  diJui  conquiAato 
lotto  U Set ràtioneta^iriuano  all  Impe- 
rio di  tutto  il  mondo,  ar  rhora  • Ma  poi 
fijcccdédo  Oell'lmpertaT-beodofioiilpiu 
ginUancthiUendoGenferico  Kede’van 
dali occupata  Cartaaine  a/Taliò  ancho- 
ra,e  trauagliò  molto  la  Siciliani  Roma. Et 
-rgir..  i,  molto  dopo  Att  la  con  ano  /mifiira* 
toeflército  n'Huoni , tolf; a iriuagl are 
-TL  fcorreiie,econ  grandiilìroi  danni 

rim,ir<.  rHuropa,cllula, nel  qual  tempo, eh’- 
« era inturnoa  l'annndl  no/lra  Talute  aro* 
fu  commmciito  per  la  necclfi-  i ch>  con 
ftringeuaafereco6,laciiu  di  Vinegit 
ciiM  gnor  in  mezzo  a l'acque,raunando  Valentia- 
^o  fun  no  iii,ciiefuaeirea  Teodofio  nell ma- 
mutiéié  peno grandiOima,  quantità  di  gentefo.i 
ralliere  per  por  rimedio  allo  fiaueoto 
grandifiimoche  haucua  pollo  AttillLjr 
con  la  guida  d'Etio , gli  riu  ci  iimprrrÉi 
felicemente^  maammaztandoegliEiioV 
..  fu  da'fuoi  per  vendetta  di  quell lioniici- 

- dio  parimente  àmazzato  rannntrcntcfi 

iBndeiriroprrio,e  de  l’età  tua. morto  ebe 
Ai  Valccinianoedopoalcuni  Imperatori 
ignobilidiai'gJo  Augullolo  I tmp.  rio  deir 
Occidente, i/quateia  ^liuol  d'Orelle,e 
Zenone  llàurico  dell  Oriente.  Odoacro 
ch'era, tragli  ItaUani  iCudierod'OreAe.có 
. i'aiutodeGothi,&aIm  Baibarì,che  Va- 

. r..  lentiniano  banca  condoni  in  Italia, -t'er* 

tppropiato  a fé  flelTo  il  pr  ncipato,  & la 
1 irannidedelJ'ltilii,la  quale*eglr  tenne 
quattordici  anni , caciatone  prima  Augu 
^o,in  quel  tempa  nfcdefimo,iGoihi,che 
<Wto  T eodorico  Veronefe  lor  Cap  tano, 
per^rmeflìone  di  Zennone  habitauano 
la  Tracia.haueuanopicliate  l'arme  con- 
tro a Romani . IGotni  in  quel  tempo 
nò  erano  comprefi  rotto  il  nonted'vnfol 
popDlo,ma  Teutoni  dell'lfiala  Godiandia , 
eh'- ccuporno  parte  della  Liuonia, e della 
:■  laL  Lituania , le  quale  Hanno  in  mare  a J'in- 
contro  de  Gudiandi  • I-a  onde  nonfinza 
• i>.:  . caufaakuni  gli  chiamauanò  Cothi,Ci- 
kl'u'e  meri,di  Geii.Zennmc  dunque  pigUando 
a,  buono, eprudente  partito,  a l'vn’e  l’altro 
d.  quei  miiouimenti,  p.rfuafe  a Tecdori- 
co.cncpiirandO'  in  Italia.e  cauandola  di 
mano  d Odoacro,che  1 occupaua/acclTe  d' 
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hauer  la  p fé  có  l ‘aioto  de'Gotbi  On  l’rgE 
cooraiutodi  ccftoro  cntraodu  Toulòri 
oo  Qéil  Iraìiida  prima  cofa  ooA  mollo  lò. 
tano  d Aquiiea,con  gran  feorno  loro  pò. 
fe  in  fuga  i Capitani  d Odoacro,e  poi  ha 
uendolo  piu  volte  vinto.lii  tennero  tra 
anni  alTediaco  iprelTo  a RauéiKuOdoacro 
Oretta  da  quel  duro  àlTediut  epHdod’oa 
gol /Mraoza  alla  fine  l'acordo  d'acccp 
tac  Teodoricopercoinpagno  net  domo 
niodal  quale  non  molto  dopoicffen-zo 
inuitatoaceiM, mentre  cfae  mangi jua,  fb 
ammazzato:  e cofi  Teodoricowccin>, eh.' 
egli  hebbe  O •'oacro , con'Uófiglio  di  Ze. 
nonex’aquillò  l' ha lia,e molti  anni  lenen 
dolafuttn  feuero  - dominio  , a/Taltando 
con  groifa  armata  la  Sicilia, perallargal 
rei  confini  del  Regno  d'Italia  finalmem 
teinfiemecoiil'alire  Ifblevche  1.-  fono 
a rintornoraggitmfeal/iiolmperio,&i 
hauendo  poi  munita  i'Ifola  d buoni  pre 
(idii-dc  eletto  Palermo  per  itia  fortezza, 
mori  l'anno cerzodel  rnolmptrio  appref 
fo  a Rauenna,fenzi  latctar  figliuoli  Mif* 
chi  Icgieiimi.  AcoHuI  fucceile  nel  Kegno 
Athalarìco  filo  nipote. per  via  d'Amalaft 
unta  fin  figliuob  .infierae  con  h madre. 
In  lamamorto  Zenone,  fiiccefleinqùrl' 
Imperio  Aaatlafio,poi  GiaHtno,e  dopo  Gl. 
uHoo'G'uHiniano  CoHut  nel  principio 
del  filo  Imperio,  perinczodl  B'Iihnodi 
nailon  Greco, huomo  valorofo,e  fiitecith 
acchetò  vincendo  gli  inimici  lOqdmt 
trauagliaioda  i Re  Prrfiani,dagli  Hunni 
e da  i Saraceni  . llcheveggcndn  Ainalà- 
Cunta,e  temendo, che  non  inteiuenitTe 
qualche  male  al  filo  figlinolo  Athalaricp 
anchora  Ctnciiillo,  procurò HiaquiHare  1' 
atniciiii  di  Giufliniano.  Edopo  quello, 
parten.to  Betifario  da  Mo-inne  con  l'.ir- 
matapcr  andare  a cacciarceli  comid^- 
mmto  dell'Imperatore  i.  Vandali  da:/' 
A/ricaichevr  anni  t'hauevano  tenuta  oc 
cupata  larriuò  al  Zante;  e di  la  partendo 
con  piaceuol  venioin  te  gieroi fi  crouu 
in  Sicilia, e toccói  lidi  f<  iioii  nòte  Etna! 
d’onde  mridóPt’oCopio.clie  allhora  haiic 
ua  feco  come  p coadiutore  a tutte  le fati- 
che della  guerra.che  con  d Hrezza  andgf. 
ferinrdendo,  fegN  nimri.O  nella  Sicilia, 
o nelf  Afri  ca.apparechiauano  infidie  con. 
tro  quella  fila  armata , & egli  in  qucfto 
mezo  andò  con  l'armata  al  porto  di  Cau 
cana,ch'èpicod[ila  dal  Pacchino-  come 
Procopio  arriuó  a Siracufa  ,fu  amicheuo  I 
méte  riceuto  da  Gothi , che  allhora  Tigno 
reggìauanoila  Sicilia,^  oiiéne  da  Amala 
fiunta,la  quale  per  la  lega , c'hauea  con 
lui, era  molto  fiiuoreiiole  a tutte  le  cofedi 
GiuHiniano, di  poter  cauare  per  fiioi  ’d'. 
nari, quanta  rettouaglìa  facead  bifiagr.o 
a quella  annata, e-troUó  quiui  fuord  ogni 
fila  Iperanza  vn  Siracufano  fiiO  amico, 
ebaueua  perfetta  pratica  di  tutte  lecofc 
che  b'fi^nauano  a vn'arffiata  , dal  quale 
Teppe  di  certOjChei  Van  tali, ne  in  Africa 
nc  in  Sicilia  laceuano  gpparech  o alcuno 
t quan- 
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E quanto  i f Afncit  • che  da  vn  Tuo 

feruo.  che  tre  di  inaila  n'era  venuto,,  tep- 
pe che  GdimeroaiUiora  Re  de’Vandali/i 
ftaua fcnia  fiifpcito  alcDQO  di  guerra»  e 
che  panno  di  Cartagine,  e di  quei  luoghi 
inarititni,6tratencna  in  Hertnione,ci(ti  in 
fra  terra.  ..quattro  giornate  lontana  dal 
inate.  Hautndo  Procopna  vdito  quefte  co 
tei  pigliato  per  mano  quel  leruo  di:coIuii 
■ . io  tirò  tee  >,  raglonaivio  lungoii  lidò  d'A 
' - rethuCiidtl  quale  con  p u diligentiadtauen 

dii  meglio  faputoogni  cofa,  dcelTendocd 
eflb  lui  arriuatotqueliungho  del  porto 
nilggiorr,dou’egi)  iuuea  late  ato  il  legno» 
che  rafpctiaua.  tanto  feppe  fare, che  lo  in 
dulfe  a entraru  dentro  in(ì<  me  con  effo 
lui,  eCtrtovcla»  arriuóaGauconei  Beli, 
fario , v'ft'j  quel  teruo^  cercaua  di  tepere 
■ ogni  enfi  di  lua  bocca,  e panitort  di  là  be 
ii.';nformaia.andn  alla  volta  del  Gozo  » e 
di  Mattale  hnalmentt  arriuò  in  Arrica_i> 
doucefpiignandii  Cartagine,  e facendo 
Giìlmerf  prig  oni  Gilimeio,  con  poca  fatica  man- 
Ri  de't'oi  rouiiuiuiialafua  gente.  HauutiL» 
a U fa  (0  vittoria  mandò  alcani  fnldatiin  Si- 

erieiVndj  «•'«.  a fine  chep  glialfcro  Ijl.^eo , ch^ 
vrlihnia  aichora  fi  teneuacoH  prefid  odi  Vandali. 

■’  • Mi  hauendo  i Goih' vdita  la  prelàdi  Gi- 

I limertv  occunalo  quel  luogo  prima,  non 

nufilanuei  Romani  il  lor  dfegnq.  Ma 
non  molto  dopo,  hauendo  Athalarico do 
minato  dieci  anni,  mori  l'anno  ts  della-a 
jfmaUM  allhort  Amalafiunta  pigliò  per 

-,  I,  mJrt  marito  Thcodito  fuo  Confobnno , e po- 
\JaTtoda  felo  a parte  del  Regno,  Ma  ilperfidopo- 
10  ivo  i OH-  ■*“  dopo,  tene Jacofi  d :l  ben . fioo , 

* per  poter  regnar  folo,  confinò  la  moglie 
‘ nell  Ifola  del  lago  di  Voltena , doue  la  fe- 
ce ammazzare  da  alcuni  fuoi  cognati.  Ma 
qu  Ila  perfidia  di  Tt  piato  Contro  a quel- 
la Regina,  turbò  fi  fattamente  l'animo  di 
multi  quei  Capitani  Coihi , che  a granfa 
pena  fi  potercer  tenere  di  non  mouer 
f bilione,  della  qualcofa  accor- 
né  entra  m ufliniano  , parendogli  che,» 

« quello  foffe  tempo  eommodo  perliberw 

rltalia,  claStctba,  riuoifeiuttol’an  mo, 
Vii  ila  ^ P*P*'*fo  1 quella  cofai  ve  Io  inuitaua 
.'  pirimenielaprofperiti  dell’Imperio, che 
poco  inanzfhaueua  tritmfato  de  Perfi.che 
fòtto  la  fpcdiciuoedj  Bt-liCirio  erano  fiati 
. vinti  in  battaglia,  Se  hauea  tolto  di  ma- 
no l'Afiicaa'VantlaLifiiperati  da  lu  t e giu- 
dicaua,  che  non  folTep'U  luigaroenteda 
! comportare,  epatite  C 'ntro  a la  riputano 
ne  deiri  mperio,  che  l'Italia,  e la  S'cilia.» 
foITcroda  Btrbirl  Tiranneggiate.  La  on- 
dc.pcr  quelli  cagioni  par  fuui  imbafcaio- 
jti  rrcercó  'Tcodalo-  che  gli  rendcilé  la_» 
Sic J:.a.  e l'iial  a-.nffi  rendogli  in  rcoinpf- 
. ia-alire  d'gn'tl,  che  terebbonollatiragio' 
.-ne  unii,  e I o minacc  ò -,  che  quando  non.^, 
gli  hau  ITe  cumpiaciuco,  egli  harebbe  t£- 
la’o  d'hauerlcptrvadigucrra.  Maricu 
landò  Toii'a'o,  quando  egli  htbbe  v-iiti 
: quegli  ambarci«ior!,di  vukr  fare  quelle.» 


cole,  paren  logli. , che  non  folT:  piu  da  in-à 
dugiare,delib'rò  di  man  lare  Belifariocd 
vn’eftrc'to  in  S’dilia.  In  tanto  i Gothi» 
crefeendo  fra  di  loro  vna  m litar  feditione 
Contro  al  Re  loro,  ereoi-no  Re  loro  Viti- 
ge»  in  compagnia  del  quale  amillizzoroo  - ' 

Teodatoi  e ftando  le  cote  loro  cofi  contar  ycetr.A* 
bate,  Belifarioche  fimulaua  di  fare  Quell’  ' 

apparecchio  per  l'Africa  , e non  per  la  Si  |e,„Ì 
ciba,  hzueua  vna  gran  qitan  i.-a  d fante-  £ 
ria  cappata,  li  quale  goucrnaiia  Collanti- 
no.  Bella  , dt  Herodiano , e la  canalleria»  * 
che  pari mente  era  groSa  , Valentino.ln- 
nocentio  , e Magno.  A’qualt  però  cgitdi 
mino  in  mano  veniui  comaOdinlo  quel 
c'haueuinn  a fare  in  qiicHa  guerra,  e coll 
fcgUanJoiI  commandamento  di  Giufi^ 
mano,  mentrr  che  facci  le  vifie  di  voler  i* 
re  a Cirtagiae  , li  fermò  come  di  palTag- 
gioin  Sic  !ia,  ne  vi  fece  da  principio  por- 
tamento alcuno  dinamico,-  Ma  come  fu 
folTe  in  quei  luoghi  par  dare  rifrsteameato 
a'iuui  (bldici,  d llimulandohor  quella  co- 
fa,  horqualU,  faceua  fembiante  di  tratte- 
n -rfi  qU’ui,  fia'a  tantoché  foffa  tempo cd 
modo ui  condurre  l'cfercito  in  Africa.Ma  rpl 
abitando,  ( prefa  l'occafione,  e la  fua  có  ^ jj 

modità  ) Il  città  di  Catania  a j’improuifo,  . 
ftiperati  i Gothi,  che  v'eranoinprefid.o  , ‘ . 

la  pr  fe  I e poi  facend  j mollra  delle  genti  r'*"v 
fila,  non  p ufingendod'i-irer  queliche  nò 
era,  confelTaua  libcramente,che  era  veou 
to  a libiiare  la  Sicil  adalla  terui'ù  Je'Got- 
hi.edi  li  a né  molti  di  le  n'andòaS'racufa»  - •* 
e con  non  molta  facca , ( pcrcioche  qut- 
gllCittadini  volontariamente  fc  gli  ren- 
dettero.) la  prefei&cofi  fecero  molt' altre 
di  quellcc'tta,  ch'imitando  l'cf  mpiolo- 
ro  parimente , quafi  a gara  l'vna  de  l'altra 
te  gli  dicdero.Aàgiungeuafi  a quefic  cote» 
che  non  hauendo  i Gothi  fatto  apparec- 
chio,oprouifione  alcuna  di  guerra  in  quei 
luoghi  di  Sicilia, rimarédo attoniti,  e per 
la  fubiia  rifolutionc  di  Beliterio,e  p loren- 
dcrfiacfae  quelle  città  faceuanoiProCUraua 
DO  pili  lofio  cò  la  fuga,  che  có  la  difete  la 
faluezza  loro.Solamf le  la  ottà  di  Palermo  sinderùt 
a prefi  Ilo  della  quale,era  Sindcrico  Capita  CaputHA 
no  de'Gotbi  có  vna  numtrote  cópagnia  di  de'Goét 
foldali  cappan.nó  folamfte  afpettò  d'effer  atfind* 
affediita,ma  quifi  haucffi;  fpr-  zzai!  gl  ini  paimee 
mici, mandato  loro  per  itehernir  gli  amba  conirttA  ^ 
teuton,coroandaua,che  fe  ne  douelTerptr  /«rie. 
tire.  Ma  Balifariocofi  fidatonellefue  for- 
ze come  in  quelle  dellafortuna,  fi  rifoluò 
di  darle'  raffilio  per  mare  a & rlTendo  e 
quel  tempo  il  porto  aperto,  finn  alle  mu- 
ra della  città  vecchia,  e le  muraglie  in  al- 
cuni luoghi  cofi  baCfe,  ch'erano  fuperatti 
da  gli  alberi  delle  naui,comandò,che  Tubi-  <Paìerm 
toParmatifiritiraffedentroal  portotDo; 
ue  gittate  l'anchorey;  fermati  beaci  legni  ^ BcUifd- 
ricmp'iò  alcune  piccole  barchetta  d’arcie-  ,.,g 

ri,  e tiratele  fino  alla  cima  del  aIbero,ve  le  di. 

fermò  meglìc^hc  fi  potette,  & eff-ndo  da 
qucU'aiiczu  i Gothi  percofli  da  ogni  ban 
da  dalle 
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di  dille e per  quello |inftanccj 
'pericolo  caddero  in  unto  vile  i e poltro- 
DI  paure  , che  ftnia  punto  indugiarci  < 
diedero  le  Terre  a ficlilària  > l'anno  IS- 
dqpo  , cli'edi  haueuao  occupata  la  Si- 
cilia . Hauuto  che  BeliCirio  hebbe  Paler- 
mo ^.ritornata  in  Siracufa  che  ancho- 
n ere  la  Metropoli  della  SkìJìi,  eco 
celebrare  lunCuofi , c bcllidìmi  giuochi, 
•gittati  per  Magnificencia  monete  tia_a 
il  popolo»  MaelTendo  chiamato  da  Giu- 
Siaianoia  cui  velociffinumente  arriuò 
la  filma  di  quella  virtoria  , apallar  in_>. 
Italia  I e rellitulre  alllmperio  Romano 
Napoli , mandato  vn  prcGdio  di  folda- 
ti  a Palermo  i e vn  altroaSiraculà . Con 
l'altre  genti  fc  ne  venne  a Meflìna , e paf 
ùto  il  mare,  arriuò  a Regio,  edili  , 
paffando  per  li  Calabria , e per  la  Luca- 
nia, condulTe  refi.Tciio  fino  a Napoli 
per  terra,  efeceandare  l'armata  lungo 
il  l'to , e fermatoli  non  nolcn  lontana.* 
dalla citti  , lacinie  con  vna-Trinceaj  , 
e confumati  pochi  giorni  intorno  a quel- 
l'alTedio , entrò  di  notte  per  alcuni 
quedotCì  dentro  della  citti,  tDoue  am- 
mazzando in  quella  mifcfala  | Gothi  , 
quanto  ! Romani,  che  v’erano,  con- 
qulllòla  citti  di  Napoli,  con ognifua.* 
giuriditione , e poi  indadd»  alla  volta.*-, 
di  Romacon  grofilIimoeìerciCo  ,d>  leg- 
g’cri  l otteniie  , per  maniera  , che  inj 
poco  fpaiio  di  tempo  G uftinianocon  la 
fua  guida,  egouernodi  Beli fario  acqui- 
llò  U Perfia  l'Africa  , la  Sicilia , Napo- 
li, e Roma.  Hauendo  dopo  queftej 
cofe  i Gothi  inrpatio  di  dui  anni  ammaz- 
zati due  loro  Re,  aflunfero  a l'Imperio 
Totila  nato  di  lingue  Regale  < percio- 
che  Alo  padre  fu  figliuolo  carnale  del 
Re  lldouando.  Coftui , pollo  infieme 
am'efercito,  lè  n^ando  a Roma,  e prefa- 
la  per  forza  , nbuffati  atroc  ffimamen- 
te  alcuni  Baroni  Romani,  ch'haueuano 
làuorito  la  parte  deGreci  i finalmente 

Sii  ammazzò,  rouinando  vna  parccj 
ella  Citti  , vna  parte  abbruciandoncj, 
e dilicon  vn  grand'efercitofe  n'andòa 
h volta  di  Sicilia . Ma  prima  che  paf- 
(àlTe  il  mare , talld  il  prendio  di  Reggio, 
che  allhora  ftaua  fotto  il  gouerno  di  Te 
remundo,  ed’lmtrio  lalciateui  da  Bcli- 
farioi  i quali  cacciando  i Gothi,  hono- 
ratamente  fccero'l  debito  loro.  Ma.* 
rifapendo  Totila , che  là  deotro  fi  patina 
delle  cofe  neccelTarìe , lafciatz  quiui  a I' 
tlCtdiovna  parte  d.IÌ'efercito,  eglicoì 
rimanente  paUàndo  in  Sicilia,  fe  n'an- 
dò a Meflìna . Ma , vfeendo  Oomen- 
tiolo  fuori  delle  mura,  ch’era  quello, 
c'haueua  il  gouerno  della  Terra,  e de 
foldati  I che  v'erano  dentro , c facendo-' 
degli  , arditamente  incontro,  non  parue 

fiunto  inferiore  d'animo  i odi  forze  a 
inimiko  in  vna  fcaramuccia,  ch'atta- 
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co|cno  infieme.  -Ma  ritirandoli  poi  den- 
teo alia  chid , e quiui  fenza  piu  vietr 
fuori, attendendo lùlamenie  a guardarla , 
i Goibtquando.viddero,  che  non  vfciua 

EiitnidTunofuora  della  Terra  atrauaslug 
, mdauando  rubbando  quali  tutta  la.^ 
Sicilia,  & hauendo  prefe  alcune  di  quel 
le  caflclla  a patti , . alcun’altre  per  forzai 
finalmente  'Totila  con  groffiflìmu  tferci- 
to  GridulTe  a Gracula,  & alTediolla per 
mare,  e per  terra-  Ma  ellèndo  io.* 
quello  mezo  Teremundo  dmerio,  e quei 
altri  Romani  afifedeati  in  Reggio  , tidut: 
ti  a vn'rflrema  neceCSté  di  tutte  le  cofe, 
renderno  la  Terra , e loro  ftefli  a’nemid. 
E rifapendo  Giufliniano  quelle  colgj , 
mettendo  infieme  l'efercito,  e l'armata 
diedi  il  carico  d'ogni  cofa  a Liberio,  c 
Cornandogli , che  quanto  piu  preito  po 
teua  palfalTe  in  Sicilia,  cheli  truuaua.* 
in  grauiflìmo  pericolo  , e che  facclTc  ogni 
sforzo  di  libenrtare  di  confcruarla.» , 
ma  poco  dopo  , richiamando  Liberio , 
comchuomo  horanidi  troppo  grane  e 
cà,  edi  poco  fapérc , intorno  olle  cofe 
dellz  guerra  , otèAdò  Artabane  in  fuo 
luogho.  in  Sicilia , con  ordine,  che  fifa 
cene  confignarh  l'armata , e le  genti . 
Ma  nonhaUendo . hauuto  Liberio  auifu  al 
cono  dì  quefl»  wióai  dilpofitione , fo 
n'era  andato  a Siracufa  , allhora  molto 
Uretra  da  gl'inim>d  i e fatto  vn  sforzo  gra 
dilEmo  contro  a'Gothi  , che  quantun- 
que fi  folTero  fermati  nel  porto , non.* 
fumo  però  ballanii  a vietarli  il  palTo  , 
entrò  nel  porto,  di  là  con  tutto  l'efer- 
cito  nella  Terra.  £ in  quello  mcmro 
Artabane  nauigaua  con  alcune  poch  i gen 
ti  verfo  la  Sicilia  . Ma  quando  s’appref 
sò  alla  Calabria , alTaltato  da  vna  gran 
fortuna  di  mare , che  nacque  in  vn  fubi 
to , gli  fumo  sbalzati  molti  de'fuoi  le- 
gni in  terra , e molti]ne  vennero  in  po- 
tere de’ncmici  t Talcre  naui , c'haueua.* 
no  voltato  indietro,  ritomorno  nel  Pe- 
loponnefo , d'onde  s'erano  partite  i e quel 
la  doue  era  la  perfona  fua , hauendo  la- 
fetato  l'albero  in  quella  fortuna  , elfen- 
do  tutta  aperta  da  fonde, flraccorfe  a Mal- 
ta. Douc  contro  a ogni  fua  crcdcpza.* 
fi  làiuò  . Ma  in  tanto  Liberio  , cho 
eraentraco  inSiracufa,  e non  s'anlchia- 
ua,  come  quegli,  che  ficonofceUa  in- 
feriore di  forze , d’vfctre  contro  a’Got- 
hi,  e non  haueua  ne  ancho  veitouagh'a 
da  tinerfi  dentro,  temendo  di  venire  a 
qualche  efiremi  ftreteezza  di  tutte  le  cofe 
nccelTaric , come  li  poteua  confiderarcj , 
che  hauendo  fi  grand’efercito  in  vna  Ter 
ra  alTcd  ara  , gli  douefle  fucccàcret  li 
rifolul  d’vfcire  di  Siraculàcon  quegli  eh' 
egli  haueua  foco  ; e con  improuifa  feuzia 
ingannando  l'inimico,  in  pochi  di  lìtrt^ 
uo  con  l'armata  a Palermo.  Ma  Toti- 
la, & i Golhi  hauendo  predati  mola 
Z z luoghi 
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luofhidi  Sicilia,  e memrorcne ^randiP 
fimo  numero  di  eaualli . di  buor.  di  pe- 
core. e d'altro  bcftiime»  cjaftìaia  l’ifo- 
la  quifi  fenza  frumento,  hauendo  pri- 
ma pofie  lecofedi  macgior  valutaden- 
troalle  nani,  naoigando  abandonata  la 
tedi  Sici-  Sicilia ;in gran  frettai  perdoche  a’inten- 
liae  Ro>n*r>i  faceuano  grandifli- 

ite  IH  Iial  prouifione  per  quei  luoghi , fene^ 
lia.  venne  in  Italia  i lafciati  in  Sidlia  quat- 
tro lor  Capitani  con  molti  Gothi  a'pre- 
fidij  di  quei  'luoghi-.  Dopo  quello  Li- 
berio ricbiamato  dalì'lmpccadore.  n'tOr. 

■*  < ' ,r 


od  in  Confiantinopoli.  ' Ma'  andando 

Altabane  da  Malta  in  Sicilia  > quando  e* 

ri  cene  per  cooregnairda  lui,- le  genti,  ^ 

e-  l'armata  diumutoia  quel  principio  del  ^uilU  a 

filo  gouemo  piu  potente,  cacdateno  aMHÌMìM. 

i Gothi , liberò  SiracaÀ  da  radTiidio  t ^ m Impera 

egli  aflTediò  iqiiei  Gothi che  ftauano 

qui.  eli  a'prelìdij  per  quei  luoghi  dcia  i 

l'ifola . e motti  • c’hcbbero  ardir  d’vftir  ' 

delle  fortezze  loro.ne  vinfe|in  batiagiia.-o  - \/- 

tutti  gli  altri  con<Uinfe  a douerfegli  rende-  " " | 

re.e  c»<ì  in  vn  fubito  kud  quell'llbla  di  ma 

no  ■ quei  Gothi.e  rtndellaa  Gtulliniano, 
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LTFMPOdiConftan 
Zo  Imperadnre.ediPa 
pi  Vicentino  ) primo 
di  quefto  none.cht  fa 
circi  l'inno  di  noftrt 
filate  tft  i Saracmi,  r 
inno  cnquancefimo 
del  ilio  Regno, panici, 
fi  d’AIefiindrii,  venneroa  Rhodi,  la  qua- 
le Ifota  era  allhon  foggetta  irimperio 
Romano, & hanendcli  prelà , roppero  vn 
Coldflb  anc)chiffimo.e  ciricarono  di  Bron 
20  nourcéto  CatneliK  facendo  la  loro  Ara 
da  pel  mare  Efeò,  diederocon  la  medefi- 
ma  fierezza  il  gUiflo  anche  alle  Cicladi.In 
tliandofi  poi  vcrib  IrSicilil',  faccheggia. 
rono  parimente  la  riuiera.  & entrali 
poi  fra  terra  > mifero  a ferro . e fuoco 
ciò  Che  potertono*  Ma  perche  io  ho 
a tatare  anchora  molte  volte  de'Sara^ 
dai , e de’loro  caftelli  i però  tomi  fo-' 
no  imaginato , che  non  fia  fuor  di  prò- 
poffroi  & Qncho  <irÌ''Cofa  curiofit  il 
cominciar  a ragionare  de'joró  principij 
e de^rogrrtlì , dcCciiaere  in -che  modo 
fieno  crefciuti.1  loro  Regni  in  Afrìck^, 


i quali  fon  pofli  a rimpeto  della  Sici- 
lia. 1 Saracini  fon  quei  medefimi . 
che  gli  Ifmaelici,  e fon  chiamati  in  dui 
modi  diuerfi,  ciod  Saracini  da  Sarta..,  popoli 
moglie  d'Abraam  , & Ifmacliti  da  ima- /*<"<’> 
el  figliuolo  medefimamente  d'Abraam, 
ma  nato  e'vna  (ha  ancilla  chiamata^ 

Agar , dalla  quale  qucAi  popoli  hebbe- 
ro  anche  nome  Agareni . Quelli  no- 
mi  diuei/i  furon  ritenuti  da  loro  vn.a 

Jiran  tempo,  ma  poi  a poco  a pococre- 
cendu  d'Impcno,  e venendo  tutti  in.* 
vn  medcfimopirerd,  volferoeffer  chia- 
mati con  vn  fulo  nome  Saracini-  Ma 
quelh  loro  opinione  della  loro  nobili- 
ta , pare  che  Ga  falA , perche  di  Sarra 
nacque  Ifaac , Ot  d’Jlìac , nacque  lacob 
c di  qucAo  nacque  Giuda , dal  quilu 
venne  il  nome  de’Giudeì.  e non  Sara; 
ani.  Ma  noi  non  ci  curiamo,  che  ■ . • 

Saracini'!  errino  in  quella  cofa  , fi  come  . 1 ■ .1 
hanno  anebo  errato  1 n molte  'altre . Que- 
llo loro  nome  non  e qaafi  in  cognitio- 
ne  de  gli  fcritttorì  antichi  Greci , o La- 
tini, ma  fe  n*d  hauuto  |nocitia  per  le 
foitture  EccIcGaAiche  . 1 Saracini  per' 

Z t a tcAimo- 
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teftimonitnza  di  Tolomto , tennero 
ire  regioni  j vni-  pof^i  nc 'lunghi  medi' 


ire  rc|;iuni  • vni'  w iu*/p*«* 

terranei  drlV Arabia  fclicc  , poco  Jotlca* 
na  dalla  regione  della  Sa  bea  ^ l'aicrk-* 
pelle  parti  d'Gfiitto,  la  quale,  di  vef^ó 
Foneme,  0 diu'udill’ldumea';  e di  ver*  ' 
io  I.euancc  confina,  eòo  i’ Arabia  peuo. 
fa . Li  terza  dfa  in  Sofia  di  Leuanie  i 

r lolla  forco  il  monte  Alfadamo  ^ poco 
unge  da'Traconitidi  Arabi'i  e dal  pa«- 
fe  di  Batanei . pagine  andò  eglino  (in- 
fuori d»V>- 


gktOj  & acciò  cbV  nsDa.Libiaf  pocJi** 
a Cirene.  DoUe  hauendo  fatto  la' fedi  a 
Regia  nella  dui  fi  Laniafco,  fi  fir- 
mareno  i Capitani  dt  &rac  ni»  qmwdn- 
que  anni  mettendo  g'r  èfe^ati,  Se  i^U 
‘dati  in  commoii  alloggiamenti.  "Tra" 
qUefto  tempa.-hauendir  ordinate 
fi  d’Arabia  > a'Egltiò . dèlia  Libia',  & 
di,  Cirenei  Se  tfiendoC  accornpagnati 
con  foro  gli  eferciti  de_  gli  Hgii'j,  n 


que  a pòco  a ppei  a gfeir' 
r»  tonftnii^é  ^'efitoIan(lo(i;con  gli^rv 
vicini, 'creb- 
diedqro 


no'dell'Aralua  deferì, 

no  fi^iuoiofd"Alertc|zo 


regnala 

Izo  imyfi- 
C vèltarorL  vet^Foncnnwot- 
bì,  e’  con  altri'po'poli  lor  vicini, ’ere^-  'tela'  guida  d'Vc^o  IbrS,  Nafic,  buo- 
bero  marauieiioramenoe , e diedqro  wi  T «DTvaiorjfo,  *n  -qatape»  mila  Araw 
il  loro  noniefa  fiioltè  'genti . QjpAi6-  ! elcfi  nallorqoè  in  AfÀtH  ® guaftando 
poli  v.lTero  Tempre  di  rapine,  e rubbe*  co’lfucco,  e co'l  Terrò  ciò  ch&  troua- 
rie,come  quelli,  ch'eran  fuori  fie’loto'y  uapo Mi“ efiCriado  trriuato  Veobo  a 
pacfi , per  rubbare  l'altrui , Se  impaaVo-  vn  bofeo  lontano  dal  mare  mediierra- 
nirfene  . Ma  circi  l’anno  «oo  di  no-  neo  io  miglia,  e n* 
ttra.fildit*,  al  tèmfi?  d’Eraclló  'Impe-Cfrico  dijirei^  pofcfquiui  Iti  ogf ia*f|- 
rador  Romano,  'niequc  ne  II' Arabia  :fa;  ^o.  Se  vi  ediAco  vna  cmab  la- qua»^ 
MMmeue,  lice  dalla  lor  nirione.  Maometcoi  & j l'accafione  illefla,  chiafflo  Cariieno,cne 
oM)!do,e  Siracini  tirati,  & allettati  dalle  fue  fu*  ifi.noftra,iinrtd  vtol  dire  baftione  dcl- 
doue  Mjc  ptrftitione,  cominciarono  a feguitarlo . l^fercito,  e la  cinfe  di  mura  fatte  a 
Mi  egli,  benché  non  fi  mertelTe  il  no  - mattoni . E coll  i Saracmi , hauenoo 
mt , ne  il  citol  de'  Re , inalzato  non-* 
dimeno  per  la  profperitJ  delle , cofevol 
fe  effere  tenuto  comelegiflatorc,  come, 
autor  della  filute,  e come  indouii)<r« 
e profetai  & mandino  fpelTo  i funi 
Capitini  con  grandi  eferci'i  a ralf-dio' 
delle  Cittì  d.i'Chriniini,  cominciò  a do- 
perarc  l'armi,  coj  mezo  delti  quali,  e- 
gli  ha  accrcfcigc^  mò'to.  quella  fila  fu- 1 


Olir, 


l'efercito, 
mattoni . E 

(pròfpcra  la  fortuna  di  guerra,  s’impa- 
dronirno  di  molle  cittì,  e poi  affaltata 
Cartagine  la  prefero  con  faciliti,  & U 
■ diilrulfero  infino  da'fondamenci,  Se  an^ 
bora  che  nella  terza  guerra  Cartagi* 

'nefi,e  Cartagine  fbffe  diU'Uitadt  fc'p  oti 
minore  r non  dimeno  duicento  anni  poi  - ^ 

( fecondo  che  fcr  u;  Sustoiiio  ) ella_»^^** 

- . luredificatida  Augirild , anchor  chej 

pcrnitìofa  rcl»gionoi  c quel  ftio  viokn-  elU  fofle  fatta  alquanto  minorcgoc  ha 
to  domin  o.  Pcroch;  per  fui  perfita-  l'^jnendo  regnato  fei  cento  ottanta  anni,fu  J f* 


fione  furono  alTiliatc  le  cittì  de'Chri- 
ftiini.  e prefe , e focopoRi  alla  fua_« 
podedl,  e quelle  cofi  fucceffero  nelle 
Terre  Chrifliane  di  Perfta  , di  SiriaT.e 
d’Afliria  , e d Egittp.  Di  perfia , paf- 
ùì  in  Media , fri  Parihja  , & in  Carna- 
n'a,  e di  qui  li  voltò  in  Gedrqlia,,,« 
di  Gedrofia  in  India,.  Di  .‘lirii  paf- 
aó  in  Ciiica , e qc(l|àltre  prouinciedcl- 
l’Afu  m norc , c quin'd.  pifiò  in  .S^r- 
miiia,  Se  in  molte. altre  pulì  vcirfuA> 
qiilcne.Oa  l'Egitco  non  folo  fi  voltò 
verfo  mezn  giorniH  a molte  Terre  d,’ 
F.thiopia,  ma  anchora  Condufle  i .funi- 
elcrciti  verfo  Pone.uc  , c palTanda'  p?r 
l'Africa, ch’è  vni  d ije  tre  parti  del  mop- 
d<j,  cacciandone  fvmprs  i ChrillÌ49Ì,aCn 
crebbe  grindimcntc  il  fuo  ImpenoiPe- 
rr«:he,  v ueodo  Maomeiro  < e dopo  la- 
morte  fui,  che  fu  alla  Mecca,  fùccc- 
drndn  Cai  fa  nel  Ktgno , dato  in.sua- 
flo,  c foegiognt  molte  iregionì.  dell'iA- 
rnCsi  co»  P*''  P"®  **  fiume  Nilo,  diuemaco- 
ira  r chri-  °°  P*''  vittorie  grand.lltme  piu  fri* 

' p^riori,  Se  più  audacii&  ùili  prupron. 

t<  alle  rapìpe.  Se  a'ia  -violenza,  che  alia 
gitili  tia,  & «quitì,  palTaconp  acchoti 
il  fiume  N'io,  e di  quiui  a nqcq.iluim-j 
ivoo  lutto  pEgitio,  & -AlcfiEàódtia  d'jÉ* 


ca»iicim,  e 
Kro  Pro 


»rj 
Juaol. 


dillrutia'vn'altra  volta  da'Siracini.  Etdere» 
lì  v.'dono  anchora  hoggi  le  granJiffime 
reliqtie  de  gli  acquedotti,  e molte  al- 
tre ruuine,  & annerile , & la  cagio- 
ne per  la  quale  i Siracni  defirullero 
Cartagine,  fu  perche  eiU  haueuano  viié 
to  dite  da  loio  induiiini,  che  in  lei  do-  ; 
utftia  nafeero.  colóro , c'haueuano  a dj-  \~,j, 
Sruggcrc  rimperio  di  Maometto.  Dj-  ' 
Bruita  Cartismo,  Veobo  con  lefLtrf 
to.  fe  rie  ,to?nò  a iCarUeno , baucndb 
lafciaio  in  Tunifi,  caftello  piccolo,- ape- 
hor  ch'e  antico,  alcuni  de'  fuoi  foldaci , »*•  ' ' 
il  qual  calicllo  i lunge  ^jumdici  mi- 
glia da  Cutagine,  in  fu'l  mare  , Mori 
IO,  che  fu  Vtmeno  Pontefice , egli  fri 
coDfinnaco  gouernatoce.  di  Carueno,  e 
Cttpitano  dell  afi-rcitoii  da  Mucauia-lUo 
fucgelfore,  Ma.OE^lida  poi,cbe.fuc- 
eefre  «cl  Pont'ficaio,  sii  tolfe  il  gouer- 
do},  e per  d,  fiderio- -d’acerelccre  l'Im. 
pcrio  , mandò  a Cagueno  Mufeo,  huo» 
roo  pratichiffimo  in.  gueiracon  vngror. 
fo  efeteito.  Coflui  vòltandtifi  verfo  Po- 
nenie,  feorfe  vittonefo  per  fino  al- ma- 
re Ailaotco.  Poi  tornato  a di^o,  e 
foggiogaia  la  Mauritania,  c pmo  ti)_a 
compagnia  Taurico,  huorao  valofofo, 
pjlfiaio  il  golfo,  detto  Erculeo,  foggioga 
Eranaca, 


LIBRO'' 
Crinita,  doue  in  vn  ditto  d'arme  M.t>j>0 
Rojcrico  Re  dc'Qjthi  1 che  gli  R f 
incontra  con  vn  grolTo  cfercito.  HìUjo- 
cm  >Jofuperatii  Go  h'  .entrò  nel  Regno;  dt 
tròtto  Jj  Calliglii.e  prsfe  Tol.to  ,c  lafciiti  qiiiin 

Ma#  n > vi  aII’a  A < *.i>. 


iirMiù, 


vna  parte dell’erercito  Te  ne  torno. l(Ca|t 


ueno,  carico dVnagrindiifimi,  e rich(ili> 
roipreda. Hauendo inteCa -GtlikJiul 
' " lice  fuccetTo  di  Mode,  come  defiderot'o 
di  godere  di  du«l  gran  ihcforo,  lo  ch.amò 
« fe.  n che  interocU.Éiciano,  fratelitet/giU 
^_del  PoniefiiM , che  afpiraua  al  Poniiii-. 
caco,  Bc  era  piu  ingordo  di  queirpr^cÀs 
Donerà  il  Cratfellogli  andò  me  mira  , o p 
" loperruar«  a qon  aniere  al  Pontefice,  che 

doueua  gii  niarir  pretto . Ma  ogr»  p4P 
Aufiope  fu  vannt  ..perche  egli  wolfe  PPf* 
tarlo  al  Pomeficeiìl  :<|Uile'  godd 
tbefuTo  a gran  pena  tre  giorni , e lì  morii 
« fUccedendoglinel  Poncefì:ito  Etcìtao, 
flibiiocarsò  Mureo..c  feccgouerQ.tcor.e<li 
Cariieno,  e General  deli'efcrcuo  (efialej.. 
Acoftui  fiaccelTe’l  figl'U'do,  & aiutai 
Dcpote,  &dt>irnepote  di  mano,  in  mit 
none)  prindpacodiCarueno,  perfimo^ 
ebeti  fpinfe  la  linea  di  Qnilida.  Dopo 
coftoro  I Laglcbo  infiemv  .con  tuctaiaL* 
tua  PuccelUonei  ottenoe  ii  Pontefieaiia.cU 
f^CM^  Damalco.  ediCaruenove  daròlo  flato 
riitàda^  fuo  cento  .e  fettanc  anni.  Nelouaì  tesa* 
tbifuedi-  po.  Maddi  ,hau:ndo  cacciato  di  ilatol' 
JUaU,  vliimo  fucceflforeidi  Laglcbo . & occu» 

pandoii  Ponteiicatade'baracini . cladc- 
tidi  Caraieno, edificò  vn'altra  città  per. 
(Ila  fortezza  v neHt  rimerà.,  in  Ai  la  pie^ 
gatura  del  lito , la.quale  dal  filo  nome_i. 
chiamòMaddia.,d(  hoggi.  e detta  Afri*, 
d.  elacinfedifalde'it e grode  mura^  , 
le  quali  fi  vedeuano  per  fino  al  mioteni' 
po.  Ma  torniamo  a'PrIncipi  de'darAt» 
ni  ,i  quali  inloperbiti  di, tante  vietane^, 
dnpo  la  inorte;  di  qoalida  . s'ariQa'-' 
rooo  per  alTaltaril  reftudi  Spagna , c piC; 
(lindo  inanzia  con  IWme  triuariofe  ii'in- 
fflioorirono  di  tutte  queUe  prouincie  no* 
bQiffime,egrandll&me,eie  congiunfe- 
roaU'lmpcrioInro»  Pafificipoi  imomi- 
Pirenei. (aggiogarono  alcune  parti  della 
Oaliia  ) e dopo  certo  (patio  di  tempo,  en 
Ctmat_,  trzronoancnoraih  Italia, efeorrenio  pa. 
ftcih;f^ru  rimante  11  riaieradi  Genoua,  alTaiuros 
M tU'itra  no  la  città  fobitamente , e ùccheggacela, 
cuti.  fe  ne  partirono  ctrricbt  di  ncebiffima  pre 
Bpmj,  nf  la.  Pdeoiempuatopu,  vennero  nel  pae 
/•ifuid  da' lit'd'  Roma,  e col  ferro,  eco't  fuoco 
iarécim.  gnalhrono ogni  colà,d(‘in  (patio  di  p«.^ 
ciwiiìaiianni , diedero  PafEalto  a Roma^; 
Udbperbui  per  tinti  felici  fucc'cffi  di  vit- 
torie , 8e  entraciui'-  dentro  per  forza..,,. 
It  fieche^giarooo  futta  in  due  gtòcni'v 
Quifiin  qucftó  'mèdefim»  tempo  cf liv 
no  rrfitggiogoTooaianciniiia  iiSardegoa, 
«Ila  Sicilia  r fi  coàneuiói  dire  ino  poco  di 
(otto..  Uanncggiaroaoiaadiortigranda, 
nenie  le  riu'ieredet4nare.Aipcnore,Aà}fi 
fcriòre',epofl'cdeaBnailaHgo  tempo  .Ig^ 
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.Lifibcata,  tutte  le  cittì , ecaftclla,  chéj 
ilpuodJla  rioicra  del  mare,  per  fino  al 
morKc  Garguio,!  cb’e  vicino  al  mircj 
Adrutico,  Nvn ,la(cioruA'j  anebora  la-> 
riMÌera  Ji  0.ilnaatia.  deli'JIliria,  dcll'Ai- 
biQia,  ne  deila  Morea.,£a:raronoaiKhp- 
ra  mila  boecz  delJIBltCìomo , Oc  iiirc- 
ftvoao  iiKlit' II:  rimerà  dliuropa,  e d’  ' 

Allha  per  fino  aiifinii/oro  iTracio.  AI- 
fahqcniaopoiCAu:  graòJt  iinpeto  le 'Ci-  ' 
dadi,  erifole  dtOpru,  édiCreta',  & 
eriaqu.'t  tempo.tatirofotm'Jabile ifn» 
me  de  gli  Ara'biii'C  •de’Siricini , che  nef- 
fiifw  natione,;ne  .dralotiav  <k.  Spagnuoi- 
la.  ,-ne  Grecai.-.in  n finioailrbaueiia  .ardi, 

EC.di.fiT3  UtructffiflenezTtranEà  eifpenndo 
d'ugiù  «irtoria t^pli  vho  bibita  a'aireil- 
debau  Morto  che  iftl.'Alaomettu ..-bifià- 
lattó  feceroitiedi»*  d laiperio  11  cittì  namifco 
di  Oamafco.-.iiSiiactirs'Ja'^ljometto  , Rtiio''  A' 
nell'iniperi()Cali£l,'.e 'dopo  lui  Accak-«  i^r^g 
i dopo  quell».  AH",  Ctolìol  pafcndo-al  po-  paraci. 
pdò  troppo  (iiparilàiòibc  gii  coiift.tuiro 
novnnuouo.tiucB.{;  dbainazp  Califa.*') 
dal  qual:  ,1  Doaniaioiprcfit  il  nome  di  Ca- 
liAto.  Dopnlsioddut  mnrre  fucceflic.» 

Vàfaliro  Maomìteo  y H quale  regnò  oc- 
tcV’anm,  edopoi lui,' f gued  vn'aliro  A-  ; 

|i,&  acoflu)  vnu  Abiam.i  I e per  noiLà  .. 

etTermolcolagfioiia  qoeSa  fiicccifiub^  t. 
de'Principe.^rquali  figh.nriggarono.  i Sa- 
racini  in  Egitto,  eton  pome  Caldeo  e- 
ran  chiamati  .Sultani  ^ che  in  Unga  luv 
(tra  lignifica  Re  , o Duca,  6 troua  faie- 
to  ne’ioro  annab , thè  di  quello  Àbra- 
mo, che  fu  J'otraDo  dopò  Màomecco, ..  . 

per  fino  a Gazale , chefu  l'vltimo  Impe-  " 
radore  de’Sulcani , il  quiie  fu  cacciato  del 
Ri  gno  da  Sulinuna  decimo  Re  de  Tur- 
chi l'anno  MUXX,  & ammazzato  ioj 
vn  (alto  d'artfl.'  furono  canto  trenta-, 
rrc^  Principi  I .che  lucceduco  J’ va  dopo  ..  . 
l’altro , tennero  A Regno  loro  qwli  ot»  g 

tocemoanni , e dal nafcimentodi  'Mio. 
metro;  perfino  ar-l'anno  di  noflri  ù-  ' 
hita  M DL  VII  - ■ fiirono  nouicemo  a 
(éllhnttcinqile  anni.  .-Ma  torniamo'’ al, 
l'Africa , per  la  -cui  rimerà:  bagnata  dii 
marmedeterraneo, laquale  eincoiutoial 
la  ^cilia  noifaabiamo  ticeuuti  tancldanni, 
e tante  mortile  piaccia  a Dio,  che  ede  hai» 
bino  fine  qDi.1  Saraeini  in  fuecetTodi.iem 
pò  diutfero  l' Africm  che  boggi  fi  fi  chiama 
Barbarla- in  quattift  Rdgni  i llprimode* 
qinll  fi  cbiamòil  Regno  di  Maroccoqaoflo 
dii»  del  mare  Erculeo; l'altro  fi  chiamai 
dePelIla  i”  il  terzo  fu  detto  Felefinoi  il 
quarto  e'qiiel-iirTiinilt'.  *11  primo Re« 
gnò^uifo  in  f-'tee  regràni  grandiififliev 
Che  (òn  qurlle  ,'Ea  ,$ui  , Guzula,  Ma'-  . '>=^.'‘-1 
r<^oiDucciU,''Hiacór4,e-Tcdlei -.Il 
Ragno  ha  ìJnome  della  città  di  Maroo  'H'V- 
co.'ch’è'  grandiUima,  ch'dloncana  dal 
monte  Atlante  quaf  tardici  miglia , Dgbd 
coftomrdc'Saracinii'Cbeil  Re , & i Regni 
piglioàoiii-iioiut  daUcddiprincipile  del 
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Regno.  Quett]  Città  fu  edifìuta  da  loiéf, 
figliuolo  di  restino  Re  di  Lontuna  che  fu 
il  primo  Re,  che  vi  fuflTe  fdco,  a cui  fucef- 
té  11  figi'Uolo  Alj.Et  a quello  Abramo  fuo 
figliuolo,  il  quale  tlTcodo  cacciato  del  Re 
■no.  regndlfmacl  ve  dopo  lui  regnò  Ab- 
dul  Mumen^  & a lui  fuccclTo  il  Aio  figrao 
loiofef,  & dopo  lui  Ucob  Almanfore  filo 
filiuolo,chediflefeil  filo  Regno  dalla.» 
cittì  di  Mefla,  eh ‘ènei  Regno  di  Sus , per 
finoa  Tripoli,  che  vi  fon  nouanta  giorna* 
Ce  di  caminodi  lùgh<zsi,e  quindici  di  larg 
hecza  vrrfo  meuo  ginrnotatrena.'  anche 
in  Sptgnia.lj  BciiCa'.Phrtagallo,  il  Regno 
di  Valenza;  effeado  lui  morto,'  fucceiTe 
nel  Regno  MaomcTcoiEiMfirfiio  figlliiB. 
So,  li  quale  vimoda  Chrihiani,  perde  Va> 
lenza,  e Murfii  Mòreddoiegli,  lafciòdie- 
ci  ligiiunli|ilqaalo  pcròcfideriodi  regnai 
re,  s'ammiazarfio  rvnidTtro  t|ien:a  ciac 
fu  quella  famiglia  ^laichiatta  di  Mirino 
fuccelTc  ncU’Iinp^ric),  Ji  qual  regna  mal* 
tianm.  I.ereeionihafiìtaae  di  quello  Ke- 
goOt/ono  quclle,chc  babiiano  i Mufmudi 
popoli  poftoappredb  al  monte  Atlante, 
verfi)  Ponente, c veffo  m' zo  giorno,  & i 
mòti  della  Mauritania  , dc:i  medelìmi  ha- 
bitano  l'altre  Prouincic  da  qu  -fto  Regno. 
L'altro  Reame, é quello  di  FcITa , il  quale 
anche  eflo  ha  fette  regioni,  cioè  Temeze* 
na,  Azagaro  < Elabato  , itcrrifi  , che  hoggi 
ha  titolo  di  Regno,  e Cateto  , e Elcanza* 
no.  Qpcfto  Regno  comincia  dal  fiume  O 
mirabile,  vcrfii  Punente,  e finilce  al  fiume 
Muluia  verlo  Lcuante.  Il  flionomc  dpre- 
fo  da  FclTl,  Metropuh  del  Regno , la  qUal 
lonccue  da  vn  fiume  del  medelimo  nome 
che  le  paSa  per  mezo;  la  qual  fu  edificata 
da  vn  certo  fi'diticifo.centa  ottantacinqug 
ann'dopo  Miometco,  al  tempoche  regna 
ua  Aaron  luco  Pontefice,  il  Regno  detto 
Telefina,  ha  tre  rcgioni,aoè,  Monti,  Te- 
nezo,  dt  Elgezcr.x  com  ncia  verfo  PonS 
te  al  fiume  Muluìa,  e finife:  verfo  Leuatir 
te  al  fiume  miggiore,AI  Za.e  verfo  mezo 
giorno,  al  diferco  di  Nu  midia,e  verfir  Tra 
laonuiaal  mare  rae  iicerran.-o.  Quello 
Regno  apprclTo  i Latini , é detto G.T,raa, 
giìprouinca  de'Romani.  Il  filo  nomel» 
ticeuedt  Telolina,città'priadpale  del  Re- 
guo,  e la  fila  ortg  n:  non  è narrata  da  gli 
Annali  Maomcttani.alla  riuiera  del  ma- 
re Mcditcìraneoiha  quello  due  citcàaiioé, 
Orano.e  Gezeirefae  Spagnuoli  chia- 
mano Algieri,e  gliantichiadom  mdiuano 
Mezgana,&èa dirimpetto  dclrlfole  Ba*. 
leari,  alliqU.iUc  molto  vicmai  d'onde  òde. 
rtUato  il  noneEaracinotperche Gezoir  in 
h'ngua.Saracina.  vuol  dire  Ifula.  llquarto. 
Regnai  quel  di  Tunifi,  & bebbe  quattro 
regioni,  cioè, Pu(lia,Collamina  h qualfa 
vn  C itti  Metropoli  della  N umidig 

tome  apertamente  dimolirano  le  lettere 
punidhc,  intagliate  nelle  muraglie  di  quel 
ÌaTripoE,&vi>agran parte  deUa  Kumi- 
dia>chiahuctda’fiuacìni  Ezzah.  U fiiOno, 


me  l'ha  da  Tunifi  cittì  , la  quii  crebbe  ,c 
venne  grande*pcr quella  cagione.  Uiftrut 
ta  Cartagine , mol.  i Arabi , ch'erano  fiati 
foldtti  d'Vcobuivmii  dalle  lunghe  fatiche 
fe  ne  vennero  a Tunifi,  eh  era  p ccolo  cà- 
Hello,  e dirizzai  Pi  i loco  p idlghoni,  faCs-  ^ JumO. 
uinoquiui  lune  Manza.  M elT-ndo  efor- 
tati da'lor  Capuani , lafo  ir«no qusl-luo.  , 
goie  fe  n'andarono  con  etii  ad  hibitare  in 
Carueno.  Mi  lupotreccnto  e ci  q lant’  ^ ‘ 

anni;  .-iT  n lo  alTeJiato  Carueno  d;  i'efef- 
citodc’B.rban,  < Gratil'huom.ni  di  quei- 
(àcitra  fi  fugiiironoper  filuare  la  vita  aU 
la  Citta  d>  Bugia, emolti  di  loro  tornaro- 
no» Tunifi , J'  u,;  ftcìiero  come  fignori . 

Ma  haurndu  poi  Ablul  M imei  ,Ke  di 
Miròcco,  rihauuto  la  cuti  di  Mi  Idia, con 
vn'gran  numero  di  Mu.mudi,  ch'e  Ic* 
cictad  Africa  , la  quale  gli  era  gii  fiata.» 
tolta  da  Roggieru  Re  di  S Ciba,  & haueo» 
dola  hauutaper  accordo  al  tempo  di.Gua 
glieimo  primo  R.ui  Sicilia,  nel  ritorno 
paSaifdo  p.ir  Tu  iifi.ns  cacC'òqu.-i  Signo 
ri,'  & prcib  il  cafiello , fenza  fatica  alcuna 
lo'  fbCfiiogo  al  filo  Regno , e dopo  lui 
fudi'lofefìfuo  figliuolo,  c poi  di  lacob 
Alinan'ore  , anch'egli  Redi  Marocco,! 
quali  Re  VI  mindauanu  goucrnacori.chia 
miti  m quella  lor  lingua,  Xtchi.  in  quello  - ' 
mentre,  gli  Arabi  . ch'erano  g a Itati  cac-  » 

Ciati  da  AbduI  Mumeo  , fatu  iella  .affé*  ' 'ii 
diurno  Tunifi.  Il  che  mtefo  dal  Aimanfo-  . A 
re,  VI  mandò  venti  nauidacanco,  piene  di 
foÙati  fottn  la  guida  d AbJul  Vaidi  , Ca- 
pitano brauiflìmo.  AbduI  venuto  coni' 
armiti  a Tunifi  ,nc  cacaò  gli  Arab  , • 
reftituì  quella  atti,  ch'era  fiata  quafi  pre 
date  , a disfatta  da  loro  , Si  accominoda- 
te  le  cofe,  rifcolTc  grandiilimi  tributi,  da' 
luoghi  vicini.  A coftui  fuccclTa  2«icbe> 
ria  fuo  figliuolo , il  quale  eflendu  di  valo- 
re, e di'ngegno  multo  maggiore  del  pa- 
dre, VI  fabricò  la  fortezza  , e'I  tempio  » 
e voiiandufi  verlo  Tripoli , a mezugior- 
noandòrifcuotehdo.infiiiitt tributi.  Mor 
toinqucfto  tempo  lacob  Almanfore,  de 
elTend^ogli  fucceob  o.l  Regno  Maometto; 
fuo  figliuolo.  Se  a cuflui  lofef  Aio  fratello, 
che  fu  ammazzato  dafòldati  del  Re  Te- 
lefino ^ Onde  per  quella  cagione  il  Re- 
gnodi  Marocco  diuentò  piu  debole.»  » 

Abramo  figliuolo  di  Zacheria  , che.» 
morto  il  padre  , filcceffe  nello  fiato  di 
Tunifi,  non  voift  eCTer  piu  fiittopollo  al 
Ke  di  Marocco,  ma  fauoanimofo,  e ga- 
gliardo imelTc  mfieme  vn  grofib  efCrci. 
to.&afl'alróie  vinfc  la  diti  dc'Telcfeni. 
che  era  la  Metropoli  del  Regno , efe  la.» 
fece  tributaria,  e fece  lega  con  Marui.»»- 
cheallhora  afifrdiauilacittadi  Marocco, 

& tornato  a Tunifi,  fri  falutato , e chiaa 
mito  da. tutti  Red'-Afticrie  coronato  fe- 
condo d collume  Reale,  fu  detto  MuleaL 
fc  ,cbe  latinaaume  vuol,  dir  Re , c re- 
cnando  collui,  .la.  dui  prefe  grandifa 
fimo  acaefdoMDto.  A ciAuifucceflè.il 
Mula 
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re»,  e dopo  lui  regnò  Mindaf^r,:  ed*  pò 
lui  OttomenOidc  a quello  rucceSe  lerUi, 

, il  qual  mortoy  regnò  Abedtl  Muain.,e 
poi  Ziccheria  fccon^  i.e  douo  lui  ■ M Kta. 
meteo  fxondoi&i lui  Tue. It:  nelftcgno. 
M j|eiaiT:n.il quale  cT  ndo  cacci<óx  del 
• ■ K.'CgnoxlaAEDdaioAirbintra'getieril  del 

granTurCor’  Ile  d’Algieri.fi  r'ai?ir>ncl 
Rsgnod»  CARLO  QViNTO  Imperi- 
il  ReA  tore.lanno  M p XXXV.  Ma  dopo  Iha- 
T^in  uefregnatoudiciotciaonifu  cacciato  dal 
a*  Regno  dal  Tuo  bgliuolo  Ameth,  d quale 
gli  cauò  anche  gli  occbi.Per  il  quale  cafoi 
Mula i Abdimeffthlua  fratti  geroiano., 
regnò  fulamenievn  mefe  > e dopo  lafua 
morte  MaomeRo  figliuolo  d’A  xliinele- 
tb,  regnò  quitto  anefuP'roch  'fa  cac- 
ciato di  flato  daliZio.ch’era  quello  Ame- 
ih  > che  hi  ueua  accecato  il  padre»  il  qua- 
leper  infino  a] giorno  d'ho^gi  polliede 
quel  Regno. Dopo ladeoltoatiuiie  duqfic 
ni  quacro  RegniivennerolUruinB.  rbz-. 
ria  molti  Reamtpecoli  i <he  h . bberoil. 
nome  daT ranni  del.'rcittl  i come  Hip- 

Rona,  Pacca  flugia.Tripoli.Bif  rta,  Có- 
àtina.c  molti  altri  polli  al  diripettodcl-» 
I»  riuiera  di  Siciliana  qu  ili  ci  fimo  venu  - 
ti.  molti  danni.  Ma  huuen.lo.ragionarodi 
quilto  abiilanza  , e lafcìate  indietro  gli 
altri  Regni d’Africa.come  la  NumiJ'ada 
Iibia,e  la  Terra  de'Negri  r tornerò  al- 
mio  pripofiio.  1 Saracini  adunque  «ai 
tempo  di  Coaflanzo  impic.iccre  nooji 
folamente teneuano  iluoghidella  riuio- 
ra-  di'Siciha^ma  ne  occupauano  anchora. 
mola  fra  terra^guallauanu  ognicofa  co'l; 
fiiocó.cco'l  ferro.  O ide  Coftazo  haticdo' 
cinie  r intfibquelìcniifidòcòtrodi  loro  Olimpio, 
fémd  Capitino  valiHioro..  che  in  iulia  allhora 
■ crafuoEfarco  .’iOlimpincombatendo,' 
con  vna  battaglia  aiauale  co'Saracini 
hebbedilomvnaviBona,cofi  fanguinoft 
auliti  c bergli  «ORÒ  nctìlCila,eme  cacciò i ne- 
niàl'piu.  tolto  come  vinto  che  corno 
Ttc$m  , yj(,(ji{orei  Onde  ftracco  della  grande  ,e 
pmooloft  ' fcienglia  s'immilói  dr  in^ 
pochi  giorni  mon*  Popola  cacci  a ti.^ 
de'Saricini  di  Sicilia  « e dupo  la  mor- 
te d'Olimpiour  Confianzo.  fece  vn_<- 
groffo  elfcrdto.per  vedtrtfepoteuabbe 
rare  PItalìa  da' Longobardi . i>erò , prima-  • 
chvglifi  part.tfcdiu'ongianopoliilafció  . 
quHiiX^onllantino.fuo  figliuolo,  il  qual 
s'hawa  fatto cobipcgno  dell'Imperio  .o  -' 
venuto  con  profpero  «eift’o  in  Inlia,  . 
o«cu^  molti  WOghitk  Ha  Puglia, & occu  . 
patigit  gli dltou(Kcei'lferro,e co'l  fioctt 
Veruiepoi  aNjpqli,dtaRomj,e  Vitel-  . 
- j , Hiario-  Papal'aodòà  incontnrecol  clero, 

r|lj  It  nntwkinn  1 1 * «la  Annua. 


ffIPp&'j  'f  g coAtnoltopopoloalla  via  Apptft,  cheè  - 
. ftt  ^miglia  lontano  di  Roma . Mi  Con- 
ni  llanzo  intrato  nella  città , an.ió  cir.quej. 
glutni  conrinui.vifitindo  le  chiefedi  Ro. 
,£R?.':ma*,  f con  diligentiiliroooccivto  andaua 
conflderando  ogni  cofa , tencodo  in  le. 


m defimo  quelloich'en.nfbliito  di  firC/,' 
liaiiea  deliberato  CollanZo  di  fpogl>atc 
tutte  le.chicf.,e  tutta  la  citrà.coli  comin 
ciòa  far  ieuare  via  tu'to  quello , che  ull 
piaceua  d'anticagl  e,  comcllatue,  teftè, 
d( altre  fi  fa'tccoC;  dihrnnào.od'  mar. 
ma,jch'elle  fi.fuficra.  e quel  che  non  pò. 
teua  hauere  peramote,  lo  faccua  toglier 
per, forza,  d<  il  tUKo  faccua  portare  alle  • 
naui,&  in  fette  giorni  che  vi  llctte.portòi  ^ 

via  piu  robba,che  nonhaueuan  iatioi 
Bartoii  in  tji  anni.  Hauendu fpogliata  lilundadi\ 
la.cttta  a quella  foggia,  tolfe  liCi  perta.^  Rs«u,  era^ 
del  tempio  della  R’ionda , detta  allhori' coferu‘ 
Panih:u.ch't  ra  d'argmio,  e lo  fece  rico  ‘ di  piajirt 
prir,  d.  piombo  , e dodici  giorni  dopo  d'at^enrp.' 
ch'egli  era  venuto  in  Roroa.s'auuiò  vcrfii 
Nip,  li,  e poi  pafsòin  Sicilia  ,c  fi  fermò 
in  Siracufa  , con  animo  di  paCTar  di  quiui 
in  Coiiflaniinopoli,  eprrtarui  timi  gli 
ornamenti  di  Roma  , & anche  le  bellez- 
ze ,&anc:chaglie  di  Sicilia.  Standoiiu,  -civ:.) 
Siracufi  , e viuendo  Doncomegli  Impe- 
raion  pilTati. ma  Tiranoicamentt  rifep- 
teua  d.,llf  città  di  Sicilia  irihutt  intoliti, 
egrandi.e  molti  ancb>  ra  nonfolononj  "’A 
erano  ficuri  dc'lor  b:ni,  ma  ne  anche  del- 
temerli,  non  de'figliuoli , i quali  erano 
tolti  iofin  di  braccio  a'padrì , & alle  ma- 
dii.Per  qi^ fiefue  auaiirc, libidini, eBor. 
fioni  , e violenze  «gticoniìnelò  aven  rq 
in  odio  a tutti , c mafiìinamerte  a'cwla-  Carlintn» 
dini. Onde  lauandefi  ^i  vna  volta  n>  'ba-  Impitid» 
gqi  di  Dafne,  ne'quairadoptra'j.^  ilfapo,  rc,i/.om  i 
ne  frarK:eft,Andrca  fifluolpfli  Troiio,  Sitdu. 
qòaUticerii  Tuoi  familiari.drd"(il<  infu'l  intur.ùt 
«a^  d'vna  fecchia  piena  di  ramo  btdicn-  cUuolm 
te, lo  d'crru. Ile'); e ruefia  tua  ivoile  iegui  pcradirc. 
l'anno dopuChriflu  <$70  puf  polio  In 
racufa  ,duue  fu  ammazzato,  e l'ofcicitci 
elefle per, Imperatore  Mezentio  di  natio- 
ne  Armeno,  ch'era  flato  lungamente  fuo 
Capitano;  de  era  fiato  anchora  aiKorcj 
della  Iha  mori  e.  M.i  Conillirtino  figliuo- 
lo  magg  ore  di  CoBinzo , che  in  afforza  ^ jmptré 
del  padre, goutrnaual  Imper.o  in  Collan  d0re,v‘tne 
linopoli,  intofa  la  morte  del  padre,naui- 
gò  hibitoicoii  grofla.  armata  m S ciliaj 
contra  M.zeniio,  per  opprimrrlo.  Do 
ue  non  Bette  moltoteipposche  con  li  fua 
humantUicrdriefià  tiroa  fi  nonfolamc- 
te  le  genti)&.  i fi.ldatiu;h'eraH  qu  U',ma  fi 
conciliò  l'amor  ci  tutte  le  città  deirifola.  - ^ 

Mtzent'o,nonhauendo  anchorfet  mefi 
goduto  I ’txeupato  I mprrio , per  efler  fla- 
to ancheurdtii  e p grò  af  re  beriuolii 
foldaiUalfaitato  dalla  Ihldaicfca  che  ven- 
ne iMialia  c.dAfiKa  , fu  a iv  piazza  co. 

Mtifto  Mezentio , c fatti  morire  con  lui 
qiicUii  ch’orano  Pati  confi. ptuclidt  1,'aj 
morte  di  Coilanzo,  Confluii  ino  s'acqoi- 
PòapprefiTodi  limi  il  lu  im  d AigeBoi^ 
lutei  do  egli  acconjinodai ole  cefi  di  Si- 
cilia,e d Italia,  fe  ne  lorró  in  C «,r-,'tanu- 
nopuli  con  le  fpoglie  , &crnait , nti  di 
Roma  i Dotte  perche  quardo  tP-d" 

feiiza 


J7S 


delia  Ilr  DÈCA  DELCHTS7.  DJ  SIC. 


S4'4C  ini 
pifUan  Si- 
rad  fi. do 
foUmerte 
Jt  confian 


lo. 


Carlo  Ma- 
gae,rimct 
le  Tapi 
Ijeonr  in 
HpmJ, 


.Ammiri 

fH  de' 

Sor  ad  ni 
quando  co. 
tninciaro. 
no  acre- 
arfi. 


feiiM  barbiye  quxad’i  oi  torno  tra  bar- 
bato! cominciò  ! a-  elTer  nominato Pa- 
Konato  . (OMcno  mcntrei  Saracini,c' 
habitauano  l'Egitto  , hauendoimclì  la 
morte  di  Codanzo  apparecchiarono  fé 
cretamcnta  l'armata  pcraffaltar  la  Cre- 
cùic  la  Tracia  M<  ritrouidoquiui  ogni 
coli  in  pace>e  ben  guardata  , Ìi;ronodili- 
beratione  di  palTare  in  Sicilia  • la  quale 
per  la  difcoidia  di  Codanzo , e di  Mele- 
ntio,era  tutta  Ibllcuata'  ,e  con  felice  . e 
continua  nauigatione  venendo  verfe  Si- 
racnfe.la  prefero  per  forza,  ma  con  poca 
fatica  , per  non  r’elTer  ne  prefidio  , n« 
guudia.e  vi  f.  cero  dentro  vna  gran  mor 
talitljdipoi  predando  tutta  la  città,  nella 

3uale  era  anche  buona  parte  del  teforo 
i Codanzo,  roeflTa  ogni  cofa  in  naue  , fe 
ne  tornarono  'n  Aleflandria, d'onde  s’era 
no  partiti, però  che  non  parcua  lor  ficu- 
ro lo  dare  in  Sicilia, per  la  vicin^za  d Ita- 
lia,e perla  lòtanàza  d'Egitto.  Al  t£po;poi, 
che  regnaua  Leone  llàuro , la  Sicilia  per 
opera  d’vn  certo  Sergio  Prefetro.fi  rihel- 
lòda  Leone, il  quale  con  poca  fatica  la 
racquidó-  Alquanto  tempo  dipoi , Car'o 
M.igno  , rimife  in  Roma  Papa  Leone 
Terzo, che  n’eradato  fcacciato  dal  pnpo- 
lo,e  da'Signori  Romani,  e coli  rìroelTolo 
in  fedia  , volle  elTerdi  lu'  coronalo  Im- 
peratore. Il  chefi  làttocon  gnndealle- 
grezza  di  tutta  Rotua  , & ih  oltre  gli 
aflegnò  l'Imperio  d'occidente,  della  qual 
dignità  era  dato  priuo  1 Occidfte  già  tre 
cèto  trenta  anni.e  per  la  vcchitzza  non 
lène  teneua  piu  conto-e  non  ve  n'era  piti 
memoria  alcuna  , crinoud  la JB:tce  con 
Niceibro  detto  per  cognome  ’roflla.liii. 
peratore  Coonantinopolitanoi  la  quale 
già  era  data  promefià  da  Ir  ne  Impera- 
tric*  Conflàtinopolirana.cofi diuifo  l'Im- 
perioiairimperalore  di  Condantinopoli 
toccò  tutta  la  Sicilia , con  la  Calabria , e 
con  la  Puslia,e'V  Càr'ò  Magno  toccò  il 
redo  d Ica  lia.e  quedo  Al  intorno  a l'anno 
Sondi  nodrafaluce  ^ In  quedo  tempo  i 
Saracini  cominclorno  hau  re  quattro 
Prinepi.  chiamati  da  loro  A mm  ragli , 
1 VISO  de'tfuili  nccuptSI'Eg  cto,e  l'Africa, 
due  fi  diuifero  la  Spagna, & il  quarcofi  fe 
Signor  della  Siria,e  della  Pai  d na.dopo 
la  morte  di  Nicef'ro.laSiciliafu  ftwget- 
ta  <1  Staurario,e  dopo  lui  a Michel  Cura- 
polafo,  e pri  a L;one  Armeno,tutci  Prin 
cipi  di  Condantinopoli . Dopo  a quedo 
fiiccefre  Mtchele,rhe  per  eOTere  felli  itgua- 
to,fii  chiamato  BJbn,efuranoo  Sii.  Al 
tempo  che  C'  dui  era  Imperadore,  i ^ra 
cini.chefiauanoin  Airica,dehd.rnfi  di 
fare  qualche  nuoua  impr  fa , fibri 
caronrir  vnarmita.e  vennero  verfo  la 
Slei  lia,&  dati  'n  terra  guidaroncol  Aio 
co, e col  ferro  tutta  la  nuicra,  e pr  Aro 
arche  Palermo.  Entrarono  poi  fra  terra» 
& a n-.nlte  citià,<  c.-deda  fecero  il  mede 
fimo.Per  la  qualcofal  Siciliani  mando. 


ronoaraccommadarfià  PrittClpiCrìdià» 
nid  quali  mentre  attédeuano  a «anfiglia- 
rlì  del  modo  di  Aaccorrere  Sicilia,  daua- 
no  occafione  al  nemico  di  fare  il  fatto  ntairoeU 
Aio  . Onde  Bonifacio  Coni,  dì  Coificz  L m 
huomodi  gran  valore,edi  deliro  ingegno  carTiu 
Adclib.ròdi  dare  Aaccorfo  a Siciliani,  c 
conlaaiutodi  Benariofuofratello  ediV  cj-ja. 
certi  Conti  di  Tofcana.ippar  cchiò  vn'ar 
mata  per  palTare  in  Aftica.con  quelTani-  . 

mo,che  già  AgacocJe.e  Scipione  paff  irno  * ' 

in  Libia , cioè  per  diuertire  la  ^erra  di 
Sicilia  in  Africa,  de  accioche  i Saraciot’ 

Cipcndo  , che  la  lor  patria  cracofflbacu 
ta,  fi  Icuaffcro  dal  mol.dare  l'altrui  per 
andare  a difédcrelapropia.arrìuatoadu- 
que  in  Afnca,diede  il  guado  primamen- 
te a Vcica,&  al  paefe  di  Carugine.  ilch*  - 
elTcndo  vedutoda'Saracini,gli  vfeirono , 
incontra  armata  mano pec  aifenderfi , c 
venuto  Con  effi  alle  roani  gli  mefe  in  roc- 
ta.Qiuitru  volte  riiecero  i Saracim  l'elTer  . 
cito, e quattro  volte  vene  il  Conte  con  el&' 
a giornata  tra  V tlca,c  Carragine,e  fece  di 
loro  fi  grà  mortalìtà,cheil  RcAicodretto 
a chiamare  quelli,che  erano  in  Sicilia,che 
veniffcroadarglifoccorfo.  Coli  Eglino 
abbmdonaco  Palermo,e  quali  tutta  la 
Sicilia  guida , fi  cornorno  a cali  e Boni- 
Cteiohauendomandatoadaffetto  il  Àio 
penfitro  fe  ne  tornò  in  Corfica  viccorìo- 
lb,e  carico  di  preda.  Michele  Imperatore 
riceuuta.che  egli  hebbe  la  cittì  di  Paler- 
mo'e vidde  cacciati  i Saracini  di  cicu 
Siciiia.mefe  nell  llùIapcrCapitanoEufe- 
mio  Greco,  huomop.r  nobiltà  di  fen- -r 
gue/  per  fperienza  d' guerra  moltoiliu- 
^c.e  per  le  cofe  ciuili  mandò  vn'altro 
huomo prudente  giudo<  modcdu,il  cui, 
nome  noni fcrìtto  da  gliauctri  Greci. 

L'anno  fegueiite,poi  vedendo  i Saracini 
le  cofe  loro  quiete,  e ficure,  ritornarono 
con  l'armata  contrala  .Sicilia,  iuucndo 
per  Capiuno  Sabba, buumo  valorofo  ,€  j 
molto  cfpcrto  neli'arre  militare,  eiubbito 
cotniciarono a muledare -il paefe  > Ma. 

Michele  hauendointelà  la  nuova  di  que-  : 

IL  tumulti, vi  mandò  anch  egli  la  Aia  ar-  : 
mata  in  fuccotfo4i  cui  fece  CaPiuno 
Teodofio.Codui  non  confidandufi  mol.  : 

Ione'  Greci , ch’irgli  hauea  menato  con 
fecotchiefe  aiuto  à Vcneiiasi  ida'quali  oc 
tene  altre  febàta  galeeicol  qu^l  aiuto  na-  . 
uigòm  Sicilia-Sabba  Capitan  di  Saracini, 
hauedo  intelà  la  venuta  di  Te,  dofiu  aipct 
tòche  cgU  vltifiTedclmare  Adriat'Co.,  de 
entralTe  nel  golfi)  di  Taranto,e  come  egli 
feppe«h'cgli  v'eraariuato,  Aibiio  l andò 
a trouare  con  la  fua'arinaU  fpinto  da*  la 
paura,  o dal  penfaK  che  quedo  douelTe  Hattaifia 
ellcr  meglio  per  lui, e I afpcito  alla  riuie.  nauafe 
ra  Croioniata  . Doue  quedi  C piuni  traSara. 
quafi  comra  lor, voglia, vfnero  a battaglia  rim  e etri 
nauale  in  quedo  fattod  arme  furono  rot  Jitania 
tiiCridiam,eie  naui  d V'eneaani  xa- .Taramo, 
daron tutte  male, perche  alcune  fiirou, 
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fonwjfrfeiac  «Icun:  prere^  Teodofio 
perduti  rutti  i legni  ch'egli  men»S  di 
Conili  ntinopoli  ,àebbe  gran  fatici  di  fai 
■lari;  la  vita  con  la  <\iga.  Sabba  hiuendo 
SMs  Sor  h*uutocofì  gran  vittoria, códulTe  l effcr- 
«rnwiiiit  pilmaiia,e  preft  per  forza, e fic- 

chegiflòil  ciftel  d’Augufta,efeceripre 
tMmaiM*Bha  di  molte  nini  Vfenctianc  cariche, 
maiit.  (D:rcit>e,ch:  nel  ritorno  di  Som  ha 
ueuanquiiii  prelb  pocio,dt  àmazzótut- 
t!glihuomtni,chevin  trouorno  dentro. 
Prefe  poi  per  forza  Ancona , e ficcheg* 
giatala  vi  mefe  fuoco , ecaried  di  molte 
' vittori  e , e di  molte  fpoglie.  difpergiata 

la  Sicilia,  ne  cornò  in  Africa,  Ma  con 
rutto  ciò, no  li  finirono  qui  le  miferie,e  gl* 
infortunijdi  Sicilia  : peroche  in  quei 
roedelimo  tempo  cioò  folto  l’Imperio 
di  Michele, i medcfimi  Saracim  con 
grolTiirima  armata  tornorono  in  Sicilia, 
c l'alTaltorna  con  tanto  impeto , e forza 
che  té  la  fecero  tutta  l(iggetta,e  con  gran 
virgogna  de'noUri  la  dominarono  quali 
Serafini  Pi“  di  ducento  trenu  anni,  Le  quali  cu. 
per  miai  d?"®  légu'te,mi  par  che  l'ordi- 

tattone  te  ricerchi, 'che  li  dichiari,  leuata  via  pri 

tnlTero  li  J*  lama  falfa  , che  va  a torno 

gotemco  dicoligrancofa . I Siciliani , infino  a qui 
hanno  hauuto  vna  opinione  non  men 
faiiolola , che  falli  ideila  lignoria,e  ve- 
nuti de’faracini  in  Sicilia  i&c  quella, 
che  Giorgio  Mani  rce,Capitanoe  Gouer 
nitore  in  Sicilia  perTImperatordi  Con 
liamiwpoli  fi  r bellòdalrlmperator , & 

' atradimfto  s'inlignori  della  S cilta,  e eh’ 
egli  fu  il  prmn  eh:  ordinalTc  i Baroni,  & 
Cpieion  l'imptratore  per  vendicarli 

dt'iitilia  ingiir  a , lìhfe  d tlTcr  morto  ,o 

ni  (alla.  •"‘■'ceiChe  la  imperatrice  ItrilTe  al  Mania- 
dMav  contentandoli  l'hircbbe  prefo 

maa  deV  marito  elTcndo  reftata  vedoua.  Onde 
Saracim  Giorgio, tirato  piu  dal  deliderio,  d haue- 
fn e,v,i!  •’c  l'Imperio,  che  d hauer  moglie  , andò 
^ in  Cnnllantincp,,li , lalbiandoinSicilta  il 
Aio  figliuolo.il  quale  ch  amalTe  i Saracini 
d' Africa  in  Ibo  ibccorfo,c  gni  volta , che 
egli  incendeffe,chegli  fulTe  fatto  violenza 
atcUna,edeire  loro  l'Ifola nelle  mani,coft 
arnmto  in  Conila ntinopoli  fu  ammas. 
zato  da  i’lmp^raci,rcie  pagò  la  pena  del 
filo  tradimento, e che  il  lìglolo  di  Mania- 
ce  intero  qu(flo,chiaroò  i Saracmi  fecon. 
doitcommandam--ntodel  padre,  e die 
de  loro  la  Sicilia  .Quella  opinione  era  li 
fittam  nte  impref,  negli  animi  deSici- 
liani,  che  farebbe  flato  piu  facile  imbi. 
ancate  vn  Etiopo,che  cauar  la  loro  della 
ftntafia,  però  che  diceuano  d'auerla  per 
confermatale  verificata  da  egli  annah,dr 
capitoli  dei  Regno,  Laquale  colà  non 
follmente  ha  tenuto  in  errore  gli  igno- 
tanti, ma  ha  tenuto  meanchora  gran  lem 
po,e  fletti  in  quella  fantafia  anefao  io, per 
fin  che  non  ne  fui  chiarito  da  l'Iignacio. 
appn  6To  al  qua  le  trouai,che  la  prima  voi 
ta,  che  i Saracini  occuparono  U Sicilia  % 
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fd  al  tóppdi  Michele Bilbó Imperatóre, 
e che  Giorgio  Maniace  , do^  Michele 
moki  anni,  fu  al  tempo  di  Conflantino 
Moaomaco,ch'(gli  fu  che  cacciò  i Sara- 
cini  di  Sicilia,.'Stta<adomì  a quella  oploio 
ne  , laquale  fola  era  contea  lacommune 
opinione  di  tutti  i Siciliaiu,ci  cominciai 
a penlàre  lbpra,&  andai  conli<lirando,ch* 

■ilTuno  fcritiore  ncG  eco, nè  Latino, c'ha 
uelTe  fcrict»  le  vite  d' Imperadori/aceua 
menrionedi  quefta  hiftorìa  di  Maniace 
dcll'lmperatore,e  dell  Imperatrice,  tanu 
colcbrata  apreffo  i Siciliani . Stando  coli 
dunque  mezolbfpefo  tra  ilSìe'l  nò,l'an> 
no  irziiTitrouandomi  in  NotOidilB  que- 
llt  cofa  a Giuuanni  Diodato  Sig,ior  di 
Frigoncìno,  ch'é  molto  lludiofo  delie  co- 
fé  apriche,  ilqujic  non  follmente Concor 
(c  meco  in  quella  ophione,raa  aggìunfe 
di  piu, che  Antonio  Minturno  , buomo 
molto  dono  nelle  bi  lie  lettere  coli  ■Gre- 
cbe.come  Latine, egli  haueua  “>'’Hrato 
vn  libro  in  Medina  Greco , copiato  ^ 
vno, eh' era  nella  libraria  di  S.  Saluatore  icmrei 
r autor  del  quale  C:r<ueua  molto  diffulà. 
mente  le  colè  di  Manùcc.Hauendoinie- 
fo  qneRo,  mi  cuiifjlai  e tutto  quanto  per- 
hauer  trouatnd'onde  potermi  chiarire 
d:l  dubito,  nel  quale  io  era  lungameute 
Ilato.Andai  adunque  a M dina,&  hauen* 
docercato  inuano  nella  libreria  di  Santo 
Saluatore  di  quello  libro  » fea  fcriuere  da 
Giouanni  Veg a.  Vicere  di  Sicilia  al  Min 
turno  ch'era  alluhora  a Napoli  col  Duca 
di  Monte  Lione,e  da  altri  Signori  ,che 
mi  preRalTe  quello  libro, ma  la  domanda 
fu  vana.Non  parendo  dunque fuporiare 
piu  I ardordi  ql  delìd.rio,iBÌ  vuicaiaH'ifl  ' 
dullria,e  feci  di  mamera,che il  Minturno  ' 

mi  iradulT  di  lingua  Greca  in  Italiana 
tutto  quello, eh' era  fciiito  in  quel  libro 
de'fattidel  Maniace, e me  lo  mandò  .Ha-  - 
uendo  io  hauuto  quella  craducionc,e  la 
lellìcon  tanca  cupidità,  ch’io  la  fini  tutu 
prima, che  io  mi  ripofaffi,e  trouii  quello, 
eh  in  poche  parok  bioea  detto  l’Egnado 
di  Maniace,e  che  la  Sicilia  nò  era  venuu 
in  man  de'Saracini  per  mezo  del  figlouo. 
lode!  Maniace, & il  nome  di  quello  Icrit-  Cùmtnmi 
core  è Giouanni  Curopalata.  Ma  deCde-  curopal  a 
rado  IO  di  vedere  la  deci  a Hiftorìa  in  fon-  te  biUcrtct 
ce.pregai  di  nuouo  il  Mini uroo, che  mi  fa  erte», 
cene  copiare  tutto  quel  libro  6reco>co- 
m'eglì  llaua,ma  nómi  volcdo  egli  còpia- 
cere,  ne  fenci  gran  moledia  d’animo.  In 
q^ueftocèpo,ebe  fu  l'anno  irTi  occorft, 
àe  per  fortificare  Mefiina,  bifognò  roui 
nare  il  cóuemo  di  S.Sa  lua  turc,&  a’fraci , 
che  vi  ilanano  déiro,  fu  dato  nella  città  il 
luogo  delli  Mifcrìcordia  i doue  andorno 
có  tutti  i loro  mobili, cofi  della  làgrellia, 
come  del  cóuéco, òde  Io  foifiiafra  Batto- 
lodi  Milo,Priore  di  S.pominico,che  guar 
dafté  bene  nella  libreria  di  S.  Saluatore, 
fe  per  Ibrte  vi  troualTc  vn  libro  Greco  , 
che  parlaffe delle cDlèdi  Sicilia,e  me  oe 
Àaa  ' defb 
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deCeauuifo.Pcr  la  qual  cofai andando  e> 
|li  a sercare , irouò  tra  i rcltquieri»  e gli 
argenti  di  ficrellia  vn  libro  Greco  gran* 
de  tutto  miniato, & ornato  d'oro,co'era 
di'Valore  di  piu  di  quattrocento  fcuti  ; 
doue  n ragioniua  diffuTamente  delle  colè 
di  Sicilia . Hcbe  haucodo  io  interoanchor 
ch'io  non  fapeffi  chi  faflé  l'autore, ni  che 
CoTa  vi  fi  COntencUcro  dentro,  glircriOi . 
che  me  Io  facelle  copiare . Fu  copiato  il 
libro  i n fei  meli,  e pagata  allo  fc  rittotc  la 
fomma  di  ia<  feudi  mi  fu  mandato,  ilcui 
titolo  era  quetto.  Compédio  delle  hilko. 
rie  dalla  morte  diNicefaro  Imperatore, 
per  fino  al  tempo  d'ifaac  Comneno,coni. 
polio' da  Giouanni  Curopalite  , figliuo 
IO  del  gran  Drungario  della  Villa  in 
C'Iiciai  ond'io  conobbi  llibito,che  quello 
era  il  libro,  d’onde  l'Egnatiobaucua  ca- 
nato l'Epitome, e'I  Mimurnuqueltratia- 
t lelio, ch'egli  mi  hiucua  mandato,  Hiuu. 

IO  quello  I bro, cominciai  con  grande  ac- 
tentionc  a leggerlo , e trouai  in  fummo 
tutte  le  cofe  fatte  da  Maniace,e  quando 
' iSaracinioccuparonoUSiciUa,emi  ri- 
foluei,  che  l'opinione  c'hauean  tenuta  i 
Siciliani  inlino allJiora , eri  fauolofa  ,o 
ftlfa  . Fu  Giouanni  Curopalate  Drun*- 
gario  della  Villa  di  CÌUcia, ch'era  vna  di. 
gnit).  Fiori  que  Ao  Giouanni  al  tempo  di 
’ pféllo  Filofolo,  e (flCiac  Comneno.Li  Si- 

C'Iia  ha  dunque  la  vera  hilloriain  lingua 
Greca,  del  tempo  cb'dla  fu  occupata  da' 
Saracini,e  de'fitti  di  Maniace,  la  qualcj 
molti  anni  fcpolia,e  llata  per  mia  indù* 
,,  - Uria  ritrouata.St  è quelli,  Eufemio,  che 
Euim:o  mandato  dal  lmper&roriVIIchele,Pre- 
Cowriiew  cjj(Q(jci|a  Sicilia  con  molti  foldati  dopo 
re  di  Sicr-  ceciata  de’Saracini,comc  s'è  detto  pi 
tu, stana-  ^^pra.ritrouandofi  inquictci  vsó  mala* 
tmradv.  quella  ponila,  e dignità , che  gli 

aa  monaca  data  data  dal  fuo.  Sonore , e comin- 
ciando a darli  alla  lib'^oi,&  alle  violen- 
zt^  rapine, s'inaamori)  ficramented  vna 
fanciulla  d'aflai  nob  I Ikóguc.cb’cca  mo- 
naca- On-le  non  patendo  egli:god-rdi 
lei-a  foo  modo  rilùUièrdi  cauaria  dei 
monadcrìo , c gli  daua  animo  a eommet- 
•atae  tere  quelF» faCTilegio  , l'effcmpto  dì  Mi- 

. ‘if  . chele  Imperadore  , il  quale  innamorato 
4 5 -..anch'egli  dvna  monacacin  ConAaiitiqo- 

..e-.  poh,  la  caoódi  raonallcrin, c lafice-fua 
coAcitljina.enon  ^i  pareua  Ciré  peccato, 
alcuno,  concorrendo  con  i'imperadore 
in  coA  fatta  fccleracezza.  Prefi  adunque 
inulti  loltlati  della  Iba  guardia,  andóar* 
mata  mandai  monifterìo,  ecomra  vo> 
glia  propria  della  faDciulla,che  fece  gran. 
reliltcnza,dacauòfuon,  elacondiilTe  a 
cafa  per  evarfene  le  Aie  voglie,  non  ha* 
uendn  rilpeno,nè  a Dio,né  a legge  alcu- 
na. HeueuaqucRafanciulla,  due  fratelli 
Germani,!  quali  vddendo  la  violenza-r,' 
e la  vergogna,ch'era  Aatifacta  illor  fan* 
gur,&  a'ila  lor  fureUamon  con priuati la- 
menti , ma  con  grandi,  e pi  bliche  que-, 
rclebialimauanocome  furioli  la  vìolcza 


del  Gouernatnre  i chiedeuano  ragionai 
egiuAitia.allEfarco’Si  doleuanodcli  ol- 
traggio riceuuto,  & inultauano  ad  altri 
voce  il  popolo  a vend  icore  la  loro  ingi  u« 
ria.e'l  djlpreggio.s'cra  fatto  d i Dio,  e del- 
le leggi.  Quelli  lamenti , anclior  che  l'a- 
nimo dcll'Efarco,  edelp-ipolo  folTe in- 
chinato a vendicare  l'incuria  manife  Aai 
aè  erano  p.  rò  baAanr  a munuerli , per- 
che la  potenza  d’Euferaio,  era  fi  gra  nde , 
che  TEfarco  nò  ardiua  di  dirU  contra.nc 
il  popolo  di  fcoprirfegli  nimico.!  due  fra- 
telli adùque  vedendo,che  nta  ribildcr.a 
nò  era  nè  védicata.ne  punita, molS  da  di 
Iperatioiie.and  .irono  in  Conilàtinopoli, 
e feoprirno  a Michele  Imperatore  quella 
fceleratezza.e  gli  chieforogiullitiairlmp. 
anchorch:  fuffe  nel  mcdelimo  peccato , 
nò  Fmeno  parendogli, cWn  fuoferuo  ha 
uelfe  voluto  correre  con  lui,lcriAe  al  fon 
Efarco  in  Sicilia,cbe  douelTe  cadigarc  fé 
ueramente  quel  delitto, c gli  diede  ancho 
il  modo  de  I calliga,e  quello  cra.che  prc- 
fo  Eufr.  m'o.e  legatolo, gli  tagliale  il  nafo, 
e lo  códulfe  per  tutta  ia  città  a quella  fog 
già,  e poi  InfacelTcvergiignofanKte  mo- 
rire. Fu  auilàto  Eufemio  della  Aniczadei 
l'Imperadore,  fatta  contri  di  lui  da  certi 
fuoiam’ci.Oade  egli  conlid  ràdo,cbe  no 
haueua  via  alcuna  difeampar  l'ira  d.-l  Fri 
cipe',fe  non  con  larmi^i  deliberò  dir  bai 
larfi.da  lui,edi£trA  fignore  della  sicilia,e 
volfe  piu  prcAoefperimentare  I Impera* 
dorè  come  nimico  ,che  come  giudice. 
Oliamati  adunque  i ibldati  a parhmio  , 
gli  animi  d'quah  s’era  gii  cò  molte  corte 
fie,c  benefìci  conciliati,  finlè  di  feoprire 
loro  vna  cóg  ura  fatta  cótra  di  tunidal- 
l'Efarco,tdaIl'lmperadore,e  gli  cfortòa 
valerti  dell'armi,e  d'ammazzare  il  tirm* 
nu,&a  difinderela  loro  libertà  cóla  for- 
zaJ'don  furon  dilficili  ■ fol  lati  a m.oniare 
in  collera, ne  duri  ad  ammucinarfi.ma  fu 
rioià  mente,  mouendofì  contro  l'Efarco, 
Uailjiitorno.  Ma  egli  vedutofi  accetchia* 
tu  da'oemici,fì  fece  brauamett  la  llridai 
tra  loroeoi  ferro,  mettendo, comed  fp.-* 
rato,a  i-baraglio  la  vita,e  fìnaltncte  fi  fib 
uólavitacoifuggire  Ai.)ri  di  Sidlii. Par- 
tito che  fu  l'Efarco,Eutèmio  i'ub  to  da'Ail- 
daci  fu  falutaco  Imperadore , e t'occupò- 
uitta.1.1  Sicilia,eccettn, che  alcune  pcclte. 
città,  che  non  gii  volterò  dure  l'oòcdìen* 
Za.  Ma  vedendo  egli)  che  le  forze  Aie  non 
erano  bafteuoli  a fottenere  la-guerra, che 
(come cri credibilelgli  era  per  muoucre 
l'impcradorMichcle,  fu  cófigliite  di  gii 
Scitimarchi  a chiedere  foccorfo  a Saraci-  ; 
nijchevicini  alla  Scilla  habieaumo  alliio 
ralacittadiCaruenoipotètc,  & nobile;, 
peroebe  Tunifi  allhora  era  vn  piccolo  ca 
Aeliccio,  e non  bauea  acquilhto  aDchora 
titolo  di  Regno.Regnaua  allhora  inCai* 
ueiio  Àbramo  Albo , la  cui  origine , Co- 
me fi  videa  gli  Annali, era  tirata  da  Enav 
glcbo>'la.cui  ftirpe  . pecfuccdGonq-gia; 
a ‘70  annihauca  tenutola  Sienoria_i , 
mCat* 
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in  Cariieno.  Mandò  adunque  £u(emio  a 
chiedere  (occorTo  a coftui , e gli  propofo 
quefia  condir  ione,  ch’egli  (IcITo  fìilTe 'Im- 
peratore dt’Gredi  cheallhora  fi  chiama- 
nano  Romei,  & che  il  Saracino  foffe  Ro 
di  tutta  laSidlia.  Piacquero  ad  Abraamo 
le  conditioni,  e la  domanda  d'Eufemio,on 
de  fenaa  mettere  tempo  di  melzu  gli  m£ 
dòvn'armata  grollà,  (opra cui  erano  <iua 
rama  mila  Saracini,  lotto  la  Condotta  d'Al 
camoSaradno,  Capitano  ralorofo,  e pra  - 
tico  nelle  coPe  di  guerra.  Coftui  partendo- 
li con  l’armata  da  Sufa , che  è rn  luogo  in 
fu  la  riutera,  dolie  fi  faceua  la  fiera  di  Car- 
ueno,  nauigò  con  pro()>ero  vento  verfo 
Siedia,  & in  ere  giorni  gtunfe  pocolonta- 
, no  da  Mazara«&  hauendo  quiui  sbarcato 

>AUgm  ogni  colà,  abbniciòtutei  i legni , accioche 
ttr*tino  i Saracini  perduta  la  fperanzadi  ritornare 
erniiato  pjy  j„  Africa,  combattelTero  per  loro  me 
c*>  itrma  defimi  brauamente  contra  i Siciliani.  Lt_« 
Uta  Siti-  prima  citta  adunque,  ch'eglino  afTaltaiTe- 
«z,  trdr  ro  fu  Selinunte , chiamata  in  lingua  Sara- 
u aaai.  cina  Bilidcl  Bargoth,ehe  latinamente  vuol 
SinlMJu  dire  terra  di  Lipuid  ,ma  perche  fia  detta 
ceni  ntìle  cofi,  non  fi  fa,  e con  poca  faticala  prefero, 
eddéic  e fatti  prigioni  tutti  i Terrazani , per  làr 
iUSfréci-  paura  agli  altri,  gli  mifero  in  certe  calda» 
■d.  le  di  rame,  e ve  gli  colTerodentro.  La  fa- 
ma di  quefta  crudeltà  mife  tanto  fpauen- 
tone  gli  altri  Siciliani.chs  molte  citta  per 
paura  della  morte  poruron  loro  le  chiaui 
fpontaneamente.  Haocndo  hauuto  Alce» 
mo  quelli  prìncip'i  felici  della  fila  impra- 
fa,  per  haucr  vn  luoghu  forte  da  difenderli 
da'Siciliani  in  ogni  occafionej  s'elelTe  vn_( 
caftello  pollo  fopra  vn  monte  naturalmcit 
te  fonilÙmo,  detto  Bonilatto,e  vi  fece  v- 
Ita  fortezuiCome  dicono  gli  Anaall  Mao 
m:taoi,e  come  rìferilte  anebora  Giouan 
Leone  nella  fua  Africa,  e le  pofe  ilfuo  no 
mei  la  quale  Per  fino  il  di  d'hnggi  Schia- 
nta Alcamo.  Ma  hauendoi  Sidlianiripre» 
ié  le  force«&  affediato  Alcamo  neHa  fua 
gaiezza,  Abraamo  Re  di  ptruenofeccj 
vn’altro.effercitodl  Saradni,di  cui  fece^ 
Opitano  Afcd  Benfmat , huomo  brauilfi. 
moi  e lo  mandò  in  Sicilia  per  dare  foccor- 
' ’ ' foa‘ruo'.CoftuiaiTÌuatoinS>cilia,andAal 
la  volta  d' Alcamo,  e non  folamente  lo  li. 

• belò  dill'alTedio  ma  con  felice  corfo  di  vit 
torli,  tequiftò  molte  delle  terre  di  Sidlia, 

• ri.....  Eufem^o in  quello  mentre  era  chiamato 

Impcratorde’Grecidatucie  l’alire  c ttà, 
eccetto  che  da  alcune  poche.  Ma  gli  auuf. 
ne  tra  pochi  giorni  vna  dil);ratla  , che  fu 
la  vendetta  delle  foe  ribaldariei  perocho 
tralitorrendoinhabito  d'imperadore  per 
la  Sicilia,  venne  alla  ciitidi  S racuTa,  che 
con  alcun*  altre  lliuano  anchora  alla  diuo 
tionedi  Michele  Imperatore.  Echauendo 
talciacoalquimada  lontano l'efcrciro,  fic 
I Ibldati  della  lui  guardia,  dcfidcrò  di  par* 
lare  cu’citiadmi  di  Siracufa  familiarmen- 
te, come  fc  non  hauclTe  Ifatto  nocumento 
nuittcunonealli  Sicilia, ne a'Siciliaoi, e 
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non  dubitando  di  frtude,  o di  violenza  al 
cuna,  domandò  loro  (blamente  che  Io  la- 
feiaffero  entrare  nella  cittì, e gli  còferimf 
(èro  il  titolo  d'imperatore.  Erano  allho- 
rain  Siracufadue  fratelli,  non  menu  vaio- 
roG  in  guerra,  che  nobili  di  fangue , con  i 

2aalieglidigilhaaeui  hauuto  amicitiai 
'odoro  pigliando  quella  occafione.come 
mandata  loro  dal  cielo  I fi  delibcrorno  di 
farvendetta del facrilegio,  della feditio* 
ne,  della  religione  Chrifiiana  difpregiata, 
e dell'ingiuria  dall  Imperatore,!  di  Icuare 
di  terra  vn  huomo  Coli  Ihelerato,  & infa- 
me. Fatto  adunque  in  loro  quello  propo- 
nimento, andaronocon  gli  altri  gentiihuo 
minia  parlare  con  Eufem'o,  e lodando  le 
file  domande , chiamandole  honefte,  edi 
poca  importanza,  approuauano  il  Aio  con 
ctiio,e  la  bella  rifoluiione  dell’animo  filo, 

Bando  adunque  in  fi  fatti  ragionamenti,e 
come  amici  abbraciandofi,  i due  fratelli,!' 
haueuano diflìmulato  f mpre  l’odio,  ch’ef 
fi  haueuano,  neH'abbracciarloamicamcn- 
te,  lo  prefero  pe’capelli , econmoliepu-  . 
gnalatt  l’ammazzarono, e tagliaragl'  la  te  “*/!**•• 
na,  la  portaron  nella  cittì  ,la  qual  polla 
fopra  vna^iccaiIaCondulTero  per  tutte  le 
Bride, & il  tr.inco  del  corpo  liftiomo  tra' 
cauallt,  che  miferamente  il  calpellauano, 

CoG  la  virtù  de'gioiiant  Siracufani  vendi.i 
cd  mille  facrilegij,  8c  oirelè,  t quali  mandi 
ron  la  fua  cella  in  ConBintinopoli  a I Bai 
boia  fegno della  vendetta  fatta  coli  nell’ 
altrui,  come  nella  fuaperfona.  Morto  Eu^  orrglo  Tz 
lefflio,i  Saracini  raccolte  le  lor  forze  fi  fog  f*. 
giogauano  tutta  la  Sicilia, eccetto  Siracu-  Lcm»ic» 
fai  e Taormina,ler.ualicitti  nó  fi  poteua  M 
no|j)  preghilo  per  minacele  pigliarc,e  con  Si 

Ptrmi  non  era  molto  ageuole  a vincerle.  .con,- 
Papa  Sergio,  rnoOo  a compalSone  di  tao-  • Sarz- 
ta  calamiti  de  Siciliani , efortò  Lodouico 
Imp.d  Occidente  a dar  foceorfo  alla  Sict-  •.> 

lii.  Ma  egli,o  perche  hauelTe  paura  della 
feroce  natione de'Saricini , o parche  folTe 
pocoamico dell'lmp.  tfOrience,  dilfe,che 
non  voleua  accendere  a quella  imprefa  , e 
che  Michele  doueua  (bccorer  a'pacfi,che 
erano  foggecti  al  (Uo  Imperio.  Michele  io 
quello  mentre  hjueua  domandato  a'Vea 
neciani  fuoi  confederati,  8c  am'ci,  che  l’aio 
talTero  a racquillare  la  Sicilia.  Onde  il  Do 
ge  G uftiniano,  fece  di  maniera  con  il  Se- 
nato, che  glifudata  vnagrolTa  armata  , la 
quale  arriuata  in  Sicitia.òò  Teofilo  figlino 
lo  del  Balbo,!  Venrtiani  non  volfero  teme 
rariameate  combattere  co'Saracini  ,chej 
erano  molti  forti , cofi  lafiHaca  la  cofa_* 
imperfetta  ,fe  ne  remarono  di  compagnia 
a Venctia.  Morto  Michele  .dopo l'anno 
otrauodel  fuo  Impèrio,  Teofilo  fuo  fi- 
gliuolo gli  AKcelTe  nello  (laro  v & ellendo 
Baco  Imperadore  dodici  anni , venne  inj 
detto  tempo  due  volte  a battaglia  co’Sa-  taiperaJa- 
racini , che  gli  guaftauano  l’Alla  ,e  tutra  ri  Crerf,  c 
due  le  volte  fu  rotto . Onde  "non  hebbe.*  /*cc* 
CÒmoditidi  tentare  il  racquillo  di Sicilia,  /""c* 
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tozi  v'andd  poco  tempo  dopo  l'vlti  ma_> 
rotta,  che  fi  mori,  fuccefle  poi  neH'Impe 
rio  Michele  fijo  figliuolo , chiamato  Mi- 
chelotto,  che  per  eflTcr  fanci  ullo, regnò  fot 
to  la  tutela  di  Teodora  Tua  raadre,e  d'altri 
Principi  tutorii  i quali  tutori  vanamente  fi 
sforzarono  dicacciare  i Saracini  della  Gre 
cia>  e di  Sicilia.Michelotto  hauendo  regna 
to  quattordici  anni,de'quali  ne  regnò  tre 
con  la  madre,  la  qual  poi  mifc  in  monade 
rio,  chiamò  per  compagno  dell'Imperio 
Bafilio  Macedone  ,da  cui  poco  dopo  fu 
ammazzato.  Entrato  Bafilio  neH  imperio 
dopo  Michelotto,fece  lega  co'l  Re  di  Fran 
eia  , e co'IPapa  per  cacciare  i Saracioi  di 
Grecia,  e di  Sicilu,  e fatta  vna  grande  ar- 
mata,di  cui  fu  capitano  Niceta,  Orife,huo 
mo  per  (àngue  nobile,  e per  attedi  guer- 
ra illuftre,  fi  mife  a ordine  per  andare  loro 
contra.  QuelloNiceta  haueua  già  com- 
battuto con  quei  Saracini  ,che  feorreua- 
no  di  Creta  nel  Peloponnefi)  , e guaftaui- 
no  molte  Ifole,  & haueua  hiuuto  di  loro 
parecchi  vittorie.  Haueua  vinto  allhura.^ 

' quelli,  che  teneuano  in  Puglia  la  città  di 
Biri,& haueua  racquiAato  la cictàicombac 
tc  ancho  co’l  Capitano  ^principale  de'Sa- 
racini,  chiamato  da  loro  Sultano  ,e  fatto- 
lo prigione,  lo  mandò  in  Catene  al  Re  di 
Francia.  Ma  perelTer  quel  Capitanodi  fin 
golar  prudenza,  fu  trattato  humanamen- 
te  da  quel  Re,  e prouò  la  fila  cortefia  nel 
mezo  de  gli  arpriffimi  colpi  della  fua  auuer 
fa  fortUna.Ma, benché  egli  fulTe  fiato  mol 
to  accarezzato  dal  Re,  non  dimeno  noiz.* 
Bsfilìo  potendo  fopportare  la  feruitù,  ritornò  nel 
Imperiar  libertà  col  fugg'rfi  ailutamence.  Do 
le’Src-  P°  fiurllo,  Bafilio  mandò  contra  i Saracini 
tt  mende ebelcorrcuano la  Grecia,  Nafare  molto 
c3  famofo  in  guerra  con  grolfa  armata, & ha 
ira I Sara-  ur»‘io  rgli  cacciato  inemici  del  l’elopoq- 
ffilj  nefo,  venne  centra  di  loro  in  Italia , doue 
congiungendole  fue  forze  con  quelli  di 
Procopio  Protouefliario,c  Leone  Apofii- 
pa.  Capitani  di  Bifilio  dcircfercito  di  ter- 
rai vinfe  in  vna  battaglia  nauale  Tarmata 
de'$aracÌQÌ,chc  rìtomauaallhorad’Afriea, 
e prtfe  molte  caftclla  di  Calabria,  e di  Pu- 
glia, e s'impadronl  anchora  di  molte  for- 
tezze de'nemici,  molto  ben  munire,  e con 
quefie  vittorie, tornò  in  Conftantinopqli. 
Keftarono  in  Italia  Leone , e Procopto  i 
quali  combattendocontra  1 Saracini, bra- 
uamente  auenne,  che  io  vna  giornata  na- 
uale i Leone  che  guidaua  il-  deliro  corno 
delTsrmata,& haueua  giàroelTo  in  fuga 
inemici,e  Procopio,  ch'era  nel  finillrocor 
no  andana  in  rotta,  non  volfe  dare  (occor, 
fo  alcuna  a Procopio  per  antica  emulaiio 
ne,  & inuidia,  ch'era  tra  loro  , anchora..* 
ch'eipotelTe.Onde  Procopio  poiché  heb- 
bs  combattuto  honoratamente,futm- 
mazzaco.  Volendo  poi  Leon  ’ coprire  que 
Ila  fceleratezzai  con  qualche  egregia  ope- 
ra, e gratificare  tpprefib  Bafilio,  c racqui 
Rare  Tbonore  ap^effo  degli  altri, efpu- 


gnò  per  Ibrza  la  città  di  Taranto  , tcAuta 
da  Saracini.  Con  tutto  ciò  ei  non  pottote 
far  fi,  che  Bifilio  non  lo  cattigalTe,  corno 
eglimeritaua.  di  quel fuo delitto  .perche 
□onfololopriuòdcl  Capitanato,  malo 
mandò  anche  in  efilio  perpetuo.  Dopo 
quelle  cofe.  vedendo  i Sarac:ni,  che  le  co- 
le di  Bafilio  in  Italia,  & in  Sicilia,  erano  de 
boli,  e facili  da  efpugaarli,  e eh  egli  non.^ 
haueua  in  ordine  armata  alcuna,  elfi  fece 
ro  venire  vna  grandidìma  armata,  ch'egli 
haucuano  in  Africa,  òr  cmaiutala  di  buo- 
ni foldari,  Tinuiarono  vcrfuSiracufa,  pa- 
rendo loro  vergogna  , non  pigliare  quella  . . . . 

città,  ch’era  leggio  Reale,  e congiungerla 
al  retto  delb  Sicilia  , di  cui  erano  Signori.  * 

Fatti  adunque  sbarcare  ìluldati  m fii'l  I Ito  ^ 3ir«»- 
di  Siracufa,  cominciaron  fubito  a dare  il  I*" 
guado  al  paefe  d'intorno , c mifero  tanto 
fpauentn  in  quei  di  dentro, che  nelTuno  ha 
ueUa  ardire  d’vfcire  fuori,  Se  anche  dentro 
alia  città  fi  teneuano  mal  Ccurì.  EiTendo 
auilàto  Bafilio  dal  Capitano  , ch’egli  ha- 
ueoa  quiui,  delTarriuo  de'nemici  a Siracu- 
fa,  fubtio  rpedip  -T  quella  volta  la  fua  ar- 
mata ben  proueduta  d'huomini,  e vetra- 
uaglie,  folto  la  guida  d' Adriano  Patritio, 
llqualepartico  da  Conftantinopoli  • ven-  ^ 

nexon  profpero  vento  al  porto  di  Giraci, 
ch’d  nel  Peloponnefo , c potendo  andare 
di  quiui  in  Sicilia  a remi , egli  per  afpetca-  , 

re  il  vento,  tardò  piu  di  quello , che  non  ’ 
bifognaua.In  quello  mentre  i Saracini  pofo- 
ro  Tatt'edio  a Siracufa  per  mare , e per  ter- 
ra,  di  poi  con  darle  diuerfi , e gagliardi  af- 
fitti, la  ttringeuano  forte  i Ma  i oiracula- 
ni  facendo  braua  refiftenza , dauano  buon 
conto  di  loro,  e teneuano  i nemici  lontani 
dalle  mura  il  piu  che  poteuano.  1 Saracini 
combatrcuano  per  la  preda,  e per  Tlmpe- 
lioiSc  I Siraeufani  adoperauano  Tarmi  per 
difefa  della  vita,  della  libertà , e della  reli- 
gione. La  onde  ogni  ctài  ogni  feCTo , ogni 
ordine  facro,  e profano,  le  donne  i fanaul- 
li, &i vecchi, miniftrauaoo  Tarmi, come 
pietre,  fuoco,  zolfoKilio  bollicai  pegola.^ 
firucta,  e limili  altre  Cofe  da  gettare  adotto 
a'Saracmi  per  le  mura,  lo  quelli  attalci  fu 
ammazzato  Vcobo  Capitan  Generale  de'  F'foe»  Ce- 
Saracini  percoljbda  vna  macchina  da  rau.  "crai  de’ 
ra,  hauendo  prima  egli  tolto  la  vita  a mol  StraciìP  , 
ti  Chrilliani.Lacoftuimorte  non  raife  Ipa  "wrw  fot- 
uemo  a'Saracini.nu  piu  collo  11  léce  diuen  **  Sirace- 
tare piu furiofii (atto  grand'impeioallgj  /<>• 
muraglie, comiociarono  con  la  grau  mol- 
titudine delle ùecie  a fare  difeoftare  dalle 
difefe  iSiraculàni,eolì  a poco  a poco  (zlf- 
do  fu  le  mura,  cominciorno  a ettcre  fupc- 
rion,  e trouando  quiui  gran  numi-ro  di  faf 
fi,  gli  gittarono  adotto  a'Siracufaiii . c’ha^- 
ueuaoo  già  abbandonato  il  muro.  Ma  i Si- 
racufaninon  curando  nè  di  ferite,  nCdi 
morce.facendo  quella  refiitéza  maggione, 
che  fotte  pofiibik  j onde  ne  la  pero  ca  del 
muro,.nè  la  vicinanza  del  nemico , gli  por 
tcua/àlITenare  dal  combattere,  anzi  fi 
minciò 
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minciò  « menare  le  minidapprclTi,  mu 
effendo  i Saracioid'  numerodi  forze  (upe- 
riori,  ji  le  mura,  e per  le  porte  rotte, e per 
forza  ciuraii  dentro , fecero  grandilfimi 
tlrage  per  le  p azze,  per  le  «ride,  e per  le 
cafe,  d'huoiDini , di  donne  , e d fandulli. 
Era  per  la  citta  il  pianto , 8:  il  fuono  dell’ 
armi  grandilGmoi  de  i Siracini , quanto 
pm  fentiuano  i pianti, e i lamenti  delle  don 
ne^r  dc'fanciull',  tanto  p u mcrudeliuano 
r Entrarono  dentro 

^’’***Vj  . ancliora  i Ibldati,  ch’erano  in  fu  l'armata, e 
^eja  faccheggiarono,  6c  vcciferoqu  I refto.che 
Saweini.  < auanzato,  coli  qu-.Ha  bell’fiìma  cit- 
*'r  Eiueua  molti  anni  fignoreggiato, 

vinta  di  Barbari  fu  rouinata,  e venne  nel- 
g/aM.  le  manide’Saracint.,  perdapocaggine , e 
pigritiad’ Adriana  Prefa  la  citta  iSaraci- 
ni  fecero  vna  malfa  de  corpi  morti  de 'loro 
e fecero  honora'e  efequie,  a Vcobo,driz- 
zandogli  vn  bell  lBmofepolcroi&  in  vlti- 
mo  n fortificarono  quella  città  , & fi  dice 
da'Greci,  che  la  nuoua  della  prefa  della_a 
cittiivcnne  a Adriano  quafi  nel  medefimo 
giorno,  che  fu  il  cafo,  peroche  mentre  eh’ 
egli  fi  ftaua  nel  porto  di  Giraci,piu  in  ocio 
cnc  non  fi  conueniui  a rno  Capitano,  che 
haueua  a guardia  vna  fi  fatta  armata  ,gli 
fu  data  tal  nuoua  a quella  foggia.  Eglié 
. nel  Peloponnefo,  vieto  o al  porto  di  Gira- 

- CI  vn  luogo  detto  da'Greci  Elos,  che  in  La 

lino  vuol  dire,  Palude,  dou'd  l'armata  d'A 
driano  I Come  in  vn  ridotto.  1 pallori  di 
quclpacfe,  ch’erano  in  quel  luogo, hauean 
mandato  fuori  la  fama,che  la  città  di  Si- 
..  racufa  era fiatapreià  ,fenza,  die  nelfuno 
. j - ' haucife  portato  lor  la  nuoua,  e domandan 
dogli  Adriano,  dond’eglino  l’haucflino  li 
"JJf***  puro,  rifpofero,  che  l'haueuano  intelb  da 
dcUarmt-  jjiauoli,c’habitauanoin  quella  Palu. 

u urrcd,  equini  intefe  in  perfona  quello , ch’e- 
€otiK  fu  gli  hjueuaimefoda’paftori , perviade’ 
tfiwi/e»  hjueua  latto  interrogare  i Diauolì 

rj“  del  cafo  feguito,  il  quale  gli  fu  poi  riferito 
fa  di  Siri,  cj,c  l’erano  filggiti  nella.» 

rotta,  e nella  pre6  di  Siraeuli , perochej 
paragonando  il  giorno , e i’hora  della  pre. 
fa,  col  tempo  ch'era  fiato  dette  da'Dia* 
uo1i,trouò  ch'egli  haueuano  detto  il  vero. 
$bigotnfii|Adriioo  grandemente  di  quella 
nuoui,  e come  s’eta  partito,  cefi  fe  netor 
nò  a Confiaminopoli,  e temendo  della  co- 
lera di  Rtfilio,  fi  ftiagi  nel  tempio  maggio 
rei'eome  in  iuo»i ficurni ma  égli  ne  Iti  ca 
uatn,e  poi  chenifilio,  I hebb:  fatto  frtl> 
darei  lo  mandò  In  efilia  1 Saracini  prefa , 
À abbnicctata  Si  racufii, Verino  i mpadroid 
ti, eccetto  che  diTaormina,quafi  di  tutta 
H Sciita,  onde  feorrendo  a lor  bencplaci- 
fbper  l'ifola  liberamente , mefferoifer» 
„ . ■ ro,  e fuoco, eióche  tronorno,  e guafioro* 
no  ogni coft, eccetto,  che  Palermo, per- 
che  qaella  città  per  clfer  molta  deliiiofa  » 
f.  fu  eletta  da  loro  per  fcgglo  Reile.Da  que 
fióeempo  in  poi,  la  deità  cittì  fu  Tempre 
d.t  Afg»  in|faiidHa,ornau,e6tta  bella dcotrcc 
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funre  d’edifici  Magnifici,e  fontuofi,de’qua  jt 
li  ne  fono  aichor  hoggi  in  piedi  aleuti , e" 
per  frsquentia  di  popoli,  e per  l'hibitatio 
nedel  R;,  è ftaca  femore  poi  tenuta  in  tue 
ta  la  Sicilia,  ciDO  del  Regno,  Se  hsbitatio. 
ne,  e feggio  Reale.Cummciaronopoi  i Sa 
racini  a feorrer  per  mare.e  per  terra,e  ve- 
nuti io  Cilabria  , Se  in  Puglia  , fi  diltefcr* 
predando  per  fin  nel  Peloponnefo.  Ma  Ih^ 
filio  ingegnandoli  di  raffrenare  la  loro  te-  ' ' ' 

meriti.  Se  mfulenza , congregò  vn  groffò 
efercito,  canno  dalla  Macedonia , e della 
Tracia  , e focio  la  condotta  di  Stefano 
Miztncio,  Capitano  d'alfai  huonnorotLr 
gli  mandò  a incontrare.  Ma  Stefano  mu- 
tatoli di  natura  ,edatofi  a l’oclo  , cambiò 
Marte  in  Venere,  e non  fece  in  quellaj 
guerra  cofa  alcuna  di  memoria , onde  egli  ^ - 

fu  prmato  del  Capitanata  In  luogo  filo  fu  \ f , ,■ 

fatto  Capitan  generai  dell’imprelaj  Kice- 
foro  Foca , de  nubii  fangue,  e molto  pra^ 
tico  nelle  cofe  di  guerra , che  fu  auuio  di  ” . 
Niceforo  Imperatore, il  quale  venendo  piu  ^ 
volte  alle  mani  con  Saracini , riportò  di  lo  - 
ro  glopofiltime  vittorie  , che  hauendogli  l 

prima  cacciaci  dell’Italia,toIfe  loro  per  fot  * * 

Za,Mantea,Trop;a  Sito  Seuerino,e  molti 
altri  luoghi, &hauendoli  piu  volti  rimi  in 
diuerfe  giornate,  e fatti  d'armi,  finalmen- 
te gli  confinnfe  a ritirarli  in  Sicilia , e rin- 
chiuderfi  quiui,  come  in  efilio , e quiui  pi- 
gliare il  termino  del  lor  confino , non  ne 
potendo  vfeire  fe  non  con  lo  grand'flì  mo 
pericolo.  I Pugliefi,vedendocheco(luigli 
haueua  liberaci  non  foto  da  Saracini , ma  ^ 

da  molti  altre  genti  foreftiere  , e fuldati  * 

mercenari), che  hauendo  ficco  feditìono 
tra  loro  haueuano condoci  perforzamol- 
ci  prigiona,  c facci  molti  (chiaui , Se  hàue- 
uano  deliberato  di  condurgli  feco  a Ifiri- 
de,  gli  fecero  tanto  honore  , e Ihebbero 
in  coli  gran  veneracione , che  fabricitogli 
vn  tépio,feccro  in  fuo  honore  f.lle,  e gio- 
chi folenni.  Perfeuerò  quella  quiete  de’Si- 
racini  in  Italia  per  Tua  cagione  per  fino  al 
tempo  di  Confiantino  figliuolo  di  Leone, 
e nipote  di  Bafilio  , e fu  per  cocnome  det- 
to, Porfirogen  ito.  Morto^^filiO,  fuecef. 
fe  nel  Regno  Leone  fuo  figlioolo,nel  qual  ^*J’*"?* 
tempo  I Saracini  con  gran  forra  alTaltaro- 
nolaSicilia,cominciandodaTaorminaj, 
la  quale  tennero  moiri  giorni  affediata  cò  Saraeiui, 
duro  affedio,d  poi  entrati  per  forza  la  pre- 
fcTO,  e fecero  grandiffima  ftragc  di  fentiP 
huomini.  Morto  Leone,  fucceffe  nello  (la- 
to Confiantino,  con  Zoe  fua  madre, ma_* 

per  effér  egli  d'età  di  fette  anni , bifognO 
eh’éitouernaffe  l'Imperio  per  mero  de 'tu 
lori,  in  quelli)  Crinpo  i Saracini  non  luué 
do  oftaColo  alcuno,  feorfero  per  l'Icalii^ 
mettemlo  a fuoco,  e ferro  ogni  cofa.  V c- 
nuta  quefta  nuoua  a Conftantlnopoli , « 
effendofi  allhora  rinouata  la  guerra  contri 
i Bulgari,  e ennofeendo  l'Imperio  di  nonj 

Kterrefilltremvo  mtdefimo  tempo  al- 
rmedeSaracini  d‘Oriente,e  d’Occidfta, 
i gouema- 
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i louernifori  fi  rirolacrono  di  far  ptceco’ 
tufUti»  Saracini  di  S’cilia.  Gouemaua  la  Calibra 
l'j  U pMC  allhon  a nomr  dcll'lmiKricor  Conftami- 
trd  l'imf.  novncerroEullatio  « corclRianohonora 
Cclldnii.  to,  e vilorofo  Capitano , & a fpedT  l’im- 
«»C'ì!>4-  prefe  molto  prefto,  de  Innettnofo,  Fu  da- 
ncini  il  to  carico  a collui  d’accoromodar  la  paco 
Sicilia,  co’Saracini  di  Sicilia,  la  quale  egli  ageuoU 
Oìmuhiì  mrnte  conchiufe  forto  giiiramrntocon.» 
Maizale-  qut  «a  conduione,  che  l'Imperador  Con 
nr  vccifo  rtantino,  fottonomeditr'buto  pagaffea' 
Ja'Calabre  Stracini  ogni  anno  ventidue  mila  fcud>  d' 
fi.  oro.  Fatta  quella  pace,  i tutori  delllmpe- 

LanJolfo  rio  fecero  gouernatore  in  Calabria  Gioui 
Lmgohir  ni  Mazzalone,  huomo  affai  ftimato  nella 
do,  cUlU  patria,  il  quale,  pouemando  con auar'tia» 
rrincipe  e tirannia  la  prouineia  commtffaglì , fu 
di  Cala-  ammizaato  daCalabrefi,  i quali  • difpre- 
bria.  già 'o  l'Imperio  d*l  picciolo  Conftamino, 
eleffero  per  lor  Signore  Landulfo,  Duca-* 
dc'Longobardi,  huomo' per  virtù  d'arme, 
per  liberalitl,  e perclemenza  molto  fimo 
fo,  'I  quale  inquel  tempoera  S'gnore  di 
Capila,  di  Beneuen'o  , e di  molte  altre  cit- 
tì de'Sanniti,  e de'Pugliefi.  In  quello  ti m 
*'  po,  vn  certo  Lecapeno  Romano  per  ori- 

gine, ma  di  baffi  cond iti one, ch'era  gii  Ha 
to  Capitano  dell'armata  di  Leone , e ch'e- 
ra vno  de' tutori  di  Confi  intino,  hauendo 
dato  vni  fua  figliuola  chiamata  Elcna,per 
LecapniD  picciolo  Imperadore,  e cacciato 

IWman*  Fer  forza  d'arme,  « per  fraude  7oe  fui  ma 
Mio  com  dre , fi  fece  far  per  forza  da  Conlltmino 
rjfit»  del  compagno d'irimperio.  Nel  principio a- 
Imp  d'O  dunque  del  filo  foaemo,  «gli  fece  vngrof 
rienir  efercito,  coll  per  mar» , come  per  ter- 
' ra  rifoliitod:  vendicar  l'ingiuria  della  Ca- 
labria , non  follmente  contea  Landulfo , 
macnn'ra  tutti  ? Longobardi*}  ma  primi 
eh’egV  adooeraffe  le  forze  volfe  feruTfi 
della  ragione,  e coli  mandò  per  ambafeia- 
dorè  a T.indulfo.  CofimodaTcffalonica, 
huomo  honorat'ffimo,  dandogli  com  mef- 
llone,ch’efortaffe  Landulfoa  rendergli  a- 
micheuolmente  la  C alabria.&  anche  a far 
confcderat'one  con  feco  fé  non  voleiu  far 
prona  d'ile  file  forze. Landulfo  .benchsj 
mofiraffe  d 1 principio  non  voler  far  alca- 
•'  ' nadiqu-fte cofe,nondiineno,ammelTI  poi 
ieonfig  I d'  Cofimo.  rdhdé  la  Calibr-i  ,e 
fece  pace  con  Conftantino,e  col  Romano. 
Dopo  quelle  cofe , Simeone  Pr  ncipe  de' 
Ru'gari.  ilquai' bauea  riportato  molte.! 
volte  vittoria  de’ConllantinopoIirini,  ten 
Il  c -!<ri  Pa*l"  R®  df'Sgricini  d’A 

'*^t'acc«r  CPdtta  iliOrèntali,  efortando  Fat 

j*  */■  « Ci"  lo  I mandar  vn'armata  per  mare,  contra.» 
e Kr  ConOint'nnpnIi.  mentre  ch'egli  con  lej 
i®*''*  indaua  per  la  via  di  Tracia» 
nr  fa  '’*>'f''trar  nella  Grecia , e coll  alTeditffc- 
V ■ r a ,i  '■*’  '^ì  comnagnia  con'IIretto  affedio,  la  eie- 
ai  lonnaii  fj  (fiConfianrinoooKe  pr-<ili,diiiideffero 
liuepoli.  la  preda  per  mezo,erimperio  rellaffe  a' 
Saracinit&egli  fé  ne  tornaffe  vittoriofoa 
cafa.  Patio,  tirttoda  quelle  conditioni,  ac» 
eonfenti  alla  lega»  efénnaci  iCapitoli»mSi 
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dò  con  Bulgari , che  fé  ne  tomtuino  a ca- 
fa,  alcuni  de'fiioi  nobili  Saracini,come  per 
ambafeiadori  a Simeone.  Paffando collo- 
ro per  il  golfo  di  Sic  lia,furon  prefi  da'Gre 
ci,  che  guardauino  leriuiere  ai  CalabriaiO 
mandatili  a Confiantinopoli  all'Imperatod 
re,  il  Romano,  che  non  era  men  vecchio 
d’armi,  che  di  prudi  nga,  dubitando  , Ih  U 
lega  tra 'Bulgari,  e'Saracin<  andaua  inaozi, 
di  non  trquirli  in  grandilBmi  pericoli , Il 
deliberòdi  ritenere appreffo  di  fe  i Saraci- 
ni,  e Con  benefici , e doni , raancenerfegli 
amici.  Per  tanto,  me£  in  prigione  gliant 
bafeiadori  Bulgari,  trattò  realmente  i Sa> 
ricini,  e carichi  di  cortelie,  gii  rimani  li- 
beri a Fat  lo  lor  Sonore  ,&  a lui  tnchorg.* 
mandò  honoratillimi  prefentt  per  i Iboi 
Oratori,  dando  lor  cd  mefione  che  dicef- 
fero,  che  quella  era  l’vfanza  de  gflmpe- 
radori,  donare,  e prefentire  i nemici.  Im- 
pofe  loro  anchora,che  Io  feufafforo  del  n5 
pagato  tributo,  e che  non  actribuiffe  que- 
llo a catMua  vohin'ì,  ma  al  non  hauer  po- 
tuto, pereffer  llato  l'imperadore  aggraua 
to  da  molte  auuerlità.  Subito  che  Patio  in 
tefe  quelle  cofe,  egli  li  moftrii  di  enfi  cor  ' •' 

tefe  animo  verfo il  Romano , ch'ei  gli  rì- 
raeffa  la  meri  dei  tributo  in  perpetuo  , • 
del  debito,e  gli  promeffe  di  non  andar  mai 
con'ra  rimperiod:  Confla.itinapoli.  Coli 
fatta  quella  pace , a quietato  l'animo  del 
Re  Saracino  le  cofe  in  traila  tra  i Greci , 
ic  i faracini  dettero  gran  tempo  triquil- 
le.  Dopo  molti  anni,  fu  mandato  per  go; 
nernatore  in  Calabria  da  I Imperador  Cri  ^ 
nito  CaHo,il  quale  >n  vna  carellia  che  vi 
neiaffliffe,  etrittò  m ileo  male  iSaracini 
ch'erino  in  Sicilia,  dt  n Africa , e foppor-  , 

tò  quafi.  che  fi  morifforo  di  fame.  Il  chcj  ** 
intefo  dal  Romana , e dubitando , eh:  di 
qui  non  gh  nafccffe  qualche  occafione  di 
fare  fdegnare  i Saracini,  oltre  ch'egli  heb- 
be  gra  ndcmenie  in  odio  l'auirìna  elirema 
diqu  'll'hunmo,  lo  leuò  delI'vfAcio , e gli 
tolfe  tutti  i danari , che  gli  furon  troutti.  ■ '; 

Qoefia  fopridetti  careftia,  elw  fu  grandif 
mi,  cnnfirinfe  moiri  Saradai  di  Cartagi- 
ne a paffir:  in  Greca  per  poter  viuere , i 
quali  da'Prindpi  Saridni  non  furon  richle  • , 
di,  per  paura  » che  i Prindpi  Chrifliini  nd 
negaffero  loro  Ir  tratit  de'frumenri,inli 
non  domandarono  quella  meta  del  tribù-! 

TO,  che  fi  dourua  loro,  ma  poi  che  ne  ven- 
ne il  buon  tempo,  e I ’ibondanza}  i Saraci 
ni  cominciarono  a richiedere  i lenii,  cfa’c- 
rano  in  Grecia,  & a domandar  che  foffe.! 
pagato  loro  il  tributo,  di  cui  erano  credà- 
tori,e  che  fi  doueiu  loro.  Ma  non  eiléado 
data  lorcofàalcunachedomandafferoipa 
rò  eglino  di  qui  prefero  occafione  di  rota-  ^ 
per  la  tregua-  Per  la  quilcofa  i Saradai 
partendo  di  Sicilia,  fpeffo  fpeffo  entrautn 
nella  Calabria,  eia  fàccheggiauano,  e do  OrtU 
po  l'hauer  fatti  fchiaui,&  ammazzati  mol- 
ti  huomim,  carichi  di  pred  a fe  ne  lomaua-  X**"  R ^ 
noia  Sicilia)  Ma CoofiaotmoChaueuajii 
mandato 
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mandato  Romano  in  efliio  per  ia  fua  im- 
Piet4>&  amminiftraui  folole  cofedell  lm 
^riojnon  feiuicido  icoftuiui.e’vefligidct 
auoccro,5'inf!egnòpiutoflo  di  far  nuoua 
gu^rrai  che  di  rider  fe  poteua  con  qualche 
opportuna  occaflone  reintegrar  i'aniicu 

ftee»  e jiiu  torto  cercò  di  far  vendetta  dtl- 
ingiurie  tlìriceliutCìchedi  rappiccarla 
rotta  tregua. Fatta  adunque  tal  delibera* 
(ione,  mandò  alla  volta  diCalabiia  per  ter 
xaMaiaccnogentiIhuomo  Conrtancinopo 
iiUnot  e molto  valorofo,con  groflo  efer- 
eito,  e ^r  mare  mandò  con  l'armata  Ma- 
CTogiouànii  accioche  congiùtifi  in  fìeme  có 
le  genti.che  lì  troiiaua  bauer  ine  Aere  Pa- 
leale  in  Calabria!  che  v’era  allhora  gouer* 
natorei  e Capitano!  mouelTero  di  compa- 
gnia guerra  a'Saracinid’Africa,  e di  Sici. 
ha.  Maqutrtiefercitf,e  quetti  Capitani  có 
giunti  infiemeifecero  piu  danno  a’Ioro  prò 
. prische  non  harebon  fatti  i nemiei'i  e’Sa- 
‘ racini  fteffi.  Mori  in  quello  tempo  Fatloi 

e nel  Regno  di  Sicilia  gli  fucceflTe  Bucar  Sa 
racinoi  il  quale  erti  eh  amano  AmmiraCoi 
Bucar  Kf  Coftuifubitoch'egliintefe  l'apparecchio, 
de  Seriifi-  e mouimemo  de’Greci , meflè  anch’egli 
•i , vince  jidietneilltJoeferclto,ef  cfortatecaldamé 
itrtei,  aelefue  genti  glia  guerra , «calla  vittoria, 
venne  al  fatto d arme  con  Greche  refiato 
vincitor della  giornata,  ammaaaò  tati  Gre 
ci,  emerte  i Capitani  in  coli  gran  difordi- 
ne,  epericolo  di  vita,  che  non  hauindo  ar- 
dir né  polTanza  di  rifar  t erta,  corfero  vitto 
rioli  per  tutte  liriuiere  d'Italia , di  Cala- 
bria, c di  Puglia,  per  lino  al  monte  Garga 
no.  OodeJ'lcalia  poi  per  molti  anni  fu  vef 
fata  da  molti  mali  per  lor  cagione.  Iniefa 
Conflantinuquefia  notabil  rotta, accio, 
che  ia  rabbia  Saracina  non  andalTe  piu  ol- 
tre, cercò  di  far  pace  co'Saracini , e manJ 
dò  a chiederla  Giouanni  Alicreto, detto 
per  foprapome  Pii  ato , il  quale  andato  ai 
Re  de'Saracini,  domandò  la  .pace , a cui  il 
Jlficreto  Re  Barbaro  volontier  la  concclTe,  dicendo 
énnanda  che  i Sarteini  non  infuperbiuano  tantc^er 
la  pace  a'  I*  viitorie,chc  coli  vittorioli  non  làpeflero 
iaracinift  far  pace  co'vinii.  Fu  fatta  adunque  paco 
Ptulem,  per.moleiinni , dopo  i quali  i Siracini di 
nuouo entrarono  nella  Calabria , e li  por- 
taron  molto  piu  crudtlmente  di  quello  , 
che  haueuon  fatto  l'altre  vqlte.  Ma  Con- 
flanlinoc'haucuadi  gii  rifiltic  lefurze,m£ 
dò  efercito  gagliarilo  conrra  di  loro , culi 
per  mare, come  per  terra.  Erano  Capita- 
ni deU'atmata  Carbca,  e Moroleonediuo- 
mini  belliche,  c pratichi  in  guerra  , e del. 
l'efcrcito  per  terra  fece  Capitano  Manano 
Argo,  geniilhuomo  honorato,  e valorofow 
C'ofloro,  effendo  amuati  a Otranto,  appa 
.1  a occhiate  tutte  le  cole  , che  fi  ricercautno 
' perla  guerra,  cominciarono  a naiiigar  ver* 
fo  la  Sicilia-  Il  che  intefo  da'Saracjni,  eh'»: 
rano  in  Calabria  haueodo  paura  di  coli 
gn'lfa  armataipalTarfinocome  dire  alla-, 
Haufirt-  {filata  da  Regio  a MdSna.  Di  poi,dirizza- 
X<e  de’Sec  doti  vcilb Palermo,  fumo adàltati-da coli 
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gran  tempefla,  che  qual!  tutti  i lor  legm’  i* 
annegarono.  Haueodo  hauutoJiSiracini 
coli  terribii  naufragio,  fecerodi  nuouo  pa  ** 
ce  co'Greci,la  qual  durò  per  fino  al  tem-  **' 
^diNiceforo  Foca.imperadore.  Morto 
Confiantino  Porfilogenito , gli  iiiccelTej 
nell'Imperio  Orientale , Romano  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  viuuto  poco,  lafció  duo 
figliuoli,  cioè  Balilio  e Conftantino.Dopo 
la  fiu  morte, per  effer  i figliuoli  anchor  pie 
cioii,Niceforo  Foca,  nipote  di  quel  Niee-  , 
foro  Foca,  di  cui  habbiamo  fatto  mentio- 
ne  di  fopra,  che  in  Sicilia  fece  coli  gran-,  .f’  ^ 
cole  contra  i Sarteini,  prefe  l’Imperio. Co 
rtui  nel  principio  del  fuo  gouerno,  veden- 
do  che  non  fi  conuentua  alla  maeftà  Impe- 
riale  dar  tributo  a’Barbiri,  rifolutofi  di  far 
guerra , mandò  in  Sicilia  vna  grandilÈma 
qrmata  contra  i Saracini , che  Poccupaua- 
no,  di  cui  fece  Capitano  Manicello  fuo  ni-  _ .. 

potè  bafiardo , figliuolo  di  Leone  fuo  fra-  ~ 

tcllo,chel'haueuaacquifiatocon  vnacon-  , f 
cubina.Coftui,  fi  per  l’eti,  lì  anche  per  l'i- 
fperienza , Se  ignoranza  delle  cofi:  delia.,  Oaat- 
gUcrra,oltre  a mnltiahri  viti)  ch'egli  ha- 
ueua,efrcndo  mal'atco  a fortenere  il  pelo 
d'vn  Capitanato  fi  fatto , non  ammeiceut 
iconlìglidiquci  Capitani,  che  gli  erano 
flati  dati  per  tutori,  per  guide , e per  ot- 
timi,c'fauiconliglieri.  Ond'egli  condotto 
da'Saracini  incerti  luoghi  rtretci,ót  meer 
ti  palEdifiicili,  fu  vinto  con  tutto  il  Ilio  e- 
fercito, e trattato  malamente. Fuprefo  in 
quelfattod  armeNiceta,  gentiliiuomo,  e 
Drungariodell'armata , & Eunuco,  e fu 
menato  fchiauo  in  Africa.  Fu  poi  ammaz- 
zato Niceforo  Foca,  onde  Baniio  figliuolo 
di  K.omano,ch*rta  gid  fatto  grande.comin 
ciò  a dominare.  Al  tempo  che  coftui  regna 
ua.  Melo  da  Bariihuomo  di  làngue  nobile, 
c Principe,moire  guerra  centra  di  lui  in.* 

Italia.  Ma  rimperadore,  per  raflreaar  i tu 
multi  di  collui,  ^er  gualiarli  uHioì  dife- 
gni<  fece  vn  grolfo  eferdto.e  lo  mandò  có 
tra  di  lui,(bttolaguidadì  BafilioSanio  ,e  Mct»da-> 
di  Contoleone  Ccfalonio.  Ma  coftoro  fu-  Bari^  m<». 
ron  con  poca  fatica  ributtati  da  Melo,an-  otlacrra 
zi  gli  conduffe  in  vno  flrctco , e quiui  fece  Bi/Sit 
grindilEma  firage  di  loro,&  molte  ancbcj  • 
ne  fece  prigioni , lafciando  andar  via  colo- 
ro, che  vilmentit'eran  mtlfi  in  fuga.  Do- 
po alquanto  tempo  ,Baliho  rifeccnuouo 
efercito,e  ne  fece  Generale  Orefie  Proio- 
fpataro  Eunuco,  fuo  fidatilEmo , col  qua- 
le fi  affrettò  di  venire  io  Sicilia  contra  i Sa 
ratini.  Ma  preuenutodalla  morte,  noA.» 
potettevedere  il  fine  di  quella  guerra , e 
mori  d'etd  di  fettant'vno  anno.  Succeffo 
neU'lmpcrio  a coftui  Confiantino  fuo  fra- 
tello, e crouando  che  Orefie  era  gii  arri- 
uato con  l’armata  in  Sicilia  non  volferì- 
mouer  la  guerra,  ma  fi  contentò  che  rim- 
prefa  fi  feguitaffci  la  quale  hebbe  cattiuif 
fimo  fine,  perche  i Saracini,  raolB  dalla  pi 
blicaùma  di  quello  nnouo  apparecchio  di 
guerra,  haueu0|4tie  buone  pronìfioai,« 
braw- 
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bnu^tnenté  «’eran  muniti  Se  ippirecchia 
ti  per  combttccre  > code  «cnuti  alle  mani 
Co’nemicii  Orefte  per  iua  dapocagine  » e 
poltroneria!  fii  ingannato  da  voa  vana.» 
Ipecie  di  tregua»  e trattenuto  dalla  poca_a 
ConfìJeration  della  natura  .di  quei  nimici, 
oonchi  eglihaueua  a fare  , iquali  veden- 
do che  ifoldati  d'OreAe  caicarooo  in  vna 
infermità  di  flulTo  di  corpo,  e malamente 
poteuano  adoperar  l armi,  rotta  la  tregua, 
fintamente  haueuan  fatta,  affaltarooo 
•l'imperiali,  e 6tta  gran  flragc  di  loro  , 
mcircro  io  fuga  tutto  il  refto  dell  arma». 
OUefla  rotta,  e qut  A'auuerfitì,  non  tolfo 
©unto  dell-ardir  dell  animo  di  Conllanti- 
no,  ami  canato  di  Macedonia,  e di  Gre- 
cia vno  nuouo,  e grofilfimo  efercito,  ntor 
nò  con  molta  brauura  in  Italia,  ma  non  fe- 
ce cofa  alcuna  degna  di  lode, ne  conforme 
a ruell’afpettatione che  a’haueua diluì , e 
di  tanto  apparecchio,  eia cagion  fu,  per- 
che ilcaricodi  quefla  impreia  fu  dato  al 
medcfirno  fopradetto  Orefte,  huomo  bar- 
baro,ignobil  dì  fangue  , e viliflimo  d ani; 
mo.Dopo  quefte  cofe  Zoe  figliuola  di  Co 
flantino,fu  maritata  all'Agnropilo,il  qual 
dopo  la  morte  del  fuoccro,  che  mori  trcj 
*ni  dopo  ch’egli  hebbe  maritata  la  figl.uo 
la,  fucceffe  neiramminillrationdell  Impe- 
rio cona  fila  moglie, figlia  di  Conftantino. 
Collui  nel  principio  del  fuo  Imperio  priuò 
Oretle  del  Generalato,  come  huomo  inet 
tiOimo  a'gouerni  militari, e diede  tal  di^ni 
li  e carico  a Niceforo  Carenteno  in  Gre 
dà.  CoÀui  nel  principio  del  fUo  Capitana- 
to fuperò  c6  felice  principio  i Saracini,  che 
di  S e Ila, e d’Africa  eran  venuti  con  vntj 
CTOfilIima  armata  , doue  eran  fop»  dicci 
mila  perfone,  peroche  feorreo^  i Barba- 
ri l’Ifole  Cicladi,  e le  riuicri  di  Grecia  , e- 
Cli  hebbe  ardir  d’affrontargli.e  glifuperd. 
Et  hauendo  priiioni  anquecento  de’ piu 
nobili,  gh  mandò  legati  all'ImpcradorRo 
mano,  e gli  altri  andarono  in  fuga,  douo 
li  nccceflÌM,  e la  paura  gli  conftrmgcuaj 
a fugire.  Ma  non  rtftaiidoiSaracimper 
quella  rotta  d'effer  a.ichora  afferati,  e cru 
deli»  entrarono  vn’altra  voi»  ne  luoghi  di 

Greeia,  guaftindo,  e facchcggiando  ogiu 

' eofa,  e mettendo  a fuoco  e ferro  ciò  chcj 

poteuano  trouare.  Niceforo , non  punto 

Itordatodella  grandezza  dcH’animo  fuo , 

•h  affalid  di  nuouo , e fatta  gran  mortala 
g di  loro,  ne  fece  prigioni  feicento , e gli 
mandò  di  nuouo  in  ferri  all'lmperadore. 
Romano  dopo  quefiecofe,  hàucndoappa 
recchiaio  vn  groffo  elèrcito.ioraiadòMr 
mare,  e per  terra  alla  voi»  d’Italia , e Ca- 
pitan delle  g«ti  per  terra  fice  Leone  Opo, 
edeirarmatadi  mare  fece  Generale  Gio- 
ninni,  che  fu  gii  Cainarl  gno  di  Bafilio  Im 
ptradorc,  perche  anda  fièro  contralBarba 
ri.  midi  quella efpe^t ione  non  6 leggo 
f{omtno  alcuna  degna  di  memoria..  Lflindo 

Jmp.  mor-  flàio  poi  ammazzalo  Romano,  fic  afibga- 
I».  to  con  l'acqua  in  vnafiu&pet  itaduaeiuo 
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di  Zoe  fua  moglie,  ella  prefe  per  «arito 
( che  fil  il  fecondo  che  Zoe  hebbe)  MiChea 
Paflago,il  qual  fiiccefle  ncH’Imperio  a Ro 
mano.  Al  tempo  di  coftui  regnaui  ,i  Sa- 
racinì  per  la  lor  folita  inconilanri  partir- 
fi  d' Africa , e di  Sicilia , defiderofi  th  far 
guerra,  nauigarono  in  Grecia,  fit  dando  il 
guafto  al^llme  Cicladi , Si  alle  risiere  di 
Tracia,  finalmente  furon  vìnti  da’Greci , 
eh'eran  quiui  in  prefidio,e  fattine  prigioni 
vna  gri  moltitudine,  ne  màdaron  feicéto 
all’lmperadore  , e gli  altri  impalarono  vi 
ui,  e co6  fopra  quei  pali  gli  lafciaton  m» 
tire.  Ma  l'imperador  Michele,  non  lapen- 
do  feguitar  la  vittoria , Se  efifendo  huomo 
phi  da  pace»  che  da  guerra,e  piu  ara'co  del 
la  quiete  che  del  trauaglio,  mando  in  Sici- 
lia Giorgioch’era  gen'ilhui'ino  priuato, 
ma  molto  pratico  ne’mancggi  del  mondo, 
per  trattar  la  pace  con  Apolofaro  Maomct 
to,ch’era  Ammiraglio  , e Principe  quiui 
de’Saracini.  Axettó  cortefimsntc  Apolo- 
faro le  condicioni  della  pace , e per  ollag- 
gto  mandò  ail'Imperador  di  conllantino. 
poli  vn  fuo  figliuoIo,infiime  con  Giorgio, 
dal  quale  egli  fu  fatto  vno  de'Maefiridl 
cafa  deirimperadore , iIquaroftcio,edi. 
gnità  a quel  tempo , dopo  Cefare  era  lu 
maggiore,  e la  prima , Se  era  il  piuiupre- 
mo  honore,  che  fi  poielT  dare.  E cofi  tra 
Saracini  Siciliani , & rra’Grecì  Al  fermata 
la  pace,laqualdurò  qualchetempo. 

Di  Giorgio  Mznuce , e delle  co* 
le  fatte  da  lui  egregiamen- 
te in  Sicilia  conica  i Sa* 
Cap,  IL 
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POLOFARQ  Re  di  Si- 
cilia, mentre  che  s’an- 
daua  godendo  la  paco 
fatta  coSirmici  di  ; ..a 
fuori,  fu  aflàltato  Aior 
d'aigni  fila  afpenati*-  - ai. 
ne  dalla  guerra  ctuilo  - ..«1 

didentro , peroche  gli 
fu  mollò  guerra  da  vn 
filo  fmef  carnale  , che  cercò  di  cacciarlo 
di  fiato.  Q^ftofiio  fratello  fi  chiamano 
ApoCapoTBie  d’iftutìt  c di  Crudeltà  aui- 
aaua  tutti  gli  altri  Saracini , te  efléndogli 
entrato  nelTanimo  vntgrandifiìnia  ambi- 
t ione,  e cupidità  di  regnare,  cominciò  a di 
Degnare  di  togliere  il  Regno  al  fratello , o , , 
per  fraude,  o per  man>f  fta  forza.  Apolo- 
ftro  adunque,  vedutoli  aflàltato  dal  fratti 
Io  in  vn  fijbitoA  alla  l}>rouedu»,e  condpc  « 
to  ad  vna  gran  «rettezza  finalmente  film  " 
quella  guerra  rotto  dal  fratello  fuordel  “ 
creder  cofi  fuo  come  d’ognivnoaltro.An  ••• 
dofiene  Apolofaro,  e Cubito  fece  confede*. 
ratione  con  Michele  Impcradore , doman. 
da  ndoli'foccorfo  coatra  il  fratello. Ondo 
Michele 
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Michele  mofciuto  che  quello  era  vna  oc 
cafione  d'apnriì  vna  porca  alconquiftodcl 
la  Sicilia  , e di  poter  di  nuouo  aggiuagerla 
airimperìo»  acconicncì  alla  lega  , e mandò 
Giorgio  Maniace  in  Italia  có  grandilQmo 
efercieOjCon  commiffione  > che  facclfe^ 
Ccala  in  Sicilia  con  rarmaca»  ch'era  grtndif 
flma,e  piena  a baftanza  di  tutte  quellepro 
uifionii  e apparecchi  coli  d’huommi  oim: 
di  vettouaglie  > ch'eran  per  biliare  a vna 
guerra , e di  quegl  era  Capitano  Stefano, 
gentil'huomo.e  Tuo  nipote  da  lato  di  Ibrel 
la.  Fu  Giorgio  Mmiace  , figliuolo  di  Gu> 
delio  Miaiace,gencirhuomo  Conllantino* 
politano,  Procofpitario , c micftro  di cifa' 
dell'lmperadore , e fu  pronto  non  men  di 
conliglio,  che  di  mano,  de  hebhe  gran  pra> 
Cica  delle  colb  della  guerra.  Mentre  ch'e- 
gli nauigaui  verfo  lltalia , facendoalcuna 
dimora  in  quella  nauigatione,  per  vedere, 
che  elico  haueuon  le  cofe  de'Siracini  in_s 
Sicilia,  Apocapo , conduflTe  di  nuouo  va., 
srandilQmoerercicocoacra  Apolofarofuo 
«acello, '.e  venuti  infieme  a giornata,  Apo- 
lofaro  renò  fnperiordi  quel  facto  d'irme, 
& Apocipo  con  le  fue  genti  furocto.  Do- 
poquena battaglia, Apocapo  andòacro- 
uarc  il  Principe  d'Africa.e  Teppe  tanto  bé 
perlUadcrlo , ch'cì  fece  lega  con  lui , e gli 
diede  tale  aiuto, ch’ei  potette  ageuolmen- 
te  rifar  rcfercitoi  però  che  gli  promilTe  di 
dargli  meri  Sicilia  li  refiiui  vincicor  di 
quella  tmprefa.Rinouaca  adunque  la  guer 
ra>  la  fori  una,  che  primi  era  Ulta  centra- 
Ha  & infelice  a Apocafn,gli  voltò  li  faccia, 
c gli  li  fece  profpera,  e felice,  onde  venuto 
ì giornata  con  Apolufaro,  lo  vinfe,  lo  cac- 
cìddell'lfula  ,efi  fece  llgnor  della  Sicilia. 
Ma  Apolofaro.  con  l'aiuto  di  Leone  Opo, 
ch'era  l'altroCapitan  dell’lmperadore  in 
Puglia  .del  quale  Qé  fatcojdi  fupra  mencio 
ne,’,  rifece  iella  vn'altra  volta , perche  hi: 
uendo  hauuto  vn  groflb  prefidio  di  Qredi, 
e d'Italian'(il  quale  accamoagnò  con  quei 
Siraciniche  reguicauanoli  (Ua  fortuna  )ri- 
ftcevn'cfercito  da  non  eflèr  dirpregiato,e 
ritornò  in  S cilia , e con  ftlicc  principio  ri- 
nouò  la  guerra  col  fratello , e cacciato  lui 
con  tutti  gli  Africani Siracini Tuoi fiurori, 
racquillò T'I  mperio.  Finalmente  rifacendo 
Apocafo  nuoui  prouìlioni,per  intercelSon 
d’am’Ci,edi  perfoned'aucontl,  queftì  due 
fratelli  fi  riconciliarono  iniieme , e fecero 
pice,  e d'accordo  fecer^enfiero  di  cacciar 
di  Puglii  r efercito  Je’Grec,  che  dimora- 
Da  qiiiui,  e eh  elfi  haueuon  molto  a fofpei- 
to.  Miniace  hiuuta  notitia  di  quelle  cofe, 
a* apparecchiò  di  reprimer  lapolTanzadi 
queft  due  fratelli , ma  perche  le  fue  forze 
fole  non  erano  a quitto  baflcuoli , peròe- 

Sii  s'ingegnò  fhaucr  l'aiuto;  e l'antieitiaj 
I molti  Prìncipi  d'Italia,  e 'mais  me  di  Lan 
idulfo  Principedi  Capua  (di cui  habbiamo 
parlato  di  fopra)  e Signor  de'Longobardi 
ch'eranoin  lralia,edi  Guairoaro  Salerni- 
itano.e  dlGu  elmo  Ferrabaco,e  Ruberto 
Gai^do,c  de  gli  altri  fratelli  Normini 
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che  in  quel  tipo  erano  molto  A moli  in  f • 
tal»  circa  la  pcricia  dell'arte  milicare.EAt 
ta  lega  con  eifiiS’ingegnò  di  cacciare  i S ira 
cittì  di  Siciiia.e  d'acquittarla  alFImperado- 
re.fi  come  fi  legge  ne'raci  de'Normannt. 
Mipe  rchenoi  uamo  entrati  a ragionar 
dc'Normani,a'qualifiamo  obligaci  deilaU 
berta  nollrt,eclie  noiviuiamo  nella  noflra 
pitria,e  che  la  Sicilia  fia  Chrilluna.però  io 
ho  deliberato  di  parlare  de'loro  principi) 
òr  origine. che  fari  cofe  nò  indegne  d edCer 
vdice,  c molto  necedarie  al  filo,  e cclljra 
della  noftra  hiftorìa.Eièdche  delia  loro  oli 
gine  fia  flato  parlato  da  diuerfi  diuerfamé- 
te  quefla  nódimino  eh  e io  dirò , mi  par  la 
piu  verifimilc  opinione, perche  io  l'ho  ca- 
uata  de'lor  priuilegij,  che  p&io  al  giorno 
prescce  fono  appreflo  di  noi, Atri  in  quei  té 
pi  da'lor  Principi,efignori,e  fono  anchora 
integri, c fam,e  l'opinion  mia  i quefla-a 
Quelli  geniic'habicauin  già  quel  paefe 
eh'e  lotto  Tramòtana.  fi  chiamtui  cómu- 
nimfte  NormSni,  perche  appredudiloro, 
e nella  lor  lingua,  Nort,vu..l(i'reSeci<crio 
ne,  e Min,  lignifica  , huomi^,  e vuol  dire, 
huomo  Sette  crionale.Caloroaclùque,  che 
nafceuano  nelle  r uiere  di  quel  gridilEma 
Oceano, & in  quelle  vaftiflìme  Itole, e peni- 
fole  eri  chiamiti  Normani.Tra  coftoro.^! 
li  c'habicarono  la  Meuftrii,ch'ò  parte  della 
Odila,  vicina  alla  Bretagna  cicetiore,(nelU 
quale  sóle  città  ArnurieefecòJoladercrit 
tionedi  Cefarr)  m vna  certa  natione, vici- 
na a'cólini  della  Dida.e  cófrderata  có  lo- 
ro,g|i  hutimini  della  quale  adorauino  gri- 
dati. Gli  fcrictori,  che  tirano  Ikitigine  de' 
Gochi  per  fin  da  M ae.béche  dichino, che  I* 
origine  de'Normini  deriualTc  da  Magoge 
figl,uoldi.Iafec,n&  fòdati  nell'auitorìci  d' 
alcuno  fcricrore.ooi  nondimeno  diciamo, 
che  i Normàni  deriuano  da'Gothi  sézadu 
bio  alcurio.Cofloro  aduq  p molto  tfpo  ro 
lòsariametc  efercicarondrarte  del  corfaro, 
& hauédo  acqiiillato  gra  forze, & efsédodi 
molta  flima  appreflo  i bar  vicini,  occupare 
noinfucceflo  di  tépo  quell'lfola  del  mare 
di  G.-rminia,  di'Litini  chiamita  Dania, 
e volgirments  hoggi  detta  Dacia  Ma^ 
perche  la  ftinza  era  gii  diumtaca  piccola 
per  la  moltitudine  de'popnii  che  v’eran  na 
tt,  però  eglino  ofleriiarono  vna  lor  ordina- 
ria vfanza,  la  quale  era  , che  pér  ogni  fami- 
glia il  primogenito  reflafle  a cafa , C gli  al- 
tri s'indaflero  a proueder  d'altre  habitatìo- 
ni,  e di  mioue  flanze,  e con  l'indullria  loro 
s'acquKlaflero  il  vicco,e’l  velltto,  « l'altre.* 
ricchezze , che  fon  neceflarie  al  com  modo 
del  viuere  humano.  A quella  foggia  Lucro 
co  Redi  Dalia,  non  eflendo  anchor  Chri- 
ftiano,  mandò  fuor  dell'lfola  Biergofta  filo 
figliuolo  Acondogenico, con  vna  gran  mol 
titudinedi  foldaci,e  di  gfte,de*quali  fu  Ca- 
pitano Rollone,e  4flo  fu  incomoal  DCCC 
LXKX  inodclla  noflra  lalute,e  lo  mandò 
fuori  a fine  , che  fi  procacciafle  di  nuoui 
alloggiamenti..  Coftoro , entraci  in  mare 
e [cofleggiando  U riuiera  del  marej, 
B b b Oceano, 
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Octano  irriaironoin  Gpifcogna.  &an 
dando  fu  per  il  fiume  Sequana,  Boggi  det 
toSona,  occuparono  la  Neuftria,che  non 
era  guirdata  da  perfooa.  Di  pni  andando 
hor  per  la  Sona  > hor  perii  fiume  L'geri. 
predauano  ,e  guaflauino  col  ferro  e col 
fuoco  tutta  le  rcgion.de! la  Galliatoon  per 
donando  ne'  a luoghi  facri  > ne  proùni  r e 
queftì  i.ncertdi/  tC  depredacioni  duraron_a 
molti  anni. Mi  Carlodetto  femplicei  ch'e 
ra  il  fcntefiraolèflo  Re  di  Francia)  veden* 
do  che  le  forze,  e l'ardire  di  quell:  gene* 
andauano  ogni  hnra  crefeendu  , fece  lega 
con  Rollone  con  tali  patii,  che  Kollone  fi 
. battezzalfe,  e piglialTc  la  fua  figliuola  per 
’Homutt»  moglie  detta  G'lia  ( benché  molti  la  cnia 
fi  fa  Con.  manoEgidia  ) &hauef[e  perdote  la  prò- 
uincia  di  Neullria,  da  lui  occupata  perfor- 
za  d'arme, dg  il  nomedi  dote  la  riconofeef 
fe  da  Carlo.Battezzotlì  Rollune,  e il  Bit  te 
fimo  gli  fudato  da  Prancone  Vefcouodi 
Roano,&  a battefimo  lo  tenne  Ruberto 
fraiel  del  Re  Oddon;,  e da  lui  fu  chiama- 
to nel  mutargli  il  nome,  Ruberto.  Fatto 
, che  fu  ChriHiaau,cgli  prefe  Gilia  per  mo 
gliMnìa  di  gUe,  ( per  dote  riconobbe  la  prouincia  di 
Carlo di  Neullria,  la  qual  poi  dal  nome  della  fui_> 
Francia,  fi  natione  fu  detta  Norminnia.Correua  all- 
marita  a bora  1 ino  DCCCCX II  di  noftra  fallite,  e 
RpUow  la  ftirpedi  coflui  s'andd  molto  ampliando, 
'hforman.  fi  come  fi  vedrà  nella  delcrittione  della  fua 
ne.  Genealogia,  e la  fua  progenie , allargatali 
mollo,  e crefciuta  in  molta  quantità  di  fi- 

Sliuoli,  occupò  molti  luoghi,  e fu  fignora 
i molte  nationi.  Peroche  Rollone,  hebbi 
di  Gilia'  fua  moglie  Guielmo , e di  coilui 
nacque  Riccardo , il  qual  fu  famolìtiìmo 
Mr  le  guerre  fatte  contea  Lattario  Re  di 
Francia,  non  roen  'giu Aamente,  che  coiuj 
molta  profptrità,  e felicita  di  fortuna.  Co- 
ilui , hauendo  lafciati  due  figliuoli , cioè 
Guielmo,  e Riccardo  , fi  mori.  Guielmo 
fu  ammazzato  a tradimento  da  vn  corti- 
giano chiamato  Alfa,  per  iniend  mento,e 
commilli'ine  hauuta  da  Arnolfo  principe 
di  Fiandra,  onde  Rjccardo  prefe  il  princi- 
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ta,  r poi  prefa  per  moglie , hebbe  Riccar- 
do, Ruberto,  e Guielmo, & altrciante  fi- 
gliuole fe  mine.  Riccardo  ch'era  il  primo 
genito,  dopo  la  morte  del  padre,  prefe  il 
Prindpato  , maelfendo  egli  mprcofenza 
figliuoli,  gli  fucceflc  ncl'gouerno  Ruber- 
to filo  fratello,  dopo  lui  regnò  Ruberto  i 
ch'era  il  minor  di  tutti  I (uoi  fratei  li,  il  qua 
le  hauea ammazzato  AroldoKcd'ingliii- 
terra,eglihiU'uaColco  l'ifola , e mcQuui 
dentro  gente,  che  viucuaconpiu  fante lee 
gl,  delle  quali  infino  al  giorno  d hoggifi 
firuonogliinglefi.  di  Ruberto , che  fu  il 
quarto  Principe  dopo  Rollone,  nacqucj 
Tancredi  Normanno  Conte  d'Altauilla^ 
polla  nei  paefe^ detto  hoggi  da  gli  babicato 
riiConfianza.  CoApi  di  due  moglie  ch'e- 
gli hebbe,  acquiAò  dodici  figliuoli  » e della 


prima  c'hebbe  nome  Mnriclla,  hebbe  Sar 
no,  Goffredo,  OroRone,  Tancredi,  Malo- 
gerio,  Alb  redo,  Goffredo  ùccooio,  c Fru 
memino.  Della  feconda,  chiamata  Frcfen- 
da, hebb:  Cui- Imo,  a cui  perla  futcczaia, 
e gaglicrdia  d.l  corpo  fu  puAo  il  fopra  no 
memPerabaco,  Ruberto  , detto  per  altro 
nome  Guifcardo,  chiamato  cefi  (come  pé 
fan  molti } per  efifer  aflutilfimo,',  o per  ha- 
Iter  cercato  molto  paefe  pellegrinando , e 
Vmfredo,e  Ruggiero.  A coiiui , per  elTer 
egli  grande  di  natura  di  corpo,  molto  fe 
roce,  e pento  in  guerra,  fu  poAo  il  cogno 
medi  BolTo.  Quefia  Genealogia  di  GuieU 
rao  Ferabaco,  di  Ruberto  Gu'fcardo,  e di 
Ruggiero  ,ci  é confermata  da  molte  fcrit; 
ture  di  quei  tempi , falci  da  quei  Prinàpi 
iAefii.  Peroebe  Roggiero  Concedi  Sicilia 
in  vn  fuo  priuilegio,  ch'egli  fa  nel  fabricar 
il  moniAcrio  di  San  Michele  di  Troina  , il 
quale  egli  edificò, e dotò, nomina  due  Val 
tc  Rubrico  Guifeardu  filo  fratei  maggiore 
Se  mv.Valtro,fafede,e  teAimonianza  d'ef 
fer  figliuol  i di  Fr  fenda , e di  Tancredi.  U 
Re  Ruggcriofinilmente,  fuo  figliuolo,  in 
vn  furi  priuilegioidaco  Rannodi  noAra fe- 
luce  MCXLil,  e l'vno,  e l'altro  Guielmo, 
ambedue  Re,  ncHe  loro  fcriiture,  eh:  ano- 
hor  hoggi  fi  confcruano  in  Palermo  incor- 
rotte, die  integre,  narrano,  e ricordano  il 
medefimo. Laonde, ei  nonfideuedarfedea 
molti  fcnttori,chc  dicono,e  affermano,cbe 
Guifcardo  Franco, non  Al  fieliuol  di  Taa- 
credi,ne  {ratei  di  Ruggiero.  Ma  io  ritorno 
a Tancredi  lor  padre.CoA'Ji,  vedendo  ifM 
uer  in  Normannia  pocacocrau.fi  deUberp 
d'acquìAar  a fe,  dita  Tuoi  figliuoli  le rK* 
chezze  in  altri  paefi.Per  tanco.circa  a’tem 
nidi  Pipa  Sergio  Q_iarto , e di  Lodouìpo 
Re  drFràcia,véne  III  Italia,  la  quale  era  ce; 
nma,e  veoraca  daBcrengario,c  da  gU  Voni 
e menò  con  feco  i fuoi  ngliuoli.Ec  entrato 
cd  effi  nella  Gallia  Cifalpuu,prefc  foldo  da 
diu^fi  nationi, che  tencuano  occupate  in_« 
quei  tépi  quelle  prouincie.  In  (ucci  queAi 
Tuoi  figliuoli,fi'vedeua  vn’afpetto  Eroico, 
de  vna  mieAà  Regia,accópagnaca  da  prò-  - 
iczza  d'lngcgno,da  grauicà  d'animo  , e da 
gagliardia  di  corpo,di  tal  rorcc,che  chi  itoti 
gliconofceuamongN giudicaua  fracellj,ae 
figliuoli  d'vn  medefimo  padre,  ma  teneua 
per  cerio , che  fuflcro  figliuoli  di  diuerfì 
Principi,fcelti  di  tutto  il  mondo , e pareuai 
folaméte  a vederli, che  fulTero  nati  piu  lo- 
fio per  fignoreggiare , e dominare  altrui, 
che  per  clTer  gentilhuomini  e Capitani  prà 
uati.Eranoaudaci,bellicofi,e  nel  códur  Iq 
cofe  a fine,prefti4t  aftuti,dt  in  tutta  Euro- 
pa nò  fu  militia  alcuna  nepiu  felice, ne  piu 
famofa  della  loro.Effi  nò  hebbcco  alcun  ni 
micocinioferoceiche  faceffe  lor  paura  ,c 
ch'efli  ndhiueffero  ardire  di  farfcgli  ined 
tra,nc  fi  Principe  tiro  pocf  te,che  diuécaco 
lor  nimico,nó  l'aAàltaÀ'i.ru.E  non  molTero 
guerra  a paefe  alcuno,ch'eglino  nò  lo  viiir 
celfero  prefio  ,e  con  molti  felici  fiicefiàdi. 
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»ictón'e.QueRaóatió  Normiiu  fiaalinfief 
ft)  oó  meno  valoroù  in  trmcfchii  molto  re 
ligiofa.e  pienU'ogai  bòcliC  fcdc.Perocke» 
oltre  che  cofloro  fecero  fette  prouiocie  d' 
lulia,corae  fette  Regoit  e le  Steilie  anchO' 
nj  Regno  di  corone,  chetano  àfofteioì 
della  vera  fede  Chnlliana,fumo  anche  bra- 
«ilfimi  difenibri , e tutori  de'Chrifyani,dc 
■ppreflò,  edificaron  Chiefe,  e Conuenti  11- 
Juftriffimi  i quali  per  fino  a'teropi  noftri, 
con  nofira  mn  marauiglia  fi  vedono.  Mof 
fo dalla vulcaciffima  fama,  edalvalor^i 
cofloro  Pai^otfo  Principe  deTongobar- 
di,  che  eominciaua  a voler  muouer  guerra 
c6tra  Guaimaro,  Prindpc  in  Salemo,pro> 
mettendo  loro  grandifSma  prouifione,gli 
condufle  al  Aio  ioldo.Ma  efièndofi  egli  fa 
«ito  di  loro,  & hauendo  canato  molto  Tti* 
le  per  torcagione  di  quella  guerra,  perche 
egli  era  huomo  tirano,  Se  ingrato , gli  pa- 
gò di  molta  Ingratitudine , e feortefiai  on> 
de  effi  finito  il  tempo  della  Condotta  loro 
palTaronoalfoldodi  Guaimaro,  di  cui 
prima  erano  flati  n!mid,e  per  la  lor  virtil 
«prudensa,  Guaimaro  ottenne  molte  vit- 
torie. In  quello  mentre,  molti  Longofaarr 
di,  eh 'erano  de'primi  di  quello  efercitoi 
vedédo  ii6  ftnaa  gri  lor  roarauiglia  le  va- 
lorofe,  e belliffime  prone  de’Normanni , 
cominciarono  hauerne  iouidia,  e non  àpf. 
do  in  che  modo  mettergli  in  dKgratiadi 
Guaimaro,  Principe  di  Mlerno,  gli  meffe- 
ro  in  Mila  va  fofpetto,  che  quelli  Norml- 
ni  non  lo  voleff-ro  cariar  di  flato,  e torgli 
Salertm,  aocfaor  che  loro  fullèro  inoocen 
tifimi  di  queflo.Termiiiandofi  dopo  que- 
lle cofe  I tumulti,  e mouimenti  d Italia , c 
feguita  la  pace  tra'l  Principe  difialerao, 
e’I  Principe  di  Caput , Trancredi  padrej 
de'fratclli  Normanni,  6 morì , e lalfciò  Si. 
gnore  per  teflamcnto  Guicimo  Ferraba* 
co.  Eflendo  le  coffe  d’Italia  in  quello  flato, 
de  andando  le  cofe  de'Pri nripi  a quella  fog 
già  , Giortio  Maniaca , che  dal  Biondo  è 
chiamato  Moloco,conduire  all'acquiflo  di 
Sicilia  Guielmo  Ferrabaco , c gli  altri  fra- 
telli Nornunni,&  il  Principe  di  Capui,  e 
qnel  di  Salerno,  con  quelle  conditioni  ( fi 
come  fi  Iene  ne  gli  annali  di  Sicilia,  e oc 
fan  fede  le  fcritturedc'Greci  ) che  fi  raet- 
teflcro  infieme  tcommune  fpefe  quattio 
eferciti  per  cacciare  i Sararinidi  Sk  l a , c 
cheacquifiata  la  vittoria,  fi  dluideffo 
cguilmente  la  preda  tra  tutti.  Appare^ 
cniate  adunque  tutu  le  coffe  neceArìe  per 
tacueiraieprouedutitutti  i bifogni  per 
con  mende  impreG,ranoo  di  nofira  filare 
M 1 1 1 L di  comnun  volere  fi  conduflfero 
nitri  quelli  Principi  collegati  in  Sicilia,  e 
panato  il  golfo,feron  capo  a Melfi na,  a cui 
dato  bnuamente  l'afialto,  benché  la  ritià 
da  prirapio  valprofamente  fi  difendeffe, 
fai  breue  tempo  non  dimeno  la  conflrinfe- 
ro  arrenderfi.  Per  queflo  primo  felice  fllc- 
cefibdi  vittoria  inanimiti  i Chriftiani,* 
pirtc^UDinazzandp  molti  Sarariai , parte 
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' mettendone  in  fuga,  cominriarano  a mar.' 
dare  verfo  Siracufà^  Era  a guardia , de  al 
:gouernodi  quella  cicca  allhora  ArcaìioSa 
racino,  huomo  di  grand'animo.  CoSui/o- 
gni  giorno  con  leggieri  fcaramuccie  fuor 
delle  mura  della  citta , poco  dilcoftandoli, 
alTaltaua  i notili,  c reflaudo  fpilTo  al  difo- 
pra  di  dette  fcaramuccie, fi ncornaua  nel 
la  citiiu  11  che,  elTendo  auucnuto  molccj 
volte,  cconainciiadoi  noAn  hauer  qual- 
che paura  d'affrootarfi  con  loro,  Gu  elmo  , 
Ferrabaco,  fdegnacofi  di  quefto  facto,  con 
vna  pane  delle  fue  genti , enddadaffron-  <■ 
tarfi  co’nimiri , de  actacato  focto  le  mura 
della  citta  vna  fiuramuccia  grolTa  eoo  loro 
gli  diedi  fi  gran  carica,  che  ammaaaato  il  ^.Ri- 
capitano Arcadio,  e gran  parte  de'fuldaii, 
ch'erancon  feco,  e gli  altri  melB  in  fuga, 
de  apena  lafciati  entrar  nella  città, ritornò  - 
victonofo  airefcrcital  Saracioi  per  la  mor  ”* 
te  di  queflo  Capitano  perduti  d’animo,ifi 
cero  tra  loro  vna  fiuia  rifolmione,e  quefU 
fu  d'arrenderfi.CoG  fitta  incendere  a'no-  * 
Ari  la  lor  delib-ratione,  t’anenderonO,  H 
Maniace  infignontofi  diSirteufa  leuò  le  g< 
tidiquiui,  econ  marauigliofo  fucceffodi 
felici  vittorie,  andaua  feorrendo  la  S edia. 

Ma  Apolafaro,8c  Apocapo  fratelli , con  va’  . 

efercitodi  cinquanu  rada  Cariaginefi , e ‘i 

molte  altre  bande  di  Saracini  S.ciluni.gli 
vennero  alle  frontiere.  £ venuu  agiorna-  .ài 
ta  inficme.iSaracini  fijrnocon  lor  grandif 
firn:  llragè  fuperati,  e'I  fitto  d’arme  fegui 
prcflo  a vn  fiume,  il  qual  per  crafcuraggine 
de  gli  fcrùtori  ci  e iiKognito , de  egli  quei 
.giorno  delia  batuglia  corfe,  e crebM  m Gl 
gue  humano.  Il  Maniaco  per  quella  vitto- 
ria  infuperbito.  in  pochi  giorni  prefe  credi 
a atti  della  Sicilia.  Macgli  ,li  come  fu 
molto  fortunato  in  quella  guerra , coll  fu 

pocofiuio  in fapcrfeguir la  vittoria,  non 

hauendo  mantenuto  i patti , e le  promef-  U 

re  fitti  a’confederati,  intorno  Jla  deui-  'P’^hatt. 
none  delle  fpoglie , e della  preda , pe-  ^'fw/Vra. 
roche  moilrandoG  piu  auaro  di  quel , che  dorè, 
bifognaua  in  ul  tempo,  de  io  coli  fitta.» 
occafione  , fi  feceodiofoa  gliamici,  e 
collegati  fuoi . Et  in  oltre  «afiriuendo  fo. 
lamente  a fé  frelTo,  dt  alla  Aia  virtù  la  vie. 
laria  di  tutu  quella  imprefi.non  diuife  te 

fpoglie  egualmenu  a tutti , come  doueua 
fec^o  le coouentioai fitte  tra  loro,  ma 
ne  diede  la  maggior  parte  a’Greri  , 

Normanni, di  a gli  altri  Prinripi , vna  pic- 
Coliffimaponione,dc  in  oltre,  moflraodn 
di  fidarfi  poco  de’coafederati , meflfe  alla  *- 

guardia  dc’luoghi  prefi  da  lui , non  di  quei  ' 

Capiiaoi,che  gu  erano  frati  compagni  In  » 
quella  guerramia  vi  pose  di  quelliiiAe  nuo 
uamente  erano  frati  mandati  dalrimpera-  - - V 

dorè  di  Grecia  icon  nuoue  compagnie  d*  ' 
buomini,e  di  cauatli.Di  qui  nacque,che  le  " 
Cofede’Chrifiiani.cb’erano  infinoallbora  -, 
andate  profperaraentc  e bene,comiaciaroa 
no  andare  a roucfrio,percfae  eflendo  nata 
cótefa  di  qualche  impoctàu  tra  Guielmot 
&bb  a egli 
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e gli  litri  Principti  tc  il,'M»niace  « per  que- 
flaingiufta  diuiiioné  deileCpogliet  btrtchc 
Ardnmo'Capitanohonora^  ch’era  di'ha 
Motte  Italiano  (anchor  che  molto  òicorto 
Ch'egli  era  Francere)  s'ingejinaire  d’acchk 
modarla,  & apertamente  mcolpafTe  il  Ma- 
niaOe  d'ingiuftitia  , non  fi  potette  far  cUA 
alcuna,  perche  il  Man'tee  nbn  folo  oltrlg- 
|i<i  Arcuino  con  parolét  m*  gh  diede  an> 
chora  de  gli  fchiatfii’OnddGuielmo  Nòr- 
• mannot  hauendo  molto  per  male  quello 
egli  altri  fatti  feguiti,  ficomedoiieu'a',fi 
deliberò  d'occupar  la  Puglia  , h intigno- 
tirrene,  per  caflig  ar  l'infoknze  d el  Mania 
ce,  e vendicarli  delrmgturii , che  gl,  eia^ 
flatafitta  nel  mancamento  della  fedo 
r ~ delle  capitolationi confermate  pergiura* 
mento  tra  loro.  Ma, accioche  quello  fuo 
difegno  non  gli  ftiffe  guaito , e che  feoper* 
ro  l animo  filo, non  fcilTc  ammazzato  da' 
Greci , ch'cranoallhuta  in  Sicilia  in  gran- 
. ^ difiimu  numero,  fi  rifulué  d'IOmuIar  rim 

Z,  * giuria,  & aluogoi  e tempo  Tcndicarlidel- 

^ perfidia  di  quel  hanmn , e fatta  quella 
rholutione  dentro  all'animo  fuo,  nel  viió 
e nelle  parole  moilraua  di  non  tener  con- 
to di  quella  cofa,t  d'hauer  l'aniron  alienif 
• fimo  da  ogni  pendrbacione.  Ma  poi  cho 
il  folcito,  chepotcua  effdr  nel  animode' 
Greci  di  lui  fu  pafiaiu , e che  il  Maniace  te 
* neua  per  fermo , thè  i Normanni  fulTc  ro 
I quietatile  non  tenelTero  memoria,  ne  cò- 

lo delie  cofeauùenute ,Gnielmo  s'imadi- 
, nòdi  dar  effetto  al  (Un  penderò,  e di  coio- 

Cire  il  fuo  difcgnoxón  quella  occifiunej, 
Egh  era  gli  vicino  il  vernò  » tc  era  ; necet 
farìb'i  cheTcffrciro  vittoriofo  andalTe  a 
faernare  in  diqerfi  .luoghi,  non  fi  putendo 
. piu  ttare  alta  campagna , e perche  laSich 
' ■ ' lià  non  tra  bafleUuIe  a dar’lor  recapito  pér 
effdf  lex'ttiqutlì  tutte  m»l  cor.dotte  pea 
i_v  giò'deniguerrai&ipaefi'^flruttiipatDor 
’ ‘ de  gli  incendi}, 'fTct*’i^ie'd*‘Saracini,^>e- 
‘ ' ró  egli  era  neceffario  andarfuori  dell  Ifo 
bionde  il  Normannò^gh  altri  confette 
raricò  molta  faciliti  impctraronodai  Ma- 
ftìacCi'd'andar  a fuetnarein  Puglia.  Veftu- 
, • ta  adunque  la  vernata  , Guiplmo , egli  al- 

iri'Principf  ptllarono  in  Cdfebtia,  e'I  Prin 
cipedi  Capila cònduffr  le  Ale  gentrvilefti 
a idei  Capuano,  & il  Prindpe  di  Salerno  f 
pndòCo'luoiafuernare  al'paefe.  Ondo 
Gùielmo  Celiò  IbPoln  Fdgha , e perchO 
' quella  PruUinda  era  ajlhòlaitaUagliiiia  nò 
mio  eia  guerre  ciunt,  'ma  anchora  da  molti 
«lfalliii»menti,e  currè'rìe  di-Saracini,  però 
egli  ceffi-are  Hi,  e con  alquante  migliateci 
NiiCmAtni,  ch'cnn  venuti  dall'imprefa  di 
Cmr/ffU  Mwrufalem,  l'affaltfr-,  e trouatala  fpi-oUtP 
Hortnin-  du,a,efpoglÌjfadidtfenfori,  e d’arme,  la 
«o,to?/Tf|4  colfe  iirimperadnre,e  fe  ne  fece  padrohea 
Pwy/jj  ili  «Veduto  alla  dnd  di  Melfi  ,che  pcr-effcc 
imftrjdo  il,  luogo  nfturalmtnie  , e per  fito  (Drtiffi- 
ce-  mo  fi  difendeiia,vi  pofe  l'aOcdio  ma  vi  (l« 

it'pbt*  perche i- Melfitani,  effendofUCi 
colei  Celle  (Hit  alla  f^roue^u,  ne  hAitn* 


> docommoditidi-flar  1od|b  tempoalT^' 
diati,5'Brrendeiono.Ci  fi Normino  w mef 
•Icdemau mnnitiOnéiCguardia  a bafijnza 
ipCr  vnlungoalTediòye  la  fortificò  molto 
piu  di  quel,  ch'elUera  prima,  li  Maniace , 
naOiitaquciia  fubita  nouella  , ne  (t  nrì  gri 
trauaglio,  6c  andaio'con  l’efercuo  in  Pn- 
glia,|po<c  l'afledio  alla  cinà  di  Malti , ac- 
Campaadofi  quali  fatto  le  mura  della  città 
Mali  Normano,  fenea  metter  punto  di  té 
po  in  meao,  conofeendo  ichtr  l'eftrcico  po> 
tcua  efierc  firacco  dal  viaggio,  a trauaglia 
lodai  mare,  c che  i Greci  non  haucuon_>  ..  * { 
molta  pratica  dicoirihattere,  ne  eran  Ca-  , 
pittnanda  hucmini  di-conio  j gii  andò  af- 
-frol)tare,e  trouati^li  alloggiamenti  mal  ' . ^ , 
for«ificali,gliaflaltofproucouiamen(e,  e , * ' 
venutala  giornata,il  Maniacchebbela  peg  . . - • ‘ ' 
giore,  anzi  vi  perdi  canta  g ente,  che  videii 
d'eglilafiragede'iuai,  e che  tutio  il  fuo 
efeteito  era  andato  m rouina  , che  pochi 
chea  gran  pena  fi  faluarono  , fe  ne  tornò  ™.' 
fuggendo  in  Sicilia.  Mentre  che  da  Nor- 
menni  fi  faauan  quelle  colè  in  Puglia,!  Sg- 
ricini,  due  anni  dopoiche  -Giorgio  Minia* 
ee  haiicua  occupato  la  Sicilia,  rìnouaron  la 
guerra, perche qiitJIi,  ch'eranrefiati  nell' 

Ifoìa,  c fi  teneuano  anchora  dentro  a qual-  ' 

checittì,chiamaronDUoue  genti d'Africa 
e meififiinfiemc,feocro  ilpninoloroal- 
loeiamento  pr-Colontan  da  Troinajla  qua 
IcdalCuropoUto  è chiamata  Dragina_>, 
e ftandofidn  quella  pitnuta  , ch'alquanto 
piega  all’in  giu,  alpcttauano  di  venir  allo 
mani  col  Maniaco , ititela  tal  cola  diGiot* 
gio,rimeflt  inficme  tefae-fbrze  ,e  con  po- 
che parole  eforcati  ifoldatì  alla  vitioria,-l; 
data  lorfacultl'di  mecierfi  in  tardine,  e cu- 
rare «icurpo  loro,  fi  difpolè  d'a&iiare  i ni- 
mid.  Ma  prima  ch-'«r  vcndfc  tbn  lot-o  àiie 
mani,  diedi  commeffiòim  a Stefano,  Capi-  ^ 

ranodclTarmata  , nipote  delflmperadure 
da  Uto  di  ibrella,  che  iltfli  auoetcìto,  eSk 
ceffe  bOuna  guardia  alle  rìoiera  -veccioclie 
in  catb-,  che  iSaracioiindaflérò in  rotta, « 
ohe  fi  Re  fi  voleffe  fuggir  per  la  vìa  di  ma- 
te,lo&ctirc  prigiortev  ogl  impCdiffe  il  roó 
tarein  naue.Ibcoi^i'ordinaa  tutte quefie  rmptiSé 
cofe,  diede  alfarmctc  vettuitf  a giornata  ricini  In 
coaàmict , perdifcfi-delli-  rel«ion  Olul-  sicilu. 
diana,  e per  acquHIn-di  quellTfola  affoo 
lmperadoreigli-mciremrotta>fi(  hauendo 
amiaazzaiocinquMIta  mila  Saracini, ottó- 
ne vnigrandilDim  vittoria.  Ma  il  PrincÌFK 
initdele,  veduuia  gran  morUhil  detliui, 
fi  fugglnafcofameaieella  nuiera  del  mari 
fil  entrato  fopra  vna  piccola  barchetta.»: 
perochedalk  guardie  che  ' l’qflcruailants 
noo  fu  veduto,  fenctuggl  in'Africafenaa 
IcfioDc,  ne  offefa  alcuna.  La  qual  Cufiaia 
poi  chc-tuimefa  da  Giorgio,  dcftrò  tana 

la  colera,  che  venuto  in  clTrema  rabbie efi» 
tra  Stefano',  come'  ei  gli  venne  manzi  ,'C 
oltraggiò  afparamentc  diparóle,  e gli  die- 
de vno-tchiaH'o,  e ftaaoche  per  mctVcr  raa 
BDtM'araac  per  dargli  <tfelle  . (trite .-  8|H 
adunque 


adMnque  Mr  a)emiirù.<tliIco(i  gnn-  vitto. 
tia,ftce  edificar  flu.ui  v(^a  cùu.eiuogotfid 
• foocogmMic  tjidJDmuidò  Maaùce.  clic 
• fino  a'njiei  icpi  ancor  ne  ncicoe  il.aoin;. 
Stefano  ricordeuoledeiU'ingtiurie  . deiiej 
parole,  e de  fitti,  e fdcjnatoB  gridjnjcte 
contri  Giorgio,  fece  incender  per  vn'huo* 
nioa  pofta  a Giouaoni fritei.  linpcca» 
«torcili  qualaliiiora  gouerniuiugni  colli , 
cheli  Mifii^ce  trdcuu^in  Siolu  di  nóci* 
larfidairimperadofe , ed'vfurpirfi  Tlfoli 
per  fciiofMperbico  p b PTofperità  delle  vie 
cone.e  bidi'egli  dicelli  le  bn?ie , e falla. 
aUtt  hiaotiffe di  tradiméto.óó  dimcooe 
.f  II  l«pc  Colorir  c6  paróle  cito  bd  la  colà 

che  G ouanoi  la  credettest venuta  tal  nub 
aUfoM  uaiirortcchiodeU’lmperidore  «fcritfe  W 
mpou  Mi  Miniace,  che  fub  Co  dopo  la  rieeuuta  del. 

Iw/i.  de  le  lettere,  fi  partiir«d,SKalia.acanda(fcj 
r ’i  S'  • Giorgio,  ncouute  le  Ietterò  i 

pini  fubito  di  Sicilia,  c penfandofi  bencj. 
ntace  or  che  quefla  coG  follecicairiiiocaiionc,hauer 
tradmen.  Ce  qualche  Ggni  ficaio,  non  pensò  mai  d’ef, 
fe  r notato  per  cradìcore  .ma  penfaua  piq 

. ...  **>ftod  hauer  a purgar  qaalcheeofi  mtor» 
no  alle  coft  della  Puglu.  Egli  adonquo 
V . : *•*!  P*rtirn,  portò  con  fisco  il  corpo  d Sao* 

. *^Agata,difania  Lucia, ed'altrìSinci.io 
Conftaatinopoli,  a donargli  airlmperado, 
re,  ma  con  cuttoquefio  nonellinfe  ilcat* 
tiUo  concetto,  e mala  opiaione,  già  conce 
putì  di  lui  intorno  alla  nbellionc  i ondo 
Ibbicofu  priuodalroficio  delCapiranatOf 
e mdfoinofcuriffinM  pr^ione,  per  molti 
■aeb  VI  prouò  dentro  ogni  forte  di  mlfcrta 
LeUauUammmiliratiane  delle  cofe  dii 
Stalla  al  Maniace,il  goaceno  delI  lfoUti-, 
nule  tutto  a StebnO'facai  per  collega  fu 
Sitftno  nunoato  dall  lmperàdofevn‘Btinuco,chia 

Grrce,per  mato  Bifibó  Pcdiadtn,  'Quelli  due  Capitar 
de  léSui-  ni,  gouernandooon  molUauaricia,e  muù 
bé,  ti  dapocaggne  quella  profiincia.  in  bro.| 

wveinpo  la  perdtròao,  perche  i Siracmi' 
riprefe  K foriie,  eoonofciuMda  vigliacche- 
ria dcX^pùani,  rtternardno  <n  Siciitt,  e-fe 
nlHfigirortronòdi suouo.  Mentre  cheti 
o fòeterafodeirifoli  ftiiii  raandelManiaaa 
ti  «h  ifecc  vni  ibritzza'  in  Siraculk.«-a 
J'i  efiiiniiti  *del  Aio  nome  i«< che  dura.»' 

*»n.  ■f.  a hoggi,  e fiirclfieia molte  altrecic. 

(hreikKighi,confonei<r,&  altriripari  ,e 
vi'Meua  dentro  bitKfis  Mameioni  ,epre- 
^jaauit.'  r Sarachlf 'ch’enoo  refiati 

ti  fi- ilauinac.-iveifari'termini-* 

• p 'non'’ard'uano  d'alMi<iU  *e*i,  neidi 
firmunti.inento  alcuno.  Ma  poiché  d go- 
«enta  «ènne ili «ivan  dlSteAno,  e«i  BaSio 
die  in  valore,  te  ndl  modlidd  «oUemo«>' 
rMCTintiRto  diffinilrdal  Aianiace , poro» 
nbCHe  egli  ^oa«i<n»aa  conipiaàleasije  mol 
•oautKrtitam.'ittee^ni  CoTa,  &effi  al  oSr 
H-MlAipieni  d'aoariciai  e'di  ydtì<  lafctiua. 
«♦andar  mal  ogni  <«>*i,=ll  Wrteini  difbreto 
*Brfogli,-cqmmciaròòo  t entrar  in  fperir 
‘M'é  fWrer  rac4ui^h»i«  dòmiitio  perduto} 
•■IVtIteftaoccfAewfitttliphiartUtii  chiai 
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«urono  vn  nuouoeftKitod’-Afrieii,  mo» 
ej'9.guwa  vnjaltra  voltaa'Grcciec  comin  . , 
cbioafar predite  corrciic-colferriHecol 
5‘^.»"^‘^»fuafiando,ipaefi.,  &vCini  .t.\ 
4op^  le  forze  mag^ort  ^riprefero  le  cit,  "*  ? 

Uiefpuanaroii  le  fortezze,  rouinaroo  mal 
(l'IUogh^  c finalmente-  racqndhiroa  tutta 
4*K'la.  eccito  eh#  la  citte  di  Meffinajt  Catacahm 
Éraalihora  Capitinole  gourrnaRrdi  Mef 
^CatacolMoProtoljpaijrio,  detto  per  ^ * 
(i»ranome  Cauumaio.,  d quale  olioea  m 

gh  nuomuii  della  cittinhauea  ■ con  feco  da  tiL.J 

quattrocento cauaJhutrmcni, ecinquecé  „ ,rr,ri 

IO  Cinti,  tutu  foitlati  vecchi  . briui  .auait. 
ani  alle  gucrrc,e  che  hauendo  veduto  m oh 
Ué  volte  il  oemico  ^n  vjiby  non  cooofireua* 
no  paura,  & eranoprontiflkni  a mecterfi 
aogfU  pericolo.i  Cofiut-hauendo  imorno, 
vnA  lirctCìliiico  atfcd.t> , ( perche  i SaraCÀ^  * ^ 
ni  per  Armar  bone  il  piè  nel  Imperio  , ha-  ’ 

utuan chia mito , e Miamauan  Tempre  d’  ■' 
Africa  noui  loccorG  ) e vedendo',  che  tut. 
tg  la  Sicilia  cragià  perduta , anchor ch'egli  r 

nonJUUciTe  puntodi  paura,  fingeua  nondi- 
meno a haucr  grande fiiaueHtv» onde  fat-  * 

te  bciiierrar  le  porte  di  Mefiina  ,non  per- 
meile mai  per  tre  giorni, .'eh 'alcuno  vfcilTe  . . 

bmri.  Onde  I SiraCiOipcr  difprcggioih  ql 
Capitano,  Icurrendo  il  paefe,  e.andando  al  . **,! 

lasfilauperlecamptgne,predauano;;dc  . . 

fWcu  ano  ogni  cola-,  pncBiodofrputBUo  i 

~^{~'^une  di  ftrada,  chedafohiati  booora- 
U.  Et  atcendendoa  mangiare,  e bere,  c iuf 
wilareafpendeuanu'ii  migg-urteropu  del- 
la pone  in  cefi  fatti  efbrciii/-,  parendo  toc 
d.hauer  la  terra  in  roano,  e d,  poter  pigliar 
Jaalor  podi.  laqueaojaentrcailCipica- 
nqjchegauaalla  guàrdia  di  Mellina  ,fin- 
gOMo  hor  vna  cefi,  dt  bora  vn'altra,  afpct 
fod^uartogiomo,acl  cfUaleiSaracini  ce,  , 

lebivuino  VOI  lor  folli, chiamata  Mefopé,  . . 
uc«ftr,-pcroche  giudicaua,cb'lncal  gior-  ” 

noiSiracinidou.lficoea'erpiu  difpofiia  ' 

darli  pincetc, che  a coo^Rcrc  ic  fatta.* 
vna  brettc  efortaiione  a’luot,conAirat(iqt  * 

ti, «comunicati  vfeiron-fuor  della  terra.# 
all’lfera  di  dcfinare.&afraliatoii  cdpoSa 
racinogshe  ulcbfa  nó  atoeiiiMaitrouaro-. 

DO  I ncmia  mezi  imbriachi,  e ^ti  alia  era 
pnla,fcalCapitan  Chrilliaoo,  anditoadi-  -^poUfaìt 
rittura  a padiglion  id  Apolofiiro-ile.tle'Sii  K‘  di  Sai« 
raanhebe  di  tal  afiaiconoai  temeua,  l'vci  cini.nnrte. 
oilè,e-mcflì  in  diforatne  ghzitri,  ammiz,' 
zò'phtdi  trenu  mila  Sanciw , dt  il  rellA 
fi-luggàaHalerina,doueBra  iJor  rifufKV 
e eoAla  citti  di  MdDna  lai  liberata  dall'afa 
Mhi  Ma  benché  i .AklSnefi  con  li  belle 
tmprelia,  e memoribil  vittoria  shauedeto  ... 

tpufi- abbattute  lef«rXeda'ncm'CÌ,il  doni  • 

PIÒ  deU’tlbla  nódimenoriniefe  anchora  ip 
mMd'fiiracini.  Perduta  che  fualinuouoée-,  ^ 

Sn'Iie,Sre£in(^eibliìi«,nó  dpcrìdo  piu 
di  pacquillir  l i fobioc- de  tornare  in  gratn 
dei  Imperaduriiptrlor  làluie  fi  fuggirono  , 
hePi^tia,  Morriaqucho  tempo  Michel 
9iil  i^ie Jmpeudorti  ood*  efiCeiKiqnh 
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tmte.  l'impèntrice  Zoe  «edoUi  t'adottò  ji 
rtlrites’d  fig'iuol»  Waltro  Michelcinttòdi  viliffimi 
àMU  Hi-  K«'<toi'i>pt)Che dallofficio , e mefUero  di 
thtU  Cda-  luopidre.chcin  Paflagoniarimetttiu  lo 
ftio  (toppe  a’buchi,  e (efliire  delle  naui>  e Hpe 
’ ‘ * ci>ua,ert  chiamato  Cilafatcìe  cof^dot  ta 
tolo,  voKé  che  fuife  herede  del  Reno.  Ma 
cglii  pre(e  rinCcgne  dell'l  mperio,  ot  il  ca- 
rico del  gouernoidt  tanto  beneficio  ingra 
to«  e rconofcenteivioverfolamadrech' 
,,  era  (latacagioqditamafua  miellt,  vna.* 

fCortefia  grandilfiiiia  peroche  nonfolamfi 
tt  la  cacciò  di  Conltantinopoli.  ma  la  man 
' dòincfilioneirifola.  Sdegnatoli  il  popolo 
, di  qu?fia  (ccleratezza  , a&liò  etm  luniub 
tOiC  furore  Michek,ecauatigligli  oochi,lo 
bandiron  perpetuameotei  hauendo  regna- 
to folamente  quattro  meli, e quattro  g'or 
Zea  rm/»e  nijerich  amarono all'ImperioZoe.Gouct 
rainre.ri-  namlo  adunque  Zoe  I e cofe  del  Imi>;rio.e 
twanwM  ^t^tnd’ella  ,che  i Normanni  veffauano 
i«  Impe  ■ j„q[,o  crhdelmente  quella  parte  d'lcalia-»i 
fogeett*  all’Imperio  ,ch'i  poco  lontanai 
da  Capua,  da  Beneuento  i e da  Napolh  co. 
minciòa  entrar  in  penfiero  di  leuar  la  pof. 
fanza  loro  da'Aioi  confini,  e cauato  di  pri  - 
Maaùct,  gleni  Giorgio  Maniaco, della  cui  »irtìi,e 

Cima»  di  ralore,  rfainformatiifima, lo  mandò  con 

priftwie-  giufio  efercito  centra  di  loro.  Ht  egli,  ben 
Aititi  m I che  fuffe  interior  di  gente  al  nimico,  lo  fe 
talia.  ce  non  d meno  dare  in  ceruello,  e raffi-end 
f orgoglio  Normanno, e con  poca  diffi- 
culti  reftitulla  quiete  a quel  paefe  , 8c  »c- 
commodò  le  cote  del  Imperio,  fcruendon 
tegnpre  della  tua  indufiria,  e della  deftrez* 
ta,  e pronteiia  d’ingegno, e valor  d’animo 
ch’era  <Ua  propria,  e naturale.  In  quedo 
mtntre,Zoe  a perlUafionde  gli  amici,e  eò 
fanguinei,  prete  il  terso  marito , d qualo 
CenlUrm-  fu  Conftantino  Monomaco , e lo  fece  di- 
no  Mtno-  chiararelmperadore.Colluihaueuamn 
M4C0  fuio  de  intrinfiecheaia , e familiarità  con  K.o- 
impcrado.  manoSclero,e  gli  era  molto  caro  , e la  ca- 
re.  «ione  era  qucdi’i  perche  rimperadore  e. 

rt  fieramente  innamorato  d'vna  tua  (breU 
h, ch’era  belliffiraag'ouanetta.ofc  lato- 
neut  come  dire  in  luogo  di  moglie,  Ma_» 
q<irfto  Roraanoera  nim-eiffimo  di  Gior- 
. gio  Manitee  e.la  nimicitia  era  cominciata 

’ * per  fin  nel  tempo  ch'egli  in  Oriente  am- 

• min  ftraoa  le  cofe  dell'Imper  o.  E benché 

'■  ' • Romano  fi  fude  molte  volle  ingegnatai 

et  ammazzarocciiiraméte  il  Maniace,ma 
femore  in  «ano,  Albico  che  gli  venne  la-oc 
•afen  del  tiuor  dellimperadore,  non  voi 
fe  mancare  afe  medefimo  ,ne  celòqueda 
■imicitia,  ma  la  cominciò  a maniféllaro, 
fe'inMtiain’  peroche  effendoftato  fatto  Romano  Ca> 
nuca  ih  pi**"  <***'*  g®"'*  Imperiali  del  paefe,  eche 
J4gmact  dauinoalla  wardia  di  Conftantinopolif 
lo  t«/S  u«''<**”ggi*‘“  “ P*to*«  •"  publico  il  Mania- 
oil*tìk  l'g*’  e delle  parole  venne  enchea’fitti,  per 
I»Pf  r dhe  andato  armata  mano  a’cadeili,  e luogl 

’ di  Giorgio  ^ glUtccheggiaua , e rouinaUai 
anzi  venne  a ttnra  beftiaJitì,&  infaniei'eiM 
> ' * mMomcffetachelafuajBogUe,  J4g  «od 


contento  di  quelle  tante  vendette,  quindd 
egli  vdiua  le  cofe  egregiamente  (atte  da  lui 
contri  i Normanni  in  halia  rincrepetaua 
a rouefeio,  le  diiceua  minori , e con  ogni 
fua  forza  cercaua  d'auuilirlo,  e di  metterlo 
mdifgricia  dellimperadore , e trouando 
ogni»  nuoue  calunnie,e  nuoue accufe  fai* 
ft,  fece  di  maniera  con  l'lmperadore,ch'e> 
gli  lo  priuò  del  Generalato , dt  in  Aio  da 
bio  fece  Pardo  Protofpatario , amicilEina 
di  Condamino,  fle  il  Maniace  fu  richiama 
to  da  l'imperadore  • raprefentarfi  come 
reo  di  leu  maetli,in  perfona  in  ConAan- 
rinopolidinanziill’lmperadore  MailMaF) 
oiace,che  fi  ricordaua  di  quanti  mcofflino. 
di,  & martiri  egli  haueua  topporcati  in  pri- 
gione, per  premio  della  Siciha  colta  a'&ud 
cini,  e dubitando  di  non  patir  peggio  fe  fi 
fufle  metro  di  nuouo  nell!  mani  del  Impe- 
rador  gildiuencttoruonimico,encracoin  t 
eftremi  di(peratione,fe  in  grandilfimo  fde 
gno,  fi  rìfolué  di  non  ci  voler  andare,  ma 
cominciando  a farli  amico  l'efercico  di  cui 
gli  era  Capitano , ordinò  d’abbotdnarfi,  e 
diribellarfi  dill'ImperadorCondamino,e 
venuto  a giornata  con  Pardo,  lo  vinfe  con 
tuctoil  tuo  etercito,  e finalmente  l'vccil** 
ond’egli  da’foldati  fa  chiamato,  e falutato  ’ 
Imperadore,  e pigliate  linfegoe  Iraperialù 
e 11  corona,  pa'sò  nell’Albania , e nel  pae. 
fede’Bulgari  con  l'armatiyloue  mettendo 
foctofopra,  e commouendo  tutti,  da  tutti 
airvicimo  Al  dichiarato  Imperadore.  Haa 
uendo  Conftancinoiacefo  quelle  nooellet 
gli  bifognòmttter  l'ira, e la  colera  da  par 
te,e  con  anima  quieto  attender  a pi  gharpa  ' vj 

rere,e  còtiglio,(opn le  noui ciche  auueni 
uino,e prima» ingegnò  di riconcilìarftio* 
pronettfdoi  lub&i'fuoifoldati  perdonar  , 
ecancelìar  in  tutto  la  colpa  deiiarebellia-  , :,’)b 
ne,promecCfdogl  anche  lè'conuua,hono-  '.  :.r  t » 
ri,epreséci,  Mi  Giorgio  nòfifididodello  , 

parole, ne  larciiiofiallectardalle  promefe 
fe,có  incredtbil  preAem,  tirò  a fua  dìuo< 
clone  l' Albania.Per  la  qual  cofa,CdAidaa 
veduta  la  cótum  iCia,  de  ufiinatìA  di  qS  (lo 
huomo.fpedi  Stefano  Sebaftatoro,  huomo  tteftmSH 
pratichiffimo  di  guerra,  e molto  famofo  p 
la  frefta  vittotU  hauuti  efi  giufto  efi^to  » 

còtn  DamucriniiU^oftui  pirtitodi 
riaopoli, véne  nel  Marmano  d'Albania, in 
vn  luogo  chiamato  Ofirobo,  tc  appiccato 
il  fatto  d'arme  eoi  Maaitce,  refiò  Ihperio- 
te.perchc  il  Maniace  leuativna  fioccata-» 
norp*tto,eadidfubitodacauallo,a£auuol 
to,e  tinto  del  Aio  (àugue  morì.  Et  i foldad 
SteÉno  correndogli  adoiTu,gli  (piccarfi 
la  tefta  dal  bufiu.Onde  le  Aie  gene!, veduto 
morto  il  CapiOnoigittiTÓ  ria  l‘armt,&  io- 
geDocchittifia'pid  di  Stefano,  domv)darfi> 
perdono, e li  renderono.  Stefano  hauata,# 

^efia  vittoria  , fe  nctornòin  Confiane». 
nopoli,  e maodatifiinansi  aflailfimi  fold^ 
prigioni,  fopra  gli  Alini  entrò  mlli  detà 
come  TrioMnie.  e la  cella  di  Giorgio  fitm  ■ 
fopra  vna  pàcca/n  phatau  a mofira^  tKn 
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k piu  publice  flrade  di  CotUlantincpoli. 
Xqùella  fu  la  fine  di  Giurgio  Manuce. 
Ma  riiorruamo  a’Normanni.MenCre  che 
in  Albania  fi  faceuan  queil:  cof;,&  «IT. a 
do  x.ftita  quali  vota  la  Puglia  di  Gre- 
ci,per  cagion  de'tiimuIcidèliVI^niace.i 
Normaam  fratelli,  defidecofi  di  d<>nii- 


pcarcRo acua  i'ugiia.hc  a qu.ita  foggia 
VmUaixe-  1*  proiiincia  della  Puglia  palTò  d-t  Oo- 
^mflatada  nainio  de'Greciwilla  Signoria  dc'Normà- 
•JHertiu)!.  ni  , c GuielmoFerrabaco,  perconfenti- 
pleioliaa  inen'o  di  torti  i fiat  Ili, fi  diede  il  titolo 
Crrci.  di  Còte  di  PugliaMacifendofiegli  poco 
dopo  morto  fenza  figliuoli. fattaci  le  do- 
itut(,'dtiiniiorace  efequie.  Drogone  fuo 
fratello, gli  filccefie  lullollico , e prelé  il 
gouernodclla  Puglia.  Cedui  fu  rotto  in 
vnfaCco  d'arme  da  M;lo,Capità  del  elTer 
cito  deU'lmperadore  e quafi  lo  cacciò  di 
llatOimaDrogon:  lenza  perder  punto  di 
(cpnrifittn  l’elTcrcito,e  riunitoinfieme  le 
forze  in  VII  altra  giornata  vinfe,  e diede  la 
rotua'Greci, e cominciò  a tenere  (Iretca 
la  prouinc  a,e  ( come  fidice  ) tenerla  co' 
denti.racquifiata  ebe  egli  bebbe  la  Puglia 
''  cglimandò  Vrofiedofuo  incellain  una 
parte  della  prouincàa  a tener  t Puglefi  in 
fide,  eRubcrto  Guifear  lo  eh’  era  vn'  al  • 
irofi’atello.mandóin  Calabria  contrai 
Cbfentini.  Mi  Mentre  che  egli  attedeua' 
troppo  fuuerchiamentead  ampli  are , & 

, aggrandire  il  lUollatoiC  mentrecheeeli 
tra  troppo  inteto  alla  fortificatione  dale 
DrvgMe  detideUa  Puglia,pertradimécn  de’Lógo 
Tfomun-  bardile  de'Pugliett,fii.àmazzacp  a Móto- 
MViJtwriP  glio  davo  foldato,  di naiinii  PugUeC: , 
jévn  /il-  chiamato  Vifonc-,  Nel  qual  tempo,mol> 
«fide  Ph.  ti  Normanni  , per  virtù  del  medditno-. 
tUtfe,  tradimento,  io  dhierli  luoghi  delU'Pu-. 

glia  furon  mifèramenteantnuzsaci-Mor 
to  Orogone,fucceire  nel  dominio  Vitifre 
do  fuo  fratello,  il  qual  nel  principio  del 
fuodomioioibramofo  di  vendicar  la  roor 
te  delfracelto,  moOTe  guerra b cong  urati 
chetano  (lati  autori  della  morte  del  fra- 
' telln,edi  tati  fiJoiNoroiiaì,&  hauédogli 

prefi  tutte  per  furza,fl;ce  patir  loro  quelle 
< pene ch’haueuà  meritate  i loro  fcelerati 
tradimeiitii&inganni.Mihaueado  egliv 
regnato  fitti  anni , dr  in  quefi.i  tempo  : 
acquiflate  molte  vittorie,!!  mori.Sucelfe 
a enfiui  Goffredo  fuo  fratello,!  C quello 
Goffredo  fu  al  tempo  di  Pipa  Leone  Nono.  Hglà - 
Tifwitun-  fpinto  da  grandiffimo  defideriodidomi. 
tiotomra  nare,e  d’aggrandire  il  fuo  Imperio, f( 
Vopo  Leo-  deliberò  d'occupar  la  cittì  di  Beneuencn,  > 
ne  ch’era  allhora  fotopolla  al  Ponrjfice  Ro> 

manoima  hauendo  hiuuto  notitia  di  que. 
fti  (Uoidifegni  Arrigo  fecondo  Impera, 
dor  Romano  , mandò  in  foccorfo  del 
PonCifice,dta  guidar  idifegnl  de'Norman 
ni  quei  Germani,  ch'egii  tenetu  in 
Drefidio  nella  città  di  Vercelli  d'Italia  .1 
Normaani,  intelaia  venuta  de'nimici, 


occuparon  prefiiflimaracte  la  citràdi  B» 
peucio,e  la  prefiro;  ma  il  P.rntcfice,chia 
mato  da  Puglefi  venendo  m Puglia  c.an- 
tra  Guflrcdo, venuto  a giornata  co’ni-  LnatUo 
mici,  predo  a Quita  di  Puglia, fu  fiipera  rn  Voneli. 
to,efacco  prigione  con  m hi  Cardinali.  ctJireloda 
Coli  venuto  nelle  mani  df  vincitori  , ai  rimnan- 
ceu4  vna  cort.fia  da  loco  grandilfima,  », 
ma  degna  certo  di  Principi  Cri(liam,cor,  ' 
me'erano  iNornianni , t quella  fu,  eh’ 
eglino  vfarongran  riljMtto,  c moliraruia 
molta  riuerenza  verfo.il  Pontefice  Roma 
no,elib:ratoJui(  tuteli  Cardinali  ordì, 
narono,  che  fuOTe  hoooratiflimamemc 
accompagnato  dal  Clero  SencueoCano , 
per  fino  a Roma,d’onde  egli  era  venuto^ 

Il  Papa, Vinto  da  quella  cortefia,dt  allret 
loda  queflo  beneficio,  concelTe  per  fu* 
autorità à Normanni  tutto  quello, eh’ 
efii  allhora  polTedeuano  m Italia  ,cua 
priuilegio.chepoceifiru  goder  del  tutto 
liberamente.  Dopoquedecofe  ,e(TenÌa 
morto  Goffredo  , egli  per  ceflamento 
lafcióherede  dello  (lato  Bagel.irdo  fuo 
figliuola,fi  come  ferì ue  il  Bioaldo,  n u.-ro 
fUo  nepotCìC  figliuol  d' Vrofredo  fio  fra- 
tello,fi  come  tellificano  gli  Annali  Sicilia 
nl.llcbeelfendo  foppartaco  mal  volon- 
ticri  da  Ruberto  Guifrardu  , per  vcJ  r f^Nbert* 
che  la  fucce/non  dell  > flato  , vfc  m delf  rM/cordo; 
ordine  de'iratelli  fi  msfT:  in  ordine  di  /ano  Come 
occiarp.r  forza  d'irme  , del  dominio  dt  P»tlù. 
Bagclardo,ecofi  cacciatolo  via,  fi  fece 
fignore  della  Pugiia,e  della  Calabria  e fi 
fé  comegU altri  fJulantece(Ipri,cliiamir, 
con  ticojo  di  Conte.  Ni  v'andò  molto 
icmpo,che  eg  li  affaltù  la  città  di  Troia  » 
ch’era  allhora  fotp  Tubidienza  del  Poa 
tefice  Romano,  dico  Troia  di  Puglia  e 1' 
aggiufife  al jfuo  Dominio.  Perh  qual  < 

opera,  igli  fu  fcomunicato  dal  Papa , fu 
ammazato  in  queflu  tempo  per  teadi* 
memo  de'Melfitani,  il  Principe  di  Saler- 
no chiamato  Guaimaro,&  in  quello  tepo 
iflclTo  anchora  mori  Aberarda  , moglie 
di  iRoberco  Guifrardo,  di  cui  egli  haue- 
ua  hauuco  vn  figliuolo , chiamato  Boe- 
mondo  iond'cgliprefi  per  moglie  Sical- 
gaita,forella  ai  Gifulfo,chcera  flato  fat 
to  nuouaméce  Principe  d<  Sil-.rnn,di  cui 

poi  vn  figli uolo.chiamato  Ruggie-  ' 

r ro.  Era  in  quel  tempo  fomroo  Pontefice 
' in  RoiiM,Papa  Nicolò  lècondo,il  quale 
UOMiidofi  oppreOb  da  diuerfe  c6giure,e 
fitdiwii  di  gencil'homini  Romani, chia-  - 
.mòin.hio  aiuto  Ruberto  Normanno  co' 

Tuoi  fratelli , venuto  all  Aquila , vi  fece 
anche lienir  Ruberto, il  quale  giunto  all'  K"^ru 
Aqyi^  adorò  il  fummo  Pontefice,  e fat  Cmfeard», 
ta  piace infieme,  Ruberto  rendi  al  Papa  i fatuo»- 
Beneuento,Troia,e  l'AkreTcrre,e  luo-  fadiVn- 
gh'i  ch’eran  della  Chiefà.  Il  Papa  allhora  glia, 
loribcnedifre,e  liberò  dalle  (communi. 
che.cghdicde  citolodiD’uca,di  tutte  quel 
le  citUie  luoghi  che  pofTedeua  In  Puglia, 
e loféce  Capitan  della  chiefà  Romana, 
oPre- 
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oPrefttiOi  non  Colo  per  raffrenar  t'audi* 
cia.de 'Romani,  mofi  concra  il  Papa,ma_* 
per  cacciar  anchora  i Saracini  di  Sicilia-  Ap 
parechiate  quelle  cofe,  Ruberto  venne  a 
giornata co'K.omani  al  callcldi  fan  Germi 
no, egli vtnfe, egli riduffe  all’obidenza 
del  Papa,  e gli  conflrinfe  a giurargli  fedel- 
tì.  Per  le  qiuli  vittorie,  egli  cominciò  a di 
ttentar  formidabili  non  foloa’Pugliefi  , & 
a'Greci , ma  anchora  a 'Saracini , & a'Ro- 
niani.  Patte  quelle  cofe,  Ruberto  ritornò 
a'fuoi  fratelli,  e fece  Gouernatore,  eCapi- 
tan  Generale  nella  Puglia  Goffredo  Itio 
fratello,  8t  egli  andando  con  l'efcrcitoìn 
Calabria,  fortificò  brauamentc  il  caftel  di 
Cin  Marco,  Bc  andato  piu  auanti,  fermò  elj 
alloggiamenti,  lungo  il  fiume  Mocato,alt' 
acque  calde,c  prcfc  la  Terra  di  B:fignano, 
e Piero  ch'era  Principe  di  quel  luogo  fece 
prigione, e gli fe  pagar  vna  gran  fomma  di 
danari  ptrtaglia.  Prefc  inoltre  Cofenza, 
Mariorano,  e multi  altri  callelli  circunuici 
ni.  Di  pò;  andando  alla  volta  diSqu  Ilace, 
entrò  con  l'armata  nel  mare  Ionio,  e radf . 
do  la  riiiieri  del  mare  Ionio  venne  a Reg- 
gio. Et  hauendoui  tenuto  in  vano  l’aflcdio 
gurriero  giorni,fileuò  via,e  nel  tornar  in  Puglia, 

cmfeardo  Leucallro , Maia,  e Canna 

ffidoi  oro-  le.perarrendimento  de  terrazzini.  Tor- 
nato  che  fu,  egli  fece  Capitan  Generale  di 
* ' molte  bandiere  Ruggiero,  ch'era  il  minor 
di  tutti  i fratelli,  e finiua  allhora  il ventun- 
efìmoanno,  e lomandò  in  vai  di  Saline,  e 
ne'Iunghi  qumi  circomiicini.  Ei;  egp,  ben- 
ché fulTe  anchorgionenetto,  e non  benéj 
vfc’to  deiradolefcénza  I era  nondimeno 
pratichiflìmodelle  cofé  della  guerra,  ond' 
egli  fi  foggiogótutto  fjnel  paefe,  e preft/ 
Vìbona,e  molte  altre  Terre  ch'eran  ditti'' 
* torno.e  l'aggiunfi:  all'Imperio  Normanno 

e fortificò  brauamentc  il  calici  Nictfpro. 
Hiuendo  Ruberto  lodato  molto  i principi) 


■■i.i» 


ri' 

- i?  1 V.I, 

-•a  . 

U. 

, i 

^ . • 

» 

, iV  il'’* 

( ♦r.'  scjof» 

■ 

'1  0 

- : 

»f  1 *ì  t'D*# 

; 

\ 

U.X 

% 

•i! 

,1 . 

nin.i'ii 

’ 

V- 

c 

. * W »'  '• 

. , * 

T- 

- » 

.1  ■ 

1*  • 

i».  i 

■X 

,.'Ì  , 1 

lO 

' 

1 

'i 


1 » u 

’ - .*  -.**» 

4»  \ 

4/ 

d.Tt 


;:ib‘ 


•a-'l 


• A «r- 


della  felice  militia  di  Rugeiero,  loranduf- 
fecon  fteo  airaffedio  di  Reggio,  intorno 
alla  qual  cittì,  hauendo  tenuto  qualchù 
giorno  l'affedioi  i Regini  finalmente  s'ar- 
renderono a patti,  hauendo  lafciato  partir 
folamentedue  gentil'huominì  liberamente 
ch'eranoaffectionatifiimi  dell'Imperadotè 
Cofforo,  cacciati  di  Reggio  , andarono  a 
Squillaci,  e l’occuparono*  òche  intefo  daua 
Ruggiero,  andò  li  con  l'efercito,  & in  po- 
co tempo  prefc  vndici  terre,  fenza  far  col-  t •'  v. 
po  di  fpadai  di  poi  dato  l’affalto;  a Squilla-  • 
ci,  ma  in  vano , per  poterlo  meglio  efpu- 
gnare,  vi  fece  appreno  vn  forte,  dentro  al  t ’i 
qual  tenendo  le  Aie  genti , ceneut  Squilla-  - ' 
ci  di  maniera  affediato  ,che  non  vi  poteut 
entrar  vettouiglia  in  modo  alcuno.  Onde 
quel  due  gentil'nuomini  Reggini,  ch'erano 
fiati  lafciaci  andar  liberi  fuor  di  |Reggio, 
opprefli  dal  duro  affedio,  vennero  in  elite 
ma  difperatione,edi  notte  fi  fugirono  ,• 
montati  in  naue, andarono  in  Conflanti- 
nopoli  aU'tmperadore.  Partiti  che  furo^ 
q^ueftiduc  gentirhuomini,  quei  di  Squilla 
et  hauendo  I berci  di  pocerfi  goutrnar  a 
lor  modo, chiamoron Ruggiero, egli s'ar 
renderono,  e gli  diedero  in  mano  la  terra. 

A quefta  foggia , tutta  la.CaUbria  vennu 
nel»  mani  de  Normanni,  e Ruberto  Guif 
cafdo.c'haueua  gii  deliberato  di  dar  a Rug 

f;ierofun  fratello  la  meri  della  Calabria, 
o fece  Conte  di  Meleto  ,ediSquillaci.Ma 
mentre  che  quelle  cofe  fificeuanoin  C^ 
labria,  I Saracini, hauendo  in  Sicilia  ripiglia  . - 
te  le  forze,  tndorono  aHìmprefadi  MefS- 
na.che  fola  dicemmo  elTer  reftata  in  minriP**^. 
dell'Impcradore,e  fatti  venir  nuouifoCor 
fi,  e cofi  dell'Africa,  come  della  Morea',  fi-  "*»*  ^“*1 
nalmentcl'efpqgnarono,  Stimpalati  mol- 
ti  cittadini , la  gualltron  tutcacol  farro,  e 
cól  Rioco;  & a qaefla  foggia  la  Sicilia  u»  ■ ■ l 

nòdi  nuouo  io  man  de' bracini.  - 
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Di  Ruggicio  CoBtedi  Sicilia,  e della  cacciata  de’Saracioi. 
Gap.  f. 


, ACQVISTATOc’heb 
bero  I SanoQÌ  Mcllina 
poco  tépo  dopoii  Capi- 
tani delia  citià  hauédo 
a (ofpccto  alcuni  a<tir 
huomini  Cfarìibamiche 
parenano  inchinati  a fa 

_ , uorìT  la  faiiió  Normà- 

0a«pli  fecero  appicar  per  la  gola , accioche 
tifi  nd  hanefero  a machinar  qualche  cola 
BUoua,e  gli  altri  per  quello  clTenipio,temé 
dodclla  propria  vica>t  attendeffero  a riuer 
qaietameme.La  qual  colà  i efléndo  molto 
Bai  voìenderi  Iqportata  da  certi  altri  no- 
biK  Mclfinefii  n'entrarono  in  grandiffimo 
Hegnoie  tra  quelli  fa  Anlàklo  de 'Patti  ■; 
>|icolòCamulio, è Iacopo  Saccano,  tutti 
Mcfindi,  li  come  l'é  intelb  per  &ma  « ve- 
nuta (binano  in  mano  per  6no  a'tempi 
" Biei.  CoSoro,  incefa  la  venuta  di  Ruberia: 
' Guiftardovedi  Ruggiero  in  Calabria,  in- 
ficine con  gli  altri  NormannUfpinti  da  ge- 
■erofità  d’animo,  e da  concetto  veramen- 
te Eroico,  fingendo  d'andar  a Trapani,  na 
nigarono  a Reggio,  e poi  vennero  a Mele- 
toAritrouar  Ruberto  Guifeardo  ,è  Rug- 
(ictafioilb  fruelli,  e propofta  loro  rbonc 


fiì  della  Caufa,  il  debito  deli'offido  loro, 
eia  dappocagine.df  inefperienzade’nimici, 
gli  elortarono  a far  rimprefa^i  MelBnt , 

& in  vltimo,feppero  tanto  ben  perfuade- 
re,  che  furono  euuditi.  Efleqdofi  adunque 
il  negotio  rilerbatoa  tempo  opportuna  d«^  ' 
la  la  fede , e confermatala  con  giuramen- 
to, leuaron  le  mani  al  cielo , e tutti  d'vn^ 
roedcfimoanimo,dvolcrc,inuocarono  Dio 
conferuadorldella  tede,  e feuero  calligator 
della  perfidia  ,efopraftance  a ogni  lànta-». 
e buona  conu(ntione,riega.  Ordinate  le 
cofe  a tal  foggia  > quelli  tre  Eroi , che  co 
G mi  piace  ^chiamarli  ,fe  ne  tornarono  « 
Mc£na,econ  multi  geotil'buommidc'pei 
mi  della  diti , cobfcriron  fecretamente^ 
la  colà,  in  quello  tempo  medefimo.pcrnd 
io  che  gelona , era  nata  guerra  ciuile  tra^ 
Bettumeno  Saracino,  che  fiaua  m Catania 
Come  Principe , & era  chiamato  Ammi 
raglio  del  Re , e Ikromenelero  Saracino, 
anch'egli  Signore , & buomo  di  riputano- 
ne , . e crefeendo  ogni  bora  pm  queficj 
difeordte  , venncrp'a  tanto,  chcBcttume 
no  , ammazaoBemmeackr»,  fauoriuala 
partedi  fiemmenclero  vn  cerco  Belcane  , 
come  fi  fcriuc  negli  annaU  di  S’CiJ<8_«  , 
C cc  chiomato 
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‘ cb'ainito  dt  alcuni  SairciuettOf  ch'era  all. 

hora  Viceré  io  S'cllia  1 nome  di  Sultano 
de'Siracinit  onde  Bettumeno, dubitando  in 
fienie  del  Sultano,  e del  Vicere  cioè  del- 
l'ira di  quello,  e deH'idf  wnitia  di  queSo, 
& hauendo  in  cefo  apprciTo,  l'imprefe  c'ha 
ueuono6ttoi Normanni  10  Puglia,  daia 
Dcitxmrm  Calabria,  fi  deliberò  di  dar  Ibro  la  Sicilia., 
Sartdm  P'f  '•  caA^o  dell'homi 

wu  Ree-  Cidio fatto,  tigli  adunque  paifitoa  Reggio 
810  i'Her  fecrctamenteandò  a ^ouar  ILoggicro  ,e 
SM«»u  per  che  gli  fu  ven«oat(Sn^  fi  gittò in 
inuitarlt  'crBiOCotninCiò^die.chcgil  molto  lf-\ 
all'  impTt-  P°  che  ^ (entiua  innamorato, c tirato  ' 
fa  di  Siri-  delloflie  virtù, .di  poi  foggiunfe 

’ che  la  Sicilia  meritamente  fi  doueuaainm 
’ perio  Chrìfliano,  e mofttò  , che  con  poca 
fatica  fi  potcua  racquillarla  perche  le  citta 
Se  icaftelli  erano  sforniti  di  vettouaglio, 
c di  prefid'j,chc  i Saracini  non  haueiiano  e- 
fpetienaa  alcuna  di  guerra,  che  it  Viceré., 
era  vn  dapoco,&  ignonntc,che  il  Sultano, 
& i fuoi  aiuti  cran  lontaniiSmi,  e che  fi  vi 
ueua  neU'Ifola  con  tal  Ccurtl,  che  fi  dilet- 
taua  d'ogni  altra  cofa,  eccetto  che  di  guer  - 
ra-  DiiTc  in  olire  , che  in  Sicilia  era  gran., 
molciiudine  di  Chriltiani,  i.quali,  come  ve 
defTero  neU'Ifola  fpiegate  le  bandiere  , e I* 
infegne  di  Chriilo,  non  erano  per  mancar 
a lor  roedefimi,  nea'Ior  compagni.  Egli  fi- 
nalmente gli  ofTerfe  l'opera  fiia  , e de'fuoi 
partcgiini,  pur  che  gli  promettefie  di  ma- 
tenerli  intatte  le  fue  iuriditionì.  Ma  veden- 
do egli,  che  Ruggiero,  con  tuttoquello  fi 
flaua  fofpefo  ,&  in  dubio , prefo  in  man  1’ 
Alcorano , doue  e fcritta  la  legge  di  Mao- 
metto , e melToui  fiipra  le  mani,  fecondo 
al  Jor  modo  di  g'urare,  c pigliar  facramen 
tOi  giurò  con  grandini  me  imprecationi  c5 
tra  M flefTo,  e efi  multa  efficacia  di  parole, 
che  tutto  qlln, ch'egli  haii.ui  dectOil'lA'JC 
' taa  detto  fincerdmill',e  dicuore.Ea  qiiahrà 
poi  della  faccia,l'ardur  de  gli  occhi,e  I mo> 
db  efficace  del  parlare,nò  faccuin  minor  fa 
de  della  verlti  ch'ei  d‘CeUa,clie  s'IììUtfk  fac 
to  il  giuramento.  Di  poi,  difegnacogli  il  fi- 
todel  Regno,  l’amrn  lì,  lagrafTezza,  etti- 
modità  del  luogo,  c del  pielc,  perche  Kug 
gieronon  v'era  mai  Rato,  fece  di  maniera, 
c(it  Ruggiero  (’inchtnòa  far  l'iraprebdi 
Sicilia.  Ma  Ruberto  , che  allhora  fiirona-' 
na  in  Meleto,  hauendo  intefo  ptr  vn’huo- 
mo  a polla  quel  tanto,  che  Ruggicrohaue 
’ na  negotlato,e  conchiufo  Con  Bettumeno, 
dilTc,  che  fotte  a quell.’  parole , era  nafeo- 
fla  qualche  Ha  ude  Carcagmefe,  e qualche 
> . . . auinia  morefea,  echi  queAo  non  era  al-- 

troch'vno  (Iraiagema  da  ingannarlo, e che 
I . non  fi  di'ueua  dar  coli  facilmente  creden-e 
„.  . (a  a Bettumeno , ma  andar  a hellagio  , e 
d lT-rr  inaltro  tempo  la  rifolutkxie  «c^- 
liheraiione  di  coli  fatta  imprefa  ,accioche, 
ingannati  da  qualche  fraude  Cartaginefe , 
non  fu  (fero  menati  tutti  di  compagnia  al 
macello,  & a fard  ammazzar  come  beflie 
Intorno  a quefio  tempo  anchora  mede^ 


mo,  molti  Meflàocfi  , c'baueuan  gii  fatta 
congiura  roedefimamentc  tra  loro , liaud 
do  fcritto  piu  volte  a Kqberco  che  flaua.;, 
a Meleto  , le  medimi  cofe,  c'haueua..à 
negociatc  Bettumenocun  Ruggiero.,  prè« 
gando  ambe  due  quelli  fratelli , che  non.j 
B lafdaircro  vfeir  di  mano  culi  bella  occ» 

Bone , e non  mancaflero  a lor  medefiffli 
di  Ar  Coli  gloriola  imprefa  i gli  piegaron 
finalmente  ad  accettar  quella  guerra . 1 
Norm^oni  adunque  , non  men  bramofi 
di  Moria , che  cupidi  d'acquiftarricclìcz^, 

IcfaySvia  ugni  l’ofpetto,  e cacciata  o^i 
paura,  entrarono  in  grand^lStna  fperanza 
di  Cirqualcbe  hooorata  pronai  e culi  fatta 
la  refbluiionc,  e deliberata  la  guerra  con- 
trai Saracini  di  Sicilia  , prefèro  partito,  e 
giudtcaronoefl'er  necelTirioil  riconofcer 
prima  il  fito,c1paefhdi  Medina,  Ruggie- 
ro adunquc,cun  alcune  compagnie  di  Noe 
tihanni,  di  Longobardi^e  d'itduni  ,coM 
ltuomini,come  di  caÓalli,cb^occUau<>4>  Cni/iarda 
feendere  al  numero  di  due  mila  combatte-  c®*-» 
ti,  fotto  la  guida  del  .Capitan  Bettumeno,  ^ 
fi  parti  da  Reggio,  fopra  certe  filile , e ga-  SicìM 
leotte,  e venne  alla  nuiera  di  M:lGna,pcr 
riCbdolcer  il  filò  della  cittì,  & a vn  luogo, 
pollo  iraTiadaride.e  M>ie, chiamato  il  Fot 
no , meffe  in  terra  il  fuo  cfercico , firnza.., 
che-gli  fulTe  dato  vn  minimo  impaccioda* 
nimici  ,e  marciando  adagio  adag  o ,anda-  • 

Mffpiandoicriconolccndo  tutti!  luoghi 
dei  Meflincfe,&  arriuòmfìnualla  viftt.> 
della  cittì,  Era  Capitano,  e Gouemaco- 
ft  allhora  in  Meffinà , vn  fratei  di  Bemme- 
nelero,  ch'era  fiato  ammazzato  daBeitu. 
meno,  il  qual  hauendo  intefo  la  venuta.» 
di  Ruggiero,  e di  Bettumeno,  s'imaginò 
di  poter  far  in  vn  medefimo  giorno  la., 
vendetcadel  fraedia,  « d'acquiftar  qual- 
che fhgnatau  vttt«ria«onin  i Normanpi, 

& vfcito  fuor  della  cicca  con  alcune  com-s 
pagnie  di  fokdati  fcelti , e venuto  a vi- 
lla del  nimico,  lece ralloggiamemo  po- 
co lontan  daMile,.per  far  quiUi  ìior- 
nita  co'aNlormanm , ' Ruggiero,  ved^- 
do  che  i Saracini  sleran  melfi  m oediifé 
per  corabacttre,  charaati  a te ’i  filoi' 
fiildati,  ch'eraoo  { come  ho  delio  )d«« 
milia , dtlfe  loro'ì  cbets'arraallèror  e d 
curalfero  i Carpi,  di  poi  raeffifh  ihu,;  i- 
ordinanza,  gli  cauA  foori  de  glrallog^. 
gtamenti,  e gli  guidò  eootra  ilitiniiao  ti 
eforildogli  a tare  cole  degne  dilaro,  al  deli 
nome  Normanno.  Venuti  alle  nani,Ri^; 
fiero  con  grao valore  fi  fpmfé  adollaa'Sav 
rzeini , e fubiio  guadagnò  del  aunpo^ic,: 
che  i Saracini  nc’priroi  affronti  coraincic-r 
reno  a rincularci  il  che  veduto  da'Nocmla  y inoriti 
ni  ,rifirinfiropiu  la  battaglia  , e gb  voi.  Pn»M  Ai 
tarono  in  piegai  e finalmente  in  rotta,  & Noraiiaaz 
ammazzatine  molti, e con  ioroil  Aio  Cscomrj  » 
pitino,  coflrinfe  gli  altri  a fuggirfi,;  e Seracùt*. 
ferrarli  dentro  alla  città.  Per  quefto  leggio 
ri  fatto  d’arme  ,c  di  piccola  laponanzt  , 
che  fu  la  prima  fàiiiooe,cheficefl'eroi 
Normanni 
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Nonaanni  in  Sicilii  i i Saracini  fi  mr tf«ro 
in  tanto  i)>auenco , c le  colè  loro  ncll'iro- 
Ucom'nciaron  di  maniera  adeciinarc>che 
quei  faochi  Naracini,ch'eranfugici  ,<  nii* 
rati  in  Mcffinat  nonardiuano  di  ripigliare 
i'arme^c  quei  che  non  haucuao  veduto 
anchora  il  nimico  in  vifu,  e non  eran  vici- 
il  fuori,  tremauanodi  fpaucntordi  maoie 
rt,  chepareua,cile  tutta  la  citei  fulTe  mor 
ta  inficmc  con  illor  Capitano.  Ruggiero 
entrato  in  molta  fperanza  per  quella  vitto 
ria,  cominciò  a marciar  la  mattna  feguen- 
tecon Bettumeno iccon  Mellìacfi  Chri- 
fliani,  verta  il  calici  di  Kametta  ,ch’i  lon- 
tan  dodici  miglia  da_  Meliina,  e mentre  an 
daua  riconofeendo  i luoghi,  dalia  il  guattì) 
cpredaua,etiiccbcggiaua  ogni  cola, ab 
brug'ando  i villaggi,  e ciò  che  trouauaò 
d'edifici), odi  cafe,  odi  limili  altre  cofcj, 
c carico  di  preda  ricchilOma , fc  ne  tornò 
alla  rimerà  del  mare  , in  vn  luogo  chia- 
mato Carollo, e mefiàla  in  nane allacque 
dolci,  la  mandòa  Reggio.figli era cofa.« 
marauigliolà  da  vedere  ,come  iNorman- 
aifitorrcuan  per  tutto  ilpaefediM;ffina 
liberamente,  efenza  trouarche  face  Ile  lor 
rififlenza,  perocheil  nome  della  natioiLj 
Normanna,  c le  cole  fute  da  loro  in  l?u* 
glia,  & in  Calabria , hfueui  meflb  ne  gli 
animi  de'Saracifli  tanta  paura , e Rupore , 
che  li  come  egli  haueuan  gran  paura  di  lo? 
ro,  quando  fi  diccua,  che  vcniuanoicho 
quando  pòi  furon  giunti,  e nel  primo  affró 
to  gli  haueuon  prouati  eflcr fi  braui,  n'ha- 
lieuan  tanto  fpauento , che  non  haucuano 
ardir,  ne  anche  di  vigergli  in  vifo , e tanto 
piu,  che  nel  primo  fatto  d'arme  feguito 
ira  loro,  i Saracini  v'haueuan  perduto  il 
lor  Capitano.  Ruggiero  adunque  ritnrna- 
dola  feconda  volta  a ficchcggiar  i MelE* 
nefi,  ne  mancando  d'^ni  fila  induftria.per 
far  che  i Saracin  vfc.llero  fuori  a combat- 
ter con  fuco  , non  gli  potcua  far  sbucarci 
e mette  in  ordinanza  le  fanterie,  eie  caual 
lerie,fi  fcron  velere  in  campagna  Delche 
cfléndoneflatoauu'fatoda  certi  fuggiti, 
Ruggierofece  vn'imbofcata , nella  quale 
mette  Scrlone  figlio  di  filo  fratello  gioua- 
ne  coli  perle  forze  dei  corpo , come  pari- 
mente per  la  grandezza  delianimo  corag- 

Siofo  Con  alcune  iniégne,  e fingendo  più 
i fuggir  verfo  il  mare,  tirò  i nimici  ne  gli 
aguati,  i quali  veramente  penfauano , che 
Normanni  fi  fiiggittcro , e non  s’accorge-* 
uano,  che  quell'era  vna  flratagema,  & vn* 
aftutia  militare.  Onde  feguiiandogli  piu 
tofto  lumuliuofamcnte  cnein  ordinanza, 
Ruggiero  quando  gli  hebbe  doue  volfe,  fi 
riuoltò  a dietro,  e fece  tella,e  cominciò  nó 
folo  a refittere,  ma  a toglier  loro  ancho  del 
campo  Scrlone  intanto  vfeì  luur  .dcirim* 
bofeata,  e diede  alle  fpalle  a'nimici , chej; 
non  afpetiauan  mai  vna  firn  I cofaiondei 
Saracini  vedutofi  melQ  in  mezo  da  due  efi 
ferciti  di  Normanni,de'qualibaueuanun 
to,ò>aucnto,  fi  raddoppiò  loro  la  paura , e 


non  làpeuano  doue  voltarli,  nc  da  che 
prima  hauerli  a difendere  , o qualipri- 
ma  alfakare  , e dinanzi  , e di  dietro  fi 
vedeua  ferire  , e non  fi  lapcuan  ripa- 
rare 1 di  maniera  , che  quafi  tutti  quel- 
li , ch'vfcirun  fuori  , vi  rcttaron  morti. 
Poi  che  fu  portau  la  nuoua  di  quella 
mortaiiU  , e lirage  a Meliìna  , la  città 
s'empie  tutta  di  dolore  , e di  pianto  , 
e li  faceua.  ogni  di  quella  mcftitia  tan- 
to piu  grande  , quanto  piu  vedeuano 
ageuoUrli  la  via  a'  nimici  d'alfediarli, 
e di  vincerli  ò per  forza  d'attàlto  , ò 
per  qualche  vergognofa  d.ditiune.  Do- 
po quelli  felici  principi)  di  guerre  fatti 
in  Sicilia  , Ruggiero  mandò  vn'buumo 
a polla  a Ruberto  filo  fratello  , a fargli 
intender  come  eran  feguite  le  cofeiiua 
Sicilia  , qual  fulTc  la  natura  de’luogiù, 
di  che  forte  futt'ero  gli  animi  de’Saraci- 
ni  , che  forze  haucuano  , e che  milicia 
era  la  loro  , e l’eforcaua  a mandargli 
nuoue  genti  fubitameme  , accioche  con 
elTe  , egli  con  maggior  .ficurU  lUa  , c 
piu  fpauento  de'mmici  , poulfc  metter 
l'alfedio  a Mcllìaa  , perche  non  gli  pa- 
reua  per  fino  allhora  baucr  facto  cqla-v 
alcuna  , fc  non  efpugnaua  quella  cicta, 
hauendo  imparato  per  rcfempio  di  mol 
ti  Principi  , e Capitani  ch'erano  ftaci 
inanzi  a lui  , e che  haucuano  occ>ipa- 
tn  la  Sicilia  , che  p gliando  quei  lujgho 
ch'era  come  dir  la  porta  , c la  chiaus. 
di  Sicilia  a coloro  , che  veniuan  d Ita- 
lia , era  per  impadronirli  ficiinyace  di 
tutto  il  retto  dell'Xfola  . Rub.no, hi- 
uuce  quette  nuoue  , fi  rallegrò  òc'tciici 
principi  di  quella  imprefa , cfubitu  man- 
dò a Ruggiero  hn  Sicilia  , tutti  ,quei 
Normanni  , e Longobardi  , eh  egli  ha 
ucuaupprefro  di  fu.  Egli  adunque,  fac- 
to animofo,  e brauo  per  le  due  vitto- 
rie riceuucc  centra  i Saracini  , pofe  i 
fuoi  alloggiamenti  a quella  piegatura  del 
Ileo , che  hoggi  fi  chiama  Braccio  di  fan  Ri 
meri, e fi  meffe  ralTcdio  di  Mclfioa-Ma 
la  moltitudine  de'Saracini,  ch'era  venu- 
ta alla  difefa  della  città , era  fi  grande  > & 
i nollri eran  fi  pochi , eh  fi  v-dcua  mani. 
{cttamcnte,che  ogni  sl'orzoch:  haueffero 
potuto  fare  i Normanni,  era  per  riufer  va- 
no  . La  onde  , dubitando  Ruggiero  di 
non  elfer  difprezzaco  da 'nimici,  e per  la 
poca  filma , che  poceffe  etter  fatta  di 
lui  I non  cadere  in  mal  concetto , & in 
poca  confideratione  appretto  di  tutti , e 
per  quetto  prouacarfi  centra  tutta  Tifo 
la,  lafciata  per  allhora  l’cfpugnation  di 
MefSna,fileuòdairatt'edio  molto  pruden- 
temente, efe  netornòaReggio,aeciocbe 
fatta  quìui  la  matta  da  vn'buono  eferàto, 
potette  ritornar  con  maggior  forze  all'c- 
fpugnation  di  quella  . -ELicane,  era  allora 
Viceré  di  Sicilia  del  Sultano,  come  habb:* 
roo  detto  il  qual  hauendo  bauuto  noti- 
tia  dell'apparecchio,  c'haueuan  fatto  i 
Ccc  z Normao-  . 
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Norminnt, mandi)  a IVIcffiiia  queU'artnita, 
ch’egli  tencua  in  ordine  a Palermo,  per  im 
pcdirconeffa  iltrajhetto  a'nemici,  chcj 
doueuandirquiui  di  capo,  & egli  per 
viaggio  di  terra  vi  venne!  con  lo  cauillerie 
Si  apparecchiò  tutte  quelle  promnoniiche 
poteuan  effer  ntccffarié-afoUcnir  vnaf- 
(edio,  & a d ffen  ter  le  mura,  come  fatti  in 
torno  alle  muraglie,  tc  huomini  a baflioni, 
e fece  anche  la  (celta  di  coloro,  c'hanno  de 
(idcrio  d’eflfer  de'primi  a venir  alle  mani 
Co'nlmici,  e far  le  prìmedtfefe.  In  quello 
mentre,  Rugg  ero  hauend  > faito,e  inelTo 
iniieme  vn  grolTo  efercitu  ira  Longobardi 
Icalrini,  e Normanni,  ne  lafciùvna  parte  a 
Ruberto,  acciò  gli  poteffe  mandar  fuccor* 
fo  bifognandore  pafsòeoi  re(lo  ,ch'cran_« 
quali  tutti  fui  Jan  vecchi  in  Sicilia,  & ingl> 
nati  l’armata  do'Saracini , che  l’offeruaua 
per  impedirgli  lo  sbarcare  interra,  perche 
vtnne  in  vna  notte  con  profpero  'V'aggio 
diede  in  terra  due  miglia  lontan  da  Medi' 
Riircirm  na , m vn  luogho  chiamato  hnpgi  Cappo , 
CiiWt^rdo  ch’ò  a punto  al  dirimpetto  a Reggio,  e qui 
tffcditLj  ui  pofe  in  terra  gli  huominiHc  vettouagl'.e, 
Aielfmt,  le  niacchine,e  tutto  l’altro  apparccch  o di 
‘ ' guerra,  ch'egli  ha'ieua  con  leco,  e con  in- 

credibile fpauento  di  coloro,  ch'eran  den- 
tro', alTedió la  citta  dalla  parte , ch'd  volta 
a inezogiorno,  moHrando  Pimpre  animo 
jnuitto,  c gran  defìderio  d’efpugnir  li  cit- 
tì. La  qual  efpuenitione,  gliparcut  che_> 
fe  gli  faceffe  facile  per  la  gran  fede,  ch'egli 
baueua  a Dio  primamente,  le  cui  ingiurie 
ft  oltraggi,  egli  vendicaua, di  poi  (ì  ricor- 
. daua  con  che  facil  iti  haueiii  due  volte  vio 

ti  i nimici,  qual  fuffe  la  giuria, e'I  nomc^ 
delti fua  militia,c  finalmente  che  i fuol 
foldati  non  cedeuano  in  Valor,  ne  in  ardire 
a*!.,  « al  nimico,  anzi  non  pur  gli  erano  eguali, 
ma  di  gran  lunga  lUecriori , c di  quello  n' 
jiaueua  certa,  c ch'ara  cfpcricnza.  1 Capi- 
tani Saracini,  egli  altri  foldati,  benché  fuf 
fero  sb  gottiti  per  due  fatti  d'arme  perdu 
ti  anchor  che  piccoli,  non  Jimeno,  per  far- 
riuodi  Belcanr,  e dell  armata,  riprefero  ar 
dire,  & animo,  e preft.imentc  andarono  al 
la  difefa  di  quei  luoghi , doue  erano  Itati 
gii  difegnati,  e inoftrandofi  armati  in  fu  le 
mura,  faceuano  fcmbiante  d 'elTcr  rifùlutb 
bdi  difender  la  terra,  o di  lafciarui  laviti. 
Ruggiero  adunque,  hauen Jo  fecondo  Pop 
portunitì  del  luogo,  e del  tempo  daloor- 
dine,  e oifpoRo  tutte  le  cofe.fece  girar  tue 
to  il  fuoePtreito  d'intorno  intorno  alle  mu 
ra.ecomandò  atueti,che  s'eleggelTero 
quella  parte,  ciafeuna  delle  nationi  ,ch‘ci 
voleffero  alTaltarc.Di  poi  dato  il  fegno  del 
PalTalto , cominciò  accoAar  le  geni' allo 
mura,  8t  i Normanni  parte  di  lontano  le> 
* uauano  le  difefe  da  Ile  mura  glie  con  palio 
di  pietre,  e con  arme  d'afte  gro(Te,c  par- 
te i'accnftó  dalle  mura  per  mi  narle , c.per 
'*■  • b’intarU'  lehale-  & I Saracini  tirauan  loro 
‘ aritffo  fa(G  grolitfimi,e  verfauan  giUpece 
(titrcoiati  cpn  Solfo,  e bitume  ardente  , « 


con  incredibili  ftrida  ( il  che  i proprio  de* 

Saracini  ) centauano  di  sbigottire  i Chriltia 
ni  Ma  , néla  mol  itudme  dc'n'm  ci , ne  la 
forza  dell’arme, d'alte,  e facttc,che  picue- 
uan  lorfopra,  nè  la  grandezza  delle  grida, 
poteuan  rimoucr  i Normanni  dall'inco- 
minciaio  airalto  , anzi  con  maggior  brauu 
ra,  e wlord'animo,  adoperauan  le  catapui 
te,  gli  tTchi,  le  frombe,  e l'altrearme,clie 
a'vliuancr  a quel  tcmpOiCtantopitir'ini- 
nimtuano)  quanto  piu  Ruggiero  glicforta 
ua  adacquiftar  la  gii  roanifefta  vittoria, 
cooaltilbme  voci  facendo  animo  egual- 
mente a tutte  le  nationi.  l.’alTalco,  e la  di 
fefa,  andò'pcr  gi'in  pezza  del  pan , e l'ar> 
dor  de  gli  animi,  coli  de  gli  alTaiiti , come 
de  gli  afTalitorifu  ben  buon  fpaiiodi  ccm-  > 
poegmlè,  e fu  combettuto  con  pari  vaio* 
re  darvpi'parce,  eda  l'tltra,ma  perchei 
Normanni , ne  di  giorno,  ne  di  notte  ri* 
metteuanla  battaglia, anzi  ad  ogni  bora  rin 
frefcauanl’alTalto.nc  llfciauan  ripofare  il 
nimico,edi  continuo  batteuan  le  muri_,a 
però  i Saracini,  per  la  ftracchezza  diuema- 
ti  pio  deboli  di  forze,  e d'animo,  comincia 
ronoabbandonarla  difefa  delle  roura,e  di- 
()>erata  la  fallite,  fi  feendaron  nella  citta. 

Cornei  Normanni  videro  le  mura  (poglia* 
te  di  defenfuri  ,c  eh  elle  erano  reftate  ab- 
bandonate, fecero  maggiore  sforzo  , e có 
le  machìne batterono  a terra  i ripari  ,lo 
torri,  e baftioni,  e cauacc  le  porti  di  gan- 
gheri, entrar  un  nella  citta , e la  prcferu,dc 
correndo  per  le  ftrade , c per  le  calè , am- 
mazzauano  quanti  Saracini  s'mcontrauano  Mefs'nu 
inloro,f<nzahauerriguardo,neafciro,ne  prefé  da 
a eli, e rutri  furon  man  lati  a fiel  di  fpada,  Normàaf, 
eccetto  che  alcuni  pochi  che  fuggirono 
con BelcaneaU'armita  loro  iches'cra  ri- 
dotta nelpiarip.  Come  Ruggiero  vide  pre 
fa  la  cittì,  e ridotta  in  Tuo  potere  , con  al- 
ta voce  gridò,  e dìllè.  Balli  fin  qui,  ofol- 
dati,  nonfiverfì  piu  lingue  humano.On 
de  i foldati  depolli  l’armi,  cominciarono  a 
faccheggiare . Mentre  che  M.lSna  anda- 
na a ficco,  vn  Certo  geniil'hu  imo  Saract  - 
no,  fi f'igg'ua con  viu fua forella carnale, 
e perch'ella  nel  l'equicarlo  era  tardi,  co- 
me quella,  per  clTcr  donna  , efpauentata 
non  potcua  feguitar  gagliarJam.-ntcj 
il  caminar  d'vn  nuoino  , però  egli , ac- 
cioche  ella  non  capiialTc  nelle  mini  de' 
Normanni,  andatole  adulTo,  e violata  la_r 
legge  della  confanguinitl , la  fcinnò.  Sac- 
cheggiata, e prefa  Melfina  , l'armata  Sara- 
cinefea  'nficmc  con  Belcane,  parti  del  por- 
toin  granlretta  ,e  fe  ne  cornò  a Palermo 
d'onde  era  venuta.  CoG  .Melfina,  l’anno  di  . 

nolira  faluce  MLX.  fu  la  prima  citta  di  Si. 
cilia,  che  fuperati  i .Saracini,  fu  da  Ruggte 
ro  rendnta  a Chriftiani  iti  qual  Ruggiero, 
vfanJo quella  vittoria  con  quella  modeftia 
che  fi  ricerca  ua  a vn  Capitano  graue.e  pru 
dente,  non  luen  Con  multa  allegrezza,  cht 
ct>n  molta  pieci  Chriftiana,  fpogliò  prima 
le  Molchce  dedicate  a Maomecto,e  loremi 

nò,  di 
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nòfdi  pei  rifacendo  baflioni»  baluardi!,  ca 
Ualierj,  c la  fonezza  ifteflà,  fortifico  la  c:C 
ti  briu  llìiTuiiiente  fC  vi  mefTrbonillima 
prefidiOh  Dopo  quc(l<i  cofe,  accioche  i fol- 
dan  non  haudlero  a impigrirfi  , e imrcir 
ncloc'o,  feguicindula  vittoria, vici  di  M:f 
fina  co  refrrcito  victoriofo,  e con  altre  có 
ptftn>e,chc  gli  erano  fiati  mandati  d'Italia 
da  Ru^rto,  EU  datodaU:ccumeno,  andò 
■ila  volta  de  Rimetta.  1 Ranaeitefi  ,quei 
ch'crao  aiaracini , inced  l'cipugnation  di 
Melfi  na,  p>u  tulio  P.:r  paura,  che  voluma- 
rìintcnte,  a pcrfuauun  di  Ikttum.'no,  s'ar 
rend  ronu  airamuodoirefcrcito.  Prefa^ 
Rametta  , infieme  conculca  quella  pianu- 
ra, c hoggi  è detta  il  pian  di  MelaZzu  heb- 
bero anche (énZi  oftacolo ^ e refiftenza  al* 
cuna,tutielecafi.illa,  e luoghi  di  quell a_( 
pianura.  Di  poi  occuparono  quella  regio- 
nc,che li  chiama  hoggival  Demini, egiun 
fero  al  caftel  di  Manlace  a pi;  del  monto 
Etna,  fabricatoffi  cum:  hudetto^ia  Gior- 
gio 'Uan'acciilquilcafiello,  era  anchora 
habitato  da'Ch  iitiani.  1 M iniacefi , vdita 
la  venuta  de'N orminni,  tutti  allegri  glian 
darono  a rincontrare , e diedero  loro  lu 
chiaui  della  terra.  Vennero  paia  Cemuri- 
pi,  e diCogli  l'ilTilco,'  N orna  inni  con  mol 
ta  loro  Arage  furon  rib  i Cui  di’Sarac  ni,dc 
i Chriftiani , rifoluti  di  metterui  lo  alTedio 
fi  fermarono , e fecero  gli  alloggiamenti, 
nella  valle;di  Paternù,luogo  molto  accom 
snodato  a qu.  llo  alledio.  Andarono  in  que 
Ito  mentre  a fan  Felice,  doue  i Saracini  hi- 
bitauano  in  certe  cauernegrandiUìm;,e 
fatta  di  loro  gran  mortalità,  prefero  il  ca- 
dello.  Voltaronli  poia  Htna,e  fecero  il  lor 
alloggiamentoin  vn  luogo,  che  allhora  e- 
ra  detto  Papardino.  Era  nell'elèrcico^di 
Ruggiero,  oltre  a caualh,  e pedoni  Sici- 
liani, airailGm  N >rm>nni,Longobirdi,& 
Italiani.  Beicine  andando  ogni  hori  imagi 
nandofi , in  che  modo  eghhauelTeafara 
vendicar  tante  roite  , e danni  riceuuii,  per 
non  modrarfi  in  tutto  fuperatq.e  vinto,  co 
minciò  a mandar  ambafeiadori  a tutte  lo 
cittì  di  Sicilia  fottopofte  a lui , inuitan  Jole 
acacciarcon  le  forze  comman, il  cornuti 
nim'co,c  eli  concitò  afir  via  gior.iata  giu 
dicata,  e raccordo  co'Narmanni  per  vin- 
cergli, e cacciargli  delrifola.  Con  quelli 
inulti , Belcane  fece  vn'efercico  di  quindici 
mila  Saraoini,e  venneacrouar  i Chrifliani 
in  q ael  luogo , che  io  ho  detto  di  fopra,  & 
in  campagna  ap  irta  , pofe  i faoi  alloggia- 
menti al  dirimpetto,  &a  viftadeireferci- 
to  Normanno,  e con  calde_  paroleelbrta- 
ua  ifnoia  muoucrlìcontra  i Chrtftiani.ch* 
eranoin  fi  poconum:ra,emoftrindodi> 
(prezzar,  e di  tener  poco  conto  del  nimico 
moftraua  ,e  promettcua  lorocertiffima- 
mente  la  vittoria.  Onde  i Saracini,  infiam- 
snati  dalle  parole  dcj  Generale,  defidcraui 
di  venire  al  fatto  d'arme.  Non  fi  moflrò 
anche  ignorante  , nedipocoin  ordinar  le 
bae  genti,aDZÌ  diuife  tutto  il  Tuo  eferciio  in 
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tre  fquadro'ii , < difeorrendo  intorno  a 
tutte  l'ordinanze  , andgua  ricordando  a 
ciafcun  l’antica  gloria  de  Saracim  , e pre- 
gala Catti,  che  fulTero  riciirdauuli  del 
proprio  loro  Imperio,  mofiraudo,  che 
egli  haueuano  a combattere  con  poche 
genti,  e forcdierc,  e no.a  iiiolco  prati- 
che  delle  cofe  della  guerra.  Mi  Ruber- 
to Guifeardo  , che  già  da  RegK,  con  l'eièt 
cito  era  palTata  mSicilja,  c Ruggiero  fuò 
fratello,  hauendo  piufpcra-iza  m Dio, che 
neirartne  con  pi^he  parole  efurcarono  i 
lor  foldati , ricordando  loro,  che  com- 
battcuano  con  quei  medefimi , co’quali  e- 
ran  piu  volte  venuti  alle  mani,  o fiinpreo 
gli  haucuan  fupcrati.  E dette  quelle  perule, 
diuifero  l'cfircito  indue  parti,  ddl’vna 
delle  quali  era  Capo  Ruberto  , edell  altra 
Ruggiero,  e fatto  fermar  al.)Uanto  i fal- 
dati, fecero  lor  veder  il  nimico  in  vifo, 
accioche  per  quella  villa  , s'auuezzalTero 
a non  hauer  paura  della  gran  turba  de’ 

Saracini . Dato  poi  finalmente  il  fegno  itt 
della  battaglia  > fi  cominciò  da  l’vnipar-  me  ^«'Sa- 
le, e da  l'altra  a menar  brauamente  lo  caciaie 
mani , e nel  principio  non  li  porem  cono-  ^raUei 
feer  da  qual  parte  piegalT:  la  vittoria  , tan  à Keaa. 
codi  là,c  di  qui  fi  combatteva  con  ardor 
d'animo.  Ma  finalmente  , fuperando  i 
Normanni  d'arte  , ed'ardire  i S.iracini,é- 
glino  li  cominciarono  a metter  inpiegiua. 

Se  invltiraoandirono  in  rutta  .OnJ.iNor 
manni  mettendoli  a fcguiiarli,  feron  di  lo- 
ro grandilfima  llragc,  p.  rchevi  moi'iron 
da  dieci  mila  Saracini,  c Belcane  fi  fuggi 
col  refto  in  Etna . 1 noAri  poi  con  gran* 
dilfimapreda,  fi  ritornaroo  vittonofi  a 
gli  alloggiamenti , allcEri  che  in  cofi  fat- 
ta giornata  haucuin  perduti  rami  pochi 
de'loro,  che  non  ne  cencuan  conto,  e 
chiamtron  quella  vittoria  , vietoria  fenza 
fangue  ,e  quello  auucnne  l'anno  di  noftra 
faluce  M.LX  I.  Ma  parendo  a'n  ollri  di  nò 
hauer  fatto  cofa  alcuna,  t'anchoranon  e- 
fpugnauano  la  città  d'Etna , fra  due  gior- 
ni molTero  l'cfercìtoi  e cominciarono  a , 

marciar  verfo  Etna  , e benché  la  cittì 
foffe  polla  fopra  vn  monte  tagliato  intor 
no,  e per  naturai  fico  fortilfimo,  nondi- 
meno egli  vi  pofero  l'afiiedio  i ma  veden-  j, 

do  Ruberto  e Ruggiero,  ch'I'alTedio,  e ^ ' 
l'efpugnation  della  città  era  diliieiJe  , tira 
tono  gli  alloggiamenci,e  refercico  fopra.» 
vn  colle  ,che  fopralla  ad  Etntich'è  loncaa 
quafi  due  miglia , e nonediU'loda  lei  fie., 
non  da  vna  valle,  il  qual  luogo  richiama 
Calaialfibetia.  Mipcrcheil  detto  luo- 
go non  era  capace  di  cofi  gran  numero  di 
gente , li  mutaron  di  propofito , c feenie- 
ron  nella  valle  , ch'era  copiofad'acqut_v, 
che  veniva  dalli:  molte , e Ipefie  fontanejt 
che  fitrquano  in  ella , e quiul  fortificaro- 
no l'elèrcico.  Ma  mentre  cliefi  teneua  Taf 
fedio  incorno  a EtnaiRuggicro  non  poten 
do  Bar  in  otio,prefe  cò  fcco  trecento  fcelti 
cavalieri , & andòaricooofcere  il  paclh  d* 
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Agrigento,  Ber  etti  difeorrendo  «fece  gran- 
diffima  preda,  e meflo  gran  fpauenco  di  fe 
nei  d'intorno,  ritornò  a (uoi  tutto  allegro, 
e carico  di  molte  rettouaelie.  Andando  a- 
dunque  in  lungo  l’alledio  d'Etna  , eglino  fi 
rifoluerono  difirvo  forte  nella  cima  del 
monte  Calatafliberta,  e lo  fecero  informa 
di  Rocca,  accioche  piu  commodamentu 
poteffcrotentralTeaiata  lacittì.  Ma  Bei- 
cane,  dt  i Saracini,  conlidato(i..nclla  natu- 
rai fortezza  del  (ito  della  terra,  A faceoan 
beffe  deiralfedio.  Oc  vfeendo  fuori  per  vai 
demini,  andaUano  a (cara  mucciare,  e mole 
dare,  la  cittì  a ch'erano  (late  prefe,  ondo 
i Normanni  fi  perclie  la  vernata  s'auuici- 
naua,  S anche  perche  dtibitauano  che  i ri- 
mici non  affaltalTero  la  cma  di  Mc(Ena_« , 
fi  rifolucronodi  Icuarl'alTcdio,  e Ruberto 
c Ruggiero  di  compagnia  tornarono  a Mef 
fina,  menarono  i foldati  alle  danze  , e for- 
tificaron  la  àtri  con  baflioni  piu  larghi , e 
trincee  piu  gagliarde,  e di  vettouaglie  , 8c 
affortilicamenti  lafecero  piuproueduta,  e 
munita  ch'ella  non  era.  Fattoquefto,egli- 
no  cominciarono  a confultar  tra  loro  del 
" " modo  del  maneggiare,  c gouernar  quelli 
guerra,  e condufero  finalmente , che  Bct- 
tumcnoandaffe  a Catania,  e quiui  con  aU 
cune  bande  di  foldati  fcelti , tenelTe  traui- 
giiati  i Saracini,  drattendefle  a pigliare, de 
efpugnar  quei  caflelli,  che  rudero  llad  po- 
fGbili  da  pigliarli , de  effi  in  tanto  fi  torne- 
rebbero in  Calabria,  dr  in  Puelia,  per  far 
auiui  rinuerno,  e per  nuederlelor  cofu. 
Andati  adunque  i fratelli  Normanni  in  Ica 
lia  con  quedo  propofico , Beteumeno  con 
le  fpefle  fctramuccie,e  correrie  ,teneuai 
Bari  lari  con  f^auento  dentro  alle  miira-a 
delle  ior  terre,  e mallìme  quelle,  ch'eran.» 
nel  pacfedi  Catania.  Nelmefepoidi  Uc- 
ce mbre,  il  Conce  Ruggiero , con  alcune^ 
infegne  di  foldati  fcelci  fi  parti  di  Calabria 
c tornò  in  Sicilia,  Oc  entrato  ne'luoghi  me 
diterranei,  gli  andaua  nimicamentc  preda» 
do,  edaua  ilguafioacuciii  PaeC  de'Sara- 
cini.  Et  iChnfiianicheeranoin  Sicilia,fot 
topofii  all'Imperio  de'Saracini, , andauano 
a trouarlo,  e come  dire  i gara  dauano  lo 
terre,  e lormcdcCmi.  Dopo  quello , egli 
RHfgirr»  andò  per  metter  l'adedio  aTroina  , mai 
iBdk  ino-  Troioefi  ch'eran  Greci,  fiibito  che  videro 
Ao  entrain  i Normanni,  aperta  la  città,  con  1 infegne 
TroiM.  Chrìftiane,  con  le  croci,con  turribuli,e  có 
incrnfì,  dando  in  fu  la  porta  della  Città,  gli 
meffero  dentro,  pregando  Dio  che  con  fe- 
licità e buono  augurio  lofaCeffe  entrar  den 
tro,  e cofi  conduflero  i I vtetoriofo  Kuggic 
ro  nella  fortezza  il  giorno  della  Natiuitldi 
Chnflo  del  mefe  dìDecembre  jlqual  gior 
no  poi,  fu  hauutoda'Troinefi  m molto 
maggior ccmridcratioQe,e  benché  egli  per 
ft  ftelTo  (la  celebre,  e (bienne , per  quella 
èagionrio fecero cèlehraiitfimo  ,efollen- 
niffimo.  Ruggiero  fortifico  Traina  di  buo 
ne  muraglie ,e  vainelfe  denepo  ottima  pre 
fidio,perocbe  quella  terra,  era  luogho 
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molto  opportuno  per  le  guerre,  e per  mol  , 

té  altre  occafioni,  & inoltre,  la  fece  VeCco 
nadoi&  il  primo  Vrfcouo  di  quella  fu  Ru 
berto  flK^irent  e,  e volli  infomma,  chej  ^ 
qeella  fuHe  la  fui  fortezza.  Dopo  la  prefa  ’"‘‘***’ 
di  Troina,  Ruggiero ritoroò in  Calabria, e 
tolfe  per  moglie  Eremburga,forelladi  Ru 
berto.  Conte  di  Santa  Fimia  e facce  le  noz 
ze  a Meleto  ritornò  in  Sicilia , e condotto 
con  feco  Bettumeno  Saracino,  con  vno  ef^ 
fercito  di  foldati  feetei  , andò  a metter  l'af- 
fedio  a Perralia , ch’era  luogo  per  fua  natu 
ra  forciflimu.  1 terrazzani , che  parte  eran 
Saracini,  c (urte  Chrifiiant  mefcolarameo 
ce,  fcron  eonfìglio  tra  loro,  e di  coramun.* 
parere  s'arrenderono.  £ Ruggiero  liauen- 
do  fortificato  molto  artificorimeote  quel 
Inogho,  fe  ne  cornò  a Troina,  e quiui  an- 
che lafciato  buon  pre(ìdio,e  fatto  Prefiden 
te  della  Sicilia  Be.  tumeno  Saracino,  fe  oq_j 
cornò  in  Calabria  a veder  la  moglie  , della 
ual  poi  hebbe  due  figliuoli,  cioi  Goteifre 
i, e Giordano  InqueAo  tempo,  Beccu- 
menocon  te  fue  genti , efpugnò  molti  ca- 
flelli de'Saracini,  e molti  ancnora  ne  prefe 
a patti.  Di  Mi  Mefle  vn  duro  affedio  intor  , . 
noalcaflei  Cucelione,però  ch'egli  era  Tuo 
e gli  s'era  ribellato,  Se  quei  di  dentro,  ch'e- 
ran Saracini , riuolcando  la  paura  in  aftu- 
tia,  & in  fraude,  mandarono  vn  certo  Sara- 
cino,chiamacoNichel,  huomoaflutiillmo 
e figaciflamo,  con  commcflìone  di  prnmec 
tergli  ladcdiclonei  bf  che  ogni  promcira,& 
ogni  cofa  fuffe  fatta  con  fraude , c con  ma- 
la  inccncione-Bectumeno  adunque  cITendo  Bcttimem^ 
chiamato  a parlamento  da  Niehel  In  luo-  "ttiu  da* 
gho  aperto,  per  abboccirfi  con  lui,  de  ma-  fnai  Saraj 
nifefiarglile  commetlìoni, ch’egli  liaueua, cim. 
fu  colto  di  mira  dalla  rocca,  e con  voi  grof 
fa  (recia  vfcica  d'vna  gran  balcllra  , fu  am- 
mazzato. I Normanni  ch'erano  a guardia 
di  Troina,  e di  Pecralia , incela  la  morte  di 
Beccumcno,impauriti,  s'vfcirono  de'prefi- 
dij,  e con  freccoìofi  paffi  andaron  a Mehìna 
doue  ftauano  piu  ficuri.  Mentre  che  in  Sid 
lia  feguiuano  quefte  cole , nacque  tra  Ru-  RhQìm 
berlo  Guifeardo,  e Ruggiero  filo  fratello  e ì^jiem 
vna  gran  ni  micicia , e difeordia  per  cagion  CiuJcÒM 
della  diuifion  deU’lmperìo , ingiufiamente  dinemm 
fatta,  e tutti  tumulti  feguicicraquefiìdue  mmìcijfU 
fratelli,  furon  in  Calabria.  Haueua  promef  lor«,  ' 

(a  Ruberto  di  dare  a Ruggiero  filo  fratel- 
lo nella  diuifion  che  doucuon  fare  ,la  me- 
tà della  Calabria,  e tutta  la  Sicilia,  nell'at- 
to poi  della  diuifione,  la  Calabria  fu  da.» 

Ruberto  ingiufiamente  diuifà,  perche  non 
gli  volle  dar  altro,  che  Meleto,  e Squilla 
Ci.  MofTo  Ruggiero  da  quella  ingiuria, 
cominciò  a largente  perandarcomraa  Ru 
berto  fuofratello,  ma  prima ch'ci  gli  mo 
ueffe  maaifefta  guerra,  gli  mandò  Tuoi  am 
bafeiadori,  per  piegarlo  aH'equica  , & alla 
gìufta  diuifion<,maRuberCo(u  dice)r>fpofe 
che  vn  Regno  nò  poccua  elT;r  foCiopottn  a 
dueSignori,p  càcofi  cóccufTedi  Meleto, e 
di  Squillaci  ,0c  andalTe  ad  acquidarfi  vn* 

altro 
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"ttkr-oRegno.qiMfi  accennandoli  Sicilia» 
di  cui  gii  bau  ua  occupato  vna  gran  pu- 
^e.E  ebr  Q cuncentafle  apprelToiChe  a. lui 
rcftaO  I Cai.  bria.,  e la  Puglia , corno 
.quelle  cbc  rid<»ueuano  a lui  per  ragione» 

« n-  l’c  quali  (»U;iid  hauea  parte  alcuna. 
Coli  i due  fratelli  carnali , Ulciaia  1 Im- 
BitCì  de ’S:  ricini . V.  Itaron  larmc  l'vn 
con  tra  r altro,  c di  vii  popolo  foto  freon 
due  curfii>e  di  vno  etfcrciio  vniiq  , & 
amico,  ft  ne  fcroo  dMv»  diuifi  » e niraici» 
.(da  lvnaparte,e<laral(ra  , tutti  eran 
Normanni . Rubeno  chiiinaua  i foc- 
Oorb  dalle  fee  cittì  Ruggero  confidatoli 
ne'fuoi  foldati  ,e  nella  fortuna , e (ucaeflb 
delle  cofe  profpcre  figuite  per  lui  in  Si 
«iliailtaua  con  molta  confidensa  , delle 
file  proprie  f rae,qu.fla  era  molTo  dall' 
ìngiuiia.e  quello  era  fpìto  della  cupid  li» 
e diCdeiiofli  dominare, che  lofpronaua 
alL‘  fraterna  morte . Rub  no  adunque  » 
moflc  primamente  iliuocCfercitoconira 
Melcto,dciie  il  rti . ftatel  RuEgicro.a’cra 
farofuriCtC  vipulc  lafledio  Ma  perche 
il  tenerui  lungo  alTcdia  era  molto  diA- 
cile  > però  egli  fece  due  foni . In  qucftt 
oppugnatione  » mori  fcaramuccildo  Ar- 
naldo ,f- atei  cella  ContcOa,  maprrebe 
Ruggicio  haueua  già  amtnizaio  multi 
di  coloro, che  iUuaiio  all'alTedio  in  varie 
,,  fcaramucce,  e leuando  ogni  hor  la  ipe- 

r.  * xjrzai  rimiti  dell’tfpugiialionc,  perd 
? ,.7^'  RuberlOjfu  collrtitoa  Icuarfi  vergogno- 
làmcr.ie  dal  aOedio.  Ruggiero  dall  altra 
■arte, andò  Conicfucgenii  a Giraci>ch‘ 
m vocalici  foggecio  a Ruberto  » e con 
piccolo,  e breue  adidio  lo  prcfè  a patii . 
Depò  la  prefa  di  Giraci , Ruberto  andò 
con  Tefercito  per  volerlo  raquiftar»o  per 
forza  d’arme,opervia  di  qualche  tratta- 
lo-Rra  in  quel  callello  vn  certo  Bafilio 
amichilbmodi  Rub-rto , della  cui  fede  » 
egli  hauea  fitto  fiu  vohe  cfpt  rtenzajon- 
de  Ruberto  fidancofi  nell  antica  amici* 
tìa , fi  vefliavfodi  contadino, e cofi  tra- 
' •eftito/enza  icitadini  lo  fapeffcio* 

entròin  GeJaciiC  irouaio  BafiHo,  J'efor- 
tòaperfuadcr  a'cittadmi,  chefi  rendef 
fero  a lui.protnettendo  a tutti  la  ribellio- 
ne con  dire,ch'egli  haueua  guerra  conj 
Ifokrto  Ruggiero,  e non  co’Geraccfi,  i quali  ha- 
Cmfcmdii  ueua  fempre  amatiiC  tenuti  come  figliuo 
il» bah»  li.  Nientre  che  Ruberto  era  in  Giraci 

di  t-tlUno  tram  «ito,  attendendo  a quello  negotio, 
entra  m fi  teppe  qualmente  egli  vera  entrato  i 
Ceraci  • orìde  tutu  i cibdini  cominciarono  hauer 
piura , & a piangerla  publica,  e priuau 
^luna,  hauendo  gran  compafiìune  alla 
Ca/EIier’  patiia.  U qual  tifi  vedendo  andar  in  ro- 
tmmatu  uina,  & eBer giaprcffimaairvlliino e- 
dajt  fitlje.  llerminio.  Ruberto, battendo  fentito  eh 
egli  era  flato  (Coperto  , vici  di  cafa  Bafi- 
Mo,e  fi  fuggi  in  vna  Chiefetta.  Erano  in_« 
queflo  mezo  andati  1 Geracefi  armati  al 
la  cali  di  BafiJo  per  ammazarto  ma  egli 
per  non  venir  nelle  mani  de'ciiadini. 
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s'ammazzòdafelleiroionde  la  moglie* 
prpfadell'i  ifunata  pi  be,  lu  imp.hia. 

Ui  poti  datili  all  a circa  per  le  caf  de'tcr-. 
rat^ùi’andaiun  c-.rcaud»  di  Rubertoi.  , 

il  qual  finalmente  ttouarono  in  quella  ■ 

Chiefetta  tutto  puluerofo , e fudato  .Li 
plebcdopoche  Rwb.rtofil  prcfo,fide- 
uilèindue  parti.  & vna  parte  gtidaua 
chefìilTi.  morto»  de  vu'altia  diceua,  che 
gli  fulTe  perdonato . CpoCbiuf.ro  finai- 
meote  che  fufle  meOfo  in  prigione  , & i . 

Capitani  di  Ruggiero  veduu  per  colk. 
cena  la  cattura  d R-  berto,gh  mandar 
ron  fobico  la  tiuoua,  I qual  meOoda  pie 
tà  (raicrna,depcftu  luno  Icelioda  purie, 
caluacó  fub  to  a Giraci  1 c fermato  il  fu- 
ror del  Popolo,  cauò  il  firatcl  di  prigiont- 
Ruberto  concfciodo  quanto  gran  bene- 
ficipegli  haueua  nciuuto  dal  fratello» 
coiwfrtiò  de  elTer  vinto»  e gli  diede  la  me-  /*  ricoiKi- 
càdellaC  alabria»  fi  come  prima  egli  ha 

rc.rocflò,  edaquclicmpo  in  poi,  /m 
- 1.......  erivioM. 


ueua  prc.v»....-.,  ..—r-  — r— > 

hebb  sepre  dluitb  egualmente  có  lui  lui-  prigien». 
colo  Rato  della  Calabria  ■ Hauend'haii- 
utola  guerra  de'ducfraccUi  quella  fine. 

Ruggiero  roriificati  i luoghi  nuouamw 
ce  nceuutì  in  Calabria»  s apparecchiò  di 
tornar  in  Sicilia  comra  i Saracini i quali 
per  la  morte  di  Betiumcno.baucan  co- 
minciato a lif.r  cella, dtinfup  rbire,e  pre  ' 

£1  mcópagnia  la  fua  moglie  Eiinciuhur- 
gi^auigòtTroina.l  Norm»nni  inquelto 
mczci,equcbi  ch'eranoinTroinaiu  guar 
dia»  haueuan  di  maniera  gouerneci  e con  s. 

ltrana:zza»l'roinefi»nella  aflenza  di  Rife 
gieroicbc  per  làiiar  la  loro  sfrenata  libi- 
dine» non  foto  haueuan  conum  nate  le  • . - 

calle  > e ViCnerande  Marrone»  ma  non  t' 
ctanoanue  allenucida  violarc,c  sibrza  .. 

re  le  fanciulle.  La  qual  cola  fu  cagione,  ^ 

che  Ruggiero  non  fu  troppo  b n veduto 
daTioincfi,  neiicecuto  ló qll allegrez 
za, ch’egli  afp-ttaua.  Ma  egliiquicuii  gli 
animi  fdegniCi  dc'Greci»col  cafligo  feue 
rifiSmo  dato  a color»  c'haueuan  commel- 
fo  fimili  fceleracezzc»mellc  nuouo  prcO- 
dio»e  iafeiò  la  moglie  nella  rocca,dt  vfet- 
to  fuori , fi  mefle  a Correre  e predare 
iluoghi  de'saracini.e  darli  guaito  ai  pai  (e, 
e pigliar  per  forza  de’lor  caUelli.  Egli  a- 
duque  primamente  meff  - l'allcdio  a Ni- 
cofia»  ch'ira  luogo  de  Saracmi.e  mentre 

ch’egli  era  a queflo  effeoio,!!  qual  era  al  « fonm 

quanto  diliicile»e  lungo, ITroinefi  comi» 

Ciaron  di  nuouo  a tumultuar  córra  1 Noi 
mannid  quali  hauendo  cominciato  vn  ^ 
tra  volta  a manometterle  tor  mogli, 
non  voleuan  piu  lòpporiar  tale  ingiuria, 
e già  haucuan  circondato  la  Rocca, dm- 
crualU qualcc »*eiano riiifit** Ma  i Nor 
mannifaceuaoo intanto  nfillenza  alfin- 
furiato  popolo,  e benché  lUlIeroinf  riori 
di  nUmerojOi  valor  nondimeno  gli  auaza 
uano  d'allai.  In  quello  tòpo  I Saracini 
tencuaooi  luohgi  circonuicini , icnciti 
quefii  tumulti, e mouimeiui,  mandarono 
’ in  aiuto 
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in  aiuto  deTromefi  cinque  mila  perCv 
ne.  Mi  Rugp'ero,  vd  ta  queda  noueltai 
laf.iò  l'anfedio  di  Nicona,&  andò  a Ttoi* 
oa  p<;r  ^'C'ar  i noui  rolleuamjc.  Cofi  la 
. i citàdiTroinaivéne  a (ITerdiuift  in  due 
' partili  vnadell  qual  era  tenuta  da  Ruc 
Iperoconla  Rocca.e  l'altra  in  poter  de" 
Greci  co’Saraciiv..VIa  i N )rn)anni , eh' 
erano  affi  d:a>i  nella  rocca,  patuano  ai 
irettouaglia,e  di  mun  tione,e  per  contra- 
iìd,i  Greci  abomiaiiano  d ogni  co  fa  per^ 
che  ■ Sarscini  non  lalciauaa  mancar  loro 
nienteìoode  i Nornnnni.come  d Iperati, 
s'erano  rifoluiidi  prouar  l'ultima  fortu 
na  di  lla  guerra.e  meffiin  ordine  le  genti 
bramauan  di  Tcn  re  al  fatto  d’arme  co* 
Grecia  ma  non  con  m nrr  ardor  d'ani- 
moe'apparecchiauanoi  Greci, & Saraci 
■ ni  per  C(itnbacrere,e  venuti  alle  mani , fi 
combateua  con  molta  oflitiatione  da  r 
vna  parte, e da  altra,&  i Greci  ptr  fin. 
“t  giurìa  riceuura  delle  fiicrgognate  lor 
•'  a donne, era  tanto  fdegnati,  & inueleniri, 

che  i Norroinni,anchor  che  hraui  , e fu. 
perb-  pur  molte  vinone, con  gran  Àtica 
(bdeneutno  l'impeto  loro  . Ruggiero  , 
mmtrech  brauamente  dtua  fi.ccorfo 
à fuoi,fu  m flo  in  mrzoda'nimic.di  che 
accoriofi  eglì,v(dnto  il  pencolo  nel 
qual  fi  trouaua,  fi  ritirò  verfovn  muro, 
^difiniicrfi  delle  tpalle,  e foItcnetSto 
l imp.to  loro  che  ileuni  vennero  al  fuo 
luce,  rfo, ma  prima  che  i f ,f'i  pi-teffero 
Rurgiere  venir  auanti.gli.faamazzato  fottoil  ca* 
tn  pericolo  uailo,  e fli circondato  in  va  fubito  da  ni- 
differtm  roici,e  fi  tentua  percirro,che  fuffe  Ila- 
matzoto  . to  fatto  pr  ginne,  ma  egli  fi  teneua  difeo- 
fto  con  1 arme  tutti  quelli  che  lo  \oleu5 
pigliare, c riteredo  la  f rociti  dell  ariroo, 
eia  macllàdcl  volto  amffi.,zò,eferi  mol 
ti  di  quelli  cha  lofeguitauano,efaiuatoG 
br  uairS-e  vfcihiro  delle  mani, e tornò 
lailuoalij  K cca*  EUcndo  roi  durata 
quefia  fedit  one  quai  ro  mcfi.Rugtnero 
raccolfe  nuoueger:ti,e  c«  n via  banda 
di  foldati  retiti  fi  deliberò  di  affaliarle 
trincee, dt  i baftioni  de  Greci,  di  vlcito 
fiioti,ncl  primo alTalco  tliptclh,e  gli  gie 
tòaterra.dr  aiiftnazzati  molti ,r  parte 
fatti  prigioni,  e m ifi  infcga.riduffe  alla 
fua  diuutioncii  retto  della  c ttà-'l  ra’pri 
' X.  :jf  • • foni. fu  ritrouaro  P renio, che  era  fiato 
■ . , . capo  dcll'abb«tiaaméto,erìbefione,efti 

; biiòinfiemecon  gli  al  r fuoi  compagni 
..  ' fu  amimzzatopermanod.  Ila  g I fiitia. 
Cofi  hauendo  hai  uto  fini  quelli  fecondi 
* (blIcujmeatide'Troini  fi,  Rnggi.ro  n. 
for'ificòla  cittti,e  rtrapié  la  rocca  di  prò 
uifionee  poife  ne  tornò  inCalabria.Do 
Ue  dimorando  percaginn  oe'fiioi  m go< 
eij  domefiiciUqric  piu  dì  quel  che  fi  con- 
ueniua  iSaracini.cheeran  nella  città  d' 
Eunaenn  vn'cffercitod  Arabi  che  elB  ha 
aieuan  fatto  venir  di  Lib  a.fi  deliberornn 
ai  cacciar  i Norman!  di  Sicilia . ino  fa 
quella  colà  da  Auggicro , Cc  ne  tornò 


a preHilfimi  palD  inTroìna.e  di  qufirf  roS 
dò'.Serlone  cò  tr>'nta  c.,ùalli  ariconoRi-r 
i luoghi  de'Saracini  vici  Vi  ad^Enna  , u 
feoprire  i lordifegni.  ma  iSaràcinieffcn 
do  fiati  au  fati  del'a  venuta  di  'quelli 
caualh,  Acero  vn'iirb,  Rata  , dt  vfeici 
fuori  allo  improuilb  i tag  iarono  tutti  e 

r’Zzi,,ccetocheScrlone,eduealtrì.clK 
fiigiron  con  lui  Laonde,  Rugg  ero,  ac- 
compagnato da  buon  ntiiHre  di  gente* 
andò  per  affaltir  rin-bulcata  de  nim  ci, 

& ammazzata  gran  mtJttudineu'itornd 
vìttorio/ò  in  Tn  ina,  ritrouandofi  (gli 
poiprou'-duto  d rgnì  c<  là,fi  rilólfe  <f 
vicire  in  campagna  , e dardo  il  guado 
p(riut'o,fct'tfe  per  finoaCalatag  ronet 
a £nna,dt  a Butrra.e  cógrandilCma  pre- 
dad’animali  edhu,  m ni.fenc  tornòalla 
città  L'anno  poi  M I XIII.  i Saracinie  gli 
Ar.biicon  trenta  m la  caaalii,e  con  tan- 
ta moltiiud  ne  di  peroni, che  non  fi  fa  il 
num  ro,con  tutti  Ir  prcuifioni da  guer- 
ra vitiron  fui'rì  contri  iN»rmanni,e  li 
fcrmaron  pocò  lontan  da  Grami,  Ma 
Serlone.con  trenta  caualli  entro  in  Ciri- 
ml,e  lo  fortificò.!  Sa  racini, vedendo  che 
iCr  dianieràfi  pochi  di  numero, pigliaa 
do  p'U  ardire,  diedero  l'iffalto  a Cùa- 
mi .MaS rlonciC  haucua  piuordine ,e  serlme 
piu  pratica  dell'aimi  diqu  I ,chr  forfè  cammS 
fi  conueuiuaafi'tta  (Via , vfei  IViora  con 
pochi  'eTuoi,  dt  afirontandofi  co'Saraci  ìoriiMe 
n .ammazò  molti  di  loro,  e lafciò  io  dub  ^dihnitCi 
Ùo  s’egli  era  flato  cofa  piu  marauigho- 
fa  il  vincerli  che  I affaltarli,Rug«iero,iq 
tela  la  vittoria  di  Srrlone.andòcun  tut- 
te le  fuc  gemi  verfoGrami,doue  apeT» 
fiiafione  di  Vere  Ilo  B.liolo , cauaUtr 
Normanno,lidclib  ró  difeguitar  la  vit- 
toria, ed  andar  dì,  tro  a Saracinl . Onde 
laiciate  r,polàr  le  g.ntì.c  curaci  i corpi* 
diuife  rcii  rcito.ndue  parti-dtvhame 
diede  a gu  dar  a Serlone,e  l’altra  condihT 
fc  (gli  li.tf(,.econ  grandiffima  *,echiarn 
voce  efortandoalla certa  vittoria  i fol- 
daii,  ncordaua  loro  che  fi  fidatfero  in 
Dìo  datore  di  ogni  vittoria,  dt  egli  fu  il 
primo  ,'chc  abaffatalavìfiera.dìideprin 
cipioalfjttnd'arme  ,e  Rorrendo  din- 
t(  rnodaua  aiuto  a eli  fianchi,  e duua  e 
gli  vedeua  ,1  pi  ricolo  maggiore , alida-.  Lj: 
ua  brauamente  e ouefii  ainmoniua,quel  , 

li  efoitaua,  c con  l’eflempio  dite  mede- 
fimo.infiammaua.tutci  alla  battaglia. Ve  . 

dendofii'-ar.cinim'ffiìnmrzocia'Nor-  ., 
manni.e  che  minici  gli  haueuon  circoli-  . ' 
datnC  rifoluert  noirapalhirrcJuera,  che 
guidaua 'icrione,  dtancar  contro  qui  Ila 
di  Ri  ggiero,il  qual  era  accompagnato  i ìv  i 
da  tutto  li  fior  cieli'  effcrcito,e  con  mol- 
ta brauura.e  maefiria  di  gui rra  «cerca- 
uandi  metterlo  in  fuga.  MaR^giero» 
chi  nell  arte  militare  era  efpertiffimo,Cu 
ceua  gran  r fiAenza  , e molto  gii  iraua- 
gliaua,c  doue  egli  vcdcia  ii  perìcolo 
maggiore, quiui  foccoreua*  e m ftraua 
àmmici 


L B'  Jl  O ■ S 'B 

Caiulirre  ^ »<inici  il  valor  deiraaìmo,  e It  pw kla 

illitco  dar 

* /wmmo/ò' *ne  era  nclmaggior  ardore, interupane 
apPjr  nel  -v»*cofa  marauigiiofa  nóinen  dadire.che 
tjcrcito  de"'  <fa'V‘<Ìere,U  qui.1  fu, che  nell  eUcrcito  de' 
Nortunni  -Narmtnni  apparve  vn  cavaliere  pru  or- 
nato,e piu  bello  che  l'vfo  huinano,& 
era  fopia  vn  caual  h>anco,e  Cpra.i'atmc 
bianche haueua  vaa  fopraucAa  bianca, 

. ' _ dentro  alla  quale  era  cucita  vna  croce 

' roffa,&  in  oltre  , era  ne  ll'a/petio  tutto 
' ,,  lucido  come  vn  Iole,  c per  la  lUa  venu- 
tatutto l'cirercito  preie  gran  fiducia. 
Nella  puma  ancora  dill'hilta,doue  era  la 
bandiera  di  Ruggiero/u  veduta  pendere 
vna  croce  di  p uma.Onde  Ruggiero  con 
forcato  da  quifia  vifiune,  diUe  , che  ban 
Giorgio  Alo  diuoco,  era  venuto  in  Aio 
rt^corA>,dt  efurtò I Ibldatia  feruir  vn 
. Capitano  coli  gloriolb,e  Santo  e riceuef- 
fino,  e riconoictlhn  da  Dio,  e dai  cielo 
quella  vittoria  che  t'apparechiaua  loro . 
Infiammati  I Norinanui  da  quelle  paro- 
k,fi  rnouelTeromipeCuelamente  contra 
iSaracini  , ecomiucianilua  fentir  lavir- 
tiid'uina  che  era  có  loro.fcrun  gran llra- 
^ede'nimici, & io  vlcimo , gli  -melTono 
IO  fiiga.A1a  ne  anche  la  Alga  gibuó  loro 
perche  I Cnliiant  ,crouaudogii  sbandici 
e clirpcrfiigli  vecidcuano  duue  gli  troua- 
■ " 'uano,eAi fi  grande  la  rourtalita  >chc  di 
•1  tanto  numero  di  Saraciui  ,-che  prima 
còofidaii  nelle  Jor  lorzc,quafi  difptegia- 
^racpiii  'l»no-Uiq,'non  nertipafe  vn  Iblo  viuo. 
Citami  «he  poteffe  portar  la  nuova  di  unto 
dditlan-  gr«n  rotta.  Ium.'imagioo,ecredo,  oop 
aU'  Nprmi  “«nP**nientc  h- che  con',  molta  veritib 
che  RufigierQ  haiteOrc  quella  vittoria', 
•ideato  del  fiUore  e braccio  diuino  ,piu 
tono-che-foccurfu  dell'aiuto  homano, 
pcicheeffcndai  Normanni  tanto  inferìo 
.ridi  forze, non  era  poUib  le  ch'eglino  do- 
tiefferb  afifiltare  ma  . moliicudiue  quali 
4nfiniudtSaracini,renzahauer  rifpecto, 
tOConfideratione  che  va  foto  haueua  i 
.vaUc  per  dieci.  Gii  auton,che  lafciaron 
•telUiDoniiza  e fecero  fede  di  quella  vittó 
via  ,d  co^  che  Ruggiero  da  quello  gior- 
.no  in  pvi,portò  fempie  fcriuo  nello  feu; 
^,e  nelle  bandire  quelle  paiore  .DhX- 
,T£R;A  DOMINa  hEOT  VIRTV. 
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Rii  agui  A di  ^Trionfahee  fé  n’entrò-  in 
'Irai  nadou  : Ai  eiccuu  co  ua*Chriltiaai  cp  „ . . 

t&na allegrezza  Uopo  qu<llccufe,i  Pi 
fani,il.home  de'qua.i  era  f|iauentcuolc 
nó  foloaGenoucfi  de  a tutta  lAiU.maao- 
che  a molte  reg-one  lucaiic.come  quelli 
che  t^eua  no  il  pri  ncipaco  in  1 i,lcaiia,de 
haueuano  fjggiogacola  Coi  lica,cIa  Sar- 
dlgna,e  m >-lo  guerra  al  b-iidaiiu'd‘'kgit 
to,de  a nchora  òche  è deg  nudi  lode  c'  i|i 
rasai  irìa,biu.uò  racquiltacoia  ciualìàu 
di  H crurale  e, cacciato  gli  infideh  della 
■maggicr.parte  d.Ua Palcflina,!.  deludo. 
ria,èràho  iiif.lLti  da'b'.raciai  di  Palermo 
<cfae  feorreuano  le  nuierédtlU'i'ofoaoa, 
ond'egiino  màdorno  a Ruggiero, mdiit 
eraioTroina  Atte  galee  a,  mate,cp(ei^ 
di  braiufoidati,c  l'inu  uuano'&  inatnq^ 
uano  all' dpugnation  di  Palermo,  non 
per  cupidità  della  preda  ma  p.r.dcfi- 
derio  di  vcndcarn  d. If ingiurie riccu- 
ute.Ma  Ruggieru,pervedercheghdlipra 
flauann  guerre  impor  anz,e  auoiiando, 
che  mentre  dhegii  fuCfc-ltato  iiKom»  Tifoni af 
ali’efpugnatiaii  di  a'al.rmu, ’-oun  prrt/aluapg 
dctTe  queiluoghi  in  biLilia,  chegli  hat  lerm, 
ueua  acquiAau  , rifpof.'*  Pifani,  che  vh 
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parole  Iole  ^ ME-cioi  La  man  d-llra  dWdio 
m' ha  duo  valore , la  man  deltradclSi- 


ro  ciufear  "’*•*  «<»)'»«>•£  quefte' parole an- 

métiot 


/Jor-' «horaiper  fino  al  di  d'hoggi,  fi  Icgon  ne" 
V cioi  primi  gl  . fi  tutti  i fuccedori  fuoi 

Normanniichc  furon  Re  di  Sicilia, come 
.-per  bcrcdita  I vrarcit , HauUta adunque 
i*8fi  r gnaUia  vittoria , fece  grandillina 
predaa’oro  d’argento  ,e di  veAimend, 
Idi  b liiami,ed  infinite  altre  cotp, Ruggir- 
. ro  mandò  quattrocameiJi,a:Papa  Alef- 
'fandroSecondo,car  chi  delle  Ipoglie  da’ 
>Wiiiai,per  fegno  delia  riceuòia  vitto- 
rìa,Fatte  con  molta  fitiicica  quelle  colh, 

J‘.  iiS  ilOa.li..  . . jaiv  1 v..»--?'-'- 

.i;i.1 


leua  diferir  qu.-lia  imprcfii^  'IcrbarU  a 
tempupiD  comodate  piu..oppurtuo.Oa^ 
de  i Ptlàni  non  cònlcoti  di  qita  rifolutio 
ne,cauoró  di  Mil  zzoiiri-UOdeirarmatg 
che  v'hàueuanor&  aiidurnn  oif . Ualto  di 
Patcrmoicgiifor  quiu  g’op.-cro  la'cacen* 
del  porto,'chi«ra  grolla  c di  Arru.L  qu)^ 
chiud-uria'htKca  dtd-tto  puriu,e la  rup 
fiero  con  forze  di  machne  da  guerra-j, 
oauale  , àe  entraci  'nel  p<ircu  prelergi 
cinque  naui  da  carìio  grtlle  ,ie  quali 
Azuanforte  fn  porto, de  eran  canchc  dì 
inercdntie,e  lexonuulfero  a Pifa,c  della 
vénditi  di  detta  preda  cdifìcornoiitépio  . 
maggiore ;fi  comi  t.liificaiio  gli  Annali  ! 
di  Pi6,-rdiSicilia,e  quellofu  arca  I aono 
-di mdtra UiuTc  MLaIII.  In  qudtolépo, 
Ruggiero  andò  vccio  CoiiianO,  CeCalu, 
e Brucato,icUlO  il  guaito  é paefi  dldi-tri 
Caltelli,fe  ne  cornò  in  Troina  coagraqdif 
fima  preda',  donde  dbp<r  alquatu  temp« 
partito.(e  n’andò  inPuLlia'.iXiue  oimora 
to  alquanti  giafni  cò  Rubano  fiiu  fratelj 
lo,fcceqm'ui  alcune  bindé'di  fokiatibraf 
hiic  con  cife  torno  in  Sicifia  , e copQ 
il  pazidd  Agrigcto,ai  qual  Aicde  vn  gua 
fta  notabile, fi.Titrouò  c6  molta  predria 
Trolna.lote£i,c  veduta  tal  cofa'  da  Sar» 
■diiiiCglioa  per  vcd  carfi  di  Ila  rotta  haji 
uta  a Cecami  fecero  vno  Afua  jrbne  dr  mH 
la  Saraoci]i,eftrracr  infieme,  indorono  p 
attrauiUre  il  camino  iNormanni,  e tc^ 
gher  loro  la  preda , dicui  cran  carichi  f 
ma  eglino  lafoiaca  la  preda,  làhuron  la 
vita  vna  piccola  Alga  de'fiioi , meffé 
il)  ordiie  le  file  gentùaflaltò  iSaracini,& 
amazzatine  moki,mefreilrello  inrotea 
e ucquillo  la  preda  eflienduui  morto  de' 
-fiioi  Gaaltieri  simulo,huono  brauo,Sc 
iDdd'l  l'elpcrt 
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«rpertiffimo  delle  coft  d>  guerra  , con 
pochi  altri.Dopo  quello  iRubeno  Gut- 
icardo  con  groflfo  eOcrcito  piftò  di  Pu- 
glia in  Sicilia  .per  dar  aiuto  a Ruggire 
no  fratcllo,&  accópagnatori  con  lui  cor- 
rerò quah  tutta  la  Siciiia,sézd  mai  bauer 
iotuppo  alcuno  de  nimicii  c finamente 
Venuti  a Palermoivi  meron  raOT-dio,  do- 
u:  Rati  tre  racfi.fenza  far  cofa  buona  > fi 
rilbliieron  di  Icuar  il  campoie  nel  partire 
guadarono  infiniti  carainenti  , e palazzi, 
ch  etano  dati  habititiondi  Principi  , e 
di  eentiihuoniini  Saracini,  e col  ferro , e 
Col  fuoco  f uadató  tutto  il  paef . Prefero 
anco  ilcadeldifiorgano,  e mand.ti^li 
habilaiori  per  la  V ad  Agr  genioin  Ca- 
labria,lo  rouinarono  in  fin  daToodaméii. 
Andoron  poi  a Fctralia,e  t itto  quel  che 
trouauano  dc'Saradni,  mandauan  a fir- 
fO  c fuoco:  e Ri  ggieroilafciaio  quiui  Ru- 
berto fbo  fra  le  Ilo, ritornò  con  l'eilercico 
ì Pal.rmo.Onde  I Saracini  cfa’cran  den- 
tro.veduiii  nimici,firifolueronoò  di  vin 
cerció  di  tnorre,  e ratcol-o  vn’cflercito 
piu  grande  che  potefrero.vfcirono  in  ca- 
pagna»  c vennero  in  vn  paefè,  detto  con 
voceSaracina  Baiaria, invn  luogo  par- 
ticolare,chiainato  anch'egli  Saracmamen 
te  Mifil<n)ir,in  futiriua  del  mare,lon- 
tan  da  Palermo  quaC  Tei  miglia.i'incon- 
trarono  co  Normanni -Rufgiero.ch'era 
quiui  col  filo  cITercito,  ò poco  lontano, 
tofioch'ei  viddeil  numero  de'nimici  ,fi 
sbigottì  alquanto,e<'andauaimagiaan<lo 
d'afprttare  il  fi-ccorfo  di  Ruberto,  ma  fi- 
nairofle  rifolutofi  di  non  perder  tempo, 
fi  rimeflc  tutto  in  Dio, da  cui  conofceua 
hauer  hauutola  virtù»  e l'aiuto  di  tante 
vittorie, de  eforiaci  i Tuoi  al  combatterei 
diede  il  fegno  della  battaglia, & affrontò 
fM»  d'er-  i aiutici, che  erano  di  gran  lunga  fup-  no- 
me tra  S4  numero,  1 Saracini,  che  tante  voi  e 
ranni  > e erano  fiati  rotti , & baueuon  gran  terrò* 
T^ormatira  re  e paura  non  lulo  dell'afpetto  maan. 
j i'4lerire  ch  ua  del  nome  Normanno  ,cnm  ncia- 
ronlUb  IO  andare  in  piega  ,&{  abbando- 
nar! ordinàza.  ondei  Normanni,  ne  fa 
ccuano  miferabile  ilratio,  e fii  fi  grande 
Fvccifionc.che  di  tanto  numero  affatica 
ne  campò  vno,che  portalfe  la  nuoua  del- 
la rotta, t q . elio  fu  l'annodi  nodra  lalute 
MLX Vili,  Venuta  la  nuoua  di  qucdaC 
gran  rotta  a Palermo,tutta  la  cittì  fi  con 
turbò,  perche  le  perfone  che  v'eran  den 
CrO,non  Ij^ttauano  che  i nim  ei  fi  doue. 
fiero  portar  piu  nanfueuroenre  conio- 
rrychc fi fuITcro portati  con  quelli, che 
eran  morti  in  battaglia,  ma  per  che  in 
Puglia  nacquero  uuuui  tumulti,  perc  o- 
che  r rari,e  Bari,che  fi  teniuano  anebora 

Rcr  l'inrpcndor  Coftàfinopol  tano,mo]e- 
auano  c macbinauano  ogni  hor  contra 
i Normanni,  però  Ruggiero  e Ruberto 
diflerironoin  altro  tempo  i'efpugnatioo 
di  Palermo, e per  foraa  pacarono  In  Fu. 


in  quedo  tempo  in  Calabria  molte  fediti- 
om  per  cagion  de'Greci,onde  Ruberto, 
e Ruggero  bifognó  che  ftelfero  cinque 
annip  finirle, e fcrmarle  Poi  lUronoac- 
tom^odate  le  cofe  di  Pugfia,e  Calabria, 
Ruhbrtoic  Rullerò  ritornarono  in  S_ ci- 
ba Con  grandiltimo  elTercitoper  far  !'im, 
prefi  diPalermo.pchelnò  pareua  lor  pof- 
feder  cofa  alcuna  nell'lfola  , le  non  pi- 
gliauano  queda  cittì.  Arriuati  adunqiM  aO'd'at» 
con  l'armata  a Palermo  acioche  ralfedio  asfimml 
fiilfe  non  men  duro,cbe  lungo,  poTcrq  di 
li  dalfiume  Greto  gli  alloggiamenti, nel 
luogo  che  fi  chiama  hoggi  MnGiouannt 
de  Lebbrori.Dipoì  tlf^aron  la  cittì  da 
tre  bande  r Ruggieroprefii  la  parte  di 
mezo  di, Ruberto  fi  pofeverlb  Ponente, 
e l'armata  fij  mrlfanel  pono.  Ma  i Sara 
cini  da  principio  faceiian  braua  refificzi,  > 

e con  pietre,  òrarme  d'halte  lanciate 
da  lontano,  moiedau  ano  il  capo,  e delle 
mura  gli  chiamauano  e gli  vccellauano, 
c per  piu  fcornode'Noimanni.tenruano 

api  Ite  le  porte  della  c tti  OoHe  iNortna 
ni  confiderando  la  gran  moltitudinede* 
niro  ci,e  la  non  vfata  audac.a , comincia* 
uanoalquanto  adubitareip'r  iato  R<a|t* 
giero , eRuberto  li  ra  fero  a confortare, 
dfcfortarli  a combattere, e ricordar  loro, 
ch'egli  erano  quei  Saracini,  ch'eltl  haus- 
uan  tante  volte  vinto,  e che  i nimicinon  mim  «• 
eran  diuentaii  piu  an  mofi  per  l alfedìo 
c'h.iucuano  intorno,  ma  doueuino elfcr  d 
fatti  meno  arditi,e  men  forti.Con  quelle  ber  Tif- 
e molle  altre  parole,bauendo  i Capitani  nunao  m 
«ITortan  lor  foldari , frcero  dar  fijbito  l' PaierB** 
alfalto,il  qual  fu  comme  ato  con  gran  va- 
lor d'animo  edi  corpo;au:nne,mentre 
cheli  combaceua.che  vn  Caualiet  Nor- 
manno di  cui  non  fi  là  ilnome  ihuomo 
brauiliimo,  fece  vn’atto  veramente  me- 
inorabile,e  fUche  vedendo  la  porta  della 
cittì  aperta . p r vituperio  de  nodri,vol. 
fe  con  vn  d >pr  zzo  ncòpenfare  1 altro, 
cipronatoìl  c.,ual]n,entròcongrind'im 
peto  nella  cittì,  dtammazzò  vno  conia 
lancia  ch’era  a guard  a della  portai  e gli 
altri  Saracini  hauendnchiufa  quella  por 
ta prr  pigli ark>,egl'.  fprnnìdo f»rtemice 
il  caualiu.pafid  per  meZode’nimici,eca- 
ualcaodo  per  vie  incognite  a luì.che  non 
v era  mai  più  flato, arnuò  finalmente  ad' 
altra  porta  ,&vl<;i  lUorì , e ritornò  faluo 
nel  ca  mpo  al  Ilio  Capiuno.  Rugg  eroin 
quedo  mentre, haucua  accodate  le  ma- 
chine della  parte  di  mezzo  rorno.e  nel 
medefimo  tempo,  Ruberto  da  Ponente 
haueua  fatto  lideffo.data  la  batteria, 
fi  daua  dall'vna  banda,  e da  l'altra  vn 
terribile  alfalio.e  l'enno  già  rottela  nw 
ra  in  due  luoghi  > onde  i tracio'  ) corre, 
uano  1 riparare  & il  medeCmo  faceua  la 
sbigottita  roultitudine.  Con  tntto  quedo, 
iC.pitani  alTediati  non  fi  p rd  uand' 
tnimoi&attend-uanoredaurar  i luoghi 
rouinatiidtafarDuoui  ripari,ecógrivab 
refofleoeuanoraircdio,e  có  le  cótramìnc 

fatte 
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fitte  di'dwtro^  incuta  vane  le  mino 
lauorate  d'nimici  dt  fuori,  e con  arto 
riparauano  all’arte  de'Chriftiani.  Occurc- 
m anchora,che  i Saraemi  vfciuano  fpeflo 
fuori  a tcaramucaarc,!  di. giorno,  e di  noe 
te  Aceuao'^Ubiteernttioni , & impediua- 
BoiMar delle  macchine • over roulnauin 
«fucile,  ch'eran  già  fitte ,-  onde  pareua  che 
àNomunni,  non  B ApefTero  valere  nd  deh 
Jiforza,nédell'iiidaArja,  ebifognò,  cheli 
itoltaffero  liraAutie,  & a'vederle<con  qual 
chi  trattato,  o inteMiindco  fi  Aide  potuta 
pigliai*.  Egli  eri  Della:  Rocca,  la  qual  ho|j 
fi  fi  chiama  il  Palaezo,  molli  foldati  Chri 
■iani,  i quali  bauendo  molc’aani  feruiio  fi 
delmeutOin  guerra  i.  Sargeini , finalmente 
moifidaconfcienaa, «da  religione,  de  an> 
ette  per  ieDarffdalcollo.it  giogo  della  ter- 
tutù,  e tornar  in  libenà|,pigiiaroD  partito 
tra  lorodi  dar  la  Cttà  a’Mormanni,  e t ira- 
ti nella  lor  fàntaffa  tutti  gli  altrifoldatiimii 
daronfecretamenie  in  campo  a Rubwo 
Goifcardo, a fargliincendere , quanto  elfi 
haurderodetermiiuco  di  Are  ,e  rellaron 
d'accordo,  che  Roberto  « vedendo  il  legno 
che  Arcbhedatodella'Rccca,  accoftaflcj 
Abito  alla  portai  de  allè  muriy  pm  vicini 
alla  Rocca  , perche  farebbe  dau  loro  voa 
porta.  1>M0  adunque  tal  ordine , i Capita* 
ni  ebriAiani  fi  ntumaron  dentro , de  am. 
maazati  i guardiani  delti  prigioni,  ciuiron 
filori  tutti  I fchiaui  Chtiftiani  ch’erano  aT 
fai,  e date  lor  Tarmi , cominciorono  a gri- 
dar, Libertà  Libertà  , dCpratl-ro  'Urta  la-a 
Rocca. Sforzandollinquellommtre  i Ca- 
pitani de'Saracini  ch'eran  dentro  di  Ar  re- 
fillcnza,  fupcran  dclh  moltitudine  de'ni- 
mici,  otieencro  la  vita  in  dono,  e fiiron  la- 
faaci  andar  falui.  Coli  venuta  la  Ro^ 
liberam  man  de'Chrifiiani , ludatofubico 
il  legno  a' Normanni,  fecondo  l'ordine  da- 
to.<Jnde  Ruberto,e  Ruggiero  ,conofcfdo 
alcomrafegno,chelaRocca  era  prefa  ac> 
coftaron  fiibito  Tcferciio  all  e mura , incon 
ero  a'quali  flibito  vldrono  per  foccorfo  i 
Cbriftuoic'haucuon  prelb  la  Rocca  , 8c  a- 
pcrlèrolorovnaponadi  ferro,  ch'era  voi 
taa  Ponente.  Onde  i Normanni  entrati 
per  quella, comindaron  fubito  a feorrer 
per  le  flrade  vicine,  e miffimamente  peri 
borghi,  ch'erano  di  fuori.  Centra  i quali 
mouendofi  quei  Saracini , che  difcndeuano 
le  mura conrra Ruggiero,  lalcìaron  lenza 
difefa  quella  parte,  e s’ingegnauano  di  ri- 
buttare indietro  Rubcrto,&  i Normanni, 
e lo  fac  euano  con  gran  valore.  Onde  Rug- 
giero, bauendo  intefo  dalle  fpie , che  i Sa- 
raeini  haueutno  lardata  la  difefa  del  muro, 
mlliò  le  genti  verfo  vna  Porricduola,chcj 
per  fino  al  giorno  d'hoggi  fi  chiama  porta 
delb  Vittoria,  c fatto  quiui  vn  gagliardo 
tfbrzo,  entrò  dentro,  e per  quella  melfo 
tutte  le  file  genti.  £ci  Normanni  cofi  da 
piè,  come  da  cauallo,  veddeuano  quanti 
&tactni  ritrouauano  nello  flrecto  delle  lira 
de,  & andarono  a {occorrer  Ruber  to , e gl i 
alói,  ch'erano  m qualche  trauaglio,  Ma_* 


poiché  da  Tvna  parte,eda  l^kra  Acombat  • 
luto  brauiifimamente,  e con  grande  arder  , * 
d'animoifopragiunfc  la  notte,  che  dluife  la  Ttde'rno  _ 
pugna,  in  quella  notte  fi  fecero  le  fenti-  frefo  da' 
nelle,  e le  guardie  da  Tvna . pane , e da  Tal-  ^ribàM, 
tra,  e ftecccro  tutti  in  arme,  & i Norman 
ni  li  cennerordentrq  a quella  parte  della  eie 
tàch^0àhaueuonprefo,d(  i bracini  li  Aec 
tero  dentro  alla  duà  vecchia,  doue  «'erano 
ritirati.  Macòofidènndoh.  notte  i Saraci 
ni,  e''pea£mdo  a'eafi  locò  ,e  vedendo  per- 
duti la  dttà,  c la  vitidrà . in  man  de’nlmid 
& iq  oltre,  che  la  fortezza  doue  haueuan-a 
tutta  la  loro  fperanza  era  prefa,bebbero  có 
figlio  infieme,  e firifoluerono  di  renderfi 
I patti. Cofi  la  nutin«’vmandarono  amba* 
fciadoria  Ruberto,  eRuggiero,  i quali  co- 
minciaronoa  trattar  con  loro  dell'accordo 
e delle  eapicolaiioni,  e promclTero  di  dar 
loro  la  citta,  e che  tutti  i Saracini  ch'erano 
in^lb,’purche fuffero  lalciad  viuere lotto 
la  legge  Maomettana  ,'làrebbono  lor  tribù 
tarii,  de  ogni  aono  pagherebbuno  U oenfo 
per  riconoAimento  d'óbodienzi.  1 1 r atelli 
N or  roanni,  conlidcrando  che  le  condì  noni 
dell’accordo  eran  giuAe,dr  honoreuoli  per 
loro;  leconcedetieru,e  prpmelTero  d'oner 
uirle.e  di  dira'Saracini  cucci  i bilogni  loro. 

Nd  mancarono  della  promefTì,  anzi  rarifi- 
cate lefcrictiire.permcirerochc  tuttiquei 
Saraciui  che  voleudn  farli  Chrifiunt,o  che 
voleuon  perfeuerar  uellt  lor  legge, fuffeto 
liberi,  e cucco  fu  facto  intender  per  via  de' 
banditori  e de  gii  interpreti.  Cofi  con  gri- 
de allegrezza  di  cuccò  il  popolo  ChriAianu 
con  allegnlCm’j  voci  gridando  viUa  Chnlio, 

Ruberto,  e Ruggiero  trionfando  del  mefe 
di  Luglio  entrarono  in  Palermo;  Tanno  di 
noftra  làluce  MLICXL  Preti  la  città  , non 
folononvolferodar  la  tern  afaccoa'fol- 
daci,  ma  non  volfero  anchori,  Che  fulTe  fac 
to  difpncere  ad  alcuno  Satacino , malGme 
dentro  alla  città,  perche  fuori  non  gli  alB- 
curautno.  Infegno  di  cofi  gran  victoria,fu 
riconfecrata  la  Chielà  maggiore,  già  dedi- 
caca  alla  Vergine  Mina  , ch'era  fitta  prò 
fanata  da'Saracini,  la  qual  conlécracione. 
fu  fatta  con  grandilfima  pompa  , e folleni 
cà,  Oi  poi  fu  richiamilo  TArciuefcouo  di 
Palermo,  ch'era  di  nation  Greco , chiama  "nicode 
to  Nicodemo,  il  qual  poueramenceri  Ila-  nu  ^rd- 
tu  in  vna  Chiefttca  chiamata  Santa  Ci  ucjtam  di 
riact,  poco  lontana  da  Moorcata,  la  qual  TaltTm, 
hoegi  e detta  Santa  Domenica , e fu  ri- 
poRo  nella  fua  fede , Quello  fpcctacolo, 
fu  degno  di  miraoìglia  da  eflèr  veduto, si 
per  la  cola  in  fé,  si  anchort  per  veder 
quanto  potfono  nel  le  cofuhumane  imo- 
uimenti  di  fortuna.  Coll  nel  pritlino 
Itaco  di  Chnllianità  ; con  fomma  alle- 
grezza di  tatti  ritornarono  tutte  leco- 
fe  , come  Chicle  ,capelle,&  altri  luoghi  ^ 
pi),  dedicaci  a Cbrifto  , & l'Sanii,  furon  , ' 

Atte  procclfiofli , A allegrezze  publiche, 
e priuite  , con  fomma  concencezzaj 
di  .tutto  .Per  le  qi^  Cole,  quanto  fu  oblì- 
gaca  tutta  la  Sicilia , e la  città  di  Palermo 
Odd  t zRug- 
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• • Raggierò)  e Ruberto,  non  fi  potrebbe^ 

con  penna  fcrìuert,  nè  con  parole  esprime 
re. Haucndo  dato  finca t]ucfta impreià.», 
Ruberto,  e Roggiero  reAaurauano,efor> 

* tificiron  le  mura,eTi  fecerodue  rocche, 
vna  verro  il  mare , che  ritiene  anchora  il 
nome,  e l’altra  verfo  ponente , e vi  febri- 
carono  anchora  la  Chielà  detta  Hierulàld, 
ch'è  dt  Molàico,  c di  marmi  commeffi  di 
larfia,  opera  marauigliob.  Ruberto  ddet* 
taodofi  molto  di.  Ila  beUeZza  dei  hioga , e 
della  commodità  della  ctttà  , la  volle  -per 
fe  come  per  fuafede  reale  , e la  domandò 
4ua0  in  dono  al  fratelht.  Se  a Ruggiero  la.' 
fcid  tutto  il  redo  dcUa  Sicilia,  di  cui  ancho 
ra  fu  fatto  Come.  Dopo  le  colè  lèqnitea 
Palermo,  Serloae,  ch'era  in  Cerami , per 
raffrenar  le  fcorrcrie  c^rebon  potuto  fare 
i Saracini  fra  terra'j  cominciò  a efler  non 
menoodiato-che  temuto  daCipitani  Sara 
'Cinich'eran  dentro  alia  città  d’isnna.cque; 
fio  gli  auucmna  per  la:  virtd  ch'era  in  lui 
■ dell'arte  miliure.  Pertanto , vn  ccttoSa- 
racino,  chiamato  Brachino,  huomo  aiiutif 
' fimo,  Si  che  era  flimato  diccrue)  gagliardo 
e di  natura  inftabilc,fingeodod'efférami 
co  di  Serlone,'gli  fece  vno  aguato,e  gli  or 
dinò  vn  tradimento,  douc  lafció  la  vita->. 
Brachino  adunque . fece  vn’imbulcata  di 
Saracini  fuoipartigiani,  e gli  meflè  in  quel 
bofeo  doiK  &rlonc  falena  andare-c  cacai, 
di  poi  Rriffe  a Sèrlone.'che  non  andaffe  • 
cacciare  in  quel  bofco,  perche  vi  s'eran.» 
mefli in aguito fette  Saracini,  difpoftire 
rilolutid'ammazsarlo.  Serlone,  credendo 
che  qntli;  auuifi  fu  Itero  veri,  e che  Icj 
lettere  fuflero-amicimcce  icrittcdifpreg. 
giando  i 1 poco  numero  de'nimici,  vfd  ùUr 
ri  a pofta  lattai  per  andare  a caccia  . fi  ve- 
dendo poco  d«  lontano  i fette  Saracini , de' 
quali  era  lhtoaUliàto,s’appareccliiaua  per 
andar  loro  adoffd,  ma  fubito  vici  fuori  tue 
ta  la  carica  delle  genti,  ch'errno  fette  ceo. 
tocaualli, edue  mia  pedoni,  coodotrtda 
Brachino^liedcroallc  fpalle  di.Scrlune,che 
conobbe  ailhora  d'cdler  fiato  ingannato, 
& apparecchiandoli  egli  di  fuggire  cooj 
quei  pochi,  ch'egUhauea  con  loco  , gli  fu 
ammazzato  Cotto  il  cauallo,e  queftn  fu  tra 
Nìcofia,  & fan  Bilippo.  Di  poi  volendo  e- 
gli  fibre  a vna  rupe  alii/fima  , ch'c  quali  a 
, mezo  il  viaggio,  moko  afpra,  e ioprafia 
. , alla  ripadel  fiume  di  6n  Filippod'Argirò, 

finalmente  vi  fc-cooduir.  carponi.  E com  n 
' ciódi  quiuit  gàtarall'iiigiù  zolle  grandi!' 
fime,  clà(lì,rotoland«li  adoflb  a’Siricini, 
che  lolèguitauiao,  viperdd  finalmente  i 
compagni,  ond  cgli  venuto  in  cDrcnudi- 
fiieratione,  fi  mclTe  a aombaticr  brauilli 
mamcnte,e  trapallàio  da  molte  làeite,  mo 
Serlone  dconrarmeinroano.  & infimo  al  prdèq- 
«mniazza'  te  è rimafo  alla  rupe  fecondo  gli  eruditi  il 
lo  dj'Sara  nott>®  òi  Serlonci  ma  dal  volgo  detta  con- 
cini Per  tn  corotto  vocabolo  pietra  di  .Sarno.  1 Sarad- 
ni  tagliarono  la  iella  a lui,&  a tutti  gliai- 
uifuoi  compagni, c ficatele  (òpra  le  picche 


Ic-portaron  primamCce.pee  le  campagne  idi 
poi  le  conduflcro  pcr-ie;ftmde  deiircitei 
d'Enna  per  légno  ai  vitcorta  i e'pcTc.verqó» 
goade'nollri.  Quellocilfodifcrioflie,'dio,  ' 

de  alla  rupe  il  fuo  aome,  il  qual  ritiene-iol 
fino  al  giorno  d'hoggi.-Riil>crao,e  Kuggio 
ro,  inCelà  la  morte  dt  Serlone',  n’hcbbMo 
grandiffimo  dolore,  mamiiigaiolo  dqnap 
to,di&riron  b-*endtita  inaliroteroM, 

Serchc  Ruberto  fu  richiamato  in  Eu|^a> 

; in  Calabria  per  cofe  vrgeniiirimc  ,oodl 
e^i  partandùu,  laliciò  Ruggiero  in  Sicilia, 

Idenire  che  Rubertofenlandaua  inCabi. 
bria,  Ruggiero,  fiioedue  fortezze,  vna-illa 
caua  di  Pateinù,  per  |>oier  aflédiar  Catafi 
ma,  la  quale.dupo  la'iiiortedi  Bettume^ 
no  s’era  nkllala,  e datali  a'Saracinc,  la.!»- 
conda  fu  fatta  nella ciui  diMazara,.pa  im 
uer  commoditàdifoccDrer'il  padin^cant 
uicino.  V cauto ió- tanto  Rubmo-.inCialar 
brìi,  moffe  goefta  a Gifultp  fue  mpote-dg 
lato  dt  forclla , e-Priacipe  di  Salcriiò !»,»• 
qual  forclla  fu  chiamala  Sicalgaita  ,.ecoo^ 
giunto  a Ricacdo  Priucipe  d’AuetiàiIcs 
gli  Amalftuni,  cinfé  Salerno  di  vnoaffEdia 
il  duro  cofi  per  mare,  come  per  terra,  chs 
quelli  ch'eranoaffeduti  ,furoncooftreisi 
per  la  £une,a  mangiar  i gatti,  e'topi.  Abs> 
gelardo,  & £rmanno,nipote  di  Ruberto, 
odi  Ruggiero, ch’eran luti d'ViilredolM 
fratello,  iquali,  per  cagion  della  Pugiu, 
ch'era  iiica  lorCblti  d-iGuifcardo , etao^ 
venuti  in  aiuto  di  Qifulfo,  entrarono  in  Sa  SaUrM 
lerno,eda'prindpiodircfcrogagliirdamen  prefi  per 
cela  citta  contea  Ruberto.  MaperchcRU  alzilo  il 
berlo  non  fi  partiua  da  l'affedio  di  Salerno  Inerti 
anzilaflringeua  pindi  giorno  ingiorno  , Limjctri). 
però  efii  furon  conlirctti  a patfirli , e dir 
la  città  a Ruberto  , il  qual  in  capoa'fecco 
mefi  b prefe'per  accordo , clortificatala, 
vi  edificò  II  Chielà  di  fan  M'àtceoefiC'ftlie 

f 'dardo,  & Ermanno  lafciata  la  Puglia 
a Calabria  a Ruberto  li  fuggirono  io  C6- 
Aancinopuli  airimpcraiore,  doue  ira-pu. 
co  tempo  fi  morirono.  Ruberto  adunque 
accrebbe  il  fuo  fiato  in  molti  luught,di 
poi  ritornato  ja  Sicilia,  fortificò,  de  empie 
di  vettouiglia,o  di  gente  quella  fortezza, 
ch'egli  baueua  latta  nel  monte  di  Calatali 
betta,  per  hauer  commodiu  d'alTcdiar  U 
.citta  01  Ernia , e per  vendicar  b morte  di 
Serlone  cuntrajllrachinoic  tutti  gUtionefi. 

Mentre  cheli  ftauaall'aff'edio  d’hnna,iSa- 
ricmic’haueuanbttoaTunifi  vai  grand' 
armata, venuiialle  rìuiere  di  Siciliadàcdeg 
giaronolutioquel , che  potettero , Se  poi 
affaltarono  la  Calabria, 8c  a'XXVllLdi  , 
Giugno  diedero  l'aflalto  all'improuifo  a 
Nicotro  di  notte,  e menata  via  ivan  preda 
d'huomini,  di  donne,  e di  robba,Trmefilé' 

' ro  fuoco,  c ritornarono  a Tumfi,  efuodej 
erano  venuti,  infuperbiti  per  quella  impre 
fi,  l'anno  di  noftra  faluee  Ml.XX  If , li  par 
tiroo  dt  ttuouoda  Tun:fi  ,e  vennero  in  Si- 
dlia.dà  affàlcata  U città  di  Mazzara,  b pre 
: fero  con  poca  fatica , non  hauendo  però 

potuto. 
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^luro  t()Mii>nar  la  farittit»  > che  eia  tfc> 
anni  eranoi  Ruggiero  hauena  editato, 
che  VI  AidTero  Itati  otto  giurni  p elffugnar^ 
la,  quelli  ych'eran  alla  guardia  deit^'RbC-' 
ca,  fecero  intender  per  vn'hurimo  d'^olla^ 
• Ruggiero  ch'era  all'rfedio  d’^àa liuy 
che  termine-li  trouallé  lo  Aato  d^MacI]» 
ra,  e lochiamaueno  al  fbecorfo.  kglihàutt- 
talanuoua,fabitoftce  vna  fteka- de’jaia' 
fioriti  fijldaxi  ch'egli  haiiefle , e feilzà  met' 
ter  puntodi  tempoìir  mezo  andò  a Màz^' 
Bara,  e per  lajioita  delieccor<b  entrò  nel- 
la fortezza'.  Fatto  «he  fu  giorno  yegliViid 
con  fprouedetoaflàlto  della  fortezza  eoo 
le{fue  geaei,  qdicde  adMTo  a’&racini,  che 
Aananoperh'  citUfenza'  fofpeuo  alcuno- 
drqoefioaSdto^  Se  anmazzatme  la  mag- 
gior pam,  fUron  pochi  quelli,  che  reftaro- 
no,  i quali  Aloaiifi  con  IfHiga-,  montaro- 
no in  naue,  c con  molli  infelicità,  e vergo 
gna  ntoroaroiioa  Tunl6,  d'onde  èrano  ve 
hutéeKuggjeeo  racquillaca  Maazara,  la' 
ganificò  dtniiouD.  Uopo  quelle  cofe,  Aug- 
Riero  lafdd in  Sicilia,  Vgone  6o8decti_»i 
Normanno,  fuo  genero,  e lo  léce  General 
del  tutto,  perochdegkerahuomo  efperi> 
mentatiflìmo  neiranm,  & andò  in  Cala, 
bria.  Ma  primaglicomoiandòichv  niNL^ 
vfaffe  mai  di  Catania  per  andar  concra  tSa. 
racinK  pertiche  e^i  allhora  lUua  quiui)du 
bitandodi  quel,  che  gl’intcruenne.  - Hgli  a^ 
dunque,  no»eg&iidoa  pena  partito  RuCfI 
giero,chiaiBòa  Catania  Giordano  fuon. 
gUuolo.chenlAatomed'o  alla  guardia  di 
-Troina,  teriilCodoglicb'andairo  iUhico>pec 
che  fe  ne  voien  a feruiieper  vna  belliiii. 
ma  imprefà.  Ariiuato  Giordano,  m certo 
Benametuv^’eraTeftatoCapitaoo  di  quel 
le  reliquie  di  Saracìni,  ch'erao  rimafi  in  Si. 
ciKt,  partiioG  di  Siraculi , ^ue  egli  habi- 
tauaicon  vna  buona  banda  di  faldati , andò 
alla  volta  di  Catania  , e lafciaia  tmbofoiu 
vna  buona  parte  delle  fue  genti, per  ingan. 
nere  i nimici,  abindó  foriè  trenu  canalli  in 
fino  alle  mora,  per  irtitarci  Cataoeri,epro 
uocarli  a vHdt  hiori.  Veduto  quello  da.» 
Vgone,  e da  Giordamhfdegnat  i deU'Info- 
lenza'de^Saiaaini,  vicironfuori  co'lot  <u|- 
dati,  e gliandaroaoaìnconttare,.roainif 
micihngeododi  higgire,  per  condurgli  Ae 
gli  aguati,  quando  furon  arriuati  ql  luogo 
determinato',  Bentmetco  vfcì  fuori  co'fuoi, 
&afliltdi  Normanni,  cbe.nonafpctlaiM 
no,  ne  penlauano  a fimi!  cofa, . e cominaór 
: dofiamenarlcmaablèmiivit'afpra'batu 
■Ua, nella qiiale  mori  Vgone,  e gli  altri 
Normanni  andarono  in  lUga ,«  li  làluaro- 
no nella  Rocca  di  Pacerod,e  fuloiGjotdaao 
vitonlò  Itluo  in  Caunia,  onde  Benametto 
trittoridfo,e  carico  di.  preda,  c di  fpoglic,ii 
'tornòa  Sinculà-Hauendo  lotelo  Ruggic- 
'To  la  nona  di  quella  iroita  «diede  fpedicio. 
ne  alle  cofe  cofi  di  Calabria  piu  preto  eh’ 
-ci  potette, e ritornato  in  Sicilia,  meffem.- 
- fieme  vn  giuAo  cffercilo , &aodo  Coocraur 
Benametto,  e nel  viaggio  «alUfò  ilcaftel 
.'i, 
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di  ZoKdi,  hoggi  detto  ludica,  ch'era  àc'Siw^,. 
ricini',  e prefelo  per  forza  .ammazzò  tutti 
gf]  iTuotnìni,  e le  dònne  mandò  ih  Calabria - 
a farWvcnderc  per<Hiiane,e  poi  loroiii- 
nò  mfin  di'fondaltienti,  e quefloftj  l’anno' ^ . . 

di  ntìllra  falute  MLX'XVl,  Ut  poi  per  ven- 


a farWvcoderc  per<Hiiaoe,e  poi  loroiii-  ^ 
quefioftj  l'anno' 

. Ut  poi  peri 

(heir  a pieno  la  morted’Vgone,  làccheg- 
g'iòje  mifea  fuoco,  e ferro  tutto  il  paefo 
dr  NDtOiConibmandp  hifind  lille  biade.ch'  ' 
erano  inhora  mature.  Ih  quello  mezò,'^ 

Giordano  figliuoldi  Ruggiero,  con  vna_»  ' 
groffa  binda  di  foidali  fccltiy  nanigòvsrfo  J 
IVzpani,  & imbofeatofi  in  luò^ocommo-  ■ 
doiC  idtino  alla  cittì,  ì'(]>ettaua  che  i Sara- 
ciiiìvrciffero  della' cittì.  Ne'lferdel  giorno  * 
i 5lracinivfcirono'(fi-Traj>am,perraentr  ' 
a pafcergli armentii^randll- lèjoera  di-- 
fordìnitoi  e tunVultuirio.Onde  Giordano,* 
che  poco  da  hingc  gli  videnz.-andó  loro  in- 
contra, 8c  affaltìti)^i,  tplfeJoro  vna  gran.» 
predi.  Il  che  intero  daGtracini  ch'eraiLj 
nella  terra , fi  vnirono  ìhiieiAè , e «retti 
ftrcttii  lì  melRròp  feghitano,  ma  egHfev- 
matoG,  braiiimeilMf  fe«e  teda  , Se  appict-* 
fati  vna  fiera  featam uccia,  non  fi  conofee- 
uadaprincipiochi  douedè  refearfuperio- 
re,  ma  in  vitimo  addando  i Saracìni  m pio-, 
gtrfliron  caccian  infili  deiitrò  alli  citta  efi 
grandiflimalorettriiggei'figli  poi  melfc  ini 
naue  tutta  lapredaj  e tornato  preAifiìinai'  • 
mtmeote.auedid  Trapani,  & in  pocoipz*!  . 

tio-ditempoprefe  ita  terra  a*patti.  Prefoi”‘’P**“  . 
che  fu  Trapani,  fopragiunfe  Ruggiero,  fioF''/®  «a 
entrato  nella  città,  refeanrò  lè  muta  , flt -i- 
biftioni,e la fortificò-molto  bene  , perche 
h fortezza, e tutti- 1 riperi  «ratio  guaiir-  ^ ‘ ■ - 

Prefe  poi  per  tutto  quel  paefe  dodici  cafieL  . 
Iettìdi&raeini„e  diuifetotca  fa  predatvq' 
foldatl,  e finalmente  entrò  nel  cafiddifiiC  ---111.1-,  .a 
cari.  Fermatifi  qutui  «IdCliil  giorni  ^ penna  , 
polir  le  genti  , andò  poi  a Ca«ronouo,eh^ 
era  de'Saracioì,e  per  opera  d'vn  Mugnakid 
e di  coloro  c'haucuan  U- terra  in  guirdiai 
v'andò  aU'afTcdiq,  e Benuno  ch'era  ligaoi 
del'  luogo,  dubitando  drnon  venir  in  Éui. 
no  de’Norminni,prefetutia';la  fua  robbai 
e di  notte  fi  fuggi  ,''&i  tiaracini  vedendtifi 
priui  di  Signori, -siarrefCl-a^.'.'CoG  Ruggirà 
rò'hauendo  prefij  CaAronoUu  i mcirc-vitie 
buon  prcfidio  nella  fortezza.  Quafimqu'c 
«o  tempo  medefimofuron  finiti  quei  due 
forti,  che  Ruggiero  hatteuifattì  far  io  fu  la 
riuieri  del  mare,  podoi  lontani  da  Cautdà* 

Que«i forti  cran  vicini  l'ima:  l’alito , cui: 
s'andaua  per  vna  fenda,  ch'era  chiuCt  daà^ 
due  muraglie,  e Ruggiero-perqùclìa  fera* 
da  audaiia  hor  a l'vno,  bora'l'altrò,  feoom 
doc^  bifognauo.  Hpbbaro  iniendimtntdC 
i Saracmi,  che  Ruggicrò  iacea  quefta  lini 
da,  e mentre  Ch'egli  era  in  carni noj  fecem 
pcnficrod'ammazzar]o.Cem  SancinucM 
fi  cbiamauaiior.ScaiJuDi , a'tmbofcarcB  io 
vn  bofchcttodi.morcelleallài  ben  fiilt  o,|l 
qual  bafchccto  era  tea  quefte  duefottcXi. 
zer  e (atto  vn-'impronifo  affollo,  gli  .aadaro 

no  adoffo,  e rbarebbono  tmmazz«»(^^ 


» 
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che  era  IJiroueduto  ( fé  vn  cerio  caualier 
tr^fcafi»  Brettone  > chiamato  Enifeordo,  non  fi  fof-, 
conU  fu*  poAod'  mero,  e con  la  <ua  morte  > non 
mene  libe  haucITe  liberato  i]  Prinepe.  Ma  Ruggiero 
^atto  tubilo  dar  aJl  armciprefi:  có  fecu  vna. 
rnili^  - buotubandadi  foldatì,  e (irguitando  i Sa ■ 
■méte  racini,  andò  lor  dietro  dal  monte  Etna  per 
“ fino  a Xroina,  e gli  ammazzò  quafituici 

Ma poiandaipaEcaflel  d'Aci  l'anno  ME 
XXIXt  lo  prefe  ageuoimcnte,  perche  i Sa- 
racim  fubitpt'arrenderono-  Douendudo* 
po  paffar  in  Calabria  ■ lafaó  Capitano  di 
Calabria)  Bettumeno  Saracino.  Ma  Cuftuli 
cITcndo  flato  corrotto  con  danari  di  Bona 
uiro  Saracino»  Principe  di  SirapufaiC  di  No 
to  fi  ribellrt  e per  via  di  tradimento)  diede 
la  città  ch’era  fla  ta  commefla  alia  Tua  fc4e 
•'SaracinuMa  Giordano  figliuol  di  Ruggie 
rO)  a CUI  s’apparteneua  il  gouerno  in  afltn* 
radei  padre  , pigliando  con  feco  Ruberto 
SpédiuallOi  Se  Eua  Clottnefe  Saracino-che 
('era  battezzato»  andò  per  racquiftar  quella 
altàiche  per  tradimento  èra  Rata  perauta» 
c venuto  alle  mani^on  Bettumeno» elle. 
riauiro»  che  haucuanucqo  loro  vn  grulfu  cf 
iercilo  coli  dj  capaUi  ( come  di  pedoni  ; fe> 
gUi  tra  loro  vn  notabil  fatto  d arrnc)  c do 
pm  vna  gran  m<<rtalita  di  Saraein'i  furon.» 
fitperion  I Normanni, i quali  (cgqiiaroni 
nimici,  e gli  cacciarono  infin  dentro  alla  cit 
tà,  i Saracmii  v-dennp  l'ofiination  dell'af- 
Icdiode’Normanpiif  dubitando  djnuiiu» 
venir  nelle  man  de'Chrifliani.lafciafon  Ca 
, tanta  a Giordano, e perle  pone  ficretc.» 
della  città  andaron  vu,c  Bettumeno  fu  am 
npreja**  Quazaco  da  Benauiro  , per  gaftigarlo  della 
Icderatezza  del  tradimento.  Tornò  uopo 
rrad'14  a*  qutlj,  ppfe  Ruggiero  in  Sidlia  » òr  apdò  a 
flruiuneap  MelUna»  e l'adoroò  di  nuoue  muraglie  » e 
dilnuoul  forti»c  miffimedi  verfu  la  marina» 
e fece  il  tutto  da'fondamenti.  Fece  far  anc 
bora  vna  fortezza  alla  piegatura  del  lito, 
cioèalla  punta  dell’arco  della  riuicra»  doue 
fiiiébricata  anchora  la  Chiefa  di  fan  Sai- 
uadore,  col  Conucoto  doue  flauano  i Mor 
nacidifan  Bafilio»ch'é  congiunto  a detta 
Chiefa.  Il  qual  luogo  fi)  poi  molto  arncr 
chilo  dal  Re  Ruggiero.  Eoi  Acò  poi  dentro 
alla  città  la  Chiefa  di  fan  N co|o,  e melfo 
ui  dentro  il  Clero»  la  fottopoie  al  Vcfcoua 
do  di  T roina,  benché  poco  da  poi , hauep  • 
do  trtlfcrito  quiui  il  Vefcouadu  » vi  faceffe 
Velcouo  Ruberto,  Mentre  che  le  cofp  di 
ELuggicro  pallàuano  a quefla  foggia  nella.» 
Siciliafritrouaneofi.allhora  Ruberto  Quif. 
cardo  in  Taranto,  flc  cfleodoli  fiippliceupU 
mente  folto  habico  di  contldino  venuto 
Michele  Dtoclitio  Imperatordi  Conllantir 
nopolii  che  n’era  ftatocacciato  da  Nkefo- 
roDUccamaro,  a dimandarle  foccorfo  per 
la  ncuperitione  deirimp«io,  per  Tordi- 
iK  di  Papa  Gregorio  (Ectimo,  al  quale  aoc 
bora  Michele  era  andato  per  liftella  caggio 
oea'riirouar  in  Ccperano , (atte  le  capito* 
lationi»  e raccomandate  le  cofe  d'Italiaa 
Ruggiero  Conte  di'Siciiig  fiio  fratello , in- 


ficroe  con  Boemundo  foo  figl  uol  maggior 
re,huomo  in  vero  yalorofu  nella  guerra..-» 
dt  incompagnia  delTiftclTo  MichiJc  « con 
l'apparecchio  d'vna  graade  armala  nel  me 
fé  ih  Miggio  tragetcò;fià  Oiràto  per  andar  Rggrrte  ci 
conti» Durazzo, città  mql'onec<.(rtnap  a Boiniiindo\ 
UgucrradifcgnataiQJnpiifc  l'aiE'dio  enfi  jll'iiffe 
dellabanda del  marr»ico«aennchoda  quid  dio  dio*. 
la  d' terra.  Niceforo  hiuendomiUoTatfc 
diodilàurazzofè  iegacQ'Vcnaianiic  nisf 
dfiion  contro  il.GuiftardO'Vn'armata,da 
neggiaioii  mmiocbcnceuuiu  anchorae» 
gli  da  quello  molto 'danno  > OVfl'e  alla  fin< 
in  fuga  a Rubertt>i  non  haucodu  Boemua 
^fuo  figliuolo  lalciata  Tefpugnaiioneda 
terra.  Il  Guiicirdo  non  per  quella 
finiltra  battaglia  perdutofidanimuileno 
ritornò  in  Italia  a rifar  Tarmata, JXauuta.^ 

N'Ccfuru  lavitcoria  màdoad  AlcITo  cogito 
minato Mega  maeflrodecaualiert  ad  An- 
drinopoL  per  ragunare  vn  (ufficiente  efi 
lercito  contro  Boemundo.  AlelTo  con  qud  . 
la occafione  di  miuiui  di  guerra  gli  viene  : ; 
in  penCero  d'impadromrfi  delTlmperk»-»  Hli, 
ammalTavn  grand efercito»  vàa-fc  iirallr 
do  I (bidati  coli  con  larghilfime  Paghe  » c» 
me  anchora  con  giuramenti  militari.Ufctt 
di  pagar  le  fquadie,chc  di  molto  tempo  fet 
ulto  ntueano  a Niceforo!  e quello  eglidice  *a 

proceder  d'ordine  dcU'imperadore , e dall* 
auaritia  di  lui,  acciccbe  i faldati  infuriati  li  i 

(blIeuilTero  contro Niceloro»c  per  tirarli  , ... 
finalmente  alla  fila  bcniuoletuitli  coniala  . , VI  ^ 
ua con  donargli  caualli,vefti,c  o-(c  d’ar- 
genia, e d'oro,  che  ben  ùpelbrD»  eh  erano 
propie  di  lui)  con  le  quali,  alhicie  fece  alla  . 
fine  m maniera,  che  prima  j veterani, e do» 
po  feguitando  il  rcflodcli'efcrctcotCongiu 
ralTero  in eflermimo  del  crudele  ,6t  auaro 
Niceforo,&  alTiflilTo  AlcITo  non  Ip  cliia*- 
malTcro  piu  tiueftro  di  caualien , ma  a pu» 
blice  griidaJmpcradore , e mettendoli  in- 
forma d'ordinato  (quadrone,  s'incaminalb  ' E 

ro  vrrfo  ConftantiDopoli.  Niceforo  haui^  **i' 
to  l'auuilo  delta  inafiieitaia  feditionc  p'i^  — ^ 

glia  alTinfretia  Tarme , e d fponai  foldati  •*- 

piu  fedeli  cofi  alla  guard'adelle  porte  , co> 
me  anchura  alle  mura  della  città.  Ma  Ao- 
(Ione  Alemano  Capitano  della  gUardiideE 
I Imperadorecorrotto  da  AlilIuCoo  pie-  Kltffi  fn 
(enti,aperfcdi  notte  agli  inimiciJa  porta  /<»  Coulù* 
chiamatadedurgari,  e melTe  ntl  giorno  unopoliit 
della  Càomenica  delle  Palme  dentro  della  corontm 
città  ad  AlcITa  vincitore  con  tutto  Tefcr-  impirtd*' 
cito.  ElfendoAata  prela  la  città,  e per  ero 
giorni  aguiCa  di  nimici  fjccheggiaia,fu  anc 
bora  in  quella  prefo  Niccforo  da  Alelfa» 
dal  quale  iblo  ottcnne,che  riorandofl  da  fra 
'te  in  vn  monifterc^gli  fulfc  pdonata  la  vita» 

AlelTo  impadronitoli  della  città  nel  giorno 
di  Palqua  fi  coronò  lmperadore,e'p  ricopri 
rclalbelertgine  della  rebellione  apprelTo 
i Cittadini,  fi  fe  compagno  deli  Imperio. 
Michelotio  figliuolo  di  Michele  Uioclitio» 
il  quale  era  molto  caro  al  popolo,e  lo  fece 
Capitan  Generale  deU-'efetCKov  ette  ftaua 

tUa 
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difefi  di  Durazzo.  Mentre  che  in  C6- 
ftantinopoli  paflauano  quefte  cofe.  Kuber 
IO  Guifeardo  Jafeiato  in  Italia  a Michele' 
Dioclitio,  ncomandu  con  l'armata  nfacta 
a Dorazzojcontinuaua  ftreciamentel'alTe 
dio  per  via  di  marCi  e Boemundo  filo  figlio 
per  quella  di  terra.  Delche  auuifaco  AlelTo 
fubicogli  vi  incontro  con  Micheloitoie 
venuti  a giornata , hauido  Guifeardo  am* 
mazzatoaMichelotto,  & anchora  a moU 
ti  altri,  e fatto  fugire  ad  Alelfo  col  rima* 
nenie  deU'efercilo,  ottenne  infieme  cooj 
Boemundo  vna  fcgnalata  vittoria.  Lafeu» 
ronoi  fcrittori  alla  memoria  de  potteri 
cllerui  Rati  nell'efercito  d' AleOb  piu  di  za 
milacombaitentiimacon  Ruberto,  e Boe 
mundo  molto  piO  poca  quaotiUi  e però  ef> 
fer  Rata  la  vittoria  piu  illuRre.  Vedendo 
quei  di  Durazzo,  che  la  vittoria  era  rima* 
Al  dalla  parte  de’Mormanni,  fe  gli  refero 
anchora  eglino  fubito.  Prefo  che  fu  Du* 
razzo,  Roberto,  e Boemundo  col  felice  cor 
fo  della  vittoria  hauuta  fenza  alcun  traua* 
glio  fi  feroao  fignori  di  tutu  quali  la  Dal* 
roana.  Nel  tempo  che  coli  fuceflero  que* 
Re  cofe,  Arrigo  luipcraiore  d Alemigna 
H/ieru  immicidìmo  di  Papa  Gregorio  fettimo , in 
Gmfeardo  fiemecol  fno  Guiberto,cne  lo  haueua  egli 
fluamaiù  eletto  per  Antipapa,  fe  ne  venne  in  Roma 
dàVapa  prefe  la  citti  Leonina , clfcndofi  ricourato 
tìngom  Gregorio  nella  fortezza  del  Callel  fat’An* 
antro  gito,  e facendo  l'Imperatore  dimora  alia.» 

r^  fnpe*  Chiefadi  ùn  Pietrt^fmanielló  tutti  gli  edi 
iwrr.  fid)  di  quella.  Donde  auuenne  che  i Roma 
ni  afflitti  con  grandillime  calamicii  da  vna 
parte  d'Arrigo,  da  l'altra  dalia  fierezza  del 
la  fame,  abbandonarono  tutta  quafi  la  ut* 
ta.  Gregorio  vedendoli  oppreSo  da  vna  ti 
tarouina,afecbiamò  dalla  Dalmatia  il 
Guilcardo.  K.iceuuio  Ruberto  l'auuifo  del 
Pontefice  Romano,  liauendo  egli  lilciato 
in  cura  le  cofe  di  Dalmana  al  figliuolo  Boe 
Strrigt'fO-  mundo,  le  ne  pafsò  in  Roma  per  cacciar  di 
ma»  da  là  Arrigo,  e rimetter  nella  feiiia  Pontifica 
Gnticrto  le  a Gregorio.  Per  la  cui  venuta  i mpauri- 
Matfafa  to  Arrigo,  e flendo  flato  ail'iofretta  da  Gui 
berte  Antipapa  nei  giorno  di  Palqua  coro 
nato  Imperadorciii  che  Gregorio  glielo  ha 
u;a  tante  volte  denegato , di  lubito  mena* 
tofi  feco  aGuiberto,eraccomandata  la^ 
citta  a'gli  inimid  01  Gregorio  fe  ne  fuggla 
gran  jiornat:  in  Siena  i in  maniera  che  nel . 
riReuo  di,  e neU’ifleffà  bora,  ch'egh  giunfe 
inSiena,  Ruberto  amuòaUe  portedelJa_» 
«iiiàdi  Roma,  e relìRcndogli  inuano  i Ro 
roani,  entrò  con  violenza  nella  diti  per  la 
porta  Flaminia,  e bruggiò  tutto  quel  chc.1 
gli  venne  innanzi  per.inliaoall'arco trioo- 
tale  di  Dominano,  luttadiniche  difeude- 
Uano  I a fatcìon  cnmraria  del  Pontefice,at* 
termi  li  riducono  nel  Cam.  idoglio,  lo  for 
tificano,e  gaghardamentc  ù diieodono.  U 
Guifeardo  prende  il  Lacerano  , per  poter 
hauer  luogo  donde  affediar  i Romani. 

ndt  almfpeira  li  faccuioo  ùoguiooC^ 
fcaramucucaall'vna,e  dall'altra  paitc,con 
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le  quali  fu  daU'eferdto  del  Guiftardo  brug 
giata  quella  parte  della  dcta.cbe  è tra  il  La 
Cerano  e 1 Campidogbo.  Dopo  quello  il 
Guifeardo  con  gran  forza  efpugnò  il  Cam. 
pidoglio, lo  prefe,  de  mlieme  concuct^  la 
città  lo  faccheggk).  Predata  la  città,  e data 
licenza  a'foldacidi  toglier  ciafireduno  per 
fe  i beni  de'cittadini , andacofene  in  CaRel  ,, 

lant’AngcIo,  liberò  il  Pontefice  dalle  ‘ 

ri,douc  dimoraua,da  i Rom.ni  riArecto  có  q 
ollinaco  afl'edio,  e perche  non  era  Ccuro  in  . 

Koma,fcco  lo  condulTe  io  Salerno  uttà  der  ‘ 

(ho  llaco.Rub.rCo  vinti  i Komaa',cacciato"  ’ " 
Arrigc^  liberato  Papa  Gregorio  , le  ne  ri>  * 
tomo  in  Dalmatia, doue  fatta  vna  altra  bat- 
taglia nauale  ccn  AlelTo,lo  fupti6,e  meSe 
in  fuga.  Hauuta  Ruberto  qucRa  vittoria, 
intitmandoQ Principe  della  Grecia,  naui- 
gòverfo  il  promontorio  CatbcpeodcU'lfo* 
la  di  Corfùipcr  douerfidi  là  partire  per  Có 
fiantinopoli  Contro  Alcffo.Uuc  d'eca  di  za 
anni  che  fu  1 annodcllignore  leSj  del  me 
fedi  Lugluis'ammalò, c lalciando  berede 
del  Principato  di  Greca  a Boemundo  fuo 
figliuol  maggiore,  & a Ruggiero  il  minore 
faciolo,  iniieme  con  la  madre  Sicalgaica_a 
Duca  di  Puglia,  e della  citta  di  Palermo  de  n„Lffa 
fiato  da  tutti,  fi  moriiPrincipe  a- 

olired’ hauer  accrefeiuto  il  patrimonio”  ' 
della  fua  fchiacca  nella  Sicilia,  ncll'ltaliLji 
c nella  Grecia,  vinlfe  due  Imperalon.  Arri 
go  di  Germania  con  baccaglia  tcrrcAre  ,dc 
AlelToGreco  con  l'armata  maritimi.  Mé- 
tte che  dalle  genti  del  Guifeardo  erano  o*  ^ 

perace  in  Grecia  queAe  prodezze  , e Rug, 
gieto  Conce  di  Sicilia  a nome  di  Ruberto 
oucrnaua  la  Puglia.  Giordano  .figliuolo 
el Conce  Ruggicro,pcrradulatione,e  per 
fuafionedc'lUoi.Conigiani  ,difegaòdt  ri  Giordano 
bellarfi  dalpadre,emeflrorialI'imprefa_f,  ft  ribella 
occupò  il  cafleldi  Mi  Areica,  di  firn  Marco,  da  Ruggie 
ficafl'alcola  città  di  Iroiua,  doue  erano  i ro  Jm  fa- 
Tefori  del  padre,  ma  facendo  queididen-  drr. 
trobraua  re(ìAenza,fu  brucumencc  meffo 
in  fuga.  Venne  qucAa  nuoui  aH'orecchi^ 
di  Ruggiero,  il  qual  Albico  parti  di  Puglia, 
doue  anchora  dimoraua,  c ritornò  io  Sid 
Ila,  c quiui  difbmulaco  l'odio  conceputocò 
tra  il  figliuolo,  acciocb'cglì  difperaco  non 
andafle  a militar  co'Saracmi,  lo  chiamò  a 
fe  con  paterno  affetto.  Di  poi,  fermata  a Uff  riero 
poco  a poco  la  feditione . cauò  gb  occhi  a 
dodici  huoroini,  che  glihaueuon  perfualii  feliH* 
h ribellion.',  e data  la  fentenza  della  mor-  olia 
tt  comra  il  figliuolo,  to  fece  andar  per  fino  morie 
al  luogodcl fuppliciordoue  giunto , fu  libe-  ' 

rato  per  interoelfion  di  molti  Principi,  c fu 
ritornato  in  gratia  del  padre.Si  era  in  quel 
tempo  la  citta  di  Cofenza  ribellata  da  Rug 
gicro  Duca  di  Puglia  Alo  nipote, però  il  Có 
te  fi  meffe  all'cfpugnatfon  didetca  città  , • 
vintala,  la  rende  al  nipote,  il  qual  per  rkó* 
penfa  del  beneficio  donò  al  Zio  la  metà  del 
la  città  di  Palermo,  che  come  s'e  detto  di 
fopra,eradi  fuo  padre.  Mentre  che  il  Con- 
te faccua  qucftt  cofe,  Benauir  Siraciao,aa 
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dato  con  l^ofla  armata  in  Calabria  f prefe 
Nicotrot  t.-  lacche ggiacolo,  lo  rouinó  inAno 
daTon.Iam.ntù  D poi  nauigò  verlb  R:g- 

5 io,  e mefle  le  genti  in  terra,  andò  pr,:<im- 
o,  e feorrendo  tutta  la  rruiera  , e furon.* 
da  lui  rouinacein  quellcicorrcrte  laChieia 
di  fin  Nicolò,  e di-rao  Gregorio,  c carni- 
nandù  v:r(b  Squillaci, diliruflcro  vna  Chic 
fa  dedicata  alla  Vergine  Miria , la  qualcj 
era  vie  ni  alla  terra,  e cauatc  del  mooiftc-. 
rio  tutte  le  monache  ,che  varano  , le  vio- 
larono >e  le  condulTero  fchiaue  a S:racuCÌ 
Hauendo  intela  K.uggieruqu;fte  cufe,racr 
fe  anch'egli  in  ordine  l’annata,  e fece  Capi 
tanu  deirefercito  di  terra  G'ordmu,  e mi- 
dò  in  vna  fregata  Filippn,  figliuolo  di fàior 
>io,  ch'erangcoiil'huomuidt  haueua  la^ 
ungua  Greca  , e la  Satacina  benilhmo  , al 
porto  di  biracuri  per  far  la  difcoperta,c 
fpiar  comeftauano  le  cofede'Sartc.ni.  Fat 
to  queflo,  Ruggiero  fi  parti  con  Tarmata 
da  Mellìna,&  andò  verio  Taorm'na,di  poi 
andò  a Lngnina,  & al  porlo  di  Le&balep, 
hoggi  detto  il  porto  d’A.ugufta,  doue  Giur 
^no  afpcttiua  la  venuta  del  padre,  Quiui 
apparecchiate  lecufc  neccllàrie  alla  guer- 
ra. Giordano  fece  il  viaggio  per  terra  con 
l'ercrcito,  e Ruggiero  andò  con  Tarmata-* 
per  mare,  e furono  ambedue  a vn  tempo 
per  dar  TalTalto  a Siracufa,  Come  Tarma- 
ta di  Ruggiero  arriuò  al  porto , fubito  vici 
Alori  Benauiro  con  la  fila  coatta  di  Idi,  e 
fubito  andò  a rifeontrar  la  Capitana , den- 
tro alla  quale  era  Ruggiero.  Ma  fubito  Che 
li  cominciò  la  zuffa.  Lupino  caualier  Nor- 
manno pafsò  da  banda  banda  Bjnauiro  có 
vna  factta,  Se  vrtato  da  foldali  di  Ruggie- 
ro, cafcòin  acqui,  e non  hauendo  altra.* 
Ipcranza  di  faluar  la  vita,  che  col  nocarc,fi 
naimcnte  annegò,  Hauendo  intefa  Tarma* 
ta  Siracina  la  morte  di  Benauiro, tutta  fi 
meffe  infiiga,ma  Ruggiero  mettendofia 
feguitarli, f-cedilei  vn  granilratio*  eia 
diflipé,  e fummerfe  tutta.  Diede  in  va  Albi 
to  Giordanoilfegno  dclTaffaito  pir  terra 
ma  i Saracim',  non  fola  fecero  grandiilima 
refiftenza,  ma  con  molta  oftination  d'ani- 
mo,foftennero  Tuffedio  da  terra,  e da  ma 
re,  dal  mele  di  Maggio,  per  fino  al  mefe  d| 
Ottobre.  Ma  Aracchi  finalmente  i Saracini 
dalle  molte  (àtiche , & opprefli  dalla  Rare- 
fila delle  vettouaglie,  la  moglie  di  BenfUi- 
roco’fighuoli,  ecun  molti  de 'primi  huo- 
mini  della  città,  s'viciron  di  notte  di  Sira- 
cufa, e fiiggirono  a Noto.  Gli  altri  Saracini 
hauendudato  la  libertà  a molti  Cbriftiaoi, 
che  tencuano  fchiaui  fi  rieonciliaron  con.* 
loro,  c s'arrenderono.  Prelk  Siracuià,  Rug 
gierofi  deliberò  dKfperimemar  la  fortuna 
della  guerra  contri  'Tamitto  Saracino,  eh' 
era  Signore  d’Agrigento,  e d'Enna.  L’an- 
no adunque  di  nollra  falute  MLXXXVI.il 
iprimo  ci  d'Aprile,  egli  affedió  con  gruUi- 
'Ifimocfircito  la  citta  d^Agngentoi  e final- 
mente del  mefe  di  Luglio  ia  prefe  a pattùe 
gli  venne  in  manoii  anchora  la  moglie  di 


Taraìtto  co'figlraoli . Prefo  Agrigento, 
egli  lo  fortifico  , e meffe  anche  buon  prefi  prefa  dt 
dio  nella  fortezza  , e trattò  molto  hono- 
ratamente  la  mugiiedi -Tamnto,  accio- 
che  con  quelle  curicfie,  <St  hjuiin>ta,  egli 
cuaffe  a fc  anebora  il  manto  . Di  poi.,  Ce 
fpugnati  molti  ciAel  etti  di  Sarac  n ,c  inol 
te  IbrteZze  , come  Plataoi , .VI  ifaru , Su- 
teei , Raialbiiar  , Mucluie,  Ricaibutu,Na 
ro,Calacatlincta,  Licata  ,R-mi.nilc,i:cec 
ti  alici  andò  alla  citta  di  Lima , duuc  La- 
miuo  s'era  ritirato,  c vi  pule  vii  gagliardo 
e ftretto  affcJio,  Tam  tio  uou  potendo  xantitit 
lungamente  fullencr  1 odi  lume  , teniòdi  lancimi 
fiiggircoii  alcu  li  idui  amici  ro_i  d.tto  a’ 
Normanni  per  fpia.iu  preio.. Gb  Lnncfi  „ ^ 
haucno:'vdita  la  caitura  ai  r.m.tto , fi  re- 
lèroapatti-  Ruggiero, pr.lachegli  het>-. 
bc  £111» , em  u 1 ilprtfi.lio  nella  fortez- 
za bactezu  Tarn  Ito  con  la  fam  gli.a,  e ih 
mando  ad  habitar  in  Meleto  in  Calabria-*, 
doUe  infioo  alta  m irte, vi  ffe  eoa  rcahllima 
fede.  Dopoquefie  cofe,  fatte  inolio  fe- 
hcimcntc  , cominciaua  a poffeder  g à tutu 
la  Sicilia , eccetto  che  Noto , e Butera,  oa- 
d'cgli  volle  Tanimo  alle  cofc  racre,-dc  in.* 
molte  Città  edificò  chiei'e,  creo  Vefeuuadi, 

& ordinò  Badie.  £tin  Agr  gemo,  arric; 
chicon  molti  doni  lachietà  Catedrale , eh 
egli  vi  fondò, e vi  fece  primo  Vcfcuuo  Ger  F* rfeoni  , 
Ian.lo,di  natione  Francefe,dcl  Dclfinato,  fmuda.t 
fauofflorciigiofo  • e da  bene , in  Catani  a-,  l^Kifi»  , 
meffe  Anger o, in  Siracula  Stefano,in_, 

MclCna  Ruberto,  chti  trasferì  quia!  di  la'aicAa, 
Troina,in  Mazzara  meffé  Stefano  oaRp^ 
no  , & m aim luoghi  pufe  altre  perfone, 
fecondo  che  riccrcauaao  1 Vefeouad, , e, le 
Badie.  . L'anno pui  dinoftra  falute  ML- 
XXXIX,  fi  meffe  mordine , per  andar  gli, 
affcdiodi  Butera.  e mentre  ch'egli  era 
d intorno  aquefta  citta , Papa  Vtbano  fe*  f'rtam 
condo , m odo  dalla  fama  deii'huourate  im'-  Seconda 
prefe  fatte  da  Ruggiero , paffato  in  Sicilia  'laanrjirt* 
Tandò a vifit. re,  e s'abboccarono  in  Trai  ^«m»-ìs 
na,  perche  Ruggiero  intefa  la  fila  venuta,  iicituL.»v 
IcuiH'ailcd'O,  gii andòincontra,dt adora  f 
tato  fecondò  if  coflume  , tu  bbero  molti  ' . 
ragionamenti infìcnie, e parlando  dellv 
mone  de'Greci  co'Laimi , c.mailime'  d'A- 
ìeffo  Imperadore,  che  manifcilamenie  fi 
faceua  nimxo  del  nome  Latino , cunclufe- 
rodi  far  tutto  quel  ch'era  polfibilc  per  li- 
rar'o  nella  lor  conledcratiunc . Nel  par- 
tirli poi , fi  fecero  molti  doni  Tvnl  altro  le 
Ruggiero  ricoroato  eli  afpugnat  on  di  Bu- 
teui  coltrinfe  inpaco  tempo  iBnierefia 
renderfi  . O.id'egli  pirchc  loro  non  ha- 
uefferoa  machmtr  qualche  cola  di  nuouot 
gli  mandò  tutti  in  Calabria  I Qaaft  io.* 
quello  tempo  mcdelimo , effenuo  muru 
^emburga  fua  prima  conforte , della  qua- 
le haueua  hauuto  Goteifredo, e .Giorda- 
no , prefe  per  moglie  Adelalia  > figliuola^* 
del  Marchefr  Boniùcio , di  cui  hebbe  Si- 
. pione  , e Ruggiero  , che.  poi  fu^  Re. 

L’anno  poi  & nultra  falute.  MXC.  ri- 
itouandofi 
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irouindofl  KagficroiMIUizotiKetmi, 
cono<cendoG  ioTcriÓMiii  fonct  e di  non  po 
ter  combicter^l  paVico'Noroianni,  mi- 
darooo  ambafciadori  aRae|ierotegl|fi 
diedero,  e (li  giararon  la  fede.  Ma  Rugie- 
ro  diede  Noto  a Giordano  ilio  figliuolo , il 
^1  per  comandamento  del  padre  fécej 
vnaftMtezza  (libito in  en'angolo  delta cit 
11,  la  qual  infino  al  giorno  d'hoggid  in  pie 
À Eaendo  adunque  Ruggiero  diiiencaco 
Monuca  di  tutta  fa  Sicilia,  defiderofo  d'ac> 
crefctrrimperioruo,  fìKe  difegnod'andar 
ad  affaltar  rifola  di  Malta,  la  quale  ancho- 
ra  era  tenuta  da'Saraceni.  Per  tanto,  hauen 
do  apparecchiato  vna  grande  armata  nel 
porto  detto  Kifcalambro  ,&  armatala  bra- 
ttiinentedì  munitioni , di  vettouaglie  ,edi 
huotnini,  lafcid  il  gouerno  della  Sicilia  a 
Ciordanofuo  figliuolo , & andò  all*itnpre> 
fa  di  Malu,  c SMTcate  le  perfone  in  urra« 
non  hcbbe  chi  gli  faceife  refilienza,  fé  non 
alcuni  pochi,!  quali  con  pochiflìma  fatica 
Airon  vinti  in  fu  l'entrata  del  pono,  & in_a 
termini  di  tre  giorni prelé  la  citta,  ch'e  po- 
lla nel  mezodeirifola,  a patti,  i quali  furò 
queRi,  che  tutti  i Icbìaui  Chrilbani  (ulièro 
liberati,  che  Gatto  Saracino,  ch'era  Signor 
deU'Kbla,  potefTe  vfcirlènc  con  tutu'  i luoi, 
Alno  I hauere,  e le  peifone , e che  chi  vole- 
ua  reRare,  potrfTe  viuer  fecondo  la  fila  zeli 
gione,e  polTeder  tutti i fuoi  beni , e ooilj 
quelle  conditioni  fu  data  Pllbla  a Ruggiero, 
Prefa  Malta,  e fattoui  la  fortezza  , alfaitò 
con  la  medefima  armata  PUbla  del  Gozo, 
e dato  prima  1 1 guaito  al  paefe , otte  nne  fi- 
nalmente anche  la  cetra , con  quelle  iftefie 
conditioni,  ch’egli  haueua  riceuuto  Malta, 
c vìttoriofo  fe  ne  comò  in  Sicilii.  In  quello 
tempofi  mori  Goffredo  figliool  maggioce 
del  Conce  RiMgiero,  nel  quale  medcfitnar 
mente  mori  (giordano,  ch’eraieltaco  al  go 
nerno  di  Sincufa,  e fu  fotterfato  nella  Chic 
A di  làn  Nicolò,  e quello  fu  l'anno  MXC- 
IH.  Onde  il  padre  Ruggiero  andato  11 , fe- 
ce le  debite  efequie  al  figliuolo.  Era  poco 
lontan  da  Siracufe  vn  catello  chiamato  Pen 
tirgia.  il  quale  eri  foctopotoa  Giordano! 
onM  i terrazzani  fentica  la  morte  del  Prin- 
cipe, gridando  liberti , fi  ribellarono  di'  lutt 
Per  la  qual  cofa.  Rugato  lenza  perder  pii 
to  di  tempo,  andò  11  con  l'efcrcico,  e dato» 
gli  vn  grande  a(felto,lo  prefe  per  forca  ,e 
ncti;  appicar  per  la  gola  gli  autori  delhLj 
ribellione,  e dati  diuerfi  catighi  a gK  altri 
diradini,  Io  rouinò  tutto,  Ibpra  le  cui  rolli- 
ne fi  vedde  edificala  vna  torre,  diiamita-» 
Targ'a,  equcftaequanta  memoria  s1ul> 
diltin  DopoquetoiI Conte  l'annodano- 
tra (ilute  io9r  maritò  due  figliuole, vna 
con  Corrado  figliuol  d^Arrigò  impertilore 
d Gerroaniad'alrraaii  Alenuono  Re  d' Vn 


Mli  andò  contrai  Capuani  convngrofitf 
'Huìo  efircito,  e pofe  alla  enti  vn  dunffimo 
aftdiotdaJ  quale  oppreffi  i Capuani , egli: 


rvpli 

no  per  eonflglio  del  Conte  Ruggfeto,lS 
-dkderot  Gjordano.  RiccQiita  Capua_àj 
Ruggiero  o'aiidò  a Salerno . 1[>oue  vi  ven- 
ne anchora  Papa  Vrbano  a rallegrarli  con 
lui , c quiui  fcnzi  fapiita  del  Conte  , feco 
Lcgatodella  Sicilia  Ruberto  Vefiiouodf 
Troina . il  che  hauendo  il  Conte  motto  pw 
male  ,il  Paptperconténtarlu,lo  IcUòvift 
de  irtflitui  Lepto  Ruggiero, e dopo  lui  Si- 
mone  , e!  (li  altri  loro  legitimi  beredt 
perpetuamente  In Siolia con  quello  pnui- 
legio,  del  quale  infino  ai  giorno  d'hoggi 
fi  feruono  I Re  di  Sicilia , per  mantener  la 
loro  Monarchica  autorità. 

Vrbano  Vefcouo,  feraode’femi  d'id- 
dio,aKuggieroConredtCalabria, 
c di  Sicilia  , filute,  & Apolluli- 
ca  bencditione^'. 

Perche,  per'clgion  della  tua  prtiden&f, 
larapcma,e  diuina  Madia  t'ha  cfaltato 
con  molti  trionfi , 8t  hunori, òr  il  tuo  va- 
lore ha  piantato  oe'tcrmmi  da'Siracini  la 
fede  di  Chrito , e la  Chiefe  d'iddib , e 
ti  fei  fempre  ,&  io  molti  modi  moftrad 
to  obedicnie,  ediuoto  alla  fedcApofto- 
licai  per  tanto.  Noi  t'habbiamo  .tolto 
per  panicolare , e carìlfimo  figliuolo , c 
mefloti  nel  grembo  di  detta  madre., 
Cbiefa . Perla  qualcofa , confidando  agi 
molto  nella  tua  bontà,  fi  come  noit'Hab. 
biamopromelTo  a parole,  coli  peraui^ 
rità,  ti  confermiamo,  & ordiniamo  ,qon 
Simon  tuo  figliuolo , e gli  altri  figliuoli. 
& beredii  che  halceranno  di  legitimo  mà 
trimonio.  Legato,  e Legati  in  tutti!  luog- 
hi, e terre  del  tuo  domìnio , della  Ro- 
mana Chiefe , Anzi  vogliamo , che  t uccg 
quelle  cofe , che  noi  potefiìma  fare  per  va 
nollro  Legato,  Ganoamm  niftnté,  efat 
teda  voi  comenotri  Vjcelegati,  manda- 
ti ex  latere,eriam  in  quelle  che  appartener 
fino  alia  falu  te  delk  Chiefe , che  fon  (<x- 
toalla  votra  pMctl,  e quello  lìrahonÀ- 
redel Beato  Pietro,  & della  fua  fenti_* 
fede  Apotolica  I alla  quale  per  fin  qui  hai 
diuotaiiiente  obedito,  e nelle  die  necef- 
-fiti,  hai  con  valore  , econfedeaiutata.j'. 
E fe  fi  celebrerà  il  Concilio,  & ordinerò 
che  tu  mi  mandi Veftou^  & Abbati, 'vo- 
glio che  ne  mandi  rantr,  quanti  ti  pia- 
ceri , gli  altri , riterrai  al  feruitio  dello 
tue  Chiefe . L’Onnipotente  Dio , drizzi 
Kopere  tue  nel 'filo  beneplacito,  et’afdl- 
ui  da’peccati','  e ti  conduca  in  vita  eterna. 

Dato  in  Salerno,  per  mano  di  Giouaii- 
ni  1 Diacono  Cardinale  della  Ronuità;^ 
Chiefe  , a cinque'  di  Luglio , l’anno  XI. 
del  noAroPòncitìcato.Qiilàil  fine  deiho 
Bollad'Vrbanp  . Dopo  quelle  cole  Kof- 
citre  acCTcfciuiatla  religtonCIirifliaha'cò’ 
fllioi  grldiifimi  lrauagli,e  c5  le  fante  goer 
re,nelw  quale  attbndeui, inizi  la  batrailil, 
ailacrifici  diiHni.fe  alle  comunioniinuA 
to  d'arme  ad  eforiare,&  inanimire  col  còl 
gUo,  econrefeanpioifoldati:  nella  vitto- 
ria alle  proc«(honi,e  ròdimenci  di  grane  • 
OioidoM  i triòfi  a ripurgare , e còfecrar  le 
fi  e c Chicle 
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Cbieft,  che  i Saraceni  c6  oini  abomioejio 
le  fcefcnginc  haoeano j>rounato>&  a fòaa 
fciC  dotare  tépii  Mooalier^chicfccat^a 
}i,  delie  quali  ni  viene  infino  ad  hofli  pcr 
tutto  ornata  b Sicilia.  Mentre  alitroeva 
con  ogni  zelo  a tutte  le  Cv6  di  D'o,  lafcii- 
(lo  a calè'  duna  grandilCtnodelklcr'odi  fe 
ptftò  di  quella  vita  in  Meleto  di  Calabriaief 
IcndoU'etàdi  feitambonà'lanPpdànolUz 
falute  IMI,  e quiui  pelb  ct)ieC>  della  Tli 
nitÌK^he  hauea  coli  con  tnagniCcenz^ 
bricato , e con  rapluiiberaliti  araichitaw 
faonoratamente repolto.E tutti  i Capitani, 

. e perlbncprinCipali . Normanni , FranccO, 

• Lombardi,  CaUbrcfii.e.  Siciliani  lo  pianfe- 
loaK  al  I.  fojoine  vn  comun  padre,  e gli  fecero  tutti 
quelli  honori  nej  funerale  , che  furop  a lo  ; 

***'^*  ro  pofGbilijonde  metitaBicnto  a gli  alinti 

toli  di  lui  s’aggiunfe  quello  epitetrs  aod, 
fiuf  g ero  Conee  dr  Calabria  , e di  Sicilia.» 
dcfvnforc  ,d{  aiutare  de'Chrilliani. 

Di  Si  mone  Conte  di  Sicilu 

Gap  n. 

ORTO  Ruggiero  Con 
te  di  Sicilia  , fucceO^ 
nel  Principato , deu^ 
Calabria,  c dilla. Sici 
lia,  Sinvan  Alo  figliùuTo 
pai^d'AfeUfif  lutW; 

con'dà  tnbgl'e . 

dopo  molte  feditipn^ 

(brciiaiegli  conira di^TugrieG  ,haueodo^(^ 
gnuregg iato  per  breue  fparió  di  teli) po',  A 
pori,  e non  lalcio  anchora  di  fé  Sgjjpyfp 
jUctino,  che  gli  fuccedelTe  ntnò|IUta<.^^ 
t.  DÀ  Kuggieto  fLedi  SiciliX  r. 

I ■ '•  . * 

VCCRSSE  Bel  prìncj^ 
pato  aSimone,  Kuggie 

ro  fuo  fratello  f e quft- 
Aofo  a)  tempo,  cbtilb* 
pa  Pafcaleficoriripi’ft. 
deu'a  nella  fede  Rorna. 
na,ctte  fu  Tanno  di.np- 
_ AraÀlMC  MCI  1.  )’ il 
^qual  fallamentc  e crAd.Mlp,,ci)  e Aa  nipoift,- 
di  Rupglero  BoITu,  pdmo  Conte  di  S cdii 
H«o  o’vn  fuo  fraielloi  Coflui  ne'prifliiid- 
pi  Aia  fanci  ulegza , ijon  mirab J dotti* 
della  natura,  tnoflrandu  H graniti,  che  fuol 
elTer  ncITetà  virile,  lardando  indietro  tulli 
i}cèipiaceri,a'qualifi.ol  eficr  irchinaia.1» 
.qucUaetl,C  daua  tutto  allo  Audio  delPar* 
màfie]  pr-ncipio  del  fuo  gouerno  , e d^l 
Aio  reigimento,  egli  cered  di  farli  benetio 
, lo  rantolo  del  Papa.  A pUne  a Ihauereii 
mandato  ambalcj.dori  ,p«t  moArargli  To* 
pitnda»  |)|dien7a  Ala,  gli  roandoetnto  libred'oro 
fodo'fo  t Sfd'iano,cgl>  iniiinancbore  inbuonnume 
‘roÉDccprlodifol-iatiper  potere  di  difeo. 
dcr  da  Cuibcrto  Antipapa,  e prouedete  pu. 
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re  alle  cbiefa  di  Dio  quaficadente.4nabtu 
do  dopo  Tanimo  a coA  maggior i,con-.iiv^d 
a difegnar  d’occupare  i Regni  di  GeruCdié, 
d'Antiocbii, di  Puglia, edi  Cabbria,<^* 
dogluene  commoda  occaApne  le  gare,  che» 
nacquero  tra  Rugg'erp^  Bi-vinuodo  Alpi 
Cu|ginj,figliuoli  aiKuheiioGuircardoi  qt* 
opereparimcnce  d'Adeblia  (ua  madre,  11 
CM  tutto  con  la  brcuili  poAìbilc,  mcoima. 
ciando  vn  poco  |da  principio , racconterò. 

PalTato  con  fornata  glotia  all'altra  vica^ 

RubenoGuifcardOiBoemuado,  e RugM 
ro  figliuoli  di  lui,eflefldo  eglino  nati dadi* 
ucrie  madri, quello  -da  Abrrarcb,  qucfts  da 
•Sic alga iia,cootendeaanopergli  Aati patir 
ai'i  poiché  non  poca  parte  delle  ricchezae., 
ertal  padre  perueouta  per  beneficio,  e do* 
te  della  feconda  moglie.  Rufgiero  il  mino 
reprecendeua  il  Ducato  di  Puglia  in  virtù 
delicAamentoJel  padrei  onde  Boemun* 
do  il  maggiore  di  mala  voglia  foppurunda, 
che  a lui  non  folfc  lafciatadal  padre  iiiuiw 
parte d'herediia  neli'Iialia  ,andocontra.« 

Otranto] cittì  della  Puglia,  e contro  iTAa 
tallo  Ruggiero  GuifCardo  c6  Tarmata,  che 
•mtirto  il  padre  gli  era  nnuftaappareochia* 
ta  io  Grecia,  e venuto  feco  non  m alto  lon  Paemml$$ 
tana  di  Beneucnio.pcr  lo  Ducato  di  Puglia  e Riiiuitri 
a battaglia,  eflendo  fiato  BoemundQ.ui.a  Gmjctrii» 
quella  giornata  ftonfitto  rframczzatiA  Vr 
bino  eh  era  allhora.  Pontefice  RomwO',f 
Ruggiero  Boffo  loro  Zi.o,baucmlole  il  Du-  ff  ytr  U 

CB  Ruggiero  concelTo  aBotmundo  la  cittì  rinfajo 
di  'Taranto  comma  pane  della  Puglùhfi  rr  Puflu. 
tenne  egli  per  fé  il  titolo  del  Ducato.  Ma.» 
poco  dopo  mal  contento  Boemun  io  dello 
citDie  caAelb , che  htuea  baouti  dal  fratgl 
lo.  Faceodo  Ruggiero  Guifcardo  guerra.» 
ia  Sicilia  contro  t Saraceni  n belli  di  .Palc^ 
ma,cictadel  fuo  donvaio, yii  occupò  Cum- 
tamenie  la  cittì  di  Melfi,  Hauuto  nu  ,ua 
jlncìòil  Duca.  Ruggiero , acquetalo  prwa 
Palermo , ritornando  da  Sicilia  con  bbuAr 
alTuldaio  ventlmibi  Sàraclni  «iflWicì  ùtk 
Melfi aJiraiell«Boen»i»t>do»e  gli  didlie*».  *• 
giianbmencelaibacetnt..N«lteropuchO  ' 
md  {rateili  Guifoaruiandauano  le  cole  in  ' 

Melfi  in  quefia  maniera,  apparecchiaoiloG  ' ' ' 
diiPrincipiChifllioni  b guerra  fiera, aper 
Aufione  del  Papa,  cbcptrc'b  haucuaconi 
uocaioin  ChiaramonteC-tta  dvlb  Francia 
iJcenfigl'op^''  lariouperatiooc  di  GerUfi 
le  od,  concorrendo  a «lU  tanto  finta  operai 
Priocipi  di  Francia,  AIemagiia,Vngariaii«a7 
lia  ,eGiecii.petermataiacl»cfu  Tim_pre« 

(3,  Bnemundd  Gmicardo  gcetfo  anch’egli 
dahleGdcrìo della  gloria,  abbandonata.., 
Melfi,ragunando  venti  mila  combattami 
ara  l’ugliefi  CaUbrefi,  e Siciliani , piglian- 
do Tinfcgna  della  militia  facra , fe  ne  parti 
per  Timprefa  di  TerraSanta.  Dalla  cui  ari  alino 
dezaa  d animo  mollb  il  Duca  RuggieroTuo 
fratello,  lafciate  da  parte  farmi , volle  che 
tuttala  Pugiu  foAelorbccmroune,eglÌ  die 
daa.Tancredo  figliuolo  della  forelia,  vaio- 
rofo  nell'anm  per  compagno  di  lui  nellaà» 

guerra! 
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'.I  jf>uerra  <3cra.  Andati  T Principi  Chrittiani 
in  AfiaaU'iinpreiadella  TerraSirua.&ar 
_ rinati  alTalcarunocó  grà  forze  Nicea  acci 

• de'Saracini,  ma  riceuendo  per  lo  roancimè 
(o  delia  reccouaglu  voa  ftrage  crudele  > ri- 
mafero  oppredi  da'nimicitconchiufe  perciò 
Boemundo  Guilcardo  la  pace  con  Alcdd 
Impcradore  con  quelli  paCti,che  AlcITuba 
ueiicda  darle  prouifìom  ballici  per  cucci  i 
Saldaci,  e che  cucce  le  c cri  < eccetto  Geru? 
iàlem)  che  fi  ricupera  Aero  da  manodc'ha* 
racini,  rimaneflero  foggecce  ad  AlelTo.  Fat 
ta  có  quelle  conditioni  la  leaai  i noftri  paf- 
ùto  il  Hosiùro,  atfiltando  ai  nuouo  Nicea 
. la  prefcro  a paccuforhficaca  che  fu  la  citci 
Micro pre  Nicea,BoeinùdoGuifcardo  di cósdciinc 
/a  a fitu,  fff  jj  (Otti.  1 Priocipi^con  »na  parte  dell'efcr 
Citos'incamìhò  verfo  Gerufalem.nel  viag 
gioconvnfubicaneo,&  inafpecto  impeto 
W fopraprefuda  vna  gran  quantità  di  Sara- 
cinii'co'quali  venuto  alle  mani  fi  combiccd 
brauiffiroaiDcnte  per  vn  pezzo  in  maniera 
da  l'mat  c l'aitra  parte,  che  folo  la  nocto 
diuilé  la  battaglia;  Faetndofi  giorno  ne  có 
parendo  più  il  nemico  inoftri  meffiin  ca- 
mino léguitando  il  coHb  della  vi  ctoria,pre 
ftro  prima  Leonien  dopo  Eraclea  , Tarfo, 
EdeflàicCefareadiCappid  >cia  , e final- 
mente cucca  la  Cicilia.  Aflediano  pofcia  nel 
l’anno  della  nollra  falutc  tovr  Antiochia.» 
città  grandiifima  Tedia  vn  tempo  di  Cin.» 
Pierrn  AmAoIo,  e patria  di  (àn  Luca , e 
Teofilo,  Rocca  di  lutto  l'Oriente,  ch’era.» 
cinta  di  doppie  muraglie, e di  quali  cinquo- 
cento  brllouardi,  fignoreggìata  all’ora  dal 
Re  Cafiano,H Spugnarono  alla  fine,  dido 
none  Oc  gliene  l'entratafiella  città  Pirro  Antioche- 
•4ntiocma  no huomo  principale  di. quella,  ilqualeha- 
uendo  ammirato, il  modo, e valore  Con  che 
ibnjitnii,  t'hauea  diportato  Boemundo  Guifeatdo  in 
quella efpugnationc,  glipromcfiè  difatle 
rendere  a nollri  la  città,  purché  nifacelTe- 
ro  di  quella  Signore  a .Bot  mundo.  En'taci 
in  Antiochia  fonarono  a’ChrillitDÌ,e|folo 
•’incrudclifcono  verlb  i SaracinùVcnuco  do 
po  al  lóccorfo  d’Antiochia  Cordano  li- 
gliuol  del  Re^  Pecfia,  Principe  deU'India 
_ con  cento  cinquanta  mila  combitcepti,e  v£ 

~ ti  mila  cameli,  niente  fpauentato  Boeroua- 

do  per  tanta  moltitudine  de’nimia  col  fuo 
cf-rdco  di  numero  tifai  infieriore,  gli  andò 
con  grand’animo  incontro,  e portando  in- 
•V  nanzt  la  lincfa  di  C hriAo  che  l'hauca  nella 

1.  chiefa  di  Sito  Andrea  d'Antiochia  ritroua 
to,quafi  fregando  vna bellillìmal  infegna.» 
aifalta  gl'inimici,  li  v nce  , e ne  la  Itragge.» 
grandiffima,  de 'quali  raccontano  gli  fcrit- 
tot!  hauerne  morto  arca  a cento  mila  Pre 
là  che  fuiAntiochia (Boemundo  mftantemen 
te  domandò  d'efleme  fatto  Principe,  op- 
ponendole gl'incootru  Alclfo, che  dieeua.» 
douerfe  a lui  per  le  capitolationi  fatte.  E(- 
mocMUKdo  fendo  fiate  eletti  perfone  ccclefiafiiche  ar- 
e fiuo  Pri-  bitre  di  comun  confenfo  per  determinar 
eipe  d'M  cotal  difeordia,  fil  per  loro  data  la  Icntcn- 
Mcbia.  za  , c'  1 pofi  ffo  del  Principato  di  Amipcliia 
a iàuorc  di  Boemundo,  Dopo  quello  mar- 


ciando i Prina'pi  della  lega  Coirefercito  vie 
toriofu  verfo  GeruOlemimcffiro  a batter 
la  città  neiriliclTo  tempo  da  quattro  parti 
con  fiorai,  e valore,  e fii  finalmente  nel  trfi 
tefìmo  nono  giorno  deli’alfedio  efpugnata 
a d>  IT  di  Luglio  l’anno  della  nollra  faluce 
1 toD,e'49o  anni  dopo,  ch-cra  fiata  folto  l’Im 
peno  d'Eracleo  foggiogau  da  i Saraccni,ef- 
féndone  fiato  di  Comun  confencimento  elct  'Hi"**.» 

10  Re  Goffredo  Buglione.  Pr.  fa  dai  nollri 
Cerulàié.c’l  léguf  te  anno  chiamato  all'altra 
vita;  Gofiredu,fu  latto  di  ^Ha  Re  Balduioo 
frate!  carnale  del  defonto.l  Saraceni  fimolà 
fero  di  nuouo  conrra  i noftn  per  ricuperar 
Gcrulàlem,&  elfendone  flati  dali’vna , et* 
altra  pane  molti  tagliati  apczzi,  alla  fino 
furono  grinimid  fconfittii  in  quella  batta- 
glia, ma  rimalc  però  nelle  mani  de  i barba- 
ri:BoemiidnGuilcar.la,Fattoprigtooc  Boc 
roundo,pigli6  Tancredo  nipote  di  lui  dal 
Iato  della  forella  il  gouerno  dri  Principato 

d' Antiochia,  a nome  di  fuo  Zio , ch’era  in,  . , 

potere  de'nimid,  il  quale  poco  duporadu  . , 
nato  vn  grande  efercito  moffe  giKira  coi^  . . 
tro  la  città  d’Acconef  ch’4  rifteffi  che  To-'  ’ •.'..'.'  a,' 
lemaida,  & Acri)  le  melfi:  la  battariaper  ' “ ’lt 
mare,  e per  terra , e l’efpiigoò.nel  ventclU  •'  ' 
mo giorno,  fattaui  vna  grandiffima  firag- 
gede 'Saraceni.  Paflkto  pofeia  lo  fpatio  di. 
tre  anni,  con  vna  grolfa  -omma  di  denari  ri 
feattóa  Alo  ^iolMemunda  ,cglt  refliiui  il 
Principato  d'Amiochit.  Liberato  Boemun- 
do dalia  leruitùiSdò-IUlhitando  di  nuouo  Ia 
guerra  Sacra,  onde  data  la  cura  del  Princi- 
pato d' Antiochia  al  nepote,  va  per  tentar  1’ 
iftelfo  nella  Francia,  e douendo  palfar  per 
le  terre, e patii  dell'Imperadore  di  Conflan- 
tinopoli,  diede  nome  d'effer  morto,  e Catto 

11  racchiuder  in  vna  caffi  di  morti , pafsò  fi- ' 
curo,  portato  coli  dalle  lue  genti  in  Fran-  * 
eia.  OoUe  hauendo  innani  mito  aU’imprelà  " 
di  terra  Tanta  i Francefi,prefc  per  moglie  Co  ' 
fianza  figliuola  dipilippo  Re  di  Francia,dal 

la  quale  pocodopohebbe  zi  figliuolo  Boe  *«» 
mundo.  Di  là  ritornato  in  Grecia  li  mtllé 
felicemente  in  campagna  con  anque  mi 
la  caualb , e quaranta  mila  pedoni  contro  1^"*  Tr». 
Alelfo  Imptradore,  il  quale  perlaripulCi  tiii. 
hauuta  infellaua  le  città  marìtime  d.l  Prin- 
cipato d'Amiochia,  in  maniera  che  hauen- 
dogli  dislàtte  le  forzei  e depredategli  le  de 
tà  maridme  foggiogò  tutta  l'Albania  ,•  lo 
coftrinfe  a far  leco  pace  Con  alcune  condì- 
tioni.  Dopo  ciò  eoo  quella  armau,  che.  ha- 
u;a  apparecchiata  contro  Aleflb,  fé  ne  an- 
dò m Alia  a fegultar  Timprefa  della  tegfa 
Santa, alfediò  perció.Berito  dctimaritima  B^tmwdo 
della  Fenicia  per  fpatio  di  due  mcfiicprefe  maorr  , r 
con  grande  a llegrezga  de  nufiri,  giunte  le  lo  fà  a al  fi 
Ale  forre  có  41^^  tiri  Re  Baidaino,le  città  di  filinolo  Hot 
Tiro,e  Sidoni.Nella  cilàfequéce  ritrouàdo  mundo  f. 
fi  in  tanta  felicità  dilbrtuna , l’anno  del  Si-  ^iwo.ha 
gnore  i loS  fuprtgiùto  d'vna  febre,lafc  Sdo 
aBocmDdofuo  figliuolo  a’ctàa'anni  diciot- 
co,  mori  v.rfandop  lui  comunimf  re  lacri- 
me dalcheduno.Pafsò  alt  altra  vita  vicino 
a óftì  medefimi  tipi  Ruggiero  Guifeardo 
£ee  a fratello 
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Tommio 
finito  di 
Botwmndo 

(ol  Duca 
GHÌtlm. 


tofmundo 
Jfofa  Bll- 
lofigUa^ 
diBaldm. 


Balduma 

per  vu  d' 

hrtadfo 

patriarca 

traudii 

matrìmo’ 

nodi  .A- 

dtUJia. 


li- 

-ad  'i- 


friKlIo  di  Boemondoia  cuirimafe  fucceflb 
renel  Ducato  di  Puglii  Guielmo  figliuo- 
lo di  luì.  Si  ricrouaua  Boemundo  figliuol 
dì  Bocmundo,ncl  tempo  della  morte  del 
patire  nel  filo  prindpatodi  Taranto  icho 
hauendo  hauuto  nuoua  del  pailàggio  all’at 
tra  vita  del  padre , fece  accordo  con  Gu- 
lelmo  Guifearda  Duca  di  Puglia  luo  fra- 
tei cuggino, della  futura  fucci-ifiune  de  gli 
ilari)  che  a chi  di  loro  prim  i morifF-,douef 
fé  filtro  fiiccedere  in  tuc'c  Cufe.  MelTa  in 
«rd  me  pofeia  vp'armata  iurnitt  di  tutto 
leproiiifionineccfiranc.naUigoin  Siria  ppi 
^ar  d poflcifa  dello  Aato  paterno  della 
Greci!)  e d' Antiochia,  & arriuato  al  porto 
della  foce  del  fiume  Oronte,che  è dittante 
quali  d lece  miglia  d'Antiochiai  glivenno 
il  Ke  Balduino  cortefiffimamfte  incontro, 
accompagnato  d’vna  gran  qiiìtitl  di  figno 
iri,e gli  reftituì  jl  Principato  d’Antiochia , e 
diedegli  per  «taglie  la  figliuola  chiamata.!* 
£lifa-  Celebrate  che  furono  le  nozze,  deli- 
deranda auidaipenie  Balduino  per  riempi- 
re il  teforo  Reale,  chegli  era  venuto  in^ 
no,  le  ricchezze  (i'Adeiafii  ContelTa  diSi- 
cilia,le quali  fi fapeira  p tutto,  che  l'hauea 
ridunatc  dalle  fpoglie-dc'Saracmi,  in  réoo 
della  vita  di  .Ruggiero  Tuo  manto  primo 
Còte  di  Sicìlia,trauò<confidato  nel  nuuo 
'irincolo  della  parentela)  Col  genero  Uoe  mó 
'doli  matrimonio d'Adetafia.  Venlua  però 
-impedito il ca<àmentD  per  caggion della.»  - 
moglie  Leonora  della  catti  d’adelTi,  chcj 
arn  tempo  Balduinoa'hauea  prefo,  la  qnale 
sii  hauea  fatto  due  ligi  mole,  echi;  dopo  da 
fui  ripud'ata,viueainun’allhora  ^ come  che 
eoh  vn  certo  rumore  fi  diuolgalTe,  chVra 
morta,  tra  a quei  tempi  Patnarcha  di  Gc- 
vufalem  A''nulfo,  a cui  niente  inanciua  del 
reflrcma  maligniti , egli  benché  glifolfe 
coli  a lui , come  ancora  al  R chiaro , 
che  la  Regina  era  anchora  in  vita  v cono* 
Icendo  però  bene  l'auiritia  d' quello, che  de. 
fiaualericch  zzc  d'Adihfia,  e nunilmi- 
trimonlo,per mera adulatione  del  Re,  di 
cui  etto  andaua  procacciandoli  il  fauorecon 
l'ingannar  le  peribnc  m quella  maniera, vie 
ne  daBiIJumo,  e Boemundo  ,che  non  era 
confapeuole  della  frode,  inuiatoambafcia- 
dorè  ed  Adelalia  , & a Ruggiero  figlio  di 
lei,  per  conchiudere  il  parentado.  Con  l'ab 
bomineuoli  dunque  configli  di  collui  ,cbe 
col  liicntio  ricojmua  la  frode  «(òtto  ipetie 
di  nozz>,e  folto  pretetto  del  matrimonio 
AdelaCa  col  confenfo  anchora  del  figliuolo 
Ruggiero,che  non  potei  fofpeuar  tal  Cufii, 
come  Regina  li  fpofa  fotio  quelle  códitio- 
ni,  che  morto  Balduino  il  figlio  malchio, 
che  douelTe  nifcer  da  loro , o uero  ( quan- 
do non  hauefiéro  prole  ) fìRelTo  Ruggiero 
figlinolo  d'Addam  Gante  di  Sicilia,  fuede- 
dclTe  al  Regno  di  Gerulilem.  Stabilito  c6 
tali  capitoli  il  matrimonio,  fi  parti  Adelafia 
da  Sicilia  con  vna  gran  fquadra  di  legni  cari 
chi  di  denari,'&  xriuò  prima  ad  Aecone , e 
dopoinGcrufolem^douccó  mattkra  Rea- 


le riceuuta  dal  Re  Balduino,  eda  tutta  la.» 
cicli, fu  coronaci  Rcgma,fi  confiimó  il  ma 
triinonio,e  riccud  a nome  di  dote  Balduino 
le  ricchezze  portategli  da  Sicilia,  e tenuta 
la  per  tre  anni  come  legitima  fpofa  , e Rc- 
gina,pal!aco  dopo  quello  iépo,enó  hiué- 
done  hauuto  da  lei  figliuoliit'tmmalò,e  gK 
venne  fcrupolo  di  confcienzaionde  pentito 
fi  del  peccato  rcpigliacafi  la  prima  cnoglief 
ne  rimanda  con  fpettacolo  in  vero  lagrime 
ad  Adelafia  in  ^cilia,  bauendogliconfu* 
mate  Ir  ricchezze,  e contaminatagli  l'honc 
ili,la quale  coù  trafitte  primieramécc.cofi 
ranimo'dcl le  genti, che  caggiono  in  loro 
quafi  V n pianto  vnìuerCileda  doue  i cittadi- 
ni pariicularmcnte  turbati,  non  poteano  di 
buona  voglia  fottrire  la  frode , e riuolges- 
no  il  crudel,  e facnlego  misfatto  alla  feo- 
per'a  in  perfonad  1 Ke,  e del  PatrÌ3rcha,e 
chiainauaiio  in  védecca  di  ciò  a Uio,&  a gli 
huomini.  FactoAdelafia  ritorno  in  SiciUis 
ne  potendo  luogo  tfpo  fopportare  lofcoT- 
no,  cadde  in  vna  infermiti  mortale,  e fan- 
nodclia  nollra  falute  lut  forni  i giorni 
iUoi  nella  cittidi  Patti , e fu  fepolca  nella..» 
chiefà  maggiore,  doue  infino  ad  oggi  fi  ve 
de  il  fepolcro  di  etti.  Commutto  Ruggiero 
da  quella  ing  u-ia,  e da  quello  iniquimmo 
fatto,  riuolfe  l’animo  tutto  alla  vendctta,fi 
che  mentre  egli  vi  tte  con  perpetue  ingiù 
rie,  e danni  fece  ttraiio  ( non  perdonando- 
ne ad  alcuno)  di  tutti  i Gcrofoloroicani.Paf 
fando  in  quella  guiCi  le  cofe  in  Gerufalcm 
Boemundo  Gui&ardo  il  giuuane  hauendo 
inetto  in  ordine  vn  grande  elòrcito,  ittaliO 
Cifardano  Ciftclde  Saradoi,e  l>>  prete  , e 
dopo  inficmecon  Hugone  vagano , che  fu 
il  primo  maellro  de'l'emplari,col  ^nce 
di  Tripoli, e con  vna  gran  moltituJinedi 
Principi,e  popoli  deil’Uneote  andò  cpntra 
ladri  di  Damalco,d(  entrò  ne  confini  di 
quellaima  i foldati  auid  di  preda,  mentre.» 
per  rubbar  animano  foorrenio  il  paefe.» 
furono  da  Doldequmo  Prencipe  de'Dama- 
foenicol  efcrcito,  chehaueaegli  in  ordine» 
ilupragiunci,  de  alla  fine  mdfi  in  fuga-  Suc- 
ceduta quella  vittoria  Rodoamo  Saracino 
Pnndpc  d’Alep  attairSdo  iLPrincipacod'An 
ciochia  col  fuoco  diede  ilg  uaftò , e rouinò 
ogni  coCiidde  gli  andò  incótroBoe mòdo  in 
fieme  có  vna  grò  qiiitni  di  fiioi  caualieri,e 
pedoni, e venuti  finalmfec  a battaglia  vicino 
al  capo  Pallioro  abbidunaioda  fiioi, e vinto 
da  inimici,  fu  da  vncolpo'difpada  ammaz- 
zato, onde  mori,  lafciandb  la  figliuola  Co- 
ttanza  giouinetta  maritata  con  Raimuo- 
do  figliuolo  di  Guielmo  Conte  d'Aquita- 
nia- Lttendo  flato vccifo'Boemunio  , bra- 
mando Ruggiero  Conte  di  Sicilia  per  rag. 
giond'beredilil  il  Principato  d' Antiochia, 
‘fatto  auuilato  che  Raimundo  fimetteain 
ordine  a partirfi  d’Inghilterra,  (doueall- 
- bora  li  ritrouaui)  per  andar  in  Antiochia, 
ifarfi  dar  la  moglie,  mfu  me  col  Pnncipa- 
tos  gli  mtehipòin  ciafcheduiu  delle  cittì  di 
’ Paglia  frodi , con fperanza  ( fé fuccedeffe 
...  li  retta- 
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l’effctco)  d'tmpidronirfideJ  Principitod' 
Antiochii.  iVLt  K.aunundo£ipucoii  mal  ani 
modi  Huggieru,  vi.'iii-uii<i«e<)nu<iino>£: 
nc  veon;  a piediiper  iiifìnoad  A^c  cK;hi4_>,' 
_..  ecolmezzodiKidolfoPatriaicha  Aacio- 
chenoi  haucndo  (po(ara  aCuAanza  pigliò 
. il  poflcilo  del  pmvàpaco.  PaiTici  dupopo- 
chi  gturnti  venendo  III  Roma  li  Painarcha 
.j  , furiteoutu  dalle  guardie  eh 'erano  ilice  po^ 

..  fte  a Briodifì.c poicia-di  là  portato  io  Palcr 
mo  a Ruggiero»  dotte  lieta  colui  aaiiftatc 
cógiuraraéro  promeUbli  il  Fnnc  pato  d'Ao 
ticxhiarlu  lalciacoaiiciiirlil>ero.Hiu£do  Ri' 
ctoltoatt/culTa  lacaub  valèieméce  inKoBaa» 
litorDaco  co  le  galere  di  Ruggiero  in  Anno 
dua,  rraiiando  il  ncgocid  di  Ruggiero  con 
diligenza,  & ef  itezzai  ceti  le  perroneprm 
opali d'Antiocfaia mori  (come  li  Tparrefii»; 
2'“  ,,,a  auudcnaio  da  R aimunda  Intela  Rug 
Riero  la  m.irte  del  Patctarcdia.,perdd  tutta 
m'inai  * Speranza  di  poter  mai  piu  attener  il  Prin 
■a»  ili  ' *•  Mentre  che  li  Cuotcj 

«■Me.  Ruggiero  machinaUa  queftecoTein  Antio 
chiatGuielmoligiio  di  Ruggiero  dopo  la 
morte  del  padrcienel  principio  della  fuaSW 
gnoria^elettoda  Papa  Caiillu  Prefetto  di  IH 
ta  Chiefa,  fattogli  pigliar  il  giuramentcs« 
fu  anchora  connrmato  Duca  di  Puglia, 
Gnd'egli  perqueAaconfermatione  alzato 
fi  alquanto, douendo  meoarper  moglie  la 
figliuola  d' Alt ffu  lmperadore-»  morto,  la 

2ual|n  vicadel  padre  gli  era  ftata  promelli 
deliberò  palTaf*  io  Conftantinopoli,  ma 
dabitaodo  della  grandezza  deiranioBo  di 
KuggiCTo  Alo  cogmo  ,xh’era  duouo  Con. 
te  di  Sicilia»  non-lt  volle  panir  d'Italia»  fu 
prima  Papa  Gallila  ptgliaua  la  prorettione 
, e fa  tutela  del  Uucaro  di  Puglia,  facendone 
tutrieo  la  Chicliii  Guidino  adunque 
tiwlurdo  hiuendo  lafeiaio.in  pfotettioN  dcllaChie- 
alla  volta  g,  ,i  oocato  di  Puglia,  edella  Calabria , an. 

* dò  verfu  ConflanttBDpoli»  ma  egli  non  ba 

Imef  wr.  anchora  Auto  nezo  il  vraggio,  ipian- 

do  Raggierò  ContedrSicilia»  difpregian- 
dotelàccndo  poca#iiria  della  tutela  delPa 
ptiefamminiAratioApléfaddlo  (lato  elei 
Gufino,  aOàltò  la  Calabria e l'hauet  già 
prefa  meza,  prima  che  il  Pontefice  fi  potef 
fc  apparecchi are  alla  difefa.  Hauendo  adun 
quell  Papa  intefoj'adrabo  dC'la  Calabria, 
t.  i . vennea  B ncuenCove  mandò  a Ruggiero, 
ch’era  ailhora  aU'afTedio  di'Niceforo  di  Ca 
labna,  il  Car  fnal  Vgone  i a Arglijntende- 
re,chfc  mettelDgiiì  l'arrai.Ma  Ruggiero 
difpregiando  i preghi , e le  minacce  di  Cali 
fio,  non  fola  non  leuò  l'otrefe,  ma  Arinfo 
piu  J^alTedio,c  lime  maggior  la  guerra , ac- 
cioche  il  Cugino  ritornando  a dietro  ,non 

falle  d'impedimento  a Aioi  diicgni.  Ónde 

CaliAofece  anchora  egli  l ‘efcrciio»  ma  raé 
■erfirre  a'appartcchiauadi  refiAere  alle 

Co«»e  di  Ruggiero  .s’ammalò  d'acutiffima 

SuiUa  af  fcbrc,  c fu  coAretco  colcbtiegio  de’Candi- 
Calta  lo-j  Senato, riznrnarfenc  a Roma 

ialabrta.  RuK?Kro»*edtndofi  liberoda'nimici, aliai 
tnodo  Ritta  la  CaJabna*  e tdtta  li  Fuglùua* 


l'n  breue  tempo  per  non  hiuer  ehi  gli  facef 
ft  refift-nza,  la  fogeigò.  In  quello  mentre 
Guielmo,  ingannaèodall’aHui  e de  Greci, 
non  htbbe  alcraroentt  li  moglie  ConAan- 
rìnopol  tana,  e tornato  a Salerno,  in  breue 
fpauo  di  tempo,  f.:nza  lafd»r  figliuolo  al- 
cuno, fi  ^rl»  onde  Ruggiero  rcAacofen. 
Za  nimici,  e mancando  in  tutto  la  llirpe  »e 
linea  di  RnbertoGuifeardo  per  ragion  di 
fliccelfione,  ottenne,  e meffe  fotto  il  Aio 
Imperio  il  Ducato  di  Puglia.cdi  Calabria. 
I.aonde,  alzato,  & inAipcrbito  per  il  feli- 
ce AjcccITo  dì  tante  i mprrft  , e per  1 ’accre. 
Rimcnio  del  Aio  fiato,  non  volfefopporta» 
re,  che  tanto  Dominio  Acffe  fottoii  titolo 
di  Dùca, 'di  CoorCiB  non  volfe  piu  efiér 
chiamato Ducadt  Putlia, eContedi  Stei- 
Ira,  ma  diede  alle  prouinde  dictiiegb  era 
Signore  titolod'  K.cgno,c  volle  di  fe  lafcitr 
• vna  eterna  memoria  di  iodecó^ftuillullre 
principio  di  reai  dignità.  Accrcfceuangli  I' 
animo, e glidauanoardtrcle  ricchezze, eh' 
egli  haUeua  la  gloria  'de'fuoi  maggiori^ Iqj- 
cofb'CheprofperariimM.'gli  eran  l'uccelle.' 
Se  il'  veaerccomedtprtUiti  gcmirhiionii 
ni  ch’erano  flati  t fsoi  piOiitiiS’erano  acquti 
flato  tanto  dominio  , peró-egli  fi  rifohie'di 
Pf  liar  la  corona  K'alvi  onde  da  tutti)'  fuót 
fu-falutiio,  e chiamn»  Ke-di  Siciliàie  d ha 
l><;  L’annoadunqucriPnbftra  /duce  MCe 
XXIX del  melém  Magmo', nella  cnig  dì 
Palermo  fu  fatto -RedìSteibi,  e còraaàto, 
& alla  fila  coronadDne.'roterccnero  nd  fo* 
lamenre  molti  Signor' di 'SicUta  , mxa''cho 
la  d • Napoii,e  nralcr  Veicotn',cc<me  fu  Rug 
■iero  Vefenuo  d Beneuentoi'  Guminni 
Vefcouo  di  SiIemo,eFil'ppo'Vefcouo  di 
Caput,  Ricardo  Duca-di'Ciiem  , Anfislmn 
Pmerìo,  Coote-dj  fama  Ft'orq,  Pietro  ali& 

SeuermotS'jtnordi Mamiranrif'e  molliti- 
trù  e volf  che  lectttidi  Palermo  folTe  il 
luofeggjoreale,  fi cnmeappar  pervnfuo 
priuilegio.  I PanorMitaoi , per  fima  venu- 
ta di  mano  in  mano,  tcngoho , che  la  bai), 
glia  de'Carauelli , la  qual  anchor  boggi-é 
nob’liffima  in  Palermo,  haueflè  da  Raggia 
roii  pmielegio  di  ebronare  i'Re  diSidna,e 
che  Andrea  CaraueUocoronalTe  il  Re  Ru( 
giero»  Hauendo  Papa  Califtointefe  quelle 
cofé.  Phchbe  papdcment'e  male;;  eie 
ne  Airgnò  mólto  con  lui,  e penfaua  ancho. 
ra  per  quelli  cagione  di  mouergli  guerra, 
ma  mentre  ch'cglit'apparecchiaua -dllìr 
le  pronifioni  della  gu  rra  , pafsó  di  qo'  (la 
vita.  Panno  quintodel  Aio  PanteficitaSuc 
celle  a coftui  nel  Papato  Onorio  Secondo 
il  qual  non  fu  meno  fdegnato  conira  K ug 

Stero, che  fi  AilTc  fiatai!.  Aio  antccelTore, 
c hauea  per  male,  ch'egli  ,arrogantera£te 
lì  fuffeiifurpatoiltitob  anchora  di  Red,’ 
Italia.  Ma  perche  quella  Papa  dubiraUK.,, 
che  i Romani  in  Aia  alTenza  non  Rceffero 
qualche  nouità,  enondefiafieroqtulcitù 
tumulto  nella  città  di  Kònia,non  s'ardldi 
menar  fuor  di  càfa  l'eferctto,  e muoUeg 
guerra  apcru  a Raniero  lonun  del  fuo 
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piefi  fi  (lettt  ftmpre  dentro  a'termint 
di  Roma,e  non  v&i  nui  dipaefei  benchcj 
molti  dicono , che  qtiefto  Papi  con  grofio 
efercito  indò  contri  Ruggiero  infino  in-> 
Puglia,  mi  perche  fu  prcluTCr  afiutia,e 
Aratagémi  de'fuoi  prc^ri; , fitee  pace  con_« 
effo,  e gli  confermò, egli  diede  l’fliueilituia 
di  tutti  quei  paefi,  ch’eraao  fiati  preft  da-a 
lui,  fecondo  rvfanzi  de'Pontefici , ma  efié- 
do  morto  Onorio  in  K orna , Panno  di  no- 
firafalute  MCXXX , fu  creato  Papi  IlK>- 
centìo  fecondo,  e per  le  medefime  cagioni 
idegnito  centra  Ruggiero,  fece  prefio  pre 
fio  vn'efercito tumultuariamente  raccol- 
to, e io  melTe  con  tanta  preftezza  contra 
Ruggiero,  ch’egli  l'aflaitóal  cafieldi  faa_* 
Germano,  deue  fi  trouaua  allhora  Rug- 
giero, che  fiaua  fensa  vn  minimo  fofpet- 
to  di  qiieft’impcto,e  lo  cacciòdi  quiui,e 
pri  fn  ilcoflello,  gli  andò  dietro  infino  al 
cafict  del  Galuzzo,doue  Ruggiero  s'era  ri- 
tirato, e per  parecchi  giorm  ve  lo  :tennO 
'molto  lùettamenteauediato.  Ma  iafortu 
Da  della  guerra  hebbe  altro  efito  eli  quel 
che  fipenfaui  il  Pontefice,  perche  Ruggie 
ra  baueua  vn  figliuolo  chiamato  Guieiroo, 
3 qual  gii  haueua  partorito  Eluira  fua  mo- 
glie, & era  giouane  vaioroio,  e molto  pra 
Meo  nelle  cofe  delia  guerra,  e fi  fianain  Ta 
ranto  con  titolo  di  Principe  , concedutogli 
dal  padre.  Coftui  hauendo  mtefo  qualmen- 
te il  padre  era  aOediato  dal  l^pa,  raccolto 
prefio  refercito.andòal'foccorfo  del  pa- 
dre, e venutoaL&tto  d'arme  con  Papa  Ino- 
eent'o,  roppe  l'cfercito  Papale , liberò  il 
padre-  e fece  prigione  il  Papa  co'  Cardina 
li,  e gli  melTe  tutti  in  carceri.  Ma  Ruggie- 
ro, poco  tempo  dopo,  moilb  dalla  fantiti, 
e d'gnitì  di  queirhuomo,  lo  liberò  non  fi> 
lamdnte  dal  pericolo,  nel  qual  egli  fi  ero- 
uaua,ma  dopo  molte  cortefie,  e fegni  d’h«t 
mìlra,  e riucrenza  lo  rimandò  col  Senato 
dc'Cardinali  lìberoa  Rema iond egli mo- 
firò  có  vn  medefimo  atto  di  religione, e gri 
dezza  d animo.  Ma  il  Papa  , che  non  volfe 
eflcrvihtoda  lui  dicortefia, gliconccficj 
non  folo  quelle  cofe,  chelcppc  domanda- 
M,-ma  glidiede  anchori  la  citU  di  Napo- 
li, la  qual  infino  a quel  tempo  era  fiato  ibt 
r« l'Imperio  de'Greci,e  gli  diede  con  U-a 
Paglia,  e Calabria , terra  di  lauoro,  con.- 
cotte  le  fue  appartenenze  infino  al  mar  di 
Sililia,rccettoche  il  Regio  titolc»  benché 
molti  fcriuono,  che  gli  deflc  anchora  11  ti- 
tolo Reaio  con  l'ìnueftitura,  non  gii  d'Ita 
Ifa,  ma  di  Sicilia,  e lo  chiamò  anchora  Du- 
ca di  Pu^ia,  e Prindpe  dì  Cmua.  Entrò  a- 
dunque  Ruggiero  col  Pontefice  ;jn  Napoli 
con  molta aHegrezzacufi  de'fuoi, cornea 
iinciiDra  de'gentil'huomini  Napolitani, nel 
qual  giorno  eglìieòe  cento  e cinquanta  Ca 
palhrt,:«  genero  qUiui  duemefi,  fempre.» 
i^fist’Partirofi  poi  il  Papadluggkro  fict 
Krin'Napoii  pcrIo'fpiUio  di  tutto  l'anno,  e 
poi  volenda  rìtornaré  a Palermo  con  alcu- 
ne gili»re,  e ttd  naui  ||g  eltico,non  era  a pc- 
ai  »*  ! 


na  vIcito’Aior  della  bocca  deH'lfola  di  Ca- 
pri,quandofu  afialtato  da  vn’ortiblc,e 
ipauentcLoI  rempefta,  la  quali  lo  Combai* 
td-fi  feramente,che  fij  piu  volte  v cino  a 
far  naufragio.  Ma  hauendo  fatto  voto  di 
buon  cuore  c Dio,  che  in  quel  luogo*  doue  W%ou>  in 
prima  toccherebbe  terra,farebb:  vna  Chic  mare,  e fai 
fa  iatiralata  a fan  G orgio,  & a Chrifio  vn  i 
graodil&mo  tempio,  folto  titolo  di  fan $al.  Ctfa- 
uadore,  colil  Conuento,  doue  potefliiro 
ilare  i Sacerdoti  per  dire  i diurni  vfBcii , fi- 
nalmente a’fei  d'Agofto*  arriuò  al  ino  di 
Cefaiii , e condotte  le  naui  in  terra,  diuotif 
fimamente  sodisfece  al  voto , e tirata  la.» 
cittì  dal  pié  della  rupe  doue  ella  era,  per  fi 
no  al  lito,  la  fece  Velcouado  > e la  cinte  di 
nuoue  muraglie.  I Romani  in  qui.fto  men- 
tre, hauendo  inteib  qualmente  Ruggiero 
haucui  fatto  prigione  Innocentio , a per- 
fuafione  del  Cardinal  Egidio  Vefcouo  di  _An*C\rm 
Tufculano,  fecero  vn'Antipapa  , ecrearo-  ^ntifatàS 
no  vn  certo  Pietro,  figliuol  di  Leone  gen- 
til'huomo Romanojch'era  ricch'fiìmo,  e ' 
gli  diedero  il  nome  d' Anacleto.  Hauendo 
Innocentio  inielà  tal  noaelIa,e  conofeendt» 
fid’eirerioferior  di  forze  alui,fif^gldi 
Napoli,  & andoffene  in  Francia  al  Re  FH  ‘ ' 
hjipa  Ruggiero  intefa  la  fuga  d'Innoceo-' 
no , s'accoftò  a Papa  Anacleto  , e lo  rico4 
nobbe  per  Pontefice,  e Come  Pontefice  v»  , 
ró  Tadorò.  Et  Anacleto , per  ricompentu 
della  deuotionc,&iibidienza,  diede, e lecfi  ■ ■ ■ 

Cetre  a RuegicrotI  titolo  Regio  , l’AbrUZ*  • " 

zi,  e la  Bafilicata,  non  il  titolo  di  Re  d’ica*  < 

Ila,  ma  di  Sicilia,  e di  Duca  di  Puglia, edi  . 

Prindpe  di  Capua,  il  che  non  haueua  po-  - 

luto  ottener  da  Innocentio  ( fe  fi  deue  cre- 
dere al  Biondo)  o vero  gli  lo  confermò  > fe  ^ ' 

vogliamo  accollarci  a quel  ,chc  fcriuon.»  ' ' , 

moltialtri,  de  a quella  lòggia  Anacleto  fi 
Seoe  Ruggiero  amicitiÌmo,e  part  igtaao.la  = . . ■ 
nocentio  in  quefio  tempo,  Im  vn  Conci- 
lio in  Chiaramoote , e coodannnò  Anacle-- 
to,  e tutti  i fuoi  feguad,  e ùtta  lega  <on_* 

Lotario  Imperador  Gtkmano , fe  ne  ven{ 
ne  Con  lui  vertò  l'Italia  per  camino  di  ter- 
ra, e giunto  a Roma,  perche  gii  Anacleto 
era  morto,  calligò  tutti  quelli , c’haueuoa 
fauorito  l'Ànti  papa,  e mofie  le  genti  con-  Latori* 
(raRuggicro4icorfeperfinotBari,cittidel 
la  Puglia,  fenza  che  alcuno  gli  facefie  refi-  U 

llenza.  Ruggiero,  vedesdufiabbandonatiH  i-mvIm. 

& interior  di  forze,  lafcaca  la  Puglia , fi  ri-  ^ 
tirò  in  Sicilia,  e cofi  il  Foncefice  con  Lotte 
rio,  tacqui  Aarono  tutti  le  terre  ,che  Rug- 
giero tencua  in  Puglia.  Ma  dubitandoli! 

Papa,  che  dopo  le  partita  di  Lotario,  Rug- 
giero,non  fi  metefife  a voler  tacqui  Aar  quel 
la  parte  d'Italia,  ch'egli  haueua  perdiua,pe  KamrMe 
rò.  egli  vi  mandò  il  Conte  Rameone,ch  e-  pacs 
ra  paflàto  in  lulia  con  Lotario,  acciochcj  v,  Piglio, 
rotto  titolo.di  OuuladiléDdi.fl'c,  egoucr- 
nalTe,  & a lui  la  lafdò.  Dopo  queAo  ^colè 
mori  l'anno  di  noAra  fitlute  MCXLV  Papa 
Innocentio,  e creato  poi  CelcAino  Secon-  ' , : 
do,  e dopo  lui  Lucio  Secondo,  e finalmen-  ' ' a 

te 
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^ Eugenio  terzo»  furon  d«  quefti  tre  Papi 
unutem  pocaflimale  co/e  lit  Puglut  e 
jnulto/reddiintce  ammiiuArue,  onde  Kug 
licro,  uccuiuoc  &amconc,  rzcquiAócun 
poca  /atica  tutte  quelle  tetre,  ecitu  in  Pu 

flUichegli  baueuun  colte  Innocenzo j-p 
ocario»  e cominciò  a feriiir/i  poivo^O 
Mu  modeAafflenie  del/'ccceilenza  de'ticq* 
Ili  perche  nó  fi  chiamauatnc  fi  faceua  piq  io 
litolaxe  Re  dltalia»  ma  ai  Sicilia»  e Duca.» 
di  Puglia  » e Principe  di  Capua , fi  come  fi 
può  leggere  anchoraoeYuoi  pciuilegi»  il 
qqal.  utoio»  gli./u  cot^celTo  poi  da  Celeflv 
no,  o verodaJUtcioaOome  fomó  molii,chc 
iénepocefiTcferuirein  tutti  i fuoi  Regni» 
Ruggiero  adunque,  pofledendo  cucco  il 
tuo  nato  in  pace > e fiaueodo  in  animo 

iltroi  che  allargar , Oc  accrelcereil  luo  dò* 
minio,  fece  vna  gcaodillìma  armau,  & anr 
dato  coDcra  i Saraceni,  Icorfe  per  la  riuie^ 
ra  della  Libia,  che  tirguarda  la  Sicilia  da_à 
Uà  cantra  mezo  giorno,  e raccbeggiatala  tutu  q'uap* 
iStrMciui.  ta,  fi  voltò  verfo  Tripoli,  e pre/b  quello,  i’ 
iofignori  anche  d’A/rtca  ( chiamata  da’SL 
raceni  Meb(ha)JiScacc,fi  lece,  di  Capila,  c 
iU'«lcreCKti,e terre  di  quel  paefe  eie  mele 
iotto  al  iuo  Imperio,  c ciiede  a'Saraceni  li- 
te rocce,  tanti  incommodi , etanti  crauagli, 
che  anchora  il  Re  di  Ttinifi  chiamato  ASi 
co  s’ofierle  di  dargli  ugni  anno  vn  grolfill 
fimo  tributo , per  hauer  pace  con  cflb’,  e 
pagò  gli  detto  tributo , per  tempo  di  piu 
che  trenta  apoi.  Uopo  quelle  cole  <àt|ecó 
ttJamcò  molta  profperitl.Lodouico  Re  di  Fraricia.a 
Uldirri.  perfuaCone  di  Papa  Eugenio  TerZb  , co- 
CMdll'ni.  minciò  a metter  io  ordine  i'imprera  di  Ter 
trrfa  ji  ra  Tanta,  contra  Emanuel  Acondo  Impera- 
Trrra  Stn  dordiConftancioopoli,.perdar<òccorloa‘ 

U, 


Tt  or  i 


He  l palai 


ttfdtSut 


Chriftiani , pw oche  egli  haueua  aflaltaCo  la 
Paletina,  & impediua  aire/èrcito  Chriftia 
noii  paffaggio,  cficndo  piu  fauoreuolea' 
Raceni,  chci^'nogtiiqode  Kuggicco.anpf 
gqdaltimolo  d^Rehgione,  fece  ritornaci 
vmata  d'Afii^,e  «pjnuiTeaochoregficd 
jtnrimpeuoo^WiMUctli  guerra  p^eité 
Qorfil,  càodilXlóTa,  e fi  citta,  prefcfimilmd 
ttJporinto,.Tetic  «ciKegrofmols,  &.  pér 
jigiondi  gùern&tgele  lue  , le  aggiunfeal 
ino  Imperio.  Di  poi  efieqdn  fiatò al(lt|ìà> 
jyjLc  Lodouico  da  vo’armata  di  Saraceni 
grollil&ma,ilqu^a^a,pi[rc4todal  potip 
da  R ^fflooe  dV&ntìoabia,  per  andar  verio 
PalelUna,  fit  éfilndo  Aacnprelo  da  quella, 
à la  ili  RUguero  còli  (Ua  KmaM  ainconttò conni 
uió  quella  de'Sacacini,X9pracvi  era  Lodòtacp 
prigione;  & tidouaia.ia  vno  lirettn,  vvfine 
gv  ^eme  a.patiqglia nauzle , nel  cui  fiiun 
(d’arme  reftuo  Ruggiero  yictoriolo,  feco 
y.i)graadifiimo  boctmoic  libtròjl  Re  c«A 
tei  gli  altctdchizui  iCbnlfa'aoi.Edziaìua 
poi  hbetyii  io  1 opp&  naiiigò  con  ^aadiC 
„..jia  prellezz^vir/ò.CpntldnunppDli,  t»  ia 
JftgU  occhi  d'Cmaoucle.Rccheggióibofg- 
9fWtra  >h',<  gli  arie,  ^eo  o alquanti  giorni  anche 
nra  Caette  i|«ilazaqde(l  iaH^rad«rii,q  oai  &r  vob# 
dtn,e  d‘  vcjptftaramuccia  grolD,  venne  còmbactd; 
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cipc,  ^ e^finfo  proprióm;. 

ni  colle  de  frutti  djllòpdadetty  gurd-ao, 
per  dimuSraciandi  ralqre,e  di  gìor.i,  ve 
depdociò  Manuele,  nadrpdoui  aHiiu.^  liamnopa 
ueodo  iiutfo  i Vcueiiaóiqucliecoleper'au 
lUilod'iinbzTciadori,  fecuo  vn’arnuM  diuf 
/anta  galere,  cnulTouilopra  Retro  Uno  Doge 
W iqrOoge,  la  mandarono  aaroccO(lò  ì •* 
Emioutle.  Ma  Ruggiero  dopo  Ihauer-lac  **■*  ‘“/or- 
to molti  danni,  oc  ingiurie  all'lmpcradoi^  ® 
né  potendo  espugnar  CoiiltaacinopoUi/  *n"«elli 
parcìdail’uppugaatioaCt'&a/lcdio,  e nàiri 
tornar  verforicalia,  l'incontrò  neirarmata 
de’V.enctianiic  dc’G recide  quali  erano  m«i  * •neunni 
cobenc  io  ordine  per  Combattere,  e incon  '■«Hip»»  il 
tro  (u  fprpueduco.  Vennero  quelle  due  ar-  ^ ^'®<r 
mattai  làtcod'arme,  il  quale  fu  molto  làn  /"'“i- 
gUlooToic  benché  Ruggiero  vi  ftifle  rotto,  *•>/“<*  «•i- 
I Vcneciani  nondimeno  t'hebbero  vna  fan  • 
guiflofa  yictoria.  Perdd  in  quella  battaglia 
Ruggicrodicinnoucd.-ile  fue  galer«,'tra,o 
rotte,  e fommerfé,  e con  alcune  poche  toc 
ti  aoch’elle.  cotvqualTace,  fi  tornò  in  Sicilia. 
Mell'armaca  Venet  lana  renarono  da  duo 
mila  huomini  feriti, -e cinquecento  vena- 
cinoue  VI  furon  morti,  c Bieiru  Bolaoo,Ca 
picin  dell’armata  Veneta  .Vi  mori  brauarol 
te  combattendo.  Poi  che  Ruggiero-  tornò 
làluo  a cala,  difmelTe  i -penficri , e tra  ua^ 
della,  guerra,  « Ciclo-  ricco  d-1  le  Ipoglie  ,t* 
prededi  molte  itnprefe  facce  da  lui , coam 
«ina  reftanrareiitPakrrau  la  fortezza  , la 
qualperla  vcccttKtzzacomincuua  a rouiipi»  _ , 
re, evifecedeiuro nuraui^iofefabriclto 
tra  le  qualiluronoalcune  Itinac' Iccreto, 
éuue  llauano  ruvtbiuG  i Telori,  Fabrico  io  . ' " 

fila  anchora  vna  chie/Lda  fonda  menti,  da-  ''  ' - ’ 
icacaaUQ  Fkcra,iUttaU(oratadeacrua 
-mola ICO,  Se  ordinò chequefta  fulTe  la  Tedia 
Regia  Tua,  e di  tutu  gli  altri  Re  di  Sicdia.^ 
che  vcnilTerodopo  di  lid.'Onde  il  Re  Rug- 
giero, e tuui  gli  alui  fuccelTuf  I , bencncj 
fuiTero  Signori  anche  di  Napoli,  accioclijc.» 
pocefitro  tener  piu  làciimcnte  in  Ireno  i Sa 
racini,  .ch’eranoio  Sicilia,  propenfiiEini 
alla  ribellione,  dt  acaocbe  con  qualche»  ■* 
tiBcctto,ch’eglibaueirero  potuto  fare -co, 

Saracioi , eh  erano  in  Afirica,  non  bauc/ 
fero  fatto  qualche  nouiti  , fecero  per  mal 
tìaomfe  lor  refi Jenza  m Palermo  Regia.»  . 

della  Sicilia . Era  Ruggiero  pronciìiifflo  Cojtmidi 
d’ingegno , e nelle  cofe  diificile , e di  gran  K"£Sl^ 
difiuaa  inmortanza,-aoii  fi.  dilfidaua  mai  *>*l 
^ fe  jsedellmo , aCtolcaua  ne  configli  moh  ^ 
co  volentieri  l’altnJiLoppmioin , ne  Taccila 
caia  alcuna  mai,  fepn  ma  non  la  conful* 
caua,  M temerariamente  .fi  moueua  mi 
•figuurdeoofe,  tempCraua  con  fetiuieaza 
dell'incelletco  it.grahd’ardir . dell’animo  Tuo 
adàocheyhtuefib  a giudicare,  ch’egli  ha- 
ueflevinto  i nimici  aggrandito  il  Tuo 
Imperio  più  con  la  fauiczza , e prudenza, 
ciaahonla  forza d'arMc.<Kiccrcaua  con  erg 
diligenza  a'incenderc  i coftumi,  oc  i 
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i|ii«f('oltragio>rcoii]imiatcò  Guielmo,  & 
' vTolui  dal  giaramento  tutti  i Tuddiàchc 

£li  haueuoD  giunto  ledeltì,  coti  in  Sici> 
aicome  in  Puglia, & in  Calabria,accio- 
cbePìuiacilmente  haucflero  occaGone 
dirioellarC  da' iui'La  onde,  igentiriiuo- 
nini,  e Signori  di  Puglia  e di  CaUbria,e 
panicoiarmente  il  Conte  Ruberto  Uab 
HiUa  Gglio  della  Zia  del  Rè , Rubenodi 
Sorrento  Principe  di  Capua,  e TCoote 
Andrea  di  Rup*canina,co  moiri  altri  ebe 
> erano  (lati  mandati  in  eGlio , coG  dal  Re 
Ruggiero  come  da  Guielmo,  chiamare 
no  Adriano.a  Beneuento,  promettendo- 
gli d aiuurioi  ricuperar  nonroJamente 
le  cofe  perdute, ma  di  fargli  ancora  aci^ui 
Rare  tuaa  la  Puglia,  e tutu  la  Calabria. 
Affrettoifi  dunque  Adriano  d'andare  a 
Beneurnto,doue  gli  fu  mantenuta  la  fe- 
de da.gentirbuominùe  uide  in  fatto  ciò , 
ch'cifi  gli  haueuon  promeflb  a parole,  p 
che  non  fulamente  racquillòlè  cofe,cn‘ 
egli  haueua  perdute,ma  prefe  Sebora  p 
eia  di  rradimenti,e  tolfe  a Guielmo  con 
poth  (lima  faticala  Puglia,e  la  Calabria- 
Hauendo  Guielmo inteib  quelle  cofe, 
fece  l'efercito  ilio  piu  gagliardo,  entrò 
nella  Puglia, e col  feVro  e col  (bco,andaua 
dando  il  guaflo  a ogni  cofa,dipoi  mouen 
do  le  genti  centra  i PuglieG,e  contri  i 
Greci, c’haue-uon  cH  allogìamencia  firin 
diG,Sc  aflàltatiglì  aU'iinprouilO,facilmen, 
te  gli  Aip^ò  : ma  pcrcne  a’arrcnckrono 

Sii  ncrué  a grana  &in  fede . Dipoi  man 
ò il  Vcfcnuodi  Cannia  al  Papa  , a do 
mandargli  la  pace, e la  lega.prometendo 
di  reflituirgli  ne'n  folamente  le  cofe , cb' 
ei  gli  baueua  tolte  . ma  di  dantt  ancora 
alcune  delle  Ak  a’egli  baueoc  yoluto, 
purclK  gli  delfe  la  con(crmatione,e  rtn- 
ueftiiura  del  Regno  di  Napoli,  c di  Sici- 
lia.l  I Papa,  cOenJo  llato  DUouaiDente  of- 
fefodacoli  ro.cbe  baueuano  impedito, 
eh’  egli  non  facclTe  pace  con  Guielmo, 
t nza  conGgHarG  piu  con  perfonairitornò 
HI  gratia  Tua  Guidino, e fattogli  pigliare 
il  giuramento  d'obedire,vcnerare,&  aiu- 
tar la  eh  elà,non  folamence  gli  confermò 
il  Regno  di  Sici lia,e  di  Napoli , ma  gli  lo 
concclfe  in  perpecuo.Quci  Signori, che  a' 
erano  ribellati  da  Guidino  ,fubito  di'ti 
ftoiirono,cb‘iI  Re  kaueua  fatto  pace»  e 
lega  col  Papa,  cercarono  di  làluarG  con 
la  Alga, tra 'quali  Ai  vno  Ruberto' Prìndpe 
di  Capua,  il  quii  tradito  da  Aioi  propri; 
Ai prelb albume  Licerle  cauaiigli  gh 
occhi»  fu  priuo  del  aominioiCconGoato 
io  carcere  perpetua  ■ doue  Goalmcnte 
morì.Poflo  fine  a qucUi  franagli , che  fu 
l'anno  di  noflrafaiuteMCXLV  Guielmo 
melTa  infiemevna  grolla  armata,  palTò 
con  e(Ta  in  Egitto  contrai  Saiacim',epre 
k molli  luo^,e  cittì  dinfideli  tra  le  qua 
li  fu  la  città  d’Acri, eh'  era  la  piu  fone,  e la 
piu  rìcca,ch’egli  hauefléro.  e làccheggia- 
taJa,c  cauatenc  gran  preda, fe  ne  toriHUa 


verlb<caGi»au  net  viaggio  » incontrò  nell' 
armandellmp^dordi  Collantinopoli,  ,,,  tuttù 
Aio  Capital  nimico,  ch'era  |t.randilEma , e Cmcl. 

bench'egU  Aiflè  incordi  Axi^e-non  per  e / (■! 
dècattauiad'animo,ma  volfe  cJ'baciere  per  odor 
infogni  inodo,e  rellando  Giperiore,  Z Catttmt 
centoe  doquanca  legni , e cornò  vit'tc'ri?  nMdi 
fo  in  Sicilia-  Cominciarono  io  quello  b.'*  ^ * 

po  i mouìmenti  di  guerra,  tra  Fide  ri  ger 
primo,dccco  BaibarolIaA  Papa  aIcIÉid- 
droTerzo,che  fuceffe  ad  Adriano;onde 
il  Papa.chevedeui  nò  poter  reCAere  alle- 
forte  dcirimperadote,  andauadifegnà- 
do  di  fuggire  inFraociaiper  tanto  Guiel,  , 
molo  mcITe  io  Ai  le  Aie  galere,e  lo  códuf 
fe  da  Terradna  inFrancia.Ma  conGgliar 
topoiilPapadalRediFrandatedalRe  " 

d'inf  bilterra  a tornarfene  a Roma,  arri- 
uò  per  limar  di  Frandaiin  fu'legr.r Frante 
G a Me(Iina,e  Guielmo  Re,  lo  receué  con 
grandlGìnu  pompa,  e fcAa,e  di  nuouo  ri» 
ceuuta  la  confermacione  dc’fuoi  Regni,  I'  * 
accompagnò  con  le  Aie  galere  inSoo  a 
Rom\ . La  onde  , in  quelli  principi/  del 
Aio  Regno,Guielmo  (’acquillò  appredfo 
tutti  l’Italia  il  cognomedi  Magno.  Ma  r^./i 
poiché  egli  comminciòaftarGinca&,e 
darfi  all'otio,t'ocupó tanto  nella  cupidi-  ,ìVìJV*, 
ti,e  nell  ’auaritiaKn'egli  s'aqui Aòil  (bpra 
nome  di  Mak>,ìlqual  cognome  dura  per 
inGnoal  mio  tempo  d'hoggi. Egli  ftee 
vna  legge,contrariaad  ogni  ragione,e  giu  * 

Aicia,la  qual  fu  che  tutti  i Tefori  antichi^ 
che  ficrouauaDo.AitferodelRe,  e nondi 
chigli  trouaua,ne  di  chi  era  il  luogo,o  U 
poflcGkine  doue  G ttouauano.la  qual  leg- 

Se  fu  poi  conGrmaca  da  Fedcrigofccon- 
olmperadorc,  e primo  Re  di  Sicilia  di  ’ 
quel  nome . E quantunque  gli  eATempidei 
auaritia  di  Guielmo  Geno  aifaiAìmiinoD- 
dimeno  queAofu  dignilGmodi  memoria 
peroche,G  come  c'è  intefo  per  Ama  venu 
ca  di  mano  io  mano,  la  qual  dura  anchor 
hoggi  nel  popolo.cgli  maodò  un  bando 
per  tutte  le  cmà.caAelli  'e  ville  dell  ifola 
di  Sicilia,  che  cialcun  portalTe  all'erario 
del  Re  tatto  l'argentotc  i'oro,battuco,o  U monete 
non  battuto, & in  cambio  di  quello,  fece  GèihM 

far  certe  monete  di  cora  me  •-  doue  era  le 
Gie  armcA  ordinò, che  quclk  fole  fi  Ipò- 
deAivoA  il  bando  andò  con  pena  della 
teda  a chi  conArifaceiia.  Per  quefto  ban- 
do tutti  i popoli  di  Sicilia  corrcuanoa 
(Chiere  per  paura  della  raorte.e  purtaua 
no  gli  ori,  e gli  argenti,  che  G crouauano  * 
coftin  danari, come  in  altre  cofe , o per  ' 
vIbtO  per  ornamento.  Ma  il  Re,  ^ far. 
eA>erieaza,lè  qualche  feudo  contra  il  fuo 
bado  fulTe  llato  làhuco  daqualcuDO,nndò 
in  Palermo  ivn'burmo  incognito  con 
vn  braudCmo , e bellil&md  cauallo , per 
venderlo,e  ne  chiedeua  vno  feudo  d’oro 
in  oto.Et  hauendo  ilbanditore,che  lo  vS- 
deua  piu  volte  fonato  la  tromba  per  adu- 
nare I comperatoti, non  A trouaua  chi  lo 
potefle  comperare  per  quello  feudo»  an- 
Fff  che 
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<iaoàdepar  conrcntimcaM 
*4et  He»  tajoaadanra  diread  Aftòrìnp 
•ftt  vnJwoBiai.pofajcJie  chiami  Rnlieit 
-toa  CapuapcmoimaieiRe,  egiamato 
•ficcia  pigiare, e lo  Aaadi  legito^  e coiw 
•buoni  guardia « Palwmo.  Ru6erip>ll 
Kakrt*  ’ -Miionè  era  r a triftoi,  lé 

ftiiif  di  ■ **  ‘«“de  ce««Ktditìelo  cipitar  milé 
LfTkilli  oanàpcuoleaUr  ltsao 

tecnfate  d"  <We  fui , manilla  h 

midiitioro  ' *"*®>*J<*à  a Uapua^ue  l'haueua  chia.- 
•'  mi  (o  A(icorino,ina  nbh  voJfe  entrlff  nel.' 

U cittì,  douehauetitjjrefentitoeffefgli 
- ftatcipparechìated'inCdie,ma  fe  ne  tor> 

ad  in  pQgJiaJiita  eOoMo  per  opra  di  Ma: 
iene,  naca  diifairdik  tri’ibldati  dAfcarii>< 
'iM,e  di  Simone^icr  Jaucr  commo^cidi 

auirfli  dir  maidel  0>iKe,&  eOendoia  li- 
iiion  tiro  auanti,  ch'ella  comincianaai> 
tornarinbialimode'Capiiani  ,Aftonno: 

• KrilTe  aMakmenon  mencon  veritìiche 
■umica  mente , che  di  tutte  ledifcordis^ 
•ch'enn  nate  ira'lbldati,  n'era  natoautoi 
re  il  Conte  Simone,e  l'actWi  per  Cedmu-l 
ro,&iiiquieto.  L'auuiiòanchora,  ch’egli 
era  (I  ato  quello, c'haùeua  fìtte  incendetw 
a RubertOiConte  di  LoricelH,  che  noA^ 
■’entnire  in  Opta , perche  y'era  commir-l 
■flon * ritenerlo  i eoi queAo  ne  ficeuano 
ihditiole  (jjeffe  amba(ciate,egli  huomirn 
apolli  mandatili  l'va  rtltro,e  gli  dilTei» 
fomma  , che  tra  lorofi  trattaua  negotif 
fìereti  di  grandiffimi  importanzaì  di  ma* 
niera.ch'ei  n6  era  Ccuro  il  «mettergli  U' 
«urad'vn’efercito.  Andò  Maionc  c6  ijlle 
lettere  al  Re,ecff  le  parole  fece  3che  mag 
fiore  la  cofa,  e Teppe  II  bé  colorire  gliau'^ 
Oiii  riceuutiiche  Ruberto,e  Simone  tomi' 
domo  a efler  in  folpetto  al  Re  di  CCgiu- 
ratrconn*aliperftma  fila, e teneua  la coA 
percertiffima.La  qualcofìfuanchoraf* 
cil  da  crederli  dal  Re,pchc'egli  haueuaiii‘ 
fin  dal  principio  dei  Aio  ^ouerno,hauuto 
in  IbMtto  tutti  i iboi  c5sagainci,e  propi. 

3ui.'  Il>ì  qui  ilConte  Simone  Ai  chiamato 
al  Re,  oc  in  Aio  laogo  Ai  fìtto  Capitano 
vn'almsOc  egli  Albico  che  fu  comparfo, 
ibnza  vdirlo  altramente  Ai  prcAi.e  mellb 
ih  prigione.  Fatte  quelle  cofe , il  Re  fi 
chiulè  in  paliezo,  eltauadt  maniera  fìr.' 
rato , che  per  molti  clorni  non  fu  veduto 
da  pcribna,  ne  da  alcuno  elipotetteer- 
ftr  parlato, eccetto  che  dil'Afflmiraglio, 
e dal  Arciuefcouo.La  onde  fi  (parie  vna 
Cmelmo  gran  fama  per  cutto,cb'4l  Re  era  morto; 

fi  e quella  voce  nò.folamcnreandó  perla 
ritira  iiL*  Sicilia, ma  anchofa  per  ItCalabria.eper 
fi^.e  non  la  Puglia  / onde  I Purtiefi  comtnciarono 
'JnMffi*  tr  a nimultare,e  fir  feoitione.  Ruberto  me 
dcrt  i defimamente, Contedi  Loricelli,  occupò 

Mf  quella  cagione  alcuni  luoghi  della.* 
puf  Ila,  e nel  piefedi  Napoli  andana  o> 
■foi  còli  fottofopra-RubenoSurrenciao, 
che'  diccua , che  il  Principato  di  Capuà  ,• 
jptr  ragion  d'herediti  s' apparteneua  a 
luiibauendo  meflie  iniìeroe  aKune  genn'i 


ili  nceuuea  dàCqrifìni,e  fu  fìtte  Pdac^ 
tpe.  fimanueHoJroperador  dì  Confiaottn 
<«opoli,  mùffo  da  quella  fìlfa  fìmadeUii) 

.•  asorte  del  Re, fece  lega  có  Ruberto  Ojilt 
ittdiL,oncelh,cd  Ateriza  diraoquillar  ù, 
iPuglta.e  gli.fflido  a Brindi  li, danari,Gat 
^ani.elbldati.  Cónte  quelle  coAes'io^ 
tu«o  a Palermo,!' Ammiraglio  fìrifiTe  Albi- 
itaa  quei  £riad|M.du;  non  a erano  anch» 
in  r^ilathcfaefiefieroi Armi  nella  fcde,ei 
-a'.vnifferoinfiemeia  reprimere  laforzat*- 
<dehibeUi,e  quellafìcedii  bò  foto  c6  lefìc 
•lcttere,n«dì)cliora  connpielleddRcdd 
^inantonoainaiiRiua  di  farlide  glìanai^ 
din  Palem>o,e  dì  foqpriie a quaicuBolc  ^ 

.animo  ch’egli  htueuadimazzare  il.  Re,.  ^ ' 

Penfandoeg|ii;adunque,comeegli  haueC.' 
fit  alpcdiiifi  ptacilodi qpeAa imprcla,ac.  h 
■ciocbarcnpcrtafilacógiura.laqualcomia.  • " 
ciaua  già  ellére  in  aioRitDÒ  rude  facto  fflo  ' 

' fir  per  pena  dclboia,infieme  con  gli  altri 
vcongiurati,  e ritroua^oli  a forte  Mlhora 
in  Palermo  GolTredo  Conce  di  Monte 
■42anofo,huo«o.pef  virtò,per  arte  milita  Gogredt 
•«,ep«rconfiglior(iominaullimo,  miptt  Conte  di 
awùtramofodicolbmioUe,  ilqualerain  MonteCs 
-qeaiche  contumacia  apprcflbilRe,e  ve.  mfo  hw. 
•dfidoi'Ammiraglio,che:coflui  gli  era  ne-  mfediim 
iceffarrìinmozquftaitiiprera, cercópri.  fo  ' 

■4ua  di  fìrifclo  araico.Qucito  Còte  haueua  * 

4n  Sicilia  alcuai  cafielTTcioé  Noto,  Scla-< 

Auto,  e Caiacaffineca  , ma  ftimaoa  molto: 
piu  Noto  che  gii  altri,  perche  per  Aio  na 
■wale,peràrte,  e perfrequenza  d habica.' 

'tori  era  piu  forte; Maione  adunque  prefì' 

■oCcafione  di  prouocar  la  colera,e  lofde-i 
gno  del  Re  corra  del  Cogee  Goffredo  da 
-qu*Ao  principioEgii  nerfuafe  il  Re,  che- 
^Coglieoe  a GoOredo  il  caiiel  di  Nòto  , e 
diceffe  di  valerlo  per  fe  Iper  tutela  del 
Rxgno.il  che  hebbe  effctte.Onde  ilCdte 
fdegnato  per  vederli  priuodi  quella  for- 
tezzaxdi  quello  luogo  non  mendelina 
A>  che  fort^dilibero,afi ammazzare  il  Re 
e s'andaua  di  maniera  lamentando  di  que 
llacofì,che  nelle  parole  fiieApoteuaco< 
nottcre  vn  grandiffìmodirpiacer,  c dolivi 
re.  Maionc  fentcndo  cheilConie  Goflre 
do  fi  lamencaoa  lltiaordinariamence,  e S 
teneua  molto  ingiuriato  dal  Re,  io  Acce 
chiamar  Acretamftf  a re,eprima  fi  dolib 
con  lui.che  il  Re  gli  haueffe  tolto  il  calle 
lo,e  ch’egli  haueua  fìtto  col  Re  ogni  bao 
no  officio  per  amor  Oioaccioche  fua  Ma 
-tefià  non  gli  facelTe  quefio  torto,ma  non 
htucua  mai  potuto  rìmuouerlo  da  quella 
fantalia,e  ciò  che  gli  diceua,afferauuac« 
grldilGmi  fiuta  mèti&invlcinió  comidò 
a dire  alCote  mille  mali  dclRt,accusiido 
lodi  (trànojdi  crudele, di  temerario,  e di  ^JintUdi 
pazzoiéquatopoteua, cercata  dimetter  limone  , 
lo  ? odio  aGroffredn.£t  invltimo  gli  diffe  Prr  di/co. 
C'haueaintcfo  dalla pprisbocca  dclRe,fri'r  ,'■*«. 
cbenó'ci  àdrcbbe'nioitotcpo  ch'nefifi  Ha  >00  fm  al 
rone  fi  trouarebbe  nel  Regno,ma  fìrebó  Come  Gof. 
mtlfìtti  morire,g  che  aach'eglt  i>noQt.  frodo , 

Fff  » caua, 
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eàm:jèjli  (WKM  dlntfoiintre  M medcC* 
m*,C  feOripiraua  prcfto'a^eHitetuhli 
delft(,fe-ac  vedrebt»  wto  J'elJjeriéia^nó 
Ibniuafc.ch:  fxrcb^itato  rt>a  bniimai 
afen  leu»r  di  terfa  »n  Re  pizxc^  St  *nii 
riiMtó  crudele,  prioit  ch  efli  eoo  la  hu  Pj»- 
m,  e crodeltl,  mandaHc  in.  roUiha  vn  Rf- 
gòo,  tanto  ben  munito, eontaatodi^iiu 
•cquiliito,  & illullrato  cao-tinte  «ittoritr 
c che  non  era  da  foppóttar  dacia  tiranna 
tf^buollisbefliile,' ùcelfe  capita#  male 
tonte  oobiliffimi  Principi  ,n  rotuniUè  <1tito 
Imperio  cofi  gloriolb  , e taé  ben  fiabibto» 
Oo0rcdo,  afculcaCo  con  molta  patiéza,'i|t 
aiceiKiooe  il  Configtio  di  Maiona  , benché 
egK  conofcedfe»  doue  andaiiano  o ferire  ie 
Ale  parole,  e che  laptffecii’etìrera  ,*ni  tin- 
go, non  dimeno  egli  dilBmuid  dinonlen 
8Ccoijere,epcnfandoftaifir  chelaoo£L» 
andalK  tra  eattiuo,  e poco  bono , e eoo  f i- 
AutoferuirTi  deila  aflutii,  gli  dilTe  che  tut 
te  quelle  colè  ftauano  a lui,e  ch'egli  maneg 
giaua  il  Re.  c che  la  pbblica  fama  era,  che 
li  Re  non  peidafle  cofzaicuna,  ne  alcuo^ 
ne  faceffe,  fe nii  la-fu*  làputh , e configlio, 

, . che  t'egli  rolcua  liberarfi  da  qutftainnmia 

t ,1--  póblica.  face  ffe  mantfefle  lepazzie,  e la  ti- 
• * r M fanndinc  del  Re,  non  fópportatfe  piu  Juo- 
. gamcntc  fi  fatta  belila  tegn»e,  machUiiuf 
fe  tutti  cómunimcmc  alla  liberta,  de  aUnaa 
morte  del  Tiranno,  ch'e«;i|»er  la  fua  parte 
non  mancherebbe, e farrobe  dc’primi  a pi^ 
garglila  fa*  opera,  Piacque  Ibminiacoif 
a IVtmmiraglio  la  rifpofta  di  Coffccdojj  jc 
1,^.,,  primamente  la  pr'udeoaa.e  valor  fuo 
l'abbracciò,  c baciò  come  confederato  fuo, 
e compagno  de'Principali  delia  Congiurate 
noi  gli  ffcoperfeli  mente  d'Vgo  Arciucfco- 
uo,edi  molti  altri  Birom,i  quali  haueuqp 
deliberato  dopo  la  mone  del  Re , dal  a lui 
il  carico  del  Regno,  magli  foggiunfefpiu 
per  v-derdi  che  animo  c tulle , che  per  dir 
la  venta  ) ch'egli  fi  conoiceaa  metto  a tal, 
pelo,  c gli  pareua  meglio  dar  il  g ouernoa' 
figliuoli  del  Re,  che  ttixibuirlo  a fe  mede- 
fimo,  ma  pigliarne  bene  egb  con  altri  la  cu 
tela,  per  fin  che  fuffero  in  ecidi  dominare. 
(SoHredo,  eh  conofceua  nei  le  fue  parule,a 
lamalicia  dell’animo  dell'Ammiraglio, ri- 
fpofe  iubitamente,  che  i Baroni  non  1^ 
pòri  rebbon  mai , che  i figliuoli  d'vn  Ti- 
ranno dommafieco,  perche  non  poieua  cf- 
fer,che  non  bdlaroheredi  dell'inclemenza, 
ecrudeltidelpadre,eche  egli  era  molto 
meglio  dar  tal  pefoa  lui  proprio,  perche 
cgli^ueua  canto  maneggiato  quello  ita- 
to,e  cofi  ben  goucrnatoquel  Regno,  cb'« 
gli  n'era  pracrchiflimu,  e gif  da  tutu  cra,a 
tenuto,  e venerato  come  Re  , onde  non  C- 
1 a-  ' ra^coniérìrquefta dignità  fe  non  a lui. 

, V ' Vdiie  da  Maione  queflfe  parole,  dilTc  mani 

e.'i'  R&amenceichelccofe  harebbon  qutU'cf- 

V*.  ‘ fedo  ogni  volta  che  Gofiiredo  ci  hauefio 

'•  1^'-  ' incRb  denti  o le  mani.  Se  adoperateui  le  lue 

>r'  forze.  Gcfiicdoallhuca  gli  promeffe  tutto 

. V \ il  fuo  pouie,  e ci  adopewebbt  rincegnp, 
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ilconfigliOf  eia  làculcà,  pecche  MaioM 
piangeui  d’allegrezza  , e-  pareua  ch’egli 
«ciré  io  dubio  %UaaiaK>fua,però  ilGoa* 
te  gli  promdfii.e  confcrmò  oon  làcramea- 
tor.tucio  quello,  ch’ei  Heli  halle ua  dntfc 
Auucua  i^tniiBadii* 

kpitoic,  emolto<UftbftofaràceotioaQ> 
daUtrpromeffe , parendogli , ehefiillk^ 
liTìiddrgna , vituperofi * nufera , aliar 
al  grido,  e dignità 'Reale,;  il  fighuoldjf-.  . . 
no  Vi  (he  vende  ua  olio.  £■  rmtentioat» 
di GoRredoen  , fubicochefli  luffe  vemi- 
td'IViBBafiooe  che  Maione  hauefle  ammaz- 
zato iJiKe,  aodir.contradi’lut  coraecqg- 
crZVrttraditot  delRe , de  homicida  , per 
func'vnndetca.edi  danai  Regno  al  figliuòl 
àfiaggiore  , a cui  IcgitiiiuaKnte  coccauaa* 
a -fiicccdrre  nello  Rato  • iMauendoadua- 
qucGuffredopenfiito  tal  cola  conica  hu- 
ione  * jl  Andata  m qeefto  montre  piaggl**- 
chr,  dt  adulando,'*  lo pregaua  apprelfo, 
che  i*  gloria  di  cofi  beila,  imprefa  nua  fuf-  . . 

fcdiffema , . Se  opeitflb  di  manieri , chea  . 

In  tardanza,  no«/icem*<(d-l'afp«HaiiiH^i 
cheilMueuadtlui.  Ma  vedendo  Goffrè-  . 

do,  cherAmmiraglio  roaneggiaua  fred-  ' 

damente  la  cofa,  e'  tardaua  ad  cfetptire  v 

le  cole  deliberale , entrò  in  folpeiu^^e  « , 
comincio  a dubitar  deila  fede  di  MiioilV» 
onde  mutato  penficro,  fi  rifolud  dh  vo- 
ler  ammazzar  lui,  e oon  metter  tema- 
ni  nel  Angue  reale,  de  baucua  deliberato 
d ammizzarto  io  prelcnza.del  Re  , quan- 
do non  poiefle  fare  tlcramcnie  ,,  e;  per 
compagni  di  quella  ppera  bzueua  simon., 

Sagreofe,  Ruggiero  figliuol  di  Riccvdp, 
c .molti  altri  Baroni , c foldaci  faitioil. 

Se  affeoionaci  di  quelli  pignori  encarp- 
no  adunque  vn  giutoo  multi  foldaci  ac- 
nuci  in  caA  d’Ammiragbo  per  amme^- 
aarloi  ma  mentre  eh  egli  era  quiuj  tp<r 
far  quell'opera,  venne vna  nuoua  fubao, 
cb'allhora  tllhora  crino  arnuatc  le  gale- 
re .da  Gallipoli  di  Pugha  i onde  qiiafta.ó 
nuoua  ibiggotì  l'animo  de'foldatir,  e gli 
cimoiredtTliiqpnfa,  e.i’ Ammiraglio  iper 
beneficio  .della  fortuna,  fu  liberato,,  lira 

quel  giorno  dalla -morte.  Goffiredovdu 
bicando  che  fu  Mùooe  vedeua  i foldafim 
«fa , noo  fuflè  mfofpeitito,  e non  hau«l^ 
penfito,  che  fuifcro  fiati  introdotti  per 
amimiiarlui.pensOdipcruenircilfofpet 
tocon  queft‘artu  ia,peolitaa  pofia.hgfi  "1“"^ 
adunque  glioarròpet  ordine  tuico il  " oonrr- 

e gli  aifle,cbe;haueuaiotroaotii  quelli  fad 
dati  nella  forceaza  non  per  ammazzar  lui.  tondft  j* 
mapcrvccidereilKejefenonfuffuvenuu 
l'armaudaCalbpoluquel  giorno  il  Re  e-  tfavffMZ- 
ra  per  morire  io Mni modo.  Alatici  oht»  Mete- 
Gvfiredo  haueua  noico  di  parlare,  quandai  **  i 
Cortigiani,  e familiari  di  Maione.1  cb’ctg- 
no  conùpeuoli  della  congiura , vennero;* 
lui,e  gli  differo,che  Goffredo  era  entrato  in 
«A con  moki  foldati  per  ammazzarlo, *' 
quali  Miionelicòperfc  là  coA  ,’edidecocae 
anch'egli  era  nella  ooegKireific  era  vWHto 
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cit  peci*  quali  fi  cofio(ceua(Ch.’e|tli  era  cbie 
.Bo  diefulTc  iiberato.,L.'AmmingIio  tratta 
fiuto  molto  daqucAi  accidentt,e  vedeadb» 
che  non  poteua  ladiaTareaJtramtntealp» 
l'polo,  Cattò  di  carceri  iLCoote  Simone  per 


-Ttt  MBtniTiare  iilUi  e non  luJ , e coli  gli 
ecauò  loroilfoipettoi  e dide 
.ipiioBb,  che  quei  foldatt  etano  (lati  menati 
ìjuIui  per  filo  conléntimeoto.  Mentre  che 

PjPKJ,-  J«  Stbli»  era  aiicau  da  x)ueOi  romori.  Bar-  

■K*  CaUU  Garfiiiatoi  accoqipagnatodaJiMÒ  xcUgandamento  del  Re.  dopo  iacui  libei*. 

hmjìri . •*»  rtbehafidtofi  dal  Rcr  ptt-  ticoe.  panie  che  fi  tmitalTe  di;  nuaiera  lo^ 

Mia  dal  >^>ui>PMtdDà:delcafiel  dlButcra.il.fwl  *ccH,'eloftatoditueea.ia.terra  >che‘parcr 
Ut  frmrt ' ***^*^° P**' naturalfitò fortUCmoi pef.èifltr  i:tia  cfacconluiAllTerfattriiipngioaelattfi 
^ egli  poAoneUa cima dini  manie dinuparò.  rquitlici, eia  pacedièaleiUMi.D^a  quelli^ 

cfcqrcefi><rooltihandia  di  diuerfi  iuolhi  andando cicicendodigtonio  In  giorno  lei* 
dclU  Sicilia  rkoKetoe  lui  « & mitifi  infie-  tribeliton  diButera  •efacehdofi  tante  gta»- 
:BM»andauanpredando«efi;ortendoipaefi  dcich'cllacominciaoaadiuemar  pericolo- 


-citaxpuicinit&  io  vitimo  alcuni  de'pi^Oii 
.-Bmoìii'diSicilieaccoinpagnati  feco. finbel 
■.Ittvooda  lui.'LaquaLcolà  efiéndo  fiata.^ 
ÌMCfi  dal  Rei  mandò  ^ Conte  EberardOf 
•.Irtiomod'incDFOitafedei'e molta  pruden- 
Z8i  come  ambafciadorci  accioche  ri  nioiHd'-: 
i.ièqucllc  genti  da  quella  iniprefa,epromcc 
, tefié  loto  da  parte  del  Re  > che  farebbe  lo- 
tiiielmo  - f o in  tutto  perdonalo.  £c  elfi  rifpoferOiche 
tatUM^  non  t'eranoribellacidal Re . nd  ordioauaoo 
trede  atbl  alcuna  cantra  di  lui,  ma  ciò  che  haue- 
rli  fem-  »■’*>  fatto,  l'hauéuon  làico  perche  fi  Icopaif 
melami''  congiura  deli  Armiraglio  i deH'arci* 
ritira  d»  ^Icouocooira  U perfona  dei  Re  • « ram- 

^ . WlMMO*  Ha  ILI  4 al 
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bioondiMaioDe,ilqualccon  tutto  rapi- 
mo  Alo  afpiraua al  Regnoa  echefeiIRej 
haueOe  facto  dimoftracione  contrai  fuoi 
baditori,  eglino  fartbbono  andari  tutti  a 
Palermo,  & ingiaoccbiatefcli  a'piedi.  Que- 
fie  parole  furon  riportale  fedelmente  dal 
- Conte  alla  periòna  del  Re,  per  le  qualii  bé 
.ch'egli  refiafle  nel  principio  tutto  attonito, 
c pex  l'atrocità,  e grandezza  del  pencolo, 
nel  qual  fi  trouauafiifiè  tutto  finarficq,  dfi 
dimofiraiTe  molto  Idegbato  contea  de'con* 
giurati,  nondimeno, non potendoc^ima 
ginar,  come  (fiifle  potSbile,  ch'vn'Euoiqo 
. ch'era  fiato  tanto  beneficato  daluùecana 
todel  fingo  faauerio  alzato  a tanta  gran- 
dezza, chenooglimancaua  altro  cbeilno* 
medclRe,po((fic  congKuarcontrab  pcr 
dboa  fua,  e eoa  tanta  mgraticudine  pagar  la 
fonma  di  aanti  benefici,  ecercar  d ammaz 
«arto,  non  potendo  dico  entrar  alKctoi- 
le  fccleratezza  nella  fimafia,  non  ptefiò  in- 
tegra fede  alle  parole  del  Conte  Ebécardo, 
aiuitliferoni^der qualche  ctedito.  ap- 
1 preilo  del  Re,  c non  perdé  punto  dclUv- 
ictiione,  e fede  ch’egli  haueua  nell’Amini- 
raglìo,  e lo  lafciò  fcguitarnel  gouerno,  co- 
• me  haueua  fatto  infino  allhora.  Quindi nac 
que  l'odio  immortale  deU'Ammuagho  có: 
'tra  li  Conte  bbettrdo,ma  con  afiutiifimi 
modi,  e ^ace  diiBmulatiooe  ,a(pcctaua  il 
tempo  di  vendictrfioe.  lo  quefto  tempo.il 
. -Conte  Gofiredo,lafciato  buonprefidionc’ 

1 fuoi  cafteiii,  fi  fliggi  a fiuterà  , la  qual  caia 
t fiibito  che  ùi  intcia  a Palermo,  tutu  Uctt- 
( tì  quafi  fi  foUeuòcontra  Maione,  e le  mor- 
.'jmoracioniA.i  rancori  contra  di  lui  s'vdiua 
, no  per  tutu  la  terra,  e fi  cominciò  adiro 
. c|m  il  Conte  Simone  en  iagiufiamenuri: 
•aawt*  in  caiceraH  fi  fpargauaM  alctiai  tw 


ia,cdtforte,  che'fipatttia-fir:'conieitur* 
ch'iabnUerempoCfarebbe  ribellata  dal  t.-'-./.v’ 
RflOucta  l’iibla,  Se  vditafi  cui|iimki,il  Rcjt»  ” 
prefo-con  fece  il  Ooate  Simone,  andò  con  '.“V  , y 

l'Cfetcito  Contra  fiuterà,  e meflbui  l'afiedip  ‘ * 

s'ingcgnaua  con  tutiole  fue  forze  d'efpu- 
rgqarJa»a  non  potendoìfediciofi  eflervin 
I ti  per  forza  né  piegati  a pofar  Tarme  per  a- 
more,  ia  colà  finalmente  per  configlio 
Simone  Conce  di  Squillaci,  GriduiTea  qua 
fio,che  il  Re,  data  licenza  al  Conce  Go^ 
do  di  potcrfipartircQ'fuoiiibenmenta.fil- 
Ito  Thauert,  c le  perfone,  & aodaricne  fuqr  ' 

del  Regno,  hauefié  infilo  potere  il  calici  di. 

Bucera.  Lcuaco  via  qi^otumulco , e que- 
lla fedicioo  di  Stalla,  in  fpatiC  dr  pochi  gi.4T  ’ .1'.  ''  ?.. 
Dt.GofiredoandòaMeifina’ipcr  pafiatin 
Puglia,  nel  qual  tempo  Afiniciao  CaiiCe^ 
ro,  venuto  in  pcriona  al  Re,pcr  infiigatià- 
ne,  e (limolo  delt'Ainiiiiragbo, accuso  con 
nuoue  querele  il  ContrStmonealRc,  Itw 
qualiaccufe  furon  fi  potenti,  ecomoiofiop  Simone^ 
canioilRc,ch’egh,-C:neatdiralcunafiia*  conte  di 
r difiiià,  fece  mone  prafio  prefio  il  Conie<(i  igutllaei 
OBÒne.  Morto  Simone,  il  Re  mandò  a MeP 
fitta acitener  Gofredo,  cbefUuaquiui  cpl  * 
fatuo  condotto,  fecondo  le  conucntioni 
fpettando  il  tempo  d'andaiiene  con  Ir.  pri> 
mi  occaGoae,e]ofitcemecterin prigione, 
c tenerlo  ben  guandato  infino  alla  fua  venp 
u.VenttcuifinalmeaceilRe,  con  grofio 
eférdcote  paflacotl  marearriuòaBrmdii^, 
per  combattCR  con  le  ganti  . di  Confianc^- 
nopoli,  ch'crano'ibie  condotte  quiui  da.^ 

Ruberto,  Conte  di  Loricello , ma  i Gfea 
non  Toleuan  combaiCere,perche  le  genti  di 
Kuberco  non  crino  aneboT  giunte , che  qò- 
ueuan  venire  a vnirfi  con  loro,  ma  il  Re  ui 
fece  combatter  per  forza>perchc  coonitcH 
do  rifiuto  d'arme,  bifogliaua  che  Aig^gifid- 
ro,  a fi  lafcialIéro.aiitmazzareK>fi  dincndpf 
(eroi  Quefta  giornata  fittici  prinòpiodub- 
bioià, nondimeno, perche  I Greci eranoip  -1^ 

ferioredi  numeruiv  di  forze,  furon  mpw  ''  .‘t'’*'.'!' 
inrotta,  con  la  mortalitàdi  molti , Se  vqa  * 
gran  parte  di  loro  inliune  co'Capuaoi , fir 
roo  menati  prigioni.a  Palermo.  Oopo^c^  i «v 

ilRe,  hebbe  haautoquella  vittoria,  ipoiu  ..avo- 
l’cTcrdiO  contra  la  citta  d . Bt  ri , perche  gu 
s'cragiìribellata , &i  terrazzini  haiaeuoq 
rouinato  I a fortez»  dd  Rc^mt  1 Barelt.vev 
dendofi  inferiori  di.  fòrze , e coofefiindpfi 
trìiitiapofere gùi'aijai  «<c  andaado  qii^ 

mau 
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dime  tuo. 


«uti  t incontrare  il  Re,  (li  donuni  aroiL* 
{tendono.  U Re  adunque  entrato  'nella  at- 
ti, tolto  ch’eividde  le  rouine  della  fua  for- 
tezza, diffe  a’Bareli,  che  (li  tratterebbe  <è- 
«ondo  che  licerchatebbe  la  ragione,  e le  iu 
Rida,  e Ibggiunfe , che  fecondo  :ch'c(iioo 
b6  haucuon  perdocMtoalle  Aie  cafe,coo  an 
ch'egli  nò  perdonerebbe  alle  lorote  che  co 
t volena  1 ’etiuità,  e la  iuftitìa  ,e  concedud 
loro  due  (torni  di  fpatio  a condur  fuor  -del 
b cittitutte  le  lor  ràlTeritie,e  beni-  inoMi, 
cd'andtrfl  con  Dio  ^rouio^  tutta  la  città 
chià  inSoda’fondamenti.  La  fama  della  reuma 
eli  fori,  sbigottì  di  maniera  Ruberto  Conte 
di  Loricelli,  e gli  altri  Baroni,  che  t’eraiio 
MÌlmalù  ribellati  dal  Re,  che  lafdati  i lor  caftelli, 
j.'  che  poffedeuiuo,  prouiddero  alla  lor  biute 
««h**  ^1  luggirfl  fuor  de'confinl  del  Regno: -Fu- 
tonofnuirati  colloro  da  Ruberto  Surranti- 
'no,  che  baucua  occupato  Capua  ,e  nel  paf- 
far  egli  il  fiume  dell' Aquila , Ai  prefo  dal 
'Conte  Riccardo,  ch’era  anch'ci  ribello,  con 
ara  la  fede  datagli,  e lo  diede  nell!  mani  del 
4ie,  il  qual  condono  a Palermo , fu  per  c6- 
-hnandamento  deU'AmmiragUo  -accecato. 

. Dopo  la  qualoofa,  il  Goote  Riccardo , ben 

gli  luffe  perdonau  dal  Re  la  ribellione. 
Ira  pu'*"®  fuggir  pttòlapublica  infamia 
di  traditore.  Hautodo adunque  il  Re  Gu- 
•ielmo  vinto  i Greci,  efuperato  in  Pu^ia  i 
tiiraici  del  pacfft'ferind  le  cofe,  in  quellai^ 
-par  te  del  regno,  e fe  ne  tornò  a Palermo, 
ioue  condannò  a perAfalion  dell' Ammira- 
glio 6offredo,actn  erano  Rati  cauiii  gli 
. ^-,r . «echi,  alla  perpecetua  tarcere.  Simoiie  anc 
, iiora  Conte  di  Squillaci,  eh  era  ftato  cbia- 

« fnito  a Palermo  dal  Re  , per  farlo  morire  , 

' t'immaló grauememe  perla  firada, e feli- 

icemente  vfcì  di  vita.  Gukimo  Alefino,Boe 
inundo  Tarfenfc,  Ruberto  Bouenfe,  c Tan 
credi,  e Guielmo,  figliuoli  btflardi  del  Do 
ca  Ruuiero,  ch'egli  naucua  haunli  d’  vna 
tiobilimmi  concubina,  e molti  altri  Baroni 
del  Regno,  eran  tenuti  prigioni  in  palazzo, 
molti  de’quali  furono  accecati,  altri  vergo- 
Knofamente  frullati,  e gli  altri  tenuti  loo- 
^riilimi  luoghi,  eranO'ftan  cofirctiiace- 
idere  alle  voglie  di  Maione.  Contatto  dò, 
rafferato  animo  fiJo , non  fi  contentiua , e 
'pon  gli  pareua  hauer  fatto  cofa  alcuna,  Itj 
-nonn  Icuaua  Idinanzi  aochora  il  Conto 
Ebertrdo,  e perche  non  gli  pqteua  metter 
-Colpaalcunaadoffo,  però  egli  fi  rifolué  di 
'ftrnirfi  delle  calumnie  ,de'mpctti , e di_» 
, quelli  prefe  occafione  di  farlo  capitar  male, 
flieravds  ^leua  il  Conte  Eberatdo  andar  a caccia..^ 
CeMege*  icoqmptgnatoda  alcuni jpochi  fcrnitorì,& 
ftjuittt»  « unnici , onderAmmiraglio  hauendo  finto 
eóiuvuur*  tna  calumnia  affai  bene  accomodata,  andò 
loda  Ma-  flibitoa  trouareilRe,eglicllffe,chetlCó* 
fòlN•  th  Ebcrirdo  era  vfeito  oel  la  cittì  con  mol- 
ti fbldati  armati,  fenza  licenza  del  Re,  il  che 
era  vn  manifefto  argumento;,  & vn  diiarìf- 
filDo  indìiio  della  fila  ribellione.  La  ondo, 
il  Re  fpaedò  Albi  to  alcune  genti  a pofta  ,e 
ÀrrkbiaaatoEberardodana  caccia  come 


reo,  e giunto  in  Palecmo-Aimeffo  in 
gionc,  &in  termini  di  pochi  giorni  rèi' 
moncauatigliSocchj,  < tagliatila  fihgaa. 

EffendoG  Maiont  adunque  ieuait  dinanci 
«itti  quei  fignori,  a Baroni,  che  gli' pb- 
tenaci  dare  inpaccio  , impedirgli-iia-' 
Kberattimprefì,  Comiociòa  dilegifW^tii. » x-hd 
' mandar  ad  effettocon  prefiezza  quetpfb-  uirl 
ponimemo  , ch'egli  sforzato  dalla  neeeini-j^,^ 
tì  luueua  tanto  differito  , ma  prima  > sai 

dioò,  effer  el^diente,  h- buono r 
amicalaplibe,  e tinred  popolo  alla  Aik.« 
ùdhtotiorre , ond'egli  cominciò  a donareii- 
: beralmente  al  popola  r 'ò<  alzarne  qaalcu- 
' no'illedigniiì,  e con  offici,  e magiffrìtt 
'fatiriamiche  , -e  beMaolc'molce perfeiiéj 
di  baffo  fiato,  pehdie  il  tempo  oppoctu- 
’ iMigli.fufferapoHB'fauere  contri  i -nobili- 
'Face inoltre  i filai  mindlri,  oSimon  fno 
-nipoie  da  parte  diforelUfeCe  Sinifcalcoxlt 
-di  tutta  la  Puglia i e del  paefe  di  Napoli  , 
efeceStefano  Aio- germano  Capitan  del- 

- rarmata , Se  Ammirmiio.  Egli  in 
diiH  danari  l’biTognofi , fi  moUraua  oòrte- 
’fe:,'&  amorenolee  tutti,  6c  tccettanai^  ..  .i  ^ 

- humaniffimamence  tutti  gli  ambafeiadori , 
dieVeniuanudidiucrGpaefi.  Tutiiqnei 
-foldatio  Capitani,  con  Italiani,  cornea  .,M««al* 
Longobardi , -a  Francefi,  i quali  eglico- 
nofceiia  effer  valorofi,  e poterlo  aiutardj 

in  quella  f'ua  imprcCi,  alletiam,  e lirana 
a-fe  con  danari , dt  a molte  perfone  Ecdic- 
fialjiche  diede  honori , e dignitì  fpuffuìli, 
e fece  lor  di  molti  benefici  . Inouefioiem 
> po,  Rubeno  Conte  di  Lodceili,  il  quii 
s’era  Aiggitofuor  de'canfini  del  Regno, 
dauailguafiocoo  molte  correrie  al  paefo 
delle  Puglia,  onde  ilRefucoftrettoami- 
dattli  l'efercito,  e venuto  alle  mani  co’ 

< oìfflici,  gli  vinb , e conduffe  prigioni  a 

- Palermo,  il  Capitan  Riefirdo MandrL*, 
ch'era  de'primi,  ficilV’efcouo  Teatino, 
e quiui  gli  fece  morire . In  quefio  tem- 
no  inchora  Ai  fatta  la  lega  tra  Emanuel 

10  Imperador  di  Conftantinopoli , Se  il  ^ 
ReGuicImo,  conquefla  conditione,  che 

i prigioni  deU’vna  parte,  e dell’altra  fi  ù, 
rendeffero , il  che  feguito , e vinti  tutti  i ^ q 
Dimici , Maione  hauetia  fuperato  nittcj 
le  dilficultì , e gU  pareua  d’imrainiAra- 
re , e poffedere  non  follmente  la  dignitì 
dell’Ammiraglio,  ma  del  Re  ìAeffo  anc- 
hora  ficuramente , e cominciaua  trìpren 
der  lefiolcitie,  Iciocchezze,  eTirannic.f 
diGuielmoi,  non  in  priuatocoroe  giìAi- 
leua  i ma  apertamente.  Se  in  publico  a 
maniféfiarle.  Se  ariderfene.  EfeilRcj, 

- comandaua  al  popolo  qualche  cola  du- 
ra, fi  come  egli  era  vfàio.  Maione  man»  > 
daua  vna  grida  auafì  infuo  nome  , e riuo 

caua  tutto  quei  cluue  ua  commandato 

11  Ré , il  che  egli  facéua  per  tirar  a fo 
gli  animi  del  popolo , & alienarli  dal  Re. 

- Intomoa quelli  tempi,  Abdul  Mumen-e, 

Redi  Marocca , affediò  per  mare  > e per 
terra  lacittì  d'Afinca,chtùi»tada'Saraciiii 

Maddia 
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Madidi  la  qua]  leacua  atichora  Gnictan, 
4«uj  l’hauGua  laiciaj;aililed<.uggi«ro  iuo 
Pa<ÌGC|C  rcreccito  c-hau«Ua  con  Icco  AÒdul, 
«radiSaraemiicbianuci  Maouidi.ié quitti 
Àabitanoi  patii  del.mooir  Atlante  I 'Cdi 
Bltfqccoionde  GuieJrao  iu 'fonato' «(»- 
cbiamar  di  Spagna  l’armata»  ch'era  dàceit- 
tóretlàjiugalertiiielU  qmlt'  era  Capiu- 
noftetroCaicoHu.QUCa«jlqualdi  nomee 
. d')iabitoera  Chùteou,inail'«aimaic.d' 
PiWo  Gai  piu  che  Mptp  iie  lir.nl lod-j  contrOd 
Ufiapiun  Suacìnof  AhduliiMpintn  , impaurito 
iuhira  giunudcU’awnaia  Clinitiaha» 
Mifei  nMÌTeye/ufJip.pMiIlùggiàuentot  tMi£e- 
(ftotimo.  cp  ópiltp  tgarccre.lcdèlhKa  galere  ch'egli 
hMeua  tiròioterfa.;Oadtie  i acmauCIwi 
ft^na  QeU'artiuPrOta'ella deceda  vnatauada; 
qiRLairediàtt  dtU'ainca  yfoiti  : iueri»,vTcaim 
nÌMp'nimiciii'Cohie  .rkercaea'la  ragion:^ 
dej^guer/a»  enuOiedubhio.alcuao  » chei 
Safaciai  crea  «uui  lagliati  a<peezi,  ^rebe 
p ..fi  yftdcBa laroapiftfoUima. eittoria, MaJa 
.^'cò({a,aBdòaJe!patrarlodàqiaeljchcaadou* 
y*  ug.apdar»  perochc  iheti<^.Capuaii  délUar' 
mataSicilianiimeidiaDdo 'vnafi  betiaiefi 
/•  gran  vittoria  a'Cbriltiaaitipaouneaiiitiiiek 

" e .con  rovauigità  inhn  de'nunici  fece  veh»x 
Cmviw,  fijnetk  io  fuga#  fcaza.-ch*  ncllunolo>  cao 
/^c  /c’’'Ci|4B:  .Onde  efleacln  egli  fiato  fcguico  'dal 
za  ejjir  rellp  deJl'armaUt  tardi  > c mal  voieiuieril 
tieeUtt,  SaraCuii  fubita  ritiraronoiaacquale  gale» 
roie  quafi  cciqfipcuuiidcl  tcadimcntddet» 
tono  alla.  codads'Chriifaaaixi  e ficeropi'i- 
giqui  fotte  delle  qoftrd  gakre>c  l'altra  brnt 
tamente.  c con  molta  vilca  fiiuggironaiq 
SicHM)  Qncila  viilotia»  fi  come  ella  feoeaCi 
£|i  .'gonfiare  gUaoimldc'SaiafiiiHCofifcce 
depreiU  i cuori  di  quei  ChiiUiam  ch'eranó 
alprefidio  d' Africa»  pereheeran  pochi']  flt 
haiieuon  pochi  fciboiiagliai  ma-perche^i 
rf.eran  ibldau  vecchi»  e tutu  brani  nomtav 
foiaton  parte  aie  una  di  .quella  che  fi  .tKcr» 
cauano  in  va  tanto  u«<MiHa»a  moftra&in^ 
lorivindiansiMBiaccndorva  minimefo» 
gap  di  vdtl»  nc'cofii  iode|oa  deUor  naiocet 
' facquano  beauiCma  rcfiieiuea  O'  Satadiu» 

' Se.vilcendoipeflbdeilacktàafcaramuceia» 

reifoceuaagran'firagede'aemici»  enon.» 
^ ' iQCjiauan  mai  dentro  feou  vietoria.  incoia 

quAlcufa  AkdulMiimtii»  vedendo  JaJor 
Iqeuurit  c la  peritia  cLlxuiiibaucre , e ceni 
fidwaoifo  ch'eg(i  haveue  gm  cunfumate  le 
cofr  pecetlirie  all’cipugDatiaae»  comUciar 
uaadeliherar  di  Urciarl’impreià  .edilug» 
giare»  e rhtrebbe  Ciuoifoda  voa  rpia»  eu 
vpiiìgiiiuo,  non  era  auiiatotche  gli  «tMiy. 
ti  man  priui'd'ogoi  colà  da  viuecepe  .dugili 

3eum  cominciato  a 'mangiar  cani , oca» 
il  oe  altri  animali  immdéitóode  mgur 
co  parere,  eofflincia  a pcrfiiaddrc  i Chtiftia 
ni  ad  àrrcnderfi,  col  mofteai  <di  iapctiamq' 
celfitì,  e mircMjnpi  C oo^romctter :kiro 
appreso, cheforcbMdaiaiof  doppia  paga, 
fovoleuon  rcUatciaAfritaiUanome,'c  di 
dar  lor  anche  danari  pec  «aggio  , CtiaStto 
veloci  torture  ip&tui^  C'JGgOi-»c  venonq- 

Oilui 


fgfiaper  ogacforcoiaauxlOelntefo  di^hri 
:JliaotqUeftc<ondilx>ni',  dMnaodarodcre- 
-goa'iper  cceacalgidrai^nclqnafopatio  di  tc  ' 
fttdtfibrui  che.  manduebboneambafriato 
rÌMlK.cGiiieimo;cfo  tra  tanti  giorni  non 
Gran  foce  orfi  diiìiicifi  frpdbbuan  arrefin^r  ' 
vhiaeladiinqiMaifblfltmaiini''  nuoidiiic* 
fiiorar  al  Re  UnufifrBq  e occellitl  neda^ 
^1  fiitsouaua  ieioitd.cfidfrica,  0eAqMl 
fflifertsAranosaakfoiiri.C^illiatii  'Choo 
vìmn  dthiCDi  e domandiiuani>foCCarforet> 
llhWiicovetiouagliaiieipaneda4)oiKlÀ.leae 
reiA'noafoittrvcombictec'BO'nimict  -di 
Rkicl;ceanlla‘fomfliUi^BliouMa  IrAmmi 
tagìk)  Jidaionopche  t’aUinàenu'iiuiepa.'pCr 
fiiafoUdHei  c daideil  tdinietadEre  d'iiaoer 
ifibiàlMOcanivfoumencoallai  cictàidi^tVfi:^ 
chì''cb'eM''pqpaballare'vlt'aBaat  CuflónciP 
aigrìdapcye4aiuntatfi  jpubUamemeKChc 
n'R«hkueueplu'liM(aindlla>adita>d'AifrMia 
fola,  dtefinntiauiaidt  tutto  ilrefiodclJlie 
gMOflnllbnc,  echegli:era.piuh  focCaChe 
fi  focena' in  quelkarriril  che  Boil  ctol'cq- 
traU’ del  RewMi  ediceoa.  apprCifo,’ Icke 
il  tùd'hatteuehfoiaU'pigw  da^atacifli» 
nhetebbe  faaauco«holitipqi-iitNe,  ebe  dfo 
M:  Ritornati  edunquclir Afirica  gU  amha- 
fiiiadoeide^foldail  ch'ala  rtoioclprofidiot  té- 
se frumencOk>efonzailCUiM  buona  rifohitio 
nei-i‘'Chrift<aaér-ireei>Mlh>ie.  capitolationi 
fofte'colKefiaiaeHKV'ficl  .deternunato  » « 
pattuicogiòriMte^artiiiideiKinci^ediederaia 
eitté'id.AMIutMuihenó' iic-fi  r'ocnaronu^ 
Sietfta  in'sù'quei  lagnichd'ditkieloriliRc» 
SIMcina  foconiio  t'«foeTOU' fotta-.  In  tanto, 
la'pefiiferaamhiiio«ali'Matòne,ia  cupidA 
tédt'dofninireie  la  cntiginrà  brduuta)  ea 
aniUte  canto  aiutiti  ;:ntfe|b  coniinciaue...a 
atttìfiear'it'diadbtMq  feJnfoettro  ,'ci’ahte 
iriftgne  reali  publicaffiQiifo>  c nèh  nafnin 
dena'pHi  leooicir  ctregh 'liifogaatiano  per 
quefia-iaprefo  , ,c  con  tuiiu  qurfta  nudi, 
ora  alctmo  c'haUeffe  ardipdi-  vpanifefier  en- 
fi foelerata  congiura  ai  K«  perchct  'inti 

ginebaiiolepcrfoiK'idr  mm'poicr  penfoa- 
dcCUloaiasl  Ke,-iìandahra.  pUFciie  .c}(- 
foufiO'haucua  paueà  che  non/  interoini 
a fotoiquel  eh’ tea  occotéo  alCuntc  Eb:car 
do-V  Ara  moJitiiltrr  ilironi  doli  tRegoP. 
Nu«idim:iiarindcgnitadi'quefiroyà|CÓ- 
nfolfo  nU  aniiniiiéiiiinolci-figaori,!! ,qu*li 
titiraonia  Rullìi  cmoiilciaroao't'  penfir 
d^ammar Mkiooa'"priiiaamente I poiché 
ni-'pttbiìca.’non.era^pailibiiQl-  Qnelii.fi- 
gdorixoBgiairait.  còntra.  ;M3Ìone.ii>eraoo 
ri  Gonte'laiumla.  Riccarda  da  I A9uils.a 
ContO'di.  FémNw'Rnggieco  iContc  d'A» 
cerea àGtlhtrio  .pareaee- della  Reginai  il 
qvédeerxsbiamiro.di  Spagna  nuuuàmqn- 
teidaliiha  e-  i'Jtauuia.  .fatto  .jConce  di 
Grauioa.  e:  Mario:  fiorctla , huouno  Jiice- 
ratilfoqot.tiqaàlduucndo  focto  vna  bcT- 
liffima  oraiio*e:al.popoladi  Saiern-j,  1' 
haaunafotto  pighar  ^uramtaco  .d'iflier 
BeUa  medefima  efi  giura  cq  tra  Alaiooc.  Mpl 
tialirt  é^oci  aneharart  Miteibìi  evir  Udél 
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Regno  conl^aroD  con  loro  contri  Ma 
lonetc  ne  prefero  feaamento . Occorfc 
in  quello  tcnpotche  Andrea  da  Kupeca* 
nina  che  era  Mnditoduuendo  radunato 
tri  bandiiiAi>hrc  perfone  vna  froda  cù- 
pagnia.  prefe  A<iuina,  San  Germano  • & 
altri  callell  i(C  luoghi  del  Re  > ma  pochi 
giórni  dopo  le  pcrrone  che  l'haueuoo 
acceccatc  ne'caAelli,congiuraroo  centra 
^ lui,e  poco  mancò  che  nó  l'ammataf- 
fero.1  Melfitani  hiueuon  fetco  vna  deli- 
heratibne  di  non  ubidir  più  ad  alcuna  let 
(crai  ocommandamento  di  Maione  > ne 
licener  alcun  Capitano  nel  lorcittiichc 
ftlTe  mandato  daini  pergouernar  Ibida 
ti|0  terre«cofi*tutta  la  Puglia  folleuata  af 
piiraiia  alla  morte  dell’Amrairaglio,Soii> 
mente  la  Sicilia  ftiuaquicuiperche  Ma* 
■ione«non  v'haucua  lafeiato  Principe  aW 
•cuno,  cte  hauede  potuto  impedirb  il  Ilio 
difegno,  o metterli  àll'imprefe  d'ara» 
roaaaarlo.Peroche  il  Conte  Siluellro»  ni» 
potè  di  Ruggiero  primo  Conte  di  Siciliia 
Uto  d'un  fuo  figliuoloibenche  egli  appro 
uade  il  configliele  l’opinion  de'Pugliclii  h 
quali  haueua  promedo  con  giuramento 
il  lUo  aiuto,  flette  però  rcdiprc  nafiiolko  in 
cafa<per  non  dar  dite  vn  miniroo  (ofpct- 
toRufgiero  anchora  Conte  d'Ercooc, 
la  cui  ^iiuola  Maione  haueua  (trupraUi 
con  vna  patiente  dilEniulatione , ailieti» 
ua  la  vendetta  in  tempo  oportuno , o aC- 
pettaua  ch'ella  iude  l'atta  da  altri , cono, 
fecndochefenaaiuo  graraiiiUrao  pen- 
colo, non  poieug-veodicarri  della  nceuu- 
ta ingiuria.  Tollocbe l'Amrairagliu  fu 
certiti  calo  de' tumulti  della  Puglia,  ech' 
egli  intefe  chele  forze  de  congiurati  era- 
no crefeiute  grande  mcnccilcridc  aicunp 
lettere  Reali,a  Melfiia  Sorrento^  Napo» 
U,a  Taranto, a Otranto, a Brindifi , dt  a.* 
Bari,  città  maritime,le  quali  uon  aerano 
ancor  ribeliite  apertamente  dal  Re,  e'I 
icnor  delle  lettere  era , che  dette,  cicn 
tà  fteffero  in  fede,  e non  delTero  orecchia 
alle  parole  de’Conti , c datooi  feditioli 
e craditoriiMa  perche  la  cofa  a era  ridot- 
ta a tale , chen^un  credeua  che  «mede 
lettere  non  venidero  dal  He, ma  da  l Am- 
miraglio , e ch'elle  fudvro  fcritte  di  fiu., 
propria  mano , c da  lui  medefimo  detta- 
tele figilUte,neduouk  voleua  riccuere, 
onde  la  dJigenza  flia  in  quelto,  de  mal- 
tro  modo  di  fcrtucre,  era  vana . Veden- 
do adunque  di  mm  (ir  propoiko  alcuno 
per  quella  via , fende  al  filo  featello  Ste-, 
-feDOiCbera  Capitano  in  PugUa , che  rad- 
doppiando le  paghe  a'iòldati,  e donando 
a tutti  qualche  conefia , gli  fecede  piu 
coftantiidt  animoti  a rcfilUrc  a Ruberto, 
di  agli  altri  Cooti.MahaucndoIntclb, 
che  Simon  Si nifeateo  del  Regno,  per  pa- 
ura de’congiurati  t'era  nitrato  in  va  cer 
tocailclloic  quiui  ibrtibcaiufi,  dt  accor- 
gédofi  che  vna  gran  moltuudinc  d'auu.-r- 
Itta,  edi  mali  ^ veniuano  adoCb,  l'ima. 


uno  di  tener  altra  ftrada  i e mandò ’H 
Vefei^  di  Mazara.ambafoiadore  a MeF 
fi.  de  in  Puglia , fpcrando  ehe  Tauctorì tà' 
elelvefeouo,  douede  teneri  Pueliefiin 
fede  , de  in  oderuanza  del  Re.  Ma  egli , 
nonfolameme  non  intepidì  il  loroarden 
te  fifegno , ma  dicendo  loro  piu  male  di 
Maione  , e fcoprcndo  piu  tradi  menti , e 
nuli  tic  di  quclle,ch'eiE  (àpcuano.fece  lor 
venir  m^gior  colera^t  commoiTe  piu  . , , . 
gli  animi  de'Puglicfi  contrai!  Re , che  '' 
non  erano,  in  qucQo  mentre , la  Cala*  ' 
bria,  ifltcfi  i tumultidella  Puglia , comin- 
ciò a folleuarfi  ancb'eda, benché  finotìk 
bora  fude  (lata  in  £ede,ia  qual  cofi,  mef.-  ''  " ' 
fe  vn  grande  'fp&uento  nelranimo  di  Ma- 
ionc,  laonde , egli  cominciò  a penfare  di 
l]>udirprtllainuite  ambafciadori,chefer- 
lero  balleunli  a fermar  quei’ tumulti  con  ‘ 
laloroautorità>edirimuouercil  folleua* 
mento  nato  con  la  lUa  prudema . Egli  t-  ' 
dunque  fece  clenionc  d'vn  certo  Matteo  uaan 
Bonello  Siciliano,  il  qual  eradi  Angue  Burla  > 
nobile  ,&  anche  l'haucua  eletto  per  Kio  vum  di 
genero.  Coftui  era  Signor  di  multi  «a-  'Xiuii, 
lleJb  , dccongiunio  per  parentado  con 
moki  Baroni  dì  Calabria,era  io  buon  cd  ' 

ceno  vniuerlàlmeme  di  tutti, c nelle  co- 
Pedella  guerra  era  piu  pratico  di  §lche  .'1^' 
firicercaua  all'età  lua.ond'egli  s'rra  ac.>^ 
qualato  vn  gran  nome, ma  era  poi  leggio  -x*  >•' 
ro  d'animo, incondante, e volubile, e 
Maione, per  amarlo  non  altramente.chc 
fe  fulTe  vn  1)10  figliuolo  , gli  haueua  dato 
per  moglie  vna  fui  figliuola,  ch'era  an- 
chora fancìullena.Quello  Bunello.per  ef 
ferinamoracod'vni  ngliuola  baltardadcl 
Re  Rugiero , la  qual  era  maritata  al  C5 
u Vgo  Molifinoicominciò  a bauera  no 
ia  A ibborrire  le  noze  della  figliuola  dell' 
AmmiragUo,per  effer.eila  ignobililfima 
diCtngU:.il  ebeintefl)  da  Maione, coimn 
ciò  a far  guardar  diligentemente  il  pabi  - 
zo  della  Coatcffaacciochefeii  Bondlo 
comlncialle  hauer  ingrelfo  alb  giouane 
ch'ali  amaua,  non  nfiutaffe  poila  Ala.* 
figliuobi  b qiialicofe,  offenderono  affai ' 

Matteo,  benché  did^ubffel'offcra^Coa  ^ 

tutto  ciò,  non  a'accorgendo  Maione , nò  ^ 
vedeodo  nel  Bonella  alcun  fegnale  d'ba-  'S 

ucr  mutato  famafiado  mando  per  ambaf 
ciadorcinCabbria,egli  commcffcilacu 
ra  d'vn  negotio  tanto  importante , de 
egli prefjqueitocarico,  pafio  in; Cala- 
bria. Ma  mentre  ch’egli  con  bellifima  fi- 
mubtione,  voieua  in  prefenza  del  pupo, 
lo  chiamato  a parlamento,  moftrar  1 m- 
noccuza  dell'Ammiraglio , & efponer  U 
cagione  delb  (Ua  venuta, Ruggiero  Mar- 
turanotch'erainquei  tempo  in  gran  rk 
putatione  m Calabria , & il  maggiore  di 
quanti  n'eran  quiui  prelkmi , per  nome 
di  tutti  rifpofe,che  fi  alaraulgliaua,cbo 
Matteo  BoneUo,pcr  fona  nobile,edi  buon 
iàague.volellelarionocente  Maioni^,che 
pet  publica  voce  • efitnu , fi  (àpcua  per 

tutW 
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tuctoii  Regno>ch'ef|li  hiuciU  cdgionto  c6 
tra  il  Re  I 5 ordinatogli  tradimento , an- 
zi fi  ficcua  gran  maraulgtia  di  lui  per  cbn 
nano,  come  egirpef  eflcr  fidele.e  familtar 
del  Re,  non  s'accordaua  con  gli  altri  a Ic- 
tiare  il  traditOr  di  terra.  Se  aCicurare , e li- 
berar la  x>ca  del  Re  da  vn  coli  fatto,  e ma- 
nifcRo  pericolo.  Da  quelle  ,eda  molte  al 
cri  parole,  dette  artificiufi  mente  dal  Mar 
Corano,  Matteo  Boncllo  fu  forzato  a fico- 
^'ÌprirC,  e depoAo  l'oflicio  del  Legato , s'ac- 
cordò con  gli  altri , Se  entrò  nella  congiu- 
ra  contea  ^laio^e,an^ìdIlrc  ch'egli  con  le 
file  mani  lo.voleua  ammazzare , e che  nel 
tal  gionw,  rammazzarebbe  in  ogni  mo- 
llo, e confermata  con  giuramento  la  pro- 
mefllt  fatta  in  prelbnza  di  tutti;,  fi  parti. 

: Mentre  che  quefic  cofe  andauano  ordiol- 
dofi,l  Ammiraglio  non  fi  rimoueua  puti- 
to dal  pdfiero  cl'ammazzare  il  Re , & au- 
uicinandofi  il  giorno  nel  quale , egli  duue- 
Ua  dar  fine  a quella  fceleratezza,  egli  inCe 
aie  con  l'Arciueltouo,,  non  reftauadi  con 
figliarli  del  modo  d'vcaderlo,  della  culio- 
dia  de'figliuoli,  della  confcruatione  de’the 
fori,  ch'erano  grandiifimi,  e del  modo  da 
fermar  gli  animi,  e'tumulci  de’popoli,  nac 
que  contelà  tra  loro  circa  t'hauer  cura  de' 
figliuoli  del  R^  e del  guardare  i thefori , 
orche  ciafifiini  loro  voleua  quello  cari- 
...  . ^ per  fé,  ccmea  fc  appartenente  , e douu 

V " *“•  and^o  in  lungo  quella  difeordia  , 

■ perche  mfiuno  voleua  credere  a l'altro  4 e 
rAmmiragliodllTe  alI'Arducfcouo,  chej 
hauendoegli  moltoben  cofiderato  ladif- 
ficulti  delrimprefa , che  per  fe  Aefia  era.* 
fceleratiflima,  s'era  rimoflb  dal  propofito 
deiroccafionc  del  Re  , e non  ci  voleua  at- 
tendere, come  quella,  che  nohera  méiui 
' brutu,  che  pericololfima.  L'Arduefcouo, 
benché  pcnfafl'cche  Maionc  nondiceflc 
da  veto,  ne  manco  ch'egli  hauelTe  muta- 
topenliero,rilpofc ch'egli  era  molto  ben 
fatto,  e fingendo  d'acconlémire  alla  lUa  de 
* liberatione,  toppe  con  feco  la  pratica  del- 
Malene  in  ^ congiura.  Dopo  qncAo,  Maionc  perfua 
difeordia  **  Regina  a cauar  delle  mani  al  l'Arcàic- 

twi  r ^rc»  «iteccnto  vncie  d’oro , chefon  piu 
uefrtiua  di  mite  quattrocento  feudi.,  il  che  intefo 
Talcrmo  ^ V'gonc,  li  deliberò  di  vendicarfi  di  que- 
^ * Ila  ingiuriacontra  l'Ammiraglio,  culi  que 

fij  due,  che  s'erano  fatti  Iracclli  giurati  c5 
le  cerimonie  vfatei'cominciarono  a procu 
rar  d’ammtzzarfii'vn  l'altro,  e L'Ammira 
glioccrcaua  far  morir  l'Arciucfcouo  pcr 
' ' via  di  velenose rArciuefcouQpenCiuadi 

CirammaZzai'1'Aroffiiriglioafurordi  po- 
tsoloiCalmoArarcfa'egliera  tradìtor  del 
. Re-  In  quello  tempo,  Nicolo  ch'era  Vlcé- 

rein  Cakhria,  fcrilTea  Maionc  difiufamé- 
tc  la  congiura  c'haueua  ord  inato  il  Bonel 
lo contra  di  lui,  il  che, bench'egli  prima 
, non  credelfe,  per  la  grande  afiTettione , Se 
amore,  ch'ei  gii  purtaua,  nondimeno,  iu- 
Uendu  intefo  poi  replicar  ilmcdefimo  aa 
notte  perfòne  degne  di  fede,  fiaaimenjo 
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( anchbrche  mal  volentiere.  Se  a gran  ftri- 
ci  ) VI  porfe  l'orecchio , e lo  credette , e fi 
deliberò  al  tuttodì  vendicarfi  di  lui. Il  Rb- 
neljo  intanto  era  tornatodi  Calabria, e s'e-  p 

ra  fermato  nel  ca Ael  di  Termini,  ch'c  ven  , 

'tiquat  tre  miglia  lontano  da  PalrrmpiC  (U 
do  quiuidli  auuilàto  da  vn  faldato  filo  fida  , 

lifiimo,ch'egli  haucua  lalciato  a Ralermo, 
qualmente  Maionc  era  molto  in  colera  có  , 
feco , c coifie  gli  portaua  gradilEmo  odio, 
ond'egli  afiutamentc  fece  deliberacioiA  di 
Don  fi  parti  r di  Tcrminc,pri ma  ch’ei  iàpef 
fe  di  certo  diche  animo  fUCTc  .Maionc  ver- 
ro di  lui,  e ch’ei  non  l'hauellé  placato.  Per  > 
tanto,egIi  fcriffe  airAmmiraglio,cfae  le  co 
fe  delta  Calabria, per  fua  opera  s'erano  ac 
commodate , e che  tutti  i Baroni, e milfi- 
maméte  Ruggiero  Martorano,erano  fuoi 
amiaflìmi,e  ch’egli  erano  apparecchiata, e 
pronti  a far  ogni  colà  che  Ailfe  lor  da  lui 
commanilata.  Lo  pregò  apprelTu,  che  per 
premio  della  fua  fatica  , e per  hauer  dato- 
fine,e  buono  etico  al  principio  d’vna  guer- 
ra di  tanta  importanza,  apparecefaiafle  ió 
nozze  della  fua  figliuola,  le  quali  tintoci 
po  erano  fiate  differite,  e fi  mectelTe  inor 
dine  di  far  carezze  al , 'genero , che  veniua 
per  aailàrlo  a bocca  piu  particolarmente 
delle  Cofe.Placoffi  Maionc  perquefte  let- 
tetele mutSdo  opinione,  cominciò  a pdfa- 
re,che  nò  era  pol!>biIe,cbc  vno  die  dcfide 
raui  tTelTerli  genero , e bramaua  le  nozze 
della  fua  figliuola,  cupuraffe  cótta  la  vita 
del  fuocero,e  cominciò  a fdegnarfi  contr* 
coloro, che  gli  haucuono  faiico  male  di 
Bonello,e  gli  rifpofe,  che  tornalfe  a Pa  ler-  * , 

ano  seza  paura, e Ibfpetto  alcuno, perche  fi 
ùrebbó  le  nozze , & harebbe  cioche  volcf-  ' 
re.Arrìuato  per  rito  il  Bboelli  a Palermo, 
fu  riceuuto  Se  aocirezzatogrf demf re  dal' 
Ammiraglio.Matteoipoi  andò  di  notte , a 
nafcolàmf  ce  a cali  l'ÀrciuefcoUo,cb'ert.^ 
nel  letto  có  la  febbre,  e gli  raccontò  tutto 
ciòch'egli haueuaoperaco  in  Calabria  cA 
tra  l'Ammiraglio, e di  qu  ito  era  còuenuto 
c5  loro.L’Arciuefcouo  allhol-a,^  pr^ò  a 
nòpdcrtcpo,inaefcquirc  quanto  hineua 
deliberato  piu  preAoche  poteua,fic ^ll'am 
monitioni  aggi  afe  i prcghi,le  lupplicc,e  e, 
quanto  poceua  anche  gli  sforzi.  11  llonelTi  * 
che  nò  haueua  a ^(to  corlb  bifogilo  di  ftro  , 

ni  non  afpettaua  p far  qll’imprcfa.fe  tra  1' 
opportunità  del  ccpo,c  nò  gli  micò  l'occt 
fionc, ch'egli adaua  cercSdo.Percne,hiuen  Mmtnt  ii 
l'Ammicagliodeliheraco  d'attoOicir  l'  Af,  di  « 

ciuefcoQOj&haufdoglielogià  fatto  appi-  nyticarP 
recchiire  p farglilo dare  m vna  beuida,  I ’ .Arciiiejta 
Aitciuefcouochc flettesfprecó qfiofofj^t  u»  diTfh^ 
to,nó  miciaua,  e non  beueua  cofi  alcuna,  fermo. 
cb,egli  hiuelTe  p atcolltcìiaic  nò  ftilTe  grò 
dcméce  fieura.Per  Citò  l'nuScion  dell’Am 
miraglio  r)ufcl!nna,òd‘cgH  marauigliido 
fi  che  il  conico  non  hauefle  fatto  reffecio  , 

fuo,l‘andò  a vificarc,e  fiimidofi  che  la  fot- 
za  del  veleno  fulTe  Hata  deboU^th  fece  ap 
parecchiir  la  cicuca^repataMjdi  furtg.  chi«l 
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I*  luiebbe  Atto  di  flibito  l'effetto)  e arce 
le  vèntre  bore  atidàdo  a caA  Arciyelcoua 
rhaueui  portata  con  ifeco.  La  ca A df  Vgo 
Ardue(couo,cra  allhora,doue  al  miotépo 
i il  monaltcrio  delle  monache  di  si  Frace- 
fco  > cb'e  tra  la  Ghiera  catedrale  i e’Ifiumè 
Pa  pirito,il  qual  Iuosho,s'addomanda  hog> 
gilaBi4ianuoua.  Maiooeadunque»  met- 
icndofi  a fedey;  vicjno  al  Ietto  dciramma* 
Iato»  lo  cominciò  a 'dotmndar  come  fi  fen 
tiuli  e rifiiondendogli  J'Arciuelcouo  , che 
ftaua  male»  l'Ammiraglio  gli  diffe,  ch’egli 
baueua hauuto  vna  ricetta  miracolo<à»& 
vn  fecreto  diuino  » per  la  fila  infermici  » e 
nbueua  fatto  fare  in  fua  prefenza  » & or- 
dinarlo, & anche  portatolo  con  feco  » ac- 
Cioche  lo  beua  , perche  lo  fentirebbedi 
tanca  perfectione , che  tofto  fi  vedrebbe^ 
Ano  ,e  liberod’ogni  male.  L'Arciueltouo 
rifpofe  allhora  ( perche  l’hiueua  a fofpet- 

10  )che  fi  fentiua  tanto  debile,e  fiacco, che 
non  era  bafteuole  a pigliar  piu  alcuna  me- 
dicina, ancorché  ella  gli  fuffe  ordinata  da’ 
medici,  e che  fi  ftntiua  di  forte  mancato» 
che  credeua  certo  di  morirli  preftoi  &an 
durno  con  quello  ragionamento  tanto  auà 
ti  » eh.-  fi  fece  notte.  Allhora l’Arciuefco 
uofpei!!  ri  melTual  Bonello,  r gli  fece  in- 
tendere , che  adelTo  era  vcnuco  il  tempo 
di  dar  fine  aU’imprefa,'e  che  meiteffe  ito 
ordine  i fuoi  foldati, perche  egli  tracterreb 
be  l’AmmitaglioiI  pm  che  pocaffe  » c che 
fi  fpediffc»e  non  pcrdeffc  punto  di  tempo. 

11  Bonello,  bauuio  queflo  auuifb , fenza  di 
morar  putoifichiamò  gli  amici  fuoi  nella 

iufecrcia  lùnzadellacafa,e  diffeloroin 
reui  parole  l’imprefa  ch'egli  haueua  afa 
re , e che  depila  ogni  paura , fi  raeccelTe- 
ro  in  ordine  d'andar  con  lui  allhora  allho- 
ra  a fptdir  quel  gloriofo  negotio.  Ma  i fui 
dati  ) che  nunhaucuon  bifogno  di  troppo 
lunga  oratione  (Come  quelli , che  gli  s'eri 
gii!  obligati  per  giuramento , e l'odio  con- 
ceputocontra  Maione  gli  (limolaua , e le  .. 

firoraeffu  del  premio  Atte  loro  dal  Bonel< 

0 gliaeccndeuano,difrerod  effcrin  pun- 
to,cpreùronloche  gli  menaffe  allhora. 
Onde  Matteo  vfcico  dicaOcon  «ffi» nu' 
mcffc^ parte  nella  Arada  coperta,e  fatta  io 
' volta,  la  quale  andaua  dalle  cafe  dell’ Arci- 
uefcouoliaer  fino  al  palazzo  al  K.e,  perche 
fiiffn  impeditoqucUuogho  a Maione  ,che 
fi  potcua  fuggir  di  quiui.  Di  poi  occupò 
le  Arade  cheguidauanoa  caAfua  ,la  qual 
è quella, fecoudo  ch'io  poffo  conietturare, 
doueftà  Giorgio  Bracco,  òtinfomma-a 
ptefe  tutti  quei  luoghi  »tl'onde  egli  sirata 
giniua , ch'egli  pateffe  fcampare,  Meffe.»' 
anchura  alcune  perfone  tra  coloro  i chu 
doueuino  accompagnare  l’Àmmiraglioa  , 
cafa,  dcegli  fi  melTe  con  alcuni  pochi  alla 
porta'  I che  a quel  lempofi  chiamaua  la_r 

?i  irta  , di  Sant’Agata  di  Guida , U qual  fu 
cuatavia,  quando  da  quella  parte  fu  ac- 
CTcfciuta  la  CI  ttà  » e'diquiui  baueua  peoA- 
10  d’andare  a pcruenirc  rAmmiraglio,quli 
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do  vfciua  di  caA  l’Arciuefcouo,pche  giudi 
cò  che  quel  luogho  Aiffe  accommooatif- 
fimo  d'affaltarlo,  per  cfTer  la  via  Aretta  va 
gran  pezzo  , e poi  diuìA  in  tre  parti.  ln_> 
qucAo  menfre , hauendo  l'vno  , e l'altro  » 
’aoè  l'ArciUefcouo,  e l’Ammiraglio  ragib. 
nato afAi,  &hauendo detto  Maione,c’ba 
ueua  gran  trauaglio  delAfua  malatia,eu6 
mcD  defideraua  la  fila  fan  iti,  che  • apro- 

Pria  vita,  e rArciuefcouoringratiatolodel 
amor  fuo , & affettionche  gliportaUa_>» 
haueua  allungato  arcifìcioAmente  il  par; 
lare  fino  a tre  o quattro  bore  di  noue,par- 
ue  aU’Ammiraglio  di  partirli  » $1  perche.» 
non  vedeua  ordine  di  poterli  far  pigliar  il 
veneno  ch’ci  gli  bauea  portato , si  ancho- 
ra  perche  l'hora  gli  parcua  gii  tarda  » e d’ 
effere  Aato  forfè  piu  importuno  all’ Arci- 
uefeouo , di  quei , ebe  bifotnaua.  Partito 
che  fu  Maione  con  l’Arciucicouo  fece  fer- 
rar con  fiamma  diligenza  le  porte  del  Aio 
palazzo,  e fpedito  vn  fuo  fidato,  fece  intè< 
dere  al  Booello la  parata  fui.Caluacaua  cò 
rAmmiraglioil  Vefcouo  di  Metfina»  & 
autcinatiailuogho  doue  erarimboftata» 
Matteo  da  Salerno  Notaio , e molto  fauo- 
rito  in  Corte,  e Adenolfo fuo  cameriero» 
che  con  fatica  per  la  gran  calca,  Perano  po 
turi  accoAare  a Maione,  gli  Acero  intende 
re,  che  Matteo  Bonello  eri  in  compagnia, 
di  molti  faldati  per  ammazzarlo.  Sbigot-] 
tiro  da  quelb  nuoua  Maione , fi  ferrai  di' 
poi  riprefo  ardire , con  alca  voce  chiamò  a 
fe  Matteo,  ma  il  Anello,  vedendo  d’affere 
Itaco  feoperto,  Aitò  fuori,  e con  l’arme  in 
mano  raìfrontò,  e gli  diffe.Eccomi  qui  tra 
ditore.  feto  mi vaicercando,efon'perdir 
fine  alle  tue  fceleracezze,  e pereAinguue 
in  vn  tempo  in  te»  il  nome  d' Ammiraglio, 
e di  falfo  Ae»  allhora  Maione,  benché  in.^ 
vn  pericolo  fi  grande , e fi  manifello  dclla- 
viu,  fi  perdclTe  d'animoi  riparò  nòdimeno; 
il  primo  colpo,  che  gli  tirò  il  Bonello,  ma  ^ 
replicando  Matteo  la  botta,  ali  diede  vna' 
ferita  mortale,&  il  donUDdarlila  vita , e‘l 
ricordarli  che  gli  era  genero,  fu  vano  .On- 
de Maione  cadendo  da  cauallo  in  cerra,rpi 
rò.  QueHi)Ch’erano  in  fila  compagnia,  ve- 
dendo morto  l'Ammiraglio , fi  fuggirono 
inficme  col  Vefcouo  di  MelEna,  ciafcuno  ' 
doue  piu  fi  teneua  ficuro,  cMattco  Nota- 
iojcon  vna  grauc  ferita  Aampò , aiutato  da 
i’ombraidc  ofcuritl  della  notte.  Hauendo; 
Atto  il  Bonello  profpenmente  quefU  im- 
prcA,fi  ritirò  co,'fiioi  foldati  di  notte  aiCae 
'Cabo  terra  propii  di  lui, nò  Apédo  con  che 
animo  l'haueffe  apatire  il  Re  quefia  coTa. 
InteAfi  poi  f la  atti  la  morte,d'Ammira- 
glio,  c cucci  vniucrAlmente  n’bebbero  vn 
.gràdiflimo  piacerc,e  comindaròfi  a fcoprl 
re,e  manifelUre  i ràcori»e  gli  t>dij  che  cut-» 
ti  baueuò  còcca  di  lui.li  Re  Guielmo  ,dal 
tumulto  che  fi  fece  la  notte  nella  cicti,che 
fucufa  infolita,nfflafc  Aupefatto,  nò  Apè- 
do  che  Qouitd  fulTe  nata  nella  città, ma  Od, 
do  filo  micAro  di  dalla, gli  raccòtò  p orid- 
ne  ogni 
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■*  Co&.Sd«gnoffi  nel  principio  il  Re 
ai  cola,c  fi  Umencauaichc  a lui  non 
en  lUcp  diiCopcnoMcima  il  cianato  e 1' 
tradiroentoidi  cut  l'Aainiiraglio  «a  infr 
comeconueniua.  ma  la  Regina 
Margaria  Aia  moglie , cane  quella  clie 
amaua  grandi  mente  Maiunc,fi  moltraiii 
molto  in  Colera»  emolco  (degnata  contea 
ipercuirori  dell'AmmiragliOie  cooct'all 
J^clloi  fuoireguaci  manifellaua  la,rab- 
Dia  dell'anÌTO  fuo  con  acerbe, c Idegnofi: 
parole, e minacce.ln  quefio  mentre , per 
c6mandamencod.lRe,fumeira  la  goar- 
«Sa  al  palazzo  di  Maioae,molu  aq^aro- 
M armati  per  la  cinà,  accio  che  non  fi 
dcliaffe  qualche  tumulto,  e non  fi  Cicefle 
qual  chi  feditione  tré  dtadini  in  qlla  noe 
.te,ma  con  tutto  qmfto  non  fi  potette  ri- 
parare, ne  tener  la  plebe , ch’ella  non  an 
Mfie  alle  caft  ^'parenti  e conTanguinci 
delljAmm  ragio^nd  le  racchegiaffe  .Fat 
to  che  fu  gioroo,il  Re , prefe  per  viccara 
mi  raglio  Arrigo  Ariliippo , Arcbidiaco- 
UmtP  no  di  Catania  hucino  dotato  di  lettere 
«dn/bm  Grcche,cLa(inc,acciochefaCcire  luffii- 
ttìMMje  CIO  di  j^unc  e fopralUiIe  a tutti  i Secre 
Vkt  tMmi  tarij,e  Cancellerireali,c  conloto  maneg- 
^Qe  le  Colè  del  Regno^CoQui  adunque 
orli  Conce  fii.uJtro,bauendo  narrato 
al  Re  per  wdine  la  congiura  dell'Ammi- 
raglio centra  di  lui, non  poteron  però  pie 
gar  Tarn  ino  Aio  a perdonare  alooneilo, 
ne  fi  quiciòmai . pa  finche  non  furon 
truaacc  tré  tcfori  di  Ma  ione  il  Diadema, 
7®  **"'  ornamenti  da  Re,  ptr 

I quali  il  Re  conobbe  eflér  vero  ooche 
fi  dìccua.i.  fi  A)ipetuua  dell' Ammiraglio 
c confidfó  che  per  qucll'indìcioconoice 
ua,che  Maionc  lo  volcua  tradire,  e l'heb- . 
he  per  coCtchiarìfiiffla.  Per  la  qual  coAi, 
Bel  medefimo  giorno iUron  preti  due  Ste- 
Ihni.  l'vno  figlhiol  maggior  di  Maione , 1' 
altro  Aio  fratello  ,tn  (ieme  con  Matteo 
cancciiicrotdi  cui  era  molto  familiare , 
e fé  ne  feruiua  in  molte  file  faaendc  d’ 
importanza  Furon  portiti  anchora  nella 
tortezza  Regia,tuta  i theTori  che  (uró  tro 
uati  in  cala  di  Maione . Andrea  Eunuco, 
c molti  altri  mciS  ai  tormento,  confefla- 
•rono  molti  inditj/dcl  tradimento, e Stelé 
no  fuo  figliuolo  IBI  iTo  jn  prigione  , e mi- 
naciatolo  arpnmcme«on£eAo  con  gran 
diffimi  giurameiicichenonfapeua  coA  al- 
cuna de penfieri  padre.c  difie  che-ufi 

Icpeua  alirotlè  nonKhcfuo  padre  Iiaueua 
TlW*h®  Predato  al  VtfèdooiTropcnlè  trecento 
«•me  dm,  ▼ode  d'oro..  Fuchamatoii  Vefcouo  ,rflc . 
^ fm.df  eglircdéalRenfi  ibiameme  le  treccio 
• anteiiu-'  vocìe  d'oro  ma  gli  reftituì  ancora feteà- 
ta  mila, tètri  ch'egli  fiweuariceuotii^' 
'Aromira^io43opo  quefie  cufe,il  Re  ma- 
éà  a mbalbadorì  al  Boneilo.chc  fi  Uaua  in 
Caccabo  .eglnfecciiiRodere,  che  non 
iuuefic  paura  alcuna  Ai'aodafle  Ccuramc 
Ce  a Palcriiio,perche  egli  hautua  carifi 
fimi  la  morte  di  Maioóe.  poi  che  egli  tu 
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^ueua  irouato  tiri  mamfelli  indici j del  fuo 
. tradimento . Matteo fionello , benché  fi 
fidafle  poco  del  KL,nond  meno  cóhdatot 
nella  bcniuolcza  delpopoJo,e  neii'amor 
de  baroni, e nel  valor  de’fiioi  fuldaii,fi  n- 
folud  d'andare  a Palermo , & accompa- 
gnato da  molte  per  A>ne,  hebbe  ardire  d' . 
entrare  in  Palermo.  Mentre  ch'egli  t’aui- 
cinaua  alla  città , vfei  fhon  vna  graju* 
joolcìcudiiiedipcrlbne,  cefi d’huomini,  „ 
Come  dì  ponnCiperaodarU  incontra  e co 
me  alibentor  della  Patria,  c efiicruador 
della  vita  del  Re,rendeuano  infinitilimef 
grttic,e  con  queft’allegrezza,  & applau- 
si accòpagnarono  alla  prcaczadeiRs, 
dal  quale  fu  riceuuto  c6  soma  beneuolen  ' 
za,eglifi;cereali  accoglienze,  e paratoli 
della  perfuna  del  Re,  Ih  accompagnato  a 
Cafa  (ua  dalla  mcdcfima  mulciiudme.Cofi 
il  Bonelloper  quello  non  médefiderato, 
che  multo  honuraco  houucicto  ,5’acqui- 
fto  nome  di  valorofo,c  fiarce  nò  folo  in  tue 
tajaiàicib'a.  ma  nella  Puglia, nella  Cala- 
hna,fit  in  Càpjgna,egfi  animi  de 'Princi- 
pi fi  fermarono,  e lalciarann  ii  pcnCcio  \ 

della  ribellione.!  Siciliani,e  mafiintamcte 
i Panormitaniil'Jiaueuano  in  rito  pregio 
che  nòhaucuà  paura  di  dir  publicamccci 
che  fi  lirebbono  ribellati  dal  Re,ft  d Re» . 
hauelTe  procaduto  fcueramècc  contra  p 

lui  p cagiòdella  morte  dLH'Ammirag  Ko»e 
c’harebbó  preS  l'arme  còira  del  Re  in  flu 
difelà.ln  qucAotcpo,l'ArciueC:ouo,acte- 
nuato  dalla  iùga,ugraue  infermità  fi  ino  „ , 
r'pdcll  opera  fit  aiuto  de)  quaie,il  BoaeiJo  - 

fi  feruiua  gràdemèce.e  gh  Eunuchi  di  Pa 
lazzoiChautua  cógiuratocótra  del  Re  in  ' 

compagnia  dell'Aminiraglk,,c  fapeuaoo 
ratto  l'orthtce'i  tradiméto  di  Maione Jia- , 
uSdo  fofpeita  la  gràdeaza  del  Bonc/Jo,  là-  * 

celiano  ogni  sforzu,&  adoptrauano  ogni . 
inauflrìa,f  mouer^Rc  cfitradi  Ini.Aio.  < 
Uri  ^bque  gli  Euijl^i  del  cófiglio  della  I 

Regiaaiproafcroamexglidietrroadia  , 

teiere  che  il  Bonelio  p le  forze  ch’egli  ha 
ueuai^pclfauoredcipopolo,eUbeiiiuo- 
l£za  dc’Buonidiaueua  ftcrece  praiiche,e  ' 
ferme  deiiberationi,rarificate  có  aiurainfi 
tornò  Sio  co'SciliaDÌ,ma  co'Puglitfi,e  co* 

Calabrefi  d aminazzare  il  Re , e róder  là  , ' 
hbenà  a tutti quàri,  e II  non  fi  riparaua  a 

3uello  humore, tolto  fifaria  veduto  r che 
oue  haueffe  piegato  il  ftnor  del  popolo,  “ Re 
e la  volócà  de,Bironi,o  la  cupidicé  di  colè  FJT  **®er. 
nuoue»che  quàtodicruano  harebbe  haou  d'- 
io cerallimo  efictto,e  fi  potcua  crederà  Oi.i  ■/JP'atni  4 
gni  fceleratezza  di  lui.  poiché  seza  bauer 
riguardo  alpart(ado,fi;  al  giara  mòto  pre 
S»faaueua  tradito,  fic  ammazzato  vn  fuu 
Soccro, ch’era  haomoda  bene,  innoccte, 
di  grtcòfigho,c  la  mSdeltra  delRe,dice- 
uàboapprcflb,che  ^kicofe  che  s’eranod! 
uulgate  di  Maione, era  mire  calunnie,  fic 
erano  inucmruDÌ,e  tronate  di  lui,  e d'altri 
ruoi  parugiani,e  che  il  diademi, e gli  feeeri  ^ 
trouau  Rc'icTori  d*U'Afflmmg£o,noB 
G(C  a orano 
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erano  (tati  fatti  j>  lut>nia  ji  il  Re>p  donarli . 
afua  MacHì  il  primo  dì  dell'anno  p màcia» 
li  come  d vsiza.  Pertico  gli  diceuanoiche 
liieeéfederationi  del  Boocilo>  tire  amici* 
tierC  lite  aderenze  di  Principi^  nò  eri  fatte 
Xblamente  per  danno  di  Maioneimavole* 
lian  Cgnificar  qualche  altra  cofa  mag- 
ciore,  e che  i fuoi  dilcgni  non  erad  per  finir 
nella  morte  dcil'Ahimiràglic(,  ma  bifqgna- 
uachefi  feopriffero  in  qualche  nouìcà}e 
fullcuamcntodi  qualche  importanza.  Que 
flc  , e molte  altra. fimili  parole,  replicate^ 
<|>cfiroda'gli  Eunuchi  ne  gli  orecchi  del  Re 
comraolTcro  l'animo  filo  di  ma  niera  concra 
, Matteo  BoncJlo,  che  cominciò  a non  lo  vo* 

‘ Icr  piu  in  corte,  né  hauerlo  nel  numero  .de' 
fuoi  familiari,  & in  oltre  cominciò  a penfa- 
re  ch’egli  hauefic  ammazzato  Maione,per 
potere  viucre  co’ compagni  fuoi  liccntioCi* 
mente,  e d’cfequirc  quanto  egli  haucuadi* 
Agnato,  e deliberato  con  loro,  & andaUL> 
indugiando  II  Re,,  la  vendetta  di  Maione^, 
per  fin  che  C fuife  intepidito  l'affetiione , e 
fauordi'l  popolo,  veriu  ìlBoncilo.  In  que* 
fio  tempo,  lu  ritrouato  vn  debito  vecchio 
(he  baucua  il  Honello  con  la  corte  di  feffan 
ta  mila  tari,  promclTe  di  pagare  Mr  la  rìcu* 
p.  rationc  del  fuo  pati  imomu,crAmmira* 
gijii  haiiendocampalfione  del  genero,  nob 
gli  haucua  mai  detto  colà  alcuna,  c fcoza_* 
d incmni  parola alRe,hiuea  lafciatofcor* 
rtre  il  tempo  fio  allhora.  Il  Bonello  sbigoc 
tjto  per  la  domanda  fubita  d’vn  debito  fi 
vecchio,  e veci-,  ndo  anebora  eh  e non  cra.j 
cbumaio  coll  ipcilu  dal  Re,  fi  come  e gli  e- 
ra  prima,  c non  haucr  libera  la  porta,&  en- 
Irataal  Re, come  ibicua, cominciò  a pen* 
&isquelchcTole<re  dit.qucfta  nouità, fieli 
fblpe'fo  gli  lu  aedrefeiuto  da  Adenolfoca- 
mertrr  di  iVlaiane,  vedendolo  'UTcr  m mol" 
ta  grana  del  Re,  e ch'egli.coii.'  tutti  gli  altri 
'fitoinjmici,  baucuaoiptefit ardire,  e piuau* 
dacemtnicdiquclclM  conuLOiua  aJla^ 
qnaliià  del  tempo , ^lu  apertamente  .di 
quel  clic  folepinn,  lofuiiiuanò,  e quali  ol* 
uaggiaiiauoie  glimanileltauan  l'odio c'ha<, 
veuan  contra  ai  iti , le  quali  cofe , cunofte* 
uanontfl'er  fatte  fenza  commcllìune  del 
Re,  o almeno  con  fua  laputa.  Et  erao  que- 
. .fiifuoi  aduerfarij  venuti  a tanca  infolenza, 
.'che  (àitppo Maniclio,uipoec  d’AdenoUo, 
aodaua  di  notte  armato  per  la  Arada  del 
'Cafiiru  cc'n  molti foldatì,e  fu  veduto  da_« 
.'  tQOlripairar  piu  volte  dacafa  d Bonelioddi' 
'^entu-quelU  firada . lofio  che  quefia  cuCi 
'ftaiptefii  da  BoodUtt  » ccb'ci  la  conobbe  ve* 
"-rtrchiamòi  fuoi  <ò!daii,e  gli.  lavfTe  dima* 
nieiVimiguardia  intot  no  alU  caia  fua,  fica 
q«MÌiad'Adtnolfo,daUa  via  copetta,.p«r  ti 
pp  pjla  porta.lilgaKbe-mofirùdi  noo  hauef 
patii  à^cflvaui'rc  fcppcrto  gli  andamenti  de 
nlinici.Pcr  quefit,*  molti  altri  manifcAi  [p-, 
dili|,-liaùendo  conofciuco  il  Boneliu  la  dif* 
ppiitiàdciranimodci  iU,v«rfadi  luicomiq 
CIO  a penCir^.cafifiioi, e deliberò  di  pcoiie* 
d«r  a qudpericulo,  ch««ii  A vedeua  viciMt 
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prima  che  gli  fuflTcleuacal'occafione  di  po* 
ter  prouederfi.Cofi  fatta  la/ifi>tDiione,(cop 
erfe  l’animo  fuo  a Ateteeq  da  ' Saqta  Luoa 
fuo  confobrino,  fit  a molti  altri  (Ignori  > di 
Sicilia,  che  per  fue  lettere  eran  venuti  a Pa 
termo,  e narròloro  tutfe  le  foe  molcftie  ,c 
come  cooofceua  d'elTef  perftguitato  da  1' 
odio^  gli  Eunuchi , t come  fi  vedeua  nòn  mme»  Bt 
efferpiu  m gratia  del  Re,  come  foleua  e^ 
te, ma  era  fiato  ricercato  di  pagar  vn  debito 
vecchio,  in  cambio  d’efl'er  premiato  del  be  ^ 

neficio  fatto  al  Re,  d'hauetii  fàlUata  la  vita, 

eglipregiuaipprefib,perramidtia,ecó- 

federation  nuouaméce  (itti  tra  ioroicbe  nfi 
loabbandonalTero  in  quello  filo  pcricotoi 
maflìmamente  non  bauendo  egli  hautito 
paura  di  metter  a rifehio  la  vita , per  la  falu- 
lute  di  tutto  il  Regno.  Gli  aUuerti  anebora, 
che  pigltaflfero  preda  dciiberatlonc,  per  po 
ter  preuenire  i difega  i da'iiimici,  c guardar 
fi  dalle  pazzie  del  Rese  foggiunle , che 
fcran  tutti  d’accordo,  e vorranno  con  viL» 
medefimotnimo  voltar  la  faccia  alla  fortu- 
na,vedrannocheglianimidcl  popolo, eia.»  . 

beniuolcnzade’fotdati,  non  mancheranno 
loro,  fit  ogni  cofa  paflkrà  felicemente  , ma 
fe  vorrano  dilCmular  quello  pcricuto , 
proneranno  con  la  lor  rouma,  e moric,che 

neffuno  di  quelli,  che  fiira  fiato  con&peu».  . , 

le  della  morte  di  Mai'one,  Ramperà  la  virai 
Maeglino  commoflì  dalia  nouicà  della  co* 
fa,  e marauigliandofi^  e mal  volentieri  top* 

portando, clic  d’onde  afpeitauano  benifioo, 

veniffe  loro  ingratitùdinei  e pcriculo,  (i  fdc 
gnauano  contra  Adenolfo,  checofi  sfaccà 
tamencc  haueffe  ardire«di  moftrtrfi  nimlr 
co  del  Bonello.  E Cominciarono  a penfare* 
che  non  era  bene  farli  beffe  di  qUefia  colia 
d'importanza,  nò  da  lafciar  andar  piu  at^* 
ti  la  ‘rirannidej,  fieinfolenza  del  ReiDjot* 
do  molti  adunque , chcdinpecuolàmcote-u 
doueffe  dar  fine  a quefia  àmpiUlà , & altri 
configliindo  che  s’andatfe  adagio,  finalmen- 
te fireftòcrà  loro  ; di  oonfnltarprinula  co 
fa,efidelìberódi  chiamar  nella  congiura, 
il  Conte  Simone,  figligol  baflardo»  dei  Re 

Ruggiero , e Tancircdi'figjiuol  del  Duca.>’ 
Ruggiero,  fratei  del  Re  ffitiielmo  raottovi 
quali  fiipeuano,cbeacooalèatir(bbcroa  tue 
to  quello , che  fi  deceinBnaffe  concra  dal 
Re,  qucllo,perche:conira  il  tciiàmtnto  del 
padre,  gli  era  fiato  tolto  dal  Ke,  il  principa 
co  di  Tarancq,  con  dire,  che  il  padre , haUz 
ua errato  in  molte  cofe,per  amorde’figliUD 
li  baftardi,  e quello,  perche  loieneua  fin* 
chi  olii  in  palazzo,*  perche  il  filo  (ratei  Gu  Omgbrt 
ielmo  era  motto  poco  tempo  fa,oon  feoza  del  'Jkarfi 
grande  inuidia  dei  Re.  QiMfiii  adunque  Ca-<ia  ".epini 
ron  chiamaci  dai  Bonello  nella  congiura  ,c  il  gf  A) 
molti  altri  Conci,  efignorìdelRegoo,ci*'  it Inibii 
quali  anchora  fu  il  Conce  d'Auellino,  pacé- 
te  del  Re,  & a cucci  (^pigliar  il:giuràm#- 
to,e  la  forama  della  congiura  era  quefia^ 

Eglino  haucuan  fatto  di^no  di  Iv  prigiei- 
ne  URc,  c roandaato  Gatcobuom,*  fidata.» 
guardia  in  qualchcdfialajf  <rin^  ■kr»  luof» 

piu 
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piu  Aerete.  e crear  Re  di  Sicìli»  ìRu^ieroi 
pnaiufieiutodel  Ke#  c'iuueiM  noUe  anni)& 
m didiijrito  Due»  di  Pugli»,  Ai  mandofi. 


♦I» 


ut,  e gli  eibrtd  a fegutr  11 A quelle* 
natte  iAelli , pvche  la  nutioa  > il  Re  per 
certo  vtfcbte  in  notitia  ^la  coogiura.cd 


che  Iciato  via  il  padre  come  Tiranno , na> 
iKuon  fittoli  Re  il  Aio  figliuolo,  a cui  legi- 
tiTOmeme  toccaua  a fuccedtre  nel  Regno. 

Vedeuano  in  olcrci  che  a Ar  queAa  eoa,  e- 
n molto  oportuno  corromper  con  danari 
Malgerio,  Capitan  del  Palazzo,  altramen* 
le,  conofccuano  , che  la  coli  era  per  riuicir 
molto  diificile , peroche  egtihaueua  fera- 

®|**^*|?  della  fortezza  trecento  folda  |;nuac,  ton  nnnippo,  per  DEguuar  ic  so. 

t*lmente,  & ordinati  per  fe  del  Regnoieofi  il  Gauaretto  allhora  deli 
£i5H**S.***^*  Pochidi  loro  ha  berata,  cauó  fuori  i prigioni  piu  nobili , a' 

* Y°*  A**"  moltitu-  quali  gii  baueua  dato  IVme,  e riuelato  lo 


P« 

del  tempo  non  permetteua,  che  A nundaf 
fe  pCT  il  Bonello  a MiAretu,  6 deliberaro 
no  di  far  l'opera  da  ior  medefimi  i e facto 
auuercitoiLGauarettOiChe  il  giorno  Agufi 
te  fiaairoraine  di  quanto  doucua  cAquirc* 
g li  Acero  intendere , che  a bora  di  terza 
EauelTecauato  fuora  i prigioni , perche  il 
Re  a quell liora  fi  ritiraua  in  vna  Aaoza.» 
grande,  con  Ari Aippo,  per  negotiar  le  co. 


«R, 


dine  di  perfone , e fe  qualcuno  fulTc  entra- 
lo di  tufeofio,  era  impofDbiJe  non  rollar  pri 
. gioneail  vAire.  Ma  ifTcndoMaigerioibuo- 

ao  feuer^  c lontano  da  ogni  vrbanitì  , da- 
mtiuano  diimettcr  vna  coA  di  tanto  impof 
nelia  fede  dubiofa,enel  animo  mal  fer 

ino  Q fidile  huoioo^  però  prcitro  im'iltro 
partito.  Era  nella  fortezza  di  cui  era  Capili 

ig— : •™8rno,  vn  certo.foldato chiamato  Ga- 

brt  di  Luogotenéte 

Capuano  alia  guardia . o- 
*ni  volta  eh  egli  andtua  fuori,  o vero  fi  ri- 
Cafri  adunque  promeflbn  al 

»i\e  Mia  Gauarcttogranfcmmadi danari,* egli 

dccanfeoiendo  alla  congiura , s’offerA  per 
mimllrodell’impreù;  & il  modo  di  dar  fi 
ne  all'opera  era  queRo.Egli  haueua  ordini 
togche  nel  giorno  d^utaco  a -dar  fi  ne  aIU 
«ongiitft,  egli  cauafiedi  prigione  tutti  eo- 
lpro,chev erano, egli  chiMafle  in  fUo 

aiuto,  deue  loro  l'arme,  * a va  fegno  dar 
co,  tutti  vAifAro  fuori.  Apparecchiatcj 
Rurilc  cofe,  il  Bonello,  douendoindaro 
al  cailel  di  MiAretta,  ch'era  dio  ,perpro- 
uederIodiyecioUiglia,infìeme  con  abri 
Cuoi  luoghi,  tuperti  i lijoi  compagni , che 
inaflènu  fila  non  lentiffero  enfi  alcuna, 

« non  riucl^cro  a pedona  , cofa  di  taMO 
momento,  ma alpettiflcro ch'egli fulTc., 
ritornato.  Dopo  la  partita  del  Bonello , al 


ro  tutto  il  difegno  della  cofa , ma  prima.> 
haueua  introdotti  in  palazzo  i capi  della^ 
congiura.  CoAoro,  feguendo  il  Conte  Si- 
mone  , che  Apeua  cotte  le  firade  fccreco 
delpalazzo,  arriuaronoal Juaeo,doueil 
Re  lagionaua  con  Ariftippo.  11  Re,  vedea 
doSimone,  fiioAaceJbafiardo,e  TanerC' 
di  figliuol  di  Ruggiero  morto,  che  andaud 
vedi)  lui,  fi  fdegnó  prima  che  fufle  Rata.* 
dtulor  rentrataalIaperfonafua,emata- 
uigUtndofi  di  quel , che  poteflero  voler»  , 
s'accorfe  nel  veder  la  mokieudmei,  che  gli 
feguitaua,  armata,  che  gli  voleuan  far  di» 
fptacerel,  e Abito  Cominciò  a fuggirli,  ma 
non  potette  eflèr  fi  prefio , che  non  fuifo 
fcguicoda'congiuraci,  e fatto  ptigiooe.  fiz 
andando  Guielmo  Conte  AlefinoiC  Kubet 
lo  Bouenfe  con  l'arme  nuda  in  mano  , per 
ammazzarlo,  il  Re  con  bumiltà  prego  co 
loro,  che  lo  teneuano.che  non  lolafciad» 
roammaazm,  promettendo  di  lafciareil 
Regno,  & il  goueroo'  volontariamemcja 
Allhora,  Ricordo  Mindra , raffirenatido4r 
impeto  di  coloro,  che  gli  andauano  adolToi 
fàlud  la  vita  al  HcFatto  che  fu  il  Re  prigi* 
na,  e dato  focto  a buona  guardia,  i cungiu- 
rati,  entrando  oc’luoghi  piu  fecreti  del  p»t 
lazzo,  lo  cominciarono  a Acchejgiare  , fit 
andati  centra  gli  Eunuchi  del  Kc,gbta* 


fltOTMto.  Uopo  la  partita  del  Bonello , al  gliaron  tutti  a pezzi.  Si  mofiéropoi  conti» 
cuni de conpuraii , poco  rirordeooli^  iSaractni, c'habicauanoUciici.egliAc- 

cheggiaiaoo , & vccideuano  i ma  molo  di 


quanto  era  fiato  detto  loro,  feoperAroia 
colà  a vn  fbldatp  loro  amjcifiinio , ma.di 
Jeggicro animo,  edidubbia  Ade,  & «gii 
la  fcopcrA  a vn'alcr.Q,ch'era  nella  coogm 
.n,  benché  loApeflirp,  dicendo  che  vani* 
tal  cuA  era  multo  fcelcracai  A era  per mct 
gere  non  foto  gna,  peipeiua  inAmla  diti»- 
ditori  a tutti  Siciliani  ,ma  era  per  mettcf 
ikncbpra  in  vn  grand'liìmo.irauaglio  y e pc 
-ricolo  tutto  il  Kcgno.Quell'altto  foldacoy 
per efirre  afiutp , non  fifcope^ , e oooL, 

-,  mjniAfiòd’efierdiquelli.anzi  lodòqliel 
Vt^*r.tp4liro,  condyc,  chefaccua  molto  benno 

,noocpnfentirea  vna  fi  bcrafceleratezzt  ■ evi»., im,iì>hu, 

u i i^ewlata libilderia, jMa  tofto ch’egli  che l'afpettaua  quell  porno,  voleuano  cch 
»b  vi  a to  da  lui , andò  a trouore  i coogiu*  innario  Re.  GuaiefcrTanohora,  Arch:diaeat 

■a  .fgp,  filarie  lorpippiaeguJacolàfiCipe;  BodiCcAiil,maellro'd(lfàiiciuUo,chitiiid' 
■V-':.  • .ula  ' 


loro,  ticiraodofi  in  quella  parte  dalla  citU, 
di'd  di  la  dal  Pipdrito,  lafbaion  quella  vtc 
dùa,  eh  efli  tubi  cautno  allhora , la  qual  a 
quel  t^o  era  chiamata  di  Mezo,  e fortifica 
ófiqniui,  perefifer  il  luògo  firetto,  Acer 
uanbeauarcfìfieiiza  a'Cnriftiant.  Fatica 
quefiecoA.i  coaghirrti  preAroilfigtinm 
maggiore  del  Re  «chiamato  Ruggiero,« 
mefiólo  Apra  Vn  canài  Manco,  lo  condufb 
ra  per  wta  la  atti,  come  Re,  egridandu' 
che  piiKiuanobuono  augurio  dal  fuo  nor 
meypefb  buona - memoria  dr  Ruggiero 
fuoauolo,  e che  aita  vemuz  del  Booello,- 
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u la  moltitiKiine , biafiuid  alla  fco|Mrca  la 
Tirannide  del  K.e,e  diiedeua  alpopolo,chc 
dcfleil  giuramento  al  Conte  Simonc  , eh' 
edi  chiamauon  Pnncipet  de  era  il  primo  del 
la  cangiura.ma  inolii  lo  riprendeuanot  di*, 
eendochcnonfiporcauadihuomoda  be- 
nCt  De  da  £d:l  minìllrodel  KCi  e fe  s'haue- 
Da  adarii  giuramento  a perfona , fi  doueua 


dare  a K.uggiero>  che  s'al^ttaua,  che  fiiffe 
fattoi  e coronato  Re.  1 Velcoui  che  G cro- 


uauao  nella  citeit  parte  dieeuano  il  lor  pa*. 
rere  all  a ftoptrra  > parte  andauao  fimulan- 
do.  La  plebe  hanendo  intero, che  la  congiu 
ra,era  fiata  fatti  per  conOglio  del  Bonella^ 
alpcttaiia  con  gran  defideno  il  iUo  ritorooi 
ma  tlTcndug.a  palliti  tre  giornii  e noo  ar* 
nuandu  rarpettatoBonello,  cominciò  il  pò 
polo  a mormorare,  de  dire,  ch'egli  era  vna 
grande  fcelcratczzi , il  ibppurtar  ch'vn  Re 
fulTecufi  mal  trattato  da  alcuni  pochi  ladro 
ni,  e ch'egli  era  cola  iodegna  del  popolo  Pa 
nortnitano.  rapportar  chelulTe  fatto  va  fi 
mil  torto  alla  |K  rfona  del  Re,  ma  multo 
piu  indegno  I c compafiìoncuole  era  il  ve- 
der che  quei  Chclòri,ch’eranu  fiati  acqui- 
fiaucon  tanta  fatica  del  Ke  Ruggiero, e (cr 
banper  li  bifugni  del  Reame,  lulTcro  por- 
tati via  da  pochi  alIàilioi.Qjcfic  parole, fu- 
ron  pr.  ma  dette  tra  pochi;  ma  come  fi  co- 
minciarono afpirger  nel  vulgo , il  popolo 
come  muffo  aa  fpinto  Omino , e come  fc. 
gnendo  l'impeto  di  qualche  fdegnatiliimo, 
< brauillimo  C apuano,  corfe  a pigliar  l'ar- 
me,  & aflàdiò  il  òalazao , e cominciò  a do- 
mahdarciche  fuffe  dato  lor  nelle  mani  i]  Ke 
«itio,  e libero,  altramente  fi  mouerebbono 
cootra  i congiuratiinon  altramente  che  C6 
tri  traditori  della  patria,  e ribelli  del  Re.l 
congiurati, sbigottiti  da quefta  lubicamu- 
tttiondell'anifflj  del  popolo,  fi  meffero  al 
b guardia  fu  per  te  mura,  e con  fafii  , dt  al 
tre  roachine,teocuan  la  plebe  iofuriata,che 
non  t'accoftaffe.  Ma  petche  quei  di  dentro 
erano  pochi , e'I  circuito  del  palazzo  era.> 
grande,  e non  baftauano  alla  fua  difela,aoe 
Zt  fi  reccrcaua  maggior  numero  di  gemei 
però  cominciarono  a voliarfi  alle  buone  pa 
role,  e pregauanoil  popolo,  gii  tutto  colt- 
rìcu.  Ut  mlurtaio,  che  depoo-fié  lofdcgno, 
«la  rabbia  per  fino  alla  venuta  dclBonello, 
e de  gli  altri  Principi,  per  confcntimento,e 
conliglipde'qualis'crafitto  tutto  quel,ch* 
era Icguico,  e poCiffero  turai  almen  per  fi*' 
ooa  quel  tempoiche  non  poteue  effer  mal. 
to  lontano.  Ma  il  iiiror  del  popolo  gii  cd- 
moffo,  non  fipottuoquietue,dc  facendo  i 
congiurati  molta  ifiinza  ,c  mefcolando  cd 
preghi  anche  molte  minacce , domandaro- 
n'o,  che  lUfTe  ter  moftrato  il  Re  vmoionde 
alino  cedendo  al  furor  popolare,  dt  veden 
(fethe  il  BoiicJlo  non  compariua,  andarono 
a trooar  il  Re,  ch'crajn  eoa  ofeura  ,e  mol- 
to ripofta  prigione,  e.  Rcero  primameote 
petto  con  lui,  che  prometieffe  loro  ,d  ria* 
fcbriiandai  liberi, e bhli,  fevoleua  vlcir 
di:prigioiK,«fKbqueffl  pattilo  nenaro7 
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no  alia  finefffa  della  lotra,  c loraoirtro* 
no  al  popolo.  La  plebe  allhora  j veduto  il' 

Re  da  canta  allegrezza  caduto  in  coti  gran 
ffliferia,  e coti  fatta  calamità,  n'hebbc  tan- 
ta compailìone,  che  tutti  cpmmoaronfor 
temente  a gridare, e far  cuuiulto,cua  voler, 
che  la  porta  della  fortezza  fuffe  loro  aperta!  - « 

e quello  fecero  con  propofito  d'hnUcr  nelle 
mani  i congiurati,  c di  caftigarii.  11  Re  all-, 
hora  iccénocol  dito,che  fi  faceffe  filcncio, . 
comandò  al  popolo,  che  fi  auiccatTe,  e dif-  " 

fc,  ch'era  chiaro  della  lor  fede,  e per  canto 
potàffero  giù  l 'arme.  11  popolo  Albico  obe- 
diil  Re,  Capertele  porte  del  palazzo,! 
congiurati  hauendo  hiuuto  licenza  dal  Re  ' 
d'andar  dou*  piaceua  loro,  fi  partirono,  dt 
fc  n'anduooo  a CaccabcH  Quefia  fiibita-v 
muation  di  (lato,  arrecò  moTciiocommo- 
di  ai  Regno,  perche  non  folamente  morì-' 
fono  multi  nab  li,  ma  vna  gran  pule  dc'te 
fori,  c'haucuano  a feruir  per  li  bifo^i  del 
Regno,  fu  mandata  malei  onde  il  Regno 
pacraflàidiuliaccara.PrifflameateRuggia  l^frien  ' 
ro  Duca  di  Puglia , ch'era  il  figliuol  ,mag- 
giore  del  Rcrcbe  pur  dmanztera  fiato  falu  e» 

CacocoffieKedalpopolu,eda'congiuriti,  M 

cauando  fuori  la  tetta  per  vna  finefin  della  taan/ui 
corre  Pitàna  , per  vedù  coloro , ch'affedià-  f 

uano  il  palazzo , fu  fmto  con  vua  frecciu  tmrtf. 
tirala  da  Dario  camuiere , e benché  la  feri-  ' 
ta  non  fuffe  morcale,  per  colpa  nondime- 
no del  Re,  il  fanciullo  fi  «ori,  perche  effen 
do  il  fanciullo  quali  guarteo.  Se  andindotc 
torno  al  padre,  come  per  rallegrarli  con.» 
lui.  il  pa^e  CiejLiMo,  che  i congiuraci  l’ha 
ueffero  anupofto  a lui , e i'bauefferu  con- 
docco  per  la  cteà  come  Re,  gli  diede  fi  grà 
caldoiche  lo  baetd  IO  terra,  onde  il  finciul-. 
io,  andando  dalla  Regina  madre , e racooa- 
taodole  ciò  c^  gli  haucua  facce  il  padre,  là 
tcriti  cominciò  per  la  nuoua  percoffa  a liir 
ourcìa,  e diucncata  mortile,  v'enuò  lo  Ipa 
fimo, e rammaazòjl  Re  ,sbatcutoda  tanti 
mali,e  pien  cutdegno,  e vergogna  per  là 
fircA'a  memoria  della  prigione,  mefià  da 
parte  la  velie  reale  , e fdimcnclcacoG  'qùaS 
della  fila  digniti,fiaua  tutto  malcncohico, 
non  fa  pendo  che  con^gliò  pigliuG  inAiptt 
mucacionc  di  fofcuna,e  percurbatioadi  Ib 
to.  Lafeiaua  adunque  dar  le  porte  aperte,*  i 
lènza  guudia>  onde  l 'emraca  del  palazzo  e- 
n hbera  a tutti,  benché  gli  fiiffero  ni  mici, 
efchza fudifferenza più  d'irno,ci)ed'vff 
altro  fi  lalciaua  entru  chevoleua,  e tutti 
egualmente  èrano  rìceuuci,  e trateeouti  da 
lui  con  molla  familiarità!  e narrando  con.» 
lacrime  a tutti  le  file  milèrie.  Iacea  pianc^ 
rcinfin  coloro,  che  l'ha ueuano  fommamé 
te  in  odio.  FÙMÌlmem«,auUcnito  da'V efeo- 
ui,c  dagUaltrìSignori  ,cbe  lo  veniuano  à 
vilIcare,eriliegr!rfieonlui,andònelcoi/  , j. 
tile,  ch'era  fbtcoii  palazzo , c chianuto  il  “zrw  w 
popolo  a parlamento/ commendò  prima  la  Rf  Gmtt- 
fede  ch’egli  baueua  moilrtta  .verlo  di  lui , p*f* 
nel  liberarlo  .dalle  'mani  dc’congiurtti , 

• BU.  eforcò  a pertiruenre  in  quelli.^*  imm 
Sogginn- 


vr  t 

'U'” 


« 

li* 

l. 


b.. . 


5. 


<f  ■• 


t I È^A  OSE 

Soggiunfe  di  poi, che  tutto  quello,  ch'egli 
hlueuj  pitico,  riuueua  fopporuto  mente 
uolmente,  perehe  ricordindoli  pocode'co, 
nundamemi  Diuim'inon  haueui  amato  il 
profli  mo  conile  doueua , ne  s'er  a ricordato 
di  farli  bineficio  come  era  tenuto , ma  per 
l'auuenire  darebbe  opera  d'emendar  gli  er 
rori,corref  nrebbe  i datij  greiii  podi  al  po 
polo,  e farebbe  di  maniera , che  farebbe  piu 
tofto  amato  da  l'vniuerfale/che  temuto,co 
nofeendo  a fue  4>efe , che  quefta  era  ftrada 

fiiu  ficura  per  dominare,  che  non  era  quel 
'altra.  Hauendo  dettoquello  con  pocho 
parole , le  quali  flirono  anche  interrotto 
dalle  Jachrime,  l'eletto  VefcouodiSiracu- 
fi,  ch'era  perfona  litterata,  e faconda,  a no 
me  delire,  parlò  piu  diflufamente.  Sper 
£ufi  piu  amici  gli  animi  de'Panormitani,  fe 
ce  vno  ftatuto , che  tutte  le  cofe  che  fi  rì> 
coglieuano  delle  ville,  o delle  vigne  per  vi* 
vere,  fl  potclTero  condur  nella  città  fenzaj 
pagar  gabellai  la  qual  cofa  fu  molto  cara.* 
alla  plebe.  Cofì  Guielmo , hauendo  perdu. 
to  lo  nato,  e’I  Regno,  ioracquiflò  fuor  del 
la  fua  fperanaa , quali  in  vn  fubiio , e vera- 
mente , che  le  cofe  di  quello  mondo , Se  i 
moti  di  fonuna  Ibn  tanto  vari) , che  qual- 
che volta  l'huomo,  quando  li  vede  piudi- 
Ipenito,  e nel  meao  delle  Tue  fuenture,  in.» 
vn  fobico,  e fuor  d'ogni  fuo  Iperare  li  vede 
liberato.  In  quello  tempo  venne  nuoutt 
Palermo,  che  il  Conte  Simone  Tancredi, 
ligliuol  del  Duca  Ruggiero,  Guielmo  Ale 
lino,AlelIàndro  Conurrfanefe , Ruggiero 
Sebiauo,  hgliuol  ball  ardo  del  Conte  Simo- 
ne', e molti  jliri  Baroni^  ch'erano  nel  nu- 
mero de'cpngiuraci , li  ricrouano  in  Cacca- 
bo  con  Matteo  Bonello,  de  baueuon  con.» 
loro  vna  gran  molcitudinc  di  foldati.  Per 
la  qual  cofa , fu  màndmo  vnambafeiadore 
al  anello  diparte  del  Re , a domandarlo 
qqelche  voleua  dire  quella  fflolcicudine  di 
sente,  e fe  egli  anchora  era  in  compagnia 
dé'congiuratl  > & acconfentiua  alle  loro  de 
liberationi.  IIBonetlo  rilhofe,  che  della  cò 
giura  non  fapeua  colà  alcuna,ma  che  G ma 
ribigliaua  bene,cheil Re  haueflé  meflqin 
tanta  dil)iereiione  tanti  Signori,  e tanto  po 
polo,  che  come  piu  voice  olTeG  da  Iui,G  fuf 
iero  voltati  alla  violenza , & al  furore.  Pe- 
roche  l'hauer  fatto  vna  legge  , che  i padri 
non  poteflero  maritar  le  lor  Ggliuote  fenzà 
licenza  del  Re,  e Gmili  altri  llaiuti,  centra 
rij all' vfanze amiche!  eracofa  intollerabi- 
le, e p'arcua  ch'ella  haucITe  del  Tirannico. 
Egli  fece  intendere  • chefe  il  Re  hauelfe 
Icuato  via  tutte  le  conftitutioni , che  pare- 
uano  inique,  & haueffe  rìfufcicate  quello 
leggi,  chVrano  Hate  ord  nate  da  Ruberto 
Guifcardo,  e dal  Conte  Ruggiero  fuoA- 
uol  Oi  potrebbe  viucr  fenza  fofpetco,  e fen- 
aa  pencolo  alcuno,  ma  fc.  voleua  perfeue- 
rar  nella  fua  auAeritì , non  erano  mai  per 
eomporrarlot  11  Re  riljiore , che  per  paura" 
non  voleua  lenir  viacofi  alcuna,  ma  fe  po 
fiiia  Tarme,  e veniuaafcoprir  lacagion  del 
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Il  oongiora,  e domandar  colè  giu(lc,Von  e- 
ra  fe  non  MCconccder  ogni  cofa  leciu  , & - 
hpnefta,  Difpiacqpe  a’congiurati  la  rilpo-'* 
ft'a  del  Re,  & hauendo  riprefa  acerbamen  ’ 
te  la  dappocaggine  del  Bonello , fecero  d 
maniera,  ch'Mli  fdegnato  co'fuòi  foldati 
fe  n'andò  a Palermo  lubitamencej,  e fi  fer-  ♦ 
mò  luncan  dalla  cittì  tre  mig]^.  InteCi  que 
(la  colà  dal  Re,  fpacciò  fubito  va  huomo 
a 'polla  a MeiSaa,  c fece  incendere  al  go- 
uernatordellacittì,  detto  dal  vulgo  Strece'  , ' 

go,  che  metteffe  in  ordine  tutte  le  galere  »ì  • 
ch'egli  haueua,  e guarnitele  bene  d'huo- 
mini,e  di  munictbne , gli  le  nandiffe  a Pa- 
lermo. ImelìG  inUncoinPaléfmo  la  venu  . 
ta  del  Bonello,  ogni  colà  G voltò  fulTopraj 
di  maniera,  che  l'eglihaueire  tentato  la  eie  ^ *; 

tì,Tharcbbe  prelà  lenza  rcGftenzad'alcuno,  V ^ 
de  harebb:  dinuoUofatco  prigione  il  Re,e  : 

melTolo  m carceri,  ma  egli , mutato  propo 
Geo,  fc  ne  tornò  a Caccabo.  EfrendoG  ime-  ^ 
fo  pe'caftelli delIaSicilia,  Taccidence  ch'era 
inieruenuco al  Re, mandaron  tutti i foldati  , 

in  fuo  aiucoiper  la  venuta  dt'qualt  i congìu  - 
rati  G perderon  cf animo,  Se  il  Re  riprefe  le 
foraci  onde  egli  mandò  al  Bonello  Kuber- 
codifan  Glouarini , Canonico  Panotoiita' 
no,  il  qual  fece  canto  con  lui , ch'egli  lafcìò 
andar  via!  capi  della  congiura  fopra  le  ga- 
lere, doue  piu  piaceua  loro,  c che  il  Re, le-, 

Uaca  via  ogni  folpectione,  ch'egli  haUelTeJ 
di  lui,loiicornó in  gratta  fua  ,e  gliperdt» 
nò.  Ritornato  dunque  il  Bonello  a Paler-,  ^ 
mo,furiCeuucocon  fomma  allegrezza  di  •’ 
tutti,  c rendè  allacittì  la  fua  q^uietc,  e tran V. 
quilh'cì  di  prima.  Ht  elfendo  Itaci  mandali 
via  tutti  gualcri  congiuraci  ,fuperdonato 
al  Conce  d'Auellino , G perche  era  hoggi., 
mai  vecchio , G anchora  perch'era  Gio  pa-J 
reme,  t perche  per  lui  pregò  Adelitia  Aào* 
la  del  Conce,  e confobrina  del  Re.  Riccar-  ’ ' 

doMandra  fu  ritenuto  in  Palermo,  e Io  fe-  ^ 
ce  Capitano  de  'foldati,  Arrigo  , Anftip^i 
Siluellro  Conce  di  MarGco , c Riccarra  c-  , 
letto  Vefeouo  di  Siracufa,  ammmiftrauàno'' 
inegoti)  del  Regno, a’quali  fu  aggiunto' 

Matteo  Cancelliero , che  fu  cìuaco  di  Roc- 
ca, e rcftìcuico  nel  fuo  primo  grado , accio- 
che  metceffe  in  fcriccura  gii  flatuci,  e gt!%r 
dini  del  Regno, da'quali  haueua  pratica^per.' 
che  nel  làccheggiamonio  de  1 palazzo),  s'e- 
rano  perduti.  Mentre  che  quelle  cofis  lì  fa-  , 
ceuano  in  Palermo,  Ruggiero  Sehia'uo  co'  . 
Ggliuoli  del  Duca  Tai^edi,  & con  altri  po 
chi,  ch's’erin  gli  partiti  dal  BanclIcS  occu- 
pò Bucera,  Piazza,  e gli  altri  daScUi  de'Ló* 
gobardi.  U quali  erano  (bei  tenuti  giì^a.» 
fuo  padre,&  panendo  di  quei  coXon|iòbtr 
di,  andò  contra  i SaraCini>,  de'quali  era  an-  . 
choc  gran  numero  in  Sicilia , che  viueuano 
parte  da  loro  in  diuerfe  ville,  parte  babita- 
uano  mefcolatameme  co’Chrìftiiniié  quan 
ti  ne  trouò,  canti  ne  mandò  a Gl  di  fpaua,Sc,' 
piu  ne  turebbe  'ammazzaci , fe  alcuni  po- 
chi non  Gfulferó  fuggicùa'lm^i  polli  ver . 

Gi'nczo  giorno  : doue  craaoucuti.  Dtopo 
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quefte  ''cofe  > il  nKdffìmo  Ruggiero 
Schiauo,  feorS:  & dette  il  Riiafto  aJpaefo 
4i  Siricufai  e di  Catania  0OC  la  fua  audacia, 
& brauura  meRe  tanto  terrore  ne'popoli, 
che  lic^itani  del  Kje  non  hiucuano  ardire 
dVrdr  fuora,  e Rarltafronte. 'Quella  colà 

* mefle  nuoua  paura  neiraoimo  del  Re  , il 

BokcI  lo,  "fi" 

wi/To  Iti  lerofenaailconngliodcl  Boocllo.  Onde 
p,,%ne,  r giorno  lo  fece  pigliare  in  palazzo , & lo 

fece  mettere  in  vtla  ficuriffinu  , efortiflà- 
ma  prigione.  Proto  che  fu  il  Bonello,  la  pie 
-becomtnciòa  tumultuare ,ecorfe  al  palaz- 
So  perouarlodi  prigioneióia  le  portedel 
‘ . b fortezza  crao  molto  ben  ferrate  d'ogni 

. ^ intorno:  & benché  mettelìero  alle  portc,> 

, S A:férrateilfoco,nunpoteronperòaprirlcdi) 

* queito  mentre,  vn  midato  del  Bonello,  ha- 
uendoritrouato  Adenolfo  Camariero,  che 

^ ritornaua  dal  Pa'azzoi,  Si  ricordatoli.deU' 
<•.  ingiutic, ch'egli  hauea  fatte  al  Aio  padrone, 

loam'mazzù,  e poifuggendofi  per  mezola 
cittì  i fu  prefo  Analmente  da'miniftri  del 
Re,  & condotto  a Palermo  fU fatto  morire 
per  man  della  giuftitia , fi  come  egli  meri- 
taua.  La  onde  crefeendu  il  fofpctto  del,Bo 
nello,  gli  furon  canati  gli  occhi , c tagliatili 
i ncrui  fupra  i talloni,  fu  meflb  in  perpetua 
carcere.  A Matteo  da  S.  Lucia  Aio  confo- 
brino,  Oc  a Giouani  Romano  furon  medefi 
inamente  cauati  gli  occhi,  & condannati  in 
dfticrfi  fondi  di  torre.  Fatte  quelle  cofe , il 
Re  eonduATe  l’cfcrcito  contra  Ruggiero 
Schiauo,  & andato  prima  aH'aflcdiu  di  Piaz 
Za,  la  prefu  con  poca  fatica,  e la  rouìnd  ì nfi 
. no  a'fondamenti.  Andò  poi  contra  fiuterà 

doUc  i ntmid  s’eranrìtirtti  , dopodhubbe- 
rointcfola  venuiadelRe,&vi  pofe  J'alTe- 
dio.  Ruggiero,  e Tancredi  vedendoli  alfe- 
, . diati,  efortaron  prima  i lor  foldati.  Se  ifiu- 
tcrcG  a far  rlfiflcnza , e perche  il  luogo  e- 
ra  per  naturai  fito  forte,  e picnodi  foldati 
vecchi,c  tutti  braui , però  eglino  foftenne- 
*0  ptf cechi  giorni  i'allediojvla  ellendo  poi 
natadifcordia  tra  i Capitani  principali  , & • 
terrazzani,  pcrcagjon  della  idiuifion  del  vi 
uet  e,  quei  della  terra  fi  rifoluerun  d’inen- 
dcrfuil  che  intelo  da  Ruggiero,  e oa  gl|al> 
tri  Capitani,  deliberarono  anchor  clli  d’ar- 
rcndfrfi,  e fi  diedero  con  Patto  che  il  calici 
lo  veniffe  nell:  mani  dèi  Re,  e loro  potelTc, 
irò  andar,  faine  le  perAine  , doue  piaccua.» 
limeraro  loro.IIRtadfiquelaftiatiandar  viai  Prin- 
lUiMa  dtl  cipi  nimici  a loro  beneplacito,  e mandati 
Re  GPirL  jjij  jitfj  habitatori  a llar  aluouc,rouinò  da' 
ma  mie.  fondamenti  il  callel  di  fiuterà,  c con  publi- 
co  emtto  fece  intendere,  che  non  volcua_« 
che  mai  piu  fi  rjedificaire  , nc  s'habitaATe. 
Mftre  che  la  Sicilia  era  trauaeliata  daque 

* Ae  feditioni,  Ruberto  Conte  di  Loricelli  af 
fatto  la  Puglia,  e con  correrie,  c prede,  era 
venuto  perfino  ai  caflei  d'Orgeolo , doue 
■K  s'eran  congiunti  molti  Signori , che  per 
b amminiliracinne , e Tirannico  gouerno 
di  Maiònc  s’erano  ribellati  dal  Re,  Nella 
Calabria  andiorirla  Coateìbdi  Carùta_f 
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bapea^orrificato  dimunicipne,  t d'huoroi 
ni  il  callel  Tauerna,  per  difenuerlo  contfa  ^ 
y Re,  dallc<)uali.cofc  comufolTo  il  Re  Cu-  w 
■cimo,  dopo  l’eccidio  di  Jjutcra,condufle  1' 
clTercito  in  Calabria,  ma  perche  qui  ui  non  a 
gli  Aiffe  ordinato  qualche  trad!mcnto,chia ' 
m^rima  a fe  Ruggicf o Martorano,ch‘ia  ^ 

' dàlie  in  Sicilia,  c giunto  che  fu  1 acculato  d‘ 
hauer  congiurato  contra  del  Rc,renza  vdir. 
lo  altramente  fu  mclTo  in  prigione,e  gli  fu 
ron  cauati  gli  occhi . Fu  prefo  anchora  per 
comandamento  del  Re,  Arrigo  Ariftippo, 
e condotto  a PaIcrmo,doue  dopo  poco  te-, 

PO,  miléramente  mori, Fatte  quefie  colè,  n ' 

. Re  andò  in  Calabria  con  l'cfercito  contra  il  , 
caftclTaucrna,mapcrcheilcallellubaue- 
ua  dentro  vn  prcfidto  di  foldati  bn^ui, e per 
fitonaturalecrafortillimo,  Tefercito  del 
Re  nò  volcua  perder  tempo  in  combatter 
lo,  ma  faccua  mltanza  d'andar  in  Pugliapio  . 

ue  erano  maggiori  tumulti, e piugraui  pe^  • . 
ticoli  di  guerra,  ma  il  Re  fece  dcTiberatio- 
ne  di  non  fi  part  ir  da  queU'airedio  , le  non 
cfpugnaua,e  prendeua il  Caftelio. Perla,,#  •• 
qualcoCi,  dando  il  primo  alTaltp  al  caQello,  ' 

quei  di  dentro  gittauan  giu  grandilfimi  faf 
fi  dalle  mura  , .e  faceuau  gran  llrage  de  gli . , 

alIàIitoriionde*gIi  altri  foldati,  eh 'erano  b-  - ' V 'i 
liti  al  colle  palTcdiar  il  calte!  da  quella  par,-  * 
te,  sbigottiti  dalla  mortalità  veduta,  u tor 
narono  aircfercito.  Mi  il  Re,,  perlèuerao-  / 

donella  fua  oftinatioae,diede  il  fecondo  af 
làltoii  foldai  i occuparono  vn  certo  moDCicel 
lo,o  rileuaio  di  terra,aflài  bc  erto,ma  d ha 
ueua  nella  cima  vna  piccola  pianura,e  da  V. 
na  parte  era  còtinuo  al  caltelló,chc  fi  com 
batteua.  Occupato  ch’egli  hebero  quello 
móticello,pofero  le  leale  alle  mura  ,c  con  ■ . j'' 
grand'animo  comindarono  a falire,nonlèn 
za  lor  grandidimo  p0Acolo,&  entraron  dé- 
tro,non  vifacf<|oi  Tabcrnefi  ddigfie  guar  y. 
dia,e  cofi  prelèlo,lo  rouinarooo.  La  Cótef 
fa  infieme  con  la  madre, & Al&rio,e  Toma  Cduww, 

. fo  fuoi  Zij  materni  furon  menati  al  Re  infie  ''“WiMte, 
me  có  molti  altri  nobiliiC  g{tilhUomini,& 
ad  Alferio  fu  quiui  cagliato  il  Capo , Toma 
fofuappiccacoinMe<fina,&aglialcri.rol- 
daci,parcefuron  cagliate  le  mani,e  parceca  , , 
usti  gli  occhùLa'  Cdteflfa,e  fua  madre,  lUrò  . 
prinaa'condocce  a Mcflina  , di  poi  a Paler- 
mo, è mefle  in, prigione.  Ruberto  Comò 
di  Loriccllo , Come  egli  Intefc  che  il  oAcl 
Tauerna  era  Ihtomafo  dal  Re,  e rouinato, 
anchor  ch'egli  fuae  fuperior  di  caualli,  c di  . . 
fantariai  hauendo'nondimcno  a ful}>enob 
fede  de'Longohirdi,  la  qual  con  fuoperieo 
lo  haueua  piu  volte  clhcrimétaco  ellcr  mai 
ferma,  volfe  pia  tolto  cedere  al  Re,  chea 
l imctcerfi  alia  fortuna  della  guerra  coiu 
foldati  poco  fedeli.  Tornatofene  adunque 
a Taranto,  e lafciatu  quiui  bon  prefidio, 
pafsó  nell' Abruzzi  In  quello  tempo.  Gai 
lo IoarioEunuco,  primo  camaricrdcl  Re, 
iMuendo  riceuuco  nel.efercito  molte- piu 
Ji^iuric  dal' Re , die'  non  meritaua,  Ac 
cnendoli  fuggiti co'figiUi  Regij  al  Concedi 
LorictUo 
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I«Mc<IIo>Aiprcro  per  viefRioiC  coodoc' 
to  al  Re  I de  (gli  lo  ftee  pietcer  liipra  im 
battetloi&aonecarloianure.U  Ke.andò 
poi  a XaMnto,  c v’emró  deauo«  perche 
idtudiorglis’errederonQiequiui  furono 
apptcìiiAior  delle  mura  alcuni  (bldad 
dtlConte. Pacando PugJia.e 
per  Cinpagnaieacquilro  quali /«ige*  col.  t 
po  di  Ipad*  tutte  le  terre  cJi'eraao  prima 
ttaie  prefe  da’niinici.perochc«tanto  pre> 
ftaounte  gli  fi  oauano, quanto  ir.confide* 
racameotc  s'erano  ribellate  da  lui/MelTe 
poi  la  taglia  alle  citiiidealle  caflelUiChe 
s’tiaao  accordate  colli  Conte  di  Loricel 
lOa  iccioche  con,  quei  danari  poude  tiA< 
m danni  che  gli  erano  dati  dati  nel  i».t 
tee  a (beco  il  palazzo,  lonan  Conte  di 
Conlà.Kiccardo  Còte  di  fondi«Riccairdo 
Conte  d Accera.e  Mariofiotella , c tutti 
coloroiche  glihaueuoalèguiiati  sbigot* 
liti  per  la  venuta  del  Re, fi  fuggironoi  chi 
nell  Abruzzo,e  chi  inCampagnaRuggie 
ro  anchora  Conte  d iPiehino^r  hauer 
•gli  prtibper  moglie  .lenza  licenza  del 
Re.u  ^liuoia  della  Fenida  da  S.  Scue> 
tiooiinfleme  coo.Cuielmoda  S.  Seuer.ind 
fthiiarono  l'iaa  dei  Re  col  fuggiifiRlcn* 
tre  che  fi  (aceiia  no  quelle  cote  in  Italia  f, 
Caito Martino  Eunuco. che  fi  trouaua 
io  Pah  rmoA  era  Dato  llliliato  dal  Re 
[DMrdia  dtllafontzsutidella  cuu  e^n 
dogli  ftatoamntazaato  il  fratello,  qi^dol 
fe  fikcheggiaio  Ipalazzoielaitoptigroòe 
U.Reiciap«ndoche  J'haaeuano  ammaz- 
gami  Cnlliani.e  non  polendo  venir  in 
cogniaone  di  chi  l'hapt  ^ mortOiini^r'u'i 
dclnia  centra  tutti  i :i>«tani.  dkou  |ài 
«ffcrenza  dvqoa.vnWipj  aftriucnifa'l} 
occifiondtl  Cratcllp.  ;e-nflMfCiandola  a 
^tci.  Erano  icoirati  anchora  molti  geni 
olhuomim  d'iuuer  lubbato  gran,  fot^i 
di.  danari  nel  facco  <iei  p^^aàzoyi 
uipatrati  denteai  inlfofijic.o^iraditoci  « $ 
«telli  ch‘accu6uano.p5a|ettuano  frcódo 
dgoftumedelìa  patria  di  prouarlo  con 
l^mc  neUo  llcccetOila.^ual  offerta 
accettata  da  Gallo  Mnméaproniamiii* 
te  che  volentieri  a che  redaijanó 
vincitori,  cran  laudati  (Ului , come  ai^fr 
lionai),  e paiiigi^qj  aeìRq  > e quei  cbcr 
■tideuano  , Jianeuùno^ccrb  IGmigà; 
Tligiii,  £forraiuajppi»oiolti  gioua. 

. ni.ar  malhti^>quehicwcoi>e>l<:euaqffér 
po('eri,nia  robuili  4'  cor^.e  brain  |i_  du 
•nu'i  accufe,prame0cdu  lor 
d ifiiraj.e  ukeiidoa^e  vince  uànt^  » aC; 
gni^uano  ^.gratin  daj,^  fc  hauclT^p 
perduio.non  tuccedeugihiro  altro  male  > 
pesoche  JuiaeuoniaollcàtoTanimoróró 
Mrbll  Re,quaniunqui^^  fottupa  (jKf 
Mia  lur  contcaria.e  vÌKeod(>,eperden> 
zip  non  poieuano  lcnpògóadaguare.h^ 
^ndo  prefoa  {iilénder  lAcaufa  dclRc.qt 
gru  naia  tanta rabbianclla cittì, che aj|* 
4bqqo  c'  baueuà  qiiakhc  vqccy a fluivo- 
Jli.lÌ4^«(jUHg,,UTritmnal  dij!:^ 
- llj^ 


Adaraintvl  qual  trouauon  Ittaptc  apetio^ 
a iiipih  accuiihCqloioVqnau  toccaua. 
perdere  I o vero  erano  appiccati  p^r  ia_« . 
guU  , o vergognolàmeflte  IlaffiJati , c> . 
quapdo  egli  andauanq  a combattere.'y; 
nqpifi  cura  lui  qualdàwue  fi  .vinceffct; 
pur  che  pocefle  in  vn  di.lorolàr  vca*. 
dutg  delia  morte  del  (rateilo-  £t  anàj 
dò  tanto  crelbcndom  lui.qucllo  (àoMHi 
npfitappetitodelU  mfldettg^lratc^.ai 
che  npp  .truuifMo.  piu  quan  .alcuntA»- 
pochi  che  defleih  accufe,o  che  fi  vose- 
ro meiter  al  perìglio  del  dugUo , egli  «o-, 
roinciò  a dar  orecchiò  alVaccufe  deildf 
Uonnctcofi  nobili,  & huoeffe,  e dMhoae-> 
Ita, drordinòcheireruidori .eie  faneth) 
che  potere  ro  Ibpraquefta  cauli  dar  dello 
deoó|uic,e  delle  accufe.Ec  egli  dando  fc- 
<U,iU,le.|pr(tjggcfiioQÌ, qualche  volta  con 
nunilcÀifiime  ptuue.toUè  la.ripuiaiione 
amolq,Rràvó  mohi  della  rebba,&  a molti 
tqlip-aróbe  lauita.in  quello. mentre  ha- 
Ùe.^0  ilRe  quieuu  le  cofe  della  Pugnai 
feu’gndò  a .Salerai  la  cui  venuM  effend» 
llgta  fipuca,multi  <li  queUi,ch 'erano  (lati 
aumrÀ.e  capidellg  diffenfioiic,che  da'si- 
Icmiiani  cion  chiaipaii  Capiturìni,fi  fog 
gu'qnt^de  aqdàdogll  altri  gentillmonilfli 
SaWAÌtanr  aincoflt^Io^egaildulo  che 


iqflgu  gli  alVlatfcro  aUaoù  a gh  occh',  dt  cutlm 
haueua  cAcecto  tato  grandiodio  Cóva 
loro,chcegUhanet.<h|ihtfgtodi  rouinar 
'’Hrqoii  coflKnJiaveua  rouina» 

— da'  pr«tó<h  Matteo  Nottrio 
. i Cleto  di  oìracna  ,.dt  U Conto 

Silpettroi  iopeiraron  finalmente  dal  Kc^ 

«he  ic<#,nobii  cicli  non.  f>4c  dellruita, 
ma  tcbr  ;((^mence  ì (lapi  d«U  congiucaR 
cqU^t  aiUl  congiurati  fi  fpficro  iroifc 
per  |b  Suaitgò.c  peri  Cuti 
dicuondotti  al  Rcjt  ct^s  feguitoy  (urpitp 
inqucilqiUeflbgiornp  p^l;  còinmaqcw 
mento, dal  Re,tucti  appiccati  par  U gbl^ 
'£l4ÌCo.ndaDaii..firitèonq  ^igiqoe.vn. 
huomo , il  quale  nt^  h,iUs(Axpngiiirìita 
coidraU Re,  pelatto  tmgUuna  inz 
quella.M>iiooc,ina  peedie  «li  houeuf 
deWop^lpcbcTgiprioa  cotpdi  Maueo 
hìocatiOyCo’quah.eja  veniiw»,  a parole, 
dahlai|eoraUàn^è  cornea 

po<VU\Ad>>^><!UiP»lc  della  cdfinip  luu  ra 

haienp»  òodeigiui'  morirq  « gì  ycduu  la 
d'idio  dcin^r  morto  IÌmo- 
cm,»»ii’aE‘Ì<l‘itkodiiCotra  l'ifleffb  Re, 

C^J  cfcrcitp^  Cótri'^  Kcndrna 

etfwdd  poco.inW  1 Wsoilitoa.t«o  j, 

C^.p^appiriMappi^yjyr^ 
veaem,qpeiriflffat5u:htau;  vetlaqa.rinao,  ù,,i^ 

og^i  pòminciù  àp.én&t  dk^ucr  muri^  ' 


\4>»« 


DELLA  11.  DEC  dDELVUIST.  Dì  SIC. 


\ 


i 

r 


. .1 


' trifori  tlk  qoaK  erano  concorfl  molti 
fenc^lhitoimiriie  molte  nobiliffime  ma> 
irone.  ruuiaò  di  fiibito,  e tn  huominii  e 
donne  opprriTe,  de  vccife  circa  ftdiaca 
. pe'rfone,  tra  te  quali  mori  anclie  la  l)>o> 
& flia  nipote,  Puidte  il  Re  hebbe  vedii- 
tequietate  le coftì  che  i (boi  Dimici  o pu  I 
. birci  opriaati«eranopairiti  fnGrecia,^, 
o vero  colCdnte  dijLoricelli«  erano  ao-  ' 
dau  in  Germania anènii^  dell  Impe-  ‘ 
ram>re>rene  tornò  a Pakrmo>  e Gchid'> 
fé  in  palazZOi  e quiui  6 diede  alialo, de  . 
quiete.  Ui  quiui  a tempo  mori  il 
Conte  Silued#Oi  l'tletto  di  Siraculà  . e 
Matteo  Notarlo  reftaron  foli  configBe* 
ridelRci’de  elSamminiftrauano  le  co- 
te del  Regno  « in  compagnia  di  Gaito 
Fibtro  Eunuca  , il  quale  era  niccelTo;a 
Gaito  loarionclladign’tì  delCamarie- 
rodi  palazzo.  Ma  Maiieo  Notarlo;, ef- 
téndofi  già  acquiliaio  molto  (àuore  ap; 
predo  il  Re,sf  Tzaua  d’imitar  i collumi 
e ia  natura  di  Maiune  Ammiraglio, mo 
ftrandvftpriiiu  affabile  ,c  benigno  con 
thtti,  mi  maifimameocecon  quelli,  che 
egli  hau;ui  in  odio,  dr  hiueua  comincia 
tocon  adulatiom,  e con  piaggiare  il  Re, 
a guadagnarli  la  Toa  grana,  làpendoche 
qu.  ito  modo  di  procedere  baueuafano 
pigliare  a Maione  la  flretta,  dHntricilé 
ca  familiarità  del  Re.  Ma  foto  èra  diffd 
réie  in  quello  che  per  effer  egli  naturai 
mente  auarilfimo.oon  poteua  acqmiiar 
per  arte  la  liberalità  di  Màione,ei>erch«' 
egli  era  ahcHà  ICilinguatonaiuraiméte, 

' ■ nepoteuahaiicr  la  facundiadi  Maione, 
tuttavia  egli  li  tibrzauacd  lbduhye,coi 
piaggiare,  e col  fare  ogni  forte  di  sófflef- 
fionc,di  guadagnarli  f auitorica  deU'Am 
miraglio.ln  quelio  tempo,hauendo  H He 
ruperati  tutti  gli  nimici , e non  hauendO 
Piu  perfoni,di  cui  doueffe  teme  re,vnfli 
pitb  accidente, dt  inopinato  ca& gii  ven 
tie,e  fu  chd  alquanti  huomini , ch'erano 
in  protone  in  palazzo  j>  diuerfi  caggio 
ni,  dil^randoH  di  poter  ottener  perdo- 
no,li  meffer'o  aU'arbitriodt  fortuna.  Ha- 
nendo  adunque  corrotti  i guardiani'  àtf 
le  carcere  con  prcfenti,dt  afpettato  ilN' 
pa  opportuno  aHaf^.t,andaron'accom 
pagnan  da  pochicbii  grand  impeto  alla 
porta  delpalazza;ev  andaroriCoirinid 
tion  d'immazur  AnlàldoCapicaii  delia 
Rocca,il  '^lul  fapi.'uano  efler  qUtui  ; ehi 
nrli  li  llrada,enigg:ref  crlbrza.  Mm  Ad 
làl^videnlioU  venir  contra  di  hai, non  G 
peidi  puiUo  d’animó,aDZi  con  deltró  ibi 
to  entrato  nelh  porta  di  dentro,  la  tirò 
..  a li  cOn  gran  forza,  e la  cbiufe  in  faccia 
■ quelli  che  yeniuano,dt  egli  rettatotra 
I )*vna,e  l’altra  pòrta  in  luogo  ficuriifimo 

r priuòdi  Iteranzà  quei  che  voIcuanlUg- 
• fii’e.Ond  eflìreilati  ingànaridei  lerpri, 
mopenfiero.andirono  all'entrata  delpa 
lazzo, cb’i  polla  da  baffo  i o per  andai'ài 
‘ trou  ar  drqutni  la  pertoba  tM-Rc»  d'Pt- 


ropenirar  nella  Icuuia  del  Re,s  pigliaci 
i figliuoli  fuoi.i  quali  Gualtieri  lo  m'z.r>' 
flto  haueua  códotti  Ceto  nel  Càpanile  In  * 
luogo  lbrte,ch’é  ncil’vlcima  pagie  del  pa  ^ 
lazzo,e  volta  a raezo  giorno,Del  primi#  ' 
pio  che  s'erà  cominciati  a iStir  qlli  muo^'  . 
uiméti|CtumultifMacoiloro,drcd<&tli'’ 
in  vn  Albico  da  vna  gnmulcicudine  dip’; 
fone,ch'efà  venuti  cd  Oddo  maeliro  dit 
ftalladal  Re,  Airó  tutti  ragliati  a pezzi  f 
& i ror  corpi  forò  g tcati  a'Cani.pche  ib- 
He  nO  volfe,che  fituero  icpdici.  Et  accio  ' 
chevnfimilcafonóhaueffepiu  aintec-q. 
uenire,che  già  la  feconda  volta  haueua 
me  A A Re  utpericolo,peròtuttf  i cógiu" 
ratip  com3dam€(od«t  Re  (bró  menatr 
dal  palazzo  a Calie!  amare.  E RuberMv 
Calatabiaaefe,('apii!i  del Ciflel  a maTt,^ 
hooniocrudeiiilimo,ersSdo (autore  uè  gl!  ' 

Eunuchi  citerà  Saracini,tutti  rChri(fia> 
ni  che  gli  vemuà  nelli  mani  prigioAi,‘IC'>  ' 
giua  conagrandidìine  catene  -,:e  facetfz 
uar  loro  di  moke  banonace.at  andàdo  y 
diuerfi  callelli,e  terre  di  Lombardi,  coi» 
autorità  impetrata  da  Gako  Pietro, pr9 
deua  molci  httominl  inoocéti  p col^uo 
II, e cOgiurati  te  gli  affliggcua  con  diuerfi 
torroetùMa  Bartolomeo  Parifino anclid-  ..  . .) 
ra,egli  altri  iuUiciarij  ,$trategori,e  C*' 
mericri,aiucaridal'fauor  di  Pietro  Gai-  ,,  v.u'i 
to,àffliggeud  la  plebe  c6  nltraggi,e  rapi- 
ne,pcauardalorodanari.Ma  11  Reda-> 
cofì  in  tutto  aHa  quiete  del  ocio,p  cagiB 
della  gràficanl  ,acciocbe  neflbnacolà 
gH  lo  poteife  interrópere , auuetri  i (boi 
m'ihiftri,  che  AfifàufalTerO'  mai  tfalcuu 
ttàCbIllimporttteiChe  poteffepertartlir 
il  quiete  uell’a'oimo  fuo'i  o vero  che  fell 
poteffe  dar  pure  vn  minimn  trauaglio,E‘ 
perche  il  K*  Rivelerò  Ibo  padre,  haula- 
nei  territorio  di  Palermo,  fabricato'li^ 
Fa'ùara.Mlnemo,  e molti  altri  hiogi  d’alt 
dar  a diporto,  egli  p far  còcorréza  al  par 
dre,fi  deliberò «k  edificar  ù palazzo nim 
bòiChe  quàto  alTarch  tettura,dt  orna  mE' 
ló,e  bellezza  ibperaffe  lutici  altri  parti 
delpaLazzo.Ma  nau£do  cò  grà  pteilezza 
e rpefa  dacoprineipio  a ìmprelà  ,C! 
finitane  vna  parte, prima  ch'e<  pioteffe  v6 
dèrcòdotta  a fine  tutta  l’opera,  a'àraalò 
di'iluiro  di  Corpo, dt  ih  capo  a'due  mclil 
colninCi'àdo  à mi^iorare , dt  aflicurati  cuich» 
da'MedicidiràcqtiiHar  l'integra  fanitàa 
in  *h  Ibbitotlcalcò  nei!'  inftrmiu,  e rté  a, 
ri  lfqualc,e(rcdo'aireiltvmodellà  viti, 
chiamati  i Baróni  dei  Kegno.erAtclue- 
foouo  di  SalerDÓ,e'di  Rcgai»,fcCetellanié 
to,e  laftiò  Ibcceffòr  deiRcgno  Guielmb 
(qo  lìgEuol  ' niiggiore,dt  ad  Arrigoch% 
rari  mìnoreAafciò.il  Principato  ui  Càf,  • 
pua,il  qual  di  giàjgK  hauea  donato.  VA# 
ife.xhe  Mirgariià Regina  fua  moglie  tbft 
imimllratTice  di  tutto  ilRegno,p  fin 
che  Guielmo  ruffe  in  era  di  poter  ,gouer 
nate-Volfe  che  l'eletto  di  Mracufa  | Pie- 
thd^iio,e  'Matteo  Netifiò  yfqball  ff- 

gli 
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gli  t'era  eletti p CóTigllecì  nnaffero  nel 
I»  mcdeCmadignitài  accioche  la  Regine 
aiutata  da'Coofiglto  loroi  potrflTc  piu 
retumente  gouernareil  Regno.  Htuendo 
lH*rÌM^  oifpofte  «dùque  lecoftdel  RegnoaquéAa 
ttàfcarda  foggiai  mori  d’eti  di  quarantacinque  anni, 
tu*  firitn  uauendone  regnati  quindici  > e fu  l’anntf  di- 


iaggie«e 
a rda,dal 
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nol(ralàluteMCLX\^(tdi  9.  di  ma( 
tutto  qoeflo  narra  l'Hiftoria  GuiicarL-, 
li  quale  habbianocauafo  tutto  quel  che 
iTe  detto  di  GuielmOie  quello  libro  vecchif 
fimofcrittoa  mtn*i  fi  troua  quali  dalla.* 
vecchiezsa  confumaro-,  nella  Libreria  del 
Gonuentodi  San  NicoIddiReniie  tni  fugiì 
Alto  hauerda  Giouan  Ritonio  LeontinOi 
hnomo litteraHlSin«.(^efio  libro, dopo 
non  molti  anni  mi  venne  alle  mani,  Rampa 
to  lòtto  nome  <f  V gORe  Falcando , Rampa* 
•oioParigi,  quando  io  componeuo  quefi* 
moria,  e miapparecchiauo  di  mandarla  in 
juw,  e fi  ved:  hoggi  nel  mondo  per  tuttt» 
le  librarie-  La  Regina,  & i Configlieli  , ao 
aodie  faputafi  la  morte  del  Re  non  fi  fa- 
eelTe  qualche  leditione  nella  cittl,diffimu 
larono  la  Tua  morte , e la  tennero  occul- 
ta,deappareccbiarono  tu, te  le  cofe,  ch'eri 
noneccelTarie  alta  noua  coronatione  del 
n^o  Re.  Dipoi  publ.cata  la  morte  del  Re, 
c fecondo  rvfanza,  fatte  l’elequie , e pianto 
il  morto  in  palazzo,  fi  fece  anche  nella  cit- 
ta lafolita  mefiitia.  Di  poi  latto  il  publico 
fonerale,  il  corpo  lu  accompagnato  da' Ve- 
<coni,c  da'Baroni  del  Regno  alla  Capella.*, 
e perire  giorni  fi  Itette  in  onblico  dolore. 
Le  donne  nobili,  e altre  Matrone,  maffime 
leSaracini.cheper  la  morte  del  Refenci- 
uanq  vero,  e gran  dolore,  empienano  di  ge 
mici,  e di  pianti  tutta  la  Terra,  il  Aio  corpo 
poi  in  fpacio  di  tépo,fu  portato  dalla  Regi 
na  Margherita  a Mdreale,e  poRo  ncITfpio 
maggiore, ch'era  Raro  edificato  dal  Aio  figli 
uoloGiuelmo,efu  pofioin  vn  fcpolcro  di 
Porfido, che  infino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede. 

D i Guielmo  fecondo, denoil  Buo 
nOiRe  di  SiciliiCap.  V. 

atte  l’efequie , e fot. 
lerrato  il  corpo  del  Re, 
con  molta  pompa,  fcc6 
do  ch'era  conueneuole , 
Guielmo  fiio  figliuolo, 
ch'era  d’vndiri  anni,anc 
horche  molti  fcriuono, 
ma  falùmente  , ch'ei  n’ 
biueaquatiurdiei,  con  grande  allegrezza 
delpopoIofufalutatoRe.  CoRui  infin  da' 
teneri  annifn  coli  caro  a tutti  ,che  non  toc 
caua  mai  terra, enfi  era  lalbiato  nò  che  altro 
ledere, ma  Rana  lemprc  in  braccio  bordi  ^1 
lo, bordi  que^.enfihaneui  vnfoIqPeda- 
gogo,ma  tutti  quei  di  corte  quifi  gli  erano 
macRri,e  fi  poteua  dire, che  fuflTe  allieuod,- 
torti  Si  vedeua  in  lui  coG  putto  come  egl, 
era  che  ei  s'ingcgnaua  fuggir  i viti)  del  pa-i 
dfd lazi  s’alifitanaua  t Ito  delle  qualità«e  co 
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ditionipaceme,che  patena  , ch'egli  hauedie 
hauuto  dal  padre  folamcte  tetterei  la  natu 
ra,nfiico(luinj,d(  i viride  fi  vedeuanortlblfi 
der  in  lui  tati  raggi  di  vera  virtù, coG  nella  • 
nimo,comc  nei  corpo,cbecofi  ànciuMo  ms 
llraua  grauità,  & autoritl  ; onde  ne  conib. 
guina  11  gratia  vniuerfalmente  di  tutti.  Ha- 
uindo  prefo  adùque  il  gouemo  del  Regna 
comiocid  il  Aio  Dominio ‘della  bella  viriil 
della  libcrahtf,.peroche,  egli  radoppid  io 
ftipendio  a'foldati,oon  defiùeraua  fe  noitj 
qiael  ch'era  honefto,  o vicino  al  l'honeìu,  fi 
sforzò  di  fiiperar , tutti  d'hununità,ecorte- 
fia,  e quel  ch'd  Coli  difficile  , s'ingegnò  di 
vincer  l'ìnuidia  conia  virtù.  Onde  perque- 
Re  virtù,  egli  s’acquiflò  tanta  gratia  appref 
fo  di  tutti,  & in  breue  tempo  crebbe  in  tan 
ta  chiarezza, che  non  folamente  trapafsò  io 
fpleadordc'fuoi  maggiori,  ma  vinte  di  grl 
lunga  il  nome  de 'Ruggùri , e di  Ruberto 
Guifoardo  fuoi  Aui,  e t'acquifiò  vniuerCiH 
mente  appreifo  di  tutti  il  cognom  e di  buo-^’ 
DO.  11  qual  titolo,  accioche  maggiormente 
gli  s‘accrefcefl'e,nel  principio  delAio  regne 
re  fece  aprir  tutte  1 prigioni,  & a tutti  quel 
li  eh 'erano  care -rati  perdonò  le  colpe, pw 
le  quali  erano  prigioni,  cancellò,  e leuò  via 
quella  grauezza  melTa  dal  padre , ch'amata 
Kedentione,  perche  era  intolerabile  al  po- 
polo, e receuda  gratia  quelle  terre  , e quei 
Baroni,  che  il  padre  haueua  mandato  io  efi 
lio,ocon  altri  forcidi  peni  afflitto , e perfe* 
cui  tata  Ritenne  appreifo  di  fc  ne  Ila  mede- 
rima  dignità  i gentiIhuominiCunfolari  ,fe- 
condoche  gUnaueua  ordinato  il  pache ,e 
nella  deliberaiione , & elecutione  delle  co- 
fe, fi  feruiua  del  lor  configlio,  della  lor  dili> 
genza,  e della  lor  fede.  Ma  prima  iffi'egli  re 
□ilTe  a'terminideH'adolcicenza  , & viciffo 
da  gli  anni  della  puemia,  fi  fufetarono  in_» 
Palermo  alcuni  prindpi)  di  feditione.  E- 
rtno  allhora  in  corte  del  Re  due  Arci- 
uefeouì , cioè  Romoaldo  Arciuefeouo 
Salerno , e Ruggiero  Arciuefeouo  di  Regv 
gio:  e v'erano  anche  due  Velcoui,  cui 
Gentile  d'Agrigento,  e TriRano. Vefoo- 
uo di  Mazzata.  De’qoah,  Gentile  Velco 
uo d' Agrigento,  huomo per  hipocre6a,efi 
mutata  rciigione  molto  conofeiuto , e l'E^ 
Ietto  di  SiraciiA,  ifpìrauano  con  ogni  defi* 
derio all’Arciuefcnuado di  Palermo,  ch'e- 
ra anchor  vacante  per  la  morte  d'Vgono 
filo  Arciuefeouo.  H Gemile  vedeimo  di 
non  poter  confeguir  per  meritoqueRadi. 
gnita,  S’ingegnaUa  di  conlèguirla  perm*. 
zo  della  fraude:  ond’egli  prouoco , file  ir- 
ritò centra  l'Eletto  di  Siracufa,  l' Arci- 
uefeouo di  Reggio,  huomo  infime  ,c  no 
tato  grandemente  d'eRrema  auatitia , fic 
infieme  con  elfo  rArciuefeouo  di  Saler- 
no, e Matteo  Notarlo,  procurando  con. 
ogni  fila  diligenza  di  farlo  cacciar  di  cor 
te.  11  che  non  potendo  eglino  far  dal 
loro  Rcffi  a modo  loro,  gli prouocomo 
comra  anchora  Gaito  Pietro  Eunuco,  ap- 
pceflo  al  quale  ara  la  ^mtcRi,  file  aucmtl 


Guielmo 
biano,  per 
che  t'u- 
cìuifiàt^ 
cogimae. 
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IV«gi(t  * lo  rirarpao  ne^a  congiura  » e com 
Dagiua  loro,  C Dofl ballando quefii<  loiocf 
Kraio  difgracu  anchort  della  Regina  iCrdi 
Gióuan  da  Napoli  Cardinaie>  il  quale  fi  ero 
gilheru  uana.  allhora  |Kribrie  a Palcrmoi  e dcfidc- 
Come  di  raua  anch’egli  erandemencci  che  gii  iuflè. 
Crattim  a da(a  la  cura  della  Chiefa  PanQrmitana.Mé 
Tatcrmo,  ueche  l'eieico  di  Siracufa  era  in  queAi  età 
uagtl|C  fi  trouaua  in  coli  gran  perle cuiioMi 
QiJbertoConieili  Grauina  «.parente  della 
Kcgina>  vende  a Palermo  con  penficro  di 
far  leuar  Pietro  Gaito,  e gli  altri  del  gouetx. 

, no  del  Regno,  e d’operar  di  manierai  chea 
tutto  il  carico  deS  ’ammmiltratìone  , c go> 
uomo  Regio,  fude  dato  a lui  dopo  la  Regi- 
’ na:  acui  fubitamentes’accollarono  TEIet- 
to  Siraculano , & abri  Conti , oegotiando 
quella  cola  coatra  Pietro  Gaito.  Della.*' 
qual  cola  accortoli  il  detto  Gaito , appofci 
giaioal  ùuur  della  Regina,  della  quale  egli: 
mallìmamcnto  haucua  la  gratia,fi  rifolué  d’ 
adoperare  l’armecontra  di  lui:  onde  tirali 
a fé  moltifoldaii  collar  loro  donatiut,  e 
prefcnti,fece  lor  capo,  c guida  Vgo  figlino 

10  d’Oddo,  ch’era  huomo  molto  prudente , 
C valorofo.  Di  poi,  egli  prefe  Riccardo  Ma- 
dra,  Configlieru  del  Re , che  fu  poi  Conte 
di  MoHfi,  editili  per  confentimenco  della 
Regina,  BouianotVenafro,  e gitaltricaftel 

11  aparte  ncnti  a quella  Contea,6ccua  dife- 
gnOfCh’vn  Conte  putefie  far  rcfiltenu  all* 
altro,  c contcadi.r  del  parij  c però  gli  fice.r 

, . • hiuer  quello  titolo,*  quefta  dignità.  Ma 
■Pifiro  t«*  pon  fperando  Gaito  con  tutte  quelle  fut> 
io  /ilM«f  afluiie  di  potere  liberar  dall’infidie  del  Có 
d*  “I  ic  Gii  berte,  cntiato  in  dilperationc,  lì  rifoi 
inilid,  uj di  fuggirò  di  notte.  Cofi  facendo  appa- 
recchiare vn  nauiJio,  vi  mefle  dentro  mari 
nari,  arme,  vettouaglie,  & i fuoi  tefon,  & 
iu.iu'1  fare  della  fera  , partitofi  del  palazzo 
del  Re,  e fingendo  d’andar  allafua  cafa,ch* 
egli  haueua  di  pocofabneata  in  quella  par- 
te  dcl-a  città  ) che  già  fi  chiamaua  Cbcmo- 
nii.drhora  è detta  Albergarla  i fcn'andd 
alla  volta  del  mare,  e montato  in  mari  con 
alquanti  Eunuchi  ,fe  n’andò  in  Africa  ad 
Abaul  Mumeno,Rcde'Maroudi.  Hauendo 
il  Conte  Gilberto  intefà  la  fuga  dicoltui,dc 
entrato  in  maggiore  fperanza  di  confeguir 
il  fuodefider.o,  cominciò  a dire,  che  ilRo 
haucua  hauutocaltiuo  giuditio,a  far  goucr 
Gilberto  pador  del  fuo  Regno  vno  Schiauo  Saracioo. 

Loitie  di  Ma  Riccardo  Concedi  Molili  , per  coocra.. 
Qrsmni^  rio  dice  ua,  che  Cairo  non  s era  fuggito, ma 
mandato  cIk  il  Re  l’baueua  liberato , c eh  egli  non 
/Kor  di  ài.  (i  (airi}  „jaj  parcitodi  Sicilia,  fe  non  fuflca 
ciìm.  flato coftrecto  dalle  minacce,  c dalla  pau- 
ra, e dalla  forza.  Dopo  quelle  cqfe , la  Re- 
ina.  a perfuafioo  del  Conte  Riccardo , e 
icoloro,  che  fauoriuan  Pietro  GaiCo,mÌ. 
dò  fuori  del  Regno  li  Conte  Gilberto  con 
qu^inuentione,  mrnuaca  da  Matteo  No- 
tarion  , ciod  , d’andar  cooira  i’imperador 
de'Germani  < che  deueua  venir  di  Corto  có 
f'cfercito  in  Puglia.  Per  unto,  il  Conte  Gii 
Beno,  h ben  cootilccua  , che. tutto  quefio 


Ìfaceuacon  arte)  dubitando  nóndimenui 
'efier  cacciato  dalla  felina  fuor  del  Re- 
gno con  fuo  poco  hundrc,  accettò  il  gouer- 
DO ’di  Puglia,  e di  Campagna,  & con  ikJtrt 
doiuofigliuolo,ch’eralucooichiaraio C6  . , 

te'd'Aadrit,  fi  pani  di  Sicilia,  e rcltanuo^  ' .j 
prellb  la  Regina  Riccardo  Conte  di  Molila  . ■ - 

prete  il  caiicodclgouerno,e  di  tutti  i nego 
tij  del  Regno.  Dopo  que^  cofe  , la  prtn*-- 
cutione  contra  riUetiodiS  racufi,  chet’e*. 
ra  fermata  alquanto  per  la  venuta  dei  Con 
te  Giibertojcominciò di  ououoa  rilbrge- 
re,  e per  làr  che  fi  leualle  dalla  prefenza.» 
della  Regina,  e fi  pattìiTe  del  Rcgnotill  ot-t  , 

dita  vna  aftucia,ritrouata  dal  Cardinale,cha 
fu  quefta,  che  fi  fpaift  vna  voce , ch’egli  era’ 
venuta  voa  Bolla  dal  Pontefice , per  la  qua- 
le .s’ordinaua , che  niuii  Vefcoui  eletti  do» 
uédero  trasfentfi  a Roma,  per  nceucr  qui- 
ui  la  confecratione,  eche  queftobreue  era 

fiato  mandate  alla  Rvgina,  e datele  con^ 
melfionc,ch'cUa  vi  nundafie  i fuoi  Vefcoui 
eletti.  Fu  comandato  adunque  dai  Cardina* 
le  al  filetto  da  parte  del  Pontefice,  ctelà 
pattifle,  e gli  fu  flatuiio , e prcfilTo  il  gior- 
no: ma  egli  aflutamente  preuenendo  la  lor  ' ’. 
(laude, fece  occultamente  amicitia  con  Rie- 
cardo.  Conte  di  Molili:  onde  per  luo  faue-  ' . 
re  la  Regina  mutatafi  d'animo , rimafe  net 
1 amminiftration  del  Regno , fi  come  erta* 
fiato  ordinato  dal  Re  per  icflamento- 
Colihauendoli  Ipciu  vitanno  integro  in  6 
fatte  difienfioni,  finalmente  fi  quietò  il  tu- 
multo, Riccardo  nondimeno  Conte  di  Mo 
lifi,era  in  molta  grada  appreffo  alia  Regina, 

El'kletto  Siracufano,c  Matteo  Noiaro, 
efcrcitauano  (otto  nome  di  Vicario, l'u^ 

CIO deU’Cancellicro morto,  mali  Notatio 
non  Remando  punto  della  fobia  ambicio- 
ne  , e vedendoli  priuo  di  fperanza  di  poter 
confeguir  la  digni^  d’ Ammiraglio  per  l’iiH 
uidiache  gli  era  portata,  ambiua  con  tutto 
l'animo  il  Canccllariato,  crfilcuo  Siracu- 
(ano  fpcraua  grandemente d’elTcr  fatto  Ar 
ciuefeouo  di  Palermo  i ma  la  Regina  haueu 
deliberato  le  cofe  di  gran  lunga  al  contra- 
riOidi  quel  cbccofloros'andauanoimagini 
do  Peroche  ncrouandofi  ella  hauere  vn  cé  sufatt» 
fobrino.  chiamacoSccianoJfigliuold«IC6  (onfobrin» 
te  di  Pitica,  lo  fece  venir  di  Francia , anc-  dcUa  Re- 
hor  che  egli  fulTe  giouaneito,e  fattolo  Cl; 
cellicro,  gli  diede  il  carico,  & il  jtouemo  di  % Canal- 

tutti  I negotij  del  Regno.  Et  i Canonia  d>  dti  Re 

Palermo , hauendo  Juuuuto  libertà  dalla 
Regina  d’eleggere  il  loro  Arcincfcouo,e  Pa  cituffono 
fiore,  diedero  tutti!  lor  fuffragij  al  preda  j,  •ptlcr. 
lo  Stefano,  approuando  la  loro  elettiono 
tutto  li  popolo,  & mficmecon  loro  commi 
dandola  Guicimo  Cardinal  di  Pauia,  il  qual 
^ forte  fi  trouaua  allhora  m Palermo.  L* 

Eletto  Siracufanoadunqie,  ingannato  dalla  i 
fua  fperanza,  fi  (degnò  grandemente , erj. 
uoir.  tutto  il  Aio  animo  (degnato  contra  il 
Cancellicro,il  quale  eferciiando  folEcio  fuo 
giunameme,  nonfiiafeiaua  corromperò 
ne  ^ preghi,  ne  da  premij.  onde  i Palcrnu- 

tani 


r- X t .B  A 0 T 

timi  mofli  da  <iue(U  inttgritì  di  iuAùiaigli 
accularono  Ruberto  Calatabianefe>-inA<DC 
per  molte  fceleratcZze>ÌQOolpandoio  di  lue 
l'i  i ftuproiC  d'homicidio.Coftui  fu  feaKD 

Mitili  a Canceliieroa  efferfruftito  i*  cdi 

rum  •^■•fifeùgU  tutti  ibeoiifu  confinato  a vita,  in 
prigione»  douerra  pochi  giorni  fi  mori»  af 
oftante»  che  la  Regina  gli  fufle  fautrioa-if 
comandafle  alCancellieroiche  non  laggC 
gaficie  oftanieanchorarioCercelUun  di  Ptiul 
ti  Signorii&  vna  granibmnia  di  danariiche 
gli  era  fiata  ofierta  per  la  fua  liberatione.lB 
quefio  medefimo  te  mpo,  hauendo  il  Ca^ 
celliero  regolate»  e ridotte  a vn  termine:/ 
honefle  tutte  le  (jaefe  » e propine  de’ootanj 
df'minifiri»  c.deglialtri  offici)»  enon  laicii 
dole  libere  come  elle  eran  prima  » i Signori» 
cgentilhuom)nifdefi)ati  di  quefioifictunin 
ciorono  a lamentar  di  lui)  dicendo  che  non 
era  cofa  degna»  ne  conueneuole,  che  vn  là* 
ttef<no  ctullo»efurifiiero»fcnza  ilconCgliode’Qfi 
^rlurTro  tUbuomini  amminifirafle  tanti  negotij>& 
r Cà>  eglifolofpedifle  tutte  le  faedde  del  Regno» 
cenerò, iM-  e cominciauano  a dir  publicamente»^C^ 
tudicto  non  era  poffibile  ch'egli  fufle  confaguineo 
per  tffer  <Jdli  Resina,  elléndo  egli  Francefr,  & el4a 
malto  giu*  Spagnuola»eficominciaua  a dubitare»  che 
tra  loro  nò  Aiflc  qualche  dishoneflo  amore» 
e fiiflc  adulterodelia  Regina.  Oltre  quello» 
Gallo  Riccardo  con  altri  Eunuchi,  inficine 
con  Buleaflc  Saracino  » che  tra  gii  altri  Sa> 
racnichc  habi  tauano  in  Sicilia  ( de'quali  e- 
ra  gran  numero  folto  rimperio  del  Re  in^ 
quel  tempo  ) era  molto  nobile  » e potente, 
valendoli  gran  mate»  e.poriandole  comma 
nementet^io»  glitendeuano  infidic.  lICà 
celliero  » che  ftpetta  tolte  quefte  cofe  per 
mezodi  Ruggiero  Tironefe  »e  di  Ruberto 
da  San  Giouanni-  dilfimulaodo  il  tutto  con 
grandezza  d'animo»  eritencndo  nel  pcttoa- 
fcofioilpenfierftto.ceraua  di  gratifiarfi 
gli  inridiatori  con  vari)  doni»  ma  intanto  ha 
utndofi  gran  cura»  non  ltfciaua  entrar  nelle 
lue  fianze  ogni  perfoDa»come  prima  foleuat 
ma  folamenie  coloro,  che  ùpcuaic  conolce 
ua  I (uoi  fidati.  Ma  vedendo»  che  in  Paler- 
mo non  haueua  modo  alcuno  da  fuggire»an 
dò  a Mcffina  eoo  la  Regina,  e col  Re,OM 
benché,  egl  fi  fufle  acqutfiato  la  gratiade 
MeffineC  mediante  quel  filo  rigor  ditufii- 
eia»  rutta  volta  Enrico  Cooce  di  Canofhiger 
man  della  Rcgtna.de  godei  Rei  il  qual  ve 
dendo  che  gli  era  fiato  preferito  vn  foreflie 
rOigli  portaui  grancC oidio»  haueua  cofiret 
tocon  giuramento  certi  Mcffinefi  , e Cala 
Congì*'»-  brrfi  a prometterli  in  vn  giorno  determina 
li  centra  tl  to  d'ammazzarlo.  Hauendo  hauuio  notitia 
CéPUtliicr  di  quefio  il  Re,  e la  Regi  ai»  fecero  prìma_a 
di  Sicilia  incarcerar  il  Conu  Enrico,  c poi  mandato- 
li fc»-  joinSpagna»ondeegtieravenuto,fcceroan 
ferii  e ^a-  dar  in  Francia  anchora  Oddone  QuereUo. 
/figjli.  Feccropoi  inetterimprigioneRiccardoCò 
te  di  Molifio  compaio  nella  congiura  d’ 
Enrico,  nella  fortezza  di  Taormina , che  fi 
chiama  Mola , e gli  alerà  congiurati  fecero 
tutti  morir  in  diuerfe  manierueguite  die 
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ftiroo  quelle  cofit  in  Mellina»  il  Re»  e la  Re 
1^  riiornarone  a Palermo:  doue  Gaho, 
Riccardo  Camerlingo del  Re,  Matteo  No 
tarlo, e Gentil  VefiDDaod  Agrigento,  i qua 
li  erano  fiati  i capi  ».-e  gli  autori  della  con- 
giura contra  il  Cancellicro  non  punto  sbi- 
gottiti per  1 efempio  di  tanti  gentilhuomi- 
ai.  ch'enno  fiati  gafiigati»  deliberarono  al  . 
tuttodì  cfeguiriadeliocrata  impnfii»eco  ’ l'- 
•reitialcunifoldaticongiuramemoiprefe  . ' 
roDfolutioDe»  che  là  mattina  della  Dome- 
nica delle  Palme,  nel  vfcire  il  Re  del  Pallz. 

Zo  fecondo  il  fuo  collume,  ammazzaflero 
ilCancelliero  in  prelbnzadel  Re»  entrando 
tra'i  popolo  cbel'accompagnaua.Ma  efié- 
dotuuilàti»elàtdctrtifiiRe,  elaRegma 
di  quella  congiort, fecero  metter  in  pogio 
ne  della  fortezza  di  San  Marco,MaiteoNo 
tario,  il  Vefcouo  Agripeniiiio,  Gaito , Ric- 
cardo, e gli  altri  Signori,  eh  erah  principali  q , . - 
di  quella  congiura.Mcntre  che  fi  ficeuano 
quelle  cofe  in  Palermo  » Oddo  QuereUo  » 

•che  non  era  anchora  andato  in  Francia»  có- 
ctò  il  popolo  di  Meliina  contra  i Francefi, 
e particolarmente  contra  il  Caocelliero,di-  1"*" 
ccndoche  l'intention  de’Francefi  era  dicac  /'"*• 
ciar  tutti  i Greci  di  Sicilia  » Se  impadroairfi 
de’Ioro  beni»  & occupar  i cafielli,  & i palai 
zi»  e poflellioni  de’cittadini,  e che  la  Regi- 
na hauea  già  prefo  per  marito  il  Cancelné'] 
ro»  e che  non  fi  fapeua  doue  fijfle  la  perfo* 
na  del  Re. Per  le  parole , & auttontì  dtco- 
fiui»ficomaiofl<:  tutta  la  cittì  di  Meffina» 
e fece  feditione;  di  che  auuifato  il  Re»  e la_> 

Regina  ch’erano  m Palermo,  fecero  inten- 
der per  le  lettere  ad  Andrea  Stratego,  &a 
tutto  il  popolo  di  Meffina , che  quel  che  fi 
diceuatKlla  morte  del  Re  Guielmoiera  fai 
fo,  dt  inuentionde'Congiurati  : peroebo  il 
Re  era  viuo  e Eno  Iclicemf  te  nel  fuo  palaz- 
zo. Volendo  lo  Srategò  legger  quelle  iti- 
terc  al  popolo  di  Meffina  cnc  t'era  adunato 
cella  Chiefad'  S.  Maria , vn'huomo  plebeo 
cominciò  a dire  ad  alta  voce , che  il  Re  era 
fiato  morto,  e che  quelle  lettere  erano  fta^ 
te  finte  dal  Cancellicro  gii  fatto  Re,  Alcu- 
ni altri  fccretamente  diceuano , che  non.» 
era  Re  il  Cancellicro»  ma  che  s'afpettaua.* 

di  corto  Goffredo  fuo  Germano  che  veni- 

ui  di  Francia»  il  quale  pigliata  per  moglicj 
Collanza  figliuola  del  Re  Ruggiero  ch'era 
monaca,  farebbe  con  gitilla  titolo  dichiara 
to  Re»  e per  quefia  cagione,  Oddo  Querel- 

10  era  mandato  in  Francia,  Sparfafiquefta.j> 
voce  tra  il  popolo,  flibito  fi  concito  in  furo 

re»e  difprezzatoloSrategó,andóaUa  prigio  ' 

he,eneCaudilConte,e  prefo  OddoQue-  OadaXiVf 
reÙolofpogliaron  nudo  » emefolo  difiefo  rtUoan. 
fopri  vn'afino»  voltandoli  il  piedi  verfb  la..*  mazzata 
tefia  deH’afino,  8c  il  capo  verlb  la  coda,  lo  /•n’*r  M 
menarono  attorno  per  Meffina.onde  arriua  p»p"»r 
to  alla  porta  della  cittì  »e  datoli  aflàilfime  fe 
rite  lo  tagliarono  finalmente  a pezzi,  e fito 

11  fuo  capo  fopra  vna  lancia,la  fecero  veder 
per  tutta  la  cittì»  e poi  ail'vltimo  lo  gitaro 
no  in  vna  fonga.Di  poi  tutti  i Greci  col  me 

defimo 
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defimo  ftirorpepolire  andati  adoflb  a’ 
Franccfi,  & a |li  tramontani  > n’ammaz- 
Zaron  quanti  n eri  nella  eittà.  Dopo  que 
fic  eofe,  i Meffinefì  cominciando  a dubi. 
tar  per  la  cummeffa  iceleritezza  deirelìr 
cito  del  Re,  cominciarono  a fortificar  la 
a/fi-friivA  città,  & hauendo  corrotto  con  danari  il 
ùrìbcldia  Bouernator  del  caftel  di  Kametta  feTu- 
dal  Re  furparonoi  di  poi  pigliaron  Taormintua 
fiuirta»  P'^  *^“f**’  P**’'®  P*®  i»8»nno.  ® 

bmtimo.  j|  capi„n  dellxfortezza  dorm.ua 

fe  n'impadronirono,  e corrotto  il  Caua* 
retto  con  danari,  anco  quel  luogo  occupa 
rono,e  liberarono  il  Conte  Riccardo.  Rf* 
fendo  venuti  a Palermo  al  Re  & al  Can- 
eelliero  le  nuouedi  quelli  accidenti , e tu. 
multi,  fubito  s’ordind  di  far  gente  per  an 
dar  contra  i nbelli,  e tutte  le  naui  ch’era. 
no  in  Catania  furoo  cauate  fuori  per  ar* 
marle,c  fi  Icuò  la  condotta  e le  tratte'  de’ 
frumenti , che  andauano  a Mcllina.Di  poi 
c'adunarono,e  vennero  al  feruitiodel  Re 
i Randazzefi  ,i  Capitini , i Nicofiani  ,i 
Maniacefi,  dt  altri  Lombardi  ch'erano  in 
Sicilia,  i quali  fecero  il  numero  di  venti 
mila  {terrone.  In  quello  mentre.  Ruggir 
ro  Conte  di  Giraci,  hauendo  intefa  lari- 
bellion  de  Melfinefi,  anch'egli  fi  ribellò  , 
c fortificò  i fuoi  callelli.  Se  indufle  il  Ve» 
feouo  di  Cefàlù,  e gli  altri  gentilhuomini 
a giurare  d'eflier  con  lui  contra  il  Re,  eco 
tra  il  Cancelliere,  non  tellando  alla  deuo 
tion dURe,e  del  Cancelliero,fe  nò  la  fur* 
eczza.  La  città  di  Palermo  anchora , co- 
mincio a far  qualche  folleuamento,  e0eo 
do  molti  entrati  in  Iperanza  dieofe  nuo- 
ue,  & altri  fatti  audaa  per  i tumulti  che 
nafccuano:  onde  vi  fi  vedeuano  ogni  hor 
nuouc  difeordie,  c quillioni.  QucTii  ch  e. 
ranoaflfuefacti  rubare,  c mallìme  coloro 
clic  habitauano  intorno  e vicino  alla  via 
coperta,  c nella  parte  di  Copra  della  Ara. 
da  marmorea,  haueuon  fatto  congiura./ 
tiraci  della  fperanZa  del  guadagno  i dàn* 
dar  tutti  inficme  contra  colui,  centra  del 
quale  la  plebe  fi  commoueflcie  defidert- 
• uanoinlormcdcfimi  che  quella  tal  per* 
fona,  fllflc  il  Canccllicro,  il  quale  fi  fapc* 
ua  per  certo,  c’hauea  gran  fomma  d'oro , 
e d’argento.  £ra  venuto  intanto  il  giorno 
determinato  delia  congiura  , e quattro 
cento  foldati  dèi  palazzo  congiurati  con 
Coftantino , fi  prefentarono  allo  llatuto 
luogo,  per  ammazzar  il  Canccliiero,che 
doueua  venir  cui  Re.  Il  che  haUendo  in- 
tefo  il  Càcellieroda  Oddo  mafiro  di  Hai. 
Jlro  diluì  11  del  Re, non  andò  altamente  in  quel 
la  del  R{,  giorno  a tener  m compagnia  al  Re , ma 
fcwpre  la  |i  Rette  in  cala  con  bonilBma  guarda./. 
eon^ìura  Oonde Cofiandno  ingannato  dallafua.* 
al  lanca-  fperanza,  cominciò  a chiamare  i folcati 
Itero.  ch'aerano  fparli  per  la  città,  & infiammar- 
li contra  il  CancelJiero,  dicendo,  ch’egli 
f’apparecchiaua  d’andarfene  in  Piada  co' 
tefori,e  gli  efortaua  ad  entrar  in  cafa  fua 
prima  cE'ei  lì  parcifle,  e làccbeggiarla./. 


Per  quelle  parole',  il  popolo  comindò  a - 
tuniiutuare,&  alcuni  fcelerati  comincia- 
rono a foorrer  per  la  dtti,  &;  hauendo  ri- 
trooaio  appreab  al  palazzo  Erueo  Flori-p,^  pj, 
doinliemecol  Conte  d'Aueltino , fami-^^ 

Ilari  del  Cancellicro,  lo  gittaron  da  caual 
lo;  c datele  molte  ferite  , fvccifero.  fi  fe.  •: 
f uìundo  il  Conte  che  fuggiua  Dior  della 
porta  ch'<  folto  alla  fortezza  del  palazro  - 
haueuon  già  abballàte  te  picche  per  ved»  - 
derlo,  e Inarebbon  morto, fe  il  Re  vdi*  ' 
to  il  romore,  non  fi  foife  fette  alla  fine- 
lira,  e con  altilSma  voce  non  haueffe  gri- 
dato  a coloro  che  lo  feguitauano,  mmac-'^ 
dando  di  farli  morire,  fe  non  lo  menaua 
no  alla  fua  prefenza  viuo , e fenza  offefe 
alcuna!  ma  non  potendo  il  Gioie  elTeru 
altramente  ficuro,fu  condotto  percom- 
mandamenio  del  Re  nella  fortezza  da_»  ’ 
mire.  Dopo  qucAe  cofe,  i congiurati , *'rg„te  d’- 
la  plebe,  egli  arccri  del  Re,  che  fe^pt® ' 
nelle  feditioni  foleuano  ell'er  i primi,  bra 
mofi  ancor  elfi  di  guadagnare,  entrarono  ^ 
impecuofamenienel  palazzo  del  Cancel"  *,,^ 
lieto,  e ve  l'alTediaron  dentro.  Et  ancor-  " 
che  i Ibldaii  che  v’haueua  mandati  Simó  ' 

Piccone  maiordomo  del  Re , per  guardia  ' ^ 

del  Cincellìero,  ch'eran  polli  in  diuerfi  j 
luoghi  delpalazzowTaceflcro  braua  reCAfi 
za, nondimeno  ogni  lor  sforzo  era  vanot 
la  onde  vedendoli  il  CancelUero  pollo  in  ; 
coli  gran  pericolo,inlìeme  có  quei  figno- 
rich^eglinaueua  con  fcco,li  fuggi  per  via 
della  Chiefa  ch’era  congiunta  al  palazzo, 
la  qual  fi  chiama  ancor  hoggi  Santa  Mi- 
na del  Cancellicro,  làli  nel  campanile  del- 
laChiefeich'era  fortilfimo.  fiSendo  ve- ^ rune  m 
nuta  la  nuuua di  qucAo  fatto all'orccchie 
del  Re,  gli  mandò  fobico  Ruggiero  Tiro  ^ 
nefe  ConceAabile  con  vna  groSà  banda.,  - 
di  foldati,  ch'vfciron  del  palazzo  reaiCj: 
ma  il  popolo  ch’era  airauedio  del  Can.  - 
celliero,  facendo  teda,  andarono  inpetuo 
famence  contra  i foldati  del  Re,  i quali  im  . 
paurici,  fi  mifero  in  foga  , e circondato  il 
palazzo  del  CanceIliero,e  ccrcauon  ogni  . 
via  d'cmrarui  dentro:  ma  col  oro  ch’era-, 
no  alla  difelà,  non  foto  lacetian  refiften- 
zadalle  fineftre,  edaglialcri  luoghido- 
ue  erano  fiati  polli,  ma  aprendo  fpefib  le 
porte  vfeiuan  con  impeto  fuori,  e nncal- 
zautno  i nimici.  In  quefio  mezo,  Matteo 
Notario,  e £ Gaito  Riccardo , rotte  lo 
prigioni  doue  erano  fiati  melfi,  ricupera 
rono  in  ra  fobico  col  feuor  del  |>opolo  la 
priftini  dignità,  fenza  che  nelTuno  ficclTe 
loro  refillenza  alcuna,  e nundacafi  auan- 
ti  i trofflbecti,gli  altri  fenatori  fecondo  1’  > • 

vfanza,  caluacaronod’auami  al  palazzo 
del  Cancellicro. In  oltre,  i Siracini  , & i 
Chrilliani  infieme,  vdito  il  fegnodella.,  i 

battaglia  conofeiuto  da  tuteidmaginando 
fi  che  il  tutto  fi  facelTe  per  commidam  (- 
to  del  Re,  con  grandimme  gride  corfero 
alla  volta  della  cala  del  Cancelliero,  fic 
meflò  in  fuoco  nelle  porte  della  Cbida, 
diedero 
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diedero t'ioircdo  a tutti.  I ibUttidel  Ci 
eellierctt’<)uali  la  |uand^{za  dalfiniflto  ; 
fcabcua  Icujta  via  la  paura  del  Mricolo.fi 
f^ccuaM  iocuntra  a colora.di^ntrauano 
ÌDCaCi^mafiiialiueoteDon  poteniorefi-. 
Aere  al  furocdel  pt^lo.  oc  alia  moltitu 
dine  dc’coo|iuraUi  analmeOM  liiron  -co- 
Arettia  ritiraefi  la  cempaoiìc  aucor  ellu 
La  onde  entrati  t congiurati  per  q ueAa^. 
Arada  nella  cafa  del  Uncellieiioi  la  be%., 
cheggiarunoe  lalpogliaroncuttaptoftrio  ‘ 
tendo  quei  Ibldati  ebe  v'eraiiualla  difeù 
adarCprjgioni.'e  SnitequeAa  imprclai 
Q voltarono  all'ifpugnatioD  del  campani- 
le» ma  ditsndemliki'quei  didentro  coa.^ 
molto  valore»  fideliberaron  i congiurali 
di  metterui  fuoco»  le  abbruciarlo  , je  per 
gneflo  conduilcro  modee  iegne  > & altfa 
matgria  da ardere.per metter  fUoco  nel 
campanile.  Hcbbe  nuoua  il  He  di  qucAe 
colti  il  quale  a pcrfuafiqn  della  Regina, 
volcua  vfeir  fuori  del  palazzo,  per  andare 
a ('occorrere  il  Canceibero.  Ma  ritirando 
Ce»etlUt~  loda  qucAo  prppofilp.  Matteo  Notar  io» 
e gli  altri  congiurati  cpl  moflrargli  il  pe- 
di SmlM,  ricalo  in  che  egli  eniraua,  lafcid  Au  d,an 
dami,  c fi  Aette  in  caCi,  ma  hauendo  il  po 
polo,  &i  congiurati  aCabtto  io  vano  il 
campanile,  mandati  ambeiciadori  da  am- 
be le  parti,  vennero  a'p>rti  & eU'tccordo 
conqucAc  conditioni»clie  il  CanceUicro 
infieme  co'Francéfi.  vìvendo  del  Rc^o 
diS'Cilia,  pute/fe  andar  bberamence  doue 
egli  volcua  fenu  Idbne  elcunaie  che  i Si 
gnori  S cilani,  ch’ertno  alTediaii  con  lui 
)ncampanilc,nTeAairccoinSicilia,e  go- 
deAero  de'lor  beni  de'cailclli  loro,  come 
prima,  e quelle  coouentioOi  furano  àf> 
ccttate^  fermate  con  gniraroentoda  &e 
ceirio  eletto  di  Siracafà. , da  matteo  No- 
ttrkH*da Giito  Riccardo, dir  Koffloaldo 
A rciuéCnuo di  Salerno,  eda  Giouaaai 
Veicouo  di  MalUr^U-ódunque  apnarec 
cbiata  per  il  giorno  fcgucnie  vna  galera, 

& in  fu’l  fu  dell'alba  > tlCancelbero  ni 
cauatodi  campanile  con  pochi  de 'funi  fer 
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fa  Trapani,  prefe  imito  a Uctta:  doue  ef 
fendofi  per  naufragio  rotta  la  fUa  galera, 
montò  fopra  vna  natte  GeqoUcferitroua-' 
ta  quiui,  e ft  n'andò  in  Sorta.  In  qoeAò 
mentre,  Enrico  Conte  di  monte  Canofo, 
e Riccardo  Conte  di  Mblifi , e molti  altri 
Melfinelhuriuarono  con  venti  quattro 

Salerd  a Palermo,  per  riubuare  il  magi-, 
rato  Regio.  Le  onde  , «li  inftituiroao-  ' 
i^iftri  e cooficliéridel  Ke,e  gouemato' 
re.^la  corte.  Riecudo  eletto  di  Siracu- 
fijwcmilé  Veltoua  d’Agrigento.Romoal 
do^ciuelcouo  di  Salerno,  Giouanni  Vò) 
feooo  di  MiItaiRuggiup  Conte  di  (gi- 
raci, Riccardo  Conte  di  Molili,  Enrico 
Concedi  monte  Canofo, Maefeo  Nòcuio 
Gaico  Riccardo,  e Guiaìtierì  Decano  A- 
gngetitina  macArodel  Re.  Deliberaron  ' 
pqi,  che  Gilberto  Conte  di  Grauina,in- 
firme  con  Belcrandofuo  figliuolo  anch'e 
gli  Conte,  pptedTcro  vfci%Kuri  di  Sicilie 
conia  mo|lic,ccon  tuttala lorf>cuIca,& 
andarfene  in  Soria.Hauendo  ordinato  ape 


oidori,  e fuopodgecoel  - porto  CaUic4 
hof  gl  detto poti^odeGallo  ,douearriue 
tovprima  ch'egli  Mootefl'e  io  galeri,  i Ca 
punici  di  Palermo,  ch'eran  quiui  preleoH 
con  vna  granmvltitttdio*  di  popolo  per 
full  renunciarrArciiiefcoueto,  e-perebe 
,dtAe  loro  libertàd'eJeggerfi  vn'alcrope- 
.Acre,  egli  l|>tniq,c  ihigottuo  dalle  minen 
,CÌC, c dalla  pauraarinuDiiò  la  dignità»  p 
'iÌArcuelcopada.  Effendofi  11  Cancelliero 
aUonianatoalquaotodal  lito,  rìcaenarO' 
Bo.^piei  Gouema(orialcampaniie,c  per 
fin  che  fnlTcro  appecccchieci  i legni- per 
queigentilhttoiaini  Francefi,  che  verino 
-dentro. iccioche  non  fullero  ammailMi 
dal  furor  del  popolo,  gii  mandarono  nel 
le  foruzzc  di  P|rtcnK<H  c di  Carini,  eh' 
^ra  vicine  a Paleniio,&cri  luoghi,  ficuri 
.ll.Cicc'lieto.perikodal  porto  GtUAo>na 
.wginrioperuparw-tolta  eUY>Atavir- 

. V-'  ; . . 


bora  di  cacciar  fuor  del  Regno  V\ 

Conte  di  C^tanzaratparence  del  ( 
lieto,  ma  per  eiTeregn  huomo  di  groAb 
c rouo  ingegna,  oc  atto  tfutun^too 
nottiiàaI(^a,&  atto  e mitigar  in  quei 
fio  negotiolo  Idcgao  della  Regina,  lo  Ia>* 

IcUroao  fiate  in  Sicjlia.  Pochi  giorni  do- 
poquefie  colè,  Gualtieri  Decuo  dAgri, 
geoto,emaqfirodcIRc»<Ufafto  ArcMe.  , ” * 
Ibouo di  Palermo»  ctfendo  fiati  forzteii 
Canonici  dalla  paura  del  popolo  ( che  piu 
toftoloracifeKrforzain quella fedcich'  .i  L’J~, 
ei  v'andaffe  vofenderì  ) ad  éleggerIo,allt  * 
quale  elccciooeperòk  accpnléniì  aneo  la 
corte . La  qual  coGut  coloro  che  fegui- 
uano  la  tucioirdel  CaaceUmro,  de  al  1 ifief 
le  Regina,  ieao  la  Iperenzi  di  poter  refii- 
tuirc  il  Cancclbero  mai  piu  nella  (tta;.v  * 
digbicà,  ecmtpche  fe  non  fi  faSe  procu 
raiocbe  il  Pontefice  Romano  ..non  hai^ 

& aMrauata  quelle  elenioactcome  fette 
per  forza  e pier  paura.  Ma  Pietro  Cardi-  ■ 

midi  Gaeta, che  ailhora  pcrforteficrof 
uaua  io  Pelermo,  hauendo-  riceuute  tfaUà 
Reginaf  ch'appfo  e ^o  hauea  cominde 
to  e leuu  l'aoipio,«  rinclmatiooe  dai  Cm 
cellieio)fet.ce  cpntd  once,  le  n’andò  a Ro 
ma  ottenne  de  Papa  AlelTiadro  la  confer 
aaatione»*  iacoofecratione  deU'Arciao- 
feouo  eletto.  CflA  Fanno  di  noAra  feiutt 
■I  i«9  di  fettembre»TaDiio  quarto  del  Re  * 

Guielmo  Buono,  nella  Chiefe  vecchia-et 
Catedrale,  efiéndoui . prelcnte  U Re,  e 
Mtf  gherita  fua  madre , con  grande  tlle- 
srecza  di  tulli  ,-Gualderi  fu  coofcccalo 
ArduefcouadiPaieraioda'Vefboui  Suf- 
fetgwh'conqnclle  «on^'ciaai,e  legge 
che  il  Pontefice  hauea  concede  al  Rctcioé 
che  fulTc  fempre  appredi[>il  Re  , dellaj  * 

quale  dignità,  l'hauca  ttMlto  prima ji  udi 
ceto  degno.  Gualderìi  dunque,  edendo 

Sauro  in  cofi  granifigmià  & altezzRlb- 
:o  mutò  tutta  iafeviai  ciò  fiato  dclfe 
corte 
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•'Gaielino  ibo  pidR«fi  come  Jiabbiinio 
dccto.  Per  quella  vuRMÌa,  eg(i  s'icquiAÒ 
vn  aranr  nome.  Mono  Ludo  t e lattoPi 
pa  Vrbaoo  Terso,  il  Saladino  Re  de*Sa' 
raciai.iiqual  haueua  preToGicrufalem, 
trìn|eaa  con  prandiSmoal^dio  IaCit>- 
fidi  Tiro,  poèéduttda'Cbrinian!,bnde 
il  Re  Guielmo,  mandò  quaranta  gtierej 
bcniflìme  armate  a Conrado  Marcfaefe 
^Monferrato,  gouemacoK  e Capitino 
in  Tiro,  rotto  la  guida  di  Margaricon  Si> 
cili^  huomobraiiiffimopernaiura,c 
peribdìmo  della  militia  nurìnnia,d(  all' 
arduo  di  oofliii,ii  Saladino  <u  codreuoa 
leuarii  rergognoAqiente  diiralTedio  di 
Tiro.  Al  tempo  anchora  di  Papa  CIcnm 
le  Terao,  hauendo  a peribafion  del  Papa 
prefe  la  mai  centra  il  Sa  ladino,  di'  in  Le* 
nante  moleilaua  le  atti  de'Chrifltaai,Fe 
dertgo  Birbiroda,Filà>po  Re  di  Francia, 
c Riccardo  Re  d'ingàilterra,  emolti  al* 
tri  Principi  Chri  Alani,  It  Re  Guielmoiba 
nendo  ailicurato  il  Aio  mare'da'Ctirferi 
con  le  Aie  galcre,diede  vettouaglia  abon. 
dantemente  canata  di  Pugiia,e  di  Siciiii, 
li  tutti  coloro  ch'aodaiitno  alla  guerra  Sa 
era.  Comiodando  poi  a crticcr  ne  f U ao- 
pi,dìuentato  molto  nligitdb , te  hatfen- 
do  ritrouati  itcAiri  del  padre  nella  fettez 
aa,  rìuoltò  tuttni’animoa  làbricar  CMe.< 
fb.  Fuor  delle  mnra,rieHa  radice  delljk* 
valle  Panormitana,  fbpra  la  piccola  Cbit 
A di  Santa  Chi>'ata,'noggi  ddia  Santa^ 
Domcnlca,edificò  vn  Tempio  fatto  dì  d{ 
tro'a  MMiico,’celebtatiffittio  pn  tutto 
il  mondo,  e iodddieò  alta  Vergine  Ma- 
ria, e febricò  da'fondameiKi  con  licensa 
di  Papa  AleflàfeiroTbrztf’,  il  Caiitdnto 
de'Mooaoi  S ^p  Rencderiò,  il  tpa*|  egli 
feccdnire  inpo#olifcipò,elodotoc«n 
poireffionii&alili'tòndinon  foto  poAr 
in  Sicilia,  ma  m Otlobria  anchora,  còtoidi 
A pud  ceder  per  vn  Aio  ftànilejlo , ditci 
in  Palermo,  Panno  Ri.  del  Aio  Reghor;  a 

di  noAiviìlune^iiida'iAd’AgoAore  peC 
va'akroAio  Priuilegiòidato  nella  mede- 
Rma  dna,  l'apno  Wldel  Aio  Regno  , cdi 
noAra  fehitraUi.  lo  abcceffo  polai  thm 
po,ficendopminullre'qin!Aa  Chieft^ 
maicAi  d'eno  tempio,  e lo l}iellb  andwr- 
Iti  del  Re,  vi  Airtin  tirate'-molte  pcrfctie- 
ad  habitare,  e tfa’bemito'quet  luogoagai. 
fedVn  caAelloòà  brene tempo  ,s'acqdi- 
Bò  it  nome  HI  Morfreale,  « & per  induko. 
poi  di  Papa  Ludo  Teiko,  fb  urto  citt% 
rfeoe  confetrac Arcioefoouo  l'Abbate  di 
quel  fflobaftetNt,‘«hla1BatoeuielMoiCtw 
Ai  il  fecondo  nel  numero  db  gli  AblMtr:ln 
qucAo  tempo  fiMdeAiim~Gualtierì  Arci 
uefeouD  di  PatemdiMU  l'aiuto  del  Rej 
CiDclmo,  edi6c6la  ChieA  mag^od  di 
Patermo,  fe  9 monafterlo  di  San  Spirito 
deirordine  CìAercienfe , ch'é  lontan  da 
Palermo  vn  mezo  miglio.  Margherita.!, 
anchora  madre  del  R«rediAcò  poco  ion- 
(in  dal  caftel  Maniaee,  U conucntode'Mo 
nad  diSan  Benedetto,  & vn  altro  mona 


AèrrodlMonadit,appreffo  al  caAeFtli 
San  Marco.  Coli  il  Re  GuitTmo,  dopo  v- 
» gran  reiigion  muAnca,e  dopo  multi,  _ 
«Soldo  Re  amator  di  quiete,  e di  peceA  j!?*.*?* 
heaendOprefo  per  moglie  Giouannafi.  tiuieim 
gl'»  <lel  Re  d'Inghilterra  gririlfimo  a tue  ***•••  ' 
tl  a Principi  Chnlliani , e merìtamcce  da 
tutti  chiamato  il  Buono, bauCdo  regnato 
ajrJSni,  eASdo  egli  d'etì  dt  j«  3ni,mM  s6 
n herede  in  Palermo  a di  18  di  NouCbia 
l'iiiodi  noArafelucc  ti$p,eriiroRcmto 
^la  Chìefamaggiore,  Il  coi  corpo  dipoi 
fu  portato  nella  celebf^ca  Chicfi  diMoa 
'reale,  A come  tgli  hauetia  ordinato  pte- 
Aementoidoden  vede  fUd  patke  fepoito 
in  vj»  fepolcTo  di  Porfido  , te  il  figliuolo 
•nvn  dipofito  dicaknna  jdimnionia' 

Aio/  pkdi,p  fihóal  gióriipe  tfpo  ptesCc« 

PI  TacredOt^  Sìcllia.Cjp.VI 

ORTO’Onielmo  Buo 
'nò.  Tenta  figliuoli  ,e 
RnSa  alcuno  altro , 
git  ime  berede  ; e pife 
quello titrouandoGn 

Regdó  di  Sicilia 
kitodtlpreteroFdtl'- 

; tefiw  alla  Sède  Apofea . ^ 

liCiKoititfia^nagraueniutation  d*<^ 
fe,e  "Varie  fedltibnrconiinciarono  a Uèr- 
(utbèr  quél  Ri^'Mb,  ehe  p molti  aah|  eri 
Amò  quietWmu;pèroei|a  habitando  me- 
fcolHimftè  ii^jne  nella  Sicilia  ChriSià 
ASèSaracii'rjrairiAiaiil  Aon  hauendo  ù- 
more  del  Re,’  oppri'dlèiit^  gràdememe 
i SaTacIni , j qbaìi  VedetidÒAjcon  tanfea- 
fpreztt  perfejmckti,<fopprefii,  andaiia-  . ' 
neiOceiipfe^horTnaAMtezta,  Se  bòri  ' 

Co'kltra,e  qoiwfi  AsètificuriAo,  e partfia 
che  Injweue  rt^o  cOftt^Hche  foccorib  i 
che  faiTe  loro  Venutòifunere  per  occu^ 
qttefl’Imperio-.Pèxfcrmar  adunque  fi nt<.) 
tt  rdlnof r,e  tàmulna  Siciliani  tran  coAréV 
tiad  eleggere  il -Re;'tk:doèlle'ii  Rerieet 
to,pcoue3éSba'gi'ióconuenienticfae  met 
teuin  riAnla  in  caitiaO', e perìcolofo  Ra- 
to. lUlrouandofi  ìduAquei  Sicibani  lr_j  _ 
qUoHeanguAieieleirerocdichiarard  Re,  Taitredi 
T|Hpredifiglìuolb,fttrdò  del  Re  Rng-  rotane» 
giei-m  partoritogli  da  vnt  (ha  concubina  | di  si. 

o|Ì|>Mendofialcurft‘pochlaqueAa  elct- rllta. 

nona.  Era  quéAo'Tmtdredi'  taotoda  pok 
co,  e pigro,  che  ifRe  OMImo  dicet>a  i 
ch*rt1ieraim|iofl5bfle  d!e'  fblTe  figlinolo 
del  Re  Rbggfedòiton  luefo  queAo,ef  li  Ai  ' 

cotoniroKein  Palermo,fecódo  l’vunsa 
dt'Re  l/ecchi  Aioi  aMteceSbri.  Impadronì 
toATancredò dèi  RegOodiede  p mogNo 
li  Aclia  a Guthero-Còte  di  Brfta  fn'coA 
fertt  tumulti  ',  (3uiliilro  Arcioefeouédl 
Pàlermò,niinia'Aimo  diTimcredi,  hauM 
grandemdte  pqr  male,tb'd  fbire  Rato  fet 
toRe.Era  inquèltape  Papi  della  Roma 
nt  Chìefi  Cleinente  Terzo , il  qual  pro- 
taridendo  le  ragióni  ch'egb  iftuea  foprtL» 
quel  Regno,nundò  l'tlèrcito  in  Sidh'a_a 
lii  contro 
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«entraOnuònoRcdqiulc  ftoendoll 
credi  braoa  refiftensat  occorfero  Wolen 
eeirapine,d[  vccUioniinu  eifendo  in  que 
fio  mcdeCmo  tempo  in  gran  penfieri  Ffr; 
M ClemeniCtpcr  cigion  de'Chriltienidi 
Tolomaida  afledian  dai  SaUinot  però  e* 
^ lafciò  ftar  per  ailhon  Ticredi,e  nsidd 
JUercito  in  Soria^n  penfìero  ( come  le 
Co4é  de'ChrtlUaai  che  combacteuano  c6 
tra  i Saradni  fufléro  ridotte  a miglior  ter 
mineCdi  hr  di  nuouo  rimpreU  di  StdliatC 
per  quella  cagione|Tanaedt  fu  liberai» 
da  quei  trauagli.L  anno  adunque  dino- 
•raulute  tipo  Riccardo  Re  d’IngliiJter- 
fai  la  forella  del  quale  decu  Giouaana»^ 
ra  Rata  maritata  a Guielmo  Buono,e  Fi- 
lippo Re  di  Francia,  ricercati  d«  Ptft^ 
-.Clemente,  d'andar  con  l'tfputa  inAfia, 
per  focorrere  i Cbriftiaor,  vcnneroa  Mef 
^a>  e qmui  6 dclibararoa  di  fucrnarp> 
dooe  il  Re  Riccardo,  RfHceaato  da  lan 
aedi  honoraciffiimmence,  come  quello 
che  gli  era  coolàguipeo>  e parente:  itM,» 
poi  richiedendo  mtem^lniamente  fat- 
to nome  di  quieiationeia  dote  della  fha 
Ibrclla  Giouanna  vcdoua  relitta  del  RR^ 
.Qipelmo,  Tancredi  cominciando  a du- 
bitare  ch’egli  non  iieguiifeia  parte  di  Pa- 
.M  Citineqte  con  tra  di  lui,  e per  ^uefta 
cagione  hauendolofolpe'tio,inife  il  pre 
Rdio  in  ratti  luoghi  foni,&  bebbe  lecrC 
ta  intelligenza  co’MclSaefi,cbeoperad'e 
rodi  maniera , dm  il  Re  Riccardo  fufle 


Za  tralorO(e£utadelibmt|one,  mentre 
MCiiwai  diegl'lnglui  andavano  licéntiulàmcate 
ìatitau.  yggando  per  la  città  con  q^ia  lafciuia, 
a Mtffioefi  pM.que^^l^pqtaal^  pighatA 
l’arini,  andaron  lnro-.adojWj>Come  a’nà- 
Ipici,egli  cacc.aton  ^llacicuielérrate 
le  porte,  t'ap|^t«K)^m)d  i difcderfi  ^ 
loto,  coiDeda'niinia,,Rìcc^oe'aaueua 
iLfao  eftrcitoluor  della  città,  non  poteqj 
godopportar  con  patienàa  quella  ount-j 
feiiain^utia,  diedi  a l’artnp , e comandò, 
a'fuoi  luldan  che  alTaicaRtMla  città,  .co- 
,V-i  >'•'  nenimica.evioUtrtcCrWi'amicitia., .p 
della  lega.  Mentre  che  gPlncleR  «’appr-i 
'R  V iwbiauaiidiiUr<'a9iil(oaMcifinaJlRe: 
Tancredi  mandò  con  molta  PrudoazaÒt 
accortezza  a mbaloadpri  gl  Re  Riccardo 
Itcendoli  intondeBe , che  qqeUlumuito 
non  era  natanddiAio  confentimentome. 
> di  voler  de'MclQotll  > .ma  pc/  legen^ 
efuTia  dello  pJc^,e-cfae  npn  mancherei^ 
hedicaAigar  feueramcntC'^i  autori,  di, 
' duella  fediuooe,  pur  ch'egli  flquiecaReall, 

Re  Filip^  anchora  , molto  con  ia 
grelénza  e paltuRoiu  quietar  l'anf 
fan  del  Re  Riccardo  adirato,  il  qual  placa 
IP  da 'preghi  ,e  dalle  a^h  loroiIafcMi  Rar 
ddòTaltar  la  città-  Mai  Mcflìnclt  che  du> 
{y'iauono  de  li'tra,e  dclio/degno.,  dev'ani- 
gap  adirato  ci  Kiecardtri  gpn  viciuan  fun 


riiiaa  fi  Rauzp  dtotro  alla  città  arOatUx. 
flrilblueron  d’allogar  il  tCpo  della  pacea- 
RuumcBtt.pcr  fin  che  l'armata  fi  putif- 
fegl  che  doueua  ^ere  al  prmdpio  detta.> 
Prima  verajlla  conofefido  RiccardotCbe 
i Mefiinefi  lo  burlauano  , tutto  fdegnat» 
accofiò  lefcale  alla  muraglia  e l'alcre  ma- 
chine  da  guerra.e  meflbil  Iboco  nelle  por 
te  della  cittì,molafiò  c6  Uco  impeto  per 
lo  fpatio  di  tutto  TU  giorno  fi  fiiitafflfim 
la-terra , eberotte  le  mura  ,Òc  apeitc  le 
porte  entrò  deoiro  per  forza, e fatta  gran 
Rrage  di  Meffinefi.iarebbe  anco  feguita 
maggiore  ,fe  Riccardo,  vinto  da]preghi 
de 'cittadini  e dalle  lagrime  loro,oo  haucf 
ft  fimo  fonar  a raccolta^  fiitco  metter  fi- 
ne ali'occifiooi.  Quìetatoil  tumultQ,,o 
fitti  morire  alcuni  cittadini  autori,ecapi 
dellaftditione,TScredl  poco  dopo  arriuò 
ò(  haueodo  prefi  danari  imprclio  da'met 
cand,e  renduu  la  dote  della  Regina  Gio 
uanna  t fecero  infieme  nuuuo  pareedato  : 
peroche  egli  promife  di  dir  per  memlier 
vna  fila  ^liuola  ad  Amiro  Duca  di  Breta 
gnafigliuoldcl  ReKioaudo.il  ch'egli  n5 
ricusò.  Cofi  famate  le  qucilionii  Filippo 
Re  di  Fraima  fu  il  pnmo  a parure,  e po- 
co dopo  JUccardo  meoSdo  reco  la  fiu  fo- 
rella Giouanna  vcdoua, anth'  egli  fi  parti 
pel  la  volta  di  Tolomaida.  Moninque- 
RoPapa  ClemòtCACui  fiaccefieCdeRiao 
Terzo,il  qual  haufdo  per  nule  che  Tao- 
credi  fiiflé  Re  di  Si6ilic,il  terze  giorno  do 
po  la  fila  cormutioae,(eircado  morto  in 
Armenia  Federigo  Enobarbo  Imperado- 
re;)cort^InrioofiiofiglUiaIo,  cheda' 
Germani  era  fiato  eletto  lmperadmea:ò 
quefta  còdiiionci  oblegli  paza&  tributo 
annuale  alla  Romana  fide,  & a/ue  (peiè 
fiiceflie  guerraa  7acredi,c  lucacciaìredi 
Siciló,£t  accfocR egli  po(efii;(àrqilocfi 
giuRa  cagionewTece  cauir  del  monailerio 
fecretamctoGonlliZa  figliuip 
la  del  Re  Ruggiero,ddaadi%iaquàe^iuib, 
allaqi^  prigione  tafpditaua  il  Regno 
dilficdu  , e la  cauò  del  (itoqafierìo  Guah- 
rieri  Arciuefioun  di  Palvom,  p comàxiM 
mico.del  Papa.  Tutti  bSialuoi  dicono  c& 
vna  medefima  boccadO  lo  còfermaeo  tot.; 
ti  fioro  Annaii,e  molti  fcritiori  anchora* 
dcipriuiieii,«nioty>roprìi,e  decreti  di 
Papa  Celc(t:no,che  ConRanza  fiialToluca 
del  voto  delia  cali  ita  dal  Pontefice,  e data 
per  moglie  a Enrico,  i quali  decreti  fonò 
aachor  noggi  ncU.'Archiuto  di  Roma,  • fi 
leggono  puhlicamfcci  e-quefia  opinione^ 
ilaccofia  piu  ^ «erità,cb«  non  a quella 
che  tengono  i CcrmaaiKÌod,clM  viuendo 
anchora  Federigo  ;£nofaaodo-ljnp.  Enri- 
co fcefo  per  moglie  .CanOanta  figliuole 
del  Re  Ruggiero  anchot  giotunettaiaocA- 
fent^oalle  nozzei  U He  enielmofuo 
fratello . ^rico  adunque,  ' infieme  eoo 
la  fila  moglie  Confiinza. vennero  di  Ger 
mania,  ^'acquifio  del  Regno  di  Sicilia: 
ilcherdìioda  Tancredr,  fece  firda' 
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i Birbictm,  o parapetti  fiior 
delle  mura  della  Cleti  di  Palermo,  per  far 
kpiu  force,acuiiSidlini  erao  nutoru 
per  paura  della  Barbarla,  e cruield  de' 
<Sermaai.  Ma  elleado  Enrico,  e Coaftan* 
ataall'oppucnation  diNapoli , CQird  la_« 
peEe  neireKrcito,orero(  come  dicono 
certi  ftrittori)  vind  « fuperatt  da  'Tancre 
diifiironconttrettialeuarfl  daH'alTedio, 
•tomarlène  in  (3ermaola.Tancredi  Enal 
mente,  l'anno  di  noftra  làlnte  MCXCV, 
• l^no  quinto  delfuo  Regno,  amiula< 
toli  grauemente  , d'chiaid  fuccelTor  del 
Regno  Rùggiero  Tuo  figliuol  miggiore, 
il  ^uale  egli  ^ueua  inIituJto  Duca  di  Pu 
gliai  fi  come  ne  fan  fede  i priuilegi  di  'Ti 
credi,  gli  inftrumend  publicide'Morari, 
fitti  in  quel  tempo  in  Palermo:  e lafciaee 
tre  figliuole,  cioè,  Alteria , Confianaa , • 
A^donia,  morì  in  Palermo  , e fu  fonerà- 
tó  nella  Cbiela  Catedralc. 

Di  Raggierò  Secondo  Re 
di  Sicilia  Gap.  IL 

I OR'fOT£credi,Rug 
giero  filo  figliuolo , 
chiamato  da  alcuni, 

( mafàlfimente  ] Gu 
ielmoifu  fiklutato  Re 
da’Siciliani,  Ma  l'Im- 
pcrador  Enrico,  hauè 

doiniefala  isortedi 

Taocredi,  fiibito  melTo  infieme  vn  grof- 
foeferdto  di  Germani , renne  con  la  fua 
moglie  gnuida,  Confianza,a  Napoli,pcr 
acquiftar  il  Regno  diSicUia  , Che  per  ra- 

Sion  che  vi  haueua  fu  la  moglie , preten- 
eua  che  ftilfe  fuo.  Ruggiero , che  polTe- 
deua  la  Sicilia,  e la  meglior  parte  del  Re 
gno di  Napoli,  hauuto  rauifo  della ;vc- 
nutade'nimici,  melTe  anch’egli  inCemcj 


4« 


rebbero,  perd  egli  riuoKè  l'animo  afer. 
uirfi  dell'ingef  no,  e folto  fjiecie  d amia. 
tia  ordì  a Ruggiero  inganno,  e fraude.La  * Aum  frt 
onde,  vedendo  che  Ruggiero  era  gioua-  X^e  nu 
ne,  e non  fi  confidaua  molto  delle  forze  Peienw. 
proprie,  lo  ridulfe  t quello,  che  fi  conten 
t^  che  diuifo  il  Regno,  Enrico  teneÌTe  la 
Sicilie,  e tutto  il  retto  pslfedeile  il  Ro 
Raggiera Fermiu  quiRa  concoitiia,è 
fidandoli  RugeierodEnheo  piu  di  quel 
ch'ei  dMcualanao  di.  noilra  biute  MC- 
X<;V,  I vltiiqo  di  hfouembre,  Enrico  ea- 
^ in  Palermo,  la  egi  entnu  fo  realo,  • 
a*  tutiifii  falucato,  e dichiarato  Re  dtSN 
cilia. Tumultuando peid molte  citta,  e 
particolarmente  Catanìa,fa  quale  denega 
dodi  preftar  Tebbidienzi  ad  Enrico.  U 
.Re  con  vn  fornito  elèrcico  fé  le  modo 
eontra,  e finalmente  con  gran  forza  fcf 
pugni)  ,_bruggid,ae  arfe  tutti  i nobili 
iche  gli  veneto  nella  piani , dt  incrudelì  in 
maniera  nel  rfinanence  delle  atti,  che  nd 
haueuano  admeo  a lui,  & etèratò  nel  re- 
cinte de 'Siciliani  tali  non  vìdite  immanità 
che  (il  da  tutti  chiamato  ilCiclope.Do* 
poquedo  cacciatene  via  gli  vffidali  fatti 
da  Ruggiero, VI  roefe  negli  vlfid  enfi  nel 
le  citta,  Come  ne  i Caftelli , gente  Tede- 
fca.&  infine  rifipi  il  tutto  có  vna  eftrcnu 
crudeltd.Ruggiero  in  t3to,métre  che  s’ap 
parecchiauatfandara  p’gliar  il  poffedo 
della  fila  pene  del  Regno,  fu  fatto  prigto 
ne  in  Palermo  il  giorno  irCtefimo  di  Gè 
naro  con  le  die  tre  fore  Ile  Alteria  , Con- 
ftanza,  e Midonia,  e Al  dato  neili  mani  d* 

Enrico.  In  vn  fubito  tutto  il  Regno  fu  oc 
t^ato  di’Germani,  e Ruggiero  ed'endo-  * 

occhi,  fu  mandato  ùl.»  * 

elilio  in  Germania  co'n  lefue  lbrclIr,con 
gran  milèria.  E per  leuargli  Enrico  ogni 
fjKranza  tfhauer  ma  piu  figlinoli , età- 
gliar  tutte  l'occafioni  d hauer  pretenfio, 
ne,  o d'hauer  a liiigire  fopra  U Regno  di 


leriro 

Mp.dw- 

d/il  It- 

rmttm 

Itggtwre. 


Sicitia,pcr  cagiond'hertdiU  ,iotcncn- 

le  fue  forze, coli  pèr  mare.  Come  per  ter-  ftrare,  e io  condannò  alla  pntion  perpc- 
«,e  fonifioò  particolarmente  Napolumct  tua.  Coli  il  Re  Ruggiero  ne  gli  altrui  pae 
tendoui  dentro  vn  buon  preldta  Enrico,  fi  con  gran  lamenti,  pianti,  e querelami  E.*®?*» 
ftnza  perder  punto  di  tempo,  j^el'aue-  (èramente  finì  la  vita,  etTendofi  efiinra  m 
dloaNapoli,  ma  andando  roffidione.  io  luila  ftirpe  de  Normaoi,i  quali  per  lofpa  "*«>'’«  m 
hmgo,  e ricordatofi  della  rouina  pauta,  rio  di  cento  c trentacmque  anni , regna-  Loo«(m 
& hauendo  a mente , quanto  fianchino  tono  gloriofamentc  in  Sicilia , hau^o  *" 
■lianimide’confederatile  lunghezzedel  hauutihonoratiiSmiPrindpi:  Ara  quella 
le  guerre  econfiderandoanchora,cb  idi  foggia  pahò  ne'Sucui  Ja  naion  di  ouel 
nari  per  le  Qicìé  necefiàrla  gli  manche.  Regno.  ■ 
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D*£Dtico  Quinto  Sucao  Re  di  Sicilia)  lmpidcRoa3ani.^aV 

cip.  i.  '■":  ,5i 


KRICO  Imperador 
di  qucfto  nume  Quia 
to>fe  damo  fede  a gli 
Italiani , Il  quali  nun. 
ticiuunoper  Impera* 


ncardoi  prelTo  alla  Cubai  e mpfti  altri  aoc 
bora  cbchaueuan  lauorìto  detta  corona- 
tione>  mandò  m elilio.  Hauendo  egli  ad& 
que  con  quelli  principi/  llabiliioie  ferma 
iiciuuno  per  impera-  to  il  Ibo  RegnOj  o che  Con^nza  lua  nw  - 
dor  ad  Enrico  pnmo)  glie fuflé  grauida  prima  i odopo  che ^ 
o ver  Sollo>*ome  feri  coronato  Rci  come  la  cofa  giai  bada, che 
eglììacciochc  non  nafceffe  qualche  fofpet 
to  che  per  efifer  vecchia  .non  hng^e  d’ 


uon  malli  idi  naiiotc 
Sqeuo(  la  Suruia  cvnaR  g'oncd-’llaj 

Germania  fupcriore  ) figlujl  di  Federi* 
go  Primo  Impcradore  ichiariffirao  ^r. 
nobiliti  di  fangue,  e per  lunga  fucceffio 
■ n:  di  molti  Imp.  prefe  in  Palermo  la  co- 
rona Reale,  con  Collanzd  (uamoglici  fe 
cundo  la  confuetudine  antica  di  Coronare 
i R . Collui  per  clTer  di  coftumi  feueri  e 
cruilJtie  perhaucr  cominciatone!  prin 
apio  del  fuo  Regno  a perfeguitare  in  Pa- 
lermo non  folo'T  Re  Ruggicroi  ma  colo 
ro  anchora  c’hautuan  fauorito  Tancrw 
e Raggierò,  fu  da  malti  chiamato  per  co 


hauer  partorito  vnhgliuol  mafchiO)lu 
fece  fare  vn  padiglione  in  fu  la  piazza  di- 
nanzi alla  Cbiefa  di  Palermo  i fc  noi  per# 
debbiamo  credere  a Palermiiani  <o  vero 
nella  città  di  Ghiezi  io  Puglia -come  pv 
piu  verifimilc,  c come  afferma  molti  icrit 
tori,  e meffele  le-  guardie , in  prefenza-» 
del  popolo,  e fenza  che  alcuna  malrona 
fuffcefclufa  dal  padiglione  ella  partorì 
Federigo  Secondo  Imp.  nelmcfe  di  De- 
cerabrcil  g'ornodi Santo  Stefano.  Sono 
alcuni,  che  fcriuono.che  Enrico  parfuafe 


e tvigg'ero,  lu  uà  moni  cniamaio  |icr  tu  alcuni, 

gnome  l'Afpro  1 egli  primamente  fecO'  gli  Elettori  a far  Re  de  Romani  Feden- 
ammizzar  tutti  i Vefcouj,  tu'ti  i Conti,  go  mentre  ch’egli  era  in  fifce,  0(  in  cuna, 
^ VI*»»,  t /*!>*  al  ^ g|j  l^iUriCTcrO  fcdc  H COfDC  ^ CoHuOU 


C tutti  i Chiericsche  furon  fopraftanci  al 
la  enronatione  d Tancredi,  c nel  m.-defi- 
mo  gtor.io  li  fece  abbruc  are  in  vn  giardi- 
no Regio  ch'era  fuori  della  città  mezomi 
gito  in  va  luogo  chiamato  allbora  Ce- 


di che  FeJer  go  fa  memoria  m vna  fua  In 
uettiua  la  qual  comincia  acciochela  ghi- 
ftitia  e l’innocézaA  c.Dicefi  j»  cofaceitai 
che  Enrico  mÉtre  ch'egli  ftewem  Paler- 
m o fecrc- 
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c « '.a 


-t 0-  a, 

OMuftce  recrtttinéupigliireil  ttibro.che 
nkolii  ini  luiti  era  flato  iDclTuinfìemcda' 
lU  Ncrtninìjle  lo  mandò  io  Gcrnaji'a-.ln 
^efti  tempi-mori  il  Saladino  Redi  Gc* 
lUUIem,  onde  Papa  Celcfl  ino  entrò  in_» 


Jy  Z A K.  O.r  ri 


grtodlilìmafperanzadt  poter  racqpiflar 
Terra  Santa,  e chiamò  a Roma  ilnrko 
per  perfuaderloa  iquefta  imprera,  c i'rrur 
tòa:£irfcncCapitano.Ii  qual  cariconon 
volle  elTcr  prela  da  hiiima  promilc  di  far 
yuefla  imprela  per  mcao  d-  Oipitani, co- 
fi  mflb  inficme  vo  graodidiiuo  elerCitO) 
chiamato  del  Keino  di  Sicilia  . c di  Cera 
maniii  mandò  pfir  mare  e per  terra  gran 
moltitudine  di  popoli  i ecapidiqueÉa_i 
guerra,  lc«  l'yUriUclcouo  di.  M i gonza  t 
s'i  Duca  di  Saiibnia.  Pallàto  quello  eflcr 
cito  in  Alia,  J’berò  la.ciitàdi  loppe,  affé* 
cSata  da  Saracini , c jicttoUaglid  tutti.gli 
altri  Cafielli,  dotte  habirauano  iChrillia, 
BirClarebbepaflrtpaKierulalem,  C la 
attorti,  di  Crleliino  , e d'Rnrìco  non  ha* 
libero  lermaio  il  corfbidi  quella  fi  loda 
ta,c  U gloriola  imprelà.PerQcbe  , ntqr- 
natoche  luEnreo  a Meffina  s'ammalò 
d'aCutilGma  1. bbre,e  moria  di  tpdrSel 
tembre  haueitdo  tenuto  Jilmpcrio  lette 
anni, -e 'IR  goodi  bictlil.cinque , eque- 
flo  Al  Panno  1 199,  e tale  ò tuttori  del  He 
gnod.  Romaruin'nomedi  Federigo  luo 
figliooloc'haueuacinque'anni,  il  Papa, 
Cooftanza  lua  moglie . e Filippo  luo  ge^ 
mano,  il  quale  hauena  infiicuito  Duca  di 
Tolcana,e  portato  a Palermo , lu  locter* 
tato  nella  Ghìda  maggiore  in  vn  lepolcro 
di  porfido.  Morto  Enrico,  1 Germani  che 
fitrouauano  in  Alia,  venuti  in  dilcordia 
tralorp,lalciarono  l'imprefà  di  Hi^rulalé, 
cÀ  ne  tornarono  in  Europa,  con  grandif 
fimo  danno  del  Chriflianefimo.  c'fi  può 
credere,  che  aj  tempo  di  qUeflo  Enrico,. 
AiCCcdclTcroin  Sicilia  multe  cole,  degne 
di  memoria  , ma  .non  hauendo  trouatoi 
fcrittor  alcuno,  ebe  le  racconti,  Ac  hauen 
dole  cercato  in  vano  n‘  gli  Arem!  Reali 
me  le  paflerò  anebor  io,  anebor  che  que- 
fio  molto  mi  dilpiaccia. 

Di  Federigo  Secondo  Irop. 
c Primo  Re  di  Sicilia 
' di  quello  nome. 

Capi  Hi 

£DERlGO,vnic0  fi* 
gliuol  d’Eorìco  anc- 
hor  bambino  lucceUe 
al  padre  nel  Regnodi 
S'CiJia.enel  Ducato 
di  h'ucuia.  Ma  perche 
la  qùafi  inafpettata-a 
morcó  d'Enrico,  fu 
cagione  di  moiri  lolieuamenti  c tumulti, 
fierò  la  Regina  Conftanza  veupc  in  Paler 
.aiVov  . 


mo  inlieme  col  figliuolo^  chkind  di  Sue 
ma  in  Siciliail  Conte •iOneri  Torcianoc 
che  in  nome  del  pupillo  goucmàlÈ;  quel 
Regno,  Coflui  venuto  inSicHia,  per  pec 
luauune,  e lauori  di  certi  (ignori  facciofi,- 
bramofi  di  cole  nuoue,'  cominciò  a gouer 
nare  non  come  tutore,  ma  come  Principr 
aHoluto,  Ac  in  luo  nome  fi  faceuano  tot* 
te- l'elpeditioni.  Il  che  elTendo  adUtrmo 
da'PaOormitani,  pigliarono  elE  la  tuCeht. 
del  pupillo.  Non  ilette  molto  tempo  anm 
horatche  gh  E.ettorl  &.  Germania  venne; 
roin  dilcordia  grandilSma  per  i'èlettiune' 
deU'lmperadore,  peroche vna  parte  alpi^ 
raua.a  lanari  r Ottone  Iratei  del.  Duca  di- 
Safibnia,  & altra  parte  lauormae  voleua 
conféruar  Filippo  Iratd  d'£firico,cha  idi 
Dome.del  figliuolo  l'haueua  falciato  neli*! 
Imperio.Darò  quella  dilcordia 'molti  gior 
ni,  pcrochc  il  Red'lnghdterra  fauoriuz: 
Oignoe,  e Filippo  Re  di  Francia  adhtrma' 
alla  parte-dei  pupillo,  e di  Filippo  Iratei 
d Enrico.  Non  fi  potendo  gli  Elettori  aC' 
cordare  in  perlbna  alcuna, Innocczo  Ter; 
20,  che  nel  Papato  lucceATe  aCelefiino, 
diduarò  Imperadore  Otcone,e  lolece^-' 
coronare an  Aqui Igrana  Iccondoil  coftu 
me  ordinario,  c mandò  nel  Regno  di  Na- 
poli  lotto  color  di  loccorlo  , al  Conto' 
Gualterodi  Brema  con  vii  brano  elcrcìto 
il  q'ialerome  genero  gi'Fdc]  Re  Tancre 
di  ucGaUa  la  mortedi Federigo:  ma  con.j»' 
tutcoqueflo,  Fil  ppo,Zio  dr Federigo  no 
mancò  a le  flelTo,  e noia  abbandono  l'im 
prefa,  ma  confermò  nella  lua  dutotione 
Tolcana  in  Italia,  iaSueuia  in  Gei  manie 
& vna  gran  Parte  della  Puglia,  c di  Cam- 
pagna.La  Regina  Conftanza  anefanralua 
cognata,  c madre  del  pupillo,  non  fi  llan 
do  in  odo,  anzi  affaticandoli  piu  di  qu:l« 
lo,  che  non  fi  conueniua  avni  donna-», 
gouemaua  l'vno,  e ['altro  fiato  con  lom« 
ma  prudenza,  e lo  furcificiui  ogni  liora- 
con  ogni  opportuna  prcUiGone.  Venno 
inqueda  mentre  il  fanciullo  Federigo  aU 
l'ctàxie'lecte  anni,  e fecondo  l’vfanza  de* 
palTati  fu  coronato  in  Palermo,  e chiama 
toRc  di  Sicilia,  e nel  medclimo  anno  C6 
flanzaRegioa,  lalciatoil  picciol  Re  lotto 
la  tutela  di  Papa  Innocenzo  Terzo,fi  ma 
ri.  Coli  li  fanciullo  Federigo  reftato  lenza 
padre,  e lenza  madre  in  piccolilfimaetà, 
di  maniera  che  affatica  haueua  in  mence 
IaloroetIìgie,ìn  fucceffo  dj  certo  tempo, 
e fu  l'anno  1109,  chiamò  in  Sicilia  Con- 
ftanza  figliuola  del  Re  d' Aragona  , e ve- 
nuta a Palermo  a'i8  di  Gennaio,  la  prefit 
perinoglie.della.qualem  luccclTudi  ti- 
po heb&  due  figliuoli,  cioè  Arrigo, e Cur 
rado.Schor  che  molti  dicono, ch'egli  hcb> 
he  quelli  fanciulli  da  loie?,  lua  feconda., 
moglie.  Mentre,  che  quefle  cole  fi  face- 
uano in  Sidlia,  Filippo , Zio  di  Fcder  igo, 
fece  molte  guerre  felicemente  in  Germa 
nia  concra  Filippo,  e cacciato  piu  volte 
ilnemico,  finaimemcdiuencò  Imperado 
re  per 
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re  t>er  farxtf  ma  non  ne  tenne  molto  té 
po  quelli  digni ci  per  violenza  acquila 
Ui  pcroche  fu  ammazzato  dalGinte^ 
Falitino  a tradimento.  Dopo  lacoltui 
morte.  Ottonerà  chiamato  al  gouerno 
dell'Imperio, e per  volunti  de  gli  Elet- 
tori, & aucoritì  di  Papa  Innocentio  Ai 
coronato  Iraperadore  in  Koma  l'anno 
Seguente.  Egli  dopo  poco,  dimeocicatoS 
dei  giuraméeo  eh  egli  hauea  prefo  nella 
coronatione,  occupo  quali  tutta  la  Ro- 
magna ch'era  fotto  la  iuriditionc  della 
Chera,&  alla  improuilb  comioció  a mo 
leftare  il  Regno  di  Federigo , peroche  B 
«forzò  di  p gliar  certe  Aie  terra  in  Cam- 
pagna, onde  Papa  Innocentio,  sforzato 
dafl'viHcio  delia  tutela,  e dalla  propria 
Ingiuria,  hauendo  piu  volte  aucnitoin 
vano  l'imp.  che  lalcialT:  quefte  fi  fatte^ 
Imprefcihauendolo  prima  fcomuncaco, 
epriuato  del  titolo  d'imperadore  , gli 
mulTe  guerra.  La  quii  cola,  vdita  che  Al 
da  Principi  di  Germania,  elelTero  Impe 
rodore  Federigo  Re  di  Sicilia  Aio  nimi- 
co, c'haueua  all'hora  quattordici  anni, 
perfuadend  >|li  a queho  Papa  Innocen- 
fio,  e per  Arrigo  Nifeno,  de  Anfelmo  lu 
Aigeno  Caualierì  honorati, e Capitani 
brauillìmi' Al  chiamato  di  Sicilia  alflmpe 
rio.  Venuto  Federigo  a Roma  chiama- 
to dal  Papa,anchor  che  AilTe  riceuuto  c5 
grandillirao  honore,  e non  potette  però 
ottener  da  lui  la  corona  deli'lmperiodia 
uendolo  il  Papa  a folbetto,  fi  pel  Aio  no 
me,e  cognome, fi  anchora  per  memoria 
del  Aioauolo,  & haueua  caro  ch'egli  llef 
fc  lontanodaU'Ualia.  Trattenuto  adun- 
que Federigo  con  buone  foeranze  e pa- 
role, egli  per  cacciar  vna  fraude  con  l'al 
tra,  fi  diQàofe  diAimulare  per  allhora-a 
quel  fundifpiacere,e  fen’anddia  Cìcr- 
mania.  Doue  Aibito  in  Magonza  Al  or- 
nato dell'inregne  del  Regno  d’Alefflagna 
dii  proprio  Vcltouo di  Magonza,  e poi 
fe n'andò  in  Aquifgrana  doue, lecondo 
la  conAieiudioe  preie  la  corona  Imperia 
le,  concorrendoui  anchora  U coofenti- 
mento  di  Papa  Innocentio,  pigiando 
anchora  il  fegno  della  Croce,  perocho 
egli  hauea  fatto  voto  di  padar  inAfia.» 
con  quel  fegno,  per  dar  foccorfo  a'Chri 
ftiani,chefaccuan guerra  concraglim- 
fideli.  Laqualcofa,  accioche  magtior- 
menie  hauede  a piacere  al  Papi,  gli  die 
de  in  dono  il  Contado  di  Fondi , poto 
nel  Regno  di  Napoli.  Dal  qual  dono  al- 
lenato il  Papa , chiamò  Federigo  a Ro- 
ma per  coronarlo,  il  che  non  haueua.» 
voluto  fare  inanzi,  e per  fino  allhora  gli 
l’haueua  negtti.  Mi  mentre  che  rimpc 
radore  (’apparecchiaua  a quello  patCìg- 

Sio  d’Italia,  il  Papa  per  cagion  d'accor- 
ar le  difeordie,  eh' erano  cra'Pifani,Ge- 
noue(i,e  Lombardi,  venne  a Perugia.^ 
doue  mori,  l'anno  decimo  del  Aio  Fon- 
tificalo.SucceÌè  nel  Papato  Onorio  Ter 
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do.ilqualpcreirer  gii  morto  Ottone? 
incoronò  Federigo  in  Roma  efiendo  d* 
eti  ip  anni,  l'anno  di  noftro  Signoro 
Ilio  del  raefe  di  Nouembre  nel  giorno 
di  Santa  Cicilia,  e tutto  fu  fitto  per  qpe 
ra  <f  irgone,  Vefeouo  Oftienft . L’Imp. 
perricompenfadiquefta  cortefiz  donò 
al  Pontefice  molti  Caftelli^  de  motti  ali 
cri  doni  honoraciifimi.  Oo^  non  molli 
giorni,  fencendo  i'Imp.  non  fo  c^  ribel 
Tioni,e  tumulti  in  Puglia,d'alcuni  d iquei 
fignori,  dt  iimedefimo  anche  auucoira 
in  Tofcani,  vi  mandò  le  lue  gen  ti  ,e  vin 
ti  i Congiuriti , gli  cofirinfe  a fuggire. 
Mandò  anche  in  efilto , e cacciò  molti 
Vefeoui  dc'ioro  Vsfcouadi,  in  Siciiiaj^ 
in  Campagna,  dt  m Pu^,  i quali  > gK 
erano  ftan  coutraoh  c nnE  in  cambio  lo 
ro  altri  Veltoui,della  cui  fède  era  pini'- 
curo,  che  de  gli  litri , ma  andando  que- 
Ai  Vefeoui  a Roma,  cominciarono  a 
raccomindarfi  ai  Papa  , e domandargli 
foccorfo,  onde  il  Papa  moffo  da'pr.^ 
di  detti  Vefeoui,  mandò  fUoi  Legat'  eoa 
autoriti  Pontificai  e allo  Imperadore  -, 
pregandolo  a reAituire  i Vefcouadi  • 
chi  elTo  gli  hau«na  tolti,  e non  voierfi  v- 
furpare  rauitoriti  EcclefiaAica,  peroche 
bauendoi  Vefeoui  diftacciad  commeA 
focofa  alcuna  contri  di  lui , onde  meri- 
tiCeroquel  caftigo,  egli  era  apparec- 
chiato, dt  era  fuu  officio  prouedere  <fi 
Vefeoui  piu  fideli  alle  ChieA  del  ilio  Re 
gno,  ei’otferiua  a farlo  con  ogni  diligea 
za,efoUecicudint  Sdegnofli  Federigo  di 
quella  legatione,  e fecondo  che  fi  dice  » 
fece  vna  rifpoAa  da  contumace  , dicen- 
do, che  fc  già  per  quattrocento  anni  • 
piui  cominciando  da  Carlo  Magno  ,era 
Rato  lecito  a gli  Imperadori  d inucftir* 
ali  Arciuelcaua<ii,e  raltredigniiì  con.» 
ranello,  e conio  feetuu,  non  fi  uneua.» 
inferiore  d'Arrigo  Aio  p^e,  aa  di  Fede- 
rigo Aio  auolo,  c che  egli  haueua  il  me- 
defimo  carico  d'aggrandire  l'Imperio, 
c'haueuS  hiuuti  ehi.  Et  hauendo  hauuto 
auttoritd  i Re  di  Sicdia,  e CouAanza  Re 
gina  Aia  madre,di  conferire  le  dignità  he 
clefiaAiche,e  d elegere  i Vefeoui  ad  ar- 
bitrio loro,  non  mcricaui  che  a lui  l'ufle 
tolta  tale  auttoricà,  e che  i benefici  del 
Re  Guielmo  Aio  auo,c  la  liberatiti  d'Enri 
co  Aio  padre  verfo  la  ChiefaRoraanauaó 
merìtauano  qucAa  iogìuria.Et  infomiu 
fi  dice,  ch'egli  hebbe  a dire  quelle  paro- 
le. Quanto  tempo  foppnrterd  io , che  Jl 
Papa  avfi.maliméte  la  mia  paiiéiiilQ^à- 
do  trouera  egli  termine,  o porri  fine  al- 
la Ala  ambitionef  Innocenzo  Terzo,erté 
do  io  bambino  in  fafee,cacciò  MarcoVal 
dodi  Romagna,  gouernadore  per  me,di 
quella  prouincia,  perpriuarroi  come  bi 
binodeli’Efarcatodi  Rauenna.  Tcobal- 
do,  lafcìato  Couematore  io  nome  mio 
d'Arrigo  mio  padre  nella  Marea  Al  mole 

Hate  dal  Poaufice,ptt  priuirmi  di  quell» 
d'gOllil 
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(iigMtì^cpu  togliermi  aachort  It  To> 
fcaiM  meotre  era  fànciullo,  finfc  di  rolcr 


toil  Contado  di  Fondii  em'd  bifognato 
comperv  con  mille  préftnti  quella  coro 
na  Imperiti  e.  anchor  ch'ella  lia  liberai  e 
d’vo'lnipcrio libero I & bora  comincia» 
dd^rcgùrrautodtàieMticfta  Imperiale. 
JaquaJe  egli  Con  rauttoritàiC  vocoliioha 
tpprouata.  CUpotrì  fopporure  queSa 
Ibaambitionel  Andatele  dite  a Onorioi 
che  i fopporterd  prinuche  mi  ha  tolta^ 
qucfbcofoiUicbe  iofopporu}  racntrej 
cbeioCrròlmp,  chea  coll làixa  AdaieAl 
fia  ùttvi  ogiuria  alcunai  o C0&  indegna.# 
dtlpa  do  mio.  Havendo  il  Papa  fentito 
qudU  rilpoSa,  fcomunicò  Fcderigo,e  lo 
wchiarò  nimico  della  Chiclài  e F^rìgo 
non  menoadiratoi  con  grand'impeto  af* 
&ltd  i luoghi  del  Papa. Ala  elle  ndo  in  que 
fiotempolStracinirtbeUaudel'lmp.  in 
Sicilia  ranno  Itti  lafciate  le  colè  d'Italia 
andò  in  Sicilia  «evinti  inimici  domeAi- 
Rtà,  gli  coArinié  andare  a habitare  i luo- 
ghi piuhalB»  e piu  piani.  JEflèndoSegli  in 
Sicilia,  l'anno  laax dalmclè  di  Giugno 
4‘Imperatrice  Con  Aanza  d'Aiagona  0 mo 
din  Cataoiaipoi  uaitfriuaPalermOidr 
hauendole  Federigo  fu  te  le  debite  eie- 
quìcift  ne  tornò  io  Germania  per  acco- 
modarle colè  (Uei&  ordinata  la  dieta  in 
£rfaipoli,rifccecofflpa|U)o  dell'lmpeno 
il  filo  figUuoloi  e fecondo,  cb’é  coAume 
Jqfececoronarein  Aquifgrano.Ladil'cor 
dia  tra'l  Papi,  e l'imperadore  doro  circa 
lèi  meli,  o pocopiui  peroche  fuaotómo; 
data  per  la  venuta  m Italia'  di  (SàouaoMt! 
Brcniii  Re  di  HiertiTaleiii.  il  quale  conun  ' 
dando  a dilpcrar  delle  ctdè  di  Siria,  vene 
per  chieder  foccorfo  alPontefiocidca  gli 
ahti  Prinàpi  .Occidentali  I c venuto 
jnaèlu  hoDOmtamente  rieeuuto  daFapa 
Onorio,  e me&  la  coftin  confulta,  diAè 
in  Oh»  Aoro,  io  che  termine  A crouafle- . 
rolacofe  di  Hierafeleni  dicendo  d’eflèc 
venuto  per  aóitib  per  conllglio  e per  gh- 
tarfi  nelle  braccia  dc'Prindpi  d'Occiden 
tC|  c che  per  Alò  parere  potcuaeflèt  grà> 
-dÓDentcaiutalo  nelle  colè  Aie  da  Fedcfi 
mo  Imperadoce,  le  datagli  vni  fila  figlino 
m Ptt  m^lie,.ritumtiaua  a lui , fe  a fboi 
figlinoli  il  titolo  del  He^o  i&  ogni-.  ra> 
mone,  e glidineiimoa  parente,  la  qual  o& 
Idta  gli  parena,  che  doueflè  clfer  baAi- 
eeamoucrqnelPrindpt  a queAa  femit 
iWiiagiiemiaggiuaRÓdoiaie  qoelloliv 
'TtcercaaadalioAaKmchefi  troUiua  il 
•Regno di  Gicrufalem.  c che  qoeAo  era 
riéercatodaitempo«el quale  cgNCcroi 
«óua.  e Ce  pare  il  Ponteto  haoèfiè  qual- 
che altri  via  fflìgliorerli  rimeneua  m tue 
•to»'  «per  tutto  nelle  Aie  braca  a.  Sopra.# 
qaicAa  colà  lU  hingamente  dilpntaioin.# 
daduciAoro  tra|Cdrdinali,  peroche  Fede- 
Od.  . 


r T ai  ^ 44* 

gopwelTernim  code^a  Chiela,  efed» 
municatomon  conueoiua  col  -Papatma.# 
dopo  vn  luogo  ragionamento , Onorit)  li 
lafeió perfuadere a rendere. a .Federigo i 
iuogiu  ch'egli  teneua  di  luo  « de  atfol  ucr?- 
lodalla  feommunica  , e riconciliarla  alla 
Chiefa.  coti  conclufo,. che  Iol  e hgliuoia 
di  Giouanni  tfeenoa'dauéctfife  ruamogim. 
e riceueUe  il  óipilo  del  Re  di  Hierufelen- 
perlui,o  peEtuitiquclUche  fiiccedef.. 
fero  nel  Regno  di  Sicilia,  & egli  fulTe  o« 
bligaio  a paoàr  c6  l'efer«i(o  in  Leuaqt%^ 
per  direfa  di  quel  Regno  I e della  totra,M 
Santa.  Cooclulà  la  colà,  lì  mandò  rubimi 
per  |a  ùndulla  in  Alia  lA.-renderon  ica.* 
ilelliiFederigolu  affoluco,  e giurò  dCiial* 
lare  con  le  genti  in  Alia,  e prefe  i nuoui  ti 
toli  del  Regno,  Ma prolungaiKlo.Fedati- 
gol' andata,  Onorio  cominód  hauer  pes 
maiequcAa  dihiioncicpre&a  lofpenm, 
l'lmperadore,  &haueua  animo  di  fargS 
qualche  ditpiacere,  e forre  gli  l'haucebte 
ratto»  fe  non  li  tudTe  morto,  peroche  Pa- 
pa Cfoorio  mori,  l'anno  aaae,  efeodo  lia 
tonfl  Papato  dieci  toni.Succeffe  a coAui’ 
Cregoriodi  qAo  nome  nono  il  qui^  in 
principio  del  ruo  Ponceficato  moleuò  F«i 
derigOi&£)Ua.penadi  rcómunicaloattie> 
sd  die  col  primo  tempo  pallàllè  in  Alia 
etm  reièrato.  Ma  haueodo  purgato  Fe.^ 
derigo.laflia  lardaaiaapcr.ureimiqii  del 
fecramento,  con  il  quale  era  AaoilKa , lei 
fermara  la  pace  tra'Sarlcinilt  Chriftiani. 
dr^  incomiacitti,  Iole  maghe  di  Fcde-i 
ridila  quale  già  arriuaca  a porto  Pifenoii 

flliftì  di  giaoaaKmOideeatndopquei^' 
a càgiotaerGiuuaoai  Btcnna  Re  andttoa 
Romji&ialmentccanclufcconilPoace^  '' 
Accla  ttconcihatioiKdi  Federigo , le 
nozxe  della  finlhioti  cah  qiieitr  conuen,* 
tiopi.  CheFederigo  reliituiOè  la  ginnfo 
diitioncdielegeie,l<'aicbai  ciAelfaiidief 
tetmia  per  rorza  in  Campagna,  Se  che  oò, 
tempo  opportuno  fi  traoslènilè  con  l'efec) 
citomAlU.  Venne  dunque  Federigo  peri 
comandamento  di  Gregorio  a Roma  aJ> 

aliale  hauendo  U Pòntefice  recondo  il  co-j 
urne  porto  il  piede  deliro  acciò  lo  badaP. 
ftifimperadorapenalibalciò  la  afimitàr- 
de%snocchi|  come  rirefiiconoli  Gcrma-fi 
nlrmareciòruffélànopererTore  ,oper- 
rupCKia  non  fi  là.  Il  che  talmente  molfe 
a rdegno  U Pontefice , e li  fermò  ul  attoi 
come  era  còuenilte  nèlPanimo  delPòtm 
fice,chenui  non  fi  potette  fcancellarrcfa» 
dellamemoria.  Ma  eAèndo  occupati  da*: 
roMacì  di  Federigo  tutti  gli  aUoniemeiia' 
ti«&  eAèndo  anco  l'animo  ^ dalcuno  in', 
dinaro  al  feuor  rnmdiireri'  ilPonteficoi- 
in  tempo  piu  opportund  la  vendetta  dellT  i 
ingiurie  |Ot  accompagnatolo  ali'alta/c^) 
maggiofe  lo  benediira,felo  ilceiiènel  pai 
lazzo  pondficioJHauendo  poi  determina  ' 
loilluoghotdouefidoueua  congregar  il - 
popolo  àlU  incoroDacione  l'eAenaoui  ve-. . 

iwtUSiguoiinRarooiebaomini  di  coca.  . 
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it)<olcveneÀA>iiKh'e)l»‘^li  publico  fa 
coroaara  dal  Ponr»fJre,  e vnta  come  ita- 
prratrice  fli  data  per  moglie  a Federigo 
tflendo  prima  nato  en(!h'rgli  adoroato 
dtil'nfogne  I inperialr<  & hauendo  tocca* 
lòia  minoalia  moglie (tcddo  il  collume 
^i:;liantichi,«dftol<!-faaclloi  puicho 
egli.httbe  celtbratéle  lièfte  i andò  a Na 
p^i)  ic  poi  paisòin  ^cHra.  Oue  tccomo*' 
date  le  colei  Te  n’andòa  Rauenna  < A; -poi 
aCremonai  tt  quibi  nefiatpeirendocd 
engaii  ipriflcrptlidelconilglioinlìemei 
furattorno  te  cofe  della  facta  (pedi! ione. 
Pcrochehauea  imerocheCorradinoRe 
dc'Saracini  moleftaai  <i  Cbrifhani  la  So* 
rtat  & erano  Dati  mandai  i a perfuafloae 
di  Corradino  da  Arlìce  huomini  a Po(U 
in  EuropaiiqDalidnaazzaireroi  ReChri- 
ftianii  6c  haueua  già  il  Re  di  Francia  ha* 
liuto  auuifoche  fi  gaardaffie  da'iradimeo- 
ti,c  dal  finfidie  apparecchiate.  Fumo  tut- 
te quefle  coft  cagione  che  piu  fi  confer* 
màue  Tanimo  dcUTmperadore  adacce* 
ierar  la  guerra:  onde  egli  (coperte  a jGre* 
gorto  Pontefice  il  fuoconfiglic  e peonero 
Se  l'eibrtò  a darli  aiuto)  cidpò  mandò  Hd 
ricoAlo  figliuoloch'era  (àiiaCefareiac* 
ejache  congregato  il  configlio  in  Aqi()pa 
noomànobdifimi  della  Germania  >pri> 
maidetta  Verg^  , ragionaflà  con  loro 
deUaguerra  GleroToliwtina:  Ooc>  con* 
gregali  iaficmeftntiipTÌacipalidiqttelRe 
gnp.tutti acdonrentirno  alla  guerra  |dc 
gaiibtaia  eruciau»  (ta  commctfo  xhe  im 
ran  moldtodioa  di  gente  andafle.timo 
iofcgae&  Capitaoato  di  fcudciuico  di 
.luringia  Lantanio  , deSigiiredo  • Ve* 
fboaoKebergenfci-i  quali  im  altbqraiiri 
twòauanoia  Al  ounimeflaioroiciiefifi*! 
àrouilTcro  a Srndifi  penpaAàr  poi  laSo*. 
riai'GiueaiUii  Brenna  Ke,dataancli.'Mli 
ladama  Amrì  d'oflar  Italo  chiamaiadiiv& 
da*  oue  eraaedacot  fi  parti  di  fiabitann* 
fieme  eoo  Btrengarta lua  moglie  , ptg  ef* 
fec  grefeme  alla  metti.  Aera.  Ma  mentre  > 
clic  fi  preparaua  l’arnuta  aBrmditt'.  pn 
caitmainfiucattardeliVriail  Lamgrauio 
dt.Sif  iTredo con  enarrali  quamitg  di  fot 
dati  moriroao.'Fcdirtgo  in  queflo  meo* 
tre  fiegendoi calne  fcriuono  gli  Hcclcfia*. 
Ardii  lOvtrocoipe-tcAificauano 
iTianid'eiGManapàiiiodagraue.mJetilù'' 
lit  ptOiongana'iraegotitr.Et  pet  nun  mi 
caralla  repuUieaCbriftiana . finalmapte 
ftparii  don  làumata  fiià'i  EAendo  egli,  in* 
tinioacriuatonel  Areutoddl'ITole  ficàia 
Mmei> j|(dtGàpdQi  Aiconfirecco  daJa 
ferzadc’vcntàcontrariji  e daU’mbrmUà 
che  gli  ritornò  coti  (ucÀ  quelli  eoe. a’cta*. 
no  fermati  neUai  Lace£iaonia  di  jritor* 
naMlirindifi/Parue  pet  quelle  cofe,  ebe 
Fcdet'  go  befafife  le  cofe  de  Cbri  Aiani^ 
rà  ùi  con  pubbci  editti  da  Gregorio  tcó-' 
municatOiaOégoidoqujAecaufei^C  nò 
era  palTato  in  Alia  per  far  guerra  con  ri’i' 
mmici»inapsi(.ui>bire  idamari,  la  fow 


Ac  tutto  l'apparato  di  gneria  del  Lant|d| 
uioi  che  feordatofi  del  gitAamento  e IR 
mulando  tfcAér  ammalato,  fuffe  tornato 
a dietro,  che  hauefle  commetTo  Auprd 
con  ma  fenciulla  di  molta  beleua,la  <pu 
le  ftrniua  loie  Aia  moglie . che  .hauendo 
baAnta  la  moglie  che  efléndo  gelofàifc*' 
ra  lamentata  co  Giooaim  Tuo  padre>l'hA 
uefle  Citta  morire  io  prigioneiche  per 
dapocaginci  & foa  dimorai  Damiata  ctN 
fil  deihf  Sona  a era  perduta  da'Chrtftitnf. 

C le  gemich'erano  fiate  mandate  in  Afia 
etano  fiate  tradite-  Ma  Federa  manda- 
te alfiocontro  littere  t diuern  prìncimtlC 
qttali fin'al dì  d'hoggi  lì  leggono  tteaji 
rag  kme  delle  cofedi  Ini  fane,efitfarM 
dipnrgarfi  daqaellocbtflictafiktoopt 
pollo.  Et  basendo  indarno  con  vna  ofiR 
Ciofa  cTcufarione  ricrrcito  il  beneficio 
dell'rlblutioiie,  preparate  vna  altra  Voltfi 
le  cofe,  te  rimeCTa  infieme  Tarmataifipar 
rida  Brindifi il  terzo  giorno  di  Agofio 
nel  laat  per  palTarinAQa.shauendopri- 
iiia  commeffo  il  gouerno'dclla‘Sidlia,dd' ' 
Catelli  della  Puglia  ,firdi  Campagna  % 
RinàUo  figliuolo  dei  Coca  'di  Spelato, 
Etbauendocòtuidl  fubito  fenza  conIR 
glioaHilcatoi  Confidi  della  Marca (f,An- 
conai  occupò  per  forza  alcuni  C'attedi  cM 
Pontefice:  omte  hauendo  Gregorio  da.j 
quello  conofeiuto  fmgtlino  di  Federigo 
mandò  occultamente  letcere  al  Patriarca 
Hierolblimitano.  dea  tutti  gli  altri  prìn 
c^lit  & IbldiCi  che  lì  ritrouaiiano  in 
rùtcbeda  lui  fi  guardafléro  poiché  egli 
«'era  partito  fenea  fidutarlo , ne  edeodó 
fiato  anchon  riconciliato  ,dtchedouea- 
notemere  che  non  qppqrtaflb  qualcheà 
danno  per  la  fua  ofiinatione  , & maligni- 
là  alla  J^epublica  ClinftiaiM.  DOpo  qwk 
fio  egli  aoAituiac  dichiarò  Eftrco  dìRa* 
Benna,edi  tutta 'la  Romana  GiouaiiM 
Bi^^ReiddoniaDdòchn  grande  ellàr- 
ci|o  coDura  di  RinaModB  vna  pane^fitda 
ràttra-paue  oppofeaiTaltrogouenutecc 
di  Feaerigp  a Sui  Germano  eòo  parUòr 
se'iìCir£iial'CaàoMa*Cbllui  hauendo 
eoo  poca  fatica'AipeTaoo  &vinto  il  goucr 
nadore,prefe  tutti  le  città  di  Campagna 
fii\P  a Cap  ua.  Hauendo  Rinaldo  ti  quelli 
c^erano  in  luogo  di  Federigo  nella^Mar 
caiA.aoonJtani  itucfioi  U caàimirà  de'cbn^ 
pegni, fi  ritirofpone'confiiUdei  Regno, 
lopportando  mòlclUnicnu  quella  «ofd 
Ci'iufe  finalmente  Federigo  nelFlfoladi 
Opto,  fitritrouò che  Cocndmo  Reali 
Hiecnfirieu)  cn  morto, '-órche  il  tutoccj 
. de'fuoiligliuoIijConigueUi  infieme  ch'era 
no  acriuaii  prima  diiui.^  baueano  fiuto 
uegurperdue  anni.  Penò «on  prima ^ 
fe  m A&atche-mandd  a Ila  yoka  di  Toli» 
maido  fUnaldoBautròGapitanri  di  Co- 
uallt  con  vna  braiia  moltitudine  di  lòld»-' 
ti.  Cofiui  cominciò  ( fi  come  gli  era  fiato 
cotoandaco  )a  tmctar.lapaoe  col  Sukannv 
Attbora  ìTempiatiróCjJVcaeriaiii  ,cbo' 
haucuano 
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AuMùtno  ricettato  littcre  del  Pontefice 
di  fubito  comiociorno  a tumultuare»  gri> 
dando, e diccndoclie  le  colè  Chrilluoe  e- 
aano  tradite,  e chia  morno  il  popolo  alla 
libertìiina  effendo  da  Kinaldo  quietata  la 
fcditiooe,  dr  rcacciaci  i Veneciani  della.* 
cittì,  renne  Federinola  Soria  con  ilcon* 
Aglio  Statuto de'Genouefi , de'Pilanì , & 
dc^ualierìdell'Horpedal  di  San  GiooS 
ai,  Si  de'Teutonici.  Óue  finalmente  con 
ficrmd,Si  Itabili  la  pace  con  conditioni  ho 
acAe,  & honoreuoJi  per  la  Kepublica.* 
Chrlliiana,  e quelli  fumoi  capitoli;  che 
Federigo  fia  fatto  Re  ^ Gicruraiem,  che 
pigli  il  pvikiSo  della  cittì  di  Gìeruralem 
Conia  Paleftina:  che  poflì  rellaurtr,Sc 
brtificar  Naurcth,  loppe , con  i Tuoi  ca- 
melli, Se  villaggi,  e che  nano  rcftituite  a 
Federigotutte  quelle  cole,  che  erano  ila 
te  in  poteRà,  Se  dominio  di  Balduino 
Qiarto,Se  che  gli  erano  (late  tolte  dal  Sa 
iMino.  I prigioni  fenza  prezzo  fiano  li* 
berad.  Sia  rikruato  all  incontro  iLTem- 
Piodel$ì|norediGiemfalem  integroal 
Sultano  co  il  prefidio,e  fortezza  di  Crath 
ch’d  volta  verfo  l'Arabia  infiemeeoi  M6 
te  Regale.  £t  elTcndoa  qaefto  modo  lér 
mata  la  pace  per  diece  anni , s'augumen- 
(orno  molto  le  cofe  de'Chnftiani  per  in- 
duflria  di  Federigo  in  Soria  , fenza  fpar* 
«mento  del  lìngue  Chritlianoi  ancnor 
che  fulTe  alèritto  a biafmo  l’hauer  il  rin- 
citor  fatto  pace  con  il  Barbaro,St  I hauer 
lafciato  il  lèpolchro  del  Signore  GlESV 
CHRlSTO,  ( per  il  quale  era  fiata  prefa 
quella  guerra  ) io  mano de'Saracini, dicS . 
do  che  le  haueflé  tentato  di  dar  rallillb,  ' 
faarebbe  per  forza  ottenuto  & la  città.  Se 
il  Regnoi  il  ch^arimente  confeffauano 
ìBarbari  medeflmi.  Ma  a qualunque  mo- 
do^fi  ìdafié  là  cofaJbafia,che  doppoìch’egli 
hebbe  fermata  la  pace,  venne  con  il  Rio  e 
fercito  in  Gierufalem . Ooue  nell  anno 
MCC  XXIX.  nel  giorno folenne delta  re 
fiirretione  del  Signore  egli  riceuS  le  fit- 
cré  infegne,  efu  coronato  Re  del  Regno» 
de  cittì  di  Gierufalem,  prefenti  tutti  iLe 
gatidi  tuttelè  cittì  di  quel  Regno,  lamfi 
tindofi  folamente  il  Patriarca , il  Clero» 
POrator  di  Cipro,  & Oliuiero  gran  Mae- 
ftro  del  Tempio,  con  glifuol  Caualieri» 
che  il  tempio  di  CHRlSTO  Riffe  lafciato 
in  man  de'Saracini,  i quali  anco  erano  fia 
fii fpauentati  dille  minacele delPontefi- 
et.  Federigo  prefa  il  ncolo  del  Regno 
Gerofoldmicano  reftaurò  i muri  della  cit 
tà  da'fondamend,  retornd  nel  primo  (U- 
to  gli  facri  Tempii,  Se  alcuni  ne  fahrìcò 
di>uouo.  Rifece  Nazareth»8c  Ioppe,dc  le 
fortificò  di  foldaci»d'arme,di  vectouaglie 
&d’abondanza  di  tutte  le  cofe  neceflà- 
rie,  ic  orfe'nate  finalmente  le  cofe  ottima 
mente,  dichiarò»  e fece,RinaIdo  prcRden 
te  della  Soria,  acciodie  con  Tarmata,  e 
con  foldati  apid,'&  a cauallo  andaffe  a do 
mare  i ribelD,  fociopoltì  a lui;  & egli  c6 
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due  galere  ritornò  iti  Puglia.  La  qualt» 
ntrouando  occupata  dal  Pontefice  ,dif. 
fimulò per  allhori  TingiuriS  ,&  diede  o- 
p«a,  e fi  sforzò  di  far  che  ilPontefice,gli 
^fermaffe  la inuclHtufa del  Regno Cie- 
lofeiHaiitanoriceuutoda  lui.  & ritificaf- 
feleeonditioni  della  pace.  Glipromeffe 
w oltre  obedienza.^cgiullitia.  Se  feiaj 
eoa  alcuna  haueua  errato  gli  domindò 
perdono.  Furilo  arti  venir  dallimpera- 
dor  di  Germania  per  impetrar  quello 
perdono  dal  Papa»  Se  per  mettere  i termi 
ni  »e  confini  della  Puglia,  Leopoldo  d’Au- 
firia,  Othonedi  Morauia,  Bernardo  Priti 
cipe  di  Carinthibi  Siboto  Vefcouo  Gon- 
delfingenfe»  SeSefrido  Vefcouo  di  Ratif- 
bona.  Se  Bertolao  Patriarca  d'AquiIegia» 
i quii  in  vn'anno  integro  non  ottennero 
€^4  alcuna  f anchor  che  faccilèra  oghÌ 
officio»  Se  effcndofi partiti,  lafciarooj 
la  oofa  imperfetta  . Affolfe  finairacnto 
il  Pontefice  Federigo  dalla  fcomunicaj 
il  feguence  anno  mediante  TimerceCSone 
del  pin  Maeftra  delTordine  dc'leutoni- 
ci  Hermano,Se  delTArduefcouo  di  Meffi 
ua.Se  gli  refiituli  titoli  delTimperio,  Se 
ide'Regnidi  Sicilia,  e di  OierufJem.e  pa 
gò  al  Papa  piU  di  ducento»e  quaranta  mi- 
la feudi  d'oro  per  tanti  fpefi  nella  guerra 
del  la  Ch  iefà  , e furon  mefli  nella  camera 
Apollohca.  Dopoché  fu  riconciliato  Fe- 
derigo con  il  fhantifice  egli  li  rluoltò  con 
tro  a Enrico  luo  figliuolo,  il  quile  hauea 
ricercato  ( effendo  il  padre  occupato  inj 
Soria  ( d'impadronirfi  del  Regno  di  Ger- 
mania, Se  effendo  publicamente  condan- 
nato come  offenfor  della  Ceferea  Maeflà 

(ocomc  altrifcriuono}perche  parcuache 
difendeffe  la  parte  d.'l  Pontefice,  ilfectt 
prender  con  dui  fuoi  figliuoli , e meffolo 
in  voa  Uretra  prigione  in  Martoraao  ca- 
ftcllo  della  Calabria  ,e  tenendolo  con  vn 
tenuilfimo  viuerc  fino  alla  morte, fini  quf 
ui  i fuoi  giorni  morendufi  di  fame.  Et  il 
Rio  corpo  di  poi  fu  portato  a Cofenza,  e 
fepolto  nella  Chiefà  maggiore, efiédo  fla- 
to creato  in  luogo  Rio  da’Germani  Rqj 
de’Romani , Corrado  fuo  fratei  carnale, 
Dopoqueftecofe  guerreggiando Federi-l 
go  per  nome  del  Pontefice  nell'anno 
MCCXXX II  del  mefe  d'Agoflo  córro  a ■ 
quelli  Romaniche  affediauano  V icerboi 
nacque  vna  feditiohe  in  Melfioa  » & in.* 
molti  altri cafielli  della  Scilfa.efiédo  dì 
tal  colà  autore  Martino  Ballone  , i quali 
luoghi  del  tutto  s'erano  leuati  dalla  fua 
obediétia, liberato  tncótinfitc  Vicerbo»vé 
ne  a Meffina  la  quale  ricornate|c5  Poc» 
fatica  alla  fua  diuotione»abbrufciatoMar 
tÌno,&  puniti  li  fedicioff  di  Siracufa»  etff 
Nicofia , quali  pariméte  s'erano  ribellate 
le  riduffe  ail'obidiéza.Spianàdofuor  che 
la  Rocca  poi  p fin  d a’fódamìti  Cétori ■> 
pe  città,  cdbattuta  con  grii  forza , che  dà 
lui  piu  delTaltre  » & era  ribellata  , e 
flaua  piu  cuntudlacc  , SedoPo  nellu 
KKK  Fenùffo-^ 
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Peniiiibla  di  - Megw»  Ja  ciui  d’ 
Augnila, Ia  quale  deuc^iiablNtAr  A C< 
tOfopioi  fondò  inchori  nel  It* 

to  di  mezo  giorno,  vn  altrA  città  marìii- 
ma,  con  ampie  lUade,  e di  longezzA  t)iù 
li  vguale  ad  AuguAa,  l'opra  le  rouuaq.di 
vna  ancichilSma  città  deflrutta,  di  cui  nò 
mi  c inGn  bora  noto  il  nome,  che  cbiÀinò 

Terranoua.  Della  Quale  li  d detto  nel^ 

prima  Deca  allài  a balUnza.  HauendoFie 
derigo  fatte  quelle  Cofe  in  Sicilia  , ritor- 
nato m Italia  con  Corrado  iuo  figliuolo 
Ile  de'Roroani,  andò  a ritrouar  Papa  Gxe 
gorio,  dai  quale  alla  prima  fu  beniguanip 
te  riceuuto.Ma  poco  dopo  Federigo  ^ 
minciò  vna  nuoua  gara  col  Papa  per  le  ra 
gioni  che  gli  erano  già  molto  tempo  da- 
te Iellate  nel  Regno  di  Sialia,  & per  oon 
HTerli  fiato  refiituito  la  città  di  Cafiigba, 
& moli'altre  Cufciche  pretcndeua,  phc 
fe  li  douelTeroi  fi  come  ('era  cooucnutow 
Per  il  che  Gregorio  per  deliberati  oncj 
de'Cardinali  vn'alcra  volta  lo  fcoinmuiii- 
cd  nel  Giouedi  fanto.  11  chchauendo  fen 
tito  Federigo  , Se  indarno,  difendendoli 
con  Intere  apprclTol4  Re,  Se  popolo  Ro- 
manci & aU'incuntro  bauendo  il  Fuotefi 
ce  con  vn  contrario  refenteo  latto  proua 
di  far  buona,  e dapprouai  la  tua  cauta, la 
cofapafsòfin’Ali'iiiuetiiuc  fatte  contriM 
l'vna  parte,e  laltraiOt  inconiuiente  fi  cpof 
fe  l'ImperadorcuDtrq  a Vcnctiani,  Mila- 
Defi,Bracfciam,d(  còtto  a tutti  l'altrecic 
tà  di  LombardÌt,le  quali  egli  intefe  bauet 
contro  di  luicò  il  Pontefice  molToli  guec 
ra.  Dopo  quefie  cufe  , elTcndo  «andato  a 
Fifa,  & coiigrandiUimuhooore  riceuutq 
da  Fifani,neiapcnao  per  colàceruche 
gente  fauotilTcro  la  parte  Imperiale , an- 
dando per  tutte  le  citta , & cafteUi  dell’I- 
talia, quelli  che  fauonuano  la  parte  fua 
,,  nominò  Ghibellini , A iifautori  del  Pon- 
Guelfi,  le  quali  falcioni  Germani- 
Chih  limi  gj  Barbare  riuouatc  da  Federigo  de- 
qufdoco-  gilè ptr  feinprc  d'elTer  biafinate,  durano 
rmnetaro  j^^hora  fino  alla  mia  età  in  Italia-  Coh- 
w ut  114-  culle  poi  molte  fqUaJre  di  foldati  con  cS 
fidenza  de  Romani  nella  città  di  Roma, 
la  maggior  parte  de’quali  erano  nimi  d,  A 
alienaci  dal  Pontefice:  A aU’incontro  Pa- 
pa Gregorio  chiamò  infilo  Aiuto  molti 
di  quelli,  che  haueuon  prclo  il  legno  del 
la  Croce , e fi  chiamaUoii  Crocèugnau, 
de'quali  fe  Federigo  ne  prendeua  alcuno, 
l'inctuJeliua  grandiliimaoienie  concra-^ 
> di  loro.  Dopo  le  n andò  in  Campagna, A 
poi  in  Abruzzi^  A nella  Marca  d'Aocò- 
qai  A finalmente  tfugò  tutta  l'jra  ,e 
raliòia  fua  centra  1 Frelatir  De'quali  ain- 
mazzó  molti  Arciuefeoui,  A Vefcouiipàr 
tCMiifinù  in  prigione  «alcuni  fiirno  ban- 
diti, tri  quili  filmo  i V^feoui  di  Cefalù,  e 
di  Cacania,dcl  quale  egli  craflatoallicuo, 
i.  quali  tutu  ibandit)  empirono  l'uric- 
ch  c del  Pontefice  a Roma  di  lamenti,  S( 
gli  44dimaii(Utonoaiuto,  in  fiuer  dc|qUa 


li,  egli  ferilTe  alcune  lQtt«K  a Federigigb  ftdcriM 
cbcanchora  firiuouano.SpoglioaDchqr«  mpcr-ule- 
molte  chiefe  per  nccefiità  dalli  gucrra,c  „ 7covlia 
loife  della  Chiefadi  ài- Maria  deil'Amni  ii^fe 
rato  di  Palermo  lutto  l’oro,  A tutto  lat^  pg^. 
geco  licro,in  luogo  del  quale  gli  diede,  vp  ^ ^ 
caftclletto  piccolo  dimàda(qf<;up<dlo.Cp 
midò  piu  oltre  che  Rdeffero  i'fi>jdaci  À 
nari  di  cuoio, fin  tato  che  li.full'ero  refiir 
tniti  d'argécopl  che  poco  dopotfece.TaW 
infte4i)chora  era  traportato  dglla  colea 
cotrale  citta  d'liala,cbe  la  maggior  par, 
tep  ficurcà  lorofuggiuino  dallajjppriapa 
irn-Dt  qftacagmnecómwlllokilu  Lòbv 
di  có  Iglor  moglir,  A figi^uoìi,  lafciaioil 
naciuo  paefc,foctail  Capitanato  di  Oioì- 
nc da  Ctmina  Caùalliero  habicornobett 
pelle  in  Siciha,cóocdcdolo  loro FedcrigQt 
I quali  abbàdunata  la  t(  rra  p la  lUctezza 
del  lUogo,A  perlejnolic  con  cric,  ciac- 
Chggiamèci  oc’Cor&riiÌ>  caàifcriruoQ  ^ 
tqrra  aCoriglione  cóccdutoli  dall  lAcUo 
Federigo  Dc-ranno  MC.CXMXV11.  Sto 
affancàdofi  finalfflàte  Federigo  di  tiiòcir 
liarfi  fio!  Papa  ;,;e  d'ilUr  all^urop  meao 
qiBcrardo Arciuefeouo  di  Paleimo,A 
del  Vcfcpuo  di  Fioiéra,A  di  ql  di  Reggio 
A di  Tadeudi  befià , giudifc  nella  corpi 
Regia,é  di  Ruggiero  Potcallillo  CapéF  , 

lanc,nó  léce  tofaalCuna,peroClie  il  Pòcen 
ce  biafimaua.e  vicuperaua  tutte  le  cofe  fiit 
té  da  lu'^Onde  Federigo  difprpazàdu  tutte 
JeicÒmuaìcbe,A  neglc  t:a  anchora  efla  re 
ligioae,pofc  io  croce  dftroalie  porte  del 
4 città  di  Roma  tutti  i Crocefigntu,fuire 
ro  di  che  ardine, o di  che  còdiuooe  fi  vo- 
lcì£ut>,che  li  vennero  m contro,  A li  fi.ee  , 
l'quarcareiA  accoiiolli  có  le  còpagnic  de' 
foldati  pjuapprellb  Rom^  con  animo  di 
opprimere  anchora  l'ificaoPétefice,  A 
qfta  guerra  chiamóanehe  i Saracini dalF 
Africa, i quali  hebbe  in  gràd'hohore,e  voi 
fe  che  baueflcro  i primi  magiArali  p l ita 
lia,A  p la  Sicilia,!  opera.de  quali  baufdò 
lùgo  ccpo  cfpimccata,e,puata  vtile.fece  « 
nalegge,có  la  quale  voile  che  fulTero  di 
maniera  ficuri,c  (àlui,cbe  dichiarò  che  gl( 
ChnAiani,clic  fe  gli  opponcuaoo,  lulTcra 
àmazzatiseza  alcuna  pena,A  ordinò,  che 
quàdo  fi  fulTe  trouaiu  qualche  Saracmu  fa 
rito.o  ro-irto,o  le  tl  reo  nó  fulfe  liato  pre  . i 
ro,fulTe  tenuto  il  popolo  del  paefe  circóui 
ciao  a pagar  la  perù  cdtàta  sùmanidaiu  .« 

ri,o  Có  la  morte  d'alm  tati  hUomioj,fl^ò  >i«m|  ‘ 

ceflc  loro  panmfee  Noccra  città  nel  Re-  >,  tui 
guo  diNapuli.Ma  cfsédufigliSaracmi,chc 
erano  m bicilia  vn'altra  volta  ribellaci  da 
lumclTànodi  nofirafaluce  MCC  X L IH, 
d Jmefe  di  Luglio,A  riuratifi,  A fortificar 
li  m leco-A  in  Éotclla,  caflelli  polli  fopra 
mòti  altilfimi, Federigo  gli  fuperò,efsMo 
Capitano  di  quell' imprefa  Riccardo  Co 
te  di  Cifcita , A rouinitr  dà’fondamcnti 
li  cattcili,  diede  loro  ad  habìtar  Noccra, 
d’onde  con  molta  fretta, ’c  quali  a furor 
di  popolo  fece  v&ir  i Chrilliani , e quel- 
la città 
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b cittì  e doDundau  infìn  al  giorno  prc- 
fencc  Nocert  di  Svaceni.  Condannò  poi 
Tbeobaidoi  Francelco»  Si  €uieJmo  da_> 
S Scuerino,  & molti  altri  Baroni , pane 
«te'auali  tormentò  con  diuern  nipplid,& 
altri  léce  abrufciar  viui>  i quali  a Napoli 
neU'annodellafalute  MCC  X LIlli. nel 
mele  di  Marzo  ribellatili  da  lui  erano  an 
dati  alla  diuotione  del  Pontelicci  e leccj 
metter  le  mogli  loro , Si  i figliuoli  in  al- 
cuni toiterraneè  prigione  del  palazzo, 
ch'egli  haueua  in  Palermo, e commandò 
che  mCT-To  lardate  quiui  morir  di  fame. 
Perla  qual  cofa  (ino alla  meaetàfidiccj 
per  prouerbioi le  donne  che  malamente 
vennero  a Palermo,  due  corpi  delle  quali 
effendo  flati  ntrouiti  da  alcuni  cauaion, 
quali  acafo  erano  andati  ad  acctmdar 
quelle  prigioni  nella  Rocca,  nell'anno 
MDXillirurun  veduti  da  noi  infiemecò 
tutta  quafila  cittì  di  Palermo  con  gran- 
diflìma  marauiglia,  peroche  eranointe- 

Sri  infieme  có  tutti  i loro  veftimcnti.Tol 
! poi  per  forza  Federigo  Ralle  nna  a Pa^ 
pa  Gregorio,  prelc  Beneuento , toltogli 
a v'Ua  forza  , Si  gettò  le  mura  a terra.»  > 
& rnbbò  in  oltre  tutti  i beni  dell!  Tempia 
ri,  eh 'erano  in  Italia,  e gli  appropriò  al 
(Uo  filco:  di  qui  ritornando  immicheuol- 
mente  vn ‘altra  volta  a Roma , pcrlUafe..» 
a molte  cittì,  che  fi  ribellalTero  dal  Pon- 
tefice. Ond'il  Papa  percolTo  da  quelli  ma 
li,  d(  grandiméte  adiratoper  molte  altre 
ingiurie  riceuute,  fece  intimar  il  Conci- 
lioa  Roma,  nei  quale  j'haueua  a deliz- 
iar di  pTiuarlodeU'laperio,oodeegli(e 
ce  che  tutti  i Prelati  concorlcro  a Koma. 

11  che  conofoiuto  da  Federigo,  ferrò  i paf 
li.  Si  pofe  gli  aguati  da  ogni  parte,  in  ol- 
tre fece  Capitano  delKarmata  perpreiw 
der  i Prelati,Encid  Aio  figliuolo  Reul  Sai 
degni.  Et  digii  erano  venuti  a Genoua 
molti  Prelati,  fit  Oratori  di  Francia , e 
della  Lombardia,  i quali  intUuano  al 
• Concilio  a Roiiiacooira  Federigo  : do- 
tte hauendo  i Genouefi'appareccmaie»  Si 
armate  venticinque  galere  »'  partitiche.» 
fiiron  da  Genoua  dettero  neli’armatadi 
Federigo  poco  kmtano.dal  porto  PifanOa 
dalla  quale  wmau  efiendo  fiate  polle  a 
fondo  ire  galtsre  con  lutti  quelli  che  vi  c- 
de'  rdio  dcmrov.tutce  l'alcte  ventidue  venne 
0emutf$  yoJn  potetti,  & dominio  di  FederigOiFur 
n parto  ‘Pi  a^prrfe  tra  quelli  Iacopo  Colonna,  Cac* 
fano.djuj  ,fo,jpKnellinoniiaiciifimodi  Federigo 
Bederifio  y qo,ie  alta  difeopertabauetta  ordito , e 
USfetiio-  macchinato  trattati  centra  di  lui.  Fu  pr© 
rei  fo  Odone  Cardinale  Diacono  di  S.Nicik- 

lao  in  Tulliano  > Se  Gregorio  di  Roma, 
nia  Legati  del  Pontefice,  con  infiniti  Ar- 
eiuclicoui,  Veltoui,  Abbati,  Priori,.  Se  al-‘ 
niPrelaii,e  Nuotiide‘Prelati,8e  procu» 
ruori,&  gli  Oraioridi  piu  di  cento  cita 
tì  della  Lombardia.  Di  ^u  , Aitno  nrefi 
quattro  mila  faldati  Gcnouefi  oltre  le  no 
Mlidi  Genoua»  ch’erano  Hate  latti  Capir 
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uni  delle  galere , i quali  erano  ftatiefetti 
per  Capitani  con  commeliìone  di  condnr 
a Roma, & ridura  Genoua  i Prelati  dal  ^ 
Senato  Gcnouefe.Riceuuta  la  nuuua  da.» 
Federigodi  coG  rialperata  vittoriafil  qua 
le  fi  preparaua  doppo  Thauer  vìnta.  Se  fu- 
pcrau  Faenza,d‘andar  a dar  il  guaito,  Se 
aflàlUr  Bologna  ) condotti  tutti  per  Tuo 
comandamento  di  fubito  nella  cittì  d‘A- 
malfi,ordinò  che  fuffero  poRi  in  prigione 
Fu  fupraprcfo,&  vinco  talmente  Grego 
no  da  quella  nUoua  ingiuria,  che  allaiìco 
da  grandiilima  febre , pochi  giorni  dopo 
fe  ne  mori,  l'anno  quartodccimo  del  Aio 
Pòci  ficaco,  al  quale  Aiccedcdo  Cclcllino 
di  quello  nome  quarto,  doppo  Thauer  te 
nuco  il  Pùceficaro  difdocco  giorni  anch'e- 
gli fi  morì.Ooppo  la  morte  di  coftui  net- 
te la  tedia  vacate  viniivno  mefe,  nel  qual 
tempoFederigo  facendo  correrie  dallu..»  . 
Marcad'Ancona  fino  in  Romagna  s'iin- 

f lattoni  per  forza  di  Bulogna,e  guaftàdo 
a tutu  col  fuoco  ne  leuò  lo  ftudioOe-  .. 
nerale,e  locódulTe  aPadoua-Vinfe  di  poi  Stilato  al 
i Milanefi  in  guerra , 8t  efiédo  prefo  Pie- 
UO  Tbiepolo  loro  Capicano,lo  fece  mec-  t" 

tere  in  pngione,douc  fu  cnidclmf  te  am-  ordiMo. 
mazzaco.Torn)ét6aDchoracon  varie  far 
ce  di  morte  i fautori  della  ChicfaiSt  in  ol- 
tre nò  hebbe  paund'airalir»&  moleftar 
■ cófini  de'lfenetiani.  In  quella  mentre^ 

Baldumo  Imperador  Cóftacinopolitano» 
vededo  le  Aie  cele  in  Alia  difperate,fe  ne 
venne  in  Italia^  tanto  fu  d'autcorià  , 
valftro  cito  le  fue  preghiere  apprendi  * 

Fedcrigo,che  allhora  ntìuouauainPar- 
Bn.cbe  Z^llocheiió  baueuó  potuto  far 
il  Re  di  Fricia,ne  gli  aluj  PrioctpiChrt- 
fiiani,  egli  telo  lo  fece,  puchefu  cau^ 
che  li  Cardinali,  ttt  gli  altri  Frelaciye  Pre 
fidenti,  ch'erano  da  Federigo  tenuti  pri 
gioni  fut6  lafciaci  andar  fimi  A falui.Co» 
fioro  efifido  liberati , fu  creato  Pontefice 
neliaattì  dì  Anagni  Innocctio  Quarto,ii 
quale  per  manti  era  addimaudato  Sinibal 
do  (Senouefemobile  di  cafati  Fie(ca,aìlho 
ra  Vefcouo  Hofiienfe,e  grande  amico  di 
Fedengo.llcbe  hauendo  intefo  Federigo 
non  fe  ne  rallegrò  cofi  come  era  conuene  ■ 

uole,ma  prorupe  in  quefto  detto,  lo  non 
fi)  che  prefagio  fia  quefio , che  Sinibaldo 
d'amico  mi  fia  medUote-il  Pontificaio,di 
uencato  nimico.  Inooctntio  dunque  nel 
Principio  <lel  AioPonteficatofollidtìdo 
hcoCiBaldiuDOiSc  ilCóte  Tolo(àno,tiat  ,■ 

tò  la  pace  con  Federigo^  St  la  rifolutions  ^ 

Al  prolungata  quattro  mefiiSt  quefio  per 
che  Federigo  non  l'acquietaui,  ne  fi  con 
lenciua  di  niuna  forma  di  capitoli , ne  di 
alcuna  conuencion  della  pace.  Finalmenu 
te  fu  condufo,  che  andando  il  Pooiefiee 
aCitcìdfCbftcIto  trattaffe,  e vedette  di 
acquietar  le  cofe  con  Federigo,  e che  qoì 
ui  l'afpettalTe.  Ma  conofeeudo  lunocen» 
tio  da  indici)  manifefi^  dt  come  gh  eràj» 
tato  detto,  che  Federigo  con  le  ateadiai 
KKK  » KonuDi 
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Romani  gli  haueuanowfoaguatii&  a Ro 
ma.  & p«r  viaggio  : & vedendo  anebora 
che  il  parlar  della  lega  era  (bperfluo,  e co 
fi  dirpcraUi  andato  prima  con  le  galero 
di  Senouefi  a Genoua^che  s’erano  per 
fuo  coraandaaiento  Cermate  a Omelie . 
andòaLionenauigandoTuper  il  Roda- 
no. Douc  ordinato  il  Concilio  nell'anno 
della  noftra  Calute  >MCCXLV1.  chiamò 
afeperletiere.perambafciadori  i&per 
’ il  Banditore  anchora  FederigOi  che  com- 

pariffe  a ul  tempo,ac  in  tal  giorno,  lotto 
pena  di  clcomunica,&  d elTtr  prillato  del 
f Imperio.  L'iroperador  all'incontro  prò 
mife  di  venir  in  breiic  rempo,e  mandò  Ta 
deo  da  Sefli, Dottor  di  legge  peritilfiino. 
ne  dimandò  altro  indugio,  nc  altro  ipaBo 
di  tempo,  che  di  poter  apparecchiar  lo 
Cofe  per  il  viaggio.  Li  fu  veramente  con- 
. ceffo  il  tempo<  ddrermine  di  poter  met- 
aerfi  ordine,  attenga  che  Federigo  fi  lamE 
taffe,  che  Innocentioa  preghiere  del  Ve 
feouodi Frigia,  MnordomodiTodefclu, 
aedi  Pietro  delle  Vigne,  8tdi  molt'altu 
Prelati]  enobiii,  i quali  finalmente  nian- 
l'i  dó  al  Concilio  per  trattarla  pace,noitj 
glihiueffe  voluto  conceder  fpatio  ditte 
uorni.  Ma  non  comparendo  al  tempode 
ttrminato,  Bc  effcoòo  ftato  fcomumcato 
nella  Congregationede'padrf  per  confM 
lo  di  tutti,  fti  prillato  dell'lifiperio  te  di 
auto  i Regni  cini^uc  anntprmw  chemof 
riffe,  & nelTanno  di  noffra  lalute  MCC- 
RLV.e  le  cagioni  alfcgnate  furòo  queltc, 

* eh'tglicomefacrilegbhaueua  da  ògm 

Batte  abbaffato  l'aucoricttt'&  le  cofe  della 
Dueti.  chehaucua  facto  prender  Citali- 
nali,  & altri PreUii  della  Chieft  ftomaf 
na,  che  veniuano  alCondilio  : ch’egli  era 
fa^ctto  di  Herefii,  pecche  haueiiaprt^ 

> hibìco  alti  Signori  de'h'aricini , &pacci> 
colarmele  al  fncci  carnale  del  Re  di  T» 
nifi  di  bàtiezzarfii'o  perche  anchora  ha-- 
uea  detto  cheil  Portteficenonhaueua  sa 
torità  di  potwlofcomunicire,  l^coodif 
nato  anchora  come  baftemacore,  perlhe, 
hebbe  tanto  ardire,  che  diffe  chet'eramr 
titrouati  tre  ingannatori,  i qualieoi» Ita 

torafecturehaueoanoiiiganiuco  itutMil 
mondo,  doé  Molli  c'baueua  ammaluto 
i Giudei,CHKl5TOi  Chnaiaoi,de>Matt 
metto  i Saracini,  & chel>io  non  era  pof^ 
foionalcerjl'vna  vergine.  £t  finalmente; 
fu  condannato-dome  perfido , &ialla,j| 
quale  voltò  tice  volte-  la' pace  delid  Ghie-' 

1,  £t  Romana,  ne  nui  debitamente  pagò  11 

**  cenfodoUutoperilRegnqUiSicilù.Tut- 

te  quelle  cofe,  .&  dl‘<i>oit'ai(ce  gli  uopo* 
^ono,  Gregorio  Nono  nella  LpiAolui 
che  cominaa.  iigli  e venuta  fuor  del  mi* 
m vna  gfan  befiia  da  guerra,  & Innodbii, 
^ c Ilo  Quarto  nella fentenza  della  fiihaicpo 
' ' fitione,  la  quel  comincia  All'ApoiloUea 
disniu,  &.  nel  fello  libro  del  Decretale, 
■ri  titolo  della  ftotenza,&  dellaicob  giu 
écau.  SA  quali  cole  tutte  Federigoi.li 


Sforzò  di  gettar  per  terra  nelleftie  lette- 
re che  fi  leggono  perfu.io  , nelle  quali 
cgiiapertaiiMnte  nega  ogni  cofa.  Ma  pòi 
che  Federigo  mtefe  che  gli  crh  Data  tolta 
raucorna  , muffo  da  colera  conira  il  Fob 
te^e,  lo  coininaò  a lacerare  cón  inuetti 
ue,  Bi  tendere  inlidie  a'fuoi  parenti,  de  có  . 
figuinei,  roumó.  Se  abbrimciò  le  lur  cale 
de  le  ville  nel  cerritcono  ui  Parma-  Fece 
anchora  di  poi  lega  col  Duca  di  Borgoi: 
gna,  e fé  n’andò  a Lione  contro  al  Punte 
tieeper  opprimerlo  anco  nel  mezo  oeda 
Francia,&  di  pi  fe  n era  ito  in  Torino, 
la  qual  cuti  hauendo  ritrouata  occupata 
da  gli  sbanditi  di  Parma  della  contrariai  - 
fattione , ritornato  m'  ffe'inficme  di  tut- 
ta l'Italia  vn'efercico  di  feffantam'la  ptr 
Ione,  e pofe  l'affedio  a Parma,  dt  ve  lo  té 
ne  due  anni,  la  quale  etfendo  aflrdiata,fa- 
^cò  vna  citta  nuoua.acciò  poteffe  raer 
glio'coniinuar  l'affedio,  dr  aedoche  etsé- 
doanebora  prefa  Parma  , dcroulnaia  da’ 
rundamenii,rellaffe  la  nuoua  in  luogo  di 
quella, c pofe  nome  a lei, alla  Chiefa , Bc 
alla  moneta,  Vittoria:  ma  fa  fattoli  tuta 
to  vanamente,  peroche  vrcendo  fuor  di 
Ptrma  aUhmproaifo , e con  grand  impe- 
to,Gregorio  da  Monte  liingo, Legato  del 
Papa.  rimp.  fu  qmui  rotto,-  de-  poAo  ìnJi 
fuga,  e Itfcin  tutti  le  ricchezze  del  cani' 
po  a-Parmegiani,  egli  por  fi  dette  a'pia^ 
ceri  ftatido  tra  Eunuchi.da  cùicubmc.det 
le  quali  finalmente  effend»  <ucg:uco,-e 
detto,  come  da  va  ftMnoi  iafeiate  qu  elle 
lafCiuie ritornò  alla  (orza  Bc  rH'arme  y't 
riempie  conii  fuo  impeto  tutta  l'Icah  tt_r 
di  luifore,  e di  tpaueneó, -d-iil  qual  fpaiiéi-  ‘ 
fo  modi:  molte  cilA,  fi  Ituornodalrt  vhl 
dienza  dinnoceptio.  Nella'  lofcaiuiuti 
Florqnza  lleitev  eétenne-'-per-il'Ponted- 
oe-'-Tuctlquelbdella-Alirca' d'Ancona , e 
d'Vrbmo , di  Porli  ydi  Arimiiii , & quelli 
dell  Ombria  fiaCcoftbrno  a Padermo.  So 
li'i  Bolognefi  fupezato , -e  vinto  il  Gaheb- 
natore,  e Capitan  di  Pedarigòi  rcilormzttt 
libarla.  Partendoli  potFederigoJdell'icav 
lia  venne  in  Campagna, *dout  eglifeeoa 
muter  m prigione,  de  caaur  gli  occhi-la 
Pietro  delle  Vigne  Capuano,  Oottobdf 
legge,  Protonotarib  d.-h'lit^rio,  & Giu 
dice  del  Regno  di  Scilia , di' maniera  che 
pareua  che  reggefexl-lrnperiq,  e l’impa 
radorinfieme,  dtqUtRo  fece  per  fo<pèt« 
to-d'Vna  cógiiìra-in  CfcihMif  l'anno  aagp 
di.  nollra  talare  il'iquaie-  effendofl-'fi- 
nalmcmc  di(|>erato,'daiido'molcevoitcJ* 
del;oapu  nel  muro'  fi  ammazzò.  Rhornaa 
to  poi  Federtgo  in  Stdlia-  i fi  morì  ( cotsa 
fcmiooo  aicum}  iriPalermo.  Ma  moki 
aliti  accoftandofipiu'allà'  venti  dieooOi 
che  fu  (offocato  effebdòti  fiato  firettMé 
ferrata  la  bocca >àm  vn  guihaate  da  Alan 
(redi  fuo  figliuolpi -nato  di  vnà  Lombare 
da  fua  concubina  neli'aniiodclSignore-S 
MCCX.-uigioTno  di'iabbita,«lli  I-}  di 
Dccfibre,òc  dcltho  Imperiai  annoXXiilii 
in  Fioren; 
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in  FiorerKipo  ctftello  d«lit  Pogliafapprer 
fo  a Taranto , lafciaiidopo  a lui  figimolt 
kgitìmi  Conrado  diConfianciaflii  pri- 
ma moglie,  loiefeconda,  Enrico,  & 

Alanfrcdo,  e Federigo  baftardi , il  corpo 
del  - . . - 


ftderigo 

re  fi  muore 
M Stftlia, 


te  di  Federigo  Napoli,  Caput , Aqtiinof  < 
Cafercai  & molte alcrecitra,  AÌanlrcdo il 
quale  dal  padre  era  flato  fatto  Prencipcj 
di  Taranto,  e inftiiuito  Eolio  di  Contado 
aO<:nte,j>ofe  di  molte  prcfìd>i  ne’luoghi 
del  Regno  Napolitano.  Et  haucndo  ìJb, 
lito  Napoli,fu  da'Napolitani  ferrato  (Uur 
DO,  fu  pollo  in  tra  fepolcro.di  porfido,nel , delle  mura.ln  queflo  mcnirA  tntefa  d«_»> 
la  ciiiefa  Catcdrale  di  Palermo.  Fu  Federi  Contado  la  motte  del  padre,  venne  di 


quale  fu  pri  , 

po  da  Benardo  Arciuefccuq  Palermita- 


ima  portato  a Patti,  e dopg 
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go  adornato  dlntelligcnza  di  molte  lm<^ 
gue  da  knciullo  ,Imperoche  feppe  otti- 
mamente la  lingua  latina,  la  Greca,  la_* 
Germanica, & quella  dc'Saracini,fece  gra 
profitto  (ludiofamente  nella  fcicntia  del 
le  buone  arti.  Et  fece  che  l'Almagcflo  di 
Tolomeo  dì  lingua  Saradna  fufle  tridot 
to-inlingua  latina,  c da  quella  occafionq 
rhomornolUcientic  Mathematiche,che 
gii  molti  anni  erano  sbandite  dall'Euro, 
pai-Fuanchora  illuflriflimo,e  celebratif- 
flmo  per  le  qualitì  dell'animo,  & delcor 
po,  & nella  guerra  iratutti  i Principi  dei 
Alo  tempo  fu  di  grande  e^ierienza  Jd  pa 
lienic  nelle  fatiche,  «oloroio  nel  mettu- 
fi  a pericoli,  & anebora  di  gran  configUo^ 
e rifolutionc  in  effi  pericoli,  fu  liberale  » 
Magnifico,  Iplendido,  e potente'  p.O  di 
quaniqUe  altro  Re,cbcfufleftacodaCar 
Ib  Magno,  che  fu  Imperadore  Romano 
per  fino  al  fuo  tempo.  In  oltre  non  li  ma 
cò  cofa,  o monflruoili , o predoià  che'fi 
troni  in  Leuante,fonio  portate  tutti  , le 
l^ecie  de  gli  aniraali^c^  infino  a'cempi 
de  gli  Imperadorì  non  erano  fiate  ville  m 
Europa,  tutte  le  dilicateaze  dell' Alia . & 
P Teforodell'Oriitq  fi  vcdeuaoo  ne|fboi 
aileggiamenri  in<abaadaDaa.Dipeì'p«a 
le  grandi  vind,,d(coa  da  lui  fatte,  & per 
lagrflndetza  deH'animofuolb  poftu.qtie 
Ho  Eptiafio  al  Ilio  fepolchio.  > i,  ■> 
Si  ^ùhluu4'e*f»s,vhmion^ratù,st>if7it 
■ 3i(tiitiuu  mi.ft^t'rifijlrrrmìrtn  (tuo 

'"’T^foraexanfiiuhJenciis  .^uiietrtm- 
i ' 1 quali  vèrfi  in  nofiti  E^ua  hanno  que 
flolcnfo , ciodr  clldfel'cflerdabent,vii;* 
tilqfp,  gntiolb,  rtcco,e  nobile  fuffe  di  ti 
fa-foFza,«hefipMefle  far  refiflenzaaUa 
mnne,FederigoCb‘dì|aÌ'lèpolto  hoDua 
direbbe  mòrrtx  - > lam.-j 

•«]  Di  CoQuda  liiaDrredi^  ec.  n 

“r  ■ ' 'Còtti  WJi:e -di  Si- 

•-  «fiÌia.Ca/P.lH. 

• J ■ • . tclnl 

ORTO  Federigiciafi 


pecddorc,  fiiccc  dà' n ti 
Higot 


igoo  della  SiCtliuj 
I per  Mftameuto  ddpt 
. drdCuarado  iìglhèdl 
I dLGondaaizaiaa  toc* 
ghe  iil-quilc' afi  bor  atd 
gsueraaoa  la  Gonna- 
manil , & il  Regno  GieaofoliiBitano , fii 
fiato  a Enrico  feo fratello,  {da  elTtndp  ve 
outt  mpqtefià  del  Rooieficc  dopo  b'BMir 


• ì;i-4 

• •« 

«V.  ^ 


Oennania  in  Italia  per  pigliar  ìlpoflellb 
del  Regno  di  Sicilia  nell'anno  dell  Signo- 
re MCCLl.  al  quale^cnne  incontro  Mti 
fredo  per  congratularfi  feconde  Ciiatatulo  | 

Come  Re,{gli  narrò  come  li  Napolitani  è-!, 
ranoreidi  Idàmaiaflà,  perche  gli  haueua, 
nocbiufele  pqrti,rilutaa4ol'lmpcriodel. 
procuratore  di  lui.cb'craaffentc.  Conri- 
do modo  dalle  parole  di  collui , adedi^^ 

Napoli,  il  quale  venne  finalmente  in  fup, 
potere  l'otiauqimelé,iàctCFer  forza  mi- 
ne fntteiraneq,  u (come  altri  fcriuono) 
per  rime,&  coatta  la  dita  fede  la  mede 
a facco,d  rouioò  iejii  Ujbellc,e  piu  va^. 
fitwheche  vifudbro,elofpogliò  d tutti 
gii  orntmenti.’Saccheggiò  Capqa,  abbru^ 
dSAquino, e ammazzò  tutti  li  fauton 
della chiebi  e fiaiImcDie^  ricCuuco, 
inatonelRegacbntocnà  in-  Gcrmiiìiii.^ 
sibrzandofi  di  rueotte  il  nome  di  1 mpe-.  ' 
udore,&  rimptrio  oelIafamigliade'.Sve.' 
ui,  hauendo  commeda  la  cura  del  Ro- 
gne a Manfredo.  Ma  vedendo  ogni  cof;^ 
edin'li  contrariai^  hauervdoranimotutfi  ^ 

io  turbato, ritornò  ia  Italia. baueudo  la^ 
fcttto  Corradmoifuo  figliuolo  a cafa  natò 
gli  della  figliuola  del  Duca  di  Rauicr  a fila 
moglia.  GkMie  fune  muri  di  .maUtiia,,  oi 
vero  come  molti  dMooo  di  veleno  datoli 
ue^làrniiialiccia  inganno  da^ilanfrcdol* 
annoKVL  della  ftiaeleuionc.  Douendei 
morire,  iafciòlKFedo,i$r  fucceflbr  del 
gno  Corridino  fuofiiilUòló/landogli  ti^ 
tori  T priucipalLdi  Riòiera,  i quali  hauct^ 
menatalàco  a Kapolt>Ma  odiando  lode-  * 
•ì  dM  Regno  di  NapolUti.qPali  erano  IU-. 
te  guafte  da  Conraao>iicutpr^&  elio  Cor 
radino  fanciullo,  auem  die  molte  dct4 
kguitfcrale  parti  di  Corradino,  Maoircv 
doantlandoaquel  Rggoo della  Sicilia,  G 
riuotaò  aU'albiue,  edin^daua  li  princii 
pahdiNapolt,ediSicdHd'c<rca'riq(^U- 
tocomc  ^ocuiaitòtc.  InnXifi  quelle  mu 
tanooida  Papa  ImaOcenuaegli  fc  n'aoi^ 
di-fubito  coni  ’arffiat  a grande  a Napoli , 
alnualeaBdòiacoutròMMCretlofiogcn,  Manfredi 
doafimameiite  di  feguiti.àa  religione , Si  finte  d'ef. 
faefferfeprotitpDellafcdc,  A olficiodei,  firafkiiia 
la'Mc  RomariaiEt.'.fciImcntejfcppc  finge  nato  tl  PS 
««d'efl'ere  al&Qcipuaiò,  (tdi.feguir  k par  tefiee, 
tixklPoate^sohe  riceòuto  dalla  fua,a6 
Alla  mente  meriióiche  Ufufe  confirmato 
dal'Punecfic«ilPriiK!ÌpMq.'fiir  Tatanio, 
chegli  baueoà  dato  Aio  padre,  ma  gUc^ 

'oefie,  e ghaccri.btK  de  |l  i altri  nuoui  ho 
inori,  fmmunaixna|raigparte  della  auto 
Titàdc'tutoiiciiBiuicrt-Ndmoliodqpo  . 

eflàn- 


il  Manfrt 
doni*  cele 
hratd  per 
UJm  pi 
dezu. 
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tfeadott  Innoceniio  tmimliro  6 mor)  » 
Napoli.  Dopo  la  morte  del  quale  fu  leda 
Vacanteper  piu  didaianni.  VedÉdo  Ma 
ftedo  che  la  morte  del  Pontefice.e  la  fede 
vacante  gli  era  di  gran  giouamcqto  per 
occupar  il  Regno',  non  perdendo  punto 
di  tempo  conduffe  immediate  li  batacini 
di  Nocerajafalfaltòdi  fubito  le  gentidel 
FAtefice,le  quali  erano  a fuernar  in  rog 

fia  di  Puglia, e non  fofpeatauano  in  mt^ 
o alcuno  di  queUa  venuta  de  gli  iiimici, 

& le  fpogllò  dariBt.di  caualli,  di  macul- 
ile, di  vettoua|lia,ac  d’ogni  commodo  mi 
litare-  Rouinò  Siponto  Citta  della  rupia 

per  la  cattiua  aria  che  v’era,it  labrico  V- 

nanuoua  città  appreflb  alla  piegatura^ 
del  porte  nel  lito,  la  quale  dal  fuo  noTO 
chiamò  Mifcedonia,  « delettidofi  coftni 
erandementedel  mono  delle  campane  , 
comandò  che  fulTe  fatta  vn,i  *»' 

nefo  grandiffimo,  anzi  raonftru^o  ,ia_» 
quale  anchora  fi  celebra  da  forelbMi  per 
vnt  colà  veramente  miracolola.  huwo 
in  quello  mcnire  fucecffo  nel  Pontefica- 
tò  Ale  ffandl'o, mandò  m principio  del  fuo 
Ponteficaro  Otuuiano  Vbaldino  l^ato, 
con  groffo,  e brauo  eferdto  per  abbaflar 
PaOiucia,  e temerità  di  Manfredi.  IVlaco 
potendo  Manfredo  effer  colà  pericolofa 
il  combatter elfendo  di  forze  inferiore , 
«forzato  tornar  a Nocera,ricorfc  vn  alya 
vòlta  alli  fuoi  inganni, & mandò  fuori  del 
la  città  alcuni  ch'egli  haueua  fubornau  , l 
quali  effeodó  pòco  lòtani  dalle  mur«,j  in 
COntrarono  ib  alcuni  altri huomini , che 
Ihedefimamemi  fape uo» la  fraudo,  1 qua 

li  haueuon  commiÓìon  di  dire  d effer  ve* 
putidi  Sueuia,  in  bebiro  lugubre  , e con 
lettere  ( le  quali  haueuano  elfi  llew  finte, 

& figillate  con  vn'ancHodalfilicato)  e fin 

te  lelagrime’,  dar  nuòua  che  Corradino 
«ra  morto.  Ne  mancano  de  gli  fcrinori, 
che  dicono,  e lafciorno  (crino,  che 
flredi  mandò  hutinini  fidatia  po#a  in  Sue 
liia,  per  far  ainmàzzar  Cotradino , It  m 
(fio  cambio  fu  ammazzato  con  il  veleno 
vn  iànciullo dell’iftertb nome  .Mani (efta 
ta  adunque 'à  quella  guilà  da  Adintodi,e 
da'fuoi  huomini , e dalle  genti  del  Papa-, 
eteduia  lamonedi  Corradino, inganna 
to  da  quello  il  Legato  Roinano,leuò  fpó 
taneamenteraireoio,fiiaarurno  medefi- 

numente  ingannati  dal  Regno  di  Napoli» 
Bc  di  Siciliad  lignon  di  Bauiera,  tutondei 
ftndullo,  coolderando che  poi,  che  ilfl r 
ciullocra  morto,  non  occurrcuaptu  l’ef. 
Ter  tutori:  celebrò  anchora  Manfredo  le» 
lèquie,  come  che  il  Émcinllo  fuffe  vera- 
mente mono.  & relè  grazie , dt  fcacCiM 
ftaudolentemente  i fuoiauuerùrii,  e« 
traditori  del  Regno,  nonfiicendoli  reft- 
ftenza  piu  alcuno,  òttennèpaàficamealt 
quantodefideraut,  & riconcifiatofi  ,e  fàb 
tibcneuoliconprefcnti  loldati  vctexaoi 
& condotti  di  niioiio  delllAfinca  ifoldati 
Sarocinr,  tc  iagianati,  e caduti  w errore 
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anco  li  Napolitani , che  pendono  cho 
non  vi  folle  piualcunoviuo  della  llirpo 
Regia  lo  (àlutorno  Re,  nell'anno  del  Si- 
guure  MCCLV.  iit  acoo^e  col  mero 
de'pareniadi  di  Regi),  egli  Rrmaife  mag> 
giormente  il  fuo  Imperio  , diede  per  mo- 
glie Conftanza  fua  figlia  a Pietro . l'Ara» 

^ona,  ptimogeoito  di  Giacopo  R di  A. 
ragona,contra  la  volontà  del  padro.ll  che 
intefo  d'Alcffandru  Poaiefic.,fcumailicò 
Adan(red.i&  li  molle  eu»rra.  M. nere  che 
quefte  cole  fi  fanno  a N.puU  ,forno  diuer 
fi  mouimcnti  nella  Sicilia,  peroche  Paler 
mo,e  quafi  tutte  l'altrc  città  , fuori  che.» 

Meifina,  erano  contrarie  a Manfredi , tc 
noq  haueuano,  neApcuano  chi  ricooofeer 
per  Re.  Ma  quelli  che  in  MclBoa  s'acco»  ; 

(torno  a Manfredo,  Icacdomo  dalla  cit-l 
ta  con  tutta  la  fua  famiglia  Pietro  Rofio 
Conce,  di  nation Calabrelé  > liquale  ma- 
cbinaua  cofe  nuoue  contro  a Manfredi, & 
mandati  Legati  a Manfredi , l'eforuuano 
ad  allàlir  la  Sictliai  e non  molto  dopo,mu 
catofi  quelli  di  Mefona  di  opiniooe  ,li,ri' 
bellomo  da  lui,  Se  fotco  apparecchio  di  cS 
ucnience  cfcrcico,  fi  moucro  come  inimi 
ci,  òr  alTaltorno  le  fquadre  de’fuoi  foldan 
a Crotone,  città  della  Calabria . Do  ue  ve» 
nucialle  mani  «eflendo  prima  fuperìott 
quelli  di  Manfrvdi  amraaazorno  molti 
Mclfinefi.  altri  preléru,At  polirò  il  ti,*" 
io  foga.  Manon  eflindofi  per  quello  li 
Mefoncfi  punto  auuilicipie  perduu  ^ani-  yi.ftiaefi 
mo,  riprcfi:  di  nuouo  le  forze,  fi  moaero  jidtmnd 
del  mtfe  d’Agofro  feguente,  contro  al  ca-  ^ 
fteldiTaormma, li  quale  a'era  acculiaco 
a Manfredo,  tc  eipugiulolo,  e prefe>lo,lo 
rouinarono  infin  da'foadamenii,  Òt  uoM 
nel  mefe  di  Ottobre  per  mero  a'ainbalcia 
duri  fi  diedero  al  Poncifice.  11  PonteheC.* 
fece  Legato  di  .vtelfioa  GiuUaoni  Cdon- 
Iha,  Arciuefcouo  di  cilà  città , & lacupo 
di  Ponte  fece  goucrnacore,locio  il  gouer 
no  de'qUtli  fu  retta  la  città  di  M.(fina,pcr 
Ipacio  di  fette  meli.  Mentre  eh:  in  que» 
ftavacanza del Regnoera.la  Sicilia  op- 
preda,  & agittcàda  qaefiitumulci,Hcii- 
rico  Abbate,  il  quale  edindo  gouernatt^ 
re  di  Manfredi  nella  valle  di  Mazzara,  di* 
feodeua  la  fua  part^ , hauendo  alTo|dato 
motta  gente  contro  a baiermo.  Òr  l'heb; 

be  con  poca  fatica,  arrendendofi  i accadi 

ni.  Lflendo  preio  Palermo,  ve  noe  fubito 
aiUdiuociooedi  Manfredo  Melfina,c  tuC 
ta  la  Sicilia,  eccetto  che  Piazza,  Emù  òc 
Aidooe.  Conofriute  quelle  coli  da  Man-  ftdevp 
bedo,  mando  Federigo  Landa,  Guucjma  f gmr,A  n 
toro  della  Sicilia.  Hau^o  coftui  fatto 
vnbuon'elircito,ciuaco dilla  Sicilia, & 
della  Calabria,  andò  conedo  alla  volca.^  ^ 
di  Piazza,  la  quale  egendo  ftata  prelà  per 
forza,  il  Lancia  ammizjió  tutti  gli  auto- 
ri della  ribellione,  e luineoloruanchora 
ch'era  no  Qaci  contrarila  Minliredi.Inteu 
dagli  Ennefi,&  da  gli  Aidonefila  piefa 
diPiazz»,  vennero  (U  fubito  alladiuo^ 

UBA  eli 
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ae  di  Manfrtdi,  e j’arreadwono.Et 

. doin  quello  modo 

diU  Siali*  . venne  a Meffin»  il  mefetf 

. ,,  Aprile,ndr*nnod«llinoftra(àloteiitó. 

JUtnfrtdi  poue  efleodo  flato  riceuqto  50 n grande 
efiliitM  bonore,  & faluUtoKe.  podW  giorni  do- 
di  Sm  po  fen’andò  a Palermo,  , & iaeodo  quiui 
bj,e  tare-  »fliflenti tucti i Baroni , Iwiuefcoui  • di 
lutti»  Pé  Salerno,  dì  Taranto lyreàri^e.as mol 
lirm.  ti  litri  Prelati  della  Sjfilia  »riceuutc  a’^o 
delmcfed’Agofto,nelI'anjjo  u//s,fecon 
ioli  cofluiiie  (|e  g£  anticiit,  lo  rcettro,& 
b corona  del  Regno.  elTendoui  dimo 
laro  molto,  & baqendo  prima  leuato  vìa 
dal palazzo  Regio  ogni  ricchezza , e lu?- 
eofl'uforóireoeritornd.in  Napoli,  la- 
. fciàtwfó  luftitiatio  in  Sid(ia  Federigo  Are 
• no , & Gouernatorc  il  Conte  Federigo 

Mieter,  c li  Ibgcttò  la  Marca  Anconita- 
na, ch'era  dello  llato  della  chicfa,&  mol 
attiri  caflelli  di  quelia-Ilche  iniefo  da  Pa 
pa  Alcflandro  nell  anno'4.  del  fuo  Pon- 
tcficato  a 13  d'Aprile,  e fcomunicò  Man 
iredi  nel  di  della  ceda  del  Signore  ritrouS 
doli  nella  città  d'Anagni,  Io  priuò  del  Re 
gqo,&  imerdilTe  con  cenCureatuui  t Pre 
Uci,elignori,cheiacetuennero  allaco- 
ronatione  di  quello,  & Iniicme  tutta  la  Si 
eijia,  come  li  vede  per  vni^ua  bolla.  Nel 
Cahbmo  l'innopoi  ix/S,  nel  mefe  di  Maggio  Gab 
Teiefcii  fi  tyiopi  edefco,  ilqualio^  d^temM  di 
rihell»  d*  pederigo  Imp.  era  vno  de’principali  nel 
Uaafrtdi.  Regno  dì  Sicilia,  àflàltò  il  Conte  Maiel- 
la, che  gli  era  in  odio , e fra  T rapini , oc 
Erice  l’ammazzd:  e poco  dopo  dato  l!a(- 
lalco  a Efìce  la  prelè,  oli  Mrci  inficino 
con  quelli  di  caftello  daib  diuotiene  ^i 

Manfredo.  Intelò  quelle  colè  daFedert- 
so  Lancia,  fi  moflie  contri  di  lui , e fatu 
vna  grande  flrage,  & ammazzato  Gabba 
no,  prole  il  caftello , & hauendolo  ruuioa 
to,  B>andò  ì popoli  del  c^dlello  ad  babitar 
in  altri  luoghi  della  Sicilia.  In  quello  mi- 
tre, motto  Alclfandto  Ponte&e  Romar 
no,fuccefle  Vrbano,  il  quale  lopportan- 
da  imi  volentìerc,  che  Manfredi  fi  fulTo 
impadronito  del  Regnodi  Sicilia  , pregò 
per  mezo  di  Bartolomeo  Pignai  elio,  Go- 
tttrnacor  di  Melfi  Lodnuico  Re  di  Fram 
da(meiro,dt  annoueraep  nel  numi^ 
de'Santi)cbe  a'aflreculTe  a mandargli  Cai 
Carig  tP  lo  fuo  fratei  carnale,l>uca  d Angiò,al  qua 
jiMiò  khaueua  animo  di  dare  il  Reg)iqdeUa.j 
Armilo  Sieda,  e di  Napoli.  E bencbe.egli  fapeR4 

j.  pjpa  eheCorradioo,aeui  di  ragione  tuccaua. 
VrbaMO  al  no  tutti  due  i Regni,  viueffu  diccuanoa 
mmiui  di  dimeno  che  gb  daua  molta  noia  l'età  ira- 
maturadiCorraàinodifiiguJJe  a refifter 
* alle  forze  dì  Manfredo , c ebe  la  ftirpe^ 

de’Federici,  ch'era  Hata  frac cciau  .dal  Ke 
. gno,  gli  era  fpfpctt»  perita  malignità  paf- 
‘ fati  de'D  udii  Sueui  contro  alla  Cbicfiu» 

£Lomana.  E però  non  haueua  Vrbino  al- 
" * ira  fperanza  contro  a Manfredi  fc  non_, 

* ae'Franccfi.  Communicacafi  quefta  colà 

•**^™'*iral.Bdouico,eCarlq,4*tonwoomo  di 


finito  ricufUtf  i^Fqpijefica . Lo  fti- 
.me^nà  a'quefla  impK&  anebora  la  mò- 
giicidi  Cario,  la  Ijuaf  e roalamcpicfoppor 
taùg,etfcndo  roVcUaditre  Rcgini,cfltr 
adiwandatil,  (C  fcrìtta  cqnjticolQ  di  Cun 
.tel{a.  Per  tan^  à perlualiqa  d'VrbanÀ, 
Carlo  paindò  tòpoZi  moUl/quadre  di 
^tiifotto  ilCaMtaaa;o.(^ Filippo  di  l)il5 
cóntro  a Nltjaì^di,  acciocbc  apnlte 
]»wa<laRnmana,occupata  all'hora  da'f»! 
dati  oell'inimico,  la  quale  eltcndo  aperta, 
e leuato  ogni  uppeduacato , potelfe  ptr 
laLombaraia  lodarfeneaRema.  Eflen- 
do  io  quello  tempo.ioorto  Vrbano  od- 
anno  terzo  del  fiiptP^tificato  Succede 
Cli^eóte  llll,  di  natiónc  Frgncefe , cóli 
amico  di  Carlo  come  Vrbanoi  anzi  taplo 
.quico  che  l’indtnatianc  della  natione  gli 
Ut/accuapiu  alTettionuOf  Chiamato  aqù 
que  per  commandamento  filo , Carlo  par 
te.noofi  da  Marfiglia  infieme  con  Beatrice 
fiizmoglie,  con  trenta  galere  lè  ne  ven- 
ne vF^oflia,  e rictuuctra  Rema  con  grfi- 
dti&mo  hoDore,  baUuta  prima  la  dignità 
Seiwotia,  riceiid  mlteme  eoo  la  moglie 
pel  man  del  Cardinal  Legato  nella  chiaa 
diS,  .GipuanniLateraao,eir(nda  Pape.» 
d^temeiite  a Perugia,  il  diadema  del  Re- 
gno di  Sicilia,  e di  tutto  quel  tratto  cb’d 
di  qua  del  mare ioGooa'confini  della  Ro 
mw.Cfticfa,  eccettéche  Beneuenio  ijC 

Ueru'fitlem,impofloJi  gravezza  di  pagar 
alPonufice  ogn'anno  40000  feudi  d’wt), 
Se  ogni  tre  anni  vn  canai  biaoco,i  qualigli 
fuCTero  annouerati  nelgiomodi  S.  Pie- 
uo  Ap^Aolo.  Aggìoatoii  medefimameo- 
te  il  giurainenio  di  non  dou,.r  per  alcun 
inodoroai, oeglij'oflioiberedi  accettar 
ne  il  nome  dell, Imperio  1 ancborche  gli 
fliflefpontanvameme  dato  talmente  ha- 
ueua  fcplpite  nella  memoria  le  cofe  di  Fe 
derigo  i,  & 1 1 Imperatori  I &i  tumulti 
del  tempo  prdfeote  come  è manifcfto  per 
vna  bolla  Apoflolka  data  iaS.  Giouanai 
Lateranoa'zS  di  Giugno , nell'anno  d> 
noftra  Ctlute  ttdf , nciranoo.  primo  dal 
EÓOtificato  dell'iileffo  ClemenRÌIIl.Mi 
tre  che  quelie  cofe  fi  faceueno  a Roma, 
hiuendo  b foldati  dì  Carlo  paflate  rAlpj, 
vennero  in  Lombardia,  e dipoi  ordiod 
cbe.douellèro  marciare  allmvolia  di  C3- 
pagoa,c  poco  dopo,  battendoli  (èguicicò 
quelli  genti  che  egli  haitcuamelTo  infis; 
me  a Roma  di  varie  nitioni,  quanto  pai 
magdiofc  al  fiume  del<£arigliano,e  rim 
ueitc  in  fba  diuotione  fenSa  combatteK 
Ceprano  caftello,  doAe  erano  U idldati,flt 
U ptefidio  di  Manfredi  • e poi  andò  alla^ 
volta  del  cafiel  di  S.Gerauno,ii  quale  era 
difefo  pcrfdnalmente  da.  Manfredo  coti 
molte  (quadre  di  braui  foldati.  Dopo  che 
Manfredo  conobbe  che  Carlo  fe  li  auici- 
naua, lafeìati  pochi  foldati  alcaflelloifi 
ritirò  fino  a Bencueatu>  per  alpettar  ias 
campo  aperto  l'inimicoi  Qui  Manfredo 
fattoli  iocoiurp  aU'ioimiea,pnfe  rifok- 

tìanc 
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tìofl  di  combKttre.'ina  prima  che  fì  venif 
ie  al  menar  delle  mani,  gli  eferciii  <i  fer- 
marono al  quanto.  Di  poiricrouandofi  i 
Capitani  dubiofi  dal  eucnto  della  giorna- 
ta! e cercandòogniunoilfuo  vantaggio, 
il  tutto  finalménte  contemplato  a pane 
Ber  parte,  cominciortió  atrocemente  la_a 
Mltaglia  dt  giorno  di  Venerdì  all'  ■ j di  {« 
brarodeirilfctro  annóA  effendo  il  primo 
Carlo  a rimetter  le  fue  genti , che  prima 
ch’andaflero  in  piega,  fu  veduto  caaere,< 
ffcredetteche  fniTe  morto.La  quale  voce 
inteb  Dcll'vno,  e l'altro  efercito , 0>iiife^ 

' Manfredo  a combatter  piu  audacemente 
fttor  deH'ordinanZai  ma  fopragiungendo 
Carlo  brauamente  combattendo  , Man- 
fredi VI  rellò  morto.  Sono  alcuni  che  feri 
nono,  che  li  Baroni,  e Signori  di  Napolt , 
& li  fold>ti,i  quali  Manfredi  hau.a  me- 
nato feco,  effendo  Itati  corrotti  con  lar- 
• ghi  doni  da  Carlo,  fuggirno  nel  combat- 
ter  dalla  parte  de'nimici,  e cofi  abandona 
to  miferamente  Manfredo  da'fttoiVb  tra 
' dito,  fini  la  fua  vita  il  cui  corpqriirouato 
nudo,  tra  icadaueride  gli  vccrfi.a  i8  del 
' i’ifteflo  mefe,  di  giOriiodi  Domenicaifu 
'dopo  fepolio  al  ponte  ' Valentirto-Ma  aué 
'ga  che  Carlo  «tteneffe  quelli  vittoria-, 
certa , fenti  tutcauòlta  non  minor  danno 
dei  vinto,  pcreche,  benché  neil  eférci- 
todi  Manfredi  fuffero  mortitattt  i mi- 
gliori foldatida'Cermini , dr  vn  numero 
infinito  di  Saraani,  e preù  voa  gran  mol 
ticudine  di  Capitani,  dtfoldati  Italiani^ 
nondimeno  tutto  l'efercito  di  Carlo  fu'cfr 
quaffato,&  ammaKZato  vna  infinita  mol 
titudine  di  fbldati  d'ogni  forte  t di  manie- 
ra che  molte  compagnie  integre  gli  man 
careno,  e gli  morirono  i piu  ^aui  Capi- 
' <ani  cg'egli  haueflé.  Ci  fono  alcuni  autori 
anchora,  i quali  Ctriuono , che  fu  di  gran 
giuuamento  alla  vittoria  di  Carlo  Gtuuà 
ni,  addimandato  Rata,  Conte  di  CaferU, 
il  quale  haumdolìputo,  che  Manfredo 
gli  haucua  violata  la  moglie , & effendo 
fatto  da  lui  Capitano-delie  fue  genti, cgh 
volendofi  vendicar  dellingiuru  priuata-, 
conuenne  occultamente  con  Carlo,  e gli 
diede  il  paffo  da  poter  entrar  con  l'efcrci- 
'co  nei  Regno  di  Napoli.  Uupoc'hebbo 
hauuta  Cario  la  vittoria,  entrò  io  Beoeuf 
to,  Se  riccDé  in  fila  diuoiione  i popoli  che 
d'ogni  parte  concorreuano,&  andato  aui 
b fu  ricevuto  da'Baroni , eda’popoli  del 
Regno  con  grandillimohonorc,  e fu  no- 
minato Re-  Hauendo  in  oltre  i Siciliani 
Iqtefa  la  morte  di  Manlredo,e  la  Cngolar 
viml  di  Carlo,  vennero}lpontaneameote 
•ila  fua  diuotine , 8e  i primi  ch'aUarono 
lo  ftendardo  di  Carlo  fu  le  mura , furno  i 
Meflinefi.  In  quello  mentre  , Corradino 
figlio  di  Corrado,  effendo  di  già  venuto 
«li'etì  di  ir  anni,  venne  fino  alti  confini 
dei.Rcgnodi  Napoli  per  douer  riceuertl 
Regno  paterno  con  granquanciti  di  Gtr 
mania  hauetido  il  fiuort  a quella  imprc; 


fii  anchora  de'Romani , & d'Enrico  Ihr 
Senator,  figliuqto  del  Re  di  C-ltglia , 0c  Corrtii» 
Federigo  Duca  cTAullna  , Tuo  fratei  Ger-  fylmal» 
mino,  e fratelli  d'Alfonfo  Re  d'Aragona,  À Conti» 
& anchora  di  Corrado  Caputo,  Principe  vjeae  fa 
d'Antiochia,  nipote  di  Federigo  il.  Imp,  Itsk*. 
nato  di  Federigo  fuó  figliuolo,  e venne  in 
Italia  anchora,  feguendolo  i Pi  fini , t Se- 
nefi,  e li  Genouen.  11  che  intefo  da  Oe- 
‘menie Pontefice  , hauendo  compaffione 
di quelgiouane  , Indetto  ch'egli  diffu 
quelle  parole.  Cofi  i tirato  Corradino  al- 
la morte,  come  voa  vittima,dcdicatae'c5 
làcrata  al  facrificio.  Dopo  quelle  cofe  ai- 
i'illeffo  Corradino  nel^di  della  cena  nella 
chicfi  di  Viterbo  dinSzi  la  piazza  cb  quel 
la  lo  priuò  del  Regno , Se  efcumunicòg 
Manfredo  Malctta, Corrado  Trinza,Fe^ 
derivo  Ducad'Aultrii , Guglielmo  Pari- 
' fio.  Guidone  Nouello , Goluano  Linza, 

-il  quale  con  Pinfegne  fpicgtte  di  Corradi- 
no entrato  in  Romi,&  arriuado  infino  al 
Xàterano.  con  grand  honore  era  fiato  ri- 
' ceuuto  da’Romani  a nome  di  Corradino 
& anchora  al  frioftatello  Federigo Lan- 
-2a,C orrado  d'Antiochia  , cGicuan  Ma- 
irierio,  e'tutti  gli  altri  della  fi  ttione  di 
Corradino,  come  appare  per  vna  Bolla-* 
del  Pótefice,Data  in  Viterbo  l'anno  quar 
co  del  fuo  Ponteficato.  Andò  nell'iftelTa 
tempo  CorradoJPrìncipe  d'Antiochia  per  ^ 
‘ricuperar  la  SìctHa  per  Corradino,  duuo 
andato  con  vn  buon  corpo  di  braua  gente 
feorfe  primamente  tut-a  la  parte  di  mezo 

5 iorno,&' occupò pcrConàdino  iicafi.l 
I Saccai  doue  congiunteC  con  lui  m..'c« 
altre  compagnie  di  foldari,  facendo  buon 
progreffo  , leuódall'lmpctio  di  Carlo 
molti  altri  caftelli  vicini,  & li  fece  acco- 
dar all*  di  uotion  di  Oorradinn.  lo  oltro 
li  Pifaniconduffeno  con  trenta  galere  Fi- 
derigo  Duca  d'Aufiria  in  Africa , oue  af- 
fbldato  vna  gran  quantità  di  fbldat-  Sara 
ani,  nauigomo  in  Sicilia  ,&  tutta  la  con- 
quiflaroni,  eccetto  che  Palermo, Mcfiina* 
e Siracufa,  & con  il  giuramento  la  ferma 
rono  nella  fede  di  Corradino,  e iafeiaroa 
di  quella  Gonernadore  Corrado  Caputa 
Mentre  fi  faceuan  quelle  cofe  m Siolia,fi 
ribellò  nel  Regno  Napoli  NoceradaCàr 
lo,  e venne  in  poter  di  Corradino, & mot 
t'altre  città  animi  quafi  da  tutti  , 
gli  habiutori  di  quei  paefi  s inchinarono  • 
feguicarlo,  e renderli  ebedìenza  , la  buor  , 

na  mente,  & inclination  de'quali  hauen-  ... 
do  conolciuto  Corradino , accrefrnute  da  , 

ogni  parte  le  forze,  venne  al  lago  di  Cela- 
no. 11  che  poi  fu  Apuco  da  Carlo , gli  an- 
dò in  còtro  nel  Abruzzi,  al  calici  che  hog 
gifidomàda  Taglitcozzo  con  grandifU- 
mo  efercito,  Oouc  per  auifo  di  Alardo  có 
duttierode'fùldici  veterani,il  qualehauea  4,\gr 

militatornoltotempofottoi  germani,ha 

uendo  condotto  le  fquadre  de'foklati  a 
àccia  di  Corredino,  fi  meffe  indoffo  i vet»—^  ^ 
flioKati,i'ariiM*«  l'inrcgaettgali,d(-CaB 
lo  mena: 
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io  menata  icco  vna  Squadra  di  geoce  elet- 
ta, fi  n^coTe  id  va  colie  vicino , pel-  Toc- 
correr  il  Tuo  campo  in  tempo  di  bifogno, 
ft  per  fortificar  con  quefle  arti  Ja  debo. 
lezza  delle  Tue  forze.  Nel  campo  dì  Cor 
ndino  Itauano  nella  prima  iqoadra  Lon- 
gobardi, Muchiani,  Toicani , e le  geno- 
uefi  sbanditi,  eli  ^gnuolit  ma  nella^ 
guardia  llauaoql (germani.  Sflendoadù- 
que  i'vno,  e l’altro  elèrcito  apparecchiato 

Kr  combattere,  fumo  dati  ifegni  della 
ttaglia,  e fu  combattuto  acerrimamen 
te  per  tre  boreie  finalmente  morie  il  Luo 
gotenente,che  haueua  iodoffo  l’infegne 
del  Kè,  la  qual  colà  conofeiuta  da  quelli 
di  Corradino,  penCutdo  che  fufle  morto 
il  Re  Carlo,  gridorno  vittoria  , &rìnforr 
tato  dtrino  uatp  il  menar  delle  mani  co- 
me non  hanefliero  mai  combattuto  con 
gli  inimici,  li  pofero  in  difordine  , de  fat- 
ta grande  vccifione,  haucuon  meflbil  re 
flom  fuga.Si  leuaroaoaH'horadal  luogo 
loro  i germani,  i quali  non  fi  erano  fino 
cllhoramolB,acciochs  non  fulTe  veduto 
tutta  la  vittoria  elTer  folamente  de  glil- 
taliani,  e de  gli  fipagnuoli,  & che  loro  fuf 
icro  flati  riprefi  come  codardi, & come  fe 
non  fi  hauelfe  e ternar  piu  di  cola  alcuna 
ondaron  difordinitamenco  a feguitar  i ni 
mici. All'hort  vfdto  jCarlo  fuor  dell'im- 
bofeata,  gli  fopragiunfb  alla  Ifprouifta , & 
andato  contra  di  quelli,  eh’erano  difoNi- 
aaci, fimucò  Itfac-nt  della  fortuna,  ea’> 
«mpid  il  tutto  di  paura.II  che  veduto  da* 
Armeni,  come  attoniti  dal  miracolo,re 
•areno  opprefii , e la  mina  fi  voltò  con- 
tra i vincitori,  Mrocfae  fumo  ammazzai 
■llhora  itooo  German^i  de  fliron  pevA 
Federigo  Ducad'Auflria'i  Se  Enrico  Sena 
«or  IRomano,  i quali  fecero  dar  fine  al  cò 
battere.  Occorfe  quefla  ftrage  nell'anno 
di noftra falute  laes.alli  ai;  d'AgoAo  in 
vn  JuoRo,che  fin  a Uhora  fi  domanda  V ic 
corit.  Hauuta  Corradino qucAa  rotta,  fi 
Iboglió  deH'infegne  regali , e veftitoil  a 
^ìù  di  b»aghone , fi  determinò  di  fug- 
gire. e paflar  in  Sicilia . Ma  emendo  arri- 
nato  ali' Aftura,  veduta  vna  barca , pregò 
il  marinaro  che  lo  conduceflé  a Pili,  egli 
promeffe  di  dar  vn'ancllo  d'oro  per  ndioi 
non  hauendo  altri  dinari.  EmitHl  mari- 
naro in  penfiero,  moffo,edallaforma  del 
l’anello,  e della  bellezza  del  giouane  i on- 
de non  tenne  la  cofa  occulta,  ma  la  mani 
feftò  a gli  nimici.Fattqfi  da  quefla  cofa.» 

5ran  concorfo  di  gente  j fu  prefo  Corn- 
ino con  molti  Baroni  da  Giouanni  Fran 
gipane,  c condotto  viuo  dinanzi  a Carlo, 
da  lui  licbernito.  Al  quale  comandò 
Carlo  con  eonfiglio  anco  del  Pontefice  • 
non  fenza  maixhia  d'infamia,  Se  contra.^ 
la  dignità  regale,  ch'ei  fuffe  ammazzato 
per  man  di  Boia  a Napoli  publicamentc, 
infieme  col  Duca  di  Sterilii , il  Conto 
Cenrdo,e  molti  altri  Signori,  e quello  fe 
ce,  per  leuir  Ogni  fperanza  del  Regno  a’ 
A«<.  Eflendo  multo  a quello  mudoCor 
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radino,  s’eflinfcla  noUlilEma,&antiquif 
lima  famigh'a  de’Sueui  i e mancando  la^* 
SUeuM delfuo naturai  Principe  fu  ridot- 
ta|in  Prouincia'poi  che.  lungo  tempo  fu 
calà  Imperiale , Oe  hebbe  regnato  fettan- 
tafei  anni  in  Sicilia. 

Qi  Carlo  d’Angiò  Redi  Sicilia^ 
et  delia  morte  de’Fraacefia 


detta  jil  yefpro  Sici- 
liaao.  Cap.  lUl 
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SSENDO  Corradino 
priuatoSt  dcUa  vita , e 
deJRegno,  fu  da  tutti 
i Barani,&  della  plebe 
di  Napolifalutato  Re 
Carlo:  accioche  factl- 
mente  acquietalfe  la 

_ difcordii,&:  quelli  che 

s’erano  partiti  dalia  diuotione  di  lui  in  ql 
Régno  ,{ritomurno  oon  preftezza  maraui 
gliofa  a lui.lt  haufdo  a tutti  donata  la  vi 
ta,furno  folam£te  còdinari  in  dinari  cla- 
Icuoo  fecòdo  la  Aia  faeuità.  JEfsfdofi  Carr  - 

lo  impadronito  del  Regno,  màdòséza  al-  u-:  .e 
cù  indugio  cò  gran  moltitudine  dì  gente 
Guidone  Còte  di Mòforte  p riceuer  la  Si 
cilia.Oominaua  all'hora  l'ilola,  fuori  che** 

(come  dilTe}Palcrmo4ileffina,&  Siracoia  ***•“.*  ^ 
Corrado  Principe  d'ADtioehta,il  quale  do  *"** 

po  la  morte  di  Corradino  ricercaua  d'im  *•*'*• 
padronirfi  del  Kegoo,che  fin  aH'hora  ha- 
ueua  gouernato,&  retto  a nome  di  Corra 
dino,hau£do  quafi  cucce  le  città  della  Si 
eilia  ibtcopoflc  a lui,&  l'ahbòdàza  di  cita 
gfceehegli  baflaua.Ma  nó  pr  ima  giùfe  P 
arnuca  di  Carlo  a Mefiin3,dc'quali  tutte 
Ic’ciccà, mutata  la  lor  volùcà  venero  a fua 
diuotione  i della  qualcolà  sbigottito  Cor- 
rado,ft  n'àdò  a C£turipe,callello  dì  fua  na 
tura  forte.  Hauedo  bau  co  Guido  rifola  in 
fuodominiopió  hebbe  co&  più  acuorc.che 
di^hiucr  Corrado  nelli  manùp  il  che  nò  p 
dedo  pùto  dì  tipo  fi  moffe  cótru  a Cétu 
ripe,e  licinfe  di  gràdil&mo  afli»ljo.Dopo 
quo  lo  cóbaccd,&  acquifiatolo  cò  gràdifr 
nma  forza,&  prefo  Corrado  lo  fpisnò  S- 
no  da'fòdamfci.Efsédo  Corrado  cò  molti 
de'principali  prefo,  cauacijii  prima 
occiu,gli  pnuo  poi  di  vica,acdaoli  tutti 
ippicare. Ammazzato  Corrado , tutti  gli 
altri  Siciliani.che  poco  inici  haucuano  dif  Cerrada 
fela  la  parte  fila,  fi  dettero  Ipótancamécc  pr'mctpe 
a Guido  a nome  di  Carlo.Ma ^he  lùga-  di  .Aniia~ 
mCte  haueuanocfi animo de'mmici,  nega  chiamane 
gato  il  Regno  a Carlo,  però  fumo  alcuni 
diiloro  bànditi,altri  puniti  in  danari.e  nel 
^le  làculcà  fu  poflo  il  tributo  nòfecódo  1' 

‘antiquo  co(lume,ma  có  cita  acccrbicà,&  , 

coli  auanmcce,e  con  tanta  fbperbit  ,.cbe 
molti  Siciliani  fumo  nó  folamctc  fpoglia 
ti,&  priui  detieni  di  fortuiu,ma  delie  mu 
gli,&  de’figliuoli.In  Oltre,  per  tener  ipv- 

{)olì.infreno,furnopoftci>eJlecitcà,dt  nel  ^ 

c ròcche  prefidii  gridilBmi.  Mentre  che 
Lll  quefie 
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qiMfte  cofe  fi  faeeuaoo  in  Sicilia:  Lodoui- 
co  Re  d i Prancia  con  tre  flioi  figliuoli, & 
con  Carlo  fuo  firatello  con  gran  quantici 
di  gente,  per  comandaménto  del  Ponte* 
ficeaflalto  Tunifi, cittì de’Saracmiila  qua 
le  mentre  da  lui  era  alTediata  per  cattiua 
influenza  dell'aria  primamente  fi  morii: 
Jarciato  Re  Filippo  Tuo  fieliuol  maggiore. 
Hauendo  allliora  Cario  Re  della  Sicilia.# 
patteggiato  con  quelli  di  Tunifi , che  li- 
beramente fi  potelTe  in  quella  cittì  predi 
car  l'Euangelio  di  CHRlSTO , Se  potto- 
gU  di  tributo  ogni  anno  quarìta  mila  du- 
cati, fe  ne  tornò  in  Sicilia  perla  grandgE 
ta  della  pefit.  Et  efléndo  a rifta  di  Tra- 
pani nata  di  Cubito  fortuna , furono  daÙa 
forza  delfonde  rotte  molte  naui,  e molte 
altri  fi  fommerfero,  & l'altra  parte  dell'ar 
mata  tutta  fdrucita  a pena  prefe  ilpòtto 
di  'Trapanii  Ma  vna  nuoua  calamiti  afiài 
ft  i Francefiin  terra,  i quali  erano  fiati 
trauagliati,e  velTati  dal  mare;  pcrochc  en 
traodo  di  nuouo,  Si  crefeendo  la  forza.# 
del  morbo  a Trapani,&  morendone  affai 
li  foldati  furon  mandati  per  fuggir  quella 
intemperie  in  Erice,  in  Marfaìa , a Sale- 
mi, a Calaiafiroo,&ad  Alcamo  caflelli  vi- 
cini a Trapani.  Ma  Teobaldo  Re  di  Na- 
uarra  infieme  ed  Ifabella,  fua  moglie,Gu 
ielmo  Conte  dì  Fiandra,  e Ifabella  Regi- 
na, & molti  infieme  de'principali,  & vna 
gran  parte  de’foldati  morfero  di  pelle  a 
Trapani,ll  Re  Carlo,&  il  Re  Filippo  par 
tenoofi  da  Trapani  vennero  » MonReale 
cittì,  doue  furon  polle  rcligiofaméte  nel 
tempio  maggiore  le  vifeere  del  Re  Lodo- 
uico  di  FrScia  morto  a Tunifi, il  corpo  del 

guale  era  da  rna  galera  códotto  in  Frisa 
lopo  quello  venne  Carlo  a Palermo  nel 
l'anno  leliodel  fuo  Regno  Se  di  nodra  fa- 
iute  MCCLXXI.  Doue  efpedice,  & com- 
polle le  cofe,  fu  condotto  da  l’armata  có 
il  Re  Filippo  a Cìuità  vecchia,  e di  quiui 
poi  andarono  a'Viterbo,dotte  efrido  mor 
to  Vrbano  Pontefice,  Se  eletto  in  fuo  luo- 
go Gregorio  decimo,  Filippo  fe  né  ritor- 
nò in  Pranza, & Carlofe  n'andóprimaa 
Roma,  c di  poi  paffò  nella  Puglia.Era  per 
il  vero  il  nome  di  collul  in  ltalia,&  fllori 
grandemente  celebrato,  mallimeeffendo 
fottopollo alfuo  Dominio  la  Sicilia, & 
quafi  ritta  l'Italia.  Colui  era  Pretqrdi 
Roma,  de  era  appreffo  di  tutti  per  li  ree 
chezze  in  Ibmma  ammiratione  , l'ifteffo 
era  Vicario  deU'lmperìo,daua  le  leggi,Se 
imagiftratia’Tofcani , ne  di  quello  loia- 
ménte  contento,  comincìaua  di  gii  allar- 
gar i Tuoi  titoli  fuori  deH'ltalia , de  prepa 
rana  primamente  per  paffarinGrecia.* 
vna  grande  armata,  per  reftituir  l'impe-, 
rio  a'rraicefi , perocne  morta  la  moglie 
Focenfc,  pigliò  per  moglie  la  figliuola  di 
Balduino  Imperadordi  Conflantinopoli, 
ch'era  di  poco  flato  cacciato  dell'Im|Mrio 
llche  fatto,6  pqfe  in  animo  di  acquìflar 
Conllaotinopoli,  fcaciaio  dall'Imperio  il 


Paleologo,  dr  lì  difoofe  apparecchiar  per 
quefio  vna  gride  armata.  'Tra  quello  me 
zo,  morto  Gregorio  Pontefice,  fucceffe- 
ro  rvei  Papato  innocentìo , Adriano  , Se 
Giouanni  vigefiroo  fecondo,e  dopo  loro 
NicolaoTerzo.  Hauendo  coftuì fufpetta 
la  potenza  dì  Carlo,determinò  dì  fmmuìr 
le  lue  ricchezze,pcrche  hauea  rìcufato  di 
fu  parentado  feto.  Et  petalo  priuò  della 
dignità  Senatoria , egli  tolfeìl  tìtolo  di 
Vicario  d’imperio , & haueua  determi- 
nato di  inllruir  due  nouì  Re  in  Italia , 8c 
queAi  di  famiglia  Orfin , della  quale  eg  li 
era  nato:  vno  che  reggeffe  la  'I  olbana,  q 
l’altro  che  gouernaffe  la  Lombardia,  per 
cacciar  fuori  i Re  foreffieri.  In  quello  mé 
tre,  i Francefi,  i quali  dauano  le  leggi.  Se  i 
magiiirati , haueuano  il  tutto  ripieno  di 
fuperbia,  dì  luffuria,  & di  crudeltà,  pone- 
uano  gabelle  inaudite,rifcoteuano  graues 
ze  intollerabili,  voleuanper  fòrza  hauer 
per  mogli  le  nobili.  Se  ricche  Donne , & 
machinauano  ogni  bora  adulteri)  con.» 
quelle  ch’erano  maritate.  Sotto  pretefto 
anchora  di  ftramazzi  dì  lana , che  gU  E- 
brei.  Se  altri  erano  obligati  di  dar  a’folda 
ti,  & a minitlri  del  Re  per  comandamen- 
todeilagran  corte  fecondo  le  lor  (acui- 
ti, entrati  nelle  loro  cafe , toglieuan  loro 
le  maffe'ritìe,e  toccauano  dishoncAamf- 
te  le  Dotane.  Seguito  dopo  quefto  efein- 
pì)  nefandi  di  crudelti,  d’efpulfiqn  de'cit- 
tadini,  di  publìcatione  di  beni , i giudicij 
de’priuati,eran  corrotti,  e non  fi  manda- 
uano  in  efilio  le  perfone  per  altra  caufa, 
fe  nó  perche  erano  ricche,  vfando  fraude# 
&ognì  artecatiiua,di  maniera  che  parc- 
ua  che  iFràcefi  haueffero  quel  Regno  Ib 
lamente  per  predarlo  , e fpugliarlo  d’q- 
gni  bene,Affli||euano  la  plebe,&  i nobi- 
li c5  Signoria  Tirannica,  Se  talmente  aitfi 
dcuano  alla  rapina,all’auariiia,&  alla  libi- 
dine,che  non  teoeuano  di  affrontar  pubb- 
camente.e  voler  per  forza  le  femine  coli 
del  popolo,  comede'nobìli.  Sopportorno 
ì Siciliani  alcuna  volta  paurofamante,  al- 
cuna volta  nafcoómente  mormorando  , 
le  gabelle,  gli  efil'j,  lé  prigioni, le  rubbe- 
rìe,  & altre  ingiurie  fattegli  da  Francefi 
con  animo  quieto  per  fpacio  dìdicefette 
anni.  Ma  dopoché  il  furore, e lo  ftimolo 
della  gelofia  , percoffe  i cuori  de  gli  huo- 
mini  inamorati,  fi  cominciò  a mormorar 
fenza  paura,&  Ai  dato  auìfo  a)  Re  Carlo, 
il  quale  fi  ritrouaua  all’hora  in  Viterbo, 
le  caufe  delle  iniqujtì  manifelie  , e delle 
publice  violenze  . Era  allhora  gouer- 
nata  la  Sicilia  da  Heberto  Ongliono, 
Gouernadore generale del'Re  Carlo)  Se 
GiouannidaS.  Remigio,  eragouema- 
dor  di  Palermo,  e di  MaZaraie  Tho; 
mafoBulìnto  era  Rettore  della  vai  di 
Noto , tutti  Francefi.  Intefa  l'ambaftia- 
la dal  Re  Carlo, commeffe  foiiodiiMrfe 
pene  a Herbertojche  rafreni  li  mlniUri# 
e prohìbifea  loro  le  rapine,  &gh  ilupri# 
&che  ' 
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LIBRO  &’ 
&<beprcfigli  lipuotfotegaÓighico 
me  i rajnifclto  per  vn  <borc/cri(co>e  icc 
ter*  fatua  Viterbo  l'ano  MCCLXXVl. 
il orimo  giorno  il'Agufto,  mandato  a' 
Melfintbi&a'Siciiiaiu.  Ma  ffl4^Dcefl 
diucnuti  piu  feroci,  e piu  infoienti  face.' 
iianoqueU'ifteCre  i&  molto  anche  peg- 
giori cofe,  quali  hauendo  indifprezzo  il 
comndameiitodeIRc  , e de  gli  agcnd 
lUoi.  1 Siciliani , accioche  non  parcOó 
che  haucffero  lafciato  di  non  proueder 
ad  ogni  «olh  pollibilei  fi  lamctarono  ftu- 
diof^mcnce  col  Pontefice  Romano  pe^ 
mezo  di  Banolomeo  V elcouo  di  Patti\ 
e di  fra  tiongianni  Marini,  frate  di  S.Do 
menico,eriferifcoiio  gli  annali  de'Sici- 
liani,  che  fianoloneo  cfequi  intetpida- 
mente  l'officio  di  Ltgaio  dinanzi  aedo 
Recarlo.  L'efordiódel quale  fiia^ue^ 
Ito  modo.  Habbimiferìcordia  dime  fi* 
gliuolo  di  Dauid  , pcrciochc  la  mia  fi- 
gliuola e malamente  dal  Demonio  veda 
la.  Il  che  finito,  racconto  per  ordina  le 
fozze  libidine,  le  rapine , e l'altre  ribal- 
derie dc’Frficefi.e  finalmcte  domandò  a 
Orlo,  che  non  permeRcfie  piu  qucU'iiw 
giuftitia-Parteodofi  gli  ambjfciadori  dal 
lapre(ézadclPótcfice,i  m'K'fitidi 
k),gìi  fecero  prigioni:  ma  ritornati  i det 
ti  legali  in  Sicilia  raccontarono  publicà 
mente  in  Mellina  qllo  ch'era  loto  occof 
fo  nella  lor  Icgationeìil  che  turbò  gràde 
méte l'anifflqde'iiciliani.  Kitrpuauafiì 
inqucl  lépo in  Sicilia  (àiouanni  Ptochi 
ta.  Signor  già  dell'lfolaProchuai  la  mu 
glie  del  quale  ( come  nfcrifce  il  Petrar- 
ca >era  fiata  poco  inanzi  violata  da'Fran 
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Re  Pictro.ll  tutto  cq  quelli  fu  facto  per 
.vja  di  lettere  Oc  fcóperféro  loro  le  cala.- 
mica,ncllt  quaiili  uuuauano,  & di  nuda- 
fbou  loro  aiuto,  de  eleflvrop  amb-feur 
dorè  p trattar  quelle  cofe , c p portar  le 
ktterc,il  detto  Giouapni.il  quale  ut  Albi 
to  preparatofi  al  viaggio  fi  cauoi  panni  I 

da  gcCiiHuumo,c  li  velli  dapóuctilhmo 
frate,  & co  fimuiaiiuOc  di  sàtita  fi  fece  fi 
cure  tutte  le  Itradc  phurè  Òr  p tcrra./W; 
riuacoa  Cafiantinopoli  fece  iiitéclirca 
Michele  Palcologo  l'animadcl  Re  CaT: 

10  cétra  di  lui,doT^mata' preparata, d§ 
iegéiì  atfoldate p torli  l'l,mpprio.Per  la 
to  gli  fcòperfe  có.vn  lungo  rag.onaincio 
clerci  tòta  va  timcdio^cncfi  .plaid  il  Ré  Owut^ 
Carlo  fprouediiiq.'^  de  cJje  fia  iitenutoi  f rocùlt 

. cafa  al  iqo  di  fpcito , pero  ch’egli  hauca  ““  "Taltab 
dalla  fila  i Siciliani,!  qu'ali'anchora  iuue;  S°  ^ 
luiiòin  memoria,  de  erano  iitchinan  al,  l^unopa 
lamur  di iiiirito,diF‘cderigQ^atjviaiilfc-  "• 
Corrado , Se  diCoiradhyu  folto  le^ 
ncchezze  dr  liberali^  de 'quali  fiorirno,~ 
dt  che  aU  incóiro  oduuano  capitalmécc 

11  Frócefi iupirbi,crudeli)  dt  luiiuriufi  nq 
defidcraùauo  altro, che  ribellarhda  loro 
e vcqirc  alla  ocuotionc  di  Pietro  Re  di 
Aragona, la  mogb&  del  quale  eraCéfti- 
zafigiia  di  MàlreaTKc  di  Sicilia, la  quale 
giotno,dt  notte  né  faccua  altro  che  fiiv 
molar  il  maricu,che  vedicha  cóua  l'bqr 
micidi  la  morte  di  ^Manfredi-fiio  padre, 
dt  di  Corrado  dt  Cocradino,i.dt  pigli  U 
Sicilia  che  veniua  a lei  .p  ragió  di  dote, 
d hcredita  pateroauMa  p dke  Pietro  di 
forze  interior  a Catia,nóhaucua  ardimé 
to  di  mouerli  guctrg.h;t  fé  il  Palcologo 


celi,dt era  luco  già  amicifi^io  delRft;  '«Ji'ticCc  aiuiodi dinari  ■ preparar  vn'ar 


Kiàfr^ihuomo  di  fagacclgcgno,e  potè 
te.in  firfi  bentuoli,e  cóciliarii  gli  animi 
de  gli  huoniini.  Coftui  mollu  e dal  dafi- 
dcriodellcpiihme  ricihezzc,e  per  ve- 
dicar  la  contaminata  pudkicia  della  fila 
moglie  còtto  a'Ftanccfi,  pefto^tuito  l'a- 
nimo a liberarla  Sicilia  da'FraccG,cótij 
nuò 


mata  céird  a Carip,.£ircbi>e  certo  cauli 
che  pieu-o  turnàbe  fa  Sicilia  a Carlo,  Se  ‘ ' 
cofi  cfsvdo  occupaiomijffta  guctradome 
llica,larccrcbbe  fiat  di  raulellar  elio  Pa-  ' 

leologa'perochc  vno che Ga  occupato  in 
difedere  le  cole  Are  ,pprie  nòha  forza  di  ■p.ieolom. 
oa  uoeraria  mcuia  uart.tccu,cou-  molcllar  Iccofed'altrr.Hiuédo  il  Paleo  n 
per  due  annivna  fccretacògiuracó  « logo  mtefo  qitc  cofedi  muffe  cuculio  l’a 


ttoa'Ftócefi:df  cétra  ilRe  Cartoffie-  nimofuocótfodiCarlo,dtap,puatetut 
leflc  per  cópagni  Alaimo  Lecino,  Palme  .tc  fille  cofe  ebe  bauea  dette  Giouanni,  Ararsna 
rio  Abbate,dt  Gualtiero  da  Calatagiro-  -gli  ,pmeITe  di  dar  aiuto  à Pietro  di  dina  " p j-  ^ 
ncA  molti  altri  de'principaJi  della  Sici»*^  ri,flt  di  fcriucr  a lui  Oc  al  Pétefice,ét  clef  j-  , 
ha, 4 quali  fipcua  euet fiati  grauameiite  fe  p efecuior  di  qftz  ìmprefail proprio  ..a 
Procidi.  Riceuuto  Giouanni  l'otìicio  di  * ' 


ofrcfida’FràccC.CdRoro  fecero  rìlblutio 
ne  tra  di  loro  di  dar  la  Sicilia  a Pietro 
Re  d Aragona,al  quale  fc  li  douiua  gin- 
Tidicamèie  prilpecco  della  moglie, cp 
Ihr  quefia  coft  lé  fulle  fiato  bifogao  di 
rotze.prometteua  loro  l'aiuto  del  Paleo 
Iqgolmperadur  di  Céftantinopoli,  Oc  di 
Nicolò  Pétcfice  Roroano,&  egliChaue 
Ila  tolto  Tafióto  di  rconciliacli  infieme! 
Dopo  ch’egh  hebbero  determinato  que- 
fio, fi  rifolueronodi  trattar  prima  quefia 
coÀcol  PalcblogoiCÓiTo  del  quale  il  Re 
Carloapparccchmua  gfàde  ai  mata,  poi 
Con  Nicoiao  Poiiteficè  affciionaiifiuno 
ficUi  Aragonefi , Oc  fi  nalmcte  cò  nfielTo 


trattar  quefio  ricgoiio , de  le  lettere  di 
credéza  dal  Palcologo  veflito  dcil'iiletro  . 
vefliméteifc  ne  ritornò  a'ftioi,de  haùcdò  . 
Il  polli  in  fperàza  con  la  rilpoAa  dei  Pa-  ' 
leologo, di  Albico  fe  n'andò  a NicolaoPé 
teficc,&lo  fece  seza  alcuna  fatica  cerar 
cépagno,dt  fautore  delia  cógiura  cétra 
FranceQ,  dt  Citta  lega  con  lui,  decermi-* 
naronu  che  Pietro  prepari  armata  gré- 
didima,  de  che  fi;  machioato  qualcno- 
Albico  & cruael  firatàgema  da  Siciliani 
contro  a’Ftanccb.  li  rtceuutc  lettere 
dal  Pontefice  f«  n'aodó  da  Pietro  Red’  . 
'Aragona,  li  diede  fperanza  della  Sicilia, 

. Lll  1 deli 


ir  ti, 
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ft  lipromeffei  danari  del  Pifwloip.  « Sicilfa^  * 
che  fatto  ritort^lJftlblto  al  Ponteficejout 

hiuendo  rifcrlfo quelli)  ch’egli  fWqtUO 
tlstcrminato  col  Re'  Pidfo  > nj'Ofod  in 
Sidlia,  &eforcòtuttIaeffjr  di  buon  am 
ino.  Ne  hailendo  dimorato  quiui  triolro, 
fene  f itohid'  vh’àhfa  Vedrà  a Conftandno 
poli  dal  Piteologtì  per  i dinari , flrli  por^ 
tò  lettere  del  PonteficK  & di  Pierro.Die 
de  il  Pdeólogo  'pereompàgnodi  Giou*; 
ni  con  gran  quantit  à d'oro  Accardo  Lati 
ho  (Uo  fteretirio,  huo^  hcl  maneggne 

de  oegoti'diligcntillimBr Quelli  nst^an 

dóvenneroi  Milta.  Douc  hauendo 
Uiflni  lafciàtò  AecirdO.ft  ne  venni  iT^ 
pani,  & ftc'é  itifcndcrc  a’principall^i 
quel  luogho;  che  andafliiro  a Malta  a vt- 
fitar  Accardo;  Il  quale  veduto,  fi  rallegra 
reno,  8c  inalairbao  con  gran  lodr I ^rt 
gli,  & la  liberiltii  del  Paleologo.  Riwr- 
nati  i Uironi  nella  SietHa  » G*t^uanni  oC 
•Accardo  nautgarono  verfo  Birceloda  a rt' 
irouar  il  Re  Pietro  , b quiui  sborfttoglr 
Poro  del  PaTetdrtgo  i rfcterm  narbnoeht 
fifaceffeynagranflrage  ,^ecioche  am- 
maazattliFraricefi.  Pietro  venifTe  al  pbf^ 
ftrfod'  tUttdiI  Regrtodella Sicilia.  Haue 
dòprcparate  qitófte  .cofe  . rliàrnìndo 
Glouanni  in  Srcilia  a'congmràtl  fuoijiijte 
fé'da'marinari  Pifaniche  R vennero  inC* 
tra  mentre  che  haulfaut.efferittórtoNP 
colao  Ponttifice,  dciuccelf  > m lUo  luoW 
MariinoQ^f  lo,àihlciflt^mo  dc’FrariwS* 
ondeabigotcilo  nePprincipiidalle  noui» 
ri  della  cofipfiettc  alquantir  fopn  di  ft 
otadopo  ripri’fo  animo  fcgul  ilfflo  carat 
no,& fene  venne  i Tppanl,  ediddchuo 
ua  a'congmrati  di  tutti  i eoulmli,edt  qua 
to  s'era  determinato.  Int  quello  ' mentre, 

Pietro  per  Icuaa  gli  animi  dc’Prinsipi  dal 

lafufpccione  delPincomlnciatoèlTercilo, 

diede  fuorail  nome,  ciac  oer  Ragion  dilla 

guerra, fiera  apparecchia  l’armata.Ma  et 

addo  l’apparato  della  guerra, Martino  Po 
ntcficc  p vn  AioN  ùtio  ricercò  Pietro  che 
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Oleina,  oc  tritKJCOn  H' 
to  difficile,  che  in  Imo  lllcffo  tempo  fuffe 
ro  imlliazziti  li  Francefi  in  tutta  la  «ù- 
Ila.  AccoÉfenttrrfni!u;u.i,al  parer  fuo^« 

icomrao^oiifCnio'fii'dttcrmìnato  cRem 

terzo  giorno  di  pafqua  fentendofi  quao* 
ro  prima  circa  l'Hora  df  veffiroil-.'legno 
delle  campane  del  \'d5>i^»  VuiÌtt? 
mazzati  tutti  I FranCel^'iiOn 
eun  rifguardohé  alfetìb p®  "1  ®t*  • 
grado  di  perfòna.  «che  dttermmatoao. 
dandoGiouaóni  per  tuKefcdfià/  «c  «- 
ftclli,  cfortith  al  fattó  dettrmmatol  Si. 

eiliani,  gli  od  j delqoalFctàno  PiU  «de  «a 

nifefti  contro  a'Franctfl:Sono  alcuni  che  ■ 
dicono,  cheGiouanfli  pCF  poter  pm 

ramante  e mtgfio  trattar  qheRo  negmtó 
1)0  incontra, a'Frahdéli  ftccùa  vdinscoiM 

^ ribdmbo  cht'Élififc'dn’r'a"' 

I i Stei  liànr  daui  il  udii  a ' detta  fbtura  llr»g^» 

& ihfiemi;  il  jlorAio  «r«  S 

tiyill’cgrioTicirarthtl'di  t^ofir»FaliRe»J«  Kc/broSl. 
& del  Regni?«ih  Garld  tbi’alfi  jW  *'  ci/tane  cS 

)f6  fu  fatto  'Vti^oib^.je''l'R"turitrtO'am. 

rhPzzamcntd  ctfh  qà** 

doli iU  tutta  li'S'othaln  vh  ineflu  teun>d  ^ 
coitrra  di  loroi  chfc  rioritiihcuana  ■di,c^ 

fa'alcuna.ruro^aUtil  In  vi»  ceropoaffi»  M 

inatzati,  noii'PdàmewodidiKoUri» 

ahcorada'frail'diSaoDotnimtcd  ) 

Frtncefeo,Ad«'«walunqul- 

inonachiieffendoil  alcali  poelM  rion^ifi  J 

ruràfdtt!ffiniaM’qnir|i;^iuttl  5,...,^ 

ftiroh  lafciacitndrif 

fliorivn  Próiiirblotdtea  ilcafteF  PVàP'f 

jlhga.  chc  diCeUaa,;queft3'ioggu,:j  > ^ 

Òuel-ch'aSiciliipiacàlup''  • • -t.  '• 

a ^irlingli  tpiaCquC  ■ ' , 
dtr Siche  talménte*  s’iocrujolirono  lej 

fifone  contro 'tlFcAiicrtiVcha ‘non  li 

hebbe  rifpctto.alk  d6ne’grauidcvafl5^  ip» 
raodolecori  pugolklilftaUauon  loc  di_cx»r 

. - _ : a t. U*  A ^ • ■>  .atrm  *^rtl  1V31« 


■iMfr« 

I »aim 

hilVy-a 

,k  4txt  ri 


Carla  mà 
daidpiiurj 
a “Pittrc 
d'-tfrux®* 

na,  chef’ 
armawacS 

(radi  lw. 


ntcficc pvnfuffNutioncereòPietrocue  raouoiecon  pugHia.mv.uauu..  -• -■ 

I.  faceffetaleft  il  pe’fierodcUa  fuaarraats}*  po  1 bam^m  .0  h 

il  quale  prolQgrUo  il  lépo  della  tefpoRa  , ter  loro  il  ciponc’mait.e  fopra  -i 

? -!5- j.  Jt:» :,aA3r4ra  il  Mu  c}Ochcno(iH4irrouiifeiTì^C*<ÌM  vn/jpw 

FranCclé,viuo.  Et  ec^acbura.  cho  tn  vo 
ideilo  ienrfpo,,in  fpatiddidue  hor<  ftirtv 
mtfccifi  otto  mila  franctfiaiili  qui  vc[^ 

il  proucrbiojlL  VEflftRGSlClUANO. 

Si  vidcua  finoal  mio  tempo  10  PaUroK) 

nella  chieft  di  Sin  ‘ Cofiao  fic.Daajiao® 
& ne  gU  nitri  vicini  luogJ  faori  vua  molti- 


jimifeinbreuedi  firlq.Etinftidoil  1^, 
uo  del  Pontefice, li  fu rifpollo  da  Pietro, 
io  arderei  quella  mia  «micia  ch’io  porto 
indofib,  Vio  credcffich'ella  futfecoofapC' 
uole  de'mei.  teccetU  L’iftelTo’  ncctucde 
Carlo  da  Pietro,  il  quale  gli  offetma  U 
fuoaiutofepreparaua  la  guerra  conno 
a’Saracini . Jbt  Pietro  rifpofe  > non  hauer 
anchora  deliberato  quali  Sàracini  douef- 
feallàlire,&  che  non  haueua,  bifognodt 
altro  aiuto»  eccetto  che  di  dinari.  Ilche 
iittefo  da  Carlo  ! come  rifenfeono  li  fccii 
•»ori;affettiooaii  de  Francefi  ) gliupandp 
venti  mila  feudi,  prometieodolc  di  man- 
darne molto  piu  , fe  la  guerra  veramente 
luffe  AaU  Sacra.Mtntreche  da  J'iem^fi 
fiiCcua  gliappaieccbi  della guertn Gin.; 
panni  Proehita  mefft  tnfiemeli  PalptW 
UHI,  li  Mcffincfi  f de  gli  altn  Barupi-q^lM 


fr 


tu^e.aèvnmoncedicojpi&d’offade*  * l 

Francefi.  N|oi  fin  qui  ha  boia  roo  ^pFeotA  _ - ’ ^ 

quefiacruJÌcltadt’sij:iliip*icuntrofl,fcr^;l|r  .. 

cefi  in  quel  iqudo  i)l>’a|la$^u  cenaca»)SC  , 

‘creduta  pcr  vvra  da  gli  fiaittotuManyi 
babbiamo  letto intJWlliiAnijalii 
foni.  &;de'R«,dell,i»$i<i>‘a»«c  puticotafr 
.mcinte  n«lpnuilegi4iM*eU'ui  (écontWRu 
diSiciliai  & apQu  ipautOii, degni  di 
.cbeil.prmdpiìg  4i^MClta  ocauoncoebue 
ciigiji!È,cj  prmfiipioi  ipFAlwron  »wocb# 
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eirendo  conucnuti  nel  terzo  giorno  di 
-Pjlqui  ( il  quale  inqueU'anno  (u  il  pernii 
timo  di  Marzo)iflaiUimiPatcrmicaiMpcr 
Caufa  di  dcuotione  fecondo  iilorocoltu* 
neillachiefa  diSaD  Spirito  fuori  di  Pa> 
iermovn  mezo  miglio  vccfo  mczogior* 
no  ( benché  alcuni  fcnlTerp  /alfamtntcj 
che  quello  auuenne  a Monte  Reale)  il 
qual  coliume  èAato  coofollenneolTerua 
Clone  olleruico  fino  al  mio  tempo , furo* 
no  ( fi  come  habbiamo  intefo  ) di  quelli 
Francefìi  ch'erano  miaiArii  per  comanda 
mcncddiGiouannidi  S,  Kemigio  Go* 
uernatore  della  città , per  cagione  di  ccr* 
car  fc  alcuqo  faauelTe  l‘arffle«  cercate  infì* 

; no  le  matronci'  Bc  le  donzelle,  & da  molti 
^.4  altri  Franccli con  detta  occafìonelicencio 
' fi/iitnamcmefìiroii  melTc  le  mani  ncYeni 
delle  donne,  Vnodc’quili,  che  hauea  no- 
me Orofetco,  hauendo  poAo  le  mani  ad* 
olTo  a voa  nobil  matrona,  fu  da  vna  Albi*. 

' ta  ira  de'Palermitani  f i quali  concorfero' 

, tutti  infiemi)  vcdfocon  falli*  làt  poi  da_* 
queAa  feditione  porta  te  l'armi  della  città 
, iiiron  ammazzarilqnza  riguardo  alcuno 
perii  piazze  tutti  r Fraiiccfì,  decoGheb- 
Hero  pelle  condegne  di  vna  canto  tempo 
. . ”1  follewtabcAialitij&'fporcalibidincJpro. 

«i  bunicc  Dopohauénddi  Panormitani  ùccoimpe 
i®'  tt>  aKa  rocca  dt'Giouanni  di  San  Remigio 
(ilqualee»iretcordl)fpczzate  leportcj* 
atticuu  vccilèro.tuttkquQllàfche  vi  ricrouorno  di 
qhella  l>acioae,'£fCàiouanni  eCTendo'ftatn 
»,f  pw  ferito  nellofacciaivcAico  da  xontidioo, 
di  nofte  faUte  a'cdiiallo,  e venendo  a Bic* 
i^ioa(ltlio,v(bidi,quel  pericolo ma„» 
quelK  dti>alcrmo  i quali  in  quello  tem*^ 
lohaucuipo  lifllituiio  Gou^atorjdeJk,^ 
' tà  crattenev  la  plebe  in'omdoKuggie' 

__  di  tnaeftrO'Angelo,  hanendo  dentro  al. 
la  città  ammazzati  intorno  a cinque  mila 
Franccliifeguirno  inGeme  con  li  Cacca* 
ben  Giouannidi'San  Remigio,  e giunto- 
lo lo  faettoroo,e  rvcafcro.  V fcit^la  fà- 
nuda  Paletmo  ne’Caftelli  vicine  aellVc* 
cilionede'FranceG  i CoriglioneG  vcciic- 
ncrìntermine  d*  vo'hora  tutti  quelli,Frafti 
cefi  ch’erano  nellor  ciftello , & fectrole* 
ga  co‘P«iermitani,Goiti  quella  prianaZ' 
ftrage-Cantma'FranceG  i Palermitani fc> 
cero  trcjfqBadic/viu  delh  quali  manduo' 
no  verfo  Celàld,  l'altra  a Eon»,  fielaterr' 
za  a CalacaGmi  per  eccittar  tutta  la  Sict* 

> lia  quello  fatto.  Quelli  che  vennero  a Ca 
lataGmùàmmazzati  tutti  gli  altri  Franco 
fi,  non  volferovccid^Gutelmo  Porcello 
co  di  oatione  Prouenzale  per  la  fua  bon*. 
tà,  de  lo  mandorno  fano  & faluo  nella  fUi 
patria.  Di  qui  vfeendo  la  voce  di  tutta  ta 
Sicilia  de  feorrendo  li  foldati  per  tutti  i 
caftelli.  non  G falcio  viuo  alcun’altro  Fri* 
cefe,  Intefo  da  Erbcrto  Capitan  della  Si* 
alia,  il  qualeanchora era  a MelGna  i mo 
oimenti  della  cittì  di  Palermo , di  fobico 
ritenne  la  a'ttì  in  ^e  con  li  foldati  chcj 
k^eua  apparccchuti  in  guardii'’,&  fatu 


4*J 


Cietumi 


mori. 


vn'armatt  di  nuoue  galere , fece  Capita- 
no di  quella  Riccardo  de  Rifo,  & la  man* 
dòadalTediar  Palermo  ,ia  quale  effendo 
gffalita  dalla  contraria  armata  di  Palermi 
tani  la  pofero  facilmente  in  GJga.j.Aiuui 
maodemente  la  panàde'Sicitiani  Orlan- 
do di  Miiha  Caualier  Palcrmiianoiil  qua 
‘le  eflèndo  bandito  dal  Re  Carlo  di  Sialia 
ritornò  al  tempo  della  ribellfune  a Paler- 
mo, de  j'includcJì  acerri mamente  contro  : 
a’FraoccG,  de  poi  difefo  brauimentc  con* 

* troa  gl'inimici  la  parte  del  Re  Pietro,  Se 
delRe  Federigo,  Krberto  hauendo  ime- 
fOiChe  li  genti  de’Panormitani  cran  venu 
le  a Taormina,  la  quale  era  inehora  fot 
to  alla  dmotione  di  Carlo,mandó  derubi* 
to  altre  tanrì  foldati  fotto  Pinfegne  de  ca* 
pitanatodi  Michelo  tto  Gatta,  di  natione 
Franceft:  per  combattere  con  i Panuimi* 
taoi.  Ma  li  Siciliani  hauendo  con  graa.». 
forza  iGàitato  ilcailcllo,ammazzati  mol 
ti  FranccG,lo  prefero,  faJuandoG  prima-» 

Michtiotto  nella  rocca  di  Scaletta  conai* 
cani  pochi  fuoi  compagniiil  qual  vi  (i  làt* 
uò'aMeaìna  in  quella  di  Mata  GnTune; 
Maportandofi  1 FranceGin  Melhnaiicfi 
iiolamente,i  MtiGneG  perduta  alGneU 
paticnza,G  leuorno  contta  di  Iuro,ecac-. 
ciatoprimemen  le  Erbcrto  della  fortez-, 
za  di  Maia&irunc,  e di  poi  di  quella  di 
Carina . i£Gjui<io'  lor  capitano  cartòlo» 
meo marefcalco  hubmo- popolare,  nel 
giorno  vigcCmoGono  di  > Aprile  alTaliro-, 
no  con  furia  ìFranceG,  Se  s inctudeìrono 
contea  di  lon>;,;&  cuti^  quelli  che  li  veiv 
nero  incontro;  iiilivme  con  MichelduQ 
de  Con  quelli  eh 'erano  nella  rocca  vccilà* 
raEftfcttacé*  cecca  Piafegae  di  Cacb, 
vi  drizzorno  là  bandiera  col  légno  della 
Croce,  infegna  della  città,' Alandiron  poi  ' 
ad  auifar  i Panormicani per  ordine  la  cola 
fatta  da  loro,  ti  fatta  con  eUì  lega , s'vni, 
ronoinGeme  comra  la  nation  FrancefCi 
Mentre  che  GfaceuanqueAe  cole  in  Sici-  Carled'  ® 
lii,,G  ritrouaua  Carlo  c^*Papa  Martino  ^nriò  ht 
in  Monte  Fialcone,  dodPcGcndoli  Hata  la  mimit 
data  la  nuoua  di  canta  ftragc , da  gli  am*;  jcl  I c/pr» 
bafciacori  mandati  dall'Arciuefcouo  di'^.c/.-,^ 
Monte  reale, non  penfando  mai  a Groil  co  inanej. 

fa,  prima  G perde  d'animo,  de  dopo  vé*  fUffonu 
neinSicilia,conmolcefquadredifukla* 
tt,decongrandearraaca,laqualeegliha* 
ueua  apparecchiata  in  d'Uerli  poni  peraf* 
falir  l'Imperio  GrcCo,e  conducendofeco 
in  Sicilia  Gherardo  da  Parma  Cardinale^  ' • 
Legato  Apoftolicoarriud  a Mcllina , Li 
MelGneGaa  principio  Gsbigoctirono  del 
la  venuta  de'nimicù  ma  poi  ripigliando  ..  . _ 

animo  de  ardire,de  ricurdandoG  della  lega,  ** 

vfeiron  fuori  armatielTendolor  Capitano  _ 

Bilduino  Mufooe , viciti  dunque  della.»  “ 

città  deliberarono  di  andar  contro  a'nì- 
mici*  Ma  Simulando  i FranceG  di  fugeirG 
ne'luoghipiu  remoti,  imboGiarono  aiCa 
liceo  di  Gregorio  mille  cauallì  leggieri, 
da'quali  clTenda  li  MeilineG  difordinaci  ' 
mel& 
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<ncflSinniczo,moIti  furoQo  ammazzaci» 
& alcri  furnoprcG.  Balduino  a pena  co 
pochi  fi  (hluò  nella  città,  giudicando  poi 
I MefiineG  efier  auuenuca  quella  (tragcj 


pcrdapocagine  de'Capiuni  » fecero  appi- 
car  per  la  gola  Bilduinoi  Matteo , & Bal>: 


per  rintrcfcarc  i loro  mariti , i quali  ab* 
bracciando  con  le  lagrime» git  pregaud- 
no  «he  non  abbandunallerole  licrc  mu- 
ra» dalle  quali  dcpendeuano  la  lalute  , de 
la  vita  di.cutlì  » dimvllrannoli  i bambini 


do  del  Rifo,&  fecero  in  luogo  Alaimo  L£ 
tino  buomo  eccellente, & Ip  crearono  go'' 
uernacocc  de  'della  guerra  » de  della  città. 
In  quello  mentre,  clIendoiSiciliani  pofii 
in  fuga  de  impaurici  della  venuta  di  Car- 


io fafee  lor  figliuoli  che  piangcutDO,iqua 
: cedefleru  alle  Ione  de'Francefi  dice 


li  fe  ( 


lunoche  larebbooo  ammazzati  dinanzi 
ai  loro  padri  per  vendetta  del  fangue.i 
Francele.Ncl  qual  cafo»  era  meglio  di  ma 
rir  fortemente  in  guerra  chcciudelmen 


lo.haueuano  mandato  ambafeiadori  ali»  te  ^ere  flracchiati.  Intento  alla  qw^ 


Pontefice  Romano  Kr  impetrar  perdono 
con  Quelle  parole.  Tu  che  fcancclli  i pec- 
cati del  mondo»  babbi  mifericordia  dinoi 
a'quali  fu  folamentc  ridilo  ridiculoli- 
mcoce  dal  Pontefice.  Dio  ti  falutiRede' 
Giudei,  dcji  dauano  delle  guanciate  JU- 
tornati  i Legati»  de  riferendo  la  ridicolofa 
rifpolla»  clicndogia  oppugnato  da'Fran- 
cefi  il  Callello  di  Milazzo»o(fcrirno  i Mef 
finefidi  renderli  a Carlo  con  quella  con- 
ditionc-Cbc  fulTcro  fiipite  le  cofe  palfate: 
Che  non  fi  douelTero 'pagar  maggior  ga- 
belle di  quello  li  pagauano  à Guielmo  fe- 
condo Re  di  Sicilia;  Che  iFrancefi  non.» 
potclTcrobauer  alcuno  magiflrato  nd  ca- 
pitanato in  MclGna , ma  che  fuffero  fola- 
mente  Italiani , de  Focefi.  Eforiauano  il 
Re  ad  accettar  la  dediticne  , de  le  condì- 
tieni  offerte,  Gerardo  Legato»  de  i Caua- 
lieti  del  Ke  Carlo.  Ma  effendodato  trop- 
po in  preda  de  dominio  dell'ira  » nd  rifol- 
Ite  ndoG  di  acconfentire»  perdd  in  vn'ìftcf- 
fo  tempo  tutu  la  Ijteraiixa  » dcdell'arren- 
deili»  Se  della  pace  » ma  il  Legato  della  Si- 


ciliaglieÉsomnnicó.  £t  il  Re  Carlo  mef- 
fc  in  tew * maggiore  i Ibldati» 


fimo  refi.  ^ machine:  di  poi  venuto  alla  gran  vi- 
j I fin*  *1'*  R'»  n°n  molto  lontano  dalla  cit-, 
^atto  del  l'affcdidfiretiil&mamcpteda  marcj» 
He  Cam.  gj  j j terra,  e sforzandoli  di  ge  ttar  a terra 
le  mura  con  le  machine,  durò  quefio  cru 
del  affatto  dal  Icuar  dei  fole  fino  alla  fera. 
Ma  li  MelBne^ccuano  gagliardamen- 
te reCftenza  a'mmicì  » e ie  matrone  illef- 
fc  nel  principio  della  guerra  ,dcpolla  O- 
gnì  lorgramià  ,oon  attendeuano  adal* 
ttoche  a portar  infeno  & nel  grembo 
pietre,  dt  altre  forte  di  cofe  da  gettar  dal 
le  mura,  e dalle  torri  cont  ro  a’nimici  » & 
V A.,  pertautno  da  bere  de  altre  colè  necellàrie 


fi  ftpendo  i iMellìocfi , che  i FraoceC  era-  ^ 
no  tutti  imfiamraaii  de  accefi  divederlo 
di  vendicar  la  morte  de 'loro  coknpagni  , 
che  dclibcrauano  d’honorar  le'  loro  efe- 
qpiic  primamente  con  iifangue  de'Mclfi- 
ntli,  perciò  inanimate  le  femine»  i fanciul 
li,  ì vecchi,  gli  ammalati , i fani,  ì nobili,. 
Signori,  1 Rcligiofi»&  in  fummaogni  fot  Q 
le  di  pcrlboe  , combatteuano  arde  ntiffi- 
mamentc  non  iutcrmci  tendo  alcuno  of.  . 
fido,  non  perdonàndo  a fatica»  né  lugen-  ' 
do  alcun  griccio»  erano  prclenti  con  l’a 
nimoi,  col  configlio  , con  il  corpo,  e cd 
l'alliduità  al  co  mettere,  ne  haucuanodi 
bifogno  né  di  Capitano , né  de  chi  gli  eT- 
Ibri^e  ò ìnfiammaffe  alladifelà;Tal  che 
non  fi  ricorda  per  molti  (écob  a dietro 
effer  fiata  in  Sicilia  né  la>  maggior  oppu- 

Snatione,  né  la  piu  oftinata  uiieù  di  que- 
a.Fu  adunque  combattuto  dalt’voa,de 
dalFaltra  parte  con  fparg  imemo  di  mol- 
to fàngue  fin  tanto  che  la  notte  diuife  la 
fpauenteuoi  batutlia.  LiFrancefi  firiti- 
ru  ononeUi  loro  aUoggiarocnti,  de  quelli 
di  .Melfina  nceuerno  quella  quiete  che 
poiterono  fopra  le  muri.  Se  &t>n  i bafiio 
ni.  Ma  Ctccndofi  giorno,  allaltarono  dj/Èr 
nuouo  i Francefi  la  atti , con  maggioi^ 
impeto  da  mare,  de  da  terra  con  macchi-  k 
ne  tormenti,  de  arme  da  lanciare , de  con  “ 
tanti  filili  filmo  combattute  le  mura,  che 
fino  al^  mia  età  fi  retrouano  le  veftigie 
di  quei  bili,  fi  come  riferì(coi]o,li  Mera- 
nenda  lorolafdatì  nella  poru  tddiman- 
data  di  S.  Antonio  eh  é volu  verfo  mezo 
giorno.  A'quali  Medìneli  non  con  minor 
ardor  fecero refiftenza,roppartando  o- 
nnicoTa,  emettendofi  ìntrtpidaaenic., 
in  ogni  pericolo  pcr.aon  venir  nelle  ma- 
ni de*  Francefi. 
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DEL  REV-  P-  MAESTRO 


TOMASO  FAZELLO 

LIBRO  NONO 


Di  Pietro  d'Aragona  Re  di  Sicilit, 
Gap.  I. 


N QVESTO  mentre, 
Pietro  Re  d’Aragona, 
per  moftrar  che  de- 
gnamente faceua  prò- 
feffione  di  CalUhero, 
e col  mentire  non  vo- 
lena  mancare  allefue 
parole,  baueua  di  già 
dato  il  froiRoccI  fuoco  ,ecoI ferro  alla 
rlnicra  d'Africa  intorno  alla  città  d'Ippo 
na,  di  poi  volgendo  il  penGero  a quelle., 
cosCijMr  le  quali  s’erano  fatte  tante  Gnte 
difflottrationì,  e tanti  fatti  da  veto , atte- 
deua  ^nfàre  alle  cofe  di  Sicilia , e paffa- 
to  inCorGcaafpettaua,che  riulcita  do. 
ueflehauere  la  congiura  e'I  configlio  di 
Gioita  ani  Procita,  U doue  effendo , inte- 
fé  da  Giouannì  ifieflb , da  Guielmo  da_a 
McfEna,e  duci  Endici  di  tuttala  Sicilia^, 
la  certezza  della  ribellione',  e la  mortali- 
tà, ch'era  feguira.  Il  chehauendo  intefo, 
hebbe  tal  fatto  per  vn  gran  légno  dell’a- 
more de’Siciliani  verfodi  lui , e per  va  - 
segno  della  lor  diuotione  al  nome  fuo. 
« penfando,  che  dif)>erandofi  eOì  di  po, 
«ertrouarvenia,d  pace  alcuna  dal  Rej 
Carlo,  ftarebboa  penenad  nella  Aia  dino 
tiOBe,  aaandò  due  Oiatori  a Palermo, per 


fargli  giurar  fedeltà  a lui  Se  alla  moglie^, 
come  heredi  del  Re  Manfredi , l’vno  de' 
quali  fu  Calcerando  Curigli  a,  c Pietro 
Queralto.  Artiuati  che  furono  gli  Orato 
n Règij  a Palermo,  chiamarono  il  popo- 
lo a parlamento  nella  Chielà  di  S.  Maria 
d’Ammirato,  che  hoggi  fi  chiama  Marto 
rana,  e gii  fece  certi  dtlla  venuta  del  Re 
Pietro,  e dilTe  loro , che  la  perAma  Aia  fa- 
rebbe quiui  di  corto , fe  ì Siciliani  pigliali 
fero  il  giuramento  della  fedeltà  per  luiic 
per  la  (ua  moglie,  I Palermitani,  e gli  al- 
tri Signori  di  Sicilia  ,ch'cran  venuti  qui. 
ui  per queAa  occaAone , giuraron  fedeltà 
alui,&  a ConflanzaAia  mogtie,e  gli  chia- 
marono Re  di  Sicilia.  Dopo  quello  fatto  Tinn  à' 
gli  ambafeitdori  tornard  al  Re  Pietro,  il  ^rsgpn* 
quale  Aibitocon  l'armata  venne  verfo  SU  vient  cm 
cilìa,  & a dieci  giorni  d’Agollo  del  iati,  tmiu  m 
con  cinquanta  galere,  e molti  altri  niui  SicitU, 
da  carico, arriuòa  Trapani. Vfnerocólul 
molti  Signori  AragoneA,  tra'quali  Ai  Bla- 
fio  Alagona  Aragonele,  molto  prudente, 

& efpertq  delle  cofe  delia  guerra , e non 
men  nobile  d’animo, che  valoroso  di  cor- 
po, il  quale,  elTendo  dato  facto  Signore 
dai  Re  Pietro  di  molti  caflelli , lafcio  in.* 
quelTlfola.la  nobiltà  della  Aia  famìgiia-a 
Veaoere 
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Vennero  anco»»  conluiGiuelmo  Rai- 
iBonìo  Mi5teeai8i»*t  inolti  aliti  w»®- 
liffimi  Caualieri  Aragonefi  , Kliend» 
«dunque  il  Re  Pietro  a Trapani,  hauen 
do  intefo  l'afledio  di  Melfina.renz*  mett 
ter  punto  di  tèmpo  in-meso^dò  per  ter:_ 
n a Palermo,  douc  cowan  ièda  di  tuui 
focotonatoRe-  dal  vdiouo  di  Cefa- 
hiiperocbequeldi  Palermo  era  andato 
a Roma  al  Papa.  Hauendo  intera  i MeT- 
fincQ  la  venuta  del  Re  Pietro , ripreftro 
aniitio,&  vreki  fì^ooDa  n^e  per  la  ptur 
ta,che  va  verfe  le  collinq^p  adalcaronoP 
«Ifcrcito  adormdnctro  da)  lbnno,e  de)  vi 
no  A hauendo  fatto  v^a  gran  Itrage  ,& 
vna  gran  preda, mifetoì  in  fuga  il  reOo 
deTrancift  . chepróuidero  alla  Alute 
loro  Col  fuggi -e.  IlKe  Pieuo  hauen^ 
finito  in  Palermo  le  cerimonie  della  Aia 
coronatione  , & il  Parlamento  mandò 
Ruggiero  dellOri»  cor  quaranta  galere 
verfi)  Meffina,accioche  combattefle  con 
l’armta  del  Re  Carlo,»  le  to|liclTe  le  vet 
touAgl>CiChc  le  vcniuanodi  Cilabrit  » ot 
egli  perterra  venne  a Rindazzoper  dar 
oportuno  foccorfo  a M.'fDiia , e dì  quiui 
auuò innazi Nicolo Palicio, df  Andrea 
Frochita  có  piu  di  cinqueccto  baleftrie- 
ri,i  quali  elTendo  entrati  in  Metlina,  coiv 
fermarono  gli  animi  de'Mcilinefi  , e gli 
accettarono  dilla  venuta  del  Re  Pietro, 
la  qual  cola  diede  loro  grande  fperanza 
In  quello  mentre  Ruggiero  dell'  Oria  en 
trato  nel  Solfo  ,à  *7  di  Settembre , s’af 
ftontòcon  Tarmata d:l  Re  Carlo, e la 
roppeA  vna  parti  n’  abruciàDopo  que 
(le  cofe.il  Re  Pietro  mandò  ambalciao. 
ri  al  Re  Carlo  Simcnio  /.una  Suiclmo 
Caftelnuouo,e  Pbtro  Quqralto , gb  fece 
dire.che  s'elegeflc  vno  di  quefti  uue par- 
tici.eioe  òlaiciargli  il  Ri^gno  di  Sicilia 
fenza  guena,  fi  come  gli  fi  eóuemiua  per 
ragione, ò d afpettarlo  in  perfona  nel;fuo 
eflercito.ch'egli  aueua  fotto  Metfina.  An 
darono  gli  ambafctadori,  efecero  Tanaba 
sciata, onde  Carlo, sbigottito  dalle  Paole, 
dalTarmata,e  dalla  venuta  del  Re^Piwo, 
Icuò  vergognorimentel’iffedio,e  fi  ritirò 
in  CaUbria-'il  che  hauendo  intefo'Pietr», 
andò  fubito  da  Randazzo  a Meffina , do* 
ue  (U  riceuto  con  grandiffiroa  allegrezza 
d'ogniuno'riguar^dolo  tutti,  come  va 


nuouo  Tarmata  in  ordiM,e  ne  fece  &pi 
tano  laioio  ilio  figliuolo  luturakic  glidie 
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de  lettere  le  qua  li  douefle  leggere  i n n^-  , • 
re.e  gli  comadò  che  Aibito  nel  far  del  gior 
no  fi  mettefle  in  viaggio.£  quefto  fece,j> 

Che  nella  riuera  preffo  a Catena  . che  è " 
polla  in  Calabria  al  diripetp)  a Melfiiu 
erano  cinquecento  ctualli  Francefi  i mbò- 
fcati.  ElTendo  laimo  in  mare  , aperfe  le  ‘f"^*** 

. lettere , e vidde  quanta  gli  comindaua 
filo  padre,il  che  era  che  egli  andalTc  alla 
i^ta  di  Catena, e vedeue  d'aOaltarei 
detti  ciualli,e  poi  (è  ne  tornalTe  a MefiS* 
na . Ond’egli  inaiata  di  none  l'armata 
verfoqueliuogojDon  vi  trouò  i cauaiJi 
Fmncefi  altramente  iperòvolntofi  ali' 
elTercito  di  Carlo  coatta  fi  comandimc- 
to  di  filo  padre, diede  nelllmbofcata^  nel  .« 

lo  ICaramuciire  perdé  dodici  de'fuoi  huo  , 

mini,  morti  piu  per  fui  temerità  , che 
. per  altra  occafione.  Sali  molti  che  dico-  ^ 
no^e  laimo  andò  vedendo  tutta  la  rw  ^ 

uiera  dijCatontie  non  hanendo  ricroua-  ^ 

ti  ì FranceC,*incontro  in  mare  nell'ar-  . ^ 
mata  de’nimid,fitappiacaito  il  ftttod'ar 
me, la  roppe,&  pnn  molti  legni,  e fatto 
vn  ìrm  bottino, ritornò  vittoriofo  in  Mef 
fina.ll  Re  Pietro  , per  la  difobidientia  di 
laimo  fuo  figlìuoio,gli  tolfe  il. Capitanato, 
e gli  diede  perpetuo  efilio.  in  quello 
mentre  il  Re  Carlo  partendofi  da  Regio 
venne  a San  Martino,e  quiui  fermò Tef- 
fercito,  accioche  fimulando  b fugga  fi 
tiraffe  dietro  il  Rc.Pietro,elo  conduci 
(é  in  Calabria.!!  che  inte fo  Pietro , palTò 
di  Albi  to  con  Tarma  a il  mare,  e fenza 
Oilacolo  alcuno  prefe  Reggio , dipoi  fe- 
guendoilReCark>,pofe  il  Ibo  allogia- 
mentopocolontanoda  quel  del  nirnici^ 
io  vn  iMogo  detto  Solano,  che  i pocotU- 
feofto  da  San  Martino.  Giunto  quiui , & 
hauendo  mtefo  dalle  lpie/:fae  Riamondo 
dal  Balzoicon  cinquecento  caualli  Fraif- 
cefi  andaua  vagando.intomoa  Sinopoli , 
in  vn  luogo  detto  GrulTana  , e fi  Itaua 
quiuiicome  dire  i n otio  commandò  àlUoi, 
che  di  notte  gli  andaffero  afiaitare , dia  ^ ■ 
trouandc«li  Iproueduti  facilmente  gli 
rompereobono.GU  Aragonefi  andadgU 
afirontare/enza  fatica  iTcìina  gli  roppe-  : 

ro,&  ammazzatiene  molti, e molti  fatti-  ^ 

ne  prigioni , v'ammazzarono  ancora  il 


loro  pjidre«e  come  vn*huomo  ?enuto  4etco  RtmonaoqCbcper  noAhauercoa 
dal  Cielo.  Il  Re  Pietro , per  non  perder  T traftgno  alcuno  fu  ^mazzato  come 
occafione, e per  mollrar  di  faper  fecon*  Ibldato  di  pocalliroa.E)opoqUelu  vitto- 
dar  la  forcunadece  metter  in  ordine  ven-  . ria,gli  Aragonefi  n tornarono  con  moia 

- preda  tutti  allegri  al  loro  Re , il  quale 

‘kelmedcfimo  tempo  haueua  mandato 
molti  de'Aioi  al  calici  di  Seminata,  doue 
le  guardie  de'Francefi  llauano  poco  auer 
titeiondc  affalutialf  improuifia, furono 
ammazzaci  da  gli  Aragonefi  come  bellie 
Mentre  che  quelle  enfefi  faccoano  in 
Calabria,  Colìanza  moglie  del  Re  Pio- 
tro,fi  parti  di  Catalogna  con  Iacopo  , 
Federico,  AlfoDlòie  teeJid»lhoi  figliuoli» 
e ven. 


tiquattro  ealcre,e  le  màdó  virfo  Nano 
li,  per  dar  la  caccia  alTarmata  del  Re 
Ork},che  flaua  quiui  séza  ordine,e  cópa 
lira. L'armata  delRe  Pietro  fi  partì fubi 
to  daMefiina.fic  afi>lcau  vna  parte  dell'ar 
mata  di  Carlo  prello  a Nicotra  , fuperò 
e uinfecò  paca  fatica  quaranta  legni  de* 
Francefi, e vittoriofogh  condulle  a Mclli 
na-Per  quella  viccori  ofa  diueniaco  Pie- 
ito  piu  allegro  ,c.piu ardito,  rimilMi 
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trtnae  ia  SicJlia>  &cflendonata  prima 
(ea/Utiu  f'ceuutacongrandiffiao  JionoreinTra 
metile  del  P°*  in  PaJerroo,  Tenne  finalmente 

He  Pietra  MeOina,doue  fu  rìoeuuca  con  appara- 
cene im  wR^io»*  conueneuole  al  grado  fuo. 
Skiké.  Qnan  ia  quello  mcdefiioo  lempo^^rrigo 
ctaiaramontano:  che  era  chiamato  Àrn'.- 
ghetioific  era  di  nation  fTancefe,  huomo 
chiariffiinoie  valorofiffimo  jn  gnerra,eisc 
dofi  partit*  da  Lodouico,e  da  Filippo 
che  ujronpoiKe  di  Francia  per  odio 

f articolare, «'era fatto foldato  di  Carlo 
le  di  Sicilia  a Napoli . Quello  Arrigo 
baueua  vna  bellillinM  moglie , la  quale, 
fi^ln  che  fu  veduta  dal  Re  CarloATomin 
ciòaeOer  ardentimmamente  amauda 
lui,e  finalmente  ò per  forca  d Imperio,  ó 
tarlo  d’  ^ (fi  danari 

JtntioHa  8,«lé  di  W . Il  che  eCfen- 

Arrigo  fi  deliberò  di 
**o^«*r®  «*'  S“=‘ti  ingiuria  . Haueua 
gHOTM  • Carlo  ma  figliola  di  marito  che  di  bel- 


NONO 
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*“^*''* «Icunadelfito  tem- 
Po*  a cui  Ari  go  per  vendicar  loltragio 
ritmano,  OeiU  moglii,u.dl  la  virginità,  eciubitan- 
do  tkll'ira  del  Re  Carlo  fi  fliggi  al  Rcj 
Manfredi. e dopo  mono  quuIoalRc  Pie 
trocun  ia  moglie, c con  Simone  fuo  figli- 
bolo, mentre  cb  Pietro  era  in  campagna 
contta  Carlo , dal  quale  egli  fu  riceuuto 
CortelilUmamciite.e  fu  anche  ben  vedu- 
l04>eroche  non  potcua  dubitar  della  (ha 
G;de,cffendo  nari  tanti  ièmi,e  frutti  d’im 
«Boriai  ifiimo  odio  tra  Jui,eCarlo.  Que- 
ime  quello  Arrigecto  Cbiaramoncauo, 
che  diede  principio  aliafamofa  , e per 
moki  anni  fiirtunata  àmiglia  de'Chùra 
■ontani,  biche  huggi.eilalìaeflinra,dil 
quale  rcflano  aochoi*  hoggi  molte  belle 
■cmoriedell'amor  fuo  vcrlb  la  patria  , 
non  meno  magnifiche,  che  honoratc,  le 
quali  (bn  celebrate  dalla  fama  venuta  di 
mano  in  mano  fino  à noftri  tempi . In 
qucRo  mentre, vedendo  Carlo,cbe  luue 
le  cofe  gli  andauano  al  cótrario , mandò 
ambafciadori  a Pietro,lameotandofi  gra- 
. Hementcdiluijchercordatofideiramiei- 
ftmbetu  ria  del  parcnudo,del  nomeReaìe,e  delle 
Ctiars  conianguiniu.hiueffe  haute  ardire  d oc 
» cupargii  per  fraude  R Sicilia,  datagli  dal 
Pontefice  Romano  conpatto  di  pagar- 
gh  il  feudo  annuale  ,come  feudatario  del 
fMfglM.  Jà  Chicli.  A quelle  cofe  rifpolc  Pietro  per 
ftioi  nunti|,aoè  Gifmondo  Luna,  Guiel- 
moCaftelnuouoit  Pietro  Queratto,  che 
Mon  poteua  far  altro  per  efier  Re,e  figli- 
uolo di  Re, e profeflbr  del  nome  Clirillia 
RO,cbe  mnouerfia  conpafionede’Sicilia 
ui,i  quahluutndo  patiti  fouo  al  fuo  Im- 
perio dàm,Tergogne,dt  ingiurie.piu  che 
da  nimici.l'haueuà  chiamato,coine  loro 
unico  rifiigioic  hberatore della  tiranni- 
de, che  iiigiuftamente  fopportauano , e 
ckem  tutto' il  mondo  haueuano  fattoelc 
(ione  di  luì , per  haucr  egli  per  moglie^ 
Qooilaiiza  figliuola  di  Manfrcd  i Re  di 


Sie<lia,dalla  qual*  haueua  riceuuti  mi>t 
ti  figliuoli , i quali  noe  vokuano . e non 
-potcuan  patire  delTer  priuaii  delle  ri- 
ebezze  , e del  titolo  Rero  del  loro  auo . 

Alle  quali  colè , s'aggingeuano  le  rag'oni 
che  baueua  fopra  la  Sicilia  Corradino  fuo 
zio  materno.il  quale  egli  baueua  eirp  a 
fflfte fatto  morire,  dt  acuì  Papa  Nic.  la 
hautua  confermato  quel  Regno  h.:,éd  .fi  C.ir/<>  d* 
coniqutflc lettere  dt  ambafeiati  piu  lollo  Angiòc 
liaccefa  che  fmorzata  la  difeordia  tra  ‘P  tira  d' 
ilìdueRe.Cai lo  bandi  la  guerra  a t-ictro,  . .a 

non  Come  per  coitbater  con  lui  della  fi  ffiaMa 
fomma  delnroperio,mapirticolarmcn  tniUcca 
ce  lo  minació  di  farlo  ammazzare , e di  m. 
voler  procedere  in  particolare  centrala 
tefta  lua,e  centra  la  Tua  vita-Per  la  qual 
cofa  è fiuenneaqueflucermine,con  con 
fentimento  anhcora  di  Papa  Maitino  , 
che  quelli  due  Re  fi  conoucefltro  perfb- 
nalmcnte  in  fleccato,  concento  compa- 
gni a caualloper  huomo, c con  armi  e- 
guali,e  del  pari  combaCeirero,e  decermi- 
naffero  quellalicc,  efu  eletta  da  ciaicu- 
na  dell'' parti  la  Città  ci  Bordeos  dì  Gua 
fcogna,lbtteipoila  al  Re  d'Inghilterra,  il 
quale  era  cófanguineoadambeduci Re, 
cqueftaconuentlonefU  f-rmata  có  giu- 
raméto,e'l  giorno  determinalo  dello  ab- 
battimento doueua  eOTcril  primo  di  Giu- 
gno.l'anno  dinoflra  falute  itsj.lJ  R Pie 
tro  pertrouarfi  in  capo  il  gie>rno  detcrmi 
natodcll'abbatimcto,  lafciato  l'ellercito 
in  Calabria, ve- nne  in  Sicilia ,c  fatto  confi- 
glio  in  Catania  co  primi  fuoi  Cófiglierl, 
annuilò,erimcfTe  t tti  le  graoezze , che 
baueua  imp  Ile  il  Re  Carlo,come  appa- 
re per  vno  fuo  priu  legio,la<ciòCoalun> 
za  fbamoglic  gouernatrice  de  Regno,  e 
Iacopo  fuo  figliuolo  lafciò  li  fante  , la 
qual  dignità  i viciniflima  alla  digoiti 
Reale  .Lafcio  Guielmo  Calceran- 
do,  Vicario  del  paefe  di  Noto,&  Alaimo 
Lentino  fece  Malico  giuAidero,  e Gio- 
uanni  Prochita  , fece  gran  Cancilliero 
& Ammiraglio,  e Capitan  deU'armaca 
dimareinllituiRuggieroLauria.  Diede 
inoltre  ad  ALimo , il  Caltel  Buccheri  f 
Palazzuolo,eAdogribi.  E nelparcirfì  di 
Sicilia  per  pafiàre  in  Cataloga , menò 
con  feco  Palmerìo  Abbate , uualliero 
vaiorofiflimo  perche  fuOe  vno  de  i cen- 
to combaitéti,ancorche  fifiTe  pìccolo  di 
datura  di  corpo . Mentre  che  il  Re  Pie- 
tro nauìgaua  verfo  Catalogna  fu  fatta 
vna  congiura  cótta  di  lui  da  quei  meded 
miBaroni,e  (ignori  che  Phatieua  no  chia- 
mato nel  Regno  di  Sicilia-peroche  Gn^ 
riero  Calatagirone,Giauo  e Bongianni, 
c motn  altri(nà  fi  tà  perche  cag»ne}fi  ri- 
bellarono da  lui,  & entraci  vna  notte  in 
Calatagirone, ammazzarono  tutti  colo- 
ro,chef  guitauanola  falcione  del  Re- 
Piecro.llcbc  intefb  flnfante  lacopo,ma- 
dacoui  PeffercitOiprefé  Gualderi,dt  infi- 
me con  gli  altri  congiuratì,gli  fece  appi- 
M m ■ car 
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eu  per  h gola  ■»  Cilatagironei  in  sii  li 
pialla  di  Saoto  Giuliano.ln  quello  men 
tre  Alaiino  Leoniino, che  per  dote  della 
moglie, era  fignor  del  Cartel  di  Picarra . 
infieme  conGiouanni  Ma2arino,&  Adi 
nolfo  Mineo,  fuoj  nipoti , s'erano  au- 
cho  elfi  con  l’animo  allontanati  dal 
Re  Pietro,!  quali, a;.cioche  non  naitetfe 
in  Sicilia  quilche  r~ditione  d'importan- 
zad'urono  màdati  dall'Infante  Iacopo  in 
Catalogna  al  Re  Pietro,  fotto  color  di 
foccorfo,e  mift  in  prigione  nella  rocca 
del  Grifone  in  Meluna.la  moglie  d'Alai- 
mo,cbiamataAmatilda.  Collui  peretfer 
d'animo  vn  poco  inlblente,c  confapeuo- 
le  delia  congiura,  mentre  che  ella^ 
andaua  in  prigione.fi  oice  che  ella  diffca 
quelle parole,che  Pietro  nonfaceua  be> 
nea  occupare  il  Regno  di  Siclia.non  ef> 
fendo  nato  chiamato  da 'Siciliani  per  Re, 
ma  per  compagno,  e difenfore,  e fi  por 
taua  malecontra  le  promelTc,c  le  conué* 
tioni,a  trattare  i Siciliani  come  ferui , c’ 
non  come  compagni , dt  amici  • Ataimo 
vdiia  la  prig  onia  della  moglie/i  fdegnò 
afpr.llimamcnice  non  potendo  piu  con 
tener  la  colera , fcnlTe  al  Re  Carlo , che 
fegli  mandaua  folamente  dieci  galere  , 
gli  darebbe  U Sicilia  nel  le  mani.  Quelle 
lettere  cOendo  Hate  ritenute, furon  man 
date  al  Re  Pietro  , il  quale  dilUmulòIa 
Alaima  tofaima  eledone  Hate  ritenute  dell'altre 
j:  del  m dclimo  tenore  , dichiarò  Alaimo 

“ t,,;.  ^1  ribellojil  che  egli  a vi/b  Itoperco  negaua 
Kf  Pifira*  «j'hauer  fatto, c dubitàdo. che  Garfia  Ni- 
ammaria  Cobo  fuofccretarioxhehau  ualcriitcle 
li  Tetre  le**'"?*’'  flJacòrailiioiic.nomanifcltaP 
furio  ^ *1  coù.l'ammazroa:  g tto  la  fua  tefta 

' in ihareie’l  corpo  fotterro  mcaùfuaJl 
qual  cadauero  effondo  llato  truuatoa 
cafo  daRaimondu  Marchctto,manifellò 
la  colà  al  Re.  Ma  negando  Aiaimo  ó di 
fapere,òd‘  hauer  Uciu  lalcolà  ,|U  prefo 
Matteo  Mancfc.lco, amico d' Alaima, e 
per  forza  di  tormen  i confcITu  che  Gar> 
Da  era  Hata  ammazzato  da  Adenulfia 
Meneo,  e da  Giouaa>.i  Mazarino , c che 
Ihauea  veduto  morto , ma  non  fapeua 
già  la  caufa,pcrla  quale  fuCTc  llato  ammaz 
zat  >.  Eifendo  per  quella  confeifione  Ha- 
te m.  ffe  le  mani  adoOb  a Adciiolfo  r egli 
icopeife  tutto  il  fatto,ond:  Aiaimu , & i 
iiioi  nipoti  p(r  comandam.nto  del  Re 
(Uron  mclfi  in  piìgiua:  nella  Rocca  ^ 
Pecurana  poco  liigelda  iflerda.  Quafi  in 
qucAotempomedeiimoPapa  Martiao* 
nandù  ira  Pirrone  da  niuone  Siciliano^ 
turate  Antonio  da  Moutc.Pugliefe,fiati 
dell'  Ordine  diS.  Dommico  in  Sicilia , i 
cpiali  perl'uadeflhru  1 Siciliani,  Che  ribel- 
nnduD  dal  Re  l^tro,ii  defleto  alla  Chic 
fa.Quefti  due  frati, dfendo  arriuati  in 
Mnuiu,andarono  a Sania  Maria  della 
Scala  a trouar  Guiekno  Abbate  di  Mini 
aci  fecondo  la  coramiflìone  ch'eglino  ha 
uaiunohauuto  dal  Pontefice , e per  ftr- 
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oirfi  di  I ui  in  quella  imprefa.Ma  effedofi 
dilbopertalacoA,  l'Infante  Jacopo  pie-  -t 
lé^uel  due  frati  Dominicani, e con  buo- 
ne parole,  e prclénti  gli  elbitò  a tornare 
a Roma, e riconci  tiare  il  Papa  al  He’ Pm  - 
tro  filo  padre, e fu  la  pace  con  Jui,e  piieh 
dendofAbbatc  Guielmo , lo  mando  iti 
efilioA  i fuoi  nipoti,  e molti  altri  conlh- 
peuoli  di  quefta  cola  fece  appicar  per  la 
gola  in  Mellina . Auicinandufi  in  quello 
mentre  il  tempo'del  giorno  de)  duello', 
moki  Signori d Inghilterra, di  Francia, 
^Spagna, d'ltalia,e  di  Germania,vcnnì^ 
roinfiordeos  , tirati iklla  fama  , di  cosi 
nobile, e famofo  abbatimento,  che  doixs 
ua  eflTere  tra  due  così  fanmfì  Re  ,i  quali 
doueuanohauerepo^i  cóm^tenti  con 
loro,ms  valorofimmi,e  d'animi  intrepi- 
di,e  feroci . Vennero  anchora  alcune  per 
fone  di  Grecia,C  per  affi  ttione  uelle  par-  , 
ti, fi  anchora  pcagione  di  cofi  bello  Ipee-  , 
lacolo.  Ma  quolU  cosi  grande  afpetu- 
tione  <U  inganatada  vn  cafo , che  noafi 
fa.Q>nclli,ch'fauorilCono  la  pane  di  Car 
lo.^uono^  che  nel  giorno  determinalo  •' 
del  combatimento , non  comparfe  alcun 
Pietro,  ne  alcuno  Aragonefe  il  apprefen» 
tò  in  campo,ò dinanzi  a Giouanni  Agri 
liaco,Sinllcalcodì  Guafcogna, elettoci, 
piun  del  campo  da'due  Re, e giudicedd 
duello,  nuche  Carlo  partito  a’Icalia , e 
venuto  in  Guafcognadlette  in  campo  ar 
mito  dal  far  dell'  alba  fino  al  itamontar 
del  Sole.  Coloro  per  contrario,  che  fiioo 
rifeono  la  parte  di  Pietro  dicono , che 
mentre  , che  Pietro  aodiua  da  Cacalo, 
gna  a Bocdcos,hebbe  nuoua  per  Viaggio, 
che  Carlo  veniua  al  duello  , accompa 
guato  da  cinque  miUa  caualli  , eoe 
egli  era  oiipoiio  d ammazzarlo  ia^ 
qualche  aguato  , e non  d ve>dr  Con_i 
lui  a duello  aluamcnte,eche  per  quella 
cagione  egli  mandò  inanzijier  te  pùitc^ 
Berengario  Cruc  colo  , cauaher  bra> 
U'Uàinoithe  doutlTc  appref-ntarfi  al  rm,naJel 
luogo  del  duello,  c che  Pietro  illelTo  , _ 
vellico  a vib  di  feniidore  .iidó  col.,  jt/,,,  pL 
lui  , e s'apprcfenió  al  macHru  dì  cam 
po,  e eh-  lamenwndofi  con  lui  del  tra- 
di  meato  apparecchiatogli  da  Carlo  , 
cauatifi  i veitimeoti  di  fcruidore , paf-< 
feggió  tre  uolteil  campo  in  quel  gior- 
no, e làttafi  far  U patente  del  fatto 
con  tutte  quelle  parti,  e coodidoni  » 
che  li  foglion  far  le  patenti  autenti. 
che  de'campi , fc  ne  tornò  in  Spagna 
La  quale  colà , Come  fu  incela  da  Cari' 
loil’hcbbc  molto  per  male , tc  amara»  '' 

mente  ne  folpirò , e lamentandoli  pri.  ' 

mamente  col  capitan  del  campo  della.* 
fede  non  ofleruaca  rcplìca-idu  le  me» 
defime  querele  in  prefenza  del  Poniefic* 
Romano,otcenne  hnalmente  da  Papa-ot 
Martino»  amicilQmo.di  CarJo«  che  il 
Regno  d'Atagooa  fufle  dato  a Carlo 
Valeflo»figbuaio<lctRe  di  Francia  d'vnhs 
IbrelU 
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^ ' . girella  del  Re  PtAro  d'Aragoaa*  e che 
detto  Pietro  fiiflè  ftomnittOica^  e per- 
- figuitacoanchoraconraraaìrpìrìnuleic 
1 prmato deiRegno.  Ma efscdo gii  fcritto 

“ ; ri  molto  varij  nella  deibrìttiooe  di  que- 

lla cofa,  ne  lalcetò  iipenfiero  a loro  , de 
t . laReró  che  ciafeono  creda  a chi  gQpia- 
Wiò  a quelli,  che  <i>trouarono  prefenti 
a quelle  guerre.  Vero  è, che  cucnconué 

?>noin  quello , che  Cirio  ,poichi  che  fu 
irato  il  tempo  della  gioraaca,lb  ne  tor 
nò  nel  contado  di  Prouenza,  de  apparec- 
chiò l’arma taiper  paOare  in  Sicilia, e Pie- 
tro per  diuertirlo  andò  con  lafìia  a Mal 
» ■ u,U  quale  era  anchora  a dmocione  di 
‘ Carlo,  della  cui  armau  fece  Capitano 
ManfVedi  Lanciali  I quale  Aibito  che  gifi 
" lèi  la  cominciò  a ftringer  con  l'elT-dio. 

■i  EAcndo  nata  inte&  quella  cofa  da  Car- 

lo, mandò  (Ubico  diecmoueigalcre,  (delle 
quale  fece  Capitano  Guielmo  Cornelio) 
•I  foccorlb  di  Malta-llche  vdito  da  Rug- 
giero dell  Oria, General  dell  arinata  Ara 
gonefe,  nauigò  fubito  con  venduna  gale- 
re al  la  volta  di  Malta.  Haueua  in  quedo 
tempo  Cornelio  giò  vettouagliata  la  fot 
, rezza  di  Mattai,  < I*  H^ua  co’Àioi  legni  in 

r orto, e Alntendoautiicmarfì  il  nimico, fu 
Ito  fece  dare  all  arme,  dt  vfckodi  por- 
to, venne  a inuenir  l'armata  Aragoneiè, 
& appicacofi  il  rcóHtctu  nauale,!!  combat 
tè  brauidima mente  da  l'vna  parte,e  da  1’ 
^ altra  dcH’alba  lino  a mezo  giorno  con 
molta  tffpfion  di  Angue  diluite  due  le 
partite  non  fi  pouua  anebur  veder  chia 
ramente  qucldouellc  eflèr  il  fine  di  que- 
lli battaglia, quando  fei  galere  Franccri 
tbigottiK  deiriiorror  del  facto  d'arme 
fi  miléro  vergognoCimente  a fuggire,  li 
che  vedendo  Cornelio,  e giudicando  et 
Ter  meglio  il  morire  honoracamente 
combatccrdotche  guidare  vna  vergogno 
fa  vita!  Aitò  con  grandillìmo  animo  nella 
Capitanitduue  era  la  perfona  del  Gene 
ral  Ruggiero  , de  entrato  braua  mente 
per  prua,con  grande  impeto  gictò  molti 
^ Aragonefi  in  mare,  e molti  n'ammazzò, 

dr  bora  per  la  corfia , & bora  per  i 
^chitvenne  per  fino  a irouar  la  perfona 
del  Capitano  Onde  Ruggiero  fdegnato , 
che  gli  huomim  della  fua  galera  bauefife- 
ro  ceduto  al  valor  d'vnfolo,  ao^adaf- 
faltar  Cornelio, il  quale  vedendolo  veni- 
re gli  arò  d'vn'arme  d'haltc,  c coltolo  in 
vn  piede, lo  fermo,  ma  Kuggicro  fubito 
cauata  fballa,^'!  ferro , con  eda  medefi- 
rat  tlTroiitò  il  Cornelio,  el'vcdfe . Cofi 
GMÌflm»  Guielmo  Curnclio,eon  qu.lla  (Uà  hono- 
Cornell*  ratìISma  morte  diede  fine  a quella  batta- 
genertl  gl  a, perche  i'alcre  galere, intcA  la  morte 

dell  or nu  del  Capitai^fi  arrenderono,  il  che  fecc- 
ia Prence-  ro  anchora  i Malufi.  Ruggiero  laftiò  al- 
le , UNTA?,  la  gUirdia  di  Malta  Manltedi  Lancia,  de 
hauendo  raflt  il  capo  a tutti  i nimici  ar- 
lefi  in  fegno  di  vergogna , gli  Ufciò  anda 
n,  e le  ne  tornò  in  Meflìiia  con  le  ban- 
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dierì  victoriofo.  il  Re  Carlo,  che  allho- 
ra  fi  trouaua  io  Matfilia , inceA  la  nuo- 
ua  delia  rocca,  a’adoò  grandemente  ,e  M*!i*  ore 
fecegictar  in  mare  quei  legni,  ch'egli /a da  gn 
haueuaquiui  apparecchiati , e Ruggie-  ^rjgo  ne- 
rodeirOria  «hauendo  facto  grande  ani-  fe, 
aowtt  la  vittoria  di  Malta,  nauigò  ver  Carlo  zop- 
fo  Napoli  con  quaranta  vna  galera, per-  fa  VrìHci. 
turbando,  eguallaado  tutte  quelle  ri-  pe  di  Tari 
uiere.  Era  in  Napoli  Carlo  detto  il  Zop-  <o  delibera 
p«,  prima  fenico  del  Re  Cario,  cPrin  d‘ ajfaltar 
cipe  di  Tarlato,  il  qual  veduto , ebe^ 
il  nimico  dio  daua  il  guado  così  teme-  neft, 
rariamente  al  fuo  paefe  , fi  delibero  d‘ 
alaltar  l'amata  del  nimica  Aragonefè 
con  feteanet  galere , ch'egli  ceneua  qui 
ui  apparecchiate  per  ogni  bifug no  che 
fude  potuto  interueoire  • ma  non  man-  ' - 
dòfubito  ad  efecutionequefio  fuo  pen- 
fiero,  ritenuto  daIl'e(órtationi  dal  Car- 
dinal di  Parma  Gherardo  . ch'era  aU 
l'horaquiui  Legato  del  Papa,  e d'altri 
figaori , che  fi  trouauan  quiui  prefend 
con  lui.  In  quello  tempo , venendo  v- 
aa  fregata  da  Marfilia  con  lettere  del 
Re  Carlo  a Napoli,  che  andauano  al  fi- 
gliuolo , facendo  egli  quello  viaggio 
meno  accorumeote  di  quel , che  fi  con 
ueniua  a vna  limile  facenoa,  diede  nel- 
le mani  di  Ruggiero . Et  aperte  le  let 
cere  vi  trouaron  dentro,  chcilpaere^ 
gli  commetteua  , che  non  venir- 
fe  allì  mani  col  nimico . dubitando 
che  vn  giouane  poco  pratico  non  fulTo 
eppceflo  da  va  Capitano  pratico,  e Ibi 
dato  vecchio,  Roggierpper  qucAe  pa- 
role hauendo  fiuto  maggior  anioMi , ri- 
tenne la  fregata  < e dando  il  guaito  a 
tutte  le  riuiere  vicine  a Napoli,  de  en- 
trando anchora  qualche  volta  nel  por- 
to peouocaua  il  nimico  a coinbactere). 

Onde  Carlo,  e per  elTer  giouane  , o 
per^icarfigrandemcnie  dìéll ardir  del 
nimico,  montata  in  colcra,emró  co'fuoi 
Capitani  in  armata , eièguitando  Kug- 
greroche  fingeua  d haucr  paura,  e di  fug 
gire,gljandodietrofino  al  monte  Ctr- 
ceo.Ma  vededo  Ruggiero  d hauerli  tira- 
to die  troll  nimico,e  dhaucrto  condotto 
Canto  lontano  da  Napoli,che  il  foccorlb 
nongli poceua  venirfe  non  tardo,e'l  fug 
gir  adietro  era  pencolofo  ,edeScilej> 
riunitale  le  punte  delle  galere  al  nimico 
appiccò  il  fatto  d'arme  con  luì,  ondo 
dato  il  fegno  della  battaglia  da  l'vna  par 
te,  e da  l'altra,  fi  fece  gran  mortahtl 
da  ambedue  le  .parti,  & m principio  P F4((o 
armata  Aragonefe  per  effer  meffa  in  me  me  mutale 
zoda  l’armata  nimica,  patina  gran  din  ,ra  fraitee 
no,  nondimeno  confortando  Ruggiero  i À ^ 
fuoi  alia  vittoria,  fece  di  maniera  con  le  Uue/;Ji* 
parole. e co'Atti,  chei  fuoi  foldatien-  MStlar 
traodo  ne'legni  de'nimici . legarono  le  ceo 
galere  Francefi  all'Aragonefi.  e co  gran  ' 
de  ardor  d'animo  combattendo  nófi  po 
teua  bé  difterneredi  chi  douelb  elTer  la 
Mmm  a viKo- 
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vittoria  quel  giorno.  Haueui  Ruggiero 
■ella  foa  galera  Capitana  vn  trombetto  , 
ch'era  vn  valentiffimo  Dotatore , che  ha- 
ueua  nome  Pagano,  e per  la  conCuetadi» 
ne  del  notare,  operche  coli  riifle  da  nani 
ta,  ftiua  molte  bore  fotto  acqua.  Ragie* 
ro  promife  a coftui  vn  gran  dono , fe  tu- 
CindoG  faffe  andato  a forar  folto  acqua  la 
galera, doue  era  la  perfona  di  Carlo  ,pe> 
roche  eflendo  ella  ben  prouedura  d’ar* 
neggi,  e d'huoraini,  era  aitici  le,  il  poter 
la  pigliare.  Coflul  fenza  indugio  alcimo 
fi  gittd  in  acqua,  e notando  andò  sotto  al 
la  galera  di  Carlo,e  taforò,  ond'ella  a po 
coapocoentrandoui  l’acqua,  comindò 
andare  al  fondo , onde  vedendo  Carlodi 
non  poter  fuggite  altramente,  s'arrendd 
a Ruggiero.  Furon  preié  con  lui  fetten- 
ta  galere, e quefto  fatto  d'arme  naualu 
fu  fatto  a Cape  d'Amio,  cittì  rouina  ta,e 
pocoldnge  dal  monte  Circeo  , l’annodi 
noftralalute  ir8.f,a’c!nque  did'Agolio. 
Hiuendo ottenuto  Ruggiero  qu.il j vitto 
ria.  fece  liberar  d>  prigione  Beatrice  , fo. 
rella  della  Regina  ConOanza  , la  qiialo 
Carlo  trneua  prigiona  per  fin  dalla  nior 
tc  del  Re  Manfredi  Rio  padre , e poi  fe  n’- 
andò trionfante  a Medina,  doue  era  la  Re 
gina  Conftanza, moglie  del  Re  Pietro,  e 
l'infante  Iacopo,  e gli  altri  fignori,  che 
dubbio!!  afpettauano  il  fucccifo  di  qucAa 

fìornata.  II  Principe  G'arlo'fu  meflTo  nella 
Locca  di  Matagrifone,  e gli-altri  C'.op.ta 
ni,  e fignori  foronmandaciin  prigione, 
in  diucrseforceitaedelU Sicilia  , c rende 
Beatrice  alla  Regina  Conliinza  fua  forel 
la.  In  quefto  mentre,  non  fapcndo  il  Ro 
Carlo  l’infelice  infortuùio.ch't'ra  auucnu 
to  al  figliuolo,  & hauendo  octenuco  da_a 
Filippo  Redi  Francia  grandidino  foccor 
fo,  mandaua  per  mare,  e per  terra  molta 
gentevcrfoltaliailequale  arriuate  in^ 
Corfici,  cominciauano  a feoprire  i luoei, 
eriuieredel  Rcgnormi  mentre  che  il  Re 
Carlo  veniua , hebba  nuouc  da  vn  mcr. 
carne  Pifano  della  battaglia  naualc,  che 
dihaue  gli  contò  ilcafo , ond'egli  diifimu 
landò  in  vifo  il  grandiffimo  dolore  ch’e. 
gli  hauea  nell'animo , s'affrettò  d'andar 
con  l'armata  a Wapob,  la  qual  cittì  per  ef 
-dir  tutta  follcuau  efofptfa  per  lanuoua 
rotta,  fu  da  lui  quietata, c formata.Hauc 
do  egli  fermati  gli  animi  de 'Napoliiaoi, 
mìdòdiedaoue  galere  có  Guielmo  Tot 
ncrio  alla  voIca.di  Malta  per  raquillarUi 
il  che  iniefo  dt  Ruggiero  dell’Orii , con 
licenza  della  Regina  Conftanza  fi  parti  da 
Metina con douci galere  bene  armate, 
8r  afffoncata  rarmica  Francefe  prefa  a 
Malta)  e per  vn  pezzo  fi  combatti  da  1* 
vna  pute,  e da  l'altra  brauamentc , ma^ 
io  vldmo  cllendo  morte  Guielmo,  e fug 
gitoftfei  delle  file  galere,  e prefone  tredt- 
ei,ritomò  Ruggiero  vn’altra  volta  vitto- 
liofo in  Metina.  IMcfiinefi  per  quello 
cofi  I^tcffe  vittorie  infuperbid , e fatti  in- 


foienti , andarono  tumukuofomente  alla  CoafUmt 
Roeca  d i Mauagrifonc,ie  skITouì  fuoco,  nm  coi^tu 
v'abbfuciaron  dentro  molli  pqueriFria.  u,^>c  fu 
cefi,  che  vi  fi  trouauan  prigioni.  Veniua-  tarllsta  i* 
no  anche  prrffo  Oratori  da  dinerfe  città  u/ioal 
di  Sicilia  a Metina,  a pregar  la  Regina.»  vriitcipe 
ConBanza, che facelTe radiarla  tefla  ai  (arie. 
Principe  Carlo, per ivtndetca  della  crude! 
là  del  Papa,  della  mone  di  Corradino , e 
dell’oftinatione  del  Re  Carlo,  ma  ella  ab- 
horrendu  quella  foeterauzza  , gli  tratte- 
tieua  con  parole,  o diccaa,  che  non  era.» 
bene  fircofi  fatta  cola,  (énzt  la  fapuca.» 
dilRe Pietro, tlqualelofarebbc  morire 
in  ogni  medo,  cufi-pCr-prudenza  df  que- 
ftaKegiuafufaluatala  vita  al  Principi 
Carlo,  il  quale  fu  nunnatO'. prima  .in  Ce- 
fali, poiin  Aragonare  finalmente  al  Ra 
Pietro.  Mentre  che  quefte  cofcfi  faceva- 
no in  SKiiia.il  Re  Catlo>benchefi  vedefie 
il  fortuna  moltoct>neraiia,e  folTe  moltn 
afflitto  per  gi’infortuaq  iéguiti,  tatù  via 
non  fi  perdeua  d'anicno  ,roa  con  valor  (j^ 
brauoCaualicro,eRe,andòpcr  la  Cala- 
bria, per  la  Bifilicau,  o per  l'Abbruz-o  , 
facendo  gran  numcrodi  gente,  pdr  riten- 
tare rimprefadi  Sicilia  cofi  per  mare,  co 
me  per  terra.  Et  hauendo  armato  ccntom 
cinquaiit  otto  galere,andaua  apparecchia 
do  falere  cofeoportune  a detta  imprefa. 
ma  mentre  ch'egli  attendeva  all'apparec. 
chio  della  guerra,  s’ammalò  d’acuiitima 
febre,  e morì  in  Foggia  cittì  di  Puglia, 
hauendo  lafciatofiKceffor  del  Regno  il 
Principe  Carlo,  & in  fuo  nome  lafciò  Go 
uernatorr,  Ruberto  Conte  d'Artois  fuo 
fratello  germano.  Morto  Carlo  , Pilip* 

So  Re  di  Francia,  mandò  fiibito  il  Conce 
.uberco  al  gouernodi  Napoli,&  egli  in 
ficme  con  Iacopo  d’Aragona  frate!  del  Re 
Pietro,  il  quale  pereffergii  fiate  negate 
rifola  di  Maiorica  s’era  accollato  a'Fran 
cefi.  & inficine  con  Filippo  figliuol  del 
Re  di  Nauarri , c Carlo .valefio  ,&  vna.» 
gran  moltitudine  di  gentilhuomini  Fran- 
cefi,  moffe  guerra  al  Regno  d'Aragona  , 
ch'era  ftaco  dato  dai  Pontefice  al  Valefio 
La  qiialcofj  effeodoftau  imeCi.dal  Ro 
Pietro,' egli  iradifpregiodel  Papa  che  l'ha 
ueuapriuaco  del  titolo  Reale,  fi  fece  chia 
mar  padre  di  due  Regni,  « fignor  del  ma- 
re. L'anno  adunque  di  noflra  falute  i aSf 
del/mcfc  di  Maggio  a di  n l'cfi-rcito  Frt- 
cefe  arrtuò  a Perpignano,  la  qual  cittì  fu 
bitos’arrcndé  a Iacopo  d'Aragona  fratei 
del  Re  Pietro,  • mifo  dentro  i Francefi , 
il  cui  effempio  fufc||uicatoda  tutte  l'al- 
trecaftellicirconuicine,  le  dualifuroiu» 
tutte  occupate  da ’Frincefi.  Dopo  quello 
Filippo  andò  con  l'cfcrcico  verfo  Geron- 
da,  atti  fortiffima  a ben  guardata!,  e lo 
pofel’affedio.MaitRe  Pietro  fo  gli  op- 
pofe brauameece io  campagna,  evenuti 
al  fatto  ffarme  ambedue  quefli  Re  fifèce 
da  ogni  parte  grandiffima  morcilitì.In.» 
quella  giornata,  Pietro  ferito  a morto 
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d'«iie»lp0  di  p'ca,  vrcldelb  bilcaglit, 
drcffcododii  (tato  preCo  il  ciuallo  per  U 
briclu  da  va'huomo  d’arme  FrancclCiCgli 
ngliando  le  briglie  al  ctUaliot  & adoperi 
do  ben  gli  (proni,  fi(ug^diquel  perico 
lo.  Di  poi  arriuato  a ViìiefraQct  a di  XI 
Tietnd'  diNouembrt,rtnnodel  Signore  iiitf, 
,^ra|oiu,  dellaflueclffi.e'l^delfuo  Reame  di  Si 
cilitpifsòdi  quella  vita  ,d  fu  fotierrato 
in Barzelona,lafciò  quattro  figliuoli  ma 
fchi,  e due  femine,  ood,  Airoa(o,Iacopo, 
Federigoi  Pietro,  iiàbella  ,elolante.  In> 
(litui  Alfoolo  Re  d' Aragona , e iacopo 
Re  di  Sicilia,  con  quella  conditione  , cne 
fe  Alfonfo  moriua  (enza  figliuoli,  Iacopo 
fuccedelTe  nel  Regno  d'Aragona,  Se  iii_» 
quel  di  Sicilia  Federigo  }afdò  ch'a  Iacopo 
fuo fratello fuSero relliuiite rlfole  Balta 
ri,  ciod  Maiorica,  e Miaoriu;  Dopo  que* 
Roibauendo Filippo  Redi  Francia  prefo 

K;r  accordo  Geronda.  anch’egli  amini> 
ndofi  grauemente  morì , elafció  bere* 
de  del  Regap  F.iljppqfuo  figliuolo,  cho 
perfiapranomeera.dpctp  iatllo-  Dopo  la 
collui  morte,  Ruggirò  Laurìa,  chiamò 
ti  filo  foldo  vna  parte  deH'vmaca  Fran* 
cefi:,  che  prima  era  (fiata  chiamata  da'Pi- 
(àni,  cdi'Genoueli,e poicra ftatalicen* 
tiaia,&  accompagnatala  con  la  fua,  andò 
ad  aflaltare  vn’alcta  parte  dell'armata_a 
Francefe,  che  fi  Qaua  in  porco,  e la  vinfe. 
Affrontò  anche  va’altraarmaca,che  i Ge 
nouefi  , Se  i Pilànf  a publice  ,e  com.gaiini 
fyeCc  mandauaooalRe  Filippo  per  (oc* 
corfo,  a l'Ifota  di  Limello,  vicina  al  por- 
todi  Liuomoi  e mandò  per  mala  via  cin- 
quanta galere,  parte  rotte  ,epatcefum- 
merfe.  CoG  anchor  che  Pietro  morilTc 
in  quella  guerra,  c che  i Francefi  haueffe 
vola  vittoria  inondimeno  ,vnadifgratia. 
Se  ^calanuti feguitò  l’altra  , fecondo 
l’vlànza  che  noi  fogliamo  veder  tutta  via 
nelle  cofe.  Se  tccideoti  humani. 


il. 


Di  iseopo  Re  di  Sicilia^ 
Gap  1 1. 


, VGGIERO  dell'Oria 
morto  il  Re  Pietro,eC 
fé  ndo  iUullre,e  glorio 
foper  tante  vittorie 
hauute  concra  i Fran* 
cefi,  s’apparecchUua 
di  tornare  in  Sicilia^ 

__  con  la  fua  armata,  ma 

aotìuid.Bdo  la  vicina  cempefta , differiua 
il  ritorno.  Ma  sforzandolo  finalmcmo 
Federigo  Falcone  da  Meflìna , il.quale  e> 
ra  fauorito  da  altri  Signori  Siciliani , che 
fi  trouauino  io  armata , Ai  coilrettq  a dar 
le  vele  al  vento.Cofi  venuti  dopo  cinque 
giorni  tirlfola  di  Minorici,  poi  che  furo 
•oliali  quiui  alquanto  a ripofàffi,a'tre 


giorni  di  Decembre  fi  pu rimo . Se  poco 
vicini  a Sardigna  fumo  affaltati  da  vn«_* 
lempeda,  per  cagion  della  quale  fipcr- 
dcron  molti  legni,  peroche  )a  galera  do- 
ue  era  Federigo  AnIUone,  te  vn'altra  pie 
na  di  Mefiineli,  due  d’Augufta , vnaCa- 
tanefe,  e vna  da  Sciacca , annegarono  , e 
ralcre  ch'erano  al  numero  di  quaranta.,, 
tutte  coDquaflàte,c  leucite  arriuarono 
a Trapani,haucndo  lòpporcato  trauaglio, 
e combattuto  col  mire  tri  di,  e tre  notti.' 

I Signori  ch'eraixirelUriviui,  andarono 
a Palermo  per  terra,  e alla  Regina  Con- 
(lanza,  e a’fuoi  ^liuoli  diedero  Ga  nuoua 
della  morte  dei  Re  Pietro,  a cui  hauendo 
i Siciliani  fatte  le  debite  eléquie,  corona- 
rono Re  di  Sici  Ila  l'mlàntc  Iacopo  fecon- 
do genito  del  Re  Pietro,  nella  città  di  Pt 
lermo, fecondo  il  coftumc  de  gli  altri  Re, 
e fecondo  che  i I padre  hauea  lafciaio  per 
teftamencore  (u  l'anno  di  noftra  filutcj 
MCCLXXX VI,  l’idi  Febraio,  ellendo 
prefenti  Inicto  Vefcouo  di Cefalii , Filip* 
pò  Vefcouo  di  Squillaci,  Tancredi  Vefeo 
uo  di  Kica(lro,e  rArchimandrita  di  S.Sal 
Ultore  di  MeiBna,  infiemi  co'fuoi  Abba- 
tti. In  quello  giorno,  li  Re  fece  molti  Ca- 

ualicri,  e diem  a'Siciliani  molte  esentio- 
ni.  Andò  poi  a MeGSna|,  e fece  Guicimo 
Calcerando,  Gouernacor  di  Calabria, per 
la  cui|dmocaggine  andarono  in  man  de’ 
nimici  Cillrouillare , e Morano , luoghi 
aflài  forti,  e buoni.  Era  Capitano  del  Re 
Carlo  in  quello  tempo  in  Calabria  Man 
(redi  Chtaramentano,  il  quale  hauendo  in 
tefochc  Arrighetcofuo  parente  era  an- 
dato a feniire  gli  Araconeli  ,aDCÌi’»Iifi 
ribellò  dal  Re  Cirio.  Ma  hauendo  alTuli- 
mente  inuitatoli  Baronefla  di  Morano 
a mingiar  con  lei,  mentre  era  a lauula  lo 
fece  prigione, e bilognò  che  pagaffe  la.* 
tagiiafe  volfe  effer  riberato , coli  ricom- 
perata la  fua  liberta  con  danari , s'accon- 
ciò col  Re  Iacopo.  Pochi  giorni  dopo , il 
Re  Iacopo  mandò  BcItrandode'Cannelli,. 
huomo  valorolb  a Allonfu  Re  d'Arago- 
na fuo  fratello,  pregandolo  a dargli  nelli 
mani  AUimoLeóiino  co'fuoi  nipoti,!  qua 

II  aran  fiati  mefii  io  prigione  dal  Re  Pie- 
tro fuo  padre,  come  fuoi  ribelli.  Hcelfen 
do  flati  confegnati  detti  prigioni  a Bel* 
trando,  egli  nauigandu  con  elS  verfoSici 
lia,  come  fu  airifoU  Sacra , detta  hoggi 
Mareiimo,  gli  mife  in  vn  faecq  > fi  come 
gli  era  Baio  comandato,  e gli  gittò  in  ma 
re.  Stauanfi  in  pace  in  . quello  mentre  i 
nuoui  Re  di  Francia,  e d'Aragona,  quan- 
do il  Cardinal  Gherardo  da  Parma, Lega 
to  del  Papa,  e Ruberto  Conce  d'A»pis, 
vennero  in  fperanza  di  poter  raquidar  la 
Sicilia)  onde  apparecchiata  in  Puglia  fq- 
cretameote  vn’armata  di  quaranta  galere 
fopra  della  quale  mifero  gran  quantici  di 
pcdoni.edicaualli,  dicuiera  Capiuoia 
Raimondo  Velino,  huomo  brtuil&mo,  e 
pratichilSjno  delle  cofe  dj  guerra , venne 
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ro  alla  roltt  di  'Sicilia  i e ritrouando  la  cit 
tì  d'Augufla  ( anchor  che  molti  lallàmé- 
te  fcnuono  Catania  ) quali  vota  d’habita- 
tori,  ch’eraoo  andati  alla  fiera  di  Lemmi, 
la  pRlero  facilifiimamente  , & in  poche 
bure  prefero  anchora  la  fortezza , & v'al 
Xarono  le  bandien  Francefi.  \fenne  la_* 
nuoua  di  quella  colà  al  Re  bcopo  , che  fi 
irouaua  all’hora  in  Melfinai  ondefatta^ 
fobico  mettere  in  punto  l'armata  fua, che 
fi  trouauain  porto,  fotto  la  guida  di  Rug 
giero  dell  Oria',  l'inuiò  verfo  i nimici,  & 
egli  prefe  il  camino  per  terra,  c prima  vf* 
fie  in  Catania,  e di  poi  a Augnila  , fubito 
che  Kuggiero  fu  giunto  a Auguila  , lenza 
■fpeteare  il  Re,  li  diedi  l’alTalco,  & entrò 
nel  cafiello.  La  qual  co£i  veduta  da'Fran 
cefi,  vlciron  defla  Rocca , e feorrendo 
perle  puzze, e per  le  llrade  ,ammacza- 
uaoo  molti  Aragonefi,e  con  trauate,  e ca 
uolaciimpcdiuano  le  flrade,  facendo  bra> 
uamente  refìftenza , e tra  gli  altri  erar,_> 
tredici  frati  di  $.  Domenico  , che  per  (far 
uor  del  Papa  combatteuano  brauifsima* 
mente.  .Ma  venutoli  Re  Iacopo  con  l'e- 
fercito  per  terra,  i Francefi  li  V>erderor_* 
d animo,  e tutti mficme con  Rmaldoab- 
bandonata  la  terra,fi  ritirarono  in  forrez 
Za.  Quei  credici  Dominicani,  mentre  che 
prouedendoalla  faluce  loro  , correuano 
anch'effi  verlo  la  Rocca, non  v'arriuato 
tutti,  perche  feì  folamente  fi  làluarono, 
cinque  ne  furono  ammazzati,  e dui  ncj 
foron  fatti  prigioni,  vno  de'qUali  era  Ca- 
puano, il  qual  condotto  dinanzi  a Rug- 
giero, contefiò  che  s'alpettaua  a Napoli 
vna  grolTa  armata  , e riuelò  molli  altri 
configli  oe’nimici.  Mentre  che  il  Re  laco 
po  allediaua  la  fortezza  d'Augulta , man- 
do Ruggiero  có  tutta  l'armata  verfo  Alef 
fina,  aggiunteui  cinque  altre  galere,  che 
gli  cran  venute  di  Palermo, capitana  te  da 
Paimcrio  Abbate, doue'aggiunte  altro 
nauich'eran  quiuiall'arraata , s'auuiòver 
fu  Napoli,  dando  il  guaito  a Ifchia,  &a 
Procita, & a gli  altri  luoghi  de'nimki.Au 
uicinalofipoi  a faccia  di  Napoli , fpiegd 
lebandien,  e fece  la  moftra  a nimici , e 
da  lontano  con  diuerfi  cenni  gli  inuitaua 
coli  da  lontano  a baliaglia.  Laqualcolà 
eflendo  veduta  da  Carlo  minore,  detto 
per  cognome  Manello,iI  Conte  d'Artoii 
Railodcl  Regno,  il  Conce  di  Fiandra,  di 
Brenna,  d'AuellinO  , e di  Monorte  , con 
moiri  Signori  Napolitani , cntratmi  vna 
tamata  di  fenttanta  legni , ch'egli  baueua 
in  porco,  andò  centra  Ruggiero,  chefi 
trouaua  folamente  con  quaranta  galere. 
Et  appiccato  il  cuflitio  nauale,  dopo  vna 
finguinofa  battaglia  rellaroa  vincitori  i 
Siciliani , i quali  prefero  quaranta  galere 
dcTrancefi,  e l'altre  mifero  in  fuga . Fu.' 
ron  fatti  prigioni  in  quella  pugna  tutti  i 
Comi,  e’I  grande  Ammiraglio  con  mol- 
li fignori.  Ruggiero  haotndo  acquiitata 
cefi  gran  viiiorìa,  mintlò  in  SkUia  al  R« 


DSLL'HlSr.  Di  Sia. 


Iacopo  quattro  mila  prigioni,»  le  bandie 
ri  de’nimici,  & egli  Itando  con  trenta  le- 
gni a villa  di  Napoli , come  vittoriofo  in 
vergogna  de'Francefi  dimoraua  quiui  ci 
quella  ficunà, che  farebbe  fiato  in  luoghi 
d’amici.  La  città  di  Napoli  per  quefia_a 
rotta  fi  perdé  tantod'animo,  ch'ella  Ufo 
re^  dau  facilmente  a gli  Aragonefis’el 
la  bauefle  hauuto  chi  l'hauefle  efortata..» 
ma  Ruggieroi  dopo  vn  numno  fi  gran- 
de di  gloriofe  vittorie , macchiò  ogni  Aio 
Iplendore  con  vn'atto  folo , peroche  cor- 
fottotUgtan  fomma  di  danari , fece  vna 
vergognofa  tregua co'Franctfi,  fenza  far- 
ne confapcuoic  il  filo  Rei  mentre  che  ver 
fo  Napoli  fi  faceuan  quelle  colè,  Rinal- 
do Velino,  e gli  altri  cauallieri  Frmcefi, 
ch'cnno  alfeaiati  nella  fortezza  d'Augu- 
dai  cominciauano  a patir  grandemente 
di  vettovaglie:  onde  vuiii  daircilreroa.» 
necceflìci,  s’arreodetono  a Iacopo , St  a- 
pertoglile  poni,  gli  diedero  la  Rocca.  Vd 
ne  in  tanto  a luce  la  tregua , che  brutta- 
mente hauea  fatto  Ruggiero  co'Francefi 
la  qual  come  fu  foiefa  dal  Re  Iacopo,  fu- 
bito chiamato  il  configlio  melleiiidilpu 
ta  la  ca ufa,  & i Configlien  Regi)  lo  gii^ 
Cauano  degno  di  morte  ,anchor  ohe  gii^ 
Nanni  Procita,  ch'era  il  primo  di  tutto  il 
configlio,  gitidicaffe  il  contrario,  e per  ca-; 
gion  delle  belle,e  ^oriofe  imprefc  fatto 
da  lui.  Non  làpeua  Ruggiero  colà  aloina 
di  queQefcntenze',e  giudici)  contra  di  lui 
majioi  ch’egli  hibbe  fermata  la  tregua-* 
co’Francefi,  tornò  cpn  tutti  quei  Signori 
prieioni  in  Sicilia,  in  habito  di  trionfante, 
al  Re  Iacopo , il  quale  perdonata  a Rug- 
giero la  Colpa  della  tregua , mandò  i pri- 
gioni in  dmerfe  fortezze  della  Sicilia,  con 
buone  guardie,  e per  nhauer  la  foltezza 
d’ifchia,  che  fi  chiama  il  Girone , liberò 
Rinaldo  Velino.  Guielmoda  Munforce, 
ch'era  anch’egi' prigione  ci  ncffocaode 
in  vna  imfcrmita,  della  quale  non  pou-a 
guarire  fe  non  con  l’vfare  il  coito»  ma- 
non  volendo  egli  macchiarfi  di  peccato 
d'adulcerio,voife  piu  lofio  elegger  di  mo 
rire,  che  commetter  quel  peccata,  li  Có 
tedi  Fiandra,  quel  d'Auellino,  quei  di 
Brenna,  e'I  grande  Ammiraglio  infieme 
con  altri  Signori  comperaron  la  loro  li- 
berta  con  danari)  pagando  gtofidliine  ta- 
glie. Dopo  quefie  imprefe  felicemente  fi- 
nite, il  Re  Iacopo,  montando  in  armata 
infieme  con  Ruggiero , l'anno  MCCL- 
XXXVlllifi  mone  per  andar  coatra  Gae 
ta.  ma  mutato  poi  configlio,  alfaltò  Bel- 
nedere  in  Calabria,  luogo  poco  lontano 
dal  mare,  e vi  mife  vn  itoftiflimo  àfledioi 
Era  Capitano  m que'fio  mlkilo  per  il  Re 
Carlo,  Ruggiero  faneuinec  o , ch’era  alr 
l’hora  a gli  itipendij  ai  Francia,  il  qual»  zi 
fortaua  tutto  il  giorno  i terrazzani,  che  fi 
moriuan  quafi  di  Cime,  c di  fece  a ^ttar 
groifi  ftffi  con  dmerfe  macchine  nell'efor 
citodc'Rcmici.  Ondcil,Rc  Iacopo,  per 
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ia  che  il  fuo  eftrcito  non  fufle  molefla- 
to  da  quelli  niachine , ptcfe  due  figliuoli 
del  lopradetto  Rugciero.  diegli  baueua 
per  oftaggi,  e legogR  ambedue  in  fu  la_» 
cin»  d'vn  palo>.e  gli  mife  a pùto  in  quel 
•luogo  del  fuo-«fercicoi  doue  il  tirar  de'Ctf 
fi  di  quei  di  dentro  era  piu  fpefld  >efitce 
.ouefto,  aceioche  il  Sanguincctot  molT» 
dalla  pietlde'figliuoli  t probibUTeil tirai 
re.  Ma  Kuggieroi  per  noo_  raoflrare  in-a 
modo  alcuno  di  fare  il  debito  fuò>  vcrlb 
il  luo  Re,  volft  pre^re  la  fede  giurata, 
c promefie  al  Re  di  Francia,  alla  pietà>& 
amor  de'figliuoli,ecofi  fatte  voltar  lo 
machine,  doue  erano  legati  i figliuoli,or 
dmò  ebe  il  tirar  fuOTe  piu  fpelTo,e  fenza-a 
xifpetio  alcuooionde  vo  groflo  làlTolMal 
inente  colfe  in  quel  paloÀ  i fanciulli  per 
oofii  caderono  interra,  vnode'quali  moi 
ri,  efalcro  fU dalla  fua  force  ferbato  vmo. 
1 terrazzani  in  queftu  mentre,  aftrecti  da 
Tcfirema  necefii  ti  di  bere,  fecero  confi* 
gliod'arrenderfiacn'baueuan  gii  prefo 
rifoluto partito,  quando  fuori  d'ogni.lo 
ro  fperanza  fi  leuò  vn  temporale,  che  per 
vento,  e per  pioggia  fece  gran  tempeM 
in  mare,&  rkmpié  toro  tutte  le  cilteme, 
e Coftrinfc  11  Re  lacupo  a leuar  l afledio, 
c tornareaU'armaiaaCbe  dalla  tempeila 
prandillìma  era  quafi  meza  che  rotta.  Ma 
manzi  che  il  R<.  fi  partiifo  , volfefare  vn’ 
atto,  e vna  curtefia  veramente  reale  > pe> 
roche,  per  dar  qualche  conforto  aKug> 
fiero  banguinecto,  & alleggirirgli  in par* 
te  il  dolore, fece  foteerrare  nonoratiilinit 
mente  il  morto  figliuolo , e l'altro  ch'era 
rtSato  viuo,  gli  lo  rimandd  libero.  La- 
fciaca  adunque  limpreiadiBelucdercuui 
uigòverfoGaeca.  Era  Capitano  all  bora 
in  detta  citta  il  Conte  d'AuelUno , quel- 
lo che  poco  tfpoinanzi  era  fiato  pngio* 
ne  in  Sicilia,  il  quale  sforzandoli  O'impe» 
dire  Jofmontare  io  terra  a’nimici,noo  po 
tette  refiliere  airi  mpeto  de'Catelanì,  t 
de'Siciliaoiù  quali  haufdo  voltato  le  prò. 
re  verfoil  mare,  feeodeuano  io  terra  per 
le  poppei  ond*'tfli  per  eflèr  inferiore  di 
forze,  e per  elforgli  anchor  frefea  neila.^ 
memoria  la  durezza  della  prigiune,fi  mi- 
fe in  fuga,  e non  potendo  in  quella  fuea.> 
entrari  in  Gaeta,  perbauer  i SicJiani 
alle  fpalle , voluto  il  cauallo  altrtoue , fi 
foggi  tifai  dalonuno,  I Siciliani  entraro- 
no in  vn  borgo  di  Gaeta,  cbiaroito  Mola 
' c iitccheggiatolo,  portaron  la  preda  allo 
i»ui,  dt  il  Re  dalla  parte  di  fopra  delU-> 
àtei,  pofe  il  fuo  alloggiamento,  e diede 
ilguafioatuttoilvionpaelè.per,  final 
' orfiel  di  Fondi,lcorrendod>redàdo,e  mei- 
tendo  a ferro,e  filoco  ogni  colà.  Haueua 
iti  Tanto  il  Re  foitificato  il  filo  alloggia- 
mento brauamente,quido  il  Conce  d Ar 
tefe,  & altri  Signori, <he  feguicauanU-* 
fottlone  di  Carloi  vennero  per  foccorret 
Gaeta,  con  graffo  eforcico.  Fofe  il  luoal 
hiffiamctoil  Cfiwd'Artcfo  al  dirimpet- 
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to ^Il’alloggiamfto  del  Re  Iacopo,lóttno 
vn  octauo  dì  miglio,  di  miniera  che  la  dc 
tà  di  Gaeta  era  ^fia  tra  l'arroat  a , e l'efor 
ciiodcl  Re  & il  Re  era  tra  la  cicti,e  l'allog 
gjtfnentu  del  Conte  d’Ancfe , di  furto 
che  l’vno  quali  fenza  differenza  alcuna  tf 
fediaua  raltro.  Peroche  la  città  di  luo  na 
ipral  filo  fortillìma  ,non  fi  poteua  efpu- 
gnare,eralloggiamentodel  Re  , ch’era 
infu'l  monte,  non poceua  effer  affaliaco 
dal  Conte  d'Anefo,  lenza  lUo  grandiQì. 
sto  difuantaggio,  e pericolo.  Mcmre  che 
U città  di  Gaeu  era  in  quelli  termini,  gU 
ambafeiadori  d'Alfonfo  Re  d'Aragona , e 
del  Re  d’Inghilterra , vennero  al  Re  , 6c 
al  Conte  d’Artefe,i  quali  in  nome  anche 
del'Papa,  gli  cfortauano  alla  pace,  o a v- 
na  lunga  fofpenlion  d’arme,  cofi  fermata 
la  tregua  parche  il  Re  ci  haueffe  il  fuo 
honore,  il  Conte  lu  il  primo  a ritirar  l'e- 
fcrcico,  & il  Re  in  capo  a tre  giorni  leuò 
anch'egli  ii  lUo,  e montato  in  naue  , fe  n’ 
andòa  diritto  eaminoin  Sicilia.  Alfonfo 
liberòCarlo  Principe  di  Taranto,  preli 
prima  per  oftaggi  i fuoi  figliuoli,  ciod  Lo 
douico,  Ruberto,  e Filippo.  Papa  Nicola 
ch'era  fiato  mezano  appreffo  il  Redi  làr 
liberar  ii  Principe,  gli  diede  Ibbito  il  tito 
lo  di  Re  di  Napoli,  edi  Sicilia, e fecondo 
l’vfanza  antica  gli  diede  l’inlegne  Reali. 
Durante  la  tregua,  i Re  d'Aragona , & il 
Re  d'Inghilterra,  s’affiiticarono  ( ma  inj 
vano)  di  far  fiire  la  pace  tra  il  Re  Iacopo 
e quello  Carlo  Secondo.  La  onde,  veden 
do  Iacopo  d’effer  trattenuto  con  parole, 
e pafoiuto  di  fperanze  , e di  prumeffe , & 
accorgendoli  che  tutto  il  tempo  fi  gitea- 
uà- via,  mandò  liernardoSarriano  al  Ko 
Carica  intimarli  l'annullatione  delia., 
uegua.  iSernardo  fitta  l’ambafciata , nel 
tornire  a dietro,  (accheggiò  li  caftcllo  di 
Pafiuno,  e d’auro , e portò  d'cllì  vna..» 
gran  preda  in  Sicilia  al  Re  lacopu,ma  Fan 
no  poi  MCCLXXXIX , permezo  dc  gli 
Ambafeiadori  del  Papa , fu  rifatta  vn'al- 
tra  voltala  tregua.  In  quello  mentre,  il 
Re  Iacopo  mandò  al  foccorfo  d'Ancoaà 
ànque  naui,  cariche  di  foldatù  e di  vetto. 
u^lia,  la  quale  alj'hcra  era  firettaraente 
afledlata  da 'Saraceni,  e poi  airvltimo  fu 
daloro el)>ugnata.  Ruggiero  dcU'Oru, 
aceioche  i fuoi  loldati  non  fteffero  in  o- 
uo,affaltò  Tolemacca,  cafielde'Saracoii 
ciò  prete  per  forza,  e con  molti  fchiaui, 
& yna  gran  preda  fi  tornó'in  Sidlia.  Paf- 
sò  in  tanto  il  tempo  della  tregua  detenni 
nato,  che  fu  intorno  a l'anno  MCCXC 
ilReiacopocon  vn'armata  di  quaranta 
galere, nauigò  in  Calabria,  e prefe  Hie. 
rajei,  e molti  altri  luoghi  con  poca  fatica; 
c mentre  ch'egli  era  in  quefia  Ipedirione, 
gli  veiiae  vn  nuntio  d'Aragona , veftitoa 
Bruno,  che  gli  portò  la  nuoua  della  mor- 
te del  Re  Alfontofuo  fratello , il  quale., 
per  effer  morto  ^za' figliuoli,  e pervi- 
lordelteiamentofiittodilRe  Pietro; 

il  Regno 
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il  Regno  toeeana  a lui,  & in  oltre  ci  era 
‘ la  volonci di  tuct<  i Baroni.che  lochiama 

uano.iHauura  queKa  nuooa,  lafcidfubi. 
to  rimpreià  della  Calabria , e ritornò  in 
Siciliaie  oianifeAaCa  quiui  làcofa , lafdò 
Alo  Viceré  l'infante  Federigo  fuo  fratello 
che  per  vigor  dal  ceMamento  del  padre, 
doueua (licceder  nel  Regno  di  Sicilia, e 
con  fette  galere  niuigò  in  Aragona,  cho 
fu  l'anno  MCCXCl,  nel  qual  tempo  fu 
rinouata  la  tregua  tra  I Rc,rolamente  per 
mare.  Onde  il  Ke  Iacopo  per  quella  ca- 
gione, e per  non  lalbiar  l'cfercito  di  ter- 
ra, mandò  Blalco  Alagona,  Capitan  vaio 
rofilGmo  a feguitar  l'iaiprefa  di  Calabria 
da  lui  cominciata,  il  qual  Blafco  palTito 
in  Calabria,  & hauendo  vinto  Guidoii-a 
VI  Tm»  jf  Primerano,&  altri  Signori, che feguitaua 
'f/  no  la  parte  di  Carlo,  e fatto  molte  prone 
del  fuo  vaiorei  fu  ònaltnenteaccuóito  al 
R®  l*<^opo‘i  l>’U'rrubbato  granquanti- 
o Udn  **  di  danari. Fuchiamatoda  lui  in  Arago 
per  Maro,  ^ promife  all'infante  Fe- 

derigo di  tornar  in  Sicilia,  come  egli  ha- 
UclTe  fadisfatto  al  la  querela , ch'era  ftata 
data  di  lui  al  Re  lacopo,apprelTo  a cuie- 
ra  l’accufa.  Ruggiero  dell'Oria , nel  tem- 
po che  durò  la  tregua,  con  quaranta  gale- 
re, ch'egli  bauea.  andò  cantra  l'imperado 
re  diConRantinopoli,ma  mentre  ch'egli 
era  in  viaggio,  e Cufteggiaua  la  riuiera  di 
Puglia,  s incontrò  traLiecci,  e Pifitro  ca- 
ftelli  ,in  Guielmo  Stendardo,  Caualier 
Francefe,ch'era  Goucrnador  della  Puglia 
e mcOblo  in  fuga , taccheggio  ì'ifola  di 
Chio,  e di  Maluafia.  Oi  poi  feorrendo  la 
riuiera  di  Modone,gli  fu  fatto  vn'aguato 
da  quei  di  Modone,ma  feopene  l'infìdie, 
e meifa  inficme,  & ir,  ordinanza  l'armata 
vennealle  mani,  e reftato  vittoriofo  ara- 
mazaò  molti  nimici,  e molti  fece  prigio- 
ni. Ruggiero  tornato  indietro  vincitore, 
alzò  la  bandiera  del  rifeatto  a Chiarenza- 
no,  e quipcrmcfle  che  ogni  vno  perda- 
luri  potcfle  liberar  i fuoi  prigioni.  Dopo 
quello,  l'anno  McCXClU  , morto  Papa 
NiColao,  e fatto fuoìoecelTore  Papa  Ce> 
leiliao,e  dopocoAui  ,chi  rinuniio  il  Pa- 
pato, fuccedendo  Bonifacio,  aiiétcionaco 
alla  nation  Francefe,  fi  procurò  la  paco 
tra  Iacopo,  c'I  Ke  Carlo  con  quelle  condì 
rioni,  che  Iacopo  cedelTe  le  ragioni  della 
SiciHa  al  Re  Carlo,e  pigliafli:  per  moglie 
Biancafigliuola  del  Re  Carlo , repudian- 
do la  figliuola  del  Ke  di  Spagna,  ch'era_« 

Sia  Tua  moglie,  che  Carlo  figliuol  dei  Ke 
i Francia,  rinunciafle^niragione^h’e- 
gli  poteffehauer  in  fu  I Regno  d Aragona 
per  vigor  del  procedo  di  Papa  Martino  , 
c che  n Re  Iacopo  fude  aflbiuto  dalla  ftò 
c manica;  & in  oltre , che  fi  liberaflìno  gli 
oftaggi,  Lodouìco,  Ruberto,  e Filippo,fi 
gliuoli  di  Carlo,  e fratelli  di  Bianca  mo- 

Slie  di  Iacopo,  ch'erano  appreflodi  luì  o- 
aggi  del  padre.  Fu  fata  la  pace  adunque 
Con  quelle  cooditiom,econ  l’autarìtl,c 


confenfo  del  Papa,  e coli  Iacopo  dopol' 
hauer  tenuto  vndici  anni  quel  Regno,  re 
nuntiòla  biciliaa  Carlo.  L'anno  poi  M- 
CCXCV,  Papi  Bonilacio  chiamo  a fc  l'm 
fate  Fcderig  >,cRuggiero  dell  Oi  uM  par  h 

lòloro  in  Vclleirifecretam(te,egli  piomife 
di  P uiugl  le  CaicriiM  di  Itirpe  Rea 
ledi  frane  a,  c'haueua  ragione  in (uTlm-  . ’.y, 
perìodiCuDfUntinopoli,ecancalofflma 
d'oro,  e tanta  gente  che  gli  farebbe  in  ci*  ^ 

bio  della  Sicilia.  Federigo  hnuenau  accò- 
fentito  a quefli  cOiiditionU  le  quali  hareb 
bono  per  conio  fuo  nauuto  effetto,  s ai  kfi  ‘ - 

poprofflcffunonglifuffe  fiato  mancato 
di  fede,  f<  ne  tornò  m Sicilia.  Pafiò  iiu» 
quello  tempo  il  termine  delle  Conuicioai 
promeffe, de  in  Sicilia  era  gii  per  tutto 
diuuigaca , e fparfà  la  fama,  che  Iacopo  ha 
ueuarinuntiatalaSialiaaCarlo.  Quella 
nuoua  haueua  conturbata  tutta  I llulaion 
de  Raimondo  Alamanno,  Giouanni  Pro- 
chica,  Matteo  daTcrmini,  Màu-cdi  Chia 
ramoniano,  e molti  altri  Baroni,  e malii- 
mamente  Catcian  .duoitandoclie  quella 
non  ruffe  vni  findone  di  Federigo,  che  a- 
fpiraua  all'Imperio;  fi  ritirarono  in  certi 
caflelliffa  terrapcr  coamun  configliu, 
per  afpcctar  quiui  la  riufcita  della  cofa_,, 
Conftanza  Regina  medili  m*men(e,mo- 
gliedcl  Re  Pietro,  e madre  ui  Iacopo , e 
di  Federigo, chiamati  i Baroni  del  Regno 
deliberò  Con  clB  di  mandar  ambafeiado- 
nalKe  Iacopo,  i quali  intendefferumi. 
nulamente  la  cola,  e ni  cauaffero  il  vero, 

Furon  mandati  adunque  Cataldo  Roflo, 

Sancoro  Bifala  da  Meflina,  & Vgonc  la- 
lac,nuntijal  Re  , e comandata  audienza 
a Iacopo,  lo  pr-girouo  che  voleiu  dir  lo-  , g, 
ro  la  verità  della  cola,  il  quale  ingenua-  ij, 
mente,  & in  publico  confelso  effer  vero 
quanto  fi  dice ui  della ceflione.Stup.rono 
^i  oratori  a quelle  parole  , e differu  che 
egli  cracofa  iniqua  in  Humana  ch'vn 
Ke  lalciafie  i flioi  fid-li  vaffalli  oelle  ma- 
ni de'nimici,  & hauindolo  pregato  iti  va 
no  due, e tre  volte  che  non  Ufc.affc  i pouc 
ri  Siciliani  tanto  affeccionati  al  fangue,  e 
nome  Aragonefenelli  mani  de'Franoefit 
finalmente  lo  pregarono,  che  con  lettere 
e co'ligilli  Reali  voleffe  confermar  la  ve- 
nti di  quella  tal  nnuncia,  acc.oche  ella-* 
fuffe  piu  loro  creduta  in  Sicilia, aoue  ella 
pare^  falla,  & impoliibite.  Scriffe  lettere 
publicheiiRe,  ene  fece  publicu  inffru 
mento,  col  quale  gli  Oraton  cornarono 
in  Sicilia,  co'quali  s accumpagno  Bufilo 
Alagona,  c'hiueua  promeffo  di  torn*r  a "J.- 
Fedcngo,anchor  che  il  Ke  Iacopo  gli&-  ' 
ceffe  al  quanto  refiftenZa.Tornaci  i m.n  _ 
tii  in  Sicilia,rìferirono  a'Siciliani  in  voce,  I"  S 
e in  fcritto  la  verità  della  cofa.Marauiglia 
rófi  tutti  quanti,fie  in  sòma  Ruggiero  del 
1 Oria  Vinaguerra  Palicio,e  moln  altriSi 
gnori,  andarono  al  caftel  di  Calictoiflet- 
ca,  doue  era  Raimundo  Alamanno,  cho 
nò  poccua  crcderepie  piehliaderfi  coli  bc 

UCO&. 
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^ 5*^?*  ^'**  P^°  <*f  dirti , e Nunriau,  ch’é  tn  «jiKir  iBnofu  n di  di  R. 

dieófulta  deliberaroao  dj  noh  venà-nette  tea  della  Refurtetlonddi  nollrò  Sign..re 
inani  dcTnnccfl,  e Propoftro  d'elegger  «tilt  città  di  Palermo , dairArcmefcouo 

rcrKe  di  Sicilia  FMer;go6gliuoldrt  Re  falermitano.  fa  gubllcamentc  coronato 
™****®*^°'i  R*.  Impadroniti*  del  Regno  Federigo» 
'M  nell  Irolh  Dopo  quello,  tutti  i Care-  diede  per  infegna  alla  Sicilia  l'Aquila  » la 
^imi  degli  Ara|one(i|etiJt  qualtraheua  trarrne  per  raggion  della 
tii  SindiCi  dtfleciM,  ede'ctAelK  B con-  Ichiatta  matenia»  com'egli  firme  nel  li- 
fregarono  in Caunia»e  nella  chieft^flbg  .brode*capitolìdet_  Regno  » nel  capitolo 
fiore reccrocoA^lio.  generale  »-<fopo li  del  tumtuo;& cdntàro»con  quede parole. 
TeieHro  9“*'*  •^“fl'®r®.“^i*Oria  pronuntio{et  Siano  dunqiie  i lumolifuggillati  con  Tua 
d'orafo  “ttoR*  di  Sicilia  Fedetigo  d'Aragd-  jpfOnta  dell'Aqiiila  viltoriora  à noi  conccf 

"*  iprò«£  “ P*r  t*"**itnt6  del  Padre»  coche  per  Wp4r  diuin  rolere  dalla  noitra  progenie 

eia»  Re  eonrentimtnto  di  tutta  l'Ubla»  la  cui  Toct  materna.  In  ita  qui  Federigo , dalle  quali 
disicilU  •*' r®®**’'*'*  dalle  bocchedi  tutti,  eper  parole  molto  ben  s’inferifce  che  l'Aquila 
Bomfieu  T“'*'^tul  conienfo  Federigo  fu  prooun-  che  hoggi  fa  per  arme  la  Sicilia  gli  fu  da- 
Cd’dmtn-  tiaio,elalotatoRe.  In  quello  HKntie>fli>  ta  per  infegna dal  KcFederìgo,  a cui  ve- 
droniuo  “‘“don  Papa  Bon.fatioeffer  venuto  il  té  niua  dal  lato  materno,' dod  da  Collanea 
ali  1-apa  F®  ®f^ttuno, che  i Siciliani  rieeuederò  madre  di  lui,  figliuolédcFRe  Manfredi» 
tef/jiio  ^•tlt’i't'an'ioin  Sicilia  Bonifacio,  che  fu  6glio  di  Federigo  Imperadoreipo 
mmei/ia.  |"iumo  aButifirtpj  e mol-  ftiachci  Refuei  predeccflbri  Saracini, 

to  pratico  aelleVgationi,  e fieended'im  Normanni,  e Carlo  non  s'haueuano  fer- 
portanZt,e  perfbaderetSici)iadi,afpigIiar  Bitó  dell'Aquila  ma  delle  proprie  infegne, 
per  lor  Signore  fi  Re  Carlo.  Il  CàlaiMnl  cpÉii  fi  vede  dalle  loro  antkne  targhe, bC 
, l'r  droarrtoatoa  Me-ffiiii,cohgraBCÌr'cuh*  diere,  efeudi,  e particolarmente  ue'Nor 
•L.i,  d' parole,  e tanti*  fila  lolita  arte,  fitillu*  minni  che  io  fin  hoggi  per  tutto  (irimi 
Ti«.d  *'**i''gefinaihdi  perlUadere  i Sieiliania  rancò  depinte,òappefc  nelle  chicle,  d nel 
,a:n.  • ®**g'i  •>»>*»  htbbe  a pena  finite  le  rocche.  Ma  Pietro  Giacomo,  e Federi- 

le parole,  che  Ruggiero  deirOrìa,  e Vin  gor  che  furono  i primi  Re  della  ftrpeA- 
Clgu^ra  PaliM,  c Pietro  An&lone , e gli  ragonelé  giunfero  a'baftom  d'A  ragona_a 
•Ieri  Baroni,  fi  leuaroo  su,  e t'oppofe-  ne'loro  feudi  rAquila  vìKoriolà  di  Sicilii 
ra  con  m^te  parole,  dicendo  che  i Sìci-  come  fi  maniféfta  per  l'iiWégne  militari 
liaoinon  haueuan-bifegnodi  tanti  Re,  e eh«  Infioo  al  gitano  d'hoggi  fi  vedono,  aii 
Che  haueuan  Feuerigo,  e tenendole  ma-  *i  nelli  bandiere  de  gli  Re  di  Spagna  ch« 
*”  J ’’  «begli  darebbe-  hanno  tempo  fa  fignoreggiato,e  chebof 

i-n.  2°  P®*!!*****  ^ ® parriuapre-  fi  pofleduno  la  Sicilia,  vili  rimTano  de- 

1 ■■  t*®*  Fuggi  Càlamandro  fuori  del  Piniii  bafiom,  lecaAclla,  ileoni.e  l'Aqui 

c®®ng''o,e  montòfubitoin  naue»e  eoe-  l*>che<fi'aoftrano<hflintamente  iRàgoi 
' . nòcon  quiOa  rìfMIa-a  Roma  al  Papa.  Il  loro,cio<  Aragona , Cafiiglia  , Leone  ,g 

^ Re  l*«»fo>«edendocheiSidIianidifpre  Sicilia.£  cofa  dùquecertimma  che  l'arme 

fwu*"® '•  Re  Carlo,  riuocò  per  lettert»  deH’Aquila  fnronodate  alla  Sicilia  di'pii 
tutu  1 Catabni,  e tutti  gli  Aragonefi  ch'a  mi  Reacirifoli  Aragonefi,  ch'era  loro  ^r 
rano  in  Siali*,  de'qtiali  Raimuudo  Ale-  uenota  dalla  fuccemone  di  Coflanza  fU 
ma^o,  Bemigàrio  Vallaragutto,  e mol-  gliuola  del  Re  Manfredi  ,concioìliacofa_* 
•*  obedirono  a*  Re,e  lalbiata  l'iibla  fc  che  ci  fi;  rapportato  dall'antichiià  che  di 
n andarono  in  Aragona.  MaBlafcoAla-  infera  fi  fia  Giooe  fcruito  cAtro 

yy»  * 8*'  Bmpurij  • e molti  altri  iTiiani.',  | o come  altri  piu  TcrifimiloMn 

P*“U*"  “•  B'afec^  che  fumo  piu  offerua-  te  raccontano,  che  facendo  Gioue  guer.i 

tori  della  fede  «della  giufiitia,  chedel.  ra  con  Saturno , rìmaneffe  vincitor  del 

comandam(nto^lRe,ftettero  IO  Sicilia»  Ragno  con  l'augurio  felice , e fortunata 
per  aiutar  Federigo  a ftrmarfi»  e ilabilirfi  dell'Aquila.  Quindi  da  Plutarco  nella  vi- 

nel  Reeiin  ».  ■ ; 


EDERIGO  adunque i fi-  l'Aquila  p infegiu  fortunitiffima  , enei- 
^ iuol  dì  Pietro  <f  Arago-  la  guerra  Farfalica  portandola  innàsi  dal 

Ih  na,efTendo  fiato  eletto  in  l’vna  parte  Pompeo.da  Falera  Celare  ven 

Ss  Catania  Re  di  Sialia,  fan-  nero  alla  battaglia.  Pafsd  dopo  da’Roma 

C X C V I,a  xf  di  ni  a gli  Imperadort,  e finalmente  peruefi- 
Mtrsofch'èil  di  delli^  ne  à Federigo  primo , 'Enrico  Sefiotè 


a^Oione,  ed  altrìauthori  antichi  l'A- 
quila é chiamata  minjftra  di  Gioite,  e firn 


Romani  iccrefctuto  rimpeno,  e dìlatatp 
i confini  di  quello  con  rcfempio  di  Gio- 
ue feruCdoTi  nelle  guerre,Aimaronoperd 


Non  Federi- 
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Federigoftcondp  Ipa^radoriSutuifWk 
quale  anchora  fi  aruiua  e oeUa 
e.ne’fuoi  prìuileei  M'P.i# 

Fedeiigo  imperaaprei  « padre  di  £ooM 
*a  moplie  di  Re  Pietro  d' Aragona  > e m»' 
dre  di  Giacomo  e Fcdei;<goiConie  in  quid 
F fi  può  pur  hoggi  da  ^r-tutto  vcdere^« 
dunque  chiaro  a onde  oc  jen^qa» 

Aabilita  I Aquila  per  inrcgna.della Sicilia: 
ma  ritorno  alloiAcdoFaiettgOj  e per  nd 
principio  della  fui  torolVitiotie.egL  heb- 
be  nuoua,chein  PugliailcaftcldiRoCcg 
imperiale, ch'era deifuo doannio»  eralià 
toalTediatodal  Re Car^oiondehauendo 
efortato  con  poche  parole  i Siciliani  aU^ 
■i^rri,  de  alla  difcfaiindd  a Mediai, donc 
Ittriceuuto  con  fuperbo  appuato  ,&  ha- 
uendo  la  lutai  o la  Regina  dia  madre  Con 
Hanzaie  lotanCe  fua  ^cUa,  entrò neU'arr 
mata  con  RuggifrpdcU'Oria  ,cpa6o  al 
CaAel  di  Reggio,  dotte  fu  riceuutocópò 

fia  Reale.  Mando  poi  per  terra  Blafco  A- 
agona  contrai]  cadcl di  Squiltace,e Rug 
gicrodell’Oria  mandò  con  l'arqaatgipet 
mare,  & egli  m perfona  poco  dopo  gli  fe 
guitò-Adediò  adunque  il  cittello  Cd  (Iret 
to  alleoio,  c p ingegno  di  Córado  Ldciaji 
nipote  da  parte  dell;»  tienila  o Ruggic 
loiiolfc  a Terrazzani  l'acqua  dUfiumej 
che  gli  Corre  per  roe*o:ondc  Ulàpru^dt 
acqua, diron  coilceiti  a vwir  alle  mani  c« 
ftli,Atagomfi.AppiccolIiiyoa  groffidima 
^ramuccia,neila  quale  multi  Squeilacall 
(iirnq  ammazzafne  molti  a gran  pena  (i 
fuggirono  nel  callellu,i  quali  per  non  mo> 
rledi  fcte,ali'vltimo  a'arrcnderooodtrefo 
il  Caftcl  di  Squillacele  lafciateui  a guar- 
dia  Conrado  Lancia,  mandò- 1 clèrcilo  alla 
voItadiCatanzaas»traContedi  qu(Ho 

eaftcllo  fotto  al  Re  Carlo  > Pietro  rugo, 
parente  di  Ruggìeto  deU'Oria,il  quale  ha 
iiendo impetra»  treguada  Federigo  qua 
rana  giorni,nel  qual  tempo  mando  in  Pu 
gita  al  Re  Carlo  per  foccorlòie  non  K)  pq 
tette  hauercit'arrcic  con  lutti  i caft^i 
della ìuaiuriditiom^Andò  poi  Federigo 
T.etfo  Crotone,  e potè  1 alloggiamento  in 
sài  al  caftcllo,£  Uà  io  quiui.Ruggiero  del 
fOria.in  nome  del  Re,  diede  tempo-ò  di 
difenderfi  , ò d'arrenderfi al  Capitanodel 
eaftcllo  detto  Pietro  Rigibal.quaranu 
giorni,e  cò  giuramento  gli  confermò  4et. 
to  tempo.  Non  era  anchora  fpirato  iltò^ 
po  della  tregua  .quando  tra  i Siciliani,  & i 
Crotoniaò  s’appicòvnapriuaiafcaramuc 
eia,  St  i Siciliaqi  preualcndo , n’amnuz* 
zaron  molti,  e tolfon  loro  il  caftello,  e ne 
cacciarono  il  Capitan  Pietro,  Ruggiero, 
vedendo  che  gli  era  fiato  mancato  di  fe- 
de,&  hauuto  molto  per  rnaicifparló  non 
Urli  O-  (diamente  contra  i foldatì;  ma  anche  con 
ria»  tra  la  perfona  del  Re-  Il  che  benché  Fede» 
fila  e /par  o gli  perdonafle,  Ruggiero  non  dime- 
yaconira  no  reftò  con  )mala  fatisuttionc  d'animo. 
il  fie  Fede  Fermato  queflo  tumulto, egli  per  coBiì-, 
z’iie,  disoleato  del  Re  andò  per  mare , Se  Àf  * 
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jialdoPpntioandòptrrgrra^  l'eftMi* 
t^yàrfp  Rocca  Imperialei:  il  quai  luogo 
venouigliomo  di  no(te  , e vi  mcHeroil 
pÌ^ifi(tio,aiMiiborcb4il  Conte  di  Monfot» 
.tC)C4'el^CicoFrancefeTÌ  fitge  attorno, 
mg  i.Frat»cefi  vtntj-dalionno  , e dal  vino, 

4>oo furilo  a tempo*  impedir  che  DoaC 
metKirc  dentro  vcwoiitagifce  foldati.Do 
po  qncfio.,  Ruggiero  dcAderofo  di  <v 
qqaldbc  buó  bouino,afiaitò^i  fubitod 

cagdfà|eJ?elici,ch'eta5lgnmaiDde'Frice  ,-vF^.q 
fi,eptefoldliccheggi6,epoicolReritor 

nòVKiPCca"  Imporuie.  ,Uehe  iattfixtW  . 
CÒÌe.fliMóforto'tgliper  paura  lafcióiraf  ^ , 
fe^OCOmindato.vKUfwro£amente.popo 
queftecofi;,moucBdo(rFederigocólTa  il 
caftejlo  di5.ScueriiBifiBalm6te  cóftrinfc  "Jl  j 
i'ArcùicicoUocbe  gagliardamFtep  la.lor  , ,dt, 
temMtùraldel  fuolo.ddendeua,  airen- 
dcru.É.pot  alTaltido  Rafano  aficllojChe 
aDch’cgho  la  fprezzadcl.fito oftinatamé  . > . ^ 

t*  fi.(u%leiù,guaAà^jÀ  abbrucciàdo  d ' 
fuq  icruco(io,  còAriqfc  fioalmete  quegli 

buonùfiiz  ifacrfi.MCntre.cbe.queltc  et» 


raofop  cloquéza,ambafciadocea  Fede» 
gofiiu  ^elloonuiacciidoloche  fe  nò  la 
fciaua di^rguerra al  -RcCarloicome  pri 
ma  fulfvrornatodalla  guerra.Sacrai  <e  o» 
hauefltygbeditojegli  che  oó,  quella  cóìm 
ne.fia  t Iettò  dal  foficqfice  Capitano  dell* 
guerra  Sacradiarebbe  prefa  quell*  cauta 
córra  di  iut-Fcdcrigo  infita  qlla  ambafcia* 
ti,  *.  fittone  partecipe  HCófiglio  de Tuoi  _ 

Ba^on^lafclato  in  Calabria  flIxfeoAlago,.  .. 
naCapitandeU  efercitoantornóin  Sieda  “ ^ 
TraUto  Ruggiero  Laurta  nò  làpédo  cofa  ■“  ' 

di  quella  amO»i6Ìar;ia»alfàlto  Ul  eptte  Lea  ^ 

ciocadcl  di  Pugilati  qiuredófano  dal  i , 
radieci  miglia , rmorùdone  gmedifiima 
predi, e poi  aif»ltadoOtifico,Tctra  fmà-.  /^^eieite. 
iella»  di  muraglia,la  pigli»  s6z*i  fatica  al 
ctina,e  poi  vededo  Ig  naoilc  p la  guerrao 
all'armata  inftauràdo,e'rilicédo le  mu. 
ra,eliballioai|la  fortificò  di  fiàchi«di  Caua 
li;ri,e  d'altre  difefétdqpo  quella  accoftl-', 
doli  con  l'armata  a Bruidili,citcà  chiara 
la  fuaantichiti,epii  porto.mili;  tutte  le 
geli  in  lerraiA  acóilpidofi  aqtfel  iuogbo; 
che  fi  chiama  Rofa.n  come  erafua  v«^- 
acerbaméte  rouinò  tutti  qi  luoghi  zU'ia  ’ 
torno,comidandò  a'fuoi  che  li  fermalTc* 
ro  di  là  dal  pòie,accioche  ’ oon  fuffero  fo- 
pragiuntidalllnfidie  Fricefi,ina  in  quel 
icpo  ch'egli  apptrecohiaua'qóelle  cote,  i 
FranccG  vfeirono  da.quei  luqghi  doue  $’e 
rano  nafeofii  cócroa  gUSlcìliani.Ruggie 
ro  vedfdo  nò  hauere  fperSza  alcuna  di  fug 
gjre,efor»ua  i fuoi  che  cdtiftantemente, 
difcndeireroilpóte;e  Gofiredo  GiSudla. 

Capiuno  delle  genti  Francefi  eoo  vn  foo 
nipote  facendo  grande  tConoAu  fii'lpon 
te,c  a poco  a poco  cacciatone  ■ 
nc  tequiftó  due  partifil  eh*  wggddo  Pele 
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griiiè  da  Pattii  e Guielmo  Pallocta  Sicilia 
■i,  foldaii  di  Ruggiero,  a ndorno  centra 
fumici  aaimoCnneiue,e  difefero  quella  po 
ca  parte  dei  poncri  che  gli  Siciliani  có  gli 
gran  (àticatnchora  teneuano,&  bora  dan 
do, bora  riceuendo  di  molte  Ctfite  ftando 
(ermi  alfuo  loco  molto  bene  loguardaua 
Bomnferuandolainfinoa  tantoché  Rug 
gicrofopragiongendoui  a cauallo  fcgui. 
tato  da  moTtiiCon  animo  grandiliimo  n fe 
ce  lor  cèpagno  in  quella  ditela  : quiui  in 
guella  poca  angufta  del  ponte  s'attaccò 
traFranced  , e Siciliani  vna  lànguinofUB- 
ma  battaglia,li  qual  andò  tanto  auSti,che 
GolTrech^  Ruggiero.Capitani  de  gli  due 
(ércici,s‘afirontarono  a corpo  a corpo  qua 
(i  in  meco  del  pontetoue  ripigliate  le  lor 
ue,e  combattendo  valororamente  li  daua» 
no  l’vno  a l'altro  di  molte  feiitcì  Goffre- 
do diede  vna  maazata  aRuggicto,e  Rug 

Jicro  feri  lui  d'vna  coltellata  nel  volto,  p 
quale  accendendofi  piu  accerbamente, 
c peródiuenuto  quali  luperiore  di  Ibrae, 
Amie  il  cauallo  con  ^n  forza  adoffo  a 
Rusgieroi  ma  il  cauallo  fencendoli  punto 
con  forte, prima  fpiccò  vn  falto,e  poi  riz 
caroli  in  pté,cadendo  mifcrabilmentegiu 
del  ponte,!!  tirò  feco  in  quel  profondillà- 
mo  figo  colui  che  v'era  fopra-Per  quello 
(uccelfo,Ruggicro,e  i Iboi  compagni  rin- 
(rancati  d'animo,  piu  arditamentefi  ftrin- 
(eroadolTo  l’Franceli.-oltra  ciò  fopragiun 
gendola  prima  fouadra  de'baleftrien  del 
campo  Siciliano,faceuano  non  piccola  oc 
cilione  de  loro  oimicirper  la  egregia  ope- 
xa  dc'quab  inleruenne,che  non  potenoo  i 
Fraoceli  per  la  lUria  delle  liette  pillàre  il 
pontc,voltorno  le  fpalle,e  calcando  mol 
ti  di  loro  nel  fango  del  ffume , vrtati  da  i 
lor  medellmi,laiciomo  il  ponte  libero  a 
ì Siciliani,rimaocndoin  quello  conflitto 
Ruggiero  vincitore,non  curò  di  feguirc  i 
Franceri,ma  parendogli  di  hauer  aoempi- 
eo  il  fuo  dlfioerio  li  ritirò  nel  fuo  campo 
doue  hllorando  i fuoi,compprtò  che  tue 
diFrancefi,chebaueua  latti  prigioni  in 

Suella  batuglii,  pt^lTero  per  danari  ri- 
zttarfLRinlrefcati  i foldab,  eriprclè  eh* 
egli  bebbe  le  forceduuendo  Ruggiero  a- 
tumo  d’alTaltardi  nuouo  gU  nimici, fuori 
d'ogni  fua  credenza , fu  richiamato  con 
tutto  l'cfcrcico  dai  Re  Federigo  in  Sicilia 
c giunto  1 Mcliina,riceue  lettere  da  laco- 
po,p  le  quali  era  amonito  ch'egli  inducef 
, le  FcderiMaparlamdtocollratellojRag 
gKro  molto  Toleneieri,e  con  grande  ardo 
re  accettò  quell’aHunto per  quella  cagio 
DCipcrche  egli  haueualra  le  Reffo  già  de 
linerato  ài  rifuggirli  a lacopu,per  non  ef 
fer  Rara  ( come  dicemmo  ) mantenuta  la 
tregua  a Pietro  Rigibcllo,e  con  quell  ani 
no  fi  sforzaua  d'indurre  Federigo  a parla 
mento  con  laCopo,e  di  nmouerlo  daquel 
la  guerraiil  che  t'cgli  hauelTe  rifucato  ^ 
Cure, le  prediceua.e  lo  minacdaua  c'bareb 
k*  potuto  ifpettate  prelto  in  Sicilu  gucrj 
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re  acrocilEme,&  molte  calamiià,e  rouine 
Federigocófcncc  qfle  cofe  cò  ì fuoi  Baro 
ni/i  deliberò  cómuiicnience  per  cocifcnfo 
di  tutcìiche  non  s'obtdiffcie  coli  fu  detto 
dalui  arambafciidorc,che  non  volcuaal 
traroentc  vbedire  a Iacopo, e foggiume  in 
prtiénza  del  Legato^he  fe  luffe  bifugna- 
tojurebbe  anche  prefa  la  guerra  con  lui, 
e con  quella  rifpolta  rimando  l'ambalcia- 
dorè  al  fuo  fracello.Mencre  che  li  faceuS 

3ueRe  cole  in  Sicilia, effendu  ndl'lfola-» 

'Ifchia  Goucrnaiore  del  Re  Federigo, 

Pietro  SaluacolTa,biuea  meffo  a'Napoie- 
tani  vn  darlo  fopra  il  vìno,cb  eliì  cauauon 
dcH'llbla  d'Ilchia,per  conundameiico  del 
Re,  d’vn  feudo  d'oro  per  botccil  qual  da 
tio,  parendo  a’Napolccani  grauc,&  into- 
lerabile,armaron  nuoue  naui  da  carico , 

& armacele  molto  bene  di  municione  , e 
di  foldatiile  màdarono  alla  volta  d'ilchia  . _ . 

llSaluacofla,  hauutoauuifodi  qucfto,ar-  j- 

mò  anch'egli  i lcgni,che  egli  haueual,  e vi 
mife  foldaci  Sicìliani,e  comandò  loro  che  i' ' 
s'azzuffafferoco'legni  de'nimici. Venuti  ^ 

dunque  alli  mani,  i Siciliani  rcltaron  vin-  * Nafuilé 
cuori  con  poca  fatica , e preferocinque 
naui  de'nimici,  e fecero  affaillimi  prigio- 
nii  Falere  naui  li  fuggirono  a Napoli,a'Ca 
picani  delle  quali  il  Re  Carlu,ch  c fi  croua 
ua  a Napoli,diede  vn’alprilSmo,  c crude- 
Jilfimo  caAigo.Dopo  quelle  cofe,ricrou( 
doli  Federigo  in  Mellina , il  Re  Iacopo 
chiamò  afe  per  lettere  Ruggiero  dell'O- 
ria,  il  quale  inoltrò  dette  lettere  al  Re  Fe 
derìgo, e gli  domandò  licenza  dipartirli, 
promettendogli  chequefta  fua  andata, 
ùn*  digrangiouamcnco  alia  riconcilia-  . ' 

tìon  del  Re  Iacopo  con  lui.  Federigo 
par  coolìglia  di  Corrado  Lancia  k>  la 
telò  andare , roalCmameate  promeccen» 
dogli  di  far  buon  officio  , e di  torna-' 
re.  Ma  Ruggiero  prima  che  li  partif- 
fe,  fortificando  per  confenfo  di  Fede-  ' 
rigo  Lauria,  Badulaco,  & altri  caRel- 
li  ch'egli  haueua  in  Calabria , e mec- 
tendoui  dentro  vettouaglia,  e genccj, 
per  non  effer  fproueduce  nel  tempo  del- 
le guerre,  ch'egli  anteuedeua,  fu  meffo 
in  animo  di  Federigo  dalle  cacciue  lingue 
e datogli  a credere,che  Ruggiero  forci- 
ficaiTe  I fuoi  caftelli,  perche  egli  haue- 
ua hauuto io  Otranto  fccreti  rigionimen  Rl'ggirra 
ti  co'nimici.  Della  qual  colà,  e&odo  r'af- 
aeffi  a campo  molti  loditi),  il  Re,quai>-  (Bumj  dèi 
do  Ruggiero  tornò  di  Calabria  , gli  mo-  Rr  (eden 
Arò eaitiuouifcse  fece fcmbianred’eff'e- 
re  fdegnato  feco,  e fcopertagli  la  cagió  di 
queftoidopo  molte  parole  occorfe  di  qua 
e di  làiìl  Re  finalmente  non  gli  volle  dar 
licenza'chc  fi  paniffe  ; ma  ali'vicimo  cgU 
Iti  lafciaio  andare  per  interceffìone , < 
mezo  di  Manfredi  Chiaramontano , e di 
Vinciguerra  da’Palici,  che  fecero  ficur- 
ti,  e gli  diedero  la  fede  per  lui , i quali 
ippreffoilRe,  erano  di  molta  autorità. 

Ruggiero  in  tanto  , diffimulando  lo 
Non  z Idcgno 
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fdegno  detrmimo  >e  facendo  ftmpre  bud 
vifo,  (i  parti  di  MelBna , e con  animo  di 
ribeliarfit  andò  a rìconorcere  ,e  rioedere 
icaMelli  che  glieran  roggectiicioc> Calli 
glioneiPrancauillaiNoara.Tripi  > laci , e 
molti  altri,  e »i  mefe  dentro  gente, e mu 
nitione.  Il  che  elTendo  incefo  da  coloro, 
c'haueuon  dato  la  fede,  e fatto  la  ficurtà 
perlai,  l'andarono  a tromre,  e lo  ricerca- 
rono, che  dcfle  obedienza  al  Rei  ma  egiù 
oftimolaco  dalla  fua  propria  confcienxa, 
mediante  la  quale,  egli  conofceua , che  1’ 
accufe  eran'vcre,  o perche  ei  veoeffe,  che 
il  peccato  Aio  era  gii  manireft3,o  per  ef- 
Ruf fiero  d’animo  degnato,  altiero;,  e fupcrbo, 

ragioni  per  non  andar 
rii  sbor  a inchinarli  al  Re;  e finalmente  sbor*an- 
li  dinl  '*  > <:b'egli  erano  o- 

tù  oramrr  bligati  di  pagar  perluis'ei  non  obediua. 
ftlRr  acciochc  non  patilTcro  quello  danno,non 
■ volfe  mai  acconfentire  d'andare  a render 
]K)-jKttrt»  oijjdijnza  al  Re.  Ma  Federigo , dubitan- 
aajiiv  ri-  Jq  jjj  peggio, lafciò  llar  di  moleilarlo  piu 
oltre  per  all’hora;  e n e anco  Ruggiero  có 
tradiceua  alli  parti  del  Re.  In  quello  men 
tre,  Conllanza  Regina,  madre  del  Re  Fe- 
derigo. e dal  Re  Iacono  , e Iolanda  loro 
lorellai  la  quale  era  domandata  per  rao- 

{ilic  Ha  Ruberto  Duca  di  Cai  abria,figliuo 
o del  Re  Carlo,cfreado  fiate  inuiiati  per 
commiffian  del  Papi  dal  Re  Iacopo , ot- 
teniTO  dal  Re  Federigo  per  guide  dellor 
viaggio,  Giouanni  Prochica , e Roggio- 
ro  Uria, il  qual  li  partiua  gii  fdegaato 
dalRe.àdaronoaKoma-  ma  prima  che  fi 
pariiflero,  Ruggiero  Crìa  comandò  a'Ca 
' picani  ch'erano  a guardia  de’fuoi  caftetii, 
che  rcndeUvro  obedienza  a Giouanni  O. 
rii  filo  nipote.  Venuti  a Roma  , fi  cele- 
brarono le  nozze,  e Conllanza  fi  fermò 
in  quella  ciiciic  Iacopo  , per  dar  ordine 
alla  guerra  di  S.cilia , paisó  in  Citala* 
gona.pcr  apparecchiar  rumati,  cRug- 

f;iero  Oria  andò  a Napoli  cui  ReCar- 
o , per  dar  principio  alla  guerra  con- 
era  il  Re  F ederigoi  d'onde  parcendofi  có 
Tna  vclocilfima  galera,  andò  fecretamen 
te  in  Sicilia  per  cominciare  far  follaua- 
mtnti,  e tumulii.Ma  il  Re  Federigo  au- 
uifaio  dalle  fpie  della  fui  venuta  gli  tefcj 
l'infidie  all'Ilblc  Eulie,dalle  quali  egli  lei 
pò  con  la  fuga,  hauendo  bauuco  fuJamen 
tC'Canto  fpario  di  tempo,  ch'elTendu  accor 
to  dell’imboftata,  fi  polefic  metter  a fug 
■ ' gire, Hauendo hauuca  notitia  di  quefto 

fatto  Ruggiero  Oria  fuo  nipote,  U qual 
era  all'horade'primi  che  fuflero  incarno 
alta perfonadetKe  , efi ritrouaua perlb- 
Mlmentc  in  curie, dubitando  di  fe  fteiZb 
fenza  dir  parola , ofir  motto  alcuno  al 
Re  fecretamente  fi  parti  di  Medina,  eie 
«l’idò  a CafiiglioneJDoue  arriuato,^  mef 
fb  infieme  l'efercito,  affaliò  nimicamcD- 
te  li calleldi.MalctIi ch'era  del  Re,  d'ab 
bruciò,  e fitta  far  fediiìonc,  enaCier  tu- 
multo in  Kaodaazot  s’ingtgnòdìpjgbaf- 
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lo,mi  1 imprefa  gli  riu(cl>ana.II  Re  Fede 
rigo  che  hebbe  notitiadiqUeiio,dichiard 
filo  pubKco  nimico  RuggioroOria,  e gli 
bandì  la  gucrrai&a’dèdióqueicaftellich' 
egli  haueua  in  Sictiiai  e primamite  andò 
a Ciftiglione,  e l'alTcdid  da  ero  bande  in* 
fiemecon  la  forceZza,e con  dinerfe  mao 
chinelocominciòa  bictere;  ma  fiteendo 
quei  di  dentro  braut'  reflfif  za,  e per  efler 
il  luogo  e per  nacura.e  pei  artificio  forte 
& idifenforìio  confaguinei,  oaffeteionati 
di  Ruggiero, (perchev'erà  dentro  Giou^ 
ni  Ona,Guielmo  FaUocti,c  Tomaio  Lc6 
tinoififietce  molli  gioniiad'  e^ugnarlo: 
cò  tuttoquefio,miciida  ell'vltimo  Itvéf^ 
touaglia, eroumido  le  mura  per  i colpi 
delle  macchine,nehiufdo^perSzadtprof 
fimo  lbccorfi>,idifcnlbri  pillerò  partito 
(farréderfi  có  quefta  cò  tiiisne,  che  .tutti 
poceffero  andar  m Cilabria-có  l'hauetfe, 
eco  le  perfonefalue,doue  per  maggior  fi 
cUTti  fuffero  condotti  Ibpra  le  galere  del 
Kc.Mofiì  dall'cicmpio  di  Caftiglionc,Fri 
cauilla,c  gh  altri  cadelh  di  Ruggiero  ,fi 
diedero  al  Re  fpontanca  mente^ula  men- 
te il  cafieldi  laci, per  elTer  naturalmente 
fortilfimojfèce  Ifigo  tépo  refifiézaima  fi- 
naiméte  fu  prefomaufio  Federigo  fatto 
predo  allo  Scoglio, vna  torre  di  groUillì- 
roe  traui, dalla  quale  fi  giccaui  nel  caftcl- 

10  fallì  di  fmifuriri  griaczze.&  arme  dSi 
lte,che  ofifendeui  grideméte  quei  di  deq 

troi  coli  Ruggiero  Oria  fu  Ipogliaco  di  Hug^et* 
tutto  qllo  fiato  ch'egli  haueua  In  Sicitik  ormlfil 
Ma  mòtte  che  fi  laceuano  in  Sicilia  qa<>  ^ del 
Aecofe,  Ruggiero  cóvn  bo6  numero  di  carie  d' 
r>ldaci,i  quali  egli  haueua  hauucidal  Kc  /Vegì», 
OarIo,pafv'i  iu  Caiabria,dc  bora  p forala 
dt  horcó  l'ingegno, & afhitiascercaua  da 
perturbar  i luoghi  del  ReFedcri|to:il  che 
•gli  faccua  có  tira  diligéZa,  ituaio,&  tr- 
dor  d'animo,ch'egli  hebbe  ardir  di  céur 

11  pòfiero  di  Blafco  Alagont',chera  Vicea 
ri  in  Calabria, & hebbe  fpcrilà  cò  le  grò 
dilliMc  ,pmclle  che  gKfaoeni,di  farlo  rii| 
bcllirdal  Re  Fed«rigo.Inttrequeiiacu(k 
Fedcrigo,e  richiaiiiato  BItfCo  in  Sicilii,|« 
gui  quefto,  che  dopo  la  parciu  di  Blafco 
di  Calabrie, laCittà  -diCatizaro  fi  rJael- 
lo, e fi  diede  al  Re  Clrlo,ieii£dofi  p Fede 
rigo  la  fonezza,alIa  quale  fu  '.4>polta  que- 
fta códicioncche'fe  ira  vn  mefenófi  prea 
jftaaa  d'iuaci  a Catanzaro  il Yoccoifadi 
Federigo, ella  anebora  venifie  nelli  mani 
diCarrodlCapitidellafortcza^per  nua . 
roùcarpùioalla  fiiafcdc,mtoilòpreftil&- 
mamete  la  códiti*  propofiali.  al  Re  Fede 
rigo  rii  quale  midiò  al  determinato  tòpo 
in  Calabria  Blafiro  Aligona,Guiclino  Ra- 
módo  Mót«catino,e  Guietmo  Calceriif* 
do  có  ducflocauaHi  có  cómelBan  di  pre 
fenurfid'auanti  alla  rorièzza  di  Cataiiza* 
ro<  ma  Ruggiero  Lturia,Pierro  ruffe  Có 
re  di  Catanzaro , Riforzalo  l'rouenzale, 

Malgivro  Collipietra.  e molti  altri  Signo 
r<>  e gentjlbubmiai  del  Re  Carlo,eó  Icuc 

cento 
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cento  caualli  vennero  loro  a fróce  a Ca- 
tanzaro per  cdbattere  cò  UtuCco,  e có  gli 
Araeonefì.BUfto  Alagona,<k  il  Conte  di 
Squillaci  vrciùftiori  dJla  terra  di  Squii 
lacii  andarono  a ql  luogho  chiamito  da 
Paerani  !>iropotaiiio,cU)C  SeccofiuiDe  > c 
v'arriuaronointorno  al  velpro  del  de-, 
terminato  giorno,  t quiui  /]>iegarooo  le 
loro  infigne.  VedendoKuggitrocli  i ai- 
mici  eran  venuti, dt  ctTendo  di  numero 
di  foldaci  tre  volte  piu.  roperìore  al  ni- 
mico,cenedon  la  vittoria  cerca  io  mano, 
c6  dimezzar  qualì,e  burlarli  de'nimici 
diuirc  il  Tuo  efcrciio  in  tre  Iquadrci  delle 
quali, egli  li  Te  guida  della  prima,la  fecon 
da  guidatia  Rilorzato,e  la  terza  Goffrè 
do  di  Milo.  Ma  BlaTco, vedendo  di  nd  ha 
uer  tanti  roldati.Clie  egli  potelTediutde- 
re  in  piu  fchiere,c6icntaiolidi  farne  lò- 
lamlfte  ynaTi  tnile  nelmezo  :&  bauedo 
dal  deliro  corno  Guielmo  Calcerando,e 
dallinitroGuielmo  Ramódo  Mótccati 
oo,comandò  a Martin  d’01cca,dc  ad  al- 
tri Tuoi  braui  roIdari,cbe  riftrocti  aguià 
d'vn  conio  fi  rpingcffero  auanci  con  lin- 
fcgne.Diedc  ordine  poi, che  i marinari,  i 
quali  laiciata  rarroata,erano  ihKtati  in 
terra,  dircndeffero  i fianchi  delia  iqui-, 
dfia,da  quella  banda,<ioue  il  torrente  ha 
iMuatacri  gii  argini  piu  alti  Accominaaa 
te  adunciue  a quella  loggia  ogniun  le  lo- 
lor  aenn,(b  datoti  legno  della  Zuffa, nclU 
«laLiRuggiero  niouendofi  dalla  parte 
difi-pra,comioció  a combatter  valurolk 
mentc.iinaginandoft  al  prjmoincootra 
di  réper  lo  fquadron  di  Bia/coinia  quel 
conio de'Sic  lianijch'aodaua  auàtial  Cd 
pitano,raccdo  brauillima  refitlcza,Rug 
g’tfraingannaio  dalla  toalperanza.frfto 
TOZlqudcoda  queOa  imprefa.  Onde  lu 
forzato  tenendoli  dietro, e feguendolo 
brauamcnte,e  non  htrouando  la  iirada 
littaper  mezo  delia ^iljuadra, fi  conieiu 
uea  Iperato.fu  fur zaco  paffar  a i fiàchi  de 
^1  Acagondi,(ioUeda'Batiilari  che  Vera 
noe  guardia  ra  fattO:tclla,e  dandoli  adof 
fò'con  arme, e con  faiÌidiauc'<doui  peniU 
tlMolti  de'ruoi,cgit  con  granficicafi  fiU 
Uè  Perltqoaicofa  «mouendofi  Goffici 
do  quafi  paurofo  verib  rniiniciifii  conato 
ciato  vn  brauo  menar  di  maiii,c  pet  ef- 
fér  Ruggiciullipcrior  di  numero  dr  rid- 
dati ,c  Rlalco  no  minor  di  Im  di  valore^ 
di  virtb.ao'chor  clledi  numero  iatcno- 
re,o«munu  Ipdraua  .diOiithcr  la  vitto; 
Hai  ni  cambktcHiosran'pbzza  valor»- 
^mére  da  tutte  duelo  parti,.it3do  sepre 
Ia'vlt>‘»^<a  dubinfa-li attuai  ficomincio  a 
veder  douc  p,<  gaffe, quando  fuammaz- 
hatoil  cauaHofoiiota  Ruggieru.Ail'hona 
ilbldatl'difilalcb,clTcra<n..tUii  mciii 
nella  retroguarda/i  moffero  có  ranni  in 
mano  al  fuo  CKmàdamdtdCócra  loci'pó 
da  Cadrò  Cucco  vAliitrii'dì  Roggitru; 
^lqUalvidutofit.>bb^Mn>dal  Aio  Capi 
.*tboiccrcdcdóihefU(IéiaK>rio,fi  iUggi 
«Kb-  n:d 
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fcriio,e  fi  ritirò  verfo  i fiioi.VeJédo  Blft 

feo  la  fuga  di  collu!,efonò  i Aioi  a fcgui, 

tar  la  victoriaa  quali  fi  fptnfcto  auàii  cd 

rato  impeto, che  Gpffrcdosbigottito.  fq"  ^ _/trata 

il  primo  abbandonar  la  pugnaci  9“al  te-' 

guita  da  gli  alrrifracelt , u cqmi|ij(ó  a uhn». 

veder  la  raanifefia  lugidi  tutti.Ruurzai 

Co, Se  Entigo  Sinupolcfuró  fatti  prigioni 

ma  quei  foldati  eh 'erano  itaci  dall  aRi< 

forzato  per  guardia  da  Bl-fiiu, corrati  dA 
danaridi  fuggirò  có  lui-RcUarù  inorti,!,^ 

^liuolodi  Reforzato, Vtrgilio  bcodra» 

Gtocdtno  Amateo,e  molti  altri  gentile 
huominiqth'eran  venuti  có  Ruggiero* 
queSo  fatto  rt'arnte.il  qualRuggii-ro , ^ 
era  ritirato  dietro  a vn  muro  «fyna  vi*, 
gna  qui  vicina,  ferito  in  yn  braccio, doucl 
fu'trouato  alcollo  da  Pietro Satallatadc 
qtiai'gli  diede  ilfuo.cauallo,lbpra  il  qua^ 

Botato  Ruggiero  fe  n óiiòficucodi  not-  ^ 
te  alcjftel dt  Bidulaio,rooaràdofi  grato, 
allafcde.ecorcefiadi  Pietro,!  Blalcoha 
iiédomeffu  in  fuga  i nimici,m  Ali  Cu  del 
la  fera  fe  nctornatriófamioa  iquiUwift 
có  la  prcda,e  có  le  fpoglic  da'nimici.Dd 
po  quell!  cofe , Ruggiero  tutto  adirata, 
mollriio  nel  vifo  sebiate  di  vincitore  »c, 
nòdi  TÌaco,acculiòalRe  iFracifididap' 
pocagine,*  dì  Tilia,diccdo  ebe  prima  eh, 
egli  hioeffero  veduto  pericolo  alcuno^ 
haueuólafciatoillorCip.taoo  wi 
zo  de’irm  ci.es'crSfuggitiilaonde  egb, 
códiiufe,ches'egl  volcua haucr  vittoria,; 
córra  i 5 ciliari,bilbgnsua  che  gli  vcnif, 
f-'  l'aiutodtl  Relaoopod'Aragona  ch’ea 
gli  houina  promcfi'oaiPapi'Cofi  a peci 
fUiGódi  Ruggicrpaipc&aeil  Re  Carloi 
e del  Papa , fu  métti  mfieme  vu'armac» 
dVitc-ha  galere, la  qual  vene  códotta  dai 
Re  lacopo,p  occupar  la  Sicilia , & arri: 
nata  alle  riuicri  di  Roma  .riniK  £0  l't-fcr* 
cico^h'era  di  foldati  pagati, ma  tuui  bud 
na  g2ce.Sparfefi  la  fama  della  venuta  di 
detta  armata,óc  intefa  da  Federigo,e  cab 
me  ella  era  guidata  dal  R:  Iacopo  fuo 
fratelk>.anchegbmifeinfieme  vn  armai 
di  galere,empi2dola  datate,  di  loldn- 
li/iimunitionc , edi  cucco  quello  eh’ era  - 
neodffario  aba  gucrra^e  Uiciaco  p goucr. 
BacorGonradoI>orìaGenoaefc,  ilquai 
baueua  creato  Ammiragiio  del  filo  Kta 

gnaHmóiacolópra  l'arraara,  luura  dife- 
gnaio  di  andare  in  Spagna  a dóni  di  iaco 
pofuofritello.Fcdeiiraad4tnque,mciro6 
MI  vìraio.àdò  alia  volta  dt  Napoli,  e ^ie 
gate  le  bàdicre  in  AigK  occhi  ad  Re  Gas 
k>,andaii<tr3dédala  rtoieradi  Nipilia 
URcdacopo.vditala  venuta  dell'armaé 
ta  dllffatcllore  della fua  perfona.  1 3uui« 
jò  pa'mbafciadore , che  le  ne  cornafle  in' 

Sìoilià’i  ne  andaffe  cercando  fuor  del  fub 
Regnò  i fuccelli  delle  guerre,!  quali  tonò 
inC«rr,(  <tubiofi,Federigoadùque,p  còQ 
gito  di  Iacopo  Aid  iratcllo,àchorcnegli 
fi  nakdlraffe  nimko<fe  n;  tornò  in  Sicilie 
c mlC:  in  tutti  i.laoghifuni,géte,e  veK» 

UagIU, 
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Relicopo  in  rito  paratoli  da  Ro 
tna  fe  n'andò  a NiDoli  « e quiui  trattò  col 
Re  Carlo.del  modo  della  guerra>&  final- 
mente mòtato  in  ili  Tarmata  infieae  col 
Cardinal  Vulcano  Legatodel  Papa,andò 
«Ua  «olia  di  Sicilia  > a perfiufion  di  Ruf^- 

fiero  Lauria,fecefcala  al  calici  di  Patti. 

PattcfiiTcdendofi  inferiori  di  foruidi  fU 
bi  to  s'arrenderono  ai  Re  lacopoidi  che 
Iparfafi  la  fama  per  Tlfola>i  Siciliani  ilaua 
no  marauigliatiiglijAragonefi  sbigottici> 
iOiielaoi fpauentati,e  gli  Italiani  llauan 

Sieni  d'horrore.Solaméie  i Friccfi  fi  mo 
rauano  allegri^  ridéti,burlSdofi  di  que- 
fU  colà  inaudita, ciod  ch’vn  fratello  hauef 
fe  prefo  Tarmi  cótra  l^liro  fratello , non 
per  interefle  proprio,  ma  per  fati&re  al 
Alo  nimico,  e cercafle  di  cacciarlo  del  Re 
gnofC  rouinarlo  per  fu  piacere  altrui,  cò 
tutte  le  file  forze.Dopo  a quello  nel  prin 
cipio  del  impeto  della  guerra , Milaezo. 
Noara,Mòforte,e  certialtri  caftelli,a  per 
fuafion  di  Ruggiero' i fi  diedero  a Iacopo 
Ipontaneamemciond’egli  entrò  in  fperan 
za  dì  poter  ottener  cò  poca  fabea  anche 
fa  cittì  diSiracufa.-ond'ei  li  pofe  Tafledio 
per  marc,e  per  terra, corroppe  cò  fperan 
zad'ambibonc  certi  Preti  Siracufani:  i 
quali  gli  promifero  di  dargli  la  porta  eh’ 
andana  verfo  la  fonte  d'Aretufa,la  quale 
eifendofene  aperta  vn’altr  a,hoggi  è ferra 
<a.Era  gouernator  alThora  in  quefta  cirà 
a nome  del  Re  Federigo, (SiouSni  di  Ghia 
ramòte,huomo  dellro,e  vigilantepi  qua- 
le haùuto  auuifo  del  trattato  di  quei  Pre- 
tì,gli  fece  fubito  pìglivciC  còfenato  il  de 
lito,gli  fece  monrt.fn  quello  tfpo.  Buffe 
mi,Palazzuolo,Sortinoila  Ferla,e  Buche, 
ri  callcllì  fra  terra  per  paura  della  guerra 
fi  refero  al  Re  lacopoima  pochi  giorni  do 
po,efiédo  ritornato  Bucheri  folto  la  fede, 
« diuobó  di  Fcderigoiil  Re  Iacopo  vi  mS 
dò  có  vn  buò  nuinero  di  foldab  il  Conte 
d’V^cUo,ilqual  Taffaliòcò  molta  brauu 
ra,cotra  il  quale  affaltato  quei  di  detro  cò 
ftflì,cd  trauonì,e  có  arme,  fecero  grìdif- 
fiffl;  refillf  za,e  coltrinfero  ì nimid  a par- 
tìrfi  di  quiui  cò  poco  loro  honoreima  du 
biundo  effi  poi  di  qualche  altro  aflàlto 
maggiore,  come  quell>,che  non  haucuon 
Capiuno  alcuno,n  partirò  di  notte,&  ab 
bidonarono  il  callello  ,il  qual  rimale  del 
tutto  voto  d'habiutori.ll  Re  Federigo  in 
iito,hauuto  notitia  di  quefio,temédo  eh* 
IFrScefich'eranoalTaffedio  di  Siraculà, 
defiderofi  di  predare,  nò  faceffero  feorre 
nt  ne'luoghi  circóuidni  vi  fi  deliberò  di 
far  che  Cataniafuffe  la  fede  di  qtiefia..) 
guerra,and3do  sfpre  Blafco  d'Alagona  di 
giorno  ,c  di  notte  a riconofcere  i luochi 
vicini  all 'affedìo,&  a munirli , ediffdeo- 
li  còtra  i nimirì.ln  quello  tépo  medefimo 
GiouS  Barrefio,huomo  nobile  , gli  ante* 
oeffuri  del  quale  come  dicono  i lUoi  pac* 
ùnì,e  còpatrioti,v6nerodi  Frida  in  Sici- 
Ka  CÒ  Ruggiero  .Nonnino  a caedame  i 


Saradni,  fi  ribellò  dal  Re  Fedengo  non  ff 
la  fe  lo  faceffe  per  paura  della ,guerra,ò  jp 
effer  inclinato  al  Re  lacopax  fece  voltar 
Fietrmreua,Nalb,Racalbuto,MóteNau 
no,e  Capo  d'Orlando,  i quali  luoghi, egli 
da  ptìndpio  hauea  poffedutoila  qual  cola 
fu  cagione  di  gridilfimi  follcuaméti,  e fe- 
ditìoni  nell’lfola.l  Francefidiauuti  nellC-a 
mani  òfii  caftelJi  , defidirofidi  far  predez- 
andarono  a Pietrapretia,per  hauer  corno 
diti  di  Ciccbeggiare  i luoghi  vicuiu  Ma.j» 
Blafco  hauuta  nuoua  di  qucAoj  prima  ch^ 
il  veleno  s'andaffe  piu  largamcte  fpargui 
do,  fece  vn'imbofcata  aTricefialcallel 
Gerratano,nella  quali  ellì  di  notte  diede- 
roldi  petto  auuilluppati  có  le  pioggie,e  cò 
gli  (pelli  balenì,e  tuoni  che  u sctiuano,e 
n vedeuano  in  aria,e  vi  furò  Atti  prigioni 
Aluaro,germano  del  Cóted’Vrgello,Be 
régario,e  Ramódo  Ceprero,con  la  mag- 
gior parte  de'loldatiche  gli  feguirono,o 
a piedi,òa  caualloii  quali  tutti^afeo  mfi 
dò  a Catania  apresétare  al  Re  Fedengo 
per  fegno  di  vittoria,&i  Signori  furò  cò 
dotti  có  buona  guardia  ,c  gli  altri  foldati 
poi  di  minor  còditione  vi  furò  midati  le- 
gati cò  vna  IQghilSma  corda,^Dopo  que- 
ilo,gh  habiiatori  della  città  di  Faui  ritor 
narono  alla  deuotion  del  Re  Fedcrigo,òc 
affediarono  la  fortezza  che  Aa  fopra  alla 
citta,&  inuitarono  àco  il  Re  a qUelTerpu 
gnatione.La  onde  Federigo  vi  midò  Albi 
co  alcuni  Meffinefi,lbtto  la  guida  d’Eulla 
fio  Uenincafezi  Catelanì  midò  Cmitanati 
da  V gone  de  gli  Empori) , & i &caociS 
v'andarono  guidati  da  NapoJeó  Caputo, 
il  Re  Iacopo  hauédovdita  Tincólliza  da' 
Pattefiifpedi  Aibito  per  quella  volu  Gio- 
uinniLauria  cò  30  galere,e  prouiGone  » 
balliza,e  p terra  midò  Ruggiero  cò  300 
oaualli.Ma  gli  Aragonefi/t  i Sidlianidu- 
uuta  notitia  della  uenuta  di  colloroj  la- 
feiato  Taffedio  della  fortezza,  fi  ritiraron 
nella  citei-.ma  egli  venuto  alla  cictà  dì  Pat 
tienile  rìnfrefcamctonella  fortezza,e  sò 
za  metter  pùcodì  tépo  in  mezoirito^  « 
Siracufa.Giouini  La  uria  poi,arTÌuàdoaB 
ch'ali  a Patti  per  mare,haucdo  anch'egli 
melm  il  foccaiifodécra  della  fortezza  di 
vettouaglia,ntl  ritornar  a dietro  temerà 
riaméce,e  séza  ordine,  t'mcòtrò  in  dieci- 
fette  galere  di  Federigode  quali  allàllaio 
lo,lo  fecero  prigione  có  diecifecti  galer* 
delle  fue,haueiMO  Taltre  meffe  in  mgaA 
egli  con  gli  al  cri  prigioni  fu  ferrato  nella 
fortezza  di  MaUagrffoni J>opo  òlle  cofe 
ilcailel  di  GSgùfi  diede  fpótaneamccc  al 
Re  lacopo,dentroa  cui  entrato  Tomafo 
Prochita,(Siou5  Barrefio,e  Beltrado  Ci- 
nello,e  fortificatolo  molto  benedo  icncua 
no  in  fede.Ma  Enrico  Viatimiglio,Còtc 
di  Cira6,eMatteo  daTermini  maAro  giu 
llitiero,che  feguitauano  la  parte  del  ReT« 
derigo,andatiuieó  buò  numero  di  gétì  Taf 
fediauano  llrettaffléce,corfegiauallo  il  pae 
fc,e  nò  lafciauà  Aarficuto  lui^o  alcuno  a] 
ni  mki.ll  Re  Iacopo 
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hcoftf  in  tinto,  vditali  trotta  'nauale<Ji 

Giouanni  Lauriaicomiociitofi  a pcrdar 
di  animo, maflinuniente  parche  tra  naor 
ti  dì  ferro  e di  nulatia,  hauea  perduto  di 
tkxco  mni  perfone,  poich'egli  era  venu^ 
«oinSìalia , per  confentimenco  del  L»i 
(0  Àpoftolico>e  de  gli  altri  Baroni,  partK 
tofì  di  Sicilia,  fé  ne  tornò  a Napoli  col 
refto  della  fila  armata.  Federigo , vedeni 
do  il  nimico  partito, léce  tagliarla  tclla-a 
a Giouanni  Lauria,  & Iacopo  Rolà,  fatti 
pràgioni  nel  fitto  d 'arme  nauale,  corno 
a ribelli  e traditori , e di  poi  per  mezo  di 
ManfirediChiaramontano , rihebbe  Pie. 
trapreiia , e'I  Oaftel  di  Cangi , e lafciò 
inaar  li^ria  Napoli  al  Ke  Iacopo  To^ 
ntlb  Prochita,G^u*n  Barrelio,  e BeltrS 
do  Cannello:  & oltre  » ciò,  il  caftcldi  Sor 
tino,  Pabcuolo,  Ferliì  e gli  altri,  che  s*e 
nn  dati  a Iacopo,  ritohiafrono  alla  dluo- 
titftì  tu  Federi^  reftandoalla  diuotioa.» 
- del  Re  Iacopo,  e nella  loro  perfidia , Mi- 
Re  Monforte,c4ftelli  polli  nel  Val  demi- 

rimua  u R torna  to  Iacopo  » Napoli,  cominciò 
a «ffet  incolpatodi'Francefi  di  riltà,  e di 

^4 i- Mera  d,poj*ggine. dicendo,  ch’egli  hauea vo- 
luto  piu  toflopartirfi' tergognofamente 
dtSiciiia,  che  vendicarti  dell'ingiune  ri'- 
ceute  dal  gcrmanoiond'cglipcniando  ab 
partenerfi  alla  (ua  dignità  il  raquiftar  II 
perduto  honore  in  Sdii , e far  qual 
che  impreli  degna  della  fui  corona , co 
ntinctò  a far  di  nuouolefercito , e rimeb 
fhfnfik'me  vn’armata  di  cinquanta  fei  gale 
re,fupra  le  quali  milèfol.laii  Italiani,  Ca 
télani,c  Francefi.  tutti  huomini  brauic 
editti,  e volfe,che  Rubertu  Duca  di  Ca 
)abni,e  FilippoPrintipedi'Taranto  , fi. 
gliuol  del  Re  Carlo  .and a*irt>  con  «So 
Kii,comefpetratori,etellinioni  dell'ilo: 
prelc, ch'egli  haueua  a fare , &andòcoiì 
détta  armata  alla  volta  dlScilia  Hauen* 
dohauuto  Federigo  auifodi  quelli  prepa 
rtmtnti,  via  Aiori  inehor  egli  con  lafua 
irmata,chc  fu  di  quaranta  galere  , fonra 
k quale, conduffe  Bla^o  d'Aragona.^^ó 
degli  Empori),  Vinciguerra  Pal:co,e  Gù 
baldo  de  gli  intenti,  e molli  altri  Baroni, 
con  intcntion  di  far  giornata  nauale , le 
tfpettaua  ddiora  in  bora,  che  Matteo  da 
, : Termine, venilTe  del paefe  di  MaZaracò 

_ *is*  u!»  le fue  galere,  a trottarlo.  Ambedue  l'ara 
i mate,  crtn  già  arriuate  alCa)Hj  d’Orlan. 
do,  & al  caflel  di  S.  Marco , & t Siciliani 
come  defiderofi  di  predare,  fenza  afjpct- 
tar  altramente  Matteo  da  ■rermini,ch’ett 
ragià  arriuatoallariuicradl  Cefàlù  teme 
ràrtanxnte  alTaletrone  U nemico  ì ma  il 
Re  Federigo  per  non  combattcjtemera- 
riamente,  pofe  k galera  che  guidaua  lo 
tlendaido,  e doue  era  la  Tua  perfi>na,e  dal 
Como  deliro  )>ofc  diaeenoue  galere , e 
dal  finiftro  ne  mife  venti,  e furon  fattiCa 
Pitani  di  quell’ordinanza  Rimondo  Cre-' 
bello  Conte  di  Garlìliatò , St  V gon  dt»-' 
gli  toporij  Conte  di  Squillaci  I e lo  fieli* 
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tJardo  lb  dato  a guardia  a Girila  Sancio, 
creato  del  Re.  coibtnoicrbraui  foldatudt 
il  Re  andauj  fopra  la  fua  galera  , piu  bel* 
K,e  la  piu  riguarticuole  d(ll*aicre,eforcaii 
do  hor  queiti,  & hor  quel  Italia  battaglia^ 
ccoaqueii’ordintnza,rarmaca  di  Fedea 
rtgo,andaua  ad  incontrar  quella  del  Re 
laco^  Ma  veduta  Iacopo  quéR'appared 
chic  (il  quale  haueua  mslTo  in  terra  tutti 
tcduallì, e bagagtk, Scaltri  impedimcn. 
ti,  & hauea  melfo  nellafua  armata  tutti 
qiaeifoldici.ch'egli  hauea  lafciati  net  Val 
demini,’ & in  fonama  erahenilBmoarni^ 
to)  daco  il  fegnòdel  fatto  d'armi  > fi  co- 
minciò vn'afpriffima  battaglia  ,*la  quii 
durdiéi  borei  elTendofi  «ccoMte  l'arma, 
te  ima  alFaltrii  In  fu'l  far  deH’albaic  fi  cd 
batteua  tutta  vit-coh  varia  fortuna.  inJ 
quefiotempoiGumbaldode  gli  intenz^ 
ch'era  Capitan  d’vna  galera , fianco  déjl 
combattere  contm\io,  fi  mori  i la  cui  ga- 
lera, fubito  fu  prefa  da'nimici-  HaueuaJ 
ordinato  il  Re  Iacopo  per  cófiglio  di  Rug 
giero,  che  fei  delle  miglior  file  galere.-, 
andalTet  fpallede'nlmici,  e li  fcrilfero  da 
poppa:  onde  i Sieiliam',  nbn' )K>tcndo  f^ 
mner  rìmpeto dell'arme , che  improni. 
famente gli feriuano  didietro,  cadeuan 
morti,  e però  cominciarono  à riiìrarfi  a 
poco  a poco,  e le  fei  prime  galere  fUron 
quelle , che  vfeiron  primamente  della.> 
oatiaglii.  il  Re  Féderigo  vedendo  chèa 
ftioi  piegailano,  fi  turbò  grar>demente,8e 
efoMando  i Aio!  con  gran  voce,  ma  in  vi 
no,  che  ficeflcro  tefla  , e combai  teffcro 
da  valenti  huominii-upprefro,ò  dalia  mol 
ta  fitica,òdali'infopp>ortabi|  caldq.òdil 
dolore  dell’animo  .cadde  tnmoriìco,  e 
ftareiia  ehe  iThbri  in  bora  volefle  fpiraré 
AU'hura  Bernardo  Crebello , conofciutb 
il  pencolo  del  Re,  a fòrza  di  remi , caUA 
k ^lera  reale  fuor  della  battaglia , e dd 
))cricolo.  Il  che  Veduto  da  BUfeo  d'Atf* 
gona,  commindò  al  fuo  Alfiere,  chiami 
to  Ferrando  Pereid’Arbes , che  ferraffe; 
& auuolgefiTe  la  bandiera.  Ma  egli  coiuà 
molta Conllanzad'animu,  e cuor  virìlcj 
glidiffe.  Malanche  Dioti  dia,  poiché 8 
vilmenti  abbandoni  li  battagliate  fenzaj 
^r  altro,  cauatofi  l’elmo  di  teRatpcrcoR 
fé  taatodel  capo  nella  fpoiida  della  gale- 
ra, che  calcando  tramortito  ,fini  di  mori 
re  il  giorno  fegueme.  Vincigueira  Pali- 
óó,  vedendo  che  quattro  galere  de’nimf- 
ci  haueuino  alblttto  la  fin,  e che  nm  pq 
tetta  combatter  fe  non  con  grandiflimo 
fiuntaggio,  cilatofi  nel  battello  che  gli 
era  wcmo,  fi  fuggì,  alfranc*  da  San  Bsuia 
lio,emolti  altri  Batoni)  lafciitoil  cotti* 
battere,féguiroao  il  Re:mi  Pietro  Sai  tu* 
colla  conlalUi  galera,  e con  llfola  d'I- 
fthÌB,dtlla  quale  era  Gou  roatore.fi  ribel 
IddaFcderigOift  andò  dalla  parte  del  Ré 
Caldo.  Dopo  la  partita  del  Re  Federigo, 
che  addormétato,  c6  dodici  galere  andò 
verfo  Mel&na,caminciò  la  gradiffimi  tiri 
r.  I Ca- 
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gt  1 CatelioljC  gli  ’Aragone<i>eh’trS  dalla  n gli  erano  obiigatii  & hiuendo  agpreC 
parte  del  Re  Iacopo,iàlundo  rabbiolini<  fot  rellicuico  a Ritorto  Duca  di  Cala»' 
te  fopra  le  galere  de'S.cilianù  eh 'erano  re  ' bria  tutti  i caficlli  prc<i|  diUe  a Auggit  no 
Rate,amnu3Muanomdifferenteinentej  Lautiai&  a giialui  ilaroniicbc  lalciaut 
•obilii  e plebei,  e tra’nobili  fu  vccifo  Có-  di  maniera  ibactuca,  e maltrattata  laiàcir 
rado  Lancia:  onde  molti  Siciliani,  per  nò  JiaidK  farla  loro  faaliihmo  il  p^i  iacla..r> 
venir  nelli  raanide'nimid , C gittarono  Andò  poi  a Napoli  a irouart  il  He  Carlo» 
in  mare.  Ruggiero  Lauria,  per  vendicar-  dalqualfu  conmaJUiiuiaia(uonc,ecoiua 
n della  morte  di  Giouóni  fuo  nipote  .rup  idegno raccolto:  onpd'egli  prefa  con  &co 
pci  e fraca&ò  tutte  le  galere  MeiSncfi  c la  lua  moglie  ConCanza.  e reflando  ia^ 
fi  ce  /cannare  molti  nobili  Mellìnefi.era*  poca  grana  pexfua  imprudenza  a'Francg 
qim  furono  Federigo  RolTo  , Pirrone^,  fne  per  la  fua  crudeiià  molto  odiato  da  ^ 
TuberstAnlàlotieiRamondod'Anùlone.  Ciiianiife  ncnauieòiniCanlogna.  Parti.  * 
J^po  Scordiai  Iacopo  Capitio  i e molti  JoliRe  lacoPort^efu  l'auaod<  noArt-a 
altri,  I quali  egli  haueua  prefi  viui.  egli  falutc  iipv.RubertoDucadi  Calabria^ 

•Itn  prigioni  .Airon  tutu  menaci  per  or  ' andato  in  Sicilia  con  l'armtu,  diede  l'ai» 
dine  auann  al  Re  Iacopo,  Ma  qucllavit>  £altoaRandaZzo,madiicndcndofibraua- 
toria  delia  parte  del  Re  Iacopo  nonfOfen  menici  Randazzcjfi.  fu  corretto  a partir 
za  fa  ngue,  perche  in  quefio  latto  d'arme  Ci  & andato  al  cafteld  Adcrnó,  lo  prefi: 

moriron  molti  de’fuoi  figoori , e foldali,  per  accordo:  c Cafliglipoe,  e la  RoccUa. 

In  queflo  mentre,  il  Re  Federigo  « efifen-  ritornaroncaila  diuotione  di  Ruggiero 
dofi  denato  come'da  vnprofondifiimosò  Lauria,  di  cui  cran  prima  flati  Rulxrto. 
noierirnrnato  in  fe,  cominciò  a gridato  prefo  ch'egli  hebbeAdernó, andò  all'alTe 
e dire.  Riincnarenii  lì  doue  fono  i miei  diodcl  CaficJ  diPaccrnòaatla  guardm  di 
n-roici,  accioche  io  non  viua  ma  vita  di-  fui  era  pollo  ManCrdi  Maletti, camene  MmfrtM 
thonoratae  vile.  Ma  i S gnori  ch’eran  c6  rodciRcFcderigoiil  qualepcrcffei  poi  Mdlettt 
feco,  lodando  la  lòrcezza  dcU'animo  iuo»  trone.e da  poco,  lenza  afpctiar  pur  va_»  poltrrm  ' 
ediccndoche  la  fua  vita  gli  doueua  elTer  mimmo  legno  d'allallo,  il  primo  giorno  ^iuntìt 
^5!®. Pef  fc,  tna  perla  Clluto  dopo  J’afitdio,ingratoatanti  beneficici 
, IJr  tanto  al  por  ceuuii  da  Federigo , e con  animo  di  iradi 

Iodi  Meluna  con  lerci  quic  della  rotto  tote,  fi  diedi  a'nimicì,  & 5 accollò  alla-* 

**»!!*!?■  rotta,  era  venuta  fattion  loro.  Ruggiero  Lauria  intaniu,iq 

a Meflma,  pr  mache  v'arriuafiTe  lancrfo-  fieme  con  Giouanni  r*llam  . Tnmafa 
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Blafco  Alagona  >anoawdcl  ReFederi-» 
go,c rcrmaiifi  nelle  vigne deHarenaipo* 
co  lontano  della  ciitài  fecero quiuì  i lo- 
ro allogì  amenti  > e TalTediarono  ; ma  ire 
giorni  dopo  ( fì  come  fu  delta  e confer- 
mato conllantemente  per  fama)  hauen- 
doliauucoii  Duca  lettere  da  Vergilio 
^ i,  bcodria, ch'era  diiamato  del  Re  Federi- 

8°  della  pilria.  di  darli  la  citu  per 
fr,  trattato»!*  leuó  dell  afledio,  e per  confi- 
’ g'iod.-  ifugitiui  delcafteld'Aidone»andò 
"®*  j.  “ quiui  con  leiTercito , e dato  TaOTalto  alla 
^iMiincn  p jftj  (jj  fotto,la  facchegiarona-poi  riuol 
tate  le  forze  v^rfo  coloro  ch'eran  fUggil  i 
alla  fortezza  di  lbprt»gli  alTedlarooo  . 
EraC-ipitan  di  quefta  Rocca  Inuento 
degli,Obietti,ilqual  in/ìhme  con  quelli, 
che  faceuano  prof.flione  di  defenfori  del 
la  patria  feceua  brauartfiilenza  : onde  i 
thimio  Francefi  appicorono  il  fuoco  a quella 
JJ  Poru  che  fi  chiama  Benenatoima  Inuéto 
uwtHi,  ar- ^ ccorrendo  intr«)idam<,nte  a quello 
»fuoco,empiè  di  faflj  edi ferrala  porta  di 
l'tte  forte.e  foprauenendo  la 

Botteinon  fu  fatto  altro,eccrt»o  che  alcu 
ni  de  gli  alTediati,  chehebbeto  più  cara 
la  vita  che  l'honorato  paffaron  nel  cam- 
po de'niinici«e  gli  altri  rellarono  in  Ai  .le 
mura  afir  la  guardia.de  a diftnderle  bi- 
fbgnan  'o.  L mattina  f guente.il  Duca 
fi  muife  in  urd  nanza  alia  volta  delle 
mura  per  dar  I alTalio  . onde  l'incollan 
te  plrbe  vedend  » venire  il  nemico.comi 
ciò  a p r uadere  Inu.-nio.chefirendelfe, 
pc'òcgl  confid  randochenon  pr  teiia 
folo  dif  nd;r  la  patria  cétra  la  volóti,& 
inclin.ttione  d<  quei  di  détro , per  fuggir 
1 infama  di  tr.ditore.fi  Aiggi  decreta 
mente,  laiciando  il  caftello  in  man  de' 
fuoì  cittatìni:  Oc  a quello  foggia  I il  Duca 
prefe  Aidone,dopo  la  cui  caicura.fi  mof- 
^ . fe  contra  ilcallel  di  Piazza  : il  che  intefo 
yi«zzcpi/i  daGuicImo  Calccrando.edaFalmerto 
«1/cnden  ^|>bjie  , Capitani  vai  rofi  , (àttelì  la 
contr»  il  Àrida  per  roezo  de'nimici  con  molti  ca- 
poca  di  Ca  ualli.entraron  dentro  al  calle  Ilo, Il  Du- 
iMtia.  ca  fece  il  filo  alloggiàmento  n.l  piano 
di  San  Giorgio , e Ruggiero  fi  j>ofe  alla 
fonte  prelTo al  callclln, e candirono  pri- 
ma con  buone  parole.dipui  con  minacce 
a muùuerquet  didentro  a renderli , Ma 
rilpondendo  i Piazzefi  , che  voleuan  piu 
collo  tutti  morire  i che  renderfi  vergo 
gnofamenre.conllrinfcro  il  Duca  a par. 

I rfi  con  pocohonoreilcuandalo  dall  af 
fidio  da  quella  parce.doue  è la  Chielhdec 
ta  Padre  Santo.con  machine.econ  arme 
da  lanciai  e, con  gran  danno  de'fuoi  fol- 
daii'onde  eg*i  tornato  all'allogi amento 
fé  ne  parti  & ritornò  vilmente  verfo 
Pa  terno.  Venne  Federigo  in  uncot  Ca- 
tanta. douc  volA-  conf  rmare  a guardia 
d.-IU  citta.Balrco  Alogonaima  egli  ch'era 
animo  integerrimo, & haueua  già  feor 
peno  al  Re  la  congiura  di  Vergilio  Sco 
dia»p  laqual'cgli  tratcaua  di  dar  Catania 
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alDuca,e  la  fapeua  p cofa  certilliraa.qua 
fi  anciuedendo  i can  che  poteuan  fucced 
dere.non  volfe  accettar  altramente  que- 
llo cancoda  onde . il  Re  Federico , fece 
Capiun  della  guardia  di  Catania  Vgone 
degli  Emporij.fcnzaauilàrloipuncodel 
lacongiuradi  Vergilio;  dcefortacìi  Ca- 
canefi  a mantenerli  in  fede  > per  i quali 
Vergilio  fece  fraudoiéceméte  larifpofla, 
per  cllèr  huomo  el  iquente  > f.'  n 'andò  a 
Lentini.a  Siracufa.de  a gli  altri  luo;^  di 
maggiore  imponanza  della  vai  di  Noto, 
e che  eran  piu  vicini  à niroici  i i quali 
molto  benprouifionati  ,e  prefidiati»  fe  o’ 
andòaCaltrogiouanni . Farcito  Federi- 
go. Vergi  ioScordia  defiderandocAquir 
bruttamente  quello, che  con  molta  fede 
ratizza  s'erano  meób  ncH'anifflo,pcr  le- 
uarfi  dnanzi  ogoiiropedim.nco,fece  pa- 
ce con  Napolion  Caputo,  col  quale  infi- 
no  all*  bora  haueua  hauuto  nimicitia  ca- 
pitale,efi  fece  prometter có  giutamento 
d'elf>.rli  compagno  nclcradifflencodella 
cittì.In  quillo  mencretPederigoche  defi- 
derauj  d’  venir  a giornata  col  Duca , eh’ 
indaua  borrendo  perla  Sicilia  , Itrìfle  a 
Vgon  de  gl  i- mporiji’che  fiCelTe  vna  fce 
Ica  di  fectecencoCatanefi,  de'ffligliori  eh' 
egli  hauede  nella cicca.r gli  tenelTe  inor- 
dine.  Vgone  per  oh  dire  il  Re  confeti  que 
Ho  Àttocon  Vi.rgii  o,il  qual  prefaocca- 
coned.  finire  il  tradi  mento,  gli  dilTe,cli’ 
egli  era  bene  chiamari.  il  giorno  requéce 
il  popolo  a parlamen'o  nella  Chiefa  di 
Sant' Agata, e quiui  dirgli  l'animo  del  Rt: 
Acconf.ntì  Vgone  al  configliodi  Vergi- 
Jio,e  l'vno.e  l’altro  actendeua  al  Aio  pen- 
Ccro,quelloa  quel  che  doueua  dire  al  po 
polo  per  muouerlo,e  quell')  a quel  che 
gli  era  necelfario.per  finir  bene  il  cracta> 
totdt  andato  di  notte  a trouare  i congiu 
rad, dide  a tutti  c òche  egli  hauederoa 
fare.cconcbc  ordines'haucuanoa  muo- 
uere.c  che  arte  douclTero  vfarc.La  mat- 
tina a buon'bora,  Vergilio  andéin  habico 
lungo,e  tog  ato  . alla  Romana,  a irouar 
Vgone  a calh , e 1 ocompagnò  alla  Chie- 
fj.Napulione  anchora  l ifiemecon  mol 
ti  congiuraci  u'andò,  e fiiron  feguiti  da 
tanciiCheparcuachefulTero  tante  fchie- 
re  d'armati.  A lunaCofi  dunque  tutto  il 
p»polo.e  fattoli  Albico  fiiendo,Vgoneef 
p ifealpopob^quanto  commandaua  il 
Rc,mitgliapeai  hauea  finito  di  parla- 
re.quandovn  cerco  Fiorio, vno  de'congiH 
rati.huumo  plebeo,  ma  molto  temerario 
e sfacciato.cenèdo  la  fpada  in  mano  nn,; 
daiCominciò  a gridar  Pace.Pace,  & anda 
to  alla  volta  d’Vgone,gIi  diede  in  fu  la 
(Uccia  parecchie  fericetot  i cógiurad  mef 
fe  le  mani  aH'armiie  gridanao,Pace.Pa 
cc,feguluron Fiorio» e prefo  Vgone  lo 
mifero  m carcere, e comici arono  a cor- 
rer per  la  cittì, e gridando  Pace  (non  fa- 
pendo  ciò  che  fi  dicedero)  sforzauan  tan 
ti  quand  incontrauano  a dire»  e gridar  il 
Ooo  mede- 
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medefìmo.  U Plèbe , non  fapendo  cho 
folto  il  finto  nome  di,  pace,  fi  traditi^ 
la  patria , alzata  la  *oce , grtdaua  anch  cl 
la  (beffo,  Pace,  e cofi  refto  ^ queflo  no 
me  ingannitada'Congiurati.  Eteffendo 
venuti  col  medefimo  tumulto  per  fino 
allito  ,&al  Porto  Saracino  , Vergilio 
Commandó  a V gone , che  montaffe  fo- 
pratre  barche  ch'eran  quiui  co  ^uo^  e fc 
n’andiffenel  paefedi  Taormina.  Manda- 
to via  colhii  , i.congiurati  s’impadroniro 
no  della  cittì,  mifcro  a ficco  le  fpoglicj 
«'mobili  di  Vgone,  Be  i mimftri  del  Ro 
ch'erano  Bartolomeo  dall  1 fola  , Filippo 
Bruno, furon  lafciati  andar  via  liberi  con 
tutte  le  ro^loro.  Se  all'hota  aH'hota  fu 
chiamato  nella  cittì  il  Duca  di  Calabru, 
con  i Francefiiche  pocolontan  da  Caia- 
nia,  afpettaua  d'intendere  il  fucceffo  del 
trattato.  Ruberto  adunque , cofi  Come  fi 
trouauai^l'hora  » andò  alla  volta  della  cit 
xìy  &:  entrato  dentro»  fu  riccuuto  con  gra 
dilDmo  honore,  & effondo  domandati 
da  congiurati  per  premio  del  tradimen- 
to, caftelli,  e fortezze  di  diuerfi,  che  non 
erano  anchor  ptefe,  egli  con  molta  arte 
& allutia,conceffe  a tutti  ciò  chedoman; 
dauano.  Torto  cht  venne  all  orecchie  de 
Siciliani  la  nuooa  della  prefa  di  Catania, 
e come  il  Duca  vera  dentro,  Vgolino 
Callaro,  ch'era  flato  bittezaito  dal  Rej 
Feirigo,&  era  come  fi  dice  fuo  figliuoc 
ciò,  & era  flato  pollo  a guardia  del  ca- 
rtel di  Noto,  per  molta  forza  lo  diede  al 
Duca,  df  i cartelli  di  Buffemi  della  Feria 
di  Palazzuolo,  e del  Callaro , anch'elli  fi 
renderono  al  Duca.  Guardiut  in  quel 
tempo,  il  calici  di  Ragufa  , Enrico  da  Si- 
toSiefanoa  nome  di  Manfredi  Chirra- 
monte.  Contedi  quello,  e di  molti  altri 
cartelli.  Cortui  fu  ammazzato  con  molte 
pugnalate  da  Petto  Aumello , da  GiouS 
pedeuellano,edaFrancefco  Balena  fpro 
ueduta  mente,  & hauendo  apparecchia- 
te l'mfegne , e i bandiere  del  Re  Carlo, 
le  piantarono  fpiegate  Ibpra  le  mura, e 
chiamato  Guielmo  Stendardo  Marefcial 
del  Re,  gli  diedero  il  cartello.  Mentrcj 
che  tutte  le  terre  e i cartelli  di  vai  Noto, 
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eran  trauagliate  fuor  da’nimici , e dentro 
da  difcordie  inteftine,  e ciudi , il  Ra  Car- 
lo ch'era  anchor  a Napoli,  per  non  fi  la; 
feiar  vfeir  di  mano  l’occafione,  fi  deliberò 
d'affaltar  la  valle  di  Mazzata  , la  qualo 
non  hauendo  anchor  prouato  tumulto 
alcuno  di  guerra  ,fiteneua  tutta  a diuo- 
tione  del  Re  Federigo.  Per  tanto  egli 
mife  infieme  vn'armata  di  quaranta  ga- 
lere, e l’armò  di  brau  iliima  gente,  e fat  to 
ne  Generale  Filippo  fuo  figliuolo’.  Prin- 
cipe di  Taranto,  gli  diede  per  compagno 
Pietro Saluacollà, fuo  Viceammiraglio, 
i quali  con  fettecento  braui  hucmini^n- 
daronoalla  volta  diSicilia , efilcrmaro- 
PO  a 'Trapani.  Arriuati  quiui  j il  Principe 
fece  tbarcar  le  gesti  in  terra , c fenza  ve- 


der mai  perfonain  vifoche  gli  faceflo 
refiftenza,  corfe,  e faccheggio  tutto  quel 
piefe,  11  Re  Federigo,  hautua  certezza 
di  quello,  iafeiò  Guielmo  Calccrando 

Gouernitore  in  Cartroginuanni  a fron- 
te al  Duca  ch'era  di  qtiiui  poco  lontano, 
8t  egli  con  le  genti  a piedi , & a cauallo . 
andò  alla  volta  del  Eilj||fO  , & s'mcowo 
d'improuifo  co'nimici.  w Principe  di  Ta- 
ranto, vedendoli  il  nimico  vicino  , fi  fer- 
mò alla  Falconara  di  Mazara,  e quiui  di- 
uife  il  filo  efercito  in  tre  fquadre  , Ipiego 
l'infegne,e  fi  apparecchiò  di  far  giornata. 

La  prima  fquidrafu  data  a Blorio  Bron- 
zo filo  Matcfciallo.il  qual  fi  mife  a fron- 
te delle  fanterie  nimichc;  la  fecoiid  a,per 
che  non  fi  vede'uano  anchori  le  bandiere 
reali,  fu  ordinata  contro  l'infegne  di  Blt- 
feo  Alagonai  c la  terza  fu  data  a Ruggie- 
ro di  San  ScuL-rino,  Conte  di  Marfico  , il 

3uel  s'oppofe  all'incontro  dell'inlegne^- 
cl  Conte  Giouanni  di  Chiaramonte  di 
Vinciguerra  de’Palici,  di  Matteo  da  Ter 
mini,  di  Bernardo  Qucralto,di  Farinata 
de  gli  Vberti  gcntil'huomo  Fiorentino, 
ede  gliEnncfi,  i quali  tutti  haueuon  fc- 
guitatoil  Reinquefta  ùttione, come  tei 
la ftlffc  imprefa comniune.  Il  Re  F'“C- 
rigo  medefimamente , per  conCglio  di 
Blafco,  diuife  anch’egli  il  fuo  efercito  in 

tre  fquadre  con  molta  prertezza.  &egli 

fi  mife  con  la  perfona  fua  nel  mezo , Bla- 
fco fi  mife  da  man  Cniftra,e  l’altre  genti 
volfe.chegli  fteffero  della  delira,  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  penfando  che  nel  l efer- 
cito  nimico,  non  fuffe  la  perfona  del  R* 
ma  follmente  Blafco,  fi  teneua  la  vitto- 
ria in  mano,  e fitto  dare  il  fegno  della-* 

battaglia,  fi  moffe  centra  inimici:  Rug- 
fiero  anchor  egli  fi  fpinfe  a duffo  a quelli 
fquadra  alla  quale  egli  era  a frontcùl  Prin 
cipe  vrtò  con  la  fua  gente  con  tanto 
impeto  nella  fquadra  ai  Blafco,  ebo 
la  l'uà  Bandiera  andando  hor  qui , & hor 
1 a , fece  piu  volte  fegno  di  cadere:  ma.^ 
non  potendo  aprire  ( fi  come  egli  hauea 
peofato  ) lo  tiretto  (quadrone  di  Blafco 
fi  riunito  ^ Quella  parte , la  quale  il  Con- 
te Ruggié»  haucua  allargata-'  ma  Blafco 
non  impaurito  punto  per  quello,  fi  volm 
adoffoa  'nimici  dando  loro  alle  (palle,  & 
all’hora  il  Re  commendò  che  fi  fpiegaffe- 
role  bandiere  reali,  le  quali  s'eran  tenu- 
te daU'Alficrcfcmpre  piegate  , perofh# 
Blafco  gli  fece  cenno  che  vnaffe  ne'nimi 
ci.  Il  Re  all’hora  fu  il  primo,che  fpingeffe 
il  cauallo  contra  i nimid  ,ilqualfcguito 
da  gli  altn  Caualieri,  i quali  (e  Iwne  eran 
pochi  di  numero,  eran  però  tutti  braui,  e 
fi  cominciò  >vn  gran  menar  di  mani.  Il 
Readopèrando  hor  la  mazza  ferrataj, 
& hora  loftocco,batieui  molti  a terra,» 
egli  reftd  ferito  nei  braccio  deliro,  e nel 
la  faccia,  il  Frinopedi  Taranto  anchoti, 
dauunque  egli  andaua  , rendeua  buon 
conto  di  f-ic  Blafco  hora  rimettendo  la 
battaglia 
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bitHftIia>'&hoi^ir!(orMiido  a gli  huo-, 
minid’arinctlaccualoto  ipftanu.>  ctuo 
l^rooaiTeroi-cauallit  i quali  iàmoflicio  có 
unto'impcto  cu’croDCbi  delle  laocej  eoa 
tra  i nimiciicbe  molti  de 'loro  caiulii  (cop 
piarono,  e glihuomin!  iDorirono.  Men: 
tre  cheii  combatceiu,  il  Principe  di  Ta- 
rantole Martin  Perca  di  Rosinonlìcor 
. BOicendo  l'vn  raltrots'incontrirono  a ca- 
, ibinfieme,  Mirtinopcr  battere  interra 
il  Principe,  gli  diedeyna  gran  botta  con 
la  mazza  ferrata,  ma  il  Principe  fchifan- 
do  il  colpo,  feri  lui  con  lo  flocco  folto  il 
labro.  Martino  montatoio  colera,  né  ve- 
dendo luogo  d'onde  poter  ferire  il  Princi 
pe,  tentatolo  da  ogni  banda,  finalmente 
gli  cacciò  la  punta  dello  fiocco  per  la  fef- 
mra  della  vincra,  e lo  feri  va  poco  nel  vi 
d'o,  e fubito  venuti  alle  prefe , & abbrac- 
ciatifi.  Martino  fi  ìalció  cader  da  cavallo,  - 
e fi  tirò  dietro  il  Principe,  il  qual  dubitan 
dodi  non  eflcr  ammazzato  da  vn’huomo 
igncbìlci^ridó,  edilTc  ch’era  il  principe. 
Martino  icutendo  quefio,  rittenne  il  col 
po,  e chiamato  lllalco  ch'era  quiui  prelTo 
acombattcre, glieilfecheil  Principe  era 
a lacere  in  terra.  Blafco  gli  mandò  fubito 
Domenico  Giglio,  & Arnaldo  Fuflcrio 
huomini  d'arme,  dando  lorocommef&o 
ne,  che  l'aromazzafieroi  per  vendicar  la 
morte  di  Corranino,  ma  mentre  che  co- 
loro andavano,  fi  leu  ò va  tumulto,  e ro 
mur  nel  campo,  ch’egli  eran  comparfi  du 
cento  giouani  Napolitani  dalla  oandaL.# 
de'nimkj,  fi,pra  il  mooie,connuoui  flf- 
dardi,  enuoucinfegne,  eebe  gUfeende- 
uano  perazzuffarfi  co'Siciliani.  Ma  Bla* 
fCo,  rieordandufi,  che  Corradiou  era  fia- 
to ammazzato  dal  Re  Carlo  rotto, 

con  fiiDile  aflutia,  r che  non  gli  patena-* 
hauer  fattuicoù  alcuna)  fc  lafciaua  indie- 
tro parte  alcuna  de  nimici  che  nontulTe 
vinta,  fi  vuife  conira  di  loro  infieme  con 
6ìouanni  diChiaramonte  ,econ  molti 
•liri,  ch’eran  quid,  e fu  lafciato  lluc  il 
J^ndpe.  il  Re  Federigo,  hauuta’la  nuo- 
va ^lla  caduta  del  Prìncipe  di  Taranto, 
nonvolfécheiuCre  ammazzato,  e fattolo 
diùrmare,  Telo  fece  condurre  auanti , il 
quel  giunto  alla  prefènza  del  Re , fu  da- 
to in  guardia  a Pietro  Tofeuliano,  fica 
molti  altri,  tutti  huomini  fidati,  & affet- 
tionati  del  Rc.il  Conte  Ruggiero  da  Si 
jklKiino, vedendo  cheli  Prinapeert  prc 
fo,  e che  non  haucua  modo  alcuno  da  lai- 
uirfi,fi  dieoc  anch’egli  prigione,e  Brodo 
Marefàal  del  Principe,  fu  ritrouato  mor 
tocon  molte tériie,  tra  vn  monte  de’fUoi 
loldati.  Quei  duccnto  foldati,  de’quali  fi 
ragionò  di  fopra,  non  afpcitando  il  mmi 
co,  fi  mifeto  in  fuga,  ma  tutti  aU’hora  al- 
l'hora  furon  fatti  prigioni:  .ira'quali  eifen 
«Jo.flato  ritrouato  Pietro  Saluacofla,  c 
promettendo  per  fuonlcauo  pagar  dita 
glia  mille  oncieiparlandoinvano,  fu  fica 
nato  da  Cileito,  buomo  magniniino,per 
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Clfligarlodcl.tr^iliaiento,  fecondo fara- 
gion  Jclla  guerra.  .Refiato  adunque  Fede 
riguvitcqriofo,  Oiuifc  la  preda  delle  ipo- 
gliediiumi.ci  a^ldatiìil  Principe  fu  mi 
dato  nella  fortezza  di  Cefalù  il  ConiCj> . 
Ruggiero  Sanfeuerino  in  quella  d'Lricc  , 
e Bartolomeo  e'I  Come  heigio  Sigmcilfu, 
e moki  altri  Baroni , furon  mandaci  in-> 
diuerfe  fortezze  della  Sicilia  prigioni. 
QikIIì,  ch’eran  rcllati  in  fu  l'armata  del 
Pimdpe  veduto  da  lontano  l’efito  della 
giornata,  imbarcati  di  notte  coloro,ch'e- 
ran  fuggiti  <kile.mani  de'Siciliani,  andare 
no  a Napoli,  c diedero  al  Re  Carlo  l 'infe- 
lice nuoua  della  rotta  del  principe  di  Ta 
ranco  fuo  figliuolo.  Seguite  che  furon.* 
quelle  cofe  alla  Falconara  di Mazara,  il 
Duca  di  Calabria  ch’era  in  Catania,  hauu . 
ta  nuoua  che  li  fuo  fracci  Filippo  era  ari- 
uatocon  l'armaiaalLilibeo.non  fapen^ 
do  cofa  alcuna  della  rocca  ch’egli  haueua 
hauuta,  s’appareechiaoad'andar  a vnirfi 
con  fecole  tacci  metter  in  ordinc,Lodoui 
co  fratcl  del  Duca  di  Sucula,  Ruggiero, 
TomafoSanfeucrino,  padre  del  Conit.* 
Ruggiero, Gualtieri  Conte  di  Brenna , il 
Conte d' Ariano,  Vgon  dal  BaIzo,e  molti 
altri  Baroni,prr  configlin  del  Cardinal  di 
Parma  Legato  Apofiolico  ,e  di  molti  al- 
tri Signori  ch’eran  prefentiTi  melfe  inca 
mino  in  compagnia  con  loro.  Ma  egli  nó 
era  andato  mollo  auanci , quando  gli  fu 
data  la  nuoua  della  rotta  dei  fratello , per 
li  qual  auifo,  furon  tutti  coftrcttia  ritor 
otre  in  Catania:  e Federigo,  poich'egli 
hebbe  molto  ben  muniti  i luogi  di  vai  di 
Alazara,  fi  ritdrnò  aCafirogiouannl.Do. 
ucua  intanto  andar  Ruggiero  La  urla  a 
Napoli  al  Ré  Carlo.per  coihiuar  la  guec 
ra,ma  prima  che  fiparciirc,cfbriò  il  Duca 
e lo  fece  auuertito,che  non  vcnifTc  mai  a 
giornata  co'nìmici  in  fua  affenza,acciuche 
non  fufTe  fopraprefo  da  qualche  Uratage- 
rai.  Trouauafi  tra  familiari  di  Federigo 
vn  certo  Monunerio  Sofà,  il  qual  haue- 
ua prigione  vn  gentil  huomo  Francefcj 
Chiamato  Carlo  Maraletto,  e l'haneua 
prigione  nella  fortiffima  RoCta  di  Ga- 
gliano,del  la  quale  egli  era  Capicano.c 
fioccarlo  era  fiato  fatto  prigione  nella-» 
gjuniaca  di  Falconara.Quclfq  Carlo , fu 
perfiiafo  dal  detto  Montanerio  a fcriuere 
alcune  lettere  cficercate  Ririma  có  Blafco 
AJagona,al  Duca  di  Calabria  In  Catania  jf 
le  quali  l'auuiCiua,  qualméte  il  ( apicano 
della  fortezza  incfpugnabile  di  Gallano, 
li  la  volcua  dar  seza  cóbattere.  Il  Duca 
avendo  contUlcaio  col  Legalo  e có  altri 
Baroni,  che  fede  fi  poteflfe  dare  a quella 
lettere,accioche nó  ci  fulTc  allcoflo  den- 
tro qualche  ingano , c nó  riufe  (Te  la  cofa 
in  qualche  firaugema,  rifcriffc  indietro 
a Carlo  ( ricoideuolc  dì  quanto  l'haueut 
auucrcito  Ruggiero  Lamia}  che  operai 
fe.cheMótaneriol'andafre  atronar  inCa 
tanùitccioche  piu  dillincaméce  fi  poteffe 
O o o a trattu 
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Trattar  del  modo  da  finir  queftb  negotib 
conficuTlì  delli  pam.  Hauute  quefte  let> 
tere,  Moncaneriotnandòa  Caeaoia  vilj 
(ilo  nepote,  non  meno  aflutO)  e malitio- 
(o  di  lui  : dalle  pattile  del  quale  allettato  e 
tirato  il  Duca*  mandò  fono  la  condotta 
deidetto  nipoiedi  Montanerio*  Gualte- 
rtConte  di  Brenna*  Gofiredo  Milo*  Iaco- 
po Bru(rune*Giouan  laouillaiOIiuierBliii 
zone,  KuberioConuioiGiouanTrulur 
do,Guilticr  Noe,  c Tomafo  Prochitaj, 
gii  Signore  di  detta  fortezza  di  Caglia 
no*  e molti  altri  Baroni,  con  vn  buon  cor» 
po  d guardia, con  coramelfione  di  efequì 
re  il  cominciato  trattato.  Hebbe  auuifo 
Mótancrio  di  quefla  colà  dalle  fpe  di  Bla 
fco:e  fubito  ordinò  rimbufeata  a'Francefi 
'mettendo  vn  buòn  numero  di  gente  , ca. 
pitanata  da  Guiclmo  Calcerando,  al  paf- 
fo.doue  i Francefì  doueuano  arriuare.E- 
reno  i Francefi  quafi  giuntial  luogo  dcl- 
l'imbofcata*  quando  il  nipote  di  Monta- 
nerio  diffe  loro,  ch’egli  tra  bene , ch'egli 
andaife  auuifar  il  zio  dilla  loro  venuta* 
accioche  quello  loro  fiibìtoarriuo*  noiua 
faccITe  nocumento  a Montanerio  > e non 
difturbatfe il  negotioiccofi  lafciatoanda 
re,  auuisò  fubitoBlafco  della  venuta  de' 
nimici.  Ma  Btafeo*  riputandoli  a vergo- 
gna,c dishonnrc  vincer  per  ingannoial  far 
del  giorno,  fece  fpiegar  le  bandieriiil  che 
veduto  da ’Franci  li,  anch'cflì  li  mifcro  in 
Old  nanZa.MaBlafco  meflfoli  dalla  parte 
del  Sole*  il  qual  offendeua  la  villa  dc'nimi 
ci, accommi/dò gli huumini d'arme*  eie 
fanterie  a guifi  d’vna  {ìepe,afpettòdi  ve 
dere  doue  fi  rouu;  ua  la  temeritl  de'Fran 
cefi, la  quale  egli  haueua  antiuedutaj  Fra 
celi  abbandonato  vn  luogo  rileuato,doue 
poicuon  combatter  con  maggior  vantag 
gin,  dat  o il  Se^no  della  battaglia*  li  mof- 
|éro con granaimpeto contra  i Siciliani, 
pedoni  de'quali  fulicnutala  prima  furia 
de'caualli  Franceli,fecero  con  l’arme  d'ha 
flediloro'grandilliuiaflrage,  & 1 cauallt 
entrati  per  Ir  ferite  in  furore  , fi  IcotcUa- 
rogli  liuommi  da  doiro,dt  i Siciliani  anc. 
horacó  lelalTatcammazzarò  molti  Fi4 
cefi)  onde  clli  vedendoli  in  mezq,  perdu- 
ta la  Iperanza  della  vittoria  , fi  rifoluero- 
no  d' non  morir  fenza  vendetta, c combat 
ter  da  difprrati:  e fatta  yna  groffa  iella,  li 
fcagl'aronoadpITua'Siciliani , òt  nel  pri- 
mo impeto  buttarono  in  terra  la  bandie- 
ra di  Guielmo  Calcerando*  che  fu  la  pri, 
ma  infecna  ch'egli  incontrarono;  ma  ri- 
tirando^ tutti  i Siciliani  fiuto  la  bandie- 
ra di  Blafco*  li  Ipinfero  conira  i Francefi, 
e con  gran  valóre  ammSzzando  huomini 
c caualli*  icctrodi  maniera  che  ìFrancefi 
piegarono*  e cederemo  al  lor  valore.  Solo 
il  Conte  di  Brenna  con  alcuni  pochi,  lì  ri- 
tirò fipravn  grcITo  Htlfo,  per  non  venir 
nell!  mani  d'nuomini  vilù  e dìquiuiman 
dò  la  fila  fpada  propria  a Blafco , per  fe- 
inpcbe  CI  fi  leodcua;  ma  il  fuo  Alfieri 


ch’èri  ferito*  «(brzando  di  render  al  Cnfl 
te  la  Tua  infegna,  prima  che  morìlTe,  im- 
pugnata la  rptda,e  làcendofilajftrada  per 
mezo  dc'nimici  da’qUali  era  circondato  , 
vaJorofamente  morì.  Blafco  dunque  ha- 
uataqueSa  vittoria, andò  alla  volta  di  Me 
neo,  nella  cui  fortezza  melTe  prigioni  il 
Conte  di  Brenna,  e Montanerio . Iiaucndo 
adempito  il  Ilio  deliderio , fi  deliberò  di  ^ r^ende 
vender  i Francefi  morti*  i quali  haueua  iu  J p„nceCi 
gannati  viu'.  Coli  fatti  bruggiare  i lor  cor  ’ * 

pilfecondoI'vEinzade'gcntilia  gli  védèpoi  ^ ^ 
perdaniri*  le  ceneri  a’parenti  che  vole- 
uon  fotterrarli,  Carlo  Maroletto,  che  co;  . . - a^r 
me  ho  detto,  eraprigion  nella  R'iccadi  v J 'A 
Gagliano,  (limandofi  d'clTcr  (lato autore  L 
di  quella  rotta, e firage  de 'Francefi,  diede 
piu  volte  della  tefta  nel  muro  * e poi  pri- 
uandofi  in  tutto  del  mangiare  * fi  mori  di 
Cime.  Andata  la  nuouà  di  quefta  vittoria 
per  la  Sicilia,  emp-è  di  dolore  e mcllitia 
gli  animi  de  gli  afifettionati  de  Francefi ,& 
a quei  che  figu'uan  la  parte  di  Federigo, 
diede  allegrezza,  e contento, e lece  loro 
pigliar  animo.  In  queftg  tempo  Ruggie- 
ro Lauria  haueua  hauuio  dal  Re  Carlo 
quattrocento  foldati  Tufemi,  de' quali 
era  Capitano*  Rinierì  Buonddmonte  gen 
tilhuomoFiorétinoihuomo  il  maio  mol 
tolnfii  la  militia*c sbarcatigliin  i*  cilja,ri 
tornò  a Napoli  per  pigliarne  de  gli  altri, 
i Siciliani  in  tanto*  iniuperbiti  per  tintu 
vittorie, meCTero  inlieme  vn'armatt  di  ve 
ti  fette  galere,  alle  quali  s'vnirono  fpou- 
taneamente  cinque  naUi  Genouefi  * che.* 
s'ofi’errerodivolcrfegiiirela  fortuiadel 
Re  Federigo  al  bene,  & al  male.  Andaro- 
noin fu  quell'armatadi  Sicilia , Corrado  * 
Doria*amm'ragliodi Federigo!  Giouan 
di  Chiaramonte  Palmiero  Abbate.  Bo- 
rico d'AncifaiBenincafa  Ha  Eultafi'i:  Pel- 
legrindi  Patt  i e molti  altri  Baroni  e Si. 
gnori  Siciliani,  Se  andati  cofloro  alla  vol^  < 

ta  della  riuicra  di  Napoli , non  trouando 
ehi  ficcffe  loro  reliltenza*  Il  corf  ro*e  fao 
cheggiarono  tutta.  Corrado  ancbora,pre 
lèntò,  la  giornata  a Ruggiero  LaUria,  il 
qual  haueua  vn’armita  di  quaranta  galero 
ma  Ruggiero  che  fapcua  che  co’S'Ct 
liani  bifognaua  andare  abeH’aggio*  Se 
afpeltandodi  corto  dodici  galere^  che 
gli  doueuano  eflér  mandate  predo  , non 
iccettòla  giornata,  mi  dille,  che  non  era 
apparecchiate  per  combattere;  onde  i Si 
ciliani,  fi  rìfoluerono  u’afllediar  l'armata 
de'nimici*  anchor  che  fodero  iìipènoti  di 
numero  di  legni  in  lor  dishonore;  Arriua 
rono  in  tanto  a Napoli  le  dodid  galere, 
afpettate  da  Ruggiero*  e da'Genoucfi  gli 
vennero  fette  naui  tic  quali  etfendo  bene 
armate,  fecero  entrar  Ruggiero  in  reiblu 
ti6  di  corabauer  Tarmata  ae’nimici.-e  par 
tiio  da  Napoli,  andò  verfo  T Kbla  di  Fon 
ZI,  doue  fi  trouaua  l'armata  Siciliana.!, Si 
ciliani  veduta  l’armata  di  Ruggiero*ch'«: 
ra  quafi  di  lèlTanUTak  dacombateeroa 
comie: 
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. . ««linciarono  1 dubitir  d’dfrooMrfi  ftco,  li^ell'offef*  atte  i lor  propr  ij  Gcnoue* 

ed  aJttIt  irla.  Moki  confieli  auano , eho  «.cherano  «n  le  galere  Franceli.fece  lor 
fcnzi  metterli  alla  proui  dei  &tto  d*ar-  cauar  gli  o«hi,  e tagliar  k-  mani , e vittw 
«e , e fenw  nceuer,  o danno  ^ veegogna  riofo  poi,  fe  ne  tornò  a Napolial  Re  Car- 
- • con  1 armata  integra,  e iàlua  lo;  il  quale  entrato  in  iperanza  per  la  cat- 

« in  Sicilia:  «altri  dieeuano,  che  fi  combat  tura  di  quei  Baroni, di  poter  v«ire  al  pof 
tette,  moffi  da  quefta  ragione, che  gii  due  fetto  di  quei  luoghi  e caftelli , de’quafi  e- 

volte  erano  Itati  vinu  i Francefi  nel  mede  gli  eran  fignori  in  Sicilia  , s'mgegnaua  di 
fimo  luogo,  I quali  haueuono  due  volto  tirarli  nella  fua  opinione , e compiacerli, 
P™  ‘jucl  che  haueuono  hauuto  bora  con  promette,&  bora  con  minaccici 

ilo*".'  ’i!  ^ doueua  far  per  gloria  ma  parlando,e  tentando  egli  in  vano  gli 
Imr  di  ‘“I  l'C»  “ * opinion  di  c^oro  finalmen-  animi  loro,  quelli  ch’ei  .vidde  effer  di  te- 
Cùrradt  te  preuauè:  onde  ftl  dato]  all’arme, e mef'  ila  dura,  e d'animo  oflinato,rittanne  pri- 
Dori  j nel  « '«  9‘’“'"»'«*P«''.combattere.  gioni  io  Napoli,  e quelh  ch’eran  piu  faci- 

combatuT  f-oftadoDoria, fpemnoodhauer  lavit-  Ha  piegarli  alle  Tue  voglie,  gli  diede  a 
tOH  dtfaui  **cta,  fe  nel  Prinio  a&onto,b3tteua  Ruggieroehe  gli  menafle  m Slcilia,Ma_> 
UgJ,tOiC  le  ! *.nftgna,  e lo  (lendardo  principal  de’  nel  viaggio,  Palmiero  Abbate  ch'era  vno 
merarij.  nimui.Kce  drizzarla  galera, che  portaua  djquelli  che  con  vana  Ipcranza  era  flato 

mente  co'  nendardo  R.eale,_cqntra  quella  chcj  menato  in  Sicilia,  non  gli  effendi)  benu 
nimicl,  teneua  la  bandiera  de  mroici.  Ma  Ruggie  medicate  le  ferite  , mori  in  galera  vicino 
ro  Laura, con  molto  auiiedtmento  e pru  a Cataniat  a cui  i nimici  fecero  honorate 
denza  Ichibquelpnmoimpetuofo  inc6-  efequie,e  lofcpelirononella  (.'hiefa  mag 
trodella  galera  nimica,  piegandolafua_a  giore  di  Catania.  Pocodopoa  qucfto,do 
^ armata,  mandando  Ruggiero  a Conrado  il  Calici 

e 1 altra  fi  leuo  vn  grandillimo  grido  i efi  di  Francauilla,  minacciandolo  di  farli  po 
«mincm  vn  gran  menar  di  mani.  Le  ga-  co  piacere  fe  non  gli  lo  daua.  Il  Re  Fede- 
lere  de  Ocnouefi , che  t’erano  accompa-  rigo,  prrché  Conrado  non  fiiffe  ammaz- 
gnatecon  le  Sialiane,fubito  cheli  fu  at-  *jto  da  Ruggiero,  gli  lo  diede.  In  quello 
, tsMio  II  fatto  d’arme,  fi  partirono  : onde  mezodacopo  Matarazzo,c  Giouanni  £n- 

refiata  I armala  di  Federigo,  ch’era  di  v«  rico,  plebei  del  caftel  d’Alàro-cffendo  (b 
ti  lette  eakrefolamcnte  circondata  dalle  ti  acculati  al  Re  Federigo  d hauer  am- 
galcrc  de  Fmnccfi,  ch’eran  poco  meno  di  mazzato  due  foldati,  per  non  effer  cafli- 
^ feOania, fu  fatta  di  lei  vna  grandilfima  lira  gati,  fecero  vni  congiura  , e diedero  di 

gc,c  non  potendo  foAencr  la  fona  nèl'im  notte  il  eaflei  d'Afaro  a’nlmici:  ma  poco 
peto  de  nimicijCominciarono  a cedere.fìe*  dopo,  volendo  elfi  far  nuouo  tumulto  fU 
nincafa  d F.uRafio,  hauendo  nel  primo  in  ron  tagliati  a pezzi  dal  popolo,  nel  mez- 
contro  yinto,e  preli  vna  galera  Francefe,  zo  della  PiaZZa.Quafi  in  quelli  mcdelimi 
tiradofela  dietro,fuilprimoaleuarfidal-  giorm,  Guielmo  Signor  del  Gaftel  di  Raa 
la  battaglia,  il  qual  fu  fegoitoda  fci  altre  lìoanni  ,;fcnza  hauer  riceuutodilp lacere 
galere,  che  pretti  di  remi,  gli  tennero  die  alcuno  da  Federigo,  e fenza  effer  perfua- 
rutto  d-ar  tro.  Il  redo  poi  delrarmata  Siciliana,  ben  fo,ò  tentato  da  perfuna  , per  fua  loia  pa>- 
■ir  nanale  che  tutti  comhitteffcro  briuamente  ,al-  zia,e  berti  aliti,  fi  diede  al  Duca,  e gli  có 
pra  >ieiUo  l'vltirao  venne  nelli  mani  de’nimici.  Gio-  legnò  il  cartello.  Ma  il  Re  Federigo , per 
ni^frtn-  uanni  Chiaramome,  Palmieri  Abbatti»  veder  che  quel  cattello  era  nelmeZodel 
tifi,  Pellegrin  di  Patti , Arrigo  d'AnchilÌLu , la  Sicilia,  non  volendo  che  i luogi  circoo- 
Ruggiero  la  Matina,  e moltialtrihuomi  uichii,  molli  dal  fuo  effempio  ftceffero 
nidiflima,furonfatti  prigioni  in  quetta  il  medefimo,  v'andò  fubito  all’affedio , « 
giornata  nailale.  La  Capitana  folamente  finalmente  efpugnatolo,e  vincolo  , lori- 
nelia  quale  era  Conrado  Doria  Ammira-  duffe  alla  fua  diuocione.  Vn  certo  plebeo 
glio,che  portaiia  lo  fiendardo  ceale,com-  anchora  del  catte!  di  Zaba,ch’eran  tcrraz 
baetcua  fola  brauilSmameDCe,  e faceua.»  zano,e  difenfordi  detto  luogho , vendd 
gran  rcCftenzi.La  onde  Ruggiero  li  sfor  per  danari  la  patria  a'nimici,  i quali  entri 
zò  piu  volte  di  romperla , con  l inueltirla  do  da  quella  parte,  ch'egli  bauet  infe- 
cqn  gli  fpronidell’aicre  galere;  ma  noaj  gnata  loro,  effendodi  notte,  e non  loco 
gli  riulcendoquertodifcgno,  le  raSdòper  nofeendo,  l’ammazzaronoprima  ch’egli 
&nco  vna  galera  colfuoco,  tcciòna£_*  haueffe  idanari.  Nel  piccolo  Caftellodel- 
rhauemlo  potuta  conqui  flar  co  I ferro , la  la  Del ia  anchora,due  Iciagurati  l’vno  chia 
guadagnaffe  con  le  fiamme.  iSbiggotiffi  maro  lob,  ejl’altrn  Ruberto , erano  ina» 
Conrado,  veduto  il  fuocoi  però  eglis’ar-  morati  della  moglie,  e della  figliuola  del 
refi  a Ruggio-o,  e gli  conlégnò  per  vinti  caftellanoi  Se  elh  vccifo  il  Capitano,c  ca- 
gli ttendardi.  Se  inlegni'reaìi.  Il  Laurìa.»  uatifi  le  lor  voglie , fi  ribel  lirono  da  Fe- 
all'bora,  per  Wir  qualche  légno  di  crude!  derigo,  e diedero  il  caflello,e  la  fortezza 
ti,e  pernon  moltrarein  tuttod’elTer  trop  al  Duca  di  Calabria.  Ma  prima  cliev’en- 
po  benigno,fece  pigliar  tutti i miglior  ha  tratte  dentro  il  prelidio  del  Duca,  vno 
leftricri  GenotleiiiChe  ftiron  crouati  in  sù  della  Delia,  hauendo  in  odio  i traditoti, 
la  Capitana  reale  di  Sicilia!  e per  caftigar  mife  dentro  al  cartello  di  notte  Berenga- 
rio 
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rio  de  g1i]Intentiji  i<r<:ction«tiffimo^  Te 
derigoi  per  virtù  del  qdale,  il  caitel  ritor- 
nò ^l'obedienza  del'Rè  FcdcrigOtCquei 
traditori  furono  appicciti  per  la  gola, al- 
le forche.  Per  la  qual  cofa, vedendo  il  Du 
ca,  che  tanti  tradimenti  gli  èrano  riuniti 
vani,chian)ò  il  fuoConfiglio,e  difle  a'fuoi 
Cinfiglicri  c*hauca  deliMrato  di  prouar 
fé  poteua  domar  con  le  parole  i Siciliani, 
iqualicgli  nonbauea  potuio domar  con 
l'arme. Coli  prefo  confecoii  Cardinale, 
Legato  Apotolico  , e Ruggiero  Lauria, 
andò  con  Tarmata  alle  vicine  riu'ere,e  s' 
ingegnò. ( ma  in  vano) di  tirar  alla  fut-a 
diuotione  i caftelli  della  rimerai  In  que- 
fto  tempo  partitaC  vna  galera  di  Ruggie 
ro  da  Catania,  nella  quale  era  Arrigo  An 
dii  da  Sacca,  huomo  brauo,  prigione,  & 
vna, gran  fomma  di  danari , ch’andauano 
tli'armata,  fu  ntrouata  da  vna  galera  Si- 
oltana, e venute tuttedue quali  a bitta- 
glia  fingolafc,  quella  di  Ruggiero  fu  vin 
taA  Arrigo  fu  liberato. Dopo  quefto,niè 
tre  che  Ruggiero  feorreua  la  parte  di 
Tramontana,  & il  Duca  quella  di  meZo 
giorno^  Ruggiero  incontrati  a Termi- 
ni nell'armata  Siciliana, ch'era  Capitana 
ta  da  Manfredi  ( hiaramonie,  e da  Vgó 
de  gli  Emporìj)bcfab<  vna  gran  fatica  di 
fcampare.  Onil'egli  montato  in  gran  co- 
lera, ritornò  per  la  Itrada  ch’ali  era  ve- 
nuto, & affaltato  il  caAel  di  'Taormina, 
16  prerc,t  lo  faccheggiò.Poco  dopoa  que 
fio,  andando  il  Duca,  lungo  la  rimerà  di 
Ca  marina,  c Ruggiero  lungo  quella  d'E-- 
loro,  alTaltati  d'eftate  da  vna  fubita  tem- 
pefta,qucllo  perdé  venti  due  galere, e que 
Ilo  ne  perdé'Onqiie.  Qu.;fi  in  quello  mc- 
defimo  tèpo,  Pietro  Calatagironc, Gual- 
iicr  Bellindo,  Guido  Filingerio,  e Pietro 
Tafiù  Ftumentmo,  Signori  Palermitani,  corro! 
Il  Keyco-  ,i  con  danari  da’Francefi,  congiurarono 
d'ammazzare  il  Re  Federigo:  ma  clTen> 
do  «aia  fcipcrtala  congiura  da  Tode., 
moglie  del  Frumemino , i congiurali  fu- 
ron  mefS  m prgione,  e per  via  di  tromè- 
toconfrlTato  il  delitto,  il  Re  per-ionòla 
vita  al  Fromentmo  per  l'amore  della  me 
glic.-ma  Pietro  Calaeagirone  ,come  au- 
tor della  congiura  fu  fatto  morire , egli 
altri  furon  mandati  in  elilin.  In  quello  tc- 
po,  era  vna  gran  careftia  di  frumento  in 
Sicilia:  onde  il  Duca , e Ruggiero  fi  rifol- 
ucrono  d'aflèdiar  MelSna,  e fecero  gli  al 
loggiamend  loro,  vno  alla  Rocca  maggio 
re,e  l’altro  alla  Catuna;  ma  lllafco  d'Aia- 
goni  portando  vcttouagita  da  vna  parte, 
edaTaitra  Ruggierdi  Brindili , foldato 
della  Religlon  de’Tempiari,  che  ni  por- 
taua  di  vai  di  Mazara  con  dodici  galere, 
quanto  piu  poteua,  la  citt)  fu  liberata  dal 
la  lame,e  da)rafi'cdio;&  io  queftu  tempo, 
Blafcu  Alagona,  amm  Jaiofì  grauamenic 
di  febre,  con  gran  dolore  del  Re,  c di  tut 
tata  SiciUai  patto  di  quella  vita  in  Melii- 
na, dopo  la  cui  morte  il  Refece  gouerna- 
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tore,  e Capitan  di  Meflìna  ioFub  luògo, 
Nicolò  'Paliao:  di  poi  atiautu  alla  volta.* 
diRandaZZo,  prete  per  viaggio  CaAiglio- 
oc,  nei  qual  tempo,  crefeendu  la- lame , e 
ritrouandofi  il  Re  a Siracufa  nella  fortez- 
za di  Maniaci  fu  fatta  tra  i due  eferati  fre. 
gua  per  fei  mefi,  la  qual  fu  praticata  , .et 
concbiufa  da  lulaitada  moglie  del  Duca 
di  Calabria,e  forella  germana  dd  He  Fe- 
derigo; onde  li  Duca  fidato  fopra  la  tre- 
gua, lafció  in  Catania  lulandi  lui  moglie 
dt  Lodouico  fuu  figliuolo , ch'tlL  jtlma- 
ueua  partorito  m quella  citta  , c ìaicia- 
toui’a  guardia  Guicimo  Pallutia,  fi.  n'an- 
dò con  RuggicfuL.uria  a Napoli , c rac- 
codtò  al  Re  Carlo  fuu  padre  , tutto  il  fuc 
ceffo  delTimprcfi:,  ebe  ^eran  fatte  in  >ici 
Ila.  Spirato  poi  il  tempo  della  tregua , il 
Re  Fidcrigo  efpugiio,  e prefe  il  caflei  d' 
Auiune,  òt  luueadu  poi-incu  tolto  a Fi  il 
cefi  il  caAeldiKaeula,  lo  rendè  a Mailfte 
di  Ciiiaramontc,c1i'era  Contedi  qocUuo 
go:  douc  riirouandofì  il  Re,  fece  Conce.* 
del  Garfigliaco,  Riccardo  Paffaneto, bao. 
mo  d'incorrotta  fede.-e  che  non  poceico 
effer  mai  perfuafo  a lafciare  il  Re  Federi- 
go, per  gran  doni,  opromeffe  che  gli  fuf 
tcro  fatte  da  Guielmo  Pillotta  fuo  zio 
materno.  Era  Pontefice  della  Chiefa  Ro- 
mana Buii:faciu,quandoda'France(i  fu  fac 
ta  vna  granditliinaarmaca  I dalla  qualo 
fu  fatto  Generale , Carlo  fracel  germano 
del  Re  di  Francia,  fopra  cui  andato  ano_ 
bora  li  Duca  di  Calibri,,  R imondo  Bere 
gario,  e molti  aitri  Signori  Francefi  ( il 
che  fu  l'annodi  aoftra  ùluce  MCCC  11.) 
partiti  da  Napoli,  andarono  in  Sicilia  ,e 
condotti  da  Ruggiero  Lauria  > fi  lei  maro 
noalle  riuierc  di  valdi  iviizara.  Ali  arti- 
uo  delTarraaia,]  Franceli  preicro  LuZ-c.» 
com^teere  il  caliel  di  rerui  ili,  dato  k>- 
rodt  Simone  Aldcriiio  , non  b la  le  per 
paura,  d per  tradimentu,  il  che  intelo  ual 
Re  Federigo,  egli  fubiiopartiiufi  andua 
Polizzr  luogo  vicino  a nimici,rifulutudi 
fcrmarfiquiui.  Cario  vfc, IO  del  calle! di 
Termini,  li  pofe  alTaffcdio  a Caccamo, 
ma  egli  fucollrecco  vilmétea  parcirùnc, 
per  larifillenza  , che  gli  fece  Giuuad  di 
Chiaramomciche  v'era  flato  meffoa  guar 
dia  da  1 Re  Federigo.  Andato  poi  alla,  vol- 
ta di  Polizzi,  preicntù  la  giornata  al  Re: 
la  qual  non  effindo  da  lui  accettata,  Car 
lo  fc  ii'ando  verfo  Cunigbone  , e con  gra 
forza  gli  d'cde  Taffalco:  ma  facendo  bra 
uilfima  refilicnzaqliei  che  verino  alla  di 
fefa,  ch'erano  Vgon  de  gli  Empori,' , e ile 
rengario  de  gli  Intenzi,  foldiu  del  Re  Fe- 
derigo, fti  coftrctco  a pariirfène  con  po- 
co hunorcicffcndo  fiali  ammazzaci  mol- 
ti Francefi,e  particolarmente  li  irate  idei 
DucadiBramante,cbc  fu  ammaazatoda 
vna  Donna,  con  vna  faffaca  buttata  dalle 
muraglie:  quindi  andato  alla  volta  di  Sic 
ca  Con  efercico  di  mare,  c di  terra , prefe 
Caftcl  a mare  del  Golfo , (cnsa  fatica  al] 
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•V  cgna»  t poi  d«)Ia  banda  del  mare  t e iU_t 

quella  di  terrai  pofe  vn’oAioato  afledio 
alla  terra  di  SaccaJlra  a g Uardia  di  quello 
1 uogu  Federigo  lodlà , habitatore,  e cit- 
tidin  delta  Terra.buoiao  nó  meo  nobile 
di  fangue,  ebe  valorofo  nell'  arme,  & in- 
ficine con  gli  altri  tenazzani,  daua  buon 
conto  di  (e  a'Francefi.  Hauendo  vdito  Fe 
dcrigo  Fafiediodi  Sacca , andò  .fiibito  a 
CalatabellottaiperdarfoccorloaglialTe- 
diati.  In  quello  mentre,  Iolanda  moglie 
lolàdi  mo  del  Duca  di  Calabria,  e forella  del  Ke  Fc 
glie  del  derigoi  la  qual  crattaua  la  pace  tra'l  ma- 
Dticadi  rito.e’liraiello,mort  oelcanel  di  Termi 
Calabria,  ni  d'immatura  moneie  fu  ad  ambedue 
mmre.  digrandillimodifpiacere.  Entrò  anco  la 
pelle  nell'efercitoFranccfej  perlaquale 
moriuano  huomini,ccaualli  in  gran  qui 
tità,  & era  nata  dalla  corrottion  deU'aria: 
ond’il  Re  Federigo, non  fi  volendo lafciar 
vlFir  di  mano  l'occafione  d'vna  bella  vit- 
toria, deliberò  d'alTaltare  i nimici  affati- 
cati, trauagliati,  e aauata  genti  di  Callro- 
nuouo,e  dell'altre  Terre;,  e caftelli  vici- 
ni, miti  iniieme  va  groQb  efercito;  per  la 
qual  cofa,  Carlo  ch’era  il  General  di  tut- 
te le  genti  di  Francia , conliderando  che 
gli  bifognaua  per  forza  Icuarfi  dall'affe- 
dio,  ocon  grandillìmo  pericolo  de'fuoi 
foldati  afpettar  l'affilto  dentro  ajgli  al- 
loggiamcnti,  e che  l'vDa  ,e  l'altri  colà  a- 
ra perhauer  cattiuilfiino,e  milérabil cli- 
to,  e vedendo  in  oltre,  ^e  il  tempo  d'an- 
'darearaquiltar  l'Imperio  di  Conflantino 
poli  s'auuicinaua,  fece  far  la  pace  tra  Car 

10  Re  di  Napoli,  & il  Duca  Ruberto , & 

11  ReFederigo:  la  quale  fu  conchiufa  in.» 
vn  villaggio,  pofto  tra  Calatabelloita , e 
Sacca  in  certe  capanne  da  Pallori  i effèn- 
doui  andati  Federi  go , e Cari  o có  cct'huo 
mini  per  vnoi  doue  intcruennero  il  Du- 

y ca  Ruberto,  Vinciguerra  Palicio,  Rug- 

aieroLturia,cglialtriSignori,  eiiaroni 
dell’vna,  e dell’altra  partei  c le  conditioni 
con  le  quali  ella  fu  conclufa , furon  que- 
fte.  che  Federigo  pigliaffe  ur  muglio 
a Leonora,figiiuoU  di  Carlo  Re  di  Napoli: 

poffegga  in  vita  fua  l’ilbla  di  Sicilia , con 
•-  l'altre  Uble  circonuicine.  Renda  liberamf 

te  a Carlo  tuttala  Calabria,  la  Puglia-a 
e campagna  , rendendoli  l’vno  a l'altro  i 
cafielli,  e luoghi  prefi  nell'altrui  paefe.  Il 
Principedi  Taranto,  e gli  altri  prigioni 
dali'vna  pane , e dall'altra , licn  liberati: 
Che  i Conti,  Baroni,  & altri  Signori  titq 
lati,  ch'm  quella  gueiva  l'eran  ribellati 
da’Re  loro  ( per  dar  efempio  a quei  che 
verranno  a mantener  la  fede  a'Ior  Princi- 
pi )fiano  perpetuamente  priuati , efpo- 
gliati  di  tutti  i loro  beni , che  prima  pof- 
fedeuanoiSolamcntcaRuggiero  Lauria 
fi  renda  il  caAel  di  laci  in  Sicilia,  & a Vin 
cigucrra  Palicio  (ia  lecito  tenere  nella  li- 
niera di  Calabria,  il  caftel  di  Calamoa->, 
Mottamori,  e Malfa.  Subilita,e  fermata 
ia  pace  con  queAe  conditioni , Carlo , & 
il  Duca  Rubuto  tcllatifenza  paura,m(i- 
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toronfopra  l'armata cOn  tutti  iFranccli 
c partiti  da  Sacca,  andarono  in  Catania.,. 
Federigo  anchora  partito  da  Calaiabelloi 
ta,  andò  a Sucera,  e cauó  fuori  della  for- 
tezza il  Principe  di  Taranto,  che  v 'era 
prigione,  e lo  menù fcco a Lftini.  fiche 
v^todal  Duca  Ruberto,  fi  parti  di  Cata- 
nia, & andò  a Lentini  a irouare  il  Re,  il 
quale  mliemecol  Prindpc,e  col  Duca.,, 
andò  alla  volta  di  Catania,  & entrato  nel 
la  oi  tta  nel  meze  de'duoi  fratelli,  c cogna 
ti,  ia  qual  hauea  gii  tre  anni  pallati,  per; 
duta,  fu  riccuutocome  trionfante, & egli 
perdonò  a’Catanefi  la  ribellione , ch'era 
feguita,  non  per  colpa  loro,  ma  per  teme 
riu  d'alquanti  congiurati,  mailimamcnic 
chiedendogli  clhhumil  mente  perdono. 

Coli  riceuuci  a gratta,  per  fargli  piu  affet 
tionati,  & ammureuoli,fece  la  fua  refi- 
denza  in  Catania.  Fatta  quiui  dali'vna.» 
parte,  c daU'altra  la  rcAituiionc  dc’prigio 
ni,  de  caftelli, e delle  fortezze , & hauen- 
do Ruggitro  Lauria  giuratoli  fedelcà,pcr 
il  cafieilo  di  laci, fe  nandù  j>  mare  a Mef- 
fina,  e Carlo  & il  Duca,  & il  Principe,!' 
andaron  per  terra,  bt  hauendo  elli  latto 
venir  da  Termini  il  corpo  di  Iolanda  , fe 
n'andarono  a Napoli  inficme  col  Cardi- 
nal Gherardo,  Legato  Apoftolico.Appro 
uarono  Papa  Bonifacio , & il  Re  Carlo 
quella  pace,  & ai  principio  della  prima* 
uera,  il  Re  Carlo  mandò  Leonora  fua 
figliuola  al  Re  Federigofuo  manco  con 
apparato  Reale  per  terra  a Mcl&na.  £f- 
fendo  la  Sicilia  adunque  liberata  da  tanti 
tumulti  di  guerra,  ella  cominciò  a reftar 
in  preda  de  gliaffaUìni,  Cacciani,  Arago- 
nefi,  Calabrefi,  e Sidiiaai.Ond’il  Re  Fc 
derìgo,  per  liberar  rifola  da  gb  affaihna- 
menci  clic  vi  fi  faceuano , diede  loro  fol- 
do,e  gli  mandò  al  foccorfo  di  Conftanfi- 
oopuli)  .ch'era  niolcllatoda’Turchi.Do  ^ 

po  quefto,  volendo  Carlo  Re  di  Napoli, 
muouer  guerra  all'lmperador  di  Confti- 
cinopoii,pcr  le  ragioni,  ch'egli  precende- 
ua  fopra  quello  Imperio , Ferdinando  fi- 
gliuolo del  Re  di  Maiorica  , fu  mandato 
inloccorfo  dell  Impcradore  conl'arma- 
ti:  ma  egli  fatto  prigione  nel  combattere 
fiacondotto  a Napoli,  doUe  efiéndo  an- 
dato a vederlo  a nome  del  Re  Federigo 
fuo zio,  Raimondo  Montancrìo , egli  fu 
ritenuto  dal  Duca  Ruberto , che  dopo  la 
morte  di  Carlo  filo  padre , era  fuccedneo 
nelRegno  diNapuli,e  meffolo  in  prigio- 
ne, & afprtmenie  tormentatolo,  lo  alflif 
fe:  ma  la  cag  ion  non  fi  fa , anebor  cho 
molti  habbino  detto,  ch'egli  all  bora  tcn 
tó  Icaccainence  di  nbellarfi  dal  fuo  Rcj- 
Occorfe  dopo  dodici  anni  dalla  pace  con 
fermata,  che  fu  di  noftra  falute  MCCC-  ^Arrigt 
XllLcbe  venendo  a coronarfi  a Roma  Jmpe.Ji  eo 
Arrigo  Sutuo,elettolmpcrator  Roma  rana  io 
no,  lecódol  'ufo  de  gli  Imperatori  che  fo  Rema. 
ghono  effer  coronan  da'Pontefici  Roma- 
ni occorfe  che  il  detto  Imperadorc  dirhia 
rò  il  Re  Ruberto,  per  contumace  ,accu. 

fàndolo 


Federif.0 
di  >ici 
ha,  rumpt 
laf^u^rra 
a Bjfberto 
l(eiUT<ia 
pili. 


,Atiìjp 
Sueni  im 
p.  muore 
a Buoncon 
Mnio. 


ambiava 
del  IttaUB 


4«o  DELLA  Ili  DECA  DELVHIS  T.  DI  SIC. 


‘idolo  di  peccito  di  lefa  n)acni>e  p nimi 
co  deir.'mperio  Romano,  perche  Giuuan 
ni  (uo  fratello  haueu]  prelb  nimicimcn- 
ic,  e con  pran  mortaliri  di  huomini  mol 
ti  calteli  appartenenti  alrimperio  t e per 
quefta  caftione,  datogli  il  bando  di  ribel- 
lo, r publicatcnc,  la  fentenza  liberò! Re, 
&i  Principi  da  tutte  le  promefle  fatteli 
in  qnal  fi  voglia  modo:  e forma , etiam_> 
con  giuramento,  e con  l’autorità  fua  im- 
periali, gli  affoluéi  e tra  gli  altri,  moffe  il 
Re  Federigo  di  Sicilia , fatto  d'Ammira- 
gliodeirimperio,a  mouerli  guerra,  e 
fpogliarlo  del  Regno  di  Napoli.  Di  qui 
aduncine  cominciarono  a riaprirfi  le  ci- 
catrici dell'antichc  ferite,  tra  Federigo,  e 
Ruberto:  onde  Federigo,  parte  pretende 
do  di  far  la  venocita  dell'ingiuria  fatta  a 
Monianeno  fuo  geniil'huomo  ,e  partej 
per  obedire  a'comandamenti  deH’Impe- 
ratore,  apparecchiò  a M'IIìna  vna  grof- 
faarmata,e  pafleto  con  effe  in  Calabria, 
prefe  nel  pr  mo  impeto  con  piccolo  alTe- 
dio  la  citta  di  Reggio:  onde  il  caflei  di  Ct 
lanna,  poftofopravn colle.  Mottamori, 
San  Nucito, Stillo, e B’ancara  , fenzi  a- 
fpettaraflaiio,  efar  prona  de  Ile  forze  lo- 
ro, fi  renderono  a Fe.ierigc.  Mentre  che 
le  cofe  palTauann  a quella  foggia  in  Ca- 
lahna,fu  mandato  dall'Imperatore  al  Re 
Federigo  il  Còte  Manfredi  di  Chiaramò 
tc,auuifandolo,  che  lafciata  per  all'hora 
l'imprefa  di  Calàbtia,  nauighi  con  l’arma 
ta  alla  volta  di  Gaeta,  d’onde  egli  pnQa 
cominciar  a molcAare  il  Regno  di  Ru- 
berto, congiunto  infieme  con  le  forzo 
dell’imperatore , e con  l'armata  di  Lem- 
bo DoriaGenouefe.  Hauuto  Federigo 
quell'auuifo,  montato  fubito  fopra  l'ar- 
mata, andò  a dritto  viaggio  a Gaeta:  ma 
eflend'egli  poco  Inntan  d i Strombole,ch' 
dvna  deirifolc  Eolie,  hebbe  nuoua  da_a 
Palagino  T rufello  che  l'andó  a trouar  fo 
pra  vna  fregata  con  le  bandiere  negre_s 
qualméte  1 Imperadore  eramortoa  Bué 
conuento,  vicino  a Siena.  11  Re  Federigo, 
sbigottito  da  quello  fubito  auuifo , andò 
di  lungo  a Fifa,  doue  fioriua  la  parte  del 
rimperadore,  doue  da'Pifani,  e da’Tede 
fchi,  in  ha  biro  però  fiinerale,  fu  riceuuto 
aguifadi  Re.  Mavcdend’eglieh;  i Tede 
felli  per  la  mone  dell'linperatore  s'eran 
perduti  d'animo,  e che  i Pifaninon  eran 
ben  rifoluti,ma  (lauano  fofpcfi , & dub- 
biofi,  temendo  ch'il  Re  Ruberto  o nonj 
Io  faccITe  ammazzare,  o vero  non  mouef 
fc  guerra  alla  Sicilia  in  aifenza  fua,  ritor- 
nò preftifiìmamente  in  Sicilia  per  difen- 
dere il  fuo  Regno.  II  Re  Ruberto  intefa 
la  morte  dcirimperadore,drizzóIe  vele, 
ch'egli  haueua  fplegatc  per  andar  contra 
l'Imperatore,  alla  volta  di  Sicilia:  ma.j 
piima  ch'egli  andaffe  a quella  imprefa_i , 
volfe  faper  dal  Diauolo  che  fine  ella  do- 
ueua  haucre.  A cui  il  Diauolo  fece  quella 
rifpofta.TV  PIGLIE.RAI  SICILIA, 


ET  HARAI  LE  SVE  S P OGLIiE.  il 
Re  Ruberto,  e gli  altri  Baroni , tenendo 
che  quella  rifpofta  fuffe  certilfima , fé  ne 
rallegrorno  effai,  e fermatifi  in  quellt-, 
credenza,  l’anno  di  noftrafalute  MCCC 
Xllll,  del  mefe  d'Agofto , il  Re  Ruberto 
io  peifona,  Filippo  Principe  di  Taranto, 
e Raimondo  Bcriengario  filo  germano, 
montarono  fopra  l'armata, bcniiEmo  for 
nita  di  gente,  e di  vettouagliii  e fi  ferma 
tono  alTariuiera  eh ‘ò  tta  Carini,  e Caftel 
a mare  del  Golfo:  e quiui  sbarcata  la  fa- 
tarla in  terra,  alcuni  cominciarono  a feor 
rere  il  paefe,  e predarlo,  e tra  l'alcre  co- 
fe s'abbatterono  in  vna  Doonicluola  Al- 
camere,  che  fuggiua,  e fattala  prigiona, 
lacondulleroauanti  al  Re  Ruberto.  11 
Re  la  domandò  come  ella  haueua  nome, 
diche  laoguc  fulTe  nata  , e perche  cagio- 
ne ella  fu  ggiffe:  a cui  ella  rifpofe.  lo  mi 
chiamo  Sicilia,  fon  di  Angue  ignob  le  ,e 
mi  fuggo  per  fàlaarmi.  Dal  quale  fatto, 
Ruberto  conobbe, che  la  rifpolta  del  Dia 
Uolo  s'era  verificata,  e ch'egli  i’baueua-* 
ingannato:  con  tutto  quello  , non  penti- 
to punto  d'hauer  co.’ninciata  la  gucrra,af 
fcaióCallclloa  mare  ,&in  poche  bore 
lo  prefe  ,hiuendoglielo  dato  Ramondo 
B anco  che  v’era  a guardia , corrotto  con 
danari.  Quello  Ramondo , perduto  ch’e- 
gli hebbe  il  calli.  Ilo,  penflindofi,  che  la.j 
Rcleratezza  ch'egli  haueua  commetfa  in 
fecreto,  non  s'hauelTe  a rilà  pere  dal  Ro 
andòsfaciacamentea  ritrouare  il  Ke  Fe-' 
derigo,  al  qual  fubito  con  tre  altri  che 
gli  erano  Aaii  compagni  nel  tradimento, 
n Re  fece  tagliar  la  teda.  Hauendo  Ru- 
berto prefo  Callel  a mare,e  fortificatolo, 
andò  alla  volta  di  Trapani, e l'alletiiò  per 
mare,  e per  terra:  ma  .1  Re  Fedcrigo,ac- 
cioche  i ni  mici  non  pocelTero  Icorrcr  per 
la Sialia  a loro  beneplacito,  chiamati  i 
Baroni  del  Regno,  & i foldati , andò  con 
Ferdinando  figliuol  delRcdi  Maiorica,e 
Minorica  a Enee:  per  la  cui  venuta  auuf- 
ne,  che  i Francefi  non  fi  poteuon  liberar- 
mente  Icuar  dall’alTedio , ne  andar  per  la 
vicina  riuiera.*Era  nel  campo  dc'France 
fi  vn  certo  Galeazzo,  huomo  valoroGIfi- 
mo,  e di  gran  cuore.  Collui  fu  il  primo 
che  infieme  con  alquanti  compagni,  hcb 
be  ardir  d'dflaltar  la  Terra , & entrata 
nel  foffo,  fatui  vn  baftione , & accoftarfi 
alle  mura.  Contra  collui  vfciroodiTra- 
paoi  fei  huomini  armati , e comindatoa 
lanciarli  da  lontano  arme  d'aAe  ,e  ùette 
tutti  I colpi  andauino  in  fallo:  .onde  furò 
coftretti  a farglifiappreiTo:  ma  Galcaz. 
zo  adoperando  la  mazza  ferrata , ne  bac* 
tc  alcuni  in  terra,  altri  meffe  in  fuga , & 
anchor  che  i nimici  dalle  mura  lo  perco- 
telTero  tutta  volta, egli  flette  fenmrefer 
moncl  fuoluogho,  fenza  cITer  oflefu.Oii 
de  vedendo  i nimici  non  lo  potei  fupertf 
per  forza,  fi  dcliberaron  d'hauerlo  per  in 
gannoiperuche  rìpuundo  colà  vergogno 


bai  Re., 
Ruberto. 
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AfChVn  1100)0  foto  non  fullé  Tuperatoda 
tmdit'iniaeinaron  di  fare  vn'onano  di 
ferro  graodr,  chiamalo  da'Franccfi  Arri 
famose  mentre  che  Galeazzo^  accende- 
ua  a dar  la  caccia  a'Trapaocfi , gli  fu  fea- 
gliato  aduffo  queft'oncino,  dal  quale  gec 
tato  in  terra  per  forza , fu  dal  lapamG 
amfflazzaio.il  Re  Ruberto  intefa  la  mor 
te  di  Galeazzo  i&  incrcicendogli  che  il 
fuo  corpo  fuflie  nell  intani  de'niroici , lo 
Tolfe  comprar  c6  molti  danari, ma  i Tra 
pancfi  non  gli  lo  volfi.ro  mai  dare.  Inque 
Mo  mentre,  eflendo  vn'afpro  verno,  ne  ha 
uendo  I Francefi  fe  non  pocchilEmi  padi- 
glioni, Itauano  allo  fcoperio,  & alla  piog- 
gia,e  mancando  loro  le  vettouaglie,li  mo 
riuan  di  famei  onde  s'ammala  nano  di  di- 
uerfe  forte  d’infermili-La  onde  conofeC- 
do  Federigo,  che  le  forze  de'mmici  anda- 
uano  feemando,  fi  deliberò  d'aflaltarli  in 
vn  medefimo  tempo,  per  mare,  e per  ter 
ra.  Per  la  qualco(à,cgli  fece  venir  da  Mef 
fioa  l'armata  Ch'era  di  feflantacinque  ga 
lere,  e la  conduffe  a Palermv , e ne  feccj 
Generale  Gmuanni  di  Chiaramóie,  cum 
metiendogli,ch'andafle  alla  volta  diBo- 
nagia,  e fece  andar  l'efercito  di  terra,  per 
la  II  rada  del  monte  Erice.  Il  Re  Ruberto 
bauuM  auuifo  certifiìmo  della  venuta  del 
l'armata  Siciliana,  anch'egli  mife  in  or- 
dine la  fua,  alla  quale  per  mezodi  pontù 
congiunfe  l'efercito  di  terra.  Mentre  che 
quelli  Re  s'andatiano  appari  cchiando  di 
far  giornata,  vn  vento  dal  Olirò  grandi^ 
fimo,  affaltò  l’armata  Siciliana , la  quale 
per  fuggire  il  naufragio,  cedi  al  vento , e 
fie  n'andò  a Palermo  lalua,  mai  marinari, 
e foldali,  per  non  haucr  da  mangiare,  e p 
bgrantempefta  di  mare  , la  abbandona- 
rono: l’efercito  terreftreanch'eiTu,  ch'era 
ad  Enee,  cominciò  hauer  careftia  de'viue 
ri.  Fu  anche  trauagliata  Tarmata  del  Re 
Ruberto,  e l'efercito  medefimaroente  di 
terra  pati,  peroche  in  quel  naufragio  s' 
annego  Gerardo  Contedi  Coriglizno  ,e 
molti  altri  Baroni,  infieme  con  vn  gran 
numero  di  marinante  galeotti,e  foldati. 
La  onde,  ambedue  iRe  coftretti  dalla.» 
necefliil,  fecero  tregua  per  quattordici 
mefii  & il  Re  Ruberto  alRitto  da  tanti 
trauagli, e mali,  fe  n'andò  a MelCna,  e di 
qui  montato  in  fu’l  retto  delTarmata  che 
dal  naufragio  gli  era  auanzata,  s'auuiò  a 
Napoli)  Se  il  Re  Fedengo  andò  in  quei 
hioahi.  doue  era  minor  carettia  di  feumf 
to.  Spirato  il  tempo  della  tregua;  Federi* 
go  affaltò  Cattelaroaré  del  Golfo,  e prc 
lolo  per  forza,  lo  roumò,  Ruberto  non..» 
fapédoquel  ch’era  feguitodi  Caftel  a ma 
re,  haueoamelTo  infieme  trenta  due  ga- 
lere per  andarlo  a perfidiare,e  ne  fece  Ca 
pitano  Ruggiero  da  Caftro  cucco.  Coftui 
•rriuato  in  Sicilia,  tra  Milaazo,  e TCJliuie 
ri  hebbe  la  nuoua  della  preti  di  Cattala 
mare  iond'egli  voltato  a dietro,  fe  ne  tor 
■6  a Napoli  al  RcRubeno:  il  qual  m3dò 


con  la  medefima  armata  Tomafo  Mar^ 
chiano Conte  di  Squillaci  Ammiraglioial 
la  volta  del  Lilibeo.Arriuato  quiui  Toma 
fb,po(c  TalTcdio  a Marfala,&  anch  or  che 
egli  ftringelfe  quel  cafteilo  con  duro  af- 
fcdio,  tutta  volta  effendo  egli  brauafflen 
te  difefoda  Francefeo  Vintimiglia  Con- 
te di  Giraci  , e da  Gilberto  Appello  i fu 
coftrettoa  pariirfene  , e miodar Tarmata 
a’Iiti  di  Caliel  a mare.  Ma  egli  andat^ó 
Teferciio  per  terra,  aflaltò il  c.ftcl di  »le 
mi,  onde  vedendo  non  poter  far  cofa  buo 
nà,  diede  il  guafto  al  paefe.  Prefe  poi , e 
faccheggiò c«ttel  Vetrino,  ch’era  abando 
nato  da  difenfori.  Andò  poi  a Mazara , e 
mentre  che  i Francefi  andauan  guafian- 
do,  e predando  il  paefe,  vfeiron  fuori  ,il 
Conte  Bartolomeo  Sanginolfo,  eBaholo 
meò  da  Monte  aperto,  ch’erano  alla  dife- 
fa  di  Mazara,  e ritrouatii  Francefi  andar 
vagabondi,  ne  ammazzaron  molti,&  il  re 
fio  fecero  fuggire.I  Francefi  peduni,cb« 
eran  carichi  dì  preda,  per  non  venir  netti 
mani  de'caualli  Mazarefi,  cb'egh  haue. 
uano  incontrato,  fi  fecero  prigioni  de’lo- 
ro  propri)  prigioni.  Andò  poi  Tomafo  al 
la  volta  di  Sacca,e  nel  viaggio  affaltò  ha..» 
fortezza  del  Borgecto , ma  non  fece  prò 
greflo  alcuno.Fatte  qlle  cofe,fi  voltò  ver 
lo  la  riuicra  di  Caftet  a mare,douc  egli  ha 
uea  raàdato  Tarmata,fopra  la  qual  móta- 
to,andò  a Palermo,e  sbarca  ti  i foldati,ta  - 
gliò le  biade,e  certe  palme  gridifiime,ch‘ 
era  vicine  al  potè  del  AroiragIio,e  guafli- 
do  tutto  il  paefe.  feor  fe  per  fino  a Solito. 
Nauigò  poiverfolariuiera  di  Mellìna, 
dandouimedefimamente  il  guafto; ma  vi 
Rette  poco,perche  temèdo  oeli’armau  Si 
aliena  ch'era  quiui  con  la  perfona  del  Re 
Federigo,  e di  nò  effer  in  vnfubito  aliai. 
tato,fi  parti,e  fe  ne  fugg  1 a Napoli.Dopo 
quefte  cole, Tanno  di  noftra  feluteiji^. 
^endo  morto  PapaClemfte,  e fatto  filo 
Tucceffore  Giouàni  xxti,  fupropofta  la 
pace  da  lui  tra  Federigo,  e Ruberto  con 

Suefte  códitìonìiche  Federigo  dia  al  Papa 
..gio,e  tutti  gli  altri  luoghi  prefi  in  Ca- 
labria,a nome  deU’lmperatore  Arrigo,  c 
che  lo  ttretio  del  mare  , fia  il  termine  de' 
Regni  di  Ruberto  , e di  Federigo.  Màdò 
il  l^tefice  ai  Re  Fedenge  có  qfte  códitio' 
ni  Stefano  Vefeouo  Terccfe,e  PietroTe- 
fture,huominidi  multa  prucKza  p amba- 
fciatori,ilquale  ubedi  Tubi  io  al  Papa^  gli 
fece  llegnar  i cattelii  prrfi  in  Calabria, dfi 
troa’qualiimmcdute  che  gli  hebbe  hauu 
ti^effc  Capitani,  eprefidj  Fràcefi.  Ma 
andàdofi  differédo,  8r  allungando  la  paca 
promeffa  dal  Pótefìce  p ambafciadori,il 
Re  Federigo  midò  Oratori  al  Papa  Frali 
cefeo  Arciuefcouo  di  Palermo, e Fràctfco 
Vintimiglia  con  cinque  galere, p otceaer 
la  pace  promeffa-.a 'quali fu  rifpotto  ch'a- 
Ipettaffero  vn  poco.pcrche  nó  poccua  tar 
dtf  a venire  >1  Re  Ruberto  in  perfona , o 
qualche  fuo  Nfttio,o  cófid<te,efu  prefif. 
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fo  ancho  il  giorno,che  doueua  ò l'vaotò  1* 
altro  comparire:  ma  vedendo  in ‘Vitimo 
gliambafciadori  di  Federigo  d'efler  trac, 
tenuti  in  parole.e  che  nò  cópariua  né  Re 
ne  Tuo  amharciadore,  fe  ne  tornarono  in 
Stella  A-nzi  bauer  fatto  altro.Nactjue  in 
tanto  in  Genoua  tra  i Dori)  > e Spinoli. 
Ghib-'llini  fuorufcitl.e  tra  i Gnmiidi  Fli- 
<chi,eMllucrlli,Gu.'lfi,  che  dominaiuno 
Tiu^ran  feditioneila  onde  i Guelfi  chia- 
marono in  loro  aiuto  il  Re  Ruberto . & 
i Ghibellini  fi  raccomidarono  al  Re  Fe< 
derigo.Per  la  qual  cola  . Federigo  l’anno 
di  noftra  biute  M CCC  XX,  melTa  infie 
me  vn'armata  di  quartnu  galere, andò  al 
la  volta  di  Genoua:ma  mètro  ch'egli  cor- 
feggiauaper  le  riuiere  di  CaUbria.rouinò 
il  caliti  di  PoIicallro.Aflaltò  poi  Vuldro, 
poco  lóti  da  Genoua,e  prelblo.v’ammaz 
Zò tutti  iGuelfi>&  andato  pala  Genoua 
c datole  l'alTaltOtla  ritrouó  molto  bé  da' 
Guelfi  difcJàionJ’eglisèza  far  altro, e vin 
to  dalla  fatica  fe  ne  tornò  in  Sicilia  con  1' 
armata. Quiui  cominciidohauer  bifogno 
di  danari,meiTe  mano  all'cmrate  Ecclefia 
fticheionde  il  Pótefice  fcommunicó  lui,  e 
tutti  I Siciliani.L'tnno  poi  feguente,che 
fu  M CCCXXl^’cderizo  chiamati  in  Pa- 
lermo tutti  i Baroni  della  Sicilia,  fece  có- 
pagnoidcl  Regno  di  Sicilia  Pietro  fuo  pri 
mogenito,e  lo  fece  coronare.il  Re  Ruber 
topoi  l'annodi  noltra  biute  MCCCXX 
V.fece  vn'armata  di  cento  tredici  galere 
lenza  le  nauida  ctrico,e  fattone  generale 
Lodouico  Duca  di  Calabriaduo  figliuolo, 
partoritoli  da  lolida  forclla  del  Re  Fcde- 
rigojla  mandò  alla  volta  di  Palcrmo.Heb 
be  auuifo  della  venuta  dell’armata  Fede- 
rigoiond'egli  mandò  a Palermo Rlalcod* 
Alagona, nipote  di  queJi’altroBlaTco,che 
^fclì:  fi  brauamente  la  Sicilia  eli  anniaua 
ti  nei  fuoi  maggior  pcricoli.Mandoui  anc 
bora  Pi etro  Àniiocnia  Cahccllicro,  Gio- 
niD  Chiaramonre  giouani,crcaio  nuoua-* 
mente  Cótedi  Modica,  Simon  Valguar- 
npra,e  molti  altri  Signori,e  Capitani,  có 
feicento  cauajli.Erano  in  quella  città  ol- 
tre aquelli.Giouanni  di  Chiaramóce  vec- 
chioich'era  fiato  lùgo  cèpo  al  gouerno  di 
Palermo i vera  MatteoSclafani.  Nicoldt 
d{  Arrigo  Abbati, germani,  Giouan  Cua 
uelli.e  molti  altri  gentirhuominiPanor- 
mitani,e  del  popolo,tuiii  braui,&  auuc^ 

. ai  nelle  guerre,i  quali  con  animo  intrepi- 
do, e rifoluto.afpettauano  il  nimico.  1-0. 
douico  finaImenie,con  molti  Signori  Ha 
poliCani,che  lo  ftguirono,arriuò  con  l'ag- 
mata  a Palermo, c sbarcati  i faldati  in  ter 
ra,cofflinciòa  feorreree  dare  ilguad»  al 
paeb,  e particolarmente  guaftòla  Cuba, 
ch'ctail  giardino  del  Re; tagliò  tutti  gli 
arbori  dome(lici,rouino  le  eniefe  ch'eran 
fuor  delle  mura , edellerouine  loro  fece 
trincere  ,ebaftioni.  AflTaltò  poi  con  gran 
forza  quella  parte  vecchia  della  oitàiche. 
fi  chianu  il  CaflcroaC  la  batti  con  dmerf*. 


macchine  tre  giorni  cótìnuùfece  Afica 
l'affilto  a diuerfé  porte  , cioè  a quella  di 
Termini  , a quella  de'Greci  i a quella  di 
Mazara.di  alla  porrà  di  Carini,tcnédbui 
fempre  gran  numero  di  ibidati.  Si  sforzò 
poi  di  ròper  la  catena,che  chiude  il  portò 
della  città.mettendoui  grfdilbma  forza; 
ma  Giouà  Chiaramóie,con  gli  altrrhno* 
mini  braui  della  terra, faccu5  valorofa  re- 
fifiézaienon  folqdifendeuan  le  mura,?  le 
porte.ma  bceua  grf  d.ino  a’nimici  cói'af 
fi.arme,raette,fuochi,  & có  altre  machi» 
ne  da  offendere  i ni  mici, e da  difendere  v- 
Da  citta , e fi  combacteua  oftinatamente 
per  l'vna  parte, e per  ralira,ma  la  fame.» 
ch'era  m Palermo,  cominciò  a far  nifcer 
tumulto  e dilcordta'ciutle  nella  città.  On 
deGiOuan  Chiaramonte  volendo  ripara- 
te a quello  inconaeniente,apcrlè  prima  i 
fuoi  propri)  granari, di  poi  fatti  aprir  tut- 
ti quelli  che  eran  nella  cictà,diede  rifioix» 
al  popolo  affamato , e fermò  alquanto  il 
tumulto:  mali  force  apportò  alla  cit>à 
vn  rimedio  piò  presètaneo,iI  quilfu,che 
vedendo  il  Re  Ruberto, cho  rafledio  fi  n. 
iiraua  in  lungo,e  dubitando  che  al  figliu» 
lo,&  all'armata  non  auueniff.'  q utlche^- 
firano,e  finiftroauidcnte,glifcriffe,  che 
fi  parciffe  da  queiraffedio,&  andatftcor-i 
feggiandoiè  guafiandul'irola, ardendo  ,e 
rouinando  tutto  ciuci  ch'ei  poceua.il  Du-  ■ 
ca,  benché  milunientien,  fece  il  commi" 
damenco  del  padre , e parcicofi  daH'affe- 
dio,  diede  il  guafto  aauteoilpaefe  cho 
è da  Mazara  per  finca  Siracula  , e 
na,  tagliando,  & ardendo#  biade  , vigne^ 
arbori,  deogoi  cofa;  e fatto  quefto,  fe  ne 
Cornò.  Ma  per  quello  h Sicilia  non.a< 
ftetcelungo  tempo  in  ripofo,  perche  l'an*. 
no  ijadi  li  Re  Ruberto , mandò  BdCran- 
dodiBlalco  fuo  zio  materno  Conte  di 
Munte  Canofoiin  Sicilia,con  vn'armata. 
d’octànca  galere;  il  quale  sbarcato  al  pros 
montorio^SoUnto,andòa  Termini.,  c. 
faccbcggiatoil  bo^o,  vi  mife  fuoco.Ne 
lùgò  poi  verfo  Meluna,  e paffacaU , pre- 
fc  il  caAeldilaà.e  l'arilé tutto, di  manim 
ra  ch’egli  andò  in  ceoete.Di  poi  ritorna, 
codi  ououoa  Termini azbarcòi  fciWati , 
e gli  fece  finoncar  in  terra:  & andato  al-, 
la  volta  del  Caftel  di  Ciminna , cb'c  Cà; 
miglia  iontandal  mare,  loprefe  , iofaco 
clieggiò,e  l'arfci  ebcco  poi  vn  pocoòidb 
noalPaefedi  Palermo,  rìiornò  al  fuò 
Re  a Napoli, L'anno  fegueme  poi,  ebo 
fii  il  I }S7j  hauendo  il  Ruberto  fatto 
fermo  e ùldò  propofito , dar  il  guafio  o- 
gniannonel  tipo  della  rkolca alla  Sicilia) 
accioche  i Siciliani  coftretei  dalla  carefiiZ; 
& dalla  fame  gli  fi  differo,  mandò  Rugs 
gier  da  Sanguincto,  Conte  di  Corigltò' 
no  có  rarmaci  m Mcili»,  có  cómcfiioaed’ 
ardere, e guafiare  cucccsciò  che  poccua,  e 
poco  dopo  a lui,  màdò  ^rbauaira  Genex 
Mele  có  diecaooue  galere.  EftcdoGintclX 
lavenucadi  doilui  intomò  al  cafidlo  dS 
Augufia 
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4'AuiuHai  Blafto  Alagonai  ch'era  alla_*. 
guarau  di  Cataoiat  andò  aha  volta  d'Au- 
gufta,  e fece  va'inibofcau  di  notte  in  cer 
ti  luoghi  fecretit  d'onde  i nimicidoueuon 
pttfarei  volendo  partire  dal  cafteUo  per 
andar  alla  marina . Partitoli  dunque  il 
Btf  bauaira  d'Augufla  co’nuriaari  per  an 
dare  al  marei  iilafco  vici  fuori  deU’imbo- 
fcata  e l'aflaliò,  e fenato  il  palio  a'nimi* 
cidi  tornar  in  dietro  » ficomincid  a me- 
nar le  mani , benché  i oimici  t'apparec* 
diiaflero  piu  cog^cr  fuggire  » che  per 
combattere:  ma  eilendo  gran  difuantag- 
ciotra'matuiarielbldati»  molti  Genoue 
a rifurono  ammaazatl , & il  Barbauaira 
fu  ptefo , ferito,  e melTo  io  vna  ofcurilB- 
ma  prigione:  gli  altri  mì  montati  fopra 
legalere  con  pochi  folaati , e con  manco 
^eotti,  fi  fugguonoa  Napoli  lènza  Ca- 
pitano. Dopo  ^uefio,  l'anno  i}zs  Fede- 
rigo Re  di  Sidlja,  fece  lega  con  Lodoui* 
goDuca  diBauiera,ilqual  èflèndo  fiato 
eletto  Imperatore,  làceua  grandilfima-» 

Suerra  per  cagion  della  competenza  a Fe 
erigo  Duca  o^Aufiria, anch'egli  eletto  Im 
Mratore.  Ada  fcriuendo  Lodouico  al  Re 
Federigo,  che  non  delTe  obedienza  a Pa- 
pa'Giouanni  vigefimo  fecondo,  marico- 
nofeeSe  per  Papa  Nicolo  deH  ordine  di 
San  Francelco, Federigo  fcrifiè  all'Impe- 
ratore ( benché  Papa  Giouanni  fulTe  ami- 
co del  Re  Ruberto,  e nimicoflio)  c'ha- 
ueua  fatto  lega  con  lui  neUe  colè  tempo- 
rali, e nem  nelle  (pirituali , e non  voUij 
mai  partire  daH'obcdienza  di  Papa  Gio- 
ninni.  In  quello  tempo,  il  Re  Federigo, 
per  commelSon  dell'Imperatore , mandò 
Pietro  fuo  figliuolo  contra  il  Re  Ruber- 
to, con  quaranta  galere,  alle  quali  fe  n'ag 
giunièro  trenta  de'Genouefi  , il  qual  fu 
•ccompagitacoda  Giouin  Chiaramonie 
da  Blafco  AlaJona,da  Matteo  Palicioda 
Ruggiero  PalfanettOicU  Matteo  Sclafa- 
no,  da  Pietro  Lancia,  da  RolTo  de’Rolfi, 
a da  moki  altri  Signori  Siciliani.1  Pietro 
adunque,  andato  aib  volta  della  rioien 
diGaett,cdeU'llbU  difehia,  mefiè  a fer 
ro  e fuoco  ogni  cofii>  di  poi  andato  al  ca- 
fteUo d’Afiura,  lo  prete , coftrettolo  a té 
derfi.il  qual  per  vendicar  la  morte  di  Cor 
radino,  Malmente  abbruciò.  Prete  poi  il 
Cafiel  di  Nettuno,  il  qual  gli  fu  dato  dal- 
la Principefià  di  quel  luc^ho^  ch'era  re- 
ftata  veqoua,  perreflèmpio  d'Aflura  s'e- 
ra  refai  c Pietro  l'hauca  poi  lafciato  alla 
guardia  e cura  di  lei:  ma  ìGenouefibur- 
bndofi  delia  uoppahumanità  di  Pietro, 
l'alblttron  contrenia  galerciC  prefolojo 
diftiulbrofic  attero  per  fino  a'fondamc- 
tà  Mentre  che  fi  faceuan  quefie  cote,  ven 
ne  fubltovn  nuntio  a Pietro,  che  gli  die- 
* de  nuoua  qualmente  Lodouico  s* era  par- 
tito di  Roma,  & andato  alla  volu  di  Cor- 
lieto,  Si  ha  ueua  cedutola  città  di  Roma  a 
Fetteri|mclctio  Imperaiotc.  Pietro  c'ha- 
•ea  delìbcmo  d'andare  a pofta  tema 


gguuar  Lodouico,  lU  coftretto  per  amor 
del  cempo,e  fortuna  di  mare  a fermarl! 
alquanti  giomia  Port'Hercoleima per  n6 
tener  in  ncio  i Ibldaci:  lìnfolue  d'far  l'im 
prelad'Orbatello.cheèqtiiui  vicino,  po- 
llo nel  mezo  a certe  paludi:  ond  'egli  fece 
portar  le  barche  dai  Ilio  per  fino  alle  palu- 
di in jfu  le  fpalle  da’mannzri , & acco-' 
ftatofi  al  detto  cade  ho  , lo  prete  per 
forza  e vi  mete  fuoco.  Andò  poi  Pieiro 
alia  volta  di  'Telamone , e quiui  iccc 
le  medefimi  iocurfioni , c crudeltà . eh ’e 
gli  hauea  fatte  ne  gli  altri  luoghi.  Dopo 
quelle  cote,  1'an.ioili  ngftra  falutc  tiig,  1' 
anno  quarto  dell  Imp.  di  Federigo  , il  pri- 
mo giorno  di  Luglio,  il  monte  £ina,mao 
dò  luori  gràdiflima  copia  di  fuuco  di  che 
noi  molto  abiftanza  hibbiamo  detto  nel 
libro  fecondo  della  prima  Ucca_«  al 
capo.  4.  L'anno  poi  ijjj.  Giouanni c 
Blafcoifigl  uoli  di  Galeotto  Fioraccio  Fri 
cete, fi  dcliberaró  di  dar  la  forcczzadiCa 
ficl  a mare  di  Palerrao,al  Re  Kubcrtoiha 
uédopatoititocò  lui  del  prtzo  del  tradi- 
mf  to,e  midido  afeofamente  due  galere, 
come  elfi  domandauano:  e fu  loro  (acilc 
il  far  quella  cofa,peroche  vn  di  loro,  era.» 
prigione  in  quella  fortezza  p certo  pecm 
to  di  lui  còmelTut  onde  l'altro  hauddo  có 
modità  di  andarui  folto  preiefiu  di  vificar 
il  iraiello,cominciò  acorròp«r  cò  danari' 
i foldati  pagati  delb  fortezza  , e ne  tirà 
molti  nella  cògiurathiuddo  dato  Tordi-, 
ne  del  mudoedeltépo,ic6giurati  SmaZr 
zarono  il  Capitan  deha  (ortezza  Se  il  fuo 
l.uogoien£teche  nò  fi  euardauano  fatto 
il  fegnodahe  mura  còl  fuoco, la  due  galè- 
re del  Ke  Ruberto  clpcran  venuto  aUa  ri 
uicradiMòte  Pellegrino,] 'accodarono  al 
la  fortezza  e melfi  détto  foldati  e munì- 
tìone  fe  n'impadronirono , e poco  dopo, 
Ruberto  vi  mandòtet  altri  galere  ptr 
munirla  bene  , con  tutti  gli  ordini  s 
preparamenti  di  guerra-  Saputo  c'heb- 
be  Federigo  quedo  tradimento  , l]>edi 
lubito  da  Adefiina  per  quella  tédta.» 
Pietro  d’Antiuchia , cGiouIni  Chiara- 
monte,  egli  midòa Palermo, i quali  ac- 
cofiate  le  macbine  alle  mura,e  comincia- 
to a batterlap  terra,  racquiftaron  h for- 
tezza cóqueuapatro.che  ìFricefi  tene 
potefièro  tornar  liberi  a Napoli  có  quel- 
l'otto  galere  ch'egli  btueuo  quiui.Aiarc 
fa  la  fortezza, i Fràcefi  nell’andarfene.cor 
tegnàdolariuieradi  mezo  giorno  della 
SicfliaiC  meflero  gente  in  terra  tra  Aliczr 
ta.eTerranuoua,dt  andati  ne'luog  hi  me- 
ditcrraneiiaflalcaronocon  fubito  impeto 
il  ctdeldiButera.il  qual  con  gran  (èlica 
fu  bberato  dalia  moltitudine  de 'Siciliani, 
che  corte  al  romore.Dopo  quedecote,  T 
annodi  nodra  falute  t}J4  .efiendo  mor- 
to Papa  Giouaaniventefimo  feconlu.Ai 
creato  fuo  fuccefiot  e Benedetto:  ma  pri- 
ma che  Giouàoi  morifiè.cgli  liberò  uall' 
interdetto  e dalla  fcomunìca  la  Sicilia,* 
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cofifi  cominci irono  1 celebrar  di  ouoaO 
]e  Metfex  gli  altri  diuini  offiéi/i  che  n6  s* 
cfan  ^ttl  ne  vdite  dal  Re»  ne  di 'Siciliani 
per  molto  tempo.  Fedengo  adunque, per 
haiier  conofciuto  il  Pontefice  Benedetto 
elTerf li  fiato  afièttionate  {auahti  al  Pon- 
tificatOi  gli  mandò  fuoi  ambafciadori , e 
p oi  lo  ricercò  piu  volte  che  voleffe  ado- 
perarli di  far  la  pace,rra  lui,e  Ruberto:ma 
Papa  Benedetto  non  meno  che  gli  altri 
lupi  antècelTori  abboriua'  la  caufa  di  Fede 
rigo. /ri  quello  tempo  l'Francefco  Venti- 
miglia  Conte  di  Glraciiprefe  per  moglie 
Confiànaa  loreHidi  Giouanni  Chiara- 
monte  Conte  di  Modica:  ma  il  Còte  Fii 
ètfcohiuendola ripudiata  per  eflere  fie- 
rile,  fi  preft  per  moglie  la  concubina:  Di 
Che fdegnato  il  Conte  Glouinni,  hailea 
cfeliberaiodi  vendicarfcne  : ma  perché  il 
Vintimigliò  età  di  moiioautorlii  apprel 
Ib  al  Re,  però  Giouarmi  fi  pirti*di  Sialia, 
Cc  aridòitrouire  l’Imperador  Lodouico 
dal  quii  hiuendo  ottenuto  parecchi  Tc» 
deftni.fe  ne  toCnò  con  efli  in  Sicilia  per 
vendicarli.  Ma ilRe  Federigo hauuto  no 
ritia  di  quello  farro , chiamò  Frincefco 
Vlntimiglio  ,'C  GiouannI  Chiaramontc 
vecchio,  aio  dclComc  Giouanni  gicuane 
e cominciò  a voler  trattar  la  pace  tra  lo- 
rdi Ma  il  ConteGiouanni  , cétra  la  data 
fedeli  Re,  ilfaltòil  Vintimiglio  in  Paler 
nio,  e gli  diede  delle  ferite,  ma  non  mór- 
taH.Di  che  liittòtatofl  Fraocefeo  col  Re , 
e^lMdo  eh 'egli  era  fitto  offefo  fotto  la  fi 
cnW  della  fuiparok  , il  Re  giudicando 
appirtenerfialla  tutela  il  farne  rìfentimè 
to, -bandi  di  S’cilia  il  Conte  Giouanoit  il 
quale ritiratofi  ne'fUoi  cafteili,voleua^ 
CóTiaftirecol  Re,  ma  Federigo  hauea.co 
mìliclito  a voler  mouelii  - guerra  cornea 
COérra  vn  contumace , e ribello:  onde  il 
Conte  Giouanni  per  coofiglio  della  Regi- 
gina  Leonora  che  gU  prometceua  di^> 
lo  eomare,  lafcìati  i cafielli  al  Re,  fc  n'an 
dn'a'trouare  Lodtmico.  Maoonpoténdo 
né  anco  per  intercelfioodl-LodouicOicUl 
Re  ottener  la  gratta  di  ritornar  in  Sidlii, 
vinto  da  difperatidnc,fr  léce,  finalmente 
folditodel  Re  Ruliiértot  il  qoab  promec.- 
Tcndofi  molto  del  fauoVcN  coftui  hauea 
co'Siciliani,  meffe  infieifie  fiibito  l'aamaa 
ta,e  fattine  Capitani  ilCocte  di  Coriglia« 
no, e quello  CumeGiouanni  , la  mandò 
ih  Sicilia  contri  Federigo,  ilc^  fu  l'anno 
dinoltra  falute  ijjr.Arnuuiin  Sicilia:.<< 
tbarcaronle  géri  al  fiume  Sinifcalcojiog 
gl  detto  grande, pòco  lonan  da  Termini, 
ec  hauendo  tentato  il  callel  Brucato,  i'tO- 
faticarono  in  vano  a combatterlo.  Pani- 
tifi  di  quiui,  andaron  con  groflb  eferciio 
per  terralin  Validi  Maaari , e fcorfalu 
tutte,  la  feron  dà  molto  danno.  Sipofero 
poi  lU'alTedio  d'Alicata,  ma  per  elferdir 
fcfo  quelluogho  da  Pietro  L3cn,òa  Mar 
fin  Capieiu,  e d'altri  faldati  braui,  no  iva 
feron  ^pgrcflò'alcuno.  Leuatafi  dùqoe 
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dairaifediòd'Alicatai  aiìdal^Tdel  paefi 
d'Agrigento  edi  Sacca  I é vi  fecero  coi 
fèrro,  e col  fuoco,  danni  grandiftmvDie 
dero  il  eufRoanchori  al  piéft-'di-  MarfaJ 
Ia,e  di  'Trapani  al  medtfimotnòdo,  ardé-- 
do,  t tagliando  ogni  colè  > i#  Voltatofi  pM 
al  territorio  di  Palermo*  ritrouvran  nella; 
riuiera  efferui  fedici  galere  di  CatelaniVca 
pitanate  da‘  Rimondo  Pèralla:  ond'effi  d 
per  paura  di  loro,  o per  efièr  fianchi'  dal» 
la  guerra,  fenza  daneggiir  in  pimalcu^ 
na  H piefe  di  Palermo,  fé  ne  tornarono *. 

Napoli.  Giouanni  Chiaramnnte,  (ubiti* 
che  (u  flnontito  a I porto  di  N apoli,  fenr 
aa-lir  motto  alcuno  il1t.e,'  ritomà  atro-'- 
uir  Lodouico  Imperatole.  Intanto  il  Re- 
Federigo  fi  mife  a Tcfiaurar  le  mura  diPa- 
lermo,  e (àriepiu  larghei  eflcndone  mafc 
fimamence  perfuafo  da  Pietro  fno  figliuQi 
lo,  e fopraftaiiti  all’oprilt  eVafióGuielmoi 
Tagliaula, e KiaaMp' lacuna,  ^datiho*. 
notati.  Allargò  anco  le  mura  di  Sacca,  e, 
la  ridulfe  a quella  forma  cIFelta  é hoggu  crrbe  I/* 
Quafi  Tn  quello  medefimoteropo,  l'ffola  i^jj  „•  ^ 
deTGerbc.ch  eralbggettaal  Re  Fedeli- dal  kf 
goi  fi  ribellò  da  luiteTacagionfu* perche  federitt. 
i Mtóiilri  del  Re  Siciliani  che'Verano  mel 
tèndo a'Saracini  grauezze  infopportabill 
finalmente  , fenza  inditib  alcuno  di  tradi- 
ménto,fecero  moriré-vn  Saracino-ricchif 
fimo,fpinti  dall'auarkia  di  poffeder  il  fur* 
non  hauendo  bauuto  ne  anco  fofpettoil- 
cunodi  qucRoima  ftlfamente  accufM. 

Andarono  i Siricmi  a'  hmentarfi  cnl 
Federigo  di  quefio  fatto,  il  qual*  eflendo 
imformato  di'fiioi  mini Af  I in  contrario,; 
éeredendo  alle  loro  informaeioni,  difleji 
che  tVmoquel,  ch’era' fiato  fatto  da  loro» 
era  ftt'to  ragkmeuolmeme  efeqoiio  , ec' 
hauea  ratificato  il  tutto  come  ratlocoiL> 
giuAitia.Tennero  I Saricini  filfa;  nel  ouor 
Pingiuriàie  diilimularono  il  còcepuio  fde 
gno  tStochetornifferoalleGerbeiToe 
nati  che  furono,(ollP<Miro»i(y:ltpopoloa 

liberarli  dalla  lèruiti)  di  Federqfós  edatifi 

al  Red  Jl  uniB.aÉfcdJarOno  laChriftiioi 

che  a'cnn  gii  ritirttlWlIi  fortexza.  FU- 

uendo'  hauuto  Fede  rigo  eertiffiono  auuiia 

diqUeftarìhellione;mandòfi»biib<mqaa 

galere  si»*»c<ebrfode‘(Uoi , ai;»ltri  leciti 

Con  muhitione,guid«ei  d*  Raimondo  Per 

lata:  ilqualiccofiatofiolia  fortezza  f-vW  • ’ 

fuori  di  arlcra,  affakòt'SarKini , disfce* 

le  lor  ttiticere,  gii  Mandò  in  rotta;,  ■ ■ 

ero  dentro  col  fjccorfo,  e riofretoiti  i di- 

fenfori, diede  lop  Mimo  alla  diftft-  JSt 

raciai  perduti  d'animo -i-a^ei'an  de  bbératl 

dì  tornar  «ll'òbedicnza  di'  Federigoi  ma  ^ 
in  quefio'iempo  Martino GoVa  nato  io 
irchu,fti  mSditoalie6«rb«  '«ooAdidga 
Icre  dal  Re  RubertOi*  fetta  lega  'co'Sara 
cifti,  alfediò  con  loro  Itfbrtezsa  hmd  • 
dopfefc'dne  gilere'dl  Raimondo; di  ale- 


ne, 
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A*iJiteniuiiitionicii'cgU  huit>trouiifiA 
ibprai  legni  Sialianbaokiociie  fé-iiepu>x 
lesero  ieruir cantra  i Chtiftiinii donila 
<]iul  imprelài  cfltfe  ne  tornd  a KapoJi.i 
«eoimloal  Re  Rubertoafaceiacaineiitei 
i pTÌgiunit  d’altra  preda,  acqui  Hata  iacee' 
fi  bru^,  nefanda , ingiufiiflima  guata 

M.tUtmondo  anpbora,  perduta  la  Ipcrfi 
da  di  far  cofa  buaba,  ivìb  fecre  tamnoccj. 
fiiordeUa  forteau , laicàadoui  dehttoi 
deAnfari,  e fe  neiCoraàinSicilit’  con  trae 
nicrc.  1 Saraciniii)  canto, aiutati  da  que 
ita  occafion.  riptcfferoicAirCe,  de  tfft- 
diaron  piu  gagbardjmmteia  fortezzak^ 
aDiniazZandu  tnolti-.dc'dcftofbn,Tra'quai 
fU'Pictro  Sarroccaól  qual  era  già  flato  fat 
, toCapitandlqiiellafortezaadàl  R«Fede 
* Chnflianiche  v’jEran  deotro  , fbp» 

portaron  ra<rediodaeanaàe<aaezo,epfe'> 

_ • droncoiè.ediÉigidahoa  tolerarfi  dalla 
■■  natun  hutnanair'iide  poichranolti  furoa 
morti  di  fatnci  gli  altri,  bauendo  fbio'la 
pelle  atucata  all'olTa,  diederala  rocca,  e 
lora  ficiS  a’Saraceni.  Poco  dopo  alia  pcc 
dita  delle  Gerbc,il  Re  Federigo  ardantlo 
aCaflrogiouaunirncJ  camino  Dece  Giou| 
Oli  fuo  figliuolo,  Marchefcdi  Randa zzoi 
<^iAdi  Menco,iSlignct<  di  Calliglione, 
drFranciuilJa»e  di  Traina:,  f altro  fuo ii> 
gliuolo  Guielmò,  fóce  Duci  ^diCataiafi, 
jni,  edi  tutti  gli  akri'Ctftelli  arcéuicioi 
per  fino  a Giuliana,  e Foderiaò  d’Antà^ 
chia,'figiiuoldi  PiatrodinobR  làngae,{| 
cuipodre  venendo  poucco,  fa  foreftiero  in 
Sic  aia,  era  flato'ùttotkl  ReRubertonc 
-to',  e datogli  di  moltibonori,  creò  Cootc 
'diCapitio,efcceidco  Francefeo  Vintt- 

'niglio Contedi Giraei-:iàinuato  polg 
'Ulfirogiouanni.doue  tónifoniino  fuo  có 
temo,  egli  folMà.  Ilare  kfafTendo  d'età.-di 
fefboticinqoe  anniìflaneo  ^alla  vecchics 
•2i,e  dalle  continua 'fatichè,<s.'ammalò  di 
igaiuiflima  infermitàionfe^iceoolciuta 
Jagcaileeza^eparitoia.drllaimalattiaaifi 
teoC'ponarinltttigarCataau;  ma  ere- 
■figmeil  malenel-atiggioi  Ipcondu  iTé» 
ifcticaiSaternó)  A entraloio.  San-Oio* 
^uannidiHierQraiebvch'cta  vicinaolica* 
.fieUo,)àuendoftébikdoFvin  deVeriJCbri 
idiiant,  prefi  i facraraeiìti  £edefiafticbii3' 
Afone  del  «anno  qui  rantefimndet  .fud  Regno  ,o»di 
ItfFed^i-ctUdlradaiute  MGCOXjUViyilptimodi 
MdiSirt-  bnlio,pafiòd}'quMiapiciène  «itaitfit 

Ila,  fiiPriocipedial;  conditionb;<bc.]xnle 

. bdledeCideli'animoftiOicperbaner  cp 

' (ériuto i'Ifola  poti  graodiilinfie  fatici, e 

Krfiauer  abbellitele efittit  e fatti  molti 
Bcfici,  i Siciliinigliibni  molti  obligati 
Mentre  ch'egli  craaamilito.,.appatu(L, 
ovifaCometa  in  Cielo, che  pfanoliicatia 
.dadhiiitaortei  e Donato  anebora  da  Hrin- 
difi.  Medico,  de  Aflrologò'  EacellebtVTi- 
mo  hauea  giàmoltianoi  aitanti  dcttOicbc 
eiUbe-moriebbcqel'TcmpioHierofaiimi 
' HBo.  Faconda  un  iàfuo  forpoi  Catania, 
•wgipoflo  dinotfatnaterfnatcaaa  podei- 
oft 
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pai  della  città,  chiamata  dnj  :Orfino)  e li.t 
matiioa  poi  faporcatonella  chielà  di  San  ' 
t|Agata, doue  daASialiant ,gli  furon  fatte  ', 
reftqMeReali;:al-ali<èpidcm(u  fatto  , 
quello  difiico  latiDO,  che  anchor  hoggi  l 
vifivede.  i^Mot-  i 

w .Sicmiùtpoiil>Umitrnt,tiel^U[*M<ltm.  • 

. li(]ini«a,inTaj;bnu  h'tAriciu  ebà  ’ 
ad  quali  io  nolba  lingni  bf  .qntllo  séfo.-^ 
La>Sieilias’actrifia>ll  ael-s'alicgra, 
vS«iBge.laterra Federigo  morto.  . 

•»>'  I.!  -I'  . " :j)y. 

oìbì  Pietto^ccoado  Re  di 
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- ATTE  Itrequieì  dcr 
tiReCbn  pubtico  piatii 
to,  Pietrò  Secondo  di 
quello  nume  fiio  fi,' 
glUiolojcbn  grandini. 
ma  allegrezia  ditma 
lif^faiuiatoRedi  Si, 

..  cHia  ,,il  qual  fublto  ' 
clic  fu  afluoto  a quel  grado-,  con  humaà 
mtà,  e libcralààinduaè  tatti  i Siciliani  Ì4> 
amarlo, per  confeiuirfi  coailabenigincàa 
nudi  Kegno,cheil  paidteèaueiia  acouifU* 
tnom  molla- C>tici,neàibedefimo  Tema 
no«»douc  egli,  fa  reucrite'Re,' diede  litou 
lo  di.Conieiecó-lDl'iifanzai  Reale  a Rofia 
fbòi'Roffi  Mrffinrfé, cSCiraiiu',  aMab 
tedPalkiuideàbiNoara  vaOitielfflo  Ra« 
mondo  momacdtiaovd'Ademó,&aSca 
lonidegli  Vberadi  Firenze  fieliuol  di 
Ctimimcoid'Afaro.  Manondurd  troppe 
tCpo  qfia  quirle,percif>ehetocDm(ciome 
a if&garfi  gR  odiitraFuocefeo  Ventimé 
gliai-Coniedi  Giraciie  (Plichia  maggioic 
&MiCtao  Haliciote GioUadbi  Chiarimò 
tR  li  quali-hcbbero  priniipiofin  lotto  il 
iR«BoRrigRmz.(lacieroooculci,<  celati  , 

ifóttodi  ku:  roapói  lòtto:  ilnuouo  Impc- 
rm^cifon  con  tantAiiupcie  ifuori , chee 
‘Manco,  & Gtouiimi  conghnnado  con- 
-nr  Irirka  di  Friiroefcu,  non  àfpetcaUano 
akro^bc  qualche  oommodt  occafionen 
.,^ràendcrgliquilcbe^nfidia,ecorHÌind'o  Titi„  b. 
.a&  morte.  11  KrPieirarnan-confàpraote  diSidilj 
de  gli  odif  che  ermfra-tfuoi,  ordinò  ima  ori, ,4  ^ 
i^dietrinCatinia.vdouccoDcorfero  tutti i nj  otrta 
Baroni  del  Regno , per  comporre  , firor-  cai^i, 
-dniareic  coft  di^Sidtia  , doue  Francefeo  p„ 
perlettere  faine  in  nome  del  Re  chiama  ’j.i 
tò  adwtò  da  Damiano  Palickj  Cancette 
oro&faale,  & xbLContc  -Miiteo  Fakcàb 
' Maefim  ratronaie,!  quali  erano  germani 
agvoanpag m,  eoinfflilioiidel  Ri , andò  a 
bdigfoalRandaiui  temtndo  dalle  fràu* 
''dc'dAcutore,deU1ininfi>de'qoali  eradap- 
I niilàmoconfapsuolet  ma  ibcrecameme., 
purgaiidufi  con  Ictrere'appreiroUReafi 
ooodulTealla  Hoocsdi  &:AnaBafia,  chófi 
cUiknltla  Moao^dogcpròfflcdeafpetiar 

lafua 
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la  Aia  venuta;  e mentre  ch’egli  dimoraua 
iu  quel  luogoi  molti  Aioi  amici  d;lla  cor 
te  oel  Re  li  dettero  notitia  delFinOdie  ap 
parecchi ate li >&  della  congiura  intra  i Pa 
licii.  e Giouanni  ChiararoonteA  auerti- 
ronlo  ad  hiuerfi  buona  cura.  Le  quali  co 
fe  hiuendo  egli  vditc,  tenendo  che  la-a 
Motta  non  (ufle  luogo ficuro  per  lui,  ha 
fe  cb:  Francelfco  Aio  figliuolo,  il  quale  ha 
ueua  fatto  Conte  di  Goliibno , Se  per  cf- 
lèr  fanciullo  fecondo  IVIànza  di  Sicilia-* 
chiamaua  Francefchello  , fuffe  fiato  fo- 
praprefodavnpericolofo  accidente!  per 
il  che  dicendo  egli  non  poter  mancare^ 

Ser  il  paterno  affetto  d'andare  a trouarlot 
•nsa  alpettar  altre  rifpofte  del  Re  , ttj 
n'andò  a Giraci.Dìfpiacque  veramente^ 
al  Re  quella  Aia  fubiia  partita , Se  alienò 
non  poco  l’animo  Aio  da  lui , ma  quando 
poi  Francefeo  tolto  che  fu  a Giraci , pre- 
occupando lira  del  Re  , gli  fece  aperta-* 
Mr  certe  proue  tutta  la  congiura  di  Pa- 
licij  contea  di  lui.nceuc  il  Re  benignamé 
te  la  Aia  fcuAi,  & poi  voltoli  tutto  ad  ac- 
comodare la  pace,  adducffdo  anche  il  vin 
culo  del  parentado  infra  di  loro,  efortò 
Francefeo  a venirfene  fopra  la  Aia  fede  a 
M Ifina,  doue  haueua  a farli  il  parlainen- 
toifcriuf  doli  che  vi  venifse  per  dargli  giu 
ramenlo  della  fideltd.  Ma  egli  (non  fi  fa 
ad  per  quello  che  fe  lo  fàceffe  ) non  voi- 
K tre  a Mel&iu,  perla  qual  coniuraacia, 
molto  piu  conci 'ò  contea  di  fe  l'ira  del 
Rei  E quando  il  Re  finito  il  Concilio  fu 
ritornato  in  Cataniad^ranefto  mandò  Fri 
CclUiello  Alo  figliuolo  che  in  fuo  cambio 
ioanzi  al  Re  diceffe  le  Ate  ragioni , ma  il 
Re  lofio  che  fu  comparfo,  commandò 
che  foffe  pollo  in  prigione  con  tutti  quei 

Seniil'huomioi,  che  erano  con  lui  nelbu* 
,occa  di  Catania,  tra 'quali  v'era  venuto 
RnmoaldoRoffodaCefalii  maggiordo- 
mo del  conte  Francefeo , il  quue  il  Rc 
per  fuggeliion  de'Palicij  , fece  porre  al 
tormento  per  faper  da  lui  le  cagioni  della 
pertinacia  di  Francefeo,  il  quale  vinioda’ 
tormenti  fcoptrie  lettare,dt  ordini  di  Ru 
berto,e  di  Francefeo  ma  ridati  manzi,  e in- 
dietro per  li  quali  fi  Acopriua , che  France 
fc^  e Federigo  d'Antiochia  Conte  di  Ca 
pizzi  haueuono  congiurato  contra  il  Re, 
« fingendoA  vna  giufla  cagione  del  lor  tra 
dimento,  s’erano  accoltaci  a Roberto , le 
quali  cofe  vedendo  Francefeo  effere  lico- 
perte A perde  d'animo,&  ribelloG  ( difpc 
rato  di  hauer  piu  perdona  ) dal  Re  con-* 
lui  li  Aioi  Callelli,ciod  ctfiel  Buono,  Go 
tifano,  Gratterio,Giraci , Pollina,  Monte 
Sant'Angelo,  Maluicino,  Tuia,  Caronia, 
Caflelluuo,  Santo  Maur^  Petraliafupc 
• riore,  Pecralia  inferiore,  Ganjn,  Sperhn- 
ga,Pettineo:  Silici,  Fifaule , e Chrifiia , Se 
tutti  gli  altri  che  haueua  fotto  di  lui,  It-* 
qualcnfa  fegul  l'anno  di  noflra  faluie  M- 
CCC  XXXViL  E poeo  dopo  con  l'aiuto 
c trattato  di  Gan|cfloCCU^  CaltelRa 
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hai  di  Giouanni,  il  qual  obediua  al  Re,ft 
anche  Federigo  Antiochia, che  leneua  fot 
lodi  fe  il  Calici  di  Miftrecta,Capizzi,Scr 
rtnalle,Guzzetca,Caftel  amare  del  Gol* 
fo,  Borgecco,  Catabillotta  . e C^latubo. 
Saputo  che  hebbe  le  céfellìon  di  Romoal 
do  infiemè  con  lutti  i Aiol.e  con  Margha 
riu  Oiofolo  Aia  moglie,  dt  Francefco,8t 
Simone  d'Antiochia , Aioi  confobrini  li 


ribellò  dal  Re,  Re  Pietro  (copertola  fee 
leratezza  di  quel  tradimento  lafdatiFri- 
celbhcllo  Romoaldo . de  gli  altri  nùniAri 
di  Francefeo,  fotco  h guardia  dei  Conte 
Ruggiero  Paffaneto  per  riprimere  la  lo- 
ro audacia,pofligli  nella  Rocca  Leontina 
fé  n'andò  con  l'efercitoa  NKZ>fu,doaej 
raccolto  il  parlamento  publico  de’Baro-  _ 
ni  in  &n  Nicolo  per  Blafcho  Alagqpa-a, 

J^eftro  di  giuAitia  del  Regno  di  Sicilia, 

Se  per  li  giudici  della  Regia  Corte  il  pri- 
mo  di  del  mefè  di  Gennaro  del  MCCC- 
XXJC  VII  Condannò  Francefeo  Vintimi- 
glioper  ribello  doue  nel  medefimo  gior- 
no Giouanni  di  Chiaramonte  Conte  <U 
Modica,  il  quale  condannato  da  Federi- 
go Re  di  Sicilia  padre  di  Pietro  recono-^ 
feiuta  dal  Re  la  Au  efamina  e riletti  i prò 
ctfS  Al  affoluto  da  quella  accula , fit  da-* 

Suella  macchia,  e reintegrato  del  Conca- 
odi  Modica  delCaAel  di  Ragufa  , edi 
tutte  l'alire  cofe  , che  poffedcua  inanzi, 
dalCattello,  & fortezza  di  Caccabo  ii^ 
fuori.  Il  di  di  poi,cliefu  il  fecondo  di,di 
Gennaro,  il  Re  bandi,  e dichiarò  periéiu 
tentia  nella  meoefiina  Rocca  effer  tradir- 
tofi,  Friderico  Amiociiia,  Francefeo  An- 
tiochia, & Manuele,  Francefeo  Alduiflo, 

Filippo  G lordano,  Friderigo  & tuttt^ji 
altri  figUuoii  del  Conte  Francefeo  dì  Gi- 
raci. Fatte  quelle  coféiil  Re  ritornò  a Ca 
tanta,  doue  egli  diede  il  Cafiei  di  Calata- 
biUoita:diCalatubo,di  Caltela  maro 
del  Golfo,deI  Borgecco,  e di  molti  altri 
luoghi  ch'eran  gii  di  Federigo,aRaaoa 
do  Peralta,  parente  del  Re , & Ammira- 
glio del  Regno  d'Aragona,e  gb  li  diedo 
rotto  titolo  di  Conte  di  Calatabillotta,  fi 
come  appare  per  va  fuo  priuilegio  dato 
in  Catania  a'dieci  di  Gennaro  del  i ))ir- 
Di  poi,  partito  di  Catania  con  l'eferctce, 
andò  alla  volta  della  fortezza  di  Giraci,  ‘ 

doue  Francefeo  Vìntimiglia  s’era  fortifi  • . - ^ 

caco,  de  arciuatoa  Nicofia  , affaltò  Spef-  . la  a) 
linga,e  Ecilmente.  la  prelè.  Il  giorno  fb- 
gucncepoi,chc  Al  rvicimo  di  Genharo, 
an^totGangi,  loprefe  per  accor^idal 
cui  efempio  mcd£  Golilàno,  e l' vna,  e l'al- 
tra Petralia,  gli  t’arrenderono.  Facto  qo* 

Ilo,  egli  andòa  Giraci , doue  Franceléo 
Vimimiglio,  t'era  ritirato  có  duoi  figbuo 
li.e  conRubertoCampuloda  Meffint, 

Vefcouo  di  Cefalù,  autor  di  tutta  la  con- 
giura, e di  tutto  quel  tradimento,  e fer- 
matoli quiui , efforcò  primamente  Pricc 
li»  a renderfi  per  mezo  d’ambafintdorit 
il  qual  conlcmiua alla  deditiooe  con  quo- 


francefco 
yemimt- 
gUo  àtn~ 
mazzata 
in  VM/tfa. 
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Ho  pitto,  che  il  Re  eotrafle  dentro  al  ci- 
ftcllo  con  tutto  il  Tuo  efercito,ma  non  vi 
iMcnalTe  i Pilici;«  fcriuCdogli  il  Re  ch'e- 
ra cótéto  di  farlo;  il  Velcouo  Ruberto  co 
minciò  a gridare,e  dir  villania  a Fràcefco 
c-liracciate  Ir  lettere  regicidilTe  ch'elle  e- 
ran  pieni  di  falfità,  e d'lngino,e  che  bifo- 
gnaua  dil2derfi  cd  rarmcic  non  dar  fede 
alle  parole  d'vn  Re  nimico.  Oide  FrSce- 
fco  pùco  da  quelli  fpront;mucó  propofico 
e fàtto  darall  arme,  mollró  di  voler  met 
lerfi  alla  difefì.  Vedendo  il  Re  queRo  ap- 
pare echio, s'accolhì  al  caRelloi&  i terraz 
zani  veduto  il  Re,com'neiarono  a grida 
re  ad  alta  voce,e  dire  ch'erano  lUoi  vaOTal- 
li,edeuoci,efi  daiianoa  lui;  ma  FrScefeo 
mdcato  a cauallo,ldaua  cd  vna  mazza  fér 
rata  in  mano,  per  tener  il  popolo  nel  Tuo 
feruicioiUia  tatto  era  vanoiond’egli  vedf 
do  che  1 1 popolo  era  pio  inclinato  al  Re 
ch’a  lui, e eh;  nò  era  fìcuro  tra'fuoi , cer- 
cò d'entrar  nella  fortezza  ch'era  mumtilS 
ma  per  vna  llrada  llretta  vicini  alla  Ghie 
faKii  San  Giulianoila  qual  trouata  impe- 
dita di  l^ni  e d'altri  impedi  méti, e nópo 
tédo  palarla, ne  fapédoche  partito  piglia 
re  in  coli  fatto  pencolo, li  rifolud  finalmf 
tedi  fuggire, perfuafo  a q ho  di  Vliuier 
Bnlturacchio  fuo  amico,  e coti  vfci  fuor 
del  caftelloimi  nel  fuggire,  fuconofeiuto 
da'nimici , e feguitldoloFrancefco  Val- 
gnarnera  Catelano,loritrouò  vn  miglio 
lóti  dii  caflello, ch'egli  era  caduto  col  ca- 
uatlo  in  vn  precipitio,  dr  andatogli  adof- 
forammizzó,  anchor  che  molti  dichino 
che  fu  ammizzaiodadue  giouani  che  nò 
er3folditi,ecbe  haufdolo  il  Valgnirnw»- 
ntrouitó  in  terra  cbe_  bi  tteua  inchora  il 
mlfblo  difarmò,e  gUdiede  molte  pugna 
fate.ll  Catelano  adunque  finitolo  d'am- 
mazzare,come  s'egli  l'haueffe  prefo,&  ve 
afo,fe  lo  legò  alla  groppa  del  cauallu , e 
lecódulTe  al  R;, ch'era cA  l'efercico  fono 
le  mura  delcaltello.  Qn^lui  gitcatoil  fuo 
corpo  in  cerrailfbld  Iti  io  cagliarono  in 
peTZi,gli  cauarono  gli  occhiigli  mozzaró 
Te  mani,i  piedi, il  nafbvt  la  tefta , e G mo- 
ilrard  fi  crudeli  verfb  il  morto, che  non  j‘ 
attennero  anco  di  (Iracciarli  le  vifer^da.» 
crudeltìde'qualihauédo  in  gride  borro- 
it,&  abom.nitione  il  CAte  Ruggiero  Paf 
fatte  IO, fece  racoglicre  i pezzi  di  qual  cor 
po,ecA  licézaderRe,Ii  fece  fepellir  nella 
Chicfi  di  San  Btrcolomco.1  GiraccS  vdi- 
fh  la  morte  de(Conce,flibito  aperfero  lo 
porte,  e fi  diedero  al  Redi  quale  entrato 
dgtro  c6  refercito,8c  impadronitifi  anco 
della  fonezza.vi  trouògrS  sAmadidana 
rhi  quali  eilfdiftribu)  a'foldati , e mandò 
prigion  nella  rocca  di  Meneoi  Emanuel- 
lofigliuoldeiConreFrancefcot  e gliaitri 
' fboi  figliuali  cofi  raa(chi,corae  femioe, 
0Mndò  in  diuerfe  foltezze  della  Sialia,e 
ctttigò  anco  Ruberto  Velcouo  di  Cefilù 
pvihctptie  autore  di  quella  rib:lli«neJ>o 
ptt'cjacttc  cole,  il  Re  moffe  l'efercito  vkr- 
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fo  Millrecca,  nel  qual  l'eran  fatti  fòrti  Fr 
d«rigo,e  Fraocefeo  Antiochia, eh  eran  gli 
altri  ribelli.  Coftoro  hauendo  ineefo  la_» 
morce,e  lo  ftratio  del  Conce  FrScefeo , fi 
diedero  Albico  al  Re  con  quella  ronditio 
ne,che  poceffero  vfcir  di  Sicilia , & andar 
liberamente  doue  voleuano.Ond'effi  an- 
dati prima  a Termini,  e quiui  imbarcata- 
fi  andarono  ad  Amalfi,  e poi  fi  trasferirò.^ 
no  a Napoli  al  Re  Ruberco,e  la  partita  io 
ro  fu  a gli  otto  di  Febtaio.  All'arriuo  di 
Federigo, il  Re  Ruberto  prefe  grandifli- 
mo  contento,e  riceuutolo  honoratamen- 
te,  entrò  in  fperanza  cò  la  guida  di  coftui, 
Poter  vn  giorno  impadronirfi  della  Sici- 
lia. Mécre  che  il  Re  Pietro  era  occupato 
in  quella  guerra  la  qual  felicemente  gli 
Alce  edeua, la  Regina  Elifabecta  in  Cata- 
nia gli  partorì  vn  figliuok>,chiamato  Lo- 
douicoidi  che  il  Re  bebbe  grìdiflìma  ai- 
legrezza,e  per  dimortrarlaivcne  fubito  in 
Catania, e fece  quella  cittì  clTinte  dalle 
grauezze,e  dal  granirne  d'alloggiar  fore  - 
Hicri.e  foldati  nell!  proprie  care,  fi  come 
appare  per  vn  Aio  pnuilegio  dato  in  Caca 
ma, e per  nome  d'augumenco  di  dote, die 
de  alla  Reina  il  CóCado  di  Giraci,Se  ot  tft 
a quefto,  fece  Cincellicro  c Vicario  del - 
Regno,Damian  Palicio.Non  mancaua  In 
uello  mentre  Federigo  Antiochia,  d'in- 
imar  l'animo  del  Re  Ruberto  afarl'im 
prefà  di  Sicilia, il  qual  a Aia  perfuafione  fe 
ce  vn’armata  di cinquanta  galere  , di  cui 
creò  General  Carlo  d' Arcò, Aio  frate  I ba 
nardo, e gli  diede  p cópagni  Federigo  An- 
tiochia, Aldoiii  Vintimiglia,  figliuol  del 
CAte  PrSeeteo.il  cote  di  SlSeucrino  ,il 
Cote  di  Corigliano,e  molti  altri  Baroni, a' 
quali  aggiunfevngrolTa  numero  di  fol- 
dati  tutu  caopati  ebraui.  Partita  adùque 
l'armata  da  Napoli,  andarò  con  profpero 
vèto  in  Sicilia  del  mefe  di  Maggioje  fi  fer 
mirono  alla  Rocella  poco  loncanda  Ce- 
falu,e  sbarcata  la  gente  in  terra,  i Capita 
ni  andarono  alla  volta  di  Golifano,  e con 
poca  fatica  lo  prefero.  AndarA  poiii  gior 
no  feguente  a Gracceri,e  quei  di  détto  ve 
duco  Aldoinoiil  qual  liaueuA  conofciuco 
per  fignor  in  vita  del  Conte  Fricefeo  fuo 
padre,apriron  Albico  le  porte,e  ritornaro 
noallafuadiuocione.Volcaronfi  poi  le  g£ 
ti  a Brucato,e  lo  preièro,e  s'inAgnoriro- 
noanchoradi  Monte  S.Angelo.prcfi  qu: 
Ili  callelh,  e prefi  datogli  molto  b:ne,  e la 
fciaioreferctto  terreftre*  Brucato  , per 
prefidio  di  quello,e  de  gli  altri  luoghi, mA 
tacofopra  rarmaca,(ò  ne  cornò  a Napoli 
per  fiurpronifion  d'altra  gcnte»ioue  ritto 
uaia  la  prouifion  fatta  di  tutto  quel  che 
bifogntUa,facendone  grandiflima  inftan- 
za  il  Re  Ruberto,  l'armata  ritornò  in  Si- 
cilia del  mefe  di  Giugno,  e fi  fermò  nella 
riuicradi  Termini)  quiui  hauendo  meffe 
in  terra  le  cofe  necelTaric  per  la  guerra-,  t 
pelerò  ralTcdip  al  callello.Quei  di  dentro 
per  hauer  careftia  d'acqua,  cbiefero  répo 

otto 
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otto  giorni  ad  arrcndcrfii  i quali  paflàtii 
e non  Tenendo  il  foccorib  it  renderono) 
ma  la  furterzi  ch'era  bcniflimo  rauniU) 
itene  r«i  tei  ond'tgiino  hauendo  tentato 
in  vano  di  pigliarla)  del  mere  d'Agufto 
ipranaron  tutti  gli  edifici  della  iena)  e & 
Icuaion  dall'alTcdio  e s'anuaron  con  Uio. 
Hr*  Termini  in  quel  tempo  vn calici  pic- 
colo: ma  pcnS  cinto  di  mura  > e richiama 
hoggi  Tiiraueccbia.  In  queMo  tempo. 
MaUco.c  Damian  Palici  traccili  cugini) 
Eouernando  il  K.c  quali  a modo  loro,  e p 
la  multa  dignità  ch'egli  haueu  uno  d'U:a_ 
tati  iniolenti)  cominciarono  a cuacicar  1' 
" odio  del  Ke  non  roto  centra  gli  altri  Ba- 

roni del  KegnO)  ma  anchura  centra  Gio- 
uanni  Marchcrc  di  Randazzo)  fi'aiel  ger 
mano  del  Re;  il  qual  fu  anco  da  Cuielmo 
infante  del  Re  Federigo) Duca  d'Aiene , 
Conte  di  Calatahmiie  lignor  di  NocO)rac 
■'  t(i  anchura)  & infiituicufuo  herede  i l’er- 

fiiiti.  1 0 anche  il  l'.c,  a leuarli  dmàzi  Rug 
giero  FaOauitu,  il  qual  hauea  iruuaiu  va 
gl  an  T cibro  di  Francclco  Vcmimighuiin 
legnatoli  di'  quei  prigioni  ch'egli  haucua 
tenuti  inLcn"iii)dittndinlicil  teforo  s' 
apparieoeua  gninaiiiriiie  ai  Re  ) e nona 
luii  chelo  t'iieua  comia  ragione:  onde  il 
ri- Pietro  iniligato  dalle  puole  loro  , 
chiamò  il  Patfaiieto  .egli  fcriflc  chf  l'an 
daffe a tro'.iare.  Ma  Ruggiero, il  qual  fa- 
pena  chiaramente  che  tutto  ptoccdeut 
'*■  ua'Palicij,  non  obedì  airiamemc  al  Kt_-) 

/;  riMU  JJ,  n'andò  in  Leiitini,  c qu  ui  fi  fortifi- 
dal  Re 

cù  Oiolio  bene,  tenendo  pero  tempre  fpie 
7 litro,  l'infcgnc  del  fuoRe  fopia  le  mura , 

e nc’luoghi  piu  alti,  Intcfo  quefto  da_a 
Leonora  madre  del  Re,  la  quale  eraiivj 
Catania)  mcRc  alquanta  gente  inficme , 
& andò-a  l.cntini,  per  ritirar  Ruggiero  in 
eLciroda  qucftatibclhtJiic:  ma  ttando  e> 
gli  tai'io  nella  fua  peiiinacia,  cllafcno 
tornò  in  Catania.  II  Re  Pietro,  che  fi  ero 
^ nana  all  bora  in  jC-firogiouanni,  auuila- 

' 1 ti  citila  rtl>cllioii  di  Ku^icio  , gii  man- 
dò cenerà  Blafco  d’Ala^na  con  buon  nu 
meco  di  (teme.  Andato  Blalco  a Lencini, 
- . non  iacci'do  profitto  alcuno  conie  parp- 

, le  nè  con  le  perfuafiuni)  diede  raflaUo  al- 

la terra  con  granoilBma  forierzatma  me 
tre  che  Ruggiero  gli  iaceua  biaiia  rclifté 
la,  mandò  fecreiamcnté  huuminia  polla 
a Catlud'Artoz  Ucneialdell  armata  del 
'Re  di  Napoli  cli'cra  anclioia  a Termini 
auuiiandolo,ch«ic  l'anóiuaa  foccorreic 
gli  darebbe  la  fortezza:  Biatcoc'hibbcau 
, uirudiquclto,fccefatfubilovnfiartcvi> 

cimi  alla  Rocca,  mediante  dal  qual  Kug- 

Sicro  graiunicnte  era  uppreflot  onde  ve 
cndo  egli  non  poter  rcfifteie  a tanca  for 
Za,  ne  fupportai  fi  duro  alTcdio,  ne  venir 
li  fuccuaio  da-Carlu,acpcciù  d p<auiono,e 
la  venia  che  a nome  del  R.e  gli  proincue- 
ua  Blalco  luoccru  di  Ruggietclio  Inufi. 
gliuc'lu.  e fi  mife  neili  mani,  c fede  tua,  e 
' gltfiicde  la  & apdalua  Callro|iq 


uanDÌ)tluuc  era  la  perfona  del  Re,  gli  diffe 
che  tutta  la  colpa  della  fila  contumacia..» 
era  de’Palicii,e  veniua  tutta  da  luro.ll  Kt  fjjj/ro 
b^  nche  nel  principio  mùftrafle  di  non  ve- 
ter  approdar  quello  ch'hauea  fatto  Blafco  ^ lumi 
nondimeno  confideraci  i meriti  fuoi  ver- 
fu  fuo  Padre,  c ricordandoli  della  fua  ia- 
corroculede,  perdonò  al  Pallàneco:  e fu-  igfijj 
bitofivoltòa  racquiRaricalleliie  luoe 
hi,  che  gli  erano  Rati  colti  da'nimtci.EgU  * 
dunque  melTe  infieme  vo  groflo  efetcìto, 
e lo  mandò  concra  i nimici , focio  la  con- 
dotta di  Blafco,e  di  Pietro  Lancia.l  Napq 
Ulani  veduto  refercicodc'SicUiani , li  mi 
litro  in  paura,  e coli  sbigottiti  montaro- 
no in  nauc>eivìlméce  li  partiron  cialluo- 
go  dou'erano.  Fuggiti  che  Airoo  i nimt 
ci,  Bilico  s'auuio  verlo  Brucato , ch'era 
prelidio  miglior  c'hauedcro  i Napolitani», 
c datogli  l'alTalco , lo  prefe  finalmente  a 
paiciihauendo  lifiriatu andar  liberamen- 
ti  i foldaci  del  Re  Ruberto  con  due  gale 
re  a Napoli.  Atfediò  poi  Gractcri,  douc  fé  -, 
ben  gU mori  il  luo  collega  Pietro  Landa» 
vccilb  da  vntiro  d'arco  nondimeno  egli 
prcfc'l  calici  con  poca  facica,e  coli  tacqui 
Itò  gli  altri  luogi,che  s'eran  ribellati  dal 
Re.  Mentre  che  le  cofe  palTauano  in  Sici- 
lia a quella  foggia,  Federigo  Antiochia» 
il  qualcun  l'armata  di  Napoli  e Con  Car- 
lo s'era  partito  da  Termini,  & andato  al 
Re  Ruberto  a Napoli,  cfortò  il  detto  Ru 
beitoarimandar l'armata  aSicilia,cfcr  ' 
maria  a Milazzo,  con  molliarliche  pre- 
fa  quella  terra,  era  faci  le  il  pigliar  anco  ' 
MelCiia,  venendole  dal  paefe  di  Milazzo 
cuctii  frumenti , e cacce  le  vctcouaglie. 

Ruberto  dunque  perfuafo  da  Federigo, 
mandò  l'armata  a Milazzo,doue  sbaru* 
ti  i foldaii,e  fatto  Albico  vn  forte, aflcdii- 
ron  la  cerra,c  cominciarono  ad  alTaltarla,^ 
e quello  fu  del  mefe  di  Giungo  , l'anno* 
ijj8:  ma  facendo  quei  di  dentro  braua_» 
relillcnza,  làlLdio  s'aUnngò  per  fino  al 
meled'OccuDre,&  all'vltlmo,  non  gli  mi 
dò  il  Re  Pietro  foccorfo  alcuno,  i Milaz- 
zeficullrciti  dalia  lame  ,&  diedero  ai  ni- 
mico. Preio  che  fu  qucRo  luogo»  i nimi- 
ci andauon  predando  tutto  il  paefe  cir-; 
connicino;  ma  mentre  che  le  colè  andaua . 
no  a quella  foggia»  Panno  di  noftraùlute. 
.MCCCXL,  del  mefe  d'Aprile»  Papa  Be-, 
nedcico»  per  trattar  delia  pace  tra  il  Ro  » 
Ruberto»  & il  Re  Pietro,  mandò  inSlci' 

Ila  il  Patriarcha  diCunllanctnopoIi»  & it 
Vefcouocli  Vafooa  per  Legati  Apofioli-, 
ci,i  quali  entraci  nei  porto  di  Mcfiànaci^ 
tre  galere,  furon  da'hlclBoefi  cacciati  via 
con  frecce»  con  fàffi,  e con  machine  » on- 
de clli  adiratili  grandemente,  lalciaronyi 
nrllito  vn  breue  Papale , per  il  quali!  dif 
cbiaraua  fcomunicata  tutta  Pilo  la  di  Sid 
ha.  Quali  in  quello  medefimo  tempo, il 
Re  Ruberto  mandò  vn'ar mata  verlo  PI», 
fula.di  Lipari  per  pigharlai»  f^icanaca 
da  GofreditMarZano,  Conte  di  Squillaci 
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Diche  hauucoauuifo  il  Re  Piecroi  man- 
giò peribccorip  vn'irmacadi  xj  galere, 
(beco  la  guida  d’OrUodo  d’Araguoa  Tuo 
fratello  oaftardo.  Ma  aoa  haucodo  iLi- 
fareG  birogoo  d'aiuto , Orlando  alTaltò  1' 
armata  del  Re  Ruberto,  dalla  quale , e- 
glifu  rotto,  e latto  prigioni  con  molti  al* 
tn  Raroni  S aliaai.SdegoolIi  grandemeo 
te  il  Re  PietrudiquelU  rotta , de  imagi* 
nandofi  ch'ella  fulle  Ibgulta  perla  dapoca 
fine  d'Orlando , e poltronaria  de'Sicdia- 
ni,  però  non  volfe  pagar  la  fua  taglia , oe 
riattarlo,  bench:  fulTe  fuo  rratellu;  la_a 
onde.  Orlando  era  tenuto  in  ftrecta  pri- 
gioni , e malcratato  da  FranceG.  froua* 
auG  in  quel  tempo  in  Meifina  vna  donna 
chiamata  Camiola  Turringa,  la  quale  e- 
ra  rieehiffiffla.  Collei  hauendo  inieCa  la 
difgratia,  ccilamita  d’Orlando , le parue 
di  videre  che  la  fortuna  le  hau-lTc  aper- 
ta la  Grada  di  poter  hauervn  marito  di 
ftirpe reale.  Per  tanto  mandatigli  huomi 
niapofla,  Gabill,  e lermòper  triadi  pro- 
curatori il  miinm  jn.o  con  Orlando , de 
ella  per  conto  di  fua  tagba  e riicatto,  mi- 
dò  due  mili  vncie  d'oro.  Tornato  Utlan 
do,  a MeOìnai  dille  che  non  la  voleua  al- 
tramente per  moglie,  pirclTer  egli  di  lìn 
guc  reale.dc  ella  di  tal  condiiione,che  nò 
era  di  paragonarli  con  feco,Onde  Camio 
la  fpinta  da  giuGu  sdegno , fece  citar  Or* 
hndq  auanii  alla  corte,  e tribunale  della 
iuni(ia,alqualefu  ditoinfommi  lafen* 
tenza  contri,  e giudicato  ch'eì  fuffe  fuo 
marno.  Venuto  il  giorno  delle  nozze,gli 
conucniua  per  forza  farle  in  prefenza  di 
tutta  la  otti:  e giunti  che  furon  gli  G>oG 
parendo  a Cam.ula  d hauer  racquiGato 
il  ilio  bollore,  fi  riuolto  ad  Orlando,e  ria 
fafciatigli  i benefici  ch'ella  gli  hauea  fatti, 
ecomeslàciatamenceegli  haueiia  manca 
to  alla  paiola  fua  ,e  pagatala  d'immenfa 
ingratitudine,  diffe  quiui  in  prefenza  di 
tutti,  che  non  voleiia  hauer  per  manto 
«a  huomo  si  da  poco  , e coG  luergognato 
C per  canto  rlAltaua  quelle  nozze,  e det- 
te quelle  parole  fc  n entrò  in  vn  monafte 
rio,  e qumi  fi  conCicrò  a Oio.  Uopo  que 
fte  cofe,  il  Re  Pietro  fi  deliberò  di  racqui* 
GarMiÌazzo,edi  cauarnei  nimici:  onde 
fatto  vn  buonoefferotodl pedoni,  ficcò 
giunti  con  loro  due  mila  caualli,  fotco  la 
guida  di  Hlalco  Alagona,del  Conce  Ramò 
do  Peralca,  del  Còte  Federigo  Chiaramò 
te,  e di  molti  altri  fegnalaci  Capuani , gli 
fece  marciar  perla  volta  di  Milazzo.  1 Si 
ciliini  hauenoo  (àteo  vn  borgo  aguifa  di 
vn  forte  appretto  alle  mura,chumaco  da 
doro  lerranouiidoue  poceuan  facilmen- 
te hauer  la  ritlraca,comi pelarono  ad  attal 
tar  brillamente  il  Callello,  e gli  altiIiUri 
fifp.lliu:  fi  pericolofi,e  di  danno  per  idi- 
fenfori,ch'eran  Ituati  dalle  difefe  có  laec- 
te,&  arme  d'alt.-, e faifi  tirati  di  dmerfcj 
macb.ne,ch«T.nuti  .in  difperacionc  ,co- 
mwCMuano  a confultar  di  didrugger  Ul» 
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terra:  ma  mentre  ch'egli  erano  in  quelle 
confulie,Fcduigo  Antiochia,  che  cuoia 
Grumcci  ai  lerru  cauaua  buche  pu  Ur  ca 
der  i nimici,(u  imazzato  da 'Siciliani:  do- 
po la  CUI  morte, 1 FranccG  etteiidofi  diiefi 
tre  meli  valorufamencc, vinci  dalla  lame, 
del  mele  d'AguAo  del  medefimo  anno,ri 
dcrooo  il  CaGelloal  Re  PKcro,il  qual  fe- 
ce foccerar  nella  Chiefà  di  Sàia  Lucia  Fe 
dengo  Antiochia  fuoparfee  ,có  aflài  ho* 
noraia  pópa,  la  qual  Chiefa  e poco  Iòta; 
nada  M lazzo.  Vinti  chr  furono  i nimid, 
e ritornati  iCallelli  alrobedienzadelRe, 
Matteo, e Uamià  Palici,  venero  a tata  in* 
folenza,e  temerità,  che  leguicando  l'odio 
còcra  I Baroni  dei  Regao,cercauaao  ogni 
bora  òdi  far  che  total  méte  dependeflero 
daloro.o  vero  accusandoli  per  ribelli,  gli 
faceui  capitar  male:di  maniera  che  nò  e- 
ra  alcuno  che  potette  confeguir  dignicài 
magifiratu,ò  grado  alcun o,fc  nò  quei  eh* 
erà  fauonti  da  Paliciunzi  il  Duca  GiouS 
ni, tato  l'haucuò  metto  in  difgratia,e  &cco 
fofpettoal  Re,che  nunpoteua  haUer  au* 
difza.n'entrare  a parlar  col  Re  fuofratcl 
loie  gli  era  tcnut  a la  porta  come  ad  vn'tl 
tro  che  nò  Ititte  fiato  ne  parente  del  Re, 
ne  di  grado  o titolo  alcuno.  Dubitando  a 
dùquc  I Palla, che  il  Ducarna  volta  neon 
aliadofi  col  Re,  nò  facelTero  loro  perder 
la  gratta,  e l'auconca  ch'egli  haueuono  > 

firohibirono  al  Duca  Giouini  rtncrareal 
a prcsfza  dei  Re,  il  qual  Duca  s era  par- 
tito di  Catania  per  andar  a Palermo  a vi* 
fitar  11  Re  Pietro  fuo  fracello,laceodogli 
imf  dere  p lettere  fcricte  a nome  del  Re, 
che  nò  eotri  in  Palermo,focco  pena  della 
tefiaie  per  dar  colore  alla  coli  , fit  impri- 
merlo meglio  nell'animo  di  Piccro,gli  ha 
ueuondaco  ad  insfdcre,che  il  Duca  Gio^ 
uinì  era  nel  numero  de’Cògiurati  io  còr 
pagnia  del  Vintimi glioe  dell'Anciochia, 
il  qual  alpiraui  al  Regno  dopo  la  morte 
fua,e  per  quetta  cagione  hauea  cercato  di 
farlo  ammazzare:  la  onde  gli  dittero  che 
bifognaua  proueder  a quilfi  inconuenien* 
ti,e  che  nè  fi  lascialTe  entrar  lu  Palermo, 
accioche  il  popolo  non  fi  follcuatte^  am 
mazzate  lui,  nò  falutalTe  come  Re  il  Du- 
ca Giouanni,  Vedendo  adunque  il  Duca 
cofidura  repulfa,  e cufì  afpra  refìfienza, 
mandò  al  Re  Federigo  Mantooa,  huomo, 
e foldato  bonorato,acciò  ch'egli  difeoprif 
fe  al  Re  la  fua  innocenza  , c manifeftalfc 
la  fraude  de’Palici , ma  non  potendo  egli 
ne  anco  a quella  foggia  hauer  grata  ,ne 
qaietar  l'animodel  Re,  fi  deliberò  d’an* 
oir  a trou  arlo,  fit  hauer  audienza  in  ogni 
modo,  e menata  fcco  vna  compagnia  di 
braui  Citanefi  i s'auuiò  verfo  Palermo, 
con  penliero  di  parfare,ò  per  lorZa,ò  per 
amore.  Ma  quando  egli  ni  giunto  a Pia* 
tia,  i Palici  che  haueuon  faputo  qucfia.j 
fua  rifolutionc,  gli  mandarono  altre  lette 
re  a nome  pur  del  Re,  comman.iandogh 
ibetopena  della  tetta,  ebe  nonpilLirepiu 
Q q q auanu 
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auinti;  perche  il  Re  fD  manderebbe  im 
baffCiatoriiche  da  parte  fui  gli  direbbono 
quinto  ulihauclie  a fare,  andaron  poi  a 
irouare  ilRe, e Io  perfuafero  tanto , che 
egli  fi  rifolud  di  mandar  per  atnbafciato. 
ri  al  Duca  Giouanni  rArciuefcouo  di  Pa 
Icrmo,  e Ramondo  Peralta  Conte  di  Ca 
latabtilotta»  i quali  haueuon  prmatamen- 
te  hauuta  l'illruttione  da'Palici»  di  quan* 

IO  haue  uonoadi  re  alDucaiela  fornata 
era  qucAii  che  lo  rimoueffero  d'andar  a 
parlare  al  Rei  fe  bramauano  che  gli  ami- 
ci lóro  folTero  faluii  e rellaffero  d autori- 
li,  e di  credito  apprefTo  al  Re.  Arriuaro- 
noqiiefti  ambafciacori  a Piazzi  molto  tar 
dii  di  maniera  che  in  quella  fera  non  potè 
ronp4rlareal  Duca.  I.a  ondciRamondoi 
a CUI  grandemente  difp.aceuano  le  fraudi» 
e gl'inganni  de'Paiici,  fi  velli  da  contadi- 
no, & idó  la  notte  iitelTi  a trouire  il  Du 
Ca  c gli  riuelò  mete  le  fraudi  dc’fracelliPa 
lici, dicendogli  in  ol'rc,  che  l'animo  del 
Re  verfij  di  lui  era  buono,  e lo  conCgltó 
a follecitar  d'andare  a Palermo,  fe  vole 
ua  liberarfi dalTinCdie  loro,  e particofiru 
bitoisè  ne  tornòa  cafa.  La  macina  poi, 
gii  ambafciacoti  aniaron-j  a trouire  il 
Du:a,e  falutatolo  a nome  del  Re,  gli  dif- 
fero  ch'egli  haueuon  commeflìone  oal  Re 
di  fargli  intendere  che  non  ha  uclTe  ardi*, 
re  d'entrare  in  Palermo.  Ma  il  Duca  ri- 
fpoftichefapcuadi  certo.che  quefte  eran 
trame, & inueotioni  de'Palici,e  che  il  Re 
fuo  fratello, non  haucuimai  hauutooc- 
cafion  di  dubitare  ne  d'bauer  fofpetto 
della  fia  fede,  e che  fapeiia  quanto  gli  c- 
ra  Ciroiperòera  deliberato  d'andar  in  Pa 
lermo,  perche  fapeui  ,ch:  vi  puceua  an- 
dar ficuramencc:e  quando  il  Re  pure  gli 
facelTe  d'fpiacere,  Se  anco  gli  coglielTe  la 
vita,  rimetterebbe  la  vendetta  a Dio.  I 
Numi)  ritornati  al  Re,  gli  fecero  la  rifpo* 
Ila  d i Duca)  la  qual  vdita  da  lui,  fu  vedu 
co  pigl'arne  piacere  > e con  rcal  grauiia 
farne  anche  rifu.  Il  che  veduto  da  Palici, 
ch'eran  quiui  prefenci,  Ihttero  quali  per 
t!,r  villania  al  Re,  con  tutto  quello  i non 
potendo  contener  lo  fdegnoi  dilT.ro  ad  al 
ta  voce,  die  il  Duca  meritaua  d'elTer  fac 
to  morire  Come  contumace  < e ribello,  a' 
quali  Con  animo, ^vifo  alterato  rifpufe. 
il  Rcife  il  Duca  Giouanni  verri  a trouar 
niii  mi  verrà  forfè  auanti  vn  nimico  1E-. 
gli  è mia  carne,  e m-o  fratello:  c dette.» 
quelle  parole,  e laftiati  i Palici  i fe  n'en- 
trò tutto  adirato  nelle  fucflaiize.  Vedé- 
do  i Palici  ch'egli  era  flato  Iona  impofto 
filencio , e che  l'animo  del  Re  s’era  cam 
hiato,  imaginandofi  che Tinfidic  e fraudi 
loro  fuiTero  difcupcrce  cominciarono  a 
penfaral  mododì  fàluarfi.  Partilo  adunr 
que  il  Duca  Giouanni  da  Piazza , venne 
a Palermo,  al  quale  il  Re  andò  incontra 
per  fino  al  ponte  dcll'AmmiragIio,ch'cra 
mezo  miglio  lontan  dalla  Città,  e lo  rice- 
udeon  granddSmohonore.U  ciac  veduto 
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daTanoemitani,  generò  Igraude  altegrez 
zaialoro,vedendochcla  pace  tra'due.^ 
fratelli  era  fatta;  e ripreodendoi  Palici), 
le  fraudi  & inganni  de 'quali  erano  hoggi 
mai  manilHlimme,  diceuano  che  meri, 
tauano  d'elfer  ammazzati , elTàodo  liad 
cagione, che  fuOTe  comindatt,  ecrefciuta 
la  nimiatia  tra  i due  fratelli.  I Palici/  adQ- 
que,  temendo  da  vna  banda  l'ira  dd  Re  e 
del  Duca,  e dall'altra  il  fUror  del  popolo, 
fi  fuggirono  in  quel  Palazzo  che  anchor 
hoggi  é detto  il  palazzo  de  gli  Schiaui, 
eh  li  congiunto  al  Palazzo  Reale  dalla.* 
parte  dì  Tramontana , e quiui  fi  fecero 
forti.  In  quello  tempo,  hauendo  il  Duca 
minuti  llimamente  intefo  dal  Re  tuttala 
fraude  de'Paiici,  e riogiuria  fattagli,  s'in, 
fiamfflò  tutto  contea  di  loro:  onde  veden 
do  il  popolo  Tanimo  del  Re, e del  Duca..* 
coocitati,e  commolli  contra  de'Paliciico* 
minciò  a gridare  ad  alta  voce  , che  i Pali* 
ci  mericauan  d'elTer  ammazzati,  e corré* 
do  per  la  città  gli  andauancercando.Pre' 
feadunquele  Bandiere  reali,  il  popola 
corlé  a liirore  alle  cafe  da'Palici,  e battu- 
tene porte  ìnterra,efaccheggiaiele  , an- 
dauan  cercandudi  loro,  per  tutti  gli  tipo 
ftigli  c Tecrcti  della  cafa.  Ma  la  Regina..» 
L.ifabetta,che  gliamaua  molto,Tece  dima 
niera  col  Re  Pietro,  e col  Duca»ciic  fu  lo 
ro  (àliiata  li  vita,  con  quella  conditione , 
che  fuffero  banditi  di  Sicilia.  Golii  Pali- 
cij.  Se  il  Conte  Scaloro  d'egli  Vberti  lo- 
ro aderente  montati  fupravna  galera  G« 
nouefe,  ch'era  all'hora  per  forte  nel  por- 
to, del  mefe  di  Giugno,Tanno  di  nollra.j 
làluce  1340  fi  partironda  Palermo,  Se  an 
darono  a Pifa.Fu  Cubito  fpianaio  il  lor  pa 
lazzo , & I lor  beni  furon  diftiibuiti 
dal  Re  tra'foldati , Se  i caflclli  di  bea- 
loro  , ciod  Afaro,  e la  Gatta»  e quel 
li  altri  ch'eran  Ibicopoftì  a Matteo» 
furon  dall  dal  Re  al  Duca  Giouanni  t 
l'officio  d.'i  Cancellariato,  ch'era  di 
Damiano,  fu  dato  a Raimondo  Peni 
ta,  e l'officio  del  ProtODocariatOfCh' 
era  esercitato  dal  Conte  Scaloro , fu 
dato  al  Caualier  Timeo  Turtureto.Fae 
te  quelle  cofe,  il  Re  Pietro  volfe  an 
datavifitar  il  fuo  Regno  di  Sìci 
Ila,  c veder  i fuoi  cafrelli  ,e  ter 
rei&etfendo  venuto  il  caftei 
di  Calataffibetta  vicino  a 
CaitrogiouanniiS’aiama 
lògraueméte.e  del  134 
4i.agli  otto  d'Ago 
llo,nau£do  regna 
tofei  ani  fimo 

riilafciate  tre  figliuoIi,Lodouico,Gio- 
uanniic  Federigo,^  hauendo  prima 
dichiarato  fucceSor  del  Regno 
Lodouicofuo  figliuolo»  eGio 
uani  fuo  fratello  Bailo  di  Sici 
luidt  il  fuo  corpo  fu  poi  por 
uto  a Palermo»!  fepplto 
nella  Chiefii  maggiore 
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OPOla  morte  di  Ple> 
tto,  Lodouico  fìio  & 
|liuolo  ch'era  d'età  di 
dnwe  anni  e fcucj 
men  > gli  fucccffe  nel 
Regno<  ma  non  eflén> 
do  per  l’età  idoneo  al 
gOQcrnodi  tanta  im* 
porttnzatepoceodoa  miniftrare  i nego 
indel  Regno  (41  Duca Ciouaoni  fìioeio 
•Kuni  Bironi  ftutori  de'Palici)  < perftuie* 
rO  aila  R’.gina  L4falMtta>«he  facMe  coro 
■tr  Lodouico,  knchor  ch'egli  fuft  vnj 
patto  (peroche  giU diotuano , non  elTer 
molto  Bcuioi  che  ilgooemo  ftclTe  in  mi 
iUIDuca,il  qual  percOTurdi  l'angue  rea- 
le,llimulatoàallc  ponture  dell'anribitio- 
nciputeua  *n  giorno  attribuire  a le  tut- 
ta la  dignità,  de  autorità  reale.  La  Regina 
LKabetta  adunqucvmoflà  dal  cunfiglio  di 
coftoro,  l'annodi  noiiraiàlute  1 141  a gli 
ouodiDecembrc,  fece  coronare  nella-» 
Chielà  maggiordi  Palermo,Ke  di  Sicilia. 
Lodonico  (uuligliuolo,daGiouan  'Tolo 
neirate  di StnFxancerco,  Veftouod'An 
^a< . Morea,noD  volendò 

. '■T.'àrciueicoao  di  Palermo,  ne  alcun'altro 
Il  1.M'.  'Véfcouodslla Sicilia  farqueft'offi:io,per 
' cRer  l'ilula  anchora  tutta  fcomoiunicata 
dal  Papa.  Eifendc  llatu  coronato  LodoUi 
co,  la  Regina  LRabetta  lo  diede  a nutrire 
• creare  a M irghcrita  redefea  fila  parcn 
le, ch'era  maritata  a Mirtinodi  SanStc 
finD,CaUalKri  honoratu.  In  queftomen 
tre, per  nun  poter  Lodouico  per  reca  pue 
rilc  gouernire  il  Regno,  il  Duca  Giouin 
ni  per  teftamemo  di  Pietro,-  e per  confen 
io  de  Baroni  del  Regno  i con  nome  di  Vi 
cano  gouemaUa  loltatocon  molta  pru- 
denza, il  quale  eflèndo  coronato  Lodoui 
CCbbandI  perpetuamente  come  ribelli  tur 
tii  Palici,d(alCooteScalorodegli  Vber 
ti:  maeilwd'cgli  pochi  giomidopo  in  Si- 
raculà,  t'ammaló  grauemente.  Era  fuo 
■iiidice  affclTote  in  quel  tempo , vn  cerco 
Giouanni  Magna  da  M.lfina.  affecnona- 
tifllmode'Pahci,ilqiial  ntrouandofi  in 
Ctunit  con  gli  altri  minillri  del  Viceré 
a publicatoll  Itfua  roalatia,  e giudicando 
chequeftafulTe  vn'occafioite  di  far  qual 
chenouiia,  e mich'Uar  foUeuamento  ,e 
tumulto, da  far  ncornar  i Palici  in  Siah'a, 
parti  di  notte  di  Catana , andò  prima  a 
Paterni), di  poi  a RatidaZao.e  finalmeme 
a Melfina  : doue  ad  alta  voce  cominciò  a 
- ' dire, che  il  Duca  Giouanni  nimico  de’ 

Mtlfinell  era  moro.  Diuulgatoli  quella 
Ctffla  per  Medi  la, falena  di  Falconi,  con 
gli  altri  affettionati  d, 'Palici  ,leuato(i  fu 
con  fedicionc,  e tumulio,corfero  al  Paiaz 
■odaPcdtiigo  Callaro,  Srategò  della  cit- 
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ià,dc  illétiiooatifliiao  al  Duca,  e rotto 
le  porte,  encraron  dentno,  clu  preferì^ 
weiferonn  lungo  utl  quale  fecero  vn'at 
tW]  Srategò  della  fattion  de'Palict.'  dtpói 
Còminciandot  fterrer  p.r  la  citta,  piglia- 
tian  ratti  gli  »m-cidel-Vìceré,  e gli  ipo- 
ghattano:  6l  vcctdeuano;  & in  oltre  , die* 
déro  tutti  gii  odicij  , e maf  idrati  della-» 
éittài  pania  li  de'PallC^  Quattro  giorni 
dopo  a quelle  cole, dubitando  che  il  Du- 
ca don  VI  veniffe,afl»tiaron  la  fortezza-» 
di S. Saluacore, e ptefala , gictarono  in_> 
terra  l'infcgnc  del  Re Lodouico,  alzaron 
te  bandiere  del  Re  Ruberto , fortificaron 
la  Rocca  con  municioni,  e foldaci,  e man- 
dato via  il  Capitati  tlH  Duca,  ncf.cero 
VA  della  fattitói  Palica,&  in  fomma  leua 
ti  via  tutti  i magi firali, «'giudici  di  primai 
diederoil  gouemoad  altri  della  parte  cd^ 
tracia  al  Duca.  Cofi  la  citta  fletti  in  que 
ftitumulti,  e nouiiaquindici  altri  giorni. 
Sparfafi  in  tanto  quefla  fama  per  tutta  la 
Siciliai  di  manieta  ch'ella  venne  a gli  orco 
chi  del  Duca,  il  quale  lofto  che  fu  nfana- 
ro,  andò  a gran  giornate  a Catania,  e qui 
ni  m:ffo  l'efercito  inflem: , s'auuió  verl'o 
Meflina,  & entrò  per  L porta  diSant'Aa 
toivo  nella  Dttà.fenza  che  perfona  gli  fa- 
ceflé  refiftenza  alcuna  , e paffanduper  la 
ruga  maellra,ch’e  la  via  Rega  . fe  n'an- 
dò n palazzo.Falconeiegli  altrifcditto- 
fl,  fencita  la  venuta  del  Duca,  fi  fuggiro- 
no nella  fortezza  di  San  Saluaiore  ,doue 
cran  gii  entrati  per  diftfa  molti  faldati 
dei  Re  Ruberto,  venuti  da  Napoli.  Entra 
Co  il  Duca  nella  citta,  e prefi  alcuni  deila 
fatcìon  Palica,  e fattili  morire  , andò  con 
le  genti  (otto  la  fbnetza  di  San  faluatore 
e diuifele  in  quattro  parti:  vna  delli  quali 
diede elCaualier  Rimondo  Vcllarauto, 
l'altra  a Francefeo  Valguaracra , la  terza 
diedi  ad  altri  Capitani  Cuoi  fidati , e la.» 

aiiarca  fu  data  a certi  Mcflinefi , Cuque- 
a era  dalla  bandi  del  mare)  i quali  erano 
flati  incaricali  da'Palici;  di  multe , anzi 
quafi  infinite  ingiurie.  Drizzofi  la  prihia 
fquadra  con  machinc,  e con  fcale  alla-* 
volta  delle  murai  e banche  ella  defTe  vc-* 
brauoaffalco,  non  dimeno  tFrancefi  ch'e 
ran  dentro,  adoperando  falfi  , Se  altre  ar- 
me lafaceuan  ritirare, e farebbefi  ricirac- 
ta  in  tutto,  fe  il  Valguarnera  non  vi  giun 

f[eua  co’fuoi  foldaii.  Dopo  quello  i Mcf- 
intfi  c'haueuon  la  loro  fquadra  dalla  ban. 
da  del  mare,  intrepidamente  s'accoibro- 
no  alle  mura,  e con  gran  forza  le  batee- 
uano,  ma  i Frincefi,  che  non  erano  infe- 
riori ne  di  forze,  ne  d'animo,  gli  tencua 
no  indietro.  Finalmente  il  Duca  Giouao-. 


ni,  c gli  altri  Baron-,  cmpjeron  due  oaun 
vna  Gcn 


:nouefe,e  l'altra  Cttelana.  d'ac- 
me,e di  fbldaii,eda  quella  parte  ch'é  fuor 
della  Sambuca,  cominciarono  a batter  le 
mura,eleuarledifa4i;  pcrefTer  le  nauipm 
all  ce  della  muraglia,  e.  tirando  arme,e  i'af 
flilcuaConoa  Frtoctfl  dalle  driefeda  onde 
Qqq  a altri 
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litri  rompeUin  I*  nwr*  i alai  «ppogfi»' 
uan  le  ftileit  làltuin  Jbpra  j altri  mette* 

uan  (boco  aUeportei.e per  tuttofi  fKe» 
uagranftragedjoinuci.  veaendo  Pai- 
cene  che  le  coft  tndtuao  oulcie  che  non 
poteua  refillere  ^efeito  'lèaeumente  d| 
notte  della  fonezaa,  montò  fopra  vnaj 
fcafa  ch'cglihaueua  Catta  lappareccbiarei 
c pifsó  il  golfo  fe  n'aadò  in  ,Caubria<  a 
Siciliani  hiuendo  rotte  le  mura:  & apwt® 
le  portet  entraron  dcntro,e  grldandò  vit? 

toria,ainmazzauontuttij  mmici  ch’ew 
jneontrauano,  & hauendo  trouato  nella 
fbrtezza  due  figliuoli  di  Falcone,  gli  fira- 
fcinaron  per  la  terra,e  gli  ammazzarono, 
Prelachefula  Rocca  di  S-  Saluatore  , e 
finti  i nimici,  parendo  al  Duca  di  non  ha 
uer  vintocola  alcuna  s’ei  non  haiMOa-» 
Qiouan  Migna  nelli  mani,  autor  della  n 
bellione,  mandò  rn  terribil  bando  per  U 
città,  promettendo  cento  fiorini  a chi  gU 
diuaviuoGiouanMagnanelle  roani.-on- 
de  vna  ùntefea  di  quella caG , nella  qual 
GioUinni  s era  fuggito  dopo  il  bando , lo 
manifcftòche  s'eraafcofoin  vn  forcier» 
e fatto  prigione , ftJ  tirato  a coda  di  ca- 
uallo  per  tutta  la  città  per  fino  alla  forca» 
e poi  appiccato,  e gli  altri  congiurati  feco 
do  la  granita  del  peccato  furon  chi  mor- 
ti,chi  banditi,  e chi  condannati  alla  pri- 
none:  doppo  I2  <juiJ  giuftnÌ4»i*  ic* 

ce  Sratego  della  città  Corrado  Doria,  & 
ordinò  tutti  gli  altri  magiftrati  di  Meda- 
na,  eh 'erano  fiati  corrotti,  de  alterati.Md 
tre  cfa'in  Sicilia  fi  faceuan  quelle  cofe,Ru 
.berto  Re  di  Napoli  mori,  a cui  lUccefle 
’ nel  Regno  Giouanoa  fua  nepote,  figlino- 
' la  di  Carlo  Terzo  figliuolo  di  Ruberto , 
ch'era  morto  finente  il  padre,  & era  ma- 
ritata ad  Andrea  figliuoldi  LudouicoKe 
d'Vngheria  Aio  confobrìno.  Coftei  fece 
ammazzar  Andrea  fuo  mirilo  nella  città 
d'Auerfa,perch  egli  era  vn  dapoco,  e fi 
maritò  con  vn'altro  fuo  cugino  ch'era^ 
Principe  di  Taranto;  onde  Lodouico  Re 
d'Vngheria  per  far  vendetta  della  mone 
del  figIiuolo,pafsò  có  l'efercito  in  Puglia, 
e diede  il  gua  Ilo  a tutto  il  paefc;,  e prefe 
molti  cafielli.Qnde  la  Regina  sbigottita, 
temendo;  che  di  vna  banda  la  Sicilia,  dal- 
l'altra l'Vngheria'oó  le  venilTero  adolTo, 
e le  toglieffcro  il  Regno, operò  con  Papa 
Clemente, che  fi  faceffe  tra  lei,  de  i SicUia 
ni  vna  fafpenfion  d’arme  per  tre  aniiLLz 
on^  il  Papa  mandò  al  Duca  Gìouanni 
due  ambafciztòri, cioè  Sandalo  Imbria^ 
da  gentil'huomo  Napolitano , e l'Arciue- 
fcouod'Amalfipertiattar  quello  nego- 
tio.Mt  il  Duca  rifiutò  la  fofpenfion  deli'ar 
mei  come  cofe  mal  ficura , e l^fTe  volte 
anco  infida,  ma  dilTe  che  s'inchinerebbe  a 
vna  certa,  e perpetua  pace , e per  piegare 
il  Pontefice  a farla,  gli  reftitul  tutti  i be- 
ni Ecclefiafiichi,  che  per  fino  a quel  tem- 
po haiica  tenuti  occupati.  Onde  per  que 
itt  cortefii,  e per  la  buona  opera  che  fece 


ro  gli  ambafeiatori  Gifiiibilita,e  fermata 
la  pace  èra  la  Regina  Giouaniia  di  Napo; 
li,e  Lodouico  RetfiSkiIia,e  tutti  gli  altri 
Baroni  deirifola  l'anno  dinollra ’faluteo 
MCCCXLV’ll.a’4  di  Nouèbre  c5  quelle 
cfiditioacCbe  ir Regifo  di  Sicilia  s'appar-  pacetrtU 
tenelTe  per  tributo  al  Papa  il  di  di  S.  Pie-  . 

troe  Paulo  Apnftolia  nome  della  Regi-  cioÌum»* 
na  Giouaima.Che  il  medefimo  Lodouico  NaPoii 
fnlTe  tenuto  a mandar  quindici  galere  fini  ^ i,odm. 
te,e  pagatea  Aiefpefe  per  m m:fi , ogni 
volta  c»‘il  Regnadi  Napoli  fulTe  alTalcato 
da’nimici:Che  Giouannà  cedeflie  a LodtN 
uico  io  prtpeiuo  tuttc  le  ragioni , e pie- 
tenfieni  ch'ella  hiuefle  bel  Regno  di  Sip- 
lia;e  neli’ilbie  CircoooiciiiC  : C^he'il  Pap» 
alTolueiTe  dalla  li:omuaicà  ilRe,'ela  Sitfi-i 
lia,e  remetteflè  le  paghe  de’cenfi  de  glian 
ni  decorfi,&  apprtMiaffeiC  ratifictlTe  U pai 
ce.Oopo  quelle  cofe  , feeuì  quali  per  tuo> 
lo  il  mondo , ma  particolarmente  ih  Ita-, 
lia,  vna  grandilBma  pelle,  la  qual  entraial 
prima  in  Meffina,  e di  poi  in  Catania,fa* 
ce  gran  mortalità.  Per  la  paura  del  moc< 
bo  il  Duca  Gioiianni  fi  ritirò  a Mafcali* 
cafiel  Regio,e  fece  la  fila  tefidenza  in  S.;. 
Andrei.ch'era  vna  cbìcG , & vn  luogho»; 
ch'egli  haueuaedificato:doue  ammalato 
fidipelleidiquiui  a poco  mori,Taaaods 
noftralàluteMCCCXLVIll  df*  “»<*-• 
d'Aprile , e lU  fepolco  m Catania  nella^ 
chieCi  maggiore  nel  medefimo  fepolcr«,  ®““*^ 
doue  fu  fotterrato  Federigo  fuo  padret.la-'  Dura  « 
cut  morte  difpticqae  vniuerfalmente  a 
tutti  Siciliani,»  perche  egli  haueagouer^. 
nato  il  Regno  con  molta  prudenza,  si  an 
chora  perche  egli  era  piene  di  moltevir-' 
tù.'Morco  il  Duca  Giouini,  fu  creato  Gt» 
uernacor  del  Regno  in  fuo  luogho  Ulalbo. 

Alagona  Bailo  del  Re:  e celatala  peftileo 
lenza, Lodouico  infieme  con  laRegioa,^ 
madre  Elifabetta,  vennero  a Mefllni,dD- 
ue  a perfuafió  diBUfeo,  Federigo  figliuol 
di  Gìouanni, fu  dichiarato  Duca  d'Atena, 

■ e Marchefe  di  Randazzo.  Li  Regina  Li^ 
fabetta,che  voletuanchor  bene  a'Palici» 
venuta  a Mefiini,  mandò  fiioi  huomini  a 
Fifa , per  mezo  ^'qoali  ella  fece  inten- 
dere a Matteo, e Oamian  Palici , ebej 
poi  ch'egli  era  morto  il  Duca  Giouanm, 
fe  ne  eomaffero  in  Sicilia  t ma  effendoin 
quello  mezo  morto  Damiano,  folo  Mat 
teo  infieme  col  Còte  Scalerò  de  gli  V ber 
ti  con  due  galere  venne  i Meffina  del  ine 
fedi  Giugno:  al  quale.  Bilico  Alagoo^ 
rìcordeuole  della  pafiàta  feditiooe  i vfei-^ 
rofiiori  della  città  (a  guardia  dell»  qua- 
le egli  era  con  ottocento  canalli  )prohiU 
l'entrar  dentro.  Ma  vedendo  egli  che  I 
MelUneli  per  quefio  gli  voleuon  male, 
e che  l'animo  della  Regina  inchinala 
fauorir  i Palici,  per  quietargli  animi 
folleulti  del  popolo»  e perche  non  O 
facefie  qualche  tumulto  , menando  fe- 
co il  Re  Lodouico,  e la  Regina,  tc 
Orlando  d' Aragona,  di  cui  habbiam» 
parlalo 
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-fnthto  t laicltto  il  foueioo  tli  Mefina^ 
'Mvti  per  lodar  a Cattnia , Se  arriiuto  * 
Taorniiiulcrillódi  quioia  tutte  le aui| 
-che  ncflunolbtto  pena  della  teAa>  liouel* 
fé  ardir  d’accettar  i Paiid  ,oriceuer  lc> 
loro  gfUere.  Ma  efliend’aocbor  la  pelle  la 
OttaniaùlRe  LodcHiico,elaKegiDai  per 
eonfigliodi  Toinafo  Ti^tureto  > medi* 
cocccellentiiBmo»&ritirarono  aMoa* 
t'Albano , del  n:l«  di  Luglio,  l’annt^b 
C^XIXLVlll,eBlafcofi£uriii6iii  Caia- 
■il.  Hauendo  i Palici  intefa  la  paréti  deli 
la  Regina,  andarono  alla  rhiieradiPaté, 
«h’dfottoMoot'Albano  «di  che  auuLbta 
laRegina,  andonaftoAneate  a parlar 
«oalOTo,  dehebberoinfieme  luo^i,  e 
ceniraggionamenùr  e dopo  quello  fi» 
■alinentc , eUneitaraò  coI  Re  Lodouir 
«oaMrlIina  a Se  i Palicii  nauigaron  ver- 
fo  Palcrao.  fitano  in  Palermo  all  borau,a 
Arrigo , e Federigo  di  Chiaramonti  ua- 
etili,  e oipoiedclCaoie  Matteo Palicio 
da.litodi  ibrelta  ,•  i quali  gouemauaiio 
«d arbitrio  loro  U attl  di  Palermo,  e 
tutti  i luoghi  drtoniuciiiie  entrato  dun- 
que i Palici  in  Palermo,  cominciarono 
«hmcntarii,  edirechcBIafcoAligona, 
4t  i Baroni  alTcttionau  di  Federigo , Mar* 
chelèdi  Randazzo  ( il  qual  con  vu  fui  no 
me  eran  detti  Citelaiii)  gli  haueuonmal 
trattati , e t'eran  portati  dircortefemen* 
«e  con  loro,  e gli  pregarono,  e sforza, 
tonotproueder tqucKoveleno,  eque, 
Romaie,  prima  che  s’andaOe  allargan- 
do, e fi  ÀcelTe  maggiore , egliperfuafe 
Toprimamentc  a fardi  maniera  , die  le 
cittàleoaflelo  l'obeilwnia  a Blalto  , C fi 
follcuaflero  contra  di  lui  « A perfuafione 
adunque,  &inftigationdicolloro,la_* 
cittì  di  Palermo  lu  la  prima  a tumultua 
re , e fuilcuat  ali  a romure , audirooo  gli 
affettionaii  de'Palici  correndo  per  la  cit- 
tì , gridando  tiUa  Chiarimonte  ,&  i Pa- 
lici i e quanti  Catelaai  trouauano , tanti 
«’tmmazzauano.  IntefoG  il  tumulto , e la 
fblleujtion  di  Pilerooo,  tutte  le  cittì  vi- 
cine ,come  Trapani , Marlala , Mazara, 
Sacca , Girgento , e tutta  tal  di  Mizara, 
XDufie  dall'cÀmpio  di  Palermo , and) 'dii 
li  voltarono  m Àditione  , e furore  : Se  ara 
nazzati  i Catelani,mafsimc  ^lli  eh  erano 
Rati  familiari  del  Duca  Giuuanni , fac- 
«beggtauano , e fpunaron  le  loro  cafi; , e 
tane  le  facukl,  calielli  de'Palici,  ch'il 
Re  Pietro  poco  À hauca  donato  al  Duca 
reflituirono  l'Chiaramouoi,  &t'Palici| 
«‘quali  erano  Raé  foggecti . Erano  nel  ca 
AeldiTerrtnoua,  alcuni  afiettionati de' 
Palici,  i quali  folleuandoilpopoloaro 
more,  fecero  di  maniera  ch’dcaAello 
liribellòdalRe,e  fi  diede  a’Chiaramon. 
cani.  Oltre  a quello,  il  uftel  di  Naro, 
il  quale  era  flato  dato  io  nome  di  dotcj 
dalla  figliuola  di  Pietro  Lancia,  al  filo 
marito  Anale  Alagona,figliuol  di  Biaiw, 
aiitli’c|liRrib«llddillU,  e fi  djed»  a! 
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Chiarafflontani , le  a Palici.  Slafco  che  R 
nouatia  m Catania  , hauendo  intefi  que 
fli  folleuaminti,  perfurbatO'dal  traua- 
ilio  iaafpcicaCo  , c commune  , fubno> 
milèinfieroe  vn  buonnumerodigenccj/ 
& andato  alla  volta  di  Naro,  vipolèl'af 
Adio  i.  ma  tacendo  rcliRenza  quei  di  dea 
tro,  aiutati  dalia  fortezza  naturai  dei  fi- 
lo-,;-^li  dato  il  guafio  al  paefe,  e fatta 
grM  preda  di  buoi , e di  pecore  , fe  nc.» 
toroòaCatania,  coRretto delia infirmii 
tì , che  gli  era  all’hora  venuta.  Ri&na- 
to^'eglifii , dubitando  di  quelcb'egli. 
aouuedeua  , fortificò  la  cittì , vtmilu 
grofloprefidio , e la  fortezza  particolar- 
mente prquide  di  vettoueglia , di  muni- 
tioue,  cdilóidaci  , fortificando  anch'ef- 
la  di  baftioni , di  fianchi,  e d egni  forte  di 
fortificatione.  In  qusfio  mcntrei  Chiz- 
ramontani,  &!  Palici,  i quali  haucuoa 
prefu  quali  tucta-valdi  Mazara,  fecero 
aflài'grofio numera  di  pedoni , e dicauai 
liia  Ptlermoi  drandincon  queftaclerr 
cito  alla  volta  di  M eilioa  aflaltarun  tura' 
i caftelli , che  trouaron  per  la  grada , di 
entrati  in  Termini , iiiron  nceuuti  bona 
ratiilìmamcnte , nc  con  minor  accuahea 
za  furono  accediti  da’Calitibucuren.  An 
daù  poi  a Polizzi,  furon  mollo  accarez- 
Zaé  da  Vinciguerra  loro  afiùtiunito;  • 
perche  i terrazzani  volfcro  far  refiicn- 
Za  ■-  c mantener  la  fede  al  Rei  p rò  ne  fu. 
rono  ammazzati  molti,  A preti  la  Rocca 
per  forza , la  muniron  molto  bene-  Il  ca- 
ftel  di  Giraci , ch'era  fnggerto  immediate 
alURegiiu  ,afi  rieeue  con  graodifiima 
hooore.  Ceulti  mcdefimamencc,  dt  Cir 
ftrogiouanni  fi  diedero  loro  fpontanea- 
mente,  e Nicofia,  de  San  Filippo  per  pau- 
ra ancho  loro  fi  renderono:  anchorch» 
la  fortezza  faceffe  alquanto  di  refifienzai 
peroche  v’éra  dentro  per  Capi  tano  Ferra 
rone  Bello  Cttelano,il  quale  ntiratofi  nel 
malchio  della  Rticca  ch’era  altilSmo,  tri 
uagliauai  oimici,&i  terrazzani  eh:  t’erC 
refi  di  maniera  co'làfli.ch’egli  eri  cogrec 
ti  abbandonar  le  cofe,  e ritirarli  altrouca 
nelli  parti  piu  baffe,  Egli  fina  Imente  fi  rq 
fe  a patti,  vinto  dalla  fame,  e dalla  feie  ,i 
quali  furono,  ch'egli  poceffeandarfene  li 
beramente  a Catania  inficme  co’fuoi  fol- 
daci:  eprefidiatoeh'egli  hebbero  quefla 
fortezza  molto  bene,  andarono  alla  volta 
diGagliano,  edlTroinaiiquali  prefi  r«- 
flicuironoal  Conte  Sealoro  de  gli  Vbertì 
Altro  cd  rutto  che  i terrazzani  tumultuar 
fero  molto, il  che  poco  dopo  il  Re  Ludo 
uico  con  fcrittura  confirmò,  E pofeia  heb 
bero  ìche  Radazzo.UiuuIgatufi  la  fama 
della  preù  di  liti  luochi,cuiti  gli  aldi  ca 
ftelletti  del  paefe  di  Milazzo , e Miiazzo 
ìchora  fi  diedero  a'Patid,  dtt'Chiaramó- 
taui,i  quali  furono, Nafo,Pidin«o,Mifleitg 
ch'era  fotgetti  a Blafeod'Alagooa,Taor 
mina,  Catligliooe  , a Francauiila , e bre 
tiementc  quali  tutta  k Sicilia  fi  diedo 

tara 
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ler0i«ccetto  che  Catantai  Iici,  Faremo , 
Meneo,  e Pia*«,  ch'eran  f^Eettt  «IRe, 
goucroaii  però  da  Blafco.  eflcndo  venti* 
M in  tanto  la  nuoua  di  qudia  ribellione  a 
Mclfinat  Orlando  d'Aragona  iiiiìcnie  có 
la  Regina,  cominciarono  a confo Itar  fo> 
pra  le  cofe  del  Regno  • conriderando- il 
prefente pericolo, e traccaodo  delrime- 
dioch.  CI  li  potefle  irouare.  La  'Regina 
che  fauoriui  i Palio  , diccua  che  non  e* 
ra  bene  moilerfi  conica  col  oro  ch'era  tua 
Alpcriore  di  ibraeidalle  quali  parole haiJé 
do  oonolciii  tu  OrUdo  manifeUilBmaind 
le  qual  fullc  l’animo  delia  Regina,  e gh< 
dicendo  non  effer  licuro lafaarfi  venir  a* 
dodo  cofì  gran  rouina.  Tubilo  li  parti  di 
M dinaco  luoiie  Te  n'andò  a Catania-», 
Muli! altri  Midincfi  anchora  , c'haueua- 
nolo  odio  i Palici,  andarono  chi  in  Cala* 
bria,  chi  a Catania.  I Cate  lani  anchora-,, 
oe'qtiali  era  vn  buon  numero  in  Meflina 
fi  ridulTero  anch'tfb  in  Cataniail  quaL  da 
lUalcofuton  tU'te  conciamente  riceuu^ 
te.  In  quello  menile  i Palici , Sri  Chiara* 
fnomani  vennero  con  lefcicito  a Melfi* 
na,  Si  I Me fliDcii  vtcìti  ad  incontrarli  con 
grand  muHration  u’afTatto,  riecuerono 
licerne  Matteo,  di  cui  era  molto  affetto 
nati,  non  altraimnle  che  le  luffe  fiato 
On  Re;e  la  Regina  anchora  lo  vide  inde 
me  con  gli  alt.  I Palici,  tanto  volentieri, 
e gli  tccoiTe  con  li  buona  cera  , che  non 
ballandole  dcmollraiionc  eflrinfechej 
della  fua  conicnteaaa,  volle  mofirarla  an 
chura,e  dichiaiar  la  lua  mente  con  il  pa- 
reniadr,  peroche  tll.iliede  per  moglie., 
a Malico  Mar^hctita  ledclca  ,ionlagui 
nea,  e nutrice  del  Re,  la  quale  era  Qanu* 
già  moglie  ni  Mattino  da  S.  Sictano , e 
celebrate  le  nozze,  tutta  Melfina ftet- 
le  in  Itile,  Sem  allegrezze.  Per  quella-* 
cola  Matteo  nll.  bue  1 1 Contado.Marghe 
riti  lu  chiamata  Conuffa,  Se  il  Re  fu  po- 
flolbttoalla  u ela,e  gouerno di  Matteo 
il  clic  fu  vn  marauigliolo  mutamento  di 
fiato,  e di  cole.  Inliipcrfaito  Matteo  per 
quelli  felici  luce-  Ili  i e giudicando  non  ef 
fet  buono  il  perder  l'occafìone  d'accumu- 
lar nchezze,  chiamò  fiibitamente  tutti  i 
Mtllincli  a parlimentutC  propoié  ch'egli 
era  ncccffariocaUaril  Re  di  quella  po* 
uerta  dune  egli  era  (lato  tanti  anni  lotto 
Blafco  d’Alaguna,  per  non  s'effer  potuto 
riAuoter  le  grauczze.ne  le  gabelle:  rifpet 
lo  a caiiiui,  e trauagliati  tempi  ch'erano 
flati  tanti  anni  in  biolia,  e ch'egli  era  be* 
ne  non  aggrauar  i Siciliani,  ne  metter  lev 
ro  angaria  alcuna  per  qualche  annoi  ma 
con  tutto  quello,  egli  era  forza  folleuar 
la  mifena,  e poucrti  del  Re.  Approuor- 
no  tutti,  benché  coni  ra  a lor  voglia,  il  pa 
rer  di  Mitteo,  Se  i nobili,  e ricchi  sborra 
tòno  al  Re  vna  grà  quantità  di  danari,  per 
cagibn  dc'quali  M <tteo  li  fece  predo  rie- 
thilfimo.  Memre  che  fuccedeuan  quelle 
cole  ió  Alagona,  dubican 


do  che  i Palici,  e Chiaramonuni  non  an* 
daffcroconuidr  lui  a C atania , feccCa- 
piraodelUcitti  UrUndo'd'Aragonai  Se 
■hdaK  nella  fortezza, douecranoalcofti 
I telon  del  Duca  Ciouaaoi,  ne  cauò  vna 
gran  fomma  didanan,Stiilva  llibiCo  fe- 
et-gebce,  eprafidiòbmiadiencela  (erra. 

PuMicaiifi  dunque  i moiiìbienti  drque* 
fle  guerre,  anchei  raftelhili  legar o»  àula 
amM,'&  quei  di  Lentini  vaancroa  dar  il 
gUhflo  al  Contado  <li<Catanik,  Se  i Catiób 
lì  Vibiron  fuori  • fuccorrera  il  paéfe  di  LA 
tlHh  'Cci  Taormitani  fecero  le  corrcÀ  # 
infine  a Malcala,ch'erafi>ggetta  a Bi»- 
feo-'  Effendo  adunque  li  btiamence  lta> 
uagliata  la  Sxiliadalle  guerrelBIafiCo  feoe 
far  balticni,  e btloardiiiacomo  alia  città 
di  Catania,  e forii&cirla unulto  b;ne,  per 
ogni  uccalione  che  luffe  potuta  nalircre  • 

Ki  quale  dallo  datò  delie  .cdTe  prefentiS 
vedeua  douet  preffo-  venite.  La  onde'i 
'l'aormiiani.  Se  t Calatabianefi  , i quali 
pruuocaii  vna  volta  a erano  aftenutidal* 

Tarme, npigliandole'dinuoao,  affaltaroA 
MalcaU,  e prv.bli  per  forza,  e bccheggi» 
cala,  VI  poTc  ro  il  fuoco,  e la  rouinarono  in 
finda'fundaffieoti.-'arfcropoigli  ameoìfr 
fimi  campi  di  Catania, e guallaron  col  fdu 
co,  e col  terrò  le  bell.lfiinc  ville , che  lo 
tonno  intorno.  I Randazzeli  dall'altn  par 
ta  guallaron  iuitelepratarie,etuctelcj 
biade  delle  lerue  del  Catancl.- , e Ciccfacfi* 
giaron  tutti queTcaftcllcttr  che  fon  ncJ 
fuo  contorno.  Matteo  Palici  intanto,  Eu- 
rico,  a Fedengo'Chiaramonuni , haueiv 
do  meffoinfieme.St  armate  a loro  pnv 
prie  fptk  cinque  galere  Gcnouefi , ch'o- 
rano all'bora  ifflporio,fi  dcliberaron  d'an 
dar  con  effe  centra  Catania  , e lo  pollerò 
l'affedio  ( ma  in  vano  ) dalia  banda  di  ma- 
re, evi  hcilcro alquanti  giorni.  Ma  la.a> 

Regina  , la  quale  anebor  che  fauprifeed 
Oiiaramoniani,  abborriua  non  dimeno 
quelle  diicordie  ìntelline,  e ciudi  de  Baro 
ni,  cominciò  a voltarli' a trattar , e dtlibc 
rared  vna  publica  pace  : e per  qutAa  ca- 
gione ella  chiamo  Blalco  A'agona  in.» 

J aorminatma  egli  dub.tando  al  qualche 
tradinimenio,  v'andò  a compagnato  da.* 
mille  caualli,e  li  fermò  fuori  della  cittì:  • 
per  Tambifciatc  mandate  da  l’vna  pano 
all'altra,  s'era  reftretta  di  maniera  la  pa- 
ce, che  fi  poteua  Tperar  di  concluderla-*! 
ma  vn'aCadenic  guafio  ognicofa  , il  qual 
fu.che  Francefeo  V alguirnera  Calciano, 
gran  Marefcial  di  Blalco,  huomo  btlha  da  Noi» 
le,  & a cui  non  piiceua  di  fiat  Ib  non  io.»  ammJzM 
guerra,  imazzò  Ruggiero  da  Noto,  nuiv  ta. 

CIO  della  Reginai  il  che  hauend’ella  If»»' 
demente  per  male,  milfime  pcrch'elia 
s'immaginaua  che  quello  luffe  flato  per 
commellione,o  coofcntiincnto  di  Blifco,  -, 

chiamatolo  mancaior  di  fede, e traditore, 
andò  a M Hina,  Se  armate  i re  galere,  ven 
Ile  t niefier  l'affedio  a Catania.  Blafco  ha 
Uuit  nuoùadi  quello,  ftbito  ritornò  « 
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Cttdni*  fir  dino  tfcuno  a)  cócado 
di  Taormma,j?chefapeua  ch’egli  era  del 
U iuhdjtione  del  Rei  e fortificata  prima 
moko  bé  la  terraiinefie  buooij>refidlj  io 
tutti  gli  altri  calleliijche  gli  era  figgerci. 
Kitrouandofi  aH'bora  nelportodi  Mel&< 
nadue  galere Geoouefii le  jquali  eflendo 
fiate  noleggiate  da  BlafCo,  Inauea  manda 
te>  cariche  di  frumento  a Catania.  La  Re 
gina  in  tanto,  hauèndo  in  animo  di  &r 
gtan  guerra  a’Caunefi  «chiamò  iBatoni 
in  Taormina,  e fece  intendere  a Enrico^ 
S-ederigo  Chiaramaotani,ch'andaflero  in 
«aldi  Mazaraafar  gente,  &i Palici mef 
4éro  in  ordine  Tarmata,  mandaron  Came- 
ne a Lenoni,  tc  andati  tutti  poi  alla  volta 
tir  Catania,  poferoralloggiamcmo  loro 
arMa  delia  città  alla  palude, che  infiooal 
mio  tempo  Con  nome lìaracino fi  chiama 
la  Iko.  1 foldati  della  Kegina,  mouendofi 
da  quefto luogho, andaron  dandoti  gua- 
fio'  al  paefe  di  Catania,  tagliando  arbori, 
e b.’ade, predando beftiami, e guafiaada 
c^  menti,  e VI  liaggi  ^ non  hebbero  ir 
dir  d'alTaltar  la  citti,  fapcfldo  ch’ella  era 
ben  proueduta  di  vettouaglie,  di  munitio 
ùntoli  brini  difenfori.  Accoriafi  di  que- 
fto la  Ke{|ina,armòfei  altre  galere  a Mef 
fina,  c mtintataui  Copra  infieroe  col  Re.a 
Lodouici),  andòali'alfediodi  Catania^o 
neellaft'Kte alquanti  giorni,  fenza  far 
cofa  alcuna:  ond’ella  vedendo  che  quiui  fi 
perdeua  il  tempo, fmontòio  terra,  & iti- 
fierae  con  tutto l’cfercito di  cui  era  Gene 
ral  Matt  co  Palici,  le  diede  Tafialto.Ma-a 
Blalco,  che  non  haueua  punto  di  paura.» 
come  quello  che  conoiÌKua  d'hauer  tpeti 

faldati  vecchi,  e bravi,  non  atpettÒ  Ch’il 
nimico  vi'nifie  alle  mura,  ma  per  certo 
ftrade oblique, léce  vfeir  fuori  Francefeo 
Valguarncra  cofi  le  Tue  genti , il  qual  Taf 
tacco,  e s’ azzuffò  co'nimici  in  quel  luo- 
gho cb'in  lingua  noflra  edetio  d Segio, 
altramente  affedia-  magfinimicifaceot|o 
brauiffima  refiftemzi,haueuon  tempre  nn 
frefeamento  di  nuoui  loldad , i quali  erS 
del  continuo  mandati  da  Matteo  Palici  in 
foccorfo,il  quale  era  reftatone  gli  allog- 
giamenti. CombattendoG  adunque  dall’ 
vna  parte,e  dall’altra  con  tutte  le  forze,* 
morendone  di  qui,  e di  li  adii  buon  au- 
meioiiCatanefi  alla  fine  opprelfi  dallo 
carica  delle  cauallerie.andarono  in  ro  tta, 
haueodoui  perdutoGuielmoPeralu.  fi- 
gliuol  di  Rai  mondo  Conte  di  Calaulael- 
lotta,  chefufcpolcoinSan  Domenico. 
Ftiacifeo  V alguarnera , vedendo  i fiioi 
andar  in  piega,  abbandonati,!  Ibldtiii  cer 
cò  di  faluaru  nella  cltti:  ma  la  plebe  cla’e. 
ra  vfeitafuori  per  queft'effetco  armata..», 
gli prohibirno  l’entrare.’  trattandolo, 
da  inefperio  dell’arte  militare.Nicolò  del 
TOria , e Federigo  Mantoano  CaualittrS, 
che  i'éran  partici  della  battaglia,  cntr.'ird 
nella  cuci  per  la  porta  del  foccorfi».  Ella- 
fcod’Al*£ont,  dubitando  ch’i  nimiciivtt 
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torioC,nonvfiiffero  iofblcncemence  la.» 
vittoria  contra  la  citu.vfcito  della  fortez 
za,  per  veder  che  difcgni  cran  quelli  de’ni 
miaihauendo  fcorfo  vn  pezzo  perii  lito, 
fi  fermò  alquanto  apreffua  vna  palmo 
doincAics  eh  cva  ^uiuf*  Poco  dopo  2 quc 
fio,  i Palici  vittoriofi  r'auuiaron  verfo  la 
diti,  ma  Cattali  loro  incontro  i Cttanefi, 
gU  fecero  fermare,  c Soldano  Caca  Ido  da 
Meneo,  Ca  ualier  della  Regina , perfuaf» 
dalla  falla  Ama,  che  la  citta  fuffe  prefa.,, 
fpronando  il  cauallo,  andò  fono  le  mura 
doue  fu  conofeiuto,  e fatto  prigione^ , 
fu  ammazzato , e fcpotto  nella  chiefa  di 
San  Leonardo,  poco  lontan  dal  porto  del 
la  cittì.  Blafco  in  canto,  vedendo  la  refiflé 
zadi  Catanefi,pigliò  ardire,e  moIS  j fuoi, 
corfe  come  vn  brauo,  & adirato  Leone 
adoffo  inimici.  Nacque  in  quella  batta- 
glia vna  gran  confulioncipcrocheleuata 
fi  vna  grandiOima  poluere  per  cagion  del 
correr  de'fanti,c  da  cauaUi,s’era  (aita  vna 
nebhu  cofi  folca,  e cefi  groCA,  che  i f olda- 
ti  non  fi  vedeuano  in  vifo  Tvn  l’altro , ne 
anche  poteuano  feorger i'infegne:  la  on- 
de auucniua,  che  s’ammazzauano  non., 
meno  i lor  proprij,  che  eli  nimici.  Ma., 
molti  de’Palici  vii  corion,  che  temeraria- 
mente erano  andati  per  entrar  nella  ot- 
ti, ricrouandofi  ingannati  della  loro  fpe- 
ranza,  ntoroauanoal  campo,  & abbiccu- 
tofi  nc'Catanefi,chetomauan  verlola..* 
cittì  furon  affa  Itaci  da  loro,  & ammazza- 
ti. Cofi  finita  quella  baccaglia,e  quello  fac 
Co  d'arme  che  fegui,  fecondo  che  fi  diccj 
a’is  di  Maggio,  C nel  <^ual  tempo  ancho, 
. ra.Bofùfacip  figtiuold  Alfo^  Conce  di 
Malta,  (11  fatto  prigion  da’nimici  perra. 
gion  di  guerra,  familiarilEmo  di  Blalco) 
U vittoria  finalmente  reftòdallaparcede' 
Cacanefi,  e Bjafeo  fe  ne  tornò  vìctoriofo 
dftroalla  Città.  LeuoG  vna  fama  mctrp 
cheli  cóbatteua,che  Matteo  Palici  era  fla 
to  ìmazzato,la  quale  venuta  aH’orecchic 
de’Citanefi,  anchor  ch'ella  luffe  falla , fu 
di  maniera  creduudaloroKheaccfdfdo 
la  no  Ite  fu  per  le  mura,  e fu  per  i campa- 
nili della  cittì  affaifsimi  lumi , diedero  a 
nimici  vnofpettacoloda  riderfene,  i qua- 
li per  non  moQrar  d’effer  (lati  vinci,  acc£ 
dendo  a guifa  di  vincitori  grandifs  mi  fub 
chi,  fi  lituano  a villa  della  citiì,quali  bur 
iandofidi  loro.£ffcndolidùque  allargato 
l’affedio  cinquanta  giorni , ne  vedeodofi 
alcun  legno  di  vittoria,  nefpcranze  d'ba- 
uerla  ottener  cofi  facilmente,  abbruciati 
gU  alloggiamenti,  fé  ne  tornarono  con  po 
co  hÓDore  a Lentini.Liberata  la  cittì  dall' 
affediò,&andacofene  a Genoua  le  due  ga 
lere  Genouefe,otto  galere  Catelani,prefe 
ro  portò  a Catania , le  quali  veniuano  di 
Catalogna.Hauédo  Blalco  adOque  noleg- 
giate quelle  galere, & armatele  benifsimo 
andò  con  effe  alla  volta  di  Mefsina.  Mai 
MelSoefinonlìsbigottiroa  punto  perla 
venuta  di  quella  armata,  anzi  mettendo 
in  ordine 
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in  ordine  fei  gtlere, ch’egli  hiueaonOine 
mandaron  a pofta  concra  i Catanefi  fola* 
ncnredue:  il  eh:  veduto  di'Catelani>sé- 
sa  bauer  fofpetto  di  maggior  nuinero>ne 
siaadaroao  tre  delle  loro  a inueftirle.\fe 
noti  dunque  alle  mani , e parendo  che  la 
vittoria  fulEe  dfCatelani , fooragiUiifero 
in  vn  fubito  quattro  galere  M:lb  icfii  fo- 
pra  le  quali  erano  (lati  melfi  brauilfiioi 
fotdati:  onde  iCitelani  vedendoli  infe- 
riori) chiamarono  al  fatto  d'arm:  l'altre 
cinque  loro  che  non  era  molto  lontane  y 
le  quali  arriuato>  s'attaccò  vnt  fanguinolà 
battaglia:Ma  vedendo  al  foccorfo  de' Mtf 
Bnefi  molte  fregate,  flf  altri  legneti  arma 
dell  Orla  ti, che  con  balclire,  6c  archi  offendouano 
grandemente  i Ca  tetani,  però  furon  co- 
/tra/ciirj-  fretti  adar  volta,  e fuggirli prima  in  Ca- 
to  a coda  e poi  andarfene  m Catalognia-lni^ 

di  caiMllo  lineilo  medefiroo  teomò,  Nicolò  deli'O- 
na,  Gmelmo  Monte  Catino,  e Gottifre- 
di  Fimecca,  Caualieri  Catcnefi,  andando 
a Reggio  alle  nozze  di  detto  Nicolò , c' 
hauca  prefo  per  moglie  la  figliuola  di  Ni- 
• colò  Abbati,nel  ritornar  in  dietro  per  ma 
re, furono alTaltati da  Conltantin,e  da_> 
molt’altri  feguad  de  Palici  con  due  gale- 
re, e fatti  prigioni , eccetto  che  Nicolò, 
che  fi  gittd  in  mare,  e fi  fummerfe;  il  cui 
corpo,  elTendo  fiato  cauato  d’acqua,  e có 
dotto  a Melfina,  fu  ftrafinatovergogno- 
6mente  per  la  città  a Coda  di  cauallOi  e 
poi  abbruciato:  maGuielmo  Montecati- 
no,  e Gottifredi,furonò  m:fii  in  prigione, 
e per  comandamento  di  Matteo  Palici, 
quiuianuelenati.  Uopo  quelle  cofe,del 
inefe  d'Aprite , vna  gran  moltitudine  di 
Catelani,  Tutto  la  guida  di  Giouan  d’Ara 
ona.  figliuolo  di  lancio,  fratei  carnaio 
i Federigo  Ke  di  Sicilia, 'encraron  di  not 
te  nel  callel  di  Troina , il  qual  s'era  dato 
( come  e fiato  detto  } a'Palici , c percho 
quei  di  dentro  non  alafpettauon  quefio  Ih 
bito  alfaltoi  però  i Catelani  ficilmente  lo 
prefero , e vi  melTero  fuoco.  Ma  dopo 
che  fu  prefo, oó  vi  facendo  i Catelani  buo 
na  guardia,  e non  v'iuuendoprefidio , i 
terrazzani  ferrate  le  porte  del  caftello , 
li  fecero  tutti  prigioni  -'onde  Giouanni 
'Aragona  infieme  cui  Signor  di  Gaglu- 
no,e  circacinquaot'altri  nuomini  volen- 
do faluarfi  fuor  della  terra,  ntrouate  lo 
porte  ferrate  correuan  per  diuerfe  firade 
e le  femini  dalle  fineftre  tiri  do  loro  di  gri 
(àlTate,  finalmente  gli  ammazzarono , de 
iTroinefi  diuentarò  ricchi  per  le  fpoglie 
de'nimici.  Hauuta  quella  vittoria,  e data 
ne  la  nuoua  a Matteo  palici,  che  fi  trooa 
ua  in  Lentini,  KuggieroTedefco,  e colo 
ru  che  fcguiuon  la  faiiioiie  de  Palici , di- 
Dentati  animofi,  affaharóncon  grand'im 
peto  il  calici  d'Adernò , ch’era  foggetto 
à'Catelani.  & ammazzato  in  quel  aulio 
tlicdà  a Nicolò  d'Aquino,  Capitan  della  fortezza, 
equino  prefero  il  caftello , e la  fortezza  infieme. 

mnt,  ^efoA(terad,FrancelcoCailelIoiCOh-« 


molti  altri  Cacanefi  andò  a Lentini,e  prò 
mife  di  dar  a Matteo  Palicio  per  tratuto 
la  fua  pati  ia>  e gli  dilfe  che  manàalTe  con 
fecuà  Adernò,  Kuggiero  reueicu,  c Mi- 
fredi  Chiaramoiite  eoo  cento  ca  tulli,  pe- 
roche  gli  baftaUal'an>mo  di  oarloro  Ca- 
tania,la  qual  fi  trouaua  vota  di  genie-Mii 
(redi  Chiaramome  adunque,  e Ruggiero 
Tedeicucon  ccutuCaUilli , e con  lettere 
del  Re  Ludouicu  veaueroad  Adernò  Ar 
riuau  quiui,  andarono  alla  volta  di  Pater 
no,e  feuza  che  alcuno  fac.iTe  lororefiftd 
za,corferu  il  paefe  per  fino  a gli  .Uliiuu: 

* fatu  «Ba  graudiUima preda  fé  nc  torna- 
rono a Auernò.  Hauendo  iotefa  BUlixa 
quelle  cole,  fece  vna  fcelu  di  trecent'buo 
mini  de'piu  braui  eh  egli  hauclli:  in  Cita 
nu,  e gli  mefe  in  vna  imoolCata  prefio  b 
Peterno,c  poi  mandò  aitai  bujo  nume- 
rodi  Cuncadini  verfo  Adernó,ch'andalte 
ro  come  due  vagabòui.  Maolradi,e  Rug- 
gieri Palici,  hauuta  nuoua  della  venuta.* 
de’viUanni  dalle  fpie , gli  mandarono  ad 
aflaitare:  ma  edi  ungendo  di  fuggirfi,  ti- 
rarono 1 nimici  per  ano  ali'imbulcac  a:,on 
de  i Cacanefi  veduti  i Palici,  faltaron  tuo 
ri,  e toltigli  in  mezo,  n ammazzaron  mol 
ti,  e gli  altri  poléro  m fuga,  i quali  fegui- 
caroDuperfinu  alla  fcalad'Adernócoc.* 
granoimma  Itrage,  le  olirea  gran  nume- 
ro di  pedoni , vi  reftaron  morti  quali  eia 
quanta  Cauaiteri'de  Palici.  Frincefco  Ca 
Ucllo  fuprelb  viuoi  e mentre  ch.'era  con* 
dotto  in  Catania  fu  foffucato  dalla  calca 
delle  perlbne  che  gli  andarono  adotto:  il  ^ j 
corpo  del  quale.  Ai  dato  a Corrado  Spaca  " * ta- 
rara, cognato  di  Nicolò  deirOria,il  quii 
fattolo  tirar  acoda  di  causilo  per  tutta..*  *'!*• 
la  citta  con  grand'ignominia,  fu  poi  ca- 
gbaco  in  quarto,  e gictaronel  fuoco  fuor 
della  porta  di  lici,  dou 'eia  chielà  di  S. 

Panerà uo.  Blatco  d’Alagona  io  canto  ben 
che  ei  laudalte  grandemente  la  vued.  Oc  d 
valore  de'loidaii  Cataoefw  non  dimeno  e- 
gU  hebbe  in  horrore  la  crudeltà  vfiua  nel 
arder  di  quel  corpo  ntorto.  Mentre  che  fi 
faceuanquefie  cofta  Catania,  Orlandt^ 
d' Aragona,  e Giouan  Landolina  con  gli 
altri  faldati  di  Landoluia,  che  n'erano  fia 
li  cacciati  da'Palid  quando  fu  efpugnato 
Noto,hauendo  meffo  infieme  buon  nume 
ro  di  gente,  raccolta  de'luoghi  circunuici 
ni  andarono  alla  volta  di  Nocoi  e mentre 
che  I terrazzani  erano  occupaci  in  S.Fii- 
cel.com  iar  1 elcquie  al  C ipicano  della  ter 
ra,  che  v'haueuoo  lalciaco  i Palio,  il  ual 
pc  r fone  aH'bora  era  mortoi  fpezzaron_a 
le  porte,  e fenza  che  alcunfaceltc  diicft.^ 
entrarono  impciuoiàmence  deniro,ecor 
ré  ndo  per  le  (kiade,  e gridando  Aragona,  i 

e Landuìina,  s'impadroniron  del  caftello 
Qmei  di  Noto, vedendo  che  la  terra  era.» 
piTfa,  curfero  ancor  loro  a quel  romure, 
es’accordironòa  gridar  li  medcfimu’CoQ 
G louM  Landolim,  hauendo  prefo,  e for 
tihìcacoUcaltcllo,Vi  refiòper  Capitino. 

EUcodo 
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Eféndo  adunque  le  cofe  della  Sicilia  in 
Mi  grandinimi  crauagli,  Mittto  Palici 
duco  da  iScelàtìclie,e  u tari  lunulti 
deliberò  di  ùr  pace  cd  Blaliro  pcrlbaden^ 
dolo  a quefto  anebo  ali  amici  Tonde  e- 
gli  mido  in  Caunia  a Blafco  Filippo  Ci- 
piro  da  Meffina,|iudice  allbora  della,  cor 
le  Reale  cd  le  códicio^f  Ila  pacetma  in 
480  mf  ere  certi  biditi  Piazen  cd  molti 
ettadiniaffettionati  de'Palici,  edgiurati 
inlieme>prerero  alTimprou  ifo  il  caHel  di 
Piazzatp  la  qnal  cofa  Adamone  Capiti- 
no Gouernator  della  terra «p  cedere  al  t( 
po>&  al  pericolo  fatte  le  fuc  fome,cd  la 
mogUe.e  co'iìgliaoli  fi  fuggi  a Calaufi- 
netta.1  cdgluraiiin  tlc<^  fiauendo  leuatl 
via  i vecchi  gouematorii e magifiratine 
crearono  de^nuoui^faandao  dato  ilca- 
dkello  in  poter  de'Palid,lo  fortificaron.* 
molto  bene.Fu  auuiiàto  Blalìo  di  quefta 
Cofa>intomqalia  qualcife  bf  v’eri  molti 
che  diceuanò>che  Matteo  en  vn  tradito 
re,e  che  Fili|^o,e  gli  altri  fuoi  ambafeia 
tori  fi  doucua  mettere  in  prigioncind  di- 
meno egli  fiafe  di  nd  fe  ne  curar  molto, 
anzi  màddi  Numi! di  Matteo  liberi,  e 
graditi  di  vari;  doni, e prefenii  cd  le  capi 
tohtioni  della  pace,  fi>ttofcritte,e  fijil- 
late  di  fua  mano,haufdole  anchora  cofer 
mate  cd  giuramento,e  mldó  anco  a|  Ke 
Guielmo  Cardona  io  Aio  nomenl  che  fti 
da  lui  fattocd  moka  pruddu  Coftuiada 
ue  ritornato  a Blafco  con  le  lettere  del 
,e  Lodouieo,che  cdfermand  la  pace , p 
tutu  la  città  di  Meffina  fli  publicara,e  bl 
dita  la  pace,  e fubito  a Blaico,coroe  a ve- 
ro,e legitimo  tutor  di  Federigo  figliuol 
del  Duca  Gioudni  (tirò  reftituiti  icaftcl- 
li  di  Ràdazzo,edi  Frac,ui!la,dl  Blzlni,'ir 
di  Trolna,  Oc  In  Tue  nome  proprio  rice- 
ud  Mi(lrttta,Na(ro,e  Capo  d'Òrlando,i 
quali  Matteo  haueua  occupati , e teneua 
p (k.Ma  od  rihebbe  Caronia,ft  non  col 
dar  ineàbio  Mdt’Albano,E  Butterio,  eh' 
tri  di  (Ua  ra^one , e s'apparteoeuaooa 
hii.  Blatco  poi  fu  fatto  Mafiro  luflitier 
del  Regno,p  fino  ache  il  Re  Lodouico  v- 
fcifi'e  dificiulloA  ftrafle  nella  giouanez 
za,e  (u  conceduto.  Che  Matteo  Palicio, 
Mlfrcdi,Federigo,e  gli  altri  Baroni  Ghia 
ramduni,rédcflero  ragione,  & ammini- 
ftrallcro  iufiitia  ne’caftelli  ,a  luoghi  foC- 
topofii  a loro,ma  cd  ^efio,che  lautori 
iàlorofuireliraiiata.Cofila  Sieinafiri- 
posò  vn  poco  da  quei  tumulti  che  Thaue 
uó  pcrturbata,e  fopite  le  fattiooi,  tutti  i 
Sidtiani  voltaron  gli  animi  intéumdtea 
far  i fatti  loro  , & i lor  negotij  co  moka 
allegrezza, Ma  poco  dopo  a quella  quie 
te,vn  nuouofurore  la  cominaò  di  nuo- 
uo  aperturbaretperoche  Anale  figliuol 
diBlafcoAhgona,hauédo  deliberatodi 
rimettere  io  Alleata  d' onde  egli  era  ban 
ditOiGiooini  de  Vlles  còpagnodi  Frice- 
fico  ValgUarnera  ,11  qual  caitello  allbora 
era  appanenéte  al  Re,  mefiè  infieme  vn 
hiud  numero  di  gdte,e  córra  la  dau  fede 
c le  eduentioni  (anc«ntrato  nimicamen 
e nel  caftcUo,Io  ■ile  a lacco;  e nCl  làc: 


c!ieggiarlo,ltJró  tkrouau  piu  di  jmo  (tf  < 
me  di  frumento,  ch'eri  di  Federigo  <8 
Uiaramóte,e  le  (àluò,  e tenne  appreflia 
dife,p  màdarle  a Gataoiaiia  quale  allho 
ra  hauea  carefiia  di  grano.Fu  mtefa  qila 
da  Federigo,  e de  gli  altri  Baroni 
CUtf  amduni,i  quali  giuàdo  tutu  la  col 
padi  §lio  adollbad  Artala,dt  a Blafco,an 
daui  ricercido  via,e  modo  da  poterli  vS 
dkare.Volédoaduquc  Arulo  màdarii 
frumCto  a Cataniai|dubitido  che  non  gU 
fufife  tolto  p viaggio  da ‘Chiaramótam  a 
ottdne  lettere,e  amo  eddotto  da  Mafre* 
didiChiuamdtCfChe  goueroaua  all'ho- 
ra  Li tini,e  Siracufii,  di  poterlocódur  fi- 
curafflCte  a Catania, o p mare,  o p terra 
come  piu  glipiaceua,pcr  ^1  paefe  ch'era 
fono  al  Alo  gouerno.Hauuto  il  (àluo  có- 
dono,  e la  lettera  di  ficurti,  i legni  cari- 
chi di  grano,fi  partirò  d'Alicata,e  cd  prò 
l^ro  vélo  andarono  a Siracu(à;&  cntn4 
ti  nelporto,come  in  luogo  ficuroA  ami 
cod  Siracufaoi  Albico  àdard  loro  adoffo, 
e fimi  prigioni  i marinari , e tolto  ilfiriH  ' 
m£to,(ecero  anche  rijprefag  Ita  delle  nani 
come  ^lli  ch'cnoo  doudmini  micatoti 
della  lor  fede,e  violatori  della  lor  parola. 

Tnrbofii  Blafcodi  quc8o  fatto,e  Albico 
^dì  lettere, & huomo  a pofta  a Mitre- 
ài  ch'era  all  bora  a Létioi,lamécSdofi  che 
DÒ  gli  erano  Ilei  offeruate  le  ,pmetfe,  no 
m&teouta  la  federile  quale  lettere  Mao 
fiedifece  breue,e  modella  relpofta,dicéi 
do  che  poiché  gli  hebbe  lcritto,e  mlda 
to  il  laluocddottodiebbe  letteredal  Re, 
p le  quali  il  Re  gh  comidaua  folto  pene 
della  ccfia,che  fc  i fruméci  gli  venilfeTO 
aUi  maoi,o  fi  conducellero  a Siraculk  gli 
ilreiKlTe  a nome  di  Federigo  Chianmd 
tanojdi  cui  veraméte  erano:p  tanto  Bl  a< 
feo  doueua  elfer  riprefo  come  micatoc 
di  léde,il  qual  in  téno  di  pace  hauea  eoo. 
lélito  che  Alleata  lulTe  polla  a facco , de 
haueua  tenuto  mano  acofi  gri  ribalde^ 
ria:eqfti  furono  i lémi  della  difeordia,  Is 
qual  poi  cominciò  anafore,  e venir  fuo' 
ti  J}apo  fifto  il  Cote  Scaloro  degli  '\f  ber 
ti, Signor  d'AlTaro,andòa  SpirUnga  c6  la 
moglie  p farui  la  (e Aa  di  Nacile,accdpa 
gnato  da  molti  braui  AIToiiniidoue  eèd . 
doandato  a crouarlo  molti  Affunni  bidi 
ti,oe  potédo  ottener  da  lui  la  gratia  di  ri- 
tornar alla  patrla,anzicAendo  ingiuriati  -•  ' 

da  lui  cd  parole, hebberopaliéza,ediflì-  * 

mutato  l’odio  per  al^ti  giorni,  poiché 
fioalméte  furò  rìmelie,iecm  edgiura  di 
ribellarli  da  lui.Ma  il  Còte  venuto  in  co 
gnitid  di  qlto,preuéne  il  lor  difeg no , e 
venuto  in  Allàro,  li  cominciò  a moftrar 
b-nigno,ecortefe aiutti,e  malfime alla 
plcbe.-ecóqflomodocntntoln  fmteà- 
zi,la  munì  molto  bene  di  vetcouaglia,  e 
d'huomini.In  quefto  ifielTo  tòpo,  alcuni  BMitUi 
prinapali  del  callel  di  Caiirogiouanni  d'Enna^ 
chiamati  i Bibitelli,bauédo  in  odio,  co-  finamdi 
Rumi,e  1 infoienu  di  Giouéco  Leto  che  dar  la  ter. 
gouernaua  Callrogiouanni,&eriafltt>  raad.4r- 
uoMtodi  Scaloro,  per  liberarli  dal  tal». 
fuo  goQcmo , fi  delibenron  di  da,« 
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«cendotri  legiti  al  gran  palazzo  del  Cd 
te  Matteo  Sclaiàno,  ch'egli  con  grandi (- 
Ama  (bcfa  haueaftbricato  da'foMamcn- 
ti,  al  dirimp«tto  al  palazzo  Reale , e del- 
la Madrechiefaidoue  aachora  andò  Loré 

10  Murrai  equittlfuron  tatti  polb' in^ 
carcere.  Quello  Lorenzo  Murra  fubito 
da'congiurati  fu  creato  Gouetoator  , * 
Capitan delb  atti.  Hauendo  adunquo 
LorenzO)  e Ruberto  autori  delia  fed^itio- 
ne>  occupata  la  città  di  Palermo , t confi 
derando  che  la  terra  haueua  gran  careftia 
di  frumento,  chiamarono  il  popolo  a con 
figlio , e dilTero  la  nccefliià , nella  qual  fi 
trouaua  Palermo,  e ch'egli  era  forza  prò-' 
ueder  di  frumento  a Ila  cittì  ,la  quale  era 
dnia  da’nimiclialtrimenti  fi  portaua  grfi 
pericolo  : il  miglior  partito  che  fi  potef- 
fe  pigliare  era  queflo,  di  fcriuer  a Blafco 
d'Alagona  ch'era  richilSmo  , e goucrna* 
ua  la  città  di  Catania  abbondamiffima  di 
grano,  e gli  fi  deife  ancho  II  carico  di  di- 
fender la  cittì  da'mmici  come  Aia.  Piac- 
que(al  popolo  queftoconfiglio,  e manda- 
te lettere,  & huoinini  a polla  a Blafco  par 
quella  cagione,  egli  vulemieri  accettò  1* 
ofiierta,e  promife  di  mandar  il  frumento: 
anzi  il  roedefimo.  Blafco,  hauendo  fentiio 
uanditfiina  contentezza  di  quella  ambii» 
uiai  la,  hauea  riuoltato  gii  tutto  il  penfie 
ro  al  modo  che  doueua  tenere,  per  pi- 
gliar, & impadronirli  di  Palermo.  Ruber 
to  Bondio  anchort,che  per  elfer  grà  mer 
canee  ,hauea  grandini mo  credito  in  diiier 
fc  parti  d'Europa , mandò  vni  naue  in.» 
Sardigna  a caricar  d i frumento:  e Loren 
zo  fingendo  di  voler  guardar  la  città,  U- 
ccut  le  prouifiooi  d'ogmibrfo-^ 

oporiune  afodencrvn'alTedio,  tacendo 

11  tutto  con  fomma  ftgacitì,  de  afiutiai  Se 
in  olire  nundò  letteK,òt  huomini  a polla 
a Matteo  diafano,  è Francefco  Vintimi 
glio,  figliuol  di  queU'altro  Francefco  Có 
te  di  Giraci,  a’ioidari  ch'erano  alla  guar- 
dia del  caAel  d'Acrillia,  & a gli  altri  Care 
lani,  luuilàndogli  qualmente  Palermo  e- 
ra  (lato  condotto  in  libertì>!che  Manfredi 
Chiaramòuno  era  chiufo.dt  ilTediato  in 
palazzo,  & in  fomma  gli  fece  auuifati  d' 
ogni  cofa,  eccetto  che  delia  fila  fraude, 
& ingino  ch'egli  ordiua,e  gli  cfortòiche 
con  ogni  preflezza  fi  metlcfTero  aU'im* 
prera^i  difender  la  città  Regia  contra_t 
I Palici, & i Chiaramonianiic  liberarla.^ 
daiprefcnte  pencolo.  Francefco  Vinti- 
miglio,  de  i fuoi  fratelli,  e compagni,die- 
dcio  fede  fubito  alla  colà,  non  penfando 
che  ci  fulTe  ifcofla  fraude  alcuna  , e tutti 
ripieni  d'allegrezza  s'auuiaron  fubito  alla 
volta  di  Palerino:  doue  rtceuutì  faonora- 
tiffimamenteda  Lorenzo  ,e  da  gli  altri 
congiurati,  afpettauan  refitodella  cofa.a: 
ma  MatteoSclafanofece  lefuerefoluiio 
ni  vn  poco  piu  a bel  ^ìo,e  con  piu  matu 
ro  cófighu'.peroehe  imaginatoC  che  fan 
darà  PaletiGo  lUfie  pericolol'ifiuno,fi  fu 
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md  in  Ciminna,dt  i faldati  anchora  ch'eri 
in  guarnigió  in  Acnllia.dubitfdo  di  qual- 
che imbofrata,«di  quaiebe  firaragema  , 
nò  volfero  andare  a Pai  ermo  altra  mente 
In  §llo  mitre  Simon  Chiaramoncano,  fi- 
glhioldel  Còte  Mifrcdi  ch'era  in  Rigiift 
c 6pei  tutta  qfta  trama, & vn  altro  Man- 
fredi pur  Chiaramótano  ch'era  Capitano 

10  Léiini(come  habbìamodet.co)hauédo 
mefiio  ioffdme  vn  buon  numero  di  foldati 
eri  venuti  in  Gergenti,e  Catta  quiui  mag 
gior  malfa  di  gente, s’erano  auuiaci  có  T’ 
infegnealla  volta  di  Ctccabo,^  afpettar 
che  Metteo  Scialano  paflklTa  , e j>  oppri- 
mcrtoima  non  venendo,prefero  la  Brada 
variò  Falermoic  latto  aito  poco  Iòta  del- 
ia. città.fingfdod'efTer  oimici , fecero  il 
loro  allogfiamentOimofirando  di  voler 
metter  l'aaedio  a Palermo, & afpecttuano 
ia  venuta  dello  Sclifano,fc  però  fulTe  ve- 
nuto p midar  affetto  l ordinata  fcelera- 
tezzi.Ma  come  egli  intefero  p via  di  Jet- 
tcre,cbcn6  veniua  altram£tc,sdubitàde 
chela  cógiuranó  fi  fcoprilTe,  e nò  fuffe- 
rolnaalfflcnati  da’nimici  Ioro,entromo  le 
aetamete  in  Palermo, chiamatiui  di  not- 
te  da  Lurézo,  e fi  ritiraró  nella  fortezza 
da  nure,emràdoui  p vna  porta  falfa.  Lo- 
j-£zo  hauédo  intefola  venuti  loro,  vefti- 
cofi  da  Contadino,  andò  a troutril  Conte 
M ifredi  ch’era  afcofto  in  paiazzo,e-l*iH- 
uisò  della  venuta  di  Simon  Aio  figliuolo. 
ToBo  che  Manfredi  incefela  venuta  de’ 
fuoi, deliberò  còLorCzoichenófulTepiu 
tipo  di  fiat  a bada.isa  che  la  marina  u fa 
celTe  quel  che  fi  haueua  ordinato  di  fare, 
Venuto  dunque  il  giorno,  e nó  pfsàdo  i 
PaiwmttMii  ad  yn»  fi  fatta  riuaiutione, 
AibitoSimone.C'gli  altri  CMaramótini 
làltaró  fuori,e  fcorrfdo  p tutta  la  città,  e 
gridado  viUa  il  Rcidt  il  popolo,  andarono 
alla  volta  dei  palazzo  ai  Matteo  Sclafano 
doue  era  alloggiato  Lorfzo  Murra.  Go- 
uernatore.c  Capitan  della  citià.ll  Murra 
come  egli  inteft  eh’i  Chivamòlani  eran 
quiui, fi  acrópignò  c5  loro,e  caoaii  di  ori 
«ione  qi  Chiarim6tani,e  Palici/  ch'egli 
naucua  mefli  a pofia  fatta , fece  maggior 
numdro  di  g£te,&  andaró  tutti  imperuo- 
lamete  alla  cali  di  Francefco  Vintimiglia 

11  qualevedutofialCilraco  da  4flo reperito 
Se  inifpettito  impeto.e  conofcfdo  nóha 
uer  fòrza  da  difraerfi,  fi  fuggi  con  tatti  i 
fuoi  adheréti:  ma  feguédolo  audacémfie 
j Chiarafflótefi,lo  gififcro,e  lo  fecero  fer 
mare:  Se  anchor  cn'egli  liilTe  inférìor  di 
numero  di  gente  a’nimid,  tuttauòlta  fi 
difefe  brauaméte  grà  Pczzaima  poi  fupra 
iittoda  loro,vi  rellò  fcófito,&  i Catelani 
ch’era  in  fui  cópagnia,fi  mifèro  in  fuga:i 
quali  feguiii  di'Chiaramótefi, parta  ne  re 
Barò  morti,e  pane  che  attCdeuino  afug 
gire, furò  finalmfte  coBrecti  a precipitarn 
e fciuezzarfi  il  collo.  I Tolda  li  di  Palermo, 
ch’eran  venuti  tlladifefa della  cittì  nella 
prima  ribellione,e  nel  primo  foUeuamd- 
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la  Per»  eh’er»  »li’hora  ^c’Genouefi,  alcu- 
Bc  gilerc  Citdme  arulirono  in  loro  có- 
pagniat  Se  incontrandofi  neU'arinata  Ge 
nouefe  veooero  a battaglia,  nella  quale  i 
(BcnoyefireftaronTinoitoriionde  Parma 
t^enouefe,poida  giuPo  rdegnomoOà 
amò  a'danni  di  tutti  i luoghi  de’Catelani 
e Echeggiò  Meffina,e  tutta  lariuiera  di 
Sicilia.  Andati  poi  i (Senoueli  ail'lfola  PS 
tallaria,  la  quale  era  allhora  habitau  da’ 
Saracini, presero  la  fortezza, e'icaftello, 
ammazzarono  i Barbari,  e la  milieroa  fac 
co.  &a  queft'lfola , benché  fufle  habiu- 
tada'Saracini,foggectaa  Federigo  Duca 
d’Acene,  la  quilglieraliata  lafciaca  per 
tellamcnto  da  (Siouanni  Tuo  padre , Se  il 
Re  Federigo  hauendola  data  a Leonora 
fUa  m^lie,  dopo  la  morte  lUa,  ella  la  la* 
idòaéiouanni.Dopo  quelle  coki  per 
mezo  del  Ke  Lodouico  fu  latto  la  paco 
tra  Bialco,  i Chiaramontani,  & i Palici,& 
acciò  ch'ella  hauefle  a effer  piu  llablle  e 
perpetua , la  ceofirmarono  con  parenta- 
li; onde  Federico  Chiaramonuno,  cugi 
no  del  Conce  Mmlredi,  diede  per  mo- 
glie lafua hgliuolaà  Borico  RolTo,cbe 
pn  opera  di  Matteo  Palicio  era  bandito 
di  Sicilia,  e le  nozze  li  celebrarono  io., 
Sergentotcdurono  tre  giorni , ùite  in 
«afa  di  Ftderigch  doue  fi  diede  da  mangia 
fedabcuereadalcunche  v’andaua,efi 
tenne  (come  fi  dice  ) corte  bandita.Mat- 
teo  Palici,  diede  a Simon  Cbiaramonca- 
no,  figliuol  del  Conte  Manfredi,  vna-r 
Dia  figliuola  per  moglie , e li  fecero  le., 
nozze footuofe, e magnifiche  in  MelE- 
na,  doue  fi  trouiua  perfonalmente  il  Re. 
Ma  panati  alquanti  fiorili,  slcuai  n—iil* 
huomini Memncli  bauendoin  odio  Mat- 
teo perche  haueua  tolto  per  forza  le  loro 
iicultì,  andarono  a Gergeati,  Se  auuifa- 
ron  Federico  Chiaramontano  qualmente 
Matteo  .Pabeio,  machioaua  coatra  de 
Chiaramontani  cole  grandi  c di  imporU- 
za,  e cercaut  ogni  bora  con  male  relatie- 
ni  di  metterli  in  difgratia  del  Ke , e l'cfor 
torno  a trasferirli  a Mefiina , accioche  e- 
gli  coftringelTe  il  Re  a pigliare  il  poffelTo, 
e gouerno  dello  fiato,  per  efiinguerhog 
gimai  tante  fiditioni  ,efolleuamenticbe 
nafceuano  ogni  hora,  anchor  che  il  Ro 
fuffe  in  tale  eci,  che  non  potclTe  conofee 
re  i pericoli,  e ir  differenze  delle  cofe  che 
andauano  attorno.  Infiammato  Federigo 
dalle  parole  di  colioro , mclTe  infiemo 
molti  nobili,  Se  andò  a Lentini prima,  di 
poi  alla  Motta  di  Santa  Anaftana  ,e  final- 
mente giunlè  a Taormina,  doue  col  Con 
te  Stmd  fuo  nipote, confuitò  do  che  s'ha 
uelfe  a fue  intorno  a qft’imprelà.  Matteo 
PaliciOa  a cui  non  erano  alcofii  i trattati, 
c gli  andamenti  de  gli  emuli,e  concorré- 
ti  luoii  tofio  ch'egli  intefe  la  venuta  di 
Federigo, per  mitigar  l'ira  dell'animo  fuo 
mando  il  tuo  figliuolo  a vilìtarlo , accom- 
pagnato da  molti 'gentirhuominj,  laem- 
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do  gli  intendere,  che  fi  egli  amaua  la  fa' 
Iute  lui,  lafcialTe  la  compagnia  di  quei 
feditiofi  ch'egli  hauea  con  (eco  , Se  inlie 
me  con  feco  eco!  ConieSnnone  andalfe 
a Mellìnai  la  onde,  egli,  lafciaci  i MclUnefi 
in  Taormina, col  ConceSimone,  ccoilj 
Pietro  figliuolo  di  Matteo , andò  a Mef- 
fina  a trouare  il  Re,  doue  egli  lu  nceuuio 
conforamò  hooore.  Hauendo  egli  poi 
c forteto  il  Re  con  molte  parole  a metter, 
filo  ordine  d'andar  a vifitar  tutta  la  proi 
uincia,e  fiato  del  (ilo  Regno,  & efiende 
il  Re  pouerofil  Conte  Simone  gli  offerfe, 
a diede  mille  once  d’oro  , con  promeifo 
di  non  gli  mancar  nelle  (ue  occorrenze. 
Stabilito  adunque  il  tempo  che  il  Re  fi 
doueua  metter  in  viaggio,  che  fu  per  il 
mefe  di  Maggio,  Federigo  monuto  iiu 
galera,  lafcio  i Baroni  che  accompagnaf- 
KtoilRe,  efe  ne  tornò  a Girgento.  En- 
trò in  tanto  il  Re  Lodouico  dal  mefe  di 
Maggio  in  camino,  hauendo  fisco  m.com 
pagnia la  fuaforella  Germana,  Badella 
di  Santa  Chiara  di  Metlina , Gioutnni  e 
Federigo  fuoj  fratelli.  Margarita  Tede-; 
fci  che  rhaueaalliuato,  moglie  di  Mat- 
teo Palici,  Pier  Palici  figliuol  primogeni- 
to di  Matteo,  il  Conte  Francelco  Palici 
«ugin  di  Matteo,  e molti  altri  Baroni , a 
venne  a Taormma.  Quiui  gli  andò  a ba- 
ciar la  mano  Enrico  Kolfo,  il  qual  dopo 
la  dia  reuocadon  dal  bando , non  baucua 
ancor  vilitato  il  Re,  « v'ando  a perfuifio 
nedi  Manfredi Chiararaome , con  pochi 
edilàrmato, ilqualfu  riccuuto  d.lKcj 
molto  benignamente.  Se  accarezzalo.  In 
quefio  mentre,  il  Cafiellodi.1  (^ftro  po- 
li»»^ fiwad,  Miltxso,  léci:  tlimutlo,f  fi 
ribellòdal  Re,alt'acquiHodelquale,  il 
Relabitofpedi  Enrico KotToima  egli  ma 
llrando  prima  il  Re  la  prontezza  dell'ani 
mofuo,e  rincorroteion  della  fua  fedco: 
dilTc  che  per  non  hauer  egl  i od  arme , nò 
huomini,  era  forzato  andar  a Caianiia 
prouederli  di  foidati,e  d'arme,  bebbe  per 
male  il  Re  quella  rifpolta,  e fculà  d Bori- 
co, e fece  fegoo  di  rifentimento,  ma  i Ba- 
roni che  gli  erano  tpprelTo , quictaroiv.a 
Taoimofuo con  molte  e graui  ragioni.  An 
dato  Enrico  a Catania , il  Re  fi  mife  per 
andaraUa  volta  di  Milazzo,  per  efpugnar 
U (^ftro>ma  hiuuta  nuoua  certa  p«r  viag 
gio  che  Corrado  Spacafora  l'hauea  rac- 
quiftato,  fe  ne  tornò  a Taormina.  Enri- 
cain  canto,  non  lapcndoccfa  alcuna  del. 
la  recuperacion  del  Cadrò, per  farli  grato 
al  Re , e per  tornar  con  honor  a Melfiaa 
fua  patria,  melT}  infieme  vn  buon  nume 
ro  di  Catantfi  e MefEuefi,  entro  nel  pae- 
fedi  Milazaoimpccuofamcnie,di  poi  in 
dato  alla  vòlta  del  Caflro,come  egli  iniefe 
ch'egli  era  ritornato  alle  diuocion  del  Ke, 
congiunfe  le  fue  genti  con  quelle  dello 
Spacafora,  Se  andò  faccheggiando  (uito.il 
paefediMilazzo,  per  finoal  monailcrio 
di  San  Gregorio  del  CelTo.  Dopo  quelle 

cofe. 


JU 


DELL  ài  li.  D£0  À DM  LL'H  IST.  DISIO. 


cofei  U Bideffa  forelU  del  R.e  > Aiadoin 
Mifcala,  fece  chiamir  BUfco  AUgonii 
aociocheegliparlilfecoIRet  ilqualo 
egli  non  hiuea  veduto  dopo  l.$  guerrcj* 
Ma  haufdo  egli  mcefo.cliai  Chiararaon 
tanii  Se  I Palici,  non  voleuino  ch'ei  venif 
fé  (e  non  Con  otto  periona,  e che  pariaf- 
fetl  Re  in  prefenza  loro,  burUndoG  di 
queftacofatchiefe  licenza  alia  lUdeflTa,  e 
fe  ne  tornò  a Catania  : ma  prima  che  G 
pzrtiffe,amm^latofi  Giouanni  frate!  del 
Re, di  malatia  grauil&ma,  fi  mori  a'aa di 
Giugnot  la  em  morte iChlaramòcam& 
i Palici  tennero  celata,  per  Gn  che  egli  G 
fijlfe  partito,  dubit.indu  che  lia'foldati  di 
Blifcó,  non  fi  fulTe  fatto  qualche  tumul- 
to; e fatte  poi  refequie  reali,  fu  fotterra  - 
to  in  Meffina  nella  Chiefa  Catedrale  , do- 
ue  andò  ancoinfìeme  il  Re  Lodouico.  In 
quefto  mentre,  Enrico  Roffoifcguitando 
il  fuo  viaggio  verfo  MelSna  a gran  gior- 
nate, entro  nella  Chieià  dei  Santo  Sepol- 
cro: della  CUI  venutasbigotutiG  i MeOi- 
ncG  con  diuerfe  moti  di  paure  , ciafeuno 
prouedeua  a'rafi  fuoiie  particolarmente 
Matteo  Palici,  ricordandoG  dciraniiche 
ingiurie,  cominciò  haucr  gran  paura  , Se 
andatoa  trouar  il  Re,refurtó  a caluacar 
per  la  cittì,  per  ouuiare  a'tumulti , che 
potcITcro  nafeere  per  la  venuta  del  R.0IT0 
a di  poi  fece , che  il  Re  gli  mandò  a dir  p 
vn'huomo  a pofta,  che  non  facefle  noui- 
ti  alcuna  nella  cittì,  ne  ofTendefle  alcun 
Meflinefi.  Il  Roffo  pcricuarvia  ogoifo- 
fpettoche  fi  potelTchauer  della  Aia  mala 
voluntà,  e per  moflrare  d'obedire  al  Re, 
fub'to  A parti  con  le  Aie  genti , Se  andò  p 
fino  al  tìiim  dì  San  Stefano, chiamato  pic- 
cioloidoue  egli  flette  fermo  al  quanti  gior 
ni.  Mentre  eh  egli  era  quiui  il  Conte  Si- 
mon Chiaromontano , À il  Come  Pran- 
cefeo  Palici,  hauendo  grandemente  im, 
odio  la  perfidia  infopportabile  di  Matteo 
perfuadendogli  a quello  anco  la  haUeiTa, 
fecero  pice  perpetua  col  RoÀu.  Mi  il  Re 
giudicando  che  fuffe  bene  eOingucr  Icj 
fiamme  dVn  grandi  (Timo  fuoco,  prima.» 
ch'elle  n fufiero  maggiori , c reuAere  a' 
nuoui  principi)  di  mortaliilìme  guerre, 
Tolfe  eflèr  egli  l'autore  di  quefia  pace  , e 
per  fermarla,  e Aabiliria'bene , a nomo 
j.  della  Badcffacdc’Contich'eraiio  al  fiume 
cn  . Stefano  fu  mandato  Corrado  Spara' 

spaufora  j|  pj,j.  jnibafciatorc,il  quale  Mat 
reo  Palici  heuca  fatto  fare  vn  imbofeata 
wat\jer  per  ammazzarlo  nel  Aio  ritorno,  il  legno 
dell'vfcir fuori, &a(Taltarlo  era queiuj 
(O  da Pali  parola, EGUE'HORAiHaucnuoadun 
que  lo  Spaiafora  finita  la  Aia  ambafeiata, 
venne  dentro  alte  mura  nel  borgo  di  Vin 
Giouanni  de  Caualier,douedi’congiura- 
ci  Palici  Al  detto  EGLI  E'HORA,  efubi 
to  meffe  le  mani  ali'armi , t'alfaitarono 
tH'improuifo.  Vedendofi  Corrado  códoc 
to  in  pericolo  di  morire  a tradimenio,co 
mincìò  a gridar  ad  alta  vocc,r  chiamar  il 
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popolo  tl  fuo  focoorfo,  pregandolo  che 
non  permettelTe  che  Aiue  morto  volano 
cenie,  & vn  nu  ndo  che  portaue  al  He  la 
nuoui  della  pace.  1 Mellinefi  adunquo 
falcati  fuori  a quefte  voci  miicrabilc,  e do 
gne  di  compatÉone,  preiéro  l'armi,  e per 
forza  tollero  Corrado  delle  mani  de’con 
giurati,  e poi  cominaarooo  a gridare  Vi- 
iM  UKe,  emuora  Mirteo  Palici,  tradi* 
iMe,  e nimico  della  pace.  A que  A borri- 
bile,  e ipaUenceuoie  voce,  le  donne  vfeen 
do  delie  cafe,  fi  congiunfero  inficmccol 
popolo,  & alzata  daloro  la  bandiera  rea 
le,  andarono  alla  volta  della  porta  di  S'aa 
to  Antonio:  & haucndola  crouaia  ferra- 
ta, ruppero  con  le  fcuri  i catcenacci , e la  • 
feuronu  entrar  tutti  che  voleaon  venire 
dentro. Matteo  Palici,declinando  fecre- 
tamenre  il  furore,  iafciata  la  citta,  fi 
tiro  con.  la  maglie  e eu'ligliuoli  ncJpa» 
lazzoielRe,l'perando  che  l'autorict  e 
nome  del  Re,  gli  douelTe  giouare.  il  ma 
eiftrato  anchora  tatto  piurofo  fi  fuggi:  e 
laBadelIa  Se  i Conti  ch'afpeccaoa  la  ri- 
tornata del  loro  ambafóacore  , hauendo 
incefo  il  tumulto  Aillcuato  nella  città,  ha* 
uendo  incorno  buona  guardia  di  foldaci , 

(ma  elfi  tutti  difarmaii)  eniraroo  den- 
tro, fenza  che  alcun  diceffe  loro  colà..» 
alcuna,  ó faccRe  lororcfiAenza.  EfiTeado-  , 

quiiu  dunque  fermatoli  vn  poco,  fi  rifol- 
uero'n  di  guardar  la  terra,  che  eJlanor..^ 
fulTe  faccheggiata,  e coli  mettendo  la.* 
notte  buone  guardie,  per  tutto  bene  in 
arme,  arcenaeuano  chefatto  aipnuAo 
del  tumulto  non  fimectclfero  afacco  le 
cafe  priuate.il  giorno  fcgucnte,accioche 
per  mancamento  del  Magi  Arato  nò  A le 
luffe  fulicemiofameoie  qualcun  a fare 
male,ordiaarono  che  Nicolo  Cefario,fuf 
fe  Stratego  della  cictì,ii  qual  lece  imòoer 
* tutti  per  il  banditore  focco  penadc^la 
vita, che  non  filàccia  vna minima  ingcu- 
ria  ad  alcuno!  il  che  non  é fenza  maraai  -' 

|lia,chc  fuffe  offeruato  da  ogmuno  in  co 
Il  gran  fulleuamcnto  e popolar  tumulto 
della  città  11  giorno  poi  che  venne  appret' 
fo  che  fu  a'ii  di  Luglio,  intorno  alle  do-  Donne  Ji 
dici  bore  ( cofa  veramente  marauigliofa  folìeium 
adire)parcudu  che  tutto  il  tumulto  fuffe  conirj 
fermato,  li  vede  vnnuouo  tumulto, c fui-  MmuoTé 
Icuition  di  donne,Ie  quali  portandoli  aui  UciinMef 
ti  la  bandiera  del  Rc,andaron  con  1 arme  fine. 
nude  in  mano  alla  volta  del  palazzo  fde- 
giiateconcra  Mitteu,  domandando  im- 
pccuoUméte,che  fuffe  loro  apena  la  por 
ra,  e dato  loro  Matteo  nalli  mani-  Onde 
il  Re  Lodouico làccofi  allafiocitra, cercò 
di  quietarle,  e mitigarle  con  buone  paro-, 
le:  li  che  non  giouando,  il  Re  comincio  a 
minacciariei  dalle  cui  minacce  diuenuce 
elle  piueffcrate,e  rabbuife  , rifpofero  al 
Re,  che  arderebbono  il  palazzo , fe  non 
haucuon  Matteo  nelli  mani , egiàhaue* 
uon  prefo  il  fuoco,  per  ardet  la-portiL.»: 
dàl  furor  delle  quali  ibigotiicD  ilKe,  fa 
cofiret- 
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•fretto  I funtrl  per  la  porta  di  dietro 
rwcico  il  Re  Culo  li  Conte  £orico  Roflò 
( U plebe  melcofatt  d buoQini  > e donne 
cnirjron  per  la  mcdc/ioia  porca  in  paltz* 
so,  e con  srandiffimi  di^genaa  cercatoo 
di  Matteo  Palici;  ma  non  io  trottando)}  in 
concrarono  m vn  lorfamiliar  di  cala  cb'c 
rariibocicorcdiMacteoi  e niellili  impc- 
Utolimentccontradi  lui  lo  prtrero  per 
ammazzarlo;  ma  egli  chiedendo  loro  lup- 
pbcetiolmente  la  vita/lifle  ch'inlégncreb- 
MMro  dotte  era  Matteo  ticullo  c6 1 lUoi. 
Con  bidonatigli  la  trita  * andaron  eoa.» 
luialdefiinatoruogoiil  quàl  era  voaca* 
uerna  Ibtcerranea  auata  a guifa  d'vna_a 
bella  llanza)  che  lii  già  Citta  della  Reina 
]>oiiara>  per  fuggir  il  romore  de'tuoni  e 
de'tcrrcmoti.ehe  fpeffo  fi  sCtono  in  Mef 
fina;  Qui  ui  dunque  trouuon  MatteoiCÓ 
Margarita  Tedcfca  fua  moglie»  e co‘fi- 
gliuoliieprtfenutigjidauanti  al  Rofib) 
•DCorche  inginocchiatorcgli  a'ptedi  gli  do 
Bundaflc  pcrdonanzaic  la  vita,  noodime 
no  le  donne  cócicatcmofle  a furore,  per 
Mattea  Ta  eomaodamento  del  iKoflb  fu  coojtuccii 
tidi  tm  fiioi  ammazzato  i e legatogli  le  corde  a* 
mazzaw  Mdi  e poi  attaccatale  alle  code  de'caual- 
daUedSae  t II,  Ai  ftrafcinato  per  tutta  la  terra.  Il  cor- 
/fira/ri  naia  po  a nchora  della  moglie  fu  coli  vergo- 
«ceda  di'  gnofamente  trattato,  che  quello  fpetta- 
•aaall*.  colo  barebbe  potuto  parer  crudele  non 
fbloa’Barbari,  ma  alle  tigri  anchora.Il  ca 
po  di  Matteo,  & vn  braccio  il  giorno  do- 
M,  filmandato  da  certi  MelSneli  a Bla- 
KOicbe  fi  irouaut  In  Catania,  immagina 
dofi  di  firli  cofa  gratilfima;  ma  egli  vedu 
Vo  le  membra  del  Aio  nimico,  con  fofpirì 
« con  lagnme  dimollid  d'iMuere  tiaunco 
Colf  anione  della  Aia  fflifitta  molte  • & 
infelict  Aio  cafoirallegrandofene  in  tan- 
to tutto  il  reflo  di  Catania.  E per  doilj 
mancar  Blafco  della  pieci  naturale,  fece 
fepcllir  in  San  Domenico  ch'era  preffo  al 
le  Rocca  quelle  membra  con  efejquie  ho- 
aoratifiìme,e  magnifiche.  I Mtmncfi  in* 
umoiportaron  fuori  della  terra  quei  cor 
pi  morti,  e gii  abbruciarono.  11  Re  Ludo 
uicokebbegrandemfce  per  male  la  roor 
te  di|coftoro,e  mafikne  di  Margarita,  e ne 
fece  legno  con  le  lacrime;  c dando  la  col- 
pa della  morte  di  Maeleo  al  Conte  Simo- 
nc,  de  al  Conte  Francefeo , & efli  ne  def- 
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fyclle,  accompagnatada  Enrico  RolTo, 

^<»««'»>‘>te..andaron  pef 
D*"?  'imone, dubitando 

^ il  Re  fttlT;  anchort  (degnato  ftwja- 
tou  iacompagnib  fe  n'andò  alla  Mot- 
'*  ^“•*'»®*idella  quale  terra  fin 

rieo  era  Signore,  pcral&curarfi  e di&n- 
derfi  qmuufiandoa  egUquiui.  Ai  chiama 
^i^lRe, ma  non  vmcodocòparire,ca- 
•^J.“c?n(umaeia.e partito  diquelluo- 
ai* * , .* doue egli raccon 
tò  a Manfredi  Chiaramome  le  cofe  ch’e- 
ranooccoriè.Coflui  bauf  do  vdito  fi  fat- 
Harodenti,comjnciòa  ri&r  Aibito le  mu 
ra  della  terra  ch'eran  guafie , e mandóa 
Siraculà  la  moglie  e la  robba  fua  piu  ca 
rftfduc>icàdo  ebe  il  Re  nò  nouede  lUeirA 
? ^ V Simone.,Dopo  quefie  co 

fe,il  Re  fiodouico  difiderandodi  finire 
d efiioguere  vna  volu  le  difcordie  ch'eri 
tra  Baroni,  fi  deliberò  di  leuar  via  a poco 
appco  U nome,  di  Chiaramontc  e dc’Pa- 
liciK^per  pubGco  decreto  >e  confenf* 
fece  Vicaria  del  Regno  la  BadetTafiu  fo 
rella,e  fece  fare  la  pace  tra  Òrlandod’A- 
ngoaa,zio  del  Re.Signor  di  Buccheri, e 
Sioiun  BarrefioiGuielfflo  Cardona,Ccr 
ndoSpatafora,  prancefeo  Vintimiglio,  , 
latteo  Montecatino, e tra  altri  Baroni, 
chemró  piudicinquecfcoiiflinguendo 
ogni  nimicitia,cheluire  mai  Rata  tra  lo- 
io,e  fece  chiamar  anche  Simó  di  Chiara 
mòteipromefTogli  per  mezo  della  Badef 
(adi  perdonarli'.ma  egli  rellido nella  Aia 
pertinacia, né  volfe  obcdire.Pcr  la  coftui 
ribelhoae,il  Re  fi  l<legnò,e  fi  cómolfe  ti 
ch’andido 

vmrvoniTiìaiccla,  Se  incontrandoli  in  vn 
bue  die  I contadini  chiamanon  CbiarmO 
tedo  fcinò,e  conunandoloro  folto  pena 
della  inuj^e  nó  fi  liruifTero  piu  di  quel 
nome  di  Chiaramòce.  Trouauafi  in  quel 
tempo  medefimameote  il  callel  di  CaJa- 
ugirone,ancbor  che  (uSe  del  Re,  elTer 
però  goueroato  dal  Cète  Siroone,  fi  co- 
me eran  gii  altri  cafielli  dj  Siciliaila  mag 
gior  wr  te  de'quali  eran  gouernati  da’Ba 
ron  Chiaramoouni,oa nomeloropro 
prio,o  vero  a nome  del  Re.Simone  adun 
que,dubitapdo  che  publicacafi  la  Aia  con- 
‘I  ‘***1  di  Calatagirone  nfiri. 
beilaue  d a lui,v'ando  Albico  c6  vn  buon 
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Kro  tutta  la  cagione  al  Còte  Enrico  Tuo  numero  di  caualJtp  doue  egli  fu  rìceuuto 
Btmicoq dicendo ch'cffi  nó  seno  mai  per  eoa  il  folito honore che raltre  volteie  re 
liti  da'fianchi  del  Re,  come  egli  Acfib  ne  dendochei  Calacagironefi  perfeueraua- 
poteua  far  teAimonianza,  e che  non  s eri  no  nella  fua  tffectione,e  nella  maleuoien 

!..  « 1 ^ odiode'Catelani,aodó  cè  l'efcitito 

w'efpugnatió  di  Nicofu,caAello  tenuto 
da  Blafco  a nome  del  R«,Era  Capicanoe 
Goutmacor  del  cafiello  e della  fortezza 
in  quel  tempo  Ruggier  TedefeoCaua- 
iiere,c  familiariflìmo  del  Re:Coflui  né  d 
ribellaifi  dal  Re,ma  per  faluarfi,veddqo 
da  vna  banda  l'eftrciio  Chiarmócano, 
dall'  altra  raffcttioii  del  popolo  di  dea- 
uq  cb'egUhaueua  allauttion  Chiara- 
montelfe 


•••  b vaia-  aiviL  . 

iiM  partici  da  lui,  egli  finalmente  perdo, 
nò  adfinrico  Come  a nimico  di  Matteo, 
& a loro  Come  aiquelli  ch'erano  innocen 
ti.  Poco  dopo  a quello  Atto,  il  Re,  fenza 
dir  parola  ne  al  Come  Simone  od  al  Con- 
te Enrico,  montò  in  barca  con  Federigo 
Aio  fiacelio,  e fe  n'andò  a Catania,  doue 
daBlalco,e  da  tuteoii  popolo  fu  riceuuco 
hanoratamenie.EiTcìidoC  intcA  per  Mei 
Baalafua  partiia,ia  Badefla  e l'alcre  fue 
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caontefei  e eon«der»ndo 
tetu  redftete  •!!«  forre  difuon , & 
leftdìtiondi  dentrb,  lifaato  il  ciOcUo 
• Simone,  * fligtl  & indi  pr""» 

■liana;  e di  poi  n trtjfcrl  a Catan  ifc  » « 

Oc’hebbe  tal  coll  Manfredi 
tilhuomo  Calaiagironefei  e fedelinuy 
al  Re  dubiwndofift,  e della  vita, mito 
infieine  tutu  la  (in  robbt  G parti  em  la 
moglie  e co'Ggliuoii  reCTetamenteidf  an 
dòanch’egli  a Catania:  dwe  fermatofi 
tlquinci  giornit  & hauuti  did  Re  alquan 
li'foldati,  fe  ne  tornò  con  elfi  a Calat^ 
rone>e  cacciati  ria  con  poca  f»tica  i Cnia 
rtmontefii  io  ripigliò  a nome  del  KW  la 
fciatoui per  Capitano  GuielmoCarOo- 
na  Con  foldati  forefrieri  ch’egb 
hauutidiBlalco  i io  fortificò  benilfiroo* 
Mentre  che  lecofediOlatagitone  pal- 
iàuano  a quefta  foggia  i LentineO  face- 
ilanofcorrerie  per  il  paefe  di  Catania,  e 
faceuano  gran  prede  di  btftiami,  e taglia 
uann,e  guada  uon  tutto  quel  ^e  troui^ 
uono  d che  hauutoaUuifo il  ne,  andò 
con  1 ef-Tcito  al  fiume  Terla.p  ur  guer- 
ra a'I.entinefiima  fudilfualo  da  Blafco, 
e da  gli  altri  Bironijn  quello  ifrcfifocem 
po,  i I cafre!  di  M lazro  , ch'era  del  Re . 
petmezodi  NicoloCefario»  fi  diedea 
C'hiaramonti  > -doueilReando^  grof 
io  efercito.  fermandoli  prima  a Calata- 
biano.e  poi  al  Cafrro;  onde  il  Ke 
dati  gli  Araldi  a intimar  la  guerra  a’Mi- 
lazztfiifacilmente  lo  racquiftò  : la  onde 
entrato  il  Re  Lodouico  io  MilaMo  i oc 

efortSdo'n  vano  Nicolo  Celarlo  urrà 

in  forti  zza  a rCderfi.lo  dichiarò  publiea- 
mf  te  ribello  della  corona  infieme  co  fuoi 
compagnitilche  effendofi  intefoda  quei 
eh  erano  affediat-.cominciarono  a bidir 
anch'elO  il  Re  per  i ibello.e  facédo  légno 
che  rhiueuò  per  nimicoiperocne  alzan 
do  l’infegoa  militar  deIRe.la  baderà  or- 
dinaria.ch'é  fegno  di  fedeigridauano  Vi- 
ua  il  Re,e  la  BadelTa;  onde  i foldaO  Re- 
gi; per  quelle  voci  ùttifi  piu  Cotto  le  mu 
ra.gli  allediaticon  altre  grida  comiocu- 
roDoa  dir  V’UaChiaramonteieper 
fprrggio  del  Re.fi  diedero  a tirar  groOL 
falDcd  le  machine  nelle  cafe  della  terra 
ch’era  folto  alla  fortezza, 8f  a lanciar  ar- 
me d'hifre  contra  i foldati  del  Re, e gitta 
tene'fnifile  bSiiere  reali, alzaron  l'mfe. 
ine  Chiaranótane.  Il  Re  vedédoche  la' 
fortczza.e'p  fito  n>CUrale,e  per  artificio 
humano  era  inefpugnabde,lafciato  Eori 
co  RnCfo  Cd  le  gèli  nel  caftcllo.fe  ne  tor 
jiòa  Melfina,&  il  Roffo  fortificata  ben 
la  Cerra,c  lafciatoui  dftro  grolTo  prefidio 
cb£ Capitanato, andò  a Melfina.Hauen 
do  faputo  Nicolò  Cefario  la  rartita  d'Eii 
fico  ferdfe  fubitoad  Aftafio  Capitan  del 
caflei  di  ^ta  Lucia,affettionaio  a'Chia- 
ramòteli, qualmente  egli  iiauca  difegoa- 
tod  racquiftaril  callel  di  Milazzo.ecó 
lu  i conuennt  del  roodo.Afrafioadunque 
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andatoui  il  prìmodi  Nondbre  feeddo  eh' 
era  determinato  có  ma  groia  banda  di 
caualli  e di  f&ti,vi  pillò  le  machine,  e !• 
cominciòa  batteremnde  nò  facédo  quei 
didfcrorefifréz^iuche  cica  sbigottiti 
dall'inmrouifoallaliò.ilcafrel  finalmite 
fu  prelo,liccheggiato,e  refrituico  a'Chla 
ramóceliJlRe  Lodouico,hauuia  la  nuo« 
ua della  prelàdi  M lazzo,eche  i Chiara 
mòti  ogni  giorno  fi  nnellauan  da  Im,  fic 
haueuono  ardir  di  lorgli  i Cuoi  callellf,- 
giipronunttòm 'altra  volta  in  Catania' 
publicamcte  per  ribelli, e fece  legger*  m' 
publico il  bioo perfuafo da  Baronie  da 
fuoi  Configlieri  di  corte.Quafi  in  quefru 
medefimo  tempo, il  caftel  di  Sa  Filippo  n 
diede  a’Chiiramòuni,doue  andato  po» 
di  poi  in  perfona  il  Re  Bla  ito,  e laJBadei- 
(i  ne  cacciarono  i Chiaramontani  e lo  ri» 
prefero  arrédddofi  i Terrazzmi.In  q» 
fio  mitre, Giouà  Saccano,nimico  dtl  R* 
ilqual  lencua  a nome  de'  Chiaramot»i 
il  taftei  del  fiume  di  Nifi,hauendo  meflo 
infieme  bu6  numero  di  gite,  prete  i 1 ca- 
ftel di  Scalctu,di  li  Còuito  di  Sita  Ma- 
ria di  Roccanudori  toltigli  al  Redgi'  f^ 
tomife  all'obediéza  dé'Chiaramótani,  « 
i Létinefi  nó'micauanoii  dàneggiar  u 
paefe  di  Catania.predldo  anunah.uglia 
do  biadeIirdido,e  rouinido  edifia,e  f^ 
rido  per  fino  alla  Motta  diS,  Anaftafia- 
Hau/ioll  Re  Lodouico  monito  bcne.o 
bé  prefidiatoS-Filippo  s’apparechiaui^ 
andar  aU’acquiftode  ghaltri  fuoi  calteli!» 
& andato  a CaUtaifibetia.w  fu  riceuuta 
honoratilfimamite  ,e  quiui  ancohtb» 
obediéza  dal  caltel  piccolo  di  Taui.ridii 
tali  per  mezo  d'ambafeiadori-  Anna» 
poi  a Caftrogiouanm , ch’era  luogo  de_. 
ChiaramòtaniiC  conofcédocBe  e racqtu 
llarquelluofohaueaa  fermrfi  piu  de* 
còlico  e delia  pruiiéza.che  delle  forze» 
pero  egli  mldò  la  Badc&  có  due  *tnb^ 
Biaiore  a quelli, per  inclinargli 
alui.MaqucidiCallrogiouini  piglildo 
gli  ambafeiatori  & ammazzatogluminad 
ciaró  d'ammazzar  anco  la  Badefli  inca- 
ricata di  parole  ingiuriofe.i’ella  nò  fi  pu 
tiua;ondeU  Re  ingannato  di  qwllofuo 
pifiero,fi  tornò  a Catania  d onde  fi  era 

partito.Dopo  quelle  cote, il  Cole  trac^ 

feo  Palicijch'era  ribellato  dal  col  Co 

le  SimoneiP  moftrar  di  far  qualche  com 
cótra  del  Re.deliberò  di  pigUar  Me^ 
(ua  patria, e c'abbrucurla-.ma  no 
forze  da  metter  in  opera  queftoteo  fee 
ierato  penfiero , * da  colorir  quello  tuo 
empio  ditegno,corrpppe  con  dananm 
contadino , il  qual  gb  promifc  d apnrgH 
la  porta  della  citiWetta  de  Mufclb,  cn  • 
é verfo  Leuite.e  verfo  il  Conuento  di 
Saluatore,  eofi  andato  il  contadin  pw 
terra  con  commeifion  di  romper  1».^*. 
taporta.eglifc  n’andò  per  mare  coWm 
cópagni,8t  afpettaua  vicino  al  litolav^ 
nata  dei  Contadino,  Entrato  dimque  il 
villano 
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fìlbno  im  UeiBatitndó  di  aotce  alla  par 
ta^  volendo  rompere  convna  fturcit 
cattenaccio,e  la  rerraturad’eflTa, dando 
i colpi  fenza  coaCdeniione  ,fu  fentit* 
dava  guardiano  di  buoi  ch'era  la  notte 
quiui  per  Torte  allogiato  liior  di  caTa , il 
quale  dettato  dal  fijano,e  dal  romore  de’ 
colpi,  e veduto  il  contadino,  andò  llibita 
a trouar  Damiana  SaDglinpfpi , il  quale 
era  flato  fatto  Capitan  Iella  terra  dal 
RofTo.a  nome  del  Re,e  gli  fcoperlb  la  co 
A.  LcuoQì  fu  tolto  Dannano  airauuilb  di 
quetta  cofa.dc  andato  alla  porta, ritrouò 
il  villano,che  fi  sforzaua  d'iprirla.e fatto 
lo  prigione,  e meflòlo  alla  torda.cosfèf* 
tó  la  congiura  & i congiurati.i  quali 

SrcfiinlUAr  dell'alba  & incarcerati '• 
latteo  Caciola  Catapano  della  cittì, 
ch'era  vno  de’congiurati , riprendendo 
Damiano  ch'egli  non  metteua  in  prigio 
ne  i gentilhuomini  fecondoche  richiede 
Ha  l'ordine  delle  leggi,fli  ammazzato  da 
gli  Ibirri  che  l' accompagnauano.  Cofi  la 
Città  di  MeiCna  per  la  cattura d'vn  eoa 
tadino,e  per  la  prudenza  di  Damiano,  Ai 
liberati  dal  faccoie  dall'incendio, In  que 
Ilo  mentre  il  Re  fuchiamatoda  Catania 
a Taormina  da  TaormiHni,deue  arri- 
uato,prefe  per  forza  la  torre  del  Malui- 
cino,Ia  qual  era  ftata  fatta  da  Matteo Pa 
lid  tra  le  due  fortezze  di  Taormina,co- 
me  vn  dreno  d'ett'e  e particolarmente  di 
quella  da  balTo.la  qual  torre . era  tenuta 
da'Ch  aramontani  : la  onde  Giouanui 
Amodei.che  teneua  la  fortezza  da  baffo 
a nome  de  Chiaramontefi .sbigottito  del 
la  perdita  della  torre,  diede  la  foneaua 
ài  Rea  guardia  della  quale  il  Re  Ludo* 
uico  mene  Berengano  da  monte  Roffb 
CatelanoiAndó  poi  alla  fortezza  di  (b- 
pra  chiamata  Mola  , con  gran  numero 
difoldati,  e prete  Iblamente  il  borgo, pe 
rochc  la  fortezza  effeodo  per  il  fito  na- 
turale inefpugnabile  , non  poteua  effer 
preA  k non  con  vn  lungo, e duro  affedio 
però  egli  fu  coflretto  a ritornare  a Taor 
mina  senza Ar  altro:  ma  pochi  giorni 
dopo,  Bando  pure  ancora  in  Taormina, 
Nicolo  Matubene  da  Meflina  Capitan 
della  fortezza  Mola,  mutato  propolito  e 
fede  cominciò  a gridare  il  nome  del  Re, 
echiamate  Giouin Parigi Meflìnefe  ,A. 
miliar  del  Re,gIipromife  di  dargli  lafor 
tezza  fefaceua  lui  proprio,  cioè  Giouan 
ni  Capitan  di  quuIla.Ma  non  volendoli 
Re  acconfentTe'a  queflo.perche  e^  ha 
ueua  animo  di  meticrui  Andrea  KoCo 
Meffinefe,  Nicolo  fiaua  ferme  nel  Ao 
propofito  che  il  Capitano  della  fortezza 
6 deffe  a Giouanni;  onde  il  Re  lafeùta 
molta  gente  all'effedio  d'cffà  , fi  tornda 
Catania  .Quali  in  quello  fteffo  tempo, 
Falco  Cubetto  Catelino,  Capitan  deiU 
fortezza  di Cakirafi, per  voler  far  vn 
ttratagemaì  Chiaramontani  nimicidel 
Re,  cpminaòranim»  Aio  a Penitettn 
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Cah^nno  da  CoriglioM,  affettionato: 
del  Rejl  quale  hauea  /rabica  to  da'foa-  • 
mmenii  la  fortezza  di  Patitali;  e fiogeu 
dn  d'effer  tra  loro  venuti  in  difoordia,an 
daron  tanto  atlanti  con  cartelli  & ingiù-' 
rit,thefittduffero  a eombarere  inlfec- 
catixneJ  qualabbatiimcoio,effeiido  Pal- 
cottato vinto  da  Perribono.Ai  da  lui' 
meffu  eritebuto  in  prigione.  Trouauaffl^ 
all'ora  al  gouerno  dtMaZara.a  nome  de' 
Ch'aramontani,Giouan  Grafeo , Signor 
delcaftcldi  Partaniuia  cui  Perribono 
domandò  aiuto , da  poterli  difendere  o 
vero  anco  offendere  i Catelani  cb'erano 
inCalatrafiii  quali  fi  teneuano  offefida 
lui  perche  teneua  Falcoin  ttrertiflima  de 
hornbil prigione  .Giouan  Grafeo, che 
dubitaua  dt  qualche  inganno  , mandò 
Tuoi  huomini  confidenti  a veder  Falco,e 
come  egli  Aauaie  riferendogli  elfi  ch’egli 
eia  in  olcunllìma,e  teiribirprijione,die- 
de  fede  alia  coA  ,c  mandò  a Perribono 
cinquann  caualii  Colloro  andati  a Pati- 
taro,(bron  con  molta  perfidia  fatti  pri- 
gioni da  Peribono  ,dr  ammazzati . In 
quello  medeimo  tempo.An ale  d'Arago 
na  figliuol  di  Blafco  bauendo  animo  di 
Ar  qualche  fegnelata  proua  centra  i Ghia 
ramontani  ingratia  nel  Re , andò  fecrc- 
tameute  al  callel  di  Surtino,  che  era  At. 
topoftoa  Perello  da  Modica , familiar 
del  Re,ilpaefe  del  quale, era  ogni  bora 
da’SiracuAni  infettato  con  correrie  e 
prede  lSiracuAniinon  fapendo  cofa  al.  * 

cuna  della  venuta  d'Artale  andauan  fe- 
condol’uAnza  loro  corfeggiàdoil  paefe: 
pnd'anli  mandato  auamt  va  certo  Batto 
linoaAr  lalpia(che  fi  lafeiòAr  prigio. 
ne  ) vfti  loro  impetuoAmente  adoffo:  Se 
cl6  vedendofiinferiuri  di  gente  a lui , la- 
feiito  Bartolino.e  la  preda  fi  diedero  a 
f^gireima  Arcale  tenedo  lor  dietro, aol 
ci  nammazzò,ne  fece  prigioni  affai, de  al 
tri  (che  furon  pochi}G  Aluaron  col  fegui 
cardlfnggire.'rra  quei  che  Aioron  Atti 
prigioni,riritrMiòFrancel{;odi  Modica  P^aacefea 
figliuolo  ballardo  di  Federigo  di  Modica  ^»àica  è 
gli  Signor  di  Sorcino,  partoritogli  da  fatufri- 
vna  fua  concubina,  il  quale  pretende*  c 

ua  che  Sonino  Aiffefuo  dopo  la  morte 
del  padre, e gli  coccaffe  per  ragion  d'he*  viu 
rediUedì  AccelQone  ; eia  Lte  di  quetta  ‘^’tia, 
coA  era  anchor  pendente  in  corte , la 

3uate  era  cominciata  ialino  al  tempo 
eiRe  Pietro  Secondo  Re  di  Sicilia, co* 
tra  Perello, il  quale  gli  era  Acceduto  nel 
dominio>come  figliuolo  legicimodì  Fede 
rigo  featel  di  Ao  padre  . Coftui  dunque 
effendo  ttatoprelbda  Arcale, e meffo  pri 
gione  in  Sortine,  dopo  molti  tormenti, 

U moglie  di(Perello  l’appiccò  per  lajgela, 
c coAftrangoiato  lo  gitiò  delle  mura  del- 
lafortczza  in  terra . Hauendo  incefo  il 
Re  Lodouico  quello  ftracagema  d'Arta* 
le  imaginandofi  che  i Si  ricufani  fi  Affe- 
rò sbigottitile  perduti  d'animo  .andò 
srr  con 
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con  l'cITrrctto  alia  volta  di  SiracuCa . Ma 
difendendo  i Suacufani  brauamenteU 
terraiil  Re  (U  coQreno  a partirii  con  po> 
co  honore»  e uenuto  prima  a Sortiao  , e 
poi  a Palazuolo , non  fu  riceuto  da  q w- 
Ili  di  dentro  ch’eran  Chiaramonuni  > 
onde  egli  andò  a Noto  « doue  riceuuto 
Con  gran  honore»  fé  n’andò  a Catania  • 
In  quefto  métte  iibMati  reali  ch’erano 
ill'eiledio  dell  a Rocca  di  Mola  , fabrica- 
roii»  vna  torre  di  legno  i e l’empierono 
di  Affi  per  tirargli  nella  fortezza  : ma  i 
Chiarmontani  con  la  guidadi  Manir«> 
di  Grugno,elIaItaronla  terree  l'abbra- 
ciaronojC  ripreferoanco  il  borgo  della 
tnedeiima  Mola, che  gii  haueuon  perdu- 
to.Dopo  quello, hauendo  fatto  vna  con- 
giura alcuni  Taormitani, con  penCerodi 
pigliar  Taormina/u  icoperta  la  congiu^ 
ra.ond»  Manfredi,  e gl  i altri  congiurati 
furon  tutti  tagliati  a pezzi  da'foldati  del 
Re.l  Chiaramonuni  in  tSto,ches'crano 
feoperumeote  rìbbillate  dai  Re  Lodoiii- 
couinpctrarono  da  Luigi  Re  di  Napoli 
quattro  galere  beniffimo  armate,  per  af- 
faltar  la  Sicilia:  e venuti  a Miffina  lenza 
far  frgno,ó  roouiroenin  alcuno  di  guer- 
ra , dteder  nome  di  voler  parlar  con  Ha 
femia  lòrella  del  Re  Ludouico  : ma  non 
elTendo  loro  permefo  il  parlare  , venero 
IUbbìtoairarme,econ  tùleUre  & altre 
machine  cominciarono  a bitter  la  mura 
glia  per  leuar  le  difefei  d'onde  elTendo  ri- 
* buttati  brauamente  da'Meffineli,  vergo- 

gnofamente  fi  partirono,e  tornarono  a 
Regio . Poco  dopo  a quefto  gli  habita- 
tori  del  caflei  di  polizzi , noo  potendo 
piu  foporur  l'inlolenze  & ingiurie  de, 
Chiaramontani  i quali  eran  foggetti 
mandarono  ambafciatori  a Francelco 
Vintimiglio  Conte  di  Giraci,egli  offeri 
ronoilcaftello,volendolo  pigliare  a no- 
me del  Re.  Andouui  il  Conte  France&o 
con  buon  numero  di  genti, e (atti  alcuni 
patti  con  quelli  huomini,la  mattina  in  fu 
0 far  dell'alba  gli  furono  apperte  le  porte, 
it  entrò  dentroie  come  egli  hebbe  prefo 
il  poftclTo  , & rifolué  di  cóbatter  la  for- 
tezzaima bauendola  alTaltan  piu  volte 
in  vano  vn  certo  Monaco  che  v’eraden- 
Monaco , tro,&  hauea  piu  volte  efqrtaii  i diLnfu- 
da  la  fot.  ria  renderli, fece  fegno  di  notte  al  Vinti- 
rezze  di  miglo,che  s'accoDalTe  alle  mura,e  calata 
ToUutal  giù  nel  folTo  vna  corda,tirò  fij  alcuni  fol- 
Re.  Sati  del  Coote,e  fatto  priggione  il  C^U 
tan  della  foruzza  infieme  co'foldati.  e 
meflo  deniroil  Conte  Francefilo, il  caftel 
diPolizzi,e  la  rocca  vennero  nelle  mani 
del  Re.  Fupqi  mandato  Teffercito  al  ca- 
ftel di  Nafo,  il  qual  fobito  li  refe,e  la  mo- 
glie de  I figliuoli  diFrancefeo  Palici,  eh' 
eran  quiuidhron  mandati  a Catania.  Pre 
fe  poi  Termini  ,Ccfalù,dc  il  caftel  di  San 
ta  Lucia, nel  qual  tempo,le  quattro  gale 
re  Napoliune  vennero  alla  rimerà  di 
SiCli,douc  Francclco  Palici , e gli  akri 


Chiaramon  tell»c’haneuon  fermata  la  ■le- 
ga con  il  Re  Luigi,e5'eriDo  datigli  oilag 
gi,montarono  in  fu  le  galere,  e vennero 
aCaiania,nelqualluogo  , nonC  licrina-  “ 
ron  nolto,ma  bruendo  detto  mille  ma- 
li del  Re  Lodouico.  e talmente  che  il  Ke 
hauea  vdito  le  parole  loro,fe  netornaro 
a Napoli  al  Re  Luigircol  quale  hauuti 
molti  difeorfifopra  la  guerra,con  leme- 
defime  galcre,Alle  quaU  erano  Capita- 
no il  Conte  di  Meleto , tornarono  in  Si- 
cUia,e  li  fermarono,a  Milazzo;  onde  Ni- 
colo Cefario  (di  cui  parlammo  di  fi^a) 
ch'era  a guardia  della  fortezza  di  Miiaz 
zo.vedute  le  galere, e le  genti  sbarcate  » 
vEdè  il  caitello,e  la  fortezza  al  Capila  del 
1 armata  mille  cinquecélo  ócie,e  te  a'idò 
cOcffoinCalabria.lnqito  inctre,Nica> 

10  .Mutabene  Meffinefi  diede  1 beramé 
te  adEufemia  furelU  del  Re  Lodouicou 
ch'eia  chiamata  I Inf  ritelTa,il  cafteUo  e la 
fortezza  di  Mola,  della qualeegli  erail 
Capitano,che  latenclTe  a nome  del  He:e 
poco  tcpoaqfto,nacqvn  tumulto  in  Ca- 
li rogiouàni.oi  cui  fu  autore  Filippo  Kaia, 
dottor  di  leggeiperoche  i citatinibauc* 

do  in  odio  i Chiaremóianirf:omiaciOfuao  FUippo 
» chiamare  il  Re  Lodouxoidt  ilzaron  le 
fue  in  fegne,  e le  portaron  per  la  cittì  . ji  Ug- 
llCapitin  dclcaftello  e tutti  chiaramon-  ^f,/jno 
teli  sbigottì  da  quelh)fub.to  folieuamen  mu:uin 
to,per  noneller  ammazzati, cominciare)  caftxogto 
no  anch'effi  a gridar  e chiamare  il  nome  yteai. 
del Re,&  voltili  inCemecon  gli  aliri,an 
darono  ad  aSaltar  la  fortezza  vecchio  ; 
ma  il  Capitan  della  Rocca,  ancor  che  fi 
sbiguttilie  nel  primo  moto,ct  alzallean- 
ch'eli  la  bandiera  realc,tutta  volu  ci  fi 
miAalla  difcA.  11  Capitan  della  cittì  an 
chora, ch'era  Chianmótano,  mlìeme  co* 
fuoi  compagni ,anchor  che  per  le  ftrate 
della  città  egli  chiamafie  con  gli  altri  il 
nome  del  Re , nondimeno  andato  velo- 
cemente correndo  alla  fortezza  Quoua, 
ch’era  fiata  Atta  da  Federigo  Secondo 
Re  di  Sicilu,fu  veduto  dal  Capitan  di 
quella  ch'era  anch'cITo  Churafflontefe , e 
fattogli  aprir  la  porta  io  mife  dentro  . 

In  quefto  folleua  mento  fu  ammazzato 
Filippo  Raia  (che  n'era  ftaio  autore)  dal 
Capitan  della  terra,  che  lo  palTò  da  ban- 
baabanda  con  vna  arme  d'halU:  ilcha 
veduto  da'terrazzaniUi  conci  taron  gran 
demcnte,e  montarono  in  eftrema  cole- 
ra contra  i Chiaramontefi,  & ammazza 

11  quanti  ne  trouauano , ficchegiatc  le 
lor  case,  cennerola  terra  a nome  del  Rè: 
ma  douendofi  elegger  da  loro  vn  Capita 
noche  guouernaiTe,e  guardalTe  la  terra, 
coloro  che  feguiuano  la  Ateion  del  Re, 
voleuanoche  s'elegelle  vn  Calataffibclta- 
no.perche  queldi  Calatafiibettaeran  te 
nati  d'integra,  e d'incorrotta  fedci  ma 
quelli  che  fingcuano  d'ellcr  dalia  parte 
del  Re,  diceuano  che  non  fi  doueua  dar 
tlcarrico  a vn  foreftiero,  ma  elegcr  va 

di  quei 
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«a  di  quei  della  teir«',  e propoièro  aAO''’ 
ÙmenteTeobildft  8<ucellac<cu iiaani' 
mico  dd'Chiirtmontani>  perochc  per  et- 
^ioBloro,eglt era'bindi(o,  &enhuo- 
BOTtIororo:maprima  efa  egli  venilTo 
fcocrochefuroaoinftieuici  in  fu»  loo- 
gho  due  alcndiCallrogioutnni  >ch'era-: 
no  ftati  ruborntà  da  loro,  e per  mezo  lo^ 
rofoleaon  cheli  rendedfe'la  terra  a'Chia 
ranroncani:  onde  la  plebe  non  cooolcen- 
• iinulatione,  appro- 

-ess^tlt.  ij,ior  parere  ,■  ediedtro  t’iutonià  a- 
w.:i  . qB»idue.Co«ori|effertòoi«  raigiUrato 
n portiuon  verfoil  popolo  molto  bene , 

egouernauonconretuioilitiai  mi  taci- 

tMiotc  poi  mandarono  a'Piazzeli  lor 
•'‘^éicinije  Chiaremon«M,pregtndogli  che 
mindafltro  loro  (becorio,  per  fcrutrfene 

«dnrraiterrazzinrchefeguiuan  laùt-- 

tion  elei  Re.  I Caiaflibenanlintanto,  ve- 
denduji  mouimenti  de'vicfni,  andaroiu» 
preftiuimaraenre  a Càdrogiouani , per- 
mantenerla  nella  diuotion  del  Re:  ma 
quei  di  Cadrogioaanni  aad|rpno  mefeo 
htanmiea  far  lor  refigena»,  e ferraedr 
loro  io  (accia  le  porte;  egli  affettionati 
aalRe(i  moueuanoalhrquefto,  per-< 
che  dobitauano  che  non  nvoIelTe  toghe- 
reil gouerno  a Ttobaldbche  s'aipctra* 
ua  di  giorno  in  giorno,  e'dar lo  a vn  (ore 
Riero»  & i Chiaramontani  lo  (àccuano, 
acaoche  non  AilTero  gnalli  ilorodilé- 
gni.  Arri  uarono  intiro  gli  aiuti  de'PiaZ 
de  aperta  loro  la  porta  da  quei  due 
che  fonernauano,  entraronoimpctuofa 
2'ot^entro, c corainciaronoa  gridar 
V ìm  Chiarimonte , e porcate  l'inlènoe 
Chiaramoncefi  per  letcrft  .(libito  mu- 
tarono il  gouerno.  Peroche  il  Cipitan.a 
delia  terra  che  poco  auanci  sera  co’IUoi' 
ritirato  nella  fortezza  nUoua,vfcendo  in 
vn  (Ubico  fuori,  t'accompagnò  co’Piaz- 
cefi.  Se  andati  adolTo  a'ieguaci  del  Re., 
gli  ammazzaron,facchéggiaron  loro  le 
cafe,  e vi  mi(ero(Uoco.  il  Capitan  della 
Cortezza  vecchia,  anch’egli  (eud  via  la 
bandiera  del  Re  , e fpiegò  in  (u  le  mura 
l‘iu(*gni  Chiaramontana,  e rinconftan* 
te  pteoe,  mutata  in  vn  tratto  d'animo  e 
di  voglia,  comineidanch'etfa  con  gran.> 
voce  a gridar  ViuaChiaramonteiSe  ol* 
traggiar  il  nome  del  Re,  eccetto  che  al- 
cuni pochi,  i quili  d fuggiron  poi  a Ca- 
hlSbecta:  a quella  foggia  (zeietè  di  Ca- 
Rrogiouanni  ritornò  vn'altra  volta  itu» 
man  de'Chiaramontani.  Mentre  che  in 
Caflrogiouanni  fuccedeul  le  cofe  a que- 
“JoRgia,  le  galere  Napolitane,  chiama 
te  dal  Conte  Manfredi,  irriutrono  a Pa- 
lermo, doue  (Uron  riceuute  con  grandil- 
nma  allegrezza, onde  i Pòlicziani,e  qilei 
po^i  affettionati  del  Re  ch'eranoin  vai 
■ di  Mazara,  hatlendo  intefa  la  venuta  del 
le  galere,  mandarono  huomini  a poflaJi 
U He  c/i'era  in  Catania,  per  fargli  intC- 
•«  h Venuta  delle  galerei  e per  pregar- 
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lo  che  voleffe  aodarui  in  perfona  , acaW 
che  perduta  ^Ua  cirtlinó  d perueffe  an-r 
che  il  redo  del  Rcgnptiua  curo  (liti  auul  ' 

KAiró  dati  in  vajioiperoche  il  iCe  nò  (e'i 
moffemai.In  qdo  mrdefimo  cépo,Simo> 
ne.al’altro  MàfrtdrChiaramócani,  vici’ 
ti  di  LCtini  oó  buò  numecodi  gfce,fi  do 
Jiberaród’affalcar  Catania:  ma  haucndoi 
Blafco  Alacona  hàuuco  fpii,dou'egli  ha; 
ueuò  fatto  I imbolcata , ch'era  m va  cer-  ' 
to  luogo  detto  il  Pittaoigli  affalió  có  v' 
na  ^offa-bìda  diCatancti  ,e  glicoSrin-> 
ft  a riiirarfi  io  Lfcini.In  §do  métreilaco 
po  anch’egli  Cbiàrainòiefe,JSiodiSimo- 
ne^l-qual  grauaiià  aforamdte  có  dauj-e 
griuezze  /a  terra  di  f^coda,  fa  cacciato  ^ 
a (Uror  di  popi^&egli  d ritirò  nella  for  cS 

tezza.Ia  doue  il  Re  andò  fubito  in  jifuna,  ■adino, 
chiamato  da  ^lla  gd te,dalia  quale  fu  rico  * 
nuto  c6 grididìmofaonore:  ma  volendo.  Manfredi 
dò  tutte  le  forzo  die  éfpugner  la  (octcz- 
za,«di>no(4:cdoche  4^'oppugnatioHe e-  animiti, 
itdilficile,  lalbidall’imprefa  del  luogo 
Ruggiero  TodefCorfc  egli  fe  ne  tornò  a: 
Catania.Ma  pochi  giorm  dopb,cono(i:é- 
do  Iacopo  nó  haiier  forfè  da  potei  d difé 
dere  lùgaméte, diede  la  fortezza  a Rug- 
giero,a  fenc  andòa  $pirlinga,ch’cra  pur 

Souemaia  da 'Chiaramontani,  & in  qllo  • 

effo  tepo,  il  Re  Lodoaico  hebbe  il  ca- 
ftel  di  Calitabiano,ma  nò  la  forcezza.la 
qualpoifuelpugnatada  ArtalcAlagona 
ond'egli  htuédo  pre(b  animò,  d deliberd."!  n{/edn 
di  pigliar f.eòtuio,ch’era  (lato  il  capo  di  •*  f-e»*i- 
tucta  ^lla  feditioncila  onde  egli  fece  prò 
uidone  in  Catania  di  gétCìC  di  tutte  le  co 
fe  necelTarie  all'erpugnatiòdVaa  citta- Il 
che intefo  da  Man(redi;(èce  anch’e*li  le 
fue  prouidonc  da  diféderd,c  eó  belu  ora 
tione,  efortò  i popoli  alla  difefa , a cui,a . 
nome  dì  cucco  ilpopolo  fece  ri()io(la  Fra 
cercoCàtcllo,il  qual  diffe,che  il  popolo  , 
era  rifoluco  di  dard  piu  coAo  a’Saracinì, 
che  venir  oelli  mani  de'Cacelani . Il  Re 
Lodouico  intSco.mandàiuìtiaìla  volta 
dì  Lfcini  Arcale  Alagona,e  Guido  Vinci 
limìglio  cò  ducéto  caualli,dt  egli  lo  fegui; 
tò  poi  infieme  cò  Blafco  Alagonaie  có  luì 
anMnoGìouà  Luna, Orlàimd' Aragona 
il  Còte  France(bo  Vìniìmiglio,  il  Conce 
ManudUo,  e i^ltì  altri  Baroni  del  Re- 
gno, e Rrmacid  a'Lentino  , fecero  quiui 
iloro  alloggiamenti.  Arriuito  Arcalo» 
ch'andaua  auanti,  alla  villa  del  Siiue-: 

Aro , ( fecondo  che  d chiamaua  ali'ho- 
ra  ) fece  quiui  altro  ,c  mandò  inanzi  le 
fpiei  le  quali  trouomo  che  i foldaci  di 
Manfredi  haueuon  facto  vn’imbofcata  a) 
fiume  di  San  Leonardo, e fìJbico  ne  fece-; 
roauifaco  Arcale»  il  qual  fpedi  per  quel 
la  volta  Guido,  & andatogli  dietro  a grS 
pafli,  affaltaron  l'imbofcata,  òe  ammaz- 
zati molti  di  loro  feguicorno  gli  altri 
per  fin  folco  le  mura  di  Lenti  ni.  Sopra- 
ofae  in  cito  il  Re  Lodouico,e  fece  il  fua 
tlloggiamtntoalia  vigna  del  Recato, 
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eh‘<  bnctnt  vo  miglio  dalla  città  i e co- 
minciò a me  cter  ralTed  io  a Lcntiaiuinde 
Manfredi  veduto  il  pericoloi  fi  mifc  alla 
d-fefa)  di()>onendo  con  prudenza  tutto 
quel  che  bìfogoaua  per  quefto  effetto 
ma  il  Ke  Lodouico  nel  far  dell'alba, par* 
moli  di  qui  ui,  s'accoffò  piu  fotto  alla^ 
città,  e fi  fermò  da  quella  banda,  doue  e 
il  conuentode'Frati.di  San  Francefco,nel' 
qual  luogo  erano  certi  cauallì  di  Man- 
fredi alla  guardia,  i quali  affaltati  da  6ui 
do,  parte  n'ammazzò, e parte  ne  me» 
te  in  fuga,  e gli  feguitò  per  Ano  alla  for- 
tezza, che  li  chiamauaBattifolle , e non 
fu  mai  alcuno  che  vfciffe  della  terntper 
loro  difeA,  ne  fu  fatto  vn  minimo  fegno, 
da'nimici  di  voler  combattere,  lo  quello 
iftelTo  giorno  lifoldati  Reali  tagfiaron 
le  biade,  sbarborno  le  vigne , e manda- 
rono a lacco  tutto  il  paefe,  & il  giorno.^ 

Se  rouinoronole  cafe,  e disfecero  i 
i vicini  alla  terra , e vi  pofero  fuo- 
coi  per  la  qual  cofa,  cominciò  venir  nellZ' 
terra, ma  moltopiu  nel  efercito  del  Re, 
vna  gran  fame:  la  onde  egli  fu  collrctto 
a partirfi  vergognolàmeme,e  leuato  Taf 
lidio,  & abbruciati  i ripari,  e le  machi 
ne,  turnarfene  col  l'efercito  quali  mor- 
todi  fame  a Catania.Di  che  hauuta  nuo' 
ua  Manfredi,  vfei  fuor  di  Lentini , e per 
aggiunger  male  a male,  e per  vendicarri 
d vn  danno  con  rn'altro,  diede  il  guafto 
al  paefe  di  Catania  per  fino  alla  Motta..» 
e Paternòi  di  poi  voltatoli  verfo  Siracu-: 
fa,  guaftò  il  paefe  di  Curcuracio  diserti- 
no d’Ollino,  e di  Milite  Ilo,  abbruciando 
ogni  cofa,  e menando  via  tutti  gli  anima 
li  grandi,  e piccoli  che  vi  trouó.  In  que- . 
Ho  mentre,il  Re  Lodouico  mandò  aNa 
poli  Damian  Salimpipicon  vna  galera-* 
a Napoli  al  Re  Luigi,  limentandofi  con 
luUch'egli  bauelTe  occupati  alcuni  luo- 
ghi in  Sicilia,  non  effendo  tra  loro  nata 
alcuna  occafion  di  guerra,  A cuifurifpo 
Rodai  Re.  che  ql  che  s'era  fitto  era  lù-' 
to  fatto  ragioneuoìméte,dou£dofi  a lU'  j> 
ragioncii  Regno  di  Sicilia.HauCdo  Dami 
ano  feoperto  l'aniroodel  Re,&  intefa  la 
deliberatió  fua,nel  partire  facebeggiò  la 
riuieradi  Napoli,  & bauendo  trouato  v- 
na  nau:  carica  di  mille  làlmi  di  Rumili 
to,Ia  prefei  e fece  ancho  prigionfmoltis 
mercanti,  e conduffe  ogni  cofa  a Mdfi. 
na.  Il  Re  Lodouico,  vdita  la  rifpoSadel 
Re  Luigi,  ficominciòa  parecchiar  per 
U futura  guerra:  e coli  fece  fortificar  tue 
ti i luoghi  della  riuiera  di  Sicilia,  e man- 
dò a chieder  foccorfo  al  Re  d'Aragona.^ 
ch'era  all'hora  in  Sirdigna  i e gli  amba- 
c,«  fcUtorifuròooDòmian  Stlimpipi,e  Or- 
loJirlb’lù  iandod'Aragona:  & il  Red' Aragona  gli 
AalKt  Lo-  pro™ifedi  roandirli  trenta  galere  bene 
" a*''*'.*'*»  RauclT®  1*  guerra 


d’A  Igcrt.Menire  che  Lodouico  attende 
ua  a far  queAe  prouifioni.Gilio  Stailo  da 
McAoi,  c Nicolò  Muntaleno,  «Sàbato. 


no  il  caftel  di  Tripi,  e certi  altri  qallel.v 
leetidel  paefe  di  Milazzo  per  . darli  al' 

Redi  Napoli , e pii  colorir  il  lor  difegnlt: 

& acciochei  popoli  l'hauclTeropìu  làcib 
ro«iue:a  ribellare, diedero  nome  ch'ilRe 
Laidouico  era  morip;  ma  quelli  loroaf-' 
faJti,  e finiioni  ciufeuon  vane.  In  Caftrq. 

Siouanni  mcdcfimimtnK  * il  Capitami. 

ella  fortezza  vecchia  li  deliberò  di  dar- 
la terra,  e la  fortezza  al  Re  Lodonico,e. 
e fatti  chiamar  con  qucft'animoRuggie 
IO  Tedefeo,  Capitano  all'hora  in  San  Fi 
lippo,  e Ciouan  Barreli  Signor  di.  Miliv)’“”’“>W 
tello,  gli  fece  entrar  di  notte  nella  for^fcaiwdo 
tezza,  e fattoli  giornovvfciron  tutti  co’  ««tre»  «et 
lor  fotdati  fiionoord^anza  conia  Loda» 

diera  deIReauaoiilpiegata,gridando «»<*• 
ua  il  Re,  e ferendo  per  tutte  le  llradei 
s’impadrQnirooa  della  terra.  Il  popolo 
sbigottito  da  quella  fiibita  voCtss'acco-i 
Ró  fubito  alla  parte  del  Re;  cofi  la  dctà 
di  Caftrogiouanni  venne  in  man  dei  Re 
Lodouico,  Icnzache  fuffe  morto  alruc..a 
Chiaramontefei  ma  pochi,  giorni  dopop 
alcuni  di  CaRrogiouanni,  dc'quaii  era  ca: 
po  Enrico  Rafcagallo,haDcndo  dato  no 
medie  il  Re  eramorto,  lì  delibcrhma 
di  render  la  terra  a'Chiaramontani'  per 
tradimento,  e per  qucRoeffctto, chiama 

rp  per  via  dilettele  molli  loldatì  da:^ 

Piazza,  ma  effendo  Rate  prefc  per  la.* 
flrada  le  lettere. & il  meiÈ,  che  le  porta 
ua,  Ruggiero, Tedefeo  prefe  icoogiurac 
tùiquah  iniieme  col  capo  loro  Rtrou  ve 
nti  in  numero,*  gli  fece  tutti  appicar 
per  la  gola  nella  piazza ,e  làtiili  poi  fquar 
tare,  attaccò  i pezzi  per  tutte  le  ftraoo 
della  terra.  Dopo  quelle  cofe,  il  Contcj- 
S'raonChiaramQOUDO,  effendo  Rato 
chiamato  da  meliti  Noceggiani.'andòCó  rewoau*» 
buon  numero  di  gente  aNoto,e  mentre  « Nate, 
che  le  guardie  dormiuano,entrófccreta 
mente  dentro , e cominciando  a gridar 
Viua  Chiaramonte,  Se  effendo  gii  feor* 
fino  al  Conuento  di  SanFrancefeo 
Giouan  Landolina  Capitan  della  terra, 
deflatofi  al  romore,  vfeì  fuori,  & accom 
pagnato  di  molta  gente,  cominciò  a grl 
dar  Viua  il  Re;e  fatta  forza  cótraiCnia 
ramoocani.  Se  brauamente  feguitandoli 
n'ammazzaron  cento , e gittaron  le  1 or 
corpi  fuor  delle  mura  , i quali  reRorno 
quiui  infepoltii  Se  il  .Cote  Si  mone  fi  fug 
gl  con  alcuni  fwchhgli  altri  ch'ertnofta 
ti  fatti  prigioni, la  matina  feguente  il  Li 
dolina  gli  fece  tutti  appicar  per  la  goja 
nel  mezo  della  piazza.  Non  Usbigotil  il 
CóteSimonperqueReoccifion  de’fuoi 
anzi  ìnuitato  da  certi  Tuoi  partiali,  andò 
con  molti  foldati  a Mililindino , Se  affal- 
tatolo,  lò  prefe  con  poca  fatica,  & hiud 
douiprcfoBerlinghieriIngtora  Capitan  Brrh'iiflw.' 
della  certa,  che  s'era  fuggito  nella  fortez  ri  iH/^ters 
za,  hauendole  prima  fatte  molte  vergo  morto  vim 
gne,  lo  fece  vituperofamcnii  morire,  lo  ptrofomen 
quefto  mentre  il  Conu  fnrico  Roffo,ie> 

che 
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chf  a nonK  del  Re  cn.G*uernatoj« 

*«',  %'saijMeniaa,^  ftr  die  la  «uie'ra  fu®  flcu- 
^ j . • >n  dalle  fcorreriede’nbnici , feceanna^ 
.«ir.-  . tre galere.coa  le  luall egli  affamò  ««na 
si  cariche  difruracntò,  ch'eran  condot- 
te dal  Conte  d'Auéllmo  a Palermo,  cdq 
la  guardia  dì  tre  galere  mandactui,  d'a,^' 
Luigi  Re  di  NapoHi  e sferrate  del  nw»' 

erano  fcorie  4 MLlaztai  onde  egli  VetOtì;. 
to  a battagh'a  con  eUl , le  prefe  . & am- 
wzzati  moltildapolitaniititornà’aMef 
Ma  con  mólta  tbondanza  di  frumento  e' 
di  preda,  Uoue  ftì'riceutno  honordfa'óiiin,’ 
te.  Scorrendo  il  Koffo  medefitHaqieptd 
con 'le  dette  tre  galere  per  la  riuteìrà'  di 
Siracufa,  Wefe  moltilegnidel  Concedi 
Meleto,  il  quale  tcneua  Siiacula  4' donile 
*lReLaigid(NapolLpòiche  fU  ritti 

la  lega  ceto  Chlatamontani , e coli  e^T 
fehne  lìcurp,e  netto  fl  mar  di  Sicilia  dal- 
fe  eoirerie  de'jiimicì.  In  queftd  tempo' 
medefimo.  Anale  Alagona^con  cento  ca 
leggeri,  andato  àTCa®o,EpMgì(I 
fe  con  Guielmo  Marilnaico  Capira  del 
di  l.odauico  che  haueua 
anch  cento  cauai  leggieri, c molti  he 

dodi, Sandali  a^avoltadelpaefe  di  Mi 
lazzo,  s lòbolcarono  pre®,al  eonucó- 
to  di  San  Filippo  dalla  Piana  ,eidiqdiul 
alquanti  inanzi , comincùrond 
•j***’”  guaito,  e predar  tutto  il  paefe.  f 
Muazzen  veduti  inimici,  prefe coXarmi 
® ■ u if  u*'  feori.e  feguuandolo  brauamd 
tegn  ficero  tornar  a dietro»  ma  giubil 
■ J“®/urOno  i Milazzell  al  luogo  dell’itn' 
bolcaia,  1 Catelani  làluron  fuori  dall  a- 
gUau.  e melSgli  ip  rotta  , n’amm'aatjatd 
molti,  e molti  ne  feto»  prigionL- 1 ciinl  ' 
li  che  vi  reBarnà  morti  furon  cento , & i 
prigioni  furon  (effanta.  Haueuano  in  u 
to  i CKiaratnoncanifparlà  vta  lànu  peij 
tutta  la  Sialia,  qhe  il  Re  Lodouico  era 
siortoionde  egh  per  ellinguer  ù utte  ro 
more,  li  delibero  (Tiudir  a Caftrogioua 
ni:  & i PiazZeG  haueuon  vdita  quella  gi- 
ta del  Re  a Callrogiou^ani  ,che  i hir  vici 
na,  per  non  c®r  i primi  a fupportar  il  ca 
ftigo  della  rihetlione.  Cerano  delibera- 
li di  leuarG  aftutamente  dall'obedienza 
de'ChiaramontaniiefoUometterCal  Re 
ma  feoperti  gU  autori'dl  qucfto  faeto,S 
accufati  aXJhiaramontani,  furono  ^pic 
citi  per  la  gola!  nel  qtial  tempo,  il  Re  C 
pani  dà  CauuMi.eC  mife  lo  viaggio  per 
Caftrogiouanni , do^ie  irriuato  i molti 
PiazzeC,  e malGmc  de’popolini , comin- 
ciarono a dar  il  guaito  e corfeggiare  per 
ilpaefedi  Calatagirone:  della  qualcola 
hauuta  nuoua  Orlando  d* Aragona, che  fl 
Ciooà  Bri.  irouaua  io  M:neo , andò  loro  incontra 
ttfòrte  ri-  con  molti  bene  armaci,  e ne  vccilb  for- 
cella del  fe  cento.  & altri  canti  ne  fece  prigioni, 
j(e  LodoKÌ  tra'quili  fu  prefoGiouan  BranciforCe,fl 
€$ fiuto  prt  gnor  del  Mizarino,  ribello  del  Re, i qua 
gMiie.  ucon  gli  altri  Cbiaramontani,  feguiua,* 

UfattioaedelRe  Lttigi^di  Napoli.Fu- 
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rpn  trouini  4 qollui  akune  lettere  chu, 
Icrlùeua^  quei  di  San  Filippo,  S alcuni'. 
C^alCbetCinialRcLuigua  cui  egli  of- 
lftfÙanodidaeei|/;aUelli  i loro:  1 quali 
pél  vigor  dì  quelle  lettere  effendo  me- 
li, e' menali  a)  Re  Lodquico , confeflàio 
ì|  delitto  furono  appiccati  jier  la  goU  Pd 
blicapacncerEflcndoC  pt^jocefa  in  Cafà'-’ 
tarane Ja  Arage  de'Puzzefl,  il  Capitan 
deità  Cortezza  di  Mongtlìna,  ch'era  Clile 
ramontefe,  imaginahaou  che  il  caftel  di. 
lyieneo, d'onde  epa  vfcito.Qrlando,  fii® 

C|i^  guardia,  mandò  alcuni  fuoi  fotda-. 
ti  a làccheggiare  il  Aio  paefe.  Tra  que® 
faldati  era  vn  certo  Filippo  Ciruigliatp. 
diPatérnàiiI  qiUle  eCTi^Oli  ribcliàtQ 
dilRe,  Si  ijCcotucoG  a’  Chiaramootanit 
luueapròmellò  4 CoradaLicU  Signor 
(giMongelioOffegli  daùa  ducenconori- 
M 4i  fendcrglLilOecto  ca  AcIlÒ , e lìon  s* 
amtcaua  altro  cAEi'occallone:  laquai* 
e®ndo  venuta,. per  ffler  aqdati  i Mon^ 
gelibf.a  làccheggiar  il  pieic  di  Meneò  ^ 

Filippo  caminandò  a beH’agio,  flngeutM 
d'bauere  1)  cauallo  sferrato,  di  chi  cgli.fl 
lameniaua,  e fece  di  manierzehe  iicapi 
tin  del  caftcllo  gli  preftò  fede  , e s'offer* 
fi  di  rimetterà  tetri  4I  auallò  i e mentri 
ch'egli  fl  chino. col  martello  in  mano,fe- 
condo  che  richiede  quell'anéà  per  volcg 
ferrare  il  cauallo,  Filippo  fiibito  gii  die- 
de y^colpo  inflj^la  tefta,zrvccife.Mor 
tò  il  'Capitano,  la  fiu  moglie  ch'era  reflg 
lancila  fortezza,  fece  Ictrar  fubitolca 
porte,  lafciando  nel  mezo  della  piazza.» 
della  terra,  il  morto,  e rhomicida:  mala 
^gflejli  Filippo,  cÉ'cra  anch'ella  nella 
tbftezza  20  U moglie  del  Capitano  mo^ 
to,  gli  aperfe  la  porta, S entrato  dentro^ 
fi  fepadron  della  Rocca, La  (male  eflen- 
dogC domandata  da  Matteo  RuAìcq  Cg 
lapagironefe,  amico  di  Coprado,  a nomg 
di  detto  Conrado,à  cui  era  ftaca  promipf 
là  da  Filippo,  perché  don  erano  fiati  oa; 
giti  iducenCofiormi,  Filippa  non  glìfe  FilitoaClr 
volfe  dar  altramente:  ma  loprag iungen 
do  Orlando  d'Atagooa  a quefta  quellio. 
ne  e contefai  pagò  I danari  a Filippo  à 
nome  del  Re  Lodouico, & entrò  nella., 
fortezza,e  la  tenne  alla  fua  diuocioneufe  „ 
mandandola  in  vano  Conrado  ch'era  iq 
Catania  e fi  sforzaua  d'hauerla.  Dopo 
quelle  cofe  il  Re'^hiuendoprefo  vn  po- 
co d'animo,  vfei  di  Ciflrogioutoni  p<r 
andar  a Piazza,  imasinandofl  d'hauerft 
per  accordo , di  che  nauuto  auuifo  i piat  .4-) 
zeli,  cauarono  alcune  Ib®  in  quella  ftrg  •: 
da  d'onde  haueua  a paffareil'Ke,  & ifco 
fono  in  elfi  alcuni  trauoni  ricoperti  con 
la  cerra,e  con  1 a poluerei  fopri  de'quali  - ^ t 
eran  confitti  chiodi  grelfi  di  ferro , ne' 
quali  percotédo  i caualli  del  Re,  fi  gua- 
flaaano  I piedie  cafcauano:ma  il  Reuic- 
corcofi  di  quefin  facto,  ritornò  a dietro,  . 
e fi  tornò  a Cafirogiouanoi,  c poi  n'andò  . . ..  "^ 
a Polizzi.  Cominciarono  inumo  » Lenti 

nell 
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ti«fì,  h»u«r  mndemwe  in  odio  I^cro- 
delU  de’Cbiartmonttnii  ondt  fidfube-, 
rironodi  darti  it  RCi  e mandiroiy’cfrca. 
cerno  gentilbuontini  a Biado  ih' Citìioia  ' 
a fargli  intender  qaefta  cóli , doniahd?< 
dogliroldatt  per  poterlàéftquire:;ffl«->’ 
f!gii,j>e(reril  H.e'ilfem*,ilqual  ti  trooa-, 
ua  nelpaefe  dt  Maxantf  non  volfe  daHo^ 
TO  queft'aiuTo.  Scopcrl^efi  quella  cqnjm 
ra  in  Lehtini,  onde  Manfredi  fece  pif fiar 
tutti  icongiutiti,.at  appkqi^li  peflaua' 
fola.  Venqc  Trtitnto  ìlf^é'  padotnt^,;!' 
Camerata,  àf^lquemo  della  qui!>ert(ia‘ 
Manfredi  dpiiiril  flualdfà  ftato'fàiitd 
anche  Arnnul1«Ud,  e/rèndotie#intibLy 
contumacia  tTOttoboiiduo  fratello  v'dr 
poi  acquitiò  .TrapanUErìcpi  CalatilTin.j 
c molti  alt^Jnoihi  di  quella  valle'  Jjw 
opera  di  Rietaroo  Abbate-,  che 
tuttifi  cefcroalRe,e  fatto qntfto,  w «ie 
toftntj  a Cataniarricl  qùal  tempo  FilcOh 
Falconi,  autor  di  tutta  U‘febeHiòne“ar* 
riuó  a Meffina  con  vna  falera  , è due  al^ 
trÌDauilli,manditoui  da  Luigi'  Rèdi 

Jiplr.  Collui  arriuato  a villa  di  Me^a',' 
ece  di  nette  icceqder  quattro  lutiti'^ 
legno,  per  moftrar  ch'era  vchuwcó» 
alui,  Scentrato  nel  porto,  comfhchà  cpti 
gràndiflinie  voci  a chiamar  il  nome  ife’ 
nliti.e  de'ChJaramótani,mt  i-Melfi^ 
leuaiiri  al  roniore, prefero  rarmf.e'tM'- 
dojli  arme  dèhafte,'e  faettc  dalle-murai 
fc^Ucciligll  molti  marniarr  e Ibldati  V Ri 
dlhrzarono  dparjirft.ArfhjÓ  in  Qtio  tépd 
a,Sjracufa  vni  naue  GCnouefe  con/mOTi 
ine'rc5tUqnxli  ^uró  tutti  inuitatla  dema 
fe^da  MSfredl  Cbiarimótanòie  dbpoèh' 
egli  hebbero  definato,ei  dfjraàddloroìm 
prello  mille  deic  p poterli  difSder  da  Ga 
iejani,prolhett6aò-loro-,  che  il  Retnigf 
ili  rimbòrfirebbe  loroitóllo  che  IbWrà' 
gniuati  a Nfapoiil  ma  dicendo  i memn 
n nA  hauer  da  poterlo  accomodaK,%gli 
li  fcpe  mettercin  p^oneiè  bifogftd  ped 
' Forza  che  gli  trouailerò/i  gli  dii 
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iD  r ^ • forra  che  gli  troualTérò/i  gii  diacro.  In 

quello  tempo  niédefimo , ahdando-Or-*’ 
landò  d'Aragona  per  il  paeft  di  Mérieo, 
ch'egli  gouemaua , guifi  dl  vagaBoddo 
, centra  I Chiaramontani,  vna  volta  ftraf^ 
■■  ■.•  '»  'fahatodaloro,  c particolarmente  dal 
..  : ' ■ ’ CoDteSimone,en‘hebbe  vnagt5  llret 

ti,  peroche  'gli  furono  ammazzati  piu  di 
jiouanta  huomini.  Oltre  a quetio,  alcuni 
gcntiIhuominj  Siracufani,  non  potendo 
piu  fopportar  il  dominio’dè'Chiatamou 
feMlura  . telijfidcliberarondi’darlìalRe  Lodo* 
d'jIcHm  Si  ^ di  liberar  J[a  patria  dalla  lor  tiran* 
raru/an'  pia, e congiurando  mfieme,fi  promiferi» 

coBira  i _ 'c  fi  legarono  per  facramentodi  far  que* 
Chiaram.1  ^'jo,prcfa,  confortando  del  reropoidtl 
u[i.  luogo,  e del  modo.  Fu  /coperta  quent^ 
congiurate  venuta  all'orecchie dì  Man- 
fredi Chìaratnontano  i pcrremediàral 
Zintbjrdo  male  nel  principio, fece meperìnpt^o 
'nc  di  notte  fecretamente  Zimardod'^f- 
’fo^ch'era  tenuto  il  prineipalc  dfdetA> 


inutolo|  fndq'&pelTe  parla.'  ' 
.^iperfdj^tfooà'jifcUR,»»  Mcé-i 

.'dé’tbtme'ntitTfego  bgiu  cofap^a 
Ri  liberata,  e.  iif^^ó.  andit^ 
i noiidìinenò^'  z&ahd&iiiietil io. 
tóiro  ch'ecaq  tenuti fpfpctti,  e eli, 
lufta- 


leOOe.'qqettro  meli 

( B^fo  qhello  teihj^^l^i  richiamo  nell 
insiti.  Efìn  quelli  gcfuilhuomini  ven^ 
Oj^OttUi'l'ò  i quali  ritorlulilh  Siracufa. 
-'ft'fòlfi' rt'ón  mutarpn  propoli^)  nu 
Ict^rò'piu  che  primiatla'  commeiata 
e titarobo  nella  lóro  bpinioqe 
hV^iì^hUolnìnii'dlcin  breueteoiiw, 
'pnUi'lòrw'occaflone  '*forre<J'ef?,quir( 

1 c1r^bipeuon'dcÌ1bM»rodi  fare,  6^ 

g;X6lon'ròbd  il  lor  dilhgoQ,  Erif 
HOT  tèmm'enirajt j nel  porto  di 
i nette  fleuni  Chrilliani  corià 
hiotuónfattoTha  graq  preda 
e fbii3ndo  ttombil.é  timbOd,  non  dofmi 
^bno,h  fflollrauano  griTemi  d'allegre^ 
ap,  te  KÙardie,e  ^nneile^jlli  ternuaa 
addando  a tom  o alle  mura  fecondo  l’vsg 
U',  Mirarono  a cafodal'balazzo  di  Poq- 
zetTO,  ch'era  il  capo  delta  congiura, c da 
^(Kpatlando  delle  baie  diquei  corfai} 
^C'I^ile  cele  non  enn  piu  da  foppor: 
tarl^  Ina.hifogoiua  dirle  al'  @oueriutOf 
fe,  e itplicornolhelfc  quelle  parole.  La 
tiapflie  di  Pox'etto>  cH'efTendo  alleine- 
flléfetiti  quel  Mitre,  ibrerprccando  . 
quelle  parole  elier  dette.per  conto  della 
cdn^rà,' mandò  fubito  vna  fua  ancilU 
adiiiamar  il  marito,  ch'èra  in  vn'altra  ca 
faH  ragionamento  con^  altri  congiura 
tl,'d  dilli cheromalfe  lubito,  perche  gli 
haneuia  parlardì  cpft'd’imporiaza.Aa 
dò  prello  Pozetto  con  afeum  de'compi- 
gni,.allimoelie,  la  hauendo  lor  dee 

to  quei  ch'ella  haueuà  vditòj  benché  iai 
principio' fi  perdefferiy  d’animo , nondi- 
meno perno  venir  nelle  mani  di  Manfre 
di,  prefero  per  vltima  rifolutìòne  di  far 
quel l’ìilcf&  notte  quanto.haueuon  deli' 
belato  di  Idre,  Andaron  dtmque  tutti  i 
congiurati  a «fa  dì  FrancelcoCiadona, 
e quim  prefo  di  nuouo  il  gì  tira  mento,  e 
fcHnata  la  confpiratìohe,  St  efortati  l'vn 
I*alrro  alla  liberatìbn  della  patria,  prefe* 
roperfegnodidardehlro'il  fuòn  delia 
campana  del  matotino  di  San  France- 
fcoy  Hquilfentttoy&ttifi  il  légno  delizi 
Cfoetf  in  fronte  afuiiadiChrifiiani,vl(;!  ‘ 
roK  miti  armati  con  i’mfegna  del  Rt», 
Ibor  dì  ca(t,&  andando  tacitamente  feor-  _ 
rendo  per  la  cittì,  t’ìnuiarono  alle  cafe" 
principali  de'Chiaramomaoi  per  ammaz  . 
zirli,  e la  prima  cafa  che  trouqrno,  fu 

Snella  di  Tomaio  Martini  fitpiliarifiìmo 
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«krche  nuouc  (lortaua  ?□*  oiue»  cb'ert 
venuta iJl'bora aU'hora  diNap<^  To- 
xiulbchenoapcnfaua  animiatia  alcu- 
lUi  fi  leuò  fiibitodi  letiOt  e comandò  al 
ftruicorc  cbc  metctSè  in  ordine  il  cada  1 
lo,  e VMUto  a bado,  fece  aprir  la  porca. 
lcon|iuraci  all'bora  l’adaltarono,  c gli 
diedero  delle  ferite  , ma  egli  cofi  ferito 
fi  Aiggi  verfo  la  camera,  & elh  fcguitan 
dolo,  e cacciandogli  delle  fioccate  nelle 
ichicne  finalmeoie  l'vccifero.  Coftui  era 
TcMifo  figUuol  bailardo  d’rn  Cacelano , il  qual 
Haruui  venuto  a Siracula  come  aOettioaato  del 

aaanuzea-  Re  di  Napoli,  cominciòa  pocoa  poco  a 
M,  venir  in  degoiu,e  fu  facto  ConfiglKt  del 
Gouematoce  della  cittì,  e per  cagion  di 
guadagni  fatti  di  caule  ingi  ufie , c per  le 
pan  dote  della  moglie,  e per  il  fifco  de’ 
beni  di  molti  gentil'huomini  ingiuliamé 
te  banditi,  s'era  fatto  ricchiffimo-  Mor> 
ti  i congiurati  andaroDo  alla  c«&  di  Fri 
cefco  Piacenza,  che  a nome  di  Manfredi 
aflènce  gouernaua  la  città,  ma  confideri 
do  che  non  poteuaiio  romperli  la  poru 
lenza  far  romore,  e ^ftar  ù vicmanza,fi 
delibcraron  di  manifcfiarfi , e far  la  cofii 
alla  fcoperca.  Coli  rifoluti , comincialo 
no  a gridare  pace  pace,  vi  ua  il  Re  Lodo 
uico,  it  il  popolo  biracufàno.  Corfèro 
gli  altri  congiurali  a quefta  voce  e fàt- 
tofi  il  numero  loro  piu  grande  , andò  in 
]or  compagnia  molto  popolo.  Matteo, 
tc  AldctiOo d'Arezzo,  e gli  altri  che  le* 
guiuan  la  parte  Chiaramontana,  andato 
no  in  frotta  a cafà  Manfredi:  ma  vedcn* 
do  manifeilamente , ch'i feguaci  del  Re 
haueuon  prefo  la  cicli,  non  hcbberoer- 
dir  di  venir  con  loro  alle  mani.  France* 
fco  Piacenza  deflato  dal  tumulto,  venne 
nudo  alla  fineflra,  e cattata  fuori  la  tefla 
fubicofu  faiuiato  con  vn  verrectone.On 
Frante  fco  d'egli  conoftendo  d'h  auer  i nimia  intor 
fiannza  no,  fi  velli Jflibito,  Se  andò  a nafcondetfi 
vccifo,  ne'luoghi  piu  fccreti  di  cafà  fua  i ma  non 
fi  tenendo  quiuificiiro,  andò  in  certi  luo 
hi  fotterranei.  1 fèguaci  dei  Re  in  tanto 
auenon  rotte  le  porte,  e dacìfi  a cercar 
lo,  finalmente  lo  trouomo , e dategli  di 
molte  pugnalate  Pvcciféro,e  la  fua  rob 
ba,  diedero  in  preda  al  popolo.  Fatto 
quefio,  fi  Ichtariua  il  giorno^  ond'i  con- 
giurati andorno  a cafrdiGiouan  Siracu 
fano  Dottor  di  legge,  e Giudice  del  Go 
uernacore.  CoAui  àuendo  fentito  il  ro- 
iDore,  s'era  andato  a nalcondere  in  vna 
cafecta  d'vn  Prete;  ma  non  effeodo  ritro 
uatoin  cafil  fua , i congiurati  andatooo 
alla  caù  del  Prece,  e qumi  rr rouatolo,fti 
tagliato  a pezzi.  Quell'era  quel  Giouan 
niich'effendo  andato  a Nwoli  ai  Re  Lui 
gi  con  Ruberto  Ponzico  Giudice,  hauea 
dato  il  giuramento,  e promeflk  la  fede  a 
a quel  Re,  per  ii  popolo Siracufano, c ri 
tornato  in  Sicilia,  efortaua.  i Siracufàni  a 
leoarerafitttionc,erobedienza  alRo 
Lodouico,  femendofi  di  quelle  parole 


d^làia  Profetai  quando  dice.  Upopolo 
checamioaua  di  notte,  vide  vna  gran  lu 
ce:  Morto  coftui,  andarono  alla  voltai 
della cafa  di  Nicolò  bauoia,  collega  ;dc ' 
mprei  fopradetti,  a'quali  fu  anche  com- 
pagno nella  morte , e trouatoioin  cafà 
l'ammazzarono.  Vccifiqucftì  quattro 
ch'erano  flati  gli  autori  delia  ribellione, 
e colta  la  viu  anche  a molti  altri  loro 
parciali,  la  città  evenne  facilmente  nelli 
meni  de'  congiuraci,e  gittata  in  terra  l'in 
fegna  del  Re  di , Napoli,  alzaron|le  ban- 
diere del  Re  Lodouico  , c le  fpiegatono 
fu  per  le  mura,e  diedero  il  goucrno  del 

lacittàaFrancefcoSaluagio,chela  go-  . ..  '7, 

uerngfle  a nome  del  Re , e come  gouer-  a*, 
natore  lo  conduflcro  per  la  città.  Dopo 

auelte  cofr,  i congiurati  andaron  con  lui 
i'cfpugnation  della  fortezza  di  Mania- 
ci, la  quale  era  guardata  da  Iacopo  Pedi 
leporoi  ma  egli  vedute  l'infrgne  iregio, 
fcnzaafpettarcolpodi/pada,  apnla_a 
potu,  la  confignò  loro.  L'altra  fortezza 
chiamata  Marouetei,  la  qual  era  guarda 
la  da  fbldati  Calabrefi  a nome  del  Re  di 
Napoli,  anchor  che  quei  di  dentro  facef- 
fero  difefà,  nondimeno,  pafibco  il  tem- 
po ch'Mli  haueuon  domandato  per  elTer 
foccorfi,  ne  venendo  l'aiuto , anch’efli  fi 
renderono. Hauendoincefo  Orlando d' 

Aragona,  che  la  citU  di  Siracufà  erafla-  ^froriii 
taprefà,  v'andò  Ibbico  con  Perdio  Mo-  poifflidtl 
dica.  Signor  di  Sonino,  ccon  zoo  caual-  RrLddsM 
li,c  gli  tennero  quitti  per  guardia,dt  per  t*. 
liberar  in  tutto  la  città  da  gli  affectiona- 
ti  della  parta  auMerfi,  preféro  Ruberto 
Pómea  Gwidioe^f  rancefco  ’d'Orobcllo, 
LatKliocto  da  S.  Sofia,  & andrea  da  Ta- 
ranco,  feguaci  de  Cfaiaramon  cani , e gli 
mandarono  legaci  a Catania  al  Re  Ledo 
uicoiil  quale  hauuula  nooua  della  prefà 
della  città,  vi  mandò  Albico  Arule  d’A- 
lagona  con  tutte  quelle  genti  a piedii,  & 
a cauallo,  ch'egli  haueuameflé  mfieme 
per  andar  a Lenttnt.Haaendo  Artde  adù 
que  fortificato  molto  ben  Siracufà,  e la- 
feiatoui  ddntro  Orlando  d'Aragona  con 
autorità  di  Luogotenente  Regio,  fi  deli- 
berò di  ritornar  a Catania:  il  che  intefo 
da  Manfredi  Chiaramontano, ch’era  in 
Lencini,  s'ingegnaua  di  farlo  ammazzar 
perula  firada  con  vno  aguato  : e diuifì  i 
liloi  foldati  indile  parti,  diede  la  prima.» 
ch’era  di  ducenio  caualli,guidati  da  Cor 
rado  Malatacca  di  Tofeana,  da  Giouan- 
ni  Settimo  Raguiàno,  edaMatteoVae- 
caria,e  da  Matteo  lueni  Cacanefi:  la.» 
fecoiida  poi  ch’era  di  quattro  ceuto  ca- 
ualli,  era  guidata  dal  Conte  Simone,  e 
da  Manfredi  Chiaramontanì,  e di  poi  fe- 
ce vn'imbofcaiadifcilànta  foldati  in  vn 
certo  luogo  volto  a Leuante.che  i<quel 
tempo  volgarmente  era  chiamato  S|kco 
de  Regitani.  Arcale  d’Alagona  in  tanto, 
non  fapédocoia  alcuna  di  quefleinfidl^ 
partito  di  Siracuff,i’aouiò  vctfo  Otania 

ma 
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su  dubittiKledelli  peffimt  natura  di 
Manfredi»  del  quale  fc  mai  hcbbe  ft)(pet 
to>  lliebbe  grandemente  airhora,efl«n- 
do  arriuato  alla  villa  di-Sllueftro»  mandò 
alcuni  Tuoi  a riconofper  le  <lrade,&  a fco 
«tir  idifcgnì  de'nimici:  coftoro  vedendo 
ropra  vn  certo  colle»  i nimici  in  ordinan- 
za» tornati  a dietro  CoCrendoi  ne  fecero 
auifato  Arcale»  il  qual  fribito  fì  mife  in^ 
ordine  per  combattere,  e dìulfe  anch’e- 
gli le  fue  genti  id  duefquadre  , e la  pri- 
ma ch'era  di  cento  cinquanta  caualli»die 
(éU*  i'ar  de  a guidare  a Giouan  Landolina,a  Kug 
me  ira  Ca-  f'eeo  Tedefco»  a Berardo  Spatafora»  oc 
(alani  e * Suiclmo  Spatafora  Signor  della  KoctJ 
ehianunon  la:  l’altra  poi, ch'era  di  ducente  eqinqua 
lc/7  alla  <*  huomini  d’arme , era  guidata  da  Atta 
villa  di  le.Mdfifi  adunque  in  tal  guifa  in  ordi- 
Siluflha  neo'a  llh  eferciti»tofto  che  furono  a fró 
' ’ te  l'vn  de  l'altro  , fi  fermarono  vn  poco: 

ma  poi  venendo  i Chiaramontani  auan- 
ti,e  ritrouandofi  in  vna  campagna  rafa, 
deli:  era  vna  chiela  anticha  » dedicata  al- 
la Vergine  Maria,  Arcale  ,per  configlio 
di  Ruggite  Ttdefro»  attaccò  il  èrto d 
arme»  prima  che  i nimici  s'auuicinaffero 
al  colle.  Affaltaron adunque  i foldaiidel 
Re,  la  prima  fquadra  diChiaramontani 
gacliardifGmamcnie»a'quali  fu  fatta  bra 
uiuma  refiltenza,  anzi  le  genti  Regicj 
era  molto  trauagliate  da'Chiaramonca- 
->■  ni.  In  quella  battaglia»  BerardoSpatafo 

- ' ra  fu  percoflod’vn  colpo  di  lancia  nella 

fola,  e pittato  in  terra  col  cauallo  ,noh 
auenoo  riceuuto  altro  male,  che  la  per 
cofla»&  vn  pccodi  roteerà  nel  cimaglio 
della  goletta, ma  il  fratello  andato  al  foc 
corfo,  e fermatogli  il  cauallo  che  s'  era_t 
' melTo  in  fuga»  lo  fece  rimontar  in  fcllai 
il  quale  molfofi  fieramente  contea  i ni- 
nnici, fece  braua  cfperienza del  fno  vaio 
re.  Corainciaua  la  prima  fquadra  del  Re 
a mollrar  di  voler  andar  in  piega»ma  Ar- 
cale» e Ruggier  Tedefco  col  valor  lor  ri- 
mettendola» e fatta  rifiir  celta  » mefle  in 
difordine  i nimici»  e fecero  di  loro  gran- 
difiiffla  flrage.  Et  anchorche  Simone,  e 
Manfredi  fi  (forzaffero  il  dar  foccorfo 
a’Ior  foldati  » e menaffero  brauamente 
le  mani»  tutta  voltai!  Tedefco  caccian- 
dofi  furiofamencc  tra’nimici  » impedì  il 
lor  dìfegno,  e fi  portò  fi  bcauamcntcj, 
ch’egli  loto  in  t^uel  giorno  ammazzò  di 
fuamanopiudi  cinquanta  huominiie 
.fece  di  maniera»  che  diede  la  vittoria  a’ 
foldati  del  Re»  pcroche  Simone,  e Man- 
fredi» veduto  il  valor  d' Arcale»  e di  Rug- 
giero, e la  mot  te  de  'loro,  furono  i primi 
abbandonarla  battaglia,  e cercar  di  fàl- 
uirfi,  i quali  feguiti  follccitamence  da_» 
gli  altri  Chiaramootani  lorofeguacì  ,fi 
voltaron  tutti  In  rocca. Ma  fcguitandogli 
i Reali  per  finoa  Faimcno  ch’é  vicino  a 
Lemmi»  femprc  ammazzando  » Manfre- 
di veduto  il  pericolo»  fpingendo  il  caual 
Ipper  luoghi  aipri>e  difiicili>fi  conduffe 
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fàlno  alla  torre  del  Pantano  : f Simone 
lafcìata  la  briglia  in  {ift  eolio  al  cauallo 
Aronando  folicicamente'  fi  condutTe  a 
Lentini»douc  la  medefima-^fera  arhuò 
anco  Manfredi.  Gli  alilri  Chiaramonteft 
ch’auaozarono  in  quel  Cleto  d’arme , fi 
faluarono  anch'efu  con  la  fuga.  Refta- 
ronmorci  in  quella  giornata  piu  di  ducè 
to  caualli  Chiaramomani»  e ne  furon  fat 
ti  prigioni  circa  cinquanta»  tra*quali  fur 
pretto  Gioul  Setcimo»e  Giouan  Recipu 
loLeotinefiiepcrquefla  rotta,  parue 
checadclTero  le  forze»  gli  animi  de'Len- 
tinefi»  de 'Chiaramomani,  e del  Re  di 
Napoli  in  Sicilia:  perche  non  fi  rieorda-a 
mai,  cb'in  alcuna  altra'baitaglia  6 verfaf- 
fe  tanto  fangue,.  ne  K.llaircro  morti  caa 
ti  Chìaramontani»  quanto  in  quefia.Ha 
uendo  il  Re  Lodouico  per  quefta  vicco-^ 
ria  riprefo  ardire,  e valore  fi  de  liberò  d' 
efpugnar  Leniini  ,ma  non  fi  troumdo 
danari  per  far  rimprefa,iCatanefi  fipofr 
ro  di  gabella  dieci  cari  pur -falma  digra- 
noi  ond’in  breue  tempo  fi  fece  canta  i6 
ma  di  danari,  ch'il  Re  potette  pagar  per 
la  guerra  di  Lentini  fei  cento  caualli»Ac 
vn  numero  grande  di  fanti  a piede,  era  in 
quello  eftrcico  Blaico  »&  Arcale  d'Ala- 
gona»  Giouan  di  Luca»  Vcfcouo  di 
etnia  di  fangue  Reale»  Matteo  Monceoa 
’ tini»  e quafi  tutti  gli  altri  Baroni  iLI  Re 
gno:ma  elicndo  gran  carefliain  Sicilia', 
i cauti  iMgicrii  e gli  altri  foldaii  cb'erar 
no  all’aflraiodi  Lftine  batccuaoo  il  gra- 
no, e lo  diftribuiuano  per  dmtrfi  caftel- 
Ìì  di  Sicilia.  I Lencmcfi  cominciando  ao- 
ch’effi  hauer  bifogno  di  vetcoglia  » vfciu 
della  terra  da  que  ila  parte  doue  e la  chic 
fa  di  S,  Macia  Roccadia  » a'andauano  a 
prouederdi  frumento,  EÌTciuIo  adunque 
l’efercito  del  Re  rottole  mura  » Itnnge- 
ua  fortemente  la  cicc! , e per  conirario 
quei  di  Lencini  con  le  baleflre  ,e  con  al- 
tre machine,  gl  ccneiuncontiniumca- 
ce  moleftati»  e dt  lontano  »a’ucacida’ca- 
tuli' di  SimoDc»e  d'Mlfredi  Chiaramó- 
tani»  ch'eran  circa  quattrocento  » i quali 
frceuan  braua  dìfcfa.  Ellenco  adunque 
le  caualleriedelRet  vicine  alle  mur«_, 
della  atii.  dubitando  Maafredi,ch'ìlpo 
polo  di  dentro  non  fi  folleualTe » chiamò 
tutti  a parlamenioi  e fatti  prigioni  colo- 
ro ch'eran  fofpecti,c  finigli  incarcerare, 
mefle  per  tutte  te  ftrade,  guardie  u'huo- 
mìni  fideliflimi,  i quali  poicflero  raffre- 
nar Taudacia,  e fimpeiodefeditioCiquà 
do  fi  folicuaffero.  Cefi  ì Lencinefi  eran_» 
di  fuori  aifediaci  dal  Re  > c dentro  te  nu- 
ci  llrecci»e  tiranneggiati  da  Manfredi.In 
quello  mentre.  Orlando  d'Aragona»  ha: 
uca  deliberato  dì  confinare  in  Sorcino  • 
Alderifioi&  Andriolo  d’Arczzo»e  Mat; 
tcoCarapìfauo,  come  fegtiaci»e  fautori 
io  Siracufa  della  parte  Cbiaramoncanal 
della  qualcofa  (fTcndocIfi  auuifàn,p.r 
non  effer  aflàltati  alla  difcopcrta  dal  po- 
polo 
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polotiBoncaci  di  notte  Topn  vaa  barchet 
Ui  indoroo  al  fiume  Aoapu,  dei  qual  poi 
fi  va  a Sorcino)  e quìui  fmoncati  m terrai 
furoacooofciuti  dalle  genti  del  Re,  6c 
mifcramenci  ugUati  a pezzi,  con  gran  . 
fatica  furon  fotcerrati.  Nicolò  Lancia  an 
chora  in  quedoiftedb  tempo,  Caualier,e 
foldaco  del  Re,  icorrcndo  con  le'caualle* 
rie  per  il  paefe  di  BaITemi,s'incoatró  ne' 
cauallidei  Conte  Simone,  iquali  furon 
da  lui  malmenati,  Òr  vccifi  con  poca  fa* 
tlea.  Nel  cadel  diBizini  anchora  alcuni 
delcailello,  a’qualiera  già  venuta  in^ 
Odio  la  tirannia  de'Chiaramontani,  leua- 
tali  in  feditione,  e tumulto,  e chiamato 
il  nome  del  Re,  li  forcificaron  nella  Rue 
ca  vecchia,  e mandarono  a chieder  foc- 
corfoal  Re  Lodouico:  ma  hauendoui 
nundato  il  Ke  Orlando  d'Aragona,Gio- 
uàLanJolina,  & il  Signor  di  Buccheri  có* 
genccj  colloro  per  elfcrarriuati  cardano 
potettero  entrar  dentro,  impediti  dal  Ba 
rondi  lulfo,  ch'eran  entrato  nella  terra 
prima  dr  loro-'  onde  non  facendo  ilblda- 
ti  Reali  profitto  alcuno  con  vn  debotcj 
elTedio,  O landò  d Aragona  partitofi  di 
quiuife  n'andó  a Catania,  doue  s'era  an< 
co  ritirato  U Re , che  vergognoramente 
s'era  partito  da  Lemini  per  mancamcco 
di  danari,  I congiurati  di  Bizini,che  cene 
uan  la  fortezza  a nome  del  Re,furon  pre 
fi  da’nimici  iniieme  con  la  Rocca , furon 
tatti  ammazzati,  ficai  Conte  Simone,  e 
Manfredi  Chiaramontani,  do|K>  la  parti- 
ta del  Re  da  L£t  ini, cominciarono  a feor 
rere  il  paefe,fic  cITer  Signori  della  com- 
pagnia, onde  andati  a Mento,  a Surtino 
Noto,  a Calatagironc,  dcagliaiu'ilua. 
huicirconuicini, cagliarano,  c portaron 
via  tutto  il  frumento,  che  lu  truuatoda 
loro,  o nelle  campagne,  óne'granari , c 
locondulferoin  Leutini.  Ma  tutti  quelli 
tumulti,  e folleuamcnte di  guerre,  furon 
feguici  da  voa  calamiU,  e trauaglio  mag 

Riorci  peroche  apparue  vna  Ione -di  locu 
e,  o cauallette,e  dette  in  lingua  Sicilia- 
na Grilli,  non  piu  veduta  in  tuttta  Sicilia 
di  fmiiurata  grandezza,  i quali  ammali 
mangiaronoin  vngiorno  le  biade,  l'her 
be,gliarbori,colìdamcflici  comefaliui 
iicbi,le  vigne,  gli  orti,  i bofchi,le  ielue, 
le  cortine  loro  amare,  ialino  alle  radice 
per  tutta  l'ifula  di  Sialia , poi  folleuati 
dal  vento  in  aria, fi  diuiferoin  fquadroni^ 
fic  erano  in  coli  gran  moltitudine,  che  pa 
reui  che  ricopriOcao  il  Cielo,  e quello  fu 
a’ir  di  Maggio,  c oi  poi  fpinti dalla  for- 
za del  meoefimo  vento,  andaron  tutti  a 
cadere,  e fommergerli  nel  mare  lomonl 
che  fu  a tatti  marauigliofa  cola  da  vede- 
re. Furon  poi  gittati  i lor  colpi  l'mooii 
del  mare  in  fu  la  riua,  i quali  corrompcn 
dofi,  infctcìton  di  maniera  1 aria  coltor 
iietore,  che  par  tutto  il  mefedi  Luglio , 
che  feguì,  venne  vnagrandifiìma  petto 
in  Siciua,  che  in  poco  tempo  ammazro 
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vna  gran  moltitudine  di  perfone.  Mo- 
ri per  quefta  pclliicnza  Federigo  Uuca 
d'Atcne,  e Neopatria  tu  Catania,  e circa 
riftclli  tempiinchiufa  Matteo  Sclafani 
Conte  d'Adernò  hauendu  lafciati  heredl 
delti  beni  di  qua  dal  fiume  Salfo  a Guiel 
roo  Peralta,&  aMatteodi  Moncata  di 
quelli  di  lì  dal  fiume  Salfo , e molti  altri 
Baroni  Siciliani, fic  vn  Minierò  quali  infi- 
nito di  popolo.ll  Re  Loduuico,cercalÌi(io 
di  laluarlì,ando  prima  a 'laci,pci  a Mafca 
li,e  finaimentc  arriud  a M.’lliiia.  Ceilata 
lapefie,  molti  del  catte!  d'Aidonv,  infafli 
din  di  portar  ralprogiogode'Cbiaramó 
cani, li  dclibcraron  di  dar  la  terra  al  Ro 
Lodouico, ma  effendo  Hata  fccwrta  que 
Ita  congiura  z'Puzitù  ch’eri  Chianmó 
uni, vi  mandaron  fubito  cinquanta  huo; 
mini  acauallo,per  difefadeJ  caftello,  on- 
de icoi.giuraci  dubitando  di  non  venir 
nelle  mani  de'nimici , cominciarono  a 
chiamare  il  popolo  apertamente  alladi- 
UoCion  del  Kepi  qual  follcuaCufi  contra 
i Chiaramontani, pigliò  l'arme  ,fic  andato 
adoflfo  a'Piazaefi,coltriale  quei  cinquan 
ta  huominia  lafciar  l'arme , fit  i caualli, 
séza  quelli  che  ne'primi  incócri  reftaro- 
Do  morti,e  ritiratofi  mila  fortezza. Arri- 
uó  quiui  il  giorno  feguéte  Rugicro  Te- 
defeo  co  buó  numero  di  foldati,  il  quale 
a nome  del  Re  prefe  il  pottelTo  fit  eletto 
vno  della  terra, ch’era  in  riputa  tiò  di  per 
fona  da  bene,lo  creò  CapiUn  di  quel  tuo 
hgoiinadubiiàdo  egli  della  polsiza  de' 
Chiaramòtanì,madòa  chiencr  foccorfo  ^ 

I Blafco,chc  fi  trouaua  in  Catania,ilqual 
f efler  occupato  m tite  guerre, non  gli 
poMrte  mMar  <occoero,oDde  il  Còte 
mone  hauutoauuifo  della  penuria,  & an 
gultia, nella  quale  quei  di  nétro  fi  iroua- 
Uonoifatto  vn  buó  numerodi  g£cc,andò 
alla  volli  d'Aidone,fic  entrato  aétro,fcce 
morir  di  ferrop;  di  fuoco  i cógiurati,e  gli 
altri  foldatue  feguaci  del  Rei  ma  Ruggic 
ro  Tedelco,ved£do  fitta  crudeltaic  ritro- 
uàdoO  a piedi, rubbò  vn  cauallo,e  lafiui- 
ti  gli  altri,  cercò  di  faluarfi  col  fuggiifi. 

Métte  che  fi  faceuà  fitte  cole  ,ilRe  Lo- 
douico fece  Federigo  tuo  fratello, Duca  d’ 

Alene,fic  eflinu  del  tutto  la peflilt'za  , fe 
ne  tornò  aCataniaidoue  Ulto  alquanti 
giorniife  n'andò  a laci  a follazzo , douc 
egliammalodimalatia  moriale,&  cfsé 
dod'eiàdi  i^anniifiz  hauédone  regnato 
dodici,fi  morla'dìcifctted'Ouobrc,  l'an- 
no di  nottra  frlute  MCCC  LV,baueodo  Lodomn 
iafciatofuccelTordel  Regno  Fedciigo  l^rdiiicf- 
fìio fratello  11  medefimo giorno,  il  luo  Ha  muore 
corpo  fu  portato  a Catania , e mefiu  in  laci. 
fuor  delle  mura  nella  chicli  di  S.  Maria 
LajrSdi,fit  il  giorno  dopo, con  Ioga  pro- 
Céluonc  di  Reyigiofi,c  di  Barooi,e  di  tut- 
to il  popolo,fu  portato  in  S.  Agata, efot 
terratocon  efequie,  e pompa  Reale.-. 

Quattro  giorni  dopo,cbe  fuaTod  Ot- 
tobK,Blafco  d’Aia  goni  moti  anch'egli 
T t c di  fct>re 
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di  febbre , ’.hauendo  Ufciato  tre  figHuoli, 
ciod>  Artale,  Blifco,  e Giouanni,  « an- 
ch’egli  fu  fepolto  honoreuolmente  nella 
chiefa  maggiore  di  Sant  Agata. 

Di  Federigo  Terzo  chiamato 
il  Semplice*  Gap*  VI. 

ORTO  LodouicoiFe 
derìgtf  tuo  fratello, 
detto  per  cognome  il 
Semplice  > il  quale^ 
era  d'etì  di  tredici  an 
ni, e grauemCte  Smar 
lato  in  MeIBna  rfuc* 
ceffe  nel  Regno  di  Si 
cilia  per  ragion  d’hercditì,  Coiiui  toRo 
che  fu  guarito*  fece  chiamar  alla  Dieta 
in  Melina  fecondo  l‘uranza)tutti  i Baro- 
ni del  Regno, erutti  iSindici delle  terre, 
ede'caitelli:  oue  andando  Riccardo  Ab- 
bate di  Trapani  per  mare,  fu  fopragiun- 
roda vna grandiflima  fortuna, egittato 
al  lito  di  Palermo!  tc  anchor  che  in  que- 
ito  fio  Naufragio  G falualfeto  tutti  i Ma 
rìnariicgli  nondimeno fraontato inter- 
ra fu  prefo co'fuoi  compagni  da'Chiara- 
montani,  e melTo  in  prigione.  Non  G re- 
(ló  in  tanto  di  chiamar  il  ConGglio  iiì_> 
IMeGina,  doue  da  tutti  fu  refa  obedienza 
al  Re.eprefoil  giuramento  della  Gdel  ti 
a aj di Nouembreieper  confentimento 
di  tutti,  Eufemia  forella  del  Re,  fu  infti- 
tuita  Vicaria  di  tutto  il  Regno.  In  queflo 
mentre,  LuifaConcellà,^huola  di  Mat 
teoSclafani,  e moglie  di  Guìelmo  Peral 
ta  , mentre  ch’ella  andaua  a Sclafani  di 
cui  era  ConteOa  per  far  l'efequie  al  Ro 
nella  chiefa  di  S.  Maria  fuor  uctle  mura, 
Matteo  Monteeatino  fuo  nipote  da  par 
te  di  forella,  affdtó  il  caftello,  e l’ocCupò 
per  fé  lleffo  , pretendendo  d haucrui  ra- 
gione per  conto  di  fua  madre.Q^aG  in_> 
qucftoioedcGmo  tempo , Bonifacio  d'A- 
ragona,confobrino  di  Pietro  fecondo  Re 
di  Sicilia,  Signore  della  città  , c della-, 
fortezzadi  Fatti, & anco  di  Tindui,  fu 
fpogliatodelgouerno  di  tutti  due  icafici 
liquaGcon  la  medcGma  fraude  da  San- 
CIO  d’Aragonafuo  confobrino,  perochcj 
biuendo  Bonifacio  banditi  alcuni  PatteG 
Al  e(G  ammazzati  a lui  beGiami,  haiKn- 
dolafcìatoa  Sancio  fuo  cugino, ch'cna... 
Capitan  nel  caGeldi  San  Marco  il  goutr 


del  gouerno  Giouan  Arloco,  l'hauea  da 
to  a vn  certo  Qitanefe.  Hebbe  per  naa; 
le  grandemente  ArloCO,  d’effer  caffo  di 
quel  olii  do,  e comindd  dir  mal  di  Bla- 
UOi  ond’egli  fittolo  pigliar  dal  Capitano 
c priuarlo  di  tutti  i fuoi  beni , (e  lo  fece* 
menar  d'auanti  legato:  ma  mentre  che 
coG  legato  andaua  a Catania , il  Aio  &•; 
gliuoIoconalquantiaroMti  affaliò  lon- 
tan  da  Catania  vn  miglio  coloro,  che  me 
nauan  fuo  padre  prigione  i e comincian- 
do a gridar,  viua  il  Re,  e viiu  i RolIi,ié 
ne  dietro  a coloro  che  fuggi uano:  e moc 
ti  due  di  loro,  e liberato  il  padre , ànd» 
alla  volta  di  Mont'Alhano,  e cacciato 
via  quel  gouematore  Catanefe,  t'impa- 
dronl de  1 callelloi  edeUafortezza.Nel 
tempo  mcdcGmo , Giouan  d'Alagona, 
ch’era  il  terzo  di  quelli  fratelli,e  Signor 
delcaftcldi  Nafo,  fu  priuo  del  Doou- 

010  dal  Gio  Gouernàtore , e dal  popolo, 
cheG  voltò  in  feditione  contri  dì  lui.ma 
egli  lo  racquiftò  pochi  giorni  dopo , pe- 
roche  pentendoG  il  popolo  d'hauer  com 
meffo  que  ll’errore, ammazzato  il  Gouer 
natorcon  molte  pugnalate,  gli  refero  il 
cailelloividnoaghillein  tempi  il  Rcj 
Federigo  diede  a Matteo  tf/Uagon^ 
fuo  generai  della  caualUria  ,il  caGeld 
Afaro,  ch'era  ricafeato  alla  corte,  Muto 
do  i Terrazzani  vccifo  Scaloro.  Ala  po 
co  dopo  elTendoG  dichiarato, che  Scalo- 
ro  mai  s'biuea  ribellato  dal  Re  Lodouico 
e che  la  ftntcnza  promulgata  contri  .di 
luida  GiouanneDuca  diRandazz^em 
Hata  nulla, gli  irnSitul  ad  Andrea  Gglio 
diquellojtuttii  benheome  apparepcr 

11  fuo piiuileggio,  Datoin  Gergcnti  a 
ii.di Aprile ijdd.Mapetòindi  anon_i 
molt  o come  colui,  ch’era  d’animo  inco- 
ftante,  conceffe  Alìro  ad  Antonio  Mon 
tccatino  Conte  d’Adernò.  Duraua  anc- 
hora  la  nimicitia  tra  i CataneG,e  LdtincG 
ond'Artale  d'Alagona,  e Mafredi  Cbia- 
ramon'te,  fecero  tregua  txa  loro,  e orai 
Chiatainócani  molli  dallormedcGmi,  Se 
anche  dal  Re  in  a poco  dopo  a qllo,  cfsA- 
do  andato  a Catania  alla  fe Aa  ai  S.Agata 
Guielmo  Minefcalco  CauiJiere,  e Capi 
i3  delCrilro,  e della  Rocca,  alcuni  del 

cafiello,affetcionacta'ChÌ3ramó[ani,chia 

maio  foccorfo  di  foldati  da  Milazzq,oc- 
iró  il  CaAro,e  lo  diedero  a Luigi  Re 


Capitan  neìcaAeidi  San  Marco  il  goUtr  cuparó  il  CaAro,c  lodiedetoa  Luigi  Re 
no  della  citta  di  Patti,  era  andato  oieiro  diNapoli.QuaG  in  qAo  medeGmo  lepo» 
j:.:  Ai  Miiffll'inailiri.'i  CTrSr^4rn  V^rifnlplioahauiida  foIDCttOill 


«•banditi  per  vendicaifi  di  queU’iniiutia  FrScefeo  Vatimiglio,haué<to  iofpcttodi 
ma  hauendo  per  male  i cittadini  della-,  Filippo  fuo  fratel)o,andòcó  molti  folda* 


:r  vendtearn  di  quell  intiuria 
[>  per  male  i cittadini  della-, 
terra  quefta tua  andata  ,&vnitoG  inCe- 
me  Con  banditi  centra  di  lui,  egli  diuen: 
iato  inferior  di  forze,  volendo  fuggir 
nella  fortezza, fuda  Sancio, e da’PaucG 
c'haueuon  congiurato  d’amnuzzarlo , 
ferrato  fuori  della  terra , e della  fortez- 
za, e gli  lolfero  anche  Tindiri,  e la  die- 
dero al  Re  Federigo,  in  quefto  tempo 
ifteffo,  Blafcofratcl  d'Artale  4’A1^^~ 
na,  ch'era  Signor  del  calli  ' ' '* 
bano,  lafciatoglidal  padre 


niippcr  1U>-'  il  — 

ti  a Polizzi/li  cui  CoAui  eraalgouerno, 
& entrato  dCtro,ammazzòil  Capitano, 
& el)>ugnò  ancho  ,e  prefe  la  fortezza. 
Vliuiero  anebora  Protonoiarm  e Caua- 
liero  MefBnefe»inGerae  có  FilippoCipe 
ro,e  Tomafo  di  Bufalo,  giudice  d ella-, 
grà  corte,  inGeme  có  molti  altri,  bitta  a 
mici  t la  co'niinicidclKe , baueutM  ,cot- 
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• gli  fecechianure.-aM  cglino,di<>regià 
do  il  comindunéto  (Uo,lo  difléro  ad  fiu 
femia  rorelladelRe  ,e  Vicaria  del  Re* 
gno,laqualco<à  difpiacédo  grandeméte 
•d  Enrico, fì  deliberò  di  far  intender  la 
coù  al  Re  ch'era  in  Medina,  ma  la  cofa 
nò  gli  riufd  lècódo  il  fuo  defiderìorpero 
che  il  Re,per  còfiglio  della  forella,  e di 
Frlcefco  Vinti  miglio,  douendo  andare 
RadazzOji  quali  furono  autori  di  quefta 
^ putita,feneuéne  a Taormina.d 'on- 
de Ptftit0,a  richieda  d’ Anale  Alagona 
cótra  la  voglia  della  Vicaria, del  Roffo,e 
del  Vintimiglio.andó  a Catania.La  on- 
de Enrico  Rodo  comincida  portar  tan 
co  odio  ad  Arcale, che  vnitofi  con  Fede- 
rigo Cbiaramóte, e có  Federigo  Vinti- 
miglio, accóaftendoui  ancoEulémia,  fi 
deliberò  d'amoiazzarloie  cominciando 
quefti  congiuraci  a fcorrer  per  la  Sicilia 
CÓ  grofib  fquadrond'huomini, preftro 
A'aro,Ca«ro*ioulni,  M iirecta,  Cafti- 
glione,Frlcauilla,Auola,Sica  Lucia, Ni 
cofia.la  fortezza  di  Cafiblini.e  la  fortez 
xa  dirocco  di  Taormina,onde  molte  al- 
tre terre, mofle  dall'eicmpio  di  quelle, 
venero  alla  loro  dìuntione.Miinque- 
do  m{tre,hiufdo  i Mazareli  grandemf 
te  in  odio  il  Dominio , Se  i crauagli  che 
datai  loro  I Chiaramancani,  fcrifiero  a 
Gionio  Grafieo , che  fi  ftaua  bandito  a 
Mirlalain  efilio,  che  mette  fié  infieme 
quita  piu  géte  poceua,e  veniffe  a pigliar 
Mazira  a nome  del  ReFedengo,cn’el- 
ia  gli  Caria  data.  Mefle  Giorgio  infieme 
ducente  caualli.e  fobico  andò  alla  volta 


NONO;  jtj 

tion  della  fortezza  di  Gafibiliidi  che  ba- 


di MaZira,  ma  efiendo  vicino  alla  c>c^ 
....  . 


fece  vn'imbofcaca,pcr  offender  I 
jn'ci.edifcnderfl  anco  da  loro,quido  lo 
fufiero  venuti  a d incontrare.  In  quello 
mitre, il  Capici  di  Mazara,bauuco  l'au- 
laifo  della  venuta  de‘nimid,vfd  fuori  có 
le  tlae  giti, e gli  fegilitò  per  fino  alla  vai 
le,verf>Ia  quale  i nimici  fuggiuanoa  po 
Ha  facca.Saltaron  Cubico  fuori  gli  imbo- 
fcatidelGraffco,  &alTaliatÌ  i M, rarefi, 
Cofirinliro  il  Capicano,e  loro  a fuggirfi 
ma  feguicandogh  G orgio  per  fino  alle 
mura  della  citca,n’ammazzò  molti,  e 
molti  fi  Caluaronocol  gittarfi  nella  pa- 
lude,e nello  Aigo  vicino.Arriuaco  Gior 
fio  alle  porte  clella  dctà,Ie  trouò  fcrra- 
te,ma  facto  quiui  vno  sforzo,entrò  den 
tro,óe  aiutato  da  gli  afféctionati  del  Re, 
che  l'haueuon  chiamato,prefe  la  terra, 
ma  quella  letitia  non  durò  molto  tem- 
po, peroche  mandando  egli  cucci  ilblda 
ri  ad  aiutar  i Cacciani  della  Crillia,  che 
gli  domandauan  foccorfo,  centra  il  va- 
ler de'Mazarefi,e  Federigo  Chiaramon- 
tano,melTo  infieme  vn  buon  numero  di 
gente  ,aflalcò  la  cittì,  la  quale  per  non 
nauer  difenfori  a baftanza,  (li  da  lui  facii 
mite  vinca,e  prelà,  e da  Tuoi  foldati  ini 
data  a facco.In  queAo  mentre ,Manfrc: 
di  (ratei  di  Federigo  , andò  all'efpugna; 


auto  auifo  Orlido  d’Aragona  che  la  te-. 
neua,e  vedédofi  inferior  di  forze, laCtia- 
ta  la  Rocca  có  trita  caualli,6  fuggi  a Si 
racufaxofi  hUfredi  prefo  Gafiòih  siza 
fatica  , s'auuiò  verfo  Siracufa,  e dato  il 
guaito  al  paefe,dt  abbruciaci  i borghi  « . 
meffe  le  guardie  alla  citcE  di  maniera..» 
che  ne  per  mare,  ne  per  terra,  nefluna 

focena  ne  vfcire,ne  entrare  nella  citcÈI 
iracuEai  vedendofi  llrecci  dairaffcdio, 
mandaron  tre  fregate  (éeretaméte  a Ca 
tania  per  foccorfo,  ma  non  potendo  gli 
ambalciacori  ottener  foccorfo  alcuno^a 
uendo  prefo  Per  forza  due  nauili  ch'erA 
nel  porco  di  Catanra,e  meflègli  in  ordi  - 
ne  da  combattere, tornarono  vedo  Sira- 
cufa,e  mefla  in  terra  gente  nel  via'ggio, 
guallaron  col  ferro, e col  fuoco  il  paclk 
Augufiano>&  arriuaci  poi  a SiracuÉidia 
derola  caccia  a vn  legno  de’Chiaramoa 


tani.che  ceneuaaflediaeo  il  porto,&  en- 
trati détrodiberaron  la  citta  da  quelTaf 


fedirne  fatto  quello,Mlfredi  fucoArtt- 
to  a leuar  l'alledio  dalla  banda  di  cerra,c 
tornar  alla  fortezza  di  Gafibili.Poco  do 

fio  a quelle  cofe  Matteo  RulticoCaua- 
ler  di  Calacagirone , hauendo  ottenuto’ 
da  Gioul  Bareflo  Sgnor  di  Militello  v£ 
ticinque  caualli,aoad  có  alcuni  altri  Ci- 
ti fatti  da  lui  a Rugulh  , e dato  il  guafi* 
al  paefe,e  fatta  grandi  fiìma  preda  d ani- 
mali,fe  ne  tornò  a Calacagirone,  ma  di» 
mofirldofi  egli  nel  diuider  la  preda  trop 
po  auiro,e  troppo  ingordo,!  caualli  di 
Mihceilo  fdegnaiidi  quella,  comincia- 


rono  a PMiorlegli,  e voler  la  lor  parto 
granameee,ondegli  montato  in  colera 


andò  loro  co'fuoi  adolTo,e  fliiligiatili  fe 
ce  dar  loro  di  molte  ferite.  Per  la  qual 
co£a,dubitido  ch’il  Re  cómofio  p que- 
lla fceleratezza  nò  locafligafie,  preicp 

fiartito  di  fuggirli  calligo  con  la  ribel- 
ione.Accópagnato  adù^da  molti  (boi 
feguad,cominciò  andar  p Calatigirone 
e gridar  p le  ftrade,  Viua  la  Vicaria,  Vi- 
nai Rofli,e  Viua  il  popolo,  e di( pregia- 
to il  nome,e  raucorita  del  Re  Federigo 
perefier  tenuto  vn  balordo,prefe  il  do- 
minio del  cafiello:  ma  pochi  giorni  do- 
po,egIi  fu  vìcuperofamete  ammazzato 
da'fuoi  parfti,che  nò  haueuono  accósd- 
tito  a quella  fua  ribcllione,&  il  cafiello 
ritornò  alla  diuoiione  del  Re.Oopoquc 
Ile  cofe, Enrico  Roflb,la  Vicaria,e  Fran» 
cefeo  Vintiroiglio,vennero  a Traina  có 
molta  gente  a piede,&  a cauallo , dou* 
andatolo  a trouar  vna  gran  moltituditi* 
difeditiofi,di  banditi^  di  vagabondi,  ac- 
crebbe grandemente  Teferciio , la  on- 
de, egli  mandò  buomini  a polla  ad  Ar- 
cale d’ Alagona,  che  fi  fiauacolRe  iiL.» 
Faternò,e  gli  fece  intendere  , ò che  la- 
fdaÌTe  andare  il  Re  libero , ò s’apparec- 
chiafled'afpectarvnagrS  guerraima  nS 
afpettido  altrcrafce  la  rifpolta,fi  moifii 
T 1 1 a tatia- 


« 


iti  della  II.  DBG  A 

tuttauii  con  refercito  f e Tenuto  all  aj 
Motta  di  Santa  AnaflaGi  , Se  antiuedtn- 
docon  prudenza  militare  quel, che  doue 
ut  auuenire,  fece  rti'imbofcata  prelTo 
alla  Chiedi  di  San  eiouanni  da  meco  cì> 
po,  nella  quale  hauendo  dacoairimpro* 
uifo  i Catanefi,  ch'ano  chiamati  dai  Ke 
al  Toccorfo,  ne  feion  fnggir  vigliaccamd 
te  molti,  i quali  fi  faluarono  nella  Cbie- 
. fa  di  San  Chriftofaro,  ch'eprelTo  vn  mi- 
glio  a Paterno.  Furon  prefi  nondimeno 
alcuni  di  loro,  tra'quali  fu  Iacopo  La- 
nia,e  Giouan  Lancia , familiarilÙmi  del 
Re,  che  dal  RolTo  ftibito  furon  lafciati 
liberi:  ma  Ruggiero  (\}o&accio , e molti 
altri  furon  meffi  in  prigione.  Artaie  ha; 
uuta  qpefta  rotta,  e vedendo  di  non  ha. 
ucr  dinari  da  (bpportar  quefta  guerra  , 
fe  ne  tornò  di  notte  a Catania , doue  per 
confenfodel  popolo  fu  meflTa  vna  gabeU 
la  fopra  il  frumento,  la  qual  cficndo  mal 
volentieri  pagata  da’cittadini  per  la  ca> 
reilia,  fu  di  cotto  Kuata  via.andaua  Enri 
Co  in  tanto  feorrendo  il  paefedi  Catania 
guaflando  col  fuoco  le  vigne  , le  biade,e 
oIiueti,e  madime  da  quella  parte  doued 
lo  llagno, chiamato  volgarmente  il  Gor 
IMuiifo  go  di  Paternòi  & oltre  a queflo,  i conta* 

V accani  dini&tancfi,c’lubitano  ne'villaggi  del 
mi.ria  da'  monte  Etna , ammazzarono  Matteo 
I ’tUani,  Vaccaria,  amico  d’ Artaie,  ch’era  vn’huo 

mofcelerato,e  vitiofo,  e mJcd  poco  che 
non  ammazzalTcro  anco  Artaie,  il  quale 
tornando  per  forte  a f alemò  al  Ke,  paf 
faua  per  il  bufeo,  & elfi  imae inidofi  che 
vi  fede  andato  per  vendicar  la  morte  del 
Vaccaria,  hebbero  voglia  d'ammazzar 
anche  lui  io  quel  primo  incontro  colio* 
ro  nondimeno,ellendofi  confederati  col 
RolTo  conira  d'Artale  fcefero  nel  pian  di 
Catania,  e fecero  vna  preda  di  forfè  die* 
cimili  capi  di  beftie  tra  pecore , e buoi, 
e le  códuUcro  tutte  a Enrico  Roflb.Mi 
quelli  villani,  pentiti  poi  di  quello  fatto, 
a pcrfuafion  dei  Ooueroator  di  Catania, 
che  promelTc  loro  di  fargli  perdonare,ab 
bandonato  Enrico,  vennero  a Catania.^, 
e quiui  gittatifia'piedi  d'Artale,  gli  diuc 
taron  fubuo  amici,  e rellituita  la  preda, 
depoferol'odio.e  di  fuoi  nimici  capitali, 
diuentaron  fuoi  difenfori.  Roflò  grande* 
mente  offefo  il  RolTo  daqueAafubita., 
mutationei  ond'egli  fi  deliberò  con  tut* 
ta  ìafua  gente  d'alfaltar  dì  notte  Paterno 
Di  che  hauuiD  auilo  Artaie  da  vn  fami- 
liar  del  RolTo  fece  pigliare  Stefano  Ro- 
mano Melfinefì,  ma  che  habitaua  in  Pa* 
teroò,ilqual  era  partecipe  della  congiu. 
ra,cmelIoloa!  tromento,glicaoódi  boc 
CI  per  forza  tutto  l'ordine  d el  trattatore 
couibriificò  molto  bene  il  caftello , con 
foldaii,  & altri  ripari  da  relillere  a gli 
alTalii.  Difpcrato  adunque  Enrico  di  po- 
terlo pagliare,  infiemecon  gli  altri  roui- 
nò  prima  il  borgo , e poi  diede  il  guafio 
t tutto  il  patfc,  rouinando  col  furo , -e 
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col  ftioco  ciò  che  vi  trouò}  e congiunto 
fi,^i  col  Signor  di  Vaicorrente  confo* 
brino  d’Enrico  c'hauca  con  feco  trecan- 
tohuomini,  andarono  a’danni  dclpaefe 
di  Catania:  ma  i Catanefi  per  contrano 
hauendo  prefi  rarmi,andatono  alla  MoC 
ta,  doue  s'era ritirato  ilSignor  di  Val* 
corrente*,  e quiui  fecero  molto  mag* 
gior  danno  di  quel  eh  egli  haueuon  riee 
uuto.  In  quefto  mentre,  Enrico,  e Frao 
cefco,  hauendo  mutato  fubito  penfiero  , 
( ne  fi  Ci  la  cagione,  ) andaron  con  1,  V t J“ 

caria  a Milazzo,&hauute  parole  coiu 

Nicolò  Cefario,  e con  laccpo  A luifi  Cn 
ualieri  Mtffincfi,  thè  tentuan  quel  ci- 
ucilo a nome,  e diuotion  del  Ke  di  Na- 
poli, e pròmefib  loro  il  perdono  della.> 
ribellione,  praftro  il  callello,  e gli  tira; 
ronoalla  diuotion  del  Re  Fedengo-Ma 
nòn  voleado  i foldatì  ch'eran  nella  for- 
tezza, e nella  torre  maggiore  , rendetfi 
Nicolò  con  tutti  i fuot  gli  alTaltò  coilj 
gran  forza,  a prefo  il  1 uogo , non  ve  ne 
lifciò  vno  viuo.Prefo  il  caftel  di  Mila** 
zo,  & intefafila  crudelU  che  v’tra  fk* 
guiia,  tutti  gli  altri  callclli  della  pianura 
temendo  dìToro  llcfli , fi  diedero  al  Re 
Federigo.Fatte  quelle  cofe,  la  Vicaria, 
Enrico,  Francefeo,  NicolóCefario.egli 
altri  Baroni  andarono  a Melhoa  , doue 
fiiron  con  moliohonore.riccuuti,epo 
co  dopo,  Enrico  fece  tregua  con  Artaie 
e Francefeo  Viniimiglio  fu  facto  Sirate 
go  di  Meflina.  Andò  poi  Enrico  alia-. 
Motta  di  S.  Anaftafia , Se  i Mefiincfi  in- 
falliditj  di  quel  gouemo,  per  il  quale  U 
città  di  Mcfiini  era  ripiena  di  lufifuria, 
di  rapina , e di  crudeltà , ribellatifi  dal 
Rodo,  a'accollorono  al  Cefario,  e fatto 
lolorCapitaimcontrailKolTo',  chiama 
ron  Filippo  Cipero,  e 'I omafo  Bufalo, 
Giudici  della  grai^cortc,  ch'eran  bandi 
ti:  e tutti  gli  altri  gentil'huomini  chtLj 
a'eran  ribellali  da  Enrico,  e mclTe|lidt> 
tro  alla  città,  cominciarono  a gridar  V i 
ua  li  Ke,  e muora  il  Kofiu,  e tu  fi  gran 
del  impctodelpopoleiichccòirai  Kctf 
fi,  che  pur  in  Melhoa  o erano  afTii,tur5 
fatte  multe  crudeltà  io  quel  giorno,che 
fu|vltìmo  di  Giungoiperoche  rompédo 
per  forza  le  porte  delle  cafei  e làccheg- 
giacile,  & arfele,  ammazzaron  quanti 
trouauon  della  fatioo  KoiTa  Francefeo 
Vintimiglio, ch’era  flato  fatto  Sirategò 
della  citta  di  Enrico  prima  ch'ei  fi  par- 
tilTe,  sbigottito  da  queflo  tumulto , fi 
AiggI  aTaorfflina.e  Damian  Salimpi- 
piConfigller  d'Enrico,  lafciati  t compì 
gni  fi  fuggi  a Cataoiaie  Guielmo  Kouò 
frate!  carnale  d'Enrico:  fi  ritiro  nelltu* 
fortezza  di  Sauoca , e molcianchora  fi 
ridufiferu  nella  Rocca  di  Matiagnfone, 
e molti  inquella  di  S.  Saluatorei  di  ma- 
niera che  in  quel  giorno  ìnMeffina  rmii 
timafe  alcuno, ne  della  ftirpc,nedcU’ad 
hertnza  dc'Koffi,  .Hauendo  Enrico  hi] 
uucq 
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àucòanuifodi  queUf.core,  montójiLj 
clireim  colerti  de  indd  i Notoj  e quiui 
eforcòil  Ctpltio  della  terrai  a UCau  U 
iUuotioa  dei  Ke  Feder^oi  e ribeliàr&il 
che  ioccfodalpopoioicorlèper  amnuz 
sorlo,  ma  etii  fi  futgì.  de  andò  a Calata 
girooci  doue  egli  ceocò  la  ribellioaoi 
manoagliriulceodoildiregnu,  luco- 
Itrccto  vergognorameme  a parcirfi , Se. 
aodar  alia  Mattai  e quiui  maoircliamen 
te  ruppe  la  tregua  eli  egli  haueua  lata 
eoa  Artalcic  co'Cataoefi.  Andò  poi  a 
Taormma  a crouar  Franceico  Vintimi- 
glio,  e molli  inficine  fantii  e caueiiii  an- 
darono alia  volta  di  Mclfina:  ma  i l^f; 
fioefiWciroo  loro  incontra  con  granj 
brauurai  e venuti  alle  manii  gli  voltaro- 
no in  piegai  e prefinei  de  ammazzatine 
molti  gli  icguiurono  alla  Scaletu,  e co 
finnlero  i Capitani  a fuggire  a bauoca, 
doue  Francefilo  l^cié  iiiiricoi  e fi  riurò 
io  Giraci.  1 Meflinefi  bauendo  rotti  i 
Rolli  I mandarono  buumioi  a po(la.> 
a chiamar  Artale  Alagonai  il  qual  andò 
filbitoconvna  braua  banda  a'buomini 
fcelti  a quella  volta,  c rieeuuto  molto 
hoootaiàm.nte>cicornò  poi  a Catania.* 
con  la  V icarial  doue  egb  riconciliò  I*  « 
Ibrella  coi  Re.  Foco  dopo  a quefto  il 
Conte  bimane,  e gii  altri  Cbiaramoota 
ni,  per  niczo»  & intereelfione  di  Nicolò 
CeUriO)  ribcbbero  la  gratta  del  Re:  ma 
quella  pace  <u  guafia  da  certi  .Catelani 
i quali  facendoli  Corlàro  nel  mare  di 
Sicili^  iuueuon  prefo  gli  ambafciatorl 
del  Conte bimone,  i quali  egli  manda- 
ua  al  Ke  a Catania  fopra  vn  oauiiio  Au: 
guftanoigli  haucUun  menati  a Siracun, 
c «cnduugli  per  fcbiaui:  Peroche  mon- 
tati in  colerai  Cbiaramootani  per  que- 
lla nuoua  ingiuria  i Lemincfi  anchora 
effi  ruppero  la  tregua  ch'egli  haueuon 
co’Caianefi,  & cnirau  nel  paefe  di  Cau 
nia,  lo  milero  a fuoco,  e fiamma  come 
paefi:  di  nimici.  Ferquefta  CagionCiAr* 
tale  Aiafona  andò  con  le  fue  compa- 
|nie  alla  Motta  di  S.  Anafiafia , che  era 
Ja  ritirati.  Se.  il  rifugio  d'Lorico , e fece 
ralloggiamcntofoiio  le  mura,  e fatta^ 
poi  vna  macchina  grande,  cominciòa 
batter  la  terra:  ma  difendendoti  quei  di 
dentro  vaiorofimcnie , vedendo  nnr.  . 
poter  far  altro,  diede  il  guafio  al  paeie 
c fi  torno  a Catania.  Uopo  quello , il 
Re  Federigo,  la  Vicaria , & Areale  an- 
daron  con  gente  a Calacabiano  i e men- 
tre egli  era  quiui,  il  Ke  rihebbe  Catti- 
elione,  Francauilla,eRandazzo,  iqua- 
r,  luoghi  I eran  ribellati  dal  Re  per  ope 
radi  Uilio  Staielli,e  datili  ad  Enripo,dc 
al  Vintimiglio,  ond'il  Re  accrclciuto,  e 
fitto  Itelo  per  quelle  vittorie , fi  ritor- 
nò, a Czunia-  Vedendo  m tanto  korì- 
-co.chc  le  file  cofeandauanoogni  bordi 
male  m peggio,  fece  pace  con  Federigo, 
« con  Manfredi  Chiaramomaoi , e s’ac- 
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cordò  con  etti  comra  il  Re,  Se  vnìtofi  có 
loro,c  con  duccDco  caualli  venne  alla 
Motta,  e vagando  per  le  campagne  di 
Scania,  fi  fermò  finalmente  al  tumulo 
da  mezo  campo,  ineefe  quello  Arcale  e 
con  gli  buomini  d'arme  venne  a vittt_* 
del  malico,  e fi  fermò  loncan  da  loro  vn 
tiro  d'arco,  e prefencò  loro  la  giornata: 
ma  conofeendofi  efiì  inferiori  di  forzei, 
non  vollero  accettar  rumilo,  e vitupe- 
rofimente  C partiron  di  quiui.  Intefcj 
intanto  Francelro  Vintimigiio  , cb'Ii n-, 
rico  Rotto  s'era  accordato  co  'Chiara- 
montini  coocra  il  Re  : ond'cgli  Ibbicp 
*ndò  (U  la  parte  del  Ke  , e fi  riconci  liò 
conluiinfieme  con  Accaldo,  & Hroar 
Duello  fuoi  fraceib':  e volendo  riconcilia 
re  il  Rotto  col  Rei  mediante  lintercel^ 
fili  di  Riccardo  ch'era  graiillìmo  al  Re 
Federigo,  il  Rotto  Dando  nella  fua  per 
tinacia  (feceprigion  Riccardo  eh  era 
menano  a quefta  ricoociliatìone , c fat- 
tolo pighare  a cradtinonco , lo  milc  iiu* 
carcere,  d’onde  non  fui  mai  cauaco  fo 
non  col  cambiarlo  con  alcuni  di  Lenti- 
ni,  ^'tran  tenuti  paloni  dal  Re  in  Ca 
tania,  & in  Meneo.  Dopo  qucDe  colè,  Catfiarg 
hauendo  congiuraci  alcuni  biracufani  di  ^ ttrSir» 
dar  Siracufa  al  Re  di  Napoli,  & cttendo  ^ivg 
venute  alla  fiera  d’Ag  none  due  galere 
Napolitane  Ibtco  colore  di  comperar 
frumenco,  e fermatili  a quel  mercato, 

Orlando  d' Aragona  ch'era  a guardia.* 
di  Siracufi,  haumo  auuitodi  quefio,fe-^ 
ce  fubico  pigliar  tutti  i capi,  e complici 
della  congiura ,&  appiccargli  per  la  go- 
ItipcxUqual  coCi  le  imegaJere  le  no 
cornarono  a Napoli.  Ettendo  accorto 
quelle  cofe  a Siracufa,  Nicolò  Ccfirio. 
eh, era  Gouernator  in  Mcffina , motto 
dalla  fua  naturai  inconttanza,  e ieggie- 
rezza,  C niellò  dal  Re  Federigo,  e fi  die 
de  con  la  cittì  a Luigi  Re  di  Napoli  cò 
quell'arte:  peroche  quantunque  egli  fuf 
fe  Gouernator  della  cittì, e la  cenetto 
a nome  del  Re:  la  fortezza  di  Maciagrt 
fon  nondimeno  era  tenuta  da'pareniT, 

Se  affettiona  ci  del  Rotto,  e brauamence 
difeCu  Ond'eslidiffidandofi  di  poterla 
efpugnar  con  le  fue  prtmrie  forze,  fi  ri- 
uolfe  a commetter  vnafraude,  & vn'in- 
ganno,  che  gli  fu  dannofo  , e fu  quefto, 
ch'egli  (criac  lettere  a Federigo  Chiara 
montano  nimico  dei  Re , Qualmente 
gli  tencua  Meffina  a nome  ae'Chiaram5 
uni, eche  s'ingegnatte  d'hauer  da  Enri 
co  Rottola  fortezza  di  Maitagrifonc.* 
eòa  la  quale  era  fàcilifiìma  cofa  l'cfpu- 
gnar  la  cittì.  Perfiiafo  Federigo  da  que 
Ile  parole,  domandò  la  fortezza  al  Kof 
fo,  e l'hebbe,  & ei  la  di  ede  a Nicolò.Co 
ftui  hauuta  la  fortezza , leuò  via  fubico 
l'mttgna  de'Rofiìi  ch’era  vna  flella  d'o- 
ro in  campo  rotto,  e vi  pofe  quella  del  Infamia  d ' 
Re:  ma  faceua  tutto  quello  fintamente,  gfjti  che 
per  coprirla  maligniti  deH’immo  fua  eoja  ere. 

con 
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con n fati  offici: P'rwh'eg'ihaueu^ 
in  tanto  fecreti  mtelUKM»  col  ReLm 
ci,  dal  quale  hiuendoTiauuto  fojxorfo 
per  efeguir  il  fuo  penfiero,  d primo  « 
Gcniro,  vici  fuori  di  notte  con  Gilio 
Staiti  Meffinefi , e lUfcitato  tu<n“'to  P 
U cittì,  feoperfe  la  perfidia  dell  Mimo 
<Uo.Accoftoffi  la  plebe  con  lui,  gii  fatta 
dinota  del  Re  Luigi,  e nimica  di  Fedw 
co,  & andati  tutti  i congiurati  al  palas- 
lo  di  Corrado  Lancia,  il  quale  era^. 
to  filtra  Ammiraglio  dal  Re  Federig^ 

10  prefero,  e faccheggiarono,  e vi  tnefo 
ioTuoco.  Corfero  poi  alla  volta  della^ 
fortezza  di  S.  Saluatore  , doue  riceuCTÓ 
con  pompa  Reale  il  gran  Sinifcalcodel 
Re  Luigi,  che  fecretamente  era  venuto 

11  giorno  auanti,  e condottolo  nella  cit- 
tigli  diedero  lechiaui,&  il  Dominio 
d’effa  a nome  del  Re  Luigi.  Andati  poi 

al  palazroReale,  fecero  prigione  Bian- 
ca, e Violante  forelle  del  Re  Fedcrig^ 
ch'eran  quiui,  & liauendole  tenute  al- 
quanti giorni  con  buona  guardia,  le  mi 
daron  finalmfte  fottola  cufiodia  di  Fi- 
lipporf  di  Pietro  Cipero  a Reggio  al  Re 
Luigi,  & a Giouanna  fua  moglie,  i qua- 
li hauedo  intefa  la  ribellion  di  Meùna, 

8 tran  trasferiti  quiui.-&  il  Re  Luigi  s ac 

, corfe  honoratiffimaraente.  Pochi gior- 

ni  dopo  alla  ribellion  di  M.'ffina,  Il  Re 

d,  -hiafilt  ytftitofi  di  priuato  gentil  huomo, 
mira  d*  _ pjfjè  con  vna  galera  a Meffina,&  entra 
priuato  gé  j ^ dentro,  defind  in  palazzojil  che  iapu 
ni  bramo  tofi  da’Meflìneli , andauano  afchierea 

in  Mcfti-  vietarlo,  e vederlo:  ma  egli  per  imn  ef- 
M-  fcr  ben  ficuro  tnchora  della  lor  fcdp, 
fubito  rimontò  in  galera  per  andarfene 
a Reggici  ma  prima  che  faceffe  vela.Ci- 
lendofopra  la  poppa  , 
da  tutto  il  popolo:  ond  i Baroni,  e gen- 
til'huomini  montali  fopra  diuerfi  legni 
lo  feguitarono  infino  a Reggio , e qui 
ni  sbarcati  falutaroo  lui,  e la  nioglieco- 
me  Re  di  Sicilia,  e j;Ii  pregarono  cOiu 
grand  iffima  inflSzi.che  yoTeffe  ritornar 
f Meffint.  11  Re  Luigi  adunque,  e (iio- 
uanna  fua  moglie,  a 14  Dccembre  ve 
neroaMeffina;  douefuron  ri«uUH  c6 
Regio  honore,  e prefp  il  poffelfoU  gior 
nofeguente.che  fu  il  dì  della  Natiuita 
di  CHRISTO,  il  Re  fece  Conte  di  M6 
t'Albano  N icolò  Cefano , eh  era  fiato 
Fautore,  Se  ileapodi  tmta  quella  con; 
Biura,e  gli  donò  apprelTo  il  cafiel  di  I ri 
n,  e di  Nafo,  e fece  anche  molti  altri 
■emirhuomini  Meffinefi,  Regij  Ciua- 
Iieri:  coli  la  città  di  Meflìna , per  cagion 
de’fuoi  cittadini , fifottomeffe  fponta- 
ncinicmca  vn  <uo  inuco  nimico*  EW 
dofi  fparfa  qutfta  fama  per  il  paefe  viaj 
no,il  Conte  Simon  Chiaramontano  mi 
dò  atlanti  Manfredi,  ch'era  Signor  di  L6 
tini,  al  Re  Luigi,  a nome  fuo , e di  tut- 
ta la  fua Cittione; Scegli  poi  accompa- 
gnato da  gran  numero  di  foldaù  l'andò 


a t rollar  perfonalmente  a Meffina,e  qui 
uì  l'idorò,  e lo  lalntò  come  fuo  Re.^ 
afpirtndo  ei /i  d’htitcr  moglie  la  BiS 

ca  forella  del  Re  Federigo,ch'era  ongio 
na  del  Re  Luigi  in  Reggio,  il  R.e  dubiti 
do  che  quefio  non  gU  fuffit  d impedim* 
to  a conftguir  il  Regno  di  Sicilia, che  gli 

doueua  per  ragion  dotile,  non  youe  a«t 

còsftire  aquefie  noizeila  onde  il  Conte 
Stmone  rellitomezo  morto.efmarm 
to  per  gue  fta  repulla,  domando  per  let- 
tere al  Re  Federigo,  che  gli  delle  p mo- 
glie la  figliuola  di  Matteo  Palici , cào 
sii  enfiata  promeffa  per  finoauaniia» 
fé  g«  "e:  ma  mentre  ch'ella  fi  metteiie 
in  ordine  per  andar  a 
timcnto  «fiFedengo  , Il  Conte  Sim^e 
ammalatofi  grauemente  fi  mori  m M J 
finaa’ivdi  Marzo.  Morto  Simone  Mail 
fredicon  gli  altri  Chiirampntani  eh  erz 
no  in  Meflìna,  fi  partiron  di  qu|ui  co^ 
due  galere,*  vndicifufie  cariche  di  grz 
no,  e venuti  a Caunia,  «andò  in  mare 
dileggiauano  il  nome  di  Federigo,  e c« 
lebnuan  quel  d:l  Re  Luigi,  e perche  m 
Lentini  fi  patiua  carefiia,  peroei  pre» 
ro  quiui  porto, e sb  areorno  il  ftumÉto. 
Ma  in  quefio  mentre,  Marrizano 
ttrio  di  Manfredi,  mentre  eh  egli  andar 
uadaMelfinaa  Lemini . fu  ritenuto  a 
Catania,  e mefio  al  tromento , feoper; 
fe  al  Re  Federigo  molti  fecreti  de  olmi 
ci.  11  che  intelo  da  Manfredi , Ree 
picir  per  b gola  cinque  Ipldati  nel  Re 
Federigo, per  venUicarfi  di  quelIa.ingJ^u 
Dopo  quefio,  Sancio  d Aragona, ha 


ru*  uopo  qucBo»  u ‘•‘•fe''**"*';."’ 

ucndo  data  la  città  di  Patti  al  Re  Lu  gu 
congiunfe  le  fue  forze  co’Napul'“"'>“ 
andò  alia  volta  del  Calici  di  San  Filadcl 
fo,  e fatta  vna  correria  per  il  contai^ 
fece  preda  di  piu  di  veiiMniU  capi  di  bo 
file,  tra  pecore,  e buoi:  nel  qualtenipo 
anchora,  URe  Luigi  mandò  Nicolo  Ce- 
fario,  fiiglio  Salto , e due  mila  tra  ea- 
ualli.efanti,  capitanati  del  gran  Mare- 

fciailoa Mont'Albano, percorrere  , e 

predar  i luoghi  vicini  al  Re  Federigo, 
Hcbbe  auuilo  di  quefio  Federigo,  onde 
mandò  Arale  Abgona  con  cento  com- 
pagni a rieonofeere  i nimici , e veder 
che  viaggio  Cieeuano' ma  le  genti  del 
Re  Luigi,  poiché  hebhcro  fatto  multj 
danni  intorno  al  paefe,  vicino  a quel  di 

Mont'Albano,  Sta  Patti  fi  raollerppcf 
andar  verfo  Francauìlla,  eCaftiguone 
ma  non  hauendoui  fatto  progrclTp  al- 
cuno , andarono  al  picciolo  mUcUo  di 
Linguagrollà:  e con  poca  btica  lopre- 
C:ro.  Scorfero  poi  il  territorio  di  Maf» 
li,  e di  Rigitano, • Se  Anale  hauendo  in- 
tefodalle  fpie  ch’i  nimiCieran  vicini, an 
che  egli  andò  ad  incontrarli.  Se  occupo 
il  colle  Nifeto  1 doue  andando  i nimin 
iotrepidameme  per  alTalcailo,  fi*^*‘* 
difperatofi  di  poter  vincere  quelli  genti 
fe  uè  coruò  a Cataniai  ppr  b cui  partitp 
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vedendo  i nimici  non  hjuer  a combat- 
ttri&cdendo  iafiimmiti.  de  in  colera» 
randarono  asfocaradolToalptccolca- 
Hello  di  lad,  il  quale  benché  fuffe  mani- 
lodi  buon  prefidio,  effendo  nondimeno 
aOalcamda  mare»  edacerra,  ruvinco,& 
entrati  d£iro  per  forza  i nimici  ammaz 
**5°*??  huominl,  faccheggiaron  Icj 
cafe»  nupraron  le  fanciulle  , riolaron  le 
natrone»s'impadroniró  della  fortezza» 
c non  lafdarono  indietro  force  alcuna 
* ®*!“deltà»  e d'ingiuria  che  non  facefle 
ro.  Dopo  quello  aiTaltarono  gli  Etnefì» 
w andaron  per  lino  al  borgo  de'tre  Ca- 
Magni»  predando»  ardendo^  e guallando 
ogni  cofa;  e fatto  un  grandiiSmo  botti- 
no*  ne  tornarono  a laci.  Hauend  Vdl 
to  11  He  Federigo  quelle  cofe,  léce  (Ubi 
to  chiamar  in  Catania»  Francefco  Vin* 
tiimglioi  e gli  altri  Baroni»  e foldati  eh* 
egli  haueua  lòtto  di  fé»  dooe  egli  mele 
inlieme  piu  di  mille  caualli  » e circa  tre 
mila  fanti:  e mentre  ch’egli  era  intento 
a largente»venne  l'Araldo  ad  intimarli» 
e prefencarli  la  giornata  » la  qual  voien 
Meri  accettata  da’Catanefi  » fu  ftabilito 
il  tempo.  e'I  luogo  del  fatto  d'arme  »& 
Catania  oT-  “ tem[»  fu  a'aj  di  Maggio»  & il  luogho 
ftdiaiada  'a-PUnura  di  S.  Maria  da  Tur- 

Luifi  Re  bi»  con  quello  patto  . ch'ogni  un  potefle 
di  'Niptli  5",,  [ Mberamente  al  campo»  e luogho 
^ oattaglia.  Ma  i ni  mici  » vedendoli 
d effer  inferiori  di  forzcinon  voiferocó 
battere  altrimenti,  e tennero  alTediata 
la  terra  da  mare»  eda  terra . Arriué  in- 
, tanto  alla  Iproueduta  a Catania  vnana- 
!'  u:  con  tre  galere  di  Catelani:  onde  Ar- 
cale prefo  animo  per  qucflb  n-crcoioc- 
corfo,  fece  (libito  gittar  in  acqua  due  le- 
gni ch'egli  haueua  in  terra,&  armargli» 
Oc  fatta  vn'armata  di  cinque  nauiii,fi  de 
liberò  di  combatter  con  le  quattro  gale 
re  de’nimici.  La  notte  dunque»  Artalo 
■nomò  fopra  la  Capitana  , e vi  fece  ac- 
cender fopra  dieci  Fanali»  per  moftrar 
a’nìmici  ch'egli  baneua  aliai  numero  di 
legni:  di  poi  andato  al  la  volta  del  por- 
todi  Logninaidoue  era  l’armata  nimica 
ritirata  in  alto  mare, e datoli  fegno  del 
combattere,  (li  il  primo  ad  alTaltaria,& 
effendo  feguito  brauamente  da’Aioi,  s'at 
tacco  la  battaglia  » nella  quale  i nimici 
difendendofi  con  molto  valore»  nel  pri- 
mo incontro  con  falE,  archi  » e baleilre 
feriron  molti  Catancfì|C  Catdani,  e tra 
'gli altri,  vi  rcBò  ferito  Artale.  Dallz.ji 
qual  ferita  incolloratefi  Artale,  perche 
il  colpo  non  fu  mortale  » filtò  fupra  vna 

falera  de'pimici»  il  che  (li  fatto  anebora 
a gli  altrii  e quiui  menando  i Catebai 
rabbiofamenci  le  mani  per  far  vendette 
d’Artale  fecero  vna  gran  flrage  de'nimi 
dii  molti  de'quali , per  non  venir  nelle 
mani  de’Siciliani,  fi  gettarono  in  mare» 
.tra'quali  fbiAntoaio  Grimaldo  Genoue 
(h,  ilqual  s'annegò,  la  cui  galera, de  vn' 
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altra  daLipari  con  Antonio  Roiro,furó 
prefe»  e la  terza  ch’era  venuta  d'iich-a* 
aiutandoli  con  velociflìma  voga,  fi  fai. 
nò.  Poronprefì  anco  duo  altri  legoide' 
nimid,  eh  eran  venuti  da  Calìe!  a mare 
di  Napoli  in  loro  foccorfo.  Kenaroo.. 
de'ninuci  morti  tutti,  eccetto  che  cen- 
t huomini»  del  fangue  de'quali  il  mar  fi 
fece  tutto  roffo»  Aitale  poi  hauuta  que 
fta  vittoria,  diuifè  i danari  » e la  prcdi_« 
a’fUoi  foldatii  e ritornato  a Catania»  (li 
rieeuuto  congrandiffirao  honore , e fu 
chiamato  confematore,  e liberator  del 
U città.  L’altra  par  te  de’nimici,  ch'alTe- 
dlauan  la  città  dalla  parte  di  terra»hauu 
ta  la  nuoua  della  rotta  nauale,  tutti  fba- 
ueniati  fi  leuaron  dall’alTedio,  e ri  torna- 
rono a MefQna»  ma  vedendogli  iCaca- 
nefi  marcia ra  bel  agio»  vltiron  fuori 
Guido  Vintimiglio,  Corrado  Spataforz 
e Nicolò  Lancia  con  cento  caualli»c  die 
ron  nella  retroguardia,  ma  i nimici  ri- 
uoltatofi,e  fatta  tefla,fidifèferobrauiffi. 
mamence.e  mori  in  quella  fattione  Cor 
rado  Spatafora  » il  quale  auueiitàndofì 
inprudente  mente  adoffoa'oimici,&  ha 
uendone  vccifì»  e fcriri  molti , hebbe  vo 
colpo  in  lu  la  tella  da  vn  fbldato  Tede- 
feo  con  vn’accetta,  il  quale  , sfefTagli  la 
celata,  e la  teda  l’aamazzó,  ond  i mlda 
ti  Siciliani  vedutala  fba  fflorte»ritorna 
ronoa  Catania , ma  i nimici  n’hebbe-* 
ro  poco  dopo  vn'altn  gretta  » peroche 
andati  a Mafcali,  e quiui  fatto  1 alloggia 
mento,  i Contadini  dei  monte  Etna  fece 
rovnofquadrune»  Oc  afTaltata  l'auan- 
«ran  Mare- 

rfanbila  refon  tornar  a dietro,  e leuar- 
fi  da  Mafcalii  onde  cfTendofi  riputa  lai.» 
fuga  loro,  i Taormitaniri  CaAighonefi 
i Calaiabianefi,  e quei  di  LinguagrofTz 
Atto  vn  corpo  groffo  di  guardia,  aóàlto 
ron  la  baitagUa»e  la retroguarda  de’ni. 
michele  Po  fero  iitfì  fatto  difordiaej» 
ch’io  quella  fattione  » moriron  piu  dà 
due  mila  perfbne  de’mmlci  » & vna_» 
gran  parte  nc  furon  fitti  prigioni, 
tra’quali  Ai  Raimondo  dal  Balzo,  gen- 
tii'huomo  honoràto»  gran  Camarie- 
re  del  Re  Luigi,  e fu  mandato  ori* 
gione  nella . fonezza  di  Ftancauilla , 
e fu  fi  grande  la  preda  che  fi  fece  in  que 
fla  rotta, ch'ella  badò  a mutar  lo  fiato, 
e condition  de'villani.  Oc  arrichire  i Ali- 
dati,  i quali  fi  vefiiron  tutti  di  vel  uti,  di 
rafi,  e d\ltri  panni  di  feta,  il  che  era  be- 
Uffimo  a vedere,  lo  quello  mentre  , En- 
rico Rofl'o,  bauuto  auuifo  della  morto 
di  Corrado,  andò  volando  a Taormina 
Oc  occupò  a nome  del  Re  il  caftcllo  , e 
la  fortezza;  doue  arriuarono  anchora.» 
Federigo,  la  Vicaria,  Arule  , e gli  altri 
Baroni)  ch'erano  in  Catania,  raoffi  dal- 
la Cima  della  rotta-  Qui  tra  Artale.  & 
Enrico RofTo Aletta  la  pace,  il  qual 
per  -liberar  le  ibrelle  del  Re»  ch'erano 
prigione 


.«  • ■ 


federilo 
quando t‘ 
acquifli  I 
nomi  di 
Simplice. 


fio  DELLA  li.  DECA 

prigione  apprclToil  Re  Luigi  con  la  per 
niutationc  di  l^iinondo  dal  Balzo, andò 
a FrancauìIla.Ma  Giouanni  Magnauac 
ca,  Capiran  delcaltello,  e della  fortez; 
za,  non  volfe  prometter  al  Re  di  darli 
il  prigione, re  non  con  quella  condicio* 
nc,che  in  quanto  che  non  ù facelTe  la_* 
pcrmutation  de'prigioni,  non  (UlTe  co* 
Hrettoarilafciarlorc  non  con  pagarli 
la  taglia  di  Tei  mila  fiorini , alla  quale  co- 
fa  entrò  ficurtà  Berardo  Spatafora,  il 
qual  per  effer  ficuro  della  prelianza,gli^ 
fi  doueua  dar  il  pegnola  corona  d'oro* 
del  Re,  & incuRodia  Tua  la  perfona  di 
Raimondo.Ma  tutti  quelli  trattati  lUrò 
rifoluii  dalla  venuta  dalla  perfona  del 
I Re,  iirperochr  mentre  che  s’agitauan 
quelle  cofe,  il  Conte  Francefeo  Vintimi 
gliocauò per  forza  di  Francauilla  Rai- 
mondo, e lo  r tenne  apprelTo  di  fé.  Per 
la  qualcofa,il  Re  Federigo  t'acquillo  il 
nomedi  Scpl'ce,e  d'Orecchiuto  séplice 
intàtomanifello  diiprrggio  de  Baroni, 
perche  non  parcua  che  fulfe  tra  loro  per 
altro,  eccetto  che  pr  ombra  di  Re,  e 
non  hauclTe  di  Re  altro  che  il  non>e,d  el 
la  qual  ingiuria  di  parole  effendofi  il  R; 
refentito,  Cc  ne  cornò  a Catania.  In  que 
Ilo  mentre,  Andrea  da  Taranto  Ballar* 
do,  ch’era  Capitano  in  Cafibili  a nome 
dc’Cbiaramontani,  andaua  danncggiao* 
doli  Cótadodi  Siracufa,onde  Orlldo  d’ 
Aragona  llomacata  delle  fue  feorrerie, 
prefe  vn  buon  numero  di  loldacii&an* 
dò  alla  volta  di  Cafìbili,  & hauèndo  ri- 
trouato  le  guardie  a dormire,  appoggia 
ron  le  fcale  alle  mura,  & hauendo  ten- 
tata la  rocca, prefero  folamente  vn'tot- 
rione,  fopra  qel  quale  fpìegorno  le  ban- 
di-, ri  Reali,  hauendo  poi  alTaltata  la 
'i  erre  p u alta  (harebbero  prefa  cpn_i 
poca  fitica,fe  vnfalcone , sbigottito  dal 
lo  Rrepico  dell  arme,  nonbauefledefii- 
to  col  gridare  il  C jfiCano , & i Tolda  ti,i 
quali  vedendo  ch'inimici  haueuonpre 
fi,  la  fortezza.hauendo  accefi  tre  lumie 
refecondoii  fulito,  chiamaronoi  vici- 
ni al  foccorfo,  e coli  gh  Aragoncli  furo 
no  impad  ti  dal  finir  qucIFimprefa,  ma 
cITendo  venuto  Iblamence  Giouan  Mi- 
lana,Capitan  del  cali. I di  BulTemiper 
i Chiaramontani,  c vedute  ib.cgatc  le 
bmdiere  Reali,  pensò  che  la  Rocca  fuf 
fc  prefa,  e Rimandoli  d'tflcr  venuto  tar 
di,  fe  n e tornò  a dietro.  La  onde  , Car- 
iando d'Aragona  riprclb  ardire,  alTaltò 
l’altre  torre,  e finalmente  la  prefe , ma 
Andrea  fuggitoli  nel  mafchio  della  Roc 
ca,  ch'era  munitillìmo,fidifendeaa  qui 
ui  brauilhmamente.  In  queflo menerò 
due  galeri  di  CaCelani,  con  l'aiuto  delle 
'quali  Arcale  haueua  vinco i nimici  à 
laci,  arriuarono  a Cafibi  li,  e sbarcati  t 
fidati,  aOaltarono  lafonczza,e  la  prc 
fero,  e feccroprigione  Andrea  e tutti  co 
loro  che  v'erano  in  prcCdio,  làcchepia 
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ta  ogni  cofa,diuiferoU  predea  loro. 
(Siouan  Landoiina  anciiòra,  che  teneua 
Noto  a nome  del  Re  Federigo  , arriuò 
quiuicon  gente,  per  dar  foccorfo  a Or- 
lando: ma  vedendo  che  la  terra  era  pre 

lh,  fece  tagliar  il  nafo  , e l’oreccJiie  ad 
Andrea  Taranto,  ch'era  nimico  comu- 
ne, e gli  portò  con  fico  a Noto  per  fe. 
gnodi  vittoria,  ài  Urlando,  hauendoui 
la  fciata  dentro  bonilhma  guarnigioni^ 
tornò  vitCuriofo  a Siracufa  co'piigit^' 
duue  Andrea  Tarapto  per  maggiqr 
Tuo  Icorno,  fu  dato  ncUi  mani  del  pupil- 
lo, il  quale  llrafcinato  per  tutta  la  cuti 
fu  finalmente  ammazzato.  L)c«o  que- 
flo  il  Re  Fcdcr.gu,  la  Vicaria,  oc  Arcale 
vennero  a Gagh'ano  ,acciochc  quiui  li* 
curimencci  Baroni  io  pcccllero  andar 
a cruuare,  ma  Federigo  Chiara  montano 
chiamacoii  vecchia,  il  qual  doueua  dar 
il  giura  mento  al  Re  Luigi,  fi  parti  in  can 
coda  Pal-rmoCJiidue  galere  ,Sc  andò 
a Mcllina,  incor.tro,aCuiandóilRe  Lui 
gi  Con  1 Baroni,  con  la  Tua  corte , e con 
la  compagnia  di  molti  nobili,  e l'andò  a 
trouare  pcrfinoaliecoluiiae,egli  fece 
gran  dimoRractiunc  di  b.iiiuolcnza.Do 
poqueHeCofe,  Guielioo  Manifcallo. 
Caualiero  Mtlhnefe,  penso  vn'attutia 
per  far  prigione  Enrico,  e cufi  gli  man- 
dò lettere,  auuifandulu  che  darebbe  Tri 

i,  e’J  Callro  al  Re  Federigo,  i quali  luo 

giegli  teneua  adiuotiondel  Re  Luigi, 
s'egli  VI  fulTc  andato  in  perfona , o v’iii- 
ucRe  mandato  huomini  aiti  ad  efequir 
queAo  filo  penfiero.  Enrico  data  molta 
credenza  alle  parole  fue , vi  mandòcir- 
ca  cento  cauaiii  ,e  fice  maggior  oum-.-. 
ro  di  fanti,!  quali  furunccrufsimamcn 
te  accolti  da  Guiclmo,e  fatto  a tutti  va’ 
hùnoratifsimo  banchetto,  gli  pofe  a dor 
mire  iodiuerfe  llaiize,  mala  notte  men 
tre  che  dormiuano,  glj  alTaltò  co'fuoi 
foJdati,  c co’i  terrazzani , e gli  ammaz- 
zòtutcì  mifiramente,  eccetto  chealcu 
ni  pochi,  i quali  egli  fvluo  viui  per  con- 
durgli a Me  fsina,c  delie  fpoglie  loro  lì 
f.cc  rìccoi  c perqucAatradimeacoegli 
diuentò  grattisi  mò  al  Re  Luigi.  Uopo 
quelle  cofe,  il  Bjt  Luigi , hauendo  fatti 
Capitani  in  Mcmna  Nicolo  Cclhria,& 
ì I Conte  Angelo  , e fatti  annegar  certi 
M.fsincfi  éh’rgli  haucafoljjctti , & altri 
ammazzaci.  Se  altri  menali  feco,  li  ricor 
nò  a Napoli  con  la  Rema  Giouanna  , 
Col  quale,  polche  fi  fu  partito.  Giouan 
'hbngiauacca,  huomo  di  bafiifiima  con 
ditione,eche  di  vii  famiglia,cra  Cilico  per 
beneficio  di  Federigo  a goueriiar  cali  J 

li, fece  perfidamente  amicìtja  , e lega, e 
paf^  più  volte  in  Calabria  per  parlar 
con  lui.  Coftui  non  laRundo  xntrar  ip 
I-rancau  illa  alcun  affeccionaco  di  Fede- 
rigo, la  fortilicaua  con  fiinchi,e  baluar- 
di,^e  vi  roctteua  ognihora  gente  in|uar 
ii'gtone,  t po  i ch'egli  hebbe  BuifiiCo  il 
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luogo  a fìio  modoi  comincida  viciriiia- 
ri>  e fare  feorrerie  per  i cuncidi  »kint  a 
farui  prede,  & andato  io  vJtimo  alla  vol- 
ta di  Calligiionct  «dando  il  guaflo  ai  pae 
fct  « predando  huomini,&  anioiali»  vi  po 
fe  l'afTcdiOi  e fi  feoperfe  miniCelio  nimi- 
co del  K.«.  Nicolò  anchora  fuo  tfrateilOi 
cercò  didarileafteldt  6umddi  Nifi  'al 
Redi  Napoli,  nel  quale  egli  era  a guardia 
a nome  di  Giooaoni , e per  far  queiio, 
eominciòa  uglieggiare,  e metter  grauez 
ze  grandiffimc  a iicrrieriidtlle quali  ag 
grauati,  lic  potendole  piu  fòppoitare  , fi 
Muaron  fu  concra  di  lui,  e factuiu  prigio- 
ne, lo  condulTero  legato  in  'i'aormioa  a 
Enrico  Koffo,douecondue  altri  fiie  fra 
teìli,  fu  meflb  iavna  ofcuriiliaia  prigio- 
ne. Dopo  quelle  cofei  i Piltcli,  penati 
della  ribellione  ch’egli  haucuonfaitate 
d'efTetfi  dati  al  Re  di  Napoli, alzaron  lo 
bandieridelKcFedcrigo  ,edinuouo  s' 
accoflaronoa  hihma  hauendo  pollo  l'af 
I fédio  alla  fortezza,  la  qual  fi  teneua  per 
il  Re  Luigi,  e doaundaio  aiuto  ai  Re  Fe- 
derigo per  iiuamioi  a polla,  in  qiielmcn 
trecn’egli  tfpattauon  fòccoilo,  venne  Si 
Ciò  d'Aragona  per  il  Re  Luigi  i & entra* 
to  nella  atti , la  faccheggió , e vi  melTe 
fuoco,  e poi  fabbandono.  Dopo  quello , 
Guidino  Manefcallo,  per  mezo  d'amba 
feiatori,  fi  foitomife  al  Ke  Federigo , de 
kuate  via  della  terra,  e ddb  fortezza  di 
Tripi  l'infegne  del  Re  Luigi , vi  fpiegò 
le  bandiere  del  ReFederigo,edi  poi  vfei 
co  fuori  con  k lue  genti , andò  fcorrcndo 
il  paefede’nimici,daiidoilguaAoalcon 
tado  per  fino  a Mcllìni  : e la  cagione  di 
qucfla  fua  fUbiia  mutatione  fi  dice  da  gli 
fcrittori,  che  fu  quella.  Coflui  haueua-* 
vnfoldatochiamatoBartolino,  ch'cra_a 
fuo  molto  intriofeco,  il  quale  hauendo 

Sromeffodi  dar  a Nicolo  Ctfirio.il  ca: 
cidi  Xriphedatogli,  ilfcgnodel  tradi- 
mento eh  erano  tre  lumi  ch'egli  doueut 
acce  ndére, tentò  vnferuitor  di  Guielmoi 
con  promttrcrli  molti  feudi,  d'mdurlo  ad 
veddere  il  patrone.  Il  fcruìdore  proroife 
a bocca  a Bartolino  d'AmmiZzarlo  > ma 
fUbitoandòatrouare  Guielmo  filo  pa- 
drone ,e  gli  feoperfe  la  coft.  SbigottifE 
Guielmo  p quello  iuuifo,  e fitto  pigliar 
Bartolino,  e meffolo  alla  corda , gli  fece 
confefTar  tutto  il  trattato, fi  come  gli  ha 
uea  detto  il  fuo  feruitore,  dt  hauuta  la 
verità  deliberò  d'mgannir  II  traditore 
con  vn'altro  tradimento.  La  onde,  e|li  a 
rhoradecerminita  , fece  accendere  icre 
lami  fecondo  il  còtrafegno  dato;  dal  qua 
le  molTo  Nicolo,  mando  fubiro  al  caftel- 
lo  gli  huomini  fuoi , i quali  furon  tutti 
fitti  prigioni  da  Guielmo,  e mandati  a 
Rldazzo  al  Re  Federigo:  doue  Bartolino, 
efsendo  prima  (IractiatofcCe  horribililE- 
ma  morte, e eli  altri  furon  tutti  appiccati 
perla  gola.  In queflo mentre,  Artalo  A* 
iigonaanchora,  hauendo  domandato  in 
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vanoaGiolun  Maogianacca  piu  volte 
-FràcaUiUa  a nome  del  Ke,andu  finalmen- 
te con  grofTo  efcrcito  a CaHigJiunc  i e di 
nuouo  gli  domàdò  il  ca(ldlo,Giouini  ve- 
tMud'hauer  la  guerra  in  caZa,aàr,cd*,c 
s'accollò  al  Kc  Federigo.Dupu  qucfic-co 
fé,efscdo  in  Lécim  vna  gràdifiimacarelha 
fu  fatta  vna  tregua  cra’Lénni,&  i Catdife 
fi,e  Ira  i iuoghi  foggetti  al  He  Federigo, 
de  al  Re  Luigi , dt  i Oafislli  a k citià  che 
furò  nominate  p la  parte  del  Re  Federigo 
furò  §fte:Catania,Siraoufa,Sortmo,No-  , 
to,BafibiJi,Bucherio,  feria,  AOàro,  Sa  fi  j 
lippo,Nicofia,Gagliaiió,Càftrogiouann»,  ® 
Aderoo4*aterntì,laci,}Vleaco,iraormina, 
C^tabianoie  Calliglione,  e per  la  parte 
del  ReLuigi  furò  nominati  quelli/Léctm  7 
BulTcmi,Paiazzolo4Cagufa  col  foucoma- 
'doBizioi,Calaiagjrone,ldazza,&  Augu- 
Ha.  Ma  la  Motta  di  Santa  Analtafia,  per 
elTerfoggecca  al  Cote  Enrico  Kofio.ami 
Coall'hora  di  tutte  due  le  parti,fu  lifcia^ 
uflare.Quefta  tregua  durò  dii  mefedi 
Nouerabre  infino  a MarzoiA-  all'hora  Af 
tale  Alagona,cbc  non  1 Juueafuitofcritta 
ne  giurata  a nome  del  Re  FedCrigo,àndi} 
c6  groflo  efcrcicoalla  volta  di  Lentini.Ia 
quello  menire,Guielmo  Mani«calo,ch'c- 
ra  d'animo  inconflantiffimo  , ritornò  viT, 
altra  volta  alla  diuodone  del  Ke  Luigi:' 
dalla  cui  ceruellinaggine,  e poca  fermez- 
za mar luigliaiifi  il  Gote  Augeio,  Nicolò 
Ceiario,e  gli  altri  Baroni,  anchor  che  lo 
riceuelTerotCominciarónódimeoo  a chia 
marlumaeftro  Guielmo,  e poco  dopo  p 
quello  fuo  mutar  fi  fpefTo  voglia,  e p ha- 
ner  tentato  il  far  ftdiiionein  Medina, Ni 
colo  Cefirio  lo  fece  metter  in  prigione': 
pia  qual  colà, il  Capiti  ch’ira  inlripl, 
fubito  fidiede  alRefederìgoinfieme  c6 
la  terra.  Quali  in  quefio  medefimo  tf  po 
Ruggier Tedefeo  Signor  di  Gagliano, 
irattàdo  malamécc  i terrieri, vidde  vn  fol 
leuamétoloro  cótra  di  fe  fleffoiperodie 
fecero cógiura  tra  loro  d’imazzarlo  idi 
che  hauutonotitìa  Ruggiero , chiamò  i 
cógiurati  nella  furtezza.Coloro  eh ‘erano 
i principali  del  caRello,datofì  il  giuramf 
to,andaronoin  Rocca, e fitto  impeto  c6 
tra  Ruggiero  , lo  prefero,  to  legorono,  c 
baftonatolo  molto  bene,lo  cacciaró  ria, 
e li  diedero  al  Re  Federigo.  Riirouauafl 
all'hora  il  Re  Federigo  conia  Vicaria'ih 
Càfàlù,  de  hauuio quello  auuifo,  mandò 
fubito  il  Capitanò  ch'egli  hauea  fitto  a 
Gagliano,  il  qual  da 'terrieri- fu  riceuutó 
Con  molta  allegrezza,  e gli  fu  confegnZ 
to  fubito  il  callelltre  Ruggiero  Tedefeo, 
rirrouandofi  caedatofuor  di  GaglianoJ, 
fe  n'andò  con  la  moglie,e  co'fighunlrai 
AITaro.  Mentre  che  fi  faeeuan  quefieep 
fe.  Anale  Alagona,  emendo  fotta  la  tre- 
gua, del.meféd'Aplire,  melTe  infiemea 
nome  dèi  Re , vn  buono  efercito  coli  di 
caualli  come  di  rSti,&  andato  alla  Volta 
di  Lehtini , fi  fermò  con  l'alloggiamento 
Vau  al  fiume 
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•I  fiume  di  San  Leonardo.  1 f.Mtinefi've 
duto  l’cfercito  nimico , e dubitarvlo  che 
non  filile  dato  toro  il  guafio  Ulte  biade, 
ptMaró  Mirredi  Oiiarimòtann,eh«  opc- 
nife  co'nimici  che  la  tregua)fi  deiferitfe 
anchora  per  tre  altri  mefi  . o vero  ch'ei 
pagaiTe  loro  il  tributo.  Ma  il  «enerulb 
Manfredi  ch'era  huoraobrauo  ihauendo 
prima  riprefi  modeftamence  i Leoncini, 
a'appareccbiù  a foftener  la  guerra,&  vici 
concra  Arcale  con  crecepco  caualli:  ma 
Artale  andatoglialroDce.pli  meffepau- 
ra,e  locoltiiafcariciirnar  inLentini,pcr 
(he  ncircfcrdco  Regio eran  piu  di  mille 
caualli,  e fanti  a piedi  roalSinaBeotc  Ca 
' tanefi,  numero  mólta  maggiore:  ai  cpiatc 
fi  congiunfe  Orlando  d’Aragona,con  vna 
buona  banda  di  SiracufanKii  caAei  di  Ri 
dazzo  anchora  mandò  a que  Aa  guerra.» 
molti  de’lUoifoldatj:]!  Signor  di  Buche* 
rio, ch'era  Marefcial  del  Re , v'andò  an- 
ch'rgli  con  buonnumcrodi  gcnceiGic- 
uanni  mangiauaCca.vi  mandò  da  Franca 
uilla  dieci  huomiai  d'arme,  de 'qua  li  dsf 
‘ done  (taci  prcG  cinque  da'nimici,  ve  nej 

mandò  perfiipplimcntodnqueaicriun- 
doui  anchora  Oiouan  l>andolina  con  trc' 
cesto  cauti  leggieri  cauiti  del  paelc  di 
Noto,  ccofi  relitrcito  Reale  fatto  delle 
perfone  venuti  da  molti  luoghi  ,t'cra  fac 
to  grande.  In  quello  mentre,  Artale  hcb 
be  auuifocertiirimQ,  che  lefpie  ch'egli 
hauca  mandato  al  caftul  MencoieranolU 
te  prefe  da’riinici:  la  onde,  egli  (Ubitamé 
ae  v'andò  cup  pochi  foldaci , & affaltaci  i 
iiimici,  gli  mire  in  rotta , e fece  vn  buon 
huttinu,&  il  medefimo  giorno  tornò  a 
Lencini  vitcoriorp.  Uopo  qucfto  , egli 
fi  mife  a dar  ilguaAo  alcuntado  di  Lep 
tmi,  e tagliò,  & abbruciò  tutte  le  biade. 
Gommofe  qucfto  guado  grandemente) 
Arnie  ^ l’animo  di  hjanfredi:  ond'egli  mandò  ad 
ila...  Jt  Artale  per  vn  frate  ^i  Sgn  Francefeo  mil 
fprtzrà  ré  1“  d'oio,  acciò  ch'egli  fi  leuaffe  dal 
r»  thiiira.  I macgh  difprezzando  qucAa  co 

fa,  come  cufa  da  putii,  e rldiculofa,  fteiu 
dj  Ruggiurmentc  l'alfedio.e  ridufle i Len 
àlpi  adcfircma  neccilita'.  della  quale  ba- 
pendo  gran  compaftione  Perdio  di  .'Vlo' 
^ica  Signor  di  Sortinoianchorche  fulfo 
affcttionatilfiino  del  Re  Federigo  mandò 
g'Lcmini  vna  gran  quantici  di  Truincux 
c ^1  falina  il  che, benché  fnlfe  intefoda 
^;alc,nondimenodifrcii  per  aii'horail 
{Òmc  vendetta.  Era  l'iotcntion  d'.Arcale 
^ vincer  la  citta  f famci  onde  baiiendó 
lagliati  tutti  i grani  ch'erao  vicini  alla  eie 
p^riduffe  ì Lcnt^efi  tal  carcftiaiiche 
,t)  di  loro  fi  fugguian  d't  notte  della  terià 
per  la  fame,&andauanqnc'caftelli  circo 
uicinijc  molti  anchora  andarono  infma  a 
Cataou.Con  tutto  qucfto,  Manfredi  nò 
fi  pccdcuaifaiumo,  ma  (oAcncua  braua' 
menre  l'ailèdioijl  che  vedendo  Artalc<né 
putendo  piu  (br  a bada , dirperandofi  ^ 
potetio  ViquiUtf  per  gllcdio  t fi  b;ùo  qa 
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Leocini,  & andò  alla  volta  di  Calatagiro 
ne, e di  Piazza,ch'eran  luoghi  ,cbc  fi  tene 
uano  hnome,ediuoiione  del  Re  Luigi. 
Furò  pleli  quelli  due.luoghi,a0n  poca  fa 
tica,peroche  fi  diedeio  Aibitoaonde  Aita 
le  hau£do  lafciaio  Matteo  blótecacino  p 
Capitano  in  Calatagiroòe,c  Guido  Vimi 
miglio  in  Piazza,  fi  cornò  eoa  l'elcrcitoa 
Catania. Ma  portandoli  Guido  Vintimi- 
glio  troppo  fupperbamenteià  quel  go 
uemod^u  cacciato  viada  Piazzefi  , i quali 
ia  Aio  luogho  crearon  Capitaao  Corrado 
laiociaJ>opaqueAo  fi  parej  Ariate  cqp 
le  gemi  da  Catania, ile  andò  a Bizini»  ma 
ditendendo  i Bizmafi  brMaMence  la  ter 
xa  loro, non  fece  akroche  Ar  il  guatto 
al  contado  & abbrueitrlarMontrc  cho 
Artale  facea  qU:fteco6,i  Cbiaramonu- 
ni  bauendo  meflc  infieroe  le  forze  loro, 
vfctti  luoridi  Lcntinindidaiono  alla  vo(> 
ta  di ^k>toiòc  effendo  venuti  «Ila  Rocca 
detu  il  CaAeUuciaifeoeco  quiui  vna  tm* 
boicaia,c.poi  fi  mifcroa  predare  eguafla 
re  ilcootadoiii  che  veduto  da  GiouàLfc- 
doiinaiitici  fuori  co  faoi.e  gli  andò  cacciò 
^ per  fino  al  CaftcUuccio,doue  • poAa 
s'andauon  muandoiina  vieni  fuori  quieti 
deU'imbofcata,a<raltaron  braUameute  il 
Landqlinaye  mandati  ilUoi  la  rocca,fece- 
lo  lui  in  prigione , c cauaiogli  l'armi  uà 
dolfoigli  cagliaron  la  tefia.Flebbe  nuout 
Anale diqucAo fatto,e IcuacoG  d'atcor- 
a Bizini,  andò  a Noto,  e laftiaceui  a guar- 
dia Manfredi  Alagona  fiiO  fratello,  andò 
alTalTcdio  d'Abota.  Quali  in  qucfto  mede 
fimo  cfmpo,  Gilio  Staui  parti  cp  da  Mef 
fina  per  mare.venne  con  duceot'huoroi- 
ni  màdati  dal  Re  Luigi  ad  AMgufta,c  poi 
(t  trasferì  a Lentini  p;r  darriouescamù- 
lOa'Chiaramócani.EthaUddo  inicfocbc 
Anale  non  era  in  Catania, congiunte  lo 
Àie  forze  con  quelli  di  Minfrcdi , & ia- 
darò  dì  compagnia  alla  volta  di  C^aunia, 
e predato  ti  contado,  s'accoftaiono  allo 
mura  della  cittì, e iiraton  lxecce,&  altre 
anni  da  lanciare  in  Catania  , e poi  fi  tira- 
rono a Lemmi:  ma  nel  tornar  a dietro, 
(ouinargn  la  fortezza  della  Bicocca, eh ’e 
ra  (lata  fatta  da'Cacancfi  in  fu'l  fiumo 
'Teria.  In  quello  mentre,  il  Re  Federigo 
partito  da  Ccfalù,apdò  a Termuii , a Po 
lizi , & a Cattrogiouanni  con  Francefeo 
Vintimiglio.doue  Corrado  Liei.  Capiti 

di  Piazza  fu  chiamato  in  giudkiu  del  Re 
ibctopcnadcilaCcfta  a render raupne  del 
la  caufa  per  la  qual  Guido  eia  luto  Cac- 
ciato fuori  del  goucrno.  Ma  egb  dubiun 
dodife  Ae<ro,nun  volle  andar  in  Caftro- 
giouanni  altrimenti, ma  fi  lUttc  f^mpin 
Piazza,douceglihautU4  ÌI  fitqor  dc'aioì 
par£ci,e  cófiiguiociipcr  eflct  egft  d>  <1^1' 
la  terraipcr  la  qual  Cufa, il  Re.  lo  fpee  ban- 
dire puramente  ni  Caftn<gipuaniii>dic 
andare  in  c/ìiio.Oi  poi  il  Cuiiic  Fracc^o 
eGuidu  Viptimigiiupex  comandamét'p 
andaroo  con  I gfcrcito  aUa 

di  Piazza: 
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di  Piam  ma  vfcìii  fuor»  i Ptazzefi  cógri 
cuorctgli  feccrointornarc  a CaftrugiouS 
ni>uouc  predo  licornaronoi)  eflcr  inferio 
ri  di  numero  e ai  forze  a’Piazzcfi.la  ^ilo 
métre,GiJio  ^caiio.dr  i Chiaramótani,& 
i foliiacidelRe  Luigi>c'haucuanodaneg 
giaco  i Catanefi,  aodarò  dandoli  guaito 
per  cucco  mfiao  ad  Ademo  » e feguédo  il 
«amino  àdarò  p infìnu  ai  borgo  di  bpanò 
ae4móte  Ecna,doue  nefiù  fi  ricorda  ch'S 
dalle  mai  perfona,  per  elTer  il  viaggio  a> 
fprilfimo,  e quali  inaccfsibile,  e quiui  le* 
cero  gran  preda  d 'animali.  Hebbe  auui 
lodi  quello  Berardo  Spacafora  i & afpec* 
tò  coduro  nel  rkorno  poco  lootan  da  Pa- 
temò,  e quiui  gli  ^Icù,  i quali  sbigoc* 
nei  daU'inprouifo  aflalco,  lafciaron  la  pre 
da»  e fi  fuggirono!  In  quciloimeocre  i Ca 
lacagironeli»  congiuraroii  contra  Macceo 
Moncecacino  lor  gouernacore  > il  che  co- 
me fu  iiicefo  da  Arcale  che  aa  Auola  era 
venuto  a Meneoiandó  alla  volta  di  Cala 
tagironc,d(  bruendo  prefi  i congiuraciigli 
fececucil  morire. GuielmoPreciofoanc 
Srtuefo  e boia,cbeanomedelKe  Federigo  cene* 
MMuzza-  uaKandazzo»gouemandocroppufcuera 
tadal  frt  ■ mence  i K.andazzefi,fii  ammazzato  da_a 
ielle . Ciouanni  Spacafora  dio  firacel  carnale  p 

madre) il  qual  Giouannis'occupó  Infi- 
cio di  gouernator  perle  lielTot  &aque* 
Aa  foggia  il  Re  Federigo  era  tutto  il  gior 
no  burlato,  e fchernico  da'Sialiani,  pero* 
che  i Baroni  fiioihiueuono  ogni  cofà  in 
arbicriodi  loro,  efi  fàceuan  Signori  del- 
le terre,  e li  rubbauano , e ralfatfinauano 
a lor  modOi  e tenendo  femore  il  Re  in.» 
mireria,  & In  pouertà  d’ogni  cola , eraj 
nel  Regno  come  dir  vn'ombra,c  cucci  fe 
ne  faceuan  beffe.  Dopo  quelle  cofe,  il  ea* 
Rei  d'Auola,  Callelluccio,  Palazzo  Adria 
no,e  Biuona,  ch’eran  tenuti  da  Chiara* 
ramontanijfi  diedero  al  Re  fponcaneamé 
te,e  nel  medefimo  cemDo  il  caltel  di  Co 
TÌglione,effendofi  accoltalo  alla  puro 
del  Re  Luigii  e tenendolo  Chiaramonca* 

, no  a nome  di  quel  Re, fu  affediaeo  dal  Re 

t-,V  • Federigoiil  quale  Con  Franceffco  Vinli- 
miglio  vn'andò  có  feicemofoldacite  mol 
,,  , ti  l rapanefiia  quiliancos'accollointìe* 

me  con  quelli  della  Criftia  vna  graffa  bi 
da  di  Caielani.Fcdcrigo  Chiaramontano, 
veduta  la  perfont  délRe,  fi  ritirò  iiella.^ 
fortezza,  e la  munùeprefidiò  multo  be- 
ne- ma  li  Coriglionefi  che  habitauan  la..* 
parte  piu  baffa  del  ciliello, fi  renderono 
al  Re,  & inficmeco'fuoifoldaciifi  pofero 
all'oppugnatione  della  parte  difopraimd 
làcenao  i Chiaramoncani  braut  rcfiflen- 
sa,e  vedendoli  che  l’affcdio  era  per  andar 
molto  in  lungO)tra  il  Re, e Federigo  Cbia 
ramoncanolcgul  vna  tregua  per  alquan- 
ti mefi,laqUaTpoifUrotta  da  Manfredi 
Òiitramontano.  Quei  di  Sutera  in  tanto 
hauendo  ammazzicptl  fuo  gouernacore, 
fé  ne  fecero  vn'alcfSiM  i Cilicagironefi 
.mcdefimamentc,  hKmdocacciacoMat 
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teo  Mótecitino,  s'eleffero  vn’altro  p lor 
Capi  i.nu.-ond 'egli  priuodlibrin  Caiau 
gironciàdò  in  Curcuracciodi  cui  egli  era 
Signore,  e cercò  d'occupar -per  trattato, 
ilcafiel  di  Sorcino,  ch'era  di  Pcrel  da  Mo 
cica  tuo  amicifsimo.  llcheeffendo  fiato 
diKoperto  a Perello,  fortificò  molto  be- 
ne il  cafiello,  e la  tortezza , e poi  andò  al 
la  volcadi  Curcuraccio,  & affalcatolo 
con  molta  forzai  lo  prefe  , e coti  vinfe.* 
vna  frode  con . vn'alcra.  In  queflo  mede- 
fimo  tempo, il  caffeldi  Salemi , l'anno  di 
noltra  lalutatjrpdel  mefe  di  Febtaio, 
chefeguiua  lapanedel  Re  Luigi  ,eda‘  . , 

Chiaramontani,  fu  prefo  da  Riccardo  Ab  *^?i*'*  . 
baie,  ilqual  era  Gouernacore  inTrapa-  -d®t’‘|*epi 
ni  a nome  del  Re  Federigo,  effendoui  * a 
tochiamaco  da'principali  della  terra,  che  **•' 
gli  aperfero  le  porte.  Ma  i Chiaramonta-  “'••* 
ni  eh 'erano  in  maggior  copia,  hauuta  no 
tuia  di  quello,  montati  a cauiUo  cofidi 
notte  come  era  ,corfeso  alla  porca  del 
cafiello,  e non  lafciauano  entrar,  nevfcir 
perlòna,nel  qual  cempoialcuni  Iciagura- 
ti  andarono  per  il  contado , e fecero  pre- 
da di  molto  befiiame.  1 padroni  de  gli  a- 
nimali,  e dell'alcre  cofe  ch'erano  fiato 
rubbace,  vennero  a trouar  Riccardo  Ab- 
bate come  padrondel  luogho,  e gli  do- 
mandarono aiuto  córra  quelli  ladri.e  mg 
tre,  ch'egli  faceua  prouifion  di  gencei  A 
leuo  vn  tumulto  nella  tarra,il  qual  effen- 
do  fiato  vdico  da  coloroche  haueuon  in-; 
crodocco  Riccardo  ne  1 cafiellonmaginl- 
dofi  che  i Cbiaramuntani  rhauefferorì- 
prefo,c  per  non  effer  incolpati  d'effer  ila 
ti  autori  di  quella  mutattone  comincia- 
rono a correr  perlaterra,emofirarAaf- 
fétcìonati  alla  parte  contrari  a,  e gridare, 

V ma  li  Re  Luigi.  1 Chiaramoncani  vdita 
quefta  voce,  riprefero  ardire , & vnitofi 
concofioro,correuan  per  le  firade,  e 
la  macina  folleuacafi  anche  la  plebe  , cor* 
fero  tutte  alla  piazza,  e prefero  Riccardo 
Abbate  che  fi  sforzeua  di  quietare  il  tu- 
multo, e fubico  1 ammazzarono:  cofi  in 
pochi  bore  il  caftel  dì  Sàlemi  hebbe  due 
Re,  e gli  caccio  via  tutti  due.  In  quefio  tufenda, 
mentre  l'vltimo  giorno  di  Febraio  , Hu-  Vicaria 
femia  forella  del  Re  Federigo,  e Vicaria  del  Revw 
del  Regno,  fi  mori  in  Cefali!,  laonde, , di  Smua. 
Beraroo  Spatafura,  occupò  il  cafiel  di  Ga  mmre, 
giiano,  eh  era  di  detta  Eufemia]  fiche, 
benché  dilpiaccffe  grandemente  al  Re, 
non  dimeno  per  amor  di  quei  Baroni  nel- 
le m ani  de'quali  egli  era,  gli  lo  Iafci6,ha-  . 
uéndonc  lafciato  andare  il  Capitan  della 
fortezza  fhiuocon  tutta  la  fua  robba  i il 
qual  poi  da  certi  foldtti  fu  ammazzato  e, 
fcurticaio  preffoa  Nicofia  Oupoqneilo 
l'vltimo  di  Marzo,  Vinciguerra  Aragona, 

& Oliuerda  Meflina , Cautlieri  del  Re 
Luigi,  pentiti  della  ribellion  che  egli  ba- 
ueuon fatta,  e.d'efferhccoflati  alui,  ai, 
nate  l'infegne  del  Re  Federigo,  gli  diedd 
rb  San  Marco,Capo  d'OrlandcuTindaii, 
y u u \ Mone' Al 
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Monc’Albano,  Koart,  e San  Filadelfo  , 
ch'era  n ib/ificni  a Joro.  Era  andato  in  ta 
to Manfredi  Chiaraniontano  a Napoli 
atrouare  il  Re  Luigi,  onde  Artale  Ala* 
gona  non  perTe  l'occaCone , efatta  la_> 
malTa  di  moir  foldaii,  andò  a Leniini,  e 
fece  il  /tio  alloggiamento  poco  lontan 
dalla  Città,  in  lu'i  fiume  di  San  Leonar- 
do,& hauendo  guafiato  le  biade,le  vigne 
gli  oliueti,  e tutto  il  contado,  riduffe  la^ 
terra  a vna  n^effitàcllrema.  Manfredi 
che  di  già  era  tornato  da  Napoli  a Mef 
fina,hebbe  queftoauuifo.e  menato  in  Tua 
compagnia  Nicolò  Cefario  c*hauea  pre 
MaafreM  fo  per  moglie  la;figliuola  del  Conte  Rug 
^*^”r**^  gicr  Paflaneto,  la  qual  fi  ritrouaua  in  Le 
M^occor  tinij  per  mare  con  molti  foldati  ad 
re  Ialini  Augufta,epoi  andò  per  terra  a Lenti* 
ni,  e lo  vettouaglid,e  foccorfe;  onde  Ar- 
cale non  fperando  piu  di  poterlo  elpu» 
gnare,  fe  ne  tornò  a Catania  : e Nicolò 
Cefario,  hauendo  celebrale  le  nozze  e 
lardato  Manfredi  in  Lentini  , ritornò  à 
Meflìna*  Quafi  in  quello  medefìnio;tem 
po,  Vinciguerra  d'Aragona,  ch’a  nome 
del  Re  Federigo  gouernaua  la  citti  di 
Patti,  andò  con  rcfTcrcito  contra  Mon- 
t'Albano, ch'era  tenuto  da  Giouan'Al- 
berto  a nome  del  Re  Luigi,  e lo  prefi^ 
con  poca  fatica:  ma  il  Capitan  Arlocco 
che  s'cra  ritirato  nella  fortezza,  la  difclè 
per  il  Re  molto  brauamenie:  onde  Vin- 
ciguerra, vedendo  di  non  poterla  efpu* 
gnare,  lafciata  la  terra,  e dato  il  guafto 
al  contado,  fé  ne  tornò  a Patti.Ma  il  Ca 
pitan  Arlocco,  vedendofi  liberato  dall'af 
Edio,  e rapendo  che  quel  cafiellu  cra_» 
flato  gii  di  Blafco  A lagona , e che  rag  io- 
ncuolmente  doueua  eQer  del  (bo  figliuo- 
lo, fcriffe  ad  Artale,  e lo  chiamòi  e toflo 
che  fu  arriuato,  gli  confcgnòil  caftello,e 
la  fortezza.  In  quello  mentre,  Manfredi 
Cbiaramontano,  andò  co’ foldati  a Buc- 
cheno,  a Ccratana,  a Meneo , & ad  altri 
luoghi  circonuicini  foggetti  alRe  Federi 
go,  ma  non  potendo  efpugnarli , diede  il 
guallo  a 'contadi,  tagliando,  ardendo,  e 
rouinàdo  biade, alberi, vigne  , ediSci , e 
ciò  che  vi  fi  trouaua.FederigoChiaramó 
, tano  il  vecchio  anebora  , vfeito  di  Paler 

mo,  andò  alFafTedio  di  Trapani , de  ha- 
Uendoui  perduto  tempo  parecchi  giorni 
intorno, ne  potendotar  progrelTo  buo- 
no, fi  voltò  cétra  ilpae<é,e  lo  guallò.Ni- 
. colò  Cefario  medefimamente  vfcito  di 
Mefrina  con  quattrocento  caualli,  e grd 
numero  di  fanti,  guaflò  11  paefe  di  Milaz 
Zo  perfino  a Tindari.’ di  maniera cho 
in  quell'annoi  la  Sicilia  hebbe  grandini- 
ma  carellia  di  grano,  di  vino , e d'ol  io. 
Dopo  quefle  cofe,il  Re  Federigo,Col  C6 
teFrancefeo  Vlntimigiio , ch’era  fuo  tu- 
tore, e con  Berardo  Spatafora , e col  C6 
te  Enrico  RofTo  grand'Ammiragliodel 
Regno,  e con  altiri  Baroni , afialiò  il  cv 
fteldi  Sale  mi, ch’era  di  Federigo  Clùir, 
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Oomanoie  prima  rcnrfe.e  guaflò  il  Con 
tadcK  onde i terriere  coramofsi  da  q Be- 
ilo danno  riceuuto,  efortarono  i Chia- 
ramonuni  che  v'eranodétro,ch’erà  qua 
fi  quattrocento,  ch'vfcifTero  fuori,  ecò- 
baitero  co'nim'ci:  Per  la  qual  cofa,  vfei 
ti  fUori  della  terra  per  combattere , de 
attaccata  vna  grofla  fcaramuccia  (nella 
qual  morì  Enrico  Abba te , Caualier  del 
Ke  Federigo)  i Salernitani  ferraron  lo 
one  della  terra,  e gettata  in  terra  la.» 
andieradel  Re  Luigi,  alzaron  quelli.* 
di  Federigo.  & andando  perle  ftrado, 
gridauano,  Viua  il  Re  Federigo.  1 Chia- 
ramontani  veauu  quefia  mutatione , fi 
riciraron  nella  foriera,  & il  Re  Federi 
go  entrato  in  Salemi  pacificamente , fU 
da  tutti  gridato  e falutaio  come  Re.  1 
Chiaramòtaoi  che  s’eranoritirati  i Roc 
ca,  fi  refero  1 patti,  che'furono, che  ogni 
unpoceffe  andar  liberamente  doue  pia- 
ceua  loro,fhluo  l'hauere,  e le  perfbnetco 
fi  il  Re  Federigo  acquifiò Salemi  del  me 
fe  di  Giugno,  e con  effo  hebbe  Snchora, 

Alcamo,  caflel  a mare,  e Calatubo.  An- 
dò poi  con  reffitreito  a Palermo,  ch’era 
tenuioda  Federigo  Chiaramonte  a no-  v 
me  del  Re  Luigi,  cpofe  l’alloggiamea- 
to  fuo  vicino  alle  mura:  doue  per  mezo 
del  Conte  Enrico  KoOTo,  fu  fatta  vna.* 
tregua  tra  il  Ke  Federigo , e Federigo 
Chiaramonte,e  gli  altri  Baroni  nella  vai 
di  Mazara,  & in  vai  di  Noto:  e poi  ch'el- 
la fu  publicata,  il  Re  Federigo  fé  ne  tor- 
nò a Trapani  col  (Donte  France&o.  £ta 
all'hora  gouernatore  in  Trapani  Nico- 
lo Abbate,  figliuol  d’Enrico  Abbate, ch'e 
ra  fiato  ammazzato  da'Chiatamontant 
rotto  Salemi:  &hàuendoilCoDtePran 
cefeo  Vintimiglio  rimolfo  cofiui  dalgo 
uerno,  vi  haueua  me  ITo  Guido  filo  fracel 
lo,  eh  era  fiato  cacciato  di  Piazza:  1».^ 
qual  cofa  difpiacque  tanto  alRe.ch’ei 
gli  riprefrconaQare  palore  , e mofirò 
d'hauerlo  molto  per  male  con  le  minac- 
cbie,dalle  quali  commoiro,e  monuto  in 
colera  Guido , rifpufe  temerariamente  Federirt 
al  Re , e mefib  man  al  pugnale  gli  diede  d; 
vna  ferita  in  fu  la  tefla,  fi  come  fcriuoo  mi  fa* 
molti,  e noi  l'habbìamo  intefo  da  perfo 
ne  degne  di  fede,  le  quali  per  fama  ve-  ^ 
DUtadi  roano  in  manodiccuanoefferco 
fi  la  verità,  e l'habbiamo  anco  letto  nel 
procelfo,  douc  fono efami nati  i tefiìmo- 
m,&approuaci  dalla  corte  delRe^on- 
de  Federigo  a quefia  foggia  ingiuriato, 
perche  non  gli  auuenilTe  peggio , fi  par 
ti  da  Trapani  & andofiene  a Politieinfic 
me  col  Conte  Francefeo.  Nicolo  ancho 
ra,  tenendoli grauemente  ingiuriato,!* 
accofiò  all^artej  di  Federigo  Chiara, 
monte,  che  fi  trouaua  all  'hora  in  Paler 
mo,  il  qual  adunato  inficme  vn  buon  nu 
SKrodi  gente  , ai^lò  alla  volta  de’cafiel 
li  di  Francefeo  VìMfpiglio,  e particolar 
inente  di  Caftcl  Bépjo,  e dato  il  guafioAi 
paefé 
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paefe,  e cauaunc  voa  gran  preda,  Te  tor- 
no a Palermo.  iiiqueùo  mcdwGiBo  tem 
po.  ilcaftcl  di  Biuona  , cit  erà  ibggecto 
a’Cliiaraiitoncaai  per  mezu  di  Fraoce- 
ico  Vincimiglioi  «enne  aJiadeuobon  del 
KeFcdcrigotaclU  quale  entraci  per  que 
fia  cagione  Francei(:o,e  Guido,  lo  poFero 
ai^cu,e  fi  portarun  culi  oiihonefìamcn 
te,  che  non  perdonarono  alla  virginità 
dell:  fanciulle,  oc  airhonerca  delle  ma- 
trone. Dalle  quali  Cufe  commodTe  i Biuo 
oeGi  come  era  ragiuneuole,  abbandona- 
rono il  cartello,  c fi  tirarun  nella  foriez 
zaionde  i Chiaramontani  prcià  quefia 
occafione  vennero  coni  armi  alla  volta 
del  Cartello  e v'entraron  dentro!  ma  nò 
potendo  efpugnar  la  fortezza  , facto  vn 
gran  bottino  delle  robb:  de'yinci  migli, 
fi  partirono.  Mentre  cb:  a Biuona  fi  fa- 
ceuan  quefie  cofe.  Arcale  d'Alaguna,ha 
ueiido  fatto  pace  in  Catania  cunt-nri- 
coRoflb,  eoo  gran  fàcisfatione  de’Cata 
oefi,e  del  Re  Federigo , aodaua  Tempro 
pealàndoal  mda;,cui quale  egli  pocefie 
efpugnar  Lencioi^  Coli  prefi  m fua  com- 
pagnia Urlando  &gnor  di  Bucherio,  Be- 
rardo Spatafbra  & altri  Baroni  vicini,  an- 
dò con  grufib  efircito  a Lenti  ni , e die- 
de fi  gran  guafio  al  paef: , eh  egù  feco 
iionfolougliarlcbiade,  gli  alberi, le  vi 
ue,e  gli  olmi,  ma  gli  fece  sbarbar  infin 
dalle  radici , & oppreCe  di  maniera  i 
Leoncini,  che  molti  fi  fugg.ron  della.» 
auf,  de  andarono  a ftarin  Catania.  Ve 
deodo  Manfredi  Chiaramonte  quefee  cu 
fé,  e dubitando  che  il  popolo  per  . la  la- 
ine  non  s abbotiiDalTc  concra  ni  lui,  me- 
nati con  feco  alcuni  de 'principali  del  ca 
fiello,  come  per  olUggì,  andoa  Mefiìna 
per  portar  frumento  del  mefe  di  Nuué- 
bre,  douc  egli  trottò  vna  nane  carica  di 
grano,  che  v'hauea  mandata  il  Re  Lui- 
gi da  Napoli,  la  qualegli  fubico  mandò 
ad  Augui’ta,  per  veccuuagliarne  poi  Lea 
tini.  Hebbc  Arule  auuifo  di  qucfto,  on- 
d'tgli  mando  alcuni  legni  per  mare  alla 
volta  d'Augufta,e  fece  andar  gente  anco 
per  terra, dt  alT(diarla,e  finalmente  prc 
fila  perforza, mandò  tutto  quelframcn- 
toabiracuCa.ela  terra  làccheggio,  c 
Riattò  per  infin  da'fundamcnci,  lecuiro 
. liine  anchorhoggi  fi  vedono.  Ando  poi 
di  notte  alle  mura  di  Lentim,  e piantate 
.Je  fiale  da  quella  banda  che  fi  chiama 
.Caftclnouo,  commandò  a cinquanta.» 
(k'Aioi  fildati  che  moatafTero  (opra  lo 
mura:  i quali  mcctendofibrauamenteal 
i'imprefh,fàliron  Tufo  intrepidamente, 

» poi  fmontaci  a baffo  vennero  alla  piaz 
za  doue  d la  cafa  di  Matteo  Bellandi  No 
uro  delia  citti,  fenza  che  alcuno  gli  fen 
tiffe:  peroche  i Lentinefi  non  ficeuon., 
molta  guardia  da  quella  parte,  per  ef- 
fonaturalmccefortilsima.Dd'tofi  Mat 
leo  al  romor  deVoldaci,  dt  taperca  la  fine 
fin  che  guarda  verfo  la  finezza , vìdde 
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i nimici,  a'quali  egli  diflè  con  fommeflà 
voce, che sandalfer con  Dio,pcrcbo 
Giouan  Milano  Capitan  della  terra,  fi  ri- 
trouaua  quiui  con  quattrocento  caualli, 
e però  gli  efo^taua  a pamrC.  I fildati  Re 
gl)  dell'altra  parte  gli  differoche  fteffo 
cheto,  perche  Anale  era  quiui  prefente 
con  vn  grolliflàmo  efercito , e ch'egli  ha- 
ucafeco  piu  di  m.llecaualli,e  non  bilb 
gnaua  loro  hauer  paura  di  perìcolo  a leu 
no.  Hauendo  Matteo  vJicu  quello , aper 
(è  l'altra  fineflra,  vidde  vn  gran  numero 
di  gente;  onde  tutto  sbigocictodiffe  alla 
m<»lie  che  volea  comincur  a grt  Jare,che 
fieffe cheta, e conuenucoico'foldaci  Rcgij 
promefle  loro  l'opera  fua  pur  che  non  gli 
Ciccheggiaffcro  lacafàiilche  gli  fupro- 
nieffo,eper  J auuenire^lu  poi  Tempre.» 
amicillimo  del  Re  Federigo.  Entrati  adù  . . 

que  molti  foldati  a quella  foggia  nella.»  »* 

terra, andaronoalla  volta  della  porta  ,e 
rotti  I cactenacci  con  le  manate  e con  1' 
accette,  Arcale  con  tutto  il  re  fio  dell'tf  r ^'^S***- 
cito  entrò  fubito  dentro,  e catti  ad  altra 
voce  gridarono  .Viua  il  Re  Fedirigo,e 
muoia  Chiaramonte.  Vedendo  I Lenti- 
nefi che  la  terra  era  fiata  prefa  peima.» 
che  fi  fapeffe  la  venuta  de'nioiici,percof 
fi  da  fubitofpaùenco , nò  fapendo  douo 
faluarfi,  (Uggiuano  chi  qua,  e chi  la,  fecó- 
do  che  poteuano,  e doue  fi  teneuan  piu 
ficuri,  e molti  fi  riduffero  in  vna  corre  di 
quiui  poco  lontana,  la  quale  era  affai  ben 
forte.  I fildati Reali  adunque  , comincia.  , 

fono  a feorrere  per  quella  reg(onc,o  par- 
te della  città  cniamaca  CaftcJoouo,  cb’e  , 

piu  alta  detTalcre,  c fenza  far  ingiuria  o . 
violenza  a perfona  alcuna,  fc  ne  fecero  fi.- 
gnori.  Tomafo  Palagonia  collateral  (ìi 
Manfredi,  fi  fuggi  a Bizini.  e la  figliuole 
fua  volendolo  feguitare,  fi  giccò  giu  del- 
le mura:  ma  cff:odo  ella  Itaca  prefa,  non 
fu  toccaca,ne  offefa  nella  fua  pudici[ia,aa 
ZI  conferuita  intatta,  fu  meffa  nel  mona 
fteriodi  Santa  Chiara  tra  ciucile  mona» 
che^e  quiui  fu  confcruaca.  Coloro  cbcj 
s'eran  ritirati  nella  Torre,  fi  diederoan- 
ch'em,  poiché  fu  prefa  quella  parte  della 
cittì  doue  ella  era.  L'altra  regione  che  fi 
chiama  Cufencina,  infu'lfar  del  giorno 
fi  rende  anch'effa.  la  quello  mencre,Giò 
uaa  Milano,  Capitan  dellacittì,  FraoCt 
feo  Camello,  e Matteo  del  Signor  Santo 
ro,  chetano  de'primt  gentil'huomìni  del- 
la Terra,  & affettionatilOmi  al  Re  Lui» 
gì,  e difem^uan  l'altra  region  della  atti 
della  detta  Tirane,  ch'era  piu  forte  del* 
l'altre,  fi  fuggìrondi  notte,  per  non  ve» 
nir  nelle  mani  d'Artale,  Gli  altri  cittadi- 
ni, vedendo  che  coltoro  s'eran  partici, ab 
zaroo  la  macina  l'infegnedu  Re  Federi; 
go,  e fi  renderono:  coG  la  cittì  Lemini  fu 
prefa  da  Artale  a')o  di  Decembre,eccee- 
to  che  la  fortezza  del  Tirane,  la  quale 
era  fiata  multo  ben  munita , e prefidiau 
da  Maafiredi,  fi  anchora , perche  v'hauea 
lafciaca 
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Itfciìca  dentro  la  moglie  i dt  i figIiuoli> 

PrelóLcmini,  Artikconceffe  asoldati 
che  ficchcggia fiero  le  cafe  de’Chiaramd 
' Tini,  e di  poi  fi  mire  aH'eihugnation  del- 
la forieiZa.  Egli  dunque  prima  tirò  vn_» 
baflione  groffo  incorno  alla  rortezza>ac 
cicche  neffuno  potefie  entrar  dentro  , ne 
ufcir  fuoriidi  poi  fece  firv  na  machina_a 
di  legname, con  la  quale  egli  tiriua  nella 
citta  groflifiìme  pietre,  che  pefauano  piu 
di  tre  cantari  l'vna  , ma  etfendo  la  for 
rezza  per  (ito , c per  artificio  di  mura-* 
molto  bene  forte,  pareua  che  l'oppugna- 
tion  s’haueffe  a tirar  molto  in  lungo.  In 
queilo  mentre  , Margherita  moglie  di 
Manfredi,  e confobrina  d'Artale , fi  de- 
liberò d'hauer  con  I ui  fecreto  ragionami 
to.llche  venutoanotitiadi  Guielmo  Sor 
tino  Notiro:  e di  Fràncefeo  Sauoia,  ch'e- 
' ‘ ■ rano  fiati  lalciati  a guardia  della  fortez- 

za di  Manfredi , & imaginandofi  chella 
fuffe  per  renderfi,  vfeiron  fuor  di  notte, 

& andarono  a trouar  Artale  , e gli  ofieri- 
ron  d renderfi  a patti,!  quali  fermati, heb 
beroda  Artale  l’infegne  del  Re  Federi- 
go, e ntornaron  nella  fortezza,  hauendo 
gli  dato  il  contrafègno  del  tempo  che  do- 
ueua  venire  alla  Rocca.  Entrati  che  furò 
dentro,  fpiegaron  l'inftgne  del  Re  Feoe- 
rìgoncl  piu  alto  luogho , & Artale  venu- 
to alla  porta  có  vnaòanda  di  foldati  fcel- 
ti,  gli  fu  apeiro,  c mtffu  dentro,  fu  poi 
ferrata  la  porca,  & Arttle  andò  alla  ftan- 
M.nshtri,  2adi  Margherita,  chenonfapeua  cofa_> 
la  coalobrl  alcuna  di  quello,  e dormiua,  e chiamtu- 
tiad'hria  la  per  nome,  tolto  ch'ella  fentì  lavoce_> 
le, f falla  d’Attale  fi  sbigottii  non  dimeno  poi  afli- 
fripona  curaCafi,apcrfe  la  porta  della  camera  do 
daini-  ue  elladormiuai  efu  da  Arcale  infieme.» 

col  fratello  , e co'figliuoli  corcefèmence 
riceuuta  , e poi  mandata  nella  fortezza 
di  Catania.  Manfredi  ch'era  anchora  iiu 
Meffina,  hauutaia  nuoua,  cheLentinie- 
ra  Rato  prefo,  la  fortezza  era  in  man  de’ 
nimici)  che  la  fui  robba  ch'era  infinita^ 
gli  era  fiata  faccheggrata,  e che  la  moglie 
& i figliuoli  erano  andati  prigioni  a uta 
nia,  fi  sbigottldi maniera  , che  perdutoli 
d'animo  al  tutto,  nonfapea  che  fi  fare , e 
non  trouaua  ne  via  ne  modo  da  liberare 
l Aioi  figliuoli, e II  moglie, & infomma 
era  tutto  fuori  di  fe  fteffo- Il  caftel  diSi- 
c1i,ch’era  de'Ghiarimoiitani  zeduta  la 
prefi  di  Eentini,  fi  rendial  Re  LodouicO 
e le  chiiue  della  terra,  e della  fortezza-*, 
furon  portate  ad  Artale  da  Mucio  Barba 
Capitahdel  luoghó,  per  fino  a Lcocinl. 
Rkenutoc’hebbe  Artale  quello  prefidio 
andò  Albico  con  vni  buona  banda  di  fot- 
dati  fcelti  a $icli,  doue  fu  riceuuco  hooo- 
raumente,  & hauendoui  lafciata  grofia.* 
guardia,  ritornò  i Lentini.  Gii  habitaco 
ridiTcrranoua,  effendofiato  prima  gir 
tato  giu  d'vna  torre  di  legno  di  vn  Hi'o 
feruicore  Luca  Cinariaco  Goueniatort 
di  quella  terra,  & tficttionacifsimo  al  Re 
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Luigi,  la  qual  torre  egli  hauea  Atta  fabri 
car  per  moiefiar  i nimìcialla  porta  detta 
di  Calatagironc,&  eflèndogli  (late  date 
molti  ferite,  ma  non  morcan  , fi  diedero 
al  Re  Federigo,  e leuace  via  l'mfegnedel 
Re  Luigi,  vi  piancaron  quelli  di  Federigo 
& finalmente  ammazzato  Luca , e fac- 
cheggiacogli  il  palazzo,  6c  vccifi  ancho 
quìndici  caualli,  che  ì Chiaramócani  mi 
dauanodà  Gergenii  in  focorfo  di  Luca, 
chnfflarono  Anale  , il  quale  hauetia|^ 
tentato  in  vano  d’ei)>ugnar  quella  terra. 
Andoui  Artale,  e vi  fu  riccuutohonorata 
mence,  & lafciacaui  buona  guardia,  andò 
con  l'eftrcico  a Boterà,  ch'era  gU  fUo  , e 
Il  s'era  ribellato.  Gli  fecero  i Bucerefi 
raua  refifienza,  ond’egli  parcitofi  di  qui 
uiandò  a CalatafOnera,  ch'era  del  Re  Fe- 
derigo: doue  fermato  vn  tumulto  ch'eri  * 
nato  tra  I tcrrienel  Capitan  della  Roc- 
ca, ritornò  a Catania  con  vn  gran  nume 
rodi  foldati,  doue  Al  nceuuco  aguHàdi 
trionfante,  perche  iCatanefi  gb’gittatia 
noadofifu  fiori,  e gli  mecteuano  in  cella.» 
ghirlande  in  fegno  della  vittòria  di  Lena 
ni,  di  Sicli,  e di  TerranoUt.  In  quello 
tre,  Federigo  Chiaramontano , ch'era  in 
Palermo,  intefa  ia  vittòria C'haueua  ha; 
uutaArcale  di  tanti  hiughi , dubitando 
Ch'egli  non  andailé  con  1 eftréito  a Paler 
nio,niingò  prello  perfino  a Napoli  al  Re 
Luigi)  egli  diflè  in  che  pericolo  fitroua* 
uano  le  cofe  della  Sicilia  , e gli'domandó 
Ibccorfo.  M*  mentre  che  il  Chiaramon^ 
te  era  fuori,  I Palermitani  fianchi  da  txir* 
ti  tumulti  di  guerre,  & affaffinàci  dal  gò 
ucrno  di'Chiaramontefi , chiamarono  il 
Re  Federigo.-  ma  mentre  che  il  Re  carda 
ua  per  la  fiu  pouertl  a nincerfi  in  viag- 
gio» il  Chiaramonte  tornò  a Napoli  con 
gente,  & enaaCoin  Palermo»  fortificò  Ht 
città  molto  bene: di  che  auuiàto  il  Re.» 
Federigo,  ch'era  già  in  camino,  & entra 
To  nelpaefe  di  Palermo,  fene  comòin.» 
dietro,  & andò  a Polirti.  Dopo  quellù 
coA;,  Enrico  Roflfo , Berardo  Spatafora  \ 
Vinciguerra  d'AragoOa,  Baron  della  Rò- 
cella,  e Giouan  mangiauàeca.feguaci  del 
Re  Federigo,  vennero  con  molti  caualli 
a MilaZzo,  e datoli  goàftoal  contado  , 
afliltarono  il  callel  di  Santa  Lucia  , ch'fr 
ra  difefoda  Nicolo  Celano,  e lo  prefeM 
vna  notte  perdecKtione  che  fecero  i te^^ 
nere,  benché  Nicolo  fi  f^ugifle  nella  Roc 
ca:  il  che  incefo  ne’luogbi  vicini,  Cattro, 
Saponata,  Monforte,  e molti  altri  cafUI- 
li,  fi  diedero  al  Re  Federigo:  Nicolo  Co* 
fario  anchora  che  s'era  ritirato  in  fortez 
za:ottenuu  finalmante  la  gtatia  del  Re.*» 
infieme  con  gli  altri  genciThuomìni  cb'c* 
ran  feco,  venne  alla  diuotionedel  Re  Fe^ 
derigo»  Ma  Nicolo  non  Aia  pena  fiior 
della  fortezza  che  Giouanni  Maogiauac 
ca  rafTaltò,e  mifcramentel'vcofe.  Il  che 
fu  &tto  anchora  a gli  altri'poiiche  non.» 
traho  vfeiti  fuor  di  fortezza  con  Nicolo» 
ne  s'e- 
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’D^yerano  rtR,  elTeado  nati  preG  per  (or 
sa  foroa  precipitati  giu  deità  Rocca.  So  ■ 
Jo  Pino  Campulo,  ch'era  vno  jde'nheUi  i 
bcbbc  la  vita  da  llnrico  Kufloi  perche  d 
mulattmenie  gli  promi  se  di  darli  Medi 
na  nelle  mani  per  tradimento.  CoAui  an- 
dò con  lettere  d'£nrico,fcrittd  a’Iuoi  af- 
‘ ' (ettionati  in  Melfina,ncUe  quah  era  ferii 

to«  che  doueflcro  clTer  m ordine  con  Pi- 
no a darli  vna  porta  > fecondo  il  modo 
c‘l  tempo,  che  da  lui  (iti  ordinato.  Arri 
nato  Fino  in  Medina  diede  le  lettere  d lìn 
rico  a'ManrrediChiaramonte.ch'eraRot 
tore  della  cittì.  Onde  Manfredi  lette  le 
lettere»  fece  pigliar  tutti  coloro  a chi  elle 
ciano  fcrittc,  e parte  ne  fece  appiccare 
la  gola, parte  oc  mifcin  prigione,  e parte 
ne  mandò  in  efilio  io  Caìabria.  Onde  au- 
uennei  che  rillando  Medina  in  gran  par 
te  abbandonata,  e difetta,  fu  habitata  da’ 
Calabrefi,  e d’altre  forefticri-  In  quello 
mentre,  il  Re  Luigi  mandò  duceni  huo- 
mini  in  Sicilia,  dc'quali  ne  furon  medi 
cento  in  Meffina,  e cento  in  Palermo  per 
’ guarnigione,  rida  poco  dopo,  vedendoli 

che  le  cofe  del  Re  Luigi  andiuaoo  in  Si- 
cilia di  giorno  in  giorno  peggiorando, 
Federigo  Cbiaramoiiie,  e gli  altri  Chiara 
montani,  per  melo  di  Fraiicefco  \finti* 
miglio,  col  quale  non  lolohaueuon  fatto 
pace,  ma  parentado  anchora,  abbandona 
toìl  Re  Lutgii  vennero  alle  diuoiion  del 
Re  Federigo,  dal  quale  Alron  benignamò 
te  accolti,  & Aitale  fece  molte  dimolira- 
tioni,  che  quella  cofi  gh  fulTc  fommrmé- 
te  cara.  Dopo  quelle  cofe,  il  Re  Federi- 

So  prefe  per  moglie  Conttanai  egliuola 
cl  Re  d’ Aragona,  per  cunfcntimcnto  di 

Papa  Gregorio  Vndecimo,  e di  tutti! 

M*  Catelani,  Ut  Orlando  d' Aragona  fU  man- 
dato  per  quello  in  Sardigna  ,dnucera  il 
’ . n p Re  d^Aragona,  e ColUnaa  lua  ligl.uala. 
dtrito  ‘ LaRcginaCoftanzaadunqU5,accompa. 
“ giutadagran  numerodi  Baroni  • edi  g6 

lirhuomini,  venne  con  lei  galere  alla  voi 
ta  di  Sicilia  l’anno  di  noftra  Ulutc  i jda,de 
a gli  otto  di  Gcnaroamuòa  Trapaoi.E- 
ra  gouernature  all'hora  in  Trapani  Gui- 
do Ifintiimigliuiilqual  noohaueadu  per 
inalcla  venuta  della  Regina , fc  non  per 
cheeireraCtcclana,nun  volfe  ch'elicla 
sbarcaffein  terra:  la  onde,  la  Regina  .fu 
coirettaa  fermarli  alquanto  alla  fortez- 
za della  Colombaha.  11  Re  Federigo  mte- 
' fata  venuta  dellaKegina,  vcnnecon  Fra 

celco  Vintiniiglio  a Trapani,  il  qual  Vin 
timiglìo,  cominciò  a cnirarin  fofpetco  , 
che  il  Re,  a perAialion  della  Reina,  cac- 
aaco  via  luiiiion  liferuifferolamentc  del 
la  tutela,  e del  confìglio  d' Areale  , c p.:t 
fui  aucoriti  non  li  laCclTei  e fi  gouernaf- 
fe  il  tutto.  Per  la  qual  coli,  il  (^nte  Fra 
celco  non  volfe  che  ,1  Re  vedeRe  la  Re- 
gina, ch’era  anchura  in  galera,  e grande, 
mente  dehdcraua  di  vederla,con  dirc,che 
a Siciliani  ch'orano  Rati  femprt  irauagUa 
ci  da’Catelanu  non  haueuon  caro  ch’ci  1’ 
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bauelfe  prelà  Kr  moglie,  per  elTér  Cate- 
Una,  c che  i GitcUni  C pqir.bbun  cor..» 
quettomezo  fard  signori  uella  Sicilia  , e 
gli  proporfe  per  moglie  la  hgliuola  del 
Duca  di  OuraZZOidf  era  giouane  bel  Idii- 
ma. Il  Re  hauendovdiio  quello, per  cllcr 
vilillimod'aniroorapprouu  il  parere  ucl 
’VincimigliOiC  feoza  veder  U Rcina  Con 
ftansa  altramente,  fi  burlò  di  quelle  noz- 
ze, e colConte  FrancclVo  fe  ne  torno  a 
Cefild.  la  Rema  CooAapza  > hiucndo  in- 
Cefo  la  pamudel  Re,  gU  mandò  per  am- 
baftiacore  vn  frate  di  ^an  Domenico  Tuo 
ConfclTorc.'  il  quale  hauendo  cominodi- 
udiparlareal  Re  fecrecamente,  elcnza 
rinterueniodel  Conce  Francefeo,  l’efor- 
còacelcbrare  quelle  nozze,  moltridogli 
quanto  vtilc  ne  fèguiua  a farlo,  e quaii-, 
tuOanno  gii  poteua incontrare  oifprcz 
zando  vn  fi  farro  matrimonio:  p^rcne  il 


Federila 
Rt  <('  fi 

li  a nan  può 
wdtr  U 
utopie  IH 
ptàin  dal 
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Re  d’Aragona  non  lòppurterebbe  quel 
la  vergogna  nella  perfbna  della  figliuola 


e mouendogli  gucrraiper  elFr  principe 
potentilTimo,  gli  potrebbe  torre  il  Re- 
gno di  Sicilia,  intefec'hebbe  il  Re  que- 
lle parole,  cominciò  a piangere , e fufpi  - 
rando  amaramente,  gli  fcuoperfe  la  cola, 
e gli  diflfe,  che  non  era  Re , ma  fehuuoa 
non  poteua  far  a fuo  modo,  nè  era  patto 
delia  fua  voluntì,  e che  tutte  quelle  era- 
no allutie,d(  arti  del  Viniimigiioiil  quj 
bauea  paura  di  non  elTer  priuo  del  domi  - 
nio, e deU'ammi  nillratiune  da'Catelani: 
che  quanto  a lui  era  riiòluco  di  pighar 
Coallanza  per  moglie,  però  le  faceUe  in 
tendere  cheli  parciifcoa  Trapani,  de  an- 
daffe  a Catania,  <toue  egli  liauca  delibera 
lodicclebrarlenozze.  Il  padre  di Sac,^ 
Domenico,  fattoch’egli  hebbe  la  fua  am 
bafciata  ritornò  alla  Regina  Contlanza,c 
iedilTe  quel  tanto  c hauca  rilpollo  il  Re 
ond'ella  partita  da  l'rapani  andò  alla  voi 
ladiCacania,  ma  priioaarriuO  a Sacca, 
doue  zSrtale  p.-r comandamento  del  Re 
l’andòactouare,  c quiuiriceuuta  con  tó 
mohonorcandò  per  terra  a MenCo, ac- 
compagnata da  vn  gran  numerodi  góte, 
e di  foldati.  In  quello  mentre  il  Contea 
Francefeo  che  non  làpea  cola  alcuna  di 
quella  nfolutionc,anzi  penfauache  il  Re 
pcrfcueralTc  nella  fila  fantafia  che  l’hauea 
|afiàato,cioèchc  repudiate  le  noazediCd 
ganza,  volelTe  per  moglje  la'figliuola  del 
Duca  di  Diirazzo,  hauea  lafciacoil  Ro 
andar  libero,  il  qual  prima  non  lafciaua 
veder  da  peiiòna,  de  vici  fubr  di  Cefaiù 
con  elTo  lui  per  andar  a caccia.  Seguitò 
il  Re  vn  pezzo  il  Conte  culi  da  lontano, 
mapoi  mutatocamtno, mentre  cbcFrà 
cefeo  aitenilcua  a cacciare,  andò  a Mi- 
ftreCta,call.'l  foggetto  ad  Artaie  , ouc  i 
temere,  vedendocofi  in  vnlubito  venu- 
ta la  perfoni  del  Re,  ili  quel  miglior  ma 
dochcconfrfamantcp^iterono,  gli  fece-' 
rohonore.Haueua  intanto  ii  Conce  Fri- 
cefeo  fatto  apparecchiar  da  definire , de 
afpecuta  il  Re  nel  bofeo,  ch'era  lèi  mi- 
glia 
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- j •-  glia  lontan dall] cittì; roa come  egli Tcp-  paefe  Oggetto  al  ReFedcrigo,&  egli 

riZfr  pe  che  il  Re  era  andatoa  Miftretta  , eli  con  tre , e la  due  Cirelan'e  ch'egli  haoea 

V *i'*‘i*  burlato,  s'perdàtutto  d'animo, Ar-  prelk,ritornòa  Meliina.Dopo  quelle  co> 

tjit  intanto,  hauendo  imefa  la  venuta  del  fe , per  roezo  d'Kiirico  RolTo , 111  fatta  la 

I Rea  Miftretta  ialtiò  la  Regina  in  Me*  pace  tra  il  Re  Federico,  Francefto  Vin 

congran  numerodicaualli  l'an-  timialio.e  Federico  Chiaramontano  con 

V."  * trouare,  da  cui  fu  accolto  con  gran-  quella  conditione,che  il  Re  andalTe  a Pa-  ' 

Conjtmi!  de  allegrezza.  Effendo  poi  il  Re  flato  al  lermo  Per  la  corona  fecondo  l'vfanza  de’ 

quanti  giorni  in  Miftretta  con  ^tale,an  fuoi  maggiori, la  quale  egli  per  Bnoaliho* 

dò  a Monco  con  lui , e con  gli  altri  Baro-  ra  non  hauea  potu  to  pigliare  per  la  refi- 
ni: doue  tra  lui  e la  Regina  furon  celebra  ftenza  che  gli  baueuon  latti  i Chiaramotl 

te  le  nozze  , e Mattiate  Vefcouo  di  Ca-  tani  che  teneua  Palermo.  Per  la  qual  eó- 

tania  , le  benediffe.  Andarono  poi  il  Re  ; fa  il  Re  Federigo  del  mefe  di  Settembre ,T 

e la  Regina  e gli  altri  Baroni  a Catania  • i 3no  di  noflra  falute  ijdi.Si  molle  di  Cata 

quali  furono  accolti  da  Catanefi  corona-  nia  per  andar  a Palermo  a coronarli,  ac- 

ndi  ghirlande  allegrillimamente,  perot-  compagnato  da  grandtfsimo  numero  di 

lo  giorni  fi  fecero  continue  felle  , Ma  ha-  Baroni,  e molta  caualleria,e  fanteria  : ma 

uendoilRe  Federigo  inuitato  alle  noz-  a pena  ch’egli  era  giunco  a Piazza,  che 

ee  per  lettere  Federigo  Chiaramonte,  Francefeo  V'intimiglio  ch'era  d'animo 

e gli  altri  fuoi  adhercnti,  Francefeo  Vin-  incollante  c di  fede  Icggenfsimo , in  fu  gli 

timiglio,  Guido  filo  fratello, e gli  altri  Ba-  occhi  del  Re,  prefeh  città  dì  Caflrogio- 

roni,  Federigo,  Francefeo,  e Guido , non  uanni, nella  quale  entrò  con  violenza  ac- 

frtnctfco  volferoobedireal  Re  : ma  pigliando  chi  compagnatoda  buoncorpodi  Ibldati:  .e 

Pmlimi-  vna  feufa  , e chi  vn’altra  , attendeuano  a fatto  quefto^i  che  ei  l'hebbc  moho  ben 

tliofiribel  fortificar  i loi  callelli,non  altrimenti  che  prefidiata , n mife  alla  ftrada  ,&occi^ 

li  dii  Re  s’hauclTeroinimiciinfuleportc:laonde,  con  caualliecon  fanti  tutti  quei  pa&i  d’ 
Frdrriga,  gli  altri  Baroni  fofpeitornoche  non  fi  fuf  ondehaueua  a palTareil  Re  conlcfuc-, 

di  lui  tn  fero  ribellaci  dal  Re.  in  quello  medefimo  genti,di  maniera  che  il  Re  non  hauea  Juo 

tuwrr,  tempo,  Enrico  Roflo,  per  commanda-  goficurod'onde  paflare.  Cominciò  pri- 

mentu  del  Re  Federigo  , hauendo  facto  mamence  il  Rea  marauigliarfi  dell  ined- 
ia malfa  di  molti  foldati , andò  alla  volta  flanza  di  quoft'huoino , dipoi  lo  chiamò 

di  Mellina  ,elac_omìncidaftringerecon  per  huommi  a polla .- ma  tgli  nonlovol- 

fortcalfedio:  ma  i Meliinefie  Vunfredi,  lèobcdire.  Ond'ilRc,  poi  che  ili  (lato  in 

fi  voltarono  all’aftutie  , c promettendo  di  Piauadue  giorni,  fimolTecon  ifiioi  Ba- 

voler  darli,  cbiamarno  Arcale  per  «meda  roni  efuoifoldaci  per  la  volcadi  Calata- 

cagione-  Arcale  che  li  trouaua  col  Re  in  nlffeta  : doue  arrìuaco , congregò  conlìn 

. Catania,  prefe  le  fei  galere  c'haueuon  me-  glio,  e chiamo  fotto  pena  di  ribello  Fran- 

nato  la  Regina  , & armacele  di  tutte  lo  cefeo  di  Vintimiglio  e tutti  gli  altri  l'uoi 

cofe  necclfarie,andò  a Melfima.  1 Melfi-  parenu  e feguaci.  11  Conte  Emanuel  Vin 

nefi  vedutele  galere  d' Arcale  effer  vici-  timiglio,per  nonmqllrard'elTcrribell,-', 

nc  al  porto  , lecomìnciarono  a falutare  comparlein  Calatanillécad'auanci  al  Re: 

con  falfii  con  arme  d'halle , e con  colpi  di  ma  benché  il  Re  gli  facelTc  grata  acco- 

machine  tcrribeii,  onde  Arcalo  fu  coflrec-  glienza,  nondimeno  egliapplicùal  hico 

to  a fuggirli.  Partito  di  quiui  Arcalo  tue-  Regio  tutti  i fuoi  caftelli.  Per  la  qual  co- 
ro fdegnatoipartdolid'elfere  llato  tradi-  fa,  Francefeo  Vintimigiio, Federigo  Ghia 

to  da’Melfinelì,andò  a Lipari, ch’era  fog  - ramonte,  e gli  altri  loro  adhercnti,  noaj 

getto  al  Re  Luigi , con  quell'armata , de  foto  non  voJfero  comparire  , ma  comin- 

lìptrific  elbrtòi  Lìparefi a renderli . Ma  non  po-  ciarono  a preparar  di  oifenderli  da  hii 

ihefgiito  tendo  egli  in  modo  alcuno  pigliarli,  fece  come  da  nimico-  In  quello  mentre  ia_> 

di  •Aralo  fttbito  sbarcar  le  genti,  e dato  il  guado  a Reina  Coftanza,  partorì  vnafemma  al 

tono  il  paiefe.fece  cagliar  le  diade, fpLàtar  Re  Federigo,  la  qual  fu  chiamata  Maria, 

gli  oliui  e le  vici,dc  fuegliere  & arder  tue-  e poi  ammalatali  da  grauifsima  Rbrc  in 

ti  i garofali  e viole,delle  quali  quel  luogo  Catania  l'anno  1365.  li  muti,  e Malia  fua 

e abbondante,e  fatta  vna  grand  ilfima  pre  figliuola  reftò  al  gouerno  d ArtaL  Alago 

da.ritornó  a Catania>e  rimandò  le  galere  na>  ch’era  flato  filo  compare , e l'haucua 

a Siracufa.  l^nfredi  hauendo  incefu  il  leuau  dal  tuttelimo.  In  quello  tempo 

guado  di  Lipari  , andò  perfàr  vendetta  anebora.  Luigi  Re  di  Napoli,  altramente 

contea  ilcontado  di  Milazzu,dato  il  gua-  detto  Lodouico  , finì  fua  vita  in  Napoh  : 

do  ad  ogni  cofa.vi  mife  anco  il  fuoco.  Oi-  dopo  la  cui  morte  Manfrcd  c Federigo 

poi  tornalo  a MeBina , prefe  noue  gale-  Chiaranmiaoi  a pcrfuafioiic  d'Artale,col 

re  ch’era  a nel  porco,  & armacele  molto  qual  digiahaueuon  fatta  amicitia , fi  ri- 

bene,nauicòverfoSiraqufa,  & alfaltatala  conciliaron  col  Re  Federigo  ,e  ilib.todi 

dalla  banda  di  mare,  prefe  due  galere  compagnia  andatoli  ali eipugoation  di 

Catelane,e  mcITc  illlioconella  poru  del  McUina,  ecaccutìne  i miiullri  della  Ral- 
la città . detu  la  porca  dell'Aquila.  Man-  na  Giouanna,diedcro  al  Re  Federigq-la 

dò  poi  fei  galere  a corfeggiar  le  rhiere  del  Citta  di  MeftÌM,e  la  fortezza.  Cofi  quali 

tutta 
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^ta  la  Sicilia  R ridulTe  ali’obcdienza^ 
4eJ  Re  Federigo.  Era  allhcra  rommo 
PonuficeltiRoma  Gregorio  Vndcci* 
mot  il  quaJ  amando  caramente  il  Re  Fe> 
derigo , conclure  la  pace  finalmente  tra 
. lui,  e U Regina  Giouanna  con  quefic 

Cepiwi  coiulitioni;  che  Federigo  Tenaa  preludi 
della  pace  ciò  delle  fuoi  ragioni  t intitolale  Re  di 
Trìnacrìaic  Giouanna  fidiceffe  Regi- 
MOeaun.  na  di  Sicilia:  Cheli  Re  Federigo  heooo 
Midr >/j^  lceffeilRegoodaGiouanna,eglirea- 
ttaerjgfi,  iffff  hommaggio  per  via, e nieao  d'va.» 
procuratore:  ma  ^rò  non  apparile  le- 
game alcuno  di  Feruiid:  Che  Federigo 
paghi  ogni  anno  dentro  di  Napoli  alla 
' KeinaGiouanna,  Tei  mila  feudi  d oro  di 
portati  par  tributo,!!  qual  pagamento  fi 
debba  far  il  giorno  di  San  Pietro  e diS. 
Paulo,  ma  però  che  intanto  s'intenda  et 
fer  libero  dal  cenlb,  e tributo  ch  e i paga 
ua  al  Papa:  Che  Ftdcrìeo  lUlfe  obligaco 
per  tre  m.fi  a dar  alla  Rema  Giouanna 
ogni  anno  dieci  galcre.e  cento  caualli, 
■taiSmamantequandoNapoli  haueOe 
guerra  notablei  e che  m Ofana  delii  parti 
potelfe  Cur  lega  con  periima  IVna  Conira 
d:ll  altri,  o cu 'Ili  mici  deli'  vna,o  dell’al- 
tra parte:  Che  il  m^delìmo  Re,  mortiu» 
che  falle  la  Reina  Giouàna,  fìa  libero  da 
quelli  grauami,&  in  Uto  gli  fìa  data  l'I- 
fola  di  Lipari. A quelli  Capitoli  fu  tggiù 
to  anche  dal  Papa',  che  dafeuno  di  loro 
ila  Obligaco  di  roiderobedienza  al  Papi 
( c fia  cbi  li  voglia )com.’  fuddit  j alla  fe 
de  Apoftolica.e  checialcunu  confdfi  di 
nconofeer  quei  Regni  dal  fommu  pon- 
cefice:Che  Maria  figliuola  del  Re  Federi 

So,nonhauendo  figliuoli  malCbi,fucce- 
a nel  Regnodi  Sicilia  dopo  la  morte 
d.lpidce.Quilia  pace,acci  > ch’ella  fuf- 
ft  piu  Itabile  e L'rma.fu  data  per  moglie 
al  Re  Federigo  Antonia, parente  delta_a 
jtneema  R:iiiaG<ouanna,efigl.uoladel  Duc«.j 
/rrotiiij  «t  Andrea  A-itonia  adunque  accompagna 
del  He  ta  da  molti  Baroni  venne  a Meliina  al 
ftderito.  Re  Pedeiigo.e  mentre  fi  ceiebrauan  lo 
'noaae.Gtouanni  Vefcouodi  Stlcrno,fii 
•nandacoper  Legato  dei  Papapucioche 
bene licelTa  le  notz.-,e  riceucOe  il  giura 
mento  della  fede  dal  Re  ,&  aSùlueiTela 
Sicifia  dalla  fcomunica,  edall'mtcrdcc- 
to,nel  quale  infiuo  all'horaera  fiata  1 1- 
fola.Dopo  quelle  cofi;,tl  Re  Federigo,  fi 
con-'  fcriuon  molti,  benché  alcuni  dichi 
po  il  contranorh  médo  firmate  le  dilbor 
dicefedicioniciulli  tra'Baropi,  andò  co 
h Reina  a Palermo,doue  riceuéla  coro 
Ita  reale,  la  quale  infinoalrbora  non  ha 
ueaprefa,  per  larefilienza  gli  ha- 
neuon  fatta  i Chiara  montani.  Partitoli 
poi  da  Palermo,  andò  per  mire  a Vleita 
na,doue  Enrico  RolTo,  del  quale  habb  a 
ino  piu  volte  parlato,  entrù  in  Medina 
contri  il  commandamento  del  Re, e (al 
‘ >tò  nimicamente  nella  galera  del  Re,  e 
-idlà  Reina,dall'impeio  del  quJe  tutta^ 


abigotuta  la  Reioii  cafeò  4i  paura,  p^ 
la  qual  caduta,  ella  s'ammalo  di  fibre, c 
morì  in  termine  di  rette  giorni.  Dopo 
queflo,  il  Re  F.  derigo  prete  per  moglie 
la  figliuola  di  Bernabò  ViRunie  Signor 
di  MiUnoiffliprima  ch'egli  ccLbralTe  le 
,nozze,del  meft  di  Luglio  s'ammalò  in.« 
Medina  e morì,  l'anno  di  noflra  falutu 
ijsg,  bauendo  regnato  vndici  anni,  e la 
Aiata  Maria  fila  figliuola  , fu  lèpoltocd 
efequie  reali  nella  chielS  di  RPricelco. 

1^  Maria,  & di  Martino  Re  di 
Sicilia.  Cap.  VII. 


aria  figliuola  di  Fede 
rigo  fiicceffe  nel  Re* 

Snodi  Sicilia  per  te- 
amftodifuo  padre 
folto  la  tutela  d'Arta 
ledi  Alagana.la  qua 
le  di  fubito  fu  rite- 
nuta da  Arcale  feco 
nella  R-cca  di  Catania,  nominata  Orfi- 
no, acciò  ruffe  piu  ficura.Ma  non  molto 
dopo, ci  riaouola  nimicitiatra  Anale,fie 
gl' altri  lUoi  amici,  de  Maniredu Conce 
di  Modica, de  li  fuoi  adherenti  l'otto  pre 
teflo  del  Vicariato.  Fauoriuano  Aliale 
li  Aioi  Arate  Ili,  il  Conce  Guielmo  Pcral- 
11  chedchiafflauaGuìeImane,  il  qua- 
le hauea  prefa  p moglie  Leonora  figliuo 
la  di  GiooSni  Duca  di  Radazzo, figliuo 
lo  di  Federigo  Terzo,  de  molti  altri  de’, 
primi.dellaMcilia.Et  a-  Manfredo  fi  erg. 
no  accodati  il  Conte  Enrico  Ruffo, Gu- 
ielmo Rii  mondo  Montccacnio,  de  infi. 
niti  altri  Baroni.  Manfiredo  adunque,  Fe' 
d:rìgo,Enrìco,deiiiioifiniilìari,  .ffaJta. 
rono  le  cittì, & li  celt.-lli  che  appartene 
uano  alla  giuri  fdic  one  della  Regina,  de 
gli  occuparono infieme  con  P.lermo,dE 
cominoff:ro  vna  publica  feoitione  cua- 
tra  U Regina.  1 Vintimigli  ancor  loro 
occupirono  atcumcallelli.  GF  Alago- 
n i molc'a  Itn.  il  reflo  tolfero  per  forza 
gh  akriBironi,  & coli  tutta  la  Sicilia-* 
quali  che  di  (trutta,  de  lacerata  fu  vn  al- 
tra volta  tirata  in  diuerfe  parti  per  le  cd 
fpiratìoni  diuerfi’  de'Baron  i,  per  Ibatio 
di  iredici  anni:  le  fud  tioni de'auaJi  an- 
uenga  eh io  11  h .bbi  ricercale  ni  Fgencif 
fimumenteanco  appreffa  effoArchiuio 
del  Rciiioa  l'ho  mai  p.icute  fin  a bora  ri 
trouare.ln  Quello  mentre  la  R-gina  Ma 
na , la  <huI:  in  quel  tempo  fi  ritrouaua 
» Caiania,fi  maritò  per  opera  di  Aitale 
a Giouàni  Galeazzo  Concedi  Virtuiuiel 
rannodi  nofiralàluie  tjrt  ( fe  però  li 
ftriccorìcdputanor.tcamentelcon  que 
fta  códiiione,che  fe  U Còte  nfi  veniffe  m 
X u (pano 
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fottio  d'vn  anno  In  Sicilia  a conAimartl 
mitrimonioiflifle  libera  di  poterfi  mari 
tar  ad  altri.  Mi  non  molto  dopo  ilprin 
, cipiato  matrimoniot  moflo  a pietà  della 

Kepina  Guicimo  Raimondo  Montecati 
no,  la  reiinuta  della  quale  ,&  l'in|iurit 
del  Regno  occupatolida  molti  ptimati# 
■Il  era  grave,  & mokfta,  hauendo  nell  i- 
Seffo  anno  del  mefe  di  Gennaro  apptfcc 
chiata  vna  galera  nel  j>ono  di  CatanuLj, 
mentre  che  Artale  di  Alagona  era  a Mef 
fina  con  la  cene  Regia,  entrò  nafeofta- 
' mente  di  notte  nella  rocca  > & ne  leiaò 

per  forza  Maria  Regina,  banche  ella^ 
facelle  molta  reliftenza  , & pollala  in.* 
galera  la  conduflc  alla  rocca  d'Augufta 
ch'era  di  iUa  giUrililicione.  Dopo  che  Ar 
tale  intefe  quello  fatto  coli  audace,  mef- 
fe  infieme  vn'efircito  di  foldati  (celti,  e 
li  determinò  di  rihauer  la  Regina  , e di 
coir.batter  il  caiiello.  Il  che  (iputo  da-a 
' Guielmo,  conofeendofi  ìnferior  di  for- 
ze, leuò  la  Regina  di  quid,  e la  conduf 
fealla  Rocca  della  cittì  d*  Alleata.  Doue 
ritrouando  vna  galera  apparecchiata  per 
quello  effetto  da  ManlTedO  Chiaramon* 
tano  nauigò  a BarZclona  , cladettcj 
Maria  Re.  per  moglie  a Mirtino,  figliuolo  di  Mir- 

«ina  di  t^o  Duca  di  Moot'Albano.  ^a  il  Duca 
cilù  mari-  Martinofratel  germano  del  Re  d’Ara* 
lataaMjr  fona,  & il  fecondo  genito  del  Re  Pietro 
una  d'  Ma  il  haUendo  prefa  per  moglie  Matn 
rana  figiiuoladtl  Conte  di  Luna  , « effendo 
" ‘ poi  morto  il  Aioccro  fenza  figliuoli  ma- 

ichi,  irafucctffo  per  conto  di  matrimo- 
nio nel  Contado  di  Luna.  Martino  adù 
que  figliuolo  di  quello  Martino,  & di 
Maria  Conteffadi  Luna , hauendo  fatte 
le  nozze  a Barzcllona  conMaria  R^ina 
di  Sicilia,  fu  da  tu  ti  fàlutato  come  Ro. 
Ma  effendo  Mattino  padre  odiate  gran- 
demente da  Giouann  Re  d’Aragona  fuo 
fratello,  temendo  le  fue  infidie,ntrooan 
do  occafione  che  la  Sicilia  effendo,&  pre 
fenie,&  affente  la  Regina  era  Aau  diuifa 
in  diuerfe  parti, determinód’andarui per 
dar  aiuto  alla  nuora.  Partendoli  adun- 
que d'Aragona  con  trenta  naui  , fir  con 
molte  galere  l’vno,e  l’altro  Martino,eiod 
padre,  e figliuolo  con  Maria  Regina  ,9t 
Mtnardo  Crapera  , il  quale  hauea  con* 
dotto  feco  con  fperanza  d’acquifiar  il 
Contado  di  Modica , per  il  mancamen- 
IO  di  fede  di  Manfredi  Chiaramontano  , 
& con  Anale  di  Luna , parente  del,Ro 
i.  ' c Simone,  e Viule  Valguirnera  fra- 
telli germani,  e con  molti  alni  Signori 
Catalani,  Aragom.fi,  & Valentiani  venne 
ro  in  Sicilia,  & giuafero  a Trapani,  nel- 
l'anno MCCCLXXXVI,  del  mele 
. I di  Mario. Intefoda'Baroni  di  Sicilia,  i 

quali  erano  fiati  affìdui  nella  fede;  & era 
IO  perfcucraó  nell’amicitìa  della  Regina 
a venuta  de'Re,  ordinata  vna  .gran  qui 
tità  di  foldati,  vennero  a Trapani,  e per 
fblutarli,e  ptt  vederli.Ma  vedendo  il  Re 


e la  Reina  i Siciliani  armati , ful^ilcand# 
cIm  douefferomouerli  fedit^e,  dubi- 
ta uano  di  fmontar  ia  terra.  Il  che  co- 
nofeiuto  da  loro , defpoRe  giu  l'armoa 
diftrmati , ftliron  nc'batelli , & andaro- 
no alla  galera  Rejpa , & balciarono  i pie 
di , e le  mani  deiRe , & li  dettero  lu 
fede  con  il  giuramento.  Per  il  che  quie* 
tatoi  Re  ranimo  loro  sbarcarono  in.*  iianim  * 
terra  , & entrati  in  Trapani  fiKondo  il  otaria  9/ 
coflume  Regio  , (Uron  riceuuti  honora 
tiffimamente,  & non  molto  dopo  quel-  w 

li  di  caftelli  vicini  mandaruno  amba-  -Yrtfmi. 
fdatori  al  Re,  & obL'garono la  fede  .lo- 
ro con  il  giuramento,  refiindo  nella.# 
fila  olliiuttone , Se  ricufando  di  render 
obedienza  fulamente  quei  Baroni , i quar 
li  haueuono  tra  di  loro  d'Uìfo  il  Regno. 

Et  quelli  erano  Andrea  Chiarimontano, 
ilquai  era  fucceffo  nel  Contado  di  Mo- 
dica in  luogbo  di  Manfredo  filo  padrci# 
poco  auanti  mono , & s’era  inpadroni- 
to  della  cittì  di  Palermo , c di  tutti  i luo 

circonuidni , eccetto  che  |d’alcuni  , 

pochi  caftelli.  Se  Artale  d'Alagona,  il 
quale  fi  haueua  Ibttopofta  la  citta  di  Ca- 
tania I Guii'lmo  Peralta  , e molti  altru 
Ma  effendo  flati  i Re  alcuni  giorni  a Tra 
pani,  fatto  vn’efe rato d' alcuni  Baroni 
di  Sicilia,  edilbldaii  Catelani,  & di 
quelli,  eli 'erano  a pigliar  foldo , i qua- 
li hauea  menato  (èco , andomo  per  rac- 
quiflar  Palermo,  flt  gli  alti i caftelli  oc- 
cupati da'Chiaramontani.  Dopo  cho 
il  Conte  Andrea  intele  la  venuta  dtllj 
Re  , vfeito  fuori  con  gran  numero  di 
foldati  a caoallo , Se  a piedi , fi  accam- 
pò a Monte  Reale:  lafciata  in  quello 
mentre  Uditi  munita  fortemente  di  Ibi 
dati , Se  d'arme . Vennero  in  unto  i Re 
a Palermo  i e vedendo  che  la  città  facef- 
fe  refifienza  , Taffaltarono  con  gran for 
U:  nella  qual  oppugnatione , morft# 


Garzo  Ceruello,  Signor  di  Licunu,'  . — 

il  qualera  venuiocon  i Re  da  Barzal-  ■T 
Iona.  Andrea  finalmente  pernonefpri- 
mentir  il  furore  de  i Re , mandati , e ri- 
mandati di  qua , e di  lì  huomini  a pofia, 
acciocheli  Re  ilriceuefferoa  grada,  ha- 
uendolicoropiaautodeJUvita,  edi  tut- 
ti l'altre  cofe , oltre  a’patti  iniquiffimit 
fi  diede  loro  come  è nianifi  fto  per  pa^ 
te  Regia  , data  'io  Catania  del  mefr  d’A- 
prile , &cofi entrò  Maria,  & Martino 
Re  Col  il  Duca  Marcino  fuo  padre  in  Pa- 
lermo, freondo  il  coflume  Regale,  nel 
ànodi  nofin Ulute  M CCCLX^V114 
Se  fumo  riceuud  con  grande  allegrezza. 

& da  Andrea  , e da  tutu  la  dcù , & &* 
luuticomeRe.  Fermau  adunque  lajr 
léditione  di  Andrea  Chiaramonttno,  & 
riceuuco  Palermo,  tuccightirricaficl- 
li  vicini  ch'erano  mancati  di  fede  fi  det* 
cero  in  tutto , c per  tutto  al  Re.  E* 
coli  quelli  tre , dod  l'imo , e * 

Mutino , a Maria  regntuino  in  Siciliaii 
Dopo 
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' Dopo  qQeàé  cole,  hauendoii  Re  Mirti- 
no ira  tutti  le  fue  ordioitioni  meflb  pena 
la  tefta,  e Ctiio  vna  legge,  che  alcuno  non 
naueiTe  ardir  di  entrar  armato  nelpalaz- 
*o  R^*le,  Bernardo  Caprera  auuisò  An- 
drea Chiaramootano,  cne  <é  egli  defidera 
ua  Aiggu  le  preparate  inèdie,  non  andaf- 
fe  mai  difiirmato,  dalli  quali  parole  modo 
Andrea,  prefe  ardir,  e conAietudine  di  eo 
trar  in  palazso  con  la  ipadc  cinta.  Dopo 
quello liernardopl  quale  defideraua  il  Có 
. tado,  et  hauea  per  male, che  Andrea  S fiif 

le  riconciliato  col  Re,  dide  al  Re,  che  nd 
d fidaffe  d'Andrea,  peroche  egli  hauea.^ 
nttocongiura;concra,dclla  peribna  fua^, 
«per  quello  porwiu  la  fpada  foUo.ll  che 
Andrre  vdlto  dal  Re,fece  pigliar  immediate  An- 
Conte  di  drea  alla  fprouilla,  il  quale  non  temeua.j 
Modica  c5  punto  di  queta  colà,  « lo  fece  portar  nel 
dannato  4 K galere,  ch'erano  nel  porto.  Dipoifat- 
awrir  da  (olo  venir  m riudido,&  forzato  da  tor- 
ci» Ciudi-  >»cnti,confcliatalafeditione  contra  iIRe 
tt  c'boHta  fu  condannato  alla  morte  con  eli  altri  cd 
fbidiatoa  giurati  da  Sa limbene  Mardieno  Dottor 
futffcfc,  01  legge  di  Mtllìna,  Giudice  della  Regia 
gran  Corte, il  quale  haueuadato  opera 
all'vna,  e l'altra  legge  per  fpatio  di  Tetto 
anni,  follcntato  dalla  liberalitì,  e fpefo 
di  Andrea,  & lo  haueua  fatto  Icriuerc  nel 
Colleggiode'Oottori di  leggete  coligli 
fu  troncata  la  tella  nel  pian  l«lla  marina, 
la  quale  e fotto  alle  lUe  calè,  hauendo  có 
fif«ti  li  funi  beni,e  le  cafe  applicate  al  Re 
tc  dato  il  Contado  di  Mod  ca  a Bernardo 
Caprera, come  6 maniiella  per  vn  priui- 
Icgio  dato  in  Palermo  l'vltimo  di  Giungo 
fedrrln  nell'anno  M CCCXCiI . fiflèndo  qiuut 
primati  anebora  facttaeii  congiurati,  & Antonio 
to diMar-  Fabaga dio fecretarioichecon molto affet 
iìdo  Re  di' toelonauaiCbiarainontani,  gridando  in 
Sicilia  na-  ^eme,  e mandando  fuori  la  voce  fino  al- 
ice m Tal  l'eètcmodi  Iba  vita.  Meotreche  Mirtino 
larmo  faceua  quelle  cole  in  Palermo,  la  Regina 
* Marta  li  partorivo  figliuolo,  a cui  polèro 

nome  Federigo.  Et  dopo  puteodon  di  Pa 
termo  con  grande  eferdto  infieme  con., 
MartinolUo  padre , de  con  la  Regina  Ma- 
ria, non  cffeiùlo  anebor  ben  quietata  ia.> 
feditionenata  per  la  morte  d'Andrea, *en 
ne  prima  a Melfina,  e poia  Catania , del-  ■ 
le  quali  s'era  impadronito  Arcale  d'Ab- 

r;ona  ( fi  come  hibbiamo  detto  di  fopra.  )' 

I che  intefoda  Areale,  lafciata  Catania  fi 
ritirò  p^làluarfi  in  laci,  caftello  di  fuo 
Dominio.  Effendoquelb  di  Catania  Atti 
bberi  per  la  partita  d’Artale  aperfero  lo 
porte  della  citrì,  de  riceuerono  con  gra»i 
d'allegrezza  i Re,  nell’anno  dì  nofira  Ohi 
te  MCCCXCI.  Ooue  mentre  che  dimo- 
rauaooffi  nbellironoda  loro  quafiin-a 
quell'ifiefibttmpo,  Guielmo  Feralta,che 
era  addimandato  Guielmone  (fi  corno 
habbìamo  accennato  poco  auanci)  Con- 
te di  Calatabelloca,e  Nicolo  fuo  figliuolo, 
de  l'impatronirooo  di  (]aftrogiouanne,  di 
Suètta,  d'Etice,  e.di  Nafo  con  le  loro  Ro 
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cbe.  Dopo  quelle  eofe  fijrartirono  dalig  r 
lor  dluotione  , de  obedlenza  il  Conto 
Bartolomeo  luenio,  Ruggiero  Palbne- 
to  Conte  del  Srafiuliato,  Manfredo  d'A 
lagona,  Federigo  Spacafora  liBarone  del- 
la Rocella,  Antonio  Sclafano  ,Monteca- 
dnò  Conte  d'Ademò,  Nino  Tagliauiaj, 

Signor  di  Calici  Veinno,  Giouanno 
d’ Vberti  figlio  d'Andrea,e  nipote  del  Cò- 
te Scaloro  Signore  di  Condro , e della-a 
Gatta,  de  molti  altri  delprincipali  di  Sici* 
lu,  & infieme  còn  loro  Randazo  , Calli*  oii.  »■ 
glione  , Nicofia  , e molti  altri  callelli  , 
doefizini.  Piazza, Butera, e Gergen-  “.  , 

te.  Per  il  che  Marcino,  & Maria  Rje,  di 
chiarirono  per  fentenza  Atta  in  Catania*  'V'tenie* 
nella  Rocca  CÌrfina,  ribelli  tutti  i Baroni,, 
de  quelli  cbe  habbitauano  quei  callelli, de 
li  prtuorno  di  tutti  i loro  beni , e conccf- 
fero  a Nicolo  Branciforte,  Sjgnor  del 
zareoo,  GralTubaco,  nell'anno  di  noltra 
falute  MCCCXCUl,  alli  Ai  di  Deccmbre, 
fi  come  manifeftamente  appare  per  pri* 
uilegio  del  Re,  dato  io  Piazza , & AAro, 
che  poco  inanzi  il  Re  Federigo  l'hauea.* 
dato  ad  Antonio  Sclafani,  e Mootecatino 
Conte  d'Aderoó  , aSimone,  e Viralo 
Valguarnera  fratelli  germani , & Calle|.t 
lucio , e Sclafani  che  apparceneuano  a 
Guielmo  Peralu,  fliroo  dati  a Guielmo 
Raimondo  Montecatino , Marchefe  d’Au 
gulla,  e di  Malta,  de  coli  fiirno  diftri- 
Buti  ì callelli  de'congìuratida'Re  ai  fimi 
alfetiionati  Baroni.  .Ma  non  molto  do* 
po  li  partirono  medefimamente  daU'a.) 
mideia  del  Re  Guielfflo Raimondo  Moa 
tecatino,  Marchefe  di  M*lta,  Conte 
d'Augulta,  de  Maellro  giult riero , de 
Contcllibtle , Antonio  VintimigltoCon 
te  di  GolìAno,  de  Signore  dell'vna^, 
e l'altra  Petrilia,  e Cimerlingo  di  Si- 
olia  , i quàU  tutti  furono  dichiarati  ri- 
belli in  publico  giudicio  dal  Re  a Ca* 
taaia  nella  Rocca  Orfina  a'i6  dì  No* 
uembre,  nel  MCCCXCVlll,  quantun 
que  il  Re  poi  reuocade  a Randazzu 
quella  fentenza  nella  perfona  d’Anto* 
nio  Vintimiglio,  e di  tutti  gli  altri 
dell'illellà  famiglia  nel  mcA  d'Agollo , 
e gli  altri  condannò  con  publica  pena 
e flnancellati  i cafielletti  ai  Condro,  c 
della  Gatta,  ch'erano  dominati  Giouan 
ne  d'Vberti,  e mandati  i terrieri  ad  ha* 
birar  in  Caftrogiouanne  onde  le  con: 
trade  della  cittì  cbe  da  principio  habi; 
tarono  infin  hoggi  ritengono  i nomi 
di  quelli , come  nella  prima  Deca  n, 
habbiamoAtto  mcntiooe.  Mentre  cbCj 
fi  Aceuano  quelle  colè  da’Baroni,  « 
che  i Re  dimorauano  a CAtanù , mani, 
domo  quelli  di  Palermo  per  Oratori 
alli  Re,  Gilibrte  Arciuefcouodi  Palerr 
me , Odino  Pampato , Matteo  Bonan* 
ni  Dottor  di  legge,  Matteo  Caualto; 
na,  Nicolò  Bononico,  de  fra  Paulo  Ar- 
ciuefeouo  di  Monte  Regale,  accioche  11 
Xzx  a perdonar* 
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pudònaflcro  la  ribellione  ■,  che  haueuaoo 
£im  sfòrsati  lotto  Andrea  Chiararaon- 
tanOiC  che  rcdilTero  aPalermoa  licettcf 
la  coroni  Regale  , dcdimandalfcro  coji_i 
inilanza  alcune  altre  cole  dii  Ke  • i 
fìirno  benignamente  elàuditi  da  loro.  £t 
dopo  hiuendo  i Ke  vlata  benignità,&  de- 
tnetizi  verfo  gli  altri  ribclUt  aflulletoUar- 
toIoDiiO  Giucoio.  Guielmo  Kaimoodo 
Momecatino.  Federigo  òpaufora , Nino 
lanino  Tagliauiai  Pietro  Montecarino  Conftl- 
perdonala  Idoie^o  della  Sicilia  >&  mcddìaiamcntej 
ribellione  Matteo  Montecatino , 6i  hauendo  queAi 
a iK'ti  i i-iccutitntti  i loro  caftclli  >&  la  dignità  a 
itrtni,  fipconciliomocon  ìKe.Kictucttcroane 
co  benignamente  Kindazso  i e tutti  gli 
altri  luoghi , che  s'etaoo  partili  dalla  loro 
diuot.onc  . Uopo  quelle  cote  i Re  ordi- 
narono vna  Dieta  a S.ragula  per  b lette 
del  mefe  d'Ottobie.  M t,  C C X C V >U. 
nella  quale  egli  ukhiaro  tutu  li  Siciliani 
fedeli , & Tuoi  amicil&mi  . Morto  poi 
Guiclmo.ie  Peraltaa  calacamifcu nella 
fua  o#inatione,e  pertinaciaperdoootl  Ke 
Marcino  a Nicolo  Perdita  bglio  di  GukI* 
mone  > & gli  reftitui»  & di  nuouo  confur- 
mó  il  Contado  di  CéUcabillotca , di  Si.l»> 
fani  e di  Calatafimi  con  le  fue  membra  I e 
li  dette  il  gouerno  ,e  ramminittrationcj 
della  città  di  Sacca , & la  prefettura  della 
Rocca  recchia , e nuoua  i fi  come  podeUC'* 
uà  per  innanzit  negatoli  foUmente  Miaa> 
ra  che  ceneua  per  manzi  « fi  come  il  tuuo 
fi  dichiarai  Aemanirefio  nel  priuilegio 
dico  I n Cacanu  aili  dodici  di  Fcbrartvrel* 
l'anno  di  noftra  filute  MLCCXcVU 
Mi  nonedenione  anco  per  quefta  beni- 
gnitadel  Ke  inteiKriiu  Nicolo  > mai  nott 
potette  duienir  Alo  amico.'  perochu  f’iin- 
pavoni  di  nuouodi  Sacca  » e di  multial-- 
triluoch  . Uad' il  Re  sbigottito  , non_a 
hebbe  ardire  mai  meoire  egli  vitfe  d’an- 
dar a Sacca.  MaelTendo  morto  Nicolo 
neìl'anilo  di  nollia  lilutc  MUC  C X CiXé 
alti  itf  a'Uciobre,  latcuie  ire  ligiiuaie»: 
Marghtr.ta,  GuMaiina.'tlr  Golia  nza>  lc.a 
quali  hiueoa  hauuiu  da  liaoetiafua  mu> 
gl.e,  fieliuola  di  MaOU-edi  C.h.aramonta» 
no.  IIR.  Martino  anno ncli'iitcffonvife 
a Secca  t oue  fu  riccuco  fecondo  il  coita- 
me  Hcggio , 6c  l'impicrool  tkila  RtXca 
noua,  la  quale  haueua  futa  fatxkar  Gui- 
cimone  a fue  proprie  fpcléi  non  gli  Uccnr 
do  alcuno refirteoza  alcuna.  Oupo  que^ 

110  Margherita  l^linoli  di  Nicolo,  fi  mai 
ritóad  Arcale  di  Luna»  oonlagumco  nel 
Rc-per  fuo  comandamento  I per  il  qual 
matrimoniot  lUcceafe  Anale  nciComaio 

111  Calatabiiluita,  del  quale  nacque  il  Cu» 
K Antonio  di  Lu>ia>iiqaalprclepjr  mo- 
glie la  fighltola  d'Ancuaiu  Caruuoa^  de 
bebbe  tre  figlinoli, ciucCttlb, il  quii  iùo- 
eelie  dopo  lui  acl  Goniado  , Pkctu  Arciv 
uefeouodi  Medina  , fidSigifmondosa  coi 
fu  detta  per  moglie  B.-acrioc  figuotila  del 
Come  di  Scia  wu,  efRndu  morto  il  pi; 


dra , Per  ttftamento  d'AniotiioSpaafeda 
aio  < fianco  Rollo , & per  conceffiono 
d'AHienfo  Ket  de'quaii  poi  nacque  Gio- 
uaiioi.  Ma  aaorendo  Carlo  Conce  (bma 
herede,  c morto  il  padre  Sigifaiotido  a 
fucceffe  nel  Contado  di  Calatab«IJotca.« 
prima  Giouantii  nipote  di  Carlo , & do- 
po morta  Beatrice  fua  madie-,  nel  Goni» 
dodi  Sclalàoo , il  quale  hauendo  prefia.* 
per  moglie  Diana  Klontccatina  gli  nac- 
quero di  lei  Stgifmunuo , Francefeo  > e 
anodi  figliuòli . kx  Sigifmondo  poi , edi 
Luifa  figliuola  di  Iacopo  Saluiaci  Fiorcia- 
tino,  e diXuocuade’ Medici',  fiirella^ 
carnale  di  Papa  latine  di  qoeAo  nomo 
Decimo,  nacquero  Piato,  GiiilKbdt  Gia- 
copo , Ma  cltendo  Sigifmondo  bandito  a 
& morte  per  la  mortalità  fatta  in  - Sacca  • 
ctame  fi  narrerà  al  fuo  luogo,  ad  inllanu , 
drpapa  Clemeniefcccimo,  & Iacopo  Sal- 
utati v CARLO  QVtN  1 O Impe- 
ratore I e Kc  01  Sicilia , morto  Giouaooi, 
Pietro  fuccctic  nel  Conudo  > il  quale  eL  - . 

fendofi  maritalo  ton  iizdelii  f figliuola^ 
di  Gmuanni  Vega,  Viceré  di  SKilia,  fu  oc- 
nato 0(1  titolo Oti  Oucacodi  Biuona  mta 
tre  n'appurccchiiua  dar  luce  quuMa.# 
opera  triCttndo  quatta cofa-conCailol  i> 
flefioVcga.  MaiiioiDumoaMaiUnoa 
Collui  aicbiaiDcon  pubucacdiito, quali 
caftelii  fuUtro  del  He,  quab  de’ Baroni  a 
croumò  il  Causilo  nominato'  bomucio 
fabricato  priiua  ua  Aicamu:  saraano , Bc 
poi  riedificalo  Uu  Fidar  no, -i  quale  fupr» 
llaua  ad  AleamO  nuouo  « Ut:  csmcclà:  A 
Conrado  di  S-ota  pau , per  commuutio- 
ne  del  caltello  U uni , li  Lago  di  Lcncm% 

& li  calhillo  01  Ochiuia . Lloafi  nell  iftef- 
(b  tempo  tu  in  SiciUa  Guauooihuomo  mol 
to  faceto  , che  impetro  cui  Ke.  Martino  , 
che  potefie  portar  lutto  d rtuiuclio  vna-a 
vtnirc’di  pecora  piena , e darla  in  facaa , 
c nel  mudacelo  a colui, ebe  haUeflc  egli  ri- 
irouato,  die  parlane  icioccamcatc.  c1ì!.ib* 
di  era  piicers  il  vedere  tutto  il  giorno 
GoannU  iche  eoo  gran  idà  che  riuulc-ua 
le  «cMre  nel  volto,  e nella  «.ila  d,  coloro 
ehciMCcuatio  qualche  pwoUfpropofiia-»- 
Acofiui  dunque  dalla  vcoire  a gU  fi  actao- 
cdil  nome  di  venerato,  e pero  ca  detto 
Guarmo  Vefitraco.  Memsechefi  fàceua- 
no  quelle  cole  in  Suiilia , naorcudo  Ke  d' 
Aragona  in'tqpagna , fama  figlinoli  mat 
chi  > haUtiMOlaiciala  vna  loia  figjiunlat 
addimàndata  Violarne,  (ueudcncl  Re- 
gno per  lenameocu  di  HccroGopadre.!  I 
et  di  Gionanm  luo  tnielto,  dc-^r  ce(- 
liune  di  Violante  fi»  nipote  , MartM 
Duca  di  Moni'  Albo , '|ÌMfb&i  Mairtiiio 
Re  della  Sicilia  , <k  fnibUò  def  Re  Gu> 
uanni  morto  , 6i  prefi  Con  éfio  lui  di 
molli  SpagnOoli , e di  molti  iiarooi  Si- 
Ciliatu.  Partendoli  di  Sidiia.  ctarmolce., 
«alertve  naui.tnJò  in  il)>igM,4(«<fendo 
fraaltnentii  «enutu  a CtfSF  AugidMdu  da. 
(diti  feWntci,  e ghdato  Rtv  oeliànnu  di 
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Ptàrrifa 

IO  di  Mar 
tino  t’am- 
mazz  arto 
cando  Sa 
tta. 

Maria  Kf. 
i’nadi  Si. 
ci  Ita  fnuor 
di  dolore. 
Bianca  fi 
gltuola  d:l 
Kcdi  7^- 
tema, mari 
lata  al 
Martino, 


Martino 
Bfdi  iid 
ìia  muore 
nSaidt- 
gna- 


■ r»iiruc  racoc». 

n»toi(^,In, quello,  teiap»,  (l^ndoMini- 
DO,e<VUoalw  della  Sicilia  a,  C«t»nia  , 
»oer<^  Federigo  dia  vnico  figliuolo 
viilòft  di  Zete  «uuu  I fQeocftf  irap^raui  a 
giocar  dVmc  d'alla  ia pretenia  loro  tra 
piiTatodajla  punta  d cOà  alti , fi  moridi 
fidw»,  deUacui  morte  dolendofi  grrode. 
nacote  Maria  K.cgmai  conte  di  fi^iuulo 
vaicoieffendofi  pucodopu  anch  ellaani- 
nulata.morfc  a Caiaoia  A quiut  fa  fccó. 
doilcolturae  Regio  repelitatffeBdo  nor 
ta  Maria  facceUe  aej  Kegoo  Marcino 
luo  niarioiiSe  per  raggion  della  moglie.de 
per  faccedioue  delle  Stirpe  del  Rtlaco. 
po/i«cllo  di  Federigo,  nell  anno  di  no- 
MCctClI.  Martino  adunque 
vocila  MeilUg  moru  iMgria  non  molto 
dopo  prefe  per  moglie  bianca  figliuoU 
prmMeniu  del  Re  di  jNauarraj  , 
oc  celebrò  le  nozz:  nella  citta  di  Paler- 
mo,ndli  quali  conctae  molte  effentione 
é sviluDi.  lono  alcuni  ebe  fi:riiiODo,clie 
rederigofigliuolod.  martiao.edi  Maria, 
^tr  morto  a Catania  prefente  Bianca 
tua  matrigna  (eflemao  morta  inanai  Tua 
madre.)  Et  quctloperche  l'infante  Federi 
goperniredita materna,  morta  la  mai 
_ dceerailcdidiSicitia,mortolui  fuceife 
' p ragione  nei  KegnoMiftinoil  giouani 

Ilio  padre,ii  quale  bauendo  poi  fioin  i fii^ 
i giornufuccefle  nel  Regno  ui  Sicilia  Marti 
w He  di  Aragona.  Padre  di  Martino  Re 
di  Sicilia.  Ma  lafciate  quelle  coft  al  giu- 
dicio d'altri,  delli  quali  parla  diffufamen 
te  Werro  Ancata  no  nel  cenfiglio  CCC- 
X)Ut.lUI.  il  Re  Mirtino  nell  annodino 
ftra  faJuce  MCCCCIX,ritotnoal  mio  pri 
momgionamcntOjfccepol  inquiiitione 
dituttii Contade.Baronic,  &feudi,che  1 
Baroni  delia  Sic  iliapoifcdeuano  inqiiel 
tcmpo.la  qual  inquiluionc  fi  legge  m mot 
ciluDgIù.  Uopo  partendoli  dalla  diuotio- 
ncdi  Mattino  Re  d'Aragooa  l'ifola  di 
Su’dtgna.iiauendo  prepar.ta  vna  groffa 
armata,  mando  a Combatterla  Martino 
faofigliuoio  Re  di  Sèmlia,  il  quale  parté- 
dofidi  Sicilia,  iatcìò  Vicaria  Bianca  faa 
moglie,  Ot  nauigandoin  Sardegna,  c cd< 
battendola  viriimento,  la  fonone  la 
reftiiM  all'Imperio  delipadre.  Manunef. 
fiilKfopaflato  molto  tempo.  Martino  af- 
fititoda  granfebre  morte  a Ca^  ari  in 
qutll'Kbla oeU'anno  MCCCGlX.tlli  it 
nel  meli:  di  Luglrài  HOiiHauendb  hlcia- 
to  figliuoloalcuno,  dtfu  fepolto  nella> 
cMtb  maM'ore  della  c tta , al  quale  fac- 
cene nelKefno  Martino  filo  padre  Ko 
d'Ara^na,  il  quale Confertnò  per  Vica- 
tiS della  SIdiia  la  Regina  Bianca,  moglie 
di  Martino  fan  figliuolo.  Ma'tnorendoil 
decimo  mefc  dopo  Martino  il  veccW 
RSd'Aracona,dit  della  Sicilia  fenza  fi- 
gliuoli  nel  monailerio  della  valle  dcHa 
aónzelUinBarEalona  itietramio  di  no* 
Uta  Olttte  filo,  t<vkimo  giorno  di  Mag- 


N-  O.  - 

giolafcl^r  tcliamento  a’Baroni.cbi? 

^he  fi  fuOi,  propinquo  di  far^S^ 

guerra  tra  la  Regina  Bianca  Vicaria , de 
d?  j ^^r’^Ammiragìw 

1-  ^ trapera  , Como 

cheperfeueraoa  la  Regina  Bianca  corno 
Vicaria  a gouemar  U Regno  ,c  Bernardo 
^Contrario,  imo  gl)  parendo  haueral, 
CUBO  m SiciLa  ebe  fuSe  di.- maggior  auto- 
nu  di  luj,  e per  haspr  iit  fb  mmo  magi  Ora 
to  (detto  Maltro4uftreieroinfino  al  giar 
BO  d ^gi  J ù moftr«ua  contrario  a Sii  • 
CAiedicciu  di'cUa  liaueiia  auroricà  priiu 
«.perche  I autorità  faa  era  fpirata  nella 
morte  del  Re  Martino,  il  quale  le  biuea 
dato  li  goucrno,  e ficea  I oflido  fao,e  ch« 
ilgooeriio,  e ngg.meoiodcl  Regno,  s a» 
parteneua  i luicoaeaperfonac'tuuca-* 
fapriinaicpublica  autorità.-  ma  Bernar- 
do non  elpiraua  follmente  a quello , ma 
era  dofidcrofo  di  farli  Re;  U onde,nacQUe 
ro  cr<  OAronij  fi  come  hodetto»  niolcc  di 
fcordic,  eguerre  latellìn*  , iccoltandofi 
molti  ali*  Retiu  Bianca  , e moki  figuen- 
do  la  lictioa  di  Bernardo, 

Di  Ferdintndo  primo  di  qurfto 
nome,  Re  d’Aragoaa>  e di 
Stalla.  Gap-  Vili. 

••  ->  • . .1.;*  -■ 

n N T8£  che  il  Regno 
di  Sieika  era  trauiilia' 
to  in  ^clte  difcordie, 
nacquero  grauiffime, 
de  intnnfiche  guerre 
nel  Regno (FArtgona 
elTendo  nata  difeordia 
fra  molti  Baroni,  e Si- 
gnori che  pretendetiano  d'cRer  b redi  dei 
Regno  d‘ Aragona,  e di  Sicilia  .Federigo 
Conce  di  Luna,  nepote  di  Maitinoil  vep^ 
chio,  orna  to  di  tutte  le  don, fi  delFanimoI 
come  del  corpo,  filccua  ebe  ti«cauano 
a lai  qn- Ile  due  Regni,  per  ragion  huma- 
nà,e  aiuina,Firperrctie  Martino  il  gioua- 
ne  era  natod'vna  faa  concubina  n^lo 
Spagnuola,  o vero(  come  dicono  altrlQ 
dvna  fatnofa  concubina  di  Sicilia  Con- 

coir* od  fecò  Ferdinando  licondb  genito  ■ 

del  Redi  Caftiglia,  adimandara  per  co- 
gnome nnfance.ilqiial  pretendeua  il  Re 
gqnperre  come  piu  propinquo  di  frogtlt 
Stia  famigha  Repa  per  linea  laterale,  co«' 
m.-  queMo  ch’era  nato  di  Violante  , cJiià- 
mata  d'altri  Leonora fgKuola  di  Pietro 
Secondo  Re  d'Aragofla , e fM-ella  di  Mar 
rinoit  vecchio,  la  qual  fa  maritata  a Gio 
nanne  Re  dì  CaHìglndiw  la  mone  dcl- 
Hi  faa  prima  moglie,  loranteokreaquc- 
fl'ynica  figliuola  del  Re  di  Cadfiglia,e  ma 
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ritata  a Lodouico  Re  di  Napoli  > e Duca 
d‘Angiò,la  qual  hauea  prima  che  iuflè  mi 
filata  >renunciato  il  Regno  al  Re  Martino 
filo  zio,  dimandaua  perfe  ilRegnod’Ara 

Sona,  e di  Sicilia  come  herede  dt  Raimiro 
Le  d'Ancona,  e di  Ruggiero  Normando 
Conte  di  Sicilia,  dicendo  ch'ella  haueua.» 
reniinciato  il  Regno,  ingannata  dal  zio:  le 
cui  ragioni  fono  diffofamente  narrate  da 
Pietro  Ancarano  nel  ConftglioCCCXXX 
1111.  Concorreuanoin  oltre  Matteo  Con- 
te di  Follàno,  Alfònfu  Duca  di  Gandia,  e 
Conte  diRebargorda.elacomo  Conta 
di  iVrgello.j  Perilche  effendo  nate  gnuif* 
lime  difcordie,  e litigi  fra  gli  Aragonefi,  a 
quelli  di  Valenza, e di  Catalogna,  tenne- 
ro alla  fine  dl'armi , e ne  furono  ammac^ 
tati  parecchi,  tra  i quali  mori  Carila  Arci 
uelcouo  di  Cefar  Augulla,  mentreche 
troppo  alla  fcoperta  contendeua  con  An- 
tonio Luna.  Inperuche  molti  chiamaua* 
no  per  loro  Re  Ferdinando,  altri  tacomo, 
& altri  voleuano  il  Duca  di  Gandia.  Men- 
tre che  gli  Aragonefi  contendeuanofra  lo 
fO  in  queAo  modo,  e che  per  quella  con- 
correnza n'eranoftati  morti  parecchi, s’ac 
cordarono  alla  finedilimetter  qutftalor 
differenza  in  arbitrio  di  comprofflilTarii. 
eiuJiei'cS  Ver  il  che  fùrono  eletti  per  commun  con 
mrnmiirtni  fcnib  di  tutti  noui  giudici,  tre  per  ciafehe- 
Kr  deci  dono  Regno.  Per  h parte  d' Aragona  furo 
ujife  no  eletti  quelli,  Domtnieo  Ramo,  Vefeo- 
réLefel  uoall’horadtirea,  e poid'llerda.ilqual 
_ fu  airvìtimo  fatto  Cardinale  della  S.  Ko. 

* mana chiefa, Francefeo  Aranda,  huomo 
'jT^cìUm.  di  gran  confeglio,  il  qual  haucua  renuncia 
m p5i.,u„oilmondo,edaiofi 

a vna  viu  folitaria,  e Bcriinghtcro  Bardafi 
fino  Dottor  di  legge  prudentiiTifflo.  Per  la 
parte  di  Valenza  ;furono  eletti  quelli  tre, 
Lodouico  Ferreri  Generale  de  lirati  Cer- 
tofini,e  Prelato  iàmofo,  fi  per  la  periilav 
delle  leggi  ciuili,  come  anclior  per  pietì,e 
religione: Vincentio  Ferreri  fuo  carnai  fra 
tello  delrOrduie  de'Predicatori,  il  qual  fu 
conofciuio  infino dall'vltime  natiooi,  si  p 
le  lue liruttuofe  prediche,si  anco  per  fami* 
tàdi  YiU.e  miracoli,  il  quale  fu  poi  trasfe: 
rito  nel  Catalago  de'fantii  daCalilloPa* 
pa  Terzo:  rvliimo  fu  Pier  Birnardu  Dot- 
tordi  leggi,  huomo  integerrimo  di  vita. 
Per  quella  ih  Catalogna  vennero  qu.  fli, 
prancefco  Sa  carri  ga  Arciuefeouo  Tarta* 
conefe,  eccellente  nell'vna,e  neU'altra  leg 
• pe,Guielmo  Valfeca  anch'clTo  Dottor  di 
leggi  prudentilfimo,  e religiofo,  e Bcrnar 
doGualbe,  chiarillimo  per  fcientia,perco 
ftumi,  e per  bontà  di  vita:  i quali  Icommu 
nicarono  prefente  tutt’il  popolo  nell'iltcf 
fo  giorno,  nel  qual  fi  congregarono  nel 
luo gho deputatoti  quello  effetto,edi  poi 
per  trfira  nomi  cuntiooui  fieiteroad  ydir 
Jcragionide'oompeiitori.  Furono  di  poi 
i giudici  ferrati  in  vnalditilCma  rocca  del 
ctllel  Gallala  nella  prouincia  d' Aragona, 
con  quella  {«nditionei  che  non  potefféfo 


partirfi  di  quiuife  prima  lion  proiniiicla* 
uano  per  fentenza  chi doueffe  efibr  Re 
di  quelli  Regni.  Dcueefiéndollatiparec 
chi  meli,  & effàmmite  bcnillìino  le  ragio 
ni  di  tutte  le  partitila  fine  hauendo  citato 
iepirti  aa  vtfirlafenteotia,  idi  apdi Giu- 
gno, I giudici  fedendo  in  luogho  eminen- 
te, e rilcuatoinanzi  la  porta  della  chielà 
Catedral  di  quel  caftclloidoueelTendo  cfi 
corli  grinmoliitudine  di  gente  d ogni  e- 
U,  efelTo  ad  vdir quella  fenccntia , ailho- 
ra  Vincentio  Ferreri  dell'ordine  di  San.# 
Domioico  leuatofi  dalla  congrcgatioiie, 
& afeefo  in  pulpito, fece  vn'uraiione  al 
popolo,  e mentre  che  tutto  il  popolo)  de 
I competitoti  Ha  Uano  ad  afpcttar  il  fino 
fufpeucoa  Tanimofra  la  Iperanza , dt  il 
timoreiairhora.Vincenzo  dichiarò  per  co 
mun  confenfo  di  giudici  Ferdinando  ifi 
Calliglia  ch'amatopcognome  l'Infante  ii 
giullo,  ch'era  all'hora  abrentei  Re  d'Ara 
goni,  e di  Sicilia.  Vdito  il  popt  Jotl  noma 
del  Re  Ferdinando,  parue  che  la  fententia 
de'giudici  fulTe  vna  voce  venuta  dal  cielo, 
tanto  fu  l'aplaufo  vniuerfale,per;tcbe  fi  fC 
tiuano  per  tutto  il  caftclio  voci  de'folditi 
eromor  diirombi,e  tiiid'Ar  igliaria.Per 
itcfac  nò  li  effendo  cótrarij  alcunode'iuoi 
concorrenti)  inai  rallegrandoli  loro  feco, 
fu  incoronato  Re  nelUcittl  di  Celare  Aa 
gulta,  nella  chiefa  di  S.  Saiuatorc  con  gri 
didimo  contento  il  tutti  nel  1411  adi  ) di 
SettcmbrcQuello  Ferdinandoerafigliuo 

10  di  GiOuanoi  primo  di  q lello  nome  Re 
d'Aragonaùl  qual  mori  effèndoli  calcato 
adoffu  il  fuocauallo  mentre  correua:inpe 
roche  il  Re  Giouanni,  Ufciò  dopo  di  fo: 
duoi  figliuoli,  doC  Enrico , e Ferdinando 

11  maggior  de'quali  cioC  Enrico  ,rcftiio 
herede  del  Regno  )&  affalito  dVna  grane 
infermi  tà,  mori)nel  fiore  della  Tua  giouea 
tù,  il  quale  morendo,  lalciò  fuo  heredo 
Giouanni  fuovnicofigliuoloi  del  quale 
lardò  tutore  Ferdinanmfuo  fratelloiper 
che  era  ancor  putto,  raccomandandoli  ia 
ficme  l'admimltraiione  del  Regno.  Ua- 
uendo  Ferdinanda  huomo  di  fede  inoom- 
parabile.e  di  bontà,  prefola  tutela  di  pic- 
aol  Re, lo  téne  fempre  come  fiiu  proprio 
figliuolo:  Il  che  egli  dimoftro  a tutti  iilj 
vna  attione,  fatta  da  lui,  per  la  quale  s'ae 
quiflò  il  cognome  di  giufto,  inperoebo 
goucrnando  egli  il  Regno  con  gran  pru- 
dentia,  e iuAitia  in  nome  del  picciol  Re: 
fu  Gllutato  datuiti  per  Re  loro  , hauendo 
fprezzato  il  fanduIlo.Ma  non  volendo  Fer 
dinando  accon(entirli,i  pnnclpali  det  Re 
gno  chiamarono  il  popolo  i publico  par- 
lamento per  queftoeffetia-  perilche  tut-, 
ti  fi  congregarono  in  vn  luogo  determi- 
oàto,  doue  fucomàdatoi  Feraioando^c 
vi  fuffe  prefente.  Ma  Ferdinando  imagial 
doli  nella  fila  mente  quel  che  ne  doueila 
fuccedere,  nttcofc  fotco  la  fiia  velie  il  fan 
ciullo  veRito  in  habito  Regale,  econ  elfo 
DC  Knne  carne  slòrzato  alaogho  Rclìtai»! 
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nM’.Doue  arriutCo  > <U  per  comauno 
coorcnlò  di  tuteli  fignori>  edd  popo- 
lo faJucato  Re  d'Ara|Oiu  > tuue^o 
dtMfto  il  picool  Re.  Il  che  hauen do  ia- 
Kfo  Ferdinando,  feoperfe  il  putto,  e po- 
Hofelo  (opra  le  proprie  rpalledo  dimo* 
llrò  a tutto  il  popolo:  gri.lando  ad  alca 
voce  : Eccoui  Aj-agonefi  il  voftro  Re» 
QyeOod  il  noibro  Rea  a quello  douemo 
obedire,  6 comcie  viàozai  e coAume  del- 
la uation  Spagouola.  Et  hauendo  detta 
queSe  parole,  polbii  p^ciol  Re  nel  feg- 
fio  Recale, & inginocchiatofi  igli  primo 
aTuoi Piedi,  l'adorò,  giurandoli  otedien 
tia  ,e  b ieki:  le  fece  anchor  con  il  Tuo  ef 
fempiu,  che  tulli  gli  altri  faceffero  l'iltef 
ib,perilche  hiuenaoli  rcftituico  il  Regno 
& augumentatolo,  volfeviuerpiu  totto 
da  huomo  priuato,  (he  vfurparR  il  Re- 
gno d'altri.  VolelTe  Iddio  che  hoggi  a’ 
noftri  giorni  i Prìncipi  riuolgelTcroqua- 
Qt  borni  d'animo  ne  loro  cuori.  Qucfto 
adunque  quel  Ferdinando  tanto  amator 
della  giuftitia,il  qual  fu  eletto  ( benché 
in  fua  abillntia  ) Re  d'Aragona,  e grida- 
toda.tutcii  popoli parloru  Re,  Il  quale 
taanend  > prefo  il  iiadcma  del  Regno  d’ 
Aragona,non  volle  elTr  chiamaioRedi 
Sicilia,  pr  mi  che  piglialTe  il  poCfeda  di 
c quel  Recno:  [mperuche  io  Sicilia  erano 

^and'Eìfne  gu  r e(  6 come  hauamu  det 
to  di  f'^ra  ) tra  la  Regina  Bianca,  e Ber. 

, nardoCr.peri,  otte  per  la  differenza  del 

Regno  di  Sicilia:  Inpercioche,  Bernardo 
con  animo  aAuto,e  peruerfo,  alpuaiia  al 
Regna-  Gli  faceu,no  buon  animo,  e gli 
dauano  fperanZa  di  ottenerlo  molte  cok 
Su  prima,  perche  il  regno  d'Aragona  e- 
ra  tr attagliato  da  diucrn  rom^,  e diicor 
die  per  la  morte  del  R:  Martino:  di  poi, 
perche  non  baueua  alcun  che  fuffe  Tuo 
maggiore  di  poffànza  in  Sicilia,  de  egli  e- 
ra  nel  fupremo  magiflruo  del  regno:  In 
oltre,  perche  diceua  che  effendo  morta 
. URegina  Maria  fenza  figliuoli,  perueni 
ua  il  regno  a Martino  Aio  marito  .c  che 
non  poieua  p.ruenir  il  Regno  a Marti- 
- ^ no  fiao  padre  per  ragion  aicuoa.e  perciò 
JiudUi-  (be quello  loueua  effer  incoronato  Re 
di  Sicilia,  il  quale  fuffe  fiato  eletto  da'si 
(iliani:  E per  poterfi  infignorir  con  mag- 
gior faciliti  di  quel  Regno, haucua deli- 
berato di  prender  per  Aia  moglie  la  Re- 
gina Bianca, donna  di  flngolarhellezza,e 
truxii,  imperoche  ella  veniua  ad  effer  bs 
rade  della  Regina  Maria,  come  fua  piu 
propinqua»  Imperoche  la  Regina  Maria 
era  proni  Dote  del  Re  di  Nauarra,  nau 
d'vna  Aaa  figliuola  , la  qual  fu  la  prima_a 
moglit  di  Pietro  fecondo  Reidaliaquale 
era  poi  nata  la  moglie  di  Federigo  Aciiii 
do,  fua  madre:  Ma  effendo  egli  vecchio 
de  iohumano,  e temendo  di  non  effer  re- 
fouto  bruttamente  da  effe,  i'im,gind  di 
coprir queftofuo  inganno  con  qualche. 
ippctCBte  ragione  i iijipcf docile  effendo 
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egli  all'hora  Maefiro  giuQitieroi  penfi- 
ua  cht  toccate  a lui  gouernate  il  regno 
ntUa  vacantia  del  ReiCumc  a quello  che 
iuueua  il  fuprefflu  magiArato  nelli  ma- 
ni,fic  conlermaua  pubiic-mente  quello 
Aio  pirere,e  voleuà  far  creder  qucHa  fua 
openionea  tutti  gli  altri:  La  Regina.* 

Bianca  fi  trouaua  all  bora  nella  forteaza 
Orfina  di  Caunia,  ma  era  fulita  andar 
fpefioad  vno  monaiterio  di  munachu 
eh  era  lui  vicino, Bernardo  fi  rifolué  di 
farla  in  quel  luogho  prigioneiMa  haueo 
do.effa  luuuto  notitia  di  quefto  fuo  limi 
no,  e del  pencolo,nel  quale  ella  era , u ri 
tiro  da  naliiofio  nella  tortezza.  Effendo 
adunque  riufiJto  vano  il  defegno  di  Ber- 
n.rdo  per  quella  via,  volendo  leuar  dal- 
la Regina  ogni  foi'petto , gli  mandò  va* 
huomo  a pofiaper  hauer  feco  ragiona- 
mento fccretoiii  che  non  fu  riculato  dal 
la  Regina.  Ma  non  volendo  l'vn  fidarfi 
dell'altro,  coouenneroinfieme  in  quefto 
modo,  che  la  R-gina  Bianca  venifleara 

J|ionameniocoaBwrnardo  fiando  lei  Io- 
opra  la  poppa  d vna  galera, & egli  fopra 
vn  ponte,  al  quale  foieua  la  galera  ftar  at 
cacata.  Ooue  luuendo  l'vna  parte , e i'al- 
uaragionatoinfieme  lungamente , alla 
fine  Bernardo  gli  manifcAò  il  defiderio 
che  faaucua  di  torla  pir  fua  moglie.  Ha- 
uendo la  Regina  vdjio  Bernardo  ragio- 
nar di  qui  Ho,  e fprczzaiidolu  come  per- 
fona  molto  fuo  infenore.fi  fi  la  vecckiea- 
Ea,  fi  anchora  per  la  nobilita  del  fingud 
fi  mirò  io  alto  mare  con  la  galera,  e R-r 
nardo  con  grandiifimo  Id  -gno  , c dolore 
tornò  al  litoRl  qual  vede  aduli  fpreZzato* 
tutto  turbato  d_animo  meffe  in  ordine 
vo  buono  eferdto , col  quale  hauendo 
Icorfu  per  tutta  U Scila,  prefe  per  for- 
zai e per  paura  molti  cafieili  Aiggetii  al 
UReginaB.anca.Hautua  la  Regina  Ira 
l'altre  cittì  a fe  fOjigecte , m .Ito  a cuora 
la  cittì  di  Siracufa,  non  lolu  come  città 
Regia,  ma  anchor  perche  l'amaua  come 
lue  particular  habitatione.pe  rció  lemen 
dochj  l'inimico  non  veniffe  a foggiugac 
la,  fi  ritirò  in  quella  atti  cò  grjndilfama 
prcftezzaiChiaiiMndo  in  Aio  aiuto  Sincio 
Almirigli  jtuo  caro  amico.  HauucoBar 
narto  notitia  di  quella  cofa,non  volendo 
lalèiarfi  funu-e  di  mano  i’occafion*  di 
lar  beaci  Reti  Tuoi,  fene  venne  ratto  a 
Siraculìconretceceatocaualli,  em-Ue 
fanti,  de  hauendo  paffato  c6  velociti  grX 
de  la  fortezza  cheé  nel  limo,  chiamata 
hoggi  di  Mirietto,  nella  quale  erano  la- 
Regma  Bianca,e  Sancio:  dette  l'aflàlcò  al 
I a atti, e non  trouaodo  refifteza  alcuna, 
Iaprelé,HaufdoBernudoeipug'iaio  la- 
la  cittì  andò  ad  affédiar,  (combatterla  Berarrdt 
fortezza  di  Manetco,doue  prefe  con  prt  Ca^tr*  pi 
ftezZa  grande,  & impeto  vna  pottadel  XhaSnaai 
laatta,  ch’era  fotio  alla  fortezu , per  la/d, 
quale  fola  li  poteua  entnr,dr  vici  re  ,Cvi  . 
nule  gioffo  pr(fidio  dctro,accioche 
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ch’trtno  afTeditii  dentro  I*  Rocca  nonj 
btuelTerocominodici  di  fuggire.  Per  il 
che  hauendo  prefo  ambedue  le  parti  del 
JAnoiCinfe  con  l’efercico  quella  Rocca-» 
dalla  pane  che  guardaua  la  citta)  e pan 
mente  da  quell'altra  che  guardaui. 
lo  la  Sicilia)  pofe  le  fentinnle,  de  ordind 
tutti  i prefid  i aiutandolo  aifar  quello  lut 
tii  S racurani)non  lalic<anaa  indietrO)ne 
perdonando  a fatica  alcuna.Bt  acci  oche 
quei  vatfelli  cb'eranonel  maggior  peno 
nonpotefr:rodarfoccorro)ne  aiuto  al 
caftello.  congiure  inOeme  tutti  dui  gli 
alloggiamenti  deircfercito  di  quella  par 
te  deuitO)  hauendo  fibricato  (opra  l'ac. 
que  vn  póte  di  legno)  doue  nó  celTaua  di 
c notte  di  moleflarla  Regina)  SauciO)  e 
gli  altri  aflediati  con  rartigliarìa)  & altri 
inf  rumenti  di  guerra  , aecioche  hauen- 
doti  fuperati)  potelTe  con  facili;!  grande 
iniignorlrli  deilaSìcilia)  prima  che  fufle 
dic&arato  chi  fulTe  Re  d Aragona.Si  tro 
UjUa  all  bora  nel  cipo  di  Bernardo.Giò. 
Uanni  Montecatinoiracello  carnale  d'An 
tomo  Conte  d’Ad.rnó,  di  cui  fu  poibe- 
. rcde>  Il  quale  benché  fauorifea  in  tutte 
Taltri  attioni  Bernardo  > iiondimenocir* 
ca  il  combatter»  la  Regmi  gli  era  molto 
contrario.  Collui  hauend olo  piu  volte 
auuertito  di  quella  cofa.  e cercato  di  re* 
mju.rlo  p.u  volte  ( ma  fempre  in  damo) 
da  quella  fuadeliberatiune)  6partì  vn.» 

§iorr,o  con  la  fua  compagnia  ai  naltollo 
aH  efercitOiC  fi  ritirò ne'Tuqghi  meditcr 
ranci  del  Regno  di  Sicilia.Hauendo  miei 
li  eh 'erano  affettionaii  a Sancio  intefa.* 
quella  cofa,  con  moki  altri , i quali  era* 
no  diu.'otati  nimici  a Bcroardo  per  nuo* 
ut  tumulti,  l'andarono  a trouare  i doue 
congregacofi  fecero  dehberaciooe  con.» 
(iiiuanni  Giauanni  MontecatinO)  e Raimondo 
MaiUicdit'  Xorrcs.  patron  d'vna  galera,  di  voler  aia 
NO  ) infoc-  (irla  Regina.  Per  ilche  Raimondo  fi  pre 
corfo  dui- fentó  al  porto  di  Siracula  manzi  giorno 
U H^lna  con  la  fua  galera.  G^onanni  Moncecati* 
piMCa,  no  con  trecento  caualli,  & altri  tanti  fan 
d che  poriauano  in  groppa,  aflali  il  cara 
po  di  Bernardo:  riempi  le  (olTe  , ruppe  il 
forte,  meflie  (otto  (opra  ilprefidio,  c di^ 
gU  alluggiamcnci  de'iuca  foldati.Go 
mcBeroardoviicche  li  cimici  lo  veni' 
uanoad  a(faiire)fubìto  fece  darairarmei 
} (bidati  chiamali  dalle  loro  aitioni  alla 
guerra,  ciafeheduno  preae  rarmi  in  ma* 
no,  vennero  a far  ren.ldza  a'nimio.  Già 
uanni  in  quel  fuo  primo  impeto  mandò 
per  terra  quami  ni  feontrò.  Se  fatta  di  io 
lo  grande  lirage,  alla  fine  arriuò  al  pon^ 
te.  Raimondo  dall  alira  paite  molTofia 
quello  (lrepito>  fcn’aoddpreflamente 
' con  la  fua  ^Icra  dar  hnrodeliberato.Ma 

. ( ifuldan  diBernardo , i quali  erano  nel* 

l'altro  alloggiamento,  hauendo  prefele 
loro  armi  vennero  in  foccorfo  dall'altra 
parte  de  gli  alloggiamenti,  e vennero  ad 
incontrar  Giouaaoi  fopra  il  ponte.  Qui* 


ui  fi  comincio  brauamemea  combatta* 
reiTÒlendo  prohibir  rincrelTo  a Giouan 
ni.Mahftretteezi  del luogho,  el'o^ 
riti  deH'arta,e  la  fabrica  del  ponte  di  la 
gno  folpefo  fopra  l'acque  • il  qual  era  MV 
commodo  alla  fanteria  che  allacauaUer 
rhifaceua  la  guerra  pio  crttdele,at  afpn* 
e dubiolà, t'attacca ua  in  quel  mentre  vn* 
altra  ttrodffi  ma  pugna  dietro  alla  loro 
rpallei  perche  Bernardo  m quel  mentre 
difeorrendo  fra'fuoifoldati  giieonforta- 
ua  a prender  Tarmi  antmofamenteie  c6 
battere,  altri  riprendeua , ne caltigaua.^ 
molti,  ne  fi  fidaua  d'alcuno  in  va  tanio,c 
cofi  btto  pericolo,  Eflb  (blo  faceua  1 of> 
Scio  di  (^picano,  e di  foldaco,  foorre^ 
do  doue  haueua  fofpetto  d.  amiche  iufi* 
dìe.  o verodoue  vedeua  polli  i (boi  fol* 
dit' in  qualche  granpericoJo.  Giouanm 
dalTaltra  parte  non  mancaua  a'fiioi  tolda 
ti,  ritrouandofi  bora  dalla  iella,  bora  dal 
le  (gialle,  fit  bora  nel  mc*o  d^lTefercittx- 
il  quale  pofe  alla  fii^  in  fuga  quei  (oloatt 
di  Krnatdo,  che  gli  haueuano  fatto  refi* 
ftenza.  Ecofi  hauendo  ieuato  via  gli  olla 
coli,  molti  de’fuoi  foldati  prefero  il  pon- 
te; e non  erano  molto  lontani  i Capitani' 
l*vn  dalTaltro.Come  Giouanni  vide  Bet 
nardo  ch'era  fenza  la  celata  io  capo,  ma 
jjaueua  auuolto  foluvn  fciugaioio  biaoN 
<o,  fi  come  s'era  leua  co  di  I etto  i ordinò 
a'foIJati  ch’attendelTero  a prender  (ola-i 
mence  quello  che  haueua  auuolto  alla-a 
teda  vn  panno  bianco.  Per  ilche  Bernar- 
do in  vn  medefimo  tempo  (u  ferito  da_a 
piu  parte,  Se  era  gU  in  perìcolo  gtanda 
della  fua  viti.  Accorgendofi  Bernardo  di 
qneila  cofa,  t'andò  r itirando  pian  piano 
e geccaCo  via  quel  pannodi  Imo  bianco, 
prefe  l'elmo  in  cefla , e coli  armato  tor- 
nò al  ponte,  doue  rinforzò  la  bait^lia.» 
con  maggior  numero  di  foldati.  Mentre 
che  lo  sforzo  della  battaglia  fi  facce  l^ra 
il  ponce,  non  potendo  quella  machimun 
fotteoer  il  pefo,  fi  d feioife,  c multi  ca- 
fearonoio  mare,  AiThura  quelli  ch'era- 
in  compagnia  di  Gioeinni , i quali  erano 
gtipalDti  di  la  dal  ponte,  Se  quelli  efa'e- 
rano  dentro  la  fortezza,  aprirono  la  por- 
ta del  muro,  aiutati  da  quelli  della  gale- 
ra, per  la  quale  entraci  dentro  infioo  alla 
Piazza,  ch  e sono  alla  fortezza,  e fituaia 
fra  duo!  muri  della  citta,  affalirono  git  vi 
timi  alloggiameati  di  B.'rnardo,  dei  fol- 
dati  fuoi  parte  furono  polli  io  fuga,  parte 
prefi,  & in  queAo  modo  liberarono  1^- 
fortezza  da  quelTaflcdio:  la  Regina  libe 
rata  che  fia  dalTalTcdio  ,fi  mcife  in  oiduse- 
per  montar  fopra qu.-lla  galera.  ISiraca 
ùni,  ch'eranoincrinfecamente  affeuio- 
nali  alla  Regina  fopragiunfcrodubbiofi 
anchor  in  qual  parte  haue He  piegato  le 
vittoria,  e a lederò  aiolo  ella  Kegiaa,nL.» 

Sull  tìm  da  montò  fopra  quella  galcia  » 
[ con  elTa  andòa  Palerma'  doue  amua 

Uf  andò  lUoggiara  nei  palazzo  Kcgi^ 

che 
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.cfaeprinufuiii  Manfredo  di  CbiantDÓ 
.UiKhoraC  chunula  Dogana.  Inque- 
Ao  mentre, hauendo  Gìouanni,e  Sancio 
rocco  i minici  .entrarono  in  Siracufa,e 
ricuperornola  ciccd.  doue  foUicicorno 
di  crefcer  le  loro  fora  e , per  palerai  v£- 
dicar  deU'injiurie  fatte  a loro,  & alla  Re 
■ina.  NeH'tneflb  tempo,  che  fu  l'anno  di 
noAroSignore  M CCCC  XI I.  il  Re 
Ferdinando  nuouamcnte  e letto,  hauen 
dointefo  i muouementi  del  Regno  di  Si 
cilia,  accioebe  le  cofe  non  andaflcro  di 
mal  in  peggio  mandò  fuoi  ambafciacori 
di  Catalo|na  in  Sicilia  il  MaeAro  di  M6 
;tefa,  Ferdinando  Vafque , e Ferdinando 
Vega,  acciò  pacifìcaflero  Bernardo  con 
la  Regina.  Per  il  che  .arriuaii  gli  amba 
Iciacori  a Trapani , Se  hauendo  &rnardo 
intefo  la  partita  della  Regina  verib  Paler 
mo.e  la  venuta  de  gli  ambafciacori  a Tra 
pani,  con  preftezza  grande  fece  maggio- 
re referti to.deliberandofi  d’aflalir  la  Re 
fina  prima  che  gli  ambafeiatori  arriuaf- 
ftro  a Palermo.Per  il  che  haufdo  polle 
l'inlidie  per  tutco.fèrrò  cucci  le  ftradc,ac 
cicche  gli  ambafeiatori  non  poceflero  ve 
nir  a Pldermo.nc  alcun  huomo  priuato 
poteiTe  di  quello  auertire  la  Re|inaPer 
il  che  in  quei  tre  giorni.ne’quali  fi  tógre 
garono  infieme  i foldati  ne'callelli  di  Ber 
«aido,'ch’erano  vicini  a Palermo.flichiu 
lo  il  camin  che  va  verfo  Palermo:  eBer> 
nardo  entratone  in  Alcamo  calleilo  Ilio 
IbfgettOjPiero  Marcino  mandato  da  gli 
:ambalciatori  per  códur  quella  galera  da 
Palermo  a Trapani,accioche  alcù  no  po . 
teflè  dar  aiuto  all'efercico  ammalTato  m 
Palermo.ll  giorno  fegufce.partitofiBcv- 
m^o  da  Alcamo  córeferciCo,  entrò  Air 
liuameoce  nella  deci  a buonillima  bora 
inizi  giomo.Douealla  venuta  Aia  di  not 
te  cumulcuol'a  fi  Icuò  gran  rumore  nella 
atti.  Eflendo  dunque  Ibarfa  la  fama,b< 
che  di  notte,  per  tutta  la  cittì , fu  Albi' 
to  auiftta  la  Regina  per  certo  auifm  Pé 
AndoeflidielTerpiu  ionoleialTalita_i 
■che  la  dttì.faltò  fuori  del  Ietto  meza^ 
mortatA  il  palazzo  Regio  fi  riempi  piu  di 
Ipiuento,  c di  pianto  feminile , che  non 
lece  tutta  la  atti,  ne  hebbero  pur  tipo 
di  veftirfi.  Il  timor , e la  preftezza  fi  co- 
tot  accade,  gli  impediuano  la  conftanza 
dell'animo,  & il  vefiirfi , per  ìlche  vfci- 
rono  di  letto  quelle  dfine  meze  nude  c6 
i capelli  fparfi.e  la  Regina  fu  la  prinu.la 
oual  non  fapeua  a che  eonfiglio  attaccar 
a,  ne  doue  andare;  Onde  vicita  fuor  del 
palazzo,  come  s'cgli  ardefie.c  tra  la  frcc 
^ e la  dehberatione  non  fapendo  piglur 
rìfoluto  partito,  a g uifa  di  fpiritata  falcò 
conlefue  Damigelle  nella  firada,  non 
fapendo  in  modo  alcuno  doue  t'airfare 
loiperaochc  IVn®  delle  fortezzcichiaina 
ta  il  palazzò,era  troppo  lontana  da  quel 
luogho,  e l'altra  chiamata  il  Caftello  a 
nare  {.  alla  qual  fi  poteua  andare  per  ter 
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ra,  e per  mare  ) haueua  il  viaggio  dlffid 
le,  perche  era  pericolofiilìmo  l'andarui: 
Scado  cofi  dubbia  la  Kegina,ta  véneamé 
te  quella  galcra,che  1 era  vicina  nel  por- 
lo. Voiédo  dunque  faluarfi,fi  melTea  11^ 
ire  velocemf  ce  a q uefia  galera, & hauc< 
opafiacola  fpiaggia  maricima  con  gran 
fretta, come  quella  che  andaua  perpTelIh 
d'animo  p il  grl  ^aueato,&  hauddo  ^ 
fhta  la  porta,cDtrò  nel  mare  co  le  file  Da 
migelle  feguaci.òc  bauìdo  tirato  le  vefli 
(òpra  ilgenoGchio.nò  temendo  l'altezza 
deil'acque,ne  il  frólo,ers€do  all'hora  d'ìn 
uernoicaminaua  Cd  velociti  grSdedolci 
do  il  mare  verfo  quella  galera, la  quale  e* 
ralótanada  terra  vn  tiro  d'vn  fafib,e  no 
ardiua  di  chiamare  il  patron  di  detta  ga 
Icn.cemcdodinóeiTer  vdita  dal  Aio  mi- 
micoiil  qual  le  pareua  che  le  fufle  scote 
dietro  le  fpalle.Era  per  cerco  vn  mtlera 
bile  fpettacolo  veder  la  Regina  c5  le  Aie 
Damigelle  cò  gli  capelli  fparfi  giu  per  le 
fpalle.veftica/old’vna  vefticiola  da  notte 
e con  vn'altra  piu  collo  inuolca  che  vedi 
u entrar  nell'acqua  dei  mare  inCno  qua 
fi  a'ióbi.ln  queftu  métte  il  pattò  della  sa 
lera  Aiegliatu  dalle  fentinciledc  quali  Ita 
uano  a veder  ^fta  cofa,fu  auilato  di  que- 
llo,! 1 quale  ftupefato.leuacufi  Albico  dal 
leuo,riuolcó  cò  vna  vefie,mandòalcuar 
cò  la  fcapha  della.galera.la  Regina  cò  tue 
te  le.  Aie  Oòzelle  ,e  la  riceué  fiipra  la  ga- 
lera,le  quale  erano  attonite,  e meze  mor 
te, come  feAiflerofcàpace  da  vna  naufra 
gioa  tal  che  quella  iftella  gal  era, la  qiMw 
era  Hata  intratenuta  da  Bernardo,  tccior 
che  gli  ambafeiatori  nò  andalTero  a Tra 
paaTiluuédo  elfo  intercetto  nel  filo  ct^ 
Ilei  d'Alcaroo  Pietro  Martino  loto  nun- 
cio, liberò  bora  la  Regina  quafi  fuori  dal- 
le Aie  manì.lroperoche  egli  occorre  fpef 
fOiche  vna cÀà ne  fia  di  grS  dino  alla  fi- 
ne,dalla  quale  prima  ci  promettiamo  grà 
giouaméto.e  cò  tutti  gliafiecti  gli  alpiria 
mo.Mccre  che  la  Regina  liberata  dal  pe« 
ricoio,fu  riceuuca  fopra  la  galeraiBernar 
do  affali  il  palazzo  Regio  có  gri  moltitu 
dine  di  (ofdaci.Come  Bernardo  icefe,che 
la  Regina  s’era  faluata  fopta  la  galera  ,e 
poftau  in  libertì.corfc  ripieno  di  rabia  al 
fa  camera  della  Regina,doue  entrato,fe 
ce  molte  cofe  apertamente  a guifa  d’vn 
macto.Mécre  Bernardo ftiua  in  fimilcofi; 
occupato  la  Regina  nauigò  al  porto  di  So 
làco,e  teftadoinginato  Bernardo  di  qfia 
Aia  fperSza,tétò  d'e(t>ugnare  qlli  fortez- 
za cniamacail  palazzocòbuò  numefodi 
fèti, e dipoi  véne  a Solàto:doue  moftrldo 
fi  fpeffoalIaRegmaKKrcauadi  ridurlim 
fua  poffanzi,hora  cón  lufinghe,e  preghie 
re,  hot  con  minacciarla.e  fpaujentarla:do- 
u'egli  manifefiòapettaméte  qito che ha- 
ueua occultato  gii  tìto  tòpo  ^‘pffo  de- 
fideraua  d'hauer  il  Regno,  e di  pigliar  la 
Regina  p rooglie.£(sedo{ra  Utogli  ìha 
feiatori  refiati  ingànaci  della  venuta  di 
Yfj  quella 
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quelli  galeri , per  It  quale  haueuano  i 
poni  mandato  vn  melTo,  vennero  pv  la 
via  di  terra  a Palermo,doue  arriuatiii- 
uiOrono  Bernardo  che  non  rcguiSe  quel 
che  gii  hiuea  incominciato  a fare.  Il  qua 
la  collo  rifpofe»  che  appartcneua  all’aoco 
riti  del  fuomagiRrato  tener  in  freno  i 
ribelli)  e concumacitc  che  rcputaua  per 
fiioi  nimici  tutti  coloro  «i  quali  haueua- 
no cótratto  lega  c5  i Pr£cipi  d'ltalia.Md 
tre  che  Bernardo  fltui  pertinace  ii^ 
quella  lUa  oftiiiarione,e  ceneua  Có  il  fuo 
cfercito  affediara  lafortezaa  di  Palermo 
Antonio  Mócecacinoichiafflito  pcogiw 
me  SclafanoiCóce  d'AderndiVéne  in  aiu 
to  della  Regina  cò  lefue  géciiaccopagna 
to  da  ^lle  di  SÌcio,il  quale  fece  incèder  p 
fuoi  meflì  a Bernardo,che  leuaflTe  t’afle 
diodalla  fortezza  di  Palermo, e li  partif 
' |è  di  quiui  có  le  fue  gèli, e rcRicuilTealla 

Regina  tutte  le  città, e caRelli  prefi  diu 
luip  forzi  d'arme, efiirtSdolo  di  piu  a ri 
conofeer  la  Regina  come  fua  padrona,  e 
Aiperiore  a fc.Bcrnardo  ordinò  a detti  nù 
ciiiche  douellero  rifcrlrgli,che  elfo  eri  p 
lifpódergli  a qlle  fuediméde  perfonaimé 
te  abocca,&  haufdo  meffo  in  ordine  la 
maggior  parte  delle  Aie  gèei.fegaèdo  qi 
melu,ando  ad  ìncótrar  Antonio:  Il  quale 
come  vide  Bernardo  venirgli  cótraicomà* 
dò  a'Ajoi  che  prf delTeto  l'armi.  Stettero 
ambedue  alquanto  coli  ordinali  in  batta- 
glia,nó  volèdoalcli  di  loro  eRer  il  primo 
ad  attaccar  la  zuffa:  perche  forfè  erano 
tutti  doi  in  luogo  nó  molto  licuro.  Men 
tre  adùque  Rauanocoli  vicini  ambedue 
■li  elerciti,e  nò  ardiuano  venir  alle  mani, 
Bernardo  andò  reuedédo  vna  parte  d’vn 
baftione,il  qual  era  fuori  della  mura  di 
Palermo,&  andòriconofcèdo  le  guardie 
ond'egb  fu  difeoperto  da  ri^oldato  Gua 
fcone,e  drcódato  fubito  da  vna  grolTa  bi 
dadinimkiiil  qoale  come  li  ridde  a quel 
modo  circondato,e  che  haueua  fid  perfo 
ogni fperanza  di  poter  fuggirfl.S  difefo 
brauamenfe  có  la  Ipada  giridola  intorno 
ìn(omo,e  facèdo  molta  refillenza  a’nemi 
ci  bf  che  futfe  veccbio'ma  alla  fine  nó  po- 
tédo  egli  folo  reliller  alle  fòrze  di  tanti 
Brmardo  corrédoli  molti  inimici  adoffo , fu  prefo 
(raperà^  da  loroe  dato  nelli  mani  di  Sàcio,il  qnal 
/«(Mprigio  loconduffealla  MottadiS.  AnaRafia,il 
PC.  quale  era  fono  la  fna  giurildicioDce  lo  fe 
ce  porre  in  vna  ciltema  ddìcalello  all  ho 
ri  vota  :DoUc  dell  a nó  molti  giorni  cfsè 
dogràdemétepiouutoSiciefece  aprirgli 
acquedotti  p le  quali  feorreuano  molti  ri 
ui  d'acqua  nella  c'Rerna,ót  a poco  apoco 
h veniuano  a riépire.  Vedédofi  Bernar* 
do  andar  a nuito  cóli  letto  nell'acqua  e 
conofcèdofi  in  gràdilDmo  pericolo  della 
vica,gridaua,dimidido  in  damo  foccor* 
fq,imperoche  nó  vi  era  alcun  de'fuoi  ami 
, ci  che  gli  fifpódelTeiPur  alla  fine,  vno  gli 

rilpof: dalla  bocca  della  ciRemax  corié* 
do  narrò  a Skio  quefia  coh/Sc  il  pericolo  - 
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neiquale  fi  trouaua  Slcio  a gui£t,d'vnb 
che  babbi  cópafiione  dell'altrui  mlfen'a 
comi  dò  che  loRoftfflè  aiutato.  Per  ilcbè 
Bernardo  fu  cauato  da'  ^1  profódo  luogo 
& ofeura  prigione,c&le  vdti,  eo'capefl), 
e cÒ  tutto  il  corpo  bagnato.Moueua  grS 
Cópafiione  a tutti  il  vedere  vfeir  tutto  ba 
guato  d'vna  fi  terribil  prigione  colui  che 
poco  fa  eisfdo  quafi  Re  oetla  Sicilia, afpt 
rauaaffolutamftettutto  il  Regno  di  ql- 
ìllbla.LÌberato  Bernardo  da  quel  luogo, 
fu  condotto  io  vna  altra  pi  igione  la  piu 
CTQdeIe,piuhorrèda,piu  putrida, e piuO. 
fcora  che  fi  poffa  imaginare.'doue  efsèdo 
Rato  coG  alquilo  tCpo  afflitto  in  quelfo 
carcere, fi  fece  alla  fine  b:ncuolo,&  ami- 
co quello, che  lo  guardaua,  vsSdogli  di  có 
tinuo  moli*  cortefie:!!  quale  finalmente 
lo  pregò  che  haufdo  pietà  di  lui  lovolef- 
fé  lalciar  vfeir  libero  di  qlli  prlgione,prq 
mettcdoli  P premio  di  darli  mille  feudi 
d'oro,  prima  ch'ei  fi  partiffe  di  quiui , e 
molti  altri  doni  poiché  fuffe  poRo  in  K* 
berti.  Il  cuflode  ch'era  huomo  venale* 
malitiofo,li  domàdò  te  mpo  vna  notte  da 
penfarui  Ìòpra,e  flibito  andò  a riferire  o- 
gni  cofa  a Sido.II  qual  gii  n^ofe,che  do 
ueffe  promette  rii  di  liberarlo, ma  primi 
che  fi  faceffe  numerar  i danari,ót  hauerli 
In  mano,ioRrufdolo  di  tutto  quello  che 
fi  era  imaginato  di  fare  p burlarlo.Veni>. 

10  dunque  il  giorno,qu.-l  cuRode  proroi- 
fea  Bernardo  d‘aiutarlo,p  ritofu  in  quel 
giorno  portata  a Bernardo  la  delta  sòma 
di  danari  nafcofamenie  da’fuoi  amici  , e 
cótaca  ilcuRode.  La  notte  fegu£te,eBè- 
do  molto  l'aere  ofcuro,&  vn  gra  buio  v 
it  guardiano  calò  giù  per  vna  fineflra.» 

Bernardo  legato  con  vna  corda  it  qual 

non  haueua  alcuna  velie  in  dolTo  , ma»>  Bcmarir 
s*era  tirate  fu  folaroenre  le  calce.Effendo  tunolie  nef 
dùque  Bernardo  arriuato  a meza  la  difee  le  reti  a 
fi  della  fincftra  calato  giù  cdqucllacor  gui/adiTir 
da,reRò  prigione  inuoltoda  almne  reti  ra. 
Rfcgli, a guilé  d'vna  fiera  prefa  allaccio 
e Rette  coli  fofpefo  in  aria  p fino  al  gme 
no.  figli  era  dentro  all’animo  Aio  tutto 
addolorato  gràdeméte  còfuAse  defiden 
tildi poterfiprecipifaral  b«ffo,oue  ritor 
naf  p quella  iReffa  fineRra  p la  qual  era 
Rato  calato,  o vero  nó  poièdo  far  ne  l'v» 
no  nell'altroKleGderaua  amnnzzarftcó 
le  proprie  mani,md  nò  potcuaiFatto  iu 
ueil  giornochiarb.flidbinqiicRo  mo- 
o accappiato, ftinuOlto  ncHi  reti  rutto 
quel  giorno,fece  di  fe  vn  ridieolofofpecr 
tacolo  e degno  di  grS  còpaflioae  a tutti. 

Nè  gli  fu  dato  fatuità  di  poterli  aftódcr 

11  vifo  dalla  prefenciade  gli  amici,  lié  be' 
nimici,  ma  riHando  imatobHefc  drcÓRv 
dato  tutto  di  corde  fi  dimoRraua  tutto 
quanto  alla  difcopcrta  a rutti'  contri  it 
fuo  volere. 'Venendo poi  fcèt,  mininf' 
dotto  nella  prigione  per  i'ifieffo  loco  per 
il  quale  era  vfcito,  dotte  Al  vi'aJm  vot 
tt  e d'tlira  marnerà  dileggiato.  Haneor 
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i4o  fi  Re  Ferdinando  iuuuto  notitia  di 
/«aoile  cofci  ordinò  che  Bernardo  Fu0e 
dato  nelli  mani  de'ftioi  tmbarciatori  lega* 
toi  i <)uali  bauendolo  poi  fciolco,  lo  mi 
.darono  fabito  a Barcellona  manzi  al  He 
dalie  arriuaiOi  bauendolo  prima  ilRo 
grauemence  riprefo  della  iua  perfidia  >e 
temerità»  l 'hoooró  come  di  prima , e lo 
reflituì  nel  Tuo  piifiino  lionore  a grado, 
IVla  torniimóa  gli  ambarciaiori  1 1 quali 
Btrudrdo  ^>dendo  dopo  la  prefa  di  Bernardo>  fupi 
coadiuo  4 ^ tutte  li  difcordic,  e loltcle  via»  fecero 
BémJkma  C'**tare  i Siciliani  robedicmia  e fedeltà 
tptrdtni  aiduouoKc  Ferdinando.  Il  qual  hauén- 
do  in  quello  modo  rihauuio  la  Sidbaial 
lliora  fi  lafciò  chiamar  Re  di  .Sicilia.Ma 
bauendola  guuernaia  con  grandiflima_a 

Sii^itiac  pacepermczodi  tre  Viceré 
e’quali  di  fopra  facemmo  mentioneiCh' 
erano  fiioi  nuntipalla  fine  creò  Viceré  , 
& Ammiraglia  m Sicilia  @iouanni  fuo 
fecondo  genito.  Ferdinando  hebbe  cin- 
que figUuuli,  AlfonfoiGiouanniiEnricoi 
Sancio,  e Pietro>  e due  figliuolei,  Adaria 
& Leonora,delliqualilaprima fu  Kegi- 
na  di  Cafligiia>e  l'alira  fu  Regina  di  Por 
togallo.Gucrreggid  il  Re  Ferdinando  nel 
laprouincia  Betica  contro  il  Re  de'Sara- 
cini,il qual  lo afflifle  talmente,  che  lo 
conllrinfea  chiederli  la  pace  ihauen^li 
prima  colto  molti  caltelìi  per  forza  dar 
me.  Hauendo  Ferdinando  allo  fine  go- 
uemato  con  grand  Ifima  giuf(itia,e  libe- 
ralità il  regno  di  Sicilia  , e d’AragOna-a 
quattro  anni,enoui  mefi,&  bruendo  la- 
feiatofuo  herede  Alfoafofooprimogeni 
to.mori  in  Equalato  caftel  di  Otalogna, 
deli4l<,adi  id'Aprilc,in  ccadi45  anni, 

D’Alfoofo  Re  d’Aragona , edi 
Sicilia.  Cap.  iX. 

I ORTO  il  Re  Ferdina- 
do,Alfonfb  fuo  figliu 
olo , come  maggior 
de  gli  altri  fuoi  fra- 
telli, prefè  rimperio 
e Signoria  del  regno 
d'Aragona  edi  SiciUa 

; e de  gli  altri  flati  pa- 

*emL  II  quale  ne 'primi  anni  delia  fua.j 
giouentil  dette  fàggio  di  quanu  grandez 
Za  d'animo,  & inge  gno  doucua  cfTerej: 
impcroebe,  infi’aìl'nora  fi  videua  rilucer 
in  lai  vna  gran  prudenza  con  tutte  l'tìi 
tre  doti  deiranimo,cra  viuace  d’ingegno 
acefipagnato  da  tanta  gràdezza  d'animo 
che  ^eut  veram<te  naiop  goucrnar  tut 
le  le  cofe  humane,  ma  fopra  tutte  l'alire 
z reggere  dati.  Prefodunque  il  dominio 
del  regno  paterno,benche  fuffe  giouane 
djmoftróperò  vnagràdezze  d'animo  in 
uiaoi  edotte  ottima  fpcranza  di  feflef- 
fò.  Sofferiua  tutte  le  uiìcIk  fuor  dell'o- 
pinionedegli  huomini  fàoendone  bifiu- 


f4* 


-fnm  fu  illuflre  per  molte  virtil;  la  religio 
ne  gli  fu  tanto  a cuore,  che  nelle  cofeap 
parteoenti  al  culto  dioino  meritamente 
fi  DUO  comparare , & anteporre  a tutu 
coloro,!  quali  al  fuo  tempo  fiorirono  4i 
religione. Vsò  gran  pieti,e  liberalità  non 
folo  verfo  1 fuoi,ma  anchora  fu  i iberaljf 
fimo  verfo  i poucriXu  poi  defidcrofifiìiiio 
dello  Audio  delle  buone  letterc.-e  cupioif 
limo  fopra  tutti  gli  huomini  dello  Audio 
delti  fcritture  Sante:  per Jche  non  lafciò 
mai  alcun  giornofbccne  occupato  in  gra 
uiifimi  ncgoiijlqei  quale  nò  vdifTe  1 co. 
logiiFilofofi, Oratori, Poeii,o  leggere,  o- 
ucr  difputare,  ouero  orare,  Se  nella  Eu- 
ropa era  a’fuoi  tepi  q^ebe  perfona  no- 
minata  in  lcttete,lubito  era  chiamata  da 
lui,&  honorau  con  molò  prefenuifu  tà 
toftudiofo,efuUecitoalle  lettere,  dicj, 
bebbe  cognicione  facilmente  di  tutto  ciò 
che  pofiono  Apcr  gli  buominii  ma  nella 
fciétia  delle  facre  lei  cere  nò  cedd  ad  alcu 
no.Fabricofli  viia  gran  libraria  hauendo 
adunato  libò  da  tutte  le  parti  delmoodo 
fece  anco  tradurre  a dotòfli  mi  huomiM 
molti  libri  Greci  in  lingualatinaifioriro- 
no  nella  fua  corte  molti  Capitani  efperu 
nell'arte  militare  i quaU  fUrono  anco  II- 
luflre  indiuerfc  guerre, vi  riufeirono  an- 
cor molti  Poeti,Kctori,Filofopbi,e  Teo- 
logi di  grScócoifubbei;aluSmo, e partico 
larmentc  fimoAròcortefe  donatore  ver 
fo  qiielli,che  gli  bauciuno  fatto  feruicio 
ouero  che  eccedeuano  gli  altri, o di  virtd 
o di  qualche  nobil  arte,o  vero  d'honore. 
Era  tato  cupido  d'honore  e di  gloria  ichc 
vdendu  qualche  Principe  offerii  antepo- 
Ao  in  quelle  co  fe,dcil  1 quali  egli  faceUa 
profitlhone,e  di  che  deue  effer  ornato  vn 
Princepe,&  vn  Re,  n'haucua  vn'honcAa 
inuidia.  Nel  veAire,  a ne  gii  altri  oroa- 
menò  del  corpo , fu  modeAifiìmo  , t 
unto  riferuato  nel  parlare  ,che  non  fu 
mai  alcuno  che  gli  reutìffe  vfcirevna.^ 
trilla  , ne  vna  dishonefta  parola  di  hoc 
ca.  E benché  egli  fliperaffe  tutti  i prin- 
cipi della  fila  età  di  ricchezze , e ^ 
poffanza , mai  però  non  fece  fegno  al- 
cuaod'infoIentia,Nonfu  mai  veduto  file 
gMto  contea  quelli  che  diceuano  male  di 
lui,  uuero  che  con  poco  riguardo  ragiona 
uaoodilui.il  chefuffe  cola  marauigiiofii 
davedercipcrochc  egli  era  naturalmfica 
molto  facile  al  fdegnarfi.  Voleua  chei 
fiioi  familiari  e confegl  ieri  fuffero  piaca* 
uoliAàmhE  fe  ne  trouaua  alcuno  mio  léce 
nò  io  voleua  i corte  oe  ràmette  a ne'fiioi 
còfigli  fi  aAfiie  fuor  di  modo  dal  vino  a 
fu  tfitocoriefecfae  lafciaua  entrare  nella 
foe  camere  feerete  oue  egli  mangiaua  e 
dormiua  e vdiua  te  Icttioni  da  grauifCmi 
huomini,nò  folo  le  pfone  gradite  e polle 
in  dtgnità,maàco pione  d'infima  ebaffa 
conaitionc.  Heb^  l'animoconflantein 
ritener  Tempre  l'ifleffo  afpetto,  ne  fi  mu 
tó  mai  d'a Olmo  per  cattiiia,o  buona  forte 
V y y a che 
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che  gli  occorefli.  Perdonauafteilmtnte 
a qnelKche  rofFendeuano;vf4Ua  grarnUr 
{inucortefiiiCiniferlcordia  nontolo  a 
finti  in  guerra,  maancoa  quelli,che  gli 
erano  flati; nimici  capitali , & gli  haue- 
nano  anco  te(b  infidie  per  ammazzarlo 
Ilche  gli  apportò  tanto  (]>le  odore  ehcj 
iDcritamente  egli  fu  anttpofto  a tutti  i 
Principi  della  Aia  eri  da  quelli  che  han- 
no flzrttio  lecofe  fìtteda  lui,  Phcaua^ 
con  benefici)  gli  animi  de'flmi  aduerfàrij 
de'quali  hebbe  grS  cop'a,  e fu  tanto  piò 
toa  far  beneficio  a tuiti  ,che  promifo 
molto  piu  di  quelloche  poi  potcua  eft- 
quire.  Amò  fopra  tutte  l’altre  coli,&  ab 
braccio  la  iuAiiia  la  qual  non  folamente 
egli  mantenne,  ma  procaró;anchora_> 
che  ella  Aiffe  con  Mnì  diligentia  efeqw 
ta  da'Aioì  miniflri.  Fanno  fede  d<  qucitu 
molte  Aioi  lettere  fcritte  a d:uern  Pre- 
fidenti di  Sicilia,  nell!  quali  con  tanto 
fcruore,  e feurrità  di  parole  gli  riprende 
che  chi  leggi  le  dette  lettere  gli  pare  di 
fedcr  il|Re  AIAmfo  viuo,  dradirato-Fu 
fono  però  tante  Aie  virtó.e  rare  qualità 
ofleruace  alquanto  da  alcuni  mancame- 
li, imperoche  egli  fu  biafiraato  che  do- 
nafleia’Aioi  amici  buona  parte  delle  ga- 
sile, e molte  nobiliflì  me  città,e  medef 
mamente  fàcefle  prefenu,edoiii  molto 
maggiori  delle  Aie  forze,  & che  fupera 
uanodi  gran  lunga  le  Aiefacuitàie  maf- 
fime  a gli  Oratori  di  principi,  a huomi- 
ni  llluftrì  che  l'andauano  a vedere,  o fa* 
lutare.  Perilche  era  collreitoad  ag- 
grauar  i Tuoi  popoli  molte  f ohe  con  nuo 
ujangarieperfodisfara  fimili  fpefe.Per 
quefta  occafione  fu  forzato  lafciarim- 
perf.'tte  molte  cofeda  lui  cominciate., 
con  gran  magnificentia.  Era  poi  tanto 
dedito  all'andar  a caccia  che  molte  voi 
te  laltiaua  indietro  le  cofe  dello  Dato, e 
dilgoucrno.  E benché  fi  sforzafle  di  mi- 
tigar la  Aia  naturale  coleraffi  come  hab 
biamo detto. Nondimeno,  egli  alcuna 
volta  fpento da  Aibitaira  ftee  cofe  in- 
degne del  nome,  e maeflà  Regia:  Sape- 
ua  finger  facilmente  ciò  che  gli  piaceua. 
Fu  in  oltre  molto  l>bidinofo,fi  daua  fi 
fatta  maniera  in  preda  a quelh  paffio- 
ne  che  a richiefta  di  donne  Aie  amiche, 
perdonò  a diuerfi  Areleratt  zze  nefande, 
C le  laAriò  fenza  cafligo.  Fu  però  di  tan- 
ta autorità  per  le  virtù  che  li  ritrouaua- 
no  in  lui  ( n come  habbiamo  detto)cbe 
egli  era  infilo  arbitrio  di  pacificare  tui 
ta  l'Italia,  efimilmente  di  folleuarlae 
concitarla  ali’armi.Haueodo  dunque  Al 
flinfo  ornato  di  tale  virtù , hcreditatoil 
regno  paterno  , prtft  per  moglie, 
la  figliuola  dei  Redi  Caftiglia  fuo  zio< 
adinundata  Maria:  con  la  quale  non., 
hebbe  alcun  figliuolo:  macon.diconcu 
bine  diuerfe,  hebbe  Ferdinando  Maria , 
& Leonora.  La  prima  fu  maritala  al 
Marcheft  diFerrara , e l'altra  fti  dau  al 


figliuolo  del  Duca  di  SefTa.  Nei  prìnct- 
pio  del  filo  Imperio,  infiitui  Pietro  fuo 
{rateilo  carnale  Viceré  di  Sicilia,  e Du- 
ca di  Noto.  In  quei  giorni  Siouanna.* 

Regina  di  Napoli.e  iorella  di  Ladiflao , 
con  conte  mi  mento  di  Papa  Giouanni 
XXIIII  l’adottò  per  figliuolo.lmperocbe 
dopo  la  morte  di  Landiflao  vliimo  Redi 
Napoli  di  cafa  di  Durazzo , laforellacó 
confcntimenco  di  Papa  Martino  Quin- 
to, fiiccefie  nel  regno.  Eilendo  quclu-*  v/w# 
Regina  di  NapoU  grauemente  trauaglia 
tacó  farmi  de  LououicoDuca  d'Angiò: 
il  quale  fu  poi  adimandato  Ke:  perche  v 
afpiraua  al  regno  di  Napoli-  ella  diman  " 
do  aiuto  al  Re  Alfonib,  egli  mandò -Ma  " 
litia  Caraffa  a pregarlo  che  venifle  verfo  ^ * 
Napoli  con  vn’armata  di  venti  galere,  ^ ' 
dt  vna  gran  naue  da  carico:  con  la  quale 
il  Re  combatceua  in  quei  giorni,laCor 
fica.  HtacciocheilReAlfonfuAifrepiu 
inclinatole  pretto  a dar  aiuto,  dette  có- 
mifBone  a Malìtia  Caraffa  che  deffe 
gran  fperanzadidouer  fucceder  poi  nel 
regno  nobiliflimodi  Napoli. MoÌTodun 
que  il  Ke  Alfonfu  da  quefta  occafione  di 
acquiftarfi  il  regno  di  Napoli,  riuohò 
tutta  la  fantafu,e  tutti  gli  apparati,e  pc 
fieri  Tuoi  delia  guerra  dalla  Corfica  ai 
regno  di  NapoU.Perilcbe  fu  aftreico  paf 
fu- in  Sicilia,  hauendo  prima  abbanao-  S 

nato,  l'oppugnati on  del  cafiel  di  Bonifa* 
ciofbrtezzaprincipale,epiu  imporunte 
di  tutta  quelfifola,  acciocbe  potè  ITe.> 
meuer  in  ordine  vna  piu  potente  arma 
ta,e  metter  infie  me  maggior  forze  e piu 
potenti  apparati  di  guerra,  il  eh.  hauen- 
do efpedito,  acquietate  le  cufe  di  Sicilia, 
fi;  ne  véne  fiibito  a Napqli.Ncl  qual  viag 
gìofcriuono  gli  hi  Aorici,  che  fu  colà  ma 
rauigliuofa,e  non  piu  occorfa  a memo- 
ria (fhuomo,  veder  quan  ta  moltitudine 
di  peribne  illullri  accompagnalTe  il  Ke 
Allonfoinfino  a Napoli:  imperoche  vi 
furono  da  I reo  perfune,  tutti  Baroni,  e 
Caualierì  venuti  parte  da  i Kegni  di  Spi 
gna,  parte  condotti  dal  Regno  di  Sicilia, 
oltra  il  gran  numero  di  foldati  da  terra, 
e da  mare,  che  vi  fi  ritrouauono  ad  ac- 
compagnarlo. La  Regina  poi  che  haue- 
ua  ordinato  che  la  città  facelfe  fetta,  e 
con  ogni  forte  d'allegrezza  riceueffe  il 
Re,  non  lardando  fegno  alcuno  di  bene- 
uolenza  per  la  fila  venuta)  lo  adottò  per 
figliuolo,  e volfe  che  Alile  partecipe  del 
Regno.  £ cofi  vi  fU  per  molti  giorni  vna 
gran  concordia  infieme  circa  ilgoucrno 
delle  cofi  appartenenti  dalie  guerra, co 
me  alle  cole  duib.  Perilconlegliadun 
que,  virtù,  e per  l'aiuto  del  Re  Alfonfiv 
fu  liberata  la  Regina , e le  cofe  Aae  creb- 
bero molto  inreputationc.All’incontro 
Lodouicosforza,ilCodgnola>  & altri 
famufi  Capitani  di  quell'età  inimicilKmi 
della  Reina  refiarono  molto  coofiifid’a 
nimo,  e debilitati  di  forze.  Ma  linuidia 
mordace, 
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MK>rdace,{olìcispUnMr  le  radici  di  mol  ft  ributtati  gli  ioimici.  Mi  per  virtù  dei  ^//òn/à 
ti  mali  de'petti  de'inorcali«  fp  ime  alcu-  Re  AUbfiib,e  di  Pietro  iUo  rratello>e  for  -j,  j iJ 

ni  ad  bauer  in  odio  vni  li  felice , dr  cefi  za  de'folditi  R egij , fu  sfar  zito  lo  Sfar-  fj 

Ttil  concordia  del  Re  Alfonfoi  e delizi  za  con  i Tuoi  folda ti  a ritirare  fuori  d;lla 

• „ Regina,  fi-a  i quali  fu  Giouinni  Carac-  citta,  de  in  quella  maniera  reflóprefo 

Cmiiw  Ca  ciolo,  ch'era  de  primi  gentirhuomini  di  tutt'il  rellodella  dttà  ( dalU  Rocca  Ca- 

Mcc****  **  Napoli,  il  quale  teneua  il  primo  luogho  puana  infuori  ).la  qual  fu  tutu  faccheg- 

appreffo  alla  Regina  ne’gouerni  prima.*  aiata.  All'horai  fuUati  Regi]  fecero  m- 

Urlma  (henevenifle  ilKeAIfonfj.  ULucllodù*  uanZaalReAlfonfo,  che  per  vendetta 
de^  Al'qutfraglialtricommciòafcininariprin  dell' ingiuria  fattagli  dalla  Regina,met- 
/•n/à.  dpidella  diltordia  fra  loroi  Regina  bre*  telTe  a fuoco  tutta  la  citta,  e fpianafre.U 
iundo  troppo  fede  alle  Tue  paroie  ( u co-  che  il  Re  Alfonlo  non  voUé  fare,  dicen- 
me  i coÀume  di  tutte  le  donne  ) pr.rcu-  do  elTer  cofa  indegna  , & infame  ad  vn.* 

tò,  e mandò  ad  effetto,  che  fuffero  polli  Reprouinar  vna  fi  nobil.dt  antica  cittì  col 

mfidicalRcAI<ònft>,operleuugliia  vi  fuoco  per  priuati  sdegni,  il  che  hauen- 

ta,oalmennaccioche  non  haurffie  are-  do rifpoto, ordinò  non  Ibloa  boccaima 

■nar  fico.  Ma  confiderando  il  Re  Alfun  per  i Tuoi  tronibect  1 fec  c puhi'camente 

ib  quanto  eli  fuffe  pernitiofo,  e cofa  in  bandir  per  tutto,  che  non  fi  faceffe  mal  a 

degna  deH'nonor  fuo,effer  ingiuriato  io  perfona,  e prohibì  a molci,che  volouano 

tal  maniera  da  vna  legeriffima  donnatal  - metter  a fuoco  il  paefe,  che  nò  fi  ardiflè 
Il  qual,  offendo  abbandonata  da  tutti , ro  di  far  ul  cofa.Il  Re  quietati  Iqlli  primi 
non  baueua  mancato  ai  dar  ogni  aiuto  tumulti,  fi  ritirò  io  cailel  Nouo , e chia- 
ne! piu  importante  pericolo  della  fua  la  miti  tutti  quelli  che  intraueniuano  ne' 
ltttt,e  fiato  con  unte  fpeiéi,  trauagli . e fuoi  configli,  cominciò  a difiorrere  ita.* 

Sericoli,  immaginolfi  d’operar  fi  che  la.»  che  maniera  doueffe  dlffenderfi  dallcj 
.egina,  e gli  altri  che  gli  tendeuino  in-  forze  della  Regina,  e del  Sforza  fuoi  ini- 
fidie,allafinehaue(Tero  a riportar  la  giu  mici.  Quelle  cofe  feguirono  l'anno  del 

Ha  vendetta,  e cafiigo  delle  loro  federa-  noftro  Signore  141].  Ne  pafiò  molto  tf 
rezze.  Hiueua  il  Re  oltre  lefercito  da..*  poche  vennero  di  Spagna  in  lulia  molti 
terra  trenu  delle  (ue  galere,  e lette  na-  raeifi  al  Re  Alfonfo,  auifindolo  che  Gio 
ai  groffe  bene  in  ord  me,  le  quali  erano  uanni  Re  di  ^agnt  haueua  ritenuto  pri 

ferme  fu  rancore  in  mire,  non  m ilto  lo  gione  il  filo  fratello  Enrico , Principe  di 

tan  dalla  cittì;  e gli  comandò  dunque  a Gallega,  che  tu  teneua  con  ftreccifiimej  qf 

Pietro  filo  fratello,  che  affaltaffc  la  cittì  guardie.  Il  Re  turbato  molto  per  quello 

di  Napoli  con  tutte  le  forze  della  caual-  auifo,  giudicando  conueni^  alla  poten 

laria,  e finti  a piedi;  e a Giouanni  di  Car  tia  fua  (abbandonata  ritalit  ) dar  aiuto 

dona  Capitano  generale  dell'armata,  or.  al  proprio  fratello.  Data  dunque  prima 

dinò  che  douefle  entrar  nel  porto  con  le  la)cura  del  goucrno  dello  Atto  di  Nipo- 

laIere,condifegno,che  fubito  le,fiiqj  li  «Pietro fuo  fratello, e lafciando  in  fini 
centi  da  mare  atfaltàffero  la  cittì  da.»  compagnia  lacomu  Caldera  , Capitano 
quella  banda  di  mare  , doue  la  cittì  non  delle  gemirall'hora  famofiifimotpafsò  in 
era  fiata  ancor  cinta  di  mura.Imperoche  Catalogna  con  vna  armata  di  1 1 galere 
egli  giudicò  che  facilmente  farebbono  Ibcili,  e dodici  naui  da  carico.  Ma  auifa.  * 

(lati  oppreffi  i Napolitani  fe  fulTcro  fiati  to,  prima  che  partiffe  di  Napoli , che  Lo 
affaliti  da  piu  bande*  ne  gli  mancò  la  for  douicod'Angiò(  del  qual  habbiam  fatto 
te  al  filo  diiegno-  Imperoche  pollo  in  or.  mentione  ) hauea  fatto  pace, e lega  con 

dine  tutto  ciò  ch’il  Re  Alfonfo  hiuca  or  la  ReginaGioUanna.eche  volcua  muo 
dinato,vna  buona  parte  de  glihuomini  uer  guerra  dopo  la  fua  partita,  aPietro 

da  mari  fmontati  dallenaui  in  terra  con  fuo  fratello,  determinò  per  viaggio  d’af- 
diuerfe  armi  entrarono  nella  cittì,  ben-  (aitar  la  cittì  di  Mirfilia,di  cui  era  figno 
che  alcuni  in  damo  gli  facelTero  refiften  re  del  Duca  Ludouicce  té  far  d’cfijugnar 
ti.epreferoquellapartedelladttìch’e  la  fe  fuffe  fiato  poflìbile.  Hauendo  dun- 
r«  aperta  dalla  Rocca  chtamau  Caftel  ue  condotu  l'armata  fua  in  vna  picciol’I  . , 
nuouo  infino  alla  chiefa  di  S.  Pietro  Mar  fola,pofiaadirimpeto  delU  città  cauatt 
tire,  la  qual  pane  fu  totalmente  rouina-  fuor  dell'acqua,  e rotta  con  l'accette . e '■  '' 

te  Buona  parte  della  cittì  gii  prefa, fuco  fpezztti  vna  gran  catena , con  la  quale» 

" filmata  dal  fuoco.  Le  donne,  fi  donzello  i Marfiliefi  chiudeuano  il  porco  ( il  che» 

come  maritate,  fatiorno  la  libidine  de’  fu  cofa  nurauigliofa  ) prefe  la  città  aU'in 
foldati,iqualiilRenonpoffetteriffrc-  prouifo,  e faccbeggiatela  w fece  metter 
Bare  inquelprimoimpito,efurore.Sa-  il  fuoco.  La  Regina  Giuuaona  in  quefio 
rebbe  fiata  prefa  tutta  la  cittì  in  quel  pri  . mentre,  mandò  a chieder  foccorfo  a Fi- 
mo impeto,  e fcoireria  che  fecero!  fol-  lippo  Maria  Duca  di  Milano,  e di  Geno 
dati,  fe  loJSforza  famofiffimo  Capitano  ua,  acciò  poteffe  racquiflar  la  città  di 
é i quei  tempi,  non  fi  fuffe  pollo  in  alcu  Napoli,  & il  rimanente  del  Regno , laj 
ni  eomraodi  luoghi  della  città,  Bc  iui  có  qual  era  fotto  la  Signoria  del  Re  Alfon- 
lilUoi  fonati  fttttrefiftenza,  non  hauef  fo.  HauendoiI  Duca  Filippo  fiabilitodi 
, . foccofrer 
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Accorrer  U Regina  > le  mandò  a Napoh 
vna  armata  di  viticinque  galere  fottiie,e 
dodici  naoi  da  carico,  fopra  la  quale  era 
no  dieci  mila  combattenti,  e Capitano  oi 
tutta  qiieft’armata  fu  Guidon  Torello. 
BflenduQ  con  l'aiuto  di  quell'armaca  il 
Duca  Lodouico,  il  quale  la  Regina  l'hf 
uea  addotatoper  6giiuolo,inrignorito  di 
Napoli,di  6aeta,e  dell'alcre  terre  del  re 
gno  di  Napoli, rilKllandofi  fpecial  mente 
molti  liaroni  della  dcuotion  del  Re  Alfó 
(b.II  Tuo  fratello  Pietro  fé  ne  tornò  in  Si- 
cilia con  queir  armata, la  quale  il  Re  Al 
fonfo  fuo  fratello  gli  haueua  mandato 
da  Catalogna  per  queft'e&ctto.  Mentre 
che  fi  faceuino  quelle  cofe  nel  Regno  di 
Napoli  il  Re  Allonfo  abbandonata  la  eie 
tìm  Marfilia,arriuò  in  Catalognaioue  li- 
berato il  (uo  fratello  Enrico, e rcllituiti- 
gli  tutti  i luoi  beni,  fece  pace  e lega  con 
il  Re  Giouanni.Non  pafso  poi  molto  té  • 
po.chefi  rinouò  la  guerra  fra  il  Re  Giu- 
uanni,&  il  Re  Alfonfoa  perfuafione  d’Al 
uarodi  Luna,  la  qual  poi  fufopita  dalla 
prudentiade'Baroni;&:ta  tregua  fra  am- 
Mdue  per  ci  nque  anni.  Il  che  e l'pedito,  il 
Re  Alfonfo  intorno  con  i fuoi  penficn  al 
TacqUillodel  Regno  di  Napoli.MelTa  dò 
que  in  ordine  vna  armata  di  vcntifci  gale 
re,&  noui  naui  da  carico, venne  prima  in 
Sardigna.di  poi  con  cfla  pafm  nella  Sici- 
Ila-Venuta  la  nuuua  di  qu,.lli  preparai^ 
tipn  Napolcalcuni  signori  Napolitani  , 
aflctiionaii  al  Re  Alfonio,  gli  mandaro- 
no hiiomini  a pofta  configliandoloclio 
prolunghi  la  guerra  infino  all'anno  fegué 
te,per  che  i tempi  d'ali'horaglì  farebbe 
no  troppo  contrarij,ma  che  (oprafeoeffe 
con  tutta  l’armata,e  fi  firmalTc  in  Sicilia. 
Hauiico  II  Re  Alfonfo  quelli  auiG,s'acco 
modòcon  il  tempo, benché  infino  da  gio 
uanetto  fi  fulTe  deliberato  oftinataméte 
di  volere  vn  giorno  pigliar  il  Regno  di 
Kapoli.Mapcrnonàar  in  quello  rocao 
otiofo  con  l'efercito , deliberò  la  guerra 
contri Bosferio SaracinoRedi  Tunifi, 
perii  che  andò  a Skacufa,  nei  qual  luogo 
montato  fopra  vn'armicadi  cento  e lef 
lànta  nau  (andò  tU'IIbladel  Gerbe  , fog- 
getta  all'imperio  del  Re  Bosferio,oue  or 
dinóchefuiTero  rouinace  al cuni- torri  £i 
bricate  fopra  vn  ponte, il  qual  vnifcc  l'i- 
folacon  terra  fermaifecc  ancor  itgliar 
il  ponte, accioche  i Mori  non  haueifero 
fperanu  alcuna  di  fuilìdio.ltcbe  fu  fubi- . 
toc<feguito,ne  gli  occorreua  far  altro, 
f«  nò  lafciar  farla  correria  net  paefe  del 
Re  di  Tunifi, quando  il  Re  Bosferio  man 
dò  ambafeiàdori  al  Re  Alfonfo, mandan 
dogli  a dimlidar  di  far  giornata  cò  tutto 
il  fuo  eferdCosHauuto  il  Re  AUoofo  que. 
Aoauuifiiifprezeando  il  lafciar  far  corre- 
rie.afpettòil  giorno  ordinato  fra  loro 
della  battiglia. Venuto  dunque  il  giorno 
•abilito della  pugna , s'apprefcntò  il  Re 
Bosferio  con  cento  mila  foldathoue.driiv 


Ziti  ipadiglioni  tlIaprefeneiadeIRe  Al  sosfiri» 
fonfo  lontani  quanto  e vn  tiro  d'arco,e-  d,  j,-  -j-y . 
gli  conlaperfona  fua  firìtiròda  vna  par  ^nrouo 
tedi  quel  ponte  tagliato  convoacom- 
pagma  rechi  de'fuoi  (òl^ti:  & il  Re  A 
fonfo  pofe  l'alloggiamento  dell’efercito  ' 

Chriliiano  da  quella  banda,  d’ondes’en 
tra  nell'ifola:  perche  haueria  delibera-  ' 

to  di  voler  combatteril  giorno  fegueo- 
te  a bandiere  fpiegace,  ma  i foldati 
Chrihianiaccefi  dalla  cupidìtà  di  com-  < 

battere,  vfoiti de’forti de'fuoi  alloggia- 
menti pafliirono  con  impeto  in  terra  fèr- 
fflt.Oue  ambiduc  le  patte  s’azzufiàrono 
Con  grandiffimo  impeto,  e romore.  C6- 
battcrono ambedue  le  parti  gran  pezzo 
del  giorno  con  poco  vantaggio  delrvoa, 
e dcTriltrarmi  alla  fine  i Morireftarono 
vinti.  Imperoche  molti-  di  loro  fi  miflc- 
ro  a fugire:  altri  ne  furon  prefi,  molti  fe- 
riti, de  alfailfimi  ne  morirono.  Et  il  R^ 
loro  Bosfario,  facilmente  faria  reftaco 
prigione,  fe  non  fulTc  dato-  aiutato  da' 
funi,  che  gli  erano  vicini,  e montato  a ca 
uallofcampò  dalli  mini  de'nimici.  Furo- 
no prefi  gli  ftenatdi  Rcgq  , e molli  pez 
zi  dì  artigliaria:  e dc'ooA,  i benché  molti 
fiiffero  feriti, pochiifimo  pelò  fu  il  nume 
ro  dc'murtì.  Se  il  Re  Alfonfo  haueiie  fa> 
puco  vftr  quella  vittoria: il  regno  di  Bof 
fono  forfè  che  foreboe  Rato  fpjlilo.  Ma 
il  Re  Barbaro  dubitando, che  il  Re  Alfon 
fo  hauuta  la  vittoria  non  fi  mecteffé  aùc 
cheggiir  tutta  l'IfoU,  il  che  gli  farebbe 
auuenuio  : con  fraude  Morefea  non  ha- 
ned'e  cominciacoa  trattar  foco  dì  pace, 
facendoli  intender  che  era  per  dargli  vna 
gran  fomma  di  danari  per  rifcatto  del  fac 
00  dell'lfola.  Ma  mentre  fi  iraitauaque 
Ha  finta  pace,  auuenne  all'efercito  Chri- 
Hiino  in  quel  che  il  Re  Barbaro  s'era  i- 
magioato,  imperoche  fu  coHrétto  il  Re 
Alfonfo, mancando  chi  conduceffero  vec 
tonaglie  all'tfercito  Chriftiino:  per  man 
camento  del  vitto,  paitirfi  di  quiui  con 
l'armata  ccon  vergognofa  partita  riti- 
rarfialla  fine  in  Sicilia. Doue  giunta  che 
fu  rarmata,altri  tornarono  inHifpagna, 
altri  andarono  in  altri  piefi.  Ranchi  dal- 
la lunga  guerra  hauuta  però  prima  lìccn 
Za  di  pirtirfi.  Ma  il  Re  Alfonfo  ftando 
fermo  c rifoluto  pur  nel  fuo  primo  prò* 
pofito,  reftò  in  Sicilia  con  alquante  gale- 
re ben  ù ordine  del  tono.  Àientrecfa'e-  . 
glineftaua  quiUi  Lodouico  Duca  d'An- 
giò,  il  qual  habbiamo  poco  di  fopra  no-  <>  Aiigw 
minato,  finii  fuoi  virimi  giorni  nella  cit  mMorc  m 
tà  di  Napoli,  il  qual  morendo,  con  consé 
timcnto  della  Regina  Giouanna  lafciò 
Renato  filo  fratello  herede  del  Regno 
, di  Napoli.  Il  quale  ali’hon  fi  trouaua  in 
Francia  Capitano  dcU'efercìto  di  Carlo 
Re  di  Francia  nella  efpedicione  contea  i 
Britaanh  huomo  veramente  làgacedoge 
goofo,  e di  gran  cuore.  £ perche  airho- 
n egli  era  occupato  in  quella  guerra-r, 

fece 
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léce  die  lùbelli  fot  moglie  partitifida 
Marlilighkcon  quattr^alere.  andafle 
a Napoli  a prcnderilpoCtllodel  Regno 
in  Aio  nome.  In  quello  mentre  Tegui  la 
morte  della  Reuoa  Giouanna  poco  do- 
pala morte dclDuca  Lodouicoie Gio- 
uan  Caracciolo  col  conAglio  del  quale 
la  Regina  gouernaua  tutte  le  colè^opo 
la  Aia  morte  elTendpodioro.a  tutti!  no 
bilii  fu  ammazzato  vna  notte  da  certi  có 
giurati.  Intefe  qocfte  cofe  dal  Re  Alfon 
^egli  lafcid  in  Sicilia  Pietro  fuo  fratel- 
Jo  acciò  foUeciulTc.  c producete  di  tut- 
to quello  che  A ncercaua  per  la  guerra 
& egli  con  fette  galere  venne  aU'ifola 
Aenariaihoggi  addimandau  lfchia.c  po 
co  dopo  arriuò  a Gaetai  oue  vennero  ai 
Re  Alfonib  molti  Baroni  tuoi  atfettiona 
ti:  con  i quali  Al  deliberato  d'afledur  pri 
ma  la  città  di  Gaeta,  imperoche  preA 
quefta città, era  per  ricuperar  facilmen- 
te il  renante  del  Regno  di  Napoli. 
Per  ilche  andatuui  dall'aflcdio,  e comin 
dò  a combatterla  con  l'eArdto  di  terra 
a con  vna  armata  di  quindici  naui  grof 
fe  da  carico,  & venti  quattro  galere:  ma 
gli  habitatoridi  Gaeta,  conati  dalla 
naturai  fortezza  del  Ato  della  città, e fpe 
rendo  neU’aiuto  di  ottocento  (oldaii  che 
erano  in  guardia,  mandati  da  Genoua 
da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, fotto 
la  guida  di  Francelco  Spinola,  con  facili- 
tà grande  faceuano  riufeir  vane  le  for- 
ze del  Re  Alfoofo,  e fe  ne  burlauana-  L’ 
allàdio  era  già  durato  di  dieci  meA,  qui 
doiGenoucA  mandarono  in  aiuto  ai 
Aioi,  & a tutti  quelli  cb'crano  affediaci 
dentro  alla  città  di  quattordici  groCcj 
naui  cariche  di  frumento , e di  mun  itio- 
■e.  Àuto  U condotta  di  Biagio  Azzarec- 
to,  per  commelAone  del  Duca  Filipj^ 
Seguirono  qii.fte  cofe  l'inno  dei  nouro 
Signore  MCC'CCXXXV-  come  il  Ro 
Anbnfo  hebbe  incefo  la  venuta  di  que- 
fta  armata Genouefa,conAgliatoA  con 
Giouanni  Re  diNauarra,e  con  Enrico, 
& Pietro  AioifrateUi,  & con  molti  altri 
nobiU  venuti  dal  Regno  di  Napoli,epar 
le  di  Spagna,  e di  alalia:  determinò  d’af 
Aitar  i'armata  de’GenoueAi  e d'cfperi- 
mentar  la  fortuna  delia  guerra  naualo. 
Perilche  meffi  in  ordine  tutti  i , miglior 
fotdati  con  f Oioi  fìtud A tutti  i nobiii  c 
Capitàni  diuerA  con  le  loro  compagnie, 
le  lA'Aribui  fopra  l’armata  , la  quale  co- 
me hebbe  proni  Ai  d’ogni  coA  che  li  biAi 
gniua:  montò  fopra  l'armata , laftiato 
però  prima  comieneuol  preAdio  ne  gli 
•Jloggiimentidi  terra,  e dirizzò  le  vele 
aU'lMa  dì  Ponza;  Doue  appreffitoA  al- 
rarmaca  de*nimici  con  grand'impeto  l'af 
Aitò,  e s'attaocó  vna  crudel  battiglia-a 
con  grandiffimo  Arepito  delle  parti.  Cò 
batterono  ambidae  l'armate  otto  boro 
continue,  alla  Ane  i GenoucAvinfero,e 
Aro  no  preA  tredici  naui  Regie.  Refia- 
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fono  ancor  prigione  il  Re  Alfonfo,  Enri  , , ^ 
CocGiouaont  Aioi  Aatcilicon  tuttiquei-^''**'’? 
Signori  ch'eno  rimaA  (òpra  le  naui  con:‘'*'® 
il  Re  AlfonfaDue  nauigroOie  foiefug,!'*"'* 
girono  l'impeto  de'nimici  ,con  vna  del 
nqualiAAiuò  Pietro  fritcllodel  K«j  *”  *-“*‘*' 
Alfonfo,  il  quale  fuggito  raccolA  inAe-f'''"’^*’ 
me  tutte  le  galere  del  Re,  con  le  qualifat'^* 
uo  arriuò  in  Palermo.  Peroebe  hebbc.r 
paura  che  i GenoucA  inAtperbici  per  I) 
bauuca  vittoria,  non  volcaiTcro  lelor  fog 
ze  ad  efpugnir  il  Regno  di  Sicilia .Suc^ 
oe£Te  quella  guerra  l'anno  del  nofteo  Si* 
gnoret^jTdel  mefe  d'AgoAo.  Diuuiga* 
ta  la  prefa  del  Re  AJioaio  tutti  i loldatl 
cb'crano  intorno  a Gatta  A faluaronocó 
la  Alga.  Il  che  conofeendo  i Gaecani  el 
GenoueA,  apertele  pone  della  città  ilTal 
tarano  con  grandifuma  feroaail  campo 
de'nimici,  e rouinarono  ogni  coA-  Sola- 
mente  Giouanni  Viniimiglia  di  Datìon..a 
Siciliano,  Capitano delli genti  regie,  U 
quak  nella  guerra  Aita  dal  Re  Alfonfo 
contea  Giouanni  Re  di  Spagna,  e nellal^ 

Suerra  pariméte  contea  i Mori  fu  di  gri 
'tiatoa'ChriAiani;nonA  perfe  punto 
d'animo,  per  A cattura  del  Re  Aironi^ 
Imperoche  ritroUahdoG  queAo  Vincimi-  i 

glia  dopo  la  pre A del  Re  Alfonfo  affedk 
to  in  Capoua,  la  qual  fe  gli  era  arreA, 
da  lacomo  Caldera  con  doppio  efercita 
in  nome  dellaRegina  Giouanna  prouiAa 
la  città  di  tutto  quel  che  le  Accui  bifo- 
gnOffoAcnne  l'aAedio  gagliardamenio 
inG  no  a Anto  che  il  Re  Alfonfo  liberato 
dil^Duca  Filippo,  fe  ne  tornò  nelregno 
di  Napoli,  la  onde  Ipauencaio  il  Caldora 
dati*  (arse  del  Re,  abbandonò  l'aAèdiO. 

QueAo  e quel  Giouanni  Vincimiglio  il. 
qual  con  dnqu:  galere  andò  io  Acarna* 
nia,e  liberò  Carlo  Signor  della  Acarna* 
ma  cb'e  parte  dclfAlbania,  fuo  genero, 
oppreffa  daUe  continue  feorrerie  che  A 
ceuino  i Turchi  nel  fuo  paefe.Perche  al- 
cuni Atti  d'arme  Alicemence,alla  Ancj 
fcaceiòdi  quel  ptefe  i nimici.  Ne  A pani 
di  quei  luogo  pnoMche  Anaci  l'occaA») 
ne  della  guerra,  quei  popoli  non  iuuef-i 
fero  hauer piu  paura  de'nimici.  QueAo 
e quel  Giouanni  che  fu  poi  Atto  C’ipiu 
no  (Onerale  del  Re  Alfonfo  già  torna- 
to in  Italia,  e dalla  CbicA , contra  Fran- 
cefco  Sforza.  Nella  qual  guerra  non  vi  ò 
aìciHo,  penfo  che  non  Appi  ciò  che  hab' 
bi  operato,  e maffime  nella  Marca,  ma.* 
torniamo  al  Re  Alfonfo.  Fatto  chebe^ 
be  Biagio  Azzare  eco  prigione  i 1 R e Alto 
fo,  locondulfe  a Sauona  ,Doue  il  Duca 
Filqipo  haueua  mandato  moia  Capitani 
acaò  menaffero  il  Re  Alfonib  a Milano 
non  come  prigione,  ma  come  Aio  amico  , 

AIThorail  Duca  Filippo diinoAró  tanta 
magniAceniia,  quanta  ne  fuffe  mai  ma  ^ ■ 

Arata  d'alcun  Pnneipe  di  qael  tempo.tm 
peroohe  egli  fece  ic  fptfe  delfuoal  Re 
Atfonfo,aGiouaniii,&  Euicofuoì&a- 
teUi, 
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telli,  & moki  Signori  c CiuiUeri  ch'era 
no  (lari  preS  fcco  nella  giornata  nauale, 
e di  poi  li  rimandò  iiberi  acafa  «carichi 
di  molti,  & honorati  doni , frnza  taglia 
atcnna.  Epromifeancoral  Re  Alfonfo 
di  volerlo  aiutar  con  tutte  le  fue  forze,e 
configlio  all’acquilK)  del  regno  di  Napo* 
li, per  il  qual  haueua  fopportato  tanti 
perieoli,  & incommodii  perilche  non  fo- 
la concrafle  fecoamicititiina  fecero  anc- 
hor  lega  infieme.  Parcitofi  poi  il  Re  Al- 
fonfoda  Milano,  a di  i4di  Nouembro 
cornò  nel  regno  di  Napolii  il  qual  nun 
dò  poi  Enrico, e Giouanni  Tuoi  fratelli  in 
Catalogna,  accio  &celTero  genti,e  proue 
deffero  di  tutto  quel  lojche  fàceffe  bifo- 
•no  per  l’acqui  fio  del  Regno  di  Napoli. 
Ritornato  che  fu  il  Re  AUonfo,  vna  buo 
na  parte  de'Signori  del  regno  pallarono 
dalla  Reeina  alla  fila  deuotionc,  ouepre 
fach'eghhebbeconpocadifficulcì  la_a 
cittì  di  Capoa:  com  neiomo  le  cofefue 
a pigliar  reputationei  Ifabella  moglie  di 
Renato,  & quei  primi  della  città  di  Na- 
poli ; che  fauoriuanola  parte  Angioina-a: 
mSdirono  ambafiriatori  a Papa  Eugenio 
Quarto  a di  mandarli  foccorio,  dal  nual 
fu  mandata  Giouan  Vitellefco  Caraina 
le  con  tre  mila  caualli,  & altri  tanti  fanti 
■n  aiuto  loro,  il  qual  moleliando  molto 
i nimici,efacendovfare  molte  crudeltà, 
e adopera  ndofi  gagliardamente  fi  sforzò 
di  fcacciar  dal  RegnoiI  Re  Alfonloi  il 
che  facilmente  gli  (aria  fucceflo,  fe  i po- 
poli de'fuoi  regni,  non  gli  haUfeOero  da- 
to grande  aiuto.  Nondimeno  i Siciliani,fi 
per  la  fertilità  del  lor  paefeicome  anco 
per  la  vicinità  de'luoghi,aUanzarono  tut 
c:  gli  altri  in  da  rii  foccurfo,e  condurgli 
yetcouaglie,dt  altre  cofe  necceflàrie.Per 
che  non  vi  fi  trouòcofa  bifognofa  per  la 
guerra,  la  qual  non  fiifle  pretto,  e con  di  li 
gentia  prouifta,  c condotta  da’Siciliani 
c6  la  opportunità  di  molle  naui.  Ma  poi 
che  fu  mortoli  Cardinale  VitelleRo  pref 
fo  a Cafle  I Sant'Angelo  in  Roma  , per- 
ntettendolo  Papa  £ugeoio,comincinrnO 
amegliorare  le  cofe  del  Re  AKonfo.Ven 
ne  in  quella  mentre  da  Marfiiiaa  Napo- 
li, Renato  Duca  d'Atigiò,  il  ^ual  ( come 
dicemo  di  (òpra  ) era  i mpedito , èc  occu- 
pato ne’f.ruiti)  del  Re  di  Francia  nella.» 
guerra  conira  i Britanni,  ma  poti  oppor 
fi  alle  forze  del  Re  Alfonfo.  Alla  Ano 
prolùgatache  fu  la  guerra  per  multran- 
w,  conofeendo  il  Re  Alfonfo  che  tutte 
le  fue  fatiche  farrebbono  vane  fé  non  pi- 
gliafle  prima  la  città  di  Napoli,  peròegli 
mefle  infieme  le  forze  fue  per  mare,  e p 
terra,e  cominciò  a firingerconlalTedip 
la  città  di  Napoli,  nel  qual  attedio  fu  ara 
mizzatoPieirofratellodel  Re  Alfonfo, 

Xercotto  da  vna  palla  d’artigliaria.  U Re 
Jfonfo  giudicando  efler  efpedicnte  dif. 
ferir  il  iàr  l’effcquie  al  fratello  , edificò 
lontano  da  Napoli  mtzo  ^miglio  » in  va 


luogho  chiamato  da'Napolitani  campo 
veccbio,vna  rocca  di  legno , chiamata.» 
volgarmente  la  Baftia , ia  quaj  dette  ' in 
cuBodia  a Ferdinando  fuo  figliuolo , nar 
toli  d'vna  nubil  concubina , il  quale  era 
all'hora  in  età  d'otto  anni , e poi  gli  refiò 
herede  del  regno  di  Napoli.  Corrcuan.» 
all’hora  gli  anni  del  noftro  Signore  144°. 
Non  mancò  Ferdinando  di  difender  ga- 
gliaòlamente  piu  di  quello  che  compor- 
tauano  gli  fuoi  anni, la  fortezza  raccomà 
datogli  dal  padre,e  la  fortificò  con  fo&, 
ebattioni.  Scorreua  ogni  giorno  poi  ioli 
no  alle  mura  di  Napoli  con  buon  nume 
ro  di  caualli,e  fanti  a piedi,  e fi  faceuin.» 
Tempre  braue  fcaramucce.  Mentre  che 
fi  faceuano  quette  còfe  nel  campo  regio, 
il  Re  Alfonfo  mandò  alcuni  Capuani 
con  le  fue  compagnie  nella  Puglia.^, 
glia,  nella  Calabria,  e nell' Abruzzo,  ac- 
ciò molellattero  con  correrie  quelli  che 
dipendeuano  da  Renaco,il  quale  benebe 
làcette  gran  rLlillenCiaa’Aioi  nimici  , efi' 
fendo  però  inferiori  di  forze  al  Ro 
Alfonfo,  e vedendo  etter  attediata  la  cit- 
tà di  Napoli  per  terra  e per  mare  da’ui> 
mici,i  quali  haucuano  edificato  anche  vn 
caftellodi  legno  molto  forte,  fi  fermò  d6 
irò  la  cuti  di  Napoli,  temendo  che  la..* 
città  non  fi  rendette  a’nimici  effendone 
egli  lontano.  Ma  iiraodofi  inJuogo  l atte 
dio,  la  cittìdi  Napoli,  oppretta  da  moiri 

difficultà,  alla  fine  fu  Ptefa  dal  Re  Aifon 
fo  a due  del  mele  di  Giugno  in  qoctto 
moda  Era  in  Napoli  vn  muratore  chia 
mato  Aniello.  Coftui  partitoli  di  ntfeo* 
fio  dalla  città,  venne  nel  campo  di  Perdi 
nando:  dimandando  di  voler  parlar  di  co 
ù importante  con  lui.  Hauuta  dunque 
audientia,  rgllfuiperfe  a Fcrdinamio,cbe 
fuor  della  città  era  vn  acquedotto  vec- 
chio, che  perdiuerfi  canali  cooducèua 
l'acqua  nella  citta,  c che  nella  Chiefa  di 
S.  Giouanni  di  Carbonara,  era  vn  poz. 
ZO,pervia  del  quale  fi  poteuanointrodur 
re  nell'ccquedotto  1 loldati , e riulcire  a 
vn'alcro  pozzo  cb'egii  moiirarebbe  lora 
del  quale  vfciti  ifrferebbono  ritruuafi 
dentro  alla  cittàmella  cafa  d’huomo  prì- 
uato:  dalia  quale  potrebbono  facilmen- 
te imptdronirfi  della  torre  vicina.  Haué 
do  approuato  Ferdinando  ii  parer, e cò- 
figlio d’AnieJlo,  volfr prima  prou^era 
tutte  quelle  colè  che  fecettanodi  bifogno 
a vna  imprelà  di  tanta  importanza,  e fi 
nalmcnte  haueodo  bene  difaminato  il 
tutto,  li  rifolucafar  giudiciochequella 
cofa  era  factibilc,ancorcbe  ella  fullc  mo) 
to  pericolofa,  e diede  auuifodeltutioal 
Re  Alfonfo,  ii  qual  lì  trouaua  in  Aucrfa 
con  la  maggior  panedeirefercìto.  Il  Re 
Alfonfo  hauuto  quello  auuifOj  referiflo 
a Ferdinando  che  faceffe  la  fceiia  di  mol 
tibraui  foldati,eglimaodatte  nell' acque 
dotto  come  haueua  infegnato  Anielloide’ 
quali  egli  Tutte  fatto  fcorti.  Con  cemmef 
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€on<  che'emrati  di  notte  ncll’acquedot-  hebbe  Diomede  quefta  tpree  »i  pofc  fo.' 
to,  lo  feguiflcro  in6no  a quel luoghoido  pra  immediate  io  flfdardudel  Re  Alfon 
Uceili  condurebbe,  perocheegll  fui  far  fo.I  foldatidi  AIfófo  come  vjddcro  le  bi 
dell’alba  del  giorno  fcguente,  farebbe  co  diere  reali  fopri  la  torre, firbito  p coman 
tutto  l’efcreito  fono  le  mura  di  Napoli  dameto  del  Re  accollarono  le  Icalcalle 
pre  dar  fuccorfo  a quei  Ibldati  che  ha-  mure  della  città.doue  fubito  vi  falìrono 
uelfero  prefo  la  torre,  ogni  volta  chcj  fopra,e  leuato  |X>i  vo  gradillimu  lìnpi  • 
facefleru  regno  di  eOierui  entrati.  Haué-  tocòapplaufu  gride  cominciarono  mol 
do  Ferdinando  hauuia  quella  commilfio  ti  di  loro  a depredare  p le  cafe  de'particu 
ne  dal  padre^lecc  la  fcelca  diducentocin  rali,altri(àcfao  impeto  corrai  nimici  die 
quita  foldati,  la  fedéle  valor de’quali  Al  dero  gri  lpau«to  nófolo  a della  città» 
fonfo  haucua  piu  volte  efperimentatii.»,  ma  anco  a Renato, il  quale  fuegliatof!  al 
tra'qualìli  n'irouó  Diomede  Caraflà',che  remore, faaueua  alTalcato  brauamcie  quei 
in  quel  tempo  racconto  quello  fticceffo.  ch’eranogiàentrati  décroalla  città.Ma  n-  j 
evi  fece  vnfattodavalorofofoldato.il  tuttociò.cheil  Re  AlISrofulfe  fuperiore  ^ r 
qUal fu, che femprc filli  primo  afegui-  di forZe,p quello infperatocafo a fuoi  ni 
-I  urAniclloa  entrar  nell  acquedotto,  a mìci,  i quali  in  ql  primoimpetoftjiono 
caminarper  l’acqua,  e per  il  fango  carpo  sfuriati  a fuggire.nódimeno  vedéJo  Re, 
ni,efuirprimo  anchorache  entrò  in_»  nato  che  il  nimico  nócellàuad  pfeguitar 
quel  pozzo  che  conduceua  nella  atta,e  lo,e  che  già  uó  vi  era  Iperiza  alcuna  di  po 
lui!  primo  a entrar  in  quella  cala , doue  rcrli  fuggire  dalli  mani, e fe  pur  fe  li  fuf- 
s'haueua  a riufeue;  e diquellu  nefanfe  feprefentata  occaGone  di  fuggire  non  lo 
de  gli  hiRorici  che  failTerole  cole  di  qi  voleuafare,reputàdoGa  vergognailfug 
temp . Hauendo Ferdinando  prouifto ai  gireiincominció aedbrtariluoi  foldatia 
tutto  quello  che  faceua  di  bilbgno,emef  cóbatter  valorofam£te,e  gi'inGàmò  gri* 
r *!r , f*  conueneuol  guardie  a gli  fleccati,anaó  dernete  a menar  li  mani.  Ferilche  fu  com 
atj  incontrar  il  Re  con  il  rcRodcll'eferci  battuto  da  ambidue  le  patti  molto bra> 
to.  Perche  a di  due  ili  Giugno  il  ReAU  uimcteima  còcorrfdoui  alla  Gne  gli  huo 
»*•  fonfo  Gprefentò  a vifta  delle  città  di  Na  mini  della  città,e  r frefcàdoG  di  còti  nuo 
poli  con  tuttal’efercitck, il  qual  s'era-j  i cóbattenti  fcacciornoalla  Gneifoldati 
t'  itrmatoìoqu'el  fuogho.'doue  egli  haue-  del  Re  Alfoofo,e  màcò  poco  che  nó  riu- 

uapromeRodi  darfoccorfo  a'fuoi,alp'(t  fciffe  vana  tutta  quella  fatica  che  haucua 
tando  TeGeoe  Gne  del  fucceflo.  Età  già  no  foGenuta  Diomede,  e gli  alirifoida 
paflatetre  bore  del  giorno , quando  il  ti  in  quel  viaggio.  Delcbe  accorgendoG 
Re  Alfonfonon  fpcràdo  piu  in  quel  trai  Diomede,  egli  folo  fece  tata  refiGcza  a '/«"/oie 
atto,  Ibnò  a raccolta:  perche  G penfaua  Renato  cò  tato  valor  d'animo,cha  ha  uu  f^rrd/nddo 
che  le  cofe  non  fuffero  fucceflc  profper»  tavna  ferita  io  vna  sibado  trattene  inG  '"'ruaio  m 
ancate  a quei  foldaii  ch'erano  entrati  nel  qo  a tito  che  nó  foto  i foldaci  di  bafla  có  ‘Kupeli  c5 
l'acquedotto.  Il  Re  Alfonfo  già  s’era  par  ditione,  & i bagagliooi,  ma  ancor  molti  Mirctu, 
cito  di  quel  luogho  per  tornare  in  cam-  huomiiu  d'arme  fmócati  da  cauallo  faliffe 
po,  quando  II  venne  vn  roelTo  mandato  io  le  murale  rebutiaflero  le  forze  di  Re, 
p quell'acquedotto  da  Diomede,il  qual  nato,&  alla  Gne  ponclTeroin  fuga  i nimi 
glidiffe,  come  ifoldati  felicemente  era-  ci.£ntraroDO  nel  medeGmo  tfpo  nella  cit 
jjoarriuati  a quel  luogho  determinatq  , tà  il  ReAlfófo,eFerdinado  Aio  GgliuoJo 
e che  già  haueuano  confeguito  il  tutto  có  tutto  refercito.haucdo  rotta  la  porta 
fecondo  i loro  deGdcrij:  perciò  accoRalTe  io  quel  medeGmo  icpo  di  S.  GennaroJda 
l'efercitoalle  mura  della Cità, che  prcfto  ueuanogiai  nimiciinquel  pr  moimpe 
efenza  dubbio  alcuno  la  prenderebbe^,  to  incominciato  a faccheggttr  la  terre,., 
AllegratoG  di  quella  nuoua  il  Re  AlfOn-  ma  il  Re  Alfonfo  fece  per  il  trombetta 
fo,  fubito  menò  refercico  fotto  le  mura  va comandaméto  a’foldati  che  G rimanef 
di  Napoli.  In  q uello  mezo  , Diomedo  fero  di  dipredar  la  atta.Mancò  poco  che 
vfccndo  di  quella  cafa  ouehauea  la  riti  Renato  fuggendo  non  fulTe  fatto  prigio- 
feita  qucU’acquedptto,  occupò  con  gli  ne  da'fbldaci  d’Alfonfoiil  qual  mentro 
altri  foldati  venuti  p quefto  effetto  quel  ftiggiua,vn  Ibldato  chiamato  Alberico, 

Ja  torre,  e parte  di  quel  muro  ch'erao.j  heboe  ardir , polle  le  mani  alla  brigi 
propinqui  a detu  cafa.  i foldaci  del  Ro  del  cauallo, mettergli  le  mani  tdoflm,ma 
prefèrofenza  diGicultà  alcuna  quella^  Renato  c’bauea  l’arme  in  mano,  gli  ci- 
torrc, perche  poco  auanc!  tutti  i guardia  gliò  la  mano,  con  la  quale  teneua  la  bri 
ni  d'effa  erano  partici  per  andar  a ripo-  glia  del  Gioca  tu  Ilo,  e coG  fuggicoGper 
làrG,  eccetto  vn  folo  addimandaio  Gio-  mezo  de'oiroici,  fi  ritirò  nella  fortezza  , 
uan  CaOìano.  Il  qual  benché  gagliarda-  boggi  detta  Caflel  nouo.  Fu  preft  adun 
mence  difendeffe  quella  torre  con  arme  que  la  città  di  Napoli  in  qtieGo  modo  dal 
ccon  faSì, fu  conGrelto  però  alla  Gne ar-  ReAlfonfo  contlconGgliod'AnielloiIa 
renderfi  a Diomede,  Se  a glialtri  folda-  quella  Banitra  fu  prefa  anchor  vn'alcra 
ti,che  già  G sforzauano  da  tutte  li  pare,  volta  , già  molti  anni  fono  da  Bel'fatio, 
di  falìrui  lopra  con  k kak,  Frcfa  cho  CapiuQo  di  luAinùoo  lmperidote,qui; 
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do  i Gotti  fi  infignorirono  deiriulia:fi 
come  habbiim  detto  di  fopra  al  fuoluo 
go,  fecondo  che  recita  Procopio  , l'o- 
ptredel  quale  vfcirono In  Juce  dopo  la 
prèfa  della  cMi  di  Napoli  ; dicesi  per  co 
fa  cerca,  che  il  Re  Alfimfoprefa  ch'egli 
hebbe  la  città  diflTe  quelle  parole,  che  nó 
fenciua  maggior  allegrgzza  per  hauerpre 
fo  vna  nobiìidìmi,  efamofilliffla  città, 
che  per  hauer  reflicuito  alia  fua  cala , e 
progenie,.quelche i fuoi  progenitori  ha- 
ueuan  perfo;  Imperochc  il  Re  di  Spagna 
de'nollri  tempi,  de'quali  e cofa  cerca.» 
che  fia  difcefo  il  Re  Alfonfo,  hanno  l’ori 
■ine  loro  da  gli  ancichiffimi  Re  de 'Gotti. 
Vedendo  Renato  prefa  la  città  di  Napo- 
li, nella  qual  haueua  pollo  tutta  la  fui.» 
confidanza  di  mantenerli  il  Regno  , coG 
repentinamente,  e pervia  non  mai  ima- 
ginaca,  deliberò  di  ceder  alla  lua  contra- 
ria forte.  Per  ilche  accordatoli  con  il  Re 
Alfonfo  con  il  mczo  di  Giouan  Cufla.» 
Napoletano  , alfcctionaco  alla  facionc» 
Angioina,hauutl  dieci  mila  Alfonfini  d'o 
ro,  relliiui  Caftcl  nono,  nel  qual  s'eri  re 
tirato,  & abbandonata  la  città  diNapo- 
li,  con  tutta  la  fua  famiglia , montò  fo- 
pra vna  naue  Gennuefc,  la  qual  poco  a- 
uanci era  venuta  a Napoli  carica  di  grani 
doue  arriuato  prima  a Pifa,fe  n'ando  poi 
per  terra  a Fiorenza  a ritrouir  Papa  Eu- 
genio Quarto;  doue  il  Pontefice,  e Fiord 
tini  lo  reciuerono  corcilìlfimaraéte.Poi 
che  fu  fiato  tre  medi  in  Fiorenza,  del  me 
fe  d' Ottobre  fi  partì,efe  n’andò  in  Fran 
eia.  Duròquefta  guerra  di  Napoli  vene' 
anni.  Ma  torniamo  al  nollra  principal 
intento, perche  habbiamo  fatto  troppa.* 
lungadigreflione.il  Re  Alfonfo  al  prin- 
cipio del  fuo  Regno,  l'anno  del  nfillrò  Si 
gnore  MCCCCXV  , mandò  l'infan- 
te per  fupremo  Aio  gnucrnatore  in  Sici- 
lia. L'anno  poi  M C C C C X X V fece 
Nicolò  Speciale  da  Noto,  Viceré  di  Sici- 
lia, e dopo  la  fua  morte  luronolàtci  Vi. 
cerò  vn  dopo  l'altro  tutti  quelli,prima.« 
Giberto  Centello , liattilla  Platamonio, 
Rugier  Paruta,  Pietro  Montagna,  e Ber 
nardo  Roesenfe. L’anno  poi  M CCCCX- 
Lllll,ritrouandofi  il  Re  Alfonfo  con  l'«- 
lèrcicocontra  Cucrona  , dette  il  Conta- 
do di  Colifano  a Pietro  di  Cardona.* 
MaelIroGiofiiticro,  il  qual  era  prima.» 
del  Marchelb  Antonio  Vintimiglio, per- 
che fe  gli  era  ribellato;  e con  le  forze  Aie 
gli s'era  oppollo.  In  Palermo  l'annoM- 
C C C CLidel  mefe  d'Aprile , volendo 
il  Senato  diftribuir  ifrumenti  vecchi  per 
le  cafe  de'ciCatìni , la  plebe  concitata  a 
furore,  ruppe  i publici  granari  della  cit- 
tà , e mandò  male  i frumenti , e li  getta- 
zona  mangiar  a'porci.  Di  piu,  eflfendo 
gran  cardila  d'oglio  nella  città;  la  plebe 
con  t'ifielTo  impeto,e  violenza  entrò  nel 
palazzo  di  Giouan  Crallone  , il  quale  e* 
gayiciooalUChieCiCacedralc*e  fp«zza 
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te  le  porte,  fparfero  vna  gran  quantità  d’ 
oglio,  la  qual  egli  haueua  tenuta  crude- 
liflimamenie  naicofla  ne’vafi,  talché  (cor 
reui  l oglio  a guilad'vn  fiume  per  la  via 
marmorea  infino  al  mare.  .Et  erano  per 
far  peggio  fc  nòA;  gli  imromettcua  Leo  ' 
nardo  BanolomeoSignor  della  Trabia, 
e Protonotaro  della  Sicilia,  il  qual  era.» 
acctctiflimo  allaplebcill  che  fu  caufa  che 
il  Re  Alfonfo  nó  vcdicò  la  morte  di  lui  il 
qual  fu  ammazzato  poco  dòpo  daToma 
io  CrKpOiperche  conOfcidolo amico  allà 
plebe,  non  fi  curò  di  farne  dimofiraiio- 
ne.  11  Re  Alfonfo  fece  in  quel  tempo  Vi- 
ceré ai  Sicilia  Lupo  mcnio  Durrea  Spi 

f;nuolO)huomo  valorofo  in  guerra, Il  qui 
e venutu  prima  a Meflina,fe  n'andò  poi 
ber  terra  a Palermo.  Ma  gli  babitatóri  di 
Palermo  non  lo  volfcro  riccucr  dentro* 
fe  prima  non  gli  promettcua  di  perdonar 
ilfallocommclToda  loto,  ilehe  hauendo 
intefoil  Re  Alfonfo,  per  preghiere  di 
Giuliano  Maiali,  monaco  di  Sin  MartP 
no  Ambafc latore,  egli  benignamentcj 
perdonò  alla  detà,  HaUendo  prima  fatto 
appiccare  per  lagolai  capi  dell 'crror  Cd 
meffo,  e del  tumulto.  Quafi  nell'iftcflo 
tempo,  appreflTo  alla  città  dì  Sacca , Pie- 
tro Pirullo  giouene  di  brauo,  de  audace 
ingegno,  tentò  vna  cofa  molto  predpit* 
fa,  e temeraria.  Imperochc  hauendo  in 
lefoda’fuoi  parca  ti , che  Antonio  Luna 
Conte  di  Calatabellota  gli  haueua  vfuf- 
patovn  feudo  pollo  nel  teriitorìo  di  S'aC 
ca,  addimandaio  S.  Bartolomeo , fi  deli- 
berò di  non  cauarfi  mai  la  camificia  di  dof 
fo  prima  che  nort  hauelTe  ammazzato  il 
detto  Antonio.  La  onde  volendo  cómet 
ter  quello  homicidio,'voIA;  che  Andrea  « 
Nicolò  fuoi  fratelli  maggiori  l’accompa- 
gnaflero,  e gli  dclTero  aiuto  in  clTequir 
quefiafua  determinatione.  Era  vicina  la 
Klla  della  Spina  del  nollro  Signore , la.» 

Sual  era  apunto  l'ottaua  di  Pafqua  della 
.efurrettione,  giorno  léftiuo  e di  gran  di 
uotione  alla  città  di  Sacca, alla  qual  con 
dorreua  in  detta  feda  gran  moltitudine 
d’huomiui,edidonne,da  tutti  quei  cirro 
uicini  luoghi, e cafielli.  Venne  Antonio 
dai  caftcl  di  Calatabeliotta  a quella  foilé 
nità,ficome  erafoiieodifarogni  anno. 
Il  che  hauendo  Pietro  fpiato,  e mclTo  in 
ordine  lutro  quello  che  gli  laccua  bilb- 
gno  a quella  imprefli , fi  delibero  d'am- 
mazsarlo  nel  mczodella  fella.  Già  fi  era 
cominciata  la proceflìoncifle  il  Come  An 
tonio  era  già  arriuato  con  eCraalla  Chiefii 
di  San  Nicolò, e di  Santa  Caterina , doue 
Pietro  gii  haueua  lefo  l'aguato.  Arriua- 
to  che  fu  il  Conte,  Pietro  vfeito  in  com- 
pagnia de’fratelU  del  luogho,  oue  s'eraa» 
nafcollo,  raffaltòcoR  grand'impeto,e*> 
ferì  con  vn  pugnale  «della  qualÀntafeii- 
xadubio  alcuno  faria  dato  morto  il 
C óte  fe  nò  che  cafcindo  a terra  la  fchioò. 
Come  Pietro  vidde  - cader  a tetra  il 
Conte 
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Cornei  penfàndn  che  gii  ftiffe  morto,  6 
a /Uggire  coi  Cuoi  fratelli,  &andd 
al  caHcl  .:i  Ceraci  Liberato  il  Conte  da 
<]uelto  pericolo,  mcITe  iniieme  vna  grof 
fibandadi  valoroC  Ibldati,  dt  luuendo 
cercatoper  tintele cafe  con  grandini- 
ma  follccitudine  «iaodio  pir  le  foge 
di  Pietro,e de'fratelli,  e nongli  trouan- 
do,  sfogò  il  Alo  fii-gno  Contrai  parenti 
«amici  loro,  e n’ammazzò  piu  dicen 
n®’  * »bbruc  ió  le  lor  cafe.  Haué 
do  il  Re  Alfonfo  quali  nell  ilt^lTo  tempo 
moffo  la  guerra  a'Venetiani,  mando  nel 
sur  iOnioi  loni<^  D<uialo  SpagnuoJog 
huomovalorofo  in  guerra  con  due  naui 
d’inulitata  grandezza,  acciò  prendelTo 
alcune  nauide'Veneiiani,  lequaliveniua 
nod’AlelTandria.  I Vfenetiani  intefuil 
difegnodel  Rei  liibito  armarono  lei  na- 
ui da  carico,e  c|uiiidici  galere  fotdh  mol 
tobenr  inordine,e  le  mandarono  a prc 
der  quelle  due  grolTe  naui  del  Re  Allon- 
fo.Haucndo  l’armata  Venetiana  incon- 
trato le  naui  Regie  , andarono  per  com 
batterle,  ma  mettendoli  loro  a fugire  ,i 
V enetiani  gli  dettero  la  caccia  inlino  al 
porto  di  Siracufa,  doue  erano  arnuatc, 
con  proljiero  vento  Entratele  due  na- 
ui in  porto,  e temendo  Ionico  delperi- 
coloche  lipoteua  auueniredallafurìa_a 
de'mm  ci  s'accollò  a terra  quanto  piu 
potette, e ^uantocomportaua  la  gran- 
dezza delli  nani.  Doue  confidatoli  iiel- 
de’Siracufani,  fece  metter  inan 
ZI  aJli  naui  vna  catena  di  legno,  e fece.» 
molto  bene  armar , k far  forte  le  naui 
da  quella  banda  che  guardaua  In  mare. 

Fu  ^ificato  dalla  banda  di  terra  vn  pon- 
te di  legno,  per  il  quale  i Siracufam  po- 
Tcffcro  porgeraiuio  a i foldati  regi;  che 
erano  fopra  le  naui , & acciò  potclTero 
fixcorrergli  d’arme,  e di  tutto  quello 
che  gliAilTeliatodi  bifogno.  Entrata 
Tarmata  de' Venctiani  ancheeda  nel 
porto,  fermatoli  lUll'anchore  11  mifo 
nella  piulicura  banda  del  porto,  fiandó 
alpettare  qualche  buona  occafionedi 
leuar  qiKlIe  naui  da  terra,  o uero  al  ap  ■ 
piccarui  il  llioco,  & arderle.  Era  Vicere 
di  Sicilia  quell’anno  Lupo  Simenio  Our- 
rea-‘  li  come  habbiamò  de  tto  al  fuo  luo 
gho:  il  qual  auifato  di  quello  fucceffo, 
fi  parti  Ibhitoda  Palerrao,e  venne  a Si- 
racufa, e quanto  piu  pretto  pnote,  niet 
fe  infiemc  vn’efercitodi  braui  Ibldati.e 
di  molti  altri  nobili  del  regno,  coni! 
qual  potellè  diffender  le  naui  regie, e la 
città  iftella,  quando  ne  flilTe  ftato  di  Bi- 
fogno dall'armata  Venetiana.  Non  ma 
carono  i Venitianid’vfarogniarce,&  a- 
ftutìa  per  ottener  il  lorointento  , per  il 

qual  haueuanoperfeguitato  quelli  naui 
tnfino  dentro  al  porto. Sifecerograndif 
fimefcaramucce  fra  i Venatiani,  & Si- 
ciliani.doue  roolct  ne  morirono  d’am- 
bedue  le  parti.  Non  manchauano  i fol- 
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dati  regi;  dalle  naui  di  molellar  I Vene- 
tiani,  ma  etiandio  i terrazzani  fopra  lo 
mura,  e dalle  vicine  torri  con  l'ircighe- 
ne,  e con  ie  balellre  ,c  branementccon 
c^i  forte  d’arme  li  combatteuano  qua- 
luque  volta  yeniuano alle  mani  có  Vene- 
tiani.f  V enetiani  molte  volte  fecero  sbi  r- 
care  buona  cópagnia  di  foldati  dalle  ga- 
wre  in  terra,!  quali  Icorrendo  il  pac/è  de" 
Sinculàni  gli  tagliorno  gii  arbori.de  li  vi 
ti,  ma  I Vraculàni  quando  haueuano  lic£- 
zi  dal  Viceré  di  vfeire  dalla  città,  e di  fc» 
ramucaar  con  gli  inimici  fenza  difficultà 
alcuna  ritorna  uano  vineitori.  Perche  fa- 
peuano  molto  ben  tntt  i i fentieri,&  alca 
ne  vie  indirette ,&  incognite  a'nemici,p 
I?  facilità  grSde  porcuano  aib- 

Jiri  foldati  Veneti  ìnerperti  delle  flrade, 
e facendoli  ancor  di  btfogno,qUaIchevol- 
ta  fuggire  .fenza  difliculti  alcuna  fi  falua 
uinoper  1 ifteflc  firade.  I Vcnetianialla 
fine  fecero  quelche  già  s’erano  deliberi, 
lidi  voler  fare,  auifatida  vn  faldato  il 
qual  era  pattato  dalla  banda  del  Re  ah 
u I®  affiata.  Riempirono  di  fogliefec 
che  la  poppa  , la  proa  e l'arbore  d’vna 
niue,  la  qual  haueuano  già  parecchi  gior 
ni  prima  appareah  ata  per  queflo  effet- 
to. Hauendo  poi  afpettato  il  vento  loro 
uuoreuole,  ini  pofèro  il  fuoco  dentro,  e 
la  foinfero  verfo  le  naui  regic,la  qual  fpin 
t*“a  vn  vento  Libecebio , il  qual  era  al- 
1 bora  gagliard  llimo,andd  con  tanto  im 
peto,che  rotta  quella  catena  di  legno , e 
leuati  via  tutti  gli  impedimenti  cheiui  s’ 
erano  oppotti,  vrtò  netti  naui  reeie,&  at- • . 
tawoui  dentro  il  fuoco,  il  qual  ni  f!i  mai 
pt^ile  ammorzarlo  per  via  humana,'”''*'’ 
innno  che  noD  ftirOQO  bruccfarc 
due  naui  regie.  Hauendo  i Venciiini 

lÌKKUtCO  li  loro  infdtnrn  j: aW  na$t$ 


~ . — ; -viiuui  r cilcuam  co  ' , 

ftguito  II  loro  intento  con  giubilo,fi  par  ”'** 

nrono  da  quel  porto.  Il  Re  Alfonfo  boi  Af 
nel  anno  del  noflro  Signore  14^8  roorfe'‘’"f®f 
citici  Napoli  in  Caflel  nuooo. 

Il  meu  di  Giugno,  eflendoin  età  di  6f 
anni,  il  qual  morendo  laiciòiJ  regno  dj 
Napoli  a Ferdinando  fuo  figliuolo  ba- 
ftardo;  & il  Regno  d’Aragona , e di  Sici- 
lialarao  per  teilamentoa  Giouanni  fuo 
fiatello)  Il  qual  era  ancor  Re  di  Nauar- 
ra,  perrifpettodi  Bianca  fua  moglie.fioJ 
ri  aJ  tempio  di  queflo  Re , e di  Ferdinan-  _ , 

do  fuo  figliuolo  Tornito  Barrefio  Sicilia 
no.  Il  qual  lljperò  tutti  gli  altri  Capita- 
ni  d’Italia  del  fuo  tempo.  Difcefe  que- 
Ho  Tomafo  da  vn  Abbo  Barrefio, il  qual  "‘A"*»- 
hebbe  per  padre  yn  di  quei  fignori 
CTc  vennero  in  Sicilia  con  Ruggiero 
Normano  quando  venne  per  liberarla 
da’S'aracini,  come  fi  può  vedere  in  un.» 
prtuilegio  dell’itteffo  Ruggiero , doue  fi  !*-■ 

fcriucla  fua  Genealogia  con  quefl'op. 
dine.  D Abbo , nacque  Mirteo , il  qual 
Abbo  hebbe  dal  Re  Ruggiero  Pie- 
trapretia  i Nafo  , Capo  d’Orlando  , i’  " 
Ciflagna  , e altri  callelli  Di  colini 
Z z z a nacque 


J,8 


DELLA  II.  DECA  B L L' H I S T.  DI  S JC'. 


nacque  Giouanni  : di  Giouànni  nac> 
que  Abho  d’Abbo  Mirteo , di  Ma- 
tto vn’ahro  Giouanni,  il  quale  accorta 
toG  alla  fattione  del  Re  Iacopo, fu  priua 
todi  tutti  i Tuoi  cartelli  da  Federifto  He 
di  Sicilia.  Oicollui  nacque  Abbo  Terzo, 
il  qual  dal  inedeGmo  Federigo  infìeme 
conKicca  la  Macina, Damigella della-a 
Regina  fua  moglie,rihebbe  Peirapretìa, 
e per  cagion  della  madre  Milicello.  Di 
coftui  nacque  Giouanni  Caroerlingo  del 
Re  Lodouico,a  cui  fu  dato  per  moglicj 
Marchefa  Ggliuola  del  Conte  Blafco  Ala 

f[ona.  Di  coftoro  nacque  Abbo  Coarto 
or  primo  genito,e  Blafco  che  he^  Pie 
trapretia,  e Blafco  Secondo,!  cui  toccò  il 
cartello  di  Militello.Di  quello  Blafco  nac 
que  Antonio  d'Antonio,  nacque  Tn'titro 
Blafco  e di  lui  nacque  Anton  Pietro.  Di 
queflo  nacque  Gian  Baltifta,BlafcoGuiei 
mo,e  Luigi  fratelli  carnali, i quali  Goriro 
no  al  mio  tépo.Di  Gian  Baitirta  difcefc  la 
fui  famiglta.la  quale  anchorhoggi  domi 
na  Militello.Mad'Abbo  Quarto  nacque 
Artale  di  cui  nacque  Antonio  filo  primo 
genitooon  gli  altri  fuoi  Ggliuoli,cne  fot 
to  nome  di  Marchefato  tengó  Pietrapre- 
tia, e nacque  anch ora  quello  nollroTo- 
mafofuo fecondo genito.Coftui  fudi  ter 
ribii  ingegno,  d'eleuato, e grand'animo, 
e dotato  dì  molti  virtù  d'animo,  e di  cor 
po,  e particolarmente  fu  notabili  in  lui 
la  patienzadel  fopportar  la  fame,  le  fa- 
tiche,il  freddo:  il  Caldo,e  fu  audadfsimo 
Delmetterfi  ne'pericoli,  e nel  cominciar 
difficile  e grand’imprefe.  Fu  bramofbd' 
haueroro,  & appetiua  grandifsimamen- 
te  d'eflier  honorato,e  gloriofo.  Al  tempo 
del  Re  Ferdinando  trapafsò tutti  gli  altri 
. « Capitani  del  fuo  tempo  di  gloria  acqui- 

fiata  nelle  guerre  fatte  nel  Regno  di  Ka 
poli.  Fu  creato  Duca  di  Caftrouillare  di 
*'  Calabria,  e Conte  di  Terranoua,  & hcb 
bemolli  altri caftelliin  quella  parte  d’I- 
talia. hebbeper  moglie  la  GgliUula  del 
Marchefedi  Cotronei  & elTendo  per  na 
tura  ferocifsimo,fcce  fegar  per  mezoiCO 
roinciandoda  lombi  verlo  le  fchiene,Ni 
colò  Clanciofo,e  precipitò  da'merli  del 
le  muradel  cartel  di  San  Giorgio, Rug- 
giero Origlia,  Caualier  Napohtano,&  al 
tri  duci  genti  rhuomini,i  quali  andorno 
a cadere  in  rupi  difcocefe,e  precipitt.Am 
marzo  in  Napoli  Giouanni  Spataibra-* 
Siciliano  fuonimico,itqualeeraandatO' 
nella  Rocca  a falutar  il  Re  Ferdinando, 
il  qual  per  quella  cagione  lo  fece  mette- 
re in  carcere,doue  dupo  alquiti  anni  mi- 
fcramente  mori  nel  palazzo  nel  puzzo, 
e nel  litamedellaprigione,non  hauendo 
Riiuldo  lafciato  di  fc  alcun  GgliuolaMorto  Alfq 
d yfnglo  ft>  vndici  anni  dopo  la  prefa  di  Napoli, Ri 
Viene  m i naIdod’Angiò  venne  in  Italia  con  due 
talia  coni’  niila  Caualli,  aiutalo  dal  fauore  di  Franci 
(ftrciio.  fjcoSforza,  e de 'Fiorentini  ,da’qualief- 

fetido  poi  abbandonato , G pani  d'icglia 


e non  hebbe  ardir  piu  di  ritornarci.  Do- 
po quello  Giouanni  d Angiò,  Ggliuolidi 
Renato  ,,viuendo  anefaorii  padre,  venne 
a Napoli, chiamato  da 'Baroni  del  Regno 
e poco  mancò,  cbe,non  pigliaflie  la  cit- 
ci.Ma  hauendo  hauuto  vni  gran  rotta  a 
Troia,  cittì  della  Puglia  ,fu  conrtretto 


abbandonar  rimpreGi,e  Poco  dopo  G ne 
morì;  il  qual  fu  feguitoda  fuo  padre, che 
lafciò  herede  Cario  Gglìuolo  del  fratello 


Colluì  morendò  fenza  Ggliuoli , lafciò  he  ^ ^ 
redepcrtertamftoLodouicoRe  di  FrS- 
, che  fu  padre  di  Carlo  Ottiuo 


efeercito  per  acquirtaril  Regno  di  Napo 
Il  ch’era  di  Renato:  nel  qual  tempo,  nac- 
que  vna  perpetua,  e pertilente  infermiti 
tra  Spagnuoli,  e FranceG,  la  qual  ha  tra- 
uagliato,e  trauagliaanchorantalia,e  m£ 
tre  che  quelle  due  nationi  per  odiopriua 
to  G van  confumando  l’vna  raliri,  voli • 
dociafcuni  il  Regno  Napolitano, il  Chri 
ftianeGmova  in  malhora,  fSt  ilTurcop 
mare,  e per  terra  G va  facendo  piu  gran- 
de, e fempre  piglia  qualcuno  de'pacQ  ,e 
delle  cittì  de'C^riftiani. 

Di  Giouanni  Re  d’ Aragona,  e di 
Sicilia.  Cap.  X. 

• .T 

OFO  la  morte  del  &• 

Alfonfo  , il  qual  moti 
fenza  Icgitimi  figliuo 
li,  fu  fatto  Re  d Ara- 
gona e di  Sidiia  rtfio- 
uanni  fuo  frate!  carna 
le.  11  quale  viuédo  an- 
cor FerdioSdo  fuo  pa 
dre  fu  Viceré  &Ammirtglio  in  Sicilia, per 
ii  cheeiTendo  poi alTalcato alla  corona^, 
amò  grandemente  i Siciliani.  Efliendo  in 
«i  di  venti  anni  prefe  per  moglie  Bianca 
Ggliuola  di  Carlo  Re  di  Nauarra , ondo 
nc  reftò  per  quertomatrimonio  poi  he-  Cràitjsm 
r ede  dei  regno.  E d'erta  hebbo  Carlo  e Rgdirid- 
due  figliuole.  Quello  auanzò  tutti  i Prin  Ha,  hiam 
cipi  Cbtiftiaoi  de’fiioi  tdpi  nella  religio-  rtUgùfijà 
ne, e cofe  del  ChrirtianeGmo:  interuiniua  ma. 
ognt  giorno  perfoiulmente  a’diuini  oti- 
cj;haaeuain  grandifsima  venerationo 
tutte  le  felli  de  Santi,  ma  fopra  tutte  l'al-, 
tre  riuerma  le  folenniti  della  gloriofà_a 
'Vergine  Maria:  digiunò  poi  fempre  con 
grandifsima  maceracion  della  carno 
tutta  la  quadragcGma,  da'venti  inGno  a' 
feteanta  anni  della  fua  eiì:  ordinò  che  iq 
uiolabìlmente  i fuoi  popoli  riuerilTeroi 
giorni  fcrtiui,  Se  follecitartcro  il  culto  di 
nino:  prohibi  che  i Mori  fog getti  illa_a 
fua  Corona  inuocafllero  nonùnafl'ero  pu. 
bbcamentc  ii  nome  di  Mthometto , re- 

pu. 
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potando  cirercofi  indegna,  e figrilega.* 
che  iuffe  riueriio  nello  nato  de' Frinì 
cipi  Cbriftlani  il  nome  d'vn  fceleratirsh 
moic  pernicio6rsimo  huomo.  Conundó 
ancor  (otto  pene  grauifsime, che  portati 
dofi  ilSantilsìmo  Sacramento  per  le  có 
iride  ( (icomes'vla  } e nel  giorno  del 
Corpui  Oominiituttietiàdioi  Giudei,  & 

I Saracini  con  la  beretta  in  mano  , & in- 
ginocchioni  lo  doueflflrro  adorire.Fugiu 
lonelAio  gouemo.  Reggcuai^oi  po- 
poli con  gouerno  conforme  alieleggidi 
uinedc  numane.  Fu  anco  (opra  tutrele 
altre  coCe  humanirsìmo,e  liberaliisimo» 
il  che  i proprio  di  Principe,  e a’appartie 
pe  veramente  ad  vn  Re.Hebbe  quefto  fol 
difetto  ebe  infine  che  fu  vecchio  non  fep 
pe  ra  ffrenarla  fua  libidine,  per  ilche.hcb 
be  molti  figliuoli  con  piu  ^nne.l  Sicilia 
‘ ni  nel  principio  del  filo  Imperio  elelTero 
nel  configlio  celebrato  nel  caftel  di  Cala 
tagirone  T'annoi^doperimbafciatori  Si* 
mone  di  Bologna  Arciuefeouo  di  Paler- 
mo, Guiel mo  Raimondo  Montecatino 
Conte d’Adcrnò: Antonio  Luna  Contedi 
Calatabellotta,  Vafifalio  fpeciale,  e Hic- 
ronimo  Anfalone  dottor  di  legge,  acciò 
lU  gluralTero  fedeltà  ,e  gli  rendeficroo- 
bcdieniia  a nome  di  tutta  la  Sicilia  < per- 
che fi  ritrouauaall'bora  il  Re  inBarcelo- 
na.  Doppo  la  morte  di  Bianca  fua  prima 
moglie,  fi  maritò  con  (Siouinna  figliuola 
di  Federigo  Ammiraglio  di  Cafiiglia.Có 
la  quale  nebbe  due  figUuole,  &vn  ma- 
''  fehio,  detto  Ferdinandoie  la  melTeal  go- 

uerno  del  regno  di  Nauarra  a nome  fuo. 
Sdegnatoli  per  quella  cauftCarlo.il  qual 
diceua  che  coccaua  a fe  quel  regno  per 
parte  dalla  madre,  benché  ancor  viuelle 
Aio  padrei  fi  parli  d'Araguna  > e venuto 
prima  aNapoliifcn'andòpoi  jn Sicilia^ 
doue  dimorò  lungamentei  perilche  diué- 
ne  molto  odiofo  a Aio  padre-  E benché  i 
Siciliani  hauefiero  nel  confeglio  (atro  in 
Calaiagironei  con  grandiiCme  inllantie 
fiipplicaio  il  padre  che  lo  lafcàffe  gouer 
natoree  Vicere  in  Sicilia  il  ReGiouam 
ni  non  (olo  negò  a'Siciliani  quella  lor  d( 
manda:  ma  fece  ancor  tornar  Carlo  nel 
regnod'Aragona,eloj>ofe  ioalira  pri» 

f;inne  nella  città  di  Scatthtt  Liberato  al 
a fine  dalla  prigiont  per  interceflicne^ 

' di  molti  Sipnoridel  regno,  fi  voltò  con- 
tro la  matrigna  ,e  eontta  Giouanni  fuo 
padre, hauendoconfpirato  infiemi  eoa.» 
molti  Signori  di  Barcellona,  Kció  fcac- 
daflero  del  regno  di  Nauarra  (bo  padre, 
Cttlod'^  e prefliffero  ooedientia  a lui  come  a lo- 
Ttgona  rolcgitimo  Re.  Alla  fine  dopo  vita  lunga, 
muore  in  8e  infelice  guerra,  fi  ammalò  Carlo  di  fe 
BarttUsM  brein  Btreellonti  oue  tornato  ingraiia 
del  padre,  morì  con  grandiifimo  dolore 
c meftitia,  fi  de  gli  Spagnuoli  come  de’Si 
dilani.  Il  Re  Gkmtnni  guerreggiò  con- 
tri i popoli  di  Barcellona,  I quali  fe  gl  e- 
rapo  ribellati,  « centra  Lodouico  Re  di 
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Francia,  e fempre  profperamente  infino 
alia  guerra  di  Perpigoano,  le  quali  gucr 
re  fono  fiati  fcriite  diligentemente  da  al 
tri.e  per  ordine  fi  come  feguirono,  per- 
che io  non  incendo  di  narrar  a pieno  l«  - 
vita,  òe  le  guerre  del  Re, Giouanni  i ne^ 
meno  de  gli  altri  Redi  Spagnaima  lafcio 
quefiafatica  a coloro, chehanno  fcritto 
Ihiftorie  de'loro  facci.  Fece  poi  l'anno 
del  noftro  Signore  147  J incoronare  Ro 
dì  Sicilia  Ferdinando  fuo  figliuolo  ancor 
giouane,e  lo  fece  (ho  compagno  dell'Im 
perio  nel^al  tempo  fece  aGuielmo  Pe 
ralca,òr  aGuielmoPagiadesinfieme  Vi- 
ceré in  Sicilia  l'inodi  nofira  falute  147$. 
Viuendo  anchora  Enrico  quartoRe  di 
CaAiglia  gli  diede  il  Re  GiouSni  per  mo 

J|tie  a Ferdinando  (Ilo  figliuolo  Kàbella..* 
òrtlla  di  quello  che  fuccelTe  per  li  raor 
te  di  Enrico  al  Regno  di  Spagna.  Peril- 
che Ferdinando  nipote  del  primo  Ferdi- 
nando,giuridicaméce  s'acanillò  il  Regno 
di  Spagna,  il  quale , Ferdinando  il  vec- 
chio haucua  rifutato,  e per  ragione  l'ba 
ueua  mantenuto  per  il  nipote:  perilche 
hauendo  Ferdinando  hauuco  in  dote  il 
regno  di  Spagna,  lo  gouernò  in  compì. 
gniad'lfabelTa  (bi  moglie  con  tanca  con 
cordia,  e pace  (Ta  loro,  quanta  Ga  fiaca_* 
mai  a memoria  d’huomini  fra  tlcrì  Rcj 
congiunti  in  matrimonio.  Mandò  in  que 
fio  mentre,  il  Re  Giouanni  Vicere  in  Si- 
cilia Giouanni  Concedi  Cardona  «addi- 
mandato  il  Conce  di  Prati,  che  relTe  la^ 
Sicilia  infino  alla  morte  del  Re  Giouàni 
11  qualelTendoiggrauaeo  da  gli  inni,dov 
po  molte  fatiche  morfe  in  Barxellonanei 
me(b  di  Febraro  l'anno  del  noftro  Signo 
re  1479  In-età  di  S4  anni,  il  vegefimo  an- 
no del  fuo  regno,  hauendo  lifciicoFeri 
dinando  fuo  figliuolo  berede  di  tutti 
lUoi  Regni. 


Di  Ferdinando  addimandato 
Catolico  Re  di  Spagna , c di 
Sicilia, Secondo  di  quefto 
nome.CaP.Xl, 


ERDÌNANDOfU 
gliuolodel  Re  Gioua 
ni , il  qual  nacque  in 
Sofio  Caftel  d'Arago* 
na.  vicino  a Nauam, 
nell'anno  di  nofira.» 
(al  ute  141°  di  Marco 
morto  il  fuo  padre 
Giouanni,  preir  il  domìnio  del  regno  di 
Spagna,dìSardigna,edi  Sicilia,  I Sici- 
liani fecondo  lalorviànza,  mandarono 
nei  1479  a di  a di  Luglio,  loro  nuntio 
Giouanni  Conte  di  Prati,  acciò  giuraffe 
a nome  loro  fidelià  al  Re.  Hauendo  Fer 
dinando 


Duello  'tra 
TVetro  Car 
dona,  & 
Bnnco 
yintimi- 
g'«! 


Ferdinan- 
do pru- 
gna, Vice- 
ré di  Sici 
liaMe  i 
fepolchri 
vecchi. 


j<o  DELLA  IV  DECA  DELL'HIST.  DI  SIC. 


dinardo prefe  le  infcgne  Regie»  creòflj* 
biro  Vicere  di  Sicilia  Ga(i)aro  di  Spca 
Nel  principio  del  dio  regno  domò 
alla  hnei  Lulìtani.che  fé  gli  erano  rib:l 
lati»  e datoli  ad  Alfonlo  Re  di  Galicia_>> 
hauendoli  dopo  molte  rouine  dali'vna  , 
e l'altra  parte  bauuce:vinti  e fuperati  nel 
la  càpagna  di  Zamora.  Nell  ilielTc  gior> 
ni,  PirtroCardona  Conte  diGolifkno 
i n Sici  lia,  venne  a ringoiar  battaglia  in^ 
vn  luogho  non  molto  lontano  da  Petra* 
glia  con  Enrico  Vintimiglio  Marchefe 


di  Giraci,  non  ollanti  le  leui  di  Sicilia 
che  prohibiuano  limili  duelli,  e lo  vinreì 


la  caufa  di  quello  combattimento  fu  > 
perche  Pietro  addi  mandaua  indietro  al 
Marchefe  la  dote  d'vna  fua  forella  car* 
naie.  Hauuto  Galparo  di  Spes  Vicero 
diS'Cilia  nntitia  ai  quello  fatto,  proce- 
de per  giuflicia  contro  ambi  due.  Doue 
fu  fatto  prigione  il  Conce  Pietro, il  qual 
hauendo  prima  chieflo  perdono  ,1U  li- 
berato. Enrico  li  fuggi  di  Sicilia  e ve* 
ne  a Ferrara.  11  V icere  fra  tanto  fenten 
tió  Enrico  fecondo  le  leggi  ordinate  con 
tro  quelli  che  combacteuano  induelloi 
pcrilche  gli  furono  confifeati  tutti  i fuoi 
beni,  & li  Marchefato  inlìeme,  e doi  a* 
rieti  di  metallo  ( de'quali  ho  fatto  roen* 
lione  di  fopra  ) furono  trajferitidaCa* 
flel  Buono  a Palermo,  df  quiui  tUrono 
polli  nel  palazzo  regio.  Mori  di  poi  En 
rico  in  Ferrara,  lafciando  Leonora  fua 
moglie  con  due  (ìglmoli,Elippo,e  Siino 
ne,  la  qual  d^o  la  morte  del  marito  ri 
hebbe  dal  Re  Ferdinando  il  mirche&to 


eccetto  che,  la  Rocella,  la  qual  i polla-» 
fra  Terme  e la  Rocca  di  Cefalii.  Nell* 


anno  poi  del  nollro  Signori  14i9.il  Ro 
Ferdinando  mandò  Viceré  in  Sicilia.* 
FerdinSdo  d'Acugna  da  Calliglia,il  qual 
non  molto  dopo  l'anno  del  noftro  Signo 
re  1490.  ncirindicion  io.  adi  18  d'Otto, 
bre,  fece  aprire  nella  cittì  di  Palermo  v* 
na  fcpolcuradi  porfido , la  qual  e pofla 
neiringreffo  della  Chiefa  principale  a 
man  fmillra,  ricrouandoG  acciò  prefen 
ti  l'Arciuefcouo  di'  Palermo  Giouan  Pa- 
ternò,  Pietro  Luna  Arciuefeouo  di  Mef 
fina,  il  Senato  Panormitano,  e molti  al- 
tri nobili  e fignori  della  cittì.  Ritrouaro 
no  in  quella  fepoitnra  vn  cadauerd’huo 
mocon  la  corona  Imperiale  incapo,e 
molti  altri  corpi  dilaniati.  1 piu  fauij 
decarono  che  quel  IflilTe  il  corpo  di  En- 
rico Sello  Imperatore  chiamato  da  mol 
ti  Enrico  Quinto,  e Re  di  Sicilia  , il  che 
pare  cofa  ragioneuok.Chiufo  che  heb- 
bero  quello  fepolcro,  ne  aprirono  vn’a 
tro  lubricato  di  marmi  vicino  al  sacra- 
riodi  detta  ChieA.  Nel  qual  furitroua 
ta  vna  donna  con  vna  corona  imperiale 
in  capo,  & vna  lametta  di  metallo,  nella 

anale  eranoferìtte  l'inlrafcritte parole, 
OC  EST  CORPVS  DOMlN.fi 
CONSTANTIfi,  ILE.  ROMANO» 


RVM  IMPERATRICIS.  SEMPER 
AVGVSTiE,  ET  RESlNfi  SlCl- 
Elfi  VXORIS  DOMINI  IMPERA- 
TORIS  FIDERICI,  ET  SIClLIfi 
REGIS,  ET  FILILE  REGIS  ARA- 
G0NVM,  OBllT  AVTEM  ANNO 
INCARNA  TIONIS  MCCXXII.XXIII 
IVNII,  X IND.  IN  CIVITATE  CA» 

TANIi€. 

Volendo  poi  il  Vicere  far  aprire  gU  al- 
tri (epolchri,gli  fu  vietatoda quei  Signo- 
ri, i quali  biafimauano  publicamente., 
quello  fatto,  come  cofa  empia , e piena 
diprefuntione.  Il  che  difpiacque  ancor 
grandemente  al  Re  Ferdinando;  giudi- 
candola cofa  Barbara,  Oc  ìnhumana.  Il 
qual  Re  Ferdinìdo  foggiogò  quella  par 
te  della  Bethica,  che  hoggi  fi  chiama.» 

Granata,  poffeduta  gii  ottocento  anni 
da’Saracini  , & il  quirtodecimo  anno 
dai  principio  di  quella  guerra,  prefa  da 
lui  per  religione , e per  gloria , ratto  pri 
gione  il  Re  de  'Sararìni,  e prefa  la  cittì 
& il  regno,  meritò  infieme  con  Ifabella 
fila  moglie  il  cognome  di  Catolico , e 
quello  fu  l'anno  di  nolira  falute  1491  a't  Ferdimn^ 
di.Gennaro.Ottemita  il  Re  Ferdinando  ^ perche 
quella  fegnalata  vittoria, mentre  che  vo 
leUi  guif»  di  trionfante  em  rar  in  Bar-  ^ 
cellona,fuafl'alitocon  vna  coltella  da 
vn  Cacciano  chiamato  per  nome  Cane  ’ 
ma.  il  qual  gii  molto  tempo  patìuad’ 
humori  maninonici,  e dami  fU  ferito 
grauemente  nel  C0II0.FU  prelb  Canema, 
e pollo  a grandinimi  tormenti, non  affé  ■’ 

gnò  mai  altra  ragione  dì  quella  Riapre 
(bntuofa  fceleragine,fenon  perche  Ipe 
raua  ellerfitio  Re  , poiché  egli  hauell^ 
ammazzato  Ferdinando , il  che  egli  di^ 
cena  che  l'Angelo  gli  l'haucua  piu,e  piu 
volte  rìuelato.  In  quello  medefimo  an- 
no, il  Re  Ferdinando  Ihacciò  dal  regno 
diSicilia,e  da  tutti  i luoghi  foggettl  al 
fuo  Imperio,  tutti r Giudei  che  non  voi- 
fero  battezzarli, Nei  medefimo  anno  an 
cor  Ibcco  l'aulpicio  del  Re  Ferdinando, 
e di  Ifabella  fua  moglie  , fu  difcopeito 
vn  nuouo  mondo  , e tutte  quelle  parti 
che  fono  bagnate  dal  mar  Creano,  fu- 
ronoritrouaci  popoli  incogniti-  l’quali 
non  peruenne  mai  l'Imperio  Romano, 
ne  gli  antichi  hebbero  cogoitione  alcu- 
na.  Fu  inuentordi  quello,  Chrìllolhro  ^ 
Colombo  @enouefe,il  qual  primo  pofto  ^ 
fi  a tentar  vna  fi  dilficii,  e pericoiofaìm  '.‘1''. 
prefa,  hauendo  circondato  l'ifole  beate 
chiamate  hoggidi  1 ’llble  Canarie  con.*  ««w», 
vna  groflla  armata  di  Ferdinando,  e d’I- 
label  la,  ritrouò  quelle  genti,  Oc  Ifole  in- 
cognite , e le  Ibttopofe  all  lmperio  del 
Ked’Aragona.  Quali  neiriftefio  tempo 
che  fli  l'anno  del  nollro  Signore  149*, 
adi  is  di  Gennaro  mori  Ferdinando  Re 
di  Napoli,  figliuolo  baflardo  del  Re  Al 
fonfo,ìl  quallafciobcrede  del  regno  Al- 
fonfo  Ilio  maggior  figliuolo.  Ma  non 
* SO  moko 
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C>  molto  tempo  che  il  Re  di  Fnncia.Ctr 
lo  Oitauo,  eliendofi  Collegato  con  ilPd 
Tcfice  AlelTandro  Sello,  e con  Lodouico 
Duca  di  Milano,  molTe  guerra  contro  la 
\ deci  di  Napoli)  Scit  Re  Alionlb,  enei' 
l ‘ranno  del  noAro  SignorcMCCCCXC- 
1111,  adi  xj  di  infìgoori  nel 

i Re^odi  Napoli,  non biuenrtoritroua' 
l'to  gagliardi  impedimenti.' Il  Re  Alfonfo 
l'prerentendo  la  venoiadi  Carlo , 6 fuggi 
confuogran  vituperio  a Meffina,  hau^ 
do  prima  incoronato  in  Napoli  Ferdir 
'nando  filo  figliuolo.  Ooue  l'anno  dino> 
'diro  Signore  M C C C CX  C V , adi  19 
'di  Noucfflbre  moria  guifaid'dn  iMndito 
4ncafadel  Barondella  Scaleti'a  , e ru  Fea 
^Oltonellachieli  Maggiore.  ’ m queflo 
-mentre  FerdinaiidciKe  Caiolwo  mandò 
vna  grolla  armua  ^n  aiuto  di  Ferdinand 
'doR<'di  Napoli  contro  il  Re  Carlo.  Per 
ikhe  Ferdinando  accreftiuco  di  forze  p 
laifiitiuta  di  qu«l^'hrffl<ta'''racquillò  ren> 
‘Zi  difficttlti  alcorlallKegno-tfl  Napolià 
'hauendonc  pnnM>lili:àcciaeo11'Re  Cari 

10.  Morto  il  ReFcVt!iinndo,rtnza  figlio 

11,  ne  I M C C C-CXCVI,  Federigo  fuq 
Rio,  figliuolodel  vecchio  Ferdinando; 
'-Fratello  carnaled'AMicinfOfliopadrci'lM 
^ITe  nel  Regno  dàNapoli,  il  quale  hani 
<dóld  fignoregglaroquattro  :anni  I Lod»a 

Re  di  Francia,  Il  r^at  tra  fiato  crei 
IO  Re  fiibitodopó  la  morte  del  Re  Gar* 
1(0-conu<nf  con  t<epllinando  Re  Catolico 
-di  firaedar  del  Regno  di  Napoli  Foderb 
god' Aragona,  e muederfi  fra  loro  il  Re- 
goo,  perche  pretendeua  ,che  quello  re> 
gnOtocCalTe  afe.comc.  legitimo  nipote 
Vcl  primo  Re  Alfonlb,  ilquallcl'haue. 
tia  tequiAato  con  rarmi.Peril  che  il  Re 
Catolico  Ferdinando  mella  in  ordino 
vna  buona  armata,  della  quale  f^e  go- 
uernaior  generale  Ferrando  Confaluc^ 
quellochc  poi  per  la  grandezza  deH'ani' 
mo  fuo,  e peritia  grande  delle  cofe  della 
■goerra  s'acquiAò  per  commune  opinio- 
<IM  di  tutti  i foldati  il  cognome  di  gran 
tCaditano:  il  qual  con  poca  fatica  ridutTe 
l’Abruzzo,  e la  Puglia fi>cto  l'obedien' 
eia  del  Re  Ferdinando.  Imperoche  il  Re 
Federigo  hauendoabandonato  il  Regno 
fe  ne  fuggì  a Lodouico  Re  di  Francia-r. 
£ Confaluo  fece  prigione  Ferdinìdo fuo 
vnico  figliuolo,  & herede  del  Regno  di 
Napoli,  il  quale  lo  mandò  .'poi  prigiono 
in  ffpagna.  Ne  pafsó  molto,  che  effendo 
nata  dilTerentia  fra  ambidui  i Re  per  la 
diuifione  d'alcunì  confini  del  Regno , U 
Re  Ferdinando  molTe  guerra  al  Re  Lo* 
douico.  Laonde  bauendo fcacciati i Fri* 
cefi  d'Italia,  e rottogli  conia  prudentia 
di  Confaluo,  s'fmpadroni  alla  fine  di  tut 
ti  11  Reame  di  Napoli.  Hauendo  il  Rt_> 
fcrdiiiando  hauuioqueAa  vittoria,  ma- 
ritòGiouannafut  figliuola  con  Filippo 
figliuolo  di  Maflìmiiiano  Imperatore,  e 
Duqg  di  Borgogna,  e d'Aufiria.  Per  ilche 
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Fih'ppoandò  in  Spignì,  doue  ftj  Incoro* 
nato  Re  dell’vltima  Spagna:  e queAo  fu 
Bell'anno  M D V 1.  Ma  di  quiui  a poco 
tempo  mortper  l'indil]>ofitfon  deiPae* 
le,  hauendo  lifeiati  Carlo,  Ferdinando, 
e Leonort  fuoi  figliuoli.  Ih  qucHo  men- 
tre il  Re  Ferdinando  fece  pace  con  Lo* 
douico  Re  di  Francia, 'e  prefe  per  mo- 
glie vna  fiiaoipote,  addiniindata  Germit 
rm  con  la  quale  il  Re  Ferdinando  vcnnC 
è Napoli,  per  leuar  via  del  Regno  Con- 
fiduo, pfr  fofoettoche  non  fi  volefle  im' 
padronir  del  Regno.  E queAo  fii  nell'an- 
no MUVII,  & elTendo  gilpalTato  l'an- 
no, & hauendo  acquifiato  lecòfidiNa- 
pòli,  romò  in  Spagna.  Oue  arriuato , in- 
cominciò a moleftarc  i Saracini:  impea 
roche  folto  il  goucirmi 'di  'Pietro  Nauara 
ra,  prefe  primamente  Orano , città  del- 
la MaoriCinia,  edi  ’potefpugnò  per  for- 
ici Bngia,'ditil  della  Numidiai&  alcuni  cà 
Selli  vicini  a)  mare  Gaditano.Hauédo  poi 
thehorfciRo  l’ifteab'CipiMho''',tircon- 
dato l'iititr Africa,  efpugnò  in  tèriDiine 
di  tre  bore  la  città idi'Tiipóli  »■  impero- 
che  eflendo  arriUgtf  i IbMatI  Regi)  circa 
le  none  bore  alla  cittll  di  Tripòriila  pre 
fero  in  circa  alli  tredìci'i'e  lafpianarono 
del  totto,hauendoS  faladlCAte  riferuatò 
la  Rocca  intera.  Quella  i *À  torta  (tgui 
hell’anno  di  noAruSi^ori  MDX,  adi  ajr 
di LuglìonelgiorrioKfihiodi  Sanlacor 
mo.ln queAo  mqmra  il  Re  Ferdinando 
mandò  Viceré  in  Sicilia’  Raimondo  di 
Cardona  fanno  del  Signore  .iTbÀ  dopo 
il  qualeteflèndo  giadiquiin  a dui  anni 
mMato  dalKe  Gouernaioredei  Regno 
di  Napoli,  fii  creato  VicerOVgohe 
catino  di  Vaieza,e  Caualierodi  $,GiouS 
rii  nell'anno  della  falute  i/op  nel  mefe  da  ,ak 
Nouebre.Haofdò  polii  Re  Ferdinando, 
nell’anno  MDXI,  pofio  in  ordine  vnaj* 
grofla  armata  , dcUa  quale  fv'Cc  Capitani 
Garfiada  Toledo,fraiellocamaledel  Du 
ca  d' Alba, e Pietro  Nauarra  andò  per  e- 
fpugnar  l'Ilbla  delle  Gerbe,  foggetta  a i 
Mori.ArriiiaiM  foldati  all'Ifola,e  fmótaF 
ti  dalle  galere  in  terra,  nacque  cóiefa  fra 
i Capitani  circa  il  modo  d'ordinar  ;le  gen 
tiioue  hauédo  il  Nauarra  Cbenchc  fuperaf 
fe  di  gran  lunga  il  luo  collega  d'etì,di  c6 
feglio,e  di  peritia  neU'iminiAratione  del 
le  cofe  di  guerra:  nò  dimeno  pche  gli  era 
molto  inkriore  di  nobilitd)ceduto  alla  o 
pioionedi  D.Garfia,!  foldati  furono  gra 
uemfie  trauagiiati,e  dalla  fete,e  dal  cal-  Gtrkf 
do  della  Sabia.'Vedeodo  all'hora  i Mori 
ch’i  noftri  foldati  erano  in  difordineola 
penuria  d’acqua,  & Ìco  anhelauanopil  f***"*» 
gra  caldo  che  sétiuano , l’alTaUrono  con 
grad’impeto)  doue  hauSdoli  ammazzati 
quali  tuttl4ma£Zarono  ichoil  lor  Capi- 
tano Dò  Garfia.ll  quale  fe  haueflTe  obedi 
to  alcófeglio  di'PictroNauarra,sfzadul> 
bio  alcuno  nó  loto  n5  faria  re  fiato  morto 
ma  ac  Sco  bartbbc  hauuto  vna  fegnalata 
vittoria 
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NVOVAMENTE  TRADOTTO  IN  LINGVA  ITALIANA 
DALL’ABBATE  DON  MARTINO  LAFARINA. 


DI  CARLO  Q,VlNTO  di  quello  oòtQe,Pciino 
Redi  Spagna,  e fecondo  di  Sicilia.  Cap.  I. 

contadi  lui,  & con  puxiilEiiu  folJcCt* 
codine  , cerctua  la  confirnutione  dai 
nuouo  Re  CARLO,  della  fua  amaini- 
ftratione . Ma  eflendo  il  Tuo  ^oucrno» 

(nel  quale  era  già  (lato  Tei  anni  ineica.* 
di  Ferdinando}niole(liffiino  ad  alcuni  Ba 
reni,  e Signon  del  Regno,  eglino  vdica..a 
la  morte  del  Re,  prela  occafìoae  dal  c<* 

Ter  eftinto  egli  nel  magiftrito  e nel  go^ 
uernoi  gli  fullcuorono  conira  la  plebe  di 
Palermo,  doue  egli  Oleua  quali  ordina» 
lamente  fare  la  (iia  llanta-  E la  plebo 
Hleflii  hauendoinielà  per  altre  vieia  mof 
te  del  Re  , per  Tuo  proprio  ialinto  co- 
minciò hauere  a relitto  Vgonei&  em- 
pier di  tumulti , & ui  fòllcuamenti  la  eie- 
là.  Quelli  grand  ISmi  mouimenii  di  Sicf 
lia, che féguiron poi, Turo*  profetati  da 
Calcenndo  RocEnf.-,  di  natione  ancb’e- 
gli  Spagnaolo  , che  habitaua  nei  piano 
della  marinati  quali  furondalui  veduti 
in  vna  bombile,  e motruora  vilione,  Pe- 
rocbe.podii  giorni  innanzi  alia  mone  di 
Ferdinando.eifendo  egli  in  letto  a dor- 
mire,la  verfo  il  far  del  giorno  fuclgiatolì,  ^ 

Aau  fenti  V 


ARLO  nipote  d Maf- 
(ìmiliano  Imptrado 
re , c figliuolo  di  Fi- 
lippo , Tuo  figliuolo  ( 
& dì  <5iouanna,  fi- 

Slìuoladi  Ferdinan- 
o Re  Catholico  , 
primo  dì  quello  no- 
me Re  di  Spagna  i e fecondo  di  Sicilia.» 
eflendo  d'età  di  dìcielctte  anni , con  Cio- 
tta nna  fua  madre,  fucceVe  all'A  uolo  nel 
l'Imperio,  e nel  Regno.  Nacque  CAR* 
LO  l'annodel  Signore  MO.  in  Gante,cic 
là  della  Fiandra,a  tf  d:  Febraio,nel  di  di 
S.MaiieoApoRolo.'Cofi  morto  Ferdìnan 
do  d' Aragona, la  Spagna,  e la  Sicilia  véne 
nella  felicilEma  famiglia  de'Ducbi  d'Au 
Uria  difcbiatta  Tedelba.Gouernaua  la  Si 
olia  in  quello  tempo  in  nome  del  Re.,, 
Vgone  Moniecatino,  di  patria  Vtlcn. 
Ciano  , ( fi  come  ;ho  detto  ) CauaKcr 
Gercfollmitano  , il  quale  , bauendo 
inttfa  la  morte  del  Re  , la  teneua  oc- 
culta, & la  dìffimulaua,  accioche  Ig.» 
plebe  IMO  facclTe  qualche  mouimento 
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d’effer  mandato  dal  Re>  anzi  ricrouan* 
doil  Viceré  al  palazzo,  vn  plebeo  gli  fi 
fece  incontro  I e molto  temerariamente  , 
de  con  grande  arroganza  eli  domandò 
che  gli  mollrafic  le  lettere  Reali , per  la 
qual  audacia  il  Viceré  commulTo , lofe* 
ce  metter  in  prigione.  Ma  egli  mentre 
era  cAdotto  alla  carcere  cominciò  a chia 
inaril  Popolo  in  aiuto  i Onde  la  plebe 
infuriata , prefe  l'arme  , & andò  contra' 
il  V keré , e contea  i Tuoi  Miniftri,  e libe- 
rò il  Tuo  huomo  dalle  mani  da’birriie  fol 
dati  della  corte,  & era  difpofla  di  far  dif 
piacere  anche  alla  perfona  del  Viceré  | 
ma  egli  cedendo  al  furore)  prouidealla 
P'fone  Vice  fha&Tute  col  fuggire.Fermaiofi  alquan- 
rtdi  Bici-  to  quei  tumulto , e cominciando  a farli 
Ha  inprri-  notte  vna  moltitudine  di  fuiciulli  da  nò 
colo  dr/frr  Selène  beffc,accompagnati  da  certi  huo- 
ammaz£ao  mini  veflitida  villani , andarno  verfo  il 
tfanr  di  palazzo,  c gridarono  ad  alca  voce,  cho 
Mpole,  V gone  s'andafle  cA  Dio,e  partiffe  di  Pa- 
* Jermo,minacciando  d’ammazzrlo,fe  nó 
fi  partiua  i egli  domandò  duoi  giorni  di 
tempo  a partirfi,manon  gli  fu  conceflbi 
onde  alle  due  bore  di  notte  arriuò  alla.* 
Piazza  di  mare  vna  gran  molitudine  d 'ar- 
mati, coi  a piedi  I come  a cauallo , e con 
artiglierie'le  quali  haueuao  prefo  dalla 
«amera  dell’armamento,o  Arfcnale,cin- 
léro.  Oc  allediarono  il  palazzo , e gli  co- 
minciorno  adar  fi  fatto  alTaito , che  io 
autor  di  queAa  Iftoria  , che  mi  trouai 
prefente  in  Palermo, non  potei  fardi  nó 
ani  roarauigliar  grandemente  d'vna  cofi 
lhbìca,e  coli  gran  mutation  di  cofe.  V go 
ne  vedendo  quella  colà,  e non  l)>eranao 
piu  di  ridur  la  plebe  alla  fu*  diuotione  , 
a lèi  bore  di  notte,*'  fette  di  Marzo,  nel 
IVI  D X V 1 , velliio a vfo di  famiglio, 
per  cena  porta  fecreta  vfei  di  pai  azzo,& 
entrò  in  cilà  di  Giouanni  Antonio  Rafi- 
gnano  fuo  amicifiimo.la  quale  era  vicina 
al  palazzo  :e  diprn  entrò  in  vna  naue  da 
carico,  cha  era  quiuiin  TOno'Era  ancho 
ra  i n palazzo  Antonio  Monti  catinoiCon 
te  d'AdranòiC  gli  altri  del  Configlo  Re- 
gio,! quali  non  Capendo  colà  alcuna  della 
nga  d'Vgone  fofieneuano  brauamente 
1 aualto,&  1'aòTedio.Ma  fubito  che  ei  fep- 
pero, ch'egli  era  fuggico,anch'effi  nafeofi 
lamente  fi  fuggirono.  1 Ibldati  che  erano 
a guardia  del  palazzo,  quando  intefero , 
che  Vgone  s*era  fugito,  comincìaroiM  a 
làccheggiarloidt  apertele  porte  , andò 
ciafeuno  a cafa  fua  carrico  di  robba.  I Pa- 
lermitani ch'erano  atomo  al  palazzo, 
intefala  partiu  di  Vgone, At  vedutele 
porte,ap<Tte  entrarono  impetuofamente 
dentro, e faccheggiarooo  tutto  quello 
che  poterono  bauer  nelle  mani,  e durò  il 
faccneggiamenco  per  fino  alla  macina  . 
Fatto  che  Ih  giornoil  popolo  andòafu. 
na  al  palazzo  della  Inquilìiione  , pollo 
nei  fommo  della  cictà,e  coftrinfero  a par 
drfi  vn  cerco  Melchior  CerueroSpa- 
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gnuolo  ch'era  allhorainquifitore  de  egli  ,,  , 
Heretki,òf  egli  cedendo  al  furor  del  pV 
polo , caualcando  per  la  v la  Marmorea. 
e per  la  piazza  de' Mercanti,  venne  alla 
porta  di  mare , 4 entrò  iu  naue.  Mentre 
che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  Palermo , 

Vgone  elTendo  fiato  dui  giorni  in  porto, 
fi  partì  per  Melfini,  douefu  rieeuuto 
da Meliìnefi  come  Viceré,  e gli  fu  fatto 
grandillimo  honore.Arriuacoa'MelEna, 

U prima  colà  ch'egli  (àcelTe  fu  ch'egli  e- 
fortò  per  lecere  le  altre  terre  di  ficiJia,  a 
mantenerfi  nella  diuotione  e fede  del 
nuouo  Re.  Ma  mentre,  ch’egli  aitende- 
ua  a far  larghe  promeffe , e magnificar 
grandimente  la  L'beralità  Regia  a Ski- 
liani,l'alcre  cicca  bauendo  intelà  larabel. 
lìone  dì  Palermo , anch'elTe  fi  ribellarci- 
no,e fi  congianferoco'Palermitani , ec- 
cetto clj'alcun^iccioli  callelli,  che  fono 
intorno  a Melliaa . Feroche  Catania , 

Siracufa,  Leontini,  Girgente.e  Trapani, 
e l’altre  città  feguitando  l'elTempio  di 
Palermo , negarono l'obedienza  a Vgo- 
nc,e  fecero  nuoui  tumulti  e folleu  amen 
ti , leuaron  via  tutte  le  gabelle  , e datli 
polli  da'  Re,  e cominciarono  a perfegui- 
lare  gli  amici  d’Vgone,  Oc  elegendo  nuo 
ui  Cittadini,  gli  mifero  in  magiflrato, 
per  le  canfe  del  publico . Mentre  ch'in 
Sicilia  erano  queAi  tumulti,  fileuarono 
fu  in  Palermoceni  huomini  federati , e 
lkeDtiofi,che  feorrendoper  tutta  la  cit- 
ta fenza  paura  di  cafligo , entrauano  per 
le  cafe,  c làcchegguuano  dò  cha  venhia 
loro  bene,  vfando  oltre  alle  rapine  ,vio- 
lenze,occifioni,  feritC)&  ogni  altra  forte 
di  ftelcrtcenzt.  Quella  colà  elTendo  fia- 
ta veduca,e  molto  ben  confiderata  da'gC 
til'huomini  della  città, e conofi:fdo,qu3- 
toera  per  douer  farfi  pemitiofa,  manda- 
rono alcuni  ambakiacori  a quei  Conti,e 
Signori ch’eran  poco  lontani,  pregande^ 
glijCbe  non  douclTero  permetter  ch'vna 
città  ch’era  feggio  Reale  , fufiTe  cofi  mal 
tractata,&  rouìnata. Quei  Signori,  nette-  . > 

ro  in  molta  cAtefa  tra  loro  nella  città  di 
’Terme  Himerefe,difput{do,re  fi  doueua 
dar  foccorfo  a Palermq,o  nò,e  béche  mol 
ti  pfutdelTero,che  la  città  fi  lafoiaìfe  algo 
uernodel  fooSenato.nondimenoil  pare 
re  di  Pktro  Cardona  Conte  di  Golilàno  , 
preualfe  a tutti  gli  alcri,ìl  quale  dilTe  eh’ 
egli  era  gràdìISmolorovtrgogna,  che  fi 
fapeffe,  ch'vna  città  fi  nobile  fi  Jakiaflit  I 
mano  di  fcditioli,&  alTaliìni  in  pregiudi- 
tio  del  Re,&  di  tutta  rifola,per  tSio  era 
bene  dirgli  foccorfo,e  làluarla  al  Re, che 
di  già  pareuadel  tunoribdlata.-accóséti 
rono  gli  altri  Piicipi  alla  pfuafione  di  Pk 
tro.  Oc  vdirono  la  uu  voce , come  venuta  Vietn  Car- 
da Cielo . £ra  Pietro  Cardona  molcoaf  don*  co>tf$- 
fettionatoa  i Re  de  Aragona,  per  i quali  f ha, che  fili 
infiemecon  Vgone,4aìtnfuoÌ  fraudi,  Mri  -Paler 
nella  guerra  di  Kapoli,fàtta  da  Ferdiuaa  mo  da' fedi 
do  Cattolico  e maneggiata  da.  Confilno  tufi. 

Aaaa  .a  . Femaj 
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FerrandOi  iuueua dato  gran (ìfigio  del  noni’erano’ mai  partiti  dall’vWdierza 
iuo  valore  tcrachiariflìmo  inoltre  per  Tua  in  alcuna  minima  cofa^  cfa'in  oltre 
piolte Tue  vinùinon  ofcurate  da  alcun  nonhaueuano  cacciato  Vgone.  Ma  di 
vitioJ>cllo,eerandedicorpoimoltoelVr-  ceuanOi  che  bìrognaua  beneauertiro 
citato  nelle  ieicere  bumane  in  Ibni'  di  non  coltringer  coti  in  vn  Tubito  la 
marra  per  tutto  di  fembianza  Kralc  • plebe  { per  natura  inilabile  ) a riceuere 
per  le  quali  partitegli  fi  conciliaua  &cì-  Vgone  per  Goucrnacore,  il  quale  gli 
IiÌTimaincte  la  gratta  di  tutti, & era  ama  era  moltoin  odio,  e nuouamentc  ofield 
to  vniucrCilmcnte.cofi  dalPopolo,cocne  da  lei  perochc  quefta  cofa  era  per  colli- 
da Nobili.  Vennero  adunque  i detti  Si-  fifilma.e  fé  il  popolo  fi  ribellane  da  uero 
gnori  con  preliezza  alla  volta  di  Palert  fatrebbe  poi  difficile  al  Re  ritornarlo 
mo,e  fermarono  in  vn  libito  i tumulti  e airvbidienza.pcrò  era  bene  confer  r tal 
dentro  alla  citta  conduflcro  la  quiete, de  cosa  col  Re, prima  ch’ella  fi  màdaSc  ad 
lapacc.  Non  mancarono  alcuni  che  dif-  effetto,  e afpettarneil  fuo  parere.  Die 
Icro  allhora , quei  tumulti  non  era  nati  go  aprouando  il  Conliglio  di  quelli  Si- 
dal  PopolOjma  dal  odio  di  quelli  nobili  gnorf/ece  intender  al  Ke  Carlo  tutta  la . . , 

verfo  Vgone,  il  che  fi  potcua  conofeer  a cofa  per  lettere.  Onde  il  Re  chiamò  a li: 
quefto)  che  dopò  la  partita  del  Viceré  , Vgone,PictroCard*na,  e Federigo  Ab- 
la  cittì  era  Hata  in  pace.  Quelli  Signori  battello, per  inrnderla  cofa  a uiua  voce, 
adunque, hauendo  pacificate  le  colè  di  & fece  in  quel  mentre  PnfidenU  di  Sici  ciemuni 
Palermo, ilSenaro,ePopoloParermita,  Na  Giouanni  di  Luna , Conte  di  Calata-  d, 
no,mandarano  per  ambafciadori  alKe  bellota.  Collui  hauendo  prefo  il  guutr- 
Carlo , Antonio  Campo,  per  mezo  del  ao'Oi  efeodo  andato  Vgone,  & gli  altri  „ diSici- 
quale  gli  efpofro  tutto  in  Ibccefiò  delle  Conti  in  Fiandra  al  Re,  egli  con  molta 
colè,corne  etano  andato,  & Vgone  an-  mode(lia,e  dellrczzagouernaua  l'ifola  » 
chora  per  via  di  ambafiiiadori , fece  in-  & nel  principio  del  fuo  gouemo , andò 
tenderai  iftelTo  Re  la  Tua  calamicii,e  all’t^ugnatione  delcifleIdiBiuona,ch| 
mala  fortuna,  lo  quello  tempo,  ifopra-  era  lotto  la  luaiuriditione  , il  quale  ne' 
detti  Signori, acciochcl’ifolanóhauer  primi  tumulti  di  Palermo  gli  fi  era  tir 
fe liccniiolamcnce  a lar  qualche  nouitì,  beilato,  bramàdodi  elTer  immediateloc 
crearono  Gouernacori  di  Sicilia , Simoq  to  il  Ke,&  finalmente  hauendolo  prefo  a 
Viotimiglio.Marcbcre  di  Giraci,  e Mac-  e . caftigati  feoerameiite  i ribelli , lo  rice- 
teo Ùca  Pace  Maichefe  di LjcodJa.Co-  ucalla  nia diuoclone. Combamuanoal; 
fioro  hauendo  prefo  il  Magilirato  , go  la  prefenza  del  Re,in  tanto  Vgone, ei 
uernauano,c  reggeuno i Popoli,  Ancof  Conci  e cialtuno  brauamence  diièadeua 
che  Vgone  fiilTe  anchora  in  Mcllioa  & la  cauli  fua,gittando  ciafcunoli  colpe 
con lòrnma  rettitudine  & giuftitia  ami-  fopral'altro,peroche  Vgone  diceui|,chc 
nillriuano  il  tutto,ritornarono  in  Palcr  i Conti  erano  (lati  i capi  della  feditione, 

DIO  la  fi,.ra.,che  era  fiata  conceduta  da  & i Conti  diceuano,  che  la  ciudcltì  , U 
Ferdinando  Caiholico,  che  fi  fiolcua  lii  Ttrannii,l’auaritia,e  la  ludurìa  di  Vgo- 
di  biiggio  per  la  fella  della  tranilation  ne  era  Hate  le  cagioni, che  il  popolo  i'haJ 
di  Santa  Chrfiina,  b quale  Vgone  per  ueuacacciato,c  che  efli  doucuano  tipor 
fino  a qual  giorno  haueua  prohibita  ,e  tar  premio,  Ai  honore del  auer  fermato, 
quella  fiera  dura  per  fino  a miei  tcpi,Ae  e quietato  il  furore ,e  glianimidelpopo- 
ogni  anno  fi  (a-EACdob  Sicilia  in  quello  lo  ,& in  fomma  fi  fa  quefto,che  quelli 
_ j „ ^ llato,ilK.c  Carioche  era  allhora  in  Pian  due  Comi  difenderono  con  molte  ra- 
anibue  a dra,intefe  la  nouUi  dcll’l(bla,mandò  Dì  fionilacaufa  di  Palermo, e di  tutta  la 
Palermo  ego  Aqu  Ja,di  nationc  SpagouoJo  a Pa-  Sicilia.inprefenzadel  Re.  Onde  Carlo 
‘ ' j . termo, per  intender  quali  flilTero  fiati  i vdite  le  ragioni  dell'vna  parte  , edell’al 
*rr*r/n  principine  gli  autori  diquelli  tumulii,  tra.firifolué  aquello,che  fe  inquei  tu- 
fv.  lano.  a Palermo , & haurndo  multiduffe fiata  leuata  coli  alcuna  appar 

inteb  tutta  la  cofa  come  era  andata,  la  tenente  all’Erario  Regìqda  i Palermita 
fece  in  tendere  al  Reptr  vo’hutmo  a oi,»  d'altri  popoli  di  Sicilia,fulTe  re Aiiub- 
pofta,ficome  n’haueua  hauto  coirmi^  ta,e  che  gli  autori  della  ribellione  fulSno 
none.  Le  quale  cofe  vdiic  che  furono  dà  iitu  morire . Leuò  in  oltre  a Giouanni  fi 
RnCarlo,  fubitocoiDmindò.e  Icrillèà  diLuna,cleffe  per  Viceré  eCapitagencrt  ^naullohi 
Palermitani  chedouelTrroaccettare,&  b di  Sicilia  a Ettore  Pjgaatello, Conte  di 
vbedirc  a Vgone  come  a Viceré . Dia»  mòte  Leone  in  Calabria,  e rnéne  apretio  ^ Sin/ia. 
go  riccuute  le  lettere  Regie  , chiamò  a dife  iConti,AiVgone.Eiioreilprimo  dì 
PabrmoPieiro  Cardona^l  quale  era  an  di  Maggio, nel  MDX  V 11  airiuo  in  Paler 
-<•  ' datoaCatania,p<raccamodarcercedi.'  mo,eleuòdiMaggifiratocolorochev’e- 

ICordìe  nate  tra  Girolamo  Guerriero,  rano  fiati  melfidalpopolo,nmouè  le  gab 
év.  ' p FrancefeopateroòtBarondi  Randufa,  belle,  e vulfe,che  li  pagaireruqucllecbc 
s-,,.  dtfubitoth'cglifutrtiuatoquiuiglimo  nócianofiatepagaie,còfinòa  NapoliiI 

Itròle  lettere  Rcali,&elbrtòlui,«  gli  al-  Marchefe  di  Giraci,e  ICòte  ai  Licodia,c 
iri.a  vbidireal  He-iSìgnori  s'offeifvrn  firilerbòv<tibuominidibairacòdttione, 
paranUini  all'«hii|iu>aa , dicendo  che  epoconume,pcTlarglimorirccomecapi 

della 
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dell*  ribcllioMt  e per  il  banditor  de  par- 
te del  Re  fece  intendere  al  popolo , co- 
me U Re  perdonaua  a tutti.  La  plebe  an- 
chorachecoD  lieta  fronte  hiuelTe  vdito 
il  bando  i non  dimeno  fopporcana  mal 
Vplontieri  l'cfiliodiquei  due  Conti , e la 
prigione  di  quelli  venti  hoinini , la  qual 
cola  era  gittata  adoifuaMinillri,  e Con> 
feglicri  Kegijiche  Amano  appreÀb  al  Vi- 
ceré. Mentre  che  la  Sicilia  cradiuilà  in 
qucAedue  parti , cioè  in  quella  che  fauo 
nra  Vgone  & in  quella  che  ftguìtaua  i 
Conti  «eche  l'odio  loro  era  andatocan- 
to  oltre  che  l'yoacercaua  di  diArugger 
e l' latraialcuni  o per  clTere  Aitnolati  del 
la  propria  confeienza  > o vero  per  effer 
molli  della  fuperbia  ingordigia  loro 
cominciarono  a machinarcofe  nuoueco 
ntra  qucllii  che  fauoriuano  Vgone.  vna 
gran  parte  de’ quali  era  in  MatiArato 
m Palermo , & per  opera  loro  n crede- 
na  che  fulTero  Ulte  fatte  quelle  cofe  «che 
ha  ueua  fat  te  li  Viceic  I & i peoGerii  e le 
machina  tioni  andaron  canto  auanti,  che 
Ciani  Ln-  **  conuertirono  in  congiura  . Era  ea 
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finte  t & immaginate  > per  commouer 
la  plebe  affettionaUt’Coiiti.  a quella.» 
impreCi.  Uiceua  che  nondimeno, .non  fi 
douefle  rìbellardal  Re  » ne  leuardi  go- 
uerno Ettore  Viceré . ma  ièruafiero in- 
uioiabil  fede  all’vno  > e a l’ahro  ,'e  chtJ 
noncra  di  far  altroché  liberar  la  patria 
e Krfeguicare  i Configlicri  e partigiani 
d’ Veoncie  leuarfi  dinanzi  quelli  nubili, 
per  le  morte  de’quali  fi  farebbe  cofa  gra 
la  a Dio,  & il  Re  non  ne  Direbbe  moui- 
mento  alcuno.Come  bebbe  finito  di  par 
lare,  tutti  alUegramcotc  diflero  che  era- 
no apparecchiati  a farlo , e concìufero 
di  volere  ammazzare!  Coofigiieri  del 
Re,Alcuiii,  de  quali  fon  chiamati  giudici 
della  gran  Corte.altri  MallriRationaIi)e 
l'Auocato  Fifcale , egli  altri  aÌTettionati 
d'Vgone,  e deliberarono  d'ammaizzar-  . . 
li  tutti  in  vn  tempo  medefimo.  llgior-  tTonjjinrj 
noch'ert  determinato  per  quella  fattio-  , 
ne,  era  la  vigilia  della  fella  di  fanta  Chri 
fiina,  Auuocata  diPalermo,  la  qual  le-  ^ 

Itali  faa'vinii  quattro  di  Laiglio,  de  il 
lu^O  era  la  chieCi  Ca Credale,  nella  qua- 


Sonar*  podiqueflacógiura GiouanLuca  Squar  le  ficeiebra detta follennitàÀ  l'horaera 
la  amor  Palermo,  il  quale  l’anno  in  quella  di  yefpro,  doue  il  Viceré 


d'vna  con 
giura  in 
Talermà, 


roB  **■*  Giuratodella  citi, Collui 
vedendo  la  plebe  cummofla  a feditione, 
c facile  a far  tumulto  , eche  C A R- 
L O Re  ertloniano , e non  haueua  efer- 
cito  alcuno  nè  in  Sicilia, ne  in  lcalia,e  che 
Ettorrc  (iaua  fenza  fofpecto  alcuno, pce, 
fé  occafione  da  quelle  cofe  di  far  nouitl, 
laquale  douelle  tffer  molto  dannofaini 
mici  eprtfe  partito d'ammaazari  nimi- 
ci , e d'ocupar  la  replubica  di  Palermo 
concorfero  nel  parete  tatti  quelli  genttl- 
humini,  cioè  Fraocefeo  BarrcGo,Baldaf 
fiT  Settimo.Chrillofalo Benedetti  Alfoi) 
fo  Rofa  Pietro  fpaufora.  c molti  altiij 
quali  era  molto  indebitatile  doucuan  pa 
gare  gran  fomme  di  danari  a diuerfe  per 
ione.  Furon  molti»  che  credettero,  an- 
ni in  publico,&  in  priuato  diceuano,che 
Gutilmo  VintiroigliOi  Signor  di  Cimm- 
na,  per  htuer  molto  in  odio  Vgone.fof- 
lé  fiato  capo  di  que Aa  congiura,anchora 
che  non  fi  fulTe  feopcrto.  Molti  popola- 
ni anchora  feguirno  quella  io^rcfi,  ica- 
pi  de'qualt  furono  Iacopo  da  Girgento , 
Vincentio  Rizza  Fabro, e VincencioZa- 
zaro,  con  molti  altri  fcauezzacollì.  Gio- 
uanLuca Squarciilupo  adunque  congre 
so  tutti  coAoro  prelTo  alla  Torre  della 
Mirgana, nella  villa  d'Antonio  Vintimi- 
glio,  e mandati  via  tutti  quelli , che  non 
erano  loro  caropagnl,coinincìò  aracon- 
tir  loro  le  rouinc  del  Hegno.la  iattura , 
e'I  danno  della  cittì  di  Palermo,  DilTe 
che  haueua mtefo  come  il  Come  Fede- 
rigo Abbitcllo,&  il  Conte  Pietro  Car- 
duna  erano  fiati  ammazzati  dal  Re  per 
iniligztione  , e lettere  de.*  Configlieli , 
eh  erano  all'hora  in  gouerno , e rooitcj 
oltre  cola  che  erano  dallo  fquarcialupo 
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altri  Magifirati  era  per  cofiumo  viàto  d’ 
andare:  e quiui  mentre  fi  diceuano  i Diui 
ni  vfficii,doueuano  ammazzarli , e farne 
come  dir  (àcnficio.  Hauendo  lo  Squar- 
cialupo  finita  la  confulta , rimandò  tutti 
acafa  ,& attendendo  aàrpruulfione, 
& apparecchi  per  fiatile  imprefa  , non- 
mancaua  ognigicmo  di  tener  fermi  , 
Se  in  fede  gli  animi  de’congiuracl.eforeaa 
dogb  con  caldiifi  me  perfuafioni  a quella 
cau.ComincioiC  i Icoprir  queAa  con- 
giura, e quali  hoggimai  per  tutta  la  città 
n era  la  fama  plublica  . Con  tuttociò,  ei 
nonfifaceua  pruuedimenio  alcuno  «non 
fi  foriificaua  la  città , ne  fi  metteua  guar- 
dia alle  porte  come  era  conueneuoléj  : 
madifpregiaro  ogni  rimedio  Pireua  che 
ogniuno  fe  ne  facefié  beffe . La  fama  di- 
delta cogiura  ognihor  rinforzaua  idi- 
maniera che  io  Autore  non  potcua  far-l 
di  non  marauigliarmi  grandemeo te, co- 
me fuffe  polfibiie , che  Ettore  non  làcef 
fe  prouifionc  alcuna  per  vn  coli  grande , 
&cofi  vicino  male.Venuta  la  vigilia  della 
fefia  di  Santa  Chnlhnavn  cerco  frate  di 
S.  Francefea  di  quelli  che  i Siciliani  chia- 
mano I,  Maria  diGiefuilqualehaueut 
incefo  tutto  il  fucceffo  della  congiura,foc 
lo  giuramento,  da  VicentioBcoedecto, 
fratei  di  ChrillofaQo  Bencdecto.ch’era., 
vno  de  congiuraci , nudo  fecrccamcnce 
quefio  tratuco  aEttoreiel’elbrió  che  nd 
anoaflc  il  giorno  della  Alla  al  vefpero,  le- 
códo  che  era  cofiume,dr  io  soma  gli  fece 
quali  toccar  con  mano  il  fuo  pencolo . 
HiuendoidunqueConofciuto  Ettore  la 
cofi.venuco  il  giorno  della  fella,  non  an- 
dò al  vefpero  dtramenceine  anche  fece 
altro  pf  ouedimeatOiperchc  non  fece  fsr 
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rar  le  porte  della  cittì  > non  accrebbe^  (randti  o vero  Tribuna  di  Sama  Maria 
guardia  alla  perfona  Àia  > non  chiamò  della  catena.  Trouai  Io  Squarcialupo 
roccorfo  alcuno, & in  fomma  non  fece  quiui  tramortito,  o per  condderaliooe 
cora,ondc  lì  po  teCTe  conofcere  che  e((li  della  coli, ch'ei  s’cra  ineffo  a fare,o  per 
haurlTe  animo  dircfiftere  ì congiurati  , veder  che  la  plebe  non  feguitaua  la  lUa^ 
ma  fi  bette  (blamente  in  palazzo  co"  imprelhiil  che  non  hauea  mai  penfato', 
Confìglierì, tutto pienodi  fpauento,e  tut  egli  altri  congiurati  erano  tanto  tj» 
toibigottito.Erain  quell'anno  Capita-  uentati,&  inulliti,che  perdutili  di  ani; 
no  dellacittà,  Giouan  Vincendo  ineor  mo  caminauano  balenando  come  imbn 
bero, Signor  di  Milìlindino, il  quale  haué  echi, e balordi.nó  rapendo  doues'andaf 
- do  fentita  lafama  della  congiura , haue-  fcro.llchebauend'iovcduto,anchorch" 
uacommcfloil  Capitanato  a Francefeo  ioo'hauelE  vn  poco  djcompa0ìonc>noa 
Agliata  Tuo  Giudice, e s'era  fuggito  della  potteti  fare  ch'io  non  ra'gionallì  con  il 
città.  Era  già  venuta  l'hora  , « il  gior-  mio  compagno, enon  m’alteraffe  alqoi- 
no  determinato  della  fattione , e gii  lo  to  delladappoccagine,  epigritiadelPi- 
Squarcialupo  con  gli  altri  Tuoi  cempa-  gnateilo,ch’dTendo  il  capo  della  coiwy 
gni  tra  entrato  armato  nella  cittì, eh' e-  ra  mezoinortodipaura,  egli  altri  luoi 
ra  fcrtza  prelìdio  alcuno  ,ie  quali  abban  compagni  perduti  d'animo, & poUndo. 
donata,  e l'entrata  loro  fu  per  Porta  nuo  gli  hauer  nclli  mani  con  poca  fatica , fi 
un, & andarono  a diritto  alla  Chiefa  di  Itefle  fpauentato  in  cafa,&  nonfilériiìf 
San  Iacopo  la  Mazara.doueripofatofi  vn  fc  de'fuoi  miniflriXle  gli  altri  gentilhuo- 
poco.&  hauendogli  con  breue  parole  lo  mini,eprimi  della  citta, nó  fi  vedeua  alcu- 
Squarcialupoelbrtati,  & accefi  a quella  no,  peroche  cialcuno  hauendo  abbando 
rattiones'apprefenttrooo,arhora  deter-  natoli  ben  pubhco,attendeua  a guarda 
minata  alla  chiefa  maggiore, i maginan-  re  il  particolare.Efiendo  Dato  cofi  tra- 
doli  di  trouarui  Ettore  ,& ì Configlieri . mortilo  lo  Squarcialupo  per  lo  Ipaiio 
Ma  non  VI  trouandoperfona  alcuna, che  di  vn'bora  , aiutato  con  acetto,  econ 
volclfero,  montarono  in  grandiffimaco  acqua  flrefca,  mellàglialli  fronte^  ,& 
K'n,e  fp'tiii  della  rabia , ammazzarono  apolli , fi  reuennc  , & rihauuio lo fpi- 
•PdHÌoCa  miseramente  Paulo  Cagio  Archiuarìo  rito,  c ritornato  bene  hi  fe  iltelTo,  moti- 
rio  ^rebi  delb  cuti  huomo  da  bene,  e manfueto  , lò  a cauallo  con  i flioi  congi  urati,cfae  era 
furio  di  che  per  forte  fi  trouaua  quiui  a vcfpro.  no  circa  ventili  piu  de'auali  erano  a pie- 
Talcrmo  Pigliato  poi  il  camino  perla  via  Marmo-  di,  e a auuiò  vetfoUpalazzo,doue  è hog 
ticcifo  ’ rea, andarono  verfoii  palazzo,io  Autore  gi  la,Dogana,che  erano  circa  venti  due 
^ ' eraal’horagiouenedidiecinuoue  anni,  bore,  de  accoliatofi  al  palazzo,  chiamò 
&haucdointefu,coroe  la  città  doucuaeF  ad  altra  voce  il  Pignatelio  della  piazza; 
fcr  afaltata  da  cofi  pochi, vfeito  de!  cóué-  dicendogli  ( come  lamentandoo  1 che  i 
to  per  in  lèder  la  cofa  meglio  andai  alla  Conti  erano  flati  ammazzati  dal  Re  per 
piazza  della  beccarla.  Come  io  fui  arri  ^era,e  per  fiialione  de’fuoi  C6Bglieri,e 
uato,  fubiio  vidi  lo  Squarcialupa  11  Ber-  Giudici  che  egli  haueua  con  feco  in  palaz 
refiOifettimo,  ilRofa,  e gli  altri  coilj  zo,  diche  diceuale  bugie,  e che  per  que 
giurati, eh 'eranoin  numero  circa  venti  fta  cagione  s’era  rifuluto  d’ammazzarii. 
dueii  principali  de'quali  erano  a cauallo,  11  Pignatello  gli  rifpofe  della  fineftra  ,e 
e gli  altri  a piede»  che  dal  Caffaro  anda-  difle  eh’  i Conci  erano  viui  ,e  ch’eg li  ha- 
uano  verfo  la  Eoggiade'Mercanti,&  an  rebbe  facto  il  meglio  a Bare  in  paci  Ma 
dauanoinuitando,  (benché  in  vano)tuc-  replicandolo  Squarcialupo  le  medefime 
ti  i Palermitani  , che  rifeontrauano  Io-  parole.per  commuouer  la  plebi  amicif- 
ro  amici  a quella  imprefa.  Et  hauendo-  fima  dc’Conci, e facendoli  biffe  deU'ani- 
cli  veduti,  mi marauiglial  del  loro ar-  monicioni del  Pignatello , egli  leuandofi 
dìre,e  come  heueffero  hiuuto  tanto  ce-  dalla  fìneflra,e  liftiacolo  inpiaza/i nafto 
merità.che  pochi , e difarmati  affalcaffe-  fe  i n palazzo  ne'  piu  fecren  luoghi  che  vi 
rovna  cofi  gran  città,  de  mi  parue  in  fuffero.La  plebe  vcdendop:he  la  città  era 
!■  (torre  Ti  iomma  di  veder  vna  cofa  ridicolofa,  e da  già  prefa  de'congiurati , e che  neffuno  a' 
rnalello  e Cirfenc  beffe:  ma  molto  piu  mi  marauì-  appareccihiauano  per  fiir  loco  reCflea- 
Tiu  dopò  ghaua  della  dappocagine  pel  PignacelIcH  za, per  difender  la  parte  del  Re,  pigliò 
carritir  in  che  hiueffe  lai  ciaia  la  città  vota  di  preu  occafione  della  viltà,  e dappocaggine 
non  prone  dio.fit  d'ainto,  & in  preda  a cofi  pochi  del  Vicerè,edc'configliererfii  fare  il  facto 
dire  a una  congiurati.ln  quello  mentre  Io  Squar-  fuo , e fingendo  di  creder  la  morte  de' 
conmra  ci:>ldpo  andaua  infiem  có  compagni  ver  Conti,e  d'adirarlène , fi  moffe  alle  tre  ho 
feomna  fo  il  piano  della  marina  gridando  muo-  re  di  notte,  come  per  farne  vendetta,  e 
’ ^ iano  gli  amici  d'Vgone:  & IO  per  veder  corfe  armata  mano  al  palazzo  , e meffb 

il  fucceffo  della  colà , andaua  lor  dietro  lUoco  nelle  porte,  e rottele  per  forza,! 
cofi  dalontano.Eteffendo  arriuato  alla  congiurati  entrarono  dentro,  efalitifo- 
cafa  di  Nicolò  Medico , ch'è  vn  di  quegli  pra^ecero  prigioni  il  Pignatello,  faluan- 
huominichefi  foglionopefcarcon:lare  do  Tempre  l'honore  Reale , la  Aia  ihgnitì 
tCfdalla  quale  poi  Ihnefabricó  Scappella  di  Vicere.ecom  andandogli  che  vfeiffe 
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Hi  palaxzotlo  mandorono  in  rno  aiiro 
palazzo  Regio, Cile  oeii’altro  capodeiJa 
(àiia.Poi  cominciaroao  a cercare  iluo» 
ghi  recreci  del  paUzzoiC  trouarono  Ni 
colò  Camarella , di  patria  palazzolefe  • 
(Da  habicaua  t !tiracurj,e  Giouà  Tomalb 
Paterno  da  Canniti  ambi  duoi  Dottori 
in  leggete  Giudici  dJia  grà  Corte  &am 
isazzatigli,defp<wliauli  /gouditgli  gitor 
noper  le 6nenreìpiazza,i  corpi de'ciua 
il  liirono  riceuti  d^epùte  delle  picchet 
c deU'arme  d'afte  delpopoJot  chera  in 
piazza,il quale Tpettacolo fu  crudele,  dr 
Wrf^a  veder, e nò  me  nuouoicte  ur- 
ribile , e per  la  lUa  crudeltà  fu  bianmato 
coli  dagliamicicome  da'nimici.Prcièro 
poi  Gberardo  Buonino  Maellro  Rati» 
naie  il  quale,  vclbcp  daCótaduio,andaua 
fuggendoper  k ca/e  de'vicini,e  tagliato 
gin  membri  geeitali,crudelmeot«  l'vc, 
ciOero  con  quella  fpeeie  quali  jndaadica 
di  morte.Corfc  poi  la  pkbbe  a predare 
il  palazzo,  & in  quella  notte  fupcelTcro 
tutte queOecolr.Vlenutog'orao/i  mife- 
K>  a cercar  PriamoiCapotio  Marlalcfc.!, 
Dottore  di  iegge,«  Poeta  elegantilbao, 
che  era  Auuocato  HlctUeie  cercatolo 
due  giorai,lìnaln><  nte  lo  preforo  prcOo 
■Ila  chKfa  di  San  Giouanni  de'Tartari, 
in  cafa  dVna  pollerà  Donna, < ftralcina 
toioper  tutta  la  ciiU,con  molte  ferite.  1' 
Ruzzarono. Cercarono  anchora  di  Bla*' 
feo  Lancia  Cacanefe  > aneli’ egli  Lagilu 
«alentillima,il  quale  era  petftguitato  da 
ioroipercbeccliluueuain  prcfenzadel 
KeC  ARLOdifcfe  la  caufa  d'Vgone 
centra  i Conti,  e cootra  i Palermitaqù  e 
l'andororo  ■ cercare  periinodeniro  alle 
r poliure  di  San  Dominico,  e non  ve  lo 
trouando  rubarono  i popoli  quiui  mol- 
te belle  cofe,e  panicularmentc  le  pretio 
fc  maflericie  d’Vgoac,  le  quale  erano  (la 
te  lardate  in  guardia  a Maellro  Perdi 
nando  Fateu,Prior  di  quel  Conuento.Aa 
daron  poi  alla  cali  di  Blafco,e  l'abbrucia 
ronoinfierae  co  la  fila  Libreria.Giouan 
ni  Luna.Come  di  Calatabellota,  fentito 
il  romorcic  dubuandò  della  via,  per  ha- 
iierlàuorito  la  cauli  di  Vgone.fifliggìdi 
Palermo  co'ligliuolii  & andò  nel  calleU 
ló  d'Alcamo  ■ lonuno  trenta  miglia  da 
Pakrmo.  Dopo  quello,  i congiurati  mi- 
fero le  guardie  ,acck>chenelIuno  de'fe- 
guacid' Vgonefcampafeicb'in  quel  pri- 
mo ìmpeto  biueuano  campata  la  vita  ■ 
'Vdeodofi quelle  cofe  di  Palermo  nell’al 
trecitià,e  caltella  di Sicilia, deilarono  gli 
animi  di  moki  a far  il  medefimo.Pcrcne 
in  Cataaia.nacquegràdifiìma  difeordia 
tr»  Girolamo  Guerriero , e Fiancefcp 
^ Paternò , Signor  di  Radufa  , la  qual  di- 

feordia  mtffe  fotte  (òpra  tuta  quella  cit 
ti. Nacque  diflenCone  anchora  in  Gir- 
**  gcntojtra  Pietro  Monte  aperto,  e Baldaf 
“ ^ Na(èllo,Sig.di  Comifoiiofieme  cómol 

ti  altri  del  popolo, e creb^  tato  il  furore 
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che  Ufaellifiìmacaraili  Pietto  m rcAd 
lUfia  abbruciata,  in  Trapani  «acque  ni- 
•Bìcitia  tra  Simo«£ao  Oemente,  c lacn 
pofardella,per  le  medtfime  cagioni, on 
dediuifeiaditiindui  pard,ftiroiio  ab- 
bruc  late  le  cale  di  lacoptr.  i Ter mitani 
non  Iblamcate  fecero  gran  uiaMikonel- 
la  terra')  oiamofiKÌàl«BcdcliiDOfurofie 
andaroooailaforccaea  dell*  7'fabia,cb' 
era  fotte  lainriditione  dì  Blafeo  Lanci*) 
e bruciuono  la  lòrtezza  , k poffclfiocie 
dkciocbe  vi  era.Qaeftc  città  odiiqitefi)- 
cero  l*ga  co 'congiurati  ,«chipmMdoi 
foccorfldi  diuetfi  akelli  vicini-,  comm,- 
duoaoalpcrar  di  tentar  cofe-  nuoue* 
SokMefiiin  npa  fewi  quelle  Cftkniiià. 
perochni  MdSoefi tennero cofi  feroM* 
mente  klor  città iafe<le,cfacja  rifa  non 
fi  fenti  iblieuaaatiMo  aicuno-  Mentre 
che  quelle  cofe  fi  fiueuano  in  Palermo 
non  n poteua  veder  altro  ncHl*  cittì  , fe 
nonvn  mifero  fpetacoio di  morte, di 
fangue,  e di  crudeltà,  peroebe  non  fi  ha 
ueua  piu  piura  dì  teggi,ne  di  C4Qigo,e  In 
fiiperoia,rauarìtit , ej«  hHTurta,  hauetia 
occupato  tutta  la  cietà.ln'Bltre  tutte  le 
forted'buomini  fcel«aiì,cuménir  bandi 
ti,bomicidiarii.ladri,debitori>  làcrilegi , 

& in  fomina  tutti  quelB  che  per  qual- 
che ribbalderia  erano  feami^ti  delle 
mani  della  giuAicia,  fi  fecero  compagni 
delloSquarcialupOidc  dc‘coo|iiirati.,e 
con  efli  fi  rratrauano  i maneggi-  dc'Ma- 
gift  rati, e fi  fecero  le  coafuke  dal  gouer 
nodella  città  >c  dell*  rouMtiane  dello 
flato  per  ógni  luogo  A vedeuano  le  iqua 
drede'plebei  arimti,lqualÌfiiiceuano 
lecita  nella  dici ogaifecJer^na«,ogai 
violenza, dt  ogni  ficrilegìo,  at  il  rubare 
le  cofe^  le  Cbicfe  era  lor  tutto  vno,de  jl 
rotar  in  publico,  de  in  priuatocra  lor  il 
medefimo.  Perche  quiui  non  era  ne  a; 
mor,ne  religione , ne  fede  > ne  paiira  di 
giuAicia,nedl  legge,M  di  pena,  c queAc 
cofe  fiuvbonoincredibile,e  faranno  a o-  , < 

gnipcribiu,  eccertoebea  noi  ,chc  k 
vedemmo, e le  provammo, Etmo. in 
quel  tempo  in  Palermo  duoi  (ratcuì  car 
naiiicioe  FrancefeOtC  Nicolò  di  Bologna 
Nobili.e  confa  nguineì  dello  Squarcialu- 
po  i quali  haueuano  grandemente  io  o-  centiara 
dio  queAo  fiato  di  cofa  nUla  citU.  Co-  g,- 
fioro  hauendo  ceree  pariiColartnimici-^y,^,^^ 
tie,menauanofeco  firaprc  alcunibraui  iqaar- 
per dififa.e'compagnia  loro,  jkvedca- 
do  ogni  giorim , che  lo  flato  della  Cittì 
andaiu  pegfiorandOpanifB^oìronopiu 
volte  lo  Squarcialupo,  che  non  permet- 
telTe,che  la  patria  f«a  fulfe  cofi  mal  trat 

tata  da’fcdiiiofi,eda’roalftiori,chefo^  ^ 

la  foa  proiettihne  l’erano  ritirati  nella 
*ittà.-ì  quali  egli  rilpondcua  ) che  tutto 
quell  o fi  perroeiteua  da  lui  per  mettere 
fpauento  a nimici,e  per  far  feruiiìo  a gli 

aroici.Crcrcendo  adunque  il  male  ogni 

bora , e facenduA  di  gtorno  in  giorno 
mag- 
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maggiore, il Ptgnitello  pn  confentimeii 
toaochorade’congiuraci,  inftitui  Ca> 
picaon  della  cita  Guielma  Vincinri 

SliOtSignor  di  Cimioni  ,iJ  quale  fi  cre> 
eua  che  ftiffe  capo  della  cógiura,àci)ur 
che  fecreto  perche  con  la  Aia  autorità 
« gonernoi  mitigallè  riolbleozc  da  ma  - 
lifatcori.In  quefto  mentrettconginrati, 
eirendufiimpatrooiti  delia  citrale  vedu 
tifi  temulti  aa  tutti  perii  fticcedb  delia 
loro  iaipreral>fi  dirpolTero  d'andar  a 
comba  cier  il  Cafiellamare.i  magi  nando 
fi  che  noti  hauendo  perdono  da^Ke  -,  e 
però  douSdofi  ribellar  da  lui,eglidouef 
di  effcre-àUoao  rifiigio ,efi.aedettcro 
di  moucr  faci!  mente  la  plebe  a quella 
imprera^caaaria  flion  quelle  muraaU 
«he  baticùan  già  cominciato  con  certe 
allutie, a- craturci  vedendola  giàlblleua 
ta,dt  in  furore.  D^itccro  nome  adunque 
divoler  (ar  conllelio  il  di  della  Natiui 
tidella  Vergine  Mina  a gli  otto  di  fet- 
tembre)d(  illuogo  doueua ellec  la chie 
dà  della  NunctaUndi'é  al  dirimpetto  dei 
-Conueoto  di  Sana  Zita,  polio  dentro  ai 
le  mura,  predio  alla  pona  di  San  Gior> 
gio,ncl  portico,  doue  fi  fuol  predicare. 
'Mentre,  che  le  cofedi  Palermo  erano 
in  quefiitrauaglii  Pompilio  Imperatore 
Trancelto  di  Bologna , Kicolo  di  Bolo. 
Cna  lUo  fratello  Pietro  AlHiieo,  Alloiilb 
Saladino, e Girolamo  Imbonetto,  tutti 
gcntllhuomini, vedendo  che  la  patria  lo 
ro  era  già  quali  tutta  rouinara,fi  delibe 
raro  no  di  voler  ammazzare  f Congiura- 
ti, ma  fidi(|9odrerodi  non  voler  6r  que 
iÌo,fcnza  confentimento  delPignatcllo. 
Confertropo  adunque  la  codi  con  elio  , 
ma  egli  per  elfir  nataralmcte  paurolb, 
dide  che  imprelà  era  difficile  a farli , e 
quafiladiAiadeua,  ma  pures'ella  fi  do- 
ucua  lare,  fi  doueua  prima  confidtrare 
molto  bcne.A-cui  tfli  rifpqfero,che  def- 
fe  loro  i fiioi  amici,  ch’egli  haueua  nella 
ciitàie  (afeiafle  fare  a loro  , e dicendo  il 
Pignatcllo,  che  non  ven'haueua  alcuno 
in  chepqtedfe  confidare  vna  tal  cola,  e- 
|Kno  didTerOiChe  chiamale  Guìelmo 
Vintimiglio,  eh  egli  ha  uea  già  &cio  Ca- 
pianO' della  città  1 egli  detTequeAoin 
carico.  Il  Pignatcllo  fenrendo  quello,  fi 
mareuigliò,  perche  e il.peua ch'il  Via- 
tiffligliocra  amicillimo  de 'congiurati. 
Ma  Pompilio,che  già  haueua  negotiaca 
quella  Cofa  fecreiameniccol  Vintimi- 
glio, fecondo  che  fi  crede  ,eforcò  il  Pi* 
gnatello,che  ()>ogliatofi  d' ogni  fofpctto 
conlèrilTe  l'animo  lóro  al  Capiiano. 
<Bnde  il  Viceré,  prefbardiredaquc* 
fte  parole, chiamò fecrcta mente  il  Vinti 
miglio, e moftratogli  lo  (lato  della  città, 
& m che  pericolo  ella  fi  trouaua , l’cfor 
eòa  quella  imprelà  , prometcndogli , 
che  oltre,chéii'farebbe  cofa  graiiiuma 
al  Rciiie  riporieria  premio, honore,  c 1' 
aflolutione  d'ogoi  lofpeito,o  d’ogni  fat- 


to, che  fi  (bflé  potuto  far  da  lul.GuìcInio 
t’oficrfe  paratiilimo  a ogni  cofa , epro. 
mefe  di  metter  mano  a quella  iroprelà, 
anchor  ch^lla  fuflTe  pericolo  fa,  e diffici- 
le. Auuicinauafi  in  tanto  il  giorno  del 
Configlio  ; onde  il  Pignateffo  effortò 
quegl  gent>lhomini,a  prouederfi  bene , 
òr  andar  tanto  accorti,  che  la  cofa  ilu 
fcilTe  loro  , perche  i congiurati  erano 
per  pigliar  a fofpetto,e  fare  ammazzare 
ogniuno  che  coiitradicelTe  loro.  Haueo 
do  adunque!  detti  gentilhuoroini  pen- 
ato a quello  .t'affrectaruno  di  finir  la 
cofàprefto,efi  dellberaron  d à ramazzar 
i Congiurati  in  Conliglio  , 1 congiurati 
dall'altra  parte  ,nonmanctUano  di  far 
prouediroento  d'ogni  cofa , conc iliarfi 
amici, & augumentarlhiTragiì,  8c  eflor 
tare  il  Pignatcllo  a quello  medefimo, 
pregandola,  che  non  gli  fune  difeard 
chelaforroa<hlla«Ktpublicafi  riducef'’ 
fe  in  miglior  elTere  . iipignàtello  dilli- 
mutando  il  tutto,  diceua  dcller  pronto 
afarciò  che  voleUano.Mi  effendugiì  vi 
cinoil  tempo, e t'giornO,cbe  Io  Squarcia 
iupo,haiKuaamandariBlucele cofe  ap 
parecchiate,e  che  Guielmudoueiia  vee 
cidere  i congiurati,!!  Pignatcllo  dubiun 
ducile  la  coia  hauelTe  effetto,  montato 
dinottein  iiaue,fi  partì  fecruamtme 
da  Palermo, e fe  n'andoaMcflìna.Fitto 
che  fu  giorno, j'ihtefeìrh'il  Pignatcllo  a’ 
era  partito  ìonde  nacque  gran  tumulto 
nella  città.  Lo  Squarc  ialupo  lo  comin- 
ciòa  biafimare  pubi  carocnte, chiamati 
dolo  mancatore  Vii  fede , perch'  egli  gU 
haueaapromeffo  di  voler  approuar  tut 
te  quelle  cufe,  che  fuflcro  determinate 
in  configlio,l&  bora  finza  dir  nulla  a p 
fona  l'era  partito.  Con  tutto  ciò,  non 
mancaua  d'effonare gli  amici  a ragunar 
fi,c  di  trattare  quanto  haueuanu  già  deli 
bcracu.  Chiamo  adunque  il  popolo , e V 
efortò  a ritrouarfi  al  giorno dccerroi na- 
to nella chiefadellaNuntiata.  Faceua  il 
medefimo  Guiclmo,e  gli  altri, ma  c6b.i 
la  allutia.l  cògiuraci  cforcauanoilpopo 
lo  alla  riforma  della,  citta  e pregauaoo 
che  fulT  rodulleciti  a radunarfi  , accio- 
che  la  Citta  non  patiffe  danni  maggio- 
ri de'paffaiiihaucndopcrò  l'aniino  ,0111- 
pre  di  feruirfcnc,p«r  i'imprefa  della  for- 
tezna, Venuto  adunque  il  giorno  della 
Nanuitàdella  Vergine  MariailoSquar; 
cialupo  A Ifoofo  K.ufa, e Chriltofano Be- 
nedetti congiuraii,e  forfè  600  huominj 
deliaplebe  vennero  alla  hluntiata 
adunarono  nel  chioftro  doue  fi  (boi  pre- 
dicarc.Venneui  aochora  il  Vintimiglio, 
Francefco,e  Nicolo  di  Bologna  Pompi. 
Ilo  lmperaton:Alfonfi>  Saladino,l'linbo 
netto, l'AfRittcse  gli  altri  di  queUa  fatuo 
ne.  Colloro  mentre  afpcitauano  gli  al- 
tri gentiihuoaiini,c  l'altro  popolo  a con 
figlio,  Fra  Iacopo  Cnbello  Caccamefi; 
dcll'odiiie  di  San  Dominico,  che  Itaua  in 

San- 
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S«nta  Ziti.indd  all’altare  per  dir  mefli: 
Icongiurati  ftauano  ^po^giiti  alla  co- 
Jonnai  ch'é  damandeflra  vicina  aJJ'alca- 
re<  e poco  lontano  ftaua  Guidino  con 
■ gli  altri  conledertti.  )U  Sacerdote  non_> 
Eaueua  quafi  cominciato  la  meflai  cho 
Guielmodaio  il  cenno  > iimitò  i com- 
pagnia! iàtto  d'arnie.  Allhora  Nicolo 
diBoIogna>fuil  primo  che  mettendola 
roano  all'arme , ammaazò  ChriltoCuM 
Benedetti,  e Pompilio  aflaliò  il  Squarcia 
ffNarcialii  lupo,  ma  trouandolo  forte,  cacciò  mano 
fa  ammjz.  al  pugnale,  e IVcdfe.  Pietro  Affiitto  ha- 
zjuo  i»  uendodinanti  inginocchiato  AJfonfo.,1' 
Cbkfé,  ammazzò,  e gli  altri  compagni  tenen- 
do l'arme  io  miqo,  efurtauano  con  lo  e- 
ftmpio  loro,  e con  le  parole  a vccidero 

};li  alTiaini,i  feditioli,  e i deOruttori  del 
a patria  loro,  cofi  i congiuraci  con  que- 
fta  morte  patirono  l^ena  della  loro  te- 
meraria arrogiza.  Euendoiliti  ammaz 
Zatiin  Cht:faqud)i  tre,  che  foli  tra  gli 
altri  erano  venuti  auiui,  fubito  Guid- 
ino monaco  a causilo  curfe  alle  bocche 
delle  Brade,  e vi  mifc  le  guardie  per  refi- 
ilere  a gli  altri  congiurati,  dt  alia  plebe, 
che  hauelTe  voluto  far  ceda  pridando.Vi 
sa  il  Re,e  la  Regina,e  muoiano  i nimicì 
della  patria,  teguitauanlo  a piedi  Pompi 
Jio,  Imbonecto,  il  Saladino,  rAIBicto, 
ci  Balogni,  a'quali  vfcl  incontra  per 
ibccorergli!  Ercole 'InfuiTa  , Capitano 
di  Caftcl  a Mare  con  molti  foldaci  Spa- 

fnuoli,  ilquaWbccorlbaccrebbe  molto 
animo  loro.  PublicacaG  la  morte  dello 
Squarcialupo,  la  plebe  confuù,  & igno- 
rante di  ciò  che  hauelTe  a feguire,  non  ar 
diua  di  far  mouimcnco  alcuno,  ma  tutta 
dubbiofa  domandaua  come  fuife  fegui- 
to  il  cafo,e  fi  marauigliaua  grandemen- 
te dell'animo  di  colui  c’haueua  vcdfolo 
■ Squarcialupo, &ammiraua  io  oltre  l’aa 

tordella  fua  morceielfendo  publicamen 
te  Guielmo  dato  tenuto  Alo  affecciooa- 
tiffimo,  il  qualvedeuanocofi  lieto  caual 
car  per  la  atti.  Inconcraronfi  per  la  Ara 
da  dalla  Chiefa  di  San  Pietro  Martire  in 
Vinceotio  Rizza,Cibro,e  plebeo,  voodej 
congiurati,  il  quale  fiibito  ammazzato- 
no,  e poi  andarono  di  lungo  al  piano  del 
la  marina,  doue  a fotte  trouarooo  Fran- 
cefco  Birrefivno  de'nobili  congiunti, 
tutto  armato,  contra  cui  mouendofiim 
' ' ' ‘ ' petuofamence  i foldati  regii  per  vccidcr- 
fo,  fu  loro  probibito  da  Guielmo  che  gli 
* haueua  gii  data  la  fede,ma  fu  meffo  m 
prigione  nel  Caftel  a Mare.Andaroiu« 
di  poi  airAlbergaria,e  quiui  affaltarono 
Pietro  Spatafora  connuracoima  egli  da 
todi  (prone  al  Ca  uallo, fi  fuggi  foor  del 
h cittì.  Dopo  qucde  cofe  gli  altri  con- 
giurati tutti  impauriti,  e perduti  d'ani- 
roo,prouedeuano  allo  (campo  loro  in  di 
uerfi  modi,ma  quafi  tutti  s'andauano  con 
Dio.Dopo  quello,  Guielmo  fece  cauar 
fuori  della  camera  deirarmamento  mol 


ta  quantici  d'arme , e le  fitet  mettere  fn 
paiazzoi  e quiui  fi  fece  forte  con  i com* 
pagni,mettendoui  bona  guardia  di  folda 
ti,e  difiribuirono  anche  le  guardie  per  la 
cita,accioche  non  nafceffe  qualche  tu- 
multo, e pofero  io  prigione  tutti  coloro 
di  CUI  baueuano  qualche  fofpetto  , e che 
potelTero  far  folleua  mento.  Quel  po lie- 
to (rate,che cominciò  a dir  la  melfa  a no 
mede'congiurati.sbigottito  per  la  loro 
repentita  morte,hebbe  cofi  fatto  lo  fpae 
uento,  che  non  pur  non  potette  finir  li  -V 
mel(a,ma  in  termine  d'otto  giorni  fi  mo 
ri  di  paura.Morti  che  furon  I capi  de'con 
muraci,  6uielmo,e  gli  altri  compagni  p 
nuomo  a poda.ne  fecero  auifoto  ilpigna 
cello  ch’era  a Meilìna  , il  che  incefo  da 
lui,  fubito  chiamo  da  Napoli  cinque  mi 
la  fonti  Spagnuoli  condotti  da  Ferdinan- 
do Larcone,  e circa  mille  caualli , di  cui 
era  Capitano  il  Contedi  Potenza, detto 
Giouanni  @ueuara.Con  quello  prefidio 
fi  pani  il  Pignatello  da  Melfinai  per  ca- 
(ligar  feueramente  i feditiofi,e  per  mScc- 
ner  in  riputacione  la  maiefiì  ,Reale,&  ar 
riuatoa  Ridazzo/cce  quiui  morire  mol 
ti  congiurati.Venuto  poi  aCacania,die  riinsuila 
de  tre  volte  della  ponta  della  fpada  nel 
la  porta  della  cittì  ch'era  ferrata.per  mo  '•  Calai»# 
Brar  d'hauerla  prefa  per  forza,  & entra  • "’»*•'«  » 
todentrofece  tagliar  la  teda  a Prance-  nagutrM 
fcoAfmarió,  a Matteo  Tortoreco,  & 
a Giouanni  Arena,  e fece  appiccar  per 
la  gola  forfè  ventidue  plebei,  a molti  die 
de  bando  del  capo,  e mólti  mandò  in  efi- 
lio.  Venne  poi  in  Terme,  & finalmen- 
te a Palermo,  doue  fece  ugliar  la  cella  a 
Francefco  Barrefi,  a Bartolomeo  Squar^ 
cialupo.  Dottor  di  legge  , e fratello  di 
Giouan  Luca{,  & lacomo  ^uarcialupo, 
e disfece  la  cala  loro  fin  da’fondamenti, 
le  rouine  delli  quali , anchor  hoggi  tiu» 
qualche  parte  fi  vedono,  e tutti  i beni  lo- 
ro applicò  al  fifeo  Reale , e fece  appic- 
car per  la  gola  Girolamo  Fafiàro,  ViiÙ£- 
tio  Zazaro,  Giulio  lanficco,  c6  forfè  crC 
u plebei  tutti  congiurati.  1 foldati  Spa- 
■rauoli  ch'erano  venuti  per  reprimere  ^ 
di  tumulti  de 'Siciliani,  dettero  piu  mea 
nella  citta  di  Terme,  accioche  non  na- 
fcefTe  qualche  alta  nouità,i  quali anda»  - >- 
ronpqia  Mzrfola , de  hauenoola  perla 
loro  dimora  lafciata  quafiefouda , ilRe 
Carlo,  acaoche  predo  s'hauefTe  a ri&re, 
le  diede  molteefontioni,  epriuilegi.  Al- 
l’hora  Pietro Cardona  Contedi  Goh&- 
no,  e Federigo  Abbatelli,  Conte  di  Ca- 
merata, furono  liberati  dal  Re  Carlo,  il 
Pignatello  fu  dichiarato  Viceré  di  Sici 
lia,  e Pompilio,  il  Saladino , e l’Afflitto 
i Bologni,  dt  gli  altri  che  ammazzarono 
i congiurati,  hebbero  molti  premij , de 
priuilegi.  Cofi  quefii  mouimenti  di  Sici- 
lisi  che  fumo  al  mio  tempo , e che  du- 
rarono tre  anni  de  mezo,  hebbero  que- 
fta  fine.  Poco  tempo  dopo , Vgono 
fibbb  Monteca:) 
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MoiuMarino  rui&tto  GeneraJe  delJ’ar- 
nuta  del  Re,  che  fu  l’inno  i r i9t  e del  me 
fc  di  Deccmbre,  con  Uidaco  Uauera,  e 
IX mila Spignnoli  venne  aMarfìli,do- 
uc  flettevi  mefite  vi  perdé  gran  putcj 
deirererctCOi  anchor  che  ilcaftellone  re* 
ftafie  dilTicto,  ma  poi  k itate  feguenco 
hauindii  ricatto  l'elercito  di  foldadJi»- 
liani  affaltò  la  Itoli  delle  GerbC)  e per 
forza  la  coftrinte  a pagar  ogni  annoix, 
ygone  mila  feudi  di  tributo  al  Re  Cidoi  e mco 
Monieraii  dopoeflando  Rato  fino  Viceré  di  Napo 
no  mono  li,  quandoché  Francefeo  Redi'Francia 
in  butto  combatteuaNapolinelirat.  della  qual 
jlia  naualc  guerra  era  Capitano  il  Uucrecco  • in_a 
vna  battaglia  naualc  eh V-gli  fece  confar 
■ mata  Francefe reftò  morto.  PictroCar 
dona,  mori  iqioznpercho  ricrouandedi 
alla  guerra  di  Pauia  cantra  Fnnccico  Re 
d.  Francia  ba pendoli  toccala  vnafìeita 
in  vn'occhiofil  ammazzato.  Ma  quello 
che  aiiuenUfe  al  Conte  Federigo  Abbi- 
telii,  & chedifgratie  lo  feguitatfcroioon 
mi  par  Cuor  di  propofitoil  cominciarle 
vnpoco  piu  da  alto.  Fermati  aqucl- 
la  foggia  i tumulti  di  Sicilia  > pochi  me- 
fi  dopo  fifeuperfe  vna  congiura  contri 
' il  Re  d'alcuni, cominciata  molto  tempo 

innanzi,ma  feoperta  linno  MDXXHl,e 
la  cagione  della  congiura  CU  quefla.  Era. 
no  ilici  banditi  di  Sicilia;  e^nuanvicenzo 
Federigo  e FranceCco  Impcratore.gentij- 
Congiura  hitomini  Palermitani, ma  enei  quella  dif 
d'jUum  ferenza.  che  Glouanvicenzo  , e Federi- 
Siciliani  go  erano  fiati  banditi  per  cauft  della o6 
contraCar  gjura dclloSquircialupo,e  Francefeop 
lo  Qumki.  hauer  dato  delie  ferite  a Giouànni  Can- 
gelofo anch'egli  gentirhumu  Palermita 
noCoftoro  non  potendo  ottener  dal  Re 
Carlo  la  ritornata  loro  nella  patria,anda 
rono  a Roma  a crouar  Celare  ch'era  vn' 
altro  loro  fratello,  il  quale  liaUa  appref- 
incardinai  Pompeo  Colonna. imagina 
dofi  per  fuo  mezo,  & fiuore  di  fare  qual 
chp  opera  bona,  dt  di  rihauer  il  bando. 
Ma  hauendoft  liticato  polto  tempo  m 
vano,  finalmente  Ci  rifoiueronodiribel- 
larfi  dal  Re  Carlo,e  s'imaginironodi  tor 
lila  Sicilit. edirli  a Francefeo  Redi 
rancia,  feruendoft  del  mezo  di  M.  An  - 
4onk>  Colonna  ch’era  Capitano  delle  gé 
ti  del  Re  di  franca  in  Italia.  Erano  ve- 
nuti in  quefto  tempo  a Roma  della  cor- 
te del  Re  Carlo  Nicolò  Vieenzo  Ltofl 
ce  tcforiero  del  Re  io  Sicilia  , e Giouan 
Santo  Filippo  da  Palermo , ambifciado- 
ri,  I quali  Chron  facilmente  perfuafida 
Giouan  viccnzo  Impeiitore  aquciti  im 
pKCaie  tirati  nella  mtdefiina  opinione. 
Tutti  coftoroinficme  andarono  a troua 
re  Marcointonio  Colonna  , ch'iU’hora 
fi  trouaua  in  Kpmaie  propoAogliil  par. 
cito  gli  mofirariinoifmodo,  c'i  mezo  di 
códurre  a fine  qfla  impreca.  Ma  mancan 
do  loro  i danari  per  mettere  in  ordine  1' 
armatiip  negar  ifoldati,chebiCognaui 
no  per  quello,  Giouan  viccnao,&  il  Leo 


fante  andarono  in  SCcilia,liqoalctroitÌ 
do  in  pacr,&  in  quiete  per  li  mot  te  del- 
lo Squarcialiipoidr  degli  altri  cògiurati, 
il  ehrnS  haiieuino  creduto, Ci  perderono 
d'aoim»difperidofi  di  poter  Càr  coCa  bo 
na.Cominciò  anebova  Papa  Leone  Do- 
cimo.aCfettionatilfimio  al  Re  di  Francia, 
in  cui  i edgiurati  hausuano  grandillìina 
fperanza.t  pieggrCi  alla  parte  del  Re  Gir 
lo,ediLéiarli  amico, c M.  Antonio  anda- 
tofane  a Frafcaii,nonpareui  die  deffo 
molto  l'orecchie  aVagionamé Ci  di  quo-  ; ’Via-zint 
fla  iniprefii,onde  i congiarali  perdetoto  . -, 

iutvttolafpcrSzadicóJurkifine.  Ma  . 
nò  fo  che  giorni  dopo,arriu  Jdo  a Rotqa 
Giacomo  Spacafora  gerii  homo  Melfine- 
fe,CeCar«,c  Francefco,gli  c&municaroim 
iltrittaro,elo  tirarono  igeuolilBmami 
te  dalla  lor parte  onde  ritornati  in  <ÌMr& 
za,andarono  a crouar  M.  Antonio, llimn 
lidolo,  & follicicadolo  a^Uonegotio  n>- 
mectendoli  di  dargli  Palermo, e Mcllina 
ahe  fono  due  delli  prime  Otti  di  aicilia. 

Invlcimo  M.Ancooiofirifaiuédi  fcriuer 
Il  coCa  al  Rea cuiii  Re nfpofè,cht  coma 
gli  baueile  riprefo  Milanoah’i  perlUafie 
ne  di  Leone  pochi  giorni  inizi  glis'era 
ribellalo^  s'era  datai  Carlo,  mettereb- 
be in  orda  ne  la  fila  armiti  p madarit  ver 
foSicilia.lnqaeClomftrc>rlRe  Carlo  f( 
ce  grada  del  bado  a Giuua  .' MCeazo,&;a 
Federigo  Imperatore , i quali  Cubito  ri- 
tornarono a Palermo.  Ccflrc,btu€dofqr 
mate  le  cofe  col  Colóna,aoch'egli  v{ne  a 
Palermo.e cdferì a Federigo.!  Nicola  VI 
cézo.et  a Girolamo  Leofante, & a Gafpa 
ro  Pipi  di Girgcnci.hudmo  popolare. cui 
co  quello  ch’eglihauvua  trattato conM. 

Antonio  e fermato  cò  effu  lui  in  Roma. 
FederigaAbbatelli  Conce  di  Camerata 
encròanch'sg/i  facilmente  in  quefiacò- 
giura.Ctopc  reagii  dal  tefurierO , e la  ca- 
gione ch'egli  ageunlmence  ci  encraCTe  fu 
perdiehauédo  egli  domidato  piu  volte 
a Ferdinando  C itolico  il  cótado  di  Modi 
ca,ch'cclifi  pueniua.p  via  della  figliuo^ 
la  dì  MifTed'Chiaramonrino,e  mogli  di 
Giouinni  Abbilelli  fnobifauuio,  nò  gli 
era  maiftatodainpcifpcctodeH'Ammi- 
ragliudi  Ciftigiia  Conte  di  Modica  ch’e 
ra  parente  del  Re,e  fpcraua  che  facfdofi  '■'Jt'?* 
qftì  ribellione, facilmf ce  detto  Cócido, 
glìfuCTcper  venir  nellìmani.Eraficòclu 
ìoe  ftabìli’O  craquefticnogiuriti  ,cho 
Cubito  che  l'armata  FranceCi  fi  feopriCTe 
Copra  Palermo, fi  doueCfero  ammazzare  GS*™' 
tutti  F Spagnuoli  ch’erano  ckIU  Città  a 
furordi  popolaglia  a quelli  diCegninon 
corriCpoie  il  colore,  & a coli  filtle  deiibe 
rarioni  non  fu  proCpera  la/ortuna,  però 
cheefsendo  morto  tra  poohi  giorni  M. 

Antonio,  fi  turbò  ogni  cofa.  Ma  Cefare 
Imp.riioraòt  Roma,  evi  troaò  Pi  ri  uc- 
cio Gioeni  da  Catania, giouane  di  gtaa 
de  fpirico , e valoroCb  d'aninKsebe  litì* 
giva  in  Corte  di  Roma  il  MarCbeCitCo 
di  CaHiglìone  coatra  va  fuo  compatno 
ta.Geft- 
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tra.Cer4re’aduiHiue  con  Francefto  Ajo 
fratello,e  lacopo^patafbraicbe  erano  an 
chor  a Roma  andaronoa  irouarcóiuii 
e gli  reopprfe  la  cofa.e  finalmcce  i (ira* 
rono  dalla  loro,e  mandarono  Francef- 
co  Impcracor  come  ambafeiadore  al  Re 
di  Francia, e gli  offerlero  Palermo,Meffi 
na,eCacania.Franccfco  Impcraior  adù 
que l'anno  i /aia  gli  vndici  di  Maggio , 
andò  alla  volta  di  Fi^cia,  có  lettere  del 
Cardinal  di  Volterra  affutionatillimo 
del  Re, e di  Nicola  Renao  Iccreurio  del 
detto  Re,e  con  Giouangirolamo  famili> 
ardi  detto  Cardinale  ,e  comparFodi* 
Danzi  alla  MaelU  Reali, gli  ofleife  la  Si- 
cilia.eperdar  ordine  airmiprera  ,do- 
mandaua  vn  Capitano  Italiano  c tre  mi 
la  Rudi  per  pagar  Fuldatiiil  Re  che  per 
racquiflar  Milano, era  occupato  in  vna 
guerra  importantiflima  con  Cario  Im- 
peratore , rilpoFe  che  per  allora  era  oc 
ewato,  che  voleua  che  tal  coFan  difTe- 
nOe  in  altro  iempo>dt  acciochc  potelTe 
tornarFene  a Roma  gli  fece  ^r  ducento 
Ccudù  Mentre  che  FràceFco  Fi  trouauain 
Francia  a negoriar  quelli  coFa  col  Redi 
Pignatello  in  Sicilia  per  Idre  il  donaii- 
uo  al  Re^he  l'IFola  Fuol  Fare  ogni  terzo 
annoiChiamò  i Signori  dell'l  Foia  a Fa- 
Jcrino  Per  Fir  il  Parlamento  del  medo, 
come  fi  haueUcro  a trouar  detti  danari, 
& il  luogo  del  parlamento  era  flato  ap- 
pareccihato  nel  palazzo.Da  quella  orca 
Itone  molTo  Federico  Abhatelli  Conte 
di’Camarata  per  conciliarfl  gli  animi 
de  popoli  di  Sicilia,dilTe  che  non  era  be- 
ne agrauar  JeborFedel  popolo  a pagar 
quello  dono.mafi  doueuano  talTare  i Si 
gpori.e  pagarlo  tra  loro.Frano  dell'opi 
iiione  dei  Conte  Federico, Nicolo  Viti, 
cenzo  Leofante  leForiero , vn  altro  Fe* 
derico  Abbatelh.lignor  di  Cefalà,e  mol- 
ti altri  Baroni  del  Regno:  accortoFiil 
Fignatello  di  quella  roFa,  e conoFcendo 
che  fine  haueuano  quelle  parole,  dubi- 
tando di  non  Far  quiui  Frutto  alcuno,  li- 
centiato  il  Parlamento  gli  chiamò  tutti 
a Meffina,per  trattar  di  quella  coCt,do- 
uc  fperaua  di  poter  negotiarla  con  fua 
maggior  FatisGuione  ,e  Fecondo  U voler 
filo  publicatoadunqueil Parlamento  in 
Meluna,  e concotlìui  tutti  i Baroni , de 
ambaFciadori  delle  cittì  e delli  callella, 
vi  venne  anchora  il  Conte  Federico  Ab 
battili  acópagnatoda  gran  com.tiue  di 
MrFonetdoue  giunto,  Ai  Fubito  preFo  in- 
iieme  col  Leoiante  teforiero , che  non 
l^euaFoFpctio  alcuna  di  qucRo,e  latto 
Sprigioni  come  Fediuo6,gli  fece  metter 
in  naue,e  gli  mandò  a Napoli  nella  pri- 
gionedelcallelnuouo.Prelb  che. iiiil 
Conte  Federico,  il  Vicere  hebbe  il  dono 
Regio  Fecódo  llntcmo  Fuo  Fenza  cótraF 
to  alcuno  . Mentre  ch'in  Sicilia  fi  face- 
uano  quelle  colè,  FraoceFco  Imperator, 
ruaìdato  di  nuooo  al  Re  di  Francia  da 


CelhreflioFratelio,edagIi  altri  compa 
gni,&  haueuin  gii  fjtta penFiero  di  a.,r  . 
la  Sicilia  a Franccli,  innanzi  eh  egli  ao- 
da(Iì:,FcoperFe  la  coFa  a Pietro  Augello  Pietro 
Siciliano  tuo  Familiarilbmo,  ecoUui  la 
Feoperfe  a Celìre  Grafito  mio  compa  jjfe 
triotahuorao  nobile,  &.  da  b.-nc.  Mi  il 
Grafito  cl'Augellu,  frati  della  Iperaiiza  ij^g 
del  premio  , che  elfi  hareboiio  cauato  atura  coit 
nello  fcoprir  tal  congiura,  la  fecero  in  bacarla 
téd.re  al  Duca  di  seda, che  era  in  Roma 
»relToL:one.AmbaÌciaiordiCAKLÒ  ^ 
QVlNlO.ln  tanto  l'Imperatore  con 
lettere  de 'cógiurati  s'era  moflb  nel  ca- 
mlnpFràcia,&  arriuatu  a Calld  nuouo 
ch'é  iH  miglia lótanoda  Romaluprc- 
fio  da  gli  huominì  màdatiui  a polla  dal 
Duca  di  SelTa,doue  era  arnuato  del  me 
(t  di  Aprile  l’anno  i jri j.Prefo  che  fu  Fu 
bitocófcllòal  Duca  tuccol'ordine della 
congiBra,ede  congiurati , e Cefare  eh' 
era  anchora  in  Roma  appreso  ilCardi- 
nal  Colonna, Fapuia  la  cattura  del  Iratei 
lofi  Fuggi,&  il  Duca  di  Sella  mandò  in 
ferri  Francelco  Imperatore  a Napoli , e 
di  qpiui  ordino  che  luffe  mandato  in  Si 
cilia  al  Fignatello.  Franceico  partcdolì 
di  Roma,ina  ndo  prellamcntc  in  Sicilia 
Claudio  Imperatore  Fuo  nipote  figliuol  pfgnctfto 
baftardodi  Giouanuincenzo fuoFtatel-  luiptrJu- 
lo,fi  per  tDjnifcflargii  la  fua  cattura , Fi 
anello  per  metter  Icdiiiunc  nella  città  aJvioae 
Fe fulTc  nato  poflibile.  Claudio  veflitofi  " ^ * 

dacAtadino  mòtòin  Ai  vnafiagita,ecó 
prolpero  vetoairiuò  a Palermo,cinque 
giorni  inizi  che  il  Fignatello  FapelTe  la  < 
ooFa,e  manifeliòla  cattura  di  FràceFco 
Aro  Zia  Vdico  che  Ai  tal  coFa  da  Federi- 
go,eda  Giouàni  Imperator  ,e  da  glialtrì 
cógiurati/i  fuggirono,&  il  Fignatello  ri 
ceuuto  c'hebbe  le  lettere  dei  Duca  di  SeF 
là  comàdò  che  gli  FuOTero  còdutei  a MeF 
fina  FràceFco  I mperator,e  Nico  la  vinci 
zo  teForiero,!  quali  Fubito  arriuati,  feo- 
perFero,e  coF cuarono  tutta  la  cógiura  e 
tutti  i cógiurati.Il  Pignatello,dicae  ordì 
ne  Fubito  che  FuITcro  prefi  coloroicbe.e- 
ranofuggin,  e tutti  in  sòma  furon  prelì 
eccetto  che  Piruccio  Giucni,e  Girola- 
mo LeofSie  e cófclTaronoper  forza  di 
torméii  tutto  l'ordine  delia  cógiura.Fe  ' 
dergolmperaioraduoque,Giouanvin- 
cenzo  filo  fratello  Giouanni  San  iìlippo  .. 

e Iacopo  SpatafOra  nel  1T13  in'M.mna 
a i7di  Maggio,  in  vn  teatro  apparec-  , ^ 

chiaro  in  Fu  la  piazza  della  Chiefii  Caie 
drale,ratificaroaola  tot  c5giura,e  quiui 
Feoteoti-ti  a morte.furono  cOdont  alla  , ■ 

piazza  di  San  Giouini,doue  llrangoLti 
prima  furò  poi  Fquariati,e  nel  medcFmo  .. 

giorno  Vincenzo  Benedetti  per  bauer 
aiutato Federicoa  fuggireKiClaudio  Im 
peratore  p hau;r  potutola  noua  della 
cattura  d-nziu,furócOfinati  nella  formi  ‘ “• 
dabil  prigione  della  Rocca  disaiiuapo 
fia  nel  Regno  di  V aléza-Nel  medefimo 
Bbbb  X teatro Ni- 
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J7t  della  ìl.'DECA  Ù 
NtcoIiH'ncenzot'forieroi  redcrico  fi- 
. gnor  di  Cfalì.  e Hrancefco  Imperaroro 
ptificorono  il  loro  delitto.e  furon  >été- 
; ilati  a morte, itji  nó  furò  fquartati  allho 
ra  p afjeitarda  Napoli  Ij  venuta  del  Có 
tedi  Camerata. In  quello  mOtre,era  gra 
pelli  Icza  in  Mellina  onde  il  Pignatello 
del  raefe  diLugliofu  collrettopirtirfi,& 
adare  a I caflei  di  Milazzo,&  tfièdo  qui 
ui,arriuòin  Sicilia  il  Còte  Federigo  Ab» 
bitelli.venuto  da  Napoli  in  fcrn.il  qual 
benché  da  principio  negaile  d'elTcr  nel 
numero  de'congiurati,  vinto  poi  da’tor 
menti, conf  ftò d'effer  ne!  traitato  e có. 
fapeuole  della  congiura.e  confelsò  oltre 
d'hiuerf.tto  ammazzar  da  Pietro  Spa- 
tafora,  & Andrea  bufino,  Francefco 
Imperò  da  Birzellona  Vilitattire  del 
Regno.pchc  gfi  crallato  molto  mole«o 
n.  U olficio  del  Portolanato,  quàdo  era 
effeicitato  dal  detto  Conte  dt  IhaUeua 
fatto  a mmiJZare  quando  andaua  da  Na 
poli  a Roma. Ma  douendoeglì  effer  poi 
menato  a morire , e confeffacidofi  facra» 
mentalmente  a fra  Giouanni  Falco deU 
l'ordine  di  San  Domenico,hiioraoreu- 
gìofo  e da  b.ne,  dille  di  non  hauer  mai 
acconfentito  a tal  rebeUione , e cungm. 
ra,  ancor  ch’egli  l’haiKlfe  detto  per  tbr» 

za  di  quei  tormenti, che  nó  poteua  pm 
(bpp orcare,  m i con  tutto  ciò.conofccua 
di  meritar  la  morte,  p hauer  fatto  àmaz 
zarFrancefeo  Impeio,e  volfc  che  detto 
(Va  Giouàni  dicciTc  tal  cola  al  Vicetc,ò£ 
al  popolo.ma  fu  ogni  co&  vana.pcroch# 
biiognócfequirlagiunitia.&a'wdiLu; 
gliodelm'.d.fimo  ino  irijnclpalcn  ap 
parecchiaco  in  fj  la  puzza  dimilazzo  > 
i)  Còte  ratiBoò  la  fua  lentéza.óf  m vn'al 
tro  palco  poi  apparecchiato  nella  piaZ 
la  della  Chiefa  maggiore, gli  fu  tagliata, 
la  tella  come  a rib;ho,fenza  capo  tu  fot 
ferrato  nella  Chiefa  di  Si  Francefcp  dt 
Paula.-Nicolauincenzo  Leofante  c fran. 
cefco  Imp-ratore, forno  appiccati, & puj 
(huirtati.  Ma  Federigo  AbbatcUi/igiior 
diCcftli.per  rincolla naa  delle  file  paro 
Jc,&  per  l'mcerta  fede  della  hia  coiifelu 
one  non  fu  morto  quel  giorno , ma.  po» 
chi  giorni  dopo  nella  città  di  Patti  dtl 
imfe  d’Agollo  nel  medclimoanDO  ,fu 
rr/fcde'  anch  cgli  giullitiato.  n le  teie  di  fuui 
ongmm'ì  quclli.pcr  Biaggioripaucnto, dt eftm 
ione Juron  piede  gli  aUfi  .furonodal  Pignatella 
’rjlt.  polleinlhcertiftrxiincimadtJ  paUe- 

ZodouclU  la  corte  , lequali  icimo  al 
giorno  d.'hoS!i  fr  vcdano,c  cóBfCO  tutti 
I lui'obeni»ln  quello  mentre  Firuecio 
' Gioueni,  ch'era  dato  nafCDlU)  dicioua 

mefi  nella  Roceidi  Franco  fonti  aiuta, 
roda  vnaFua  Ibrelia,  moglie  di  Fetdi- 
nando  Montccatino,  hauendo  intcFa  la 
morte  di  tanti  gcntiihuoraini.cdubiuii 
do  anch'egli  delta  fila  viea.e.di  non  vsui 
re  nelli  mani  del  P^nacelloa.l>-dciibétó 
di  fijggir  fuori  di  Sic  ilia.£oc(p  adunque 
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in  vn*  naue  apparecchiata  nel  poffi 
Aucufiano , ma  elTendo  dato  riienuio 
dalle  rpie, fu  melToin  prigione.  FuroA 
preli  anchoraie  mandatFin elìHo  Perdi* 
nando  Montecatino,eGiO.Battilla  Bart 
refio.Signor  di  Militi  llo,aUoIo  materna 
di  Piruecio,e  la  caufa  fu.perche  l'hauev 
uanoaiutato  a fuggire.Ma  il  Barrelio  ef 
fendo!!  grauemente  ammalato  nel  Ca^ 

ftel  a mare  di  Palermo,  fi  mori.  Fu  meP 

IbPiruccìoal  cormcnto,Si  benchefUOTe  Tirmceio 
tormentato  in  vai  ij  modi,  nonconfcfió  Oiocm  . 
maicófi.Chcgli  fuffeoppolla,  onde  fu  tra  raeai  . 
lalciato  libero,  non  «enza  marauigliadi  cp|Suo'««l 
tutta  la  Sicilia, ch'egli  foto  tra  canti  Ba- 
roni, acculato  di  rihiellione,  df  congiura 
nonhaueffe  mai  confelTato  tal  delitto, 
e cofi  giouancttohaucire  patito  e vinto 
coli  fatti  tormenti.  Chiedo  fine  dunqué 
hchberu  i tumulti  di  Sicilia , che  viddd 
la  nodra  età  ne  i pnncipij  dell  impe  rid 
del  Re  Carlo.  Magia  ritornoall’idellè 
Carlotil  Oliale  nacquet  Coinè  habbiamd 
detto  in  Gante,  dall  amichiflìma  cara 
d'Aullria  ,chcègiudicaull‘piu  illudrg 
tra  tutte  le  famiglie  di  Re, e d*  Impera* 
tori.  Carlo  dunque  , infin  dalla  fanciuk 
iezia  fu  allcgnato  ad  Adriano  Floren* 
tilt,  Piamengo  Ilio  maercrò  huomo  rdll 
giofiibmo.w  TeologdUluwrd , che  eA 
léndo  nel  Pontificato  fliccfdóre  a Ltét 
ne  decimo  fi  nominò  Adriano  lèHo,peP 
jndroiflacoslnecoflutni  .comeancora 
jicll.lctterc,quafi  per  diiiin  voleremo» 
me  colui.che  doueua  eflfer  i i pu  grande 
Imperator  di  tuttofi  mondo  . D.uenu* 
towda  giouinettorhaoendo  appena  ar 
riUatohld  ciaUtaufimo  anno , padato 
Ml’altra  vita  Perdinfido  auclod*  lui  ma 
terho,  da  Fiandra  .PdòiM  m quel  tempo 
egli  fi  rirrouaua.  cohdotto  per  l’Oceano 
tn  Spapna.prefc  iFpt)ir>.fro  degli llatidel 
ì'aUolo;  Dopo  qucAo  l'anno  di  noltra..» 
fahite  iri9,(nurioia  Velfió  OAel  del* 
l'AulliU  l'imp.rator  Malfimiliano,  fto 
te  mefi  dopo  la  morte  dt  iui,  alli  14.  <“ 

Giugno  nella  dieta  Imperiale  tenuta  fi» 
cemdoàl  coBumein  Fmkfordia  nella.» 
Gerniania.dai  fittefiletton  dell'Impe- 
rio, fu  di  comaincanfenlb  eletto  Carici 
p:r  Re  di  Roroani.cperlmperatorcidf» 

Fendoegli  di  età  diehcianoue  anni , pof» 

noli  ilicio  a Francefeo  Re  ai  franciaa-  Carh  tlet. 
Ilio  cópecitorc.Fornita  U dieta, Federi'  io  impera, 
co  Duca  di  Baujera  ambafciaiore  degli  lorr. 
Élettori,  fc  ne  andòfubitoda  franefore 
dtainffpagna  , doue  Carloall  hora"di* 
moraua .gli  diede  parte-delia  ehRitant 
di'ltnpcraCoree  cuti  lo  promulgò  con 
ellraordiaario  giub  lo  de  Spagnuoti  « e 
banicoUrmeiuc  perche  innanzi  a lui 
n dun  Re  di  Spagna  era  dato  Impeia- 
ture.Carlo  intanto  radenate  le  cofe  noi 
laSpagnac  lafcacouliiDl  PrtCdeote.' 
al  Cardinal  Adriano  FlorcDÙo.nclaeelil 
di  Maggio  l'anao del  figaore  iraucoo,^ 
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dotto  con  l'arinata  Reale  da  Spagna  in  tutta  lialiai  che  Parma, e Pi^aza,  che 
Germania,  fé  ne  palio  in  Aquilgrant-,  erano  delia  giurile  lon  Pontificia  , fiaoo 
douedal  Arciueijcouodi  Coloniaais.  rtftiuntc alla Chiera,e che priceicoSibr 
di  Settenebre  fa  voto  lmperatore,e,nel  za  figlio  di  Lodouico  Duca  di  M latto 
Domo  dedicato  a Maria  Vergine  gli  fu  a cui  di  raggiune  loccaua  lo  fiato  dv  .r, 

pofta  la  prima  Coruna.  Nel  principio  Lombardia, cacciatone  il  Re, fireflituif' 
oelfuo  Impcrioara  le  cofe,  che  gli  veti-  ca  nello flato.Mtnteneuanom  quei  tem  , a.' 

nero  in  penCero  ihcbbe  cura  particola»  pi  hj  parte  del  Re  nella  Lombardia  dM 
rc,chefi  cógrcgafievni  dit  ta  Imperiale  fatcllidi  nation  Prancefi  Odetto  di  foi>  u . .À 

di  tutte  le  citti,eSigmiria  lui  (bgcttijic  che  era  cognomiiiato  Lotrccco  ,da  vn 
cicche  folTc  condannata  le  (éditiollìroa  Cadcllo  di  queflo  nome,  di  cui  egli  era 
fetta  di  Martino  Lutero  dell'nrdine  A»  Signore,  c Tomafodi  Foia , da  un  altro 
guAiniano,di  mutuo  fputata  efitro  laRe  cafccllettocbe  hauca  ioGuafeognachUi 
^looeiPcr  il  che  ritornato  i o Colonia,  mato  Lefeuno , per  lo  cui  (celerato  go»i 
ctenuia  vna  dieta  co  i Principi  dell'lm-  iremo  t Lombardi  s’erano  accefi  di  grà- 
perio,  abborrcndo  quelle  rouita , le  dif-  diffimo  odio  contro  i Flanccfi.  Aderiua- 
ciccioda  i (uot  Regni  có  ppetuo  cfilio.  no  ancora  al  Re,  Marc 'Antonio  Colon- 
Fra  quello,  mentre.  clte  Carlo  fé  ne  Ila.  na,e  moliialu'iBatrm.ctm  una  non  mi* 
uain  Fiandra!  tfopuJidella  Spagna  per  porpaite degli  Sguisbri , 8t  vn  fiorito 
l'in  gordigia  di Ceurio  Fiamegno,  elio  elitrcito  de  Venetiarii , che  era  guidato 
haiua  anome  delReilgouernod’ogni  da  Teodoro  Triuultio  . Per  I Impcra- 
co6,naio  vn  cu  multo,  mefl'ero  mano  all'  tor  Carlo  era  generai  de  jrcferctto  Prof 
arme,  efifoitraireroallafcupertadell'  pero  Colonna,!  cui  feguiiauano  Ferdi- 
autoriti  de  i miniAri  Regi) , e enfi  fiera-  nando  d’Aualo  Marchefe  di  Pefcara , tk 
mente  s'accefe  la  guerra , che  la  città  di  ancora  AVonfo  d'Aualo  Marchefe  del- 
Medina  del  campo  fu  da  IcromclTa  lut-  Vafto.FitcrodiCardona  Siciliano  Con- 
ta quali  a fuoco:  ma  aodai^ogli  irus  te  rii  Golifano,  Antonio  diLeuaSpa-. 
contro  I Regi) furono! congiurali afiir  gnuo'o, Gerouimo  Morono Mdancfi; i 
«a  efpugnau  net  Calici  Alario,  & effen  d(  alcuni  altri  Capitani . Delia  parco 
doui  Aato  prefoCiouanPad  gllolur  ca-  del  Pontefice, Federicu  Frinctpe  di  Man 
po  mfieme  con  i feguaci , ne  fu  publica-  tua  Capitan  generale , il  Cardinal  Giu-, 
mente faiu  la  giutticia  .Ma  Maria  mo-  liodi  Medici,  il  quale  eflTendo fiato clct 
glie  di  Padiglio  donna  d’ammo  virilo  to  Pontefice  dopo  Aliano  feno,fu  chiK 
per  vendicar  la  morte  del  marito’pteli  matoClemente  Sitiimo, e MitccoCar- 
l'infegnadi  lui,  e fattali  capo  dei  ti-  dioàlSedunenfr, Gli  imperiali  dunque 
beliMCli  inuigtiri  arifar  la  gucrra.lcper  radunato refeic  to  coli  di  pedoni.come 
dute  À>rze,i  qual)  alla  fine  rintuzzaci  có  di  caualli,nurctarono  veifii  Milanodo 
multa  forza  O'ainwipcri'pra  del  Cardi-  Ue  fenea  nitlun  trauaglio,  rendendoligli 
nai  Adriano  Floremio  ù ridufle  la  Ipa-  i cittadini  prefero  la  città.  Dopo  corle- 
gna  a pace  e tranquillità.  Mentre  cho  ro  adefpugnar  gli  altri  Callrlli  fogecti 
fuecederonoqudtcccfe  in  ifpagna.Frà-  al  Milaaife.ondeliittomcfero  Alellan- 
cefeo  Kè  di  Frincia  perlarepulfa  bau,  dia.  e Pauia,  dotte  Marc' Antonio  Co. 
uta  nell'Imperio, acceibd'inuid  a còtto  iunna,eCaraillo  Triuultio  dcllafatcioa 
Cario  Imperatore,  raoffe  infteme  guer-  del  Re  Franceliu>  morirono , pcrcofiì  d,’ 

raagii  Spagnuoli.E  Piamenght.Onde  per  voa  palla  di  AtCeglìaria:  elicndofi  dopd 
reprimerla,  Cario  lafeiata  la  dieta,  fo  azzuffau  voa  criidel  battigia  iragli 

nk  andò  in  Brabamia,  e radunando  iui  Imperiali,  & Franccfi  a PiCccca.Caftel  . 
vno  numerofij  cfcrcito  , lardato  FerdÌ4  tootano  j miglia  da  Milano,  tagliati  a *YK»nii  dA 
nando  fuo  frauUo  Vicario  dell’  Impe-  pezzi  molte  migliaia  di  Francefi  , cqn_i 
no.fc  ne  ritornò,  nell’anno  di  nollralì-  diecefciie  Capitani,  rimafe  la  vittoria.» <*  a *• 
Iute  1 SII  con  Palmata  in  llpaena.  Heb,  dalla  parte  de  gli  Imperiali. De  quali  jj-  ““  • 
bevo  do  a malei  Germani  ,&in  varie  chivenertlUrooomorti,dc  inparCico- 
maniere  ( per  iHigatìone  ancora  del  Re  lare  Pietro  di  Cardona  Siciliano  Conte  'i 

Francefeo)  incom  ncigrono  ad  haiier  di  Golifano  che  métte  nel  mezzo  del  ar 
tra  loro  dilTcntiani)lbUtyandrfi  la  plebe  dor  della  guerrzalzò  la  vifiera.ptrpo-  r 

contro  il  Clero,  econtrò  la  nobiltà;  ter  rimirare  fcozaimpedimEto,ciocbo 
Ma-Carlo  neper  tal  raggione  punto  fi  tuuclle  da  lare  dàdogti  in  faccia  vna  là« 
mnfle  del  reprimer  i Francefi,  & inco-  n-cadèmorto-SogettatofilofiatodiLó 
minció  atrattai'  có  Leone  E)edmo  foni  bardia  con  la  guida  & intendenza  degli 
mo  Pontefice,  che  bauea  1 animo  per  Adorni, fi  partirono  gli  Imperiali, p in» 

grauiilìmecagiorìalieDatodal  Re  Fra.  darad  eljiugnarGenoua, laquale  era  go 
celco,  di  cacciarlo  dal  Ducatodi  Mila,  ucrnaia  in  quel  tòpo  da  Octauiano  Frc- 
no,eda  tutu  L'Iialia.l'lmperator  Cir.  gdfo  p*  r la  fatiionedel  Rè.  AITaltarono 
lo  dunque  e Papa  . Leone  A cero  con.»  cùquc  cò  giàd'animo  la  città,  douitiofa 
quclte  condiiioni  lega  contro  il  Re,clie  pcr  le  molte  riccliezK,la  batterono  con 
con  l’efi-iciti  d’entrambi  fi  cacci  da.»  l' artegliarie , & allaflne  buttate aicrra 
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in  alcuni  luoghi  le  muragliCi  cniranOifi 
noipeco,  dapertutco  fcorrono,e  metto 
no  ogni  coA  a facco,oue  fi  ritrouò  cica  di 
preda«quanto  appena  piu  ne  poteua  elfcr 
GtnoMt  defiderata  da’nimici.  Otcauiano  « Pietro 
prefitftc  Nauarrodi  nation  Nauarro,e  molti  altri 
chfipaM  furono  prefi,  e gli  altri  fene  fuggirono, 
da'^i  Im-  Profpero  impidronitofi  della  cittì,  but- 
tcriaU,  bando  con  pena, che  nefluno  de’cit 

' tadini  fofil:  fatto  prìgione.^elàGenoua, 
Lefcunodifperato  de'foccorfi,con  licen 
za  di  Profpero  fe  ne  ritornò  li^ro  ic_a 
Francia  con  le  reliquie  de 'Francefi,  e cd 
lartegliarie^i diportò  coQ  moderatamé 
te  Profpero  ne  Ila  vittoria,  che  non  per- 
mefe  , che  fufie  am  mazzato  mai  ncfiii' 
no  de'foldati,  fuor  che  nella  guerra, & al 
le  volte  gliconcefle  tante  di commoditi 
quante  vn  altro  forfè  l|haurebbe  ancho, 
ra  denegato  a gli  amici;  pcnlchei  Fran- 
cefi diceuano  nella  patria  tante  cofeìn 
lode  di  luj,  che  lo  preoicauano  nó  per  di 
flruttore  , maperconfcruatore  dtll’ef- 
fercito  del  Re.Cacciati  i PrSceC  Antoniot 
IO,  c Geronimo  Adorni  parteggianiaf- 
fetiioaatidairimpcrator  Carlo,ch’erano 
flati  dieci  anni  blditi  fuordi  Gcnoua,fu 
fono  eletti  p Capi  del  goutrnodiqlla.Par 
ma,  e Piacenza  fi  confegnaronn  al  fom- 
mn  Pontefice,  c'I  Ducato  di  Milano  fu 
rcftitnito  a Frincefco  Sforza.  Quali  in_, 

3uel  medefimo  tempo  mono  Leone  de- 
mo , fu  eleito,eirv-ndo  egli  aOcnte  , il 
Cardinal  FIorcncio,di cui  di  fopra  hab- 
biamo  fatto  mentione,e  fi  nominò  Adria 
no  fello.  Mentre  i Principi  cbnfliaoi  con 
quelle  guerre  i ntefline  lì  vanno  llrappà- 
do  le  vifccre,  SoUmanno  decimo  Re  de’ 
Turchi  nell’anno  quarto  del  fuolmpe- 
no,c  di  noftra faluteirai,diuenuto  piu  i 
folente  per  l'efpugnatione  che  poco  fa.» 
hauea  fatta  del  Caficllodi  Belgrado  for> 
tezza  la  megliore  di  tutta  l'Vngaria  , 
non  perdendo  il  tempo,aggiunfe  al  fuo 
Imperio  rifola  di  Rodi,  la  quale  polTe. 
deuano  i Caualicri  di  San  Giouanni  qua 
fi  iiX,Sni  dal  efpodi Clemente/.  Som. 
' moPótefice.fortezza  rimalla  fola  a’Chrì 

lliani  nell'Oriente,meirocon  l’armata-a 
dalla  parte  del  marede  vn  groflb  efercito 
da  terra,  hauendola  per  lo  (patio  di  fei 
mefi  alTediata,abbidonata  da  tutti  i Pren 
Llfotii  di  dpi  Chriftiaai,mancandogli  la  vettoua. 
Rodi/vr/j  glia  , e deftrutte  le  muraglie  lagri. 
dtTmchi,  meuolmente  s'arrendè  alli  a/  di  De* 
cembre,  efiendo  (lati  lafciati  andar  libe 
rii  Caualieri  di  Sin  Giouanni.  Per  la_a 
qual  (bla  colà  è unarauiglia  quanto  s’hab 
bino  men  ornato  le  noflre  forze , & ac* 
crefeiute  quelle  de'Turchi.  E hoggi  anc- 
bora  in  piedi  con  molta  riputatione  la_* 
ReUgion  di  qucQi  Caualieri , & habbita- 
no,comedi  fopra  habbiamo  detto,  per 
dono  deirimperator  Carlo, co  n inlerior 
fortuna  rifola  di  Malta,  Ma  io  non  sd 
che  rouini  Ci  (li  minacciando  il  Turco, 


poiclie  cacciato  da  tutto  lOriéte  iCbri 
IlianiA  occupata  vnagrà  parte  deU'Eii- 
ropa  tiene  alcuni  callclli  maritimi  dell’ 

Africa  forciffimi , &a  noi  vicini.  Dopo 
quello  morto  il  Papa  Adriano,  e fuccedè 
dogli  Clemente  fcitimo , vedendo  il  Re 
Francefeo  co  la  nuoua  fetta  de'Lucerani 
le  cofe  di  Carlo  turbate  nella  Germania 
riuollé  l'animo  a rìcuperarl’ltalia.Men. 
tre  aedó  s'apparccchiaCarloBirboneDu 
ca  diAlucroia,e  di  Borbone  fignor  potèti 
fSmoiConteftabile  del  Ke,e  la  feconda  p 
fona  net  Regno  di  Francia,  accetiflimq 
al  popolo,  eflendofi  per  graui  caggioni 
ribellato  dal  Re,feccfecretamcntc 
con  Carlo  Impera  dorè, e con  Arrigo  Re 
d'Inghilterra,  e fi  patteggiò  di  dargli  il 
recano  di  Francia.  11  che  venuto  a noticia 
di  Francefeo, giudicando  non  elTer  bene 
di  lafciir  in  Francu  Borbone  , venendo- 
fene  egli  in  Italia  , chiamò  però  a fe  Bor* 
bone  il  quale  due  giorni  innanzi,  chef! 

(cuopriffe  ringanoo  gli  fece  condurre  la 
letiica  vota,  nella  quale  hauea  finto!  lui 
giacer  ammalato , ma  egli  fol  dioafcoflo 
con  dui  altri  compagni  fe  ne  fugì  in  Bor 
gogoa(clw  era  del  dominio  di  Carlo  Im 
peratorr).  Ooue  per  ordine  di  lui  s'ha* 
ucano  già  radunato,  quanto  piu  fccreia* 
mente  fi  potè,  dodici  mila  fanti  , con  i 
quali  fubitu  che  il  Re  hauelle  paffatq  1’ 

Alpe,  imouelfe  egli  la  guerra  in  Francia, 
del  che  auoifatoiT Re,  mutate  detenni* 
natione,  mandò  contro  lo  flato  uiBorbo 
nerefercitomeflbeon  molta  potenza.^ 
in'ordine  contro  dell'Julia  , che  ri- il  4 
dottolo  có  poco  trauaglio  in  fuo  potere,  Franàt  di 
dichiarò  a Borbone  per  ribello  del  Re,e  (bigra 
della  patria  Mandò  pofeiafotto  il  coman  per  riM$ 
dodi  Gnielmo  Gonfierò  Ammiraglio  aBorbim, 
vn  groflb  efercito  contro  di  Milano , il 
quale  riceuuta  vnagran  ftrage  da'Mila 
ned,  che  fi  difenderono,  feonfiteo,  e cac 
ciato,  (è  ne  ritornò  con  molta  vergogna 
in  Francia.  Aiutò  a marauiglia  gli  Impe- 
riali a cacciar!  Francefi,  Borbone  il  qua* 
le  per  dimoftrar  maggiormente  l'aflct: 

(o  fuo  verfo  Tlmperator  Carlo,  venno 
con  l'elèrcito  in  Italia,  e colropere,e  col 
configlio  fi  diportò  molto  valorosamen- 
te. Cacciati  dall'ltaliai  Francefi,  Borbo- 
ne con  gran  numero  di  foldati  coti  Spa* 
gnuoli,  come  Tedefci  s'inuiò  verfo  Marfi 
glia,  raffediò,e  gli  h diede  la  batteria.,. 

Ma  difendendo  valorofameme  la  òtti  i 
Francefi, ri ufeirono  vani  i difegni  di  Bor 
bone,  il  quale  difperato  delia  vittoria  (e 
ne  ritornò  in  Milano.  Il  Re  Francefeo  ri- 
buttato il  nemico,  radunido  pofeia  vna 
gran  moltitudine  di  fìti,e  di  caualli  infie 
me  coIRe  diNauarra,e  molti  altri  Prone 
zaii,  e con  tutta  la  nobiliti  de'fignori  di 
Francia  , idefiando  incredibilmente  di 
rihauer  lo  fiato  di  Milano,fcefe  subito  in 
ltalia,dicendo  allo  fpeflò  non  elTer  balle 
uole  per  Capitano  dcU'efercilo  altro  che 
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hii',<!flimdo  flat'caiorof’ohT  haaea  egli 
naneato  ire  voice  gù'  rc9nfitti,e  caccia- 
ti nay'ltalii.  Il  chr  inteioliorbaae.  Fer- 
dinando d’Aurlo,  e Carlo  Lanuia  Viceré, 
di  Napoli  le  nc  andarono  con  l .efercito 
prima  in  Pania , c fia&ia  a Milano.il  Re 
hrlcefcocuo  pii  i<^a4roai  ordmaii  in* 
(he  egli  s'auuÌDiKi.vcrro>dilano.Ma  gli 
Imperiali  riconolcédu6  liolcriori  di  nume 
roi  e di  forze.elt  citU  nuUurtificaia,di 
fiihao  coli'eiercitoio  onboaiua  lenza_a 
dimoltrar iiigire,  cunuiióàruna,che  tut- 
ti (liildati  vrdilcrb  da  Mi|ano>c  li  ritiraf 
feroin  Lodii&haUcndopnrla  porta  Ro- 
mana appena  coftoruvlato  dalla  crttà<il 
Re  Frincerco,  devn  ruimprotidinio  cf 
fereilod«‘Francefi|cniratrin  Milano  per 
U porca diPiuiiticptrqU'eUidi  Vcrcel- 
ItytrrendendogliQ  « ciittdioiilenaa  niffu- 
narefiftcazi  a impadruoitono  della  cit 
t^Antaniodi  Leuadi  girale  trarimaflo 
in  P-auia  COD  I foldaci  Spignuoli,e  Tede- 
fct^lRe  giud:càdo  cio.cJie  deppo  Oiccef- 
fe,cbc  primiera  méte  doueife  venire  lU  af 
itdiodi  Pau  a.  Torni  la  citta  d'ognt  forte 
dì  vectouaglicic  d'arme  a doueanchori 
Girlo  Uaooii  V ictrdi  Borlionc , e Fardi  ■ 
nindu-d'Aualo.  accrefeiuto  l'efercito  cd 
nona  6meria  Tcdefcba  n^ndirono  per 
difenderla.  Tratamo  U Re  FranceTco 
marcióverfu  Pauia  coo-vn  elèrcitodi  /e 
miUfoldati,  & aiiu'cinaciui  i cannoni  i 
bUKÒi  a terra  le  niur|mlie  della' cucì, po- 
<cia  meni  in  ordÌDCsliJ&)Uadronicon)Ìdó 
(‘faldati  Che  pifTaluro  II  foffo»  & falilTe- 
ro  fopra  le  muraglie.  Mi  rcliflcndo  gi- 
|liardamcce  Antonio  di  xicua  eoo  i Tede 
khiiCCon  gli  al'ri  faldati  Imperiali  .che 
erano  dctro.ne  fu  ributraiol'circrcitoFri. 
ecfc.ln  line  PRe  cd  ititte  ie'foe  forze  e cd 
tnTtoiIpcfìerobididoia  che  non  fi^o  di- 
(caccitue  gli  Imperiali  dallo  fiato  di  Mila 
no, ma  ichora  dal  Regno  di  Napoli,  fece 
legi  cd  Papa  Clemécc  vii,lalciaci  dapar 
te  gli  odi),  ch'erano  nati  a tempo  di  Leo 
ne  decimo,  e mandò  con  vn  fulficientcj 
eferciio  a Giouanne  Scoto  Duca  d' AI  - 
binia  peraflTalcarilRc^nodtNapoli.Mt 
il  Viceré fubito  v’inuio-cola.  ad  Onora- 
to Gaetano  vno  de'Cipitani , ch'erano 
con  lui  accio  radunaco.in  quel  Regno  vn 
cfercitocoli  di  pcdoni,comc  di  ciuilli 
gtivadi  incontro  per  riniuzsar  le  for- 
ze' de’nemici.  Fra  inqllomentreFerdi- 
nando  d'Aualo  Marchéfedi  Pefeara  con 
gli  altri  Capitani , che  gouernautnu  l'e- 
ferchofuori  delie  mura  d>  Pauia,  redan 
do  tèmpre  fuperinri  nelle  (ctrarquzzo> 
che  di  giorno,e  di  notte  hiiieanp  intra- 
prcfoo-deurminaiono  venir g giornata 
eóH’eltrcito  intero  degb  inimici,, e col'j 
fleffo  Re.Ela  citta  di  Pauia  puAancI  pia 
BO.vicina  del  fiume  Tcflnojdal  quale  e 
bagmta,d'opde  anchuri  aiiucamenie  (ù 
chiamata  Tkino.N«n,|ungbi;ìtllacit- 
li<  fs  non  vn  miglio)' .gerfd  mezzo  gior 


naviévn  htoghp.feri'ato,  detto  vqfgar- 
métp  Parco  che  di  gli  Stfchi  Duchi  di  Mi 
lano , j>  andanirloro  i cadeia , fu  g'raie 
d ra*ra  veoiintiglii  di  circuito.  Vici 
no  al  Parco  vi  e vft  Moballo'ro  della  Cer  , ^ 

tofee  dentro  dèi  Parco  vn  antico  Pìlaz  ì 
Zo  nutnìnatn  Mirtbello,  doUe  gli  illelfi 
Prtnopi  ftilcuaim-nel  tempo  della  cacdb 
bibttirui.  Ferdipabdddnnqne  vedendo,- 
ehe  l'efercito  fUo  era  ridotto  a tal  fegiéo, 
che  fe  non  ott  eneua  pretto  la  vittona,e, 
ra  poco  dopo  forzato  a partirli  con  mol- 
ci  vergogna,  a 'aceaiMpòlbori  del  Pare»' 
vitine  al  Monafteit)  della  Certefaiippa- 
recthiarigli  fquadroni,  con  tutte  le  cole 
ntceffarie  alla  guerri.  Ma  il  Re  melTo  1' 
tfercitotra'lcampodé  gli  Imperiali,  e 
la  cittì,  e da  man  ddfiradifèfodil  m^uro 
del  Parco , htuei-  collocilo  dentro 
H M rabello il  prelMio coli  della  fante- 
ria,  com:  anchon  della  caualleria.  Fer- 
dininio  dunque  Marchefe  di  Pcfcira-*  . 
buttato  a terra  nvl  pbl  gran  filentio  del- 
la notte , il  muro  <éeo  menando  l'infin- 
terie  entrò  ntl  Parco.  11  primo  fqua- 
drone,  di  Cui  era  capo  A Ifonftt  d'Aualo 
Mirehefe  delVatto,i'intiià  verfo  il  Mira 
bello,  llrimanente  folto  ilcomandodcl 
Pifcari  marciò  vtrfo  il  Campo  del  Ro- 
Aiiuedùtol!  il  Re  dell'enrratl  del  nimico 
nel  Parco, comandò  a’fuoi  che  prendeffe* 
rorarmé  j’incomincà  in  quella  manie  - 
ravnicnidel  batragfia.  Gli  Spagnuoli 
con  ^nd'impere  atiuentardoli  fopra  i 
Regii n'ammazzarono  di  quelli  più  di  ciomoM 
mille. Ma  gli  Sgulzzeri  che  feguitauano  ,^t,aw< 
la  parte  del  Re,  incalzandoli  da  fianco, 
f*ctro  voltargli  Spagnuoli. Venendo pe 
rò  apprelTo  • cofioro  i Tedefchi  ribuata- 
rono  gli  Sguizzeri,gli  fcdfìlttro.cgli  patta 
ronotuttit  fildi  fpada.  All'hora  il  Re.» 
circondatod'vn  gran  numero  di  caualla 
ria  di.huomini  d'armi,  entrò  nella  bacta^ 

?lla,c  mentre  fi  sfurzaua  raffrenar  i filai 
alla  fiJga,ettcndoglj  fiatoferitograua- 
mente  il  caiialto  e cadutogli  di  fono  vici  ' 

noalla  chiefadi  San  Paulo,& al  Mcma*  ' Vif 
fterodiSifo  Agufiinoaquella  congiun  ■*"* 
to,  cafeò  anch'egli,  ne  fu  coli  fubitoco- 
nofciuto.  Alla  cui  altezza  del  corpo,  e 
bellezza  dell'armatura  correndogli  Spa- 
gnuoli per  la  fpcranza  4 dia  preda,gli  4 
no'impeio.  Il  Re  per  nonltter  v«ifo  da 
perfonc  vtli,adalla  vocepaluò.ilnome 
di  Re-.e  chi  egli  fi  fotte.  Il  che  intelo,i  fol  d 

dati  ritengono  le  manivn  pochecto,li ri* 
tirano,e circondano  la  perfont  di  lui, 
chiamarono  pelò  a Carlo  Lano  ia  Vice- 
ré che  tui  vicino  combactcuaco  i nemici, 
e gh  dittero  come  il  Re  era  caduto.II  Vi  g,  France 
cere  fub  togli  eorft  alla  prefenza,a  cui  y/j  #<«( 
venendo,'!  Re  II  refe  prigione  a nomo 
d'U'Impcratote,  Mentre  che  il  Pifcira  ' * 
fcliaemente  intraprende  quelle  cofe.Al- 
fonlbd'Aualocoiprimiero  fquadruno 
abbatté  la  etualUria  IVaacefii , che  l'ara 
ftt 
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fermara  Mirabelio.-et  Antonio  di  Le* 
vadaPauia(doue  era  egli  adediaco) 
«fcito  coni  T^-deichi andando  dietro 
le  rpillc  a Fràccfì.gli  (boaàlTe.AIl'iiora 
prendendo  d'ogni  ptrte  la  fugainon  o- 
fò  niù  dicofigrad’erercitod'vn  Re  rtft 
iier  al  ni;mico:ma  tutti  coloro  che  dal 
primo ipeco  de  Tcdefci  nò  furono  paf 
lati  a fil  di  lj>ada|fegli  renderono  voloO'; 
tariamence  prigione  Morirono  la^ 
^lla bictaglia dn'Fràcen cosi  uccidi, co 
me  àcora  f^cdo  alligati  dalla  corre 
te  UclduoieTelino  piu  di  otiomila,e  cir 
ca  a venti  de’SignonPrincipali  di  tutta 
la  Frand'a  Trai  qual  vi  furono  Gugli 
elmo  Gondero  Ammiraglio , Leicuno 
frate  Ilo  di  Lotrccco,e  Giacomo  Cab 
banco  maeltri  di,campo,i  quali  vengon 
da'i  Francefi chiamati  Marcfcirli,LuJo- 
Uico  Tremellio  Gouernatoce  di  iiorgo 
gna, Galeazzo  Sanfeucrìno  Icudiero  del 
Re, e diuerfi  altri.  11  detto  Rj  Fraace- 
' Sco  fu  prefo  inde  me  có  il  Ke  diScotia.dc 
Arrigo  Redi  Nauarra,e  con  tutti  qua 
li  gli  altri  Capitanile  Principi  dell'clcr 
cito.Gli  Imperiali  aquilUta  la  vittoria, 
radunarono  tanta  preda  tolta  cosi  dal 
facebegiar  i padiglioni, coma  àcora  da 
i prigioni,  che  mai  v’e  memoria  illaJia 
i faldati  hauerC  facto  in  altra  parte  con 
ricchi .eìaqui dato  cofigrà  lode  e paruco 
lar  gloria»efiédo  chiaro  nò  eflfer  occor- 
Ib  mai  a niffun  cfercito  nell'Italia  la.» 
prefa  ai  tre  Kd  d<  hauer  ftaco  tagliato- 
apczzi  tutto  l'efifcitu  con  molti  po- 
cL  fuldati/e  SI  voglioo  paragonar  coi, 
la  moltitudine  de'nemici.Fu  quedaaiit 
toria  ptrllmperator  Carlo  tanto  piu 
Ulullre,  pche  occorfe  alvigcdmia  quar 
to  di  Febiaro,  feda  di  San  Mattia  , e 
giorno  di  Giouedi  dell’aanoi/iT,  il  qua 
0,1  fc  era  il  di  della  natiUità  di  lui.  Arrigo 
Re  di  Nauarra^eflendo  ftato  carcfrato 


_ ",  ive  ai  rvauaria,cuciiuo  mi"  v«, 

» *1*  ' Spagnuoli  nella  ChieCidi  Sàia  Ma- 

Vi  riai  n Pertica  polla  vicino  le  mura  della 
S.o7c«  hauendo  con  denari  corrotto  le 

gujf  jjtjfcampó  con  la  fugafaluoinUe- 
me  con  quelli.  Ma  il  Re  di  Scotia  ailM 
fo  dalle  carceri,  confidando  foucrchia- 
mente  la  fua  vita  ad  vn  villano,  cauaco- 
gli  quello  vna  collana  d'uro,  l' ammaz- 
zò. Onde  Antonio  di  Leua,  Caputo  que- 
fio  misfatto,  fece  appicar  per  la  gou  al 
villano.  Era  Tlmperacor  Carlo,quando 
gli  occórfe  quefio  trionfo  del  fuo  ni  nu- 
co,  in  Spagna,U  quale  non  Iblo  non  mo 
Arò  f gno  alcuno  d’allegrezzai  ma  prò 
rompendoa  lagrime,  e ponderwdo  l'in 
flabih  vicende  della  fortuna , ringraciò 
'-sav  có  le  proccilioni  a Iddio  noltrooigno 
re,  che  gli  hauelTe  dato  cosi  agcuole  Ara 
da,pcrrafleC(are  le  cofe  in  Italia.  U Vi- 
cere Lancia  porto  prima  al  Re  pngio- 
neiguardatoin  vna  rocca  feircmàmadi 
PisL'onc,  che  i Lombardi  volgarmeo- 
K chiamino  Pizechetone,  pofeta  efléa; 
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dofi  determinatole  diuolgato  il  parere 
di  tutti  i Capitani  di  trainarlo  in_« 
Gaeta,fccretamence  lènza  vuluntà,ò  fa 
puta  del  l'ifcara,  ór  inganna  idoi  Capi 
tani  lo  menò  con  l’armata  inlfpagna 
all'Imperatore.  Hebb:  fortemente  a ma 
le  CIO  il  Pifcara.e  parlò  molto  incarican 
do  il  Vicere,  perilche  non  mancarono 
delle  perlbne,  che  penfauano  il  Pifcarn 
effer  per  ^u;Ùa  Caggione  fdegnaco  con-, 
uo  Lanoia,  e diceuano,  che  egh  hauea 
di  fecreto fitto  lega  co'nimici,  meitea 
dolo  coloro  i fperaza  di  vo  iergli  dare  a 
lui  il  Kegnodi  Napoli.  Ma  haufdofidi 
portato  acora  dopo  có  ogni  alTcttu,  e fe 
de  verfo  lÌmperatore,e  nò  hauedo  mai 
dimolirato  fegno  alcuno  di  ribellione» 
ma.séprc  Hata  come  perluinnézi  alCeC 
tionatillìmu di  quello,  fi  credette  che 
folTe  fiata  cofa  auaccaiagli  da  gli  emuli. 
Condotto  il  Re  Franccico  in  Trpagna,e 
riceuutocon  ogni  force  di  vtficio,e  gen 
tilezza/atci  i capitoli , e confermata  la 
pace, dado  per  oftaggi  a FranceRo,  & 
Arrigofuoi  figliuoli ,e  prefa  per  moglie 
ad  Aieonora  Ibrella  delritnperacore  c& 
dannato  però  alle  Ipcfc  della  guerra,do 
po  alcuni  mefi,  fe  n'andóliberuin  Fran 
eia.  Dopo  quelle  cofe  Cacio  Imperato- 
re nell  anno  del  Signore  iTid  a gliyn- 
dici  di  Marzo  fpotóTper  moglie  io  Siui- 
glia  cini  dell'Andalucia  ad  IfabelU  fi- 
glia del  Re  di  Portogallo  - Mentre  Ciò 
palTaua  in  llpagna.  Papa  Clcmente,Frà- 
ce&o  Re  di  Francia , Arrigo  Re  di  I 

f:hilterra,Fraocclco  Sforza  Duca  di  Mi 
ano,  i Vcnctiani,  i Fiorentini , e tutti 
gli  altri  Principi  dell'Italia , dubitando» 
che  Carlo  con  la  fua  potenza  non  fi  im 
padronillé  dj'tucta  1 Italia , e maifime.» 
hauendo  nella  Lombardia  vn  efercito 
vittoriolb,  e poffedendo  il  Regno  di  Na 
poli,  la  Sicilia,  e la  Sardegna , fecero  có 
quelle  condicioni  contro  Carlo  la  Le- 
ga, Santa  da  loro  chamata , che  il  Reo 
Francefcofoffc  facto  Signor  deU’icalia, 
e che  Francclco Sforza  pagando  ogn'an 
no  Cinquanta  mila  feudi  al  Re  Debbi 
Milano.Nel  Regno  di  Napoli  il  Re, che 
fira  eletto  di  confenfode  Signor  i,paghi 
aU'ilielTo  Re  vn  tributo  annuale  di  700 
oa  feudi,  che  finalmente  a comune  fpefe 
fi  ponghi  in  ordine  vn  grofib  efircito 
per  poter  fiabilire  il  nuouo  Re  in  Napo 
11,  e cacciar  dall'Italia  gli  impcriali.£ra 
Francefeo  Sforza,  mentre  queRecoftJ 
apparecchiauano,  alfediato  nella  Roc- 
ca di  Milano,  a cagion,che 
dichiarato  da  Antonio  di  Leua,e  Fetd». 
nàdo  di  Pelcara,eirerfi  ribellato  dall'Ila 
peracore.  Mi  partendoli  poco  dopo  il 
Pilcara , evenutoinfuoluogho  Alionlo 
d Aualo,  arrendendogli  la  fortczzafii 
FràceRo  la  fciaco  idar  libero  aCremona 
Traiamo  i Principi  confederaci  raguna 
ti  d'ogoi  parte  ifoldaii , comandarono 
ai  Capi* 
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fe  iCtpitani  dejrcfercfco»  che  mtreifire« 
. -Tota  Lombardi! contee  il  campo  ddC 
Impencore.  Ma  i Cepitaoi  cfleguendo 
lentamente  l'ordineic'i  Pontefice  riftret 
' ì to  dalla  fttriètzt  dol  denaro  I hauemìo 
dato'  a Vefpcfiido  Cólonna  il  carico 
- , . ,j  di  ihruipero  ruo  padre  gii  morto  t a no< 
•Hiaiiiió  <»*dt  tutta  la  ùnliglia  de’Colonaofiiie 
cecon  lui  tregua  con- rimciterfi  dali'vna 
4 l'altra  parte  le  paiTatt  mgiurip,  e liceo* 
lió  tutti  1 ibldati  a che  hauea  dentro  di 
Roma.  licfaeieteiodaHugoneMoa* 
Hcatino  Caualier  Gieroiblimirano'a  il 
qual  dairimperaioc  Carle  effendo  ftaeo 
mandato  in  Roma  a per  accomodar  col 
Pontefice  lesole d'italiai  haueua'traua* 

Jliaeo  in  vano  molli  giorni , dt  anchora 
il  Cardinal  PompcoColonnt  ìniaMail'* 
fimo  del  PonteficCfCbe  non  hauea  cd«4- 
aito  alia  ireaua, venuta  loro  l'occalione 
d'opprtmer  il  Pontefice  a mettendo  al- 
rìnlretta  in  ordine  due  mila  Ibldath  affai 
Kfimafu-  tardno  Roma  dune  nonrfipotca  penfar 
th^iata  tal  Cu&aS'incammarono  dhitto  al  Valica 
ddfoldui  ao>lo  mefferoafaoco,rubbaronoil  paha 
4'HwSfonc  ' ^ del  Papaaprolànarono  brottamente  il 
Mmcfiti  TcaapiOa  gridando  muora  ilPontefioe. 
ao.  il  Papa  fopraginnto  da  quella  in  albeta* 
tarouina,  Andò  IO  vano  lamenrandolit 
che  la  data  Kde  gli  venina  violarai  eif  e* 
gli  tradicoi  onda  appena  bebbe foatìocd 
'*  pochi  di  ritirarfi  nel  Caftel  Sant  Angelo, 

' Il  qiial  efliendo  dato  alcun  tempo  affé* 

‘ iliaco,  parendogli  ad  Hugone  hauerfi  a 
baftanaa  vendicato  della  ingiuria  dell'im 
paratore,  fece  col  Pontefice  tregua  per 
quattro  mcii(  oontn  la  volontà  di  Pom* 
pco)  con  quoltr  conditiofri  , che  l'eferci' 
«Olii  quale  egli  banca  cól  congiuraci  nel 
paefe  di  Milano  contro  l'Imperator , lo 
trafporti  di  11  dal  fiume, Pò , & bauuii  p 
talcaggionegli oltaggi dalui,dc  arrichi 
tod'vnagrofiilliiniprcdatfipani  da_# 
Roma.  Hauendo  il  Papa  non  moltodo- 
po  ( conforme  alla  promeffa  ) trasferi- 
to l’efereicoili  11  dal  Pò.  Leuatofi  l'affe- 
dio  da  Mi  lino,  i folditi  Spagnuoli,  e Te 
delchi,  ebe  gìui^eanodi  numero  atré- 
damila ,abtotcinacifi,  Ineominciirono 
a dimandar  infolemcmencc  ai  loroCt- 

S'  ani  le  paghe  di  molti  meli , & allaj 
pena  mtnacchlarli,ch’cglino  hauercb 
bene  meiTofono  fopra  ogni  cofadè  non 
le  foffero  quanto  prima  paghate.  £ per 
oonfirma  con  gli  effecti.il  fatto,  incomm 
ciarono  a piedireleciferCle  botteghe, 
fogliar  i accadmircbe  gli  veniuano  in 
contro,  e farli  prigioni , dilcorrer  furi 
bondi  per  la  cicil.Ccrcarono  fubito  re- 
• nitòiar  l'oCGorfu  abborinamenco  Anto- 

mento  de'  Aho"f°  tPAnalo,  e Borbo- 

falÀaii  in  ne,  & appena  lo  quiecarooo  col  promn 
Mi 'ano  Megli  il  mldodi  cKique  meli.  Ma  non 

effendo  baftante  il  tenitcrio  di' Milano 
aouinatoperla  lunga  guerra  a prone, 
dar  di  vitto  a tanti  foldati.ll  Lena,  Itd’A 


Mio  eforttrono  a Botbooc^  che  con  tot,! 
toPeftrcito  llcercallb  altro  paefe, per  <br 
■i  dimora.  Papa  Clemente  traranto  rì- 
Ibntito  dell'inglneoole  tregua, della  per 
dita  della  propria  robba,  e del  l'altro  in 
|iurie,priuò  del  Cirdinilaco  a Pompeo 
colonna, lo  cacciò  dal  Collegio, e lo  feo 
asunied.  Pofeia  farro  Generale  a Valde- 
nionte  frate  Ilo  d’tm  fignor  di  Lorena> 
ntoBè  a I Napolitani  la  guerra  per  ma- 
re, eperterra,  prefe  Salerno,  e bruggid 
neUa  Campagna  tutti  i Caftelli  de'Colò 
ned  .Puf  cito  il  Viceré  Lanoit  rimldato 
da  Spagna  in  Italia  c6  l’armata  guemìca 
di  foidatiTedefchif  e Spagnuoli  dall'lm 
peratore,  nel  cui  ritorno  a Napoli,  s'au 
mentò  referdtoCefarso,  tf  Papa  incefo 
il  ritorno  del  Vicere, moffo  da  paura,ri* 
nouò  con  lui  la  pace,  all'hon  fiorbono 
leuando  l'efercito  dalla  Lombardia,  per 
cercar  nuoui  luoghi  d alloggiare  , con- 
forme era  dato  da  Capham  determina 
to  o'inuìaua  verlb  Fiorna.accvfo  dal  defi 
derio  della  preda  di  lei,  Del  che  auniA- 
lo  Lancia, ridò  ad  incontrar  non  lunghi  ^ 

dalla  cittì  d'Areazo,  gli  manifedo  la  pa- 
ce fittea  col  Pontefice,  e gli  ordinò  che 
d defideffe  dalla  cominciaca  imprefa.Ma 
Borbone, & tutti  I (blditi,  alzando  le.» 
rida  biafimaronola  fallace  amicitia  del 
apa,enonapprouaronola  pacefatta,fic 
alla  fine  difpreggiato  l'orolne  del  Vice- 
re, a’auutaronocontrodi  Fiorenza.Eco 
nofbendo  quella  città  difiicile  di  poter  ef 
fercfpugnata, mutata  la  deierminatio- 
net  ma  non  gii  gli  animi,  entrati  in  fpeil 
sa  di  faecheggnr  h città  di  Kom*,  non 
vi  mettendo  dimora  a gran  giornite,t'in 
caminaronocdtro  il  Pontefice,col  quale 
cerne  mancatore  della  am'cicia  antica.» 
hauetnomal  animo,  vfindo  tanta  pre- 
fiezza,  che  prima  giunfero  colà,  che  s'ha 
ueffe  fipuro loroefferfìpaniii  dalla To 
fcana.  Come  dunque  nirono  gli  Spa* 
gnuoH,  c Tedefchi  alla  rida  della  cit- 
tà, s'impaurirono  in  maniera  i Romani 
da  così  terribile  fpeicacolo,che  non  tape 
uano  affatto  doueriuòlgerfi, oche  parti-  ^ 
to  prendere.  Ma  I Barbari  il  giorno  di 
Lunedi  a di  edi  Maggio,  nel  qual  tem- 
poarriutrono  vicino  alle  muraglie  ad  ho 
re  si.l'anno di  noftra filute  i/ir.  fubi- 
tofinza  neffuna  refifienza  impadronito- 
li per  forza  dell’entrata  nella  porta  di 
Sa  Pincratio,ptffarono  pofCia  cò  vioKza 
dentro  la  città.  Borbone  mentre  ,ehcj 
mettea  vna  fèlla  per  falire  la  muraglia.» 
eolpitod'vn'archibugiaca , e pureelilM 
re  l’anima,  efortando  afoldati , che  fe- 
guitallrro  la  vittoria,  fi  mori.  Ammaz 
zito  il  Generale  quella  gente  indomita 
entrata  nella  ciità>andò  piu  crudelmen- 
te fe|uìtando  la  vittoria,  fi  che  non  tra 
lafèio genere  alcuno  di  crudeltà , che  afi 
vfaffe  contra  i Romani,  contro  il  Cle- 
ro, cooiro  i Rcligiofi,  Pralaii>*Car- 
Cc«c  dinah 
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fliniU.  . glitne  vennero»' 

contro  cost  huominti  come  donncjs 
vecchi I e figliuoli,  ijici;i|  f prohOf  g 
Ipiccatamentc  l'vc«ift;r«,  fi  riuoUe, 
fodopo dilla  vcàGone «file  rubbiri«,6 
così  la  gran  cittì  e^ofta  alla  prcdi.v^ 
OcchcMiata,  tuitlivafi  (ieri  (òlio  viola' 
ti.  Ir  cliiefi:  (bogliatede  ili  ornamanti» 
e bruttate  dal  hiimtnu.  Furooo 

fatti  prigioni  così  glìhuomini , come  le 
donne,  cbebaucuanonei  primo  impeto 
(campato  la  pipiccJUron  (atiialtrasifKÌ' 
gioni  i Prelat^-iCardinalj,  e pruvqlccji 
yeoduti  per  molta  grqlfi fi>mma  .di  d«n 
nari,&i  Vcfcouiggp gran  tiirpreggio. 
anchora  polli  ai  publico  incanto.  Alcu- 
ne perfone  dg  rilpeUo.de  ìanacenti,<lei 
la  corte  Poatil)cia.motitooDio  affliti  da 
i tormenti,  overo.C  non  potendone  ca- 
irn il  prcBZo  ^elrifi:atco)ammazzaii  oe 
inceri , altri  vpeiG  dinanzi  glillellì  al 
tari;  le  vergici  quafi  innumerabiii.cost 
'pri)(ane,comc  (cctcatiffreite  prima  dea 
triple  caffè  mura,erano  tirate  a (orza a 
. . fallar  la  libidiqede'foldati-  Di  più  non 
j f *‘*1®  s’incrudelirpmj  contrade  gli  buoroi 
de  JoidJii  gnchora  cdtra-gli  Ifleflì  marmi,  a 
ne  /acce  antiche  de\fUi(nani,  Alla  fine  di* 
4>  W'"*’*  fptegiata  il  rcligìoncio  ctlpeftriuano  co' 
pied(,o  vf  deuino  per  danari  le  vcncrldc 
reliquie  de'6aii,tubbaroao  inolte  la  co- 
rona di  (pine,  & alcuni  altri  infiruméii 
della  ptmone  diCbrinoiClie  erano!  varie 
chielé  venerate,  & infirme  i Corpi  di  Si 
ta  Cecilia, ed'aieun^àlrri.Santi  : .vcfiiii 
•Bchora  pcrìlchernodelJi  veffi  (acerdo- 
tali  andauano  acauaUqpcrle  (Iradepiu 
frequentate  deila.c(tti,hid  quel  giorno 
fola, nel  qual  ffiroqq  (pictatamente  ado^ 
perttc  qfte  coù,diedc fioca  i daoni.Ma i 
(oldatiper  iipatio  quafi  di  due  anni,  al- 
loggiati per  tuttala  città  nelle  cafe,e  ne' 
éMonaUeri  poco  auanti  prediti,  coArin 
fero  i Cardinali)  i Vc(coui,  gli  Ambafcia 
tori  dc‘Priadpi,i.cittadiniù  mercadami, 
c tuttoii  poptdo  dtKoma,a  quali(  elTcn: 
dofi  poco  (f  rifcattaii  con  infinita  (om* 
. ma«  danari)  non  gli  era  rimafi  co(a 
' clcuna.che  fommintflraffero  il  vitto  ad 
vD  cosi  grand’clcrcito,  come  fe  iui  loffi 
la  loro  perpetua  ftanza.  ILmilero  illef- 
fo  Papa  Clemente,  il  quale  fubiio.al  pri 
me  ìmpctodcII'alTalco  della  città, per  v- 
Qrada  lecteta,  in(i«tiie  con  alcuni  Car 
mnali  fi  làluò  nel  caAcl  Saat’Angelo.nfi 
i^ici  tò  cola  ale  una  dell'autorità  Pótifi 
èia  nella  città,efiiori,p  lo  (patio  quafi  di 
&tii  mefi,oe!qual  (èpo,dimord  ncll'ilUf 
£vluoghooa(coAoefcona(cìuto,maa(- 
Icdiaco.dai  fol.d4ti.$pagnuoli,e  TedcC;hi 
fu  molto  emptimfce  vclTato  còirìgno* 
minu  della  prigione.  L’iroperator  Car.^ 
Je, Cùbito  che  inufeCefsendo  egli  in  àpa- 
gna)queQa  coleCQiicrudelmèie  fatted'e 
oc  pre(ècocdoglio,e  i'hihbe  a male , e 
jBpffo  dalig.ceiigipqe./liip40  tre  giorni 
.'i»cÌ3  aesJ  ’ 


ritinto  nel  patazzoi  fece  far  omibffi 
ad;  Iddio  noAco  Signore,  & «rut- 
ti i Santi.  ■ScrUk  polcia  a i Cipitff- 
nideU'efercno',  cbc-ltfciaiTero  andarli 
bero  il  Pontefice  a e ohe  riuerlffàro  lu  ilpStefite 
Cacrolàata  dignità'  dii». Ma  quagli  Ibi*  futn  tr» 
luihuomini  difprezundd  i comadda- 
menti  di  Dio,  e dell  lmperatore,  ffrinfh  orhuit. 
to  con  pin  doro  «fledio  al  .Pontefice^  * 

aociocheglìfoihsraccffe  il  foldod'vmr^ 
anno.  Dalle  cui  mani , e crudeltà  alla  fi, 
ne,  dopo  d'efl'er.Aato  lètte  mefi  caccert 
to, (campo Clemente I menerei  mezza 
notte  veltitofi  da  difpeiilwro,  ingannate 
le  Euudie  del  Caff «1  Sant’Angelo,  vici 
dalla  (ortezaa  , e raeifofi  a cautk 

10  , fe  ne  (uggì  ad  Orbicello  caftiHa 

pac  natura  fortiffimo.  In  qucAo  tempo 
dell'anno  della  noAra  (alate  i Tir.  a aìi 
di  Miggio  ad  hore  quattro  di  notte  lr_s 
Vagliadolid,  gli  nacque  all'Jmpentor 
Cfrlodalfabeliafua  moglie  il  figlillol 
Filippo.  I Fiorentini  vdita  qucAa  diArut  ^ 

tione  della  città  di  Roma;  infuriatifi  an 

cura  lorodiructamenteguaAaronole  ffa 
tuedi  marmo  di  Cofimo,  di  Leone  , e ' 
di  Clemente  de'Medici , e feguiurono 
ad  cAingucr  anche  la  famiglia  di  quelli.  . — , ^ 
InteUfi  la  fama  pure  del  facce  di  Roma,  * 
c della  prigione  dei  Pootefice.ll  Re  Fran  f ® 
eefeo  di  Francia.  & Arrigo  d’Inghilterra,  ‘V 
i Venetiam',  e tutti  gli  altri  confederai 
ti  Principi  molli  per  liberar  il  Pontefi- 
ce,  de  cacciar  dall'Italia  gli  imperiali,cd-  * 
giante  le  forza,  firn el&o  in  ordino, 
àmmaffarono  l'arme  , e radunarono  va 
«fercitodi  feffènta  mila  foldati  (celti  tra 
pedoni,e  ciuallì.  Ne  fecero  Capitan  6e 
nenie  ad  Odetto  di  Fois, cognominato 

11  Loirecco  ( di  cui  (opra  n"habbitma 
fatto  mentione)  . 11  Lotrecco  dunquo 
nell'anno  di  noAn  fahite  ijrtt.  del  mefe 
di  Giugno  coU'eferdto  In  ordinanZa.> 
fcefe  in  Italia,  e prtfe  le  città  del  Bofeo, 
Àcd'AlelTandritiafl'ilcò  con  gran  fonte 
la  citta  di  Pauia  io  vendetta  della  prefa  del 
Rei  l'efpugootla  roefla  a lacco,e  la  brug 
giò.Douendo  polcìa  andar  io  Roma  eItS 
doui  accefala  pcAe  ncli'eferdco.dtimol 
te  altre  città  deU'Italta  , fi  fermò  nella 
Romagna.  11  Re  Francefeo  imelà  la  di- 
mora del  Lotrecco,  gli  aggiunfe  a Fraa* 
etico  Conte  di  San  Paui^  che  portò  Gi- 
co  otto  mila  pedoniA  d'aleune  compa* 
gnie  de,  Caualli.  11  Conte  Francefeo  ve- 
nendo m Italia,  affalcó,  infiemeconi 
Venetiani,  c Sforzelci  confederati  Io  fia- 
to di  Lombardia,  e ne  rimali:  vincitore. 

Ripigliò  pofoia  có  poco  crauaglio  la  città 
dìGenoua.cacciatini  gliAdorni,e  vi  co 
Aitui  gouernaiore  a nome  del  Re  a Teo 
doro  rriuuItio.Mentrei  confederati  13 
no  qAe  colè.Fili  berto d'OrangcSMi  qua 
Itera  fu'cceffo  i luogho  del  morto  vice 
re  Lanoia,  Alfonfo  d'Aualo,  A Vgone 
Mootecatkiu,  ferdmaodo  Aiarcone  , e 
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Ferdinindo  Gonuga  Capitani  detl'eftr- 
' cito  dell  Imperatore  auujfati  della  venu- 
ta di  Lotreccojc  deirefercito  Francefo. 
rida  Roma  Te  ne  vennero  con  tutte  le  bà 
de  de'foldati  Spajnuoli , e Tedefcliii  io 
' Mapoli>fortificaro  la  cittì, e vi  diltribuiro 
DO  i Ibldati  a i luoghi  opporiunUndi  ano 
■tolto  dopoii  Lotrecco  Con  vn  numero 
foefcrcito  venendo  dietro  agl'hnperìa- 
li,eroggettaieG  Caput,  AuucrGi , e tutti 
gli  altri  camelli  vicinici  egli  altresì  Vinca 
ninò  .verlò  Napoli , e fi  pofe  alla  viltà 
della  cittì  ,oue  s'accampò  ne'giardini  di 
Ludouico  Montalto  Siciliano, e tenf do 
la  cittì  di  Napoli  di  lotto  da  Tramonta 
nalacinfecon'vn  Itreno  alTedio  d'ogni 
’parte,&  esfSdo  a gli  alTedlati  c6dotto;c6 
picciole  barche  il  viuere  da  lUhia,  Proci 
ta,Mafla,  Vico,Capri,&  Icora  da  Sicilia. 
-»l;  ~ II  Loirecco  a Ih  chiamòda  Genouaa  Fi 

311  la  lippo  Dona  nipote  d'AndreaUortaGe- 
..  Iterale  dell'armata  Francelà  con  la  iqua- 
dra  delle  galere  ^ 6enoua,e  da  Venctia 
quella  deVeoetiani  p affediar  piu  Pret- 
tamente cosi  per  mare  come  per  terra  le 
Cittì  di  Napol  i,  e per  vietarle  anchora 
l'entrata  della  vettouaglia.  intefo  cidi 
&pitani  Imperiali  prima  che  l'armata.» 
Venetiana  fi  congiungefle  con  quella 
di  6enoua,ch’era  gii  arriuata, determina 
^o  venir  a giorna  ta  con  Filippo, e coli 
vgone  Montecatino,  Alfonfu  d’Aua- 

5 lo,  Afeanto  Colonna,  c molti  altri  Signo 

MM  data  ri  vfeirono  dal  porto  Con  fei  galere  ,& 
altri  pochi  vafielli , che  iui  ritrouarono 
VMa  ttle  per  andar  contro  1 Filippo , cho 
con  otto  galere  andaua  fcorrendo  per 
Tiaptiici  I,  fpiaggia  di  Salerno.  Pofeia  che  Filippi 
M morte  d' no  fi  trouò  a vifti  deHarmatt  Imneriale, 

V gene.  mettendoli  ad  allo  mare, fi  ofierle  pron- 
toalla  battaglia  , la  quale  Vgone  non 
dimollròdi  voleri  sfitggire,fi  venne  dun 
que  a giornata  al  capo  dell'vrlb  e polio 
tra  Rodiate  la  cittì  di  Salerno, e fu  al  pri 
cipiocógrand'vccifione  così  dall'vna  co 
itie  dall'altra  partei  alla  fine  data  la  rotta 
alla  Iquadra  aelle  galere  di  Napoli,  am- 
mazzato Veone  Montecatino  Knerale 
Fon  mille  foldati  vecchi, eprefi  Alfonfo  d' 
Aualo,  AfciriibColonnaidt  alcunìaltri  Si 
morì.ritrònldofi  dalla  parte  de'Genone 
8 vccìfi  lb1ànienterinqueeento,nmaft  la 
vitiorii  appb  Filippino.Portato  il  corpo 
d'Vfonein  Amalficictl^enòlquidi 
liiolco  lontaba,  fu  lépolto  nella  chìefa  dì 
.'fif.’-tii  oh  $St’ Andrea,  che  iuriofieme  in  cóle  di  lui 
teliquie  viene  sOmamente  veneratOiFU- 
ouraFilippola  vittoria  portò  In  (5eno- 
VI  '•.«  Andrea  Alo  tiio  i Signori  prigioni, 

cheli  Lotrecco imianodilTedouerglifi  a 
iui.l  quali nòpotédo  ne  meno  anchora  il 
Re  Frlcefco  ettenerit  da  poter  d'Andrea 
}>ciòlo  cetcdha'uer^nell  infidie.il  che  ve 
fiuto  a noiitia  d'Andrea  fi  dichiarò  feof- 
tamfte  p ìniaioi)  del  Re,ecó  alcune  ga- 
raft  armate  a tidciDè  a Genoua,  diede 


l'allàlto  all 'ir  mata  dì  Frtncia,che  li  ritro 
uaua  nel  porto,  e la  melTe  in  fuga.Poftù  - ' 
entrato  nella  atti,  buttando  a terra  l'in  " 
legna,  del  Re,  e chiamati  alla  liberil i 
cittadini,  nllituì  alla  patria  la  liberti  - 

dilcacciatone  alConte  di  San  Paulo,  che 
mlteneua  con  vn  ballante  eferato  le  par 
ti  del  Re,d(  anche  a Teodoro  Triuujcio 
gooernatore  della  dccliecofinnfc  la  cittì 
di  Sauonaa  ritornar  al  giogo  del  domi-  xìnilrr* 
nìode'Gcnouefi.  Vi  furono  alcuni  dcj  jfU  hw 
cittadini, che efortauano  ad  Andret.a 
voler  prenderli  la  Signoria  della  cittì,  la  ' 

quale  gii  veniua  fpoDiancamente  offerta  F*; 
da  gli  illelfi  cittadini.  Al  che  egli  nó  ac- 
confenii,  ma  con  vna  grande  integriti, 
e cofianzari<pofe,eircr  meglto,e  piuglo 
riofo  per  lui  allignare  quefio  carico  alla 

gitria,  che  a fe  cittadino  priuato.  In  que 
a maniera  dunque  Andrea  Doria  retti-;  ' 

tuia  Grnoui  fua.  patria  la  liberti  tol- 
tale da i Francefi.FIauuco  nolitia  di  que 
ttc  cofe  rimperator  Carlo  rapendo  bene 
quanto  potelTe elTergli  di  giouamento 
in  Italia  alle  cole  lue  la  cittì  di  Genoua» 
attilBma  per  gli  affarìi  delia  guerra,  & 
infieme  Andrea  Dona  con  la  fiu  fquadra,  ' 

fece  lega  co'Genouefi.gH  confermò  la.^ 
liberti  alla  città,  e creo  generale  ad  An 
drea  della  fila  armata.  Il  che  effeguito, 

Andrea  lUbito  fe  ne  palsò  con  le  fue  ga- 
lere alla  parte  deli'lmpcrator  Carlo  , e 
portò  pqfcia  in  Napoli  I Signori  che  te- 
ueaprieioni.  Fra  quello  mentre  Pietro 
Landò  Veneiiano,  douendo  andar  coiu* 
uéia  galere  in  Nipoli,ipprodò  in  Siate, 
evfneallaa'tti(rAfuftaioue  rotti  igra 
nari  ma  pagandoli  il  giuiio  prezzo  cari- 
cò le  naui  di  tutto  quel  frumento,  chc^ 
hebtedi  bifogno,e  paffato  il  fuodi  Mef 
fina  gionfe  in  Napoli  per  foccorrer  al 
Lotrecco,  e vietò  con  continue  guardie, 
che  le  barche  non  porcaifero  vettoua- 
glia 1 gli  affediacì.Ma  poco  dopo  nei  me 
ft  di  Luglio,  mentre  tndaui  a lungo  l'at 
fedio  di  Napoli,  affali  Cosi  crudelmente 
nel  campo  i Francell  affediatori , vna  ft* 
brecontagrola,  che  morirono  fopra  pre 
fi  miferabilmente da  quella  , quafi  tutti 
iCapitani,&  i ibldati,  gli  Ambafeiatori 
di  Venetii,  Pietro  Nauarro,  e Val  de  rthrrn,^! 
monte  nato  dalla  Reai  ftirpe  degli  An- 
gioini,  che  faaueua  fperanza  d’ìmpadro-  „ tÌ 
nirli  del  Regno  di  Napoli  perfentenza 
poco  fi  data  daJPapa^  Clemente  Vii. 
haueodo  anticamente  fiato  de  gli  Angioi  ‘ 
ni,  della  quale  fchiatia  egli  era  Icgitifflo  ‘ r *'  ■ 
berede,ei'ifieffo Lotrcccno  anchora ge  - 
nenie  deirefercito.  Per  il  che  auuenne 
coli  gran  ftragge  di  Francefl  morti,  e fi- 
lando l'anima  voo  fopri  l'altro , che  gli  ■ ■ / 
alloggiamenti  loro  tutti  s’empirono  di 
cadaucri,  & appena  vi  ritorho'di  collo* 
ro  vno,  cheportaffe  inFraneia  la  nuoua 
di  vna  cosi  gran  mortalitl.  Eftintiin.» 
ul  guilk  coU'infermitl , i Frlcefl,e  gver^ 

C c c c t reggiando 
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teggiando  H«i«lp  p<r  l'iappcratoix,  ifu 
.Affcdicdi  Napoli.  lib»r»u  daU'alTedio.  Il  ilo  Fr«n 
'napoli  le  ccfco  ipicfoil/nileubilcflrtiiodeiftcii  , 
tuta ptr  U alti  ànc  btnchv  tomrauoglia  neJl'Mi;  . 
moridliù  no  della  npHra  raj.uie«f  v .del  ntefe  di  . 
ddl  efcr-  Gennaio,  ieeepacc  con  i'impetatoto  : 
tiu).  Papa  Ciemowf  awioia  gli  .fi  patificp. 

ti  a Fraacefeo  Sforai  pie  metto  , 
del  Poorcfice  ricopc dialo  coll'Jinpe- 
' ratore.gli  fi  reflìtuiil  Ducato  di  Mdapo 

e la  Rcpublica  alirrfi  di  Veoetia  gli^ 
aienne  amica.  NeirificlTo tempo  in 
Jia  nell’anno  della  noflra  faluK  isa9>t 
*■'  ao  di  Luglio.  Sigifmondo  dii.  WVPUI^ 
genitodi  QiouiA>\i  di  Lupa  ^once..di 
* Calatabellocta  conm<J(i(alda<lidifprog 

giandp  i .comandamenti  dcH'lmperi- 
ter  Carlo,  «daltòa  bandiere  fpit  gate  la 
ciiDdì  ìiecca.  e l'occupò,  e per  cagione 
d'inimicitia  priuate,  ammazzò  Geroni- 
mo StatcUa  Capitano  per  il  Re  dclUui 
(óldatcfia.  ch'era  alloggiato  in  cafa  di 
Stefano  di  Lauro,  poco  lomanodall^ 
gbielà  di  San  Catalda  Andò  poi  ai  paJaa 
aodi  Giacomo  Perollo  portolano, .c|i'p- 
ra  edificio  lù  le  rovine  della  foricu»»! 
vecchia  ,.  e lo  tenne  alTcdìito  quaiirp 
giorni,  e finalmente  cfpugnatplo,  lotac 
cheggiò,e  vi  mircfuoco,&  efléndoii  Già 
corno  fuggito.incara  d’vna  ceru.dovna 
predo  aUa  porta  di  Sam'Lrafmo  ,la  fy* 
fuga  fu  vana,  pcicbefu  irnualpdàlné 
n^o,e  mileramente  ammazzatc^Vdf 
quella  diibbedienza  Carlo  cumincip.  a 
periéguitar.Sigifmondo , che  fiera  iUfiV 
to  t Roma,  « gli  diede  perpepuo  bando. 
Doppo  .1^  morte  di.Giouanui  fii  ilaviq 
Conte  Pietro  fuo  figliuoJo'.per-mezo 
diPapa.CIcmeptc,  pcroche  Carlo  r^'ita, 
uea  priuaio^c  gli  altri  congìorati  pari^ 
furonmmCl.c  parU:  mandati  in  efiho, 
Carlo  pofcia  nett'ifteflò  ànnoirap.uer 
fo  il  primud'Agollo  partitoti} Barccllfi 
ntcon  vna  grand’armata!,. per  venir 
in  Italia  t poroparC  fecondo  l 'antico  co, 
(lume  Imperaiore>arriuó  in  Genoua,»* 
dòpo  fcDC  pa^  a M'lano,Parma}e  Pia  i 
cenza.  Papa  Clemente  randò  ed  incoh; 
trace, infieróe  con  i Cardinali  aìBolpgn^, 
rncntrcpbe'yeniua,  HaUca  ('Irapétatoè 
Carlo  dercrminiio  riceucràn  l^maadq 
uc  gli  Imperatori  fimi  pfedcccaortefar 
‘ -1  '-I  no  flati  coronati,  e come  nella  propri^ 
fede  dqU'Jmpctlo  la  coronp,  e rvn^ 
rione.  Ma  fua  dctcrminatioaé  | 
o vero  ^1  Prpa  , ilclic  nmitfe  itua 
tarlcQuI»  dubioifu  a perpetua  memoria  eoncelTq 
lorort^te  q“=H“  bouiirealla  cittì  di  Bo|ugna,  dp 
imperalo-  ue  haucano giiconcorfo  il  Pyn*etìrej, 
r.i.Eo/8  tutti  i Cardinali,  g.t  AmbafcJaton  de  ( 
tMd.  • df 11*  R?P.ubTiche,&i  Princìpi  del. 

* l'iia,li}.Vojle  IO  ^-iline  dunque  alla  chic 

fa  di  San  Petronio )é  cerimoaie,  flmpcr 
racorCark)  alb  aedi [^braiq,  ch'era i( 

' I dì  del  fi)qnal<;imcnrod'aanodrl  Siglare 
iVm-  riseiid  ijz  Papa  Clemente  feupnó 


Acuendo  in  (lUgflogK  f^ibjlimenti  deh 
licoftiii}tione,w>tica,ei!e<wndQ  il  c«#u- 
.me.Cbri4ianoileivfegne , Pfoi  menci 
dcll  lmperio.  Acuì  .vicino  a gli  ificiritam 
p^Ltiji  moglie  Kebellt  par  tori  Ferdtiuu- 
dp,cbe  pioti  nella  Ufee , e dopo  la  figljt 
JfabeUa.Circa  il  medefimo  cqmpo.r^; 


JW«ro  già  da  Solimano  Imperator  ./de 
Xurci  eó  wan  forze  Belgrado, e cagliaw 
a pcgzi  li  Vngari  a M.ugaccio.e  sommer 


Sepufio 

Trafiluania  nato  da  VÌI  egoaggiomoA  gì 
cfiédorìroafo  piwnodeUa  fchiactaReale, 
faauct  entrato  in  4>eriza  d'impadronitA 
del  Regno,  eficnido fiato  dal  popolofi- 
lettppRei'Vogaria.Maferd  nandtJ  fiia 
rcUo  dell'Jmperator  Carlo,  prefa  p top  Ferdòu». 
gfie  1}  Lorella  di  I.udou  ico , fc  ne  vennp  do  fatto  ^ 
in  Buda  c6  vn  grid’eferciio  di  Boemi  de  dyn^tris 


a Ptllo,  e coti  Ferdinando  impadronito 
fi  ftnza  niffun  trauaglio  di  Buda,prefo 

l'i|iffgnc,e  fignoria  del  RegnOjMaSe 

pufio,  etti  ndo  fiato  cacciato  dal  Retno, 
ricorfe  AippUcbeuolroente  « Solimanote 
gli'domandò,che  lo  ritornaCTe  nel  Re 
gno,  che  fé  mpre  fi  dimoflrcrtbbe  dipep 
dente  della  cafi  Ottomanna.  Sol'tnafio 
auidodi  gloria,  ammefre  le  preghiertr  ■ tarifi 
del  Srpuflo,  e coai:  etilyaeciò  di  nuouot  ”.  òt  l'a 
l'imprefa  d’Vt«aria.  Havf  ndo  dppque  al  i.tnjti 
tmroairico  vn  grofTo  efircito,  fe  nc  vepr  ■ vnlaj 
nein  Vngaria.eprefiaftnMtiiOunareli- 
fieozaBuda  città.  Metropoli»  r.tornoe  , vo«tl 
Sepufio  nel  KcgnoiC  lo  feùfimt'’>l>Hffi  -aneDi 
rio.  Pofeia  con  grandtfBreefyrZf,afiedM 
Viina  Metropoli  dell'Auftria.  e gj>  d>e: 
de  la  batterìa,  ma  difendéndoVvalorq; 
famente  i Tedefchi , A?M 

ammezzati  infiniti  do  ^urebj  »Sobosv 
ao  (e  oe  ritfirDòppwphiW&Pmtfi  in  Có 
ftaotinopoli,di  dqueaera  partito-  Qnàli 
nell'  ifieljrolce  mpo  l'I amexator  Carlo,  a. 
queute  le  colè  initalia , ftrinlé  congq 
•numcf  ofo  efercito  U città  di  Fkeofic.jh 
ptrticQlarmtnte  perche  heueue  acwqw 
tuo  aliaSaoteUàa,  egli  haùea  peto 
can  la  fede,dpuf  kuati  gli  anti(;lv  nomar 
e feima  del  aaagì«mi<Himt<W'iWiPSÌ>4 
eiuì  vna  nuoua  Signoria.AictoflitulpH  perdiiua. 
ca  della RrpubliciiltFireozeneUaiwo 
di àrifto  W3L  a di.7.di f ugao^  Algfi 
Jao^Ddi  ài»^i,aj  OWk  Pfifiiifi  prnrwO», 
per  moglie  Agente  fq^lamU  , na-  ^ ^ 


tagli  d’vna  nobilePKUtìoa.  Nel  qual 
tempo  «nchora  il-Rtweriiwaudoftntel 
lo  deU'lovczztot  Cv.lor  <ui(adoGtcoii 
« inFronoo(6rteJewU.!n>>)erialt,eda 

ali  elettori  fiptftRgdvRtPOM^  gli  là  in 
.AquKgtapa  P«*P*Hfi  fif «4(1™*». 
note  li  prinm  cypoa 

prefeaza 


.ri . • X-  rs  r^c  ìt.  .9  ■.  h.  B jj  xc.  j\  m yji  w 


•prcfnua  dello  Htfloljapefirtofe  > cobk 
AcceOore  ài  Jm  nelli  digoiU.  £nL^ 
iW  qufil  (cmpoU€enniiMqiuG 
■ Ciftan  ne  i rtni  errori  di  L utero-  1 cui 
do{ai  nopiii&arrofameiiitn  ce  difeode 
VrnotGiouiof'ederifoOuca'di  Sifi^aia 
filippo  Langraiiio#Àai  CoocOdi  Ctr- 
zeneifcogene  GuglittmoOuci  di  Baule 
TiU'imperacor  Carlu per  triture  quelle 
idoatroucrfie  venne  in  Aatrafaoni>  e chU 
lnó.alconfi|li<>;tucu-  l*Cermania.Md 
ncerdic  l'Imperatore  appacccchtiua  que 
■fioconfigliotSolinuodKecli  Tuicbiftt 
fin  prefodi  vergogna,  che  poco  As'ha- 
MCetpanico  cosi  vicuperaiamence  dal* 
l'atfediolbtcodeUacicildi  Vienna  ■ po- 
die  taotdinanza  vq  grofiiiiaio  clercnoi 
TniicuroarCoU  accompagatto  d'atlai 
tMunumerodi  gemcDeiche  auuilatp 
l'IaipcraioreitraifttÌM  inaltro  tempo  le 
«omrmierfie  de  i Lnteranio'iccoire  iahe 
ntrenree  le  futjforze  per  «na /ni  guerra 
«oleoolieDCiroenco  di  .eutcì  i Tódelclii 
per  repiimer  a Solimno;  .Me/e  dunque 
Guerra  d>  !flnBeda)Gcrmania,Vngaria,luliaie2ipa 
SolìMvo  gna,iioUanta  mila  fanciVc  trenta  mila  ca* 
coll  Impe.  aalti,  oltre  de'pre/idq  delle  cito,  & i mi- 
datori , fiHtri,  eferui  della  làgceria , e dilla  caual 

lena,  rqnaJi  DO|if  raso  piente  inferiori 
(Teea,  d'ingegnodi  valore  ,:e  d'efpcrieii- 
n a i veri  dildaci.Si  ffia/Tc  fraquefio  md 
ÓeSolimtna  d^  CoMaotinopoU,  per  an 
diroonrrodi  Vienna,  con  trecento  mi* 
.•m’I  k*>  lacaualli,  & altri  tanti  pedoni.  Nell'ap 
parecchio  della  cui  gucria  xpicllalu  colli 
iafolita,  e piaiinncITuii. tempo  veduta, 
che  ogni  tre  giorni  iì  ftbrlcaua  vnpalag 
pio  di  legname  grtodi/Iìmo, fu  viro,  e 
molto  capace,  nel  qualealtergauaSoli' 
mano  inueme  con  treh  tambde’fuoi  li' 
goort  principali,  i’ariendoh  dunque  te 
limanodaCollaotiiNpoh  tdodo  prima 
aBclgradn,e  puifliaaUa.cittì  di  Grata, 
efijdefil'impcraeaccclidotto  da  Lins.fi 
IdcaBoids  da  Grau  Jolniio/quaG  di  cd 
Ka«tiglia,dilcoftaattafi  VifdM  dall’vno 
el'altroluoghoalcmanii«itgln.  Ae- 
campatq  Solimano  .a.  Grate,  i Turchi 
folto  il  comando  dt-CaHonoltuomo  prò 
MHCVili'rolanefl'àreii , Icotrendo  infH 
non  Lina,  predaroAd  iiiito  il  parie ,e  fan 
tanna  crudeiidùtia  IWagge.diChiitiat 
nid'ogai fedo, e d'ogni  cella  medera 
iDttaa  fuocoiidbno  chc'-gli  Impetiafi 
hebbero  audùiiiqutflo  òteceffo,  daiut* 
di-quartieri  glivlicifiQiiaiocontro,alEil 
Mgtuida'  larotiaiTunchivlitagliardBO.  a pezzi, 
7ur(hicil  òaiinunaz7.atoCilfoiiolorCipitano,ao 
la  morte  dcrudelmftemandaronorimouinf  tot, 
di  Citati,  ooil  rimanente  di  toro, che  d>vq  coli  gr{> 
:.:dVfiaeicodi  CalToiio,pochi  ne  ritornato' 
Be(grado,ma'niuno>nònoal  cam- 
podoue  fnliinanó.CoDCiofi^cDià,  cbe_» 
ìkqitellabattaglp  Aton  motti  cirta  a 
eigquanta  miladc'TticcluuHauatarijB 
ptrator  Carlo  quoRa  «ulBria,  te  ne  paf- 
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ilbdaLusin  Vitnqa,  non-  ancfando.inii 
•peri*  larghe  pianureìdnbitaado  che  Sih 
.limanocon  la  ftia.- ioiicinièrahci  multicu- 
dinedicaualli,  e coó  la  temenria auda- 
cia, non  gli  disfacefle  gii  lUoggiamenti, 
mttl^niua  al  nemieoatla  città , Se  ài 
Amac.  firmo  tll'hora  forco  Vienna  riti 
cimpo  radunati  piu  di  dogentn  felTaB,- 
ta  mia huomioi.  Intanto  laputa  ^lims 
n&larocca  de'fim  inGeme  cof  Capitai 
no,e  ladecerminacioii  ddl^lmpcratorei;  : i i 
chedi  vicino  alptttaua  allegramente  la..»  -i  . 
gutmi  penduta  te fperinza  della  vieta*  aV.  t;  ,“.i 
ria.partertóoCdi  làcoo  ignominia,  e 
liti  1 Gumi  di  Mura , e Drl  fané  1/1011116^'?®^’** 
opprobioCimentea  BeJmdo.  MeAocó^^ 
ynafoIafcaramuctUin  hga  Solimano,  ": 

1 liaperator  Callo  andandotene  co»_» 

I foldat  I SpagnuoJi,  c Tedefchi  prima 
Italia,  e dopo  in  Ilpagoa,  mandò  coo--^’* 
tro  SrpuGo  la  fanteria  Indiana  v A'  Au» 

IWica  per  ricuperar  il  Regno  d'Vnga- 
ria  al-erdìiiando  flio  ftarello.  Ma  nato 
vn  abhOicinamentoiraTfoldati  Italiani 
per  non  eflérftati.pigacidetldldoloror 
6 perddalatto  tuttala  fperanzaa’noftri 
di  ricuperar  l'Vngaria.  Jnquei*  giorni 
mentre  Sol  imano  era  ail'alledio  lotto 
Vienna,  l'ImperatorCtrIo  mandò  ad 
Andrea  Deria  con  vna  armata  di  ottan- 
ta veletta  galere,  evalTelK,  in  Grecia 
contro  di  lui.  PirittoG  Andrea  da  Mef- 
linaiarriod nella  Moreé,  doue  gli  G ren 
<M  Corone  Città  de'Tutchi,  pelota ,' e 
(pugiiò.c  tecchegeiò  Patrafto,e  nel  gol  . 

iòdi  Lepiiodtprnriiòaikllni  caftelli.Sapu 
IO  pofcia  il  rìcOTno  di  Solimano  da  Vien 
na  in  Conftaniiocpoli,  Se  dell’impérato 
re  in  Italia,  lateiatoui  nella  città  di  Co-  ^°t»nepr« 
reme  yn.pmGdiodi  foldati  Spagnuoli.pafy^  d'^^n- 
ndoilfaro  dìMelGna  «tene  ritornò  in  ' ^i» 
Genoaa,fiibito  che  Solimano  arriuò  a 
CollaDcinópoii,  Dote  ogni  Cura  «per  ri* 
hàiier  la  detà  di  Corone,  onde  appame- 
chiativn'arniaia,  rmuiòcontrb  qaella, 
che  luuendote  per  mare  , e per  terri.» 
molti  giorni  in  vano  lòtdiato  yl'htbbo’ 
poco  dopo  abbandontta'di'Knte , e te_» 
barattàcon  vn  altro-caftello  nelI’Vnga* 
riàvcotntcfce  polcia  Solimano  non  gii  * 
hiticlldofreruarn  la  tede.  Qgafi  nrll’ilKf 
Gatempo  Papa  Clemente  diette  per  mo- 
gltcCaterina  fui  nipote,  ffgliOoiadlLO' 
rchzo  di  Mtdiei  ad  Arrigo  Ggliuol  di 
Pranceteo  Ke  di  Francia , aedone  te  fua 
ftlnigha  venilTe  nobilitata  d’vn»  parte  dal 
l’IrepcràtorCario,  e dall'altra  dal  Ho 
Prànctlbo',  il  qual  nell’anno- in  circa  di  Mortedi 
nofirarfelme'i  rjr.alK  ad  di  Settembre.,,  Cltmme. 
rnciranoovrtdcciinodelliioPomeGca-  ,) 

to,  fi  mori  in  Ruma,  efu  fieno  Papa.»  ' , 

Aleflandro  Farnel):  di  fatmglia  Konu* 
ni,  che  fi  nominò  Paulo  terzo.  In  quei  , . 

•empi-Solimanoneinirr»di  Luglio  ab-  . 1 

brKo^rtdoi  configli  di  BarbaroÀ , die 
gii  offetic  di  diporrarfi  nelte-guerra.»  * ' 

di  Tunel! 
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di  Tunell  conu«lorC|«  f€delcàipofe  in  or 
dine  «n  amuu  di  <èctanta  salere  per  an. 
dar  centra  di  Tiincfi  citta  Reale  1 1 capo 
delI'Africai  e fece  di  quella  Generale  ad 
y^iadenoBarbarolTa  ..Prefo  il  carico  d 
Barbirotfa:  accioche  potelTe  opprùnere 
MulcafTenRc  di  Tiuicfi  alla  i)>roui>ayfi 
parti  da  CóflStinopoli  c6  fama  di  andar 
alla  diAruttion  dcU'Italia,  e nonaU'cAau- 
1/fmuM  gnation  di  Tunefi.Entrò  nei  faro  di  Mef 
di  Barbi-  Ona.e  cofteg giido  la  Calabria,  e la  riuie- 
rofatdi-  r*«l«  Napoli , prefe  iCaHelli  maritimi 
« d'Ilalia  «he  furono  fanto  Nucito.il  Cttraro,Ca> 
" pri,  Prodta,  Sperluni^,  Fondi,eTeTra- 

* cina , e faccheggiatilL , vi  vsò  ogni  forti 
di  crudeltà  contro  gli  huomini  e contro 
' gii  fteifi  Santi.  Pofcia  dal  monte  Circello 

voltò  verfol’lfola  di  Ponza,  donde  con 
' grandilSma  preftezza , trapafsò  a Bifcr- 
ta  in  Africa!  e diede  ad  intendere  a quei 
di  Biferta  di  haucr  feco  portato  a Roflct 
to  fratello  del  Re  Mule  alTen,  amiciifi' 
mo  del  popolo  i accioche  cacciato  Mule 
atfen,doueffe  quegli  prender  il  Regno  d‘ 
Africa.  Diuolgata  quefta  fama,  tra  i Sa- 
racini,  fi  parti  da  Biferta,  e pacando  per 
Vtica,e  perlocapodl  Cartagine,  giunfe 
alcaAeldellaGiuetta  Douc  finta  la  ve- 
nula di  Roffeito,  e sbarcati  interra  fenza 
niliuna  refillcnza  cinque  mila  Turchi  > 
fi  amicheuolmente  riceuuto,  & accom- 
pagnato da  quelli  , e fé nza  dimora  Pene 
andòinTunefi,  11  Re  Mulealfen  , intefo 
l'arriuo  del  firatello,accerrito  di  paura,  fi 
Tuw/iere  fuggì  in  Numidia.  Barbaroffa  dopo  che 
fodttw-  fiauuicinòacaualloalla  vifia  della  cittì, 
iartfft  " ingannati i Signori  principali,*  ipopuli 
^ " folto  la  fperàza  del  Re  Roflèttoicongra 
tulandofi,dc  applaudendoioga'vnoacatrò 
nella  cittì  , e fu  con  grand’honore  riceu- 
. « uto  nel  palaggio  Reale.  Ma  poicia  cho 

in  ni0un  luogo  com^wiua  Rofletco  , Se 
s'accorfero  quei  di  Tunefiefliér  fiati  bur 
lati,  (couerta  U frode , inuofubito  prefe 
rarmc,aflediaronoiTurchi  nella  forieS 
Za , gli  diedero  la  batteria,  l'aflzltarono 
& veeiièro  tutti  coloroiche  gliveniuano 
incontro  , e da  fubito  richiamorono 
Muleaflen  al  Regno  dalle  campagne,  do 
ve  s’era  ricouraro,e  lo  ricondufiero  nel- 
la  atti,  ben  guinkto  da  i Numidi . Do-’ 
po  che  Barbarofla  fividde  giunto-*  cosi 
eflrefflo  perìcolo,  non  afpetiando  tem- 
po , vf:ì  Aior  del  Palaggio  Reale . co*  ■ 
Turchi  » andò  ad  incontrar  i Saracini,* 
venuto  a battaglia,ammazzòda  ci<emi-' 
laTunttani,eil  rimanete  della  gite  fect 
•r-  ' ritirar  infin  dftro  le  ctfe.dr  a Muleadcn 
■'  fuggire  iofin  alla  città  d Ceftancina^  La 
r/mafrivia  notte  diuìfelabatiagka,fi  cbedali'vna 
l'intinodi  d'altra  patte  fi  fecero  le  frlite  guardie . 

lU  Venuto  il  giorno, mandatile  rimìdati  piu 
iXla-  * eoDclufe  la  pace  tra  à 

M lui  ta-  Saraceni , Se  i Turchi,  molto  defiderata 
iLfù,  f da  Barb*roOa,e  col  puramenio  iccondoi 
^ * il lorcqflujna.fi confermò,  ggjoraro 


no  quelli  di  Tunefifédettì,  aSotfmo 
no,  & a Barbarofla  fuo  generale.  PKfo 
con  quefi'alluiia  Tuneli,  tutte  le  città 
cosi  fia  terra.come  marìlime  l'arrende- 
tono  volontariamente  a Barbarolfa.  Solo 
la  città  di  Carueno  fect  per  qualche  td- 
po  refifienza  , ma  fopra  prefi  dal  timore 
della  defolatione,  eglino  ancora  fi  A)iio 
pofero  a 1 Turchi.  Impadronitoli  Batta 
rofb  del  Regno,fortificò  có  nuoui,t:piil 
iodi  bafiioni,  e muraglie  la  fortezza  del- 
la Goletta,  che  d pofiaaila  bocca  delio 
Ragno  maritimoivi  pofe  vn  prefidio  m 
Turchi,  e ritirò  coli  la  fua  armata  per  la 
dubbierà  de  gli  euenii  delle  coft.L'auui- 
sò  della  prela  della  cltiìdi  Tunefi  fatta 
da  Barbarofla,  diede  gran  Ipiuento  non 
foloalla  Sicilia, e Sardigna, ma  ancora 
a tutta  l'Italia, e laSpagna,  e maflime.,  ™ 

perche  quella  cittì , e molto  opporla 
per  aftlir  quelle  Prouincie.  onde  rim- 
pcntor  Carlojtccioche  quefia  fdntiUa 
non  t'haucflc  da  augmeniar  m grandi^ 

moinetndio,  determinò  di  elpugnir  Tu 
nefi,e  cacciarne  quindii  Turchi.L'aono 
dunque  ir  j/.radunò  da  Spagna , Porto- 
gallo, Germania,  Sardegna,  Sicilia,  Na 
poli, cGenoua, circa  a quaranta  ffiiU 
foldatipcr  efléguir  cosi  grande,  pia, CM 
tz  iroprclì  .Fabrìcati  ivaflelli,pofci^ 
ordine  vn'arroata  di  fei  cento  vele  di  w 
rie  fortl.Mefla  in  punto,  e proueduta  di 
t utte  le  munidoni  l'armata,  Carlo  fi  par  Ctrl»  ta 
rida Barcellona,epalTzto in Barberia^r  c»n  iar- 

rìuò  finalmente  alla  Goletta, doue  sbu  mata  ia 
tato  tutto  l'efercito  infiemecó  rartiglic  Barbariai 
rie,fi  fortificò  con  le  trincee,  ner  batter- 
la fortezza , e piantò  in  vn  luogo  emi- 
nente linfegoa,  di  che  diede  carico  al 
Conte  drfhrno.  Mentre  i noftrì  vanno 
apparecchiando  quelle  cofe  fortirono  i 
"rurchi  dalle  Goletta,  e venuti  a feara- 
tnuccia, facendo  con  gran  forze 
to  contra  i noftri,  ammazzaronoal  Con 
teinfiemeconruttoilfiofquadronerfioc 
tarooo  l'infegna  preft  di  Carlo,  ela_a 
iella  del  Come  netta  cittì  al  Barbaro^ 
fa,  e la  condulTero  per  tutte  le  publicfae 
ftrade  infegno  di  vittoria,  fpiegarono  po 
feiaper  ifchemode  Chrilliani  nella  mr 
tezza  della  cittìlo  l'inlégna  al  rouerlicio. 
L'ImperatorCarlovedcndo  l'ignominia 
fo  fucceflb  di  quefia  fcaramuccia,comfi 
dò  lubito,chen  daflie  con  tutte  forti  di 
artigliarie,la  batteria  alla  Coicttaalfi 
dunque  di  Giugno  per  arca  io  fpatiodi 
DOue  bore,  dall'aurora  ìnfino  al  mezzo 
di,  fu  eoo  tanto  impeto  da’noltii 
battuta  permarciCpcrterralaGolet 
ta , che  palfati  a fii  di  fjpada  i Turchi  e-  La  Cabli 
portate  via  rartigliarìedeirinimica, e Mirrata 
prelb  le  galere,  andò  tutta  in  rouina-C6  da  Carta, 
quiftata  la  Goletta  il  Re  Mulealfen  par 
titoli  da  Niunidiacòpocha  géie  ,ven£ 
^fupplkheuoliiidce  nelcipo  all'lmpe 
ratore,otténe  dfeSkt  aacffoncl  Regoo,« 
domandi 
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domandò  cA  alcune  conuencioni  d'etfcr 
ancora  riceuiito  rottola  procettione  di 
Jni,  e di  veoirfuo  tributario,  Kifaiu.» 
confivtificatiomall'iofrecta  la  Goletta» 
T lalciataui  'la  guarniggione  il'lmperator 
Carlo  molle  il  campo  coirà  la  cuti, eh* 
é lontana  pcrterra  dicidottn  migl>a>v« 
nrndo  inlieoM  conluiil  Re  MuleagTen: 
Appena  arri uati  inoflririt  ,bondi , &ab 
bruggiatiper  lo  gran  caldo  di  quel  paci 
<e»e  per  l'ardor  del  Sole  nel  luogho,che 
prefe  dalle  ciltern* mi  fiUicace  il  oomct 
il  qual  < dircoftò  dalla  cittlcirca'a.Ccc,> 
■ùalia<  quando,  che  il  BirbaroA.  tea- 
ualToinfieiile  con^uaH  cento  mila  pedo 
«se cavalli, tra  Turchi, & Arabi, venne 
iMoce  ad  incontrar  i noftri.  AM  bora  rlm 
petator  Carlo  lenza  nilTun  in  dugio  auud 
td  l'efercito  conte*  i Barbari,  e con  quel 
l'impeto  ammazzò  mille  de’nimici-,  - e 
tttttoil  rimanente  dcll'elcrcitoruinlie- 
' me  col  generale  Barbarofla  pollo  in  fu 
ga.  Se  hauendogli  prefe  l'aroglietie , lo 
coflrinlé  a ncourarf  nella  citta,  Barba- 
roffa  perduto'  d'animo  p l'ignominiofo 
principio  di  quella  battaglia,  ordinò  che 
flilTcro  bruggiati  tutti  i CliriMiani , che 
Mei  fondo  della  fortczza,circaa  venti  mi 
la  erano  prigioni, duhiiando,<  ciochepo 
Cria  auuenne  ) che  rotte  le  catene  dalTe 
ko  aiuto  alla  vittoria  di  Carlo,  dallaj 
qual  abbomineuol  fceleraggine  fi  reuo- 
cò p mezzo  diSini  CorCiro  illunre,dctto 
ilGiudeo,Pofòia  nella  maggiorMofcfaea 
chiamò  a configlio  i principali.  Se  ancor 
la  plebe  a pigliar  decertninaciooc  per  U 
difefa,  e comeruatione  della  citta  Rea- 
le, e capo  dcll'Alrica.  Mentre , che  Bir- 
barolfa  trattaua  quelle  cofe,  i Chriftiani 
fchiaui,  ch'erano  prigioni  nella  fortez- 
za, faputa  la  crude!  imeniione  di  Barba- 
roffa,  e la  Ibietata  tirannia  di  lui, s'inani- 
marono alla  libeni,  fi  che  fpezzate  lo 
cacene,vlcirono  fuori  della  folla , c facen» 
do  forza  ammazzati  i cuftodi,fopprcfero 
la  fortezzi,Pofcia  dalla  fomm'tà  di  quel 
la  con  fumo,  con  fiamme,  e «oogridi,e 
fpiegata  alfinsù  rinlègna , ch'era  info 
all'óra  polla  al  rouerfeio  nella  fortezza, 
palefaronoa  i Chriftiani, ch'erano  fotto 
le  muraglie  la  vittoria,  Barbarofla  inte- 
foqurftoilaflciato  il  configlio  dalla  Mo- 
ichea  corfe  alla  fortezza, cmpplìceuolmc 
te  pregò  a i Chriftiani  fiduaui , che  le 
gli  voieffero  render  la  fortezza,  egli  l'ha 
ueria  perdonato  il  delitto  comcflb,e  dato 
liberti  infieme  con  grand  filmi  do 
ni,Ma  coloro  ccrcaron  cóculcarlo  prima 
con  villanie, & ingiurie, e pofeia  colle 
pietre  buttate  dalla  fommiii  della  Cor- 
tezza, Alla  fine  bauendo  per  qualcho 
fpatio  di  tempo  inuano  cercato  di  ridur 
li,  dubitando  che  non  foffe  ferrato  den 
irò  la  cittì  dalrimperator  Carlo,  elfen 
do  per  lui  le  cofe  gii  dairiotucto  delpe- 
rate,con  leu*  mia  Turchi  fe  ne  fuggi 


rrterra  a Bona  cirri  miritima.Ia  qual 
ceneua  col  prefidio  di  lui , nel  cui  Ma- 
gno ha  ucaeonfcruato  quattordicf  gale- 
ra, peri  futun,&  incerti  fucccifi  della 
guerra.Fofto  in  fima  Borbirofia , s’auui- 
cinò  l'imoerator  CirJo  con  l'efercito  a 
Tunefi,  douc  fu  riceuuto  vitconofo  den 
tro  la  città,  e dentro}*  fortezza , con.» 
multo  honorc,  gridando  da  per  tutto! 

Saraceni  con  allegre . voci,  làntracl  i 
foldati  nella  città,  acoefi  dalla  brama-* 
della  preda,  vcafeto  miferaraente  a tuc- 
ticoloro,  che  nel  primo  impeto  rilcòtra  - 
rono  per  Arida, & entrati  neàe  cafe  Ac- 
cheggiadoogni  cofadiecero  <idiiaui,i  Sa- 
racenv  Ma  intercedendo  per  i fuoi . e . 
piangendo  MulealTeo,  l'imperitor  Ctr- 
io riuolto  a i(bldau,giàa  baAanza (dif- 
fe) fi  é vfeta  crudeltà,  eptrò Ibtto  pena 
della  vita,  che  ogni  uno  fi  defifta^  Il  che 
polio  io  clfccutionc,  Muleatfen  diede  il 
denaro  per  lo  rilbato  di  molti  Saraceni 
fuoiaffettionati, In  quella  baruffa  vna_> 
cerca  donna  molto  ili  uOre  di  nob'lti,  ma 
piu  nobile  per  la  fortezza  dell'animo, 
chiamata  Afa,  l' incontrò  , prefa_* 
da  gli  Spagnuoli , alla  qual  volendo  il 
Re  rifcaccare,  adiratali  quella,  e fpucan-  ' 
dogli  infaecia  al  Re,  proruppe  a queAe 

f>arole,vaviadi  quà  m bora  mala  Mu«  ' 
cafifen,  che  per  tihauer  il  Regno  , hai 
crudelmente  dato  a facco,  de  airvcciCo 
neiapatria,&ìciitadÌDÌ,và  diffe  via  di  < 

qui  tirino, perche  non  voglio  effer  li- 
bera per  mezzo  del  tuo  rifcacto,ma  per 
petuamence  viuerò,  e morirò  fcrua  in-  am  mt. 
Berne  con-  la  mia  patria.  B di  nuouocac  nraA  aÓ 
dandolo,  e dette  molte  altre  cofe  centra 
del  Re  inlingua  Saracena  , Idegnofa  voi  * 

ttndoci  le  libile,  fe  ne  andò,  HjUcndo 
rinlperator  prefa  la  città , libcrodalla 
feruiifi  i Ichiaui  ChriAiani,  che  fi  hauea- 
nodt  loro  acquiAata  libertà.  Rime^ 
polcii  a MuleilTen  nel  trono  Reaie , e 
cdvnfiiopriuileggio  lofece  fuo  tributa 
rio,Elfendo  l'Imperatore  dimorato  tre 
giorni  m Tunefi,  Se  hauendo  confiderà-  \,ulr  ir 
to,  e veduto  tutta  la  città,  fe  oc  rìtóroò 
vincicor  coirefercico  vlitorìofo  atta  Go-  '•*”  * ^ 
letta.  Tranato  il  BarbaroÌTa  cacciato, 
con  ranimo  nondimeno-inuitto,  come 
apulo  fc  fi  foffe  partito  vinci torc,giOfet  - 
Boaai&códafle  fiiori  dello  liamo  le^it 
corditi  galere  lui  tirate,  l'armò  con  Tur 
chi,  e fece  vela  verfo  Minorca  vni  del- 
le due  Ifole  Baleiri,  e Ipwgate  l'infcgne 
deChrifliaoì,  cbeprelc  nel  eorftggiarc 
re,  fecoponiua  pervfar  deiraftuiie,  • 
frodi  Africane,  fe  n'eotró  nel  porto  del  i 
Caftel  Magone.  I Magonefi  inganuaci 
dalle  me  nule  infegne,  giudicanoo  ebo 
foffe  la  fquadra  di  Spa  gna,che  ritorna ua  • 

dalla  vittoria  di  Tunefi,  nceucndola-, 
amicbeuolmentc,Ulalutaroiiocon  i'ar* - 
teglierie,  e eoo  allegre  vod.  Ma  feuo- 
uerta  la  frode, carierò  fufano  allarme. 

Barbarof; 
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BarbiroOTa  però  feitucdo  il  Aiediregno. 
aflalit  ebitci  co'cànoni  il  caftello,oade 
fiiulm.'me  gli  fi  refi; , k)  predò  i efac* 
chegg'ò>e  coti  caricodella  preda  de  gli 
huomioi  e d’ogni  altra  forte  di  cofrdecc 
marno  « uinto, e vincitore  prima  in  Al- 
geri ,e  pofcia  in  Conftantinopoli.NcU* 
ifieCfo  <]uaG  tempo  Solimanu  con  va^ 
gròOìrsimo  efercito  moCTe  guerra  a Ti- 
mas  Re  di  Perfiai  ilquale  non  penfaua 
a tal  colì.Entrato  dunquc>per  i cófini  di 
Diarbecca  nella  Perfia,  arriuofenza  nif 
runa  relìlicnaa  infino  al  Calieldi  Coi. 
Conciona  colà  clx  elfendo  fiato  TSmas 
a(TaIito,nc  riirouandofi  apparcckio  al- 
cuno,abbandonate  le  città,  s’era  ritira- 
to incerti  afprifiimi  monti,  dr andana 
apoco  apoco  ragionando  l’eferciio.pcr 
. opprimer  alla  fine  i Turchi,  ftracchi  da 
coii  lunghi  viaggi.  Solimano  auuercito  il 
dileguo  del  Re,  e’auuiò  verfo  la  città 
Reale  di  Tauria,e  polcia  fcn'ando  in  Sul 
Tania_,feggio  ch'era  anticamente  degli 
Redi  Peldia.  Paftò  dopo  a Babilonia 
città  la  piu  grande  di  tutto  il  mondo, fio 
ora  conofeiuto  , & illufire  per  effer  ba- 
gnata dal  fiume  Eufrate,epcr  la  memo 
ria  della  fondairice  Semiramide . Doue 
riccuuto  Congrande  bonore,noo  Colo  da 
- Bibiioni,ma  ancora  dalle  città  di  Diar 
becca,  e d'AOiria , fii  egli  gridato  Re  d) 
tutta  rAlfiria  e Diarbecca,&  coli  f tup- 
torinuernqcon  Reali  apparccclii,dt  al 
accla’»o“>  legrezza  gride,gli  fifccer*  lui  bellilhme 
Re  di^f’  teHe.fi  Prima  vera  poftiaC:  ne  ritornò 
firit^Dior  col  campo  a Tauris , con  penfiero  di  af- 
hvré»  falcar  con  va  fufficienie  efcrcitoat  Re 
Tammas.ALi  vcdendo,cbe  in.oiAio  kio 
goilRefidimofirauaproncodi  vtnira 
battaglia,  coll  animo  RlegaaCo  laccheg- 
giò,e  predò  Taurn , fcce  ichiaui  gli  ba- 
biiatorhemcfica  fiioco  tutta  la  dttà.Do 
pociòipaflato  requinoitio,dÌ9legsió  l'e 
lerciio,còtecodel  facco  della  cittàKe  ale, 
dubicàdo^che  non  vi  s’apparecchiairciui 
qualche  frode,  poiché  il.Re  nó  fi  daua  a 
veder  I parte  alcuai.e  cwi  léce, ritornò  i 
Diarbecca. Tratanto  Tammafraccolto 
' 'vnnalTo, cbaftanceefèrcico  dicaualii, 
fcgoendo  impetuofiifflentc  da  i montii 
venne  in  Tauri*,  con  penfiero  di  con- 
culcar a Soli  manoconvn  repenti  toaf- 
falto.  E non  l'haueodo  iui  ricrouato,  de- 
terminò dall'iiuuito  iéeuitarlo  ÌD'l|uai- 
fiuogiia  parte,  che  anoaOé,  e con  quel- 
l'animo  (iorfe  cd  tutta  la  caualleria  in  fi 
no  alpaefe  di  Diarbecca.Ma  vedédo,che 
_ ; Solimano  età  molto  lontano  da  lui,e  pé 
rando,ehe  non  poteui  fé  nó  eoo  certo  pe 
ricolo  de'cauaili^feguirb  mdtre  che  fug 
giua.  Muuta  deccrminatione,  mandò 
■ conuoSolimaao  la  terza  parte  de'piil 

rcelri,e veloci  caualli , fotto  ilcomao- 
(io  di  Dcliméco  huomo  accorto, e vaierò 
Ib,acci6  che  aflàltalTe  la  retroguardia  al* 
IDcnodeU  iniaico.  Dcflirocnto  dunque 
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con  gran  preflezza.  fopragiunfe  coaJ 
molto  imperai  Turchi,  olla  citta  di  Ber- 
lim  addormctaci.e  flracchi  per  il  luogo 
fpacio  del  Viaggio,  e liberi  o'ogni  bello- 
re in  vna  ofcuriilima  none,folta  d<  tene 
bre  anchur.t  perla  ^Ita  pioggia,  li  deb 
beilò,  cpafioafildifpad»,  con  baucr, 
gli  prt  fu  la  metà  delia  caualleria  con.* 
tutti  i Carriaggi,  le  bagagUc,  e 1 arceglie  diU 
ria  I e fece  cosi  gran  tiraggi  -de' Ture  hi,  tioUmana 
che  Solimano  fcàpatoda  qtla  rotiaice-  dalUcd- 
meda  vn  naufragio, perdd  rutta  iafpr.  uallenadi 
rar-zadirinouar  la  guerra,  e fc  ritornò  xmtnjs 
vinto,,&  upprobiofamentefiigato,  in.*  Bfdi  ver- 
ConAantim  pc  li,  Succific  dunque  qUe-  ^ 
iU  marauigliolà  rotta  de'  Turchi  a di  i)  '* 
di  Ottobre,  giorno  in  vero  a Soli  mano 
Aiencutaco,  ma  dai  Perfiani  poftia ce- 
lebrato con  vniuerlàle  allegrezza  dì  tut 
ti  loro.  Qiiafiìnquefti  tcmpiìl  Monte 
Renaperdue  annicioc  i;ae.e  1r37.f1-*  . 

tò  grandiiiimi  fuochi.e  forno per  iurta  . . . 

U Siciba  vditi  fuoni,e  terremoti  fpitcuo  ' 

11.  Rooinó  anchera  peri  terremoti  del- 
la terra,  vna  gran  parte  del  Cafiei  di  Co 
nigiione,  c di  Calaiagirooe , di  cui  rag  - 
g.onamo  a lungo  nella  prima  Deca.  Or 
ritorno  a Carlo.  Egli  lafciàd'  in  guardia 
della  Gircezza  della  Goictu  vna  guatai 
giooe  di  foldaii  Spagnuoli , efpugno  per 
mezzo  de'fuo-  Cap.tani,  Vtica,Bona,eS&C 
fé.  e gli  akri  luoghi  maritimi  de'Sarace-  ' 
ni,  eccetto,  che  Africa.  ConcioGi  cofk 
che  hauondoui  mandiU  vn'arnuta  fin- 
to il  comaridodi  Don  Parrante  Confa- 
gapere^gntrla,  ributtata  da  vncatti- 
uo  temporale  ritorno  i n Sicilia.  Hauen-  c'tmftrs. 
doCario  ottenuta  la  vittoria  della  Co-  tor  tada 
leitaapardcofidilàconveatoprofpcro*  viene  ta 
luuigidu-alk  volta  diSicilia,|iunfi;aTra  ncMa, 
pani,  doue  dimorò  quattro  giorni, e poi 
per  terra  andò  alla  città  di  Monrealcjt 
eOendo  fiato  iui  otto  giorm  a veder  la.j 
Ch'cfa  maggiore  celebracifima  per  tut- 
ti il  mòdo  poó:U  a 13-di  Settfbre  full'occ» 

Ib  dei  Sole, entrata  io  Palermo  per  la  por 
ta  nuoua,  andò  prima  a vIGtar  il  Duo-  Carbvu» 
mo.  doue  giurò  tre  volte.fecondoi'vrà 
Za  de  iRedi  Sicilia,  di  confc'Uire  ihuio  ^ 

libilmente.i  priuileg3  della  citta,  & i Ca  ojaralprl 
pienti  del  Regno,  Pofiofi  polCia  cauallo  uiltogidél 
eoo  nobilcanalcata,  e con  funtuoCa  pò-  étui^ 
pa  perla  firada  dei  Calfarot'inuiò  alpa  delRctna 
kzzodi  («uglicJmo  Aiutami  CbriAo,  ^ 
che  i vicino  della  porta  di  Termine  , il 
qual  era  cd  apparato  Regio  adornato.p 
riceuerlo,e  ndunati  pofi;!a  oelloHofteri  * 
Reale,chefuurafia  alpiano  della  marina 
i Bracci  del  Regno,  al  parlamento, 
giifiì  datoildonatiuo  Reale.  Hauendo, 
giài'lmpcratore  dimorato  quafi  vn  me 
féin  Paiirmo,ripartl  a i 14.  di  Ottobre, 
per  dritto  MeiW,  nella  ftrada  pe- 
rò allugiò , a Termini,  Polizzi  I Nico 
fia.  Trama  Kandazzo , Taorimna,  eT 
Monafterio  di  San  Placido.  Furiceuuto 
dunque 
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'dunque  con  RrindiOiino  honore  in  Mef- 
fina,  hauendo  iui  fatto  Vicere  di  Sici> 
W»H  Ferri  *'*  * Ferrante  Gonzaga  per  la  inor 
irCanztfa  Hcttore  Pignatcllo.pafl'ato  il  faro, 
fétuVice-  n'andò  per  terra  a Napoli , nella  qual 
n di  Siri-  P**'  *'  “«rno  gli  fi  fecero  mol 

li*.  > gioAre , e torneamenti. 

Dimorando  riniperator  Carlo  in  Napo 
li,  mori  France  fco  Sforza  Duca  di  Mila 
no  fcnza  figliuoli,  per  la  cui  morte  iiac- 

?uero  grandifiìme  guerre.  Impcrcioche 
rancefiro  Re  di  Francia  domàdaua,  che 
■li  fulTe  re Attuito  Milano  ad  Arrigo  fuo 
figlio, proneflogli  dall'Imperatore  ne  i 
capitoli  delia  pace,At  ancora  per  Tanti- 
che  ragioni,  che  in  quello  fiato  hauea-a. 
Al  che  non  bruendo  acconlentito  iìmpe 
ratore,  il  Re  voltò  perciò  Tarme  contra 
Franerfeo  Duca  di  Sauoia  parente  delTloa- 

nmeta  prwtore,  che  non  fi  ritrouaua  apparec- 
, cfaiatn,Don  potendo  temere  all'ora  di  tal 
* j ■ * coù,  per  aprirli  poftiala  (iradaa  paf 
far  in  Italia  fra  i contini  dello  fiato  di  ql- 
lo.  S'Impadronì  dunque  fenza  alcun  tra- 
uaglio  delle  citU  di  Torino  ,Fofcano,  Pi- 
naruolo,  e Ceri.  Intefe  Tlmpcrator  Car 
loquefle  cofe,venuta  Primauera  fe  n'an- 
dò  da  Napoli  in  Roma  adì  r.d'Apriie,do 
ueantròperlaportaCipana  come  trio 
fante  per  la  vittoria  delTAfirica,  e fu  con 
grande  honore  riceuuto  da  Paulo  terzo 
C*rH>ea  ^mmo Pontefice, dai  Cardinali,  eda_a 
tu*'®  il  popolo  di  Roma,  doue  alloggiato 
Papa,  dimorò  quattro 
^ giorni,  & hauendoVedutr  tutte  Tanti* 
diiti,  fece  vna  grauillìma  oratione  iii_> 
lingua  SpagnuoU,  contra  il  Re  France- 
fco,  dinanfl  il  Pontefice.c'l  Sacro  Colcg 
gio,a  gli  ambafeiadori  di  tutti  i Principu 
oue  dìmofirò,che  il  Re  elTcndo  (lato  pre 
* fo  in  vna  guerra  giufla  , e con  benignità 

lafciato  idar  di  poi  libero,nò  gli  hauea  of 
Icruatonifrunadiquclle  cofe,  che  hauea 
promefo  per  ottener  la  liberti.  Malbor 
-'  dato  del  giuramento , gli  hauea  empiami 

te  commolTo  tutto  il  mondo  concra,etii 
dio  alTifielTu  Solimano  Re  de  i Turchi, 
e pofeia  con  vna  temeraria  audacia  occu 

Sto  le  ciltl,e  Io  flato  di  Carlo  Duca  di 
uoia  fuo  Zioip  ptMer  piu  liberamfte- 
affaltar  lo  Rato  di  Milano,la  doue,p  vedi 
car  quefie  ingiurie  fi  protefiò,  che  dirrita 
méte  fa  n'bauerebbe  andato  in  Francia, 
Dichiarata  in  quella  guiA  la  fila  intentio 
ne,  e ragunato  vn  ettreito  di  cinauan- 
ta  mila  tra  Spagnuoti,  Alemanni , de  Ica 
liani,  pariiiofi  di  Roma  pafsò  per  Siena, 
Firenze,  e Lucca, e pofcia,  a gran  gior- 
nate, fé  n'andò  foctò  di  Marfiglit,  de  fi 
Pose  alla  villa  della  cittì.' Ordmòanc 
bora  a Maria  fua  Ibrella,  che  dalla  Fian- 
Vlmper*.  dra  moiielTe  anch’ella  guerra  al  Rcj. 
itfr  Carlo  Francelco  hauuto  auuifo  del  veloce  orni 
«à  tU'afte  DO  delTImperatore  verfo  Mirfiglia,  giu- 
di* di  dicando, che  vi  faffe  alcun  tradimento. 

Mar  filli*  liuzp  i vecchi  gouernatori , n’cletfe  altri 


nuoul,  e piu  fedeli.  Mentre,  che  Tjmpe- 
ratore  l'accampu  futeo  Marfiglia  s'tttt- 
carono  nelTefercito  alcune  infermiti  cd 
tagìofe,  e cqti  erano  gli  alloggiamenti 
tutti  pieni  di  moribondi , e di  cadaueri. 

Fra  quali  anebort  vi  mori  Antonio  di  Le 
Ua  valorifiìmo  Capitano.  LlTendo  cofiui 
morto, ch'era  flirotto  cipodell'efercito,!’ 
Impcritor  determinò  di  non  tentar  piu 
in  quella  guerra  colà  alcuna  di  nuouo 
contra  la  Francia,  ma  nel  mcG;  dì  Settfi- 
hre,licf  tiare  d’ogoi  parte  le  fìterie,  fe  ne  -, 

rltornóinGenoUa.  Rcoslprl'intcm- 
perle  dell’aria  gli  riufei  alTimperator 
Carlo  infelice  laguerra , che  quella  fia 
ta  intraprefe  centra  la  Francia  i Pcrilche  Carlo  fi 
quantunque  contrauoglia  rinouo  Tanno  ireinaco* 
del  Signore  is39.  la  tregua  col  Re  France  Re  france  ‘ 
Ico.  Quali  ntU'iliiiro  tempo  Ibi  mila.» /co. 
foldatiSpagnuoli,  cb'erano di prefidio  al 
la  Goletta,  oon  efiendo  Rati  pagati  de  i 
foldi  loro,  s’abbottinarooo.  Onde  Ber 
nardino  di  Mendozzi  di  nailon  Spagnuo 
IqGooernatore  della  Goletta,  li  iraget- 
tó  con  la  Aia  Iquadra  in  Sicilia,auuifando 
che  non  gli  haurebbe  colà  maaca-o  ne  fol 
do,ne  vertouaglia.  Paffati  in  Sicilia  ef- 
fendo  lui  cfaufto  il  patrom'nio  ReaL,nd 
poterono  ne  meno  ottener  ciò,  che  deli 
deriuan  o,ondedaii  in  preda  alfurore.,, 
trauagliaii  prima, e depredati  iv.llani, che  .Abbottin* 
erano  vicini  di  MtlBna,difiruirero,  ecru  metto  dr 
del,e  sfacciatamente  mclTero  a lacco  Ca-  fiildoti  in 
ftinia,Monforte,  Santa  Lucia , & alcu-  aitili*. 
ni  altri  ciflelletti  vicini , oue  ancora  vi 
bruggiarono  tutto  il  loro  contado.  Affai 
taodo  pofcia  la  Roctlla  Caltelletco  ,po- 
fio  1 1 piede  del  monte  Etna , lo  prelc, 
ro,  « ùccheggiarono.  Paffati  poi  dalla 
Kocclla,  a Rindazzo  città  vicina,  illufire 
I vero.gràde.e  ricchi, ch'd  tutta  cita  di  mu 
nglie,  buttato  fuoco  alla  porta  di  Pon6- 
te,  che  vien  chiamata  dì  .Sin  h^rtino,  a 
i ventidiGenaio entrarono,  fattafi  la_* 

Brada  con  ìmpeto,  dentro  la  città,  coiu, 
tanta  paura  del  popolo,  che  per  lo  gran.^ 
timore  tutti  gli  habltatori  colie  moglie, 
e figliuoli  dalla  porta  delTaltra  parte,la- 
Ibìate  le  cife,appiatCidofi  p tutto  il  mon< 
te  Etna.li  cercarono  di  làluare.  Gli  Spai; 
gnuoli  entrati  nella  città  cotfero  alle  ca-  Soldati 
lie,d(me  iàceheggìarono  ognicofa-Impt-Spui>i<Mel,‘ 
dronitili  poi  della  città,&  allogiatidétro/àctftejg/a 
le  murar  fi  fonificarono  nel  luogho,  che  no  i^m- 
gli  panie  piu  licaro  per  difenderli,  ordi  d*zz».  ' 
narono  per  tutte  le  contrade  le  lentinel- 
le , iabricarono  bailioni , è pofiiro  in 
ordine  tutte  quelle  colb  ch'erano  oecefi 
farie  per  Ibpporiar  l’affcdio.  Goucrnaua 
alThora  la  Sicilia  come  Vicere  Don  Fer- 
rame Gonzaga,  il  qual  ritrouanduli  iil,, 

M ffina,pcr  remediar  a coti  gran  danno 
dellaSicìlia,  fi  sforzò  Con  buone  parole 
di  far  ritornar  colloro  alTobedienza.Ala 
trabbocando  queiti  huomini  barbari , c 
pienidÌCTudcltidi  giorno  in  giorno  a 
Dddd  cofe 
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cofi  peggiori,  e dlU'intUtCO  di<ì>reggiU' 
do  da  luicoraandimcoti,ne  poccnduli  se 
I»  molti  (Ira  gge  de  Tuoi  eipugnarli,  ptn  • 
só  di  potergli  riufcire  per  raezo  di  quii- 
che  frode.  Onde  prumeiTo  loro  il  perdo» 
no  della  Icclefagginccominelli,  iofieiiie 
con  pagargli  il foldo  di  quattro  tpefi,  li 
tiiò  in  quefta  guifaalla  lUa  obedicnsa-i. 
Map  non  venir  meno  dalla  fede  promef 
fà.a  richielU  de  gli  Spigmioli  a francauii 
gliacallcllo  illi  vicino  , mentre  6 dieeua 
- . la  incili  1 quandoché  l'Hoftia  s'ileaf 

? '*■***  ,,  ua  dal  Sacerdote,  fu  conformato  l’ac» 
bpigmuu  jjjfdoiCon  la  prcfcnzi  dal  Santilfimo  Sa- 
- cramento,  8t  inriemccol  giuramentoco 
aU  ol>eM-  jjjji  Vicere,  tome  ancora  deVentiquit» 
uaiUon  t,o  ambilciatori , elettida  i foldaiipec 
Itrrttue,  queft’uffido.  Rappacificati  in  quella 
guifa  gli  animi, furono  le  compagnie  fcó 
pielite  p molte  città,ecafielli,p  poter  e_f 
fcrrocgliofoActate,cpagatoli  il  foldo.mi 
ceocrli  meglio  in  obedieoZa.  Tutti  dun- 
que I (biditi  nel  msfè  d'Aprite  partiti  da 
Rjndazzo,  vennero  nella  città  di  Cata- 
nia, doue  io  iH'hora  mi  ricroui^  prelén- 
»e,e  pofcia  furono  feompartiti  aLemi- 
■I , Agufta  , Siracura,Calt>girone,eTau 
romina,e’agli  altri  callelli  vicinbMa  uó 
molto  dopo  i venti  quattro  ambafeiato- 
ride'(oldati,che  haueanoinrerucouto  al 
_ la  Iblcnità  della  Mellà,  d’ordine  del-  Vi* 
Don  Ferra  ^erc  mancindogli  la  fede  data,  furon  pre 
xt  fagran-  condotti  prigione  in  MilCna  ,eoifir 
d'vctifn-  mcdcfimo  tempo  a guiCi  di  ladroni  ap* 
re  de  fai-  pijjti  per  la  gola  nel  lido  dei  irare.  fio- 
cini Sfa.  il  Viceré, parendogli, (che  no  fi  hatiea- 
gmili.  ibiftinza  vendiato  di  ooloro,  comandd 
che  tutti  quegli ptu federati , etupidell'. 
abbottinamemofitllero  in  diuetfi:  cictt: 
vcafii  Se  i eadautri  buttati  nel  maae.Ha- 
uédo  di  piu  inMelGna  prefi- mok'altn  dà 
41li,dt  Smazzatilili  buttò  parioaétp  1 ma. 
it,£  finaitnente  vsòcosi  gran- crudeli: 
contra  di  cfii,cho  daHa  città  diMel&na  in, 
finoaSiracufapeiUMil  lido  nò  fi  veder 
ua-altro,chc  cadaveri  de'foldaci  Spagouo  > 
li|sbattuti  negli  fcogJi,e  disfatti  bruiitmé 
te  dall'onde.U  qual  fatto  fu  ulmentcì,. 
btafimato  dal  Conflglio in  Spagna.,  per 
hiuergli  violata  la  fede  data , cheiiichia- 
. mòilVicerefottopenadeilavtiaa  venir 
r .-a -dir colà  .le file  ragioni.  11  quale appa-. 

-,  recchiandoCdifbbito,  peraiidaradiiea 

“ . . der  la  fiia  riputatione,  pi  fu  dilLimpera. 
tSr  Carlo  vietato  l'andar  in  Spagna,  per 
non  nafeer  qualche  mouimento  tra  i Si» 
gnoride!  Renio.  Nell’iftefio  tempo  Ar- 
rigo ottauo  Re  d'Inghilterra  upprobio- 
fimente  rpiid'ata  Catecina.  figliuola  di 
.Arrige^  Ferdinando  Re  Catholtco  di  Spagna , e 
d'Ingbilier  ziadcH’lmperaror  .Cado  fiulegjiirat_a 
ranpndia  raogbe,  la  quale  gU  haueapircorioo  viia 
la  m glie  figliuola  chiamata  Maria , p:r  ragion.» 
[aurina-  che  fi  luffe  innanzi  fiiolàu  con  Amiro 
Aio  fratello,  prefeper  moglie  Anna.» 
Buieoa  coscubuu,  g*  luifieiameotu  a;. 


mata, la  quale  poco  dopocódanataMiae 
adultera, e. fattale  public*mite. tagliar  la 
tetta,  tolfc  per  muglio,  viucndoancora 
Caterina  fua  fpufa,  a Giouanna  Scmara, 
da  cui  nacque  il  figliuolo  OJoardo.  Ne 
gli  ifteffi  meli  Solimano  Re  de  Turj^ 
accefii  dalla  brama d'hauBfll.lmperio  Ro 
mano, determinò  di  volger  lume  con* 


noi. 01  «aaceuonia  , e v-, , — - - — 
matad'ottantagal  .r.-,Ji  ?>u  era  genera-  _ „ 

le  Barbatoffa  piffalTe  contra  Cadrò  ca 

ftello  deiu  Puglia,  lontano  da  aranio 
otto. miglia,  con  penfiero,  che  k g.1'  tii** 
iciiu  bene  l'imprcri»  egli  pofeu  u laria, 
coodocto  con  tutto  l’crcfato  mPugliAe 
SabiiOaChcRarbàrofli  arriuiia  Caftro» 
haueodogiifi  refo  ilcaftellof^oPfcfe»  lo. 
facchegg  lòjCpOfiò  v»a  tutti  gli  iubiwto  ^ 

fi  prigioni  ali  trniiia>inAoiiic  có.vQ4  grl; 

dibcrtiamcalaicrequcAccoregrioi  • 

peraror  Cario,  mando  fiatto  il  comando, 
di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  à Na- 
poli vna  gai  moltitudine  di  foldatiSpa- 
piUjK.ac  Italiani  adOtràto,eBrldifi,at  or  f 

dmòiche  rarmatt  di  ao.galcre  d-iUquale. 
ora  gonerale  Andrea  Uotia, alida  oc  ineo 
tto  a gli  nimici  nel  Mar  Adr  atieo.  An- 
drea pactiiofida  Melfinatcó  veloce  viag  . . 

gio  giunfealcapo  deli'Ifola  d<  Corfia 
detto  aotlcimente  CafBopeo,  Doim  di, 
notte  s'abbattècon dodia  galercde’Tur  ' 
dai  , piene  di  Giannizzeri,  e dì  fceltaj  ■ ■' 

caaalleri»,  lo  quali  faceiuoo  V aggio  ver 
fo  il  campo  di  SolimaoQ-L'andu  .lunque 
Andrea  di  notte  tempo  ad  iaucfirc,ba- 
uendo  diuifii  rumata  dalle  venti  galere 
che  gnidiMa  Ajitooiia  d Oria , fi  che  inen 

tre  ^fédeuanoi  Turchi  có  molta  vaio  Battaglia 
re,  ributtando  a i noflr,  :.  all'bora  Anto  di-Andre» 
nio,col  refiantt  dellarquu  .all’impro  Ooru  co» 
uifo.  foprauenne , ttouindoli  ttracchi, 

Atfcriei.  Ne  perciò  i Turchi  6 dimollra 
reno  i«fer'iorl  di  forze,  ma  diportando-  Tmm, 
fi  nella  battaglia  valutofamente,  furono 
tutti  quali  ammazzati  o4la  zuffa , A tho 
pochi  có  le  galere  ne  vennero  vtui  in  pn 
ter  del  vicitare-E  de'  ooliti  egiinu  fecero 
molta  vccifione,  ànuzzandoui  gran  nu- 
mero de’cocabattd ii,d'huomioi  di  remi  , 
c di  muioari.Aacooiod'OrU  ferito  an- . 
che  graveaienieiiu>pcna  fcampo  la  mor 
tee  dei  Caualicri  di  Sui  Giuuauoi  coni- 
bauendocon  mcrcdìbil  valore , filront^ 
oatamazzaii,operieulofamenie  feriti, 

Andrea  ottenutala  vittoria  fo  ne  ritornò 
in  Mediai,  per  racconciar  l'atmita,  che 
era  tutu  quali  sdrufeita,  Hauendo  So 

limano  iuuutp  aiiuilu  delia  rotta  dc'i 
fuoi,  mutando  la  determinatioiie  d'affà- 
lir  l'Italia,  muffe  guerra  a-i  Venetiani,e  Baxbartffi 
nundòfiattqilcoiiundodiBarbarufi^  aljedu"l^ 
vna geand’armata coatra  t'ifula  di  Cor-  foladi 
fó.  & diede  invano  la  batteria  alla.*  Corfi, 
città  fariif&nu  per  eatura  , per  atta 

per 
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Oltre»  e per  lem  molti  pomi  All» 
fine  anicini , c mcflì  i ficco  i viiltg 
||l  di  CorfO.e  futa  prigtooc  voi  gri  mol 
titudine  di  perfonr,  oiil  mefe-  d'Aiofto- 
ft.ne  rlcornddiritloperl  Arca  » e per)' 


fh 


ma  nbatmi  da  qaelli  cut  molti  tiri  di’ 
cannonici  nririroiio  »n  poco  «birottitl,  , 

Vtfto  però  il difurjinedtNaeoAra  arma 
taf  piflàndo  animo  andarono  ad  inudlli  . 

- r-  - roHixi#rifaleoni,ch'franolbar/i,c)oi) 

Biglia  in  Conflantinopoli,  & aflàtiÒA  tanifra  di  loro,  onde  prcfcrOi  t brunaia  ‘'‘"‘7^ 
mede  labaitcrii  a Napoli  01  Romani»j,  roBo«nque  aaflèlitdacaficd,  educai/^ 

guerra  béo gutrniii d’oenJ  ibrns  di 
touaglie,  e difoldati.  ATantrt  che  i n.  Uri 
con^rdilignominrofo  piincìp'n  d Ila  ' ' 

battagliai fìsibraauafldmvanocirimec.  ' 

terliinordinanziri  venne  col  vento  c6.  i «o  a 


&aMahiigiidicidt'lfeneiiani  poftcj 
ncUaMorca,  & nelL’iOtira  moi^  affai 
«cono  ifuoiCapiunialcunialiri  caOai 
l'idi effiiCh'tranomUi Dalmatia.Ntlme 
dcfimo  tempo  il  Re, Ferdinando  con  pen 
rJ*  fiero  di  ri pigliare  di  nuono  il  Ac  tao  d" 
Vogarla  moffe  il  Ca  mpo  v erfii  t&cchio 
comra  l Turchi,  con  otto  mila  faoOi  e 
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ftdici  m:la  caualli  • e enn  grand’apparec*. 
chio  dì  cannoni,  al  quale  bauendo  vanu- 
coin  contro  con  *n  bafianta  clercito 
Mauraetto,  che  era  colà  flato  mandato  , 
per  guardar  quella  ProaÌBCÌa,da  aoliina* 
no,  niperò,edabelidcoogranTer|ogna 
d:'noliri,econvna  ignomimoih  tuga.» 
de1Capirtnriuttoquafil''dfcrciioper  la. 
mancamento,  cheàaqneUovicra  di  vet- 
tooiglie,  emaoiiioiii.  Msfi  in  rotta  i 
. noftii  con  quella  Hraggai,  inmperaior? 
* Carlo,  IPapa  Paulo.  & i-Vtaetiani.^>ofee 
n>  In  ordine  vn'armaia'di  dveemo  gale'. 

rt,  t cinquanta fiaoi  da’fcatico  fono  iIaO: 
mando  d'Andret  Doria,  per  maadarl»_r . 
contri  Ifolimano.  Il  che  imelb  da  Soli* 
liinano,apparttch'ò''nnch'eglì  vo  altra 
armaù  dicn-ca  cesto  galere  di  cui  fece' 
generale  a Barbarolla,dt  ordinò  che  6: 
ritiraffe  nel  golfo  dell’Atta,  1 noftii duO: 
que  s'auuiarono  diritto  alcapoFigtloio 
tre  tcntaromrd'efpogMclaj*reiKCactu 
flellodcTurchnac  impcdó  i!vfcita  del' 
golfoa  B>rbaroffa,C'dis6rle  tutta  l’aama  ' 

ta.  Mauendo  il  Barbgtoffa  hauutoaUudb 
del dfegnode'noAri,  pomati  intetr»^' 
alia  bocca  del  golfo, dali'vaa,  e l'alira. 
parte  del  lido i cannosi,  lanca  l imata 
guardata,  coti  con  difcfc  della  natura,eo 
me  inchoi»  dell'arte,  flt  m tal  gurfàncj 
addUB'duori  dei  golfo,  ne  daua  luogo  a.i 
tiMri  di  venir  a batt^lia  in  aito  mare^,; 
Veduto  dò  Andrea  s'incanfiioò  con  toc* 
ta  l'armata  all'clpugnatiooc  del  Cafiel 

' della  Preuefa,  che  nonequindimoltoJd 
taooMCciocbe  perqueffa  firada  almeno 
|U>teiffe  tirar  aBarbaroffa  fuori  del  golfo 
in  atto  mare,  e coti  haueffr  commoditi 
ri  combatter  con  quello  dei  pari.  Maji 
I Barbaroffa  con  tutto,  chefoffe  inferiore 
sci  numerodcUe  velcicauóéieri  alla  fine 
dal  golfo  l'armaia,  la  quriiempre  faeeua 
•ntnr  00  lleggiando.Subito,CTie  Andrea 
s'acoorfcdi  ciò,fi  pofe  in  mdine  perla 
baciiglia,  ri  cfonò.  alle  galee'  Veoenaiu 
che  fhceflimail  modefidto.Ma  la  ooftm 
annati,(nonfi  ri  per '.qual' ragione,!  j 
nottfi  potè  sui  mettclctn  puntoper  an< 
dar  ad  inueOne  ilnesiico.  1 Turchi  dna 
qut  nel  principio  delia  battaglia  vensarq 
■asssiolu  audacia  adincostrar  inuAri, 


trariodi  Scirocco  vna  grvn  p<ggia^e 
crudeliffimi  borralci  , per  la  quale  i no- 
(iri  atterrici. fecuendo  ad  Andrea, cerei 
ronfabitodi  fuilupirfidi  li,  edifond, 
nata,  riignominiobmence  ft^iroov.rfo  . • 

Carfu,efsfdotcal»ati  aJla<oda'<fi  Barba, 
roffa  infino  all'tloii  di  Pallb,cht  i da  4Ua  : 
lontana  dodici  miglia.Àcquctata  la  teiti- 
pella,  i noliri  fopraprefi  dalla  vergogna, 
pertifeinceliarildifooorecon  qualcho 
oprailluflrc,andaronad  ef)>ugnir  r..n  . : 
pMa  fatica  Caftil nono,  fonezia  che  cf 
fenddttata  tempo  fa  prefa  dà  Mtumeiror 
fello  Re  de  Turchi,  era  all'ora  fono  il 
dominio  loro,  e lafdatuai  eoli  vn  prcG.  'i  - o<i 
dio'di  quattro  mila  foUati  bpagnuolt, 

Andtea  fé  ne  ritornò  in  Genoiia,  e pan* 
mente  gli  altri  Capitani  ciafchedunu  con 
laliii  armata  nelle  patrie  loro.S'oJimano  Sd’.mtim 
prouoato  con  quella  ingiuria  a Pr<auLa  rlpMaa 
vera  pofr  In  Ordine  vn 'annata  di  circa^  lafmwit- 
cento  galee fbttoii comanda  di  Baiba-  "*• 
roffa,e  radunaci  franta  mila  tra  pedoni,  • 
èaiuaHi,  affiliò  per  mare  le  per  cerra_a  i 
Calleloouo , ri  finilmcmc  s'impadionl 
a ir.d'AgoAo  del  Ct Hello  con  'iiaiieroi  - 
Smaaiaco  cuti!  gh  Spagnuoli.lh-a  qua-  ' 

Ho  mentre- rlmpèracor  Carlo  fece  vias-' 
gio  (raffentie  le  cofe  io  Lom^rdia,  da 
Oenoua  m ] fpagni,Neh  qUal  Kinpo  Alef  ; 
fmdrò  dd Medici  Duca  dì  Firenze  ,'fo  a .^o»e4i 
di  à,drOcna)o  imazzatu  ocila  fua  jppria  ■ 

cammadiLorèzode'Medici,  che  volea  -droUnradl 
remètter  la  patria  nella  fba  liberti. 
cifo  Altffandroi  tre  giorni  dopo  per  - de* 
lerminarìon  del  magrttrato , e confenti*  ' 
mento  di  tutti  i cittadini  di  Finente,  fu 
elctco  Duca  della  Aepublica  de'Fiòrenti 
ni,Oofimqde'Medici  figfiaol  di  Giouao 
ni,  ri  età  di  diciadotto  anni,  e poCcia  dall' 

Uaperator  Carlo  cimhrmatu.  Dopoché 
anwnmperararcwlfpagna,  paffan-X'Xaipera, 
dopèr  mezzo  della  Fnircia  coq  volun-aerevaia 
ti' dtll'iAeffo  He,'  rioeuuto*  con  gran*  Fiandra. 
rifSim  booori  nelle  phi  famofè  città  deh 
la  Fraoda,  non  dubitando  punto  della^ 
fedediFrancefeo,  con  àmmiration  gratf 
dedirutti  i Priocipi.p(  t ™*1  gran  ardire, 
fesdpéfifhinÌMndra.1  Venetiani  circa-  ' •>  V* 
algli Urlìi  tèpratierriti di  paura  periafre  ''  <• 

fica  «erfo^nadella rotta  foitoilcafieilo  .n 
della  Prcucfa,rmouarono-'la  pace  cò  Soli 
inaDÒ,  ricomperata  tfoprobiofameota^ 
oh  la  perdita  diJ4apohi)i  Romania,èdi 
D d d d % Maluagia 
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Mituagù  dttitólj  Moee.,  e Nidiin,  p'  gdH  v«*  pksiolii  wcà  d^fH 

Libnooforoflimi  C«a«llidelli  D»Ub»«  cwelta  fpiaggw'dermire  Meditfi^nrt 
ti», Aodato  l'imperwore  inPiindra  .ti--'  poft»  tri  fiNggMjMUdflU  N^vmi<Jiap^ 
duiCe  io  ftraiiù.  1«  atti  di  Gante 0#»oo;^cUt45dd  Roboo-  dt»  0>«mrte^ 
tru.percb«neU«  fuerr»  co  i Prontefi  ■ iriottQ  dtlbntt  in  eqailmcte  d»mbura« 
sii  biuta  come  libcraidcoegito  il  fofioor  i qiuftl  hiog^  H»'  d»lf  ond  . « 

•fcr&  aiuto  di  drnaiirc  din»rcoftoyieein  viiim  dot 
'do«IU  parte  di  &»Dcefco,-»’bauea  da  lui-. 


ribellato.  CoocioAcofaKhc  entrttoqML-i 
li  citU.meire  i i luo^i  offottunile'faat 
Cgrlof*  Ai  die.e  prefi  molti-  de  prioopali.  in  v» 
rctM  <*Cd  fogtemporimmuzò.«tirtolfe  l'intlahoi 
^ immuniii.glilei^òipfiuitefei,  e gli  taot 

* celiò  le  riggioni,  qh  ejiino  baueanotael. 

cltger  i nugittrati.vi'labrioòanche  « yna!) 

portano  luofo.dellicitti.vnafortlffi- 
0ia  Rocca, e VI  pofe  vno  taglia  groffiffiaur 
di  denari  J4ofÌ  nel  medcfimo  lempofte-  '' 
puGo  Re  d' Vngitii.  bfaàdo  ad  va  figlia». , 
lo  fanciullo  chiamato  Stefan«,oatoglii 
da  liab  ella  figliuola  di  Siglsmon^  He  | 
di  l^Ionia,  che  fatte  in  Stuluueillrm'q 
burg  l'efequie.fu  coronato  Re  d'Vnga- 
rii.  U Re  Ferdinando  intera  la  morte  da 
Sepufio,  mofle  guerra  ad  Ifiabella . & ai  ■ 
fanciullo  Stcfiino  .poiérafrediot  Béda.  ) 
«Re  Fardi  e gli  diede  la  ba.tttria,  & con  gtvn  fora» 
ma  rottele  muragUe,enirironoifoldatiTet> 
•uè  rama  defchi con  iropecodentro  la  enti.  Mafia-. 
pfrriha.  rono  dalia  Reina.e  da  quei  di  Buda  .chn 
* valoroCaraente fi difcadcnanophi: 
A ciGÀ  Venuto  ciò  a nothia  di  Soliraanoùn  : 
afia  :u\i.  Aliò  alcuni  fquadraoi  ad  lAbella  infoccoe  - 
w-fodiBttda,  p la  reouia  dt’quali  ipauritt 
• sliAoftriachmdtre  fugg^o  di  noti^  fe 

ne  andauano  al  Calkl  di  Pedo;  feguttaM-i 
da  i Tucchi,  eda  quei  dì  Buda  .cbe  viti-.' 
rono  dalla  città.fiicero  diqueUi  ooai  grM 
Rragg^ebefutooo  de'Cnriftiani  - vccifi 
piòA venti  mila.  Venne  tratinto  Solidi 
manoin  Buda,(k»e  Smaazò  tutti  i Chriii 
(lùm  fcbiaid.Ueteriitiaandopofcia  cbg) 
•I-  per  raggiondi  guerra-il  Regnod'Viaga' 

~ < ria  tante  volte  da  lui  foggi  ogtto  douem 

i.  ..  ederfoggettoiall'flnpena  Oaomaano,. 

.1-.  fiwndòaria  Reina.edabfialinolo  m .Tan. 

filuanii,c5aflegaarllqutUa  fiatoAe  foUet 
folto  il  iuoi  peri  olà  gint  di  fiuda.OccapB 
tali  QAa  guifa  Budaicfanificitaco!  pecu 
fidio  TurcbeCm:  fe.-aeditoniò  inCola? 
fiaoiinopoli.  Mentre  fiideàflbro  quefi4,r< 
colè  in  Buda.  Tlmpenior.  Garto  lemita,i 
vna  Diru  coi  Germani  in  - RaiiibonquU 
Cbterminò,  che  ogni  vnohauefie  libanè 
dlcofcknea  di  potei  fegnitarc,  quale  o» 
pinionepio  li  piaccfleuitocào  dalle  coh 
fedtlla  fedc.draii  dogmi  di  LuteradUM 
aebe  folle  di  ououo  intimata  la  Dittau 
£ coti  ditCatta  h OieCt,  l'iimperator  Caà 
lolpaftòin  Italia,  dottemollb  dalkapte) 
jmfrtftdi  ghicrede  gli  Spagonolr,  vestendo l’nVitA 
CarlanLdl  no.  pofe  in  oidìiK  vna  armata  periimi 
ferì.  dar  contro  Algeri  Caftol  maridiporkfifi 
Munddia  fUÙa  di.Baibaaollà,ediillia 
ti  gli  altri  corftrr7tucfai,  )cbe  infefiaum 
■ole  riuiere  d' Italia.  odiSpagnaclii  Ai 
. , bb  b U 
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liesante  oggi  vien'chiiinata  MciidfimA 
da  Plinio  Mminato  dlApoUine,cobVniLa< 
fbiaggia  ritorca  a guifa  di  meMóccolDa.; 
atvn  fiume  dell’lllc!ifi>oomei  che  la:  vieni  ^ ^ 

bagnaodarChc  i da  fatila  lomantrtMi 
ilbadodi  quindeci  migliài,  nel  euc  lido  _ ^ " 
ù vedono  marauigluft'  antiaaglie>‘dà 
vna  gran  cittì  amicai  oggi  dillrutimc^- 
girfna  di  circnito  quali  tre  miglia^otà.*'. 
pìetK  quadrate  molto  grandi . e cotono 
nt  di  marmo  Africano,  buttate  in  terrà: 
qui,  e lì  per  tutta  la  cittì, e con  Teisplf. 
diifcrmi  ritonda  infìn  oggi  quifi  intanii,] 

Ha  quefta  cittì  difirutn  vn  porro  graon 
de  capaciffi  modi  molti  valili,  enti  d’v'-i 
na  armata  RdUe, «he  vien  formato  - dal 
ctliuo  lido,  mcourindandódalfiumeicbe 
corre  vicino  àllàdittìi  infinoal  Promoia 
torio,  lananàialportttvi'd  vna  piccioia. 

IfolctÀ.  OaHipartehli  Ponente  .*  Algeri 
coflido  rttnnoifl  vn altro  capo,epor 
to «Riamato Cafiiai,loauno da  lekdodi 
cimiglia,  capace  di -poco  vadèfli  diigunri 
ra.  che  vif  ancbori  formato  d'vna  Iragu» 
di  terra  diBefi  nel  mare.jTra'l  capo  Cài 
fini,  & Algeri  foqodne  pioctole  ifbku 
te,  oggi  detàe  GdTinlDe.  J>a  meZogiorf 
no  ha  molti  monti,  erti,  e fcaficcSpcbei;; 
vno  va  ftgimado dopo  d’anta,  da  quijt 
gàati  ^ dificila  poter  eHer  da  qiidia  par 
teolfcfa.a  latodij^fti  liirouindofl  pruni 
viomo  alta  fpiaggia  vna  piccioia  ^•ura» 
vivAbricata  laCitiìa  gUi£  di  Teatrt% 
che  nd  modo,  cbe  va  fateodo  renò,  dei 
monte,  nella  ilhìA.  maniera  voacafàtfffi 
aueozando  d'altezza  l'alaa.£  bigniu  d^ 
licoidiTramò  tana  dal  ceare,GÌie'efiflndP 
pràiodi  porto  rimane  efpollo  alle  homi 
fchedlTramhcana.Vìé-aftótedi  efiCclAw  i 
na  vn  tiro  di  fafi^vna  piccioia  kfiala  vebe 
gira  intorno  quiff  dugento  paffi,  bt  ìqu< 
fta:lfijIidaii^eFei<liil»n(k>U.idii$)»» 

gnue  di  Smina, chiamato  UGaioliciow* 

trattener  ih  franoi|fi)ttofubidicnZAÌ'ÌBfa  <w*^2jS 
ceni  d'Algeri,  die  l'Juuctld'oggiogiti.gi  licj 
fabricò  vna-rdecamoltoDbsnfartifieian  «‘‘jr’ 
perlanimadel  Gcotcpcrl'artc.oiie  ih  ttddni 
voigarmeme'chMiaita  iliPignanm^iH  mw- 
oltre  diripeao-atf  lihlc  Baléan.daURdM 
H.èUltaait  dngtSto  pdfi.Quefla  dnòviUàl 
fii.Untaappredfdgliaihicni)  e inttMa. 
miÀme  non  fi.  vcdeodoiioi  letnefligla 
aleanodU  opèriantichmfniAdoCAfaofii 
mdderna  Sì Aotinò  -Mohilrad  ìctotkràa 
|lionoquellli.e<rtr  AmhXiàrca.  .a-ùqnar 
li  parche  ' coqtradielBfìittahone  : italJn 
bra  vìcimd;  è cDtthsliidkn<Gvagrifi,cUe 
pafàeo«43Ha:firìtaabai<ihi«a  ;(  -dicsia 
JtAiiooeìveciitàifHàtiiimafiaaefimwe 

ì;  Ri  già 


.0  \h  \h  “^2  *9  i !'S 

dc.ftioi  fucceir9(it;t<lar 

Dju  4-^jl4.ire,ft$ficlj«,  df;.^ 

tv#le.  f pVrxq|)irq,cntf  ,4%^W;f'lÌMii« 
4i^»m»4r^iii^vcqi'fMfr<M  dMu  (m|0 

4(pUip,  4-  D^j,flW*4»<4jc<i^i^.l». 
wayifi-Wi  9^0  mifUiAi  t<K»,piru: 
QplpnuXIrta  ( tiCcq^  JL'oiOpocàA  M^j 
4mì  li^..i;-,3i  Cap.'tf.  J.qiU 
(c, della  Naini'dajJ^ianadal  mare  vn  le 
po  ftaua,r}C;cb^&ma  4e  i He<i,9bp> 
«Yk'i«<[mTuci^t  jP'^qufÀe  9Ò^'4u°<)ueaf  isaniie* 
a-rj«\  .•s.che.C'aa  lM).iè^iri,dtl9,a4ia{«f, 
*U»  kM ;j-Qjuie  lrtti.re,p>4aiciie iniaplùie  oeJlt^u 

«_»»«<-.  ianCe(i:lla,c  uà  di  Cofta^aa,  clf’qAa 
-i^«l‘U')iuj;ra«e4jbI^r9c|vÌ>a.  CólutinarM  4uale. 
k''  '■  epoAà  iremoafi irafiujg» , <3<  AlgHu 
li-,  NeanenoAlgcttè  SjJtlai 
i «i 

— — T--  -TfT. 

iMCinabtaUvil  qua'e/'a.maaciOSAiCoé 


.ITlii-, 


EjnenoAlgciiè  SjJti  »i  conforme 
tiaon  app,tgg'ati  ad  »torùàilcuna>p|i 
nurentitpjc^lvdimoAùSttabooe  qd» 
l'ylcimdliUcvil  qua'efa.mancimAicite 
mpb'a  vd  grap  pÓHo.  vi  mapcaao 
«i  colorOicbe  vànaoK<He  ammanò.  Ali 
loJ  Mn  i gq^i  tCfjj  )»cdtàd«/(^,c^  dopa,fod^j 
’Alltn  ta  PciàreaiCiinlaucunU  dì  ScraW<L)àj 
afe<Kirvltinxilàbr;^^criue.  qpe|tairi<; 
uicra.  Ui  parole  d Srrabone  faa  quciftc^ 
In  queXla  uuiera^rfovoa  città  idyamaa. 
ta  loti  laquainhtucDiiola.lubadfilvtoloi 
di  lui^  e pa4rc.d;i|ToluiiMo  ^foràfir . 
caca,U^mHKÌC<Ouea>quelU  hànt^ 
fKario,  edi(>apzj.il  porto  vn  (fola,  io^ 
qui  Sttabopc,  Al  Promontorio  d Apul>. 
lme(  dk(  Hl>nioneUil>-  /•  M.dap>ja.>; 
(iegue  ilcalteiJp.dànKdGitiniq’dr  :^fdari 
rea  chiamato  inanai  ìohileg'a  4> 
«UU'lnip.rator  Claudio  faitaCoWffiat^ 
dottiui  per  ordina  dclidieOo  ai-  Imdui- 
IKccctani-.AIIa  Colonia  iCe(à<i^nfe(dicg 
Solino  nel  cap.  jt.à  màndataui  dall'iip* 
pnatorClauiiOi  vi  e ioGcme  CcÀgea, 
Regia  di  BocoOiC  poicia  diluba  ioi.cddoÌ 
ra  p beniuoléaa  delpopuloRom.aoodoj 
oli'àwaT  (dice  Mela  mal  l-hru  u al  eap.  A)vp.t<B> 
oq>Wt  popocoAimau.  hora  illuflre.pareffcr 
mVisi;  KttaRcf’iadilybtiepercJievienaoqa 
• iih  tu  toCeftr»a.Daqia«Aqcofe,dunquejèraaf 
(ime  dalle  parole  diiitraboneaddoiti  al 
Iv.  «I  au'  coni  hanno  falla  mence  rcrittOtcbc  Alge 
V .nr^rifiaftattloIt  cCefareai  non  jcdèndq 
Alteri  duà  m'oitO'tiaade.  ne  bauenoq 
tirane  pocào,come  tuhia  m Cefar«ai$(r» 
tuoe,  ma  è meidcraivftbrìcata  atloSara 
cenai  picaolaijieihà  veruootbenebe 
Biiaimo  ueQigioid'«m«biià.  An»  fo  ci  f 
lecito  rad»gMcc/Cp<b  alcuna  dgìlepatq 

le  di. StrabOnti  CidetM  giudicar!  ebe-C^ 

Acca  CtquaUa  citta  diftruita  alProno 
lofio  MetifqiteiMado.aUa  ttitiele  co«- 
dtdonirìfcritt'da  dtoa^aoBi'CumAiqHal 
fiuogliriccudttopttd  ooAiogni  chiarca- 
caivèlcreiii^aiqukle  fiMueBab^Ureta 
nika  kMib  nàtcpgnomiaataCeiarii<edalla£iiciKe 
.«V  .UAi  gàaM«uo(q>li,iii>me|cbora4’aliradet 
14'  TiogiiBnaàdiuU|i  cutà  puio  MaltP 
wla.inuigint  ’:b»,ailgtUoi<..  l uttoi 
tu* 


i<^na  >#i  ' 

poUioàcgHio.KqalediAoteotclie  icqlA 
littoo.  fodupqitc  AlaerKittà  deSteaceki 
qivcome  4o4iinoBra  la  bbrica  di  «file' 
Ioaffcfmano  i Sarapf  liiictietà  raiattma 
«q  Agiaocb  fpnca!.a;c4n  dubbio  daHiaati  , 
PUKfoU  Ifolctta (cbB  gA^  Idirtavetto 
dipapzi  al  bdo  di.eOai  pouéiK  Af  <iB«nint 
Saraceno, /wnifica,  innodro-  Jmgdagioil 
Mai  ma  gltSpagoqoli  ( corrouj  vn  po*  ; 
cola  voqe  bacaceni  )|p  cbùinaiia  Abn 
gec,  Qu^icmà  neJ.niq,tempu  eftiv> 
dopoiT-  duia  da  vn  KfiSaraeeoo.rnbotti 
rwdi  luruinandp ReAi,N#<«i*  iettisi,, 
ciltiuOcuepo  di  nailon  Tufcho  dal  bacii 
batcbe  cgUbaueaaoaaitlMto  barbare&i 
ilqualBaiTieme  Col  foofooCratelki  Alia  < 
daràmolt«  bene  baiiea  apparato  l'aiMj 

dcl.CQtiègfiarm  lotto  ^ouie  a» chott  v , ' 

Tutchonei miotemnoio  Bttto  Umaci 
mcd.ierraneupcr,|eiÌK  opre  gaanfamo) 
focorGirp^prima co  vabeurgàtiao  rat  rar 

Eunanqopo&ia  molti  vaAilti,&  hauedo 
^q,Ullaltoper  marcia  per  ieiTai'e>j 
fpuaam  de  ammagiHtoHI  Refe  ne  impa  , . 

aeooi,Mwrepifatanu>Camilei«oiiiea».  . .. V v 
lieuo4(co|ui,foccedandoa|«iouomiefo. 
djqorfaro  fó  la  fqifyidni  inoooilnciò  per  .... . 
via  dell*  foe  atlucicia  ^anaggiwe  nófolo  . , 

la  &udrgoa.  ada^iiia  ,maaoehorala  't' 
Spadnfia«JilAlia.Amniiz4aiopofciaOru  ' . 

C9atd<)rano,^bc«ra-guardatodalprefi  ‘ * 
dio  de  gli  Spi  g nuoliiii  fratriio^Ariadenoa 
Atcaheredédelcogaome  « edcil'lmpe* 
riOi  fpianaia  di  (Ubato; lai  ftbceardc  U’ifo 
la  d'Algrrii  coaghinfM  /cobbuttarui  qu« 
liiàrli  faflì,  1 iftcITaàrola , alconttnenKI 
Ctqpo:focu«odoglJ  eitmpi  di  Cinule,q 
diOruccTo  eoa  ptriodiog  utftaua  caaùa 
rouineac  a^rie  tutto  Uoiai^di-Spagtiii 
e4'lcaii»i  Per  le  quali  ingiurie  ilizzacq 
il  Ra  gerdinando.  (amotoper  le  conciiffr^Me». 
nwe  vittorie  de  i SaracaBb  maadòrcoiir'  de  Ctulice 
.tro.AJgcuaUieao  di.  Vera  Spagnuotoi>M«d< 
con  Npp  annata  MAguerniu  A foldaiii  tmaermd. 
tjO'ognifortedi.yauouaglie.e  munraei  m team 
ni.  Giunto  colà  Òtegoi  < dbarcata  in  ter*  filtri. 
ra  ogni  coCi,  venbdo  i battaglia:  co  1 Sai 
racaniidtAtabiifcce.iAliceniéee  perdita 
diluito  1 oT.rcitOid  fu  i ìcine  raemata  fra 
caSatai  cfoita  per  la  Ibriuna  deb  mare. 
ilRcPerdinando  non  perduto  niente  d’ 
animo  per  quella  rotta» nftee  vo'arma 
ta  maggiore»  e la  riempì;  d»  foldait  Sp a» 
gottobs  e ('ululò  (òtto  li.  Generalato  di  davv. 
VgopeMontecaiino  Ciualier  di  -*»»«»  t m V>  n 
Giiouaiini  oeiraanoi/iiuii  nuouo  con-  .'»m 
aa.BatbtroOà.  L'armau  patm  in  Alge*  ' nA 
rìidoue  poti:  vi.timoreaglibabiuiorì.  k.11  tkt 
Ma  mentre  Vgone  fi  melica  mordine  .n>g}W. 
per  dir  la  batteria  alla  citcàivencndo  c6 
grandUmpeto  il  vento. di  Tramontana  T^nt/re* 
rlu  di  Ibrmutiatocon  vn  niiièrabile  oau*  già  delia 
Cranio  «tc'nofiri  a 14.  d'Agofto»  come  apii  armJW  di 
lo&lddiabauefle  guerreggiatu  da  par-  Fcrdinide 
K. de'Stf  acca u Fatto  pid  foiMRaibarof  inA^tri 
orar.  X ■ i '•!.  .-•  PCt  • 


ifi  DBtìL  Jlri  /' 

ftiptr  qu«*»'d**Wttédt'noftrii J>«r  po 
ttv  pafdtt  ■ iwn  : wi  =«*««  **''®"***‘ 
l'CNrftiaoìtflèrt  trfflirtirk)  di-Sòlima- 
no  Re  de  Todeh V erofii»  A Igeri  con  *n 
prefidioTii*i«tt?«w.  &celi  con  moka 
jgnoi»tnia<Je"|l£Ré  ili'Sna8nacon»a  hi» 
ttmau  iKrmitfannlrdledéil  giiàftoaj 
le  no(»T«  cittì kìaritme.Tr»  tjiteko me 
tre,  bfchei  netto  »*  Re  Ferdinandor ha* 
ueaefiiceedwoil  Re  Cario  molto  ( co- 
me habbiama>dwlo'')(»dTenteìM’oW)C»- 
tonon  dimeno rtm'ingiùrie  da  Fratice* 
fto  Redifratrla.'Wm  potè  mai  volger 
ilpeofieroa  «jucfloaffare.  Al’a  finedo- 
pdmnlt'aohi'-d<((M  imperio^ 


....-  w.r.-u'  IfbperioJ acqueta- 
te le  cole  d'Itikaie  licentiata  laDieudi 
(Smaniai wnRbprf la  fllaTp'.iMHffhej 
e dille peeghiar*:  de-fli  SpagWio"i  de- 
termino iMrFicmpo  deH'Autuirto  rifau  * 
gnati  non  per  mesctHie  i iuof  Capitani^ 
ma  egli  inperibna  1»  cittì  d'Algeri, giudi 
caodochtcjnoRifmbtéli  gli  dooeffe re- 
car molti  gloria.  Onde  inteft  qOel»a_» 
f raoiiMi  volumi  dl-lov^ndrea  Dona . Altonfe  d 
ÀiCmlo  t Auita,  etnrflgiiaìèfiCapitanl»  8ter* 
dio  l ift-flo Pagi  P.ulo  teno.efoforo- 
u fcoiJt  no  a Carlo  che  dffentft  nella  eMftgue» 

t iho  V teilpmftern  delKtnpf'^t  d'AIgsr.Ca- 
MiPrtùd»  Aell  'prondiporto,  e famoroprrdat» 
aUI,l  naufraglidcThedlian , e particolarwn 

* ^ tein viwmpocoslborrafcoft».  8t cho 

andarfe  a dar  Iheeorfo  a i CMIliininel-’ 
rvngaria  contrai  TMrchi.  Mi  Carlntft 

■enfi -ro  o*}dàto  bidando  a ciO,  ntll’an- 

no  (klla  nnftM  filute  1/41.  del  mele  d» 
Ottobrr  eoo  en»  armaia  didugento  vd* 
le,  tri  vaffelli  d carco,  e di  guctri,fi- 
piena  di  circa  tremo  mila  pedoni , età* 
uilb,  partito  da  Oenoua,  na«igd«r(to 
Algeri.  Era  In  qu.-l  tempo  Ba  rbaroffa  in 
.IV  conftantinopoli.  In  Corte  aifttuiggidi 

e-jlKi  J - li  Solima  no,  chedoinendo  andir  coli , ha- 
• ^o^ue^eiUlbiiio  perprelidioln  Alg<ri,oltre 
I t • gH  Afticani.dircai  mille  cauilli  Turchi, 
m- . . • de'quali  tra  capo Sanagì di  nition  Sir- 

.»  e do,prii  Chrift:ano,raigofciarintga»- 
dola  (ideiCictoMaiimettano.huomo  pa 
fò  valoroio  nell'atmiiCome  le  SirbirofTa 
h»ueffeapóto«ati)Idouino  della  guerra. 
Giuntò  llmpcracore  a quella  <l>iajaP*igU 
venneroiiKontn»  infiniti  Numidi , coti, 
p.'doni,  conMòauallivdagli  antichidca- 
ti  Nomidi.  atogfichlamirf  Arabi , che 
./fraWoi  Yanndquà,ola,ftiiza  hjuer  hibkatiot 
m ad  if-  nedeteeminafai  vagabondi  con  lemò- 
CBHtrarl'e  ^li  ,e  cn  i figUuolfc  I quali  valorolimen 

fercito  di  nbuuati  da  Tm,  colloeau  la  riguarda  de 
Cario  itLa  niiSpagiuiolviie-glialtiifimi,&al]>rilfiiM 
filtri,  mómigihe  Iburatllnoalla  cittì,tcci«<*e 
4 Turchi  non  poteffero  quindi  ofiender.i 
nollf  i,e*ltorpo  della  battaglia  ne'colli, 
ehefoggiacciono  là  «onti,podó  pclcia  la 
;V,  >-i-  retroguardia  vtcinoal  lido,  e (coniparil- 
vW”  o-  ■■  -toin  quefti maBÌer*.rèfc»cito,  mcowii»- 
K ciò  ad  aOediar  la  cittì,  tutta  diMorno  gì 
rata  dal- campa  imperciocbe  ella  darà 


ÒBLÈlflSr  ÒI  i^IC. 

fiancorifiretta  dal  mare,  en^|li^alw^ 

due'  cinta  dell'efòrekd,  mm  po‘ca  nauer 

^uaff  -Iperanza  , iltT  weeotn  81 

fa.  Riflretti  dunque  inttnfei  dentro»  • 

cittì,  e melfe  dall  Imperatóre  In  ordihe 

prudentii&mamcme  tutte  It  core,  rena 

dq  11  notte, porte  a I (boi  looghi  le  guir« 

die,  attendendo  l’efcrciro  a cole  di 

gresca,  innanzi,  cj,e  tutti  I loldati  («e* 

ro  sbarcati  da  i vaffvlli, , e 

in  terri  tutte  lè  vetfouifl^,tnunK'o>k(_^^^^ 

acartegliirie.foprauennt  illa  nolha 

mari  vna  repentina,  e molto  lagrimtuO  / 1^ 

le  calamiti,  cheinneffbo  modo  rfujp  . 

gtfi  potè.  Impercò  . che  locomeoeiò 

alla  prima  guardia  vna  grindifflmij 

borrafei  con  pioggia, -che  non  etfsòmai 

per  quella  notte  a cui  s*igginnfe  alTrt 

ta  violéaa  di  vcfo.Oirie  «ó  naufdo  ilbldi 

tiHntcrrai  vettiiuiti  cò  che  potefferodifè 
dérfi  della  pioggia  , ne  altoggiamenu 
doue  ricoorarfi , IUc:«ffe,chè  bagnati  dal 


la  commona  p oggir,  fit  inariditi  dal  per  ^ 
petno  vento,  gli  mancarono  dart  -nto^  ' 

to  le  forze  del  corpo, e <Wranimo.N*lj1*  ' * 

fielTo  tempo  piò  di  quel,  eh'  d credibile 
gonfiò  il  mare  e bollì  m miniera  , chtr 
molti  valfelli,  cheoOTì  poterono  fòppor- 
tar  la  fortuna,  rotte  Ir  funi dell'an- 
core  -,  percoffero  nel  lido,  altre  sòmerfe 
dtirondeannCgaroDO  eoo  molta  perdite 
cfhuòmini,  e di'vettouaglie,  Faccndon 
giorno,  trenti  crebbiro  con  tante  (or* 

Sa,  che  min  lafciauano  fiar  ad  alcuno 
inpledr.  Il  che  veduto  da  ì Turchi,  d 
da  gli  Arabi  non  perderon  la  buona  occa 
fiond di  venir  a battaglia,!  bòde  tutti  iniic 
me  radunati  s'auueiuarono  con  gli 
fironi.'E  eoti  i nottn  veniuaoo  da  i mim 
ci,  da  i Venti,  dal  la- pioggia,  e dalla  forra 
na  del  mare  crude  lilSmamen te  infeftati, 
Impercoche  effendo  in  terra  infelicemei 
teriolcitale  la  battaglia,  in  mare  ancora  _ 

Ir  naui  èrano  piu  maggioroiète  conquaP  Tenffisd 
rate,  poiché  la  forca  deventi  haueam.«  tndMf* 
tal  guf(icómofl<>il  mate, che  di  batten-HMdaljjm 
dolenaui.non  poteuano  reliftere.nean  **• 
core,  ne  funi,  che  non  forteto  ributtate  > tMfatà- 
con  grandinipeio  in  terra.Bt  alcune, che  wre  » «di 
erano  Cd  gran  quintitidi  gomene  tratte  gerì, 
HlitCìveniuano  con  tanta  forza  ftaqoaft 
fite,chc  alla  fine ripieoedacqua  fi  Ibma 
mergeuano  fiche  quattordio  galee  fcoilìl 
per  la  lunga  tempertadtl  mare  finalmfi 
te  furono  ributtate  in  cerrM  l Turchi 
peroln  granquanritifcefero  aBa  mamé 

« vccider  mi  coloro,  che  follerò  gicuti 
in  terra  dalla  fortuna,  in  Mnicra  , che 
non  fi  fapo»  qual  era  meglio,  oauiKgaì 
iitmd-e,  o elér  giiiaciel  lido.  E fii  il  oaa 

frigio  piu  Glinoèb,  coneiofo  coli  , chcj  . 

conqtfcAotemporaleifi  perfisro  cento  VerdUM-* 
arenuvaaeUi,econefi*na  gnnqaaai 
tiudifrumemò,  ftrini  ,-pane,  log«mÌi  e deUtyt 
•vino  -,  ohoicare»  (qintaiydt  ogni  Msiqpm 

forte  di  vtttouaglie,  e di  irti^aria,  che 

«Vra. 


LIBRO  1>  B Q I M O: 


»'ef*  portata  cosi  per  difefadoj^’artnata, 
come  ancora  per  dar  h batter  ia  alla  cit- 
tì. I loldacl  per  ifpatio  di  tre  tioroi  man 
candogli  il  vieto,  & bagnati  dalle  piog- 
ge, cadevano  da  pertutto  tramortiti,  ve- 
neodo  loro  meno  le  forze , & era  il  (bo- 
lo così  (angofo,  che  non  fì  poteva  ri* 
pofai  fopra  dielib,n(  incnocamioaruì 
commodaraente.  Nel  qual  tempo  pcrlo 
. mancamento  delle  vettouaglie , che  non 

fi  potevano  per  cagion  della  fortuna-* 
del  mare  sbarcar  dalle  naui , (■  rifioraro 
BOI  (bidati,  con  ipagQiar  La  carne  de'ca 
Halli  , che  gli  haucuano  innanzi  por- 
‘ tato  HI  terra  . Ma  inCe dando  i Turchi 
eon  l’artegliariadella  C'ttigli  rquat^o- 
ni  de  inoAri, ammazzarono  alcuni  dico 
loro,  a i quali  flaua  l'Imperatore  parlan 
do,  tc  efonando.  l'imneratore  non  mo- 
AnV  all  bora  fegno  alcuno  di  t more, 
ne  interropp:  il  Tuo  raggionamento,o. 
cangiò  volto,  ma  folferle  il  finiftro  acci- 
dente della  fortuna  con  quella  fortezza 
d’animo,  e prelènza,  ch’era  vièto  di  mo 
Arar  nella  p u gran  tranquilliti,per  leuar 
cosi  la  paura  a tutti  gli  altri.  Ht  Iddo 
aofltòdi  fauorire  aU'hora  io  tal  guila  i 
Suaceni,  che  per  le  continue  piogge  , e 
gran  forza  dei  temporale  , e dellafortu- 
m»  fi  perderono  le  naui  de  i nottri  cari- 
che di  vettouaglia,&  iniieme  vnagran 
moUUudint  d'huomini.  Onde  gli  altri 
mangiaufi  i cavalli,  e bcAie  di  ioma,e  tue 
^ ti  quegli  animali , che  la  nuoua,  a fiera 

DfcafiìU  coltrinlé  a rcruiifane  per  tal 
«lo. £c  alla  fine  fuellendo  gli  aibofcelU> 
« le  radici  delle  pàamei  e ferbe  naie  tra 
i (hifi,  dimoPnuroop  yn  ammaeftraman- 
to  di  mifirie,  e di  patiepza.Jolo  llmpe- 
rator  Orlo  tra  lutti  cop  animo  inuitio 
contra  l'impeio  della  contraria  fortima, 
ftmbró  bauer  vinto  in  yn  tempo  li  fteuo^ 
a la  fortuna,  poiché  defoetate,  dt  andate 
quali  in  rouina  le  co(ei  fopportd  tanti  a^ 
cerbi  culpì  di  ella,  e tante  ingiurie  rice- 
uute  dall’iniqua  forra,  con  vn  animo  ma 
derato, fonti d’ognitimore.e  con  nó  ma 
nincoaico,ma  feropreplacidilfimo  volto. 
Guerreggiando  dunque  il  cielo  peri  Sa 
aaccniioon  osò  in  quel  tempo  dar  l’aflaj 
• lo  alla  cittì,  ma  differendo  l'imprefa  nel 

hficgueme  Aagione  , andati  coloro,chc 
eranrimafi  delnaufragioj  chi  in  vn_» 
luogo,  chi  in  VQ  altro, egli  le  ne  torna 
in  ifpagna.  Ma  prima,  che  fi  mectelfe  in 
tarlo  depo  viaggio,  hauendo  arriuato,rogcodo  la_* 
il  naufra  tempeda,  nelporiodi  Quggia,moirodal 
jiodi  Iaco(ci£za,detcrm'nò  cercar  di  placareld 
ieri  riier  dionofiroSìgooie.Fattidùque  tre  giorni 
na  in  Spa*  d'oratione,  tprefbicfe,ecoiifcirztcfi  po 
Zaa.  (eia  deuotiflìmamtntr  (icemumeò  il  evi 
csdpio  ièguédo  tutte  le  perfont  della  cor 
te.pregarorolahresi  al  Signore,  che  volef 
fe  placar  l’ira  vetfo  di  Ioro.Moriiono^  in 
quello. naufragio  d eci  pula  pirfone.l'ar- 
ntau  lofio  quali  tutta  sdruuita.-nc  fi  (al- 
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uarono fuor, che  circa  a quaranta  galee» 

Poch'  naui  da  carico.  Macchiò  vn  poco 
la  r putatiune  dell  Imperaeor  Carlo  que 
fio  naufragio, per  la  milérìa  cosi  oppro- 
biolamente  patita  per  la  Aia  ofimaC  onc: 
come  che  molto  lì  difeadelTe,che  in  quel 
tcmM  fi  doueuaaDdar_aH’imprefia,qui- 
do»cne  Solimano  non  vi  poteva  mandar 
per  rimpedimcnto  del  vrtoo  ad  Alge- 
ri il  (bccorfo.  Dopo  quelle  colè  Carlo 
luU’aano  di  noUra  (àjute  ijni.  perche* 

Iherefii  Luterana  hauea  iqfetiato  non  fo . 
lo  U Germania,  maanchbra  quali  tut- 
ta l’Italia,  e molti  altri  paefi  della  Chri  • - 
(Vanità,  trattòcon  Papa-Paulo,  che  ficó..,- 
gcegaficvn  configlio  io  Trento  per  voi-,  vo«/ig*w 
co  remedjocoura  quella  lètta.  Perlo  ‘“TrtW 
qual  efietio,n6  fi  può  dir  quSiecolè  hab 
bia  egli  maneggiato,  non  Calo  per  via.>  “/J^*** 
di  lettere,  e di  Àmbaléiatori,  ma  ancho  foip*- 
raconhauer  coll  imiiato  tutti  quali  i >’^** 
Prelati  de'fuoi  fiegm. Neil  iiiefio  anno 
d.-l  iras-lu  in  S'Ciliaa  di,  cedi  Pecembre 
adhoreaj.  vn  terre  muto  coli  grande..-, 
che  Icofiè  tutta  l’ifola,  e ppnicolarmcnto 
quella  parte,  che  i ch'amata  Val  di  No-, 
to.  Impcrcioche  tutta  quali  la  città 
di  Siracufa  fi  fcom  mofiè.r^iuioò  >1  Vefoo 
vado,  e fin  dalla  cima  t^uJU  parte  delcfi 
panijfi  labricato  fupra  il  Duomo,  che  la 
prima  fi  dai^  a vedi  r«, a coloro,  che  ve-  Terreni*» 

niuanoda  Lentii)i,&  era  ntl  rioiansnie  Z’’'”‘*e  ut 

anchora  illuogo  più  alro  dì  tutta  lacit-  ^*e)li*. 
tìxhe  fu  poco  dopo  rifatu  da  ■ SiracuA 
ni  in  piu  miglior  forma  come  lodimofirg 
Iiofcrtttionc  di  tfia;  touiturono  ancho-, 
ta  aolu  calè  per  tuttala  città,  C patti, 
colafnHntc  in  quella  contrada,  che  preo 
de  ilnomedal  callel  di  Maniaco , enti 
borgode  gli  Amalfitani,  Le  mura  io  ui, 
tre  della  Rocca  di  Mariotao,  chs  i polla 
neU’iOemo  , quali  tutte  fi  conquafiaro- 
no.'La  fortezzaanchoradoitaCalàaoUa 
refiorutulcominoiraLa  fonte  Aratura, 
de  I pozzi  della  città  per  alcuni  g'Orni  Ica  ipn^ 
turirono Tacque  più  del  foliio (alate.  I-a  dilla  cit- 
Rocca  diSorcinoairimprouilb  tou  nait  id  diSira- 
do,aramazZÒmiferaraent«a  BoatriceSi  tnfadiuf 
gnora  di  quel  caficifo,  A a Guido  fuo  fi  «K*  {alati 
gliuol  maggiore,con  molti  altri,  c oor-j  per  aUuni 
furono  ritrovati  i loro  cadaucii , Ci  non  giorni, 
dopoalcuni  p.icrni  fol'o  vn  . toonio 
di  f,ifi.  Mario  Aiuto  di  Sortinocouet 
tomvna  michina  -li  tanta  rotiinz,da_» 
vnquafiparapcnode’trauoni,  fi  bened 
tut  IO  il  corpo  rotto , <t  ammaccato,  fii 
marau’gluiiameniesiirousio  viuncK’po  ' 
tre  g orni  foU,  in  tanti  cadaueri.La  (or  ' 

tozza  altri  sì  delCaftcl  di  Mento  mi!,  m« 
con  molli  edifici)  fi  fqua  rciaroao.  Tut  ' 

la  parimente  la  Rocca  di  Bigini,  a la  par-, 
le  lou  cminante  anebora  di  quplla  iV  Li^ 
codia  cafeó,  II  Caliti  di  mUiUi  , fo  da.» 
fondamenti  diftruiiu:  eTiltalfoauwca- 
neadvnaliropicqiolocafidictio  dell' 
Occhiolà>LacitUdil^atÌRi  rqu  nù  U 
m aggior 
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maggior  parte,  imptrcioche  tutta  quel- 
la contrada,  che  chiamano  Calici  nuouo 
rouinata  la  Rocca  infìeine  con  tutto 
le  cafe  priuate,cad<  a fatto  a terra,  facon 
trada  anchora  detta  il  Tirone , ron  lo 
parte  piti  afta  della  fortezza  Triquetra , 
reftò  pianata,  I altri  luoghi  eminenti  an 
che  di  Lemini  patirono  gran  rouina. 
Catania  medefimainente,Agutla , No- 
to, CaIattgitt>ne,Miliiello,ecirca  atren 

ta  altri  cafielli  circoniiicini  hebbero 
molto  danno  da  queito  terremoto,  cosi 
nelle  publiclw  muraglie,  come  nelle  ea- 
fe  priuate.  Palermo  anchora.  Trapani,  e 
molt’altri  luoghi  inVal  di  Mazarafiti 
fentiron  qualche  poco.  In  queflo  quali 
medelifflo  tempo,  durando  tra  l’Impe- 
rator  Carlo,e’l  Re  Francefeo  la  tregua./, 
furono  vccifi  vicino  al  fiume  Telino  da 
alcuni  foldati Spagnuoli  polli  iui  negli 
aguati,  Antonio  Rincone,eCefare  Fre 
gofo  ambalciatori  del  Re  a Solimano, che 
ritornauano  da Confiantinopoli.  perla 
vccilloo  de'quali  clTendo  violata,c  disfar 
tetatregua.il  Re  Francefeo  fece  lesa.» 
con  Solimano  R e de’T urehi  contra  i'Im 
5>erator  Carlo,  e eli  imofle  in  vn  liliclTo 
tempo  contra  dì  lui  la  guerra  ne’confini 
di  Spagna,  e di  Fiandra,  e nella  Lombar 
dia,  e chiamò  ì Turchi  alla  commun  ro- 
vina de'vaflalli  dell’imperatote.Solima- 
no  dunque  gli  mandò  perciò  in  foccorfo 
cento  cinquanta  galee.  Onde  partitoli 
Barbarolfa  generale  dell’armata  Turche 
fca  da  CoHantinopolì,  entrò  nel  golfo 
di  Meffina.  abbruggtó  la  cittì  di  Regiol, 
che  da  gli  habitalori  era  Hata  per  paura 
abbandonata,  c guaflate  empiamente.» 
lelimagini  de’Santi,cauò  fuori  da  I fepoi 
chi  icadaueri  de 'morti, per  cercar  gli  ori, 
e gli  argentile  finalmente  prefa  a|patti  la 
fortezza,  feorfè  predando  luttele  ma- 
remme della  Calabria,  e la  riuiera  di  Na- 
poli, palTando  poi  per  Terracina,  Nettfi 
no,  Oflia,  e le  maremme  di  Tofeana  i e 
la  riuiera  di  Genoua,non  vi  fece  danno  al 
caro,  perche  non  erano  del  dominio  di 
Carlo,  andò  pofeia  in  foccurlb  del  Re.» 
diritamente  verfoMarfiglia  , e C fermò 
vn  anno  dentro  il  porto  di  Tolone  : nel 
cmal  tempo  eon  gran  forza  efpugnò.fac 
cneggiò,  e mefe  a fuoco  la  cittì  di  Niz> 
2a,  forche  la  fortezza  di  elTa  , calle!  lo, 
ch’era  dello  flatore  dominio  del  Duca  di 
Sauoia.  Mentre  , che  RarbarolTa  faceua 
queftecofe,  MulealTenRediTunefi,che 
erafiatoreliituito  nel  Regno  da  Carlo 
Quinto,  fi  come  habbiamodetto  di  Ib- 

Pra , pafsó  in  Sicilia  con  animo  di  vifitar 
Imperatore,  il  qual  veniua  da  Spagna 
in  Genoua,  cosi  arriuato  io  Palermo,  fu 
con  gride  honore  ricevuto  da  geniil’huo 
mini,  & alloggiatone!  palazzo d’Aìuta 
micbrilio  ,dódc  poi  partendo  andò  a Ka 
poli,  equiui  fu  fatto  fermar  dall’lmpera- 
ierc.Mfcre,che  egli  coli  dimorauadwb' 


beauuifodavn  huomo  venutoapbflàr 
d’Alhìca , che  Amet  fuo  figliuolo,  (parfa 
primieramente  fama, che padre  fi  eri 
fatto  prima  Chrifliano,epoi  era  morto, 
bauea  occupato  il  Regno  di  Tunefi,e 
prefa  lafortezzajlaonde  egli  hauenda 
alToldati  molti  Spagnuoli,  e banditi  Na-  Midealln 
palitani,  ritornò  in  Africa,  edabandie-  vainjifri 
re IJaiegate, andò  «erfo Tunefi: doue  ve-  cacmiTi 
nuto  al  fatto  d’arme  col  figliuol,  fu  feri  - fg, 
to  nel  volto,  e fatto  prigione  da  lui,che  jàUiiola, 
poi  gli  fece  cauare  fu  occhi.  Ma  fUgen- 
doli  dal  figliuol  pafsd  prima  alla  Golec 
ta,  e dopo  in  Palermo,  e di  lì  in  Roma 
p andararitrouar  aU'Imperaiore  Qu! 
dì  ritornòdi nuouo i Palermo,doue  alpe  . 

fé  dell'Imperatore  era  fbftentato,fac«n  d 
doui  per  alcuni  mefi  di mora,di  doue  an- 
dò in  Africa  con  penfiero  di  rihauer  in 
parte  il  Regno  con  l’armata  dell'Impe 
rator Carlo,che pafsòcolì , fono  il  co- 
mando di  Giouan  di  Vega  all'efpugna- 
tion  della  cittì  d’Afl-ica.e  nel/ailedio 
di  quella piazzapaOato  mifiramentej, 
all’altra  vita, fu  lotterrato  nella  cittì  di 
Carueno.doueì Red  Africa  fi  fogliono  g,„crtul 
feppellire.  Ma  ritorniamo  a Barbarol^  lanuit 
fa.Collui  tralcorfo  vn  Sno,douédofipar-  jifrut, 
tir  daToloncip  ritornar  i Coftitìnopoli, 
Taccheggiò  nel  paffàggìo  la  riuiera  di 
Nappli.el'llblad'lfcbia.  Dì  poi  andato 
il  primo  di  Giugno  alla  volta  dì  Lipari 
perefpuenarla  Liparefuintefì  la  ve- 
nuca  delrarmata  T urchefca.incomiocia 
rono  a racconciar  le  muraglie  della  cit  jpriaam 
tì,  fornirle  di  guardie,  metter  in  ordine  ''jitiMr*. 
l'arteglierie,e  la  polvere, e tutte queh  ^ 
lecofe  , ch’erario  neccelTarie  da  refifler 
ad  vn  afiedio,  maflime  confidati  nelCto 
naturalmente  forte  del  luogo.  La  cittì 
di  Lìparird  polla  nella  patte  dell'lfola, 
eheevoltat  .Lcuante,  fopra  vn  culle 
tutto  d’intorno  recifb,  epercalTo  nel 
piede  dall’onde  del  mare,  che  gira  qua 
fi  Ottocento  palS.  Queflo  colle  ;hì  fido 
vna  ftrada,la  qual  può  elTer  guardata.» 
da  poche  perfone,  & anchora , che  le 
mura  fUITero  tutte  gittate  per  lerra.la.» 
cittì  non  dimenodal  fito  renerebbe  mu 
nlclfiìma.  Al  pìé  di  quello  monte  verfo 
Ponente,  nel  piano  fi  truoua  vn  borgo 
molto  habìtato,  il  qual  da’Lìparefi  all' 
bora  fu  aobandonato, che  tutti  firiduf- 
fero  nella  cittì.Quefleprouifioni  fi  fece 
ro  nel  calle.l  di  Lipari , Barbarolla  in- 
canto  entrò  nel  porto,  dt  alTediò  il  ca-  ‘ 

flelio,maprimamandóvn’ambafciato- 
re,chetrartafre  con  lorodi  renderfi.Il 
che  rifiutato  da  efS,  sbarcò  le  genti, pii 
tò  i terra  l’arteglierie  p batter  le  mura, 
efipofeall'affedio,etrouò  vn  luogho  * 

commodìffimodi  far  ralloggiamento. 
e munirlo  di  baflioni,  vicino  alla  chieu 
di  San  Bartolomeo,  a cuid  congiunto  il  ' 
Cónuento  de’padri  di  San  Francefto. 
Accoraodate,ch’eglihebbc  tutte  Iccofb- 
de  ordina- 


I^  \t  B R 0 decimo:- 


*i(  ordinato  ad  ogni  vnoi  cioche  douelTe 
Idèaoirt  &tcoi)  frgnotcomició  a dar  cò 
noita&tica  Ja  bancriaiadopcrado  l’arii 
gtierie,a(aitrì  Utrumanti  digucrra>la 
dualdurò'p  dpatiodi  tre  giorni. 
««dtnrro  aceuanbraua  refiftenzat  c 
’dtfciadeaoa  araloroiaiBeotc  le  muraglie: 
k'fl  *7  nentre  «he  Lipari  fi  combaticuattrea 
i ' ta  galee  Turchefciie  arriuarono  a 
k-  Ì>aRiinSictlia)pcrfar acqua. «nccheg 
r><  1 ■<<  % gbta  prima  lacictik  la  mifèro  tutu  a 
.ki  : Moco.  I Lipirefi  in  quello  mentre  per 
duoli  d'animo,  vedendo,  che  l'atlemo 
an^ua  a dmigo .' mandarono  quattro 
ambelCiacorraBarbaroCEi.  per  darli  a 
patti,  ma  domaqdiado  egli  conto~mi- 
•Pttti  ftc-  -ig  Ifbudi . ril^léro  i cittaduj , che  non 
ribeggiaia  .poieiianofiiraidiOiidtBarbaroga  acco^ 
da  Turchi-  mate  tutte  le  lbr£e.|fofti  d' illrumenti 
ih  guerra,  non  lafci^iodo  alcuno,  che 
non  adoperane,  per  darle  b batteria.:», 
fiche  infetta  ua  Con  molta  violenza  la  cit 
tZtpcroclie  gltpareua  cola  llieruognata 
ptriM  di  la.ftnea  erpugnar  la  citta,  la 
qual  vna  volta  hauefle  àtto  refillenza 
alui,  & alfarouta  Ottomanna.  Mai 
Interi  dad'alua  parte  > dando  coi^a 
«randidìiDO  ardire  aOronte  de  i nimici 
difcndeuano  tutti  lacitti  .etiaodio  in. 
fieme  con  le  mogli,  e con  i figliuoli  nel 
le  muraglie,  enei  baftioni , ne  li  croua* 
uo  forte  alcuna  di  ptrfone  di  qualfiuo- 
gSa,  eti  . -che  ncufatfe  di  combattere 
per  la  patria.  Grande  dunque  crai  al^ 
ftdio,  e grande  era  la  diLfa , e quei  di 
dentro prcndeuano  amino,  per  cag'on 
■itila  Ibrte  zza  oaturaldel  lito , per  la 
quale  fpcrauano  di  trattener  luogaiaen 
te  il  nemico,  a Itraccarlo.  Per  il  che  nO 
potevo  fopponar,  che  vna  citi  1 li  pie 
ck>la.e  pnua,  dogai  fperanza  dilbccoc 
k.:kn  Ib.facelle  refiftenah  all  armau  Ulto. 
tiV  t.'  jnana,  della  quale  egli  era  Cene  tale,  e 

- . gli  voleffett^lier  il  titolo  d'inuiuotco. 

, miDCid  però I ttnhger  piu  la  terra, eco 
nvni  battendolkgUmeiieaco'Turchidaprer 

kl'.''  u fb,eda  loncano  molto  rpauento,  e non 
' gli  dtua  Ipatio  di  poter  rcfpirare,  & an 

Cariche  follerò  ftracchi,  di  pigliar  Ipiri- 
to,e  ibrze Aandò  feguiiandu  quinci  co  i 
«annoai,  abatier.dùur.e  mandar  a 
terra  le  muraglie,  quindi  io  perfuna  arti 
flchiarfi  con  «tolto  ardire  falendo  per  le 
male,  litordara  delle  ferite , obliati  i pe 
ikoli.  difpreggiando  la  morte.  Durò 
quello fuifrimcntodeirattedio  appena 
dieci  gioroi,  e fjrcbbe  durato  molto  pin 
Ih  Don  Pietro  di  1 oiedo  Vicere  di  Na 
poli.fiMcoiUuigtwrnoera  Lipari,  1' 
hauelTe prima  fortificata,  e mandatoni 
fbldati  per  guardarla.  Cadde  in  quello 
mentre  vnpezzo della  muragha  batiu 
ta  daH  aiteglieriede'nimicLrouioòan 

córa  l altra  parte  del  colle,  onde  ne  re- 
ttaron  perciò  molli  di  quei  di  dentro 
fcriti.  Ne  fi  era  dubio  alcuno,  che  fi: 

B giorno  rcgucMfCà  era  Ivadccimo,* 


Torchi  taaueSeroradoppiatb  l'aOàltO:  t ' .,ì' 

farla  Hata  preli  la  tetra,  pertiche  quei  t ’-i 
didétro  erano  inferiori  di  ft»rze.fi  che  . 

tutti  farebbono  Dati  ammazzali,  ftnza  - ’ ' % 

d ifferenaa  di  perfone,  d'età , o di  ftab,  •> 
Trouauafi  all  hora  nella  terra  Iacopo 
Camagna  huomo praricliilHmo  In  ma-  rJ.Mr- 
re,  e di  molta  autorità.  CoUoi  vedendo 
che  lecolé  della  patria  eran  r dotte  vi 
1 vlnmo  perigho,  e che  t cittadini  non_. 
haucuano  fperanza  alcuna  di  foccorlb, 
e clw  non  poteuan  ne  riceurr,  ne  man 
dar  lettere  fuori,  neambaliiaré,  per  ef 
lér accerchiata  lllbla  da’Dimiei>  e vcd<-  ' 
do , che  i faci  ermo  perduti  dia’n'mi  ,& 
i he  mici  faitipiu  ardici ,i«ITeiitfr>  ùnco 
amico  di  Barbarodi.cheghbauea  già  fit 
to  bauer  laluocondortodal  Gran  Tur 
choipcrpócerelTerlicurodai  Cdrfirl 
de  i Turchi, léce  vnoracioae  al  p -pulo^ 
efortandolo  t renderli.  1 Lfoarefl  eran 
diuiliin  piu  parti,  peroche  lagiouehtd 
inquieca,e  feroce  ndlì  poteua  Oraréi ri  < w 
derfii  giudicando  elTer  meglio  morire,  .i-> 
che  venir  in  manodeTurcni,  ma  final- 
mente molE  dalia  paura  . t'irrendero. 
no  HebbeilCamagna  adunque  fecreto  ' 
raggionamento  con  Bar^rolTa,  e fece  t 

lecapiiolationidcll'accenio,  fiteflen- 
do  fiato  dato  facoltà  a reOima  cittadini 
d'andarftne  con  tutti  i loro  mobill,rvii 
decimo  giorno  dell’alTedioi  fu  conllgna' 
ta  la  città  a tiattarollà.  Ne  mancò  chi 
diceflc.  che  il  Campagna,era  fiato  tra. 
ditor  della  patria, e gl<  indiàt  erano  que 
Ai,  i ragmonaroend  ftcreti  hauufi  allò 

«cofnemico,  e la  liberation  Aia  ,» 
i Batbaroiradill>reggjandoOio,e 

Slihuomini  diede  la  etiM  « facco  t ilbl  e-/j^-  j, 
atiiunde  i Turchi  entraci  in  Lipari, rub 
barono  cioche  poterono,  profanarono 
fecofefacre,  leuaron  nel  Duomo  dal 
muro  rimtgini  de'Santi , firafeinarono 
Mrifeherno  lallaniadiChrittocrucifif-  ‘""■‘-r* 
fo  per  terra  imbrattata  di  fimgo , dt  ol-  *' 
traggiaie  le  pcrlbne  con  ogni  force  d'in» 
giuria, le  conduflèro  fchiaueie  furon  me 
nate  prigione  in  Conttinttoupoli,tri_f 
ttuomini,  e donne  circa  otto  mila  ani- 
me, e ucciato  fuoco  alla  città,  che  du 
ro  parecchi  giorni,  fi  partirono.  M*_»  ’ ' 

Carlo  Imperatore  vi  mandò  vna  colo- 
nia  de'Spagnuoli.i quali  reftaurando la 
etti,  & habrtandola  la  fecero  fonilfii 
ma,  e municillìma.  Barbiroffa  fiarccndò 
fi  vittorioibda  Lipari , entrò  nel  tarai 
diMelSniidoucgittòi  foldaci  in  ferra 
alla  riuiera  della  Cttona,  i quali  atldad’ 
fra  terra  circa  quindici  miglia, faccheg- 
gitroDO  tutto  ilp<efe,meff<ro  ogni  cofa 
k Aioco,e  fecero  fchiaui  molte  miglitiadi 
Calabrefi.Venédo  polcìt  Barbarofla  cO 
l'armiia  a Regio  abbruciò  , cioche  ui 
era  refiato,  e caricò  di  coti  gran  predai 
Ce  ne  ritornò  vittoriolb  in  Conflinrino'^ 
poli.  QuafinelfifielTotempo  douendo 
rimperaformuouergueiriin  Fiandra 
£ e e e contra 
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eoMnlI  B*  SrmiorfEo,  fcct 
ipo  la  fii»  marte  Re  di  Spignaa  FiUppo 
fot)  Égli  uolcwCh’«r*«H 'bori  deticuo 
a diosÉTett'anDi  t.  partiioii  « tonta  •» 
.Bwcellaoti  iniiò  oiaorai  fBn^’***** 
in  GonauOi<J*a®a«do  pó^io  io 
tenera,  fuitcvem  «<»uglid«no  Du- 
co d>  OJeuei.iliju»ltoWBreg^i*nd<u*« 

■orili  ImpetioltÉmoÉ  Priacipeifa  G*t- 
dti«  I l'houeo  «a*  poblido!  copitoiot» 
IB  «0111(4(0  col  Re  Fnoccico  co>tr^ 
UBMratore,*  ndunato  «otte  k Ae  te 
«cM  Durtcktidelpaeiéfl'jL'egcMrti 
Kom  perii  aatlictJÉÙiKperraTM  4Aa- 
^ dunque  l'impecatorc*  ad.  dteoftp 
eongroo  (cste-a  dir  l’adalto  oiri«®* 
Pur«,r<É>aguàw&cclieg^  1*  ui^  * 
(boco.e  pufa^a  fil  di  fpada  utn  (li  baM 
IWN>«  ruMaù  , che  »i  erub*  di  pr^ 
dir.Se  idi  reCuw  pofcùCibrti.etptte  I al 

tre  «Hi  vcbe  d erano  lui  rii* iute,  il 
•00  mokodopoperdoBÒolrJèefloGtt' 

glielmOi  ohe  «Beffo  in  paura,  per  la  rot- 
ta ba.«outn  Dura,  6 era  venmoa 
buttar  «piedi  deirUnperotore,  pttòcd 
quella  conditioB.ehe  per  lUuoenirer* 
fipoieffe  neminar  phicol  Dome  tu  rrtn 
•M,  e diaUotffe  dalJ'innuto  l'tmicitia,a 
U bffa  col  Re  dìFcanci».  Hauuu  Carlo 

2ue*a  viitoria,  fi  po&in  ordine  per  an 
arcoBito  U Fraaoia,  onde  prefe  apat 
tiiaKemburgotCoaKrfi.c  Lffni  cuti 
Malto  (art,  dt  efpogliàperforaad^r- 
accon  bftucjui  Ciceo  priat  nyld  Ar^ 
gedc'Francefl,  ilcudeid.  Vitri,e  loab 
brucad,epojlbggio|(àSan  DjÉre  c^ 
itUorùAnu.  Pred  dunque  nel  cotft»* 
cod  ftliee  littoria  .tu»  'quegli  ca^Ui 
htuentlo  rivperttotafqllcuatuii  pen- 
derò a«o(em«Miorc.  t’auuK)  conuo 
Strigi,  diti  Reale,  e«apo  A tutta  la... 
Francia,  m1  qual  viaggio , HMpMrani 
con  poco  trauag  1(0  dei  etnei  dAlper* 
laSb».  Jdaumdo  Mjefo  eid,  R« 
ftOf  accópaffnatoda  Arrigo  Ao.aglwol 
con  vograad’cÉrcico  di  pedoni , e ct- 
u«lli,aodpad  incontrar  airimperiOior 
Carlo  al  fiume  Matrona,  che  non  era.^ 
poIBbilc  dì  poterli  paflar  a fuuzaQjiiii 
ei  i Ftanoefi.acciocbe  aenuii.inim.ci  di 
U dal  fiume  non  l'impadroniflcft)  de  i 
loro  buicri,  buttauano  Aioco  a tutte  le 
camp«gne,quiad>gli  Imperiali  por  don 
neggjar  molto  piu  i Francali  meffoui 
ancora  Fmocu  • danano  il  guaito  «1 
■aefc.Htuea  la  tanto  arriuato  ialino  a 
Parigi  la  nuoaadel  viitorioib  Impertto 
tt,  Me  vcaiua  auuiGinaadoft  aloroiper 
il  che  sbigottiti  di  paura,  mettendo  io 

rrt «IpwcMrcbe  le  mogli , a i figliuo- 
la Cuttc  li  ptu  cara  cofe,  ebe  baueaao, 
abtonduMtaia  patria  Éoa  ùigiuano  d 
il  fiuBie  Senna , Vfouiaa  noiida  del- 
rimparitorc  iacoAarofuga,auuiaAdP; 
fi  lieto  a gran  giornate  verfi»  Parigi,  s’ 
•wiicwA  al  fiume  Matrpaa,ali  pofe^ 

aKaaid(4  fiptoU  fiuMialU  dà»  disili*» 


DBtvmtrDnsic. 

Ruoti  potfidofi  quel  loguarfii«Rte«a 

guetra,nonconvenir  alle  miai  ,ma«ql 
dar  fuoco  rpictata  mente  allexasapaioc: 

la  doueòincomiwdò  petò  a- trattar  M- 

«c  tialeCoroBc,  che  Ai  alia  fine  codd» 
ruapentnre  come  dal  R«  Fraocefeo  éo 
pari  aikgrezaa  abbraocùm.  per  LAdup 
putii  da  vnacoil  prftcolola  gnenacia-  Vatetra 
iChediiiiad- toro  «,  0 lafuaripuratioae.  l'impera. 
Cercali  me  tefim'itfpinFerdmàdo  Rad'  tare  e'I 
Vn«u:a  ftìaaató delle  ivate  hauureda'  HgdiFim 

(MUbtio£Ubcchio,e  fotio  Buda,  poi;  cm, 
vncderoicnmoriiHipr  penerai  mio- 

•oinipidroailA  delKe|UM<d  Vopai^ 


RidtanandunrttM  IO  VlEoa cima  fiaba 
ta  miUcombaiMiaii, pedoni. ectiuUi 
tra  Tcdefcbi,  Aufiriact,  Vngari,  dc.Ua- 
Kani, Molle  PefiuvUo  coDcra  Vngvia, 
prefeprùBalaciCiÉiji  Vaoda  p U paura 
«bbaiKtonata  da  i^urchi,  ditde  pofcia 
l'affa  ito  aPefiociiti  poffats  piano  fotta 
Buda  ch'era  guudata  con  prefidio  Tkf> 
che  (coki  uc  dafiacédo  le  maraglie,  >i  te 
ceia  cerea  parte an'tpcnaraJVIéate,chf 
iaoitri  aperto  il  muro,  'entrauanocop 
ìBipeta  nella ckti,affdàti<ia  i Turchi, 
che  ofeiroaa  da  gii  aguatù  furono  miib  I 
raMcnte  paffiti  a fil  di  ^adi,  & batieilt 
do  MEto  l'e<crciao.aolto  le  ^k.  tepiW 
ignooMnofitmeate  fugatoinfinoa  Vieti* 
M.Qpelto  fiuedtipquehehbel'impfcfii 
di  Germaina,  ed  Vagaria.pcr  ktMb 
le,  perdutofi  affano  d annunii  Chriite- 
ni , Mancatili  dcil'iDtnua  i loro,  dite 
gai,  e perduta  la  Iperanaa  della  aìuwìaa 
Bea  to  in  aero , che  danni  «•  Aà  il  Tue 
cho  aiooo  . cAiper’or  di  forta  a noi 
mioacciando  nella  Gtr<Bama,e  tieU'lu 
IiaFiauendoSolimatiopcr  occaCoB  M 

Juefia  aiitoria  ptelà  tm^or  btldanu 
eterminó  di  togeogat  il  rimaaentt  del 
Kapnod'Vaifina. Sene  «enne  dunque 
ooorngroBó  cfitrcttoinBuda.a  pt«ft 
eoa  poca  Cuic»  Valpooi.  c Sodo,Ciii«l 
bpooo  loBCanoda  Éffecebio,  taglialim 
apeiit*''i^  i terrieri.  Haueodopofiàa 
pir  tcm,eper  acqua,  afifediato  alcun 
tenmoScrigonia.c  refa  a dieci  d'A> 
gote,  c'pognòdopo  la  catti  di  Tarta,  Ò 
«otta  tU'ioodameaii  la  Iteantelicb  q uùl: 
diptffiaioia  StidBeiffenburg  cittì  la  pòi 
illuArc  d>  tutta  rVngaria  ■-  perocheÙLo 
db  fi  (baJiooo  per  aouca  vCraza  cotoi 
oaK  i Re  d'Vngaria , de  ioi  acchora 
(epctire  , pcAeui  le  trìocee  gli  comiiij 
óèadarcon.gcand't  moko.ollinato«af 
oso  . fabattena  : Gcbealla  fine  cAendo 
prefa  a patti . Acoo  nuoua , c mifiiior 
foriificatioa  molto  bea  muniia.e  pcRa 
ai  alla  guarda  vnaguamigioae  di  Tur- 
cbi.Soggiogite  dunque  Strigonia.e  Stu 
IvcifftDburg,  ritti  le  piu  faaxide  ditut 
u l' Vagariadk  ae  ricomd  Solimano  ait> 
toriofo  IO  Cdflitioopoli,  Dopo  ^fieco- 
fe  l'itaperator  Carlo  nel  anno  di  Chrite 
irar.fiabiliula  pace  coaRe  Francafeo. 
efiCmdpli  motetnfiCMidelimmaguetra 
dai  ledei 
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dii  Tederchi,  andò  valoroGmente  con 
I efercito  centra  di  effi  nella  Germania. 
EperelTcr  quello  (atto  piu  diftincanaf' 
te  comprefo,  è di  bilbgoo  prenderlo  vn 
poco  da  capo.  E la  Germaoia  vna  eran* 
diiCma  Prouincia,  che  fi  d'Ilcndt  dalfi* 
umeDanubio  infino  a quel  de!  R.eno>fie 
in  fe  comprende  tutti  quei  popoli,  che 
habitano,  cominciando  dalle  fonti  di 
qucAi  fiumi  infioo  al  mare,  doue  vengo 
' no  eglino  a sboccare . Si  diuide  m Ger- 
mania  fupcnore,  & inferiore , chiama* 
ta  oggi  volgarmente  alta, e biffa.  La  fu- 
perior  abbraccia  dall'Alpe,  che  fupralU 
no  aU'Jtalia  infino  alla  città  di  Magon- 
za,fituata  nelle  riuedi  qui  dal  fiume.. 
Reno,  l'inferiore  incominciandodi  là  fi 
diAendd  per  infino  al  mare  Oceano.  Fn 
detta,come  referilce  Strabone  nel  lib.  6. 
dalla  iVatcllanzaiperche  in  Germania, 
i padani  tra  di  lorofono  comefrateili.Pe 
roche  nell'altezza  de'corpi,  nella  fierez 
aa  de  gli  animi,  nel  color  biondo,  nel 
volto,  colluffli , e vfanzadi  viuere,  paio 
no  mollo  fimili.  E ancora  chiamata  Ale 
magna,  oda  Manno  figliuolo  di  Teuto 
■ctadorato  da  loro  ancicaméte  per  Dio: 
overo  perche  fia  polla  vicino  il  lago  Le 
mano.  In  quefto  paefe  vi  fono  città  affai 
grandi,  molte  delie  quali  vengon  chia- 
mate Imperiali,  perche  fono  del  domi 
niodeirimperatore,  altre  fono  dette  li* 
bere  , alcune  altre  fono  foggette  a 
Principi  Ecclefiaftichi , o Temporali. 
£ ftatocapo  di  quelle  città , e Principi, 
dall'inno  mille  di  noffra  fiilute,  infino  a 
quello  tempo,  per  decreto  di  Gregorio 
V.  Sommo  Pontefice  di  nation  Germa* 
HO,  rlmperatore,  e letto  dairArciuefoo* 
uo  di  Ma(onza,di  Treucre , e di  Colo  - 
nia,dal  Mirchefe  di  Brandeburg,  Conte 
Palatino, e Duca  di  Saffonia,e  Re  di  Boc 
mia  nella  dieta  che  vien  dacoilui  conuo- 
cataNell’anno  iSàlùque  ^ll'lmperio  del 
rlmperatorCarlo,Giou5  Federigo  Du* 
ca  di  Saffonia  vno  de  gli  Elettori, e Fil  ip 
po  Langrauio  d’Afia  Conte  di  Catze- 
nelbogen  ingannati  dall’hcrefie  di  Mar* 
tino  Lutero, fmouendo  le  città  libero 
dell'Imperio,  folto  pretefto  di  defender 
la  libertà  di  Germania, denegando  Tube 
dienza  alllmperator  Carlo,congregaua- 
no  Diete,  faceuano  poco  conto  delle  co 
ftitutioni  imperiali,  sbaflauano  J'autori 
tà  dell'lmperatore,occupauano  i caftel 
li  de  gli  altri  principi,  e tiratali  fecola 
maggiorparte  della  Germania,  hauea* 
nobttovna  lega  chiamata  Sroacaldica. 
Hauendo  l'imperator  dilfimulaio  mol- 
to tempo  quella  infolentia  loro,  alla  fi* 
ne  toccato  dal  timorfo  della  colcienza, 
e dalla  propria  riputatione,venne  a Ra- 
tisbooa,doue  congregò  come  era  vfan- 
za  vna  Dieta,  oue  chiamati  ifuoimae 

Aridi  campo,  intimato  la  gnerra  con 
ua  i ribelli  deU'lmperio.  Aderiuano  al- 


l 'Impera tor  Carlo  le  città  catoliche,ciod 
Colonia , MetfdelReno,  Aquifgrana,& 
alcune  altre.  Ma  de  i Principi , il  Rtj 
Ferdinando,  e l'Arciduca  Maffimil  ano 
d’Aullria  , fuo  fratello  , il  Duca  Mau 
ritio,ilDuca  di  Biuiera.AlbTco  Marche 
fedi  Brandeburg  Conte  di  Buria.e  molti 
altri  Signori . Dalla  contraria  parte  era- 
no, Filippo  Langrauio  d'Alfia,  e Federi- 
co Duca  di  Saffonia  vno  de  gli  Elettori, 
il  Duca  di  Vitimberga  , c diuerfi  alti! 
principi  inimiciflìffli  di  Carlo , partico- 
larmente perche  la  dignità  iflmperato* 
te  Romano,  dal  fuo  principio  giuflamé 
te  doiiuca  a prindpi  valorofi,  con  la  con* 
tinuationdi  quattro  Imperatori,  parcua 
che  haueffe  palTato  ( iralifciati  tanti  di* 
eniflìmi  prì  ne<pi } cerne  per  fuccclEone 
herediraria  nella  cala  d'Auttriaie  perche 
Carlo,  mentre  che  Solimano  di  faccia  a- 
faccia  l’andòad  incontrare,  gli  hauea  voi 
tolefpalle.poicercatoaToocfiin  Afri- 
ca le  vittorie  de'Corfari  , abbando 
nàdo  in  preda  a i Turchi  la  Germania  ,c 
l' Vngaria.  E coti  tenute  tra  di  loro  lej 
diete, fecero  lega  contra  Carlo,  odi  cac 
ciarlo  d’Alemagna,  o metterlo  in  me- 
zo  col  loro  efercito.  Ader  rono  a queffa 
lega  le  città  Luterane,  dai  Agulla , VI* 
ma.  Argentina,  Franefort,  Lubecn,Bre 
ma,  Braofuich,  Amburg  , Norimberga, 

Norligno,  Ratembiirgo,e  molte  altro 
illufiri , e richilEme  città , e s’collega, 
rono  per  cercar  dinfiitmr  allaGcrmania 
quefta  antica  gloria,  e I bertà,  che  hauea 
no  da  Tuoi  maggior  riceuuia.  Fu  dun- 
que fatto  dalle  città,  e Principi  collega- 
ti generale  deirimprefi  contra  Cario  il 
Làngrtuìo,  efipofein  ordine  ìnAgu- flLai^c 
fta  vn  groffo  efercito  di  dieci  mila  caual-Nù>,  gene- 
li,  & ottantà  mila  fanti,  con  cento  tren  tale  della 
ta,tra  cannoni,  & ogni  altra  forted'arii  lega  di 
glierie , gli  fu  a lui  confegnato , il  qual  Cermania, 
promefe  fra  tre  meli , o cacciar  a Carlo 
dall'Altmagna  ouero  romperlo  in  bat- 
taglia* Carlo  Icouerta  quella  loro  I ega 
radunò  fubito  tra  Germani,  Vngari, Aa 
ftriaci,Spagnuoli,&ltaliant  quaranta  mi 
la  pedoni,  e venti  mila  fanti.  Fattifidal- 
i'vna.e  l’altra  parte  quelli  apparecchi, 
gli  nimici  moffero  il  campo  d'Agufta-e 
contra  Rain  cità  dell'Imperatore  , la_» 
quale  incontinente  refalcfi  a patti,  chta 
roauano  all'Imperator  per  ifenerno  Car 
lo  di  Gante.  Intefn  ciò  Carlo  , non  vi 
mettendodimora  alcuna, s'inciminò  da 
Katisbona  verfo  Ingolftat  taftello  del 
fuo  dominio, di  doue  erano  gli  inimici  16 
tani  per  ifpatiodi  tre  miglia.  Il  Langra- 
uio per  dimoArar  con  l'opere  quello  , 
che  con  le  parole  gli  banca  promefo:  fii- 
cfdofi  giorno, marciando  in  ordinSza,s' 
auuicinò  quafi  va  miglio  lòti  da  Carlo, 
e diuifo l'efercito  in  due  parti,  per  ifpa* 
t io  dì  otto  bore  |lparando|  conira  1 no*  ' 

itrrco  icaononidi  batteria  mille  tiri 
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.(on palle  difmo  roljtmentc  ammiztò 
i dieci  de'noftn.  Carlo  niepte  per  (al  co 
fcrpauentatot  nu  prefa Qiax^ior  baldi- 
zais'accoftò  vicino  a (li  inimici  quattro 
cento  paOi.  & vccife  co'fcaramucie  rool 
ti  di  loro.  11  Langrauio  Albico,  che  vid« 
de  apprelTati  g|^i  Imperiali,  fece  i i can- 
noni I gabbioni  , e rinauando  l'impeto 
da  Ire  luoghi,  dallo  fpuntar  del  Sole  inQ 
no  al  mezzo  dì, con  tiri  d'grtegliarie  die- 
de la  batteria  igballoggiarain  di  Carlo, 
che  era  aixampato  in  vn  luogbo  fotto  di 
loro,  e furono  có  qilo  veifi  folaméce  tre 
dc'noiri.  Il  feguante  giorno  hauendoe- 
gli  poÉo  tutta  la  l|>cranza  nelle  artiglio 
eie, dall'aurora  diede  in  vano  a i noRri 
la  batteria  iniCDOa  notte,  con  grandini v 
sto  impeto  di  cannoni,  fparando  due  mi 
Il  tiri  d'^rtegliarii.Dopo, che  celarono 
gl  nimici  dalla  batteria, l'Imperator, con 
la  gràdezaa  dell’animo  fuo  comidò, all'o- 
ra a i foldatiiChe  all'improuiloaodaffero 
td  iueftiral  nemico , Il  doue  s'attaccò  ni 
vicino  vna  fiera  zuffa, nella  quale  i noRri 
veciffer  o molti  de'nimicì  così  fa(i,coroe 
causili,  e glileuarono  tutta  la  vettoua- 
glaich'eglino  Ceco  portsuano  dai  cafiel 
ItCìrconuicioi.  Rotto  il  Langrauio  con 
queRa  fcaramuccia,  e perduta  la  Iperl 
za  della  vittoria,  fi  pan)  di  U yetgogno 
fame nte  Con  l'elbrcito,  e s'incaminò  ver 
roNeuburgo,eTonabert,  & hauenda 
, fctitco  molte  buggie  intorno  della  felce 
riuiciu  della  guerra , . cauò  alle  cittì  col 
legate,conciòfoccorfodi  denari.  Andò 
Carlo  iMucodo  gl'iniroid  pofti  in  tal 
cuifiiiin  luga  e prefe  a patti  Neuburgo  ca 
Rcllofortimmo.L  arrenderti  di  qllapiiz 
aa  ,fu  la  pri  ma  vutorU,che  bebbe  io  que 
fla  guerra  I Imperatore.  Prefo  Neubur- 
' gofu  polcia  da'noRriner  qualche  tem- 

£o,battu(o.ilczffcldi&ndiguea  ilqua- 
;,gllfirefe  ancata  e Carlo.Ladoueef- 
fencoglì  nimici  prima  Rati  da  inoflÌMcó 
le  fctramuccie  danneggiati  efpugoòi'l  m 
peratore  Turnabcl,  cacciatone  quindi 
il  prefidio,  che  lo  guardaua.  Andando  pq 
fqiz  alla  coda  de’nimicì  con  tuttol'elcrci 
tqknelJaRridai  chef]  camma  per  la  riua 
del  Danubio,  s'impadronì  di  Hochller, 
Telingucfl,  e Lan»iigen  caftclli  de'nimi 
CI  poAia.cantodel  Danubio,  e poco  do 
po  di  Guadelfigen  fituaro nelle  r ue  del 
fiume  Prenz,  Pailàtoquefto  fiume  l'Im 
pcracor.s’accampò  fitto  ilcaftel  di  Sol- 
ten-,  eh  era  da  VIma  lontano  dieci  mi- 
glia, ma  due  daU'efercito  inimico  , doue 
amnMztòcon.Ie  fcaramuccie  molti  do 

lì {{(f trai  gli  rnimici,M<ntre,cha  Carlo  dimora* 
Mando  il  uaa  SoImo  , il  Re  Fetidi  nandme'l  Du- 
Duca  Ma  ca  Mautitìp,  data  viH.roita  a.Giouan_». 
K'-int  da  1 Federigo  Duca  di.Saffunia , g ji  prc  fero 
no  vna^  tnpite  città,  e caReila.di  lui.  Carlo  mar 
ralla  al  ciandoepo  l'efercito  ila  Solten,ritrauato 
re  di  SalJo  vn  pqggjn  atto  per  riconofeer  il  campo 
«M-  de  gii  iniiaiei,  eoeilccla.  con  JnarliRlR'". 


r«,  iui  s'accamnò,  il  qual  pofcla  dalla-a 
lunga  Ranz  a,  che  Carlo  vi  fece,  lU  nomi 
naioidell'lmperatore.  Dopo,  che  gli  ini 
mici  poferojli  alloggiamenti  col  campo 
a Gingemanlitti  per  lafcarfezza  deliaca 
vettouiglia,  e per  lo  mancamento  del 
pane,  vennero  m vano  coir  Imperatore  — 

atrattatodi pace,  peroebe  intefo  ciò 
Ctrlotisa.  di  Nouembre  diede  l'tffài 
to  a gli  inimici,  li  mefe  in  fuga,  da  quel 
luogfao  per  infine  a .vn  certo  colle,  ta*  - i 
gliatene da  p tuttoa  pezzi  molti dilorm 
dal  che  nacque  poco  dopo  la  total  iQ*  . 

uins  di  elfi.  Cacciati  da  Gingen  gli  ini* 

Biici,fe  ne  tndaiono  in  AKÌen,di  doue  al 
territi  di  paura  difordinatameete.e  eoa 
animo  dubio  mirciacnao  con  l'efercito. 

Carlo  non  hauendo,per  la  rigidezza  del 
verno,  c per  la  Alga  di  loro  commodi-. 
tà  di  venir  a giornata  con  tutto  l'eferci*. 
to,determinò  d star  gli  nimici  có  leartli 
a bada.  Perloche  molle  l'cftrcito  cootr» 
il  cafiel  di  Punfingen,  die  fi  refe  a petti. 

Onde  il  giorno  (egueme  s'impadronì  c& 
poca  fatica  (cacciatone  il  preSdio  de  gli 
nimici  ) della  città  d Korligno.  Iwti> 

Acato,  eh  e fu  Norlingo.prcfè  a patti  i cz. 

Relli  di  Trinchclfpuhel,e  R.itemSargOv 
Gli  inimici  intclb  l’arrenderli  di  Rotem 
biirgo,  e rauuicinarfi  dell'lmperacoc 
vkmriofo,  fspeifcrod'anifflo,  gli  man,. 

Careno  le  forze  .e  non  volendo  afpet*  . .t 

tar  il  pericolo  della  guerra,  cercarono  dà  i i 
fcampare  con  vna  vergignofa  fuga  per 
quegli  erti,  e IcofixC  monti.  Il  ^agra  > , 
Dio  par  men»  vedendo  la  cole  fuor  di  .ji 

fperanza,  abbandonato  l’eferciio,  le  on 
fugB  vituperoCiinente  con  ducento  ca>. 
urna,  e fe  n'andò  gran  giornate  a (àluar  - 
ne  propri!  ftatiuierilche  l'andarono^tii 
di  Francoforte , ad  inconttarlu  per  nn-. 
da,  e gli  domandarono  con  molceiagzi.. 
me  eoofiglia  di  quello,  z eh.:  fi  doti», 
ffefo  r-folucre  per  bemfic.^  della.^', 
loro- città;  ai  quali  ,e  tetnpo,  rifpoié 
else  ogni  volpe  nebbia  penfiero  dcila.^  . 
lua  coda,  e detto  qU.Ro,  dato  de'lprani 
alcauallo.léttaitòcon veloce corfo il  fuo  tj  tjui.j. 
cara  no.  Giouan  Federigo  Duca  di  Saf*  * 
fonia  abbandonato  l'efército  .egli  aipco- 
ra  con  alcuni  pochi  fe  ne  fuggi  in  Silfo  r. 

nia.Ladìuolgata  fuga  del  Ligrauio,e  del 
Duca  di  Siffonia,  apoorto  alle  ci’tzcol.  2: 
legate  il  eordogl'odeH'vItimaperdieaj 
delia  fperanza;  e tanto  piu  grande,  qua- 
ro,  eh  e vedeano  ià  non.  ri  maner  a.  lnro<  i 
modo  alcuno  di  porte  ifcamoarqurftj  . 

rouins.  Pecilcfae  Francoforte  , e tutte 
Taltre  dttà  polte  fui  RcQQ,-d(  infieme.» 

Alacitii  principale  della/ Sueuia  , ek  - .0-i 
ciRtlla.che  fono  per  infinoaJla&ffbnia,  - - 

le  quali  s'eranoribeJlatedali  lrapcrator  ..  , 
Carlo,ricorrero,come  che  contrauugliat.  ' •■:■/> 

alla  clemitia  di  lui,  elefi  refema  patti,  r 
Ottenute qut Ri  Vittoria, pzrtendoG  da  i;  •/ 
Rotemburgo  veonein  Aia,nctuuto  eoa 
publica 
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’pìiblie»'  appFaufb  dt  tutù.  E men' 
tre  quiui  dimoraiM,  vi  venne  il  Como 
Palatino  fuo  pirenie  « 8t  allieoo  > ch'ere 
itato  vnode'cotlegathii  qualpentiiofi 
del  ino  errore.l>uitandaIi  a piedi  di  Ctr 
lo.nienire  che  (liua  reddicifiel  trono  del 
la  mieftl  gli  dimandò  perduno.A  quei 
cf  Vinta  ancora, che  bumilmente  gli  chic 
Diro  la  remiflìd  deHhllop'mezzoefvn  ani 
barciatore,cortcfemence  Carlogliela  cd 
celTe.  ( Con  haucnii  in  quella  città  labri 
tato  vna  rucca>E  eiiddofi  diportalo  in 
Ala  negli  affari  occorfl  con  quella  elea 
incnBa:  inoffe  Carlo  l'elbrciio  peri  con 
fini  di  Alpruitv,  contra  VIdarico  Duca 
di  Vitimberga  acni  nel  viaggio  gli  lirii 
ftro  molle  caltclbt  che  erano  dello  da. 
rnd' VIdarico  hauendointclb ciò)  Vida 
rico)  foprapreibda  gran  paura,  gli  an 
do  inginccchionC)  confidalo  nella  de*' 
mdnzadtl  vIncitorCarloie  coofegnateli 
Alpergo  I Chircadegno  , Icorrcnder 
fo)  piazze  le  pm  forte  del  Aio  ilato,e  pa 
gatogli  per  Ir  fpeic  della  guerra  ducen-  ' 
romila  feudi,  hebbe  il  perdono  della  fee 
lerigine  crmmtffa.  Il  Marchefe  di  Bri 
deburgOfVnode  gli  «lettori  dcll'Iiope 
riotfti  anchora  egli  benignamente  rice* 
uutodall  imperatore. Memingua»  Képi 
e cinque  altre  città  famofe  i e tutta  Itu» 
SèeoiaiCCcettoAeulta,  (hreno  elleno  al 
Itesi  natfecipi  delia  geniilezza  di  Car- 
lo. Rfceuute  airobedicnra  quelle  città» 
andando  Tlmperaror  per  lo  ffato  di  Vi-  ' 
trBibergi»in  VIma  ,rmcOfnrirono  gli 
habitaifcrid' Vlmarfèédo  fiJor  della  città, 
con  grande, & allegre  voci,  chiamando- 
loinlorlinjguag'O,  Vneerfater,  che  flgnr 
fica  in  litlifni»  idioma , padre  noftro. 
Vn  certo  Conte,  di  cui  non  fi  sà  il  no- 
me, dei  numero  peté de'collegati , fop- 
portando  di  maltalento  la  vittoria  di 
Carimi  s’ammazzò  egli  ftelTo  con  le  prò 
prie  «ani.  Mentre,  che  Tlmpcratorej 
.-dhBOTaua  in  VIraà-lt  città  d’Agufla  per 
mezzo  de'(boiam6affiatori,i  quali  fi  get 
tarono  a tpiedidtlai,  redente  nel  trono 
imperiale, con  molta  fisnamilfiòne , do- 
mandò pertttmddel  fedo  commeffo  , e 
lo  confe|ul,don eflerfr  fabricata  nella-t 
loro  città,  a nome  dell'Imperatore, vna  ■ 
foniflimi  rocca.  Argentina  alla  fine  vd 
déndojche.s'haOtan  artendute , Franco- 
forte, Vimi,  & AguRa  , eflli  altresì  fi 
ù fottoraefe  alliobcdittizadi  Girlo.  In 
tanto  mentre,  che  le  eitttt,e  caftelhiChe 
fi  erano  di  Carlorib«llati,TÌtòrnautno'i 
a ichiera,  all'obrd-enzadì  lui:  Giouan_* 
Federigo  Duca  di  ^tffonih,  per  rihauvr 
I fuoì  cznelU,ehe  gliòrino-nati  occupati' 
dà!  Re  Ferdinando,  e dal  Duca  Mauri.  • 
tio,e  peruendicarfi  della  ingiuria  riceuu: 
t^intrapefcmoltodapropòflto,  vna  nuo' 
ua  guetra,  benché’ abbandonato  dal  lii 
gnu  o.eda  tuitfgli  altri  collegati, nò  ti 
lòperlaliberaùonddlolteto  «quanta 
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per  acquilhr  gloria,  e ripotatìone,  Pofi; 
dunque  in  ordine  diecciinila  fiinii  ,e  tré 
mila  canalli,  c con  veloce  corfo  di  felice 
vittoria,  non rrtrouando  nifflicoalcjno 
che  gli  ficelTe  refifienzi,  ricuperò  non 
rolo,eioche  gii  era  Rato  tolto,ma  ancori 
t'impadroni  di  alcune  città  del  Re  Fiàu 
dinando,  edel  Duca  Maurltio,  che  li 
ritrouarono  fprouedute,  non  temehdn 
perairhora  alTalto  di  guerra,  e finalACA 
te  prefe  e fortificò  vna  gran  panetn. 
che  della  Boemia.  E vìnfe  in  battaglii 
al  Marchefe  Alberto  fono  la  città  di  Ro 
quelle,  lo  prefe, e lo  mandò  prigione  nel 
eaftel  forcillìfno di  (Sorta.  Hauendo  !• 
Imperator  Cario  inttfb  queRe  CoTe,  co 
me.  che  conofteffe,  che  ogni  cufa  gli  do 
uelTe  riufclr  in  f^fta  guerra,cò  moltadiffi 
culià,effiindo  eguali  dlirvna,ra!traparM 
le  forze,elefperize  della  vìttoriàiper  nò 
laRiarnondimeno  viua  dotai  fiamma 
d’rna  cosigran  fblieuacione,  radunati, cin 
que  mila  Caualti , e ftdtei  mila  pedoni  se 
n'andò  in  feffle  Col  He  Ferdinando  e il 
Duca  Mturi(iO,eGiouan  figliuolo  del 
Marchefe  di  Brandeburgo,,  da  Vlma  m 
Euger  cinàcatolica  della  BoC'mla,  e mar 
ciò  con  l'ertrclto  contri  del  nimicotondé 
auuifatO  perlefpie  diciò,  che  quello 
penfiua,  o dif{|naua  dì  fare, accio* 
che  il  Duca  non  u ritiralTe  a Vifimber- 
ga,o  vero»  Coitt.o  aSonobalio,  oin 
fine  ad  H:ldruin,didoue  aniìuedeui_i, 
che  gli  douea  pofeia  riufeir  la  guCrrt-d 
molto perìcolofa , & l'iinprefadi  mot-' 
to  tempo,  per  effer  piaàze  affai  ben  for 
iificatANel  princìpio  fleffo  del  lòuniU- 
te  pericolo,  con  molta  preffezza  a gfan 
giornate,  giunfe  alla  citta  di  Ma'ffen.,, 
che  i nella  rìua  dflàdcl  fiume  AIbis,ren 
dendofegli  a fcfiiert  tutte  le  città , che 
vi  erano  framezzate  nel  camino.  Imptr 
cloche  11  fiume  Albistante  volte  nomi- 
nitoda  i Roaaam,béche  poco  daloro  co 
nolbiutc^  diaìde , fecondo  Strabune/  la 
Germania  in  due  parti,  alla  cui  rip'a.» 
di  là  , doue  il  Duca  htnet  il  Cam- 
po, W fonoMiVe'lecittàdi  M<ifen,Mi- 
delburgo,  e Vinolberfa,  e molte  altrdj 
caftella  de'nimici.  in  tanfo  mentre»  che 
l'imperator  s'auuiò  verfo  Mairen,egifi 
f;  alla  rina  dell' A'ibisdalla  parte  di  quà, 

?;ià  il  Duca  era  trriuato  alla  città  di  Mai 
cn,  & hauea'accamparol'efòrdcoa  Mi 
delburgo.  AirhOra  rlmpe'tatore'efiVn- 
dofi  impadronito della-npa  dì  quà  ffiil 
fiditie  Alfa  s, venendo  il  nertiicovreinO.e 
giudicando,  che  non-fi  douea  piu  dìffié- 
nr  la  battaglia,  determinò  di  trapaffaé 
il'fiuffld cbiponte.o  a gauzzb,  dt  affalir 
gli  inimìcf.Ma  cfsédol’Albrs  di  larghez- 
za, e di  profondità  circa  trCdcntb  paffi 
fit  all'oia piu  magglorméce gófi  ' pcr,le 
pioggie,c  rpauétoib  pie  horréde  tonuo 
fìta,n6'G  potea  ifftiell^à  màniert  gua^ 
dafC,rCl3tédout'ancora^1i  nimiei  ì quali 
prefo 
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prefo  n camello,  e la  fortcszti  difende* 
uano,  eguardiuano  la  ripa  di  li  delfiu 
mcpifpatio  di  molte  migli  a.cómolte  ba 
de  di  folditi,  e con  arteglicrie.  Ma  men 
tre,  che  Carlo  andaua  riuolgendo  col  pf 
fiero  quefie  cofe,e  eonCderando  che  da 
propofiio  fi  douelTe  hauer  certcìia  del 
guado  d'vn  tanto  profondo  fiume,  non 
gli  manco  in  tal  fatto  la  fortuna.  Pero- 
che  venne  incontrandofi  in  vn  villano 
Tedefco, dal  quale  tre  giorni  innanzi 
gli  haueano  gli  nimici  rubbato  due  ca- 
ualli,&  era  pafTatn  dalla  parte  noftra,có 
animo  di  vcndicarfi  della  riceuuta  »n- 
g’uria . Cnttui  dunque  gli  dimofiro  a 
' Carlo  vn  Gcuriflimo  guado  chiamato 
Scmefecer , doue  e il  piu  ordinario  tra 
getto  del  fiume  Albis,e  l'offirfe  per  gui 
vtvillmo  da  a trapaffarlo.  Riceué  I Imperatori! 
Tcdelco  villano  come  vn  numtdifcelb  dal  ae* 
r' efltr//ce  lo,  e nuniio della  futura  , e cena  vitto 
di  mollrjT  ria.  E pofcia  andato  con  la  guida  del  vil- 
a.C  mpiri  lano alla npa del  guado,  comando  di 
itril  ^«4  fubitoaifolditi,  che  con  archibugi,  & 

du  Uiijm-  artegliariedifcacciafferogliinimici,ch'e 

>71.  yilbu.  rano  nell’altra  ripa,  i quali  sbaragliati  da 
i nuftri  con  vna  gran  pioggia  d’archibu- 
giate  , riceuerono  tanto  danno  «che 
tagliando  eglino  il  ponte  fatto  con  le 
barche , disfatta  la  coromeffura  dell^ 
legnami , Si  rotti  i legami  lo  diuifero  in 
tre  parti,  e feco  lo  tirarono  a feconda.» 
del  fiume,  accioche  impadronendofene 
gli  Imperiali.nó  fine  feruifTcroploira 
petto;  e poco  dopo  abbandonarono 
per  la  paura  opprobiofamente  laripi  • 
Partitili  gli  nimici  fabricarono  i noftri 
aneh'eglino  con  le  bai  che  congiunte,in 
fieme  vn  ponte,  per  poter  l’intanteriej 
I 4 fMt-  paffar  ficuramente  il  fiume.  Ma  non  ef- 
f.ndoper  la  larghezza  di  quello  leno- 
(Ire  barche  ballinti  per  fabricar  il pon- 
tc;d’<  rdine  dcirimperatore,i  noftri  fol* 
dati  fpogliatjfi  i veftimenti.e  rimafi  nu 
deportando  nella  bocca  le  Ipade,  fi  but- 
tarono nel  fiume.  Si  arriuarono  nuotan- 
do alle  barche  del  ponte  de’mmici,fi  che 
ammazzali  coragioamente  coloro, che 
le  guardauano  s’impadronirono  valoro» 
famemedi  quclle,e  col  congiungiraen 
to  di  effe  fi  rifece  da'nollri  c6  trauaghar 
ci  vn  giorno  folo,  il  ponte,  che  fi  diften 
dea  dall'vna,a  l’altra  riua.per  poter  tra 
ghetare  cosi  tutti  ip.'doiii.Paffaiala  no 
ftra  fanteria  con  quefio  Ponte  nell’altra 
ripa,  c cacciatone  quindi  il  nemico.  L 
Imperator  Carlo  portando  nella  delira 
vn’afta, entrato  nell’Albis  il  prinao  di  tul 
ta  la  caualleria,haucndo  innanzi  per  gui 
L'Jmpcra-  j,,]  y,llano,che  s’iodrizzauapcr  ilfin 
ter  pajJjil  fimpre  ritorto,  Conforme  correj 
primo  con  naturalmente  il  fiume,  pafiò  fieilmfte 
»j  fcoru  ji),  ripa  di  là»nde  fcguitàdolo  apprelTo 
del  villa-  {Capitani  con  tutta  lacaualleria  ,eglmo 
tml'yilbit  pirimfte fenza  nifi  dÌno  giunfcro  tU’al 
tra  ripa  dell'Albis.  Tragcttato  il  fiume, 


Carlo  di  fubito  fi  pofe  a feguir  con  mM 
ta  preftezza  gli  nimici  , che  fuggiuano 
perinfino  a T orgai,e  Vitimbergacaftcl 
li  fortiflìmi  di  loro._Meatre  ,che  Carlo  ^ 

àdaua  corredo  l’incótró  có  vna'figuridel 
CrocififlTo  palfata  dalfvna,  all'altra  par 
te  con  vn’f  rc'bugiataiperoche  eglino  per 
la  herefia  Luterana  abborifeono  l'ima- 
gtni  di  Dio,  e de  i Santi.  Attonito  per  on 
si  orrendo f)>cttacolo, de  accefodalze 
lo  della  fede,  andò  cosi  con  maggior  b^ 
da  nza  perfeguitando  gli  nimici , per  ifi 
cancellarle  vendicar  l'ingiuria  fatiatd 
Iddio,  i quali  sbigottiti  di  paura,s’luuea- 
no  fatto  forti  in  vna  cerufelua  vicina  ci 
Vitimbergai  Delche  hauutane  rimpcra 
tote  nuout,  andòdi  fiibiio  aU’improui- 
fo  ad  aifalir  gli  ini  micijc  guerre  ggiòcfi 
tanto  ardore  , che  tagliatine  a fii  di  (ba- 
da tre  mila  di  clli , e feritine  in  molto 
maggior  numero , ne  fece  finalmente» 
vna  grande  ftrajge,  prefe  l'iftelToDuca 
di  Saffonia,  & ErneÀo  Ducadi  BranOii-  Ptmrlcji 
eh  , e tutto  il  rimanente  di  loro  feco  deil'lmfei 
prigione.  Fumo  ancora  tolti  al  neimco  raion  rom- 
pili di  cento  pezzi  grofli  d'artegliaria' ira  il  Oi- 
di bronto  belliflìmiieducentoaltri  di  f^jifago 
campagna  fopra  le  rote.La  cittì  Torgai 
poco  dopo  Vitimberga,  intela  la  vitto- 
ria dell'imptratorei  fi  refero  a lui.  Kj<b 
be  in  oltre  la  citU  anche  di  Gotta  » che 
era  difficile  a poter  edTer  efpugnau,coa 
dottaa  cìdper  paura, la  quale  fu  alla  fine 
di  lui  sin  da  fondamenti  fmantellate.^ 

Succede  dunque  quella  fegnalatiffima.^ 
vittoria  dell 'Imperator  Carlo  a t4.d'A' 
prilc  l'anno  dcll'mcarnatione  1T47.  Ot- 
tenuta cotal  vittoria , entrò  Carlo  vit- 
toriofo  in  Ala  cittì  della  Saffonia,  oue 
fu'uendofi  modeftamence  delle  parolo 
di  Giulio  Cefare,dilfe  venni,  uiddi,  & Ctrhflftr 
con  l'aiuto  di  Dio  violi,  haueodofi  qui-  dcUtfrn 
uipofto  dinanzi  tutto  referciio  Vittorio-  rtUdidém 
fo,e  lodàdo|particolarmeaiecon  molto  fioCe/àrr 
energia  l'attione  del  villanotpofcia  dona  «(«c  vié 
tigli  due  caualli,& molta fomma anco-  dt^tom 
radi  denari  lo  fece  ritornar  ricchoal  idditoA*- 
proprio  paefe-t  Dandoli  io  oltre  vantag- 
giOifecódo  il  loro  valore,efodtsfacendo* 
n dc'palTaii  foldi,arricchi  a quei  foldati, 
che  s'haueano  valorofamente  diportato 
in  quefla  guerra:  la  doue  ad  alcuni  prò 
mode  al  carico  di  maellro  di  campo , ad 
altri  inalzò  a quel  di  Capitano,  ecoiL.» 
molti  pre  mij  honorò  coloro,  i quali  ei^ 
irido  nudi  nel  fiume  Albis,impadronì- 
tifi  delle  barche  de  grinimici,  baueano 
rimedn  infitme,e  fabricatq  il  póte.Fece 
di  piò  Elettore  dtll'Imperio  al  Duca.» 

Miuritio.  Il  Ljngrauio  veduta  la  vitto 
ria  dcirimpcratorCarlo  li  perdécosi  d* 
animo,  che  giudicando cITer  oecedario 
douer  riporre  tutta  la  fperanza  della  foa 
faluczza,e  di  tutto  il  fucilato  nella  eie 
menza  di  Ini,  pentitofi  della  commella 
fccleragginc,gli  chiedò  fupplicheuoimc- 
te  dal- 
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tedairimpsrator  ^rìlbnfi,  if'tjude  lUà 
line  Oftenne  per  mezzo  delle  prcghie* 
•*]lBlel  Due»  Maunt'o.AppiréoefciitoIu 
•i^e  Del  palapfio>tftllkéh(A  d'Ah  *«j 
».  Z^JP’«niHncauralM:6ao44(ediiaB«.dBadbr 
tao  MIM  A lA  con  tapezzar  e,  *kuiIì  »IIj  mzejiiVIi 
Dp/rdlde^iq^l  luoeno  • nel  quilercdeuaàaaauir 
l'impcTM^f^  tutti  1 Prineipii  e perlone  piafrìMi- 
«XII  cMe-.^D^,a;  in  mezzo  in  rna  red*«olcd«iiZ 
aeperdmafilinperator  Carlo  ornato  eok  biadatala 
•iMperialef  aljpeitaua  al 
•Mi  humllmente.  ecolcjpo  bifo  CoZ* 
•Azio  dal  Duca  MaurniOifall  per  zfcal 
•■ià  & aM'oraeiie  arriuó  ) buttarufiaMl 
•ttpo  icoucrto  a i pedi  dcttlapcratizZ, 
•«Mifelsdcoo  quefte  parole  il  (uortroca. 
•Odmpcracor  Carlo  vincitore  iofilippo 
.fjérgrauio  vintoti  domando  fuppladid' 
•MMméie  pdono  del  mio  fallo, Fa ^ZcAb 
•Ipetiacolo  grauiffiffloA  c6  vniaer6l:p<S 
•toadi  coloroiCh'erano  prefemiiMdaào  1' 
•M  ’iillablle  gioco  della  fbrtUM  «adgiib 
■iKSnolta  compalSonei  cflendo  i«hex»’ 
•l■ii  ebe  poco  dialMpMÌb  ddpi«{|liZ' 
.«Ullarua  arrogantia,e fupifbli il«Mldt 
•«voler  difcacciar  a Carlodalllmpénd, 
•«Miora  fivedea  pr«OI»  «piedi  dtluL 
•«Midcotcgli  perdono.  Carlo  non  ha«ni 
diffloftrato  legno  alcuno  di  fuperiMìli 
■Odi  crudeltìima  conferuando  «aaljpck 
•«•rigido»  e feuero»  p eno  però  di  zaze^ 
••■.hauendo  facto  riferire  dal  CaDCcUiak 
•to^  fu*  pane  alcune  cofe,  coodarafatz 
•lotblamente  a confegnargli  quattiOdel 
JzAte  piu  principali  attì»e  dugeotoipct 

j - . ilkìcsi  rj3 
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d ipAinirarte^iaHa  » e con  la  prigio- 
ne,il  che  hebbero  molto  a male  li  Ouoz 
.rifluritio,  & il  Madelzl>  MbetzodiAb- 
<roic6  benigniti'!  pcrdaa(i,QzrloglÌEefii 
'tziii  ConiadodiC>Czonelbogez,..r  lo 
. ziaornò  nella  antica  Aia  grati*,  P;  rdozò 
.aftjamente  con  molta  clemenza  zGiodi 
,'f«derigodi  Sa(Tonia,(àttodibii  proli)'  , ■-  . 
.«•in  vna giuZa  pùcmti • .toio  gli  Icbd  r; 
.d«iem'raroÌMl'izipcrio.a  Vatimbeiii* 

. 'Targai, Gotta,  e daóltc  altre  ctctaaójtir  " ' 
«tDeniia  quel  titolo,  e le  diede  alD«- 
■'«KMauririoiinuiózkmt  cannoni  di  bufi 
.wmojio  grandi  «ilegiiziati  coiti  d^i 
Minici  , in  Ifpagna  in  Napoli  t ioLs 
Paicrmo  , & io  tutiÉ  l'altrc  città. 
■Metropoli  de  i iboi  Regni  zperpctdz 
■ nZinoria  d'vna  cosi  fegnalata  vittonzLÌt 
■dEiz  tal  guìfa  l'Impctaloi^tflo  doàdb 
■tana  la  Germania, nella  trigidcMa  del  * 

■veglio,  prima  con  vna,  e polEia  coai  *a.> 
zbra  guerra,  hauendo  fenza  fpargimtn 
Mt.di  Ungile  di  alcuno  de’lboi,  foggioA 
toiPrincipi,epopulidieira:ilohcdclitl  * 

«d'oò  efleroccorfo  innanziz  hàfe  nfanb 
de^li  Imperatori  Roabzni.Oopozucàe 
•cote  |'anno.àdk  Zotn  CAu 
•IZsperator  hauendo  in  ciò  (miiatozPt* 

' dcrigo  Secondo,  ManzwÀFcrdizanA) 

•ikCatoiico,  Regi  di  SuiliavocdiròaGìo 

■mn  di  Vrga , ebe  ùceffe  numerar  i 

cbi  di  Sicilia.e  di  coloro  paieicolarztdt», 

CbVranoobligaii'a  riirouarftneUYiCcaAS 

di  guerra,  e pagar  il  donatine  RaaieciI 

dm  racconto  < nella  tegueatc  mttiMt*,  ^ - 
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Moru  t MeH'iAelfo  *nno della  Alutei /}8.  Ar* 
^rrmKi  "’!f°  d'lnghilterra>  che  hauea  adbc 
i'in^lur  ri  to  alla  fena  ai  Lutero,  eflèndo  d'etì  di 
rii,  cinquanta  Aree  anni,  Àliaueiidone  re- 

mato tr«cent'otto,pa/ió  da  quella  vita, 
MlCiato  herede  del  Regno  al  fanciullo 
Odoardo  figlio  di  lui  natogli  da  Giouà^ 
fla  Scoierà*  PalTati  dopo  due  meli  Fran 
CcAo  Re  di  Francia  nell'anno  cinquante 
Morte  di  Ufiib -deiretiAia,  ancor  egli  morì,  lalciS 
fTMctfco  Re  ad  Arrigo  Aio  figliuolo.  Quali 
Redi  tri-  nelmedefimotempoDraguccorfatoA 
CM.  * firicino,  liuomo  nato  baflamtnte,e  di 
vii  legnaggio,  vn}tcmpo  fchiauo  noftro, 
dome  Colui,  che  da  Giottanaetdno  Dor 
ria  Genouefe  nipote  d'Andrea  Ooria , e 
nnerale  della  iquadra  prefo  tempo 
A vicino  rifola  di  Cornea,  ma  lafcia 
lotndar  tfaedatameme,  iodanno,ero 
uina  della  ChriAianitlcon  rilcactarfi  tre 
Ciouan  di  ni'a  Audi,  hauea  occupata  la  cittì 
Vtgi  con  a' Africa,  per  poter  di  lì  venendo,  mo- 
Kndrttuj  icNtr  con  le  feorrerie  ia  Sicilia,  e l ltalia, 
Dona  fai  onde  llmperator  Carlo  Ibttoil  coman. 
fono  coni'  dòdi  Giouan  di  VcgaSpagnuolo  Vice 
«rmaiu  con  re  di  Sicilia,  infieme  con  Andrea  Doria 
trtyifricé,  generale  dell’armata, hauendole  dato  cd 
grafi  foihti  p mire, e p tcrla  la  batteria 
p meazo  Paggiufeal  fao.lmperio.Ricer> 
Za  hdra'^llo  luogho,  e li  cOfa  (leflTa  ci  in 
uitarChe-vn  poco  da  principio  fi  raccóti 
no  le  oofecd  che  ordine  hiobinooccorfe. 
E Africa,  pofia  tra  il  capo  Mcfuraia,  # 
capo  Bono  nel  lido  del  mir  mediterra- 
neo, e dirimpetto  al  lato  di  Sicilia,  che 
guarda  a M.zzo  giorno.  VerlbLeuan* 
te  hi  nella  riuiera  quelle  cirtì,col'ral  or 
dine,  cio<  Sfa<re,Cabi,  e Tripoti,e  l'iftef 
fb  Promóiorio  Trierìdeitn  da  Tolomeo 
egg^  nominato  Mefurata.Ma  verfo  Po 
nentehìMnnaAer,doue  anticamentcj 
èi  erano  monalhirl  diReligiofi  Chriflia 
hi,  congiunti  aFe'loro  chiefe  , de’quati 
nefonorìnafianchora  i vrlligi.  Pero- 
che  i Saraceni  hautndo  foggjogata  TAfri 
ca-,buttaronoa  terra,  fi Ci  me fccerodl 
molti  altri,  ch’erano  di  Chridiani , cosi 
anchora  quefro  liioeho  , nmanendo- 
ui  il  nome  antico  de  iChriRiani  al  callel, 
ehCiuifu  da  Saraceni  con  la  frequen- 
za della  moltitudine  de'popoli  fabricato 
Segue  Sufi, la  Maumetta.  & il  Ao  golfo 
detto  da  gli  antichi  AdrunfCtino,  la  Cali 
bilie  il  promdtorio  iftelTo  chiamato  da 
Tolomeo  Hermea  in  Greco  , da  Plinio 
in  Latino  di  Mercurio,  e dal  volgo  oggi 
capo  Bono.  E polla  la  cittì  d'Afncain., 
tini  moU  vni  certa  Peninfola  d’vn  ritorto  lido, 
tojtru.  ch'<  di  circuito  quafi  mi  Ile  ptiOì,  ma  lon- 
ttna  dugento  per  infino  all'lltmo.  Que 
fla  cittì  e cinta  di  muraglie  fed  llime,., 
molto  forti,  e grindi,chefonodì  quat 
tro  canne  di  larghezza,  e con  belloardt 
affai  ben  fortificati,  fecondo  l'arte  aili 
tare.cosi amica, come  moderna,  econ- 
ome l’vfo  de’Sartcenifabricati  con  vv 


» 
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guale  fpatio  lontani  fra  di  loro.  Ha  vna 

fola  entrata  dall'lllmo,  ritorta  in  vero.e 

CQ&odiia  Con  fette  pone  di  Bronzo,  che 

PUo  efferda  pochi  guardata.Nel  lato  dal 

la  banda  del  mare ,cb'é  volto  a Lcuante 

hi  dentro  le  muraglie  vn  porto,  a guiA 

d'vn  ftagno,  non  molto  grande,  e foto  ca 

pace  di  pochi  nauiii.  11  Rimanente  del  d 

lido,  e tutto  priiM  di  porto , e ne  i luo-, 

ghi  vicino  alla  cittì  vi  fono  molte  feeca- 

gne  affai  nella  profondite  in  eguali.  Lo 

canmagne  di  lei  fon  molto  fertili , c co- 

piole  d'alberi  domellichi , e d'acque.  Fu  jaMeo  An 

quella  cittì  edificata  da  Mahdi  Salace-  daxa  doZ 

nohuomo  principale, potente  per  lo  MaUl  $4 

lue  ricchezze , & valorolb  nellaguerra,  roces*. 

Il  quale  circa  Tanno  .della  noflra  falu-  ’ 
te  eoa,  occupato  il  Pontificato  di  Dama 
fco,ela  cittì  Reale  dlCiruend,  ch'ì 
fra  terra,  fabricòcon  groffe  , e largho 
muraglie  per  Aia  difefa  quella  citta,  in 
vna  fpiagga.che  é per  natura  foriilGma, 
lontana  da  Carueno  circa  trenta  fei  mi- 
glia, eie  pofe  a quella  il  file  nome , pe- 
roche  in  Saraceno  idioma,  è chiamita_a  -,  T 
Mihd^,  come  che  dai  Latini  flj  nomi* 
nata  Africa,  da  tutto  il  paefe  nel  quale  . ^ 
ella  i fiiuata ,come riferifcono'  gli  amia  \ì 

lide'Saraccni,dalchZfivede,comen^ 
Rufpenne,Afrod  fio,  ne  Ltpti  la  piedo  « ^ . 

la,  delle  quali  fi  mcntioiie  nelle  fuo 
tauole  Tolomeo  liillaM  quefla  cittì 
conforme  molti  hanno  fcritto.  Ellu 
per  la  natura  del  fito,  e per  l’auto* 
riti  del  fondatore,  pigliando  in  poco  tC* 
pogran*«ccrefcimenti  ,diuenne  celeà 
brr,  & famofaperla  fiera,  che  vi  li  A, 
di  tutto  quel  paefe.  Ma  nel  proceffodel 
tempo  menomandofi  l'Imperio  de'Sara- 
ceni,  e cacciati  coAorodalTl Ala  di  Sici* 

Ila,  Ruggiero  primo  Redi  Sicilia fog- 
giogò  quella  cittì,  quella  di  Tripoli,  e ^fricta 
molte  altre  maritime  dell’Africa,  la_r  leviM  dei 
quale  poco  dopo,  morto Rugieri, re-  RrTironui 
gnandoGuielmo  Ao  figlio  fi  refeapat-  tu  deSici- 
tl  al  Redi  Mafmudi.Ma  però  Guiclmo  \ta  era  a 
fecondo  di  nuouo  la  ribebbe  in  ifeambio  muìllftt- 
di  vna  donzella  Reale  Saracena,  ch’egli  retta,'’  * 
hauea  prelb,  ne  fo  con  alcuna  certezza 
in  che  tempo,  e con  che  guerra  lia  ella  . 
vn 'altra  volta  ritornata  io  poter  de'Sara 
ccn'.  Quefta  cittì  effendo  nel  mio  tan»  ..,^1 
po  libera,  e gouernandbl!  da  per  fcj,  ' J: 
A con  gran  forze  Aggiogata  da  Muleaf 
fin  Re  di  Tunifi  per  voler  come  partz^v 
del  fuo  flato,  vnirla  a quello.  Ma  il  po< 
pulonon  molto  dopo  prefe  l'arme , ri* 
hebbe  di  nuouo  la  .>ibertì,dt  effendo  po 
codopoprefa  d'Alìn  Gerbino  famofo 
corfaro,  e cacciato  pure  cosi  dalla  pie  , 

be, con  poco  irauiglio ritornò  allaanti-  DraottH 
Ca  liberti.  Ritroutiioofi  qtiefia  cittì  In  r^«*adr«. 
Coole  IlaroiDriguth  corfaro  Africano  mfee  d'U 
diinoArando  finta  ìmiftì,  venne  con  la  ftka, 
fua.fquadra  in  Africa,  & entrato  nella.» 

Cini,  vcdfe  le  guardie,  ia  forprefe,  e fen 
Ffff  impadronì 
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impidrooi  Con  hiuerla  munita  con  vn 
prefidio  di  Turchi. Dopo  efpugnò,  e 
^echeggiò  Sufa>  Monafter , e molti  ai* 
tri  luogi  vicini  polli  alla  riuieradcl  ma- 
re, eh  erano  dei  dominio  dìMaumttto 
Re  di  Carueno:  la  doue  hautndopoftia 
luogodaTOterfi  ficurameme  ritirar  io 
' patte  pooeduto  da  lui,  & anche  iui  dC 
renderli  , cominciò  a feorrer  ficu- 
ramente  da  per  tutto  nei  mare  mediter- 
raneo, il  quale  diuide  l'Africa  dall  Eu- 
ropa,predandolo,  e tenendolo  mal  ficu* 
r ro  a tutti  i vaflelii  de'Chrilbani.i’Impe* 

_ rttor  Carlo  ofielo  da  queSe  iogiurìeive 

dendo  che  vfeiti  con  impeto  i Turchi 
da  quella  fortezza,  haurebbono potuto 
in  breue  tempo  occupar  flmperio  di 
tutta  TAfrica,  & alTalir  la  Sialia,e  la  Po 
gli,  determinò  di  foggiogarla  e cacciar 
ne  quindi  i Turchi-  Radunati  dunque.» 
circa  dodici  mila  combattenti  Spagnuo 
li,&  Italiani,e  polla  io  ordincvn'atma- 
u d'intorno  a cento  tra  galee,  e naui, 
Aéiwn  di  a Giouan  di  Vega  Spagnuolo 

Vett  is  V'icere  di  Sicilia  generale  delrefercito, 
Ajrté  ^ Andrea  E)oria  generale  deU'arroa 
D»rM  Biiin  andallero  contra  la  cittì  d'Afri* 

doli  mn  1'  ca>‘  accompagnòinlieme  c6  loro  Mu 
trputta  fS  Tunefi,  accioche  ottenu- 

tro^/ricé  **  ^ vittoria,lo  riponeflero  nel  folio  del 
' perduta  RcgnoiC  lacelTero  ancora  ven 
detta  dell'impietà  di  Amdth  figliuolo  di 
lui.  Draguch  lUbito  che  feppe  che  fi 
mettea  in  ordine  l'armata  in  Sicilia  con 
tra  di  lui,proui  dde  la  cit  ti  d'ogni  forte 
di  vettouaglìe  e raunitioni,f  poter  ibp- 
portare  vnlungoa(Tedio,eyipolèden 
tro  per  guarnigione  vicino  a mille  Tur- 
chi (oltre  gli  Africani,  dt  ipaefani),e 
diede  il  regi  mento  di  coftoro,  e della-» 
cittì  ad  AU  Turco  huomo  accorto,  e 
. . valorofo  nella  gu*rra.Ne  egli  fi  raechiu 
' fe  dentrola  città  , ma  per  poter  a lem- 
Tali  po  opportuno  (occorrer  forfè  quella-* 
nelle  necellìti,  n'andò  fubito  all'lfola^ 
delle  (àerbi,d'ogni  parte  raganàdo  qua- 
lità di  Combattenti.  Mentre  che  Dra- 
gutb  faceua  quelli  apparecchi,la  nofira 
armata  fi  parti  da  Sicilia, e gì  unfe  a Mo 
aitutn  di  & a Soli,  le  quali  liccheggiatC-j, 
f,  - “ a'auuiòpoco  dopo  in  Africa.  Giunto  il 
Vicere  in  Africa  Ibarcò  icza  che  niuno 
^ m./f/ri  refiOenza  l 'arteglicrie,  & tut* 

***  ti  i faldati  infieme  con  le  vettouaglio, 
• l'accipò  in  vncólle,cacciadne  i Sara- 
ceniicha  lo  guardanaao  ch'era  rileuato, 
e fcofcedb,ab6dSte  però  d'acqua  e di  le- 
■ne,  lontano  circa  a trecento  palfi  dal- 
la citti,e  fatte  da>  trinceeillrinIC  cosi  la 
. dttldalla  parte  di  terra,che  non  rimane 

uà  nilTun  quafi  modo  a gli  alTediati  d’v- 
. - Rlre,  odi  poter  far  entrar  cofa  alcuna 
dentrola  cittì- Fra  tinello  mentre  circa 
a quattro  mila  Arabi,  intelà  la  venuta 
del  Re  MulealTea  venendo  amickeuol- 
dKDU  al  Campo  a vi  portarono  ogni  Ibr 


tedivettouagh'a,d(  fiatuitoui  loprcaC  , 

zo,cercaron  di  venderla. Maumettoanc 
horaRediCarucnodili  a poco  fece> 
anch'egli-iega  col  Viceré,  Se  hauendo  ri 
hauute  le  cittì  di  Monaller , c di  Sull» 
che  gli  erano  fiate  tolte  da  Drautb,man 
daua  ogni  giorno  gran  Iquanciii  di  veC- 
touagliaa  noftri,  eh 'erano  ali'adedio» 
mentre  coftoro  fi  metteano  ioordinc-> 
per  la  zufiCi.  U V ictre  pollofi  tiauefti  to  • 

acauallo,  andò  a riueder  le  muraglie» 
p l'apparecchio  di  dar  la  batteria  alla  at 
cà,e  veder  ii  fito  e poGiura  de  i bafiioni^  ’ 
belloardìie  cosi  far  la  detcrminationeiw 
che  mododouea  venir  a battaglia , ed 
efpugnarlada  doue  di  regnati  due  luoghi 
opportuni  dallapuie di  terra , comin 
ciò  a dar  la  batterìa  co  i annooiA  auui 
cinatigl'inllrumenti  di  guerra  di  tutte 
forti,  con  gran  gagliardezza,  dt  animo 
diedero  i noAri  principio  a batter  la  cit* 
tàicome  le  eglino  haueffero  Acuta  nel- 
le mani  la  vittoria.  All'incontro,  ipoc- 
lini  con  ardire,  chiuCt  le  pofte  chiide  li  dtift 
Melchite,c  lecafii,  tutiicoifigliuoli,e 
Con  le  mogli  difEndeuano  valorofàmen  ' 
te  la  città  di  fopra  le  mura  iftelTcTorri,e  . 
baAioni.  Hauea  no  in  oltre  cauato  (otto 
le  muraglie  dalla  parte  di  dentro  vn  prò 
fondo , e largo  foùh,e  ci  haueano  pofto 
dentro  tauole  con  chiodi  grandi ,e  lung- 
hi in  quelle  conficcati,  degni  ritondi, 
ch'efano  in  teda  aguzzi  , Se  (otterrà- 
toui  fcambicuolaneoie  pali,  a IquaK 
erano  affilB  vocioi  di  ferro  , acciocho 
colorode'noftrì,che  per  auentura  calcai* 
fero  in  quello,  fi  conficcaffero  con  quely 
liacutiffimipali,  o lunghe  punte, de  vn- 
cinidi  ferro,  eperingannarli  piu  Cuòi» 
mente  haueano  couerto  il  foSo  eoa 
tauole  (bttilifiimt,  fitalTodatolo  con.» 
buttarui  di  fopra  terrai  accioche  non  d 
potelTe  creder  che  vi  fode  mi  frode  al 
cuna.  Haueano  di  piu  fatto  certe  mina 
(ocierra , preparato  fuochi  artificiali,dc 
coUocatoda  i lati  dei  rodo  trepczzi  d* 
artiglierìa,  de  intorno  a l^folTo  quactroa 
per  impedir  i noftri,  eh 'entraffero  eoa 
impeto,  accioche  non  folo  quei  xhe  in- 
ciampalTero  nelle  frodi,  eh  erano  naico 
fte,  ma  coloro  anchora  che  per  auentu- 
ra  ne  fcampalTcro,  d’ogni  parte  arfi  dal- 
le fiamme,  e ftiochi  artificiali  rimanef- 
feropriui  di  vita  có  vna  forte  di  bructat 
em'iferabil  morte.  Tratanto  i nollrijia 
uèndo  gii  per  molto  tempo  battuto  có 
i cannoni  la  muraglia  della  dtclt 
haueano  buttato  a terra  la  faccia  di  fuo- 
ri del  muro;  ma  perche  le  niuraglie,.ef  I 

il  modo  della  fabrica,  e perlagroOfez- 
Za  erano(bdiflime,dalla  parte  di  den- 
tro rimanea  anchora  il  muro  intiero,& 
•ltifiimo.1  noftri  perquellarouina  Cai 
ti  piu  arditi,  di  notte  tempo  giunftro 
alla  parta  di  Aiori  del  muro  dislktta , • 
vennero  alle  masi  con  i nemici,  ch'eraa 

alla 
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Fitto  isf  ***•  *«rdi«  delle  muraglie?  de'quali  co- 
me  tra  i n'hauelHro  ammjsMii  alcuni, 

■e/h-ieWi  ***  ?°^"  nondimeno  reftarono  rcci- 
^friCMi  **'*cac=Mo,ritoraandogliil»ipala 
fitto  U nu»  dsUa  morte  indietro  al  campo. 
rttlk,  d>e  fucellero  fono  le  muraglie 

" dairvna,c l'altra  parte  valnrolànaeme 
quefte  co<é,ciléndoli  ne  gli  alloggia nté* 
u ammalato  MulealTcn  Redi  Tunefi, 
mori,  & per  pietà  de’figliuoli  di  Buccar, 
I Cb'eranoftcoeenutidaSicilia,  fu&pol- 

u T.  IO.  >n  Carueno  Maufoleo  de  gli  Re  d’A- 
p-,-  frica.  Fra  quefto  mentre  attendendo  i 
Doftri  airefpugnatioae , determinarono 
che  li  douedèro  metter  forte  maggiori 
p buttar  a terra  le  muragliele  far  mine 
loiterranee,  con  alcune  Bachine,  & in- 
Arum< Il  da  guerrauccioche  cò  perdita 
- di  pochi  de'noAri  foldatt  fi  potclTe  dal- 
l’iotutto  fiirprender  la  città.  Mi  perche 
fi  douean  primieramente  tirar  innanzi 
ripari,0(  era  necefiario  far  noue  trincee, 
cuenodouimancam£todilcgneUI  Vice 
re  con  Circa  fette  cento  foldari,  té  n'an- 
dò ad  ima  ftlua  d'oiiue,  eh  era  iui  vicina 
perfar  icgne,  & infiemeper  inuclligac 
la  natura  del  luogo,  & il  fico , lafciando 
però  molta  buona  guardia,  & ordina 
«e  gh  alloggiamenti.  Appena  il  Viceré 
era  entrato  nella  felua,  quando  che 
_ » ^ Drauth  con  circa  quattro  mila  tra  Tur 
“,.-Cbi,& Afncani,ariiiaii  con  archibugi, 
•'rane  .CO"  Inette,  e Con  dardi  fopragiunie-aH' 
L I raprouifo  nel  monte,  che  fourafta  alla 
r.i  fir  auuentandofi  con  impeto,  af- 

«114  lei.  molta  forza  i nollri.  U Viceré 

niente  impaurito  per  la  repcniiia  Tenu- 
ta^ inimici,  reOliè  Congiosiinente 
all'impeto  loro,  e li  andò  ad  inuefiirc. 

1 nifflici  da  lontano  lanciando  le  zaga* 
gliecò  auuentarlCiC  tirarle  a fe  facilini 
M,  e con  preftezza,come  e vfinza  di  ql 
]a,naiione,molco  infeftauano  i ooltrUAc 
caccatafi  pofeia  la  zufià , fi  cominciò  a 
uenir  alle  mani  piada  vicino,dr  indo  al 
principio  della  battaglia,  gh  Africani 
cranpocoda  i nofiri  diTuguali , imper- 
ciochcicontuttochei  ooltri  guerrtggiaf 
iéro  coragioCimentc,  e difcacciaflero  i 
oimid,  quei  non  dimeno  confidati  nella 
moltitudine,  auanzando  di  numero  a t 
nofiri,  mcnaiiano  con  molto  ardore. le 
mani.  Alla  fine  cedendo  coloro  a poco 
a poco,  e ifugcodo  la  battaglia,  rimare 
j,  . ..  la  vittoria  dalla  parte  notira,  tagliati  a 
r^idot  pezzi  molti  de’nimici,d{  alcuni  altri  feri 
tidldcacciando  tutto  lì  rimanente  infie» 
me  Col  Capitano.  In  quella  rudi  furo- 
no vccifi  de  i Dobri  circa  a trenu  , tra  i 
quali  VI  fu  Lodouico  Perez  Goueroato 
re  della  Goletta  buomo  illuftre  nell'ar- 
te militare,  il  quale  percollo  d'vna  archi 
bugiata,  e cafcaco  da  c^ilo , rimale  in 
terra  morto.  Mentre  cae  nella  lélua  an* 
dauano  le  cofe  in  quefia  guifa , i citu- 
dini  eglino  anchora,  o coolàpcuoli  del* 
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l'andata  dell'Viccre  alla  fclua,o  appun  . 
tato  in  tal  modo  con  Draurh  f del  che  VfiSw 
nonfcnctàcolà  di  cerco  ),tnfieme  con  » 
la  maggior  parte  della  guarniggioDe.v  .<^1^, - 
Ictildu all'ira prouifo dalla  città, aflàli- 
rono  lo  fteccato,  e le  trincee.  Ma  i no-  ,, 

Uri,  ch'erano  fiati  dal  ViccrèJafciaci  in 
guardia  degli  alloggiibunti , vfceiido  ^ ‘ 
con  impeto  fuori  , fecero  quellijfug- 
gir.  Oc  ammazzacuni  molligli  tenne- 
ro dietro  infino  alla  ciuà.  il  Vtcerd  ha*  i/iaorÌM^ 
uendo  media  io  fòga  a Drauth,  cagliate 
lelegne,  ritorno  viCtoriofo  ne  gli  al-  rotitn 
loggiamenci.  Gli  Africani  drconuicini  rwtiié 
intefa  la  vittoria  de  i nollri  concrtr  Ora  ' * 

uch,  vennero  ognun  da  petfc  alfchiere  a 
congratularCcol  Viceié,&  ad  odecirgli 
doni  e prefenci.  Dopo  qnefie  eufe, men- 
tre che  i nollri  ateendeuano  alla  gagliar 
daà  fari  ripari  e le  mine,  gli  adediaci 
intanto  rifaceuano,cioche  vi  era  nella 
muragliedi(fattOiorODÌnaco,erende-  ,* 

uano  ni  giorno  in  giorno  la  città  piu 
forte,  hauendo  da  per  lutto  allargatoin  ^ , 

maggior  grandezza  tlfodb,  ne  potè-  . „ 

ttatm  in  modo  alcuno  ridare  a Volerli  'i 

rendere , confidati  nella  fortezza  del  fi- 
lo della  citta, nella  grodezza  delle  mu- 
nglie,neiranimade  g i intrepidi  cittadi 
ni, e nelFabbddàzaaocai  forte  divetta 
uaglia.  Anzi  i Turchi  ch’erano  di  guar- 
dia fopra  la  porta  della  città,  non  fola 
dilendeuauo  lac'tccd,  ma  pronti  a danno 
de  i chrifiiani,  a tutti  coloro',  che  pote- 
uanó  feoprire  de  i noftrìti  tiri  d'aichi- 
bujiaie,  oilamanazzauaoo,overo  gra- 
uilumamcnte  fcriuano.  Tra  i quali  fu  ve  _ . 

cifo d'vn colpo d’archibugiata  Ferramo  "a™®' 
lino  di  pactia  Bergamilco,  Ingegnerò  fa 
mofo dell'Imperatore,  mentre  ch’egli  ■" 
andana  dilégnando  certe  mme  ibtter-  <''2tgnere. 
rance.  Ma  moliti  infegnaiiafuefpefè 
accomodarono  m maniera  li  trmcceji 
con  dirporuirarteglierie,chtneduji_a 
de'niroici  potede  per  l'auuemre  dar  fia 
curo  fenza  pericolo  fopra  le  muraglie. 

Pofciacon  if.  cannoni  di  batteria  per 
ifpati'o  quafi  di  diece  giorni , batterono 
vna  gran  corre  della  città  labri  caca  ìiua 
vn  cantone  verfoLcuàle  ,in  forma  ot- 
caogolare,  la  qual  fuintal  guifa  colpita, 
che  non  foto  cadcrooo  a terra  le  mura, 
ma  a'apri  vna  gran  parte  ancora  deH'i- 
QelTa  torre,  perdouc  inoifai  penfàuano 
htucr  vna  facilidima  fcalata  a filire  Ma 
cfiTendo  le  muraglie  di  denrro  con_a 
largheie  profonde  Ibde , e con  ogni  al- 
tra forte  di  dilélà  ( come  babbiamo  deti 
to)  fortificate,  era  molto  difficile  ren- 
trati  nella  città,  e particolarmente  per 
che  il  capitano  All  con  vna  (beltà  ban- 
da de'Turchiflaua  colà  inguardinac- 
cloche  con  gli  aguati  adaltade  da  fian< 
chi  St  ammazzaffe  a i nofiri,  che  vfdire- 
ro  verfo  quella  pane  a Icaramuceiarcji 
ladouc  vedeniioU  Viceré  che  l’adédio 
Ffff  » tUI- 
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•irit«K>  riufdo»  di  pòrno  in  ponto 
phidUBcileit  teicofo,c  eh*  le  forze  e 1 
wlore  de  i Ibldttieeniuio  maoctiid^ 

iKurcò  in  penfierodiderl'affilto  eUa 

ckà  dalla  pirte  di  Biarr>ciie  è »<>*«•• 
pellame,  doiie  le  muratile  erano  debo- 
li, e non  fortificale  con  alcun  fo0o,o 
vero  trincea-  Ma  eMendoni  icccatoe  di 
ine  ami  profonditi,  dnuc  non  poleano 
aooidnarfi!' ne  ntuida  carie»»  ne  meno 
^ vaflelliditnerraper  dardi  h la  batte- 

ria alla  muratila  co  i tiri  de  i cannoni 
di  corfia,  gli  occorfc  in  mente  tb  riem- 
•ifcrcclundoctaalclw  feccagna  vici- 
no alle  mura,  con  bettanii  vna 
anaSi  di  foffii  c di  leene  per  poterò  ta  t- 
tere  dt  aprire  con  1 arte|ltenedi  li  le 
muraglie  della  città.  Ma  i»n  fi  piguane 
do  fra  i Capitani  fopra  ciò  rifolutione 
alciina,perfa  molta  diificulii  deiruB- 
nm  Rir/ia  prela, venne  in  penfiero  a Don  Garfiu 
di  Tolrdo  di  Toledo  Spaenuolo  figlio  di  Don  Pie 
tnnmeU  tro  Vicerèdi  Napoli;, ch'era  vno  de  t 
miebint  Capitini , 11  quale  gouernaua.come  W 
drila  Saw  n«e»le  lafqmdradf  Napoli , che  pote- 
u molto  giouar  nella  prefente  occaCo; 

ne  la  SJ  bucala  qnal  rin  forte  di  machi 

fH(frcódo  riftriM  Appiano)&tta  due 
naui,clie  le  ne  ferni  Mitridate  Ke  di 

PótocontroiRodioti,  ecópt^dadue 

vatTelli.a  cique  remi  l’adoperò  Se  pione 
centra  Vtica.Piacque  al  Viceré , « ad 
Andrea  rinucocione,e  la  riceutrono  co 
alJepe  voci  ,come  cofridifoefa  dal  cie- 
lo. Di  Albi  co  dunque  diedero  princiw'o 
a fornir  l’opera,  c per  ingannar  piu  «v 
cilmente  i nimici,cominciarono  a ubri- 
car  la  Sambuca  nel  luogo,  doue  era  ri- 
dotta tutta  la  nodIra  armata,  e congiun 
foro  due  galee  con  due  iraui,c  tra  di  eoe 
vimeffero  aacoradue  gran  vatTcUi»  ac- 
ciochecoaqueUideuemirepiu  fcrmac 
labHe  la  Sambuca,*  poteflè  cori  refiAcr 
phi  bramente  all'impeto dell'aneglia 
rie.  Ma  per  eoo  andar  la  Sambuca  fot 
t’acqua  piu  di  quello,  ebefofle  necelb- 
no,  era  fopra  il  mare  fcftenutt  a galla 
d'aleune  bone  voce,  legaU  con  gome- 
ne tra  di  loro  a modo  di  barche,  tc  a 
quella  attaccata  con  AidiAùne  corde, nel 
la  guìCi  che  foghoiio  cllcr  foftenuti  i vaf 
Uhi  ibpra  aqua  per  mezzo  delle  botte 
vote  quando  che  vi  A racconciano  i fia« 
ci»  o vero  le  ciaine.  Fatte  IqueAe  coCi 
miAro  fopea  la  Sambuca  cosi  rafrini  • e 
ogni  altra  Carte  dicofe  d’aAodaic,  come 
ancora  iranì  grandi,  c pofna  vi  pelerò 
Capra  di  eflb  dieci  etneont  grolfi  di  bat- 
teria, c per  non  potei  eltcr  coloro  che 
tiauaao  la  beiteria,ofiéfidall'actcglie. 
rie  de’nimici,  e batter  pui  (fancamente 
la  citil,rab(icaronoin  quella  due  (arti, 
odifefcifitci  delle  vele  delle  nani  dalle 
gomeoe,e  da  ogni  altro  pezzo  di  telo-a 
]o|orti9i  vnotirincontro,  l’alao  dai 
foiKo  fniAro,  che  liguafdau  U pone 


udtim- 
jiriiiiéu 
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della  eitti,  ne  i quali  per  fluoghi 

mente  diAaoci  fri  di  loro , vi  .erano  n- 
mai  fcimbieuol  mente  gii  0»ztii  cou«- 
ti  da  i gabioni,  legnami,  e 
Jagràndesza  de  icannoni , fra  1 qu*** 
poceua kberaraente  fcancarl'artegu*' 
rii  contro  i nemici.  Mentre  fi  inetteiii 

mordine  la  Sambuca:  Antonio  Do«fc 
e Mirco  Ce  nturione  Genoueficoo  a>t 
et  gatee,l’vn  e raliro,fi  pertOTno  p otM 
ne  del  Viceré  edere  adofrb  Drautb,  cIk 
co»  Tedici  galeotte  andana  inftBando  il  ^ ^ 
Mar  roediterrineo:  Antomo  diwqne  i 
imriò  vei  to  Leuante,  Marco  verfo  1 ra 
montana:  Ma  non  hauendo  ntroMto 
il  nemico  carichi  di  vettouaglifc  e di  foi 
dati  che  prefero  de  Sidlia,e  da  Genoiu, 

(e  ricomareoo  in  Africa  : Accrefoiuto 
fecondo  il  loro  defiderio  l’efcrotode  M 
«ri,  A hauendo  fabricaie  alcune  machi 
ne,  ecollocati  dngento  palli  vicitc  aUa 
cittì  i ripiri,  podoui  quiui  ‘ 

fi  de  terminò  che  Coffe  la  otti  battuta 

!n  vn  ifttffo  tempo  i n tre  luoghKvno  «la 
mare.e  faltredueda  terra.  Apparto 
chiare  quelle  cofe,  e diuifo 
tre  fquadroni,&  afllgniu  a chtaficheMn 

ceré  promulgò  la  «A 

la  qwle  poiché  fu  gmniadltndo*  <**“? 
prima  la  meffa  e fette  criftianimète  1 al- 
trtcertmonii,fu  portata  innSzi  giorno  U 
Sambuca  nel  luo^  del  mar  e determi» 
nato , dilhme  dalle  mmague  duKiuo 
ptffì, e riÀorati  e ingagliarditele  forz^ 
dato  ilse|no,eommciarono eoo  granir 
impeto  a baiterla,e(cuo€aIa  per  mare, 
e pertefri,idefcnlbrl  gli  ributuuano 
da  i bclloardi,  e dalle  muraglie,  e veci- 
deuano  molti  di  quelli.  1 terrazzam  po 
(ciaclieA  vidderoaffalid  ife  quella  m 
aft>ettace  debole  porli  di  mare  » w- 
gottici  da  cofi  fobitaneo  iccidenie.vliEt 
fono  a gU'Gidi  (Uri  bondi  fuori  delle  cu 
fc:  ma  poco  dopo  ripre  o animo  caua- 
roBo  vna  larga  e profonda  Coffa,  ri«oU 
fero  vn  jranaeàq«aa<lrone»A  ordinar» 
noch:  ftaffe  m póeo  io  quel  loogbu»di 
dona  haueffléropoiuco,  disfalle  le  mura 
Elie,  andar  incootro  ali’impet»  de  no. 

Sri , che  voleuono  a forza  tnirarc.Ui 
mezzo  la  piazza  coliocarooo  icorain  vn 
akro  (quadrone  di  pedoni  p foccocio  en 
docbe  fep  auuAurai  ptimifoffcrodn 
i noftri  (confitti.eoloro  i quab 
freàchi  e-fenza  ofefe»fucced£do  a gli  ■» 
chi  o vinti,  poteffero  rinouar  la  aura,e 
rifar  ognicofe.  Aggiunferoaqueftidue 
(quadroni,  alcuni  caualb  » per  metter 
in  ifcompiglio.e  disfar  a i noAri  che  per 
aunentura  eniriffcro  per  forza,  e coAia 
impelo  nella  detà.  Comandarono  in  ol 
ire,c^  tutti  coloro  cb^rioo  attiaila.^ 
guerra,  G metteffero  in  ordine  con  l'u 
me  aUe  mant»A  afBAefleroappare^iz 
ti,  e cosi  ancora  n quei  che  non  baurn  ' 
uzno 
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uno  daidii  o cb«  «olcfltco  cos». 
hutcf  eoa  fxm  e con  fauàani.  A uutiti* 
rono  ancb*  alle  donne, che  noBcooth- 
mafbro  il  tempo  io  pianti,e  kgrimci  le 
quali  nderano  di  ntaun  rìlieuo;  ma  elle 
wa  alami  nelgri  pericolo  della  cittì  bua 
«dfefo  dalle  fiacftre  c fi>mmilìdell«ca' 
A £iffi,e  traui  (òpra  de  i aimid,  che  per 
aaucDtofa  a tareavolei(ero entrar  nel* 
la  Citti  Oopoquede  cofe  eoo  gran  ar- 
dord'aninaoli  sforziuano  ributtarlo 
Dciire  fora*  ■uriciroe  cò  le  arteglietie, 
che  ha ueano  collocate  nelle  muraglie, 
& abbruf  giar  alireslla  Saj»buca,tdaro 
so  perciò  in  quella  per  mrzo  dcllaba» 
tlWxrCo  fuoco  artificiale  poto  in  eoa 
aaidiflia.di  legnami,  a cui  era  attaccato 
CUjIfncé  ho  P*>ota  ?n  Usno  aguzaoda  qual  piena 
mt  hmma  diaolfoi  refina, olio,  e bitume,  in  vnfu 
va  fimo  hito  auuampando,  appiccò  fuoco  allo 
aruficuU  legnami, e ripari , onde  fi  cominciò  a 
per  òrag»  bruggiar  la  machiiu.  Dal  quale  ac- 
riarUSi-  cidcBie  inoSri  foidausbifottitiperrin 
Bmt,  a^cttaio fuceflo, per  tema dcUviceo- 

dio,  fi  iforzauano  di  leuai  di  lì  la  Sibu  - 
ca.  Ma  eoa  delle  due  galee  p i còiinoui 
colpi  de'cìnoni  era  cosi  Ibit'aqua  colla 
ta,che  ptrcua  in  man'rra,alcuna  non  Q 
potelTepiB  moucre.ll  Vicei£cófideran 
do  il  gran  pericolo  de  tuoi,  determinò 
darli  ogni  aiuto  pofTibile,  c lenza  alcu- 
no indugio  lece  capo  dei  foldati,  che 
entra  Itati  petti  nella  Sambuca  ad  O- 
Orlalo  tkt  riolo  di  nat  one  Spagnuolo , attefa  la_i 
toesfo  de  molta  pratlicadi  lui  oell’aite  miiitaro: 
i foldati  occiocbc  fmorzallè  il  fuoco , & uifieme 

nella  Som  ioaniauliè  i noAri  ebeper  la  paura  li 
erano  abigoititt.  Prclb  il  carico  Oriolo 
di  Tubilo  Ihlì  Ibpra  la  Sambu<U,&  vfto* 
do  grand’arte  e diligenza.tftinfe  il  fuo 
co,e  refe  i foldati  piu  an  mufi.La  doue 
attendédoac'ò  con  molla  accuratezza 
t ccrczdo  di  buttar  a terra  le  muraglie 
eoo  I tiri  de  cannoni  doppiati  d alla  £ioi 
buca,fìt  pcrcotto  d' va  colpo  deU'arie- 
ghaia  nemica . A cottili  fobico  per  ordi- 
nedcl  Vicrrc  fucclTc  nel  comando  So> 
litio,  anch'egli  Spagnuolo.  Ottefli  ccn_> 
tanto  impeto  da  quella  parte  dtl  mare 
batti  la  città  con  tiri  d'artegliaria,  che 
buttatele  muraglie  a tetra,  alla  fine  l'a- 
prl  m Maniera  che  vieralt>atio  perca 
tarui  vn  grand'efrrcito.  Ne  men  degna 
attione  fecero  coloro,  che  neil’lllmo  da 
nano  in  due  hioghi  la  batteria  aUe  mu* 
ra|Uc.Per  il  cbc  i noAri  giudicando  ebe 
fnne  tCpo  opportnoo  di  dar  l'alTalio  al 
h ditì,datoiI  fegnesa  icaminarono  ver 
fo  quella  c6  l'efército  dliufo  in  tre  fqua- 
droni.E  già  la  prima  fichiera,che  hauta 
daiodi  terra  il  guaRo  aJlacittà.era  arri 
Ulta  nella  parta  dinanzi  della  muraglia, 
ch'era  caduta  a terra  có  i tin  de'canno 
Bi,e s'apparecchiaua  di  fàlire  id  alto,&; 

T entrar  forza  nal  la  citta  ìquando  che 

i Turcniicbc  fi  ritrouauanodi  guardia 
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alla  porta  da’quali  era  ilcapoAli.lpaiti. 
ci  i due  ichierewS  sforaauaDo  dalia  dcRra. 
e dalla  Cniftradi  fcacdai  i Chrittiaiu,  c 
prohibirgli  l'entrata,  fi  Randoui  i noAri 
a fionte  con  gran  forze  s'appigliò  coli 
dall'vna e l'altra  pane  oAjnatamcntej 
la  zuffa- Alla  fine  i noAri  fupcrando  i 
Turchi,  àchauendovccilb  al  Capitano 
Alì,arriuaroooaUa  partedeH'apcrtura, 
della  muraglia.  Ma  per  la  groffezza  de* 
mur9,e  per  l'infidie  fotterra  nafeoRe.,' 
non  oCironodi  entrar  nella  ci(ia,e  quei 
pochi  che  molE  dall'irdor  dell’animo,  e , - ^ 
daldcliderio  della  gloria , tentarono  di 
pallar  innanzi  .furono  ributtali  con  mi 
danno  di  roorie,o  di  riceuuiaferita.L'al 
tra  Ichiera,  che  banca  battuto  la  Torre 
ottangolare  verfo  Leuante.auuencando 
fi  d'ogni  parte  con  impeto,la  prefe  ca< 
gliati apezzi c6 gride Rraggc  i Turchi 
che  la  cuttod'uano.Ne perciò  fu  a noRri 
conceffo(  vicCandogU;  lol'iRclIa  cagio; 
ne  ) d'eocrar  nella  cuti.  Solo  la  terza.# 
fcbiera,che  in  mare  guetreegiaua  dal. 
la  Sambuca,  c che  bauena  lavo  nelle., 

■uraglw  grandUEme  & apparenti  io-  ì 

uine,  per  quelle  dilcaccianao  con  gran 

valore  inemici,paf,d  nella  cittìja  qual  , 

di  fobico  fii  feguicata  da  tuni  gli  aldi 

nottri  foldati.  Itcrrazzani , & i Turchi  •, 

fobbico  cbc  a'auu  -tk  ro  che  i nottri  ara. 

no  entrati  nella  cittì  , vennero  a rifcon. 

trarii  con  l'arme  in  mano,  e ticirdiro-. 

nocoraggiofimence  coloro  di  poter  paf 

far  piu  a dentro.  1 nottri  fatti  più  ardi 

t>  per  hau«r..qiiiUi  prefo  la  città  rinca* 

Izarono,  e con  impeto,paffati  a fil  di  Ipa 
da  molti  nemici,  cntraron  dentro  la  eie 
rà.lmpadronkifi  che  furono  di  quclhu,. 
fidiu  foro  in  due  partùda’qualip^uei  chn 
t’indirizzarono  a fioiflra,  entrando  Del- 
la ttrada  ch’efoe  alla  piazza  ,da  per  tutto 
paffarono  a fil  di  fiiada  gli  lAfricani» 
che  vencodoadinuettircon  ciecofuro. 
re  nelle  fpadr,c  laette  de'noRri  ,fiifor-> 
zauano  impedirgli  la  vittoria.  Deli  iftcf 
fa  maniera  fiacettaoo  coloro,  anchora» 
che  li  auu  iarono  a delira,  fcoi rendo  per 
le  ttrade della  cictà,coa  atiearad  ppm 
te  voci  gridando  vittof  IL  Dopoché  l 
noRri  luronoeMtti  deano  bcrtcà,Rar  • 
tolomev  Perca  Spagnuoleper  la  folla.,  nmvwm 
•ppo«'*ta^l«  muraglie, (àleodofopra  p 
di  quelle,  audiCe,e  fortemenc*  atterraci  ..k. 

i nemici,  che  coli  li  fecero  refificnza.ii 
primo  di  tutti  piantò  rinfegnadell'lmpe  alìetinù. 
ratorafopra  le  muraBl.e,e  oiede  l'aliuifo 
della  vittoria  alla  noflra  armata,Ac  al  Ge 
nerale  AndrMDoriaJ’refo  la  ciuahaul 
doiilinoAriarriuatovittorioli^fiimal  * 
laMeichica  di  Maumecto  venòdo  ail'ioi 
prouifb  dalla  piazza  vicina  eoa  impeto 
vnagran  fohieradiTurchi,edtienaa. 
zaoi,li  rineuo  la  auffa.Ma  i noArì  come 
che  Ranchi  refitterono  però  valorofo. 
mente  al  f or  ora  de  i neonci^e  gb  va- 
nero 
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nero  adOifoi  t mortine  molti  dcH'yna) 
el  iitTi  pitie )li  poltro mifcompiglio,' 
tc  in  fuga.Fupigliiu  vna  gran  quantici 
<K  coloro,  Cile  luggioino , ricourandoS 
ó rutti  gli  altri  nelle  torri  forti,  ma  s'arré 
' deronopoco  dopo,9cinollrifoldari  cor 

1 fero)  li  gii  prefa  citta  , e fatta  «na^ 

gran  preda  di  fchitU',  e di  roòbe  la  ftc- 

, cheggiirono.  E cori  lacittà  d’Afritafu 

per  mezo  della  Slbuca,  la  qual  riufciin 
felice  a Mirridate  contro  i Rodioti,  da 
.Afrita-j  noftri  feliciffimimente  a di  lo.di  Settem 
fnfa  per  |„e  d.'ll'anno della  falute  i jjo efpugna - 
mzzodel  ti, nel  feitantelimo  giorno,  dofKtchcj 
la  SsnAu-  ftj  Cominciato  l’tlTedio.  Il  Vicere  otte- 
ca.  fiuta  la  vittoria,  primieramente  fubico 

che  entrò  nella  cittì,  andò  alla  Mefchi- 
tadi  Maometto,  & hauendolacon  le 
catoliche  c-  rimonie  rebenedetta  , e cò 
Iterata,  la  dedicò  a San  Gmuanni , e la- 
fciatoui  nella  cittì  vna  guarnigpiono 
di  Spagnuoli,  fe  ne  ritornò  vittoriofo  in 
Sicilia.Merttre  che  dall’lmpe  retore  C fa 
ceuano  cotali  cole  comra  i Saraceni- 
ytrrijfl  Arrigo  Re  di  Francia,  il  qual  dopo  la_> 
VfdiFran  morte  del  padre  haueua  dillìmulaco  la 
tu  muoue  tregua , che  da  Colui  era  fiata  fatta.* 

fturra  al- con Carloper  ilpatiodi  due  anniielfcn 
Mfertto  do  egli  d’altiero,  e taciturnoiingegno  ,e 
rt,  di  fpiritieleuati,  ne  fcordatodella  prig 

gionia  fua,  e dal  padre  in  lrptgna,di  che 
ricenea  ancor  punto  il  cuore  giudican- 
do che  apparteneua  alla  riputatione  del 
tuo  Impero,  & infieme  eh  era  cofa  toc 
eantealla  Macia  di  lui  vendiCarE  di 
tinte  injjiuricjdcternafnòdi  rih»u<:r  col 
mezo  della  gutrra,leraggionich|egli  t« 
nea  fqpra  Milami,  Genoa,  Napoli,  Sia* 
lia.eCorfica , e moucrairimprouifor 
arme  contrarlmpcratore,e(  fela  fortu- 
na nò  gli  mancaffe)  d’egni  parte  rillrin 
gendolo,  farlo  prigione-  Volle  però  che 
quella  detcrminatione  di  vna  cosijgran 
nfoluiione  fofle  lungo  tempo  nell’am- 
modijlui,  fbpita  col  fileotio,  accio 
che  ingannato  rlmpefatorcoD  la  fìmu- 
latione,  non  folo  fi  rltrouaffe  fprouedu 
IO,  ma  ne  meno  poieffe  hauer  foccorfo 
Aibito  di  prelli  e facili  aiuti.  Determi  - 
nate nella  Aia  mente  quefle  cofe,  fece  di 
Il  Redi  nailoftolega  eontra  rimptrator,  col 

frsMufa  Duca  Mauritio,&  Alberto  Marchefo 
tega  col  diBrandebu»  , Principi  Alemanni,  i 
Oncd  Hall  quali  dopo  efler  flati  domata  la  Ger* 

rìiioft  col  mania, fi  haueanoribellatodairimpera* 
9Urcbefc  lore,  perche  egli  hauea  voluto  ritener 
atUnu,  prigione  al  Langrauio , chiamando  il 
Kepublieamenterettitutor  della  liber- 
ti di  Germania,  e Uberator  delfimpe- 
riow  11  Duca  Mauritio  dunque  radunò 
tracatialli,efaniicircta  veniioMla,  & 
alure  tanti  il -Marobclc  Alberto:  ma  il 
Re  Ariigo  atcornoa  cinquanta  rait^f, 
oltre  larteglierie  di  bronzo , & altri  or- 
digni neceuarij  alla  guerra . il  qual  ditti- 
le di  comfi  parere  de  i capi  della  lega  l'e. 


ferrico  in  tre  parti,  e fece  che  Maurino 
marciafiè  cétra  la  ritti  diOeniponttiVoI 
garmeoiedctta  lnfpruch,douen  ritro- 
uiua  rihiperatore,&  Alberto  CoUaoW 
ra  p vn’iltra  firada  s’inuiiffe.  Eljifieuo 
Re  contri  le  cittì  Ubere  di  Metz 
no,ed'Argftrna.lmbereioche  conofeeop 
fi,egli,che có  quelli  diuerfi  eferciti fi  n- 
tróuaua  fuperiore  all'Imperatore  ,-ot 
imagioandofi,  eheconrimpenfata  rm- 
feita  delle  cofe,  poteffe  quello  foggio* 
gare  egli  da  fe  fleflb  penùui  d'onpn* 
merlo.  Hauendo  Arrigo  apparecchiate 
cocalcofe,  auuifato,  che  dal  Indie  Oca 
dentali,  che  fon  polle  folto  Tequatore.,, 
veniuano  dagli  Ambafriatori  portati  al- 
rimperatore  piu  didieci  conti d*oro  lo 
prai  galeoni,  i quali  erano  arriualincl  . ;• 

petto  di  Roano;  di  (Ubico  violata_  la.*  ■ 
tregua,  ordinò  che  gli  imbaftiitori  fof- 
fer alTatici, e prefi  da  1 Capitarti  diluì, 
e coltogli  tutto  l'oro,  wl  qual  Tlmpe- 
rator  potea  Ibppottar  il  pelò  della  g uer  . 
ra,  li  fece  prigioni.  Dopo  queftoMau 
ritto  marciò  comra  Inipruch,  e'I  Re  Ar. 
rigo  con  Alberto  centra  Meta- Il  Duca 
però  a grà  giornate  s'auoiò  verfo  colà 
per  chiu-ìer  in  mezzo  all'Imperaio-  - 
rt.  Il  che  hauendolo  Carlo  prima  fapu)  1* 
coda  pumual  auuifo , fcampato  conj  lort/in- 
vni  fubica,e  dlfordinaca  fuga  d'infpruch,  re^a  * 
fi  ricourò nella  fortilHma cittì  diVillac,  rilltt. 
Ingannato  Mauritio  della  (ua  fperanza, 
li  perdé d' animo,  e fenzi  riceuer  dan- 
no alcuno,tofto  ritornò  d’onde  fi  era.* 
egli  partito.  Tra  tanto  Arrigo  col  fuo 
eiercico,  e con  quello  d'Alberto  v'iuuiò 
verfo  Metz:  douericeuuto  inCemecon 

rdercito  amichcuolmente,  direpenio 
affaliò  la  cittì,  nella  quale  non  fi  potea 
temer, n’era  meriteuol  di  tal  cofiiòdc  a- 
tradimcnCofe  n'impadronl, e lafortifi 
còcon  metterui  guarnigione-  Prefi  per  rig^n»- 
mczzodeglinginni,e  lafciitoui  tanto  or'#’™* 
numero  di  (bidati , quanto  gli  pareu^ 
efTer  ballanci,  per  guardar  vna  colai  Cit- 
ta, con  tutto  i'efcrcito  inficme  con  Al- 
bcrto(e  >£za  ritrouar  chi  glielo  vietaffi] 
diede  nimicheuolmaiHeil  guado  fi-or- 
rendo verfo  Argentina,  e Spira  a tutte  le 
cittì  e villagi-  Non  fu  però  da  quei  di 
Argentina,  e di  Spira  riceuuto  impattrin 
dalt'efempio  di  Metz,  doue  fece  di  nUo- 
uo ritorno,  Il  qual  fortifìcau  pofda.* 
cdbuoniffimoprelidio,e  licfdaco  l'elèr 
citofene  ritornò  in  Francia,  dubitan- 
do de  gli  inganni di  Mauritio,  edi  Al- 
berto , che  haueua  conoftiuto  effer' 
perfonedi  natura  mobile , e fubitana.*, 
e fecretamebte  haue  intelligenza  col*  ^ 
rimperacore  , il  qual  dopoché  ttrn- 
uòa  Villac,penfindo,chenon  douctj  •^*“**’ 
piu  fopporttr  Hnfolenzi  del  Re/yngo,  1' 

di  mal  talento  in  vero,  e contta  il  prò- 

ponimentodelranimo  di  lui , moE’ofo-.oitTmw 
lamente  per  la  fila  riputatione , li  poft* 
in  ordine 
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tT'  .ù 
C . 


Mitrù  fi- 
Teli»  dell' 
Imperato- 
re vieni, 
contro  la 
franda. 


Morte  del 
tti  pdoar- 
dod'lnxbil 
terra. 


In  ordine  •ll'tmpr(<à.£  coti  radunò  da 
Italiii  Germinia»  Vngarù,  edall’aicre 
proulcie.da  reflanta  mila  combacceoliic 
dicerapodi  uernu  riamò  per  elpugnar 
Mete,  eli  era  foriificaia  con  vn  groffo 
prefidio  francefe,  cguardata  da  molti 
Capicanit^’eranoil  Cardinal  di  Lorena 
ilContediGuifii  Oracio  Farnel(>ePic 
troStroezaiìnmcaco  adò  davn  auaro  cu 
flode  della  città,  che  gli  hauea  promera 
confegnargllcla  per  tradimento, lénzaM* 
fpargerlànRue,p  due  mcCdùq  cioè  No 
uembre,e  Decembre, grettamente  l’af- 
fediò.  Diede  ancora  l'Imperatore  ordì* 
ne  a Maria  fua  forelli,  moglie  vn  tem* 
po  di  Lodiuico  Ke  d' Vagarla,  che  go> 
uernaua  allora  la  Fiandra,  ch'ella  anco* 
ra  con  la  maggior  prcneeza  poffibilcA 
radunate  molte  truppe  di  caualii , cosi 
Fiamenghi,  come  Borgognoniiandadio 
adoffoindemenell’illciro  tempo  alla^ 
Francia.  Di  che  Tubilo  che  fu  guuifata» 
Chiamati  preftamente  , de  auuiuati  alla 
guerra  i figaori  principali  di  Fiandra^, 
ipiegò  le  bandiere, raccolfe  i foldati,  de 
accompagoau  da  gran  caualleria, anche 
«Ila  a cauallo,  enirau  con  animo  «mali 
' virile  nella  Pìcardia,ch'era_de  «li  Aad 
d'Arrigo,  trafcorrcndo  per  i cafielli , e 
villaggi,  con  l'arme,  c col  fuoco  daua  il 
guallo  a gli  flati  delta  Francia.Nel  tfpo 
che  In  Picacdia  erano  quefte  cofe  for'‘ 
temente  da  Matia  operate  contro  Arri. 

So:  In  Metz  colui  ch’era  alla  guardia.* 
ella  città , indirizzando  l'opera  con 
poca  diligenza,  feouerfe  la  congiun,* 
mentre  buttato  dalle  muraglie  fi  cerca, 
tu  di  Taluar  có  la  fug«,roi  tefi  le  gambe, 
■ però  prefo  da  i Francefi,  Tu  da  quei  ta- 
gl  iato  a pezzi.  Il  che  intefo  daU'impera 
tort,  e mortigli  colà  per  Tafprezza  del 
verno  circa  a quaranta  mila  coro  bateeo* 
ti  del  (Uo  cTercilOipercaggioa  delle  in 
ftrmità,  e del  freddo,  perduta  lafperan- 
xa  della  vittoria , fu  coflretto  abbando* 
nar  nel  mefe  di  Gennaio  TalTedio,  de  an. 
darftne  prima  alla  città  di  Tumulila,  e 
pofeià  ad  Emberg,  Ritornando  iratan- 
to  la  Primauera,  rifece  di  nuouo  l'efer 
cito, e per  vn'altra  ftrada  moffe  guerra 
ai  Re  Arrigo,tflaltando  con  gran  forze 
‘Taruana,  & Edmo  città  foruflìme  d'Ar 
rigo,  le  quali  con  molta fttaggeefpu- 
gnó,  te.  in  uende tu  della  tregua  rotta, e 
della  riceuuta  ingiuria  da  fondamenti  le 
fmantellò,  e pofria  con  grauiflìme  rot- 
te deftrutti  i paefi  di  Francia , fe  ne  ri- 
tornò io  Fiandra.  Oi  quei  mtfi  morto  il 
&nduUoOdoardo  Re  d'Inghilterra,  ri- 
cafcòilRegood'Ioghilterradi  comun 
ConfentìmenCocosi  de'fignori,  comcj 
dei  populoa  Maria  figlia  di  Caterina  le- 
gitima  moglie  vn  tempo  del  Re  Arrigo 
ottauo,  ma  pofea  npudiata:  la  qualcj, 
non  multo  dopo  marnata  a Fili  ppo  fi- 
glio deil'Impcrator  Carlo,putgò  l'ioghil 


do» 


tetra  dalla  macchia  dalThercfia  Luterà 
D**  jVJ?oo  iftelTo  tempo  Solimano 
Re  di  Torchi,  il  quale  hauea  fattotre- 

Jua con  ri mperaror  Carlo,  e conFer- 
mando fuofrttelloper  ifpattodi  cin- 
9***  *no'«  pigliò  occafione  dalla  conqui- 
Ita  della  atta  d’Africa,frtu  da  i no«ri, 
a romper  la  tregua  contra  Carlo,  e co  • Solimant 
ti  apparecchiò  nell'anno  di  noàlra  frlu  manda  l’ 
te  irTi.  vn'armata  di  circa  cento  cin-  armataci- 
^uantagalec,che  forniu  di  fedii  f,lda-  ira  SirllM 
iiHse  diede  il  gouerno,  cfrendogià  m'  r- 
to  Ariadeno  BarbarolEi  a Sinam  Bafià  e 
la  inuiò  contra  Sicilia  . Sinam  entrato 
nel  faro  di^McIfint,  fi  fermò  alia  folTadi  , 
San  Giouàni,  che  c lontana  otto  miglia 
da  Reggio,  c per  mezo  d'vn  nuntio  do- 
mandò a Giouan  di  Vega  Vkeid.che  al 
l’hora  fi  ritrouaua  in  MdBna  che  foifo 
refliiuiia  a Solimano  la  città  d'Africa,la 
quale  gli  era  Hata  tolta  ad  tempo  della 
tregua.  Al  che  hauendo  il  Viceré  ri* 
It>oflo,cotal  città  noneifer  compreft  nei 
la  tregua  fatta  con  Cario,  come  quella 
che  non  era  Data  occupata  da  poter  di 
Sulimano,  ma  di  Origuth  corfiroche  ha 
ueuadap  tuiiodacoilguaftoa’Ciifliank 
Di  Tubilo  Sinl  Idrgnolo  fi  parti  per  àdar 
aJl'allédio  di  Catuu,  folto  prcteftodcl- 
la  rotta  tnegiga.  ma  dalla  forza  del  vento 
trafponato-  oltre  di  là  , bruggiò  il  ct'.S'nam  fae 
Ilei  d'Agofla  , ch’era  flato  abbandona  d>(ggi'a.4 
toda  gh  habiiatori,  e prefe  e teccheggiòS''/fz. 
la  rocca,  per  difauuedimcrio  de'no  flri 
guardata  Có  affai  debole  prtfidio.AuuiC 
«•A-  potato  morf»  Msiu  aaRcdiò  alcuni 
Mrni  invano  la  città  nuoui  de'Caua- 
tieri  Cierofblimitani , che  vicn  chiamara 
il  Borgo  infieme  col  la  rocca,  dopo goa 
Hate  col  fuoco  tutte  le  campagne ,vtgne 
ohueti,e  villaggi  della  città  vecchia,  an- 
dò adolToall'ilòla  vicina  di  Gauio,  det- 
ta volgarmente  il  Gozo,e«li  diede  per  Smim  taf 
tre  giorni  cruddmétecon  I arieglietie  la  rà  da  d 
balterìa,6che  alia  fine  disfatta  co  i tirt^  gnafio  a 
cannoni , le  fi  refe  a patti.  Di  doue  toi-  Malta  df 
tane  preda  di  ci  rea  quattro  mila  tra  huo  ifolt  tom- 
mini,  e donne.e  dato  il  fuoco  «1  cafleUo,  meiite, 
di'Ià  Mrtédofi  ne  andò  a dnque  di  Ago 
floa  Tripoli,  laquale  era  alcresi poair- 
duta da  i Caualìen  Gitrofolimicani,e  ia  . , 
alzate  verfo  Ponente  le  trincee,  comin- 
ciò 1 dar  la  batteria  alla  Rocca  con  le  ar 

teglierie.  Ma  effendo da  quella  parto 

molto  ben  fortificata,  rendeua  i trauz 
de'Turchi  vani.  Il  che  veduto  vn« 
che  hauea  in  guardia  la  porta,  che  era.» 
di  nation  Fraacefr.il  qual  pocofà  hauea 
fecretamenteCiitoamiftàcan  Amurag 
Saraceuo  Signor  di  Taiura,vfcitodj not  l'armala 
te  tempo  dalla  fortezza , auuertì  i Tur.  Turebeft* 
chi,chealIàItairero,edatfero  la  batte-  affedia 
na  dalla  banda  di  Leuance  ; doue  eraj  TnpolL 
molto  debole.  Auuifaii  di  aò  i Turchi 
andarono  da  quella  parte  battendo  pe- 
rò  in  vano  eoo  molta  fòrza  d'artegliaric 
lafertez- 


<u 
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la  fortert>’  polche  rCiualieri  di  San_» 
Giouanoii  tc  i foldtti  Spienublii  cnej 
Btuaaio  di  prefidio  in  quella  « hiuendo 
aboodinza  d’ogne  forte  di  vettopli*  for 
re, e valorofainenic  refifteuano,  Stnan 
(libito  che  s'aiiuiddt,  che  la  fortetztj 
veniut  diligeotemeote  difera,  determi- 
nò mandarur  perfoof  t che  trattanero 
con  i Caualieri  Gierofolimitam>«  1 e-j 
fortaflero  a renderfl.  Era  Capita  no  del  • 

la  fortezza  Gafpare  lainbale  CaMljee 

di  Malta  anch'egli  Francefe;  Coftui  a 
perfuaCone  de  gli  ambafeiatorid  Arri- 
go Redi  ftarteia,  ch'erano  dati  manda 
«dal  Re  a Solimano  per  far  »emrl  ar- 
mata Ottomana  controìl  Regno diNa 
polite  fi  mrouauano  coli  prefenti, 
era  fiato  mandato  fecretamenteachia- 
mar  fopra  la  Reale.Galiure  efaédo  huo- 
mo  di  iiituri  mobile  9 di  Aibito  fmollo 
delle  parole d'vn  huomo inimico, e fra 
udo lente,  vfeito  dalla  fortei2a,fe  ne  an 
dò  a ritrouar  Smam  fopra  la  Reale,  Al- 
l’ora il  Generale  con  uolto  adirato  e 
crudele.  In  poche  parole  gli  difle,che  vo 
lena,  ilifolfero  aperto  le  porte  , econ- 
Cegnidogli  le  chiaui, entrar  nella  cuti  p 
"amico irtcatnbiodt  nemico, e cosi  gli 
(ària  conceCfo  in  quello  fol  modo  prouc 
dere  alla  fila  (aiuto,  «t  aqijdladei  Ci 
ualieri  Gierolblimitani , e che  fé  altre- 
mente  perftilcflè  nell'ollinatione,egli  po 
codopoeò  gride llraggeefparaimento 
di  (angue  voleQa  da  fundamentì  fmantcl 
lar  la  fortezza.  Gafoaro  impaurirò  per 
tali  parole.  Oc  efortatoanchora  Ua_> 
gli  Ambafoiatori,  niu  còro  facendo  del 
Ugloriache  la  fui  Religione  hauea  ae- 
eotfiato  p efier  tante  volte  fiata  da  loro 
^fetuita  e difcfaTripoli,emàcidodclk 
lede  douma  al  Conaglio,  & alla  Crifiia 
niUthauendo  ottenuta  la  libeni  folamen 
te  a aoo  huomini  con  feco,  diede  la  Roc 
et  t'Turchi  a‘i(idi  Seaembre.  Cofi 
conqueflo  vergognofo  tradimento  ve- 
nuto T ripoli  in  mano  de’  T urchìi  vifur 
no  tagliati  a pezzi  400.  Spagnuoli , Oc  i 
Caualieri,  e caporali  delle  fortezza,  io,» 
da  VOI  galera  Turchefea  furon  menati  a 
MalU,Douc  fobito  che  furono  arriuatia 
il  Capitan  Gafparolambale,  dalgraiua 
Maflro  della  religione,  perii  iradimeo 
tocomme(ro,fumefroia  vna  ofcurilli- 
ma  prigione.  L’anno  poi  i(yi.  del  me- 
fc  di  Luglio,Solimano  mandò  RuflciM 
Baffa con  vn'armati di  ito.  galere  a fa.- 
iior  d'Arrigo  fecondo  Re  di  Francia,che 
aQtirauadifoggiogare  il  Regno  di  Na- 
poli, fe  gli  fune  rinfcitoildii 


Paftò  Rufien  con  effa  alla  roìeii  diCa  Rv/lriiB.. 
Iabria,e  r-cchegaiòieguaftò^n  fc'to»  fctaitl 

c con  fuoco  Regio  ,Scalia,  Polcjftr-i,  Tur- 
PifToto,  I Ifola  diPiochita.M  ,la.  Tra-  cba.tMfM 
ietto,  e molte  altre  cafieliaJ-crmolfìan  U rinierM 
Cora  la  detta  armata  all  lCiIad  Ponza,  d,  Caln- 
per  ifpeitar  la  riufeira,  che  faceua  ja_.  hia. 
congiura  di  Ferdinando  San  Seuerino» 

Principe  dlSilerno,  il  quaJa'era  ribellai 

toda Carlo Imp. & haueua  deierminn 

Iodi  dar  Napoli  io  mano  a‘Francefi,con 
ihrl  congiurati  in  vn  giorno  deputato 

a,-quefto. Inquefiomentre,  Ardreatf  . 

Oria,Capitanodcll'Imp.con  ao.fialtta  i'  , 

econ  4«i>«Tedefchi,(i  pariidaGeno- 

uai per refillere t qiiefti  mou'menti,«  ^ 

t taiipericoli,  t fi  dirizzò  verfo  Napoli- 
Ma  auuicmandofi  all'lfola  di  Ponza»  c 
dispregiando  temerariamente  Farmata 
Turchefea  ch’era  quiui,  hebbe  ardir  « 
voler  paffare  per  mezo  del  ntmico,co 
fi  poche  galere,  vecchio;  4t  inferiore  « 
forze  fenza  paragone,  ma  ftttoftgh  m 

contra  il  nemico  fuperior  d’ogni  coiai 

10  roife  in  fuga,  hauendoui  R ■»* 

feiate  fette  galere  piene  di  foldatl  Tcde- 
fchi,  e due  altre  fuggendo  itriuaronoa 
Palermo  a’r.d’Agollo.Fu  io  qutfio  Cogt'ara 
tre  fcoperta  la  congiura  aflmp.  da  Cedi  terdf- 
(àre  Mormino,  ch’era  anchegh  vno  de  lundo  baa 
congiuraii,il  che  intefo  dallwzi't^u  fiueruu 
Turchefea,  fe  ne  tomòacafa.  Etil  Prn  Trinnpe 
cipe  di  Salerno  con  trenta  galere  Fr»j^  di  Sairrw 
celi  nauigò  a CoBantinopoli,  per  far  eh 

11  Turco rimindalTe  vn'altra  volt.  I ar- 
mata in  Italia.  Et  effenrioftato  il  Princi- 
pe quafi  tutto  vn’anno  prima  eh  ei  la  pc» 
teffe  ottenere,  finalmente  hebbe  da  lui 

»o.  galee, delle  qualiera  Capitano  Dm 
guth,  e l'anno  lyyj.venne  con  effe  in 

Sicilia,  Oc  affiliata  all  improuifo la  cu- 
ti dell'Alleata, la  prefe,e  meffala  tnifera 
mente  a ficco,  a,auuiarooo  verfo  Sacca» 

pet  fare  il  raedefimo.Et  effendoCferma 

to  quafi  Cinque  bore  fu’l  lito,  ne  fu  cac-  ùntemi  » 
dato  da  vno  ftratagema  d'Antchio  A-  ^modet, 
modeo,  Baron  di  Valle  lunga,  di  cui  (a  Capium  vé 
uellammo  difopra,  il  quale  tra  Capita  Unfoit 
no  efperimentato,  e brauo.  Ci  ftui  fe-  prtutrue, 
ce  aprir  le  porle  della  città , bench’ella 
filile  mal  forte,  & quafi  abbandonata.* 
d’fauominì,  e fb  perle  rouri,alzò  molte 
bandiere  dell’lmperio,e  per  le  firtde  ci 
fonauano  molti  tamburi , il  che  feco 
per  moftrardinon  hauer  paura, &e- 
gU  con  pochi  caualli , e pochi  pedoni 
vfei  fuori,  e fi  mofiraua  al  nemico  den- 
tro g vnooliueto  molto  folto,accioche 
pffaffe  quelli  efferi  fati  e caualli  ,che  da 
preffo  fotto  il  comido  diD,Pieiro  diLu 
na  D,Biuona  s’aO>ctiauano.Onde  i 1 UT 
chi  impauriti  da  quella  moftra,  e da  que 
Aa  brauura,  fi  partirono  finza  far  altro 
fic  andarono  alla  foce  del  fiume  Bilict, 


il  uifegno,En- 
trata  adunque  tale  armata  in  mare,  mi 
k fuoco  nella  torre  del  Faro , e nella.» 
chiefa  di  & Maria  della  Grotta , Oc  ha- 
rebbe  anche  danneggiatoli  refto  della 

riuierafe  Antonio  Amodeo  Pilermita  . — 

no,Barondi  Valle  lunga , non  le  fuffe  per  pigliarac<}ua.  Duiztandofi  poivct 
andato  alle  liontiere  con  la  cauaUeria.  < (0  rifola  dellaPaiellaria»&  c6  poca  fatica 


Z I S S O DECIMO; 


f^ero  la  ferteRi.e'l  cjftello,  e fe«ro 
ich'iui  da  mille  hiioinmi^efe  n'andaro 
no  ad'Allerda  Ifjla  d'icalujc  Atti  fchtaui 
quiui  m;de(imaniète  altre  tante  perfo- 
nijchf  rhabi>auaao,teotarono(ina  in  ya 
nojpiu  lioroi  di  pifliar  Porto  lcmto./ir 
aitato  la  cicti  di  Bonifacioicapo  del  Ifo 


ftt 


le  6 erano  aecollate  non  fclo  tutte  quafl 
le  pcrione  prinapali,  ma  anehe  l'ifteOà 
plebe.  ImperdocheelTendo  da  fuo  pa- 
<*<■«*1X110  ( ripudiata  che  hebbe  la.» 
nuore  Qi  ict)  (lita  per  molti  annicaf* 
in  ma  ofeuriffima  prìfione»  • 


aiuto  la  circa  ai  ooniucioiCaDo  del  lfo«  u. • 'b*'^**®  > • 

b pollt  in  luog^hofortiffimojU  rogfioga  Morti  ootói 

tono  al  Redi  Francia.PrefaCorlica,rar.  do,  ed  eftmta  tutr»  là  ^ 

».t.TurclKfc.renzah.uerr.„,..,.r.,  o^^ifSubrdte^ 


Ctrloqmn 
UkUM 
VI4  ilpre- 
pdtod'U- 
trita  U 
fmantelU 
da  fimda- 
muti. 


Tilippo 
paffj  in  In 
gbiUerra 
per  ifpofar 

Maria, 
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mata  Turcberca,fcttza  hauer  potuto  ftr 
•ofa  alcuna  nel  re|nadi napoli  del  me*' 
tc  d’Ottobre,palIàndo  per  il  faro  di  Mef 
fina,fe  ne  tornò  in  Conftantinopoii.Nei 
ritte <To  tempo  dell'anno  ijjj,  che  qua 
gecolepiffauino  tra  Solimano  eI  Rcj 
rnnccfco:  Cario  quinto  moffo  dal  zelo 
della  Kelifione  ordinò  a Giouan  di-  V* 
ga  all  ora  Viceré  di  Sicilia , che  viCtaf* 
fe,e  riuedelTr  i Vefcouadi  di  Sicilia, & in 
6eme  le  Bine  delle  quali  il  Re  oc  hi 
la  prelentatione,la  qual  vifìta  ridottiL» 
in  compendio,  Sabbiamo  per  non  in- 
terromper il  filo  deii'iftoria,  volentieri 
nel  fine  ripotta,  aggiunuui  alle  volto 
ancora  qualcheduna  delle  cofe  dette  di 
fepra,clie  abbellifchi,&  dichiari  la  ferie 
dell’ocra.  Ma  elTendonc  molto  dilun- 
gati dal  feotiero,  ritorniamo  di  nuouo 
• Cirlo,ii  quale  l'annodi  nottra  falutcj 
i/M-vedendo  che  per  la  difefa  e manii- 
nìmento  della  cictad'Alrica  quinci  vi  c- 
ra  di  bifogno  conAimar,  senza  vtilo» 
molta  quantità  di  denari,  quindi  an 
Cora  i foldaii  Spagnuoli  , ch\ranoco 
là  di  prefidio  per  noneflierli  pag  ati  a- 
teiMo  determinato  i Iòidi  loro , con  I- 
fp:ot  abbotinamenti  metteano  fbtto 
lopri  ogni  cofa , e conduceuano  il  ac- 
gotto  a pericolo  d'vna  total  rehcllione: 
dubitando,  che  quella  citta  con  grande 
ttragge  de'Chriftiani  nó  Ibfl'e  p venir  di 
nuouoin  poter  de  i Turchi,  portati  via 
Có  la  fquadra  delle  nlee  i foldati,nel  me 
fe  di  Luglio  rmStelló  da  i fódamécl  la  dt 
tàiAelTa  d'Africa.  Uopo  qttodimoràdo 
egli  {Fiandra, riceué  Cd  gride  allegrezza 
a Filippo  luo  figliuolo,  che  ritornaua.» 
da  Spiana,  per  venir  a celebrarle  nozze 
con  Maria  Regina  d'Inghilterra.  Doue 
non  hauendoui  Filippo  molto  tempo 
dimorato, paAó  in  Ingnilcerra  accompa- 

5 nato  da  molti  fignoti  Spagnuoli,e  Te- 
efebi.  Celebrò  lui  felicemente  con  la.» 
mofa  le  nozze,  e fece  funtuofiilime  fe* 
Ue  di  varie  torti,  vfindo  molta  benigni 
tifC  liberalità  per  tirar  alla  Tua  bcniuo- 
Icnza.i  Signori  principali  d’Inghilterra, 
i eiuali  fi  era  accorto,  che  molto  di  mal 
talento  fopporcauano,  che  Maria  fi  fof 
fe  marnata  a lui, e niun  còto  tenédo  de 
i fignori  pae<aoi,facelTe  rìcafear  il  Re- 
B.10 1 poter  de  iSpagnuoli  .Quella  Maria 
fu  figliuola  del  Re  Arrigo,e  diOterina 
va  tempo  fua  moglie,  come  di  fopra.» 
habbiamo  detto,che  valorofameot  o 
tnUi  dalllnghilierra  rin>pietà,alla  qua 
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RegnoifcinceMatcdi  fubho  ic  pazsi^  " 
di  Lutm,  abbracciò  la  purità  Chrittia 
na,dtlla  quale  In  nelTun  tèmpo  fi  w»  . 
allontanatale  ritornòall'anrica  religio- 
ne  lo  Splendore  t la  pietà,  comando  eh* 
saprinerolechiefe,  fi  celcbrilTerle  mef- 
fe.e  tuc{i  gli  altri  diuinivffidj,  cebo 
® veneraflero  l'imiginl 
di  Chrifto,  e de  gli  altri  Sinti.  Tagliò  in 
*v«^*,.*  adalcuni  fignori  prìndpali, 

che  gli  erano  contrarii,  a molti  cacciò 
fuori  del  fuo  Regno,  ad  altri  confinò; 
ne  per  altra  cagione  piu  s'incrudeli  con- 
tro I piu  nobili  fignori  del  Regno.  Inj 
tal  guifa  facendo  , e difcicciindo  F 
hercfic’fòrte , e fieramente,  vna  fol  don- 
ai rcftituila  fede  Crilliana  in  vn  Re- 
gno calcato  in  errore , e mandato  ioj 
ma  Ihora  dall’empio  padre,  difendendo 

amerauiglia  ancoraci  nuouo  Re  Fil'ppo 

fdopodi  hiuer  fornite  le  ceremonitj 
delle  nozze  ) non  freddimente,  ma  con 
valore  la  relfgfone,  c la  pietà  ifttAà,  ap- 
portando dopo  anche  ag  li  Inglefi  nel  Re 
gno,  &aocora  fuori  U qu.ete.  Fattu 
^lli  Regina  Maria , e dal  Re  Filippo 
in  Inghilterra,  felicemente  quefte  cofe, 

Non  effendoG  tramezzato  molto  tem- 
po dopo, affali  all'lmpcrator  Carlo,effen- 
do  egli  d'età  di  cinquanta  fei  anni  vn  a- 
trabile,  cagionatale  dai  grandifiìmi  tra- 
uagli,  così  di  guerre  , come  di  viaggi, 
la  quale  inferimtà  (Venendoli  meno,  ... 
tutti  1 remedii, piglimi  di  giorno  m gior  ^ iropera- 
no  forze  miggion  , per  il  che  fi  veniua  “*■ 
facendo  poco  atto  al  gouerno.Dubitan  - 
do  dunque  che  ad  vn  Principe  aggraua- 
todall'indifpofitionc  ntmfufferoper  an 
dar  in  precipitio  i regni  icquifiati,  o có 
feruati,da  lui,mefleinfieme  colla  d igni 
tà  da  partele  cure  delle  guerre,e  fatto  p 
tuitiiiècolifamofo  per  le  molte  vitto- 
rie, le  quali  o diradu,o  mii  Occorrerò 
ad  atomo  d:  gli  Imperatori  Romini,de 
terminò  rinuniiarc  la  machina  de  i Re- 
gni a Filippo  fuo  primo  genito  Re  d'In- 
ghilterra, che  era  d'età  all’ora  di  irenu 
anni, in  cui  a merauiglìaf  fattane  già  l'e- 
fperienza  ) veniua  .egli  riforgeodo , il 
qual  bauea  altresì  t quella  per  ragion.» 
hereditana  a fiiccdere.  L'anno  dunque 
di  nottra  falutc  iije.m  Brufl’eles  città 
delRBrabantia,cbeèpofta  nella  Fian; 

Oggg  dramef- 


tor  Carla 
t'inferma 
, iatroMtf 
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éx*.meSo  in  ordine  nelU  ftl^del  paUf  ni  »inte , e <bggiunto  dipi»^  il  pericoli 
■io  m palco,  adornato  fecondo,  che  rt-  inche  C mroiuuino  umi  t«ni  dm 
cbedcilamaettà  del  luogo,  nel  qiult»  U lui  iod»<|>oCoone,alli quale  lAfcdjCi 

col  cònfcntimsnto dei  Signori pnocipa 
)i,e  ^ gli  ambifciicorùgli  ftramenUiMl 
l'aono  ircnielimo  fetiinio  del  Aio  ic^t 
IO,  e icenccBiao  popo  de  iRcgnh  fi<po 
glid.pjftiramente  di  tutti  i Regni,  e £• 
lulnente^  quello  di  Sicilia;  a fcdipfti 
Cenniio,  e quei  riquBcio  a rilipM 
suoligliuoloperronadi  vilore^dc  iilu* 
Are  cosi  nella  pace,  come  ancora  nelU 
fuerra.R,cofi  ritornato  I U})agna,mcrà 
vita.reJigioià  tra  i frati  dell'ordine  di  Sg 
Girólamojnel  monalicrodi  SanGiuiw 
detto  volgaiineote  yufta. 


edi  Francia,  e tutu  gli alui principi 
fecondo  l'ordine  de  gcadi  loro:  l'impe 
rator  Carlo  all'orafali  fopra,il  trono 
i/lmpera  ■ della  fedii  Imperiale*  Doue  raccontati 
iore  in  (-fuori  d'ogni  arroganti!  }fecondp  1 or 
VruIjilUi  dine  del  lépo,  ch'erano  fuccedutM  trio 
riiUMNoe->  fi , che  hauea  con  la  feorta  di  Iddio  no* 
i Rrjni  d Uro  Signore,  riporutp  da  iinimicicosi 
Filifjpt»  domeltici,  come  ^ancora  foreftieii,  e tur 
bar  i,e  fpwgati  i titoli  anche  delle  natior 
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'ArcmefcoUido  diPa* 
Itnnoi  é ancichiffimo 
& inliiiuicoui  fìJtto  r 
Imperio  de  i 6rect| 
nel  tipo  che  fignoreg 
giaainol’irola.  Non 
é però  molto  chiaro, 
fotto  che  Imperatore 
o Pontefice  babbia  ciò  fucceduto  , co- 
me che  manif.'ftaraenre  fi  vegga  in  q uei 
la  cittì  eflrnii  fiati  Arduefeoui  oell'an. 
nodi  nofiraAlutetfeo.  dal  Regifiro  di 
San  Gregorio',  e dal  ptiuilegio  di  Gre- 
gorio, del  quale  nella  cittì  di  Palermo» 
ne  habbiamo  riportato  le  parole  ifttlTri 
e per  lautoriti parimente  di  altri  Pon 
tefici.  Occupata  pofeia  la  Sicilia  da  i Sa 
raccni.  benché baueffe rimaro  colfolo 
titolo, effendo non  dimeno  dopoRati 
difcacciart  l'Birbiri  daiRobcrto  Gui- 
rcardOfC  da  RuggjeroBoffo  fratelli  Nor- 
manni, fu  refiituita  la  dignitl  a Nicode 
mo  Arciuefeouo  deiriRtna  citcl,cbeteie 
tofamentecónaciua  lo  firatio  de'Cnri- 
fiiani nella  cbief.ita di  Santa  Domini* 
ca.  come  rf  rifee  PapaCaJ'Ro,  fuccef- 
<ca  N'CodcmorArciuefcouoArchcrioi 
fi  eoRui  Kuggtcroacdopo  luiGuaJcic- 


ro,  pofaa  Pietro,  a cui  ftguì  Vgooe.lbt 
to  il  quale  fu  craslerito  m Palermo  il 
corpo  di  Santa  CriRim,  a coflui  Stefa- 
no, a cui  fu  fucceffore  vn’altro  Gualiie 
ro,  il  quale  fabricò  da  Uondamenti  11* 
chiefa  maggiore,  corona, e maufolcode 
I Ri.  a coRui  Bartolomeo,  a cui  fuccef- 
fe  Parifio  e dopo  lui  Berardo,  e dì  mano 
in  mano  tutti;gli  altri.chi^inCno  al  gior 
no  doggi  l'haono  gouernato.Gregorio 
fettimo  fommo  Pontefice  reftiiul  ad  Ar 
cheriol'vfo  del  Pallio,col  qualficonlé* 
rilce  l’autoriti  Pontificale  mfieme  col 
nome  d'Arduefcouo,  come  ne  fa  tefil- 
monianza  Innocemìo  terzo  nella  eflr» 
uagante,della  autoritì  Oc  vibdel  pallio, 
al  capitolo  terzo,  e glirtR  tuì  ancora^ 
tutta  ladignica.etlVefcouadilfuff'raganei 
e tutti  rpodcri,  che  anticamente  pofle 
deua,  comeapoare  per  rna  Bolla  di 
lui,  Data  in  Roma  nell  anno  di  noftra 
làlute  loSj.  a i6.  d’ Aprile,  fu  arrichito 
dal  Duca  Ruberto  GuilCardn.  edili»  . ■ 
moglie  Sicalgaiu.e  dalfielio  Rurgicro, 
dal  Còte  K uggicro,da  i ReRugguro,  e 
i due  Gu  glìelmi  «Tancredi, Arrigo, Co 
ftanb  Federigo,  Corrado,  Man/Pedi  ,■ 
tutti  gli  altri  Ke  di  Sicilia  comefiuede  < 
G«IB  * P«ri 
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ptr  i loro  prinilegi.  H»  ài  eDtr«a 
qucft’Anno  irrj.  ■ > . ' 

Ò icie  Siciliine  d'orO 
^Itnc  d>  l'rufocoio  M». 

Siimi  <l>-qrzp*  ■ loo* 

S»I?  dtfarini;  ' r. 

Caotara  d'olioh  »• 

Dcll’ArcioeicoiiAdo/  <ii 
^ , Mefàna. 

SSENOQSI  traferi- 
la  la  d'go'ia  Vcfco- 
uale  daTriinainella 
città  di  MclBna  t ne 
sò  per  qiiaJ  ragio- 
nei(fs  nonfc  per  la 
dignità  del  luogo  ) 

Ruggiero  Conte  di 
Siidai  TiTTuTTRobeiàn  firn  P»rentt  V tf 

feouo  di  Traina. primoVefcouodi  Mef 

fina,  il  quale  fi  iniltolaua  dopo  ne  icrir 
lillfS'  Vefcoiio  di  Traini»  coi  Mcffini» 
c >si.‘  jp-Hìdlfi  fin  ^ 
d il  Conte  il  carate  di  Raitibiito.e  po- 
c > lopj  VAIcara.e  molti  altri  poderi, 
vi  fibricri  11  chiefi  Catedralc  dedicata^ 

1 van  Nicolò  ,e  gli  coftiiut  vn  ampi^; 
d'ocefe  di  molti  caficlli , di  ciò  ne 
feid  la  memoria  ne  i fuoi  priuilcgi*dan 
ncirannodi  nofira  faluic  loSi.e  J anno 
1087  Fu  inalzata  quefta  città  nel  tem* 
po  del  Re  Ruggiero, alla  dilati  Arci- 
òffcoiule,  come  ne  ren^  teftimoniin- 
*(il  Kcinduefinijpriuilegi , el  Kej 
Gu  lielmo  chiama  a Nicolo,  primo  Ar- 
cmi(touo.Vì  fti  fabricait  ma  v|oal  e^e 
f»  imgpiore  dedicata  * Sant*  Mana>  ri» 
d'tivrata, 

Oneied’oc».  xiif.7.9. 

Salme  di  frumeneo,  *vr. 

Salme  toiao 

DclrArciocfcouado  di 

Mooieale, 

V GLIELMO  Secca 
do  Re  di  Sicilia  foo- 
dàin  quel  hiogo  vn_* 
tempio  di  hUKir  di’ 
Moaica,  ilpiù  bdla 
di  quinti  ne  Caco  net 
CDondOìfotto  nomo 
^ diMari»  Vecgine,ar 

1 eiu  Ilo  eonrmnfc  vn  moniftero  dei-or^ 
dine  di  Sam  Bmedetto;,  e.  r»ric»lii  di 
nuiltc  pnffefliooi,cori  ittSieili»i  comg^ 
ii>  ealabrii),  iichediuie»  chiaro  per  il 
Tua  pruilegiou  Dmo  i ir  Pale  roso  l'an- 
no dà  noftra  fttntc-  ir**.  £>*lla  maefti 
dei  qual  tempio,  e dalla  fpeffa  prefcn- 
Zi^l.-lRe,  vi  «onearfi:  lllbico  fi  Jgpri  mol_- 
tinKhac4'lahàiatoti , e commerchi  di- 


captafgate.  ch'eAndo  diuenuto  per- 
’ciPivneciHellD,  pei/fiberaliii  di  Gughcl* 

^ mer,e  di  Cucio  PapWu  inalzato  a Metro 
•poIiiS-Opi^  Q'ioftgnviP  “llis 

Salme  di.  IruoicnM  , ^ 

ShUne  dVineo.  -a  1 '-I  r'  ^rr«i 

i Del  V^ftcMudo  di 

Catania. 
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, VG^II^RO  Conto 
'i.  di  Sicilia , ceppo  dei 
RtNormandiiche  per 
i^rf»  i«  drcidi  tr«r. 
annifignoresgiaruno 
le  Sieilra,tia(itclofi  col 
corrodi  non  minor fe 
L^  vùvL  iiiara^f 
dnapadreniiefi  ditflamnii  » pm 

gran  tempio,  che  nella  Sicilia  fi  veda./, 
con  accopiarui  a quello  parimente  vn.* 
Monaftero-delPoidine  di  San  Benedit- 
»D.  Ontje  coUocart  ui  in  vn  »nto«r  m, 
ad  Angtrio  hucmo'riligiofcf,  e dt.nitl- 
gli  con  pietà,  c magnificcnaa  la  cilià,e 
Mongibello,  co’bofci,  il  tr  ai  e, il  fiume, 
tt  il  cafte  I di  ladidi  la  a poco  tempo  la 
Cbìarciza  della  cittì,  e lo  fplendordel 
lareligion  d'Angerio  meritarono,  cho 
foffe  inalzata  da  Vrbano  fecondo  fora- 
mo  Pontefice  alla  dignitì  Vefcoualeico 
Die  fi  mtnifefta  j)  vna  memoria  di  Rug- 
giero. Data  in  Cifinia  a ir.  di  Decero- 
bre  l'anno  del  Signore  1051.  e per  la  boi 
la  di  Papa  Vrbano  fecondo.  Finalmente 
ilcaftelleto  ih'  imi  mi  meceflodei  lem 
pofocol  confenbmenrlB' del  ^nccfice 
donato  par  ce  nfi>  di  trema  oncit  ad  At 
tadedi  Ala|ioM,e  oairiAeflo peto  alla.* 
fine  ncafcò  nelle  auni  dd  Re.  La  B.ei<i| 

froAanZaancoraaipotcdelConte,  db 
gliaoladdRe  Ruggiero  perfona  par»-, 
aleute  lipicna  drmolt»  pietà  eonceflt» 
aliacliicia^Càtoniaiilfafielia  .di  ^1» 
abiano,  r cpicfio  per  vn  priudcfinr 
to  in  Meflìna.del  mele  dà  Mira»  1 anno 
di  noAia  fliut*  1 »* j*«h*  tàiRd  per  cr.- 
dinedeiKeFedericioliraJ  Vekmom. 
Cimecol  cailciletio'd*  Mafcak  ta>iifir* 

Siato.  bàd'enmea, 
oded’ero’  «die,  . a 

Satmedrflromcato  se3.  n 

Saline  drutzo  »»*•  ’3'  ■ 

Del  Velccus&  tliSirscora.  ! 

VPERATIpiuvoho 
i Capitani  dv'Sarac^ 
ni , e paflàlili  infici' 
ine  con  tinte  l'eferd 
IO  a >1  di  Ipada  , ac- 
quiftò  il  Conte  Rug- 
giero con  molta  ioip 
aa  ta  ctnàdISirfcafi» 
e di nuouo 
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«'Jiaouio  confiwó^anùcbilSnitchieA 
Catedralecd  fe  c«riniort!eCltóliche,ch? 
era^DencaiaM<fch:u<1t  Mi«metrDt»i 
coRitul  Stefano  per  Vergouo , e i'arrichi 

con  rehvrate  dfntoltftfflaiiti  f come  fi 

dimofira  per  Joprtudegio.di  Jui;  di  piu 
Goffredobgliuoidi  Kuf(g>cró,e'l  Con- 
te Silueftro  figlio  di  GuflTredo  emuli  del 
le  virtù  paurae>  gli  . concedettero  mol 
te  poffi: (Boni: come  lo  didiiarano  i loro 
ArutneiKi  > e locoafermaPapa  AlcflaD- 
wo  terzo  i perloche  Kuggiero  ancora 
A<  di  Sicilia,  non  m«n  cne'l  padre, ama 
tur  del  culto  diuinoijglrtfègno  al  Ve- 
Cutuo  SiracuCiaOfChxn  ridotto  in  mok 
u pouertà,  il  calici  del  Mizatino,  cit) 
muieii  manifcfioper  va  priuileiio  fcrit^^ 
tota  greca,  c lalatioa  ImguatOatoael 
mefe  ai  Dccembre  l'anno  della  oofira.» 
^ute  M4}.hadi  Kcnd>Ua 
Oncie  doro  /ai,  j. 


>.  S C / M O.  én 

ni,  e particolarmente  il  arti  di  Mirtoi 
c«OK  appare  per  lo  prùiiJcgio  del  Rej. 
Dato  aell'anno  i rjo.iloail'atio  pofcài 
ottauo  fammo  Pontefice»  acciociie  ri*  • 
Ipkndefle  in  quelle  maigiormente  il 

culto  dHitno,e>'ainiiiim(iri0tro  piu  Cd  . 
modamcnte  a duepopulicosi  sumerofi  v 
irSacramcnti,  iniizb  quelli  due  Mono*  > 
(ieri  adue  cbiele  Citcdrali  i e paiiroe^ 
ictediuire  ,£cOsi  in  qiiréa  manierai, 
lacicUdi  Pa|ti,lri  da  Papa  Boniritiotl 
principio  della  digwtiVercouale,  tiene 
di  rendita. 

Oncie  d’oro  ijSS.  IS.S, 

Salme,  (ùtrumeato  1^4 

Sarmi  d‘orao  y. 

Salmi  divino  «p, 

Cafiii  d'oliu  3a,' 

Dd  Vcfcouado  di  Cefali!, 


Del  Vcfcooadq  di  Gergenti. 

ELLA  prima  Deca.* 
alTaratbaftita  fi  è dee 
tOi'comt  eijsugnato» 
che'fu  Gergenii,Rug 
riero  Conte  diSici- 
liai  (obito  vi  iniliiuì^ 
molto  bene  tutto'' 
q.iielle  calè  I che  ap.' 
parteneuano  alla  religione,  e col  enn- 
reltfodi  Papa  Vrhenofccoado  > vi 
VeicoaoGerUadodi  lutiou  Quotar-  , 
dai  con  haiierui  affegnalola  dioccfe , c 
rentrace.e  fi  dimuilraper  kipriuilegio,; 
Daioncll'annodl  ooflra Calure  tofj.  e p 
la  bolla diVtbano  Ditain  Roma  a due^ 
d'Oitobre,  l'anno  1099.  ha  di  rendita. 
Odcù  d’oro  fst.  I X.  lo.  . 

Salme  di  frumento  Uff. 

Salme  d'otzo  nj.  s. 

^Del  Vefcotiado  di  Patei. 

|rOMAn  in  guerra.» 

I Saraceni,  e fattoi!  il 
Come  Ruggiero  Si- 
gnor d'iibta  diLipari, 
e di  Pani  città  dcila»^ 
Sicilia,inciafcheduaa 
di  quelle  (ondò  vna.» 
ebiefa  dedicata  a San 
Bartolomtu,  eoo  vn  nioniiiero  delfot* 
dine  di  San  Benedetto, pei  raccender  co 
U l'antico  fjplendaedet£ipietz,e.della  re 
ligioae.^Ko  fi  legge  Bell fuo  P*'uil<gi«, 
Dato  l'anno  del  Signore  >ov4»  Ruggie- 
ro dopo  Re  di  Sidlu  , < multi  altri  Si- 
gnori haiacndoin  «eoeratione  le  graio 
vieuide  amoaad,  gli  diedero  molti  be- 


VCGinRO  Re  di 
Sicilia  foprallando* 

^ Se  1 

' Iragio  nel  golfo  di 

Salerno,  e libera- 
tone per  fulo  aiuto 
diuino,  cinfc  di  nuo 
ne  muraglie  Ceda- 
lù  città  aniicbiflt- 
ma,  haaicndo  quella  trasferita  dalla  só- 
mità  alle  falde  del  monte,  & al  lito  del 
roare,e  viTibricò  Vnachiefa  famofapcr 
*“M*  ^|f''lla^poncq^tituinliil  Veico- 
uadia,c  a uiwcto  fece  p adépire  il  voto  a 
Oiopromeab,qucftofi  fa  palefe  col  pri- 
qiluio  dell'ilictfo , Dato  nel  mefe  d'A- 
prile  l ino  1 i4r,Pederico  (ècódo  Impera 
twe  da  tai  nome  cócc/Te  àcura  có  moka 
liberalità  alla  chiefa  di  Cefalù.ii  cailei  di 
PoUiiia  colla  donationeneli'anno  a'aoi. 
oltre  che  l'iAediCoaAjinza  jnidrr<li  Fc 
derago  accrebbe  l'opera  fimia  del  pa- 
dre con  antichi,  e iiuoui  beoafici , come 
nelle  pnblice  feriti  ure  di  lei  fi  manifdka 
hi  quefta  cbkfa  d’entrata. 

Oncisd’oro  ,a,,.  ig. 

Botte  di  VH10  . . ij. 

Salme  di  fruiMaro  ' léu 

Salmed’orzo  - aa 

Del  .Velceahdo  À ■ Mizarg.  • 

VGGlERo  Conte  di  Uci 
lit  bucino  religinfifilmo 
hauendneura  parricolare 
ddle opere  perrdeatauj 
(otto  al  fuo  Impero  ( cac- 
ciatine qimdii  Saraceni  ) 
tutta  la  Siti  Ita, honnró  cella  dignità  Va 
fcouale  la  città  ad  Mazara  , te  hauendo 
uliai  quella  edificata  vn  tempioa  .volta#' 
confiiCrato 


tié  UBILA  II.  VECA  DELL’HrST.  DI  *10. 

Della  Badia  di  San  Filippo 
Grande, èhe  e difc«(U  ne  mi 
, giù  da  Meflina  verfb  ' 

' “ mwogiorno. 

' c . I. ' . " 

EL  felice  cord»  delle 
vittòrie,  il  rt/itooaioi 
e viitoriofo  Conto' 
Ruf fiero  nel  luo- 
go doue  fiiJlubita- 
•titine' vn  tempo  di  sa 
Filippo  , VI  eoified  v 
. Il  M , na  cmefa  col  mona- 
fterio  deircrdinedi'  Stn  BiClio,  ditjgli 
a i monaci  tinta  entrata, quinta  abon- 
deunlmente  gN  baftalTe  per  lo  vitt^e  p 
ogni  altro  vso,appare  ciò  per  le  lue  dona^ 
rioni,  fcrìttelm  lingua  greca,ba  d'cntiata»' 
Onde  d’oro  r*** 

Della  Badia  di  Santa  Matta 
di  Roccamadorc  diftatc  per 
’ l’iftcfla  Brada  vn  miglio,  '■ 
da  McBìoa.  ^ 

ARTC  LOMEO  dì  Luce 
Conte  diPaternódiuotno 
illullrecosi  per  iiobHKl, 
come  per  rKcheaia  col' 
conftntimCnto  deiRe  Ar 
ITT — 172 — rigo,  c [della  Regina  Co- 
Aanza,  fondò,  e dotò  vn  monafterio  dt4 
dicato  anoftra  Signora,vicino  alla  Roc 
ca  che  chiamano  magciore,come  bleg 
ge  nel  tuo  priuilegio, Dato  ne  gli  anni 
1 ipr.  ha  d entrata. 

Oncie  doro  4rt« 

.1  (,i.  1-  ■ if 

Della  Badia  di  Santa  Maria 
di  Bordonaro,  che  (ìegue 
dne  miglia  lontano  di 
Mc(Sivi,vcrib  mea-  . 
zo  giorno.  ' 


Confecratò  il  Silu icore, vi  coattui  pV e 
(collo  Stefano  di  Roano, huomo  illuare, 
egliafTignòladiocele,  e l'arrichì  d'en 
trate.  Appare  tutto  ciò  per  vn'  priuile- 
giodi  lui,  Dato  in  Mazara  del  mefo 
d'Ottobr*  l'anno  di  noara  filutc  lojj. 
(u  pofeia  quella  cfaielb  aumécatajdi  beni’ 
dalReRufgierocóoHbrìrli  ladedmaco 
side  i porti,  come  delle  tonnare,  6c  anc- 
hora  la  pefcaggionc  di  Sibilliana,come 
per  la  donaiiune  ne  fafdò  a noi  la  me- 
moria,pata  in  Palermo  del  mete  di  Mar 
zo  ne  gli  anni  del  Signore  1144.  hi  d'en- 
trata. 

Oncie  d'oro  8.  f.4. 

Salme  di  frumento  »z8. 

Salme  d’erzo  »otf. 

£ queOo  badi  intorno  a i Vercouadi: 
ora|tritter;roo  delle  Badie,  Aguen- 
dol'ordiae  delle  Valli. 

VAL  DEMINI. 

DeirArcimandritatodei  Santo 
Saitneore  di  MelCna. 


SSENDOil  pdadelp 
delMapprea  ^ Sici- 
lia còntra  i Saraceni 
fecóndo  il  filo  volere 
a Ruggier  o, Conte  di 
SidliaCelicidìinamen 
re  riuftitò  nella  etiti 
di  MelTm^imniro  dal 
la  religione,baucndo  quella  prefo  erfe.*, 
c dedicò  con  molta  pietà  nel  capo  del 
lite  ritorto,  che  volgarmente  i MclEne- 
ii-chìamano  lingua  dei  faro , vn  tempio 
al  Saluatort,  la  cui  deuotionc  fèmpre 
mai  gli  era  flati  a cuore,  & in  quella-,  - 
(ici  a guerra  fhaueua  eletto  per  fuo’du- 
ceecòdotiiereofitrFdoltfqfla  maniera 
le  pnm  tic  Melle  file  vittorie,  il  qual  c8-  - 
pio  lo  adornò  con  parainenci  ecctefìa- 
flid  ,'  e!  eoa  i monaci  del  ordine  di  San  ' 
Bafilio,come  nel  ' priuilegio  di  lui  ap-  ' 
pare.  Dato  io  Meuiaa  l'anno  dal  pri nei 
pio  del  mondo  ddoo.  di  Crifto  logo.  Ma 
dopo  il  Re  Ruggiero  figliuolo  del  Otte  '- 
Ruggiero  emulo  delle  virtù  paterne,  ri- 
(abricò  da  i fondamei\Ci , il  tempio  e'I , 
monaftero  , e l'auineiltò  con  entrato 
di  poderi  icaftdii,  e con  molte  diicfe, 
e monafleri , e vi  IL  bili  il  fuperìore  col 
titolo  greco  d'-Arcinundriia  , per  ellcr 
egli  capo  d'vna  degna  fchicra  di  mona- 
fi,  e non  molto  inferiore  alla  dignità 
VefcouaIe,chiamr{àche  l'ifteiro  Cóu<to, 
il  gran  Montfterodel  Saluatorc , come 
lo  dichiara  egli  medefimo  per  voo  fuo 
decreto,Dato  l'anno  della  |crealioae  .del 
mondo  0d4a.hàdi^e!)uita.  . 

(Xicied'oro  .e, . : aldi.  p.  14. '■ 


KO  Mll 

Gìciumii  (jrafftct'figDor 
che  fu  di  Pariinna-,, 
donna  ìlluftre  meglio 
di  Ruggiero  Beato  della 
fthiatta  In ormanna, letto 
il  Regno  di  Guglielmo 
feondo,  fondò  quella  chìrfa  didcataa 
Maria  Vergine,  inficine  col  monaflcro, 
a qlla  congiunto,  lojqual  dotò  con  molte 
polTelIìonì,crinr perle  fciitturein lin- 
gua gieci,clatÌJ)aCcùao(ce,hadi  reo; 

dica. 


1 1 .1  J « o, 

a'm:  , ^ 

Onde  d’ore  ' ' 104,8. 

Salme  di  frumento  - . 19.8. 

Salme  dUàiàii»  , , 5. 

* ifcL  I 


DcIU  Bidia  di  Santa  Maria  di 
. J»fili,dcirordi|tc4i  Sa«  Ba(ì« 
lio,  lontana  da  Mtfdìpa  I 
vcrfo  mozao 

,:;  .n 

fcotìi'apocD  apoco 
«aiamdttMM<o  nel 
JiSicilia  ilCótcKug- 
*^iero, trionfando  de’ 
jaraceoiicpsi  da  per 
tuico  ofpri^  T<9d^ 

pii  a Dìo,  «ndaptr 
- J’Aeflà  ragione  et;, 

e 1 Maria  V’cr^'ne  j doxiC.p  il  vill^ggiq, 
vna  cbiefa  , e t'arricchi  con  donii  co^ 
tod  appare  per  il  Alo  prilli  legio,  Itj 

goal  in  quefli  tempi  2j^(aconcefradi4 

Ktalloopedal  di,MUu>iaa  Ju  d'emiar 
la.  " 

pncied’wo  / . ’ 187. 7. 

■| 

Della  Badia  di  San  Pietro,  e 
Paulo  deiritala.dcHordin* 

^ dì  San  BafìliOjdhc'fiegne  a ' 
Menìni.f  4.fnf|^ia  ver 
fo  inetzo  giemo. 


DGVtKDOilCon 
tc  Ruggiero  |con  A> 
» analatevictorie  ilde 
i Jlinato  viaggioidor 
* po  che  giunfe  inj 
Quella  luogo  • prea 
fi  liealia  > & Ali  ca 
ftellftd  de  Soriceai 
fepe  veeenpiocoiv 
i Santi  Principi'  de  gli  Apoftoli 


féerato 


Fietraie  Paulp.a  yiac«wP<ò  vo  mona 
Scio  dell’ordine  di  SaA&auliotiC  glldo* 
aò-gii  iftellì due caftcHoUi  vinci  «cioè  1' 
Itala,  Se  AH,  AccodogJiene  ynapublica 
fcrictura  J)ata  nWjwA  dìDetembre^el 
l'anno  dal  ptiacipio  dal  mondo  dteh 
Reade.  u 

Oncied'oro  ' 4v>e4.i/, 

Salme  di (rumcoio  ...  , >f  . $, 

Cafifi  d'olio  li  v. 

Boni  di  vino  gMÌ  . . > 

TuipjoaAj  mandorle  8, 


t>  9 C I M t<i,7 

.Della  Badia  di  Sani;aMaria  di 
MaodanicitdrirQrdiiie  di  Sa 
.^afillo, lonuna  .da.McHì- 
na  per  l’ifttJa  ;ftradt 
venti  jnjgli^ 


I £NTR£rche  ilcCon- 
ce  Ruggiero,  fi  a n^« 
miPiegnUdo^i  à|i* 
mentar  la  {eat  th 
-Chrido,  c la  fua,chie 
fa.cacciò  quinci  ìBar 
hiri,  e fabiicò  quitti 

vn  tempio. di  nofirg 

Signora,  e lo  conceflé  per  hibiutiOBe^ 
{battendogli  aaégnaeoiifolltntemeDtoJ 
a i Monaci  di  San  Bifilio  , .come  ancora 
Jf^MBionel  priuilegio,  Dato  ne  gli  a* 
màÉTallacreationedel  mOfldOddoS.  i il 
valore  delle  rendite. 

Dacie  d'oro  ijf. 

,c  ^ ; li,  ; ' ■ 

E>dna~Badia  di  San  Pietro  a e 
Faiikxl' Agrot-ddlorduie  di 
San  Benedetto,  vicino  al 
callel  della  forza  ,,che 
- Ccgue  per  l’iftefla  lira 
. ...  da  a o •niiglia  lonca 
i • , no  da  Mefsina.  ^ 


^VTTò  aochora  il  Cd 
-:te  Ruggiero  i pr.mi 
fendamenci  a quelte 
Radia.,  ma  pucodo 
po  vittorjolo  eOend* 
ftai*ricfa«aRat»coit> 
tra  i jRacbar.i,  cIk  fo- 
y praucniua<io,cor(ecgl 
1 efercito , ó<te  rimafe  l'opera  inperfitta: 
ma  Ruggiero  Re  di  Sicilia  figlio  di  lui 
nei  prjacipil  del  fuo  RrgnCucmulo  dd- 
ra  pitti  paterna,  atteflé  a fofriird'Ià  eWe 
là  ,cÌK  Ai  falcia ta  dal  padre jneempita,  e 
glicóccfleai  monaci  la  terra  t^lla  Por- 
za,  e mofte-afcre  i>blA%oni  ; come  di- 


moRra il  prìuiJègio:  tbjui , fcntio  in.* 
_ igreci,  elat 
Oncie  d'oro 


lingua  greca,  e Fatina, rende. 

Oncie  d'oro  x66,  6. 1. 

Salme  di  fiumento  td.8. 

Sal.mediorzo  -i  : .■.-.••«J.8,  - 

Saline  di  frumento  fermano  ;i  3-  ’ - 
Cafifi  d'ol  o ' lef*  i 

Barilli  di  tonnioa  '8,  ' 

DelliBa- 


éìt  OEtAU.  HECA  DELL’msT.  HI  Ut. 


De  li*  Badia  di  San  Gregorio 
del  GeOo,  deirordine  di  Saa 
BaGlio,  vetfo  tramontana 
vicina  15.  miglia 
da  Mefiina. 

DAtt  ditta  pine  dì  mezzo  gior 
no  b baitagliaa  1 nemici , i( 
0)Dte  Ruggieroivohò  it  cimi- 
no eerfo  Tramontana  tdoue  al- 
tresì vi ttorioro dedicò  queAo  MoniKe- 
ro  1 Sin  Gregorio,  con  iffegnarlo  a i 
Monici  Greci.  Appare  eiò  per  le  foit- 
lure  dettiti  in  ©reco  idioma,  qual  Mo- 
naftero  pocodopo  il  Re  Ruggiero  fog 
cettd  airArcimandriudel  San  Saluatore 
hid’entrita. 

Onde  d'oro  117.  if- 

&lme  di  frumento  M- 

Della  Badia  di  Santa  Maria  di 
Gala  deirordine  di  San  Ba* 
iìlio,cbe  Cegue  dopo  Mei 
sina  verfoTramonuna  . 
circa  a ao.  miglia. 


Della  Sadia  del  Santo  Saldatore 
dellaPlaca,viana  due  mi 
glia  dal  Caftet  di 
Francaaiglia« 

QVhii  incora  di  milenoglie 'no 
trahrció  ''autore  a me  inco- 
gnitoJri  però  d'entrau 
Onde  d'oro. 

Della  BSUiadi  San  Nicolò  del» 
la  ficò,difcofta  vn  miglio  ^ 

' dalCafteidi  Raccuia. 

MEntre  con  felici  lufpid;  and*- 
Ua  feguiundo  il  Conte  Rug- 
giero control 'Saraceni  ici 
comlndatc  >mprefe,veoiua..i 
anche  collantemente  accrefeendo  la  re- 
ligione:/! dotte  rizzò,  & infieme  dotò 
quefta  chieO  di  San  Nicolò , con  tcco^ 

Siami  it  hlonallero  fotto  ta  regola  di 
an  Ba/ilio;il  tutto  fi  roani  fella  per  il  fuo 

firittilegio  greco , e Ialino  .eptr  quel- 
odel  Re  Ruggiiro,  Dato  in  M^flina 
l’annodi  nolira  falute  nrj.al.qualcj 
aggregò  molte  cbiefe.  ha  d’entraia. 
Oocie  d’oro  /4.  ** 

Salme  di  frumento  40. 


Fondò  quello  MontllerO,  del  or- 
dine di  San  Bafilio  dedicato  a Ma 
ria  Vergine,  non  lungi  dilCa- 
[ftello  del  Cadrò  il  Conte  Ruggie 
ro,dircicciati  in  battaglia  quindi  i Sara 
ceni,  & arricchitolo  d’entrare  Io  maoli 
iicócon  foggettirle  a quello  molte  cnie 
fe,cotnefìdimodra  neU’original  pnoi 
Icgi  o,  che  rende  al  prefenies 


Ono’edòro. 

Salme  di  bramerò 
Cantari  di  calkio 
Barrili  di  tonnina 


9- 

in 


Della  Badi»  di  Sant*  Angelo  di 
Brolo,  doue  vi  è VR’Caftei 
lo  del  medeGmo  nome. 


L Conte  Ruggiero 
guanto  fainofo  nella 
^erra,  tanto  ne  Haj 

f seta, e religione iU 
ullre,  Dofeia  che  ia 
queAo  luogo,aflalta- 
titrc  villaggi  òe'Sa- 
raccnì,e  tagliati  atpes 
BarbarijOttenne  la  vittoria,  per  me- 
noriadcl  ftgKÌto Alcceiro,edificòaSai> 


Della  B,Ji.  di  S..Ffepo; 

longi  dalia  terra  di  Santa  ^elgli  dedicò  per  feruirlo  i monaci  di  San 

I Iiri9  nel  renitnrin  Afillo,  con  darle  il  fofientimento  del 

Lucia  nei  iCDitotio  e ftnantallad  i villtegi,  gli  fabri- 

:lTo 


N 


di  Meiazzo. 


OnTipendorcnedi  qudbOfon 
datore  hi  d'entrata 
Oncie  d'oio  l j. 


eòa  ■ Chriftiani  vn  Cade  Ilo  Cotto  il  no- 
me di  Sant'Angelo  , come  piu  diffuik- 
mente  habbiamo  detto  nella  orima  De- 
ca, e lo  rifèriCcono  ancora  Ruggiero  * 
Ferdinando  Re  di  Sicilia  nei  fuoipri- 
uilegi,  rende  al  picrcote  ’ 

Oocie  d'diD  369.  **•  ' 


L ì.  B R 0 

Della  Badia  di  San  Filippo  di 
Fragalà,che  ioatafta  io  vn  ri 
Ica  ato  colle  doe  miglia 
ini  Caftel  di  Mirco 


D S C t M O. 

me  hi  d’entrata 
Oncie  d'oro 
Saline  dj  frumento . 
Salme  d'orno 
Caotaradi  cafeio 


6i* 


4<fo. 

■480. 

IOa. 


I VGGIERO  Conto 
' di  Sicilia  fabricdanr 
con  quefta  chie£i 
a fan  Filippoi  gli  eoe 
giunft  il  monalterO 
ibeto  la  regola  di  Si 
I BaBlio,  gli  diede  l’eo 
tracci  e lo  conregnò 
a i Monadi  come  nel  fuo  refbricto.Da'> 
Co  ne  gii  anni  dei  mondo  1T99.  nel  prt* 
mo  di  Giugno  apoarCi  ma  raumentaro* 
no  di  ricchezze  Simone  dopo  Cootei 
c Ruggiero  Re  di  Sidiia  ne  gli  anni  del 
mondo  6ioo.  e 66  fj.  come  io  dimollra' 
no  i loro  priuileggi.  Finalmente  dopo 
hauerla  la  Regina  Margarita  di  Sicilia_a 
col  confencimento  di  Papa  Oemente 
congiunta  al  monafterodi  Santa  Maria 
di  Miniice,  il  Re  Alfonfo  colla  licenza 
del  Pontefice  la  conctlT:  alto  Spedai  gr3 
de  di  Palermo  per  lo  FoSenumento  de 
gli  infermi  Rende. 

Oncie  d'oro  300, 

Della  Badia  di  Santa  Maria  di 
Maaiace  dell'ordine  di  San 
Beocd(uo,7icina  di  Rao* / 
^ ' dazzo  otto  miglia  po- 
fta  alle  falde  del 
moare  Etna. 


ARGARITA  Reina 
di  Sicilia  moglie  del 
primo  Guglielmo,  e 
madre  delraltro,don 
na  affai  religiofa  , tc 
inchinata  alle  cofe  di 
Oio,molTa  dall'efem 
piodcl  figliuoloicbe 
in  quel  tempo  ftaua  attendendo  alla  fa 
br  ea  della  chiefa  di  Monreale, fondò 
in  queUn  luogo  vicino  alle  mura  del  ca* 
ilei  di  Maniace  , d-oodene  preseli  no- 
me, colla  licenza  di  Papa  Clemente, vna 
chiefi  a Maria  Verfine  infiemecon  vc_» 
monallero  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
e lo  refe  molto  commodo  d'entrate, con 
■ggiungerni  a quello  il  monaftero  di  Si 
Filippo  di  Fragalì  l'annodi  noftrafatu- 
te  I i8z.  come  appare  per  il  priuilegio 
d'amhidu:. Quella  Badia  neiitcmpi  di 
Re  Alfonfocon  confentimencodel  Pon 
tefice,  fu  aggregata  allo  Spedai  di  ftl«r. 


Della  Badia  di  Santa  Maria  del 
là  Noara  dcli'ordiae  Cifter- 
denfe  vicino  al  Caftcl  del 
iftelTo  nome. 


L 


A Serie  delle  coli  n'chlederèbbe, 
^ che  noi  vn  poco  ci  crattenclEmo 
in  racconar,cbi  fondafife  queào 
minallero,  ma  non  io  fapendo  fa 
loci  e licito  dì  aggiunger,  eh*  nel  anno 
del  Signore  iiej.baucndo  Nicolò  Trai 
ha,nelmefedi  Settembre  fabricato  c 
dotatoli  MonaPero  della  Stella  e Spaq^ 
dell’ordine  Ofterceofe  «dopo  la  mor- 
te di  lui  Con  confentimenio  de  gli  bere- 
di,  l’anno  di  noflra  fallite  1310.  nel  m« 
fé  di  Pebraio  le  entrate  della  Stella  s'ag 
gregarono  a nuelle  delia  Noari  comg 
uMiCi  Rrumenti,  rende. 


appare 
Onde  d'oró 
Salme  di  frumento 
Salme  d’orlo 
Cantari  di  cafo 


*4*. 

aaS. 

»»• 

X. 


Ddlla  Badia  di  San  Michele  di 
Traina  . dcl’ordinc  di 
San  Bafiiio. 

EFERlSCONOgK 
annali  de'  Siciliani, 
che  il  Coni,  Rug- 
giero huumo  di 
grande  fpiriio  del 
quale  niuno  vi  e fin 
lo  piu  gUemerO, 
o pni  cèlebre  nella 
pieiàiuop  hauendo 
ancora  icquiftata  tutti  la  Sicilia  elelTe 
per  lède  reale  ia  cittì  di  Traina,  eh  era 
per  naturate  per  ine  molto  ben  fortifi- 
cata, & faabitita  ne  tempi  de'Sariceoi 
indifferentemente  da  Greci  Donde  al- 
lo l^effo  mefE  in  ordine  pochi  caualli, 
vfccndo  faceua  gran  prodezze  contra  i 
Barbari:  fiche  efpugnati  molti  caflelli,dc 
accrefduto  a poco  1 poco  l'impero , fie 
nerìtorniuaaila  cafd  vittorìofei..  Fatto 
dunque  famofo  per  tante  vittorie,  mof 
Ib  da  deuoiione  fopra  vn  alto  colle  del- 
la atti  fabricòvn  tempio  grande  in  ve- 
ro dedicato  a San  Michele  filo  protetto 
re  congiunto  col  Monaftero  dell'ordine 
di  SanBafilio, dotato  di  groffe  eoirate,e 
vi  elcffep  Abbate  a Roberto  filo  paren- 
te, al  quale pocodopo,inaUaia alla di- 

Hhhh  gniti 


J. 


Sto  jìBLLAII.DBCM  DBLL'HlSTiPJflO, 

*nitiVefeou»le  Triina,»  lo  confili  ptl" 

Vefcouodi  quelli.comc  fi  minifelh  prr 
il  pnuilcgio  dì  lui»  Dito  in  rrainalan 
no  del  Signore  «nSj.  che  nella  prinii_« 
elecihabbumo riferito, ha  direodiu- 
Oncie  d’oro  3°®' 

Siime  di  (rumento  i94» 

Salme  d'orzo  d?i4» 

Saimedi  vino  ■ J». 

BirrilidiTonnuia 

Della  Badia  di  Sant’Elia  d'Ea- 
bulo,  dell’otdine  di  San  BaH* 
lio  vicina  dn(]ue  miglia  { 
veiioTcamontana  dii* 
laxitta  di  Traina 

Gidntoinquefto  luogo  nelcotfo 
delle  fue  vittorie  il  Conte  Rug- 
giero infieme  coll'efercito,?  nó 
Riuendo  incora  preù  Traina  fi 
configliò  co  i Ghiiftiani , chefparfi  pt» 

Il  cifali.hibitauano  ilboicojmtoroàal* 
l'elbuenation  dell»  città,  e col  confidilo 
loro  diede  l iflulcoaTrainaiC  roggiogan 


i Barbari,  l'impadronì  della  città,  per» 
il  che  in  memoria  del  configlio  prew  er 
fevn  tempio.  & yn  moniftero  in  que- 


|C  VII  ^ p •• 

(lo  luogo  dedicato  a Sant  Elia,  bauen* 
dogli  dal  fatto  ifle  fio  meffole  il  nomqj 
di  Eubulo.  che  in  nofira  iiogua  fignifica 
buon  configlio,  come  ne  nc«rdiamo 
hiu:r  trittico  diffofmicncc  ncluo|ihi 
doue  fi  e parlato  di  Traina,  e fi  dimoftra 
nel  fuo  priuilegio  fcritto  in  Greco  , h4 
d'entrida. 

Oncie  d'oro  I4®*  *• 

Salme  di  Irumentp  J»  ip. 

Pdla  Badia  di  San  Filippo  d' 
Argirò,  deU'ordine  di 
San  Beoedecto, 


per  lo  quale  le  (bno.  afSgniue'fnok'C* 
poffelfioni  cosi  ancora  lo  riferifeooone 
1 fuoi  priuilegi  Arrigo,  Cofianza,  e Fa* 
.derigo  fecondo  Ae  di  Sicilia,  Dati  in  Pa- 
lermo l'anno  di  ijollra  faluic  iigr.  de 
1199.  e HIT,  de  AJeffaudro  terzo  fora- 
mo  Pontefice  lo  conferma  colla  fua  Boi 
la, Data  in  Segna  nel  roefed)  Marzo  Tao 
no  di  Chrifto  1 171.  nelle  quali  fcritttire 
fi  uede  altresì  chiaramemei,  che  quefto 
monaftero  net  ftioi principi  era  mem- 
bro della  Badià  di  Santa  Maria  la  latina 
della  città  di  aerufalcim  e perciò  nwi" 
te  fue  Bolle  da  i Principi  fono  iodiriz 
tate,  all'Abate  dì  Santi  Maria  la  latina 
idi  Gerufalem,  Hi  fottodt  fe  Sama  Ma- 
ria la  latina  di  Meffina , e San  Mico 
tó  lo  latino  di  Setacci  , e molte  al- 
tre ch-efe,  tiene  d’entrata. 

Oncied'oro  407. 

Saimedi  frumento  • 

Salme  di  pino  J«* 

Cantata  di  cafeio  . . S- 

Rotola  di  cera  ' )• 

Cafifi.d'olio  -i'-  J- 

Ptrrili  di  Tonnina  ' *• 

Della  Badia  di  Santa  Aaaftaua^ 
deiroidioedi  San  Benedetto 
diQame  quattro  miglia 
da  Caftel  Buono. 

SI  vede  ancora  chiaro  per  i fuoi  in- 
frumenti  quella  éCfer  .(lata  fon- 
data dal  Conte  Ruggiero,  neU'an 
nodellablute  1100,  & hauer  ag- 
gregate mo'te  chiefe.  hi  d'entrata. 
Onde  d'oro  9». 

Della  Badia  di  Santa  Maria  d' 
Altopiano  deli’  ordine  di 
San  Benedetto,  podi  nel 
territorio  di  Tuia. 


A città  d' Agirà  ramo- 
A per  fant  chità , e 
per  lo  nafeimento 
ancora  di  Diodoro 
Siciliano , fi  c (atta 
pio  illufire  per  loti- 
pio,e  reliquie  di  San 
Filippo  confeflbre/, 
celebre  per  la  frrqucnza  dc'mTacoli,co 
me  ne  babbi,  mo  fatto  difiiotamento 
menriooe  nella  onma  deca.  Queliti» 
cli'eft,  e monaftero  a lei  congiunto  del 
l'ordine  di  San  Benedetto  , fli  edificato 
da  Ruggi  rò  Re  di  Sicilia,  e doiatopa 

rim  nte  da  hii,  come  appare  per  il  fuo 
priu'l  g'o,  Oatoìn  Palermo  del  meié 
(liSeccciiiImcl'anpo  del  mondo  pd;g, 


Non  fe  ne  fapeodo  il  nome  dclPap- 
tore,  hà  d’entrata. 

Dacie  d'oro  d®- 

Della  Badia  di  San  Pancratio 
dell’ordine  di  San  Benedet- 
to,che  e dikofta  lei  mi- 
glia dal  caftei  di 
San  Filade  Ifo, 


Ne  meno hauendo  notitta di (U hu 
(abricaife,  ha  di  rendita.  - 
Qncic  d'oro  at. 

Pilla 


\%  ttr  l:  B X'.O  • D Jiqcjljr  JITTOT 
Dell»  3^d<a).p  vero  Priorau  di 
Santa  Croce  deaero  deli» 
citta  di  Meflìoa. 


u iil»..;,  ii) 

E^yfPa^cnchfj^CfippHiiyi  chi 
ella  neboè  origine,  ha  nun  aiineno 
d'entrau. 


Dell»  Badia  di  Santa  Maria  del  : 

;lÌArco,de1t’oi’dine  Ciiiercié  . 

! /e>'^e  fi  diicòfi»  della  eie  ’ 
d dt  Noto;  fci  rti^lia 
ii>  r .vcrlo  T ramootaoa. 


-ano  d olio  , v , 

votola  di  Ino* . . " 


• ili  r*i 


14* 

tt. 

lóe-  . 


V AL 


il 

; Dri 

© 1 


ISiinliardo  Moreneia  Signor  di  Notoi  ' 
e Ora  tua  moglie  illùiW'per  proft.’ 
pia,  e pietà  edificarono  quefto  tem- 
, pio,  e JMonaftero  guar/mp  di  fabrL 
_ _ _ chei«p«ftflioni, ®«off regnò «delllnU 

NOTO,  prr»*»r  f»l««J!olccoiuinneli’anno  del- 
la nluteim.appartper  ri  priiiletio 

^ A 1a  r A I ^ ^ * * 


Della  Badia  di  Santa  Maria'  di- 
Noualucc,  due  miglia,  i, 
fuon  dctìe/ftiuta  deHi 
città  di  Catania,  'X 


ARtate  d'AligdnaConteKihefii  d*' 
Amcfirati . ctjc  oggi  e dcar;  Mi 
firetUiC  Maeflro  Giuft'tioo»  del 
■ ■ ItSciiia  celebre  nell  arme  , H 
Mila  nobiltà  , fondò  la  cbiefa  diventi,— 
Maria  chiamata  di  'Nuoualnce  fuori  te 
«VUradiCatanii,  vrrfd  Ponente  col  Mo 
■afiero  dcllaCertolàa  Iti  cAgtIi rote  lodo 
■òvcoiTM  oeiàtiopriuilegio  apptre,OMoiI 
CUtaiua  del  mete  di  Marzo  l'anno  di  no 
fin  flUote  i J78.  Mi  il  Papa  Vrbano  nfi 
molto  dopo  trasferì  quello^  all'ordiweUì 
eresia  di  Sahfimedetio,  ciò  firìebdoa 
rcechianfliiiiò  p h fcritture  autentidhcf 
di  lui,  di  Bonilacicr,re  d'altri  Rt,hà. 
coirata..  5 -li  LO- 

Oneied'oco  - ..  j8».  .i« 

Silme  dijframento  M4,  », 

SaItnedi  vino-  : li  '.  il  i 

Cbtitaradicafeio  LI.  .3  ’i  1 tj, 

Clfltato  ::  E'  .aTip:', 

?•  -J  .l-nì  ;-IS  - ill.li 

: _ ^ rr-  - ' ! - !<  - 

Della  Badia  dL'Sania  Maria  di 
Roccadia^deilordtne  di  Sap  1 
L Beaedetto  , che  è lontana  . 
daLèntmi  dtie  fioigli»^  , 
vetio  Leaaote;  I 

• • i.b  SJi  ...j  i i:iat 

irntofi-' p a-jnt  -. 

.^Oine  i^e  ritrólif  il  vtr  aitt'èiè 

dilei,l^tÌt)jX„i(Jil»Kno  d'entfauù 
Griciedoro  rsàlii. 

S^U  ^ (hmieniii“’'"  ' py; 


--  --  — la  pi  Wlicp(iu 

di  lui,P)ito  nel  melé  diKoùébie  del  me 
defuno  anno  del  Sianole  laiz.Hid'en- 
ttafa.  ^ . 

95fÌ*  371;  »7. 

aaime  ai  irumento  4. 

• ' • i 

Della  Badia  di  Santa  Lucia  del> 
Jj^Maaduila,  vicino  al- ,r  , 
caftel  di  PaUztolo,-  t 
VD  miglio  vcifo 
Mezzo  giorno 

J"'  s \ . . _ ' 

s V ddificata  da  Ruggiero  Conte  di 
' Sicilia,  eciòfi  vedeoelfliopriui 

leeio.  riatn^  Siridulk  l'anno 


. dfUa  oonraTàUiinroo.  óf lineai 
entrate  io  non  ne  hd  certezza'  aJe^a. 

Della  Badia  di  Santa  Maria  di 
Terrana , dcH’ordine  di  San 
^ B^a(dctro,nqn  liragìdai  .• 
. Caftellottò  del  Biicai  i y X 


3 ,;:5i  . j 


Mai  »Ieot»eri  MBléftAnoB.  fipemt 
iwlm.,  Ae.riqtjeui  efiftr  eiU 

vfij.albergo  de  gfi  anioulb  hg  miò  di 

Oocied'oto  ; .T  .*17.  17, 

Deila  B^a,  q Prioratcìiili  San-i 
' W aAndna,  cieli  ordine  dt>^ 
: t?a«Dpici  regulà^  di  ^ant’i^ 
c - g^ÌQO,dcl  Samo  Se^lCTo* 
di  Gìeriifalcm,iqi:it’a0o.iQ«a^ 
s ao  miglio  dalie  mtìì:|  della 
cittìdi  Piazza,  , ’ ii.6 


'Imoiie  Conte  di  Sicilia  figiiiiòlcTti'ei 
a Conte  Ruggiero,  a cui  (ucceflò  ne' 
Hhhh  a la  figno* 


1 


étx 


n-BLLA  II  DECA  DBLvnrsT.  D\  stc: 


U Bgoori»  «bbiricò  6n  d»  i rondcmenti 
aaeHo  tempio,  come' riferifce  nel  fuo 
pnuUfgio  , e.U  donò  U chieù  di  San 
Giorgio  di  Buina,  e le  puffeiSoni 
dì  Piaexa  l»  Trechi»,#  d'Almirco;  Ade 
Tùia  pordi  figliuola  dpi  Come  Rodolfo 
c nipote  di  Ruggiero  , ri  adunò  a quel- 
lo, le  chiefe  di  Siat'Blia  d'Adernó , e «fi 
Sant’Andrei  diLentini,  cidi!  maniie* 
fta  per  |;li  atti  publici , hi  dìrendita. 

Salme  di  fiiinento  *•>-  j 

Della  Badia  o véro  Comenda 
di  San  Calogero  deirordine 
di  San  Giacomo  deila  fpada 
che  lourafta  alla  riuicra  del 
marcy  tra  le  città  di  Lcntiai» 
& Agufta. 

^on  fi  hiueddo  notitia  del  fondatóre. 


hi  d'entrata, 
Onde  d'orq 


Ite- 


y A L D I M AZ  ARA 

Della  Badia , o vero  Benefreio 
di  San  Pietro  del  Rcal  Pa 
lag^o  di  Paierma' 


;no  porda,  e cò 
titolo  di  Re,  fa 


e col  fuo  ingef 

•rin forra acquiBatofi  il . 

^cò  di  la  uor  di  mofaico  quella  ciiiela 
dedicata  a San  Pietro,  e Paulo,  appare 
dal  Aio  pnuilegio.  Dato  in  Palermo 
atl  tneftdi  Marzo  l'anno  di  nollro  Si' 
annre  itai,  le  cui  parole  habbianjo  ri- 
i^to  nella  prima  Deca  < nel  luogo  do- 
ve Ad  trattato  di  Palermo._Amehuo- 
ooiiidi'a  non  Wolto  quella,!  Re  (Uoce^ 
fori  di  Sicilia  col  feudo  di  ScupelIo,&  co 
altre  poflelBoni  della  chiefa  di  Sita  Ma- 
ria d- 11' Ammiraglio  ^ come  dalle  loro 
fori  tture  fi  e recatò  alla  memoria  w o- 
flerii  ha  di  rendita. 

Oncia  d'ero  ■ g»,a8.d,  4. 

Rime  di  frumento  ' xt- 

Salme  d'ono  -;  #•' 

l-majniql  4'oliue  , 

. . . .Jiiiin  ti'.  - ■ ) 

>n5i3Ui  U,  i 

-ungo  ai  a r"*, ‘'H 


Della  Badia  dì.Saa  Giouannil* 
Eremiti  deirordioe  di  San 
Bcnedetio,dénrro  le  mura 
della  città  di  Palermo, 
ibttoil  Real  Pataggio  7 


EBELLATIch'hebbe 
i Saraceni lIRe  Rug« 
gieiu,tiitro  fi  diede  al 
bfabricadi  ^Hoedi- 
fic  o fi  Ulto  a Kemo- 
nia,  vicino  del  Palac 
gloriale,  fabricato 
che  ci  1 bebbe  lo  de- 
dicò! SanGiouanni,  c con  haucriopo 
feia  dotato  lo  concciTe  per_  Monallcro 
a gli  Heremiti  dell'ordine  di  San  Bene- 
detto, donde  t'acquifiò  volgarmente, 
il  nom:,ò  fii  chiamato  Sche  il  grà'ie,e  re 
al  Monaftero. Appare  ciò  p lopiiuilccio 
di  lui.  Dato  in  Palermo  del  mefe  d<  Lu- 
glio l'anno  di  Chrifici  148.  Mono  Rug 
giero'l  Re  Guglielmo  fuo  figlio  innan- 
zi della  liiagura,pcr  la  qualc(dandofi  tue 
to  all'auaritia,  & infingard.  gfine,e  pa 
rò  in  correndo  nelfodio  de 'Pali  rmitani) 
rupriuacodel  Regno  da  Matteo  Boncl 
lo-  meotre  nel  bofeo  Adriano , che  C UV 
Frizzi , e Biuona,  andana  a cacciadi  Ci 
gnali  molfo  perbauer  coll  veduto  vM 
prodigiofii  vifione,  vi  edificò  vna  chie- 
m fotco  nome  di  Santa  Maria  d'Adriano 
con  vn  conuento  dcH'ordinc  di  San^ 
Benedetto  vicino  al  fonte  detto  Aguiltg 
lo  qual  foggettó  al  l'Abbate  di  quefto 
Reai  Monaftero,  come  fi  vede  dal  fuo 
priuilegio,  Dato  in  Palermo  nel  mefo 
di  Maggio  l'anno  della  noftrafalute  ri- 
fr  Prefo  l'tltruGugii.-lfiio  il  gouemo  del 
Regno,gli  alTegnòa  qflacbii U e'Adria- 
nodue  villaggi  nel  territoiio  di  Boterà, 
podi  non  lungi  dall'Alleata,  de'  qualiv* 
no  fi  chiama  Guerce^  l'altro  Sebugio,  e 
ficome.hauea  fatto  il  padre,  fogKttò 
ancora  i'ill  ■fi'o  conue  oto  al  Rial  Mo 
nafterp,Come  egli  ifte  tfo  per  publicbej 
scritture  lo  dimcilra,  Date  in  Palermo 
nel  mefe  di  Gennaio  l'anno  della  falud- 
fcra incarnatone  iizi-  L'iflcCTo  Re  Gii 
glielmo  pofeia  gli  concciTe  al  medefi- 
mo  Re  al  Monaftero,  il  Kefefio,  Belluc- 
co, Gordilifiq,eS«bo. feudi  polii  tra  Sene 
ci,eBiuona, come  nella  doninone  fat- 
ta in  Palermo  l'anno  lazo,  nel  mefe  di 
Decerebre  fi  vede:  al  quale  ancora.* 
per  la  liberalità  deìRe  gli;Beruer.oero 
mite  l'entrate  d'Adriano.  Ma  nel  mio 
tempo  quefto  reai  Monaft,ro  col  con- 
sentimento di  Carlo.quinto  Imperai^ 
ré,  e per  cor.cdCone  del  Pontefice  ccm 
àppafe  per! prìiiilegi  di  aUenduliftì da 
TU  ^ foficotamen^  a Tèi,  Canoni- 


*1  Paleri 


* I 

d Pderm'tanL  Hà  oggi  dircnditi,  : 
Ooue  (foro  : s«. 

Della  Badia  di  Santa  Maria  la 
grotta  dell’grdme  di  San  Ba:  ' 
filìo}  polla  dtriltrb  le  ma*  ' 
ra  delia  città  di 
Palermo.  ' 


ESIènd<^  con  frta  fitiebe  Rober* 
to  GuircardoiHpidronico  dalla  dt 
tadi  Palermoiinoaodalla  dcaotiooc^ 

Sfe  la  chietk  dadicaia  a Sanca  Macia  la 
rocca,  col  mona/lcro  fono  la  refoU 
di  San  BiGlioa  lei  congiunto,  e lo  dotò 
con  i feudi, che  fono  a Mufala  . come 
a manifefta  ne  i priuilegi  Reali  Or  que 
ila  Radia  a tempi  noftrì  G ò conceda 
ai  Padri  della  Compagnia  di  Giejd . Hi 
«■entrata. 

Oncie  d'oro  X. 

Dejla  Badià  della  Saotifsima 
Triaita,  detta  volgarmente, 
laMaggioac  polla  dentro 
la  citta  di  Palermo,vici  . 
no  alle  mora  della 

porta  di  Termini  r 

..  » 

( ATTEO  Caneelliero 
del  Re  Guielmo.il 
qual  faltndo  per  tut- 
ti i gradi  de  gli  hono 
; ai  a quella  dignid.lU 
Gicceflbre  nel  cari- 
eoa  Maione  Ammi- 
raglio del  Re.  huo. 
mo  di  ellrema  sGtuohtì.e  libidioe.chefu 
amnuxzatojda  MattCo  Bonello  coh  fto 
de  vidnoatpalaggioArciuefcoua!e.Qbri 
CÒGn  da  fondamenti,  de  in  Geme  don) 
queRachiefa  della  Saatdfima  Trinitì,co 
neanche  il  mooaileroaleicongiunips 
di  ciò  ne  rende  ceRi moniaoza  l'Impera* 
tot  Federico  fecondo  Re  di  Stcilu  nel 
prìuilegio.di  cut  hibbiamo  fetto  men* 
tione,douc  tt  trattò  della  dttadi  Paler* 
no  , e*l  Re  Guglielmo  poco  dopo 
moOTo  da  denwone  gU  diede  il  Cafe 
le  detto  con  lingua  Saracena  Mefeal- 
me  hoggi  detto  volgarmente  Mefiiai- 
ne.  che  in  noftra  lingua  GgniEel  fonte 
d «equa,  il  qual'è  lonnno  da  Palermo 
verta  mezzo  giorno  • if,  miglia  conio 
r ?.“?  ^*‘^**'  "**  ^ in*nunento.DaW 
Uralcrmonel  {no  ii/o-l’imperaiorpò 
waArrigo  feOoRc  di.ti«i;«,njtff  ^ 


A O ^ P’  s a l W.  03-  dar- 


97S-4*  «*P 
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U Tcdefea,baneiido(feiperaie  « prefòedi 

foMi'il  ReRuggierofecoadti  ) impaÀ’oe 

nitoG  dal  Regno  « canciiie  a i Cava* 

neri  Teutoaici.tdaSbtefe.e'Jcunucnteù 

p babibuone.come  riferire  1 lAcabPai 
deago  fecondo  Impentore-flel  medeiv 
mopriuilegio.ha fotta  dile  alcune  etùa 
fe,  c iò  ^feldi  SaoiGiiNiaiiQi  de  iLcx 
hroddi  Palermo,  ticae  di  rendita,  ,^'i 

Oncie . d’oro 
Salme  di  frumento 
Stime  d'orzo 
Qutriarc  di  mielg  ‘ 

Cantata  di  Cera  a.  ' 

I Q 

Della  Badia  di  Santo  Spìrito 
dell  DrdineCiftercieafcache  d;| 
Bolta  a mezzo  giorno  liior  _ 
delie  mura  di  Palermo  ' 

per  ifpatio  di  mez- 
zo miglio* 

IL  Re  Guglielmo  fecondo  in  ra  Aio 
priuilegio.  Dato  In  Pilertno.nel  ma 
le  di  Nouembre.  deirann'o  iirl-la* 
fcjò  alla  memòria  dè’pofteri,  chcj 
Gualtiero  fecondo  dì  tal  nome  Arciue* 
fcouo  di  Palermo.  hiuelTe  ediGcaco  que- 
llo itiilArc  tempio.cbe  lòuriRa  alla  ripa 
flniAra  del  Gumc  Oreco . col  Monaftera 
a canto  delPordinc  Ciltercienfe  I-fibnca 
tori  del  quale,  mentre  cauauanoi  fonda 
mmìtii  a eaft»  aiiahitarpo  (n  vn  gran  le 
forch  cò  che  dopo  ri  fervono  tUaanaU 
di  Sic«lla.che  Gualtiero fàbricalTe  lobrc 
Oefpaciodi  tSpOife  j'hibbia  riguardo  al 
l'opera.il  Duomo .celebratiffimo  p tue 
ta  l'lnlia.  QuefeoMonallcroG  é refei 
mólto  famofo  per  lo  cominciarocnio 
della  ecciGone  tfe'Pnacefiin  Sicilia, <J& 
de  ne  rimafe  il  pronerbitf  detvelpro  Si  • 
diiano,  come  affai  abaffanza  di  fopra  a* 
babbiamo  fatta  mdrione  Quella  Badia 
col  còfentimEto  del  Re,e  dèi  Pótefiee  « 
oggi  «gpegati  allo  Spedai  grande  di  p« 
lermo.  e rende. 

Oocietroro 

-..*..11  i/.; 

Della  Badia  di  Sana  Maria  # 
Alcofcnte,  volgarmente  det 
,ta  del  Parco,  dell  ordine  Ci- 
ilercienfe,  che  fuotalla  alla 
..  dui  di  Palermo  lèi  migliai 
dalla  partedi  Ponente. 

tEdn'pofecddodi  qneflo  nome  Re 
‘ (fi  Sicilia , chiamato  ttUàaaenta' 
terzo,  Ggliuolo  di  Re  Pietro  d’A* 
ragooa,  e featcJJo  di  Giacomo  g 
le  cui 


S/C. 


Idoul  «aueoMia^kiteinh)  ««'  £iiù!taril»j 
S<dii*<fia  de  cU- Ai 

raRoncTu  ÀlcMfo'da  ^suotidne  mutilò 
Bri  itti<etj>»o-<bnij$«cht  ibon»’ ptr''<l«i 
ni««Rtia>lei>ie^à<friMriO'(h  PiMitbi 
fHf  %W«raveeoimiu»  ^dullordit»;  Gii» 
MrcienCs'f  thhni'iforki 'luoghi  ifteO 
Stnll  Mifiaii'Afc(>A>att»'e  deliPalAtid 
l'arncobiboRii  bcnt'ii  {xiSefiafii  deiit^ 
nd^  l'aitiiD  Parco, di  Partcnicod'AlMle’ 
lall,ecoala  eh  efa  didSQ'CioTttoXo- 
ftriiita-iicinoalle  mura  occfdenMli^N' 
lacìtta'di  Palermo,  clhMinilia»tglot^ 
00  preftnte  fi  legge  nel  lùo  pritiil^iOr' 
Dato  in  Palermo  l'anno  di  Chrifto  1^07, 
del  jnefe  di  Giugno, fono  le  fue  rendite, 
Oack d'óRi: ni,,  r 
: .di  I 


Ha  6'fntrrti/ 
0tkcit4’oto 


io;H 


_ lu  £ lada.  17.UV 

! .ioni,  •r>T.’:v,.  -iOU 

Dclla.fi^uiqi  NpAra  Signora 
(le  ^Ij^gi.oU  dell'ordine 
di  San  edilco 

fta  fel  rnigita  daPalerrnp  ver 

cHiani|à4 

‘■'•San  Qtou^^;dttnirdà',  I A 

Ita  ùa  ubila  O 

ANFREDl  d'idiiar» 
monte  Conce  dt  Moa 
dica,  huomo  «ÌGm  de. 
^ uowiegwhPWtfdirjì 
I TemdJf-'fcllero.ifjti  a, 
Andrea  (urr  hAliOfà] 

. iCiumi,  iur&<iht.laoi 

iua.ictatta  non  sana 

tKTice.!«U  4 fai^  elei  monte  Caccio fclie 
6uri<iialU.eitiÀ di  Palermo  vcrtoià^) 
àdcfite,a.diltM«ta  di  tre  miglia  nel  ter, 
ncoriadéÒMdascoflj'raco  a queOoe£ 
fetta  dall’Aaeiiaiitxtuodf  Palermo  ,eAgi 
«n  poggio  vn  poèliettPnleuatuj  A.fihóe 
dame  di  molfi  mfceUid'ecquaa'CiMltiii 
face  Coni  tmbelk  teawAiti  marcadaH 
t^datiKtaU  edMMna  dinPa^ 
mo,  col conièntimenco  l’l/ibaiiqi^'t<i.i 


^ ~;uf«  iJtifé;  it.  r-i.  .'J  tlipCI 
L^Ua  BiKjiafjj^iap  Michclc.(iel 

foora^a^  lira  glel  mare 
tra  Tero^Lpe^  Palermo 


Bi-efo  Palermo  , fcdifcjeii  pietre 

«(fSe  gueflo  MonPUaito  Si  Si  Michelet 
^SiMnegnòi  i Monlci  H crconuiciM 
nudo.  Come  inni  4aa  originai  priudegiO 
•ftaargiCheAiiW  vnmialPAreiuefsoaMO 
di  re^erraorlocgiii  Immaggldr  eoncj 
dfrttpalOr'  li  iii  jp  • 


iH  . 


.1  . 


v tliuG  ; 


Della  Badia,  p vero  Priora/o  ^ 

Sami  Mbia'di  Sùrgi(àbtt(i 
■^fodcìrò/diiife'dl  'Sàh  Bdnc. 
detto, po/la  tra  Termlhé*,  e 


Golifa'nò. 


s 


à di  Trt<Sn.nbir»6  però,  chi  lo  fa^ 
bncaffe, 

•ncie  d oro 


in  ry 


109. 1.  /. 


^jla  Badia,  o tero  Priorato  4i 
t Giacomo d'dkftopa  ilo,-, 
;Ì^", ddla  cittì  di  Naro*  -iU 


nto  d' riOanqpettK  Dncie'  d'óró  1 ' 

^jémpd'ócefice.vi  fondò  có  bclid|i«  - . 

ma  archiietcura  vna  cbielà  conftcraiai  ■ 'n  1 rmmrt.m.'M 


du«ih  dicni_v>n  ft,M  rtttouai’t»- 
•tote,  lati/  tegditi- 

1», 


jitaMai  la  de  gli  Angioli  infi.  me  colMo  rt.il  11 

/ììSfrodtgoritiat3i$toikrMrd(igw^  OcUa  Badia-di  San  Benedeltè 


epiu  df  111  (alme  ij38,  come  -delle  icrit- 
MV  ^abritSehlfilinnid'kKOilltiuaic 
Ritinta  .Ia[toigii4.de^^thi^gjani, 
nyTcò  Rhaimenfe  nèl' mio 'tèmpo,  alla 
dislà  dÌ3BiAgfmoLvie(iìm»an-l^òtrnó 

i-  ri- 
èri'in- 


^lancfc  Ardu.fcouodi.Palerma  la 
wrf^chegrl'ininacdàWi 


rrooma, 


gradi  ctmhelldiìme/lMyt,  q d<iaeB  dc- 
n^inopofciadiSin  Gicuanni  dallaj 

^lUalkèf, 


Captila, Tb«ae^  piano  innep.za'  _ 
fi  da  finutecd  « qiN  l>  fimto  «^lUal 

‘A'l(r»ia,"'l  7/i  ,1/  «.1,/Uifgit 
a om'j3uDti.oiia]liìj  ,£cvuci 
tua*! 


::d;Attibiià«ó^‘còUocau  vet- 

•«ifo  ik« tote  nel  trttitotìo 
ttt  > I'  ebdi  Gergentt.  ■•t. 

f^ndvere,  eiActccfa  nefono  anda* 
’jd’pode  e-AgiiitOiCht  per 
i- j- i-drll». Badia, fi (iiaini  ilfea 
ri'5'A!'  Bcaedeuodi  cui  l’entma  e. 
ri*Of<l.  l.o\  , 1 >m  ■ , P4; 

jaia'i  ih  cJiii.fciiiàEió  :/i  -Ddli  ■> 


h l n R O 

DIeU  Badii  di  Saa  Giorgio  di 
l riocala»  coliocau  all'aogo 
lo  del  monte  di  Caltabel- 
lou,cbc  guarda  yerto 
mezzogiorno. 

HAuendoin  quello  tuogo  il  Come 
K.Uesiero,9CcompiKnaio'  da  pochi 
caualb,cunlegu  lo  yna  regntlata  vitto- 
ria contro  i Saraceni , fabricà  quefta_» 
cbieU  focco  titolpdi  San  G'orgio  Tuo 
protettore, e dotatala  l'atfegnóa  i Tacer 
doti  Greci  , come  li  dimoftra  liAeffo 
Conte  nei  fuo  priuilegio  Greco,  la  qual 
doppo  il  Ke  Ruggiero  congiunfe  al  grà 
Monaftero  del  Santo  Sa  lua'.ore  di  MeT> 
fina,  ciò  nel  fuo  pnuil»io.  Dato  ne  gli 
•nni  del  mondo  d;4a.  fi  dimoftra , bl  d’ 
entrata.  ^ 

Oocie  d'oro  lo», 

Pella  Badia  » o vero  Priorato 
della  Santa  Trinità  dcllaDe 
lia,deirordinc  di  San  Bt- 
(ìlio  a Calleluetrano 

NOn  poflb  afleimar  niente  deU'or!- 
gioedi  quefta  chielahaperò  l'an 


E C I M 0:  6tì 

no  di  rendita, 

Oncie  d'oro  *33- 

Della  Badia  di  San  Nicolò  il 
Reai  deli  ordine  di  San  sa- 
fiiio,lìtuata  dentro  le  mu 
ta  della  città  di  Mazara 


T'  perdutafi  parimeme  U fondatìooe 

Jijii  lei,ha  d'entrata 

Oocie  d’oro  rt-  id. 

Della  Badia  delie  Giammari,  e 
deir  Alto  (otto  la  regola  di 
San  Benedetto , fuora  le 
mura  di  Mazara. 


Et  ancora  di  lei  cui  non  fi  slil  fiio 
fondatore, ha  d'entrata 
Oncie  d'oro  3*-  *d* 

QV ette  dunque  fono  I e chiele  con  I' 
entrare  nel  anno  che> 

tempo  fa  i Principi  di  Sicilia  per  loro 
diuotione  liberalmente  edificarono  a no 
•ro  Signore  Iddio, & a i fuoi  Santi  prò* 
letori. 


II.  FINE  DEL  D B e I MO LIBRO. 
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aii.:iji>'OÌ  lì  m-  r:'  . j .:j-  '.  ~t 

t ili  ,.•  it, I ‘ ’i.  illl 
. ■ l’i  . . 


;>i'nv.:V  n ;t.  ni  Jjfa  iìblH  ftJsIG." 

' ^ ^ 5>C3rilI(»,EU30Ìl  k ‘ 

ain'^m  hb  cl  ; 


/K 


ul;?»  li  ìèug 

é^”  Joii:^ì]:vsiaaì 

f?  " 

s'nixD-  H oj!oii!<  ft’up  r.Io^n»DAT_T 
rb  r•'^^v•<;fn<o>{tOl-|J^liJ 
-»J..  , I ilir  (') 

• n’xaxjM  xcri  iu.)  E<4'  >‘ 
otì  vtyto ■?  • t '.  ibfiU-»..*  o»Jifi»:a*> 
1--  ■ . «>ii;4  A«'l  thh  <!(•  tf.iTOtJx  cxq 
'!»  il  rsB<j3 . fai'it)  i-'eli 


,,  . , ttà’  'b  il  r»<j3 . fai'O 

3 ,’.i’ ^1.'  ■ ,bja  r,  '.(f  If<>  I "itliUìiqni.IsnrjroD 

.1  «'..i 

3t  , V r«'i  i'j-tan'iO  .'•! JSÌU..H  ciA l XÓ3 .uia 

, ’ ' 'btH,  iilU'f.^iB  JH*cbi<*jrlsb!iJr.* 

• Mi  ; (fi  . , f I ' _.ftun»' 

.aìm'^ji  oio'batsnO 

c;j  r V a ! v^.-ntT  -i  ob  tuv  o . ti^ta  r!l-.U 

U.zKp'.  L'n'i‘1  ;ifUkJfiliab 

• .f  e*rri^t.aO  . <*  x^.i 

*l(f/  or* 

.‘y.'.^';  .'"/V  1 cnj.ì>tubil£'J«ei!ù 

(,  tt*  Wv(i»  i]  ^ i.i'i  I l , 

f :z  i i'Wjiii’.v  il.  ■ t • fjj*  ar;o;3  jU  n ^ - r ^ 

.l'ittt  -i  Vihb  jy-iK'iiir'nrlSsfiT.^qrtOTX* 

• ■)  n»16x:qi.:jbirt>  »St^»r>  ib-on/^i 
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